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QN  tanto  per  la  varietà  del- 
lefigure  è  nufcita  di  giocon- 
da vifta  al  Mondo  quefta^ 
già  nuoua  Iconologìa;  quan- 
to è  (tata  gioconda  ,  e  gra- 
ta per  la  varietà  di  quella  lettura  v  cho 

infc 
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in  fé  contiene ,  E  fé  per  auanti  per  Tvne, 
e  )per  l'altra  è  ftata  così  gradita  ,  che  farà 
bòra  effendo  ella  ripercoffa  nel  frontifpi- 
cio  dallo  Splendore  del  fuo  pregiato  no- 
me faraofo  ,  e  chiaro  sì  per  efler  V.S.  Il- 
luilriffima  degno  Cugino  herede  dciril- 
Jiifìriffimo  ,  &.  Reuerendiflìmo  Sig.  Cjàt: 
dinal  Pjgnatelli  di  lodata  ,^  e  fehce,  uie- 
iDona,  si  per  le  proprie  rafe  qaahtà ,  & 
efquifite  doti  dei  nobiliffimo  animo  fììo, 
che  la  rendono  amabile  ,  &  amiFabiIe  al 
paragone  di  qual  fi  voglia  Mecenate  nel- 
la Romana  Corte.  Quefta  non  più  nuo- 
Ua:  mànouifTima  Iconologia  per  cffer  ella 
più  copiofa  dogni  altra  fpero  farà  con  lie- 
to ciglio  accolta  ,  &  cortefement^  gradi- 
ta dairhumaniffima  benignità  fua  ,  per- 
che fé  bene  il  Donatore ,  che  gle  la  pre- 
fenta  ,  e  porge  le  è  di  lontano  ,  &  da  lei 
non  conofciuto,  conobbe  ella  però  il  Càt 
uagliere  Cefare  Ripa  Autore  di  efTa,  che 
fia  in  Cielo,  &c  conofce  il  Sig  Gio.  Zara- 
tino  Cafìellini  dui  cui  viuacifTimo  intel-; 
letto  l'edifìtio  di  queflo  bel  volume  ha  ri- 

ceuu- 


:i/ 


ceuujt^iù  volte  ,  e  particolarmente  in 
quefl^liibpreffionenon  menoaccrèicimen- 
to,  che  ornamento  notabile,  Verfo  li  qua- 
li fi  come  V.S.  lUuftrifs.  e  ftata  fempro 
gratiofa  ,  così  per  mezzo  delle  virtù  loro 
cerco  con  offerirle  quefto  volume  de^m- 
ponimenti  conditi  al  commune  gùftc^  de 
ftudiofi,  d'infiniiarmi  nella  fua  medefima 
buona  gratia,  alla  quale  con  l'opera  dedi- 
carìda  me  fteflo  per  minimo  fèruidore  lo 
baciò^inchineuolmente  le  mani. 

Della  tnia  Libraria  il  primo  delFAnno 
Santo  1^2.  f, 


lì.:         j 
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Humilifsimo  prmdore 


Tietro  Taolo  Toz,zJ. 
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DELLA  NOVISSIMA 

IXDONQLO 

T>EL  CAVAUEK  CESARE  KIPA 

Perugino.  ' 

!        PROEMIO 

Nel  quale  iidilcorre  genericamente  di  vane  forme 
d'Imagini  con  le  lor  regole. 

E  Imagini  fatte  per pgnificare  vna  dmerfa  tofa  daqueliat 
chefi  vede  con  Inocchio  »  non  hanno  altra  pia  certa  ,  ne  pia 
vniùerfale  regola  ,  the  i'imitatione  delle  memorie  >  che  fi 
trottano  ne'  Libri,  nelle  Medaglie ,  e  ne*  Marmi  intagliate 
per  indurirla  de'  Latiniì  &  de'  Greci-i  ò  di  quei  più  antichi  9 
che  furono  inuentori  di  quefto  artifitio .  Vero  communemente 
pare^chechi  s'affatica  fuori  di  queHaimitatione\  eni^  òper 
ignoran'^aì  ò  per  troppo  prefumere  3  le  quali  due  macchie  fono  malto  abborrite  da 
quelliiChe  attendono  con  le  propie  fatiche  all'acquilo  di  qualche  lode.  Per  f 'aggiri 
adunque  il  jofpetto  di  que^a  eolpa,  ho  giudicata  buona  coja  ,  {hauendoio  voluto  di 
tutte  quefie  Jmaginifarern  fajcìo  maggiore  di  quello  ,  che  fi  poteua  raccorre  dat- 
l' ofleruationi  delle  evie  più  antiche  ,  C^  però  bijogriando  fiagerne  molte  >  &  molte 
prenderne  delle  moderne,e  dichiarando  verifimilmente  ciaffuna  )  trattare  alcune 
cofe  intorno  al  modo  di  formare ,  e  dichiarare  i  concetti  fm*bolici ,  nel  principio  dì 
queH'opera,  la  quale  forfè  con  troppa  diligenT^a  di  molti  amici  ft  foUecita^e  fi  afpel- 
ta  li  quali  fono  io  in  princip'H  cbligo  di  contentare  .  Lafciando  dunque  da  parte 
queiilmagine,  della  quale  fi  (erue  l'Oratore  ,  &  della  quale  tratta  ^rijiotele  nel 
terT^o  libro  della  fua  Rettorica,  dnò  folo  di  quella^che  appartiene  a'  Dipintcri.ouef 
roa  qnellii  cheper  me'!^:^o  di  colorii  0  d'altra  cefa  yifibile  pofjono  rapprcfentare^ 
qualche  cofa  differente  da  (f<a>&ha  conformità  cotil'altr^j  perche»  fi  come  quella 
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perfuade  molte  ifol^  per  mt^^X?  deWocchio»  eop  quella  per  mex^odeUepmU^ 
wuoHC  la  volontà^  (&  perche  ance  queHa  guarda  le  metafore  delie cofe,  che  Hann§ 
fuori  deU'huomo^Cf  quelle»  che  con  efio  fono  congiungentU&  che  fi  dicono  effentid" 
li.  JSIel primo  modo  furono  trattate  da  molti  antichi^  fingendo  Vlmagini  delle  Dei^ 
tà^e  quali  non  fono  altrOiChe  velit  òvefìimentida  tenere  ricoperta  quella  parte 
difitofofiatche  riguarda  la  generationey  Ci  la  corruttione  delle  cofe  naturali  >  o  U 
difpofitione  de'  Cielit  o  Nnfiuen'sia  delle  fìellcy  o  la  ferme-s^i^  della  Terra  ,  o  altre 
fmilì  cofe ,  le  quali  con  vn  lungo  fìudiontrouarono  per  auan:(are  in  quefia  co* 
gnitione  la  Vlebcy  &  acciochenon  egualmente  i  dotti ,  &  t ignoranti  potejjero  inm 
tenderei  &  penetrare  le  cagioni  delle  cofe  ,  fé  le  andauano  copertamente  communi^  " 
cando  fra  loro,  &  coperte  ancora  per  mc^  diquefìe  imaginiJe  lafciauano  «*  pò. 
Sieri,  che  doueuano  àgli  altri  efj'erefupcrìori  di  dignità t  &  dtfapien:(a  .   JDi  qui  è 
nata  la  moltitudine  delle  Fauole  de  gli  antichi  Scrittori  ^  le  quali  hanno  l'vttle  della 
fcienT^a  per  li  dotti,  (^il  dolce  delle curiofe  narrationi  per  gl'ignoranti ,  Però  molti 
ancora  de  gli  huommi  di  gran  conto'hanno  ftimato  loro  degna  fatica  lo  fpiegare 
quelle  cofe,  che  trouauano  in  quefie  Fauole  occultate ^  kfciandoci  fcrìtto ,  che  per  ti. 
magine  ài  Saturno  intendeu ano  il  Tempo ,  il  quale  a  gli  anni ,  a*  meft ,  ed  a*  giorni 
dà,(^  toglie  l'effere,  come  efio  diuoraua  quei  mede  fimi  fanciulli  »  che  erano  [uoi  fi. 
gliuoli.  E  per  quella  di  Gioue  fulminante,  la  parte  del  Cielo  più  pura,  donde  ven- 
gono qua  fi  tutti  gli  effetti  Meteorologici.  Per  l'imagine  ancora  di  Venere  tlteHre - 
ma  heUev^^att appetito  della  mater ia  prima  i  come  dicono  i  Fìlofofi,  alla  forma  ^ 
che  le  dà  il  compimento.  E  che  quelli  >  che  credeuano  il  Mondo  e  fiere  corpo  mo- 
hiie,edogni  cofa  fuccedere  per  lo  predominio  delle  Stelle  {fecondo,  che  racconta 
nel  Pimandro  Mercurio  Trismegijio)  finfero  ^rgo  Vajìorale  ,  che  con  molti  occhi 
da  tutte  le  bande  riguardaffe.  Quefloifleffo  mostrarono  in  Giunone, fofpe fa  in  aria 
dalla  mano  di  Gioue ^  come  di ffe  Homero  ,ed  infinite  altre  imagini  »  le  quali  hanno 
già  ripieni  molti  volumi.  Ci  Slamati  molti  Scrittori  ,  ma  con  profitto  di  dottrina, 
C^  difapienT^a,  Jl  fecondo  modo  delle  Imagini  abbraccia  quelle  cofe  che  fono  nel- 
Vhuomo  mede  fimo,  o  che  hanno  gran  vicinan^^a  con  e(fo ,  come  i  concetti ,    &  gli 
babiti,  che  da'  concetti  nenafcono  ,  con  lafrequenT^  di  molte  attioni  particolari  ; 
C3  concetti  dimandiamo  fenT^a  piùfottile  inuehigatione , tutto  quello,  che  può  effer 
fignificato  con  leparole^  il  qual  tutto  viencommodamente  in  due  parti  diuifo. 

Vvna  parte  e;  che  afferma,  o  nega  qualche  cofa  d'alcuno;  l'altra,  che  no.  Con 
quella  formano  l'arti^tio  loro  quelli,  che  compongono  l' Impre fé, nelle  quali  con  po- 
chi corpi,  ^  poche  parole  vnfol  concetto  s' accenna ,  Cr  quelli  ancora^  che  fanno  gli 
emblemi,  oue  maggior  concetto  con  più  quantità  di  parole  ,  &  di  corpi  fi  mani  fé- 
ila.  Con  quefìa  poi  fi  forma  l'arte  dell'altre  Imagini ,  le  quali  appartengono  alno- 
Siro  difcorJOiper  la  conformità,  che  hanno  con  le  definitioni  ,  le  quali  folo  abbrac- 
ciano le  virtù,  ed  i  vitij,  o  tutte  quelle  cofe  ,che  hanno  conuenienT^a  con  queSii,  o 
con  quelle,  fen'i^a  affermare,  ò  negare  alcunacofa,  e  per  efiere  ò  fole  priuationi,oha. 
bitijuri  ,  (ielprimono  con  la  figura  humana  cònuenientemjnte  .  Percìoche,  fi  come 
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tbuomo  tutto  è  paYtìcolaYe\  qmft  come  la  defnhione  è  wijur»  del  definito»  coft  me. 
defimamenie  la  ferma  accidentale ,  che  apparifce  eSìemmente  d'efia^può  effet  mi- 
fura  accidentale  delle  qualità  definibili,  qualunque  fi  fiano ,  «  deU*amrna  noHra  fo- 
latO  dituttoil  compofio .  Munque  vediamo  ,  che  Imagine  non  fi  può  dimandare 
in  propofito  nofiro  quetta,  che  non  ha  la  forma  deWhuomo  >  &cheè  imagine  mala- 
mente  diftinta  ,  quando  il  corpo  principale  non  fa  in  qualche  modo  l'offitio ,  che  fa 
niUadefinitioneilfuo  genere.  ,.  j  »       r 

iVe/  numero  dell'altre  cofe  da  auuertìre  fono  tutte  le  partì  efjentiaU  deUa  ceja 
^effa;  e  di  quefie  fard  neceffario gnardar  minutamente  le  difpofitioni ,  e  le  qualità, 

Difpofitione  nella  tefìafarà  la  politura  aitalo  bajja,  allegra^  ò  malinconica ,  & 
iiuerfe altre  paffioniiChe fi  fcuopìono  .comeinTeatro  neWapparen^  della  faceta 
dell'huomo,  Douerà  ancora  nelle  hr acciai  nelle  gambe  ne'  piedi^nelle  treccie,  ne*  ve- 
Sìitiz  ed'in  ogn'altra  cofanotarfila  difpofitione  ^ouero  pò fitione  diflinta ,  e  regolata» 
la  quale  ciajcuno  potrà  da  fé  mede  fimo  facilmente  conofcere  ,  jen^a  che  ne  parliame 
altramente ,  pigliandone ejf empio  da'  Romani  antichi ,  che  offeruarono  tali  difpofi- 
tioni,  particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Imperadore,  l'aUegre^zn  del  TO' 
polofotto  nomed'Hilarità  puhlica  Sìa  figurata  con  le  mani  poHe  all'orecchie,H  Vo- 
topublico  con  ambe  Umani  alT^ate  al  Cielo  in  atto  difupplicare  i  veggonfi  altre  fi- 
pire  pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca ,  altre  fé  dono  col  capo  appoggiato  aU 
la  deSìra-,  altre  Stanno  inginocchiate;  altre  in  piedi;  altre  difpoSìe  acaminare;  altre 
con  rn  piede  alT^ato ,  e  con  altre  varie  difpofitioni  defcritte  da  Adolfo  Occone . 

Le  qualità  poi  faranno  J'effere  bianca, o  nera-,  proportionata,o  fproportionata^ 
graffa^  o  magra,  giouane,  o  vecchia^  o  fimili  cofe,  che  non  facilmente  fi  péjjonofe' 
parare  dalla  e ofa»  nella  quale  fono  fondate ,  auuertendo,  che  tutte  quefie  parti  fac» 
ciano  infieme  vn'armonia  talmente  concorde,  che  nel  dichiararla  renda  fodisfattiO' 
ne  il  conofcere  le  conformità  delle  cofe ,  ed  il  buon  gìuditio  di  colui,  che  l'ha  fapu» 
te  ordinare  infieme  in  modo,  che  ne  rifulti  vna  cofa  fola,  ma  perfetta,^  diletteuole* 

Tali  fono  quafi  vniuerfalmente  tutte  quelle  de  gli  Antichi ,  CJf  quelle  ancora, 
de'  Moderni  che  nonfigouernanoa  cafo.  E  perche  la  Fijonomia ,  ed  i  colori  fono 
con fiderati  dagli  antichi,  fi  potrà  ciafcuno  guidare  in  ciò  conforme  all' auttorit  adi 
AriSìotekt  il  quale  fi  deue  credere,  fecondo  l'opinione  de'  Dotti  ,  chefupplfca  jolo 
in  ciòi  conte  nei  reSìo  a  quel,  che  molti  ne  dicono:  e  fpefìo  lajciaremo  di  duhiararlcf 
baftando  dire  vna,  o  due  volte  fra  tante  cofepoSìe  infieme  quello ,  che,fefof[ero  di- 
fiinte,  bifognarebbemanìfelìarein  ciafcuna  ,  maffimamente  che  pofjonogli  Hudiofi 
ricorrere  ad  Alefjandro  d'Aleffandro  nel  libro  2.  a  cap.  i^.oue  m  dotto  compendio 
egli  mamfeSia  molti  fimboli  con  fue  dichiarntioni attinenti  à  tutte  le  membra,e  lo- 
ro colori  . 

La  definitione  fcritta,  benché  fi  faccia  di  poche  parole,  e  di  poche  parole  par^che 
debbia  efìer  quefia  in  pittura  ad  imitatione  di  quella  ìnon  è  però  male  l'ofjeruatione 
di  molte  cofe  propofle  ,  accioche  dalle  molte  fi  pojjano  eleggere  le  poche  ,  che  fanno 
più  4  propofito  »  0  tutte  infieme  facciano  vna  compofttione  ,  che  fa  più  firmle  alla 
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dcfcrittionei  cheadùperamgli  Oratùri ,  ecti  Fó€ti\  che  alla  prò  pria  difiumone  de' 
Dialettici.  Il  che  forfè  tanto  pia  conueniente  vienfattOt  quanto  nel  rejìo  per  fé  fleffa 
la  Pittura  più  ft  confà  con  quefle  arti  più  facili ,  &  diletteuoli .,  che  con  quefia  pia 
occultay&  più  difficile  .  Chiara  cofa èyche delle  antiche  Je  ne  vedono,  e  dell'-gnti%t 
dell'altra  maniera  molto  helky  e  molto  giuditiofamente  compojìe  .  ..  n  •  f*i 

Bora  vedendoftiChe  quejìa  forte  d\lmagini  ft  riduce  facilmente  alla  fmiUtùdU 
ne  delU  definitioney  diremo ,  che  sì  di  quefiCiCome di  quelle^quattro  forw  i  capito  le 
tagioni  principaliy  dalle  quali  fi  può  pigliare  l'ordine  di  formarle ,  ^  ft  dimandano 
€onnomi  vfttati  nelle  Scuole,  di  AI ateria, Efficiente ,  Forma  ^  Fine,  dalla  diuerfttà 
de'  quali  capi  nafce  la  diuerftià,  che  tengano  gli  Ruttori  molte  volte  in  definire  vna 
raedeftma  cofa,  eia  diuerfitàmedeftmamente di  molte Imagini  fatte  perfìgnificare 
vna  cofa  fola,  llche  ciafcuno  per  fé  Sìeffb  potrànotare  in  queHe  ifìe(fe,che  noihab^ 
biamo  da  diuerft  Antichi  principalmente  raccolte ,  e  tutte  quattro  adoperate  infie-. 
rneper  moflrarevnafoU  cofajebene  ft  trouano  in  alcuni  luoghi,  con  tuttociò,do- 
uendofi  haaer  riguardo  principalmente  ad'infegnare  cofaocculta  con  modo  non  ordir 
rìOy  ptf  dilettare  con  l'ingegnofa  inuentione  t  è  lodeuole  farlo  con  vna  fola  ,  per 
non  generare  ofcnrità  i  e  fafiidioinù'idinareyf piegare  i&  mandare  a  memoria  U 
molte, 

JSIellecofe  adunque,  nelle  quali  ft  poffadimoiìrarel'vltima  diffexen':^a,fe  alcuna 
fé  ne  trouayquefìa  fola  bafla  per  fare l'im:igine  lodeuolcy&di  fommaperfettiofie,in 
WancanT^a  della  quale, eh' è  vnitafemprecon  la  cofa,  medefima^ne  ftdifcerne,  (tado>- 
perano  le  generali,  come  fono  quefie  >  che  pofle  infteme  mofirano  quelb  ijìeffo ,  cfte- 
conterebbe  effa  fola. 

Dapoiiquando  fapplamo  per  quefla  ftrada  diftintamente  le  qualità,  le  cagioni,  le 
proprietà,^ gli  accidenti  d'vna  cofa.  definibile,  accioche  fé  ne  faccia  l'imagine,  bifo- 
gna  cercare  la  fimilitudine,  come  habbiamo  detto  nelle  cofe  materiali,  la  quale  terrà 
inluogo  delle  parole  dell'  Imagine,  o  definitione  deRettori,di  quelle  ,che  confifìono 
nell'egual  proportione  ,che  hanno  due  cofe  diftintefraftftefje  ad  vna  fola  diuerfa  da 
ambe  due, prendendo  fi  quella,cbe  è  mem%come,fe,  per  fimilitudine  dlf^ottcT^a  ft  di- 
pinge la  ColQnna,perche  ne  gl'edificij  fuHiene  tutti  i  faffi ,  e  tutto  l'edifìcio^  che  k  ftà 
fopra,fen7;amouerfi,o  vacillare,  dicendo^chetaleè  laforie'^^T^aneUhuomo,  perfo- 
ftenerela  graue7;^a  di  tutti  i  fafiidij,&  di  tutte  le  difficoUà,chegli  vengono  addof" 
fot&  per  fimilitudine  della  Rettorie-ala  Spaia,e  lo  Scudo  ;  perciò,  come  con  quefti 
inHrumenti  il  Soldato  difende  la  vita  propria, &  offende  l'altrui ,  coft  il  Rettore» 
d'Oratore,  co'  fuoi  argomenti,  onero  entimemi  mantiene  le  cofe  fauoreuoli,^  ribat 
te  indietro  le  contrarie  . 

Serue  ancora,oltre  à  queHatVn'altra  forte  di  fimilitudine,  che  è  quando  due  cofe 
diflinte  conuengonoin  vna  fola  differente  da  efìe'i  come,  fé,  per  notare  la  magnani- 
mità, prendejjimo  il  Leone ,  nel  quale  efia  in  gran  parte  ft  fcuopre  ;  il  qual  modoè 
meno  lodeuole,  ma  più  vfato  perla  maggior  facilità  della  inuentione  ,  C^  della  di^ 
thiarationei&  fono  queUe  due  forti  di  fmilitudine  ilmruQ  i&iafor7;a  della  ima. 

gine  ^ 


gìneb€nfoYiniita,fén7;4leqHaU,come  effk  non  ha  molta  difficoltà ,  cofi  rimane  infi- 
pida>  &  [ciocca . 

Ciò  non  è  auuerùto  molto  da  alcuni  moderni  s  i  quali  rapprefentano  gli  effetti 
tontingenti)  permoflrare  l'effentiali  qualità:  come  fanno  ,  dipingendo  perla  Difpe- 
ratione  vnu>  che  s'appicaper  la  gola  t  per  Ì^Amicitiadue  per  fotte ,  che  fi  abbraccia- 
no.  0  fimìli  cofedi  poco  ingegno  >  C^  di  poca  lode .  E  ben  vero  ,  come  ho  detto  ,  che 
quelli  accidenti^che  feguitano  neceffariamente  la  cofaftgnifìcataneWlmagine  tfarà 
lode,  porli  in  alcuni  luoghi  di^intit  &  nudiì  come  in  particolare  quelliy  che  appar- 
tengono alla  fifonomia>  edaU'habitudine  delcorpOy  che  danno  ìnditio  del  predomi- 
ìiiOi  che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofttione  deU'huomo  >  le  quali  di/pongono 
gliaccidenti  e^eriori  d'efjo»  &  lo  inclinano  alle  dette  paJJìoni,ò  a  queHe,che  hanno 
con  efie  conformità.  Come,fe  dolendo  dipingere  la  Malinconia^  il  Penfiero ,  la  Pe- 
niten-^a^  ed'altreftmilh  farà  ben  fattoli  vijfo  afciuttOimacilentoJe  chiome  rabbuf- 
fateja  barba  incolta^f^  le  earni  non  molto giouenili;ma  beUa,  lafciua,  frefcaiYubi-: 
conda^&  ridente.  Si  donerà  farcii  Piacerei  il  Diletto,  l'Allegrezza»  ed  ogn'altm 
cofafimikàqueSìe,  &(e  bene  tal  cognitione  non  ha  molto  luogo  nella  numeratio- 
ne  de'  fmilii  nondimeno  è  vfata  affai  »  &  quefta  regola  de  gli  accidenti ,  &  de  gli 
effetti  già  detti  inon  fempr  e  fegmtaràycomt  nel  dipingere  la  Belle'^'^aM  quale  è  vna 
cofa  fuori  della  compreenfione  de'  predicabili,  &fe  bene  neWbuomo  è  vna  prapor- 
Mone  di  linee i  0  di  color i^non  è  per  queHoben  efprefia  l'imagine,  che  ftafouerchia- 
mente  bella,  C^  proportionata:  perche  farebbe  vndichiarare  idem  per  idem,  onero 
più  toHo  vna  cofa  incognita  con  vn'altrameno  conofàuta  ,  C?  quafi  vn  volere  cau 
yna  candela  far  vedere  diHintamente  il  ^ole,&  non  bauercbbe  laftmilitudif?e,lhe 
è  l'anima;ne  potrebbe  dilettare,  per  non  hauere  varietà  in propofno  di  tanto  mo- 
mento'  li  che  principalmente  fi  guarda.  :\ 

Però  noi  l'babbiamo  dipinta  àfuo  luogo  col  capo  fra  le  nuuole ,  &  con  altre  con- 
ueniemi  particolarità.  Per  hauere  poi  le  fimilìtudini ,  atte,&  conueneuoli  in  ogni 
ptopofito,è  bene  d'auuertire  quel.che  auuertifcono  i  RettoriiCioè,che  per  le  co  fé  cOr 
nofcibili  (i cercano  cofe  alte,per  le  lodabili,fplendide-j  per  le  vituperabiliiVili^per  le 
commendabUi,magmfiche  .  Dalle  quali  cofe  fentiràciafcuno  germogliare  tanta  qua 
tità  di  concetti  nell'ingegno  fuo,f€, non  èpiù,che  Herilcche  per  fefìejSo  con  vna  cofa, 
che  fi  propoìtgaifarà  bafìante  à  dare gufto,&  fodisfatrione  all'appetito  di  moltii& 
diuerft  ingegni, dipingendone  ì'imagine  in  diuerje  maniere,^  fempre  bene  . 

JSlè  io  oltre  a  quetti  auuertimenti,  li  quali  ft  potrebbono  veramente  fpiegaxec^n 
afìai  maggior  diligen':^, so  vederne  quafi  alcuno  altro  degno  di  fcriuerfi  ,per  cogni- 
tione di  queHe  Jmagini,  le  quali  fono  invero  ammaestramento  nato  prima  dall'ab-^ 
bondanT^  della  dottrina  Egittiaca,  come  fa  teHimonio  Cornelio  Tacito ,  poi  vibel- 
lito,ed  acconcio  col  tempo,come  racconta  Giouanni  Gorocopio  ne'  fuoi  Geroglifichii 
talmente,  che  potremo  quefla  cognitione  affimigliarla  ad  vna  per  fona  fa  piente  »  ma 
yerfata  nelle  folitudini  >  Qf  nuda  per  molti  anni ,  la,  quale  per  andare  doue  è  la  con- 
fterfatione  ft  riuefiei  accioch e  gl'altri  allettati  daUayaghcì^a  eiìeriore  del  corpo , 

•*  V  che 


che  è  Vimagìnedeftdenm  d'Intendere  minutamente  tjueUe  qualltàiche  datino  fplen2 
<itd€':^:^a  all'anima,  che  Ha  cofa  ftgnifìcata,&  foto  era  mentre  Siaua  nelle  folitudini 
accareTi^ato  da  pochi  lìranieri.  Efolo  fi  legge  che  Pittagora  ,  per  vero  defiderio  di 
fapienT^a  penetrafk  in  Egitto  con  giandijjima  faticarne  apprefe  ifecreti  delle  cO' 
feyche  occultauano  in  quefii  Enigmiie  però  tornato  à  cafa  carico  d^anni,  e  difapien- 
i^^ayrneritò  che  doppò  morte  della  [uà  eafa  ftfacefìe  vn  Tempio^confacrato  al  meri* 
to  del  fuofapere, 

Troyaft  ancoratche  Platone  gran  parte  della  fua  Dottrina  cauò  fuori  delle  fue^ 
fecrtteT^inelle  quali  ancora  i  fanti  Profeti  l'afcofero .  E  Chri^io,  chef»  l'adempi- 
mento delle  Profetie  y  occultò  gran  parte  de*  fecreti  diuìni  [otto  l'ofeuritd  delle  [ut 
parabole , 

Fu  adunque  la  fapìen\a  degli  Egìttij  comehuomo  horrido ,  e  mal  vejìito  adof» 
nato  dal  tempo  per  confeglio  deWefperìeni^a  ,  che  moHraua  effer  mal  celar  gl'indi' 
eijde*  luoghi, ne'  quali  fono  i  Tefori^accioche  tutte  affatieandoft  arriuino  per  queffo 
fne:i^o  a  qualche  grado  di  felicità  .  Que§io  vefìire  fU  il  comporre  i  corpi  dell'i» 
tnagini  diiìinte  di  colori  alle  prcportioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudini  >  & 
§on  efquifttadelicatura,e  dell'altre^  &  delle  cofe  i/leffeydalle  quali  non  è  alcunOìCht 
alla  primavifia  nonftfenta  muouere  vn  certo  deftderiodinuejiigare  à  che  fine  fienQ 
contale  difpofttionejed'ordini rapprefentate .  QmHa  curiofìtà  viene  ancora  accre- 
fciutadalvedere  i  nomi  delle  cofe  fottofcritteaWifìeffeimagini .  E  mi  par  cofa  da 
ofjeruarfiilfottofcviueri  nomi,  eccetto  quando  deuono efiere  in  forma  d'Enigma  ; 
perche  fen:i^a  la  cognitione  del  nome  non  fi  può  penetrare  alla  cognitione  della  cofa 
pgnificata ,  fé  non  fono  Imagini  triuiali ,  che  per  l'vfo  alla  prima  viHa  da  tutti 
ordinariamente  fi  rkonofcono;  ^'appoggia  il  mio  parere  al  coììume  degli  Antichi» 
i  quali  nelle  medaglie  loro  imprir^euano  anco  i  nomi  delle  Imagini  rapprefentate, 
onde  leggiamo  in  efje,  Abundaniia,  Concordia'»  Fortitudo  ,  Felicitasi  Pax^Proui- 
dentia.  Pietas,  SalusySecutitas,  Vì^oriay  Firtust  e  mille  altri  nomi  intorno  alle 
loro  figure . 

E  queSio  è  quanto  mìe  paruto  conueneuole  fcrìuere  per  fodìsfattione  de  benigni 
Lettori.  logiche  come  in  tutto  il  reflo  deWopera,  fé  l'ignoranT^a  fi  tira  addoffo  qual- 
che biafimo  hauerò  caro  che  venga  sgrauato  dalla  diligenT^a  loro.  Re§ìandofolo  che 
ft  coni  e  io  ho  ciò  fcritto  per  gloria  di  Dio  ,  &  vtilità  vofira ,  cofi  veni  vagliate  pet 
il  medeftmo  fine,  efiendo  che  ingrato,  e  vitiofo  animo  farebbe  quello  che  non  rifferi» 
ca  a  Dio  tu  tto  ciò  che  per  meT;^^  di  feconda  caufa  l'iheffo  gli  propone . 
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TAVOLA  PRIMA 


beirimagini  principali  contenute  in  tut- 
ta TOpera^, 


ABondanza         a  car.  i 

Marittima  z 

Academia  i 

Accìdia  6 

Acqaifto  cattino  7 

Accutezza  d'ingegno  7 

Adolefcenza  7 

Adottione  8 

Adùlatione  ii 

Adulteri  o  13 

AfFatilità  14 

AiFanno  14 

Agilità  J  $ 

Agricoltura  i6 

Aiuto  17 

Allegrezza  ^  18 
Alterezza  in  perfonaiiata 

poueraciuilc  io 
Altimetfia  *i 
Amaritudine  13 
Ambinone  14 
Ampiezza  della  gloria  zj 
Amicitia  15 
Àmaeftramcnto  17 
Amor  di  virtù  28 
VcrfoDio  28 
DelProflìmo  28 
Di  fc  fteflb  29 
Secondo  Seneca  3 1 
Domato  '  31 
Di  fama  33 
Della  Patiia  34 
Anno  38 
Anima  ragioneuole  Bea- 
ta 39 
Dannata  3  9 
Animo  piaceuole  tratta- 
bile, &  amorcuol  e  41 
Appetito  41 
Apprenfiua  42 
Architetura  45 
Millitare  43 


Ardire  Magnanimo,  &• 

generofo  4j 
Vltimojcneceflario  4j 

Aritmetica  46 

Ariftocratia  47 

Armonia  4S 

Arme  49 

Arroganza  49 

Arte  j  jo 

Artificio  j2 

AAinenza  jj 

Affiduità  j4 

Aftrologia  j4 

Aftronomia  jj 

Aftutia  inganneuole  jy 

Attiene  virtuora  56 

Auaritia  ^7 

Audatia  (Jo 

Augurio  buono  60 

Catciuo  60 

Aurora  61 

Auttorità  ò  Poteftà  6 1 


B 

BEatitudini  éj 

Bellezza  68 

Feminilc  69 

Beneuojenza,  ò  afFettio- 

««_>  70 

O  vnione  Matrimoniale  71 
Beneftìcio  74 

Benignità  7j 

NelMlluftrifs.  &  Eccel- 
lentifs.  Marchefana_ji 
Saluiati  77 

Biafirao  vitiofò  80 

Bontà  80 

Bugia  81 

Buio  8x 


CAlamità  o  miferia    «* 

Calumila  gj 

Capritio  83 

Carri  de  Pianerti 

Carro  della  Luna  84 

Di  Mercurio  8y 

Di  Venere  8; 

Del  Sole  %6 

Di  Marte  86 

Di  Gioue  87 

Di  Satturno  87 

DiMinerua  87 

Dipintone  8i 
De  quattro  Elementi 

Del  Fuoco  89 

Dell'Aria  89 

Dell'Acqua  99 

Della  Terra  93 

Della  Notte  91 

Di  Bacco  9 1 

Dell'Aurora  91 

Del  giorno  naturale  9 1 

Artificiale  jt 

Dell'Anno  92 

DiCerrerc  92 

Dell'Oceano  92 

D'Amore  92- 

Della  Caftità  93 

Della  Morte  93 

Della  Fama  95 

Del  Tempo  93 

Della  Diuinità  93 

Gareftia  9  j 

Carità  94 

Caftità  56 

Matrimoniale  57 

Caftigo              ^'  98 

Cecità  della  mente  99 

Cellerità  loo 

Chiarezza  loo 

Cide  loi 

eie- 


Tauola  Prima 


Clemenza  i:>  ì  \t^^  ■ 
Cognitione  '  ^  '"^  loj" 
Combatimento  della  ra-- 

gione  COSI y^p fidato ^  loj , 
CoKi'cdia  *  ■  *  -'•  -104 
Commercio   della  vita_j) 

humana  105 

Comcdia  Vecchia  106 

CompafTione  107 

Compuntione  ,  .  .  108 
Cbmpfeffioni  '■  t^'---'-  •'  ', 
Collerico  perii  ftitiiéò''  lo?" 
Sanguigno  per  l'aria'  1  io  • 
Flegmacico  per  l'acqua  iii 
Maidicoli  co  per  la  terra  ni 
Concordia  11 j 

•  Maritale  j  14 

Militare    ^'"  ■    '-.115 

Di  Pace  .^■''"•^^'^iis 

'  '■■  Infuperabile"  iiy 

Coiifirmatione  1  ij 

DeirAitiicitia         né 
Cònfeflìone  Sacramenta- 

le_j.  117 

Confidenza  11^ 

Cònfufionc  ■^iiS 

Cbngiuntione  delle  cofe 
*lvumane  con  le  Diui- 
*tì'e_^  110 

CónTeruationc  "lio 

Confideratione  m 

III 
iij 

Còiitagione  1^7 

Contento  ■  12.9 

•     Amorófó  130 

Continenza  130 

Militare  130 

Contrarietà  130 

Contrafto  1 3 1 

Contritionc  131 

Coniierfatione  131 

Conuerfione  ^34 

Conuito  1 5  y 

Cordoglio  1 3  5 

Còrretcione       ;     •  i  j  j 

Corografia  ijé 

Corpo  humano  I57 

Corucella  ne  guidici       138 
Cofmografia  •      'i3-8 

Coorte  139 


Configlio 
Cònfiieciidine 


Co^ienia  ,' 

Co'rtéfia  ■'- 
Co danza 
jCcapi^ila 
Crepufculo  del/a 
DeljaXeWj 
Credito  J  ^'Cì '*■».'  145 


|Ì4P 

'141 

141 

ìnatinài4j 

144 


DÌf<?1lefl[tt    ^  [    ;        il^ 
Dottrin»  -^      *-  190 


Dubbio 


Crudeltà 
Cupidità 
Curiofità 
Qiftodia 


^' 


D 


14Ó 

147 

147 

''l"48 


DAnno  148  • 

Dappocaggine  148  ' 

Datio  14^ 

Debito  x^i 

Decoro  ''  -iji 

Dèrnocratia  rèi 

DeKtiofo  .  ii6j 

Derifione  "  16  j 

Defiderio  verfoDio  163 

Dèfiderio  164 

Decrattionc  164 

Dialctica  166 
DifFefa  contra  nemici  Ma 

]efici,&  Veliefici     '  167 

DifFefa  contra  pericoli  ié8 

Di'CTeftione  169 

JJiguino    •  169 

Dignità  17X 

Diletto  17  2. 

Diligenza         '  176 

Difcordià  1 78 

D>!'crctione         '  178' 

Di  (legno  iSo-- 
Difprcggio  ^cl  Mondo    i  S  i 

-Della  Virtù  1  Si- 
Di  ftriuion  e  de  i  piaceri , 

&  cattiui  effetti  18 1 

Difperatione  i8j 
Diftintione  del  bene.edel 

Male         \  ■  ■    ^  183 

Diuinità   ■:3»'-'»"i*'i'*-^  184 

Drinnatione  iSj 

Diuotione  I8'j 

Docilità  iSé 

Dolore  .  187 

.Dolore  di  Zeufi  J87 

Dominio  188 


90 
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Economia 
Edifitioò  fìto 
Educatione 
Elcmofina 

Elementi  vniti  194  19/- 

196  197  ■    ■  _■ 

Fuoco  •     194 

19;  19^  19^  *■   '  -•- 

Aria  194  196  195^-''^?  ■ 

Acqua   194  i9'6  ijié/"^''* 

Terra  194  19/  r9ÌJ  i^'f^^^ 

Elecionc  19?' 

Eloquenza  199 

E«iulatione  loi 

Equità  ^oj 

Equalità  loj 

Equinocio  della  PrijTiauc 

ra  105 

DeirAutuno  104 

Errore  105 

Efpericntia  zo/  ^„ 

Efl'ercitio  z©/ 

Edio  109 

Etàin  generale  zio 

Dei  r  Oro  zi  3 

Dell'argento  213 

Del  Rame  ZI4 

Del  Ferro  ZI4 

Del  Bronzo  Z14 

Eternità     '  ■  zi j 

Etica  117 

Eliento  buono  118 


FAlfità    d'amore  ouer 

inganno  zi  8 

Fama  zi  8 

Buona       '  119 

CattJua  '  zi'9 

-     Chiara  zt9 

Fame  zio' 

Fatica  Zio 

''  ■    Eiliua  ZIO'- 

Fato                '"'•'  ■111 
Fauorc 


Deirimàgini  principali. 


faiiore   .  zìi 

Febre  ^.^^ 

Fecondità  114 

lede  Chrifliana  Cathol.^i6 

Chriftiana 

Cacholica 

Nell'amicitia 

MaritaJe 
lede 
Fedeltà 
Felicità  publica 

Eterna 

Breuc 
Ferocità 
Fermezza 

Neiroratione 
Fermezza  d'amore 
Filorofia  fecondo   Boetio 

,  1.3  4  144 
FIVMI 

Teucre 
,.  -  Arno 

;;  r  j,  Adige 
>i^.  Nilo 
,,vt  Tigre 
•Danubio 
■     Achcloo 
Acia 

Acheronte^ 
.  Cocito 


ii7 

11? 
XZ9 

130 

ZJI 

2.54 

2-34 
Z34 


Stigie 


146 

Z4é 

146 

Z47 

^47 
248 

i48 
2-4.8 
Z4S 
148 
248 
248 
248 
249 
249 
249 
2/2 
^5) 


Flctjeconte 
Indo 
Gange 
Ni^er 
Fine 

Flagello  di  Dio 
Fortezza 
Congionta  coir  Ja  pruden 

za  dell'anima  255 

Cgngio  nta  conia  genero 

fltà  d'animo  2;f 

Fortuna  2;j 

,     Buona  2j6 

Infelice  zjé 

Gioueuole  adamoie2j-<J 

Pacifica  2j6 

Aurea  2;7 

Forza  d'amore  fi  in  acqua 

come  in  terra        .     2;? 


Forze  ij-g 

D'amore  2j8 

Forza  minore  da  maggior 

forza  fuperata  ^  zjS 
Forza  alla  giuftitia  fòtto- 

pofta  2j9 

Forza  fottopofta  all'elo- 


2;9 
259 
260 
261 

2él 
261 
261 
262 
263 
263 


q.uenza 
Fragilità 

Humana 
Fraude  ' 
Fuga 

Fuga  popolare- 
Fugacità  mondana 
Furie  , 

Furore 

Rabia 

Superbo,  &  indomi 
to  263 

Poetico  264 

Implacabile  265 

Furto  lé^ 


GAgliardezza  167 

Gelofìa  z(-,-j 

Generofuà  i6  8 

all'Altezza  di  Sauoia  270 
Genio  buono       .         ,,   271 

Cattino  271 

Figurato  dalli  Anti 
chi 
Geometria 
Geografia 
Giorno  naturale 

artificiale 
Giouentu 
Giadirio 

Inditio  d'amore 

Giufto 
Giudice 

Giuoco  dell'antico 
Giurifditioae 
Giuftitia 

Diuina 

Retta 

Rigorosa 
Gloria  de  Prencipi 

Vfqiie  à  e 
Gola 


271 

2-74 

274 

2-7; 

27  ó 

27é 

276 

2-77 
277 
278 
278 
178 
279 
t8o 
ago 

280 

28L 

185 


Gouerno  della 

Grammatica  - 

Grandezza ,  e 
d'animo 

Grati  a 

Diuina 
Di  Dio 

Gratie 

Gratitudine 

Granita 

G rais e zza 

Guardia 

Guerra 

Guida  fidi  rad* 


Repub.    2t4 
284 

robuftczza. 

184 
284 
284 
l8j 
286 

286 
287 

28S 
honori     zSS 


H 


H 

Erefia  . 

Hid  rografia 


Hippocrifia 

Homicidio 

Honcftà 

Honore 

Horografia 

Horedel  giorno 

Hora  prima 

Hora  2.  3.  4. 

Hora  S^.-j. 

Hora  8.  9. 10.  11.  12. 
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Matematica  410 

Meditatione  41  x 
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Medicina  41  j 

Mediocrità  414 

Memoria  414 
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riceuuti  41^ 

Merito  417 

Me  fi 
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Settembre  Ottobre  No- 

uembrcDecembre   "  410 
Genaro  Febraro .  421 
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glio Agofto  41Ì 
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Mefi 


Deirimagini  principali. 
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Metafiflca  41 J 
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Modeftia  434 
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Nocumento  464 
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trui 550 
Rapina                           55-0 
Realtà                            jji 
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ABondanza  deficìetata.fiioi  uieflagie; 
li  quali  fiano  l 

Academie  denoniiiiace  iu  tre  modi  da__> 

Antichi  j 

.,  ^     Quarto  modo  de  moderni.  6 

i^CCademia  prima  in  Attheiieprcfe  il 
\y,      nome  Acca(^emo      '  f 

Accadem  ico  fi  deue  pafTer  del  frutto 

d'oliua.     ,        ,  .  r 

Accidia  induce  poueita,  otio,  fiuppi. 

pidezza  .,      ;  - 
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Accademia  de gl'infenfati        '  JI9 

Accordo^fatto  in  Faenza  jé^ 

Acqua  principio  delle  cofe  fignora  de 

gli  elementi  1^4 

A*qua,e  Tue  tre  nature  50 

Acqua  per  li  peccati  éo? 

Acquila fegno  principale  de  Romani  340 
Acquila  feguo  Regale  appreflo  Per- 
mani J40 
Acquile  non  fi  poterono /piantar,  da 

terra  yl       .y[    340 

Acquile  Pompeiane  ^40 

Acquila,  &  Fenice fimbolo  dell'eter- 

,       "/^^           .                            34J  3 so 

Acquila  come  ricupera  la  vifta  ^^( 
Acquifto  cattiuo  come  facilmente  fi 

perde  y 
A  ciafcuno  animale  diletta  più  la  fua 

forma,che  quella  de  gli  altri  30 

Adolefccnza^efuoi  termini  7 

Addottioni  varie  9 

Addottati  Imperatori  buoni  9 

Addottati, che  nome  pigliauano  8 
Addottione  come  vfìtata  appreflo  Ro 

mani,&  altre  curioficàjad  clì'a.  ap 

partenenti  8 

Addottione  in  alcune  medaglie  9 

Addottione  virtuofa  io 

Addottione,&  Tua  deffinitione  8 

Addottati  Imperatori  come  iniqui  9 

Adulationc  inditio  di  poco  fpirito  '  n 
Agonali  capitolini  inftituti  da  Do- 

mitiano  4 

Agricoltura  da  chi  trouata  87 
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Aiuto  vicendeuolc 
Aiuto  fiipremo'qual  fia 

parola, che  fignifichi 
Alberi  di  profonde  radici 
Alcuni  che  addottorno  figlioli 
AlecKefignifichino 
Akezza,che  cofa  fia  30  cieca  , 
Amaritudine  congionta  coivla  felicità     ij 
Ambafciatori  venuti  da  E^frto,Ethio   ,    -^ 
pia,Morcouia,Giapponej|C.Perfia    Xf 
al  Sommo  Pontefice  '  J49 

Ambitiofi  biafimati  .14. 

Ambitiofi  come.fi  fanno  ftrada,  24. 

Amici  di  Diopartiqipano  della  bellezza jfo^ 
Amor  non  è  volatile  ^,-    ,  474 

Amor  è  volatile     ^  474 

Amor  entra  per  gl'pcchi  ^8/491 

Amor  per  vdito  ^^^^8Ì 

Amor  dolce  amaro  4S8  489 

Amor  fa  l'huomo' irragion euolc  498 

Amer  fi  riconcilia  con  prefenti  jój 

Amor  è  fuoco  non  fé  poflbno  tener  ce 

lati     ;;        -  JI4 

Amor  fi  igmz  cén  la  fame,e  col  tem- 
po    .  ?J 
Androdo  riconofciuto^efaluato  da  vn 

Leone  41^ 

Anima  fue  fedi, e  feneftre  J09 

Animali  minori  fono  più  fecondi  310 

Animo  habita  nell'orecchie  171- 

Anrichi  dauanole  corna  alle  vitime  174 
Appréfiua,che  fia  41.3  guila  di  fpecchio4} 
Anno  fi  ritorciein  fé  fteflb  437 

Apollo  figurato  da  Homero  con  vn 

fcettro  d'oro  541 

Aritmetica  principio  della  M^tematiche4tf 
Arcadi  Cipfelo  tiranno  467 

A  ria, e  Tuoi  accidenti  loi 

Ariftide  riprefo  6Ìf 

Aritocratia  che  cofafia  47 

Armata  de  Raucnatiandauaincorfi)  ^67 
Armonia  de  Cieli  446 

Arrogante  fprezza  il  parer  d'altrui       i^^. 
Aureliano  foggiogò  Gambo  Rede_» 
Gotti  con  cinque  milla  tagliatià  pezzi 
Arte, che  fignifichi  ;o 

Fondata  dal  la  efpefiéza,craggione;i 
Afpctto 
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Affettò  alticfOji  TegftO  d'apetito  diror.4;9 
Della  propria  ftima  6 
Aftronomia;che  cofa  fia  jy 
Attila  fla  gello  di  Dio  non  hebbc  ardi- 
re d'andar  à  danni  ^i  Rpma  348 
Aiirora  amica  delie  Mufe  .^i 
Aurora  fpeianza  éjo 
Aóttorità  è  dell'età  matura  61 
Akmate de  Rauenati perchefatta  S^7 
ArmatOjche  fignifichi  yéS 
Augello  di  rapina  fotto  cui  nome  9 
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BAbel,efua  torre  119 
[  Bellezza  mólto  veduta  ,  e  poco 

conofciuta                          .  ^8 

Bellezza  lucedellà  faccia  di  Dio  ai 

Bellezza  efteriore  denota  l'interiore  5  6 

Bellezza  chi  né  gode  579 

Bellezza  commendata  da  Dante  J79 

Bellezza. &  brutezza  di  che  fegno  IJ4 

Bellezza  degna  d'Imperio  J17 

Bellezza  fenzavenuftà'  690 

Bellezza  di  tre  forti       '                  .  69% 
Belline  gratiolì  nel  dire                    ^93  594. 

BelIico',e  il  mezzo  di  tutto  il  corpo  4^  j 

Bène  di  quante  forti  5  i 

Beneficii  di  tre  modi  7j 
Berìcfitio  deue  efler  lontano  da  interefll  75 

Beneuolenzachefia  70  fuoT effetti  71 

Benignità  compagna  di  giuftitia  76 

Bifci^  d'Azzone  Vifconti  189 

Bologna  come  fu  chiamata  jyi 

Bre/ìghelà  fimile  ad  Itacha  573 

Boiuà  vera  non  è  interefl'ata  81 

Br:(uara  de  Settentrioni  7og 
Bri^anico  auuenenato^erchc 

Brina                                                '  144 

Brindefì  tra  Greci  116 
Bttggiardi  diconq^qualche  verità  per 

celar  il  falfo                  ~  81 

Bugie  hanno  la  coda  nera  2 1 


CHaos  149 

Camaleonte  fi  cangia  in  quelli 
colori  à  quali  s'amucina  43 

Candidezza  grata  a  Dio      '  514531 

Capelli  biondi  fegno  di  buona  capacità  4J 
Capitani  illultn  moderni  dalia  Ro- 


magna féÈ 

Capricii di  pitturale  di  mufica  8| 

Cardinali  della  Romagna  571 

Cardinal  Aldobrandino  Legato  del- 

Fefsercito  di  Papa  Clem.yXII.  s6f 
Cardinal  del  Monte  .  V^  "'.  I^^-.jfj^ 
Cardinal  di  MonteIparo,e  faé,arm^  554 
Cardinal  Saluiaci, e  me  opere    _  59f 

Cardinal d'Augufta, e  fua  imprefà         ;o^ 
Carico  perche  fignifichi  honore  177 

Caratere  dell'huomo  è  il  parlare  i  j  f 

Carne  di  porco  nociua  464 

Cafadcl  Crifpoldo  fucina  d'ogn'artc 

liberale  .  yij» 

Ca'ftità  detta  da  caftigacione  97 

Catena d'Homero, e  Platone  lio  iit 

CerchiojO  coluro  Equiuotiale  ASf. 

Càuali  del  iole  S$ 

Cauallo  come  prodotto  da  Nettuno         9» 
Cereie  per  l'abondanza  maritima  2. 

Ceroma  forte  d'oglio  % 

Celare  doue  vcifo  il» 

Chi  fà.ericeue  benefitiodeue  dimo- 

fìrar  allegrezza  7J 

Chiefa  Santàda  chi rice.uetei doni  fpi 

rituali  61  j 

Chiodi  fìgnificano  gli  anni  3S 

Chi  altrui  biafma'ama  fé  fteflò  39 

Chi  è  degno  della  fapienza  591 

Cingolo  di  Venere  694 

Ciclo  ftellato  76 

Citaredi  coronati  di  quercia  4 

Ciuffo  fegno  di  vanità, e  di  fuperbia      43  5 
Codazinzola  non  è  i'Igene  69S 

Cognitione  come  s'acqui fti .  io_5 

Ccgnitione  precede  al  contento  119 

Colori  delle  cómplellloni  in 

Compaffione  in  chi  regna  1 78 

Comparation  del  corpo  humano  à  Pia 

neri  ,      6iz 

Compartimento  delle  quattro  flagio- 

ni  ^j8 

Compontione,e  fue  conditioni  108 

Concetti  della  menteinfiniti  479 

Concetti  varii  come  fimboleggia  619 

Concórdiaprodiitrice  di  che  11  + 

Concordia  mina  del  mondo    '  178 

Configliare  opera  di  iiifericordia         113 
Configliéri ,  o  Prencipi  non  déiìono 

dormir  tutta  la  notte  '''ti} 

Coiifigliarii  di  cinque  cofe  tì-% 

Configli 


Tauola  delle 


^oniìglidi  donne,  e  di  putti  impcifet- 

tO  Iti 

Confcien7a,checora  fu  i4x 
Confeflar  la  liberalità  del  benefattore  7J 
Contento  non  fi  fente  da  chinon  co- 

nofcit  ilbene  ^3P 

'Cóntagione,che  cofafia  ^^7 

'■    amórófa  più  facile  à  contraher-  '" 
'"'       fi, e  perche          ^         ^     /.  .""117 

Conueifione'come dipinta  ['''_: _\^^'  134 
'Conuerfacione  come  fi  rapprcfentà,  è 

fiia  deffinitione  131 
ConueiTatione  più  all'hiiomojche  al- 
la donna  fi  conuiene  131 
'Coturni  tragici  fono  ftiualetti  i  j8 

40^.^71 
Corpòhumano  non  ha  opcratioric_j 

fenza  l'anima  '  158 
Correttione  ricerca  auttorità  ,  e  pru- 
denza ij6 
Corte,efuoi  Encomii  159 
Corografia  che  fìa  137 
'Cofmografia.chefia  139 
Coftantiuo  Magno  primo  Imperato- 
re,che  fantificaffe  Roma  35t 
Coftaiitino  vide  fbpra  il  5oIe  la  Cro- 

CC_J  J/i 

Coftumatomale.e  fuofimbolo  i8i 
Cornice  del  Palazzo  Farncfiano  in 

Roma  vale 60  milla feudi  347 
Claudio  feconda  Imperatore  mandò 
àfildi  fpada  300.  milla  Ghotti 
&  annegò  in  mare  due  milla  na 

ui  loro  347 

Crapulone  come  figuraco  171 

Cuore  fcoperto  à  tinti  687 

Cuore  quando  fi  dice  ardere  9S 

Cuore  contrito  :3?, 

Cuore  cin  mezzo  il  petto  45^; 

Cuore  ventre  dell'anima  J94 

Cuoie  li  dcue  à  Dio  477 


D 


DAnte  efclama  contro  [Simonia- 
ci ^ijf 
Dante  di  che  pena  punifcKi  li  (bpradet 

ti  nell'inferno  6jtf 

Dante  quel  che  dice  della  Romagna    ;6  8 
Dante  coaimeudaia  bellezzfi  5  80 


Dare  più  nobile, che  riceticre        20;  fai 
Dare  con  gl'occhi  ferrati       ,.  40$" 

Danari  tenuti  in  corni  di  bufalo  I4tf 

Delitic  mondane  ficità  dell'anima         99 
Delfini  fubito,che  toccano  terra  muo 
,       iono  41.  loroflratageme  ^43». 

Democratia,che  fia  ici' 

Defcrittione  della  Fenice  .  3  45 

pefcrittione  della  bel Ie.zza       .  $i(y 

Difrerenza  tra  occafionc,e  cagione       486 
Digiuni  quali  effetti  cagioni  171 

Digiuno  come  fi  dipinge  170 

Digiunare  in  che  etaTC  tenuto  l'huo- 

DiIettOjchefia,e  di  quante  forti  i»« 

parola  che  fignifichi  173' 

degliambitiofì  qual  fia  lyj 

Diligenza  fbuerchia,e  nociua  177 

pifcretcione  come  figurata.^         jjg. ^5^ 
Difcrettione  finiboleggiata  nel  Ca- 
mello J93  179 
Dyforia,che  cofa  fia  71Q 
Docilità  come  rapprefentata  \%^ 
come  fi  deffinifce  ibidem 
come  piin\a  chiamata  ibidem 
Donne  più  dedice  alla  religione,  cl>p  .;   ,. 
gl'huomini                          ...'.-    .  , ^f- 
Donne  più  dedice  alla  vanagloria, 

che  gl'huomini  682. 

Donne  palefano  i  fecrcti  /pò  J97 

Donne  per  lege  del, Senato  non  entra- 
no in  configlio  \  iij 
Donne  deuonq  ftar  in  cafalorò             ^^^ 
Donneencraaano  in  Chiefa  velate       5-3^ 
Dolce  amaro  da  Greci  glicipiero          1 3  9^ 
'  Dottrina  madie  d'eloquenza                 19^- 
Dubio  d'Euripide  fé  fia  meglio  la  pro- 
le,ò  la  fterilità                               645 
Duca  di  Borbone  morto  da  vna  palla 

d'artigliari^  348 

Due  m-odi  per  confeguir  l'lia1»ito  del- 

rintellecto  pratico  jo 

Due  fanciuUidella  notte  hanno  facto 

errare  tre  autcori  graui  4(^7 


ECechuia  aftinenza  di  menar  Id 
mani  <foj 

Eff>;tci  del  digiuno  170 

F.gi:-' 


cofe  più  notabili 


Cgltii  ttotàttano  il  piàtere  >  e  diletto 

d'anni  fcdeci  175 

Xgitto  primo  mifurator  di  terra'  431 

£letcione,che  fia  '19Ì 

Sliopolicittà  del  Sole  in  egitto  le  na- 
fcé  tante  Fenici,  quante  Ciucttc     ' 
in  Athene,GoIombi  in  Cipro ,  e 
Pauoni  in  Samo  34f 

Ilitropio  continuamente  ^fi  volge  al 

Sole  '  387 

£loquenza,é  Tua  forza  8j 

£  meglio  viuer  priuato  '»  che  imperar 

con  pericolo  fenzafapienza         lz4} 
Empedocle  perche  fi  gettò  nelle  fiam 

me  d'Etna  685 

£picuri  .  5. 141 

E  proprio  di  gioXiàni  efler  ambitio- 

u  ^  ' '        4/6 

Eraclito  giudicò  Homero  degnodi 

'     fchiaffi  indegno  di  teatri  l6l 

Errori  di  Pierio  19.417.696 

Error  di  Plinio  651 

Efchilo  come  morì  yo6 

Esperienza  di  Pirro  in  mifurareicam 

pi  ^  4?2. 

Eflercitio  come  ha  da  elTer  107 

Eflerciciócoraefldeffinifce  1Ó7 

Eflercitio  come  dipinto  108 

Eudemonia, Eutichia,&  Eufragia^che 

fignifica        '  590 

Età  che  fìa,e  quante  ijo 

Età  virile  di  che  è  fegno  134 

Età  fi  confiderà  dal  temperamen- 
to ^10 
Età  condimento  del  fapere  J91 
Età  virile,e  mezzo  de  gl'anni.  454 


F Accia  lafciua  à  chi  conuiene  41© 

Faenza^roadre  d'vn'Imperato- 
rc_j  5  70 

Ea'enza  aflediata  _f  68.571 

Faenza  come  fa  chiamatale  Tue  lodi  571 
refiftè  vn'anno  alle  forze  di  Fe- 
derico fecondo  /  6  8 

Eanciulli  nobili  incoronati  nelle  fup- 

plicationi  660 

Fanciulli  come  ftanno  nel  ventre  del- 
la madre  481 
più  atti  aili  ftudii  perche  106 


Fauella  perche  data  alMiuomo  i  j^ 

Farifei  fimili  à  lépolcri  19 1 
Febre  come  defc  ritta,  come  fi  deffini. 

fcéjediquantefbrti  114 
Febre  da  che  cagionata  114 
à  chi  più  frequente  114 
come  chiamata  da  Poeti  114 
da  che  conflituita  in  efière  114. 
ouelafuaprincipal  fede  114 
Fede  tra  marito,e  moglie  408^ 
Federico  Secondo  Imperatore  diede 
à  Gebellini  fuoi  fautori  l'acqui- 
la nera  in  campo  d'argento  j4£ 
Felicità  del  viuer  politico    '  191. 
di  quante  forti  59» 
Fenice  imprelà  di  Clemente  IV.  j'4|r. 
Fiatto,fifchio,eguardo  del  Bafilifco 

mortale  1 2,  J" 
Filofofi  teneuano  il  fuoco  per  Dio  j  84 
Filofofifapienti  fi>no  liberi,  144 
Filofofia  madre.e  figlia  della  virtù  z<^f 
Fine  che  cofa  fia  1  jo.  di  quante  fòr- 
ti '  lyr 
Figliuoli  degenerati  dal  Padre  S 
Fiori  meflaggieri  de  frutti  ..  t 
Folgore  nella  finiftra  mano  87 
Fònici  inuentori  dell'ofleruationdel 

'le  ftelle  nel  nauigare  ipe» 

Fonte  Cilico  47^ 

di  memoria  47  £ 

d'obliuione  47  s 

Forme  varie  di  lega  3510 

Fortezza  propria  è  l'ardir  necefla- 

rio  4j 
Fumo  della  Patria  più  lucente  del  fuo- 
co d'altroue  jy 
Fugacità  delle  cofe  mondane  come 

dipinta  lèi 

Fuoco  di  che  fijtTìbolo,fe,fue  virtù  _ioi 

di  due  forti  89 

di  carità  jf 


GAUi  combattenti  in  publicqfpet- 
tacolo  ipi 

GarruIo,e  fue  qualità  401 

Gelofia  paflìonc ,  e  veleno  di  bellez- 

Gencrofità,enudadaintereflc   '"  '     171 
d         Gcn- 


Taiiola  delle  vj 


Gente  che  vi,uei'K>tluo,c  d'odore  eoi 
Geografia  che  cola  fla  190 
Giorno,c  Aie  parti  701 
Gioueiitù  fimile  a  vn  terreno  ferti- 
le-» .  X9J 
Giouentù  intcntaalleattioni  fen|lbi- 

li,e  perch?  17 

Giouaiiezzache  figiiifichi             ,  jij 
Giouani  perche  non  fono  tenuti  al  di 

J,         giuno  169 

Giouanetta  di  che  /imbolo  477 

Giou.ntù.fottopofta  alla  fdjre  113 

refìfte  aUa  fatica  perche  107 
Giouane  non  può  fapcr  afiai,p  pct^ 

che  40 

^ionentù  che  fignifichi  igó 

confiifaje  fenza  fapicnza  ij; 

ama  l'eccellenza  j  9.  pronta  ad 

ingiuriare  J19 

Giuditio  di  l^aride  éii 

Giulio  Emiliano  guerreggiò  daput- 

Capitanio  di  Decio  Imperato- 
re-» 34$ 
Giuramento  per  l'acqua  194 
Giuftitia,e  Tua  forte  64 
Golod  Philoxene,.&  Melanchio  691 
GraiTezza  effetto  della  crapula  i  j.i 

da  frigidità  Ut 
Gratie,e  fuoi  lignificati      16.17.86. 

fui  nomi  186 
Gratia,&  fua  efficacia  694,698 
elicci  adoperauano  Tetà  puerile  in 

apprender  la  Mathematica  411 
Griffoni  cuftodi  d'oro,e  di^pietre  pre 

tiofe  146 
Guaina  d'auorio  ,  coltello  di  piom- 

bo  15J 

Guercio  cattino  588 

Guerra  della  raggion  colfeiifo,  i8i 

Gtie'rieri  di  Romagna         .  ^69 
Culto  douc  confi fta                        eoi- 601 

Guftoil.fa  nella  lingua, e  perche  174 


H 


H  Àbiti  d'oro  quel  che  fìgnifì- 
chi 
Habiio  dell'intelletto  di  due  forti 
Hafla  infegna  reale 
HeraditOiC  filò  pianto 


T79 
50 


Hercole  quale  flradadeleflè  71^ 

Heroftrato  abbracciò  il  tempio  di 

Diana  éRj 

Herefìa  più  brutta  dello  ftefTo  demo- 
nio yj^ 
Hefpero  ftella                              14 j,  jjg 
Hefìodo  primo  rcriitored'Agrìcoltu- 

ra  ;8 

Hidrografìachefia  ijkj 

Hiflona  quando  cominciò  89 

Hiflrioni  coronati  di  quercia         4     16  j 
Hifìorici  hanno  errato  tal'hor  nel  no- 
minar certi  huomini, e  perche         xX 
Hofpitalità  come  e  defcritta  joi  altre 

cofe  di  quella  ^-     .:  jot 

Homerobiafmato  léi 

Honorefiglitrolo  della  virtù  z9j 

Hoie,e  loro  partimento  i88 

HumorÌ4  che  fono  nell'huomo  co- . 

me  figurati     ,  .  115 

Huomofìmiie alle  pentole  6og 

perche  è  mutabile  •  519 

è  mifura  di  tutte  le  cofe  6  io 

Huomini  che  nafcono  nel  Settentrio- 

ne_j  70^ 

famofi  della  Romagna  57 1 

Hiiomo  di  natura  come  vna  tauola  rafa4i 


IGnoranza  come  dipinta  307 

Ignoranti  mangiatori  141 

llluihi  perfonaggi  ottimi  mifurato- 

ri  451. 

Illuminatione  della  mente  ii8 

Imagi natione  come  dipintajche  cofa 

fìa.oue  rifìede  308 

Imprefa  del  Duca  di  Sauoia  X7i 

Imprefa  di  Leone  X.  459.  71^ 

Innamoran  per  vdito  486 

inchiortro  chi  lo  trono         ^  tfj8 

Incoftanza  madre  di  Infamia  3 16 

-Inditiidi  dolore  quali  fono  187 

Infcritione  illuftre  à  Papa  Clemente 

Vili.  Jij 

Infcritione  fatta d^vn  Capitanio  var 

lorofo  della  Romagna  jiy 

Infciittione  à  Papa  Paolo  V.  574 

Infegna  antica, e  moderna  di  Colìan 

tino  Imperatore  3JJ 

Intendere  come  faccia  3 18 

Intel- 


cofepiti  notabili. 


ttìtellètto  cicce  dominato  dal  furo- 
re i6z 
Ttiterelfe  dcuiartientò  da  còfe  nobili  i8 
Intrcpidità  eh- fìa  141 
Inuentione di  foitifìcare,e  perche  43 
Inuentòr  della  gabella  in  Egitto  I49'  43 1 
della  Giometria  43 1 
Inuemori  della  tregua  674-67/ 
Inuentione  comerapprefeiitatà  qùaf 

deueefl'eré  35^ 

Inuentore  del  compaflb  chi  fu  667 

■  della  ftamqa  638 

Inllinto  naturale  come  defcritto  ,  & 
**•'  ^  altre  co  fé  filofoiiche  ,  &  curio- 

fe  636 

Iride  per  l'eloquenza  200 

liberate  hebbe  ui  dire  gratiofa  manie 

r:-L_^  691 

Italia  foprabonda  di  fama,  e  di  culti 
'         ferirti  37 

Ithaca  patria  d'V li fle  piccola,  faflb- 

fa_^  35 

Iftromentrdella  theorica,c  dtlla  prat 

tica  quali  513 

luppiter  albuSjper  il  fuocojnon  altus    198 
Intonfideratione  come  dipinta  313 

Ingegno  pronto  da  che  cagionato        186 
Inclinatione  buona,e  cattiua  3 1 3 

'  Iconografia  che  cofa  fia  381 

Idee  mentali  affimigliate  alli  numerÌ3  8j 
Iddio  efpreflb  fotto  nojne  di  fuoco 

ntlla  fcrittura  j  84 


LAgrime  di  che  fono  indirio  i  j  5 

medicina  dell'anima  é*j 

fegno di  pentimento  I31 
La  mente  nel  fonno  è  fepolta  nell'o- 

■     '    fcurità  467 
latte  è  mezz-oper  far  viiiere,  nudri- 
<  ■■*  re,crefcere,é  couferuare  tutte  le 

cofe  create_j  38/ 
Legge  vecthia  come  dipinta, e  quan- 
do data  39.  fue  qualità  }9? 
Legge  nuoua  come  dipinta  391 
naturale  come  delcrittà  39  zi 
di  Solone  ingiufta  38 
feuera  contro  i  debitori  iji 
della  confuetud ine  106 
Leggi  che  ordinano  la  tutela  677 


che  ordinano  caftighi  contro  tà 
•■  tori, &  altre  cofe  curipfe      ,'        678 
L'-'gge  de  Romani  contro  ambitibfì     61/ 
Le  proprie  colpe  caufano  vergogna      jjt 
Ledne  ricordeuole  de  behéficij,e  del 

k  ingiurie  .^,      *",    4l6.69<ii 

Lettera  prima  de  gli  Egitti j '■  »'   '  ^^ 

Lettifternij         '    ■       '     'f'  -^6* 

L'buomo  fi  deue  dolere',  c'fàtkgra- 

re  ■  ■    "  •"  -'■  ^S^ 

L'huomo  non  riceue  merito  appref- 
fo  Dio  fc  non  pefgtatia  dei- 
ri  Ik  fio  Dio  ''      ■  387 
Libri  di  Numa  Pompilio  trouatiiKl 

Gianieolò  4 

Libertini  coronati  nelle  fupplicacioni  669 
Liberalità  come  defcritta  394 

Lingua  fia  men  veloce  della  mente      155 
Lira  tenuta  in  vcneratione  dagli  An- 
tichi 17/ 
Lifimaco,efua  hiftoria  4y 
Lituo  auguralcjche  fia                    6i'iis 
Lino'di  Faenza                                      57O 
Lode  come  dipinta                           -   400 
tenuta  da  ogn'vno          '  •-''406 
quello  che  è                                '  401 
humana, e  lode  diuina  quale  èia 
buona                                         400 
Lode  vera  quale                                     400 
è  di  due  forti  vera, e  falla          *  4®o 
a  chi  fi  deue                                     4OO 
Lodi  della  pitcura,efcoltura  j* 
Lodi  di  Romagna                                  573 
della  Stampa                           '  ^*   638 
di  Roma                                         346 
Loquacità  come  dipinta                        401 
Lucretia  da  tfte  Duchefia  d'Vrbi- 

no  fS9 

Luce  naturalmente  efiftente,eperfettaiii^ 

Lucifero  ftcUa  '     -  '  i^^ 

per  lo  nemico  dell'humana  gei'  '    ■  ' 

neratione  -   174 

Lumedell'intelletto  '      ■       '      '■' ^  .''t^.J, 

Luna  più  veloce  de  gli  altri  Pianfti'^ '"•''';: 

■    ''  fìerik,e  fredda  &4 

MAioliche  di  Faenza  /70 

Malenconici'giudicioli  408 

Maldicenteingiuriejperdonate  dal 

'    »   Prenci pe  ■  '  ■ -^  ^.'*;•■;I^■     '^4-4 

d     i       .  Ma-   •■ 


Tàuola  delle 


:o 


Malignità  inuldiofà  della  gloria  al- 
trui 407 
fìtnile  al  Ragno  4jt 
Maligno, e  aua.o  4jj 
]Vlalinconia  come  figurata  407 
Mantoua  capo  rielle  PrcfFetturc,  tj( 

Popoli  di  Tofcana  J71, 

^a(chera  commuhe  è  la  notte  466 
Matematica, cli,e  cola  fia  .  -  410 
lyiaternacici  iniigni  del  nollro  tcm- 

'     Po  411 

Materia  defidcra  la  forma  i  ^4 

Maturità  fegno'di  matùramento  per- 
fetto I  jo 
Mazza d'HercoIe  di  quercia  yn 
Mazza  nodofa, che  figuifichi  7*i 
Meccanica,checorafia  Mr% 
Medaglie  di  tutela  ^7  g 

Mcjdiocritàottimain  tutte  Iccofc  45 
JWemoria  d'ingiurie ftimolo  di  ven-. 

,  detta  690 
Memoria  de  bcneficii  maideue  imiec 

chiarfi  ^4 

Mente  di  Poeti  da  chi  moffe  z6^ 

ciecaeftupida  ^^-4 

apprende  per  gl'occhi  no 

Mercurio'conucrtito  in  Cicogna  84 

Regnò  in  Egitto  84 

perche  Ci  dipinga  alato  6}  4 

Mezzodì  come  dipinto  704 

Mezzo  che  cofa  fìa  4j  1 
Michel  Angelo  inuecchisto  comc_j 

giudicaua  delie  ftatue  113 
Mida' perche  dipinto  ton  orecchie 

d'Alino  ^34 

Minerua  4.  per  la  fapicnza  jgi 

Mifura  del  corpo  humano  613 

Momo  fpirto  di  biafmo  80 

Morir  per  la  patria, e  cofa  bella  37 
Morii  di  Tarantola  caufa  vani  effet- 

Morte  bianca  perche  467 

Mumia  come  fi  faccia.e  che  fia  i  x8 

Mufica  abhorita  da  Tigre  é  18 

Mutabilità  da  che  nafca  nell'hucmo  j  19 

JMutaiionciublunarc  310 


N 


N 


Arce  paiola  Greca 


*;3 


Jslarcifo  gioaanctto  prgfia  il  no«c  (U- 

narce  ^^^ 

fiore  genera  ftupidità  6ff 

corona  de  morti  gcj 

Nafcimento  della  Fenica  3  4 j 

ISfatura  principio  di  motore  dimuu- 

tione  4yg 

Nella  nafcita  fi  comincia  à  morire       4^7 

Francia  nclli  monti  di  S.Bernar 
do  fi  muore  da  freddo  ni 

Nero  fimbolo  d'infami  collumi  4 r  i 

Neronedi  bellezza fenza  grana  690.  6^f 

introdufle  fua  madre  in  confi- 

Nerone  clemente  8.  crudele  ibidem 

come  liibentrò  nell'imperio  8 

Nettuno  yoj 
Ninno  ama  la  Patria,che  fia  grande, 

ma  perche  è  fua  jj 

Nome  di  donna  da  bene  539 

Nomi  delle  gratie  zi6 
Non  dolerfi,e  cofa  da  vnoftipire  non 

dahuomo  jj^ 
Notte  perche  fi  dica  4*5. che  cofa  fia 
465.466- fue  male  qualità46é, 

fue  buone  qualità  4^6 

Nudità, che  fignifichi  i6 

di  Venere  8j 

delle  PatJLie  antiche  87 

Numeri  origine  delle  cofe  46 

Numero  quaternario  i^j 

ternario  jSy 

fcttenario  717 

O 

OBlationi  quali  fi  dauanu  àBio 
477. qualità  fue  4.77 

Occidente  come  dipinto  707 

Occhi  cagione  della  malitiaamoro- 

fa  48;. 4*  < 

Occhi  grortìinditiodicuriofità  148 

Occhio  diche  è  compof  o  173 

Ocho  Re  de  Perfi  crudehifimo  4ji 

Offertalo  oblatione  com-; dipinta        476 
Offefa  che  cofa  fia  478 

Olio.emele  1^7,408 

Oliua  fimbolo  dell'hiiomo  da  be- 

nc_j  1* 

Ombia,che  cofa  fia  46;- 

della  terra  none  caufa  efiìcien» 
ce  della  notte  4<if 

Om. 


cofe più  notabili. 


Qmbra  delk  noce  nociua  iz^ 

Opere  grandi  con  amor  della  virtù,    40J 
niecanichederiuano  dalmoco 
circolare  4^5 

Opinione  faira,e  Tue  qualità  5^^ 

pile  nafce  ibidem 

Opinion  filorofica  intorno  à  numc^ 

ri  46 

Ordine  di  Pianeti  6li 

Orecchie  noftie  quel  che  più  ami- 
no 440 

Origine  della  Geometria  ,  &  mifu- 

ra  4JI 

delle  mifiire  eoz 

Oriente  come  defcritto  707 

Ornamenti  modefti  conuengono  a 

Dame  697 

artificiofidifdicono  aCaualieti 
160.687. 697 

Ofcurità  della fapienza  584 

come  figurata  da  gli  Antichi       585 

Oftracifmo  degli  Athenieii  713 

Ottanta  figli  iafciò  Sciluro  Rè  de* 

Scithi  371 

Ouidiò  perche  toccato  col  mirto  da 

Venere  5 


PAce  da  tutti  appetita  6$ 

Paefi  come  fi  nobilitano  771 

Palo  che  fignifichi  18 

Panteo,nel  mezzo  di  Roma  348 

Papa  Pafcale  Secando  Romagnolo  573 

Honoijo  II.  J73 
Papa  Clemente  IV.  a  Guelfi  Tuoi  de 

uotidèvn'Acquila  vermiglia_j 

fopra  vn  Serp€nte,&c.  341 

Papaueri  inducono  fonno  460 

-parole  aflìmigliate  al  coltello  47  8 
Parti  che  deuono  eifer  nella  venu- 

ftà  694 

chedeuebauerTeducatione  19  j 

Parti  di  donne  cinque  alla  volta  izé 

Parto  di  1 3  é.  in  vna  volta  xa  s 

di  3  <^4.  creature  in  vna  volta  zi6 
Pelle  di  Leonc>  con  pelle  di  Volpo 

606.647 
Pena  agl'amanti  perche  tra  il  mirto 

daVirg^^fidia  616 

Pcniteuzaje  fue  patti  joj 


Pcnitenza.e pena  come  difi«rentì  j^v 

Perche  iRpm.  primamente  v/àlfero  ,-"; 

TAcquile  d'argento          ,       ^  34Ò 

Per  virtù  bifbgnarebbe  liquefaifi  j,^^' 

Per tinaci^e  loro  qualità  _j9^ 

Peripatetici  onde  detti                    ^  |" 
Perfonaggi  d'Homero  arroganti,  cj 

vantatori  68^ 

Pefci  odono,  6  odorano  eoo 

Pefte,econtagione  fono  differenti  Ii8 

Petrarca  coronato  di  5.  corone  44? 

Petrarca  fofpiraua          -^  6ij 

Pefcaiorifimoniacicomcpefcano  6x4. 

Fiaceuolezza  nel  corregere  56 j 

Pianto  de  peccati  é; 

Piedi  alati  £34 
Pittori  ignoranti  pingono  Amor  ala. 

to  474 

Pittura, e  Poefia  come  fimili  $  1 7 

Planiinetria,che  cofa  fia  518 

Platone  intende  ci  fiandbi  mondi  384 , 

Plebe  tende  per  lo  piùal  peggio  i6j 

Poeti  fecretarii  della  filofofia  446 
Poeti  Melici  3.  Epici  4. Ditirambici  j 

Elegi                        ^  I 

Poeti  quali  corone  haucflero   3.4.  201. 
Popolo  più  amator  ài  vettouaglic_j, 

ched'honore  i^j 

Popolo  Romano  per  fpacio  di  fettan-  .'-' 

ta  anni  non  conobbe  xnoneta_j  / 

coniata  241 

Porpora  indica  carità  ig 
Portico  d'Athene  refe  ficuro  da  Zeno 

ne  j 

Pouertà  di  fpirito  éj 

Pouertà  fufcita  l'arte  jzi 

Pratica,  &  Theorica  loi-odifFercnze  .^, 

qualità, &c.  ^i^l 

Pratica  comedefcritta,  fiia  dcfinitio-  ' 

Pratica  quali  inftromentihabbia         ji| 
Predeftinatione  come  dipinta,che  co- 
fa  fij  ifuoi  effetti  jij 
Prelatura  come  figurata  jztf 
Prelati  fono  horolo gii  fz^ 
Prencipe  deue  remunerare                    51^, 
Prencipi  che  dano  orecchiealle  falfe_> 
relationi  hanno  tutti   miniftri 
empij                                           éji 
Prencipi  ottimi,benigni  nelle  audien 
,      z?->,.                                        7.9-** 
j                                             Pri. 
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ì^rima  colonna  eretta  éjj 

Prima  inquifitione  come  dipinta         /x6 
elle  cofafia  jti 

Primo  che  trionfiflelin  Roma  éjj 

Priuilegii  della  Religione  de  SS.  Mau- 

ritio.e  Lazzaro  SS^ 

Prouifioni  d'arme  fatte  in  Faenza  del 
mille  cinquecento  iioiiancaflette 
fctco  Papa  Clem.VlII-e  conqiu 
ta  preftezza  J69 

Può  più  la  vetuftà.che  la  bellezza        699 
Purità  fi  conuiene  alla  fantità  567 

QValità  varie  de  fofpiri  éi; 

Qual  fia  l'augello  lingc  598 

(juando  fSoldaci  zappauano  teneua- 
no  auco  per  obligo  la  fpada  al  fi- 
anco 647 
Qualità, e  lodi  dell'oro                  174. 541 
(Quattro  canoni  di  prudenza  circa  la 

robba  '■'        ■■;  496 

Quattro  ragioni  de  numeri'afifegiìa- 

teda  Pitcagorici  47 

Quercia  corona  d'orationi.Poeti.Mu 

fici, Senatori, &  Hiftrioni         ^      ici 
Quiete  mala  dell'intelletto  i^j.^^-é 

Quiete  dell'huomo  quando  fucceda    ^46 
Quinto  Rofcio  Comico  Brutto,  ma  ' 

■  gatiofo  nel  dire  6^^ 

Quinto  Rofcio  primo  à  comparire  in    ■    ' 

5cena  conia  mafchera       '       --'ó?} 


R 


RAuenna  haueua  molte. cohorti  di 
foldati  ;68 

Rau.nna  bellicofa  /68 

Rauenna  teniua  armata  nell'Adria- 

tico>&  perche.       Colononiade        ^ 
foldati  568 

Raciocinatione,  ò  difcorfo  come  del 
pinta  y46.fue  fpecie,fua  deffini- 
tione  /47 

Radagafocon  xoo.  milla  foldati  fu 
prelb  priggione  da  Stellone,  e-* 

^     "  fatto  fchiaui  tanti  Ghotti,]che  fi 
'^      vendeuano  come  pecore  54^ 

Raggio  Djuino  ijlumhia  in  vn'iftcflb       ■ 
mente^auima^natura^materia       585 


Rè  d'vccclli  sbranato  da  moh'aleri     yi| 
Regola  Lesbia  loj 

Regolare  è  mifurafre  reftcrtb 
Religione  de  SS.  Mauritio.  e  Lazzaro 

fuaoriginfc,antichità,&  edere      j;6 
Remuneratione  come  dipinta.di  qnan 

teforti.eda  Prencipc  jyj 

Republica  de  Pianeti,  4;j 

Re  foprauominati  Acquile,  ò  fulmi- 
ni 34 
Re  Seruio,  Tulio  fu  primo  a  coniar 

monete  di  rame  j.4t 

Republica  deue  elfer  vnita  4S 

Refiftenza  ne  primi  empiti 
Rebelione  come  dipinta  jji.  &  da_49 

che  nafce  j^t 

Rifo  fmoderato  cagionato  da  leggie 

rezza  f6j 

Rifporta  di  Ridolfo  Iir.peratore  348 

Rogna,  ò  fcabia  perche  facilmente»» 

fi  tranfm ette  da  vn  corpo  all'al- 

t;o  ii8 

Roma  patria  eclefte  ì6 

Roma  madre  d'ogni  dignità  346 

Roma  nel  medcmo  fitoouela  piantò 

Rom-ulo  34? 

Roma  gira  di  circuito  1 6.  miglia  con 

il  borgo  349 

Roma  durerà  fino  al  giudicio  349 

Roma  ftentò  joo.anni  con  guerre  di      '  ; 

cafa  à  ridurre  Italia  in  fua  poteftàj  j  9i« 
Roma  hauendo  vnita  l'Italia  in  fpacio 

di  loo.anni  s^impatronì  di  tutto       ' 

il  mondo  339 

Romani  nel  principio  pofitiui,e  parchi  34 

Romani  eccedetero  li  apparatiperfianÌ3 41 
Romani  dauano  tutori  677 

Romani  fecero  molte  leggi  contro 

ambitiofi  615 

Romani  códénati  da  Rom.perprefeil- 

tare  per  ottenner  dignità*  éi^" 

Romagna  prouincia  perche  habbia..^ 

tal  nome  5^9 

Romagna  lodata  da  Cicerone  5691 

Bellicofa  -567- 

come  depinta.c  Tue  guerre  j67 

hàhauuto,  &  anco  ha  a  tempi 

nofìri  vari  Capitani  illu- 

ftii  56 1 

di  cheabondante  570 

:  faiiorita  da  Papa  Paolo  V.  J7* 

Rom- 


cofc  più  notabili  .^ 


y.«mpere  i  piccioli  alla  pietra;  '    ,    ,   12  j 
Rofa  Aie  lodile  viitù  f 94 

Roflbcattiuo  .56588. 

.Ruggiada  ^    .144 

Rude  verga  quando  fi  daua  a  fcdda-     -  , 


SAcrilegioche  cofa  (ìa  586 

Sangue  ficommoue  nel  gridare     425 
Sangue  come  figurato  zi^ 

San  Mauririo  volfe  più  tofto  morire 
per  Chrillojche  facrificar  à  gi'- 
Idoli  557 

SS.Pietro,e  Paolo  colonne  della  San 

taChiefa  346 

Santità  come  dipinta  ^79 

Santità deue  efler  pura  580 

Sapere  ogn'vno  prefume  jo 

Sar  mico  celebre  fpione  6j4 

Sauiezzamilurata  dalla  cognitio- 
.       n£_j  500 

Scarpe  di  ferro  portate  da  Empedo- 
cle 68} 
Scettro  di  lauro  donato  ad  Zfiodo  zj  1 
Scienza  eh?  cofalìa  593 
Scienza  habito  dell'intelletto  506 
Scropolo  che  cola  fia  553 
,  Scienza  amara  ne'prin^'pii  ^3  4 
Scienza, &  opinione  in  che  differenti  518 
Scienza  che  cofa  fìa  590 
Scudo  sferico  (imbolo  dell  'eternità  5  yo 
Sedere  al  fonte  503 
Sedere  fegno  di  manfuetudine  >  e  di 

quiete  loj 

Sedere  fa  l'huomo  otiofo  71 

Segno  di  Saturno  296.197.198 

di  Gicue  295.197 

di  Marte  296.297-298 

del  Sole  295.-96  2y8 

£i  Venere-  19$. 298. 299  300 

,^      di  Mercurio  296.2981299 

'         della  Luna  297,298  300 

d'Ariete  418 

di  Tauro  418 

di  Gemini  419 

di  Cancro  419 

di  Leone  419 

divergine  41? 

di  Libra  420. 

diScorpione  420 


di  Acquario  43,5 

di  Pefce  4x1 

Senfi  neceflariiall'intelleito  zj^ 

Senfo  nemico  del  bene  586 

Sepolcro  d'Achille  incoronato  d'a- 
maranto iff 
Serpe*  (opra  l'elmo  e  imprela  ordina^ 
^     ria  nelle  medaglie  Romane         )<^^ 
Serpe  (imbolo  della  prudenza              341 
Serpenti  accompagnati  con  leoni  (ì- 
gnificano  dominio  di  tutto  il 
mondo                                              458 
Sette  òaddunanze  de  virtuofi  nomi- 

nate  diuerfamente  j 

Settentrione  come  dipinto  70J 

Settentrione  quali  huomini  produ- 
ca yO$ 
Settentrionali  Lràui  705 
Silentio  nel  malenconico  iij 
Simbolo  della  libertà  il  capello  397 
Simbolo  di  loquacità  4©£ 
Simetna  che  cofa  fra  60^ 
Simetria  vfata  da  Dio  nella  creatio- 

ne  éio 

Simonia  come  dipinta  fua  definitio- 

nej&  altro  6  r  } 

Simoniaci  leprofi  Pefcatori  614 

Simoniaci  come  puniti  nell'inferno 

da  Dante  615 

Smemorati  470 

Smualdo  (ìgura  di  virginità  56 

Socratici  onde  detti  5 

Sole, e  fuoi  effetti  86.295 

Sole,  e  Luna  padre  de  corpi  inferio- 
ri 217 
Sole  di  Giuftitia  Chrifto  23  6 
Sole  mezzo  de  tutti  i  pianeti                455 
Soldati  di  Borbone  morti  tutti  in 

Italia  348 

Solfticio  che  lignifichi  621 

Sonno  priuationc  del  moro  457 

SpauentOnafce  da  quattro  cole  /  425 

Spighe  maggiori  da  tagliarli  3^4 

Spighe  mature  non  fi  deuono  taglia- 

Spina    pena   contratta  del  peccato  118 

'Spine  di  che  (imbolo  312 

Spioni  di  verità  pagati,  e  fcacciati  633 

Spioni  fai  fi  condennati  a  morte  633 

Spioni  fruttati, e  abbrucciati  634 
Spiritiabhoirifcono  laRuta  8« 

Ste, 
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Steillità  fé  fia  meglio  della  prole        64) 
Stoici  onde  detti  S 

Stratagema  feriic  à  diiecofc  648 

Stcrometria  che  co  fa  fìa  ^      640 

Stupidezza  generata  dal  fior  narci- 
..     fo  ,      ^Si 

Suontì  della  voce,  e  vna  pcrcofla  d'a- 
•'    .    ria  .  174 

Superficie  della  cafa  di  Cicfuftima- 

ta  60  milla  feudi  J47 

SuperAitionechefia  6j9 


/ 


TAcerc  à  chi  fi  conuenga  lé? 

Tantalce  fua  fauola  / j 

Tardi  à  rilToluere  pi-efto  ad'eflequi- 
^        re  ^  4U 

TattOje  gufto  commune  à  tutti       -  éj  i 
Theorica  quali  iftromcnti  habbi         /il 
e  prattica,loro differenza, equa 
lità  /ij 

Theo  rica  che  cofa  è  ééj 

Theodoiico, Re  afferma  non  vi  efler 

cofa  al  mondo  fimileà  Roma       j4(f 
Thefco  inuentor  di  lega  390 

Theodofio  Imjjeratore  hebbe  fempre 
cura  di  eflaltar,e  dilatarla  Reli 
gion  Chriftiana  jji 

Theodofio  Imperatore'  haucndo  l'im 
prefa  della  Santa  Croce  neljcoi» 
bàtter  con  Eugenio  reftò  vijici- 
re  ^  351 

Theodofio  figurato  fottoi  il  fimbolo 

del  cane  .     5  J  ^ 

Tempefta  prefentita  dalpefce  Echi- 
7  ne_>  é;4 

Temperanza  che|cofa  fia  591 

Tempo  miete  tutte  Ic'cofc  87 

*  '  '  che  fia  6it 

'*  •  '  caufa  della  inftabilita  di  tutte  le 

cofc  '  ^37 

Tetra  fi  ferra, cd'apre  100 

^•\  cofne  diuenti  grafia  '  pz 

impediiìe  à  noi  l'afpetto  del  So- 
le     "  Ah 

Tcfta  di  Cauallo  tipo  d'Italia  341 

Tiberio  chiamauà  gli  fpioni  cufiodi 
••       delle  leggi"'  '  "^'        634 


Timone  filofofoodlàua^tttti  /jj 

Timone  onde  tolto  4^8 

Timore  che  cofa  fia  58^ 

Torre  di  Babcl  11^ 
Tofcana,&  Romagna  come  erano  di. 

ftinte  j7# 
Tranquillità  prefentita  d'Alcione  71 

Tre  cofe  coeterne  '        j^j 

Tregua  per  Iiore,giorni>  mefi,  &  an- 
ni «74 

prima  fatta  da  Priamo  É74 

Trentatre  Gineuerini  per  il  buoReflem 

pio  de  Romani  fi  conuertirono     546 
Troiani  eloquentiflìmi  i^y 

Trono  Pontificale  affìmigliato  alléij 

gerarchie  Celefti  34/ ' 

Tutela  come  fi  deue  amminiftrarc     '  ^77 
in  medaglie  678 

fecondo  gli  Egitti;  6^^ 

guanto  antica,e  chi  lafciò  tutela 

rij  à  figliuoli  677 

come  dipinta  É76 

di  quante  forti  6-j6 

come  definita  ^77 

Tutori  da  chi  prima  dati  ^^77 


VAI  più  la  diligenza  che  vn  buon 
ingegnò  177 

l'ingegno  che  la  forza  647 

Varia  ethimologia,e  deffinitione  della    , 

tregua  673.674 

Varie  caufe  d'obliuione  469 

forti  di  lega  3  90 

defofpiri  614 

Vecchie  timide  fuperftitiofe         6^7-658 
triftenon  fi  lafciano  entrare  in 
cafa  66^ 

Vecchiezza  di  che  è  fegno  134 

Vécchiaggiafignificaefperienza         106 
Vecchi  iono  di  maligna  natura  4/1 

tenaci,ma  di  configlio     18/1x1.334 
e  loro  proprietà  80 

Vedere  come  fi  faccia  $99 

Velo  auanti  la  faccia  vfauafi  in  Giu- 
dea,e  dalle  donne  Romane  S'ì9 
Velo  per  donne  commandato  da  San- 
ti Pie» 


le  più 

-,  •    .    ..<    rv.  ,._     ^>"   ^ 
ti  Pietro>i  PaolQ^dTeqirito  da  5^ 
Lino  /39 

Venere  nel  giiidicio  di  Paride  corona^ 

ta  di  mirto  6i i 

Vendette  per  via  di  ftratagemme  é4j' 

Venti  maligni  corrompono  l'aria  ;    ,  ^yi 

,    \  benigni  la  purgano    ^      :vmi^,-ì  kMì 

Venuftà  fcnza  bellezza efficate  fV/jq»  ,499 

Verga  cagiona  in  noi  la  fapienza;    -     193 

Vergiiieftelle  quando  tramontino!         41 

Vergini  nelle  fupplicationi  coronate    6  6o 

Vfftimenti  nobili, che  fignificki  $$^ 

Verte  lunghe,che lignifichino  ,■  ,  ■6j,ii'} 

Vdito  come  fi  fa  ;,        i    ijf 

Vii>o  fue  forze,ed'efFetti         ...     .,-.<  i 

Vigilanza  iignifìcata  nel  cefFalo 

Virgiiip  fo/piraua /pcflb  ;  ; 

Vendita  della  vita 

Virtù  habito  della  volontà 

r  inforzata  dal  pelò. 

>.     vegctatiua 

Virtiiofo  come  fi  rapprefenti  Tue  qua 

„;c,.  r.i.'A ì~tt-tr  ;"]  j" li'! !-. -•'  i  jÌ ';of_  nix»/ 

-"'■.':■■-    :  \''i-      :      .'  -  ■    'sIe 


nota 


655 
714 

:yo8 
460 


lità  fueattiòiii 

Virtù  confifte  nel  meizò 

Vifta>vditOjiSf  odorato  non  fonò  Co'rtx 
mùni  à  tutti  gli  animali 

Vittoria  depinta  alata 

Vlifle  taciturnoj&  eloquente 

V.fo  necefla rio  alla  fapienza 
non  neceflafio 

Vtilep^rop rio  cagiona  il  non  far  ope- 
ra nobile, e  virtuofa 

Vulcano  per  il  fuoco  89.  zoppo  pcr- 
cht_>       .       ,  . 

Vulgo  che  cofa  fìa  'io   . 


eoo 

699 


•f     il 


ZEffiro  infpira  il  canto  à    ci- 
gni ^  44-^ 
Zopirp  fisionomico  giudicò, balordo 

Socrate  .;  -         .;  éjj 
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TA. 


Tauola  de  gefti,  moti,  &  pofiture  del 
corpo  hu  mano. 


A  Bbracciarc 


190ÌÌ.6 
.190.181 


Alzar  il  capo 
Alzar  le  mani 
Alzar  i  panni 

Appoggiarli  fii'l  braccio         5 97-43 4- 504 
Atto  di  lotta  in  compagnia  felice         363 
di  colpire  4.78 

B 

B  Accio  éyi 

Ballare  18 

Barba  canuta  149 

Bocca  ferrata  42- y. aperta  i8.ié4.6$2Vben- 
data  iiz.j-94.ipirantefiimo  ig^-elTa- 
lante  fuoco  482. con  la  fchiuma  nell'- 
ira fecoda.Sigillata  J94.convn*anello 
59;.vomÌ£are  ^10 

Braccio  fbpra  l'altare  514 

flefo  i7-jji-fporto  innanzi  éyo.ftefo 
con  mano  aperta  497.armato.4y  576 
verfo  il  petto 45)7.alto  zo  74. 198 .  z io 
inatto  d'abbracciare  74 

Braccia  ignude  i4i.i49.J50.5-4S.apertc„> 
t^o. 4x6. 481. in  croce  jdz459  , 
C        -    - 

CArainare  ^6,'m  punta  di  piedi  é  j  i 
Capo  chino  99. 111.190.  (.93.ji6.arco 
fo  68. facciate  143.  volto  al  cielo  181. 
alato  H8.Z64  410  (fi/,  inuolto di  ne- 
gro 37é.inghirlaxidato  314.  717.  di 
fmcraldÌ7i6.rafo  6o5.vt;latoz9o  J38 
Capo  di  Icone  109 

■Capelli  fpaifi  39.148.598. /16  <;o3.confer 
pi  3  3  linai  comporti  491. biondi, e  ri- 
ci  41  i7o.Ó70.groflI,neri,  rabbuffati 
398. j"!!?  d'oro  j-i  i.vguali  ritorti  jié 
rolfi  jSS.riuoJti  insù  jo4.verfola  fró 
te476.  irfuti,fparfi,canellati  JI6.  fer- 
pentini  3  87,670.  ftcfi  i49,j/j.fofchi 
465. 
Carnagione  fofca  465 

Cecità  5  3y 

Chioma  tirante  aij)iondo  4X 

Chioma  piofumat3,ciicciw;3^C  aiicl- 


Ciglie  inartatc  jxìf^ 

Collo  concifo  long©  z8| 

Crini  fparfì,ed  erti  zi89 

Cwore  ardente         94.  fcoperto  j88. 687 
Cuore  6 j.  108.113.141.11z,  1i9.i47.par- 

fato  670. 
Cuori  due  160 

Cofcie  ignude  D  606 

D Are  il  late  jSt 


Denti  di  ferro 


''^: 


'Ui 


Delira  aperta      3®3.ftcla  Ì7^{bpfrà'^il|Jcc!fe»^ 
IZ9,  i89.ferratà  497. con  fuoco  67Ò  \  ^ 

Dito  alzato  49. li;. indice  ftelb  163.  all'o- 
recchio 1Z7.  4I4.  grollb  piegato  38/ 
indice  alla  mammella  482   - 

Ditodiftefo  ■''^'"■'ri.-"ii6 

■   P   ■    ^      -     ■  .■•  -v 

F Accia  gonfia  nell'ira  prima, velata  407. 
alzata  ^Si./ió.jS/.grande  660 
Facciedue  z6o.5'46.  j'38.é68 

Faccie  tre  364 

Fronte  carnofaje  grande  1 8. torbida  60. feri 
ta  3ié.^uadra  3  94.grande  $16.060^ 
Faciata  '  /o  j9ji£ 

'    "'  .  G 

GAmba  di  legno  81,  joz 

Gambe  fottili  Ji6 

Ignude     z6  6.;ii.ói9.rcopcrtc  606. 
Giacere  6. 460 

Ginocchia  in  terra  -    306411.481 

Guancie  rofle  707 

I 

INgenoechioni  185.481 

Inchinato  80 

I. 

LEggere  Itfz.zio 

Lepiofo  ji;- 

Lingua  ;o8.  tfeo.  doppia  ié4.fuor  della_* 
bocca  319 

Lingue  8i 

Lotta  ^67. 

M 

MAmmclIefprcmatc  7^.613.6 15.  fco- 
pertc  jo/.éji.afciute,  pendenti  191 
,289.458  518 

Mo. 


Tauoladelleparti  del  corpo  humanò. 


Mano    '  ;77.appcrta  17.10.171 

Mani  allargate  i^.polti  all'oreccliie  469. 
alzate  61. 142-171.  TH-gióte  63.412- 
congionte  iij.ake  108.147- copre  le 
ginocchie  148. aliate  jyj.afcofe,  che 
tirano  in  contrario  414.  vna  contro 
.  l'altra,  j  «  6.  che  fi  lana  no  j  14  occhiu- 
te 479.tentioni  641 
Mano deftra  copra  la  fìniftra  ^61.  foprail 
petto  2.1^. coperta  ii9-  aperta  con  vn 
occhioni  mezo  3  .  j-jj^-al  petto  301 
JJI.J4J.  668.  alla  bocca  3  3  3.  in  feno 
SIS 

Mano  in  atto  di  tenere  46.  56.  70  74-  ii<J 
139.  161. 192.-  i-49- 170.274  478  J3^ 
Joy.  670.  in  attedi  moftrare  46.  381 
.4jj.in  atto  di  pofarfi  i7c.in  atto  di 
comandare  45 6. di  coprire  5  jy.  mor- 
lìcata  f  4^  .che  foftenta  il  lembo  della 
veftc  1  j  V.  619.  ftefa  ed  alta  ferrata,  e 
balla  7tf.aila  gola  607 

Mani  appoggiate  à  fianchi  64J'  incatena- 
te i87.Iegate  67^ 

Mani  quattro  469 

N 

NAfbaquilino  }94.4i6.   rotondo 397 
40; 
.Nudità  ij. 39. 100. 147. 187.  i94.160.18y 
j1j.3KJ.441.j81.j81. 608.609 
O 

OCchi  bendati  14.96  178. 3  07. 3 1 1.41  j 
lagrimofi  267 

Occhi  i79.Ji9'J49 

Occhi  biecchi  333 

Alzati  al  Cielo  110.481.  ben  aperti 
^06.  grofll  /07.  concaui  394.  groflì 
lucenti  J97. 416,  baffi  135.707.chiu- 
(ì  guerci  567 

Occhio  f  08. 6oo.in fronte  6}i.  dcftro  cie- 
co 3  IO 
Occhio  torto  333 
Orecchie  rofle  nella /bramita  707 
Orecchie  147 
Orecchie  d 'afino  49. 3  ii.é54>di  lepre  166 


PAlpebre  fanguìnofe  eoe 

Petto  ignudo  21. ferito  /07 

Picdiin  atto  di  precipitare  ir.  incatenati 
187. legati  676. nudi  i4.ij.140.  corti 
aliati  i04.nucii,eftabili  4.o.inattodi 
fortezza  4j-7«zoppi  ji/.vnfu  i'altfo 
JI6.  nell'acqua  603-  nudiailati  6&y 
fopia  le  fpine  6oj.  tremanti  m.  al- 
iati 169  fcalfi  464.603. 

Piedi  d'acquila  i6o.  dilupo  i90.dicodt_» 

Detto  fcopcrto  13 1.  bianco  fcopcrto  jf  4. 

pugno  in  atto  di  percoterc  i  j  t 

R 

Rifo  171.  jaó. 

S 

S Edere  1.6.  3i.6i.8i.ioi.ij;.i9i.i9t 
183.336.339-34^  343-3ÌO-3JI-  S^? 

675- 
Seder  per  trauerlb  138 

Squardo  fiero  109 

Siniftra  ftefa  4^7.  foprajl  core  ^14.^]  pet- 
to 53  i.con  foco  fjifopravn  aratro  312, 
Soleuato  in  arcia  381 

Spalle  alate  619.6}  i.yiy.co^eCo  196.160 

con  zappa  71^ 

Siniftro  ignudo  ij.  ftar in  piedi  iiy.  117 

607.63 7. 669.  viuacemente41.4j3.in 

atto  di  vdire  41 
Stomaco  coperto  141 

X, 

TErte  doppie  t€o 

Teftedue  469.j18.5jj 

Teftetre  ny 

Treccie  fparfe  169.410 

V 

VEntregr3nde,egroflb  111.285 

Vifo  altiero  11.   riuolto  al  Cielo  jf. 
387.  507.  J91. pallido  i6j. negro  104 
volto  alla  fìniftra  4J7.  allegro ,  e  ri- 
dente 271 
Valore  yi^ 


IL    F  I  NE. 


T  A. 


>u  fciOijfc  i. 


iTaiiòIa  d'Ordigni  diuerfi,&  altre  co- 
fe  Artificiali. 


A' 


Gata  téj 

Ale  ruglihomcri     15.14  iS.jz  39. 

^9.41.  143.  144.  163.  li  8  il?. ili. 

aj 6. 157.194-?  16.? 67.  3 18. 4 65. 474- 

508.51    514.619  661.700,  719.  nere 

àgli  homeii.46f.  nella  gionmra  del 

braccio, e  della  niano.7.4,à  piedi  104. 

105.110.156.603.610. 6 13. nella  man 

•     iìniftra  jii.  tefta  110.  z^4'  ^9}-  3  31* 

410.590. 

Altare         '  75'SS^'SS^'S77>S^5 

Amatidc  16  j 

-Anchors  Ip6. 134.630.537  671 

Ara  antica  3;7-J'4r 

Aratro  16.113,50}-. 

Archipendolo  43.118,484 

Archibugio    '  468 

Archi  55y 

Arco  ccleftcò  Iride        I9^.i7^-3;8.5i  i 

Arco  31.85.86,93.3 18.442- ;o8. 

Argano  5i)i6<f5J 

Armivaric  33.101.165.341.519-167 

Arpa  7.19511 

Afta  rotta  ■  ^  57 

Aftrolabio  J'4*55-iJJ? 

BAcilc  47.131.35,5.^69.567 

Bacolodi  Giacob  518 

Badile  4j 

Bacchetta  •  a-77-y4J' 

Bamboli  145 

Banderolo  3  £4 

Baftone    "j47.387.4i5.4i5,56S.663.'7i6 
Bafe  quadra  141.134.546.581.637. 

Baftone  paftoralc  436 

Bererta  verde.  151 

Bilancie       64.103. 180.3 19- 3  89. 751. 6  63 
Boccette  di  feta  i 

Boccale  ,  fèj 

Bordone  109,444.501 

Borfa  451   ferrata  57.  iii.  498.  aper- 
ti-' 416 
Br'tti!'''Ui'c  '    .              103. iSo. 515. 559 


87 

i$o.4;9 

3  80 

43 


Brocca,c  bacile 

Buccina 

Buflbla  da  nauigare 

da  pigliar  le  piante 

da  portione  de  fìti 
'C'  ■ 

CAdiiceo  85  111. 131.  341.495 

Calice  x17.119.390.494.58tf 

Campo  florido  361 

Campagna  n* 

Candella  190. 1185CH.  656 

Canna  81.386. 500. 506 

Canna  di  gemme  iS^ 

Canna  da  pefcar  160334 

Cap panna  11 j 

Capello  é  3 1-418 

Carta  da  nauigare  190.458 

Carattere  351 

Cartella  456 

Carte  da  giocare  587 

Carta  561 

Catena, ò  collana  d'oro  17.4J  47.74.ii3# 

110. 158.  I71  19 8. 111.  170.304. 
.  45^  534.n;-J9.i-^é3. 
Catena  di  ferro  •  J9.16} 

Celatone  con  penne  -3^^ 

Ceppi  .139  40-8 

Cerchio  d'oro  ita'.^r:^ii 

Cerchio  di  ferro  .       ^  151 

Cerchio  ^ 'IJ'  '"    ".      ilj.^ól 

Cerchio  del  zodiaco-''   '"  16. 50^ 

Ceftello  .     .61.15.1.339.366» 

Chaos  '.  118 

Chiaui6r.  88  90-115.  ^30.  3i2-.  4^153  y. 

6 1&.  incrociate.^  Il        ■<"■-■  ^'  •"■ 
Chiodi  -'fi.'..-J.<-  •  38.4Ì'5.45^ 

Cielo  ftellato    ^  2.321.587 

(Cilicio-     '     ^t^-^^     '■■'  '■'"  '    -108.504. 
Cimiero  45.86.87  lé6. 114.187. 1S8. 191. 

318. 3,15. 341.401. 476-403-Jii-  548. 

550.  617.645- 

Cingolo 513.690.716. 

Circolo  ^  16.92..453  661 

Circolo, ò  giro  de*  Pianeti  ^04 

Claua  c^'HcKole  155. 495. 710 

Ck- 


Tatìola  d'Ordigni  diaerfì  ; 


Clepfìdra  cmcllo  d'acqua  198  ji  1 

Colali  d'oro  i5j.j4o 

Colare  ■  ■  _  jfi 

Collana  9j.96.i4x. 186  607  6^3 

Coltello  451  478 

Compaflb  é8.li|,ijé.i8o.i83.X74.  i9o 

294.586  410.431.479.  495.  J0X-5XÌ 

609.667  ,  •      - 

Conocchia  aii 

Copello  d'Api  51 

Coppa  5JI.561 

Coralli  167. 196. 441. 461 

Cprd a  d'archibugio  yo8 

Corde  ;.ii.  rÌj.40/.;o8  6  zi 

Corna  di  raggio  j8t 

CornQ   ,  J16.J6J  61} 

Cornucopia  16.115.103.116. 13 1.173  337 

3'59-  341-  341-  365-  394  405-43-744 

493-5i4.J3i-;35-n'^-é7i-7i9 
Coronad'oro   37.77-  171  194-2.78.179 
^   .'     181-196. 390.  ;48jjf9- 
Corona  d'argento  Imperiale 
Corona  d'oro  di  gemme 
Corone  di  gemme 

di  fpine 

d'alloro  541.343 

d'ederajC  di  mirto 

di  quercia 

di  edera 

di  narcilb 

di  pino 

di  papaueri 

di  vari  j  fiori 

di  più  forti  14456 

Corona  di  torri,c  muraglie  337.  374  376 

Imperiale  389 

Corona  che  fignifìchi  559 

Corone  militari.    - 
Cinicadi  leccio  34 

Cinica  di  quercia  34-3  7-149 

ObficTiona le  di  gramigna     ..•<'■-      34.37 
Trionfile  d'oro^e  d'alloro {. {^-^f  '  34 

Mttiale  meilid'oro 
Cafl:renre>e  baftioni  d'oro 
Nauale  roftri  d'oro 
D'alloro 
Corona  Ducale 

Corazza, ò  corfaletto       3 j'3-3J5.39o.y;5 
Cornetto  104 

Cor^vrni d'oro  ,  '     •■  lsi.^^S.^;(^,j^ y,'6jz 
Graticola  503 


371 

lOI 

108 

3 

101 

91 
567 

4'\f 
7 


34 

54 

J4 

6;/ 

J89 


Criuello 

lJ4.j8i.5l^ 

Croce                       117.3/1. 

469-j^5-yj¥ 

Croce  di^SS.Mauritio,e  Lazzaro        -fif 

Croce  fi  fio 

4'^S 

Crocciolc 

■'      9» 

Cuore 

ij.ii^.S?^ 

Cuneo 

D 
TN/^do 

1  y  Dado  di  piombo 

4;f. 

16.395- 

yio 

Danari 

45^ 

Dardi                                  6% 

,x84-3i5.439 

Decempeda  pertica 

431 

Declinatoiio 

,2-94 

Defchetto  d'oro  di  tre  piedi 

5^9 

Diadema 

389 

Diamante                         43. 

.I46.i67,4f9 

Diafpri 

'i84 

Difciplina 

i'^* 

E 

T7Lmo,òmurione     3  4-49 
JL,  315-319,  351  355.  358 

■i3?.3T?i3> 

.368.378.390 

556.548-  549.Uj.J7;-;83.5pS.(Jo6 

618.  619- 645  673 

Ethite  pietra 

I6> 

F 

T^Abrica  artificiofa 

X     Facella       61.84.91.1 3f. 

609 

,619,641.656 

Facella  accefa 

SJI 

Facella  f penta 

3^ 

Faglia  di  color  rolTo 

A5^ 

Faretra 

5i.55rj»^ 

Fàfci  collfolari 

1Ó3  Z7S 

Fafcio  di  verghe 

H  4. 1 68 

Fafcio  d'armi 

Ì61.665 

Fafcio  di  Frezze 

Ilf 

Fafcio  di  paglia  accefo 

8i 

Fafcio  di  canne  rotte 

8|. 

Fafcio  di  ftromeuù-  - 

116 

Fiamma  di  fuoco 

^58i.Ì?1f 

Fiammegiante  raggio 

38» 

Fieno 

68» 

Figura  della  natura 

J82. 

Figura  sferica 

107 

Filo  con  polizini 

65  i 

Filointàcato 

504 

Filatoriodilana 

479 

Fiftola  infìrumento 

4}5.5/g 

Fiume 

8ft 

Flabello 

Ì3. 

51K664 

Flauto 

i|.|6i.594 

luì. 
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Fulmini  ijiS;.  90,  loo.  I9é.i5>9.i5'ij40 

fontana  i9.474-5o4<'i? 

JForbici  149.564 

Fornello  S9^ 

forno  i9o.jif.4(J9n3'j'4i-/48.66/ 

^4J  ' 

trerzcòfaettc      ji.8é.i5'8.442-  JJ^.y^Ji 
Frafta  con  palle  di  piombo  1 1 1 

lucilie  178 

Fuoco   j4  ji-8tf  89  94.101.109-163.184 

zjt.  a;8.  ?5}-  399'478.;2'6.;p.j;2' 

391.j94.700. 
fumo  34,160.4;! 

Fufo  xii 

G 

GAbia  aperta  ioo 

Gagace  167 

Galatite  47J 

Gemini  419.358 

Gioic49.61.96.129.i4t.z49-ij-6.394.6i4 
Gioielli  170.456 

Gioielliero  414 

Giogo  397. 409. 468.499. 603 

Giouane  per  terra  mezzo  morto         117 
Ghirlanda  d'oiiiia  17 

D'alloro  47.45? 

di  rofe,  e  fiori  1 71 

d'ellera  2-49 

,  di  vicc,&  olmo  i6z 

Girella  di  carta  314500591 

Globoi3  6.i59  i  15.156, 174-3  37  339-J42' 

345.351.415.449.453.456.511.536 

610. 668. 711. 
Globo  celefte  is6 

Grimaldello  166 

Grotta  361 

Guanto  603 

H 

HAmi  139.119.134-512' 

|Hafta  191.314.537-3  59-341  34Ì-345 
544.  345-  550.351. 3Ji.36tì.368.390 
678.730 
Herefia  S^s 

Horologio7  31  54...93,Ì7<J-ioo.io7.i94 
450. 516. 540 

I 

INcenfierovedi  turibolo 
Incudine  446.519 

libktta  8^673 


L  Accio 
Lampada  accefa 
Lancia        :  i    •     u  -, 
Lanterna 
Lauto 
Letto 


ij8.191.388 
ni.5ja 

1.16.157 


Libro  5.19.54.103.111.12.1.100.110.134 
Ì77.3J7.  374- 346.389. J94-4H-4I4 
4i7-fj;-7i8 

Licua  ft 

Lingua  172-47* 
Liia                          i71.zoo.447.516. 5x0 

Lira  de  15. corde  4? 

Lima  61  i8j- 
Lucerna  accefa           61,186.714.715.734 

Lume  78 
Luna                 78.101.19^.110.113.314. 
M 

MAcina  doppia  loy 

Manouella  S^-^Si 

Maniglie  193 

Manette  499 

Manico  d'aratro  7I1. 

Manto  {Iellato  loi 

Mantice  7.85.178.518 

Mare  194 

Martello  459.675 
Mafchera    81.104.131  310.3 19.  40^-448 

Mazza  397 

Mazzo  di  verghe  vnite  47 

Mefcirobba  7it 

Meta  51J. 

Mitra  590.58  tf 

Mondo  436 

Monete, ò  danari      9^.  11^.141.131.394. 

39^.405 

Monicometro  156 

Monile  177.178 

Monte  d'armi  X03 

Mucchio  d'armi  ì^l 
Murione  45.5 45.351. Alato  J41 

M.  lettera  i4> 
N 

NAuc  190 

Nebbia  49  »• 

Nido  17 

Ncuello  4J« 

Nido  401 
Nubi                         Ìt.i94.i96'tti,sii 


Om. 
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o 

OMbra  del  Gnomone 
Olia 
Oliato 
Ouo  diftruzzo    .    ,  .  .  r 

PAefe  belli/lìmo 
Paglia  accefa 
Palla  di  vetro 
Palla  305-y9o-diregnata  del  core  ce 

Icfte  •     :    410 

Palo  17.10.50  l9^ 

Pane  6J.Ì14 

Paniere  151 

Paragone  177 

Parazonio  fpada  5,61.710 

Pafletto  ^40 

Patena, ò  patera  zSo.jh 
Penne                105.305  315.  ^14.441.446 

Pendio  50.310.3 16 

Penacchio  567 

Perle  184 

Perpendicolo  43 1.546.609 

Pianetta  .586 

Pianetti  6ogr 

Piede  mi/iira  43  r 

Piedei^allo  33.49P  J78 

Pietra  quadra  554 

Pillo, afta  col  ferro  triangolida  3  6  f 

Piràn^ide  115,191.149.181 

Pietro  172, 

Polpi  ce  .,,                       94 

Precipiti  j  34o.50(J 

Prigioni  con  corone  in  capo                 456 

P^uilegij  con  lìgilli  376 

Piroceflb  ,103 

Prora  1-439. 

Pugnale  164.181.677.- 

^Vadra,ò  fqiiadro  43.431.479 

Quadrato  come  vn  dado  151 

Quadrato  geometrico         i3'i74 
R 

RAdio  latino  13^.640 

Raggio  74.i9i.i9o.Raggi         456 
Raioio  -476 

Rafpa  18  f 

Raftello  184.114.334 

Regno  Papale  351.389 

Regolo  111.511 

Regolo  Icsbio  179 


Remi 

14S'4S9 

194 

Rete 

i^9-Ì^S 

114 

Riga 

1j6.1i4.386.60> 

405.493 

Roncietto 

I6i574 

475 

Roftri  di  nane 

115.374.719 

Rottella 

345.351 

}8x 

Rubino 

130 

81 

Rugiada 

X90 

4ié 

Rupe 

15.18.358.511 

ce- 

Ruota  da  torteli 

116 

Ruota        130.  HI. 47e.-540r.663, 668.717 
S 

SAccoccia  grofla  ,  19 

Sacchetto  pieno  di  monete  47 

Sacchetto  303.561 

Saette  101.106.158-3 15.576 

Saffo  in  forma  di  piede  ^     378 

Scala  135.139 

Scarpello  ..  50 

Scarpe  di  piombo  'l  3  9 

Settro    13.  88.101. 190. 111. 337. 397.405- 

417-456.56  1.700. 
Scettro  con  mano,  &  occhio  con  1  ettera  Y." 

396. coh  òcchio  188.435 
Simitara  3^9-55  S 

Scoglio  54-'i94-3  55-49^ 

Scoieggiate  da  grano  110 

Scudojò  rottella  109. 168.111.3 51 

Scudo  di  critìallo  88. 9; 

ScuiOjò  acceca  '47.98 

Sedia  117. 406. 480.517 

Sette  colli  577 

Sfera  117.131.519.449.534 

Sferza  151.548.565 

Seggio  lontuofb  .    _.  47 

Sigili  i>òfìgnacoli  •  oloiofl'^l  J.594' 

Siringa  510 

Smiraldi  '  716 

Socchi  104. 151.448 

Soie      77. 100-190. 196. no. 149. 194.198.  ' 

413.  453.501.53 1.619.  701.  7^^-719 
Solfo  473 

Spada  ignuda  I09.I3 1.168.180.335.618. 

619-  669 
Spada  119-171.159.510.387.389.415.  vc- 
V   diancaperìfzonio 
-  Spexchio fette  i7;4i.69.ii9.i8o.il8.i8l. 

489.  536.538.  ;88.  590.  S9g.  6SS 

711 
Specchio  vftoriò  48J 

Spelonca  361 


Taaola  d'Ordigni  diuerfi.' 


^jpiitò  7 

Spoglie  }47 

Spenga  -461 

Squadra   ,  .  j8^ 

Stafìkjò  sferza  15  f 

Stampa  ^  5  8 

Statuetta  della  vittoria  H^-T^y- 

Statua  di  Venere  609 

Stelle  39.;4.5;.74.iio.l4j.l4;.i8j.i05. 

154.  i90.337.445-463'4éj.6o9 
Stella  3  ^  I 

Stendardi  45^ 

Stimolojò  fpronc  619 

Stiualetti  405 

Stocco  i6è.i99.^oj.^sS^9S 

Stola-  586 

Striglia  16  j 

TAglia  45  J 

Talari  85 

Tamburo  .  ..^,l  +  --- 90.450 

Tauola  dall'antica  legge  iprnno^g^ij'.j^ 
Tauola  di  figure  Albonomiclie  ;; 

Tauoja  fìgnata  d'alcune  figure  '   410 

Tauole  oueiè.difegnata  vna  pianta_j: ,  - 

d'vn  palazzo  386 

jTauola  con  la  figura  d'vna  'fortez- 

ta.  efasjona  ' 


Tefta  di  Medufa 

di  morto 
Thiara 
Tibia,ò  flauto 
Timone 
Tirfo 
Topazzio 
Totcia  accefa 
Torcia  fpenta 
Torre 
Tre  grati  e 
Tiiangolo 
Tridente 
Trofei 
Tromba 
Turba»re 
Tribolo 


Tauola  con  numeri 

\  i    bianca:     ■ 
Targa 
lazza  I8.ii4-Mé.i 

,  >\  643. 
Tela  d'aragno 
Tempo  d'horologio 
Tempio 

Tempio  d'Vmbria 
Tempi  j  d'honoj:e,e  virtù 
Tenaglia  ,    ..  .   i 


4? 
46 

4;f 

.  343-368 

-ji 5.56^.578. 606. 


tò 


.^,■■=1   .ov   -S?'   '%i 


,r,0 


54.3 14.619.71  i 

oìlod 
i»s  li; 
^flv  o:fb'  >q? 


^18 

z6 

leo 

J8i;87 

i.io.i9i.3;/^4?9-4;8.53i' 

'  Ic).9I.J10 

540i 

loj- 

139 

118  Ì34 

74-159 
j88.;50. 


101. 118.303. 
306 


40é.4f6Vyi^.6W, 

.440.48 1..^il.^jl#} 


M 


^-^^  .  V 

T/Afi' 

V     Vafo  con  vite 
Vafodi  chriftallo 
Yaih  d'accjua 

di  foco  Idi 

Velo       39.97.196.22.6, 

:.-•  476.55  S-;3i? 
Vela 

Vela  gonfia 

Verga  '^^-rrn 

Vetro  :■      ■     • 
Vezzo  di  perle 
Viola  inftromcnto 
Vittoria 

Vocino  •  V  ' 

Vomere 


ijo.^60 

.io5-.i50.i4r.fi^Q 

-teo -Ufi 

•  447, 
■    y^> 

444 
0j, 


ZAffiro  '•^' 
Zappa 
Zodiaco       • 


Of 


a'^'te.mX::N  E 


16.7X2, 

-w ,  ti  Q-it  lì: .  .  ^y ^j^ 


T    AVOLA 
de  gli  Animali. 


AGneilo  éj.é<J.30j.}z4 

Agnello  pafquale         /jz 
Alcione 
Alicorno 

Animali  di  quattro  Euangelifti 
Animali  diuerli 

Api  13. 176.113, 

Aquila  74-87-3I8-559-J94. 

4i6,;04.jji.;76.;99 
Arpia 


414.494 

4^4.6-71 

93-718 

300 

497.498 

161.316 

405.415 


Armclino 

Ariete 

Arionc 

Ardeolo 

A  fi  no 

Afpido 

Alilo  lo 

Augello  di  lungo  roftro 

Auoltorc 


99.i30-307-;jS 

Z04 

391 
7.173.110.307.491.516 

700 

345 
107.  599.601.60j 


BAfilifco 
Barbagianni 
Becco 
Bracco 
Buoi 


B 


83.117,110.117.406 

299 

398 

600 

187.120 


CAlandra 
Camaleonte 
Camello  59 

Cane  13  83. 88.111. 116. 131. 230 
304-3i1.331.331.  351.366. 
478.508.673 
Can  corfo 


196 

11.41 
249.440 
.276.280 
388.468. 


Cancro 
Capra  amaltea 
Capra 
Cardelino 
Caradrio 
Ca  riddi 
Caftorc 
Cauallo 

4J7 
Cauallo  PegafcQ 
Cerbero 
Centauro 
Ccruo 


367 
610 
I 
5 19.436. 622.651 
n4 
491 

44f 

493 
88.90.91.91.275.276.288.566 


61. 119.719 

88,446 

689 

105. 167.5  j6.599vi8 


Chimera  445.71^ 

Chiocchia  gallina  con  pulcinj  224 

Cigno  290.447.520. 7or 

CicogUia         17.85,105.185.286.5x1.366 
4iJ.5i4-546-;6j 


4*7 
31-35 


CicaU 

Cincloaugelletto 

Cinocefalo 

Cignale  ,311.3  17, 605. 71^ 

Ciuetta  87.121. 501.656 

Codazinzola  520 

Cocodiillo  403.476.508.649,65» 

Colomba  per  Io  Spirito  Santo       3  90.554 


Coniglio 

Colomba 

Cornacchia 

Coturnice 

Coruo 


715 
72. 184. 541. 575.6"!  3.617 
350.426.515.656.728 
406 
317.590 
D 

Donnola  167 

Drago  69.87.91. 

E 

E  Gitalo  466 

Elefante  79. 93. 258.  J04.408. 660.707 
709 
Enidro  ichneumone  ,649 


pAgiano 
X     Falcone 
Fenice 
Folica 
Formiche 


209 
194-146 


GAllina 
Gallo  85,176.101 
579-609.617.651 
Galli  naccia 
Gatta 


31$ 

.401 .600.601.707 

•310.561.549.594 
284 

331 

224.579 
311. 334.413. 542, 


Gazza 
Ghiro 

Griffo 

Grue 

GuiFo 

HEmerobio 
Fìerodio 
Hidra 


131- 


70 
323.397.508.673 
81.449 
198 

149.445 
Iil.a20.187' 3  3 1.603.7 14 
81.91,171.656 


H 


7i5 
601 
33  2.445.  5f  8.588 
f    Hidro 


Tauoladegli  Animali. 


Hidiofcrpc 

64S 

Pico 

iSf.jfit 

Hicna 

xjS.Jii 

Pipiftrello 

- 

I 

Pirallc 

»94 

TBtcIc 

A.  Ichncumonc 

8;.ji6 

Pola 

4i< 

*4> 

Porcoi46.i8i.i8j.3l4.5to.49i.;8<.^oi 

linge  augello 

699 

Ippopotamo 

511   JXt 

r  ■.  >    '        .; 

.Rnv                       ,,■   X 

Iftncc 

i6j.4otf 

Ty  AgnitcUo 
l\  Re  d'vccelli,c 

^6 1.-6x35 

L 

•uerTrochilo         42-4 

T  Eonc  ij-ij. 
JLi  189.194.1: 

90  101. 1 

09.  iii,X4i.  ifi 

Riccio  fpinofb 

16S 

[4.236. 249-in-iy8.  if9. 

Rinoceronte 

24> 

270.349. 3^7  4oy. 4 

1441^,4x9.416. 

Roflìgnolo 

146 

49l.y48.<»< 

36.661.6 

<4679-685).  717. 

Rofpo 

39.510 

710.711. 

Rondini 

i7-i43-337-;oi-7i3 

Leopardo 

597-645' 

S 

Lepre 

74- 

Ijl.él8.6j6.66^ 

QAlamanJra 
[3  Schirato 

464 

Liguro 

441 

518.531 

Locuftc 

i;i 

Scarauaggio 

52t 

Lumache 

é.499 

Scorpione 

398 

Lupo 

46.191. 

i90-3.?4-3io.5;o 

Scilla 

44f 

Lupo  ceruicro 

469.605 

Scimia                j6. 

.I06.508.6Oo.eo5.6Oe 

Lupa 

J7.i4^ 

Serpenti  alati 

548 

Lupa  con  due  gemelli 

3.42. 

Scrpii4.4i.i  jrxSj 

. 187.116. iJ5.i7^-i77 

M 

280. 319-  5 ir. 

319.352.366.361.413 

"K  ^Ontonc 
IVI  Mufalo 

J  60- 3  07.405 
378 

49f-;oi./oS.j 
Sorze  d'India 

57.;jo;77-i78  7i5 
649 

MulU 

645 

Sparauiero 

lOO 

N 

Struzzo 

i79.z84-5io -476.565 

XT^bbfo 
ìN   Nottola 

7.4;8.;jo 

T 

0 

'"nlArtaruca 
'JL     Tarantola 

6.111 

/-\Cha 
\^  Onochro 

148. 287.608 

}66 

tol» 

601 

Talpa 

99 

Orfa 

35» 

TafTo 

111.500.61  j 

Orfo 

III 

•33J'4;i.;oo.j94 

Tigre 

?1. 151.491 

p 

Topi 

148 

T^Auone 
J      Pantera 

7.20. 

.29.49.89.l?4  4JI 

Tono 

iS'ì5S-599 

91 

.158.3  19.397-687 

Tortora 

97- 

PalTero 

Ii2.j87.6l8 

V 

Papagallo 
Papero 

199 

187.3x0 

"t  TAcca 
V     Vefpc 

54T5» 
6Z0 

Melica  no 

a8.80.3io.505 

Vipera 

JOJ.409.44l 

Pecchia 

i6y 

Vitello 

210 

Peccora^ 

148-145 

.i«^o.4li.48c>-64y 

vólpe 

138.390 

Pcviùte- 

405 

Vpupa 

715 

^aea 

ii6 

Vccelli 

"4 

IL    BINE. 


TA- 


T    A 


delle  Piante. 


A 


A 

Grano 

41.368. 6iK.tf3i 

A  Loro  i.il.97.i4é.i<4.z9i.;o8.ji8. 

Granati 

1.Z/.11J.72# 

Amaranto 

1jz.z67.f08 

T  TElicrifio  fìorgialio, 
JLì,  Hélitropio 

e  lucido          699 

Anacanpfcrotè 

S6z 

^H 

Anemone 

JI7-6Z4 

iRide 

Appio 

^4J 

%7€ 

Arbufolo 

I9Z 

t 

A  (fé  nei» 

I4.ij.jtf6.6z4 

A  i  Lino 

X57 

Afparagi 

370 

5io.37«r 

fi 

lino  fiorire 

5'('7 

T^Ambagio  in  Sic 
JL9.  Borragine 

ilia                       3éj 

Lotto 

705 

19 

Lupini 

zi6 

C 

Luperi 

157 

^^^Anna    81.260. 
V--*  Canna  paluftri 
Cannamele 

290.315. 3l6.47«-50'S 

M 

e                             194 
J6| 

■k  yf  Ariella 
.VI  Miglio 

IJ5 

1.370 

Cannapc 

401 

Mandorlo 

276 

€auelo 

19 

Mirto                     2.10.25.6^.130.449.602 

Cedro 

2.416 

.  Moro  celfo 

176 

Cicuta 

'iJ# 

Mortella     '       ■: 

i;.8/.ii4.jir 

Cinnamom» 

9è 

Mufco                "^ 

460 

Ciprcflb 

2.J8.183 

N 

Climene 
Condrillo 

643 
I69 

"K  TArcifo 

x\    Nociolc  di  perfidi 

29,6;! 
i 

Cotogno 

408 

0 

"nOera        Ì.24.J, 
il  Elee 

4.y/.J22.397.jicD.<ré} 

•^Lìua     1.  II.  6;. 66.53. loj. 115.120."' 

J5>8.;98 

V-^  1^0.149.192.215.: 

^67.284.287.408 

Endofì  cannamene 

igo 

493-494 

Eringio 

é;i 

Olmo 

15. 2f. 71.363.^ 

Eruca 

403 

Ornello 

)6s 

F 

Ornitogallo 

^7% 

TjAua 

JT  Faggiolo 

370 

330 

Origano 
Ortica 

-3iJ'4if 
40  £ 

Pelcc     . 

223.476 

P 

Fieno 

éSo 

T\Alma             20.181. j 
X     Pampini                 ^ 

14,^27.660.710 

Finocchietti 

6zx 

16. 271.362, 

Fiori      \6.it'i9')i 

.50.144. 13».  140.  i/tf 

Papauero 

51.271,276,507 

SU.619' 

Panico 

370 

G 

Perfico 

600.710 

•^Hianda 

\Jt  Girafolc,oucro 

3ia;32 

Piante  varie 

I6,6z5 

(clitropio             662 

Pino 

170.370 

Ginepro 

41J.469 

Platano 

$6$^ 

Gincftra 

2.365- 

Pomi 

Giglio 

eff.6a.e9. 629.  «fso 

Pomo  granato 

162 

Giuggiolo 

é.60 

Pruni 

3  ©7 

Pu- 


TàuoIadePiante. 


Paleggio  169 

Vercia         i.  149'374.J17  j-jt.tfiS* 

R 

Aiuoli  noce  1x6 

Rofa    i4-'i8»,2.é.éé.8;.^).i30.449 


R 


Kouo 

Rubbia 

Ruta 

SArdonia 
Scilla,©  fquilla 
Selinotropio 
Senecio 
Sempre  viuo 
Senape 


370 
«0.97.167 

378 
167 
661 
6Ì7 
»04.;3z6 
114 


^pino        '  7. 108-140. 177 

Spighe  Itf.i7.tQ.82,.i49,j6é.;3r 

T 

THimo  j^^ 

Tirfo  91 

Mf 

507 
V 

il 
Vite  I9.i;.7i'i48.3«z.jé3. 374.576.378 

398.4/3' 
Vua  ■        38.X11 

Z 

ZAfFarano  ^66 

Zucca  6^t- 


<Himo 
Tirfo 
Tiglio 
Trefoglio 
Triboli 

Verminaca 
Vefìcaria 


IL    FINE 


ta: 


T 

A 

V 

0     L 

A 

' 

diPefci. 

' 

, 

Anguilla 

A 

3^5 

Lupo 

M 

^5| 

« . 
*  ■  1 

B 

Moftri  marini 

194 

B^llena 

- 

pi 

Mugilo 

661 

C 

Muftellajò  murena  vedi  lampreda. 

Calamaro 

7^5 

P 

Chiocchiole  marine 

4<ji 

Pefci             1 . 

H-ip^.: 

107.2^7.^03 

Conca  marina 

8  y.ipó" 

Pollico 

3^7-47+ 

Cefalo 

171- 

Pampillojò  Nautilio 

<^4^ 

D 

R 

Delfino 

41. Ili 

!.Z22. 

2  55.(?45> 

Rane 

1 

47.3io.^5>4. 

.  -,    : 

E 

Rombo 

370 

Echenide  ouero  remora 

537 

Remora 

T37 

F 

S 

Polpo 

G 

320 

Sanguifugbc 
Scaro 

321 
321 

Gongola 

461 

Scepio 

81 

Granchio 

H 

287. 

313.(^20 

Sirena 

T 

ìi| 

Hifopotamo 

L 

311 

Torpedine 
Triglia 

^41: 

Lampreda 

12.  321 

IL    FINE 


T  A- 


Tauola  de'  Colori. 


JnL  Azzuto  ceruleo  j4'  1 3  9*  ^^47.  ?  74-404 
Aizuno  (Iellato 


£ 


iTj.ii4.a<>o 

47.?  74-404 
84,^18404 


Bianco         1j.17.41.80  96.98. i8<f.iii 
t9é;.40i  4fo.  To8.j9i.^o;.ól5 
bianco  macchiato  Tcrdcc  rodo  319 

Biancogiallo  150.iji.jo8 

Bigio  roflb  41 J 

Bigio  4iy5" 

Berettino  i*,i85. 119.5  Jf 

Berettino  negro  taoe  i4'499 

C 

CAngiante  11.8x.150.ij6.19tf  i97.i?8 
j©4 
Celcfte  *  194 

F 

114 
I4<> 

7 


"iqErro 


Ferrugine 
Foglie  caduche 


G 

gì 

I> 


Tallo  198650 

_     Gialiùo  109.578.  j  II 

Giallolino         160.5 10.5  87.4;!. «^69. 700 

LNiarnato  406 

T  ^ 

JL#Ionato  39.199 

N 

NEgro  39.81.81.87.198.J00. 536.  414 
465.;o4.5o8.j  10.513-546 
Negrodi  fiamme  tanè  ^o$.$io.s^6 

O 
/^Ro     10.110,110.191.113131-19^ 


•     318.519.351.574.465.45  5.J11.  jjj 

590 

P 
lAuonazzo       5;.l90.i9S.£io.5O9.5'4^ 


1     Perfo 
Penne  di  pauonc 
Porpora 


R 


ut 

305.5*^ 
199.t86.660 


197.19» 
4o9 


RAncio 
Rofado 
Rofroii.94-iii-M't.»99.in-i3  3'3J7.45tf 

5H.i55.<J59'^57 
Roflb  negro  3  35-415 

Roflb  ycide  .619 

Roflbazzuro  iti.i^^.ifj 

Rubicondo  mirto  con  bianco  i  io 


Ruggine 

TAnè 
Tancfcuto 
Turchino 
Turchino  à  onde 


i«3.Ji*.533. 406.50! 
T 

505-546 

517.510 

74-30©  590.609 

167 


•Arij  7.85.396 

Verde     16. 50. 70. 171. 161. 566. 36S 
59. 629.630. 651 


Verde  roflb 

6d 

Verde  giallo 

.149 

Verde  oro 

371 

Verde  chiaro 

161. 514 

Verde  fiorito 

yii 

Verde  fronde 

Jiy 

Verde  rame 

3ie4o6.5«8.585 

Violato 

19» 

IL    FINE. 


T  a: 


T    A     V     OLA 

de  gli  Autori  citati, 


A' 


Gre  ne  A  7j  t 

Adagi]  3.4-51. 1/7. 178. 140-3 11.41; 
417. 471.687 
Adriano  Turncbo         ^.157.418.451.473 
Albatcgnio  4;; 

Alberto  Magno  9.116.471 

Alceo  311 

Alciato7.  iS.ió.  19.61.88.  T  10.11J.139-146 
148.181,151.1^7.1^8.165.179  1S4.307 
319.387.405.557.5^8.601.6^0.  719 
Aldo  Maimtio  101.347 

Alcide  474 

Aleflàndro  Afrrodireo15.118.r51. 173.101 

173.540.61 1. 615. 656 

Ammiano  ^         .  608 

Anacrcontc  .      144.449.694 

AnalTagoi.a  ;66 

Anaftafio  348 

Ancarano  171 

Angelo  Politiano  691 

Aiiguillara  1 19.113 

Aiinio  571 

AppoIIodoro  '  446 

Antonio  Thilcfio  155 

Apuleio  84.158,179.608.657 

Arcangelo  "Vercelli  zty 

Argenterio  186 

Aiiofto  18. 13. 115. 144.  178,111.119.133. 

161,  18!.  418.433,446.475.495.516. 

519.608- &ii.6jl8. 

Arnaldo  209 

Arnobio  -  6j6 

Ariltidc  685.688 

Ariftofanc  511.511 

Ariflotelc   9.10.11  13.19  11.11.13.15  30 

41.  ^}-iSO.  51.  56.57,6o.7l-77-787? 

101.  101.  103.  i 05. III.  118. 111.114 

118. 133. 134  154.156.  161.  16^.1-]^ 

I79.186.101. 107.109  110.  111.  116 

156. 139. 141. 143.  150.154.  16^.169 

a.7o.i76. 308. 309.-5 lo.  516.319.  311 

3x6   317.  354.  384.  39jf  396  401.405 

4o6.4o8.4i4-4i7-45i-4n-  4;4-  4^5 
463.466.468.478.49/49;.  495.  496 

497-5i^-5ii-yi;-5i8.530.  531.  531. 

546.H7-;yi-;55-5<^7-;89. 590'  591 

598.600.601.601,504-606.  6ir.  619 
618.65^.644.650.65:^.655.665.  66§> 
é7;.éSi?.és8.707.7Q5.7i4 


Athanafib  zi^ 

Athenco      7'iO-}^-5iJ-J77«47J'.474-48é 

601.645.674.698.709715 
Auerroc  117.151.31^ 

Auicenna  no-ili. 186. ni. 114.316.  447 

518.^00 
Aullo  Gellio3  4. 15 1.151. 177.116. 15 7. 193 

415.56 6. 600. 601. 6 3 6.  ^■73. 674. 675 
Aurelio  Ópilio  673 

Aufonio     148.156.  349,  411. 415. 476-613 
B 

BArcoIomeo  Anglico  9.19.101.113.14^ 
167. 168.465. 468.516. 5 63. 5 76.  61$ 

64S.710. 
Baruc  j  vl 

Badilo  314.466.59} 

Bembo  10,440.576.615.703 

BertTardin  Rota  71.650 

Bernardo  Taflb  504 

Beraldo  145.300 

Berofo  Caldeo  357 

Biante  114 

Biondo  ?/J-3;8.570.37i 

Boccacio      84.86. 57. 88. 89  90.91.91,145 

195-  107.  149.  193.  196.197.436.460 

46;.  1^61.465.700.701.703 
Boccio     1 5. 6  6. 1 3  5. 15  6. 15  7.  ij  8. 139. 240 

141.141.195.610.681 
Budeo  C  417.432.65^ 

CAffiodoro   135.346.43  1. 432-471. 61J 
615.634 
Caio  Giulio  4j£ 

Cardano  51,431 

Carlo  StefFano       -  S 

Cafsianoj  11 8.451. 

Cadore  Durante  ^  4^^ 

Catone  i58-37i.40i.4ii.5^4 

Catulo  3o-3i-7J-9;+69-47l.69« 

Caualcante  iol 

Celio  Aureliano  ^  84 

Celio  Rodigino         2.01. 346. 487.5J4.66&- 
Chilone  155: 

ChriftoN.S.     18.  61. 66. 95. 117.119. 252. 
>     290.  303.  387.  388.593-469-481.49> 
.  j3j-557-548.605.67t.7U 
ChriftofotQ  Landino  23.58.246.3517 

Cicer.  9-1 1-50.48. 51.57.6 1.6 1.70. 75. 76 
160.173. 175. 179.100.220.  2^6.  24A 
H^-.  145-17  J- 2-8 1- 2-86^298.  3:47.  35|- 


Tauola  de  gì' Autori  citati. 


381.  381.384. +^8. 

4J2 

^4«y. 

497.^08. 

514.  jjo.  ;yo.  560 

.  J66.583 

;9i-;99 

6qz.6ii.  6\6-  6}<t' 

■67467; 

.678.686 

491-7^5 

Glaudio      ij8. 184.349. jj( 

^■}7^Ì9^'SÌ9 

6sz 

Claudiano  24.  59.  78.  : 

LOX. 

zi7- 

119. i9É. 

381. 44.1  4^0.467.497' 

;i7 

Clemente  Aleflaudriiio 

384 

Clcobolo 

i;j 

Codice  Thcodofiano 

'  437 

Collemiccio 

35J 

Columella 

71.411 

Copetta 

3  5 

Cornelio  Gallo 

J88 

CrateTebauo 

3J 

CaiTio 

II8.13; 

D 

DAnte  zi. 11.40.41  58.69. 144. 141?  195 
108.  148. 161.305. 437. 446. J04.  ;68 

j69.;79. 604.6  (;  6]  6.63  1.645. 6; jT 
Dauicl6.i3.i8.l9-6  7. 80. 13  1.163.194.151 

154-31J.400.  504.  518.  541.551.594 

603.6781.681.715 
Demetrio  431 

Democrito  8.16 

Demofleiie  114.  j9i.  601.700 

Diafcoride     4.119,3 14.  404-471. 645. 695 
Diodoro  90- 448  537 

Diogene         ,     [^5.155.160.136.144.167 
Diomede  51 

Dione       8. 10.151.340.341.418.431.570 

592- 

Dionifio     151.3 3  8.340.3 57.3  8 1.403 -63} 

Domitiano  14.118 

Doioteo  1^4 

E 

EGefìdoro  41 

Egidio  _  114 

Eiiano    154.  149.  i73.'4i6.  ^45.471.491 

510.564.J70. 615 
Eutropio  116.535 

Empedocle  17  J 

Ennio  141. 601.653 

Epiteto  ^^^ 

Erixzo  5  3  5" 

Efaia  67.516.685 

Efìodo  455.466  467.516 

Efoclo  477.<;3  6 

Efopo        -  56.56.596 


Eiichcrìo  ij 

Euclide  454 

Euripide  11.3  5.48. ii4«4»3-47;'T^3-^4J 

71 S 
Eufebio  457.447.469.470 

Euflacchio  413.414.415.418 

Euftatio  J97 

Ezechiele  14. 16  5:407.  fif 

F 

FAbio  Leandro  3  So 

Fedra  3J 

Feliftone  11 

Fefto  151. 101.418 

Fernelio  129. 11 1-113.316.384 

Ficinio  117 

Filenio  Comico  554 

Filippo  Alberti  145 

Filoponio  €jf 

Filoftrato  146. 150. 15  7. 175. 140.5 11.550 

598.613.701 
Pocilide  7i'7S 

Folengo  ii 

Fornuto  85.90 

Francefco  Mauro  5S9-i^'^ 

Francefco  Berlingeri  365 

Francefco  Conano  658 

FuJgentio  684 

FuluioOrilni      11.341.  343. 344. 351.381 
«      38i.39i.4;o.568 
^  G 

C Aleno    15. 109. III. II LI 70. 173.  I74 
175.  184.186.193.2.08.111.  113.  114 

319. 316. 319.  4j;-;ì8-;i9-;47-6oo 

610.653 
Gelio  6 

Gentiano  ^9^ 

Giano  vitale  348- 

Gio.Battifta  Garzoni  73 

Gio. Maria  Cataneo  355 

Giuanni  Sacrobofco  104.156.4j4 

Giouanni  Zaratino  149.461 

Giouani  Duca.del  monte         i  577 

Giouanni  Villani  573 

Giordano  355 

Giornale  101 

Giorgio  Vafari  69 

GiofcfFo  94. 101.3  40.431.441 

Giraldi         ixi.  171. 186.^471.  634.635. 

648- 
Gifmondo  Santi  165 

Cialiano  471 

Giù- 


Tauóla  de  gl'Autori  citata 


Giulio  Capitolino     zì.6^iaj-M4'Ì  ^7-4^9 

648  6;o.677 
Giulio  Martiano  73. 144.^91. 

Giuftiniano  15t.jj7.676 

Giufto  tipfio  i6'y^6./ii9')9S 

Golcz  381 

Giifòftomo  8i.t»8".i70.34é.j/?.5è6^j86 

6  8z.6S^    •       '.  .       .  ;  -     ■• 

Guarino     •'.^^••-"-'f-'-l-f/^'^rf'"  ■::69o 
G  i  (me  i>a  le  4.N^  .Tj-'&;¥ba.  ^z'j  :  4i  4-  "/  J  4. 6  j  i 

H  Eliodoro  488 

Heroclite  '^^S 

Hciodoto  loi 

Herrnogcnc  i 

Herodio  loi 

Kvfichio  194 

Hcho.io    194,  zoi.43  3.449.4(?5-.'rór.6  8j' 
Hippocrate   111.169.  n  11  i13.zz4.4zo 

'480 
Hicvcmia  79 

H;croc!c  Jj 

Hciv.cio  I?  j5,^^.éi.?9.9Z.Ti6  liz.iij 
~    l;4.  ly7.  Z31.  Z94.34i.3;i.38i.4l8 
430.  44T.449-4f6.4é3.5i3.;?y.;39 
577-  J98.  6I5.  619-646.647.674.586 
694. 
Hoiario  Z.4.  i9.37.J5.;8.59-7'-78.85.9j 
706.113.118.117.746,157.160.  léi 
113-zoo.z3z.z4z. 146. z64.  169.  176 
3 19. 3 li- 55  i-3  6j'. 366. 43  3.  434- 442- 
444-44S-467-49^-yco.534-  567.  583 
6oi.6i6.638,64Z.643.67Z.  679.  681 
^^3.719 
Hermolao  431.514 

Hugone  xo.  4.55.456.518.595 

IMoIa  370 

Innocentio  497 

lob  13  8. Kfz. 400.476.584 

Ifidoro  7.10.55.71  103.168.180.111.138 
141.307.  368.  43l'484-;76.64J.6J7 
658 

L 

LAertio   5.155.161.193.107.15^.041 

Latrando  ^74  H9'S^^'^S7'^S9 

Leoniceno  186 

Lenitico  477 

Lirico  41 

Liuio  3;:f. 3 n-390.591.418.571. 674.67; 


LodouicoVafleo  *74 

Luigi  Tanfillo  44» 

Lucano       141.196.z97.571.j8l.4TO.565 
Luciano  3  5.57'7/-"-'.i}7-MO»4J4'466 

489.59;.6;& 
Lucretio     99.  izj.  118.146.19J.444.44I' 

^  450.471.474  j88.59i.665;69i 
Lucio  Andronico  ^S9 

Lucio  Floro  J40-4JJ-4I? 

M 
■%   yT Acrobio  113. 114.111   14j.194.557 

Manillio  198.z07.454.64E 

Mantuano  •    $59 

Maranta  3^7 

M.Tulio    5.31  8j.i49-iJ2-i5J.i;4  iJ^ 

160- il 'JI-I76. 131-135. 136.  140*  141 

141.  305,485-601.615.656.680.681 

684-695     ■''■■- 
M.  Antonio  Cattaldi  ij.xj-jit 

M.Varonnei9.i76.i84.zii.i97.33  8.54« 

359.360.370.  384.418.439.466.473 

659-660. 663. 675. 697 
Marfilio  ricino  3 83. 486.487.488. 489. J30 

53Z.T9i-<5ii-692' 
Marcello  Donato  Jio 

Maria  Vergine  64.67 

Martiale  4.71.150.102,138.170.  i8r.  197 

z98.300.35j.336. 364.  370.4^8.  45^ 
453. 47  5.5  88.601.601.696 

Matthiolo       10.97.366  578.3 79.3 92.'440 
Mercuriale  i  i? 

Menandro  594.712, 

Merula  4 

Merodio  Jji 

Metodico  597 

N 

N  Atale'  1.460 

Nauaro  .6)8 

Neftore  37 

Nicandro  3, 113.615- 

Niceforo  15  8. 143.3  55 

Nicomaco  6oi 

Nonno  466 

O 

OCcone  10  381.381.4J9.J71-577 

Orfeo  466.468 

Orontio  Fineo  487 

Ottauio  Mamilio^Tur».  418 

Gnidio  1.  34. z6. 35. 60. 61. 69-7I-85. 86. 93 
9z.93.99.103  109.115.111.  IÌ9*  ?6i 
g  177 
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ayi.iSS. 194.19;.  Z96.  197.  199.  300 
3Jr'3^'^  57j-580.38i.418.  419-  419 
4j  I,  441. J44;, 446.448-449^4/0.4;$ 
466.  467.  4é8.'47Z.475-474-487-49< 
497*498. ;06.;jl.5fi7-  ;9J-  613.  6;o 
640.641. 641.(5; j.éjj.  é;8.  693.697 
700-701.703.707.717 


4iz.  |i^ 

»-44.;39;7f 

ioi.390.;68 

76 

703 

4i.47l,494.;4}.é6i.é94 

l3X.a,.36.24i.34;.;84 

.-.  S7i 

138  141.366-401.43^.6/1 


P^Iacfìo 
platina 

Papiniauw 

Panfilio 

Paufania 

Pereiio 

Pcroto 

Perfio 

Petrarca  38.  14. 5 é- 5  y.'j  8.59  7^.88- 114 
144.161. I63.175.i7j  i8S.[ii;.  118 
2.39.14;. 149.1;!. 162.  194  500.  305" 

33i.538.3;4.4i8.45j--44;-475-48S 

504.;30.;8;.6o5.6io.6i9.  61;.  617 

657. 681-69;. 700-70». 703.  706.  724 

71S 

Peti'onio  59.  Ì78 

Pindaro  37-43  5 

Pieiio  Vitorio  i;; 

Pierio  Valei'iano    34-  68,13. 18.16.39.41 

44.  ;9.6ò. 69.70. 7;.  X  1.83. 9;.  100.  Ili 

114  115. 130. 13;.!  41. 14  j.  148. 163 

J66.170.173.17;.  1S6,  188.  190.  199 

2,00.112.117.110,111.  224.  226.135 

■:;;i.2;4.ì;9.i6o.276._i8  ^.  286.  293 

307.3i;.5i43i8-3i4-'55'-  555*  395 

398  403.407.417, 418. 4j;.  447.45* 

45f-459-475-47''-4S4  507   ;12.  ;ié 

jF2o.y42;5i.;;7.;c.tì,  376.  ;78.  ;6i 

f584,;86.;94.;96  602.604^60;.  619 

641. 645. 66 1.689.700. 7 16. 

PioII>  .  3«?.435-439-57i>7i4 

jPietró  Aponefe  20 

Pitagora  27.46.168.229.236.257.3 83. ;4i 

;84.6io. 667. 709 
fictro  Razzano;  565 

Platone  J2.  3I.43  51.  T13.  124. 172. 
174.  17;.  19;.  199-  112.  256.  240 
a45-  i7S.  385-  384«347-  455-  459 
518.  530.  ;4'S  5S6.  J90.  591.  <io 
6;?  3 


Plauto     13.46,168.119.236.137,3^3.^^* 
;84. 610. 667. 709. 

Plinio  4-  5- 7-9. IO. 31. 41. ;7  71.73. 79  84. 
88.  105.  129.  146.  i;6.  i;8. 167.168 
169.174.177.186.194.2Q1.  224.  22y 
149.  169.  279. I281.J286. 233. 297. 1991 
307,311.  553.340-J45-35I. 3/8-360 
362,370.374.377.378.381.  390.  394. 
•J99.404  414.416-422.41;.  428.  431 

459'459.4<J3-470'47i.473  479-J0^ 
J15.5Ì8.  5J7..;;4.  5<3.;68.57o./7l 
J96.600.  601.  602.  603. 6 II. 6 15.6 16 
635.644.648.  649-  6;5.6;4.6;9.674-^ 
681.695.696.704.709  728 
Plutarco  4.7.20.30. j;  37.38.61.7i.76.80' 
8f.  102.  111.  i;o.  156.  i;?.i77.i89 
lor.  140.142.  243. 269-271. 173. 340 
383.402.403.45^.  470.  473. 476. 48J 
491-496-502.  5M.55<f-/5^-577-l89 
59S'59^-  600.  6i8.6j;.644-6;7.686 
691.710.730, 
Ponfano  298.449.707 

Polibio  38i.;69.;7i 

Polluce  loi 

Porfiriot  383.457 

Porta  43 

Probo  1;  7. 146. 3  13 

Prode  47-43 I 

Propertio         4.1 7.5^0.401.46  2. 4X7.538 
Ptolomeo  455.611 

Publio  Clodio  16» 

OVintiliario'  z.i86.;tf  1.601.65* 

Quin'o  Curtio  I4 

Qu^ìnto  CJerenno  6e:, 

R  ^ 

REgio  Profetta     170.I75.J93.400.4S1 
483.505-518 

Komulo  Anacco  467 

Rollino  615 

Rnellid  3 1-4^5 

Paiffino  138.3  5* 

Rti(i:clla  5" 

S  Abdico  37i.4i9.43iJi5-6if 

Sacra  Scrittura     6 1. 65.11 81 74.11  jf 
i77-595'5?8.6io 
S.  Agóftino    II  i4.io.ti.37.59.59-63.7/ 
81.  83.  i;6.  177- il?.  135.  238  2JJ 

.     *40-     . 
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,2.40.  169.  joi.  J4y. 400.478.484.51  j 
'/-  '      5J7-  5é<J.  J?4- ySj.éjo.éjó.ój^-^é? 

;V  '  730 

Salomone  7.;i.il/.i5i-J38.j8z.;84.j9i 

634.  èj:j 
Salmifta  138 

Saliifìio  48.ZI/ 

S.  Ambro/ìo  13. 66.67.  ilo.-  111.117^271 
191.301.3  ij. 481. 497.J16 
.S.  Aii:o«io  éij.6ió 

-Sànazaio  71,533.419.554.566 

"5.'   Bernardc  7. 118. 124. 135. 148. 155.179 
,..       216.169.393.655 
'Scaligero  4.106.157.158.101.638 

S-  Cipriano  315,483.558 

Scucia  7.8.14,31,35.58.74.83.88.103115 
214.  145.  193. 3  35.138.241.250.271 
286.  295.  2i/8  43j.446.467.567  5^0 
604.697-72-J 
Sei.uccio  I39 

Sciuio  114  Ij6. 246. 373. 471  57i.647.659 

679 
Sefto  Pcmpco  38.11^.436.466,539 

Sefìo  rirhoiicfé  iJ^-JJi 

S.  Geionimo    5.65.187.241.301.353.475 

506.559.595,631.680.704 
S.Giacomo  69.75,117.614683 

S.  G.o  Daniafccno        6.2i4'3oi.303.3 jj 

584.3^1, 42-7-580-593 
5.  Gregorio   18.19.58.124.218.348.  387 

49  3. 5  2 1.501- 585. 60 1.6 13. 660 
Sidoijio  102. 

iigonio  1(^9.671 

SiliO  Italico  162.  1S8.  195.198.  300.3 j9 

36o.364-3pi-436-463.568.;6i3.  707 

Siluio  •  73 

S-  Iucca  303.4S1.518 

ò.  «atteo  175.194.191.314.408.483.604 

636 
Smctio  1011.73.171,431.568 

Socrate29. 156.136,240.414.490,537.541 

578. 591-608. 637. 695 
Solino  41.80.146.439-649 

Solonc  48.598 

Sofifane  6S1 

'  Socade  4?3-43f 

S.  Paolo   14.60.61.76,94.95.135.192  117 

232.  241.  384.393.417.435.506.525 

;39-Ji3  ^^5  676 
S.  Pieno        67.162.346.535,539.613.637 


683 
Spartiano  ■        11  gì  8  8 

Statio  85.  93.195.  196.258.300.3  J5. 461 

463.488.568.623 
Stefano  Eutanuc  119 

5tobeo  177.457 

S.  Tomafo  15.  io.*i3.  50.  5^.  95.ii7.ij^8 

113.163.171.177.12,1.^5^.  185.  189 

191. ',306.  3IJ.381..384.396.40O.4I7 

433  476.  483.  497-;;o,5y3,586.6o< 

607.614 
Strabene     35^.357.360.366.3^0.377.38© 

431.438.568 
Suetonio       30.149. 150. 15  8.101.419.  J50 

567.596.710 
Suida  31.1I23.  158.258.311.359.4^5.471 

567,659 


♦TpAcito 
X    Tadeo 

114.159.714 

i4 

larquino 

S49 

Tauri  fio 

177 

■  Tcodcfìò 

347 

Teocrito 

317.312.51©.  600.65^ 

Tcofrafto  4.  3 1 

.78. 

177.: 

li  1.197.534.651 

703.709 

Tcrcntio  i.  78. 

115 

.166. 

191.198.491.5JS 

J67 

Tertulliano 

io.5ji> 

Telìore 

152.102, 

Thcmiftocle 

102. 

Theodoretto 

*3J> 

Talcte  Milefio 

105.194 

Tiberio 

lyo 

Tibulo 

86 

.  97- 

349  4^3-  5Jif 

6si 

Titoliuio           163. 

186. 

3J9-  37P-  J90 

5J0.575 

Tito  Manlio 

163 

Tobia 

13.187 

Torquato  Tallo 

53- 

81.1 

J3.i37.i68.,4tf6 

467.610.68 

^'^9S     . 

Toftato 

SiS 

Tioiano 

9.11S 

Tiifonio 

678 

Triuerio 

Ji 

Va- 
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VAlciio  Martìmo 
Valerio  Fiacco 
Vegetio 

Velkio  Patercol» 
Venantino 
Vida 
Virgilio  f.?.  i?.;8.40. 

ati.  229,  ij*'  ij 
166. 27^.288. 290 
30o.5J8-j4o.};9. 

407.41  4. 420.4ir 

461. 46^.475-494 
5f2.;72.58i.éo6, 

($^46.662„68^<<9J< 


3  41. 470^47  J 
5 4; .4^  1.43 5 

^48 

203 

,4i.4;.jz.57.éo.é9 

.178.1184.  154«  2-18 

4.24^.154  2|9.s.6l 

.i9J'  i9J.  2'97.  J'J? 
j6o.  376.  377- J84 

,419. 4} 7.  444  4;o 
.498.514-  S^^SSo 
,619.62?.  636.  6j8 

.700.  70|.  707-  70^ 


;      7^.7J'8         ; 

Vitriuiio 
Vili  piano 

478.677 

Vngaro 
Vopifco 

71 

XEnarco  47  < 

Xcnophontc  jo.ji.;i.7J'.*40' 4Ì'<y 

Xenoccatc  3*^ 

Xerfe  17; 

Z 

ZEnodoto  >*•? 

Zenone  lo«.i44-5éi, 


IL    FINE 


T  a: 


Indicedelle  MEDAGLIE  Anticho 
citate  neirOpera»_;. 


^       Confolij&' àlhi.ivlàgiftia;!  . 
I.^Allieno 

■  eoo  Nettuno,&.  Sicilia-         '  iSt 
C^Cecilio  Mcttllb  Ì?ió'"  442. 

■  con  l'Afiica 

Ceftio  con  r Affi ca  441 

Paolo  Emilio  Lepido  Pietà  11 

£ppio  con  l'Africa  44I 
Cn-lentulo  Marcellino  con  Sicilia      }8 

C.  Màmilio  Limetano  417 
con  Vlifle                               417.418 

coli  Mercurio  43 1 

Mudò  Cordo  con  rtaìià,e  Roma  J4I 

Nerbano  con  Afiica  441 

Sello  Pompeo  con  Scilla  44f 

Pomponio  con  le  Mufe  j  ;  i 

«  .  .  con  le  Mufe  4jo 
L.Volteio  Strabene 

con  Europa  437 
Città. , 

Athene  con  la  Ciuetta  joi 

Imperatori, e  donne  loro . 
Òtta  ulano  Augufto 

co'l  Granchio,&  Farfalla  177 

conia  Pace  4jj 

ton  k  Sicilia  381 

con  là  Vittoria  7jo 

Tiberio  con  la  Pietà  514 

Claudio  con  la  Pace  49  f 

con  la  Speranza  éi? 

Ncronecón  la  Salute  J77 

conia  Supplicatione  660 

Galba  con  la  Pace  495 

con  la  Virtù  yzo 

Othone  con  la  Sicurtà  607 

Vitellioconl'Honore  193 

con  Clemenza,  ò  Moderatione     loj 

Vefpafiano  con  la  Pace  49; 

conia  Vittoria Nauale  71^ 

con  la  Vittoria  730 

con  la  Tutela  678 

T.Vcfpafiano  con  Delfino,&  Anchorai77 

con  Italia  173 

con  Vittoria  730 

con  Eternità  ii6 

con  Pace  49; 

con  Prouidenta  417 

Domitiano  con  cauallo  Pcgafeo  no 

eoa  Vittoria  730 


coji  Eternità  iiS 

coii.  Virtù  710 
Nerua  co.  la  Cpcordiade  gì 'Effe  etiti?  j- 115- 

con  la  Tutela  d'Italia  678 

con  la  Palma  x  jo 

Traiano'con  l'Eternità  118 

co'l  fiume  Tigre  247 

co'i  fiume  Danubio  248 

con  la  Pace  495 

Con  la  Virtù  7x1 

co'l  Bon'Euento  317 

co'l  Genio  tyx 

Hadriano  con  Hilarità  10 

con  Natura  4/S 
con  la  Speranza                     ^30.631 

con  Eternità  117 

con  Italia  341 

con  Roma  341 

con  Adottione  1 1 

con  la  Fortuna  aurea  257 

con  PAfia  459 

con  l'Africa  441 

con  la  Gloria  de' Prcncipi  2.80 

con  laGiuftitia  tso 

Sabina  con  la  Pudicitia  539 

Antinoo  con  Mercurio  zzo 

Antonino  Pio  con  Annona  2. 
con  Pietà                               JI4.JIJ 

con  Tranquilità  io 

con  Fortuna  pacifica  2j6 

con  Maettà  regia  405 

con  Religione  jji 

con  Salute  j7g 

cou  Gioue  S7 

con  Indulgentia  314 

con  Colonna  6/4 

con  Italia  337 

con  Sicilia  38^ 

Co'l  Genio  2.72 

con  la  Giuftitia  j.go 

con  Tranquilità  67J 

con  l'Honore  x^j 

Fauftina  con  1. Eternità  2i6 

M.  Aurelio  co'l  Genio  173 

Fauftina  con  l'Hiralità  10 

con  la  Concotdia  n; 

con  la  Fecondità  126 

L, Vero  conia  Virtù  yi^ 

con  la  Vittoria  730 

con 


con  la  Corona  dì  Pino. 
tTommodo  con  Tcria  (labile  ip7 
con  Italia  3J7 
Hcluio  pertinace  con  prouidciiza  SìS 
Settimio  Seuero  con  Indulgcntia  lor 
con  Africa  44^- 
con  Vittoria  7Jo 
Albino  Ccfare  con  rEternità  zi 7 
Giulia  Pia  con  Lctia  xo 
con  Hilarità                     _      _  io 
AntoiiioCaracah  con  le  ftagioui  del- 
l'anno é4i. 
rlaiuilla  con  la  Fede  iz? 
Antonio  Geta  con  Portunabona  ijó 
con  la  Nobiltà  4<'J 
conia  virtù  72.1 
Maci'ino  con  laficurezza  éo8 
Antonio  Eliogabalocon  la  Libertà  597 
Alcflandrb  Seuero  con  la  Giuftitia  ;.8o 
con  la  Prouidenza  dell'Annona.  4 
conla^virtù  7io 
eiiilia  Mamea  co  Giunone  confèniatrice4 
con  Fecondità  iz6 
con  Felicità publica  15  i 
Mairimino  conPionidemia  5J6 
co'l  Genio  ^73 
con  la  virtù                        -  711  ' 
Gordiano  con  Agricoltura  IJ 
con  fi  ciuezza  407 
con  Gioue  5^7 
con  la  Virtù                           '  '  7^1 
con  l'equità  ioj 
con  Indulgeniia  3  14 
Pupieno  co  la  CócordiadeUilinperat.  1 15 
Ealbino  con  la  Prouidenza  jjy 
filippo  con  Roma  eterna.  Z7S 
con  la  Pace  49S 
Marcia  Oraci  Ha  Scuera  co  la  Pudicitia;  3  9 
Herennia  con  la  Pudicitia  4j  i 
Gallienno  con  la  Virtù  72-° 
M.  Calfio  Latieno  con  la  Salute  ;77 


[gloriano  con  la.Prouidcnza  j-jj 

Probo  con  la  Piouidcnza  ^36 

con  la  Salute  jjj 

.  .  .  co'l  Genio  171 
.  »  .  conia  Fortezza  d'animo,  &  di 

corpo  Ijy 

Vefpaflano  Imperatore  con  RomaRiflbr- 
gente  ^  344 

Tito  Imperatore  co  Roma  vinc-ftricc  344 
Adjiano  Imperatore  con  Roma  felice  344 
Galba  Imperatore  co  Roma  riuafcétc  344 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperatore  con 

Roma  Eterna  34J 

Probo  Imperatore  con  vn  Tempio 

con  IO. colonne  3^» 

Antonino  Pio  con  motto  R  O  M^ 

^TERN4  '  350 

Adriano  con  rijìclìb  titolo  jj-o 

Comodo  con  il  niedeiimo        '  3J0 

Se cnmio  Ai-bino  Umilmente  350 

Scucio  350 

Gordiano  primo  yS^ 

Secondo  350 

Terzo  350 

Licinio  Giuniorc  350 

Dcmitio  Auieliano  3J0 

Jfauio  Prifco  Aralo  medcfimamcntc    3^0 
Ivi  arco  Giulio  Filippo  Imperatore.^ 
con   Rema   fedente  fopra  vuo 
fcuioj&c.  3jo 

Roma  con  vn  cane  in  atto  di  correre   3/1 
Lucio  Aurelio  vero  Imperatore  con 

vna  corona  di  pino  570 

Medaglie  moderne. 
Papa  Paolo  III.  co'l  Camaleoutcéir 

Delfino  i-jj 

Colìmo  Medici  con  la  Tartaruca  ,  & 

Vela  177 

Cefare  Ripa, con  rAmandolaj&  Mo- 
ro Celfo.  J77 


IL    FINE 


TA. 


INSCRITTIONI  ANTICHE, 
citate  nell'Opera. 


Di  Anicià  Faltonia  Proba 

l>i  Sefto  Atufio 

Di  Aureli  a  Rufina 

Di  Calpùrnia  Homea 

Di  Cefio  Equidico 

Di  Fofììa  Gnoma 

Della  Fortuna  obreqneftte 

Di  Giuuent^a  Euticfeia 

Di  Gilio  Pofnponro  Pudente 

Di  Tfoiano  Imperatore 

Di  C.  Giulio  Hermete 

Di  Giulio  Satiro 

DelGcBÌo 

Di  Lufia  Glafira 

Di  f  lauio  Grifogónò 

Di  Publio  Veltri  Sabino 

Di  Giunio  Primigenio 

DiQ.Lollio 


IO 

73 

2'Oy 

3 
il 

343 
432 

73 
7? 

73 

71 


Di  Maria  Polla  1© 
Di  T.  Statili©  432 
Di  L.  Valerio  Pudente  202 
Di  P.  Vettio  Sabino  568 
Di  L.  Suifedo  20 a 
Di  Arcadio>  Se  Honorio  Impera- 
tori 3^0 
Di  Tito  Stàtilio  35® 
Di  Lucio  Vicadio  568 

INSCRITTIONI 

Moderne. 

D'Aleflandro  Farnefe  Cy| 

Di  Marc'Antonio  Colonna         65  e 
Di  Clemente  Ottauo  <^6^ 

Di  Gio.Francefco  Aldobrandino  3 1 4 


Correttiomjvpra  la  noutfsiwa  fconologia» 


Carra  4-coI.p.v.peniiItimo  tai  l.tali 

col.i.v.  4  come  vede  I-  come  fiveJc 
<.col.2.v.ti.d'etcircgiiaci  1. detti  li  feguaci 
8  col.p  v.3  2.ia  figliolo  1. fi  fa  figliolo 
col.p.  V.  45  .a  donna  1. donna, fi  caffi  a 
col.  2-  V.  j  }■    cft  nacma  I.  cft  natiita; 
9.  col.p.v,  4  dtuinccrcl.  deuiociiè 
II.,  col.  p.  V.  50.  altri  elì'hebbel.  alti-icl-)'- 
hchbe  Marco  Aurelio filofofo  fiio fja. 
telloadorriiio  :  ciò  fi  raccoglie 
colp.v.  vit.fougiiuig^i  I.  foegiungc  pxn 
iT.col.z.vjo.PART.klC  I.PARTHIC 
29.C0I  i.v.iz.ATTO^ìJ,  I.AYTQN 
51  col.i.v.  15.  deirAmor  1.  dall'Amor 

coliv  ij.inceps  1.  incoepì 
jy-col.p.v.jo.andaremo  1.  andare/lìmo 
J7  col.i,  V.4  f.  voce  per  1;  voce  fia  per 
73.  col  p.v.8,  pongafi  1.  pongarili 
col.i.v,  13.  C'aiel'  1.  Ca^f. 
col  2.  V,  5  7.  fine  offenfa  1.  fine  iurgio,  fi- 
ne offenfa 
89. col.z.v.j.VuIcanufqiicl.  Volcaniirqu£ 
cofi  vole  Aldo  Maniuio 
col.a.v.<?.  tiri  totus  1.  tibi  totus 
I  ZI. col.i.v. 8. recolo  1. verbo  fi  caffi  recolo 
iij.colp.v   1 1.  bituità  1'  granita,  fi  caffi 

breuità 
149. col  2.V.7,  veftigalial.  vedigalia 
i;o. col.p. v.i6'  li  Re  l.il  Rè 
i-;j2.col.p.v.j.  fratrisl.  farris 

col.  i.v.  i.vn  paniere  l.vn  paniere  voto 
col.i.v.  18    libro  1.  libro  decimo 
15;. col,  p.  V.  I  j.  Pierio  Vittoiio  1.  Pietro 
Vittorio 
col.i.v.ii.  Etdettol.  EMetto 
I5  6.col.p.v.3f.motto  1.  moto 
Ij6. col.i.v.  18.  motti  d'animo  1.  moti  d'- 
animo 
ij-S.col.i.v.jj.infcenaaltil.  infcena  con 
alti 
C0I.1.V.40.  cothurnel.  cothurni 
I  j9.col.p.v.3  7  no  cothurni  1.  co  cothurni 
V.41.  col  furol.  col  fugherò 
V. 4?.  dicami  1.1  dicanmi 
col.i.v.^;.  di  furo  1.  di  fugherò 
col.i.v, 14.  calciabanturl.  calccabantur 
V.  I  ^.caii-iamentum  1.  calccamentum 
v.iS^calciabantiu  1-  calccabantur 


171  col.p  v.i(,.  cappare  1.  capare 

p.v.54.dolce  honorc  1.  dolcehumorc 
201  col.i.v.  iS.  contentisT.  contentio 
101.  col  p.  V.  penultimo  HISTON1EN-. 

SIVM  L  HISCONIENSIVM  '  J, 
2Ói:.ccI.i.v.7  5VRREDI  IriVRREDl'^^^ 
2'>i',co!.2.v. ij.pigliafil.  pigliaufi  '.Q 

22o,col.p,v.4i.  l.juiente  1.  Jnureine 
13  T.cokp.v  J.apparifce  1  apparili^ 

col'i.v.  19.  difjirezzata  J.  fpreztata 
13  f. col.i.v. 17.  metro  1.  moto  - 

i6j. col. 1.V.33.  cosi  èofcuro  J.    E^ofcuioCC 
fi  cadì  la  parola  cosi  .,-7 

i73.co!.p.v.2.  dafpcllo  1.  drappello  j 

V  6..  Léonone  1.  Zci?ene 

V  .  vlt.  &  cflrauaganti  1.  e  flraifaganti-^ 
237.C0I.  i.v.i.  in  difpHt.terzo  l.indifprcz,*"' 

zo 
258  coli.  V,  3  2.  qua;  1.  qua 
139.  col  p.  V.  II.  Philofophia  I.  Philofc^T" 

phici  docf  t  ,    { 

col.p.  V. 44.  fi  faccia  1,  ci  faccia 
24Ò  col.p.v.  !  j.  vanità  1.  varietà 

V.46.    Iccnone  1.  zenone 

v.ij.  correttore  1.  correttore 
241. col.p.v. vlt.  aiuntfed.  {{  caffi  aiunc. 
24i.CGl.p.v.vlt  aqua:  1.  xque 
141 -col. 2  v.  j.  la  deftra  1.  la  vefla 
24i-col.2.v.3(j^ea  quxdam  Lea  quam 
142. col.i.v. 5  i.   contro  1, conto 
I43.C0I.P.V.JO.  quidam  I.  quiddam 
243. col. 2  V.  14.  iuris  1.  viiis 
244.col.p.v.p.mipenfòl.  mi  pento 
col.p.v.  II.  regnar  fé  fteflo  1.  regolar  fé 

fkfib 
col  p.v.37.  difcntimentol.rifentimen- 

to  fi  caifidi 
col.p  v.yi.  illibera  1.  in  libera 
271. col.p.v- 1 1.  mouimcnti  1.  monumenti 
273.C0I  i.v.48.  auuellctti  I-  augcletti 
3 11. col.p.v.  19.  Boetij  1.  Beoti] 
34y. col.p.  v-  penult-cnc  Ehopolil.  c]nt  in 

Eliopoli 
j;o.  Roma  Eterna, che  comincia.  Vn  rem 

piofldcue  {lampare  fopra  Ruma  E« 

terna  di  Giuliano  Imperatore, &  non 

di  f.t  o 
jjj.col  i.v  j.  iugi  1.  iugo 

3;3 


If  j'Col.iv.il.  (ìiucnuta  foggiogòl.  dine 

nuta  Santa  foggiogò 
3  50. col. p  V.I4-  feriales  U  fetiales 
j90,col-z.v.j. oro  Moro 
391. col.  p.  V.  ij.  cofi  (juefto  1,'così ferifci 

queflo 
4i;.col.z.y.ix3»  traballi  I.  trabali 
4iécol.i.v.i^.  mcdiens  1,  mediciis 
4Z7.col.p.v.jo.|dixer  1.  dixerit 
4Z7.col.z.v.  7.  abbreuiata  TA 1.  abbreuia- 
ta  A 
col.i.v.t3.  cente  1.  Gente 
C0I.2.V.1;. CENSORI.  CENSÒRIN 
4i8,col.p.Y.50.  verfus  1.  verfu  ;  .  . 

col.z.v.  li.  gaiidere  1.  gaudet 
col.  1. V.  1 5. non  lo  portauano  il  cappello 
1.  non  jo  portauano  ficaiTi  il^cappello 
col.i.v.ij.  pigliaflero  1.  pigliaflero  la 
col.  1.  V.  5  z.aggunfe  1.  aggiunfe 
4Z9.col.p.v.  39.  lupanariasl.  lupanària 

col.i.v.j.  nodurnas  1.  nofturnos 
419.C0I.  z.  v.y.  Et  nigro  flauo  crinem  ab- 
fcodete  galeno  leggafì.  Et  nigrum  fla- 
Ilo  crinem  abfcondente  galero  fé  ben 
forfè  leggerli  potrebbe. Et  nigro  fla- 
uHm  crinem  abfcondente  galero. più 
VeriGmile  ècheil_biondo 
4Z9.col.z.v,49.  taijfencimenti  1,  talfenti- 

mcnto 
4}i.col.z  v.3.adodum  l.adadum 
431  col.z  v.i4.  foldalo  1.  foldato 
4J3.C0I.2..V.J.  aequiufqiiel.  squufqiie 

col.z.v.3i.  difficile  l.di/iìcjii 
4j4.col.p.v.é.  dallaqual  1,  della|qual 
4é5'.col.p.v.vlt.  nonquia(l,  non  qui  a 

col.i.v.p.  fedquial.  fedquia 
4éé.col.p.v.i8.aconftituir  l'ombra;  anzi 
Piatone  aflerifce  nel  Timeo,  che  lii_^ 
.  terra  non  folo  è  caufa  efficiente  della 
notte, ma  anche  del  dì.Terram  akri- 
cem  noftram  circa  polum  per  vniuer 
f.im  extenfum  alligatam  diei^nodif- 
quecfFetlricem,  &cuftodem  eife  vo- 
lli it 
46é.col.p.v.39.  fé  le[fa  1.  fé  la  fa 
471  col.p.v.zS.ivide  poil.  viflepoi 
colp.v.43.  Gl3iiuionel.  obliuionc 
col.p.Y.;o.  Boctial.  Beotia 
col.i.v.^o.  petarl.  petat 
flol.z.v.41  amantis  1.  amanti 
47t.col.1v.1z.  Icthil.  lethg 


col.z.y.3i.  fidiifcl.  fcdeflc 
47J.col.p.v.z.  perferretl.  perferct 
475.col.p.v.  16.  indurane  1  linduratur 

y,  17.  onde  efclama.  fi  caffi  onde  e- 
fclama 
488.col.z.v.z.  aureml.  autem 

col.z.v.zS.  &  trnfmuta  1,  &  fi  trafmuta 
49o.col.p.v.}.  è  poiché  1.  poiche,^fi  caffi  è 

C0I.1.V.9.  erodottol.  erodoto 
491.C0I.P.U.33.  per  eccetto  1.  perconcetto 
col.z.v,8.  occhi  quelli  1.  occhi  di  quelli 
jo6.col.p.v.4 1.  dcbitam  1.  debitum 

y.47.  fibillat  1.  fibilat 
ji/.  Pietà  da  figlioli  verfoirpadre  di  Gio. 

Zaratino  Caftellini 
5 1 «Ti  fi  caffi  pietà  de  figliuoli  ,verfò  i  Fadrt 
con  li  quattro  feguenfi  yerfi  per  fine  a 
pietà  d'Enea  inclufiue  percne  già  s'è 
detto  nella  precedente  figura  l'ifteflb 
yzj.col.p  V.18  propofiti  1  propofti 
533.C0I  p.y.j'.  che  però  1.  che  prò 

col,  z.v.i 3.  Boetial.  Beotia 
^63.col.z.v.i.iprcrenti  fi  vaglianol.  ipre 

fcnti  vagliaiio,fi  caffi  fi 
/64  col.p.  v.i.  fit  carior  1  fit  cariot 
568.col,p.v.38.  Vmbianim  [l,  Vriibrorum 
^69  colpv. 18.  publicano  !•  publica^ono 
v.jz  filijel-  filio 
col.z  IV,  6.  charitatis'patitur  I.  earitatis 
paci  tur 
^7i.coJ.p.v.8  deTofcanihabitati  1.  daTo 
fcani  habitati  .    . 
v.;3".Ancmo  1.  Anemo 
v.43  d'antico  Tofcani  1.  d'antichifTo 
fcani 
jyz.col.p.v.jo.  melos  1.  muros 
j73.col.p.v.zo,  in  agno  quii,  inagroj^ui 
V.4Z.  &  il  Ciaccone^di  lui  1-  &  il  Ciac 
cone  dicono  di  lui 
574.col.z.v.z.  nobiltà  1.  la  nobiltà 
J7 j.  col.p.v.  1 1 .  antiquam  1.  antiquum 
j77.coI.p.v.ii.fofle  li  iiutrimenti  l.foflfe- 

ro  li  nutrimenti 
j83.col.p.v.vlt.  credo l.Jcrcde 
j84.col.p.v.z9._cornibusinfignibus  1.  cor- 
nibus  infignitus 
col.p.y.30.&Jfìgurafi  1.  &  figuranfi 
j8j. col.p.v.  34.  yilefcentl.  vilefcerent 

y.yo.  li  dieci  ledieci 
fSj.coI.z.v.  4.  nel  tempio  I.  nel  tempo 
col.i.Y.3  3-  &  puril.  &  pure 

h         ?98 


J9i'eb[^p.\.t%.  ci  sforzano'],  ci  sfoizamo 
coì.f.%io.  mdiori  I.  moliti 
tol, i.v.  IO.  ciuiJc  opere  1-  ciuili  opere 
col.i  1.4^.  diffìcile  1.  diH^cili 
«ioo.col.i.v.  9.  delle  lingua  I.  dello  fplen- 
dore,&:  della  luce  dedicati  al  fotcld' 
ce  fplendore.clampa  del  Mondo 
▼.X.  fi  cafli  lingua  ma  alle  parti  ,'chc 
fono  d'ogni  canto  fi  carfì  tutto 
6ij'.coI.i.v.47-  aflenfbr  I.  afleflbr 
de  anima  1.  de  animali 
6i<$.col.p.v.ii.  calcati  i.  calati 

col.p.v.vlr.  principalmente  1.  precipito- 
fam^cntc 
Éi/.col.p.v.?.  chicantaffel.cantafle 

V.  16.  fempre  fbfpiri  Ifempre  i  folpiri 
<i«. col  p.v.4. vini  fulminai,  vinifulmi- 

-    ne 
éié^.colp.v.rj.  non  veduto  I.  noi  veduto 

col.a.v.i6o  che  ftringil.ch'altringc 
Éjj.col.p.v.j/.  fipa  quamplurima  l.fohis 
quampUuima 
V.41.  m»mprdeil.  momordic 
64j.col.z.v.io  loro!,  iloro 

V.39.  peiòl.  peto 
645'.col.p.v.5r.TigIia  1.  Triglia 
i^47.col.p.v.i4.  Vupinal.  vulpina 
v.jz.  prarcinti  1.  prxcindi 
V     col.  z.  V.  jo.  fcouaila  1  fcauarla 

V.37.  fingulal,  fingala: 
(649.col.p.v.ii.  fecoodol.  feconda 

col.z.v.ii.brazza  I.  braccia 
^57-coI.i.v./.  era  così  I.  eiaJncosj 
é|8.col.v.  13. l'empito I.  l'empio 
6j9.col.p.v.48.  ponarctur  1.  ponimir 
<574.col.p.v,  I.  dir  può  I.  dir  fi  può 

col.i.v.i4.  vifloriam  1.  vjdloriam 
»7jco!.i-v.6.  nota  I.  noia 
«^78  coi.  1.V.59.  Cione  1.  Dione 
rj78,col.i.v.vlt.  1-  Imperatore, rlqnaleha- 
uendohauiu©  fette  Imperatori  auau- 
ti  lui  di  beftiali 
tfSi. col.p.v.vlr.  fi  chiami  l  fi  chiamino 
col.a.n.ij.  iTlam  1.  illum 

V.  46.  cheprruati  !•  ptiuati  Ci  caffi  che 
(éSi.col  p.v.34.  habentl.  habet 
v.j  -;.  cane  I.  cane 
v.jo.  humanaM'hamana 
<8j. col. p.v.ji.  eletto],  eretro 
coli.v.j.  liberalità  1.  beftial'ita 
col,.  1,  V.  6.  imporen  tc  1  impciìitcme 


€ol.i.v.i4-  eftcnuat»  l  eftenitano 
^8(;.col.x.v.  14.  dominanti,  dominans 

V.  17.  nominauitl.  honorauit 
<9i.col  p.v.y.iam  tota morum fai.  1.  ia_j> 
tota  morum  fai. 
col.p.v.ii.iam  ]•  ia 
<93.col.p.v.X3.  Achatis  1.  Acharis 
col.p  v.ji.  farianno  1.  fariamo 
coI.i.v.i%perueniaa  I.  preueniua 
é9;.col.p.v.  X.  della  gratiofa  1,  che  la  rofà 
deriua  dalla  gratiofa 
col.  1.  V.  48.  fbmnofbs  fieri  1.  (bmniofos 
fieri 
r^/.col.p.v  40.  licentiefo  1.  piùlicentlo- 
fo 
col.t.v./o.Lihgcl,  lingc 
6^9.  col.  p.  Vi  X  fyntogmace  1.  ff atagma* 
te_» 
v.j.  Liugel.  Unge 
V.9.  Linge  I.  linge 
\.i6,  Linge  Minge 
éjg.col.p.v.ii.  LyngemMingem 
v.ii.  frigilla  I.  fringilla 
u.jz.  lynz  fola  1.  linx  fola 
éjg.col.z.v.  19.  cdillo  1.  edillio 
699. col. XV. 8   Lyngem  1.  lingem 

v.n.  Lingc  1.  linge 
70J1.C0I.P.V.X7.  parcctual.  parettita 

V.3  7.  fminuifca  1.  fi  fminuifca 
710.C0I  p.v.  j8.  rendicanteml.  vindicaiN 
tcm 
col.iv  53.  foerens  I.  ferens 
v.3 4.  pidlum  1.  uiftum 
723.C0I.P.U.5.  Hemerobio  I.  Hcnerqbio- 

7x4»col.p-u.  }8.c  nelpoloerc  1.  enoipol- 
ocrc 
col,  I.  u.  ix.  Hemerobto  I.  Henerobié. 

7Ì5  col.p. u.  1 3.  come  Li'coni 
719.C0I.  p  n.  if.  Vedi  à fccleratezzi^ 

I.VITIO 

aedi  a  fccleratezia 

A  carte 

»9  col.  p.  dopo  il  verfó  19.  pongafi  il  no- 
me di  Gio.  Zaratino  Caftellini  fopra 
la  figura  d'Amor  di  fc  fteffo  ,  che  co, 
mincia  donna  incoronata 

Dalla  figura  precedente  va  leuato  il  fu» 
iioroe,clie  è  nelu.fccondodtll'ifteflà 
colon* 


colonna  a  carte  19.  Jenna  feconda  nel  fine                  171 

McttafìM  fuo  nome  fopra  le  fegueari  Ingordigia  onero  auidità                    ji, 

fuc  figure  Pier»  de  figliuoli  verfo  il  Padrccht^ 

B£ncuolenza,&  Ynione  matrimonia.  comincia. Giouancmodefta         jiy 

'^.  ,  7»      ^ccrerczza ouero  tacit«rnità,che eo. 

Fecondità                "  114             mincia.Donnagraue                    *oc 

Gemo  come  figurato  da  gli  antichi ,  Vergogna  honefta                              y©, 

comincia  .  Molte  Imagini  co- 


.BÌr^ofono:>t  .f^mi'^Hion  iiìo*...! 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

CESARE  RIPA  PERVGINO, 
Caualier  de  SS.  Mauri  tio.e  Lazzaro. 

PARTE    PRIMA- 


A^KB'^:'o&Ìa- ;D      A     N     Z     .A 


DONNA  giatiora,  che  hàuendo  d'vna 
bella  ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  1a_^ 
-frontej&  il  veftimento  di  color  verde,ricamà- 
to  d'otOjCO!!  la  deftra  mano  tenga  il  cornodel 
la  douitia  pieno  di  moki  &idiiier(ì  frutri,vue, 
oliue,&  altrii  &  col  fi aiftro  traccio  flringa_^ 
vn  fafcio  di  fpighe  di  grano,di  miglio,  pani- 
co, Icgiimi,  &  Tomighanti,  dal  cjuale  fi  vede- 


ranno  mólte  di  dette  {pighe  vfcité  cadere ,  & 
fparfe  anco  per  terra_j)k 

Bclla^Sc  gratiofa  fi  debbe  dipingere  l' Abon- 
danza^fi  come  còla  biionàj&  defiderata  da  ela- 
fe hcdunojqiranto  brutta,&  abomineuolc  è  ri- 
putata la  careftia  >  che  di  quella  è  contraria  . 

Ha  la  ghirlanda  de'  fiori,  percioche  (ònoi 
fiori  dei  frutti  che  fanno  l'Abondanza  mefla- 
A  gieri. 


Della  nouifsima  Iconologia 


gicri,&  aiuorijpoflbnoancofigmiìcare  l'alle- 
giezza,&  le  ctelitiedi  quella  vere  compagne  . 

Il  color  vcrde,&  i  fircgl  dell  oro  del  liio  ve- 
ftjmencojfbno  colori  propri)  eflendo  che  il  bel' 
verdeggiar  della  campagna  moftri  fertile  prò 
duttionej  &  l'ingialire  ,  la  mattiradone  delle 
biade, &  deifriutij  che  fanno  l'abondanza. 

Il  corno  della  douitia  per  la  fauola  della_3 
CapraAmalcea,raccontata'da  Hermogene  nel 
lib.della  Frigia  lì  come  rcferifce  Natale  Comi 
te  nel  7. libro  delle  fue  Meteologie  al  cap.  i.di 
Acheloo ,  &  per  quello  che  Ouidio  fcriuc  del 
detto  Acheloo  fotto  figura  di  Toro,nel  lib.9. 
delle  Trasformationi,e  manifefto  fegno  dell'- 
abondanza,  dicendo  così . 

Naiadethocpamis,  éffloris  odore  repletum 

Sacrarunt,  diuesq;  meo  bona  copia  cornuefl^ 

Et  perche  l'Abondanza  fi  dice  Copia,  per 
moftrarla  la  rapprefentiamo,  che  con  il  brac- 
cio finiftro  habbia ,  come  il  deftrola  Tua  cari- 
ca,&  d'anantaggiceiTendo  cKe  parte  di  quel- 
le /pighe  fi  fpargono  per  terra  . 

In  prà/criptam  Abundantiàfiguram,  Domi» 
39Ì):tts  Ancaianiti . 
^fpiceterrarumflauentei  vndi^  campa 

Multiplici  complet  mejfe  benigna  Ceres  . 
Femorum  vario  curuantur  pondere  rami  > 

£t..bromio  vitis  piena  liquore  rubet. 
Cerne  boUpecudùj;  greges  hinc  laSietu  humor  : 

Hinc pingui  fudant  vimina  -vinBa  lacu. 
Sjluaf eroi  nutrie ,  producunt  Aquora  pifces  , 

Aerijs  campis  Uta  vagatur  auit . 
^id  iam  depofcoi  proprio  mortalis  in  vfus 

Hec  coelum  quicquam,»ec  ubi  terra  negat. 

Aèendanza . 

DOnnain  piedi,veftitad'oro,con  le  brac- 
cia aperte,tenendo  l'vna ,  e  l'altra  mano 
fopra  alcuni  celioni  di  fpighe  di  grano,i  quali 
ftiano  dalle  bande  di  detta  figura,  &  ècaiiata 
dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,  con  lettere^ 
che  dicono:  ANNONA  AVG.  COS.  IIII, 
&  S.C. 

'Abondanz,a  Matitima , 

CErere  fi  rapprefeiita  con  le  fpighe  nclla__a 
deftra  mjno,ftefa  fijpra  la  prora  d'vna_-a 
■naue  ,  &  a  piedi  vi  farà  vna  mifura  di  grano 
■con  le  fpighe  dentro,come  l'altra  di  fbpra . 


D 


Abondanx.a  Maritima  . 

Onna  che  con  la  deftra  mano  tiene  vnti- 
moncj6t  con  la  fiuiftra  le  fpigh^^. 


Abonianz» , 

Donna  con  la  ghirlanda  di  Tpighe  di  gra- 
no,nelia  deftra  mano  vn  mazzo  dicanaa 
pe,con  le  fogl;e,&  conla'ìinirtrail  corno  del- 
la douitia ,  &  vn  ramo  di  gineftra ,  fopra  del 
quale  faranno  molte  bbfcctite  di  fcta  . 

A  C  A  D  JE  MIA. 
T>el  Sig.  Gio'.  Zatatino  CMiìtUini  . 

DOnna  veftita  di  cangiante  ,  d'afpetto,  Se 
di  età  virile,  coronata  d'oro,  nella  man 
deftra  terrà  vna  lima,intorno  al  cui  manico  vi 
fia  fcritto  DETRAHIT  ATQVEPOLIT, 
nella  man  finiftrahauerà  vna  ghirlanda  teflu- 
ta  d'Allòro,Hedera,Mirto,dalla  medefima_j 
mano,pendino  vn  paio  di  pomi  granati,fede- 
l'à  in  vna  f?dia  ifregiata  di  fogliami ,  e  frutti 
di  Cedro, Ciprefl"o,e  Quercia,  com'anco  rami 
d'Oliua  j  in  quella  parte  oue  fi  appoggia  il 
gombitOjluogo  più  proifimo  alla  figura. Starà 
in  mezzo  d'vn  cortile  ombrofb  ,  luogo  bofca- 
reccio  di  villa  :  con  Platani  intorno  alli  piedi 
haucrà  buona  quantità  di  libri, tra  quali  rifie- 
davn  Cinocefalo,  ouero  Babuino,farà  veftita 
di^angiante  di  varij  colori,per  le  varie fcien» 
tie,che  in  vna  dotta  Academia  fi  trattano  . 

Si  dipinge  d'età  virileper  la  perfetta,e ma- 
tura cognitione  delle  cofe,che  fi  pofl'eggono, 
edifcorrono  in  quella  età,  che  non  èfottopD- 
fta  alle  leggerezze  giouanilijne  adeliramenti 
fenili,ma  e  dotata  difaida  memeje  difano  giù 
ditio  » 

Si  corona  dt'oro, volendo  fignificare,  chtj» 
quando  l'ingegno  dell'Academico  ha  da  man 
dar  fuori  gli  fuoi  penfieri,che  in  capo  confifto 
no  oue  è  la  parte  intellettiua  dell'anirtio  no- 
Itro  (fecondo  Platone  nel  Timeo]  bifogna  ch'- 
egli li  aifini, come  l'oro, accioche  pomno  fta- 
re  ad  ogni  proua,  e  paragone^  Da  man  deftra 
tiene  vna  lima  ,  col  motto  intorno  { Detrahit^ 
atque  polii)  perche,fi  come  con  la  lima,inftrii 
mento  fabrile,limandofi  il  ferro,o  altro  fi  po- 
lifce,e  leuandofi  la  ruggine  diuiene  lucido,  e 
rifplendente  ,  cofi  nell' Academia  leuandofi  le 
cofe  fuperflue  ,  Se  emendandofi  li  componi- 
menti,fi  polifcono,&  illuftrano  l'opere,e  però 
è  neceflario  ponerle  forco  la  lima  de  feueri  giù 
diti)  de  gli  Academici,  e  fare  come  dice  Oui- 
dio nel  libr.pr.dc  Ponto-  acciò  fi  emendino,c 
polifchino  . 
Scilicet  incipiam  lima  mordaeiui  vti  * 

Vtfub  iudiciumfingula  verba  voc»m .        *•* 

Oxide  Quintiliano  lib.x.  cap.iij.  opuapetiat 
lima  ,  &  non  feuia  ragione  fi  fdegna  Horatio 

aelia 
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nella  Poetica  de  i  latini,chenonponeuanoal 
par  de'  Greci  curajC  fatica,ia  limare, e  polire 
l'opere  loro . 
ìiec  virtuteforet  claris^potentitu  armis, 
^Utàm  lingua,  latÌMm,Jinon  offender  et  vnum- 
!§hten^  poetarfim  livi&  lubor,^  mora,  vos  o 
fópilitió  (anguts  Carmen  reprehendite ,quod  no 
Multa  dies  ,  &  multa litura  coercuit . 
Et  il  Petrarca  Sonetto  i8. 
Ma  trono  pe/o  non  de  le  mie  brctccit->y 
Ne  opra  dt  polir  con  la  mia  lima  . 
Quindi  è,  che  molto  accortamente  dicefi  j 
che  ad  vn'opera  gli  manca  l'vltima  lima_^, 
quando  non  è  a  baftanza  terfa  e  pulita,  vegga- 
n  negli  Adagi j.Iìot«/»  addere.Da  quali  hab- 
biamo  cauato  il  motto>  oiie  leggefì,  circa  l'c- 
mendatione  de  l'opere  .  Lima  ditrahituriatji 
expolitur ,qMod  redundat,  quodq,  incultumefì, 
&  limata  dicuntur  expoltta. .  La  ghirlanda  fi 
ttflc  d'Alloro,  Hedera,  e  Mirto,  perche  fono 


tutte  tre  piante  poetiche^per  levarle  Ipetiedi 
poefiaj  che  nel'Academie  fiorifcono,  imper- 
cioche  il  Mirto  è  pertinente  al  Poeta  melico 
amorolbj  che  confuauità  ,  e  piacere  canta  crii. 
fuoi  amori ,  perche  il  Mirto  ,  fecondo  Pierio 
Valerianojè  fimbolo  del  piacere,  &;  Venere.-» 
madre  de  gli  amori,  anzi  riferifce  Nicandro  , 
che  Venere  f  ù  prefente  al  giuditiodi  Paride-» 
incoronata  di  Mirto,tanto  gli  era  grato,e  pe- 
rò Virgilio  in  Melibeo  .     ,      ^ 
Populta  Alcida,  grauijfim»  vitiit  Xaccho  » 
formo/A  -virtus  Veneri,  fua  laurea  Fhcebo  . 
Et  Gnidio  ntl  principio  del  4.1ib  de  Fafti  , 
volédo  cantar  delle  fefte  d' Aprikjm.efe  di  Ve 
nere,inuoca  Venere,laqualedicc,chegli  toc- 
cò le  tempie  con  j1  IvÌirto,acciò  meglio  poteA 
fé  cantare  cote  attenenti  a  lei . 
Ventmus  ad  quarta  quo  tu  celeberrima  méfentt 

"Et  vatem,  6"  menfem  jcis  Venta  effe  tuos  ,> 
Mota  Cpherea  efi^  Icutter  meo,  tempora  Myrt» 
A     X  (Ohtigit, 


4        Della  npuifsirna  Iconologia 


Contigit,  Cf  cAptumperfice  iixitopw . 

Di  He(iera,&  Alloro  fi  coronauanó  indiffc 
i  {'Mitemente  tutti  li  poeti .  Horatio  poeta  Liri- 
co,il  gIonauadell*nedgra_j).  ,, 
Me  do^^rtìnniiAdere  prAmiafront'ium 

Dij^s  mi/cehffuperi*  ,     . .   -• 

E  rifteflp  vuole  il  Lauro  nell'vltima  oà<^ 
del  3.1ib.cliverfi. 
§^£fit.am, mentis ,  ó*  f^ihi  delphiea  ' 

Lanro  singèJvolens  Melpomene  comeim . 

E  lo  giudica  attojche  ne  fulTe  coronato  Pin- 
«laro  pur  Lirico  nel  4.1ib.ode  z. 
ì'indar(t4ore^. 

Laurea  danandits  ApoSinari. 

Nondimeno  l'hedera  particularmcntc  era 
di  poeti  elegi  allegri,  fi  come  nota  il  Merola 
nell'elegia  ó.dcTnilibiiSjùiiedice  Ouidio. , 
Si  quis  habes  nojlris  fimiles  in  imagine  uuhits, 
Deme  msis  hederiu  Bacchiai  fert»  cemis 
Jiìa  decent  Utos  faeliciafigna  poetai: 
Temporibtis  non  efi  apta  corona  mets . 

E  Propcrtio  poeta  Eligiaco . 
Ennitti  hirfuta,  cingatjua  dieta  corona 
Mi  folio,  ex  hederaporrige  Bacche  tu<u>. 

E  conia  mededma  Ouidio  auuertìrce  Ca- 
■  tnllojchevadi  incontro  a  Tibullo  Eligiaco'. 
Qbuius  buie  venies  hedera  tuueailia  cinUtts  , 
Tempora  cum  Ciano  doBe  CattiUe  tuo  , 

Conuienfi  anco  a'  poeti  Dithirambici^efjfen  , 
do  li  Dithirambi,verlì,chc1ì  cantauano  in  bo- 
llore di. Bacco  a  cui  era  confacrata  l'hedera. 
Quid.  j.  Faft,  ..  .  :     : 

Hedera  gratijftma  BAccho 

Hoc  quoque  cur  ita  fit  dieere  nulla  mora  efi . 
Uyfiades  Nymphm  puerum  qUArente  nouerca 

HiUtc  frendem  cunis  appofuijje  ferunt . 

E  nel  6.de  Fafti . 
Bacche  racemi feros  hedera  redimite  capillos . 

Il  Lauro  poi  e  più  conuenientea  gli  Epici, 
che  cantauano  i  fatti  d'Imperatori  ,  e  de  gli 
Heroi ,  li  quali  viiicitori ,  d'Alloro  fono  ftati 
ÌuCoronati,e  però  Apollo  nel  primo  delle  Me- 
tamorfoll  Io  delibra  per  corona  a  gloriofi  ,  e 
vittoriofi  Duci ,  e  lo  confacra  a  fé  fteflb  padre 
de  Poeti ,  come  piaìiita ,  che  fi  deue  al  più  alto 
ftilc  grato,e  fonoro,  e  per  finire  di  ragionare, 
circa  di  quefte  tre  piante  poetiche ,  balli  a.  di- 
re,che  il  Petrarca  fu  coronato  in  Roma  di  tre 
corouejdi  Lauro,d'He>.k:r3,  e  di  Mirto, sì  co- 
me riferifcp  d'hauer  vifto  Senuccio  Fiorenti- 
no,coetaneo,  &  amico  del  Petrarca . 
'  Li  pómi  granati,  fono  figura  dell'vnionc  , 
de  gli  Academici,pigliandofi  tai  pomi  da  Pic- 
iiolib.;4-pet  fimbolo  d'vu  popolo  collcgio>e 


d'vna  compagnia  di-naoltc  genti  congregate»* 
in  vnluogo,per  lacuì  vnione  fi  con(eruano,e 
però  erano  dedicati  a  Giunone^la  quale  hebbe 
epiteto  di  conferuatrice,fi  come  vede  ij^ella_j 
medaglia  di  Matnmea  ì  còfi  *tàle  paròle  14^- 
NO  CONSERVAtR>IX.fE,perqi- 
fto  anco  Giunone  era  riputata  prefideiitc  dpl- 
li  Regni ,  e  pingeuafi  con  vu  melograijajEJia 
vnanjano,  come  confcruatrice  dell' v'nione.^e 
popoli .  Sederà  l'Academia  perche  gli  eticr- 
citijde  gli  Academici  fi  fanno  iii  ordinanza 
tra  di  loro,vif^à  intagliato  il  Cedro  nella.^ 
fèdia.per  elTere  il  Cedro  fimbolo  dell'eternità. 
Ante  alias,  eni^  ar^pres  cedrus  *terniiJ^tìuhÌ£- 
roglyphicum  efi, Dice Pierio,poi  chf  «djji-^pii- 
trefà  ne  meno  Ci  tarla,alla  guai  eternità  cl^ub- 
no  hauere  la  mira  gli  Academici,  pioc^i^iido 
di  mandar  fuora  l'opere  loro  limate,  e  te'r!è , 
acciò  fieno  degne  di  Cedro  ,  attefo  chel^i^iio 
]ib.  16.cap.59.  dice  ,  che  vna  materia  bagivata 
di  fucco,  o  vero  vntadi  oglio cedrino,  non  fi 
rofica  dalle  tignuole,fi  come  nel  capitolo,eii- 
bro  1 3 .  afferma  dei  iibri  diNuma  Pomphio 
ritrouati  dopo,  j  j  j.anni  nel  colle  Giauicok)  ; 
^  da  Gneo  Terentio  fcriba,  mentre  riuangaua , 
&  affbflaua  il  fuo  campK>.  onde,cedto  digna  lo- 
cutui.  dicefi  d'vno,  che  habbiaparlato,e  coin- 
pofto  cofa  degna  di  memoria  ,  detto  vfato  da 
P^rfione  la  prima  Satira  ,  veggiafi  Teofrafto 
lib. 3 .e  Diofcoride  lib.  i -cap. 89.e  l'Adagio. Di. 
fna  cedro,  per  il  che  Horatio  ne  la  poetic<i_^ 

dxll^.     V         '    ,      ;        ^ 

..^^Jperamfts  carmina  fingi 
Pojfe  linenda  cedro ,  ó*  leui  feruanda  cuprejfo  . 

E  però  vi  fi  intaglierà  anco  il  Cipreilb  clfen , 
do  incoxruttibile,  come  il  Cedrone  pigliafi  da 
Pierio  per  la  perpetuità, la  Quercia  parimen- 
te fimbolo  della  diuturnità  ,  appreflo  l'ifteifo 
Pierio,c  de  la  virtLi,sì  che  anch'efla  vi  sì  con- 
uerrà,tanto  più  che  ne  gli  Agonali  capitolini 
inftituitidaUomitiano  Imperadore  li  virtua- 
fijche  vinceuano  in  detti  guiochi, fi  coronaua- 
nó di  Qiiercia,come'gli  Hiftrioni.i  Citharedi, 
e  li  poeti .  Giouenalc . 
A«  capitolinam  iperaret,  Follio  quercum  , 

E  Martiale_j. 
O  cui  Tarpeias  licuit  eontingere  quercus  . 

Di  che  più  difFufamente  Scaligero  nel  l.  j 
lib.cap.  lo  fopra  Aufonio  poeta .  L'Oliua  per 
eiferefempre  verdeggiante ponefipurcper  1'-  . 
eternità.dc  la  quale  l-'lut.nellaz.  queft.del  j.- 
Simpofio,cofi  ne  ragiona  Oltam,  Laurnm,  ac^ 
Cuprefiitmfempervtrentem  ,  con/eruat  pingue- 

dotè*  (nhrfifHtt^  f^fr/»w;Ponefipoi  ipl  più 

^roffimo 


tì^Oi*' 


Parte  Piima. 


•ta>lltmo  luogo  al  iorpo  dell' Acaclcmia,còmtì 
pianta  dedicata  da  poeti  àPallade,Minerua_j 
nata  dal  capo  di  Giouciche  per  ciò  è  figurata 
della' «aturalicàj&viuacità  dell'ingegno  dely 
larfapieiizaye  fciènza,fenza  le  quali  neceflarie 
doti  nion  fi  può  eflfere  Acaderaieo ,  perche  chi 
n'è  priuD  dicefi  di  liti^trattàj  e  parla  Crafla_y. 
MineruajcioègrófTolaiiamente  da  ignorante 
fenza  fcienzaionde  tra  latini  deriuali.quel  det 
to  inMita  MineruA,}pi,ù.  xoite.vrp.to.da,M. Tul- 
lio, e  da  Horatio  in  quel  verfo  della  poetica  , 
Tunihil  inulta  dices  facies^  Minerua  . 
Tu  non  dirai,  uc  farà; niente  jn  quello  che 
ripugnala  natura  dettilo  inge^io  ,  e'1-faiior 
del  Cielojfi  come  fanno  certi  belli  humori  che 
voglipno  fare  deirAcademico,e  del  jpoeta  con 
quattro  verfi  bufcati  di  qua,  e  di  là  (enza  natu 
rale  inclinationc  ,  e  fcienza,  uè  s'accorgono  3 
che  quanto  più  parlano,  più  palefanò  l'igno- 
ranza loro  .  bifogna  dunque  a  chi  defidera_s 
inimortal  nome  di  laggio  Academico  pafcer- 
fi  del  frutto  dell'Oliua  ,  cioè  afFaticard  per  1'- 

-  acquifto  della  fcienza,  e  fapienzacon  li  nottur 
ni  ftudij,&  vigilicjde  quali  e  lìmbolo  l'Oliua, 
qnde  tra  ftudiolì  fé  ne  forma  quel  detto .  Flus 
citi  quam  vini y cioè  più  indultria,  e  fatica  di 
inente,che  lpaflì,crapule,edelitie,  ci  vuole_> 

►  per  ottenere  le  fcienzej  e  quell'altro  detto  O- 
ìeum,&  oferamperdere,i]UcìU,che  perdono  la 
fatica,e'l  tempo  in  cofa,che  non  ne  ponno  riu- 
scire con  vtile,e  honore,  e  però  Saii  Girolamo 
difl'e  a  Pammacchio .  Oleum  perdit,  ds*  imperi - 
fas  ,  quihowm  mittit  ad  Cerotna  .  Cioè  per- 
de l'olio  i  e  la  fpcfa,  il  tempo  ,  &  l'opera  ,  chi 
manda  il  boueallaCeroma  vnguento  compo- 
fto  d'olròjedi  certa  forte  di  terra, il  che  ildice 
di  quelli  'j  che  vogliono  ammaeftrare  pcrfone 
di  groflo  ingegno  incapaci  d'ogni  fc'.enza_ji, 
kquaJe  fi  apprende  con  induftria,e  fatica,  fì- 
enitìcata  in  qnefto  luogo  per  il  ramo  d'oluia, 
la  cui  fronde  èafpra  ,  &  amara,  com'anco  il 
frutto. prima  chéfìa  colto,^maturato,chc  fé 
diucnta  dolce,  e  fbaucè  fé  ne  cauafbauiilìmo 
liquore,' Geroglifico  della  fati ca,&:  anco  dcll'- 
eternitàjCome  quelIo,checonferua  \  corpi  dal 
lacorruttioae,e  putrefatiionc  :  cofi  la  fcienza 
è  afpra,&  amara;  perla  fatica,&  iiKÌultri;u^j 
che  fi  ci  mette  per  confegùirla:  colta,  e  matu- 
lau'che  s'c,cÌQè  confeguita  la  fcienza, fé  ut_> 
fente  frutto,  e  contento  grandilTìmo  con  eter- 
nità del  propri  o.nome,la  quale  pcfìa  in  men- 
te d' vno  ftudiofo  gli  alleggerifcc  la  fatica  ,  .fi 
come  anco  il  frutto  ,  e'I  conteiito,che  fpcra-v» 
raccogliere. dalle  fcienze^.      '^iiisr  h'  . 


Sederà  in  mézo  d'vn  cortile  ombrolb ,  ouc- 
ro  luogo  bofcarcccio  di  villa  conplatani  intor 
no  conforme  alla  defcrittioae  di  Plinio  lib.  1 1. 
cap.J.per  upemoria  della  prima  Academia»^, 
che  fu  principiata  in  villa  da  vn  uobil  pèrfb- 
naggio  chiamato  Academo,  nella  cui  amena 
villa,non  lungi  d'Aceue  fi  radiìhauaao  i  Plato- 
nici, con  il  lor  diuia  Platone,  a  difcorrere  de 
ftudij  diletteuoli  Platonici,fi  come  narra  Dio 
gene  Laercio,iiella  vita  di  Platone,  onde  Ho- 
ra,tiolib.i.cap.*. 
jltqne  intsr  fyluas  Acetdemi  quirere  verum.. 

E  Carlo  ftefano  HiftoricO  dice,che  tal  villa, 
tj  felua  folle  lontana  d'Atene  mille  pairi,sì  che 
la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa, 
eprefeilnome  da  Academo  nome  proprio, 
perche  è  da  faperfi,che  le  fette,  &  adunanze»^ 
di  virtuofi,  prellb  gli  antichi  fono  ftate  deno- 
minate in  tre  modi,da  coflumi,  da  luoghi,  & 
da  nomipropri  j  di  perfonej  da  coflumi  igno- 
miniofi  fumo  detti  feguaci  d'Antiftene  Cini- 
ci ,  onero  perche  haueuanoper  coltumedi  la- 
cerare l'opera,e  la  vita  altrui  condente  cani- 
no ,  e  mordace ,  onero  perche  à  guiia  de  cani 
non  (\  vergognafl'ero  di  vfar  pale lamentc, co- 
me i  cani  l'atto  venereo  ,  fi  come  di  Grate,  & 
Hiparchia  filofofefia  forella  di  Metrocle  ci- 
nico, narra  Laertio  .  Elegit  contìnuo  puella  , 
fumptoqi  illitts  habitu  vna  cum  viro  circUibnt  , 
Ó*  congrediehantur  in  aperto  ,  atque  ad  eaenas 
profictfcébatur.Da  coiìume  honefto  fumo  «hia 
jnati  i  feguaci  di  AriltotilejPeripatétiti  (  «t^tà 
TK  'at'p t^A7HV.)  §l<uod  eji de  ambulare  perche 
hebbero  per  coftume  disputare  caminando>da 
luoghi  publici  prefero  il  nomequelli,che  fur- 
no  nomati  dalle  Città  .  Vt  Elienfes ,  Megaren- 
fes,  &  Cirenaici, e  da  luogo  priuato  gli  Stoioj;, 
li  qualiprima  fi  chiamauano  Zenonij,  da|Zè- 
none  lor  Principe  •  Ma  da  che  detto  Zenons^ 
per  réder  ficuro  da  misfatti  quel  portico  d'Atc 
.ne,doue  fumo  vccifi  i430.cittadini'Conìiaciò 
iui  a  difcorrere  &  adunare  la  fua  fetta,  furno 
chiamati  Stoici,perche  [Stoa]  fignifica  il  por- 
tico, onde  Stoici  furno  quelli,  che  frequenta- 
uano  detto  portico,che  fu  poi  ornato  di  belli! 
fimefigure,da  Polignoto,famofb  pittorejda-^ 
-perfone  fojio  fiati  nomati i  Socratici,  gli  Epi- 
curei, Scaltri  da  li  loro  maeftriy  e  come  detto 
habbiamo,queflo  ifteffo  nome  d'Acad ernia  .-fi 
..deriuadal  nome  proprio  di  quello  Heroe  pla- 
tonieo,dcrto  Acadt'mo,neIla  cui  villa  fi  radn- 
nauano  i;  Platonici, laquale  adunanza  fu  la_^ 
.prim,a,chc  fi  chiamallc  Academia, indi  poi  tut 
te  leadvuiaiize  de  vii  tuofi, fono  fiate  chian.iate 
Ji      3  Academrr, 
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Acaclcmic,per  fino  a*  tempi  noftri,nc  quali  s'- 
▼fa  vn  quarto  modo  di  nominare  per  lo  più  1'- 
Academie,dalla  ellettioncdi  qualche  nom€_* 
fupcrbo,&  ambitiofojda  grauc,c  modefto,  da 
faceto, capriciofo,  &  ironico,e  quefto  vltimo 
e aflai  frequécato  da*  moderni-.c  per  feguitarc 
l'efpofitione  della  noftra  figura  diciamo,  che 
la  quantità  de  libri,  che  gli  fono  àlii  piedi,  fi: 
Xicércono  in  buon  numero  ,  eflendoil  priiki- 
pal  intento  de  gli  Academici  di  volgere  diuer- 
fc  foni  di  libri  per  acquifto  di  varie  fcicnzc  » 


Il  Cinocefalo,  ouer»  Babuino  lo  facciamtyafl 
fìftentedcH'Academiajpereiferc  egli  ftato  te- 
nuto da  gli  Egitti  jleroglifico  delle  lettere  , 
&  però  lo.confacrauanoi  Mercurio  hpatato 
iuuentore ,  &  autore  di  tutte  Iclctcerc  ii  ^ome 
fiferifce  Pierio  Valetiano  libMt  poncfi  ttaLu* 
libri,perchevtiO  che  vuole  fa,r  proftATionif  il'* 
Academitfo  letterato,dcuc  fta^sc  aiFiduo  ne  gli 
ftudi  j,  quali  vengono  molto  accrcfciuti  dalla 
frequenza" delle  Acadcmic . 


c^.:  i':tir  ::.%:;:, -x 


'■    Z\  -J.i   . 

{»ilb  !■■. 

fl«»''fi    E. 

Jft'l   fi  1 

■  /l  ■.> 

"0>  'J.' 

DOnna  Yccchia,brutta,,  mal  veftita,  che_> 
ftia  à  federe,  e  che  tenghi  la  guancia  ap- 
poggiata fopra  aUa  finiftra  mano,dalla  quale 
penda  vna  cartella. con  vn  motto,  che  dichi  ; 
TORPET  INERS,&il  gomitodi  det- 
ta mano  fìa  pofàto  Ibpra  il  ginocchio, tenendo 
it  capo  chino,e  che  fia  cinto  con  vn  panno  di 
«olor  nero,  e  nella  dcftramano  vn  pefcc  detto 
1«t^cdine  ^ 


Accidia ,  fecondo  S.  Giouanni  Dama/ceno» 
l.i.è  vna  triftitia,che  ag^raua  la  mentc,chc_j 
non  permette,che  fi  facci  opera  bnona . 

Vecchia  fi  dipinge,perchc  ne  gl'anni  fenili 
cedano  le  forze,  &  mancala  virtù  d'operare , 
comedimoftra  Dauid  nel  Salmo  yo.doue  di- 
ce; Neproifcias  me  in  tempore  fentSìutis  ,  cum 
dtfecerit  virtù f  mea  «e  derelinquas  me. 

Mal  Ycftita  fi  tappccfcHta,perche  l'Accidia: 

non. 


^iJìOJCB 


Patte  Frimai 


B6H»pctandocòfa>^erttn&,  indoce  pbuertà,  e 
inifcria,comc  narra  Saloiioné  ne  i  Prouerbij 
al  tS.^i  oferaturterramfujimfaHahiMr  jM- 
n^hnSyipù  ttutemfeitatUr  otium  rtfUiitur  tge-- 
fiate. E  Seneca  nei  lib-dclwnef, Pìgrifia  ell*kt~ 
trix dgeflaèit .  i.  j   ';!:   '-hy       .:.  <•     i    "/ 

Il  ftaréà  federe  nella* gùifà'i  che  diceraiwo 
lÌ2«ifica,che  rAccitlia  rende  l'hnomo  otiòfoj 
é  pigro,cGme  bene  lo  dimoftra  il  motto  fopra- 
dfettOie;  S.  Bernardo  neH'Epiftole  riprendendo 
gl'accidiofì  cafì  dicc--0  homo  imprudès  milita 
nfiiUum  minifirantti  t^  deciesientena  mitti^ 
aj/t/lunt  eiy&  tu  federe  prAfumis-^^^J   '   ■'-■>' 

i  Là.  tetta  circoadaca  coi  pàièiib  néro,  dihìo- 
ftra  la  njcntededi'accidiofaocrttpata  dai  tot^ 
pore,e  che  rende  i'huoino  lìupido,  &  inrenfa- 
to,come  narra  l'adoro  ne'  foliloquij  lii>.  t>Per 
tgrporewoìyetyó^ingeniumdejluttnt. 

Il  pefce  ,  che  tiene  nella  deftra  mano  figni- 
fica  Acìcidia  perciòche  fi  còme  quello  pefci_» 
(conicdicono  molti  ScrittorirC  particolarmen 
le  piiniolib.jt.cap.i  Atii€iteol-ib.7.e  Plutar- 
co de  fohrtta,  Aftimalium)  pftt  la  n3tiita,e  prò 
t»rictà  rua'v  chilo-tcwica  con  le  proprie  manico 
v'ero  dùnqnal  fi  vòglia  iftrumentoj  còrdaj  re- 
fejò'àìtfOrlo rende  talmente  ftiipidó,  che  nori 
-può  operar  cofa  nilfuna;  così  l'accidia  haueri- 
tlo  ella  l'iftefle  male  qualità,  prende, ftipera  > 
&  vince ,  diìtianrerà  quelli  chea  quello  vitio 
fi  danno,che)i rende  inhabili,ìnrenlati,e  Ioni» 
tani  da  opera  iodeaòle,&virt4iolàji-  ììiujx  . 
■:■/■■  :  Aecidia  .^        ■  i^'^'s-i::: 

DO'NNA  vecchia,  brutta,  cheftiaàfède- 
re^con  la  deftra  manotehghi  vna  corda, 
e  con  là  finiftra  vnaltimaea^'ouero  Vna  tarta- 

tUC'a_^  '.:,..•  .        .  it 

'  -■;'  La  còrda  denota,ché  l'Accidi'a  lega,  &  vih- 

cé  gl'huomini,  e  li  tende  inhabili  ad  operare. 

Et  la  lumaca  iO  tartaruCa  ,  dimoftra  la_ji 

pro|)rietà  degraecidiofi  i  'che  (oliò  otiofi  j  e 

pigri.  '    '  ■     Aceidlà.     '■' -   •;... ;.;>;/!    . 

DONNA  che  ftia  a  giacere ^èi'  terrai  &  a 
canto  llarà  vn  afino'ifìmilmente  a  giai- 
cere,ii  qùal  animile  fi  foléiìà  adoperar  dagl'- 
Egitti] per  moftràre  la  lontananza  del  penfie 
roda41e  cofe  racre,e  religiòfe,  Con  bccUpàtio-* 
ne  continua  nelle  vilii&  in'penfieri  biafimeuò 
iij  come 'racconta  Pieno  Vàleriano.  '  ' 
•  -  ACQYIST^'G  ATTIVO.  i 
T-'TVoMò  vèftitO'ideltìòior  delle  fogliala 
XTr  ^eM'àlheró  quafldò  'ffaniio  per  càfearc  5 
llafà  détta  figura  in  a'ttO'dìcàmminarej  &  vn 
lembo  dtlla  Vefte  Éia-àttàictcató  ad  vn  fpino,ti- 
«ndo  tri  grande  %tì»KÌO i  ^  èhe  rilioita  tnò* 


ftri  il  difpiàoere  cheì^  lcnte,e  riicU»  deftra  ma 
no  terrà  vn  nibbio  che  recc  . 

Veftefi  dei  dettò  colore  >  perché  fi  Coinè  &- 
càimcntè  càfcano  le  fòglie  deU^albèròrjgbfi  àit 
co  oafcanò,&  .vanno  a  male  ìe  còle  non  bénè> 
atqaiftatejìl  Medefimo  diitiòlìta  16  Ipinoiper 
ciòc'he  qftSÀdò  l'haò'itìò  meit  pénla  alle  coftj» 
di  mal'aé^^ifto ,  all'horaneticcae  danno  >«', 
vergognai  ■  ^ 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  nibbio  ,  per  ài- 
moftràre  quello  che  a  queftòpropofito  difls-» 
l' Ai  ciato  j  tradotto  ih  noftra  lingua. 

L'edace  tttèMò  méntrL* 

Rece  foHerchio  cibo  i  che  rdpio  t 
i  d«»  /»  MSdre  ^fi  duol  del  fatte  rio  ì 
'  Dicendo .   Ahi ,  che  del  venire 

M'efcon  t interiora ,  è  in  gran  perigli» 
'  Mi  fentm  ,C^  eÙa  a  lui  t 

Non  ti  dolefo figli* 

Che'l  tuo  non  perdi  no;  ma  quel  d'altrui , 
ACVTEZZA  DE  L'INGÉGNO. 

LA  Sfinge  (come  narra  ^ierio  Valeriano 
nel  lib-v  j.  fotto  la  punta  della  zagaglia  4i 
Pallade  ,  fi  come  fi  vedcua  in  quella  ftatua  ìi 
Minerua  ,  che  Plinio  dice  eller  antiìeamentej^ 
ftata  drizzata  iu  Atene)  cipuofignificarel'a- 
cutezza  deiringegno,perciochenon  e  ài  nàon 
docofasì  coperta,  e  tanto  nafcofta, che  l'acu- 
tezza delPhumaiio  ingégno  fc<>prirej  e  diuui- 
garc  non  pòflà,  sì  cpmè^ettò  hàbbiamo  in  al- 
tro hiogo  nella  fi:#uFa  de'l'ingègnò,perp  fi  po- 
rta; dipingere  per  ■tal  di-moftratiòne  Minerua 
in  quella  guifajehe  fi'fiiole  '  rapprefenraflj_j> 
ma  che  péro  fotto  àia  zagaglia  vi  fia  vna  Sita 
gè ,  comè'habbiamò  de'ttò  .  -'  "  ■  '  ■  -  ■'■'  -  -  * 
:  '        A  D  O  L  E  S  C  È  N  Z  À  . 

VN  giouinétco  Veftito  i)òmpofamente,con 
la  deftra  mano  fi  apoggerà'àd  vn'arp;i_j» 
da  fonare,  e  conia  finiftià  terrà  vnofpecchiò, 
in  capo  viia  ghirlanda  di  fiòri>pofèlà  vn  piede 
fopra'd'vn'erologgiò  da  pòluere  ,  the  mòftti 
che' fia  calata'  àliquànto  più  pòruére'd'i  quella 
della  ptteritià->  ■&  da  l'altra  parte  vi  fia  vn  pà- 
gone_;»-     '»»•''•     •'  -•    '  <  ••  -->    • 

\T  ErginelU  di  hello  afpétto ,  Coronata  di 
V'^ìorijmoftri  rifo,&  ailegrezìia'j  Con  la_9 
Veftedivarij  Coioti  . 

'-  Adolefcenza  è  quella  età  tlcÌl*huomò  i  che 
tieiie <lal  décitìiò  fino  al  .vetitefimoanno,nel- 
la quale  l'huòliio 'comincia col mézzode  fenfi 
ad  intendére,&  impàrài-c,  ina  non'operare  fé 
non  conflifaraentéV  comincia  berne,  ad  acquir 
■fta*^  vigtìrè-t^  ft nfi  pernii  tleftk  'H  ragionéL* 
A     4  ad 
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ai  eleggere  ,  &  volere,  cqucfto/ì  chiama  au- 
gumcnto  - 

La yefte  di  varij  colori  cantica  inueqtionc 
perche  gli  Egitti j,quaiKÌo  voleijano  moftraréj 
nelle  lor  pitture  l'AdoIefcenza  (  fecondo  che 
racconta  Pierio  )  faceuano  vna  veftc  Hi  varij 
colori ,  fìgnificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenile  eia  varietà  de'  de  fiderij,chc  lòglio 
no  venire  à  giouani,mentrc  Tono  nella  più  fre 
fca  ctà,e  ne  gli  anni  più  teneri:però dicefi  che 
1^  via  dell'Aquila  i/iCielojdelSerpe  in  terraj 
della  Nane  inacquajedcll'huomo  nell'adole 
fcenza  fono  difficili  da  conofcere,  e  ciò  fi  trp- 
ua  nelli  Pioucrbi  al  j.  , 

La  corona  de'  fiori ,  e  la  dimoftMtione  del 
rilb, fig nifi cano  allegrezza,  il  che  fiiole  regna 
re  aflai  in  quefta  età,  che  perciò  fi  rapprefen- 
ta  allegra,e  di  beilo  afpettcdicendofi  ne  i  Pro 
nerbi  al  xv.  Che  l'animo  allegro  rende  l'età 
floridi-.».         • 

ADOTTI  ONE. 
,      delSig.GiouanniZaratino  Caftellini. 

MATRONA  ch'habbia  nella  fiaiftra  vna 
rpiica,  ouero  Ofilfraga ,  Se  la  deftra  al 
collo  d'vn  Giouau':-;'. 

L'Adottione  fi^condo  aldini  è  vu'atto  lega- 
le per  confolatione  di  coloro  che  non  hanno 
figlioli, che  quafi  imita  la  natura  :  ma  perche 
fi  fa  l'Adottionc  anco  da  quelli, che  hanb. figli 
uoii,  femplicémente-cofi  potra/fi  definire.  L'- 
Adottione  è  vn  legitimo  atto  per  il  quale  vno 
fa  figliolojche  non.è,&  quafi  imita  la  natura, 

JMarco  Emilio  Lepido  padre  di  Lepido 
Triumuiro  ,  yiuente  il  figlio  addotto  Emilio 
Paolojche  dopò  l''adottione  Paolo  Emilio  Le- 
pido fi  nomino  Claudio  Imperatore  lafsò  B.ri 
tannico  fuo  figliolo  legitimo  naturale  in  età 
florida  dice  Dione  ,  &  vigorofoj  fé  ben  patina 
di  mal  caduco  per  quanto  fcriue  Syetonio  al 
quale  per  ragion  naturale  toccaua  l'Imperio  , 
&lafso  vn  figlio  adottino,  che  fu  Nerone  il 
qual  per  ragion  ciuile  concorreua,  a  parte  del- 
J'Imperiojma  egli  pf  r  imperar  ficuramente_> 
fblo  fece  con  vn  boccone  preparato  da  locufta 
a  donna  venefica  venire  d'improuifo  a  Britan 
nico  il  mal  caduco  della  morte.  - 

AU'Adottione  tribnirono  i  Romani  mag- 
gior  forza  che  non  ha  j  come  che  l'adottato 
ìafl'afl'ela  naturale_fuaconfanguinità,&  che^ 
gli  adottati  haueflero  confanguinità  coni  fi- 
gli di  quello  che  adottaua.  Claudio  Impera- 
dorè  nel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuo  Ne 
rone,fe  lo  fece  anco  genero,  come  narra  Dio- 
ne, ma  fece  prima  adottate  Claudia  fua  figlio 


la  in  vn'altra  famiglia  della  Gente  Ottauv»:,s 
per  non  parere  che  dcfle  per  moglie  al  fratei-. 
lo  la  forella .  Cornelio  fpinthere  Conlble  Ro-^ 
mano  dcfidcraua  che  Cornelio  fpinthere  fu», 
figliolo  fuffe  meflbnel  Collègio  de  Pontefici  \ 
loro  gentili,  ma  perche  in  detto  Collegio  vi  e-  / 
ra fauftó  figliuolo  di  Silla,ch'era  della  raede- 
ma  Gente  Gornèlia,&  laJegge  prohibiua.chcj 
nonpotefleroefiereduid'vnaftefl'a  cafata  in 
detto  Collegio,  fece  adottare  il  fuo  figliuola 
nella  Gente  di  Manlio  Torquato ,  &  in  quel 
modoofleruate  le  parole  delia  legge,fù  in  ef., 
fetti  dilToluta.. .  -,         ■■{.-^■s 

Miatronarc, l'Adottionc,  perche  doficndo  ì- 
mitar  là  natura,  non  può  vn  hiinore  adattare- 
vno  che  fia  maggior  d'età .   ^  •>  •  ..o 

Euripide  in  Menalippe  tiene  per  pazzo  yiiQ 
che  no  ha  figliuoli  à  riceuere  in  cafa  fua  efter- 
na  prole,e  gli  pare  che  douerebbe  fopportare_j 
con  paticnza ,  fé  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi-r 
gliuoli propri),  fenza  andare  à  pigliar  fig'li  d'-r 
altri.  Hic/è  Jiffltfémf^teatur  ,  qui  cum  iiberis 
antea  careret ,  'externdm proiem  Adib.uffuis  dt", 
cerjiuit^  nam  cHm  liberos procreare  Dijt'ion  c(m 
ceffejrunt  ,  id  pati  deb  et  .  non  iacu/are  numen, 
Democrito  per  Io  contrario  è  di  parere,che  va 
huomo  douitiofo  fi  doucrebbe  adottare  vn  fi- 
gliuolo di  qualche  amico  ,  perche  lo  può  ha- 
uere  tale,quale  lo  defidera.Vnoche  ha  genera 
to  figliuoli  bifogna.  che  fèli  tenghi  nella  ma- 
niera che  nati  gli  fono,ancorche  cattiui,c  (cg- 
lerati,mà  vno  che  adotta,  da  più  buoni  fi  può 
capar  pef  figlio,  il  miglior  di  coftumi,  &  vip. 
tu .  Onde  il  Petrarca  nclli  fuoi  dialoghi  diT- 
fc .  jidpptto  pedijpiqua  e/i  na.titra,tlla  nobilior^. 
h&c cautior,illa/i>ie  confilio gigner,tis  eufft  quo^ 
d0m,hic  adoptA'ìtis  certo  iudi fio  operstur .   Se- 
ucro  Imperadorc  fi  vantaua  di  laflare  dui  fi- 
gliuoli Antonini,  Bafiìanoc  Geta  generati  da 
lui,&  che  inqueftoeradi  niiglioi  conditionc 
di  Antonino  Pio  ,  che  lafsò  dui  figliuoli  adot- 
tiui  Vero,  &  Marco  Antonini-  Ma  l'amor  pa- 
terno lo  accecaua,&  la  fperanza  lo  gabbò, poi- 
che  morto  lui  Baffiano  detto  Caracalla,fii  cru 
deliflìmo  fpargitordi  fangue,ammaxzò  Geta 
fuo  fratello  con  molti  Seo4tori,&  volfc  far  vc- 
cidere  Giulia  madre  di  Geta ,  perche  piange- 
uala  morte  di  fuo  figliuolo, vinto  poi  dalla  di 
lei  beUezza,la  prefe  per  moglie  ancorché  ma- 
dregna  gli  fiiftc  fenza  rifperto  della  memori»    ^ 
paterna  Geta  anco  nel  tempo  che  vifle  fu  d*- 
afpri  coftumi,libidinofo,eolofo,&  emulo  del* 
li  vitij  del  fratello,come  in  Dione  fi  vedeilib. 
•jè.filij Seneri  AnfonintM  t&  Geta  Plautia»0 

tanqnam 


olorPatfterPritìià.r 


J>J  i.  il 


^ 


t(tnqu»m pedagogo Hherau  j^eeepere  oihnitt  prò 
libidine  agev8irnuliefesd^ecoreajfieere,pHtrqs 
%iolare,inique  epQiigeri!  p£e*i»ixm,gladiatores  ^ 
fitq-y  ahrégfti,jUi  jfocie/ate  àettintereje^ue^intti-i 
cem  imulari.  Quinaièchc  fpartiano  fi  niofl'é 
à  dire  che  quafi  neflì|\i  gwnd'huomp  ha  laflfa- 
to  dopò  Te  ottimi  ,7  &  vpH  figli  fimili  àie ,  & 
che  farebbe  fta^tQ  nieglio;-9l;ie  alcuni  fusero 
morti  séza  figliuoli:ne  cip  (pio  dice  per  li  pa- 
dri di  natura^maancodi  AdottionCjCome  Au- 
gufto  cheiafsòTiberipi  e  Traiano  che  lafso 
Adrianoj  meglio  l^auexebbe  detto  dopq  Tibe- 
rio di  Claudio,  che  adottò  Nerone  di^i  pe/Iìpii 
y  iniquV  Impcradoriiattiper  Adottione^ri/pet- 
to^ajìq^iali  Adriana  ^i  Ottimo,  e  generoib 
Guerricrojche  molte  vittorie  riportò^L'Adot- 
tione  che  fece  Augufto  di  Tiberio ,  fu  sforza 
ta,  fi  per  morte  de  fuoi ,  fi  per  ifnpprtiinità  di- 
Liuiafua  moglie  madre  4iTibeno,i. cui  mali,-; 
cofhmii  bea  conobbe  Augufto^pfima  che  Io  ri- 
ceuefle  in  Adotcione  .  I  fieri  coftnm^'  di  Ne.' 
rone  vogliono  alcuni, che  ne|  pfincipio^cono-,' 
fciuti  non  fufl'ero  ;  diede  nell'indole  fua  buon 
faggio  di  fé ,  &  fece  gran prpfitto  «allearti  li- 
berali,/! moflrò  mifericojrdiofo,  &  elemento 
quando  fi  fottofcrifl'e  alJat  cqndannatione  d'v-^ 
no  fofpirando,  edicendq,  vtinam  nefcirem  Ut-, 
tó»'/iM,&  quanto  ciò  dicefl'e  di  cordo  tefìifìca 
Seneca  fuo  Maefìrro  nel  trattato  de  clementia; 
fé  ben  prouò  nella  propria  vita,  che  riiifcì  in- 
clemente dopo  cinque  anni;  del  fuo  Imperio, 
de  quali  cinque  ani?i  diffe  Traiano  lodatifC- 
mo  Imperadore  che  niuup  ipeglio  di  lui  go- 
ivernò  l'Imperio,  fìante  ciò.  farebbe  rimaflo 
••  ciafcuno  aggabbato,&  ogn'vno  rhauerebbe_j 
più  che  volontied  adottato ,  roà  Claudio-non 
hebbe  cura  di  rimaner  aggabbato  perche  l'a- 
dottò ad'inflanza  d'Agrippina  da  lui  amata  : 
5e  ben  bifogn^  mangiare  molti  moggi  di  fale 
priinachefiuconofca  yno,  tflVjido  difficile  il 
concfcere  aìtri,tanto quanto ii conofcer  ki^ttC 
fo,milladime?p  (i  è  veduto,  che  per  l'ordina- 
rio;gI:Imperadon  nelle  adottioni  hanno  fatto 
buona  clcttione:  biionaful'elettipne  di  Cefa- 
«,«h^dottò  Auguflo,bHonafùqlIa  di  Ncr- 
ua,che  adottò  Traiano,buona  fu  quella  di  Tra 
iano,  {fé  ben  no  piace  àSpartiano)  che  adottò 
Adriano,buona  fu  quella  di  Adxiano,che  adot 
tò  lucia  Ceionio  Comjmpdo  Vero  ,  che  f^  di 
bello  afpetto,regia  prefenz^i,  ornato  di  bupne 
kttere,fic  d'alta  eloquenza  ,.-imperfettiohed'-f 
animo  non  hebbe  j  m^  debile  compleflìone di, 
corpo  notiffima  ad  Adriajno,!che di  lui  difle .  , 
iìiiendtnt  ttnUJjHne  fantHmfafa,neji  vUm 


ijfefinent .  Et  quando  mòri  fi  dolfc  dicendo» 
CI  fiarao  appoggiati  ad  vn  muro  Gaduco,&  ha  b 
biamo  perduto  quattro  miila  feftertij  dati  al 
Pppolo,  &  à  Soldati  nell'allegrezza  dell'Adot 
tipne  jtr^  altre  Adottioni  che  fegnitano  fatte 
d^U'ifleflb  AdrianG,5c  d'ordine  fuo,furono  pa 
rimctibuone.Marco  Antonino  Pio,&  M,  Au- 
relio Imperatori  digniffimi,  &  vero  figlio  del 
fudetto  Geionio,  che  trionfò  nel  mcdemo  car- 
ro con  M, Aurelio  fuq  fratello ^dottiuo.  Altre 
Adottioni  fuccellé  dopò.di  felice  elettione.che 
recar  potriamo,  ma  perche  ninna  auanzal'A- 
dottione  fatta  in  pcrfona  d'Antonino  Pio,&  di 
M- Ai\r,eIio  non  paffaremo  più  óltre,  &  verre- 
mo ad'efplicare  il  fcntimento,  cJie  refta  nella 
figura .  .         , 

.  La  Folica  alcuni  dicono  fia  di  color  fofc» 
di  fuligine,altri  che  biancheggi,altri  fia  l'iftef  : 
fa  che  l'Eiodioj&  à  quello  contribuifcono  co- 
fe  maturali  di  quella^  ma  fé  la  folica  ha  vn  ciuf  i 
foiicciutoin  tefta  come  vuole  Plinio  lib.  ii. 
cap.  5  7.  &  fé  i'Erodio  è  quello  che  da]  volgo'  '■- 
fi  chiamaTalcone,comedice  Bartolomeo  An- . 
glico,  non  poflbno  efTer e  i  medefimi  Augelli , 
perche  il  Falcone  non  haciuffo^ricciutoin  te»-. 
ftajC  tanta  manco fc  la  Eolica  è  aquatica,!  ftà 
intorno  al  mare ,  e  flagni  amplifhmi  come  ad  ^ 
Awfiatelc,  &  ad  altri  piaccia  confufione  prò* 
cede  da  varie  caufe,vna  è  che  molti  augelli  di 
rapina  vanno  fb tto  nome  generico  d'Aquilel» 
Falcoiii,  Sparàuieri,  Aftorri,  AuoIcori,maggio 
ri,e  minori,mà  in'ifpetie  fono  diuerfi;  veggafi 
Ariflotele,  Plinio ;,  Alberto  Magno,  &Glao 
Magnoi&.  perche  più  augelli  cadono  fotto  v-  ! 
no  ftcffo  gencre,auuienc  che  gli  Auttori  equi-  r 
uochino  alle  volte,  e  fcriuino  vnnome  perr-  é 
n'altrojla  feconda  èche  i  Tiaduttori  da  grecò  ' 
in  latino  jfpefl'e  volte  iioji  traducono  il  proprio 
e  fignificante  ncme  ,  come  auuertifce  Adrian  ■ 
Turnebo apunto  fopra  la  Folica  libr.  if.cap. 
13.  oue  dice.  ExodtmÀ  Cicerone  Bulica  y  À, 
Maro»e  Mergus  x'*r/i/«r.  &:  nei  lib.  i^.cap.iz. 
quello  che^da  Arato  chiamafi  Eiodio,  da  Vir- 
gilio fi  tràduceMergo,&  da  Cicerone  Folica: 
neèmerauiglia  perchela  Folica  fecondo  Al- 
berto Magno  è  di-i  genere  de  Merghi,o  Smer- 
ghi che  dir  vogliamo,&  Ariflotele  la  nomina 
in  cojnpagnia  del  Mergc  lib.S.cap.j.  GauÌAj 
alba  ,  &>FHlica  j  Mergus  ^Aapex  vtSiitant  a^ 
pud  mate  j  la  terza  è  perche  alcuni  di  quelli  f 
aiigclli,che  fi  comprèndono  fottò  vn  geneté_> 
mcdemp,  hanno  tal  yolta  qualche medeml^ 
natu^a,^  qualche  fimigìianza  di  colore,ò  fat 
tezza  tra  lòrojla  cade  occocre  che  gli  Auttori 

pigliano 


ioti       Della  ncAiifsi/haictìioIogia 

pìglianornò  per  vn'aItro,tk  ciò  nella  Forici"  A  VR.  R'V^FI'NÀÉ  "-'^■'*"' "***  ?*^*'! 

fimamfeftajlaqualeperauttoritàd'Alt^rto   'AEVMNAJB.  PIBNT»ISS.  "  -il 

Magno  è  neera,&aauatile,fi  rallegra  dfellaii»'  ET:  tW-'COMPAHABÌEI.  '  •  •- 
fóperta;  &  alJhnra  fcherza,c  nuota  nel  mate>'  -  QV»AE"V'  IXIT''  A  H'-N.^X  X  Vii»"" .»-» 
non  fi  parte  da  luoghi  doiienafce, nel  fiib  nido  ^' '^M.-' '  X.'"rxl  'i  I.'-.'j'  P  ...>.',K;tt»  «\n3 
,  tiene continuaxnentegraiVpi'onifioried-àiirtien  FI  b-S  'CO*^  NfT'A^'^'^'  i-'-^p-fi^  juÌ)* 
ti ,  &  è  tantoliberale  che  ne  fa  pane  ad  eftta-  M  E  ìkO  'R.;  Ò'B!$  E'O  ^  H."EPyi^3o^c3 
nei  augelli.  Quella ch'hoggidi  chiartiafi  in  A  V  RE L  I A-.  'St'OTT^R  f  j^/i  iuVir;/.!  :^/'3 
Roma*  Folica  augello  aquàtile  e  di  toloré  ne-  PIJE  T  ATIS-ì'^X^E'N'À'ì 'jp  •  '^  -'^m 
grojchetiravn  poco  al  bigio,  hàil-beccone-  ■■:o.  j:  y:'^hA  ,\,o:nt.r.-.t  ■  h 

gro,&  parimenti  li  piediycomel'anàtréllàicon         Queftà  piet^  hbn  s'yCà  Koggidi  per  le  cafè> 
quelle pellette  tra  vn  ditoyei'altto^&lià'là^te-    appena  «l'àliméntatiòi figli  pf-oprij.:mà  in^quel- 
fta  negra  fenza  ciuffo,&  lenza  creftà  ficciatà.     li  tèmpi  'fvftttìé^il  tórtt'olcre^che  iaflau*rtOi 

L'Oflifragafpetie  d'Aquila  è  ancor  élla_^  '  heredi  i  lóro  Aliifini>frcpiheaj)parifcfem'V»*-i 
bigia  di  color  cineritioj  fìgutata  dà'I  Mattiotó  altra  iriftiittiólie  tróaatigi'à  nella,  Pit^idell»? 
ibpra  Dicfcorìde .  Ariflotele  libro8.cap.3.dir  Brufada "yillà'.di  FaetfzJii^i  ''-  '->  vniuyu.D 
c(rche;èdicolordicenereVchebiantlieggia,l)e  ■''  '-'^  -o.iv!'  i  ...  oì:ì»j^,jA  jyJìjcijiinoiì 

latin  chiaroy&cheè  piàrgrandedell'Aquilai';  MA  R'-l'A'ilk'   'PIÒL^''"'  "^''-'l'  -'^  '''i  "'  ti^i 
ma  non  però  della  Gnefia  aquila  delMrcfta-i^J   M-A  R  T^V  5*     P  R  I  M'  '  '"  '^ 

fcà:te,ia  quale  fecondo  AriftoteleTib.  9.  capJ  -  '  M  A  R 'rAi''*;M'''A  •  '  ■  ' 
5i.èmaJggior  d'ogni  altra  Aquila/ &:delkLL>i  X-t'M  I-N'A".  A'  L  •  '^  :''^"  -^^'>^'  i' 
OififragEjIa  quale  da  alcuni  AHttoriGrecii&>'  V  M^  "N'r.  EiTv  -  H-E'Rl^^^oivV  ■■-'■ 
dal  Mattiolo  chiamali  in  greco  ^«V«.  parola^  ■'•  "'-'  ''■  '  '■'•''  '''•'  "  -'•  e  Mi.n./'i  r  o  '  ,vjvA 
chclneirodiilea  terza  d'Homeik>  non  lungi  '1  figli^A<ìbl*iu1  ttìnntólèbfpìu'ra^iòne^'eiJ^^ 
daliìne  Aquila  fi  traduce>voIcndo  ini  fignifi-  ;  gli  AltiittW  |)igliaiiarK>  il  itòm<r gentili tio  étlìxl 
C3j:è la preftezza,con<k -quale 'fipard MintJua'!  cafòta <li-^tìlòl-^,che li à^ottàUano,da quali' ilT 
parlato  di'hebbe^.        ,  -  '    -  '        -^  ■  '.:   efla  erano  rkeuutiì  pelò  k»  figura  deirÀdot- 

^«r  certi  loeum  abijt  c&s'^ì  4cMÌuMintYttiLà     tióné  ti^n^'la  d^ftr'a^l t<y\\o-At\  gióuane  adot- 
^EÌvti  Aquile  (imilis  .•  \  '    '  ">   tafo>  efleWdat'àbbf àcciamente  fcgno  d-acco- 

ÌjH  ofletuaterj'di  lingua  greca  elpongonóy  gli'énza,&  riceuii'ncnto.Di<)nelib.4<5.ci  auer-' 
che  fi  chiamijanco  la  Folica>  &  l'O/Tifi'àgi^i  tircé>che  chi  eià^<lefttato,pigliaua  iioua  nomi^ 
con  quefta  voce  ^«Vjj.      .'!:ì      :..  ^.i  .a;:     ■Ài  naiéiòne  da  chi  adóttàua  i  ina  ri'ièl'uaua  qual-' 

Il  Cardinale  . S.Pieu-o  Damiàfìtoy  chèv^ùiiir-  ch-v^;iódè  iK)nii:>di#prirtiaportaua,  formato 
Faenza  ripoià,TUoleaii'<roreflb  bel lib;i.epifti'-  al^lianfo  in  altra  jfc'an^ra  i  come  Gàia  Otta- 
1 8,che  la folica  dà  Greci  fia'd<tt4'p«{'M.";&  1^_>  >  uio  éhe  fu  Attglf  fbo  a'd*téatb' ^a  Caio  Giulio» 
attribuifce la  medema  natura  che  da  jPliiiió*'  Cefa're, it  fhiariì'ò  Caio  Giù tio  " Ottatiiahò  ,  e 
Iib.iò.cap.3.&  daAriftotelelib'j.càp..  34;'8c  Tiberio  Claudio 'Nei6ne;àdóttato  daOttauia-' 
lib.6.c.6.  viendataairOflìfraga  >&  ècheri-^  nò  fi  thiamà'Tibbriò  Giulio  Claudianoi'ii 
ceut  con  benignità  ii|)Ollo  fcacciàto  dall^A-'  quald  fu  anctf  per  teftamtntola'fliito  figlio- a-'> 
quilacome  fuo  figliò  a;dottiuo>  &  come  Aio  dettino  '&  heredc  da  Marco  Galhd'5cnatotte| 
n^urale  clementemente  nUtrifce  trafuoi  prò-  ma  per  quanto  Mccorita  Suetoni5yS'ai(fennc2i 
prij  parti .  I.t  h»  e  meda  quem  Aquila  emdeliJ  di  pJigHareilfuo  nortie  perche  Gallio  fu  delti 
ter  paterni  fecithAfeìditàiis  tyortem  ,  ita  fiU  pài-te  c>&ntìdrta  d'Axigulfej altriménti  fi  farebJ 
quafi mÀternApietatis  intnimfuis  adopiaùiìfi^ ;  be'iwminati^TibèTlo'  ÌGiùlib  Gallio  Claudia-' 
liji  cchAredem  .  Per  taì  pietofa  natura  la  Foli-  ik>  i  Altri 'figli  adottiui  lion  iblo  pigllàuanc? 
ca>  ouero  OfiTifràgaèiatijiflirno  firnbolodell'-  il  home  gfentilitìo  di  chicli  àdòttaUà,  ma  anco' 
Adottione,la  quale appccflbgli  Antichi  Roma  il  prenome  &  cògnoipc'»  I  dui  figliuoli  wsgi 
ni  era  molto  in  vfo>«  come  anco  l'alin^entare-  gitìri  di  'Paolo  Ettiiliòi^Héi  a^doWato  <la  Fabio 
figli  d'altri,che  né  meno  erano  in  tuteiaynt_>  Maftììno,  &  l'aìiiiticla^ipityrte  Africàno 'ButJ 
in- Adottione,ma erario  tenuti  comie  figli  pròi.  tóttio  il  nonfegentiìitiòsSc  t<3^nome  pitetno. 
pri^ye  dauano  à  qii«lli  il  mcdefimo nomegen'-  Il  prirtìo  fi «hiamò  Fàbib  •Mtllimò .  Il  Secon- 
tilitió  della  ca  fata  loió>  come^fi  vede  nelle  in--  cfc>  CorrieU^'SoPpi^k'jfe  V  Miirc©  Bttito  adott-ato^ 
fcrittioni  ftatìftpate  da  Smiétio  >  tra  quali  vi-  "è'  da-  Q^i^rtd  dtprone'fi  *hiàmò  «Quinto  Cepio- 
quefta  notabile  ad  Attr<iiaRnfi«*»  *:    irIj  Cft  p^^bli<>•Scjpi^)lt€■ai.^olt**>-tt^r^£Mcttd- 

'  "  io,  tì 


nmo 


lò,{I  chiamo  (^Metello  Scifìonè>  Màlhfi&ti 
pigliauano  folo  il  nome  gentiiitk»  vii  tinelli 
che  li  aclotc*iiano  ,  &  TàtcnéiatìO''il  ^loro  iidtu- 
ralevftut^pondncbi!  à  qqelió^L'àdtìtdaè'I  AlÌMa 
Tcjcciili*  smàxé d'Orhone'Impeì-froréderià 
qugk  §.uftoinia  xasfjfximoeìf^  ÈgUnài  ^Telreni. 
tio  atlott^ia  Albiq  f  «elIefili^iàtsitì^Hi  ttlià 
SrpeiiQ  txomfvc ■  G»it^- iutééé iFafnpmiiiU';Ptfj 
<f^«f  !5?/^fWià??»!r  vMa^ciècafà 'PdaVfì&fiia^ipàter"' 
najMt^ottatadà  vno  drs&fà'G^Iiàifé'IvK'fe'ttd 
^ijl^oma  .  Vja'akro  PféfettòMtRbtóà  Mialrcé 
Ciffi©  HoEteufìó  Pariiinanatò'tìi  eafò'Hòrt'éiV 
fia,a4©ttai»  dà'^iiò  cti  Cafa^C^tìt^CÓ'sìit  Qtrirt- 
tQ  C^aflÌQ  JEWmitia'Paioiinbò"  lielH' tempi  cft-  ACi 
4fM»<*  Ifttppr^^'?^  *»2f«i  '^i  ca^fii  DòhHti'à  àdott; 
tatQ  (la;y»6!<ii  ca'fa  Gallls;&  Gàitì  Céioiiio  Rij 
fip  Volufiauo  Coitfole  l'atHfió^et'Sigrié>re  j  t4ì- 
fù  di  cafa  Riifia  adottato  da  VitercHcàfàCcio' 
nia .   Altri  metteuano  il  cognome  del  padrcl» 
a^pttiaQrinnauEi'aLruo^cógHbme  laflahdo  i 
nomi  genriliti  j  .  Marco  Vlpio  Traiano  adot- 
tato da  Marco  Cocceio-^^erua^SchiainòN^r- 
ua  Traiano  •  Publio  Elio  Adriano  adottato  da 
M.  Vi  pio  Traiano  ii,cUaflajQJIJf.a^    Adria,-  , 
no»  j^^trilaflandoll  nome ^£;}tili tio  paterrii?> 
preponeiiano  il  gentiliticv;:à<fÒfc(^th^  al  piopfio 
cognomèrll  fìidetto  LucioCeìomo  tom'motfo  - 
Vero  adottato  da  ^Adriano  Ijmpératore  ct|*fira 
della  gente  Elia,(i  chiamò  Liicia  JEIio  Vfero^fe: 
ben  nclla-memariafiia  conferc^Mc  nella  plole, 
Adriana  T?i  manck  il  cognome  Veroj  fàeg^i  il^ 
primo  Cefare  a^cflere  fepolto  in  d^tta  raòla^, 
Adriana  ne  gli  Otti  di  Domitia  fòpra  il  Teife-- 
rej  ch'hoggidì  QÌftello  di  S. Aia  gel  o  s'iippel^a 
Pigliatrano  ancòjra  quantiriiami  Jiauetianp. 
«pivelli  che  li  adÒBtauano,  t/i}tip  nomi  paterhi" 
mianto  adottiui'.:;  Marco  ^^iirelio  Imperadore 
Rlofofo  eira  di  cala  Aiinia  dia  patèrna  ,  &  fi 
ctkiamà  dalla natiiiitànVl  arco  Annio  Vero,  a»  » 
d(ptta.tp.dil  Bifauo  materno  fi  nominò  Lucio 
G^tijfio  /^"'^^o  Seuer(^a^otBtt9*^i  daM- A'n- 
totTOfió  Pìo>ch'era  d^là  gente  Aurelia  da  can- 
to?|!3'ternOj  &  dell^  gente  Elia  jper  Adottiohe 
^m  ria  Adriano!  Impera tc*cvM^co  El  ia,A\i. 
relio  Aiìtonino  s*àppél|ò.Gnd^èche  Vero  Ini- 
peirador^  figlia  d,el  fu4etita  Ceionio:  adottato 
«a.  Antonino  Pio>per ordine d^Adriano^fì  tro- 
iia,noihinato  eoa  variì  nonai,  eh'Hebbe  M^  An- 
tonino ìlio  Padre  adottÌHO,&  con  altri  che  beh 
be ciò  fi^raccoglie d^" Giulia C^pitoIinQ che^ 
Itvchiama  Elio  Véra,pereh«(fua  padre  natura- 
le éflrendpCefare,,ff  chiamo^  Elio,  &  Elio  11 
chiamò  Antonino  Pio  fuò -gadreàdottiuo  :fog- 
giunga  poi  che  M.Àuretia  ìndfbfQ  Impera.- 


ioficfi^eai^ittiis:*n"0      4i 


dorè  j.  qtì^f!  pa^re  ddTc  a.  Veri*»  nome  di  Vero 
I%iipènitpre,'5£  d'Aiifóniiio  ..  De  nomi  che  da 
S^aftiahbal  Padre  d'Elio  Cefarc,  a  Vero^rm- 
^eradótè  'fòfómétè  fi  deuonó  idui  tltr^iiipnon 
àd-ìiìofCefàfél'néa:  ftiò  Pad'rev  t^ymìtdi 
Sgardan9  fono  quefte  r^gioiianda  dvÉIio  C!c- 

hhfTèr»h-y~4la  t^étftftt  'Ji^telittm,  multi  Aé~ 
aiUnf'prbitiderunt  ►  ■lu.ciò'Ceionìo  Comrfib'do 
Véro  F  chfamò  I' Aiio>&  il  Padre  Hi.  Vfetó  tih- 
pèT^cttìrè',&  Verd'if^eiró  daIlahatiuitS,mà  njà 
no  cfe,:fyoi  màggiori'fù  chiamato  AH'rèrib,ijc 
Ahniò,£ji.iàri  due  noiìiì  conuiéngono  a  'hii  ròlò, 
Aurcfiblperche  firadottiito  da  Marcò' Antoni- 
no Pio  di  cafà  Aurclia.  Annio  pèrche  M.  Àu- 
feliò'FiIòfbfó  imperadore'di  cala  Annia  tenne 
Véro  Irttperadote  comt  finirò  adòttluo.  Spar- 
tiamo pòi  fte  fio  Ei  chiàtnà'Lircio  Ceionio  Còtti- 
modo  Vero  figlio  di  AntonlriòijJerche  Antoiii*- 
no  Imperadore  lo  fecefuo  figlio  adottitiòi-'' 

A;D0T'TI0NE  t)A  MEDAGLIE,. 

del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Caflellini . 

DV  E  figure  togate  chefj  congiungaoolc: 
manideltre,  perla  concor4i*'di..dué4-> 
lamigliediuerfè  congiunte  iir  vna^pa^in^  il 
liò^iò  adbttiua nella  famiglia  di  chi  adotta.?  è 
medaglia  d'argento  d*Adriario  Imp^ratòró»,, 
adottato  da  Traiano  con  tatéinfcrìttiònt-»- 
4\MP.  CAES.  TRAIAN.HADRIAN.  OPT.. 

p.  f:avg.germ.dac.part.hic  Di- 
vi. TRATAN.  AVG.P.  Mv;TRF.GOS.p.P. 
,  ADOPTIO;\  u.        .>v.Z-_^ 

"^ 'La  me^emainfcrittione  ve4efì  ìiif^0xxàx^- 
dagliaTCoii'^naiìgura  in  piedi  con  I^,in^ixi  al-. 
2ate,  &  conia  paiola.  P  I  ET  A  S  .,  oetchfi  U 
faievir-figluìolò  adottino  è  atto  di'Kètà,ricò- 
n^fct  diiiique  in  guefta-  medaglia,  Adjaiana  Ini 
peVadQf  eil  benefi^ciodclla  fiia  AdotuiQQecIail^ 
Pietà  di. Traiano  che  lo  adottò..  lefiwliqitte^Waa- 
nicqjigiunte.fono  fimbolo  della  cortCQfdfaj&r 
là  concordia*,  fi;  come  anco  la  Pietas  è  fimbolo  > 
deli'ftdòttionc^iò  fi  fcx)rge  nella  med^J'Uà  <H^ 
Pàoioi  Emilia;  Lepido  adottata,  dat  l?a4tc  Av 
J^^r  co  Lepida  Ttiurouira  j^,  nel  cuii  nSerlo  vi 
e,Tfha  ipeftadeUaconcordia  Yelatacos^ì èlpoila- 
da;FuluÌQ  Qrfmi.  FroA(toptionis>fymkolo  con- 
-  c»r4ia,»ft.  &>-Miet:atem.  mantiqmstdenarj^spafi-. 
tfuejffif&pe  animadMertimuSi  FaHllt*s,Àutejif^e^ 
pidìii.a(hfftmtts_  à:  Patre  M.,  Lepidi-  Tritimuiri: 
fùité^ex'  Mmilio.  tduUo:,..  FdHllHs.MmUifu^ Le-^ 
pidusM^lHS.eJl ,. 


IZ 


Della,np«ifsìma  Iconologia 


A  D  y  L  ATI  P  N  E* 

DO  N  N  Aallcgrappu  fronte  taccolta/a- 
rà  vcftita  di  cangiante,con  la  dcftra  m» 
rio  terrà  vn  mantice  <raccendcrc  il  fuoco  >  e 
<;ou  la  fmjftra  vna  corda ,  &',  (alU  piedi  yi  Tar^ 
vn  Camaleonte-^.  / .  ;  i     :     ,     .\ 

Adulacione,  fecondo  ticcronc  nel  t.hb.dq 
le  qucftiojii  Tufculaiic ,  è  vn  peccato  fatto  da 
vn  ragionaméto  d'vna  lode  data  ad  alcunp  con 
animo,  &  intentìonc  di  compiacere  ,  oueto  e 
jfàÙapérfuafionc,  e  bugiardo  confentimento , 
che  vU  il  finto  amico  nella  conuerfatione  d*- 
atcuno,per  farlo  credere  di  (è  fteflb,e  delle  co- 
fc  proprie  quello  che  non  è,e  faflì  per  piacere> 
òperauaritia.  ,  ■  v 

Veftefi  di  cangiante  ,  perche  l'adulatore  e 
facilifÙmo  ad  ogni  occafione  a  cangiar  volto, 
e  parole,&  dir:  sì,è  nò.fecondo  il  guftodi  eia 
(cuna  perfona,  come  dimoftra  Tcrcntio  nell'- 

"Eunuco  .  _'_-y  •,:  ,y.j  ,  ■.  ,    r::"..  •■    i 

'..-inT  l'ir    '■  '"^'  •'T*'  i-*^" 


§luieqtiid  dicut  laudo  id  rtirstf/i  negiit  Ittud» 
•  Id  <fU»qfienegi>it(fMÌs,»tgo:  ah ,  aio  ; '         ■  .  ''{ 
Il  Camaléonce.R  pone  per  lo  troppo  iéoon-- 
dartgrappetiti,  fcropinioné  altrui  >  percio- 
j:he  quefto  animale,fec^ndo-che dice  Ariftóti- 
Ipjft  trafnauta  fecondo  le  mutationi  de  tempi, 
come  l'aduiatóte-fi  ftima  perfetto  nella  Cusl^- 
profe(none,.quaivio  meglio  conforma  (è  iléf-' 
fo  ad  applauder  per  fuo'  intereflè  à  gli  altrui- 
coftumi,ahcorchebiaiìmfeuoli.DiceM  ancora, 
che  perellèreil  Camaleonte  timidifllmo,  ha-' 
uendo  in  fé  fte  (Fo  pochiflìmo  (angue,  e  quello' 
intorno  al  cuore ,  ad  ogni  debole  inctontro  te*' 
tne,eiì  trafmuta>dohdc  fipuòvedere,che  l'a-' 
d^latione  e  iivditio  di  poco  (pirito  ,'e  d'animo 
ballo  in  chi  l'efl"ercita,&  in  chi  volentieri  l'à- 
lcolta,dicendq  Ariftotelc  nel :4.dell'EthÌ€aL», 
.  ciyCtOm-nes  aditlatoret /unt/erttiles,  &ahieSi 
homines . 

^  Il  m,antic?>  che  e  attiifimo  inftnimento  ai 

eh  o3u;^oL£Gfifci^l■JAoII3  cv-ìeì*^!  • 

■  T    '         '        ' 
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accendere 


i3?^o!oJ§fte-jPrimasMì|) 
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m- 


accendere  il  fuoco/v&  ad  ammorzai^,  ijiimi 
acczfijfolo  col  vqnto,ci  fa.  Ciotìoff,erepche  gl'a- 
dulatori col  veiito  delle  parole  vane^^ouéro  ac- 
cendono il  Ri,oco  delle  paniom,in  chi  volon-, 
tieri  gr_ai[coltaj onero  amitiof  ,za^iao  il  lame  del  , 
l^veripa,  ck^,altruimanteneua,perJa,(;ognip  ' 
rione  di  fé  i^ìjellb .  /    ;  >       /     ;     ,• 

La  cord^jche  tiene  conia  iiiiiiftra.mano  ,' 
diinoftfa>  cometeftifica  $>Agoftino'j  fopra  il 
Salmo  9.  che  l' Adulatione  legagì'huomini  ne  j 
i  peccati,  dicendo  :  Adulanttum  lingU£ligant 
homines  in peccatis:  delegai  eniméafAcere  in 
quibus  nonfolntn  non  metuitur  repr&henfortfed 
etiamlattdatnr  operator  .  E  nell'illelló  Salmo 
ii.legge:/»  Uquea^fio^quem  abfcondirftntttom, 
pjrAffenfus  efi  per  eorum  .    ;       j 

.  Lfhafi^re  la  fronte  racolta  iecondo  Arifto- 
tel«  dCjFi&nomia  ,cap.9  fignifica  Adulatione. 
.    .'  adulatione  ' 

ViPìù.  donna  veftitad'habito  artificiofo,  5c 
vago,  che  Iòni  la  tibia  ,  oiiero  il  flauto  , 
coij  vii,cer;uo  ,  che  li  ftiadorm-endo  vicino  à 
piedi,:  co  sì  la  depingeOro  Apolline  », e  Pievio 
Valeriano  nel  7  lib-de  i  fupi  Ieroglifìci,e  ferir 
nono  alcuni, che  il  cerno  di  Tua  natura  ^lletta-^ 
to  dal  fuono  dei  flauto,quafi  fi  dimentica  di  fé 
fteflb,efì  lafcia  pigliare.  In  conformatione  di, 
ciò  è  la  prefentc  immagine,  nella  quale  fi  di- 
chiara la  dolcezza  delle  parole  cor)  la  melodia 
del  fuono,e  la  natura  di  chi  volentieri  fi  fente 
adulare  con  l'infelice  naturale  inft^ptp  del  cer 
uo,  il  quale  moiira  ancora,  che  è  timido,e  d'- 
animo debole  ,  chi  volentieri  porge  gli  orec- 
chi, i  gl'adulatpri .     ' 

,       ;     Adulatione .  i 

DOnna  con  due  faccie  l'vnadi  giouanc_>i 
bella,e  l'altra  Ai  vecchia  m^dlenterdal- 
le  mani  gl'efcono  molte  Api, che  volino  in  di- 
uerfe  parp,&  à  canto  vi  fia  vn  can(i^. 

La  faccia  bella  èindiciodella  prima  appa- 
renza djelk  parole  adulatiici  ;  &  l'altra  faccia 
brutta  mpftrai  difetti  diflimulati,  e  inandati 
dietro  alle  fpallc^. 

L'Api  iècondo  Eucherio,fonp  proprio  fimii 
lacro  dell'adulatQre,,  p^r^he  nella  bocca  por-, 
tanoilmele,  è  nell'occulto  teifgano  il  pungen 
te  aculeojcol  qual  ferifcono  molte  volte  l'huo 
mo  che  non  fé  ne  auuede . 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  chi, gli  da  il 
pane,fenza  alcuna  diftintione  4i  meriti,  &  al- 
cune volieancorapiorde  chi  non  lo  merita  ,e 
quello ,  ileflb  chelidaua  il  paiiejS'auu;iene,che 
tralafci:  però  fi  afljlmiglia  affai  all'adulatore  , 
«c  àquefto  propofitolo  pigUèMajrc'AAitonio, 


CataldiRomanoinquelfonctto.  ' 
ÌJethiéo  ài  vero\  e  delle  cofe  human tj, 
Corruttor  y  cecità  dell' intelletto  , 
Vetfenofx  beuanda  ,  e  ciào  infttto 
I>i  gulii  ,  e  d'alme  fobrie  ,  e  menti/atitj. 
Dii  lèdi  ,,di:  lufinghe ,  e  glorie  vancj' 
Vafio  albergo  i  alto  nido ,  ampio  ricetta 
■  D'opre  difintion' ,  di  vario  appetto  ,       ; 
,  Sjinge  ,  Camateonte  ,  e  Circe  immantj. 
C»n  che  Infinga ^  emorde, acuto ftralt^. 

Che  noh  piaga,  e  che  induce  à  iìrant  morti 

,,  Lingua,  ehe  dolce  dppar  mentre  e  pitifeUiUtt 

In  fommae  piacer  rio  ,  gioia  mortale^, 

_,'D,olce  tu/co,  aipro  mei ,  morbo  di  corti  t 

'^luel  che  Adular  l'errante  volgo  appella^, 

A  D  V  L   T  E  R  I  O.  . 

VN  Giouane  pompofamente  veftito,  che 
ftia  a  federe  -,  e  fia  grafia ,  con  la  deftrg 
mano  tenghi  vna  Murena,  &  via  Serpe  riuohi 
ambidui  in  bei  giri  in  atto  di  eflerfi  congiunti . 
infieme,e  con  la  finiftra  vn'anellojò  fede  d'o- 
ro che  dir  vogiiamo,qual  fi  fuol  dare  alle  fpo- 
fe,e  che  fiavijibile,mà  che  fiarotta,&  aperta 
da  quella  parte,oue  fi  congiungono  ambe  1?_5 
inani.  Cicerone  nel  i.deMioffitij  diceche  nel 
principio  di  ciafcun  ragionamento  di  qual  fi 
voglia  cofà ,  deue  incominciarfi  dalla  difini- 
tione  di  efla  ,  acciò  fi  fappia  di  quello ,  che  fi 
tratta.  L'Adulterio  è  adùque  vno  illecito  con- 
cubito d'vh marito ,  ouero  d'vna  maritata,  S. 
Toma.Co,Secmda,fectindA  j»*^.x  j4  ^tr^S.pro 
hibito  già  n^l  Leuitico  al  cap.  zo.aggiuntpni 
pena  di  mprte  ,  come  ancora  nel  Deuteronq^, 
^ijoal  cap.  it,&  è  egualmente biafi^meviol«;_3,' 
è;punito,fe  dal  marito  vien  commeflb,  quan. 
to  dalla  moglie,ancor' che  gl'huomini  fiat;j^v 
buifcono  ingiuftaraentc  maggior  licenza  disi- 
le femine,e  Santo  Ambrogio  regiftratp  al  cap. 
Nemo  fibi  5  i.q.4.  Necviro  licetiqued  multe- 
ri  non  licet.Oaàc  auuertifce  Arifìotele  nei  lib. , 
dell'Economia,  che  il  marito  non  faccia  tofto , 
alla  mogIie,acciò  efla  nonhabbia>>  ricompen 
farlo  d'akretanta  ingiuria .  Giouane,e  pom* 
pofamente  fi  dipinge,  eflbudo  che iì giouane 
fi  dimoftrà  vago  nell'apparenza ,  e  di/pofto 
più  d'ogn'altra  età  all'atto  venereo»&.à  com- ■ 
mettere  adulteri) .  ■'■.■,. 

Si  rapprefenta  ,  che  ftia  à  federe  perciòche 
1^  caufa  donde  nafce  quefto  ecceflb,il  più  del- 
le volte  è  l'otio,produttore  di  pcnfieri  iUecitij 
quindi  Tobia  al  cap.  z.giacendo  nel  l'etto ,che 
denota  l'otioir,tà,d3l  caldo  fterco  delle  rondi- 
ne fu  A^ciecatPjCioiè;  dalli  caldi  affetti  de*  ^enf 
firri  iUecitÌH>e  JDauit,pci  l'intemperanza  iiicoà 

fé 
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fc  neiradiilterio  i.Rcg.cap.i. 

Giafl'o  lo  figuriamo,  ellendo  chcrotiohà 
per  folcila  la  gola, la  quale  aiich'ella  concor- 
re à  farli  medelìmo  eltcttodcirocio,  onde  E- 
zech.  a  i6.Siyrores  gula  ,  dyociofitiu  quttfi  ino 
ligyia,  Ì72cendurt  ignem  IuxWyìa  .  Laqualfcn- 
ttncia  comprende  l'adulterio  come  comprefo 
fotto  il  genere  della  lufl'aria,&  il  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Caftità,ropradi  ciò-cosìdicc_>. 
La,  gola  ,  ti  fanno  ,  e  l'otto  fé  piumz^ 
Hanno  da*  mondo  ogni -virtù  sbetnditet-ì, 
■  Di  maniera  che,  volendo  noi  fuggir  quefto 
errore  co{\  grande;,  conuiene  di  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  ncll'attioni  nobili,  &:  vir- 
tuofe.e  fcacciar  con  ogni  diiigen2a  i  penfiéfi , 
che  ci  vengoiiO  aitanti  ,i  quali  fono  molto 
dannoii  ,  non  foio  al  corpo,  ma  quel  che  pili 
importaall'ànima,  e  però  fi  dcue ftguitar  il 
belliflimo  documento  di  Santo  Agoftino  libr. 
de  Verb.Dom. Sermone  zi  che  dice,  Neoltra 
il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventte,perche  il  foprab- 
bondante,è  cau  fa  materiale  digMello  vitio,  e 
sa  ogn'vnojche  fenza  la  materia  non  fi  produ- 
ce cola  nifluna_s. 

Tiene  con  la  delira  mano  Ta  Murena  con-' 
giunta  con  il  fei'pe,perche  da  quello  congiun-  '■ 
gimcnto  pare,che  Bafilio  ne  interpreti  l'Adiil- 
terio,cfl'endo  che  amiertifce  gl'adulteri,  chc-> 
guardino  à  qual  fiera  fi  rendono  fiinili,pofcia- 
che  gli  pare  che  quello  congiongimento  del- 
la ViperajC  della  Murena  fia  vn  certo  Adulte- 
rio della,  natura  s  é  quello  è  quello  che  gli  E- 
gittij  per  quello  fimulacro  «i  vogliono  darò 
ad  intendere  .  La  fede  d'oro,rottaj&  aperta, 
come  dicemmo, altro  non  fignifica,  che  rom- 
pere,&  violare  le  Sante  Leggi,il  Matrimonio 
&  in  fomma  la  fedelt3,che  deue  efleie  fra  ma- 
ritoj  e  móglie,  e  perciò  è  biafimeuok  quello 
mancamento,  perche  è  contro  alla  fede  mari- 
tale, che  fi  dinota  per  l'anello,  che  per  quello 
fi  poneinqueldito,che  ha  vna  vena, che  airi- 
ua  infino  al  cuore. Lap'.alJegatione  _f7.num.4» 
doue  allega  il  c.ftmia-  jo.q.  ;.  dimollrandoci' 
dalla  più  cara  parte  del  corpo,che  è  il  cuòre_>; 
s'impegna  per  l'ofleruanza  della  fede  promef- 
fa,però  tutti  gl'altii  errori  (\  pofiono  ricorreg- 
gere ,  ma  quello  non  mai ,  come  alfeima  Q. 
Curtio  nobilifllmo  fcrittore,  nel  lib.6.  de  gefla 
Alextindri  Magni, fed  nuUis  merifis  perfidia 
mitignri  poteft . 


ambe  le  mani  tenga  dell'afilentio . 

II  capo  chino,  e  l'afpetto  di  mala  voglia,ci 
dimoftra ,  che  l'affanno  è  vna  fpetie  di  malin- 
coniajC  difpiacercjche  chiude  la  via  al  cuore, 
per  ogni  fòrte  di  éonfolatione,e  didoléjczza  ; 
e  perclàtè  iad  interidere,che  l'affanno  e  vn  di. 
fpia<;crc  piùintcnfode  gl'altrisvifidlipingO^ 
l'afl'énrio  per  fegno  d'amaritudine  del  dolóre, 
che  per  lignificare  quell'ifVeflbdiffe  il  Pc- 
trarc.i_.5.  ■    ' 

Lagrimar  fempre  e  il  miofómmo  diletta 
Il  rider  dogli/t ,  //  cibo  affentio,  e  tofco  •  '• 


H 


AFFANNÒ. 

Vo  Mo  vcflito  di  berettÌMo,vicÌHO al nc- 
gro,co'i  capo  chi»Oj&  volto «»eflo,&  iu 


Affanno.     '  /V* 

HV  ó  M  o  meftDirtalinCoiiiofo,e  tutto  f ab-  ' 
bufFatOjCon  apibe  le  mani  s'apre  il  pet--* 
to,e  fi  mira  il  -cuòre  circondato  da  diuérfi  fe*- 
pi .  Sarà  vcflito  di  b'érettinó  vicinò  al  negroiil 
detto  veflimento  farà  llracciato  ,  folo  per  di- 
moftiare  il  difpregio  di  fé  fleffo,  &  che  quaiu- 
dó  vno  è  in  trauagli  dell'animo  ,  non  piiò  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo;  &  il  color  né- 
gro fignifica  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  del* 
la  morte,aHa  quale  conducono  i  rammarichi,  ' 
&i  cordogli . 

lì  petto  aperto,&  il  cuore  dalle  ferpi  cinto,  - 
dinotano  i  failidij,  e  trauagli  mondani,  che_^ 
fempre  mordendo  il  cuore  infondono  in  noì^ 
Hieflì  veleno  di' rabbia,e  di  rancore-?- 

AFFABILITÀ'  PIACEVOLEZZA, 

'        Amabilità , 

GIOVANE  vellitad'vn  velobianco>efbt- 
tile,e  con  faccia  allegra,  nella  deflj;a_j> 
mano  terrà  vnà  rofa,&  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fiori:  Affabilità  èhabito  fatto  nella  difcre- 
tione  del  conuerfardolceniente,con  defiderio 
di  giouare ,  e  dilettare  ogn'vno  fecondo  il 
grado . 

Giouane  fi  dipinge  percioche  éfiTcndo  laj^ 
giouentù  ancor  nuoua  ne  i  diletti,  e  piaceri^ 
mondani,grata,  e  piaceuole  ogn'hor  fi  dimo- 
flra .  Il  velOjche  la  ricuopre. fignifica  chegl'- 
huomini  affabili  fisno  poco  meno  che  nudi 
nelle  parole,e  nell'opere  loro,  e  perciò  ama- 
bili,e  piaceuoli  fi  dimandano  qnelli,che  à  luo 
go,e  tempo,  fecondo  la  propria  conditione,  e 
l'altrui,  quanto,  e  quando  fi  conuiene,  fanno 
gratiofamente  ragionare  fenza  offendere  al- 
cuno,gentilmente,e  con  garbo  fcoprendo  fe_» 
lleifi .  Si  dimoflra  ancora, che  l'animo  fi  dcue 
fol  tanto  ricoprire,  quanto  non  nereftipalefè 
la  vergogna ,  &  che  di  grandifllmo  aiuto  alla 

pi* 


i:rBOiOm 
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placeuolezza  è  l'eflere  d'animo  libero ,  e  fin- 
cero  • 

'  La  rofa  denota  quella  gratia,  per  la  quaIe_A 
ogn'vno  volentieri  fi  apprefla  all'huomopia- 
ceuokje  della  llia  conuerfatione  riceue  gufto, 
fuggendo  la  piaceuolezza  di  coftumi ,  che  è 
congiunta  con  la  feueritàjalla  quale  fignifica- 
lione  li  riferifce  ancora  la  ghirlanda  di  fiori . 

AFFETTIONE. 
Vedi  Beneuo^entia_-s- 
A  G  I  L  I  T  A'. 
Del  Reucrendifllmo  P.  Fr.  Ignatio  Danti . 

DONNA  che  voli  con  le  braccia  fteiè ,  in 
modo  di  nuotare  per  l'aria—ji. 
Agilità . 

Glouane  ignudale  fiiella^condueali  fijpra 
gl'homéri,  non  molto  grandi,  in  modo 
che  moftrino  più  rollo  d'aiutare  l'agilità  chc'l 
volo:dene  ftare  in  piedi,  in  ci/ma  d'vna  rup^^ 


fi)ftenendofi  appena  con  la  punta  del  pie  misth 
co ,  e  col, pie  dritto  fi)lleuato  in  atto  di  voler 
leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn*altra_^ 
rupe,e  però  fi  dipìngeranno  l*ali  tefèjE  ignu- 
da per  non  hauer  co{à,che  l^impedifca  in  pie- 
di per  moftrare  dilpofitione  al  motorin  luogo 
difficikje  pericololòjperchein  quello  più  l'a- 
gilità fi  manifefta  5  col  piede  appena  tocca  la 
terra  aiutata  dall'ali ,  perche  l'agilità  huma- 
najchequefta  intendiamo,  fi  fi)l!eua  col  vigor 
de  gli  fpiriti  fignificati  per  l'ali ,  &  alleggeri- 
fce  in  gran  parte  in  noi ,  il  pelo  delia  fòmma 
terrena-/». 

STVDIO  DELL^AGRICOLTVRA. 

nella  Medaglia  di  Gordiano . 

VNa  donna  in  piedi>che  ftà  con  le  braccia 
aperte,  &  mofìia  due  animali ,  che  le_-» 
ftanno  a  piedi  >  cioè  vn  toro  da  vna  banda ,  e 
dall'altra -v^n  Leone. 

Il  Leone  fignifica  la  terra,percÌQche  finfero 

gl'aix- 
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gl'amichi,cKe  i\  carro.ddla  Dea  Cibelc  fufTc         II  toro  ci  moftra  lo  Audio  dcll'arafe,la  «r- 


tirato  da  d uè  Leoni ,  e  per  giielli  intendcuano    ra,  e  ci 
i'Agricohura^j.  :'----T::"-:~-:;:r-:^,'^jxr_:-.:   ftadio'i 


^'    ^-I 


fi  dichiara  li  commodi  delle  biade ,  con 
rartoitO".    '••'■*"-■  .v  '- 

I 


D 


O  N  N  A  veftlta  di  verde,con  vna  ghir- 
landa di  fpighedi  grano  incapo.,  nella 
iìniftra  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
celefti  ,  abbracciando  con  la  delira  vn'arbiu 
fccJlo,chc  fiorifca,  mirandolo  fìflb,  a  piedi  vi 
farà  vn'aratro . 

Il  veftimento  verde  lignifica  la  fperanza-j), 
fenza  la  quale  non  farebbe  ,  chi  fi  delle  gia- 
mai  alla  fatica,dcl  lauorare,e  cokiuar  la  terra. 

La  corona  di  fpighc,fi  dipinge  per  lo  prin- 
cipal  finedi^Jcft'artej  ch'è  di  far  moltiplicar 
le  biadejche  ìì^n  neceflariea  mantener  la  vita 
dcirhuomo .     .  " 

L'abbracciar  l'arbufcelIofioritOj&  ilriguar 
darlo  fiflòjfignifica  l'amore  dell'agricoltore.^ 
verfo  le  piaiitcjche  fono  cjuafi  fue  figlie,  atten 
dendone  il  defiato  friuto,che  nel  fiorir  gli  prò 
mettono . 


I  dodici  legni  fono  i  varij  ten-tpi  dell'anno, 
&  leftagioni,  che  da- ella  agricoltura ii  confi? 
dcrano  «  ....  ; 

L'Aratro  fi  dipinge  come  inftrumentoprin 
cipaliflìmo  per  qiie'fl'àrte_'.. 
^Agricoltura . 

DOnna  con  veftimento  contefto  di  varie 
piante ,  con  vna  bella  ghirlanda  di  fpi- 
ghe  di  grano,  &  altre  biadc,e  di  pam  pane  con 
l'vuejporteràin  fpalla  con  bella  gratia  vna_j 
zappa,  e  con  l'altra  mano  vn  ronchetto  j  e  per 
terra  vi  farà  vn  aratro . 

Agricoltura  è  arte  di  lauorare  la  terra, femi 
narejpiantàre,&  inlcgnare  ogni  forte  d'hcrbc, 
&  arbori,  con  conferuatione  di  tempo,  di  lud- 
ghi,edicofe_>.  '  j 

5i  dipinge  di  vefte  contefta  di  varie  piante, 
e  con  la  corona  in  tefta  tcfluta  di  Ipighc  di  gra 

no,  & 


mmPtum^  àb^       h 


no'j&  altre  bia(le,pier  eflef e  tutte  quefte  còfe-i     -         -  Agnehlturà,  ^      ,. 

ricchezze  dell'agricoltura,  fi  coinè  riferifceJ!  'pV  Onna  vèftita  di  giallo,con  vua  ghirlan- 
Propci-tiolib.  j -dicendo  .  -  :*''','p  i  '  '  "^  '  -L-/  daih  capodi  fpighe  di  grano,  nella  de^ 
-•-^-'' ''i,^'  '"^'^'''''    ftramànó  teri-ayhafalce,eiMral^ 

nucopiapieno.dìdiuerfifrutti,fiori,e  fronde  . 

,  '  Il  color  giallo'det  veftimémo  fi  pone  pfei;  fi^ 

rniiimdiné  del  color  dèlie  biade,  quaiidò  hàn- 

Gli  fi  dà  la  zappa  in  I^alìàiitóiicio  dall'ai-     no  bifogno  cheT^gricoltorc le  raccolgUn  pix 

tra  mano,  &  l'aratro  da  banda  per  efler  quefti     tóiodelk  die  faìtiche,che  però  gialla  fi  dir^^n 

iì:rómeiwinecefrariiall*Affricolht^£:^'.      :\     da^Cétereda gl'antichi  Poeti. 

"'■  ''    .A'  '  :fcv  ..  .T  ■  o. 


"Felix  agrejium  quondam  parata  iuueHtui , 
J>iuitii  quorutdmeJpSiX^àrèorerahi. 


HV  O  J^'O  d'età  virile,  veftito  di  color 
bianco,&  fi)pra  di  detto  veftimentoKa- 
ucrà  vn  manto  di  porpora,&  dal  Cielo  fi  veda 
Tn  chiariflimo  raggio  che  illumini  detta  fiiju- 
ra,rara  coronata  d'vna  ghirlanda  d'Pliiia_^, 
hauerà  al  collo  vna  Catena  d'oro ,  &  per  pen- 
dente; vn  core  ,  fìarà  con  il  braccio  dcftro  Ile- 
fi?,  &  con  la  mano  aperta,&  con  la  finiftra  ten- 
ghi  vn  paio  fitto  in  terra  circondato  da  vna_^ 
verdeggiante,  &  fruttifera  YÌte,&  da  la  parte 
delira  vi  farà  vna  Cicogna . 


Si  rapp.refenta  d'età  virile  percioche  U  gio- 
uàne  può  operare  lecondo  la  virtù,  ma  per  la 
nouita,&  caldezza  del  fangue,  è  tutto  intento 
all'attioni  fenfibili,  &  il  veicchio  (fex:ondo  A- 
rift.nel  z.della  Rettorica)  airauaritia,efl'endo 
che  l'efperiétiaJ'hà  infegnatoquanto.fia  diffi 
cile  cofa  l'acqiiiflare  la  robba,;&: quanto  fia  fo 
qile.à  pderlai&  perciò  va  molto  ritenuto  in  da 
re  aiuto  altriti,hauendo  sépie  come  dui  Cania 
fiachi.L'viio  la  cupidità  dell'hauere,&  l'aluo 
la  paura  del  perderla:mà  è  ben  vero  che  il  vec 
B  chio 
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Chic  può  dar  configlio  per  l'efpericnza  delle 
cofe  del  tempo  paflato .  . 

Si  verte  di  color  bianco  percioche  qncft'ai- 
tionedeue  eflerepura,&  fincera,&  lontana-* 
d'ogni  intercfle ,  il  quale  riuolto  all'vtil  pro- 
prio, lafla  di  far  opera  nobiJe,&  virtuonu-^. 

II  Manto  di  Porpora,s'intcnde  per  fegno  di 
carità  la  quale  ha  Tempre  per  oggetto  d'aiuta-r 
re  ,&  fpuenire  alle  miferie  altrui ,  eflendo  in 
efTa  vn  diuino  affetto  puro,&  ardente  neiraiu- 
mo  veiTo  Dio,&  vcrlo  ìe  creature^  . 
jidiuuare  imbecillem  charitatis  eil , 

di  SanGreg.y.Mor. 
Il  chiariiTìmorag§io,che  difcendedal  Cie- 
lo, &  che  illuminadetta  figura,ne  denota  l'a- 
iuto diuinojil  quale  è  fupremo  di  gran  lunga 
a  tutti  gl'altri  aiuti,onde  Ibpra  di  ciò  Home- 
ronell'OdijflT.y.cofi  dice_j. 
Mortalis  diuitm  auxilium  defiderttt  omnis  , 

Se  ne  i  Sacri  Vficij  dicc_>. 
Deus  in  adiutorium  meum  intender. 
Domine  ad  adiutiandum  mefefiina  > 

&  in  altro  luoco , 
jÌHxilium  meumià  Domino  > 

A  più 
jidiutor  ^/ufceptormetis  es  tu 
■'It  in  VerbHm  tftièm  fuper  fperaui  * 

L"*Qliua  per  Corona  del  capo,in  più  htochi 
«Ielle  dmine  lettere  per  l'Oliiio  s'intende  1'- 
huomo  da  bene  >  il  quale  fia  particolarmente 
copiofo  de  i  frutti  della  mifericordia,la  quale 
muoue  a  pietà  a  {occorrere ,  &  dare  aiuto  alli 
poueri  biiognofijDauid  nel'  Salmo  s  i*  - 
X^oautempcutaliuafruSiiferit  incorno  Bei 
Sptraitiii  miferìcordia  Dei  in  ^ternum'. 
Porta  la  Collana,&  per  pendehte  il  core  ac- 
ciò s'intenda,  che' non  (blo  fi. delie  coaropere 
della  mifericordia  porgere  aiupo  alle  m.iierie 
laltrui,  ma  anco  con  l'aiuto  del  Configgilo  (del 
quale  11*6  firabolo  il  core)  ridurre,  altrui  nella. 
¥iadcllafalute_^,, 
Dare  fluito  confiUum  charitatis  e/f  t, 
Darefapienti  ofìeintdtimiSt  Dare  viro  tepore 
peruerfitarisy  fapientiAy  dice  Gregeia  Mora. 

Sirapprefènta  coni!  braccio deftroftefo,  & 
con  la  mano  aperta>per  figuifi^eare  l''Aiuto  hu- 
manojefl'eado.ehe  l'Aiuto  »  in  lingua  Hebrea. 
(è  dice  Zeroha ,  che  vuol  dire  il  braccio  con  il 
quale  Iapotcnza,&  fortezza  dell  "aiuto  attuale 
■confifte  nel  braccio  ,,&  appreflb  gl'Antichi  il 
porgere  la  mano  era  fegno  d^aiuto  ogn'hor 
«he  noi  aggiunghiamo  l'opera  noftra  adiutri- 
<«  a  q^ualche  negotio  y  &,  per  quanto  narra__j> 
ffkùo.  Valeriana  nel  lib.  H-de  i  fuoi  lerog^li» 


fici,vna  fimile  imagine  è  ofleruaca  nel  fimula» 
ero  della  Dea  Ope.in  alquante  Medaglic,qua 
fi  ch'ella  prométta  a  tutti  voler  porgere  aiu- 
to, come  quella  che  con  l'aiuto  diuino  fbften- 
ta,  &  dà  il  vito  vniuerfale  a  tutte  le  Creature  , 
com'an?o  le  riceuc  nel  fuo  grembo  . 

Il  pàio  fitto  in  terra  il  quale  fbftenta,la_* 
verdeggiante  ,&  fruttifera  vite  figni fica  l'- 
Aiuto coniugale  ,  eflendo  che  la  donna  fenza 
l'aiuto  At\  mztix.0^  e  co^e  la  vite  fenza  l'aiuto 
del  palo,  oiidcl'Arioftonel  Canto  lo.nella-* 
nona  Ottaua  dicc_j. 
Sarefte  come  inculta  "vite  in  horto 
che  non  ha  palo  ^  otte  s* appoggi ,  h piante^. 
Gli  fi  dipinge  a  canto  la  Cicogna,  per  efie- 
re il  vero  fignificato  delU  pictà,&  dell'Aiuto, 
effendo  che  l'vno ,  fenza  l'altro  mal  poflbno 
flare  feparati,  Quindi  è  che  con  grandi  otwc- 
menti  in  diuerfe  Medaglie  de  Principi  Roma- 
ni fi  ritroua  imprefià  quefla  nobili/fima  attie- 
ne con  la  natura  di  quefto  animale,  il  quate_* 
denota  l'huomo  ver/ò  i  parenti  pÌ€tofb,&  fa- 
mofo  per  gli  offitij  di  porgere  Aiuto,  cfièndo, 
che  ha  gran  cura  de  i  fuoi  Genitori  quando 
fon  venuti  nella  vecchiezza,,  ne  mai  per  qual 
fi  voglia  tempo  gli  abbandona ,  Se   non  fola- 
mente  mtntre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por  - 
gè  aiuto,mà  ogni  volta  che  fia  lor  bifbgno,{ba 
gouernati  delt'iaduflria  de  i  proprij  figlino- 
_  li .   Onde  l^Alciato  nelle  Clic  Emblemc .  Cosi 
dicc_>. 

Aeriamj^^ispietate  Ciconia  nido 
In  vefiespitilos  pignora  grata  fouet 
TaÈia^ì  expe£iat  fihi  munera  mutua  reddi 
Auxilio  hoc  quotidies  mater  egebit  onus  : 
ìiec  pia  §pem  foboles  fallir ,  fed  fejfa  parètur» 
Corporafert  humerii  ,prAÌìat  ó^  ore  ciéos  . 


ALLEGREZZA. 

GIOVANETTA  con  fronte  carnofày 
lifcia,  e  grande,farà  veflita  di  bianco,  e 
detto  veflimento  dipinto  di  verdi  frondce  fio 
ri  rofli,  e  gialli,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di 
varij  fiorijiiella  manodelUa  tenga  vn  vafb  di 
criflallo  pieno  di  vino  rubicondo,e  nellafini- 
flra  vna  gran  tazza  d'oro  .  Sia  d'afpetto  gra- 
tiofb,e  bello,  e  prontamente  moftri  di  ballare 
in  vn  piato,pieno  di  fiori .. 

Allegrezza,  e  pafTloned'aniniQ  volto  al  pia- 
cere di  cofa  che  intrinfecamente  contempli  fo 
f>ranaturalmente,ò  che  gli  fiano  portate  eflrin 
ècamcutedalfénfb  per  naturalo  per  accidete- 

Haucrà. 
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Hauerà  la  fronte  carnora,grande,  &  lifcia 
per  lo  (ietto  d'Ariftotele  de  Fifonomia  al  6. 
cap.I  fiori  fignificano  per  fé  ftefll  allegrezza, 
e  fl  fuol  dire^che  i  prati  ridono,  quando  fono 
coperti  di  fiorijpero  Virgilio  gli  dimandò  pia 
ceuoli  nella  4.  Egloga  dicendo  :  , 

Ipfatihi  blandosfundent  cunabulafiores. 

Il  vafodi  chriftallo  pieno  di  vino. .vermi* 
glio,  conia  tazza  d'oro  >  dimoflra  che  l'alle-» 
grezza  per  lo  più  non  fi  cela  >  &  volonrieri  fi 
communica  come  teftifica  San  Gregorio  nel 
lib.  18  de  Moraiijcosl  dicendo;5<7/eif  letitiaar- 
canamentis  aperire.  Et  il  Profeta  dice":  Il  vino 
rallegra  il  cuore  dell'hiiomOiC  l'oro  parimen- 
te ha  virtù  di  confortare  Ut  fpiriti:  E  qirefto 
conforto  è  cagione  dell* Allegrezza»  Là  difpo* 
fitione  del  corpose  la  dimpftratione  del  ballo 
è  manifcfto  iuditip  deiiìAllegrezza  . 


allegrezza . 

Glouancttà  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo» 
nella  deftrà  mano  terrà  vn  Tirlb  coro- 
nato tutto  con  molti  giri  di  fronde,  e  ghirlan- 
de di  diuerfi  fiori  y  nella  finiftrà  hatiera  il  cor- 
no di  douitia,  e  fi  potrà  Veftire  di  verde . 
Attegre^Zn  d'at*ioY6  >.■ 

Glouàne  veftità  co  diiierfità  di  colori  piace 
noli,  con  vna  piànta  di  fiorì  di  boraggì- 
ne  fopra  i  capelli,  in  mano  porterà  faette  d'o- 
ro,e  di  piombo. ouero  fonerà  1* Arpa . 
Allegrezza ,  Letttini  e  Gttwtlo  * 

VNa  giouàné  appoggiata  ad  vrt  Olmo  ben 
fornito  di  vitij&  calchi  leggièrmenti:ji 
Vii  cauolo  fodo,allarghi  le  manij  come  fé  vo- 
leflc  donar  prefcnti ,  e  nel  petto  hauérà  vn  li- 
bro di  Mufica  aperto .  L'Olmo  circondato  ài 
viti,  fignifica  allegrezza  del  cuore*  cagionata 
in  gran  parte  dal  vinO,eome  difle  Dauidtel'- 
vnionedi  fé  fte{ro,e  delle  proptie  forme,e  paf- 
B       %  fioni» 
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lion', accennate  col  c^uolore  lamelodÌ4»di  co-" 
le  grate  a  gli  orecchi',  come  la  Mtafica',  ch'c  * 


cagione  della  letitia ,  la  quale  fa  parte  tlell( 
fueiatpicàa  chi  h?è  bifoghofo  ,  per«rriuare  a' 
^^  perféìlo  gradò  di  contentezza-*-. 
t     ■■.;   ;'  A  negrezza - 

VNa  giouinetta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo,  perche  li  fanciuUiilanno  fimpre 
allegri:  e:perche  nelle  feftepubliche  antiche 
tatti  fi  coronauano,  e  loro,  e  le  porte  delle  lo- 
ro care,e  tempi  j,|&  animagli,  come  fa  mentio- 
nc  Terivil'-snel  lib.de  corona  Mii.itis,e  con  ia_j 
deftraniaiio  tiene  vn  ramo  di  Palma,  &  di  O- 
liua ,  pqr  ijiemoria  della  Domenica  delle'Pal- 
xne,e  l'àlfegrezza  con  che  fu  riceuuto  Chrifto 
Noftro  Signore  con  molti  rami  di  Palmt-», 
ed'Oliu^» 

MegreXXf. 
1^1  Elia-Medaglia  di  Fauftina  è  vna  figura , 
XN  laqLiale  con  la  delira  tiene  vn  Cofnuco- 
]|ia  pieno  li  vari  fiori,  e  fronde, e  fruiti,  e  con 
ÌA  fini  iVrayn'hafta  ornata  da  terra  fi  ito  alla  ci- 
ma di:froMde,e  di  ghirlande, onde  fu  prefa  1*- 
occafio'ne  dalla  infcrittione  ,,che  cosi  dice.^, 
HYL'ARIT  AS. 

Allegrezza 
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Na  belliflima  giouinetta  veftita  di  ver- 
4ei  porta  in  capo  vna  bella  ,  &  yagha-.» 
ghirlanda  di  rore,&  altri  fiori,  conia  deftra_j> 
Hianotcnghi  vn  ramo  di  Mirto  inattp  grafio- 
ro,e.'bellpjmoftrando.di porgerltì^ltnii .  Bella 
g;iónanetì:à,&  véftita  di  verde  fi  dipinge,efl"en- 
do  che  l'Allegrezza  conferua  gl'huomini  gio- 
uanij&  vigorofijfi  corona  con  la  ghirlanda  di 
iofe,&  altri  fiori,  perche  anticamente  era  in- 
dino difefta.e  di  allegrezza.percioche  gl'Ary 
tichi  celebratido  i  conuiti  .collumorono  ador- 
nar fi  di  coronedirpfe,  &  altri  fiori, de". quali 
j;prpne  veggafi  copiofamente  in  Atheneolib. 
1  f  .Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Mirto 
cflendo  che  appreflb  gl'Antichi  era  fegno  di 
^illegrez'za ,  &  era  collume  ne  i  conuiti  ch5_> 
quel  ramo  portato  intorno  ciafcuno  de  -gli 
/edenti  a  tauola  inuitafi'c  l'altro  a  cantare,per- 
ilche  vna  volta  per  y^nct  prefo  jl.ramo  cantana 
la  fua  volta ,  del  qual  coflume  Plutarco  ne  i 
;iuoi^^impofiaci, cioè  conuiti  largamente  Vi'ha 
jdiiluitato  nella  prima queftione  in  talmanie- 
j;a-  T>eindevn^fquis^ue propridtn  cantiJenam 
0ccepta  myrto,qMam  ex  eo  Afaron  appcU..%bant-, 
^Hod  cantar  et  is  cui  tradita  ea  ejjet  ,  &  Hora- 
tip  diceche  venendo  la  Primauera  nel  qual 
tempo  da  ogni  parte  fi  fa  allegrezza  Venere_> 
menare  che  mtna  le  fue  danae,  di  verde. Mir- 


to circonda  il  4^apo  |ouuj^ue  ella  celebra  1*- 
aHegrezza_j>.  " 

AUegrezzi  da  le  Medaglie . 

DOhna  iii-piediinella  deftra  manq  jòkok^ 
due  fpighf  .onero  vna  piccioll'corona^ 
neUà_.finiftra  vn  timone  con  parola!  LAE^'y 
TIAr-è  Medaglia  di  Giulia  Augufta  moglie^ 
di  Seuero  defcritta  da  Occoncjn:  bene  cost-àn 
co  è  defcritta  la  Tranquillità  nella  Medaglia 
di  Antonino  Pio,nè  Ja  merauiglia,  perche  ta 
tranquàllità.dé  pòpoli,  è  la  vera  Allegrezza::^ 
delle  gentiidopò  quefta  mette  Occone.  AbV?* 
be  condita  jq  j .  Vn'altr  a  Medaglia  nella  quale 
fi  iefprimei' Allegrezza  con  due  figure  togate^ 
vna  tiene  due  fpighe  con  la  deftra,  l'altra  \ì» 
globo  .  In  vn'altra  Medaglia  pur  della  mede- 
urna  Giulia  conforte  di  Seuero  con  la  pardJ^a 
HYLARITAS  vien  figurata  per  l'Allegrezza 
vna  donna  che  porta  nella  man  deftra  vn  ra- 
mo,hella  finiftra  vn  cornucopia,  alla  quale»» 
aflìftèno  dui  fanciulli.  In  vna  Medaglia  di  A^ 
driano.  Vna  Donna  che  nella  deftra  tiene  vna 
Palma,nella  finiftra  pure  vn  cornucopia ,  alli 
piedi  vn  putto  d'ogni  banda  con  quefte  maiu- 
fcole  H  Y  L  A  R  I T  A  S.  P.  R.  Cos.  1 1  \. 
S.  e.  che  fu  battuta  l'anno  del  Signore  i  io. 
In  vn'altra  Medaglia  di  Adriano-ab  vrbe  con- 
dita S74.  con  le  parole  HYLARITAS  popitH 
Romani.  Figurafi  vnadonnainpiedi  con  am- 
be le  mani  polle  all'orec^hieJ».       't^ 
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ALTEREZZA    IN    PERSONA 
nata  pouera  Ciuilc_i. 

DONNA  giouane,  cieca,  con  il  vi(ò  ili 
tiéro  ,  farà  veftita  d'vnà  ricca,  &pom- 
pola  clattiidetta  di  color  roflb,  tutta  conteftì 
di  diuerfé gioie  di  gran  valore, &  fotto  a  dtKtd 
clamidetta  haurà  vna  veftedi  vilillìmo  pre- 
gio tutta  fquarciata  di  colore  della  terra,ò  ve- 
ro della  cenere,térrà  fotto  il  braccio  deftro  vn 
Pauone,&  il  finiftro  alto,conlamano  aperta, 
rtarà  con  vn  piede  fopra  d'vna  gran  palla  ,  & 
l'altro  iii  atto  di  precipitare  da  detta  pall.i_.9. 
L'Alterezza  ha  origine  dalla  Superbia,  & 
non  degenera  troppo  dalla  fua  natura,la  qua- 
le non  nafce  da  altro,  che  da  vna  falfa  opinio- 
ne d'eflère  maggiore  degl'altri.  Onde  S.Ago- 
ftinolib- 14.de  Ciuit. Dei, dice,che  la  Sujjcrbia 
non  è  altro  che  vn'appetito  di  peruerfa  alte- 
rezza,&  il  fimile  conferma  Hugone,  &  Ifido- 
rolib.Ethim.com'anco  S.  Th.i  x. volendo  di- 
finire la  Superbia  già  ftabilita  dice  .  Eff  inor~ 
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iinatus  appettìtu  àxeelleniU  etti  eleletut  hùhar 
f^reuerentifty  Giouane  fi  dipinge perclie^ite 
il  Filofofonel  z  lib.delfa  Rettorica  al  cap-ii.? 
che  è  proprio  de  gioaani  elfere  ambitiofi,aItie 
ri,&  iuperbi,  Cieca  fi  rapprefenta,  per^GÌ4che 
l'Alterezza  ci  acciecaiivgui/a  tale.cheperaoi 
più  defickrafi  quello  clic  ftà  ripofto  il  noftro 
male,  &  procuriamo  feftip/e  di  penerei  oue:^ 
ftà  maggior  pericolo,'  efl'endo  priui  della  luce 
del  Signore  ,  onde  il  Santo  Padre  Homelia  de^ 
diuerfis  dice  aflbmigliando  il  fupei^o  ad  vn 
cieco.  Sicut oculis\càj>^tU6  aè  omrìibtu  effendi po- 
tefi  facile,  ita  &'YHperbus^uoq\  Dominum-»e~ 
fciens  (  principiuln  enitn  Juperki&  eilpefcitf^' 
'Dominum)  ttiam  al>hominihusfatil'iccipip'o>- 
teJlyVt pete  lumine  fummo  orbatw  . 

Dipingefi  con  il  vifo  ,  &  fembiante  altiero 
per  rapprefentare  quello  che  dice  Dante  nel 
II.  del  Purga  torio  • 
Horfuj,erbite  ,  ^via  tpi'vifi  altiero      '"^  -^  *•: 


"Siglinoli  i  EU»  ,  <£§•  nm  chinate  il  volta 
-  Si  che  veggiate  i l  veFìro  malfen  fiero , 
"'Et  vn  Elegante  P6e"ta  Latino  in  vna  fua  lungi 
'  defcri'ttione  della  Superbia  dict_j. 
Contemptrix  inopum  i/nltm  elata féueriu 
Inflatoq-y  rotans  targéntis  guttere  verba 
Teme  nequif7ugajmaiorè  indignita  parenq; 
La  riccàj'e  pompofa  clamidetta  di  color  rol 
fó  tiUta  còtefta  deditterfe'gioiedi  gran  ftimai 
ne  dimoftra  che  Taltiero  hauedo  per  lagiouen 
tu  gra  copia  di  fangue,quale  è  materia  del  ca^ 
lor  naturale  (come  vuol  Galeno  lib.<<iex'*;7c  re- 
^iraiionis  cap.  i  i.diceiido  che  da  eflb  calore,& 
,  moltitudine  di  fangue  trouandofi  gagliardo  » 
&  difpofto  ncikfue  attioni  per  la  fottigliezTa, 
&  eleuatione  defpiritijfi  ftima,&  tiene  di  ede- 
re di  gran  lunga  fuperiore  a  gli  altri  di  forza, 
&  di  ricchezza, La  brutta  Vefte  di  ViìifTimo  prc 
gio  tutra  {tracciata  di  colore  della  terra,o  del- 
•'tarenert,  detttt'tath'é l'altiero,  &  il  fuperbo>  e 
B     3  di  niuii 


tz         Dclli  nouifsima  Iconologia 


«l^nii|nvAIor^»anzi  uiffrfio,&  baìTo  fimilc  al-; 
la  terra  &  alla  cenere  per  ilchcciice  l'Eccle- 
fiaftico  al  lo.^^uid  fuperbis  terra,^  ctAis  ?  Pe- 
rò nel  poueroparticolarmente>  è  di  eftrema_j 
bruttezza  l'eflere  aftieTo,  &' fiiperbò/còifié  di- 
ce S.  Agoft.in  queftì ,  Super bm  magis  in  paupe- 
re,quiim  in  diuite  d/tmr?atHr,Tiene  con  il  brac 
ciò  deliro  il  Pauonc  per  fegno  che  fi  come  que 
fto  animile  compi^cendofi  della  Tua  piiima_^ 
efte'riore.non  degnala  compagnia  de  gl'altri  - 
TCcelli,così  l'altierb&fuperbo  fprezzajSc  tie- 
ne a  vile  qiial  fi  voilia  perfona  ,  Superbi»  odit 
confortiumy  dice  S.Agoft.inepift.  iiò:&  Plu- 
tarco in  DìoiK  Arà)giintia/olttt*dinis,e  focit% 
Il  braccio  finiftro  ileo  con  la  mano  apertane 
jfignifica .  che  raIti|tro  con  l'oftentatione  di  fé 
fkeflbjmoftra  di  (ò^|>ortare  altrui  in  qual  fi  vo- 
glia attiene.  Lo  ftarfe  con  vn  piede  fopra  lagra 
palla,dimoftra  il  p|ricolo  del  fuperbo,  efl'endo 
detta  palla  figura  ftiobilifllma  la  quale  come 
dice  il  liiowto  ta^t  in puniìojSc  però  non  ha 


{labilità,  n//ermezza  akurt4  »  8f  per  l'iftcflà 
caufa  fi  dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  di  prc 
cipitare  eia  efla  palla,eflendo  l'Alterezza  infta- 
bile,  &  fenza  fondamento  alcuno  ,  che  facil- 
imcntè  calca  ilei  preci pii'tTodtllc  mirerie,&  pe- 
rò ben  dille  Dante  29.  del  Paradifo  / 
Principio  del  cader  fìc  il  maladetto      * 

Superbir  di  colui  che  tu  vedefìi  ^ 

Da  tutti  ipefidel  mondo  co/ir  et  to'. 
Il  fimiledice  Euripide  Poeta  Greco  parlaa- 
dodelli  altieri, 

^^uum  viderts  infublime  quevtpiam  elatum  , 
Splendidisgloriante  optbta  ,  ac genere  y 
Supercilioq-y  [upret fortem  \fuam  fafiuofum 
lltiiti  celere  diuinitas  expiHi  breui  "vindtliM't 
Et  Feliftone  parlando  de  Superbi  dice_»         j 
Superbus  tollttur  ttltiffime ,vt  maiori  cajìt  tftàri 
Et  folengio  in  Salmo  74.  ;'         \^ 

Superbus  fé  extollit  ,(^eMehittin  medi^" 
Tatnen  curfuprecipttatury^  quafi 
In  nihilttmrefoluitur  , 
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DONNA  glouane,  che  con  bella  difpo- 
litionc,tcnghi  con  ambe  le  mani  il  qua- 
drato geometrico  in  atto  di  pigliare  l'altezza 
d'vn'aka  Torre  . 

Altimetria,e  quella  che  mifura  l'altezza_j 
coftied'vna  torre,la  fornita  d'vn  monte,d*vna 
piramidej&  di  qual  fi  voglia  luogo,òjedificio 
per  alto  che  fia_j>. 

Si  fa  giouane  per  effere  rAltimetria  figlio- 
la della  Geometria>che  noli  degenerando  pun 
to  da  la  qualità  della  fua-genetrice  oflerua_s 
con  diligentia  tutte  le  mifure  da  lei  infegnatc. 
Tiene  come  ho  dettoli  quadrato  Gepmetri- 
Co,eflendo  che  detto  iftromento  opera  per  lt-> 
diuifioni  in  le  circonfcritte  mediante  la  mo- 
bilità del  traguardo  che  fi  pone  alla  drittura 
delle  fpecie,  &  ai  termini  che  fono  in  elle  al- 
tezze, &  perche  (opra  di  ciò  fi  potrcbbouo  dire 
molte  circoftanze ,  nondimeno  per  efl'erc  1'- 
Altimetria  membro  della  Geometria  come-» 
ho  detto,  non  mi  eftenderò  con  giro  di  molte 
parole,rimettendomi  a  quanto  ho  detto  nella 
figura  della  Geometria,  parendomi  a  baftan- 
za  efiendo  quella  quella  parte  che  ho  detto 
mifura  lienale  &  però  volendola  mettere  in 
pittura  infieme  con  la  figura  della  Planime- 
tria, &  Sterometria  fi  potrà  ofl'eruare  quanto 
kò  breuemente  detto. 

A  M  A  R  I  T  V  D  I  N  E. 

PE  R  l'amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni 
vna  donna  veftita  di  nero>  che  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  fauo  di  mele,  dal  quale  fi  ve- 
da germogliare  vna  pianta  d'Aflentio,forfe_j 
perche  quando  fiamo  in  maggior  felicità  del- 
la vita.allora  ci  trouiamo  in  maggior  perico- 
lo de  difaftri  della  Fortuna;  onero  perche  co- 
nofcendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitione_j 
del  contrario  ,  all'hora  fi  può  hauere  perfetta 
fcieriza  della  dolcezza  quando  fi  èguftatàv- 
n'efterna  amaritudine,però  diflè  l'Ariofto  • 
Hen  cono/ce  lapace,  e  non  la  flima 
Chi  prouata  non  ha  la  guerra  prtm/t-i. 
E  perche  quella  medefima  amaritudine-?, 
"che  e  nell' Aflentio,fi  dice  ancora  per  metafo- 
ra eflere  ne  gl'huomini  appaffionati . 
.      ,       A  M  B  I  T  I  O  N  E. 

N  A  donna  giouane  veftita  di  verde  con 
fregi  d'hellera  ,  in  atto  di  falire  vn'a- 
Ipri/fima  rupe,  la  quale  in  cima  habbia  alcuni 
fcettri,  e  corone  di  più  forti,  &  in  fua  compa- 
gnia vi  fia  vn  leone  con  la  tefta  alta_^. 

L'Ambitione,  comeladefcriue  Aleflandro 
Afrodifeo,e  vn'appetito  di  fignoria,ouero  co- 
me dice  S.  Toraafo,  è  vn'appetito  inordiaato 
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d'honorc  j  laonde  fi  rapprefènta  per  vna  don- 
na veftita  di  verdc,perche  il  cuore  dell'huomo 
ambitiolb  non  fi  pafce  mai  d'altro,  che  di  fpe- 
ranza  di  grado  d'nonore,e  però  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe-»- 

I  fregi  dell'hellera  cifannp  conofcerc,  che 
comequefta  pianta  fempre  va  falendo  in  alto, 
e  rompe  fpeflb  lemura,cheIalbftentano;così 
l'ambitiofo  non  perdona  alla  patria,  ne  a  i  pa- 
renti,ne  alla  religione,ne  a  chi  gli  porge  aiu- 
to,ò  configIio,che  non  venga  continuamente 
tormentando  con  l'ingordo  defiderio  d'efl'cr 
reputato  fempre  maggior  degl'altri . 

II  Leone  con  la  tella  alta  dimoitra,  che  l'- 
Ambitione  non  è  mai  fenza  fuperbia  Da  Chri- 
ftoforo  Landino  è  porto  il  Leone  per  l' Ambi- 
tione,percioche  non  fa  empito  contro  chi  non 
gli  refifte,così  l'ambitiofo  cerca  d'elTer  fupc- 
riore,  &  accetta  chi  cede,  onde  Plauto  difle_>: 
Super  bus  minor  es  deipicit,maióribus  inuidet,Sc 
hottio'Jra interttperantis fremit yVt  Leonis  ani- 
mum  geSiare  credant .  Et  a  quello  propofito  , 
poiché  l'ho  alle  mani,  aggiungerò  per,  fbdis- 
fatione  de  i  Lettori  vn  Sonetto  di  Marco  An- 
tonio Cataldi,che  dice  così  . 

OD/  difcordìa,  e  riffe  altrice  vera  > 
Rapine  di  virtù, ladra  d'h onori  , 
Che  di  fafti ,  di  pompe  ,  e  dt  iplenderf 
Soura'l  cor/o  mortai  ti  pregi  altera  : 

Tufei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'hippocrifia  fonte  d'errori  > 
Tu  gl'animi  auueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Via  pile  di  Tifi  fon  ,  più  di  Megera . 

Tufefti  vn  nuoMo  Dio  iìimarfi  Annone  ,  > 
D'Etna  Empedocle  eiporfi  al  foco  eterna  i 
O  di  morte  minifira  Ambitione . 

Tu  dunque  a  l'onde  Stigie  ,  al  lago  Auerno 
Torna  ,  che  fenx.a  te  langue  Plutone  ^     ^-'^' 
l^alme  non  fenton  duol ,  nulla  e  l'Inferni  . 


A  M   B  I  T  I  O  N  E. 

DOnnagiouane,vellita  di  verde,con  habi- 
to  fuccinto,e  con  li  piedi  nudi  j  hauerà 
a  gl'homeri Tali,  &  con  ambe  le  mani  moftri 
di  metterfi  Confufamente  in  capo  più  forte  di 
Corone,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitionc  fecondo  S.Tomalb  t.r.q.  13  r. 
art-i.è  vn'appetito  difordinato  di  farfi  gran^ 
de,c  di  peruenirea  G radi, Stati,  Signorie, Ma- 
giftrati,&  Officij,  per  qual  fi  voglia  giufta,  òr 
ingiuft  a  occafionc,virtuofo,  ò  vitiofo  mezo  . 
onde  auuiene  ,  che  quello  fi  dica  eflere  ambi- 
tiofo  >  come  dice  Arinotele  nel  C[ual:t0  dcIl'E- 
B     4  thìca 


^  «i  ^ 
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thica,  ilquale  più  che  non  faccia  meftiere,  & 
oue  non  bifogni,cej;chi  honori . 

Si  dipinge  giouane  veftita  di  verde,perciò- 
che  i  giouani  fon  queJli,che  molto  fi  prefumo 
nOie  molto  fperano  eflendo  lor  proprio  vitio  , 
come  dice  Seneca  in  Troade,per  non  poter  reg 
gere  l'impeto  dell'animo^che  perciò  fé  gli  fan 
no  l'ali  a  gl'homeri,  dimoftrando  anco,  che_> 
appetifconp  &  arditamente  deflderano  quelle 
cole,  che  non  conuengono  loro,  cioè  volar €_> 
fopra  gl'altri.  Se  eflere  fuperiore  a  ti^tti . 
, .  L'habitD  fuc<;into,  &  i  piedi  nudi  /ìgnifica- 
no  le  fatiche,i  difagi,i  danni,e  le  vergogne^», 
che  l'ambitiofo  foftiene ,  per  confeguir  quelli 
honori  che  fieramente  ama,poiche  per  effi  o- 
gni  cofa  ardifce  di  fare,&  foffrire  conpatien- 
.  2a,'comebendimoftra  Claudian.liU  z.inSti- 
iicon.  laudem .  • 

Trudis  aun  ritiam,  chìms  feedijjtma  nutrix- 
^mbitio,  (jHA  veftihuliSt  foribHSi^potentHmt 
àìtcffhft&frtcijscommerfifi  ^ofctf  honorum 


fui/a fimul .  , 

$ì  rappre/enta,  ch'ella  medefima  fi  ponchi 
ielppradette  cole  in  capo  per  dimoftiare,  che 
l'ambitiofo  opera  temeraria  me  te,  eflendo  ferie 
toin  S.Paoload  Htht.cz^.^.Nemofibifumat 
honorem,  fed qui  vocatur  a  Deo  tamquam  Aa- 
ron,ì^on  fapendo  fé  egli  ne  fla'degno  . 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati,perche  ella 
ha  quello  vitio,che,non  fa  difcernere,  cornea 
dice  Seneca  ncll'EpiftoIa  105.  Tantus  eft  am» 
bitionis  furor  vt  nemo  $ibi^oR  te  -videatur  ,  Si 
aliqtiis  ante  te  fuerit . 

le  qualità  delle  corone  dimoftrano,  che  1'- 
A4nbitione  é  vn  dilbrdinato  appetito, feconao 
il  detto  di  Seneca  nel  1.  de  ira_^. 

Non  ejl  -contenta  henoribus  annuisci  fieri  pò» 
tefi  vno  nomine  Vultfaftos  occupare.é^per  om» 
nem  Orbem  titulos  diiponen^. 

Et  a  quello  propofito  non  voglio  lalciare  di 
fcriuere  yn'Anagrama  fatto  (òpra  laprefentc 
figura  da  Taddeo  Donnola,che  così  dicc_^. 

Ambiti»^ 


.ni 


vParte  Prima-j . 


^r 


Ambitio  .  Amo  uhi  . 

Orar»t»aticam  falfam  quid  ridesfdefine-^nam^ 

Ex  vitto  viiium  nil  nifi  colligitur  . 
Tu  laude  bine  homines,juoi  amhitio/a  cupido, 

CicoSidemenfes,  ridiculosjifacif . 

AMPIEZZA   DELLA    GLORIA. 

SI  dipinge  per  tale  eiFetto  la  figura  d'Alef- 
fa  udrò  Magno  con  vìi  folgore  in  mano,  e 
con  la  corona  in  capo  . 

-  Gl'antichi  Egittij  intendeuano  per  il  folgo- 
re l'ampiezza  della  gloriale  la  fama  per  tutto 

A      M      I      C 


il  mondo  diftefa  elTendo  ,  che  niun'altra  co/a 
rende  maggior  Tuo nOjche  i  tuoni  dell'aere,  de 
quali  efce  il  folgore,onde  peritai  cagione  feri. 
uono  gl'Hiftorici  eh' Appelle  Pittore  eccelle  n 
tiilìmo, volendo  dipingere  l'effigie  del  Magno 
Aleflandro  gli  pole  in  mano  il  folgore,  accio* 
che  per  quello  fignificaflela  chiarezza  del  fuo 
nome  ,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paell. 
portat3,&  celebre  per  eterna  memoria.  Dicefi 
ancojche  ad  Olimpia  madre  d'AlelTandrcap- 
parue  in  fogno  vn  folgorali  quale  gli  daua-^; 
indirlo  dcll'ampiezza,e  fama  futura  nel  figli- 
uolo . 


I 


I      A. 


DONNA  veftita  di  bianco,  ma  rozza- 
mente moftri  quafi  la  finiftra  fpalla  ,  & 
il  pptto  ignudo,  con  la  delira  mano  inoftri  il 
cuore,  nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d'- 
oro così,LONGE  ET  PROPE:  &  nell'eftre- 
mo  della  vefte  vi  farà  fcritto  ,  M  O  R  S  ,  ET 
VITA,  Sarà  fcapigliata,&  in  capo  terrà  vna 
ghirlanda  di jn0j;telTaj&  di  fiondi  pomi  gra< 


xs* 


nati  intrecciati  infieme ,  nella  fronte  vi  farà 
fcritto . 

H  Y  EM  S,  ^  STAS* 
Sarà  fcalza ,  &  con  il  braccio  finiftro  terrà 
vn'Olmo  fecco,il  quale  farà  circondato  da  vna 
Vite,  verde.  Amicitia  fecondo  Ariftotele  è  vna 
fcambieuole,efprefla,e  reciproca  beneuolenza 
guidata  per  vircù,e  per  ragione  tra  gli  huomi"! 

ni,  che 
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ni, che  hanno  conformità  dì  influ/fi,&  di  com- 
plellìoni .  Il  veftimcnto  bianco,e  rozzo,  è  la 
iemp lice  candidezza  ctell'animo,  onde  il  vero 
amore  fi  fcorge  lontano  da  ogni  forte  di  fintio- 
ni,  &c  di  lifci  artificiofi  . 

Moftra  la  fpalla  finiftra,&  il  petto  ignudo, 
additando  il  cuore  col  motto,  Longe,  &  prtpe^ 
perche  il  vero  amico ,  ò  prefentc  ,  ò  lontano , 
chefiadalla  iperfona  amata ,  col  cuore  non  fi 
feparagiàmaii&  benché  i  tempi, &  la  fortuna 
fi«mtino,egli  èfempre  il  medefimo  prepara- 
to a  viuere,e  morire  per  l'interefle  dell'amici- 
tia,equeftofignificail  mottOjche  hànel  lem- 
bo della  vefte,&  quello  della  fronte  •  Ma  fé  è 
finta,ad  vn  minimo  volgimento  di  fortuna-^?, 
vedefi  fubitamente,quafi  fottili/Iìma  nebbia.^ 
al  Sole  dileguare  .  L'eflere  fcapigliata  ,  &  1'- 
hauere  la  ghirlanda  di  mirto  con  i  fiori  di  po- 
mi granati5moftra,che  il  frutto  dell'amor  con 
corde,  &  deH'vnione  interna  fparge  fuori  l'o- 
dor fuaue  de  grefempij,&  dell'honoreuoli  at- 
tieni, &  ciò  lenza  vanità  di  p ompofa  apparen- 
7a,(btto  la  quale  fi  nafconde  bene  fpeflo  i'Adu 
Jatione  nemica  di  quefta  virtù,  di  ciò  fi  può  ve 
^lere  Democrito,  cerne  referifcc  Pierio  Vale- 
riano  lib.  cinquantacinqucfimo- 

Dipingcfi  parimente  icàlzajper  dimoftrare 
folleciiudiiie,oueio  preftezza,&  che  perlofer 
uigio  dell'amico  non  fi  deuono  prezzare  gli 
fcommodi:  Comedimoftra  Ouidiode  Art«_j 
amandi:  Si  rota  defuerit,  tu  pede  carpe  viam  . 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmofecco  circon- 
dato da  vna  Vite  verde,accioche  fi  conofca_^, 
che  l'amicitia  fatta  nelle  profperità,deue du- 
rar femprcitSc  ne  i  maggiori  bifijgni  deue  efl'er 
più  che  mài  aroicitia,ricordandofi,^che  non  è 
mai  amico  tanto  inuti|c,che  non  fappia  trouar 
fìrada  in  qualche  mòdo  di  pagare  gl'oblighi 
dell'amicitia .       -  ' 

A^ichia  • 

DOnna  veftita  di  bianco,  per  la  medcfima 
ragione  detta  ai  fijpra,  hauerà  i  capelli 
fparfijfotto  il  braccio  fìiiiftro  terrà  vn  cagnoli- 
no bianco  abbracciato,  &  ftrettò,  nella  deftra 
mano  vn  mazzo  di  fiori ,  &  /òtto  al  piede  de- 
ftro  vna  tefta  di  morto . 

I  capelli  fparfi  fono  per  le  ragioni  già  det- 
te .  Il  cagnolino  bianco  moftra ,  che  fi  deuej 
conferuare  netta  d'ogni  macchia  all'amico  la 
pura  fideltà,  per  i  fiori  s'intende  l'odore  del 
buon'ordine,  che  cagiona  l'amicitia  nel  con- 
fortio,&  nella  commune  vfanzade  gl'huomi- 
iii. .Sotto  ai  pie  deftro  {\  dipinge  la  tefta  di  mor 
ce  calpeftata  >  perche  la  vera  amicitia  genera 


fpeffe  volte  per  feruigio  dell  'amico  il  difpreg- 
gio  della  morte .  Però  diflc  Ouidio,  lodando 
due  cari  amici  nel  j.lib.dc  Ponto  . 
Ire  iubet  Pylades,carftmperiturut  Orefìen 
Hic  negat,  inque  vicem  pugrmt  vterqne  mori, 

Amicitia  . 

LE  trcgratie  ignude ,  ad  vna  delle  quali  & 
vedrà  le  fpalle,&  all'altre  due  il  vifb  con» 
fiungendofi  con  le  braccia  infieme.  Vna  d'efle 
aueràinmano  vna  rofa,raltravn  dado,  eia 
terza  vn  mazzo  di  mirto,dalle  imagini  di  quc- 
fte  tre  gratie,fenza  dubbio  fi  regola  la  buona, 
&  perfetta  amicitia  ,  fecondo  che  gl'antichi 
penIàu3no,imperoche  l'amicitia  non  ha  altro 
per  fuo  fine,chc  il  ffiouare,&  far  beneficio  al- 
trui,&  non  laflkrfi  uiperare  in  beneuolenzaj& 
come  tre  fono  le  gratie  de  gl'antichi, così  tr«_» 
gradi  i  bencfi ti  j  tengono  nell*amicitia_ji. 

Il  primo, è  di  dar  le  cofe  .  Il  fecondo  di  ri- 
ceuer  l'altrui.  Il  terzo  di  render  i\  contracam- 
bio. Et  delle  tre  gratie  l'vna  ftringe  la  mano, 
onero  il  braccio  dell'altra,  perche  l'ordine  di 
far  beneficio  altrui  è, che  debbia  paflare  di  ma- 
no in  mauo,&  ritornare  in  vtile  di  chi  lo  fece 
prima,  &  in  quefta  maniera  il  nodo  dell'ami- 
cicia  tiene  ftrettamente  gl'huomini  vaiti  fra 
di  loro  . 

Si  rapprefèntano  quefte  tre  gratie  ignude  , 
perche  gl'huomini  infieme  l'vn  l'altro  debba- 
no efler  d'animo  libero,  &  fciolto  da  ogni  in- 
ganno vna  fola  volge  le  fpalle,&  due  volgono 
il  vifb  ,  per  moftrare,  che  fempre  duplicato  fi 
dene  rendere  il  benefitio  all'amico  . 

Si  rapprefèntano  allegre  nell'afpetto,  per- 
che tale  fi  deue  dimoftrare  chi  fa  beneficio  al- 
trui, &  tali  ancora  coloro, che  lo  riceuono.Han 
no  l'apparenza  virginale,  perche  ramicitia_* 
non  vuol  eller  contaminata  dalla  viltà  d'alcu. 
no  interefl'eparticolare_>.  '. 

La  Rofa  fignifica  la  piaceuolezza,  qualcj 
fempre  deue  efl'ere  tra  gl'amiciiClfendofra  di 
loro  continua  vnione  di  volontà  . 

11  dado  fignifica  l'andare, &  ritornare  alter- 
namente de  1  benefitijjcome  fanno  i  dadi,quan 
do  fi  giuoca  con  eilì . 

11  Mirtojche  è  fempre  verde,c  fegno,che^ 
l'amicitia  deue  i'iftefla  conferuarfi,ne  mai  pet 
al<;;uno  accidente  farfi  minore^. 
Amicitia  . 

VN  cieco,  che  porti  foprà  allcfpallc  vno^ 
che  non  pofla  ftare  in  piedi ,  come  iiC' 
guenti  verfi  dell'Alciato  dichiarano- 
jforta  il  eitc»  il  ritratto  in  su  le  ipslle  > 

ttptr 
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It/ier  voce  di  lui  rìtrouail  calle,] 
Cesi  l'intiero  di  duenieXJjfajfr, 

L'vn  preiìando  la  vifia,e  l'altro  ipajp  , 
Amicitia.fm'{a,gimMnemo* 

DOnita  rozzanneiitèVcHEita,  che  tenga  con 
la  mano  vn;nido,con  alcuni  rondini  den 
trOj&  d'intorno  a  detto  nido  volino^lue,  ò  tre 
rondini .  Queft'YCcelIo  èall'huoiéodomefti- 
co,  &  familiare  ,  &  più  4e  gl'altri  prende  fi- 
curtà  dclffe  cafe  dicialcuno ,  ma  Ifcnza  vtile_>> 


non  fi  domefticand©  giàmai ,  Se  aiiuiciiiajK 
dofi  il  tempo  di  Primauera  ,  entra  in  ca/à  per 
proprio  interefl'e,  come  i  finti  amici,  che  folo 
nella  Primauera  delle  profperità  s'auuicina- 
no,  &  foprauenendo  l'Inuernode'  faftidij  ab- 
bandonano gl'amici,  fuggédqinparte  diquic 
te,con  tal  fimilitudine  \olendo  Pitagora  mo- 
ftrare,  che  fi  haueflero  a  tener  lontani  gl'ami- 
ci finti,&  ingrati,  fece  leuare  dai  tetti  deila,-?^ 
cala  tutti  i  mdi  delle  rondini . 


A   Hi    M   A   E  S  T   R   A   M   E    N   T  O. 


HV  O  M  O  d'afpetto  magnifico,&  vene- 
rabile, con  habito  lungo ,  &  ripieno  di 
magnanima  grauità  ,  con  vnfpccchioinma- 
no,intorho  alquale  farà  vna  cartella  conque« 
fte parole.  INSPICE,  CAVTVS  ERIS. 

L'ammaeftramento  è  l'eflercitio  ,  che  fi  fa 
perl'acquiftod'habitì  virtuofi^,e  di  qualità 
Iodèuoli,per  me770,ò  di  voce,ò  di  fctittura,& 
fif»  d'afpetto  inagnifìco;percke  gl'animi  no- 


bili foli  facilméte  s'impiegano  a  i  fafirdi|j  che 
vanno  auanti  alla  virtù.  II  veftiraento  liingo, 
&  continuato,mofìia,che  al  buon  habito  fi  ri- 
cerca continuato  eflèicitio,  e  Io  (pecchia  ci  da 
ad  intendere,  che  ogni  noftra  attiene  deue  ef- 
fèr  calcolata,  compaflatacon  i 'attiene  de  gl'- 
altri ,  che  in  quella  ftefla  cofà  fiano  vniucrlal- 
mente  lodati  come  dichiara  il  motto  mede- 
fimo. 


AMO  R 
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AMOR     DI     VIRTV. 


VN  fanciul  lo  ignuclo,aIato,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro,  &  tre  altre  nel- 
le mani  perche  tra  tutti  gl'altri  amori ,  quali 
variamente  da  i  Poeti  fi  dipingono>q nello  del- 
la virtù  tufti  gli  altri  Tuperadi  nobiltà, comc_> 
Ja  virtù  ifteffa  è  più  nooiledi  ogn'altra,  cpfa, 
&  fi  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro,  perTe- 
gno  dell'honore  che  fi  deue  adeflà  virtù  ,  Et 
per  moftrare  che  l'amor  d'ella  non  è  corruti- 
bile  ,  anzi  come  l'alloro  femore  verdeggia.  Se 
come  corona  ,  ò  ghirlanda  ch'è  di  figura  sfe- 
rica non  ha  giàmai  alcun  termine .  Si  può  an- 
cordire,  che  la  ghirlanda  della  tcfta  fignifi- 
chi  là  Prudenza, &  l'altre  virtù  Morali,ò  Car- 
dinalijche  fono  Giullitia,  Prudenza,  Fortez- 
za,e  Temperanza, &  per  iroftrare  doppiamcn 
te  la  virtù  con  la  figura  circolare, &  con  il  nu- 
mero ternario, che  è  perfetto  delle  corona.,». 


i .:  C 


AMO^^E  VERSO. IDDIO. 

HV  o  M  o  che  ftia'riuerente  con  la  faccia 
riuoltaverfbil  Cielo,  quale  additi  con 
la  finiftra  mano.e  con  là  delira  moftri  il  pett» 
aperto. 

Amor  del  projfimo . 

HVomoveftito  nobilmente,  che  gli  ftiaa 
canto  vn  pellicano  con  li  fuoi  hgliuoli- 
ni,li  quali  ftiano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec4 
co  il  fangue  ch'efcé  clVna  piaga,che  detto  Pe3 
licano  fi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezo  il  per 
to,&  con  vnà  mano  moftri  di  foletiar  da  terra 
vn  pouero,&con  l'altra  gli  porgi  denari,  lei 
condoil  detto  di  Chrifto  noftrò  Signore  neìlV 
Euangelio,  • 


AMOR 
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AMOR  DI  SE    STESSO. 
T>el  S'tg.  Gio:  Zaratino Canellini , 

SI  dipingerà  fecondo  l'antico  vfoNarci/b, 
che  fi  {pecchia  in  vn  fonte,perche  amar  fé 
flcflb  non  è  altro,  che  vagheggiarci  tutto  nel- 
l'opere proprie  con  Ibdisfattione ,  &  con  ap- 
plaufo .  :  Et  ciò  è  cofa  infeliccje  degna  di  rifo , 
quanto  infelicei&  ridicolofà  fu  da'  Poeti  anti- 
chi finta  la  fauola  di  Narcifò,però  diffe  l'Al- 
ciato . 

Si  come  rimirando  il  bel  Narcifo 
Nelle  chiar'onde  il  vago  [ho  femhiante^ 
Lodando  hor  i  begli  occhi  <  hora  il  bel  vifo  , 
Tu  di  feJìeJfo  micidiale  amanttj; 
Così foUente  aHHien  che  fia  derifo 
L'huomt  che  ^reXJando  altrui  fi  ponga  in  ante 
C»n  lodi  amor  fouer chi 0  difefiejjo, 
E  vanitade,  e  danno ^  e  biafmo  e^rejfo . 
Amor  difefiejjo. 

DOnna  incoronata  di  Veiìcaria ,  porti  ad- 
doflb  vna  faccoccia  groflaj&  ripiena.^, 
ftretta  dinanzi  dalla  piano  finiitra,  con  la<jua. 


le  anco  tenga  fopra  vna  verga  vna  cartella  co 
quella  parola  greca  ^lAATTlA  nella  mano 
dritta  habbia  il  fior  Narcifb  ,  alli  piedi  vn 
-Pauone_5. 

Niunacofa  è  piudifficile,  che  fé  ftelfo  co- 
nofcere.  L'Oracolo  Delfico,eflcndo  addiman- 
dato  da  vno,che  via  tener  doueua,  per  iarriua- 
re  alla  felicità  gli  rifpo/è.fe  conolcerai  te  ftef- 
fo  :  Come  diiììcil  cofa  fu ,  per  ordine  del  pu-  > 
blico  configlio  di  tutta  Grecia  fatro  intaglia- 
re Ibpra  la  porta  del  Tempio  Delfico  quello  ri- 
cordo .  rNXlSei.  2E.  ATrON .  No/ce  te  ip- 
fum  ,  voce  da  Socrate  attribuita  all'ifteflb  A- 
pollo.  Quefta  di^ftìcoltàdi  conofcerfi  è  cagio- 
nata dall'amor  di  fefteflo  j  il  quale  accieca  o- 
gn'uno .  C&cui  Amor  fui.Diff'e  Horatio,eflen- 
do  cieco  fa  che  noilleffi  non  ci  conofciamo  , 
&  che  ciafcuno  fi  reputi  eflere  garbato,eIegan 
te,&  fapiente,Varrone  nella  Mcnippea.  Om» 
nes  videmurnobisejfe  belMi,  &felìiui,^fa. 
pere  .  Socrate  diceua  che  fé  in  vn  Theatro  ,il 
comandaire  che  fi  leuaflero  in  piedi  li  Sar- 
tori, 
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torijO  altri  d'aUra  profelTione,  che  folo  i  Sar- 
tori fi  leuerebberOjiiià  Te  fi  comandafle  che  fi 
alzaflero  i  fapiemi,tutti  iàltercbbono  in  piedi, 
perche  ciafcuno  prcfijme  fapere .  Ariftotelc_j 
nel  primo  della  Rethorica  tiene  che  ciarcimo 
(per  eilèr amante  di  Te  fteflb)  neceflariamente 
tutte  le  cofe  fue  gli  fiano  gioconde  ,  e  detti ,  e 
fatti;dic|ui  èque]  prouerbio  .  Suum  cui^pul. 
chrii,  à  tutti  piacciono  le  cofe  fiie,i  figli>  la  Pa- 
trìadi  coftumi,i  librijl'arte,  l'opinione,l'inuen 
tion€j&  le  compofitioni  loro: Però  Ciceront_> 
ad  Attico  dice,  che  mai  niun  Poeta,  ne  Orato- 
re,è  ftatOjche  riputafle  migliore  altro  che  Te, 
de  Poeti,  lo  conferma  Catullo,  come  difetto 
commune,  ancorché  di  SufFenO  parli . 
Neque  idem  vnqufim 
Aeque  eR  beatust  acpoetna  cutnfcrihit, 
Tarn  gaudet  in  fé,  tninq-^fe  ipfe  miratur» 
Nimirumid  omnesfallimur . 

Arift.  nell'Ethicalib.  9.  cap.8.  mette  duc_j 
forti  d'Amanti  di  fé  fteffi,  vna  forte  vitiofa_^,  > 
vituperabile, fecondo  il  fcnfo,  &  l'appetito,  l'- 
altra lodabile  fecondo  la  ragione:  Gli  Amanti 
di  fé  fteffi  fecondo  la  ragione  cercano  d'auan- 
zare  gli  altri  nella  virtUjnell'honeftà,&  nelli 
beni  interni  dell'animo.  Tutto quefto  ftà be- 
ne: il  procurare  d'auanzare  gli  altri  nelle  vir- 
tù.fenza  duì)ioch'è  lodabiJiffimo.Mà  ci  èvna 
forte  devirtnofi  ,  e  fapienti  non  troppo  com- 
mendabili,! quali  accecati  dall'Amor  proprio 
arrogantemente, fi  prefumono  fapere  più  de_j 
gli  altri,innaIzanole  cofe  proprie,ammirano 
Jo  ftile,la  fcienza,&  le  òpere  loro,  difprezza- 
nOj&  opprimono  Con  parole  indegne  quelle_> 
degli  altri,  Se  quanto  ad  altri  fuor  di  ragione 
togliono  di  lode, fuor  di  merito  a  fé  attribuifco 
no  :  perciò  Thalete  il  primo  fauio  della  Gre- 
cia difl'e,  che  nìuna  cola  è  piùdifficileche  cO" 
nofcere  fé  fìefib,&  niuna  più  facile, che  ripren 
d-ere  altri:ilche  fanno  gli  alfettionati  di  fé  ftcf. 
fi  ,  perche  quello  che  riprende ,  &  altri  biafi- 
ma ,  da  fegno  d'efl'ere  innamorato  di  fé  fteifo, 
&  d'eflereauaro  di  lode, fi  come  accenna  Plu- 
tarco nel  trattato  dell'adulatore, e  dell'Amico 
à.icci\do.R£prehen/io  Ó*  amo, -em fui  ,  panimi 
illiberalit(ttem  cltquam  argute  .  Auaro  di  lò- 
de. Si  innamorato  di  fé  ftello  in  più  luoghi  fi 
fcuopre  Giufto  Lipfio  ,  liberale  de  biallmi ,  il 
quale  non  per  dire  il  parer  fuo,mà  per  difprez- 
zo  delle  altrui  opere  a  bella  pofta  morde  gra- 
uiflimi  Autori, fpetialmcnte  il  Bembo  nella_^ 
feconda  Centuria  Epift.  6i.ntìl  a  quale  auili- 
fce  lo  flile  del  Bembo  ,  che  fé  bene  in  qualche 
particolare  paflb  fi  come  ogni  altro  può  eifere 


caduto,  notidim^no  torto  efprellò ha  Giufto 
Lipfio  di  riprendere  genericamente  lo  ftilc-» 
fuo ,  &  d'altri  del  fecondo  tempo  di  Leontj 
X.  i  quali  fono  flati  tanto  in  profa  ,  quanto  in 
poefia  terfi,puri,culti,&  eleganti  afèttoneflà 
Romana  eloquenza,  e^Ii  reputa  il  loro  Attico 
ftile  conofciuto,&  confefl'atodalui  Ciceronia- 
no,languido,pueriIe,&  afFettatOjquafi  ch'egli 
più  graue  teglia  il  vanto  all'Oratore,  acceca" 
to  fenza  dubbio  dall'amor  di  fé  fteffo ,  comc_> 
quello ,  che  è  di  ftile  diuerfo  da  quelli  che  fo- 
no di  ftile  Attico,de  quali  dice  egli ,  che  le  lo- 
ro compofitioni  fono  affettate.  Se  formate  ai 
vfo  antico.  Se  non  fi  accorge,  che  il  fuoftilt-» 
vano,turgido,oper  dir  meglio  torbido, è, quel^ 
lo  che  fi  chiama  antiquario,afFettató,mendi*', 
tato  dalle  ofcure  tenebre  de  Gomici,&  Atitoy 
ri  più  antichi, tefluto  con  periodi, tronchi,Ì4- 
tercifi  ,  ne  quali  bifogna  intendere  molto  pia 
diquello.chedice,  &  comporta  con  parole  a- 
ftrufe,  recondite,  ranci  e.  Se  noninteiejftileo- 
diatodaAuguftoImpcradorefi  come  attefta 
■  Suetonio  cap.8e.il  quale  amaua  l'elegania  ,; 
il  candore ,  &  la  chiarezza  del  dire  Attico 
qual'è  in  quelli,  che  sbiafima  Ciufto  Lipfio  , 
ficodiauarAfiatico ftile, la  vanità  delle  fen- 
tenze,l'apparato  fuperbo  delle  parole  ofcure  , 
inaudite,  &  fetide,  quali  fonò  in  Giufto  Lip-J 
fio:^e»««  tloquendifecutw  eft  ,AnguJìu4,elegaSt 
é^  temperatum  ,  vitatis  fententiarum  ineptijsf 
Atque  ittconcinnitate  ,  éf  reconditorum  verbo- 
rum  foetorihiis  ,  dice  Suetonio ,  &  più  abbaftb 
CacoXjlos,  C^  antiquarios tVt  diuerfo  genere  vim 
tiofcìparifalìidio  ipretiit-.fe  niuno,per  dir  co- 
sì, è  Cacozelo  Se  antiquario  certo  che  è  Giu- 
fto Lipfio  imitatore  di  elocutione  gonfia,an- 
tica  difmefia,  che  cerca  più  torto  d'eflere  te- 
nuto in  ammiratioue,  perii  fuo  inufitato ,  & 
ofcCiro  ftile,che  intefo  con  chiarezza,&  puri- 
tà Attica,  maffimamente  nelle  fue  Centurie  , 
le  quali  comeEpirtolechiarifllme,  e  pure  af- 
fatto doueriano  eflere  ,  nel  che  à  ragione  fi 
può  iiprendere,ficome  era  M.Antonio  ripre- 
fo  da  Augufto.Af«rr««»  quidem  Antonium^-ut 
infanum  increpat,  quafi  ea  fcribentem ^quA  mi. 
fenturpotiushomines,  qitam  intelligant .  Va- 
glia a  dire  il  vero,ingiUfto  è  colui  che  repu- 
ta folo  ben  fatto  quello  che  piace  a  fe,cftrani 
fono  coIoro,che  vorrebbero  tutti  fcriuefiero, 
&  parlafferocomc  fcriuono,&  parlano  eir!,& 
che  fojoil  lorortilc  falle  fegu: tato, abborren- 
do  ogni  altro  ancor  che  con  giuditio,con 
buona ,  &  regolata  fcelta  di  parole  comporto 
fia:si  chcfalla,&  erra  chi  ftima,&  ama  l'ope- 
re, & 


Parte  Primaj ii »  't.i 


U 


xe,&  le  virtù  fue^fi  comcJraccoglieft  dalli  fii- 
detti  veifì  di  Catullo,  &  daqqeili  cheipiù  a 
bado  porremo  •  Ma  (appino  pure  quelli  Sa- 
trapi,è  fapientijche  folp  le  loro  opere  apprez- 
2ano,&  le  altre  dirprezzano,che  chi  loda  Tc-» 
fteflb  è  biafìmato  da  altri,chì  aniirafe  fleflb, 
è  fchernito  daaltri,&  chi  ama  tioppofe  ftef- 
fo  è  molto  da  altri  odiato  .  ,        - 

Newzo  ew amicut,  tpfefite  amesntmis  . 

Perche  l'arroganza  concilia  odiosla  Mode- 
ftia  amore,gratia,&  beneuolenza  .  Diflerole 
Ninfe  a  Narcifb  (  per  quanto  narra  Suida_^) 
mentre  contemplaua  le  fue  bellezze  nella  fon 
te.  'aohhoio't  (jLiffvfftv  i  àv  aa.V'^cv  (pìKÙf-  Mulr 
ti  te  oderint fi  te  ipfum  amaris .  Nell'amor  di 
fé  fteflb  reftano  gli  huomini  gabbati  nella_5 
maniera  che  fi  gabbano  gli  animali  irtationa- 
lijpofciache  aciafcuno  animale  diletta  più  la 
forma  Tua,  che  quella  de  gli  altri  difpetie  di- 
uerfa:  circa  di  che  Platone  afl'erifce ,  che  Ie_j 
Galline  a  fé  fteffe  piacciono ,  &  che  par  loro 
d'efler  nate  con  belle  fattezze  »  il  Cane  pare_j 
belliffimo  al  cane^il  Boue  al  Bone,  l'Afìno  al- 
l'Afìno,&  al  Porco  ))are,  che  il  Porco  auanzi 
di  bellezza.  M arco  *rHllio  in  ogni  cofa  Plato- 
nico nel  primo  lib.de  natura  Deorumj  allude 
sìì'ì&.cQÌo^Ak putOivlUm  ejje  terramariq',  bel- 
laam»  qui  non  fui  generis  bellu a  maxime  deh" 
HetHr  ì  Soggiunge  appreflb.  Eji  enim  vistane 
ta  >taturA,vt  komontmo  velit  nifi  hominifimif 
lis  effe,c^  quidem  formica fermic*.  M'à  l'amor 
di  fé  fteflb  ha  nell'huomoqueftodipiù,che_> 
egli  fi  reputa  più  galante  di  ciafcunodella_ji 
fi  a  fpetie,sl  che  non  vorrebbe  efler  altr'huo- 
mo,che  fé  fìeflb,ancorche  defideri  la  fortuna 
d'altri  più  potenti, &  felici. 

-  L'Amor  di  fé  fteflb  loràpprefentiamofot- 
to  figura  feminilcjperche  è  più  radicato  nelle 
Donne, attefo  che  ciafcuna  quafi  per  bnitta,e 
fciocca  che  fia,bella,  &  faccentefì  reputa:ol- 
tre  ciò  appreflb  Greci  pafla  {otto  nome  di  fe- 
mina  pofto  nella  cartella ,  che  anco  da  latini 
dicefle  Philautia. 

L'incoroniamo  con  la  Veficaria  della  qua. 
le  Plinio  lib.  ^.  cap.  3 1.  in  altro  modo  chiamafi 
Trichno,Strichno,Periflb,Thriono,&Halica 
cacaboj  era  in  Egitto  adoperata  da  quelli  che 
faceuano  le  corone  inuitati  dalla  fimilitudinc 
del  fiore  d'Edera^  ha  gli  acini  che  porporeg- 
gianojla  radice  candida,  lunga  vn  cubito,  e'i 
fufto  quattro,  comedeftriue  Ruelliolib.j.  e. 
I  IO.  la  poniamo  per  fimbolo dell'Amor  di  fc 
fteflbjperche  i  Greci,  {petialmenteTeofrafta 
tib>9.cap.ii.  vogliono  ch'vna  dramma  di  ra.- 


dica  di  quefta  pianta  data  abeuere,jfa  chevn» 
s'abbagli  credendofi  d'efl'ere  belliflTimo .  Ba~ 
bitur  etui  radicis ,  draehmApondui,%tfibi  quis 
illudat  yptaeeatque,feque  puhherrimum  putet  » 
Dirafllper  ifcherzo  di  quelli  che  fono  inua- 
ghiti  di  fé  fteflTi ,  ch'habbino  beuuto  la  radica 
della  Veficariaj&  che  fi  abbaglino,&  burlino 
fefìeflì. 

La  cagione  che  porti  nella  deftra  il  Narci-' 
(o,h  in  próto.Nota  è  la  metamorfofi  di  quello 
che  inua^hitofi  dell'imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifojfi  conuerfe,  if  qualfiore  genera  ftupo 
re,  egliamantidifèftefll  marauiglianfi con 
iftupore  di  loro  medefimiySc  non  ci  mancano' 
di  quelli,che  trafportati  dell'Amorproprio  fi 
penfano  di  eflere  tanti  Narcifi  compiti,&  per 
fettiinognicofà^ 

Ma  quefti  tali  non  veggono  il  groflTo  fàcco 
pieno  d'imperfettioni'che  adoflb  portano  co- 
me SufFenojilquale  fi  tenea  per  belio,, gratio- 
fó,faceto,  &  elegante  Poeta,  e  non  s'accorge- 
ua,ch'era  difgratiato,infipido,e  fgarbato,per 
lo  che  conclude  Catullojche  eiafc  uno  e  fluendo 
inuaghito  di  fé  fteflb ,  in  qualche  parte  s'affi- 
miglia  aSuffeno,&  che  ogn'vno  ha  qualche» 
difetto,mà  che  non  conofciamo  la  mantice, 
cioè  il  facco  de  vitij  che  dietro  lefpallc  hab- 
biamo . 

Neque  elfquis^ 
§luem  non  in  aliqua  re  vtdere  Suffenum 
tojftsjuus  cui^  atributui  efi  error  , 
Sednon  videmus  man  tic*  quid  in  terge  efi,     ;':\ 

Ciò  auuienc  dall'Amor  proprio  che  ilfènhi»' 
ofFufca ,  talché  innamorati  di  noi  iiied'eifir^i 
fcorgiamofi  bene  imaneaiiien;i  de  gli  altri 
per  Ieggieri,che  fieno,mà  nop  conofciamo  li 
noftri,ancorche  graui,ilcheci  dimoftrò  Efo-. 
pò, quando  figurò  ogni  huomo  condue  fac- 
chi,  vno  auanti  il  petto ,  l'altro  di  dietro ,  in 
quello  dauanti  poniamo  i  mancarpenti  d'aj-. 
ui,in  quello  di  dietro  i  noftri,.  perche-  dall'A- 
mor di  noi  medefimi  non  li  vediamo*  fi  come 
vediamo  quelli  de  g^altri . 

Il  Pauone  figura  PAmpr  di  feftcflb,perche 
è  Augello,che  fi  compiace  della  flia  colorita  », 
&  occhiuta  coda,ia  quale  in  giro  fpiega,&^ro-' 
tandointorno  la  rimira rond-è  quelf©  Adagio» 
tanquam  latto  eircuipeUam/ey che  fi  fuol  di» 
re d Vno  innamorato  di  fé  fteflb»,  che  Ci  pauc- 
neggia  intGruo,che  fi  diletta  ,e  gutta  delia  fua. 
perfona,&,  che  d'ogni fùacofà,&. attiene  fi  co- 
piace-*.. 
Amore  fcritto  da,  Seneca.  Bella,  Trag^  di  a,d  'Ot> 

tauia,.e  trafportataialinguauQftsa  cesì>    . 
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T  'Enorde  ciechi ,  e  mi/eri  mortali 

•M^  Per  coprire  il/uo  Holto  ,  e  van  de/io , 

Tinge  che  amorfia  Dio  ; 

Si  par  che  delfuo  inganno  fi  diletti , 

In  Zina  affai  piaeemle  ,  ma  rio 

T^nto  .  che  godefol  de  gl'altrui  mali 

C  h«ibha  à  gl'homeri  l'ali 

Le  mani  armate  d'arco,  edifaetttj, 

^  in  breue  face  aflrette^       .    >^    •  '  :. 

tortile  fiamme,  che  per  l'vniuerfi) 

VA  poi  largendo  sì,  che  delfito  ardore^ 

Reffa  acce/o  ogni  core  , 

E  che  daWvfo  human  poco  diuerfo 

I>i  Volcan'e  di  Venere  fia  nato 

£  del  del  tenga  il  più  fublime flato  . 

A    M    OR 

DelSig,  Gio: 


Amor  e  vìiió  detta  mente  infantk-ji'"^  ^^  ^"^^^ 
^luando  fi  mùoue  dal  fuo  proprio  loca*,    '"  ^^^" 
L'animo  fcaida ,  e  nafce  ne  ver  d'anni 
All'età,  che  ajfai-puo,  ma  vede  poco 
L'otio  ilnodrifce,  e  la  lafciuia  humancLj , 
Mentre, chi  vtt lontana-» 
La  ria  fortuna  confuoi  graui  danni , 
■   Spiegando  i  trifti  vanni  ,     '^ 
E  la  buoua,  e  felice  ftàprefente^ 
Porgendo  ciò  che  tiennel  ricco feno  : 
Ma  fé  quefla  vien  meno 
Onde  il  cieco  defio  ni  mal  confenttj 
Il  fuoco,  che  arde  pria  tutto  s'ammorx.fLj 
E  tosio  perde  amor  ogni  fua  forza  . 

I>    O     M '^A    T    p. 

Zaratino  Capellini." 


CV  P  I D  O  a  federe  ,  tenga  fotto  li  piedi 
I'arcOj&;  la  faretra, con  la  face  fpenta_^, 
nella  mano  dritta  habbiavno  horologio  da_^ 
polucre  ,  nella  fìniftra  vn'augelletto magro, 
&  macilente  nominato  Cinclo. 


Tiene  fotto  li  piedi  l'arco,  &  la  faretra  cori 
la  face  fpenta  per  fegno  d'cflere  domato,efleh^ 
do  cherabbaflarc,  &  deporre  le  armi  fue,  fì- 
gniiìcafoggettioncA  fdmmeflìone.Non  ci  è 
co/a  che  domi  più  rAmore,e  fpenga  l'amore 

U  facc> 
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{z'(zct,  che iltempo, &.la pouertà;  Thofolo- 
gia>che  poxtaln  mano  è  fittjbolo  del  tèmpo  , 
iiqualc  c.moderatored'ogni  hiimano  affettp, 
8t  d'ogniiperciitbatibne  d'animo/petiàllmen-, 
(6ed'Amore,ilcui  finche  flendopofto  iudeflde- 
wodifcuk  t'amata  bellezza  caducale  ftalcaè 
forza  ehc.ca>t^iatadakem^  la  b^llezza^, 
fi  cangi  anco  l'amorein  altri  penfieri^  Illam 
amA^am  olim  t  nuncittm  ali»  curaimpendet 
;>e5orfcI>ifle  Plauto  ne  rEpidico,&  rifteflbne 
la  MuftelJaria  .  Stultd  et  piane.  6^,<e  illum  ti- 
iÌ£ternuhipHtaffore  amicttmt&  èen^ftplétem, 
Monto  ego  te  ,Àtferet  iHe.  Atate  ,  C^  {(ftietat<u> 
Et  più  a  baflb  moftra  che  celiata  la  cagione  , 
ccfli  anco  ij'amorofo  e fFcttOj mutato  dal  tempp 
il.  bello  giouenil  colóre .  Vhi  itate  hoc  caput 
tolorem  commutattit,reliquit  deferuitq-y  mei  ti- 
ti  idem  futurum.  Credo  fulTe  detto  di  Demo-  - 
ftene  che  l'amòrofo  fuoco  dentro  del  petto 
accefo,non  fi  può  fpeghere  con  la  diligenza, 
ma  nella  negligézaiftefla  per  mezzo  del  tem- 
po s'eftingue  ,  &  fi  rifijlue.  Ringratia  il  Cop- 
petta,mÌQ  compatriota  il  témp©,che  l'habbia 
Iciolto  da  gli  amorpfi  lacci  in  quello  Sonetto. 
ìferthe fàcrar  non  p^JJo  Altari,  e  Tempi  , 
Alata-veglio,  a  l'opre  tue  si  grandi  ,    i 
Tu' già  le  forze  in  quei  belvifo  spandi  , 
Che  fé  di  noifidolorofifcempi  . 
Tilde  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
J^ aiterei.x,a ^e  l'orgoglio  a  terra  mandi, 
Tìtfolo.  sforai  Aniore,  e  gli.  comandi . 
Che  difctpglia  i  miei  lacci  indegni,  0i  èPxpi . 
Ttt  quello  hhr pueiyclpe  la  ragion  non  vai/e 
'J^on  amico  ricordo,  arte  ,  o  configlip  i     '  ( 
..Non  giufio  fdegn^ d'infinite  offeje:^       ' 
Ttt  l'alme  afquifli,  che  tanto  arfe,&  dtftj* 
,La  qual  hor  tolta^da  mortai  periglio, 
■'.  X&co  al^a  il  volo  a  più  leggiadre  tmprefe  , 
Il  tempo  dunqu?  è  domatore, d'amore,  che 
filfonuerùcal  fine  in  pentimento  del  perduto 
tepipo  nelle  vanità|d' Amo rtj.i  '  '     '  «■ 

;L*Augclletto  ncAriatq  Gin  ciò  onagro,  &  ma- 
cilet)te^  fignificache  l'amante  Ipgfato^^e  ha 
le*file.feftànze  negU  amori  fiioi  afciuttOj&'nu- 
do  rimane  domato <lallapouertà,  dalla  fartie", 
&  dal  mifero  flato  sin  che  f^  ritioua .  Delia  pp- 
uertà  «'€  fimbolo  U  detto  Cinclo,  del  cjual-e_> 
dic^e  Suid4  •  Cincltts  auicula  tenuis ,  Qr-mjiti- 
lenia.  ProMerbiuni^.pauperior  lei>eride,Ó' Cin- 
cia. .  E  quefto  augello  marino  così  fiacco, che 
lìon  può  farfi  il  ni<ftj7perÒ  còua  nel  nido  là'àl- 
tri.onde  Cinclo  ne  gli  Adagij  chiamafi  vn'huo 
mo  pbneix>i&  mendi'co,  fé  bene  da  Suic1a,qxie- 
fto  mari  no  augello  è  chiiimato  (K/x«^cV)  Ex 


quo  Cindutpro  patiperedieititr,,  Cratc  Tcbait© 
Filofofo  difle,che  tre  cofe  domarlo  1' Amort_>» 
la  fame,  il  tempp,  &  il  laccip,  cipè  la  difpera- 
tione..  Amoumfe^atfamef,  fin  ^inui  tempus 
eiiverofivti  non  vales>laqu«tu.  Et  per  tal  con- 
to fi  ,potrebbe;?iggiugnere  vn  laccioali  cPllo  di 
Cup'i4o»eifeùdo  cpitume  de  gli  amanti  per  dl- 
fperatione  defiderar  la  morte:,  che  in  effetto 
alcuni  data  fi  fono  ;  Fedra  nell'tlippolico  Ai 
Euripide  non  potendo  foppprtarc  il  nero  impe 
to  d'Amore,  penfa  darfi  la  mprt4_j. 
Ex  quo  me  amorvulnerauit,confideraham,vt 
Commodiftmeferremeum,incepsitaq-y 
Exinde  reticere  hunc,&  occultare  morbum 
linguA  enim  nulla fides.quA  extrema  qftider» 
Confilia  htminum  corrigerenouit , 
Afe  ipfa  vero  plurima  pojfidet  malx^ 
<    Setundo  amentiam  bene  f erre  , 
Ipfa  modefìia  ,vin  cere  f/atui  . 
Tertioeum  his  cecino»  pojjet 
Venerem  vincere  mori  vifum  eff  mihi 
Optimum  .  Nemo  contradicat  meo  decreto , 
Ma  noi  habbiamo  rapprèfentato  Athore  do- 
mato folamente  dal  tempo ,  8c  dalla  pouertà  , 
come  cofe  più  ordinarie:&  habbiamo-da  par- 
te kfiata  la  difperatione,occorrendci  rare  volt 
te  a  igli  Amanti  darfi  morte  :  poiché  ciàfcuno 
ama  la  vita  propria,&  fé  bene  tutti  gli  Aman- 
ti ricorrono  col  penfiero  alla  morte,  non  per 
quello  (è  Ìa4anóo,  e  péra  il.Cauallier  Guari- 
ni  introduce  Mirtillo  che  dica  iieireccefiliio 
Ateoriiicf.  '^~ 

Non  ha  rimedio  tdctifife  non  la  morteJ  : 
a  cuirifponde  Amarilli  .^    ,  ,'~ 

lA  morte  ,  hor  tu  m'afcfi't^,:e  fàcile  legger    , 
Tifian  quefìe  parole  ykntorch'io  fàppiai»    ^ 
ciJe'l  morir  degli  amanti  e  più  tojìo  vfo 
D'innamorata  lingua,  che  dejìo  '  i^ 

D'animo  in  ciò  deliberato  ,  0>ferm«  . 

E  Torquato  Taflb  prima  di  lui  nella fua  e- 
Icgante  Paftoiale  d'^minta  difle_*. 
è  vfo ,  ^art^ 
Di  ciafcun  ch*ama  miuacciarfi  mòrte  , 
Af<r  tade.  vo  Ite  poifett^e  l'effetto .  -, 

Badi  dunque  a  noi  hauer  moftratOjCom^ 
Amore  reftifprincipalmente  domato  dall'infe- 
lice pouertà,  &  dal  tempp . 

Amor  difa^a  . 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Li^ro  con 
i  fuoi  rami>  &  bacche  i  hauerf  iiclla  de£ 
ftramàno  in  atto  di  porgere  la  coronà'Ciuìcà, 
&  nella finiftra  la,coronaObfidionale  ,&  fo- 
pra  vii  piédeftallo  vicino  a  detta  figura',  vi' fa* 
janno  diftinthmente  quélJe  còrone,<;he  Vflua-- 
.         C        ■    ^Jvo-i  '- 


5  4        Della  ffouifsIrastilcDnoIogia 


iko  i  Romàniinfegnocli  vàlore,ciòìè  la  Muta- 
le,k  CàftrenfcF,  &'la  Nauàr€_>.     ' 

Racconta  A.  Gellio,  che  la  corona  trionfai 
Ic'd'orojla  quale  fi  daua  inhonoi^del  trionfò 
al  Capitano,©  all'Imperadore  fu  anticamcce 
di  Lauro,&  obÌìdionaIedi'Gramigna,&  fi  dà'- 
iia  a  qiielliiCht  iblameiite  in  qualche' eftrémd 
ìpericolo  haueflero  faliiato  tutto  l'efl'er'cito,  ò 
s'haueilero  leuato  l'efTe'rcitod'attorno^La  co- 
rona Giuica  era  di  quercia,&  gl'antichi  coro- 
nauano  di-quercia  quafi  tutte  le  ftatue  di  Gio- 
ue,quafi  che  quefta  fufle  fegno  di  vita,&  i  Ro- 
mani foleuanodare  la  ghirlanda  di  quercia  a 
chi  hauefle  in  guerra difefb  damortevh  Cit- 
tadino Romano,  volendo  dare  l'infegna  della 
vita  a  chi  era  altrui  cagione  di  viuere.Soleua- 


nb  ancora  fare<iiicftà  ghirlanda!  di  Lctxioptt 
la.  fimilitudine  di  detti  arbori-ia  corona-)Mi|«^ 
rale  era  quella,  che  fi  daua  al  Giipitanoioupria 
al  Soldato»'  bheera^ftato  il  primo  atnoiitarcià 
k  mura -del  'neirtjico  Ji  -Lacoiiona  .Ca-lìxénfe-iì 
daua  a  cixì  fuilè'priftiajd'ogni  akwv twontato 
dentro  'ibaftiotìf*y«&3ailbggianieoci;dé?  nimii 
ci.  La'Naiiale  fi  dani^a'ctjlmjcheieraitpriino  a 
montare  fu  l'armata  nemica ,  &'<}iielte  tre  fi 
foceuarió  d^Oro ,  &  la>  Mui'aie  era:  con  cèrti 
merli  fatti  a  fimiglianza  delle  mura,oueera_^ 
afcefo .  La  Caftrenfè  era  f^tcan^Ua  cima  a 
gUifa  d^vn'  baftione .  La  Nanale  Jiauena  per 
ornaitienti  i  fégJiivde'  roltridedlenaiii,  e>que- 
fto  è  quahtò  bilSgnaua  fcritierc  ia  pa4>piopoli» 
tò per commòdirade' Pittorici' jJ'^fS,  oil^J  i» 


A  r.l  ..«•■. 


A   M  O   R     DELL   A'   P  A/ t   R  I   Av 

Del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Caftcllinj . 


i  G  V  A  N  E  YÌgorofp pollo  !tra..vna£Ìl 
falatiòne  di  fumo,  &  Vnagran  fiamma 
4i  fuoco ,  ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio 


v'erfo  il  fumo;  porti  nella  mano  deftra  vna  co-, 
rona'di  Gramigna,  nella  finiftra  vn'altradi. 
Quercia,  alli piedi  da  vn  caco  vi  fia  vnprofoa 

do 


4prpr€CÌpitiOidpV^^M^»Canto intrepidamente,  parente^  tui  ius  hahet.  DataIe;obljgo,&a:ff£ 
ci8ncii(^cluicinyi:apre>.3imeinhafla,ei»a,mia-  ,  to' naturate  riàfce  che  ciaftiiiio  aitìa  la  Patr 


rfi:.«: perche  coi,ri,(pon!dJa  a  fiinHi  circpftarize , 
&£ppf  -la  .cagfon,€yc'he,4ire,niP:((Ì  veftii  a  d'habi- 
tp  mil^taife  an^ioq,,-,  É  giopai^e  vigoi^ofó,  '  per-' 
chi^j'Arogre,de|l^;PatrjLap.iù  che  s'inuecchìà 
pi^^^è  vigorofp,  uop  f)?debiU«;à,iie  mai,pèrde_> 
le  §)r^e;,wkti  gli  ^1  ti^  ancori  ceflanp.  y  n  Ca- 
4flijere  ciopòjcheliaue^à/è'ruito  in  anione  vn 
tejiipp  a,d;vna  Dan>^,.  ■(pento  ramioroicì  fìiocò 
4al;fteddo  tempo»^  &  eia  l'età  meii.'fiefca-i^ch'- 
altri  penfieri  apportala, pocpìa  poco  fé  né  fcòr-' 
àjn.,m3i^ò.z\Ì2i  Patria iiiptì.mar'  Yii M;ercante_j' 
a^éttatp'dajl'amorie  della  rpt).baj&  del  guada-' 
g^p  jnQniftimerà  Pericolo  alcuno  per  ìiaiiiga 


er 
Patria, 
fua,  aiicbrche  minimaj  ae  fa  ectetdpné  da  Ip, 
ctf  a  ìp^pper  Huipiré,ò  ifiiblin^e'chb  fia.r/^> 

Jjigàtfìennmkd  }Aycena,fum  rTo'è.iieì  muros  ; 

qùià}fùà\  iDice  Seneca  Filofofò ^,che'*VIifle_»- 
s'a2ì•etfcia  ^hd-aretrà  i  faffi  d'Ithaéa  èia  Patria,,^ 
con  quel  medefimo  amófre,&  defIdèrio,che_j>' 
Àgàrhénnone  linperadore  tra  le  nobili  ttiiri;Ì: 
di  Miceiia:  percioche  ninno  ama  la  Pàtria_i5, 
perche  |iagrande,mà  perche '^  fua:,'amandofl':  ' 
naturàlfrièntéperftia  ^  ci'efòe  tanto  oltre  ^A- 
mot  della  PatHà  nel  cuore  defùoi  eittadirrii; 


tiqpi'dijSiciUifljmè,  e  tertjpeftofe^iirvltimofl  cKe  a'cceèati  d'a  quélhajnoo fcorgona  Itì  fptóh^^ 

ri^jraaljppri;picie.|la  pat^erna.riua  .  Vn  Corti-^  dòie  deil'altriii  Patrie,  &  piùa  tal'vito  defééi' 

gi^no  g4^rcapp,'dàn'atn&«ione  yiue  bal^anzo^  tèrà  la  fna  'Valls,Montagna,& hicocca,  la  fi^^i 

fo  neil^  fùpetba  CoYk  ,  'nutrito^  dalle  fallaci  dfeferta^&i  barbara  terra,  che  la  nobil  Roma  "i; 

fperan2;e,nóiidimeao  fouentep^nfa  al  fiio,nà-  Vólgato  è  quel  Prpuerbio.jP«rr/<e^»z«j  /^«O' 

tiUo ^nidq  . .  Va  Capitaho  dopò  ,  che  hauerà  alieno' lucutentior.  Il  fumò  della  Patria  è  pi iV 


pr^ti,c^tQ   coniq  Capitano  glo'riolb  nelle  più 
nobili  parti  !a[ella  Grecjajgrato,  ahzigratlfli- 
nao  alla  fp  lendldaXprté  Imperiale,déiideraua 
tiittauia  far  ritorno  in  Ithaca  fua  patria  ofcu- 
ra,  brutta,&  falTofa  .  Quello  Amore  della  Pa- 
tria è  perpetup  per  l'eterno  obligo,  &  honore, 
che  a  qufjla  dina|turaciafcuiiledeuejCome_> 
il  figliuolo  al  Padre,  effehdo  noi  ia  quiella  ge- 
nerati, '&;  jhauendo  in  ella  riceuuto  lo  fpiiito , 
&  l'aura  vitale: anzi  per  quanto  aflerifce  Pla- 
tpne  in.Critpnej,&  ìiierocle, è  maggior  l'ob- 
ligo,  &l'honor^che  fi  deue  alla  Patria,che_> 
alla  Madrej&  al  Padre,dal  quale  prende  il  nò- 
rne  la  Patria  .  G^inomen  patrtA  tmpofuit  (Di- 
ce Hierocle  j  a  re  ipfa  non  temere  Fatriam  no^ 
miaauit ,voc(ikul.o  quidem  a  Fatre  dedu£io,pro- 
nuntiatajtamen.feminina  terminatione  t  iit  ex 
vtrot^ue^pinrente  mixtnm  ejjet ,  Aique^Ac  rdiio 
injinuat  patri/i^  vnam  ex  Aqùo  duob'iìi: parèh- ., 
tibus colendam  ejje  .^  FrAferenda igititr  omnih'o 
ejf  Fatrinvlrinis  parentum  feorfim:^  nefimul 
^HÌdemparentes  ambos  maioris  fieri,fed  squali 
hono.re  dignari-.efi  atitem,0>  atta,  ratio, qn^ non 
tantutp,  £q«ali, /ed  mtiìort,  ettam  quam  Jìmul 
*mbo$^pa,rentes  hmorep^triamaff.ceré^  mohet 


da  É[;omero  nelprincipio  dellaprima  Odiflleà;;;-"* 
-«-•  '    -,      '•'c&terum  Vlyjfes 
CUpièns^velfuninmexeuntefn'bidere 
Farri  £  fu£  fmori  dejìderat 

L'ifteflb  replica  Ouidib  nel  primo'  de  Pon- 
to,con  altri  verfi,che  molto  bene  efpriniono  il 
dolce  Amore  della  Parria_j!.  '.• 

Non  dt^bia efl  lthiicipr»denna,fed,ttimen  optai" 

Tumum  deFatrijs  pgjje  viderefocis 
Nefcio  quod  natale  folum  dui  cedine  cunBos 

Ductt  ,C^  imm  emores  nnnfinit  effe  fu  i  : 
^ìdmélius  RonìaìScythico  quid  frigore peius} 
Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  Vrbefugit.     ' 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Pà- 
tria inferifce  il  medefimo  detto.  Fatrid  fumus 
lucUlentior  hqmini  videtur  ,  quam  ignis  albi . 
Ali'huomo  pare  più  lucente  il  fifrtìo  della'  Pa- 
tria,che  il  fuoco  d'altroue,dal  che  nbh  fia  ina- 
rauiglia  ",  che  quafi  tutti  li  fòreftieri  bia^fniino 
Koma,chìin  vna  cofa,'chì  in  vn'altra  lodando  ' 
cia'fcuno  più  la  Patria  fua,  perche  l'Amoi-^del- 
la  Patria,cheil  lor  vedere"appanna,imp^difce, 
che  non  poflbno  difcemere  lai  grandezza  fua  , 
Scoerò  npn  hanno  riguardo  di   tenerla  frau- 
data delle  fue  meritate  lodi,  nel  che  moftrano'. 
di  poco  fapere,ancorche  Euripide  dica,  èho 


ne^ue-felumipfisfarnpf*ferÌ,fedetiamzxorÌ,[  ^  „x^v. 

&lperis^&ahticis,  é"  ab [oVuto  fe'r mone  rebus ^^  nÒnha retto  fapere  colui  ,  cheloda  piùia  Pa 
«/^J  o;i^K;i^«^/>oy? Dm  V  Dello  ftelTo  p^^r^  ■■ 

Plutarto  ne  li  Morali .  At  ènim  Fatria,  é^vt     Meoijutdem  iudicio  non  reóìejfapit 
Grtte)7fmmt^orejoqmr,mtrÌàplHsinte,q^a         ^i/pretis  Fatrsa terra finibus 

C     1  Alienam 


|é?        Della  n(^:^ìfc'àT?é^oIogià 

,  'AUen^^lM4^t\f^  meribus  gaudet  alienis. 
Anzi  a  mio  giuditio  molto  più  móftra  lapè  ' 


-  3  pi 

zp  colui,clie  couiOfce  la  quajit;a  de  cpftumi,& 
la  differenza  ,  che  ci  è  dà  yn  luogo  alraltro  . 
Onde  chi  fx  leuerà,  il  velo  della  Patria  affet- 
tionedauanti  gl'occKi ,  che  bendati  tiene ,  &. 
chi  vorrà  dire  il  vero  fenza  pafllone  ,  confer- 
mefà  il  parere  d'Atheneo,  ilquale  àncdrcht^ 
GrecOj&  Gentile  Autore  nel  primo  libro,chia 
ma  Roma  Patria  celefte,  Tompédio  ditufto  il 
Mondo  .Celefte  in  vero  non  tanto  per  la  bel- 
lezza, &  amenità  del  fito,&  la  foauità  del  Cic, 
lo,quaivo  perche  in  quella  ha  volvito  fondare 
la  uia  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Cielo,  &  pf- 
fa  è  refide^za  del  fuo  Vicariojche  tiene  le  chia 
Ili  del  Cielo,&:  vidirpenfaliteforiceleifti,  Co- 
pendio  è  poi  del  Mondo,poiche  in  quella  non 
iblamente  concorrono  moltitudine  di  genti' 
da  Francia,e  Spagna,mà  anco  vi  lì  veggono 
Greci,  Armeni,  Germani,  Ingìeli,  Olandelì, 
Elueti  j ,  Mofcouiti,  Maiianiti,PeriIani,  Afric^- 
i^i, Traci, Mori,Giaponelì,Indiani,Tranfilua- 
hi,  Vngari,&  Sciti,appunto  coinè  dice  il  fudet 
to  Atheneo  .  ^andoquidem  in  ed  Vrbe  ^enfes 
etiatn  tota,  habitunt,  vt  Capadoces,Scyth*,FÒn' 
ti  nationes ,  iS^  ali£  complures,  quarum  coitcur- 
fus  habitabilis  totius  terrd  populus  «/?.  In  quc- 
fla  guifa  tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad 
eficre  volontariamente  tributarie  del  fuofan- 
gue,de  Tuoi  figli,  &  cittadini  a  Roma,come_> 
capo  del  Mondo,per  lo  che  con  molta  ragione 
tuttauia chiamar  fi  può  Alilo,  Teatro,  Tem- 
pio, (Si  Compendio  dell' Vniuerib,  &  potiamo, 
confermare,  quello  che  afferma  il  Petrarca—» 
con  tali  parole.  Hoc  affirmo,quod  totimhuma- 
7IA  magnificentÌA  fupremum  domicilium  Roma 
«i?j,  nec  eft  vUms  taf»  remotus  terrarum  angu- 
Im^qHihoc  tteget .  Et  fé  ilmedefimo  Petrarca 
in  alcuni  Sonetti  ne  dice  male  ;  emenda  anco 
tale  errore  con  lòprabondante  lodi  nel,le  fueiJ 
opere  l3tine,in  quella  copiofa  inuettiua,cht_> 
fa  contra  Gallum,nella  quale  è  da  lui  celebra- 
ta con  sì  nobile  encomio.  Roma  Mundi  caput, 
Vrb.tum  Regtna,Sedes  Imperij,  Arxfid$ì  Catho- 
licAffons  omnium  memorabilinm  exemplorum. 
Et  fé  rhauefl'e  veduta  nello  ampli/fimo  ftato  in 
che  bora  lì  troua  accrefciuta  ,  &  oltra  modo 
abbeliit^.noivhaurebbe  meno  detto.  Muri  qui^ 
dem,^  Palatia  ceciderunt. gloria  nominis  im- 
mortaliseft  ;  Ma  più  tofto  detto  haurebbealla 
gloria  dell'immortal  nome  corrifponde  Peter 
na,iSc  eccella  Maeftà  della  Città  poiché  in  ella 
rifplcnde  lo  fplendore  degli  edinci j  moderni, 
«muli,dell'antica  magniiictza,  le  c»i  vcftigie 


danno  matauigl|a,&  norma  àll'archittetara^- 
in  eflaYi  gddc  la  ampieizi  delle  ftràd€ji»efl«^ 
vcdefi  l'altezza  de'  lUperbrpàtózziiobelifcHiii 
coldnne,arcni,é  tròfci,Ì'n  c&^cònfernanli  ft^ 
tue  rare  d*amichi/fiinifcnltofi  nominati  'daL»i 
Plinio,lk  Niobécòhsi'figli,iI  Laocòonfcfr,t)ifl:' 
ce  l^ata  al  toróv&'aliile  rii6i^c,alle;^rtkli'  S's^iJ 
giungono  opere  rhode^nc  di  ScoltuTà-,e'Pifctu*' 
rà  ,  chehoggidìalla^faÌTiadc  gli  aiiticM  ilóii 
cede,òltre  n  corlb  cc^nfuetp  del  Tebro  Rèdè»'' 
Fiumi,  vi  àbondano'cbpiofi  aquidotti,  efcor* 
ronpdiiierli  capi  d'acque  ,  8c  fiorifcoiiodeli- 
tioil  giàirdini  per  11  fupérbi,  e  fpatioftcDèIi>  &' 
quello  che  importa'più  ftànnti  th  piedi  infini- 
ti monafterij, lochi  pij,Collc^Ì7,e  Tiérilbi|Vér 
rarnente  Diuini,è  Sacrolanti.  j^h  quadro  a^li- 
Cprte  di  Roniaaflìmigliarfipuò'^llà  Hieriir-^ 
chia  celefte,lì  come  Piò' Secondo  pratico  neUtf" 
corti  Regali,&  Imperiali  l'allbmiglianell:i_j» 
Apológia,che  ferine  à  Martino  .  InRar  CaU-ì 
ftis  HierarchiA  diceres  Remanìim  cuvlam  ,  *Vi- 
tuere,  e?»  eircue  Mundum,  (^ perluiiraPrincii 
pum  atria,^»'  Régum  àulus  introni  cità:y^jì  q/m- 
efi  curia fimilit  ApofioticA  refernobis.ln  quanM 
to  a  hobiliirimi  ingegni,  che  continouamente 
vi  lìorifcono  è  fuperfluo  il  ragionarne;  poiché 
inefl'a,&  nafcono1feliciflìmi,&  venuti  di  fuori 
lì  affinano,  come  l'oro  nella  fucina  :  quindi  è 
che  molti  giungono  in  Roma  gonfij,&  pieni 
difuperbia,&  prelbntione  di  foprafapere,che 
poi  lì  partono  humiliati  pieni  di  ftupòre,  ne_i" 
mette  lor  conto  il  dimorarui,perche'viperdoA 
noil  nome,come  li  fiumi,che  entrano  nel  ma- 
re:Concetto  di  Pio  Secondo  nel  libro  Xl.ddli 
fuoi  Commentari  j .  ^iuemadmòdum  terrAflit^' 
mina  quantumuis  ampia ,  c^  prof  un  da  nomea  ' 
amittunt  ingreffa  mare^ita  ^  do^ores  domi  da 
ri,&  inter fuos  iUuRres  Romanam  adeuntes  cttL' 
riam  inter  maiora  lumina,nomen  ,&  lucem  a- 
mittunt.  Taccia  Giufto  Lipfio,che  nella  pri- 
ma Centuria,  Epiftola  vigefimaterzajrcput.i_» 
Roma  Città  confu{à,e  torbulenta,  e  tutta  Ita- 
lia inculta  di  fama,&  di  fcritti,quafi  che'il  fu0 
fapere  non  fia  fondato  (òpra  fcrittori  antichi 
Romani,appreflb,&  imparato  anco  da  Moder 
ni  Italiani.  Dalli  BeroaIdi,da  M.Antonia.Sa- 
bellico,dal  Merolà,dal  Calderino,da  Gio:  Bàt 
tifta  Pio,&  da  altri  commentatori,  ed'Orato- 
ri,Poeti,&  Hiftòrici  Ròmani;dal  Biondo;  da 
Pomponio  Leto  ,  da  Angelo  PóIitiano,Marfi- 
lio  ricino,  da  Gio.  Battifta  Egnatio,dal  Mcr^ì' 
liano,da  Andrea  Fuluio,da  Celio  Rhodigino, 
da  Polidoro  Virgilio,  da  Pietro  Crinito,  dcu^ 
Lilio  Giraldi ,  dal  Panuiiio ,  da  Sigonio ,  dal 

Grucchio  « 


Ì.IB 


Parte  Prima 


Gracchio,  da  Pietro  Virtorio,  dalli  Manucci, 
da  Fuluio  Orfìni  Romàno,&  da  altri  Italiani 
dflèraatori  della  Romana  antichità,  fpetial- 
mente  da  Aleflandroab  Alexandro.Mà  come 
può  chiamare  Italia  inciilta  di  fcritti/e  tutte 
le  altre  regioni  doppiamente  di  ferirti  fupera, 
poiché  è  abondante,  &  eulta  non  folo  nell'an- 
tica fua  lingua  latina,  ma  anco  nella  materna 
volgarcjriccadi  varii  cGmponiméti,&dipoe- 
fie  terfc,  culre,  &  dilettcuoli  al  pari  d'Antichi 
Greci, &  LatinijSc  per  non  andagr¥agando  per 
lo  tempo  pafTato  ;  hoggidi  in  Aoaiafola  nel 
Sacrofanto  Romano  ienatodi  Cardinali,  vi 
fono  Hiftorici, Oratori, lunfconfultijFilolbfi, 
e  Teologi  tanto  culti,&  copioiì  difcritti,ehe_j 
tutte  l'altre  nationi  di  ferirti  polibno  confon- 
dere, Bcllarminio  nella  filo  fofia,  e  Teologia, 
Mantica,e  Tofco  iìngojariffimi  nella  legge_j, 
Afcanio  Colcnna  nell'oratoria  facultà  diaati- 
«afacondia  Romana,&  il  Baronio  nell'Hifto 
ria,di  cui  il  può  dire,  quello  che  del  Romano 
Varrone  dille  S-Agoftino  lib.c.cap.i.dell-L-s 
Città  di  Dio  .  Tarn  fvulta  legit ,  vt  aliquid  et 
fcribere  v^cajfe  miremui^yteim  tnultifcripfit , 
quctm  multa,  vix  quemqtinm  legere  potutjje  cre- 
damus.  Se  (I  volefle  poi  numerare  altri  Au- 
tori Italiani ,  &:  Romani ,  che  al  prefente  per 
Roma  ftanno  nelle  Religioni, nelli  Collegi]  , 
nelle  Corti ,  &  cafe  priuate,  fenza  dubbio  an- 
daremo  in  infinito,  &tantopiùfe  volellìmo 
vfeir  di  Roma,&  dilatarci  per  tutta  Italia,  la- 
cuale per  ogni  tempo  è  fiata  ripiena  d'huomi 
ni  litterati,e  valorolì,!!  come  in  fpetie  Roma. 
Onde  con  molta  ragione  il-Petrarca  fi  tiene_> 
buono,d'eirere  Italiano,  &  fi  gloria  d'efiere_j 
Cittadino  Romano,  nella  fi.idetta  inuettiua_^. 
Sum  vero  Italus  Natione,&  Romanus  Ciuisejfe 
gleriof'yde quo  non  modo PrincipesiMundi^Do- 
tnini gloriati  fitnt yfedt  Paulus  jipofiolus,ts  qui 
dixitnon  habemus  hi  e  manentem  Ciuitatem  , 
Vrbem  Romampatriam  fuatnfacit  >  Ma  tor- 
niamo alla  figura, &  fé  l'Amor  della  Romana 
Patria  lacerata  da  certi  inuidiofi  Autori  oltra- 
montani poco  a  lei  dinoti ,  m'ha  tralportato 
alle  fuedifelè,&  lodi,  non  deue  a  niuno  rin- 
crefcere,per  eflerc  ella  Patria  commune. 

La  corona  di  Gramigna  e  finibolo  dell'A- 
mor della  Patria  ,  laquale  dar  fi  foleua  a  quel 
Cittadino,  che  hauefle  liberatala  Patria  dallo 
aflediode  nemici,&  faceuafi  di  Gramigna_s, 
perche  fu  ofieruatOiChe  era  nata  nel  luogo  do- 
ue  fi  trouauano  rinehiufigli  aflcdiati  :  fu  dal 
Senato  Romano  datta  a  Fabio  Malfimo,che_> 
«ella  feconda  guerra  Cartaginefe  liberò  Ro- 


ma dallo  afledio:&  era  il  più  nobiIe,&  hono- 
rato  premio,  che  dar  fi  potefie  ad  vn  «Guerrie- 
ro conforme  all'opera  ,  che  maggiore  non  fi 
può  fare  perche  chlgioua  a  tutto  il  corpodeì- 
la  Patria  ,  gioua  a  ciafcun  Cittadino  membro 
della  Patria .  Dirò  più, che  chi  da  falute  ad'va 
membro,da  (àiutea  tuttoil  corpo ,  e  però  chi 
gioua  ad'vn  Cittadino,  gioua  anco  alla  Patria 
perche  vtil cofa  è  alla  Città,  &  efpediente la, 
falute  d'vn'ottimo  ,  &  gioueuole  Cittadino, 
per  tal  cagione;  dauafi  ancor  vn'altra  Corona 
a  chi  hauefle  faluata  la  vita  in  battaglia  ad  vn 
Cittadino,  &  faceuafi  di  Quercia  perche  da-j 
quella  i  più  antichi  il  cibo  prendeuano,  &in 
vita  a  manteneuano,  come  piace  ad  Aulo  Gel; 
liojcon  tutto  che  nelle  qùefìioni  Rorfiane  altre 
ragioni  Plutarco  arrechi;  Si  che  l'Amor  della 
Patria  deue  primieramente  in  genere  abbrac- 
ciare tutta  la  Patria,&  fecondaxiamente  in  fpe 
tie  ogni  Cittadino  per  maggior  vtilejConfola- 
tione,  &  quiete  della  Citta  . 

Il  precipirio  vicino  alli  piedi, con  quali  con 
culca  intrepidamente  le  armi,fignifica,  che^ 
non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  Amor 
della  Patria,come  Anehuro  figlio  di  Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtio  Romano,che  fpon 
taneamente  per  dar  falute  alla  Patria  loro  fi 
tolfero  di  vita  precipitandofi  nella  peftiferà 
apertura  della  terra,  &  mill'altri  chcingene- 
rofe  imprefe  hanno  fparfo  il  fangue  per  la  Pà- 
tria .  Neftore  faiiiolb  Capitano  nella  i  ;.  Ijfia- 
de  d'Homero ,  volendo  dar  animo  a  Troiani 
per  combattere  contra  Greci ,  propone  che  il 
morire  per  la  Patria  è  cofa  bella_^. 
Pugnate  cotra  naues  frequètes  .qui  autè  •veftru. 
Vulneratus.vel  percujfus  mortem  i&fatumfe- 

cutusfuerit  . 
Moriatur  ,  non  enim  indecorum  pugnanti  prò 
Patria  Mori  . 
Onde  Horatio  nella  i.Ode del  j.lib.diflc-r. 
Dfilce,  &  decorum  ejl  prò  Patria  mori . 

Et  Luciano  nell'Encomio  della  Patria.^ 
fcrifle  ,  che  nelle  eflortationi  militari  vale  af- 
fai ,  fé  fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  Pa- 
tria, niuno  farà  che  vdita  quella  voce  per  ha- 
uer  terrore  di  morte,&  di  pericolo  alcuno;im- 
per cloche  ha  efficacia  il  nome,  &  lacommc- 
moratione  della  Patria  di  far  diuentare  vn'ani 
mo  timido:forte,  &  valorofo,per  l'obligo  che 
fi  deue,  &  per  l'amor ,  che  fé  le  porta,  incita- 
to anco  dallo  ftimolo  della  gloria,che  fi  acqui 
fla  al  proprio  nome  ,;alia  fua  ftirpe  in  vita,  & 
dopò  morte  ,  fi  come  con  dolce  canto  copiofà- 
mcnte  efprime  Pindaro  nelli  Iflhmi  j ,  Ode  7. 
C     3  fopra 


5  8        Della  nouifsima  Iconologia 

/opra  Ja  tittoria  Ai  Sterp^adc  Tebano,  il  cui     &  li  trecento^  ScCci  libi)  feguitati  da  mtll«^. 


Zio  Materno  combattendo  morì  per  la  Patria 
Auunculo  cognomini  dedit  commune  decus, 
eui  mortem  Mars  Ateo  clypeo  infignis  attttlit  : 
fed  honorprAclaris  eius  faiiis  ex  aduer/o  reSpon 
detjciat  enim  certo, quicunque  in  httc  nube  grd 
dinem  fanguìnis  a  cara  Patria  propulfat  exi- 
tinm  a  ciuibus  de^ellensper  contrarium  exer- 
titum^flirpife  maximam  gloriam  accumular  e» 
t^  dum  videt,&  cum  obierit  •  Ma  per  mio  ani 


clienti ,  che  tutti  gcnerofamente  con  fama  >  e 
gloria  loro  meflcro  la  vita  per  lo  fuifccrato. 
AmprèiC^i.^ipprtorno  a  Roma  Patria  loro. 


i-)l 


•!-;» 


A^R^i<:> 


HVOMO  di  mezza  età  co  l'ale  a  gl'home 
ri,col  capo,il  collo,la  barba,&  i  capelli 
pieni  di  neue,e  ghiaccio.  Il  petto,  &  i  fianchi 


(o  poco  accrefcimento  di  gloria  potè  arrecare  rofTì ,  &  adorni  di  varie  Ipighc  di  grano,  Ic_^ 

Sterpfìadejalla  memoria,  &  nome  di  Tuo  Zio,  braccia  verdi,&  piene  di  più  forti  Ai  fiori,lc_> 

cerche  fenza  comparatione  alcuna, molto^mag  cofcie,&  le  gambe  con  gratia  coperte  di  grap- 

gior  gloria  è  morir  per  Amor  della  Patria_s.  pi,&  fiondi  d'vue  .In  vna  mano  terrà  vn  ferpc 

che  viiìere  nelli  fefteuoli  combattimenti  Ifth-  riuolto  in  giro,  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca. 


mijjNemei,  Pithij,&:  Olimpici  cantati da-j» 
Pindaro .  Per  qual  cagione  penfiamo  noi  che 
Licurgo  legislatore, &  Rè  de'  Lacedemoniefi 
ordinafle ,  che  non  fi  fcolpifl'e  nome  di  morto 
niunoin  fepolcrijfe  non  di  quelli  corraggiofi 
huomini,&  donne,  che  fu  fiero  honoratamen- 
te  in  battaglia  morti  p«r  la  Pauia?  Saluo-per- 
che  riputaua  elicere  {blamente  degni  di  memo 
ria  quelli  che  fu  fiero  gloriofamente  morti  per 
la  Patria  .  Turboffi  alquanto  Senofonte  Filo- 
fofo  Atheniefe^mentre  faceua  Sacrificio,quan 
do  gli  fu  dato  nuoua,che  Grillo  fuo  figliuolo 
era  mortOj&  però  leuoffi  la  corona  di  tefla_^, 
hauendopoi  dimandato  in  che  modo  eramor 
tOjeffendoglirifpoflo,  che  era  morto  animo- 
famente  in  battaglia  perla  Patria^intefo  cip  di 
nuouo  fi  pofe  la  corona  in  capo ,  &  moftrò  di 
fentire  più  allegrezza  per  la  gloria,  &  valore 
del  figliuolo ,  clie  dolo  re  per  la  morte ,  e  per- 
dita di  effo  ,  quado  rifpole  a  chi  gli  die  la  fu- 
nefta  noua .  DEOSprecatusfum.vt  mihi  filtut 
non  immortalit  :  ae  longeuus  effet ,  cum  incer- 
tumfitanhocexpediat ,  fed  vt  probus  effet  ac 
tatrìs. amatoti  Teflo  di  Plutarco  ad  Appol- 
lonio . 


&  nell'altra  hauerà  vn  chiodo 

Si  dipinge  alato  con  l'auttorità  del  Pctrar- 
ca  nel  trionfo  del  tempo,  oue  dice_*. 

Che  volan  Vhore ii  giorni, gì' anni, e  i  mcfi . 

L'Anno ,  fecondo  l'vfo  commune  comincia 
di  Gennaio,quando  il  ghiaccio,  &:  le  neui  fo- 
no grandiffime,&  perciò  gli  fi  pone  la  neue  in 
capo,  &  perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogni 
forte  di  fiori,e  d'herbe,  &  le  cofe  in  quel  tem- 
po fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  a  fue- 
gliarfi,&  tutti  fanno  più  viuacemente  le  loro 
operationi ,  &  però  fé  gli  adornano  le  braccia 
nel  modo  fopradetto . 

L'Eftate  per  efler  caldi  grandiffimi,&  le  bia 
de  tutte  mature ,  fi  rapprefenta  col  petto ,  &  i 
fianchi  rofn,&  con  le  fpight_j. 

L'vue.nelle  gambe  ,  moftrano  l'Autunno  » 
che  èl'vltima  parte  dell'Anno  .  Il  ferpepoflo 
in  circolo, che  morde  la  coda  e  antichiflìma_* 
figura  dell'Anno,  percioche  l'Anno  fi  riuolgc 
in  fé  fi:eflb,&  il  principio  di  vn'Anno  confuma 
il  fine  delJ'altro,fi  come  pur  quel  ferpe  ridot- 
to in  forma  di  circolo  fi  rode  la  coda^  onde-» 
Virg.nel  i.della  Georg.cosìdiflè^. 
fronde nemus^redit agricolis labor a£lus  torbe. 


Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare,  che     At/^  in  fe/ua  per  vefiigia  voluitur  an»us  . 


l'habito  militare,  molto  ben  conuenga  all' A  - 
mor  della  Patria ,  ftando  fempre  ogni  bnon 
Cittadino  alle  occorrenze  pronto,  &  apparec-, 
chiato  di  morire  con  l'arme  in  mano  per  la  fua 
Patria,opponendofi  a  qual  fi  voglia  fug  public 
co  nemico:  &  invero  fi  come  l'amico  fi  cono- 
fce  alli  bifogni,  così  l'Amor  della  Patria  non 
'fi  fcorge  meglio,  che  ne  gli  vigenti  bifogni 
di  gucrrajoue  chi  l'ama  antepone  la  falute  del 
la  Patria.alla  propria  vita,&:  falute.  Antico  dif- 
iì,perche  gli  Antichi  hanno  dato  fingolare  ef- 
fcmpioin  amar  la  Patria,  e  mofìrato  fegni  e- 
•nidenti  d' Amore,comq  gli  Hoiati  j,  li  Peci  j , 


Scritte  Serto  Pompeo,che gl'antichi  Roma 
ni  ficcauano  ogn'Anno  nelle  mura  de'  Tempi) 
vn  chiodo  ,  &  dal  numero  di  quei  chiodi  poi 
numerauano  gl'anni j&  però  fegno  dell'Ann» 
fi  potrà  dire  che  fiano  i  cniodi . 


H 


Anno. 
'  Vomo,maturo,alato,pcr  la  ragione  detta, 
federa,  fopra  vn  carro  con  quattro ca- 
ualli  bianchi,guidato  dalle  quattro  Stagioni  , 
che  fono  parte  dell'Anno,  le  quali  fi  dipinge- 
ranno cariche  di  frutti ,  fecondo  la  diuerfìtà 
de'  tempi , 

ANIMA 


£bo,o. Parte  Primaj  ii^u; 


ANIMA    RAGIONEVOLE,   E   BEATA. 


DOnze  LL  A  gratiofi/fima,haiterà  i^  vol- 
to coperto  con  vnfiniflìmOjC  trafparéte 
velojhaiirà  il  veftimento  chiaro,  &  lucentej  a 
gl'homeri  vn  paro  d'ale,  &  nella  cima  del  ca-. 
pò  vna  ftella_j. 

Béche  l'Anima,  come  fi  dice  da  Teologi,{ìa 
foftanza  incorporea ,  &  immortaIe,{ì  rappre- 
fenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo,cht_> 
l'huomo  legato  a  quei  fenfi  corporei  con  l'i- 
maginationcjla  può  comprenderej&  non  altri 
menti,che  fi  fogli  rapprefentare  Iddio,  &  gl'- 
Angeli, ancor  che  fiano  pure  foftanze  incor- 
poree_j. 

Si  dipinge  donzella  gratiofìfTima,  perefler 
fatta  dal  Creatore,che  e  fonte  d'ogni  bellezza, 
<c  perfettione,a  Aia  fimilitudine_^. 

Se  gli  fa  velato  il  vifbper  dinotare,che  ella 
è  come  dice  SAgolHno  nel  libr.  de  defìnit.a- 
nim.  fbflanza  inuifibile  a  gl'occhi  humani ,  e 
fiitma  foflantiale  del  corpo,nel  quale  ella  non 
è  euidente,faIuo  che  per  certe  attieni  efteriori 
i.  comprenic-j. 


Il  vefìimento  chiafo,  &:  lucente  è  per  dino- 
tare Ja  purità,&  perfettìone  della  fua  eflenza. 

Se  le  pone  la  ftella.fopra  il  capceflendo  che 
gl'Egittij  fìgnificarono  con  la  ftella  l'immdr- 
talità  dell'Anima, come  riferifce  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.44.de'  fuoi  leroglifìci .  , 

L'ali  a  gl'homeri  denotano  cosi  l'agilità,  e 
fpiritualità  fua,come  anco  le  due  potenze  In- 
tel letto,e  volontà  . 

ANIMA  DANNATA. 

OCCORRENDO  fpefTe  volte  nelle  trage- 
die,&  rapprefentationi  di  cafi  feguiti,& 
finti, fi  fpirituali,come  profani,introdurre  nel 
palco  l'anima  di  alcuna  perfona,  fa  di  mefticri 
hauer  luce,come  ella  Ci  debba  vifibilmcntc  in- 
trodurre .  Per  tanto  fi  dourà  rapprefentare  ia 
forma,&  figura  humana,  ritenendo  l'effigie^ 
del  fuo  corpo  .  Sarà  nuda,&  da  fottiliffimp,& 
tralparente  velo  coperta,come  anco  fcapiglia- 
ta,&  il  colore  della  carnagione  di  lionato  fcu- 
ro,&  il  velo  di  color  negro . 

L'Anima  dal  corpo  feparata,efreud©  fpiritua 
C    4  le,& 
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]e,&  incorporea,  nOn ha  dubbio ,  che  non  gli  Dicefìapco meglio conorccrla,fé  gli  habbia 
conuicne  per  fé  ftefla  figura  ,  formationc  ,  &  a  dare  altri  regnau  della  fua  conditionc ,  per- 
altre  qualità, che  alla  materia /blamente  ftan-  che  tal  volta  occorrerà  rapprefentarla  con  di- 
ne attaccate,  tuttauia  douendo  qucfta  rappre-  ùerfì  accidenti,  come  per  efrcmpio,ferita,ò  in 
fentatione  farfi  obietto  de  Tenfì  corporali ,  fìa-  gloria,©  tormentata,  &c.£t  in  tal  cafo  fi  qua- 
mo  aftretti  di  propporcela  auanti  lotto  forma  ,  lificherà  in  quella  maniera,  che  li  conuient-> 
medefimamente  corporea,  &  accomodare  an-  '  allo  ftato,&  conditionc  fui-^. 
Cora  la  cofa  intefa  al  noftro  concetto:  Dunque         Dipingefi  ignuda  per  effere  cffa  per  Tua  na- 


fc  gli  dà  la  figura  humana  con  quella  licenza, 
con  la  quale  ordinariamente  fi  dipingono  an- 
cora gì' Angioli,&  perche  l'anima  dà  forma_j> 
al  corpo, non  fi  può  imaginare,  che  fia  d'altra 
figuraife  bene  Tappiamo  ella,come  fi  è  detto  di 
fopra  ,  non  edere  daque,fti  termini  materiali 
circonfcritta.  Riterrà  dunque  l'effigie  nel; fuo 
corpo  per  eflere  riconofciuta,  &  per  accoftarfi 
a  quelfo,che  fcriuono  diuerfi  Poeti,tra  gl'altri 
Virgilio  nel  Ó^Quandofa  ch'Enea  vadi  nell'- 
Inferno,e  riconofca  molti  di  quelli,c*hauea_^ 


turafciolta  da  ogni  impedimento  corporeo, 
onde  il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  nua,co- 
sìdifle. 

■Che  l'alm»  ignuda  èfilit-i. 
Et  in  altra  Canzone  il  principio  della  quale . 

dittando  il/oaue  mie  J^do  conforto  : 
Seguita, e  dici_j. 

Spirto  ignudo  ,  Ó'C. 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.i.  » 

Ch'ogni  nudo  Spirto  ^c- 


Li  capelli  fparfi  giù  per  gl'komcri  B»n  <bIo 
cognitionc  in  quella  vita,&  Dante  nel  cap.  3 .  dimoftrano  l'infelicità,  &  miferia  dell'anime 
aell'Inferno .  dannate,mà  la  perdita  del  ben  della  ragione  , 

Pofcia^ch'io  vi  hebbi  alcun  riconofciuto  .         &  dello  intelletto  onde  Dante  nelcap.  3.deU*- 

Animo  Piaceuolc,  Trattabile,  &  Amoreuole. 


Inferno^ 


Iji.O^w 


Parte  Prima] 


Infemojcosì  clicc_^. 

Noi  /fin  venuti  ni  luogo, ou' io  fho  detto. 

Che  vederai  le  genti  dolor o/cj^ 

Ch'hanno  perduto  il  ben  deU intelletto . 

Il  colore  della  carnagionej&  del  velo  che_j 
circondajfignificalapriuatioiie  della  luce,  & 
gratiadiiiina  .  Però  difle  Dante  nel  cap. 3. par- 
lando della  forma,&  fi to  dell'Inferno, chfi  al- 
la parta  di  quello  vi  fiafcritto.     .■ 

Ltjfate  ogni  Speranza,  e  voich'entràtt 
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ANIMO  PIACEVOLE  TRATTABILE 

&  amoreuol«_j. 
^7  N  Delfino  cHe  porti  a  cauallo  vn  fanciul- 
y     lo  Se  bene  Kerio  Valeriano  per  autorità 
di  Paufahia  attribuifce  al  Delfino  il  fimbolo 
d'animo^rato  perche  in  Profelene  Città  de  la 
Ionia,  eflendo  chiamatcrvn  Delfino  per  nome 
Simone  da  vn  fanciullo,fòleua  accoftarfi  al  li- 
to  verlo  quello ,  &  accomodarfegli  folto  per 
portarlo  a  fuo  piacere,  pèrche  fu  da  quel  fan- 
ciullo tolto  dalle  mandePefeatori,&  medica- 
to d'vna  ferita  che  gli  fecero,  nondimeno  noi 
l'attribuiremo  ad'animo  piaceuole  ,  &  tratta- 
bile,perche  il  Delfino  è  piaceuole  verfo  i'huo 
mó  non  per  intereife  alcuno  de  benefitij  rice- 
uuti ,  ò  dà  riceuerfi  ,  ma  di  fua  propria  natu- 
ra ,  fi  come  l'ifteflb  Valeriano  con  fue  pro- 
prie parole  conferma  citando  Plutarco  in  co- 
tal  guifa  Admiratur  'Blutarcm  tantam  anima 
lis  ifiius  humanitatem ,Ji  quidem  non  educatio- 
ne^veluti  canes,^  eqtti,non  vUa  alia  necejjtta- 
te,véluti  elephanti  pan  fera  j'y  &  Leones  ab  homi 
nibw  liberati fed  genuino  quodam  affeéìu  ^on- 
te funt  hutnani  generis  amatores  .   Dunque  fé 
fppntaneamentedi  naturale  affetto  iòno  ama- 
tori dei  genere  humano,non  fono  per  gratitu- 
dine de  benefitij  riceuuti,&  che  fia  il  vcroleg 
gefi  prcfTo  altri  Autori, che  li  Delfini  hanno  fat 
to  riflefibjche  narra  Paufania  con  altri ,  da_j 
quali  non'hanno  mai  riceuuto  benefitio  alcu 
no ,  ne  benefitio  chiamerò  il  butargli  delle_^ 
miche  di  pane ,  che  per  fcherzo  fi  buttano ,  e 
non  per  aIimento,pcrche  il  Delfino  non  ha  bi- 
fogno  di  qucflo  fapendofi  procacciare  ncll'am 
pio  Mare  il  vitto  da  fé  fteflb  ,  e  fé  ha  portato 
perfone,  non  l'ha  portate  per  gratitudine,  ma 
per  piaceuole  domeftichezza,il  Delfino  ha  por 
tato  varie  perfone  indifferentemente, Iblo  per- 
che è  ili  natura  piaceuole,&  tratrabile,&  amo 
reuole  verfb  i'huomo.  Perii  che  fi  riferisce  da 
Solino  cap. i7.ouero  ij.chenellito  Africano 
appreffo  Hippoae  DiarrhilOiVn  Delfino  fi  laf« 


faua  toccare  con'Ie  mani,e  fpefle  volte  portaua 
fopra  della  fchiena  tutti  coloro,che  ci  voleua- 
nocaualcare,tra  gli  altri  Flauiano  Proconfolc 
dell'Africa  egli  proprio  lo  toccò  ,  &  l'vnfe  d'- 
vnguenti  odoriferi ,  ma  dalla  nouità  degli  o- 
dori  fi  fiordi ,  e  flette  fopra  acqua,  come  mezo 
■     morto  ,  &  per  molti  mefi  s'aflenne  dalla  folita 
.     comierfatione  dal  che  fi  comprende ,  che  npn 
perinterefle  di  cibarfi  ,  ma  folo per  piaceuole 
conuerfatione  ^li  guflaua  trattare  con  gli  Hip 
poiiefi  .  Di  pili  riferifce  Solino ,  &  Plinio  in- 
fieme  nellib.p.cap.g.  che  nel  tempo  di  Augu- 
flo  Imperadore  vn  fahciullo  nel  Regno  di  Ca- 
pania  adefcò  vn  Delfino  con  pezzi  di- pane  ,  e 
tanto  con  quello  Ci  domeflicòjche  ficaramen- 
te nelle  mani  gli  p>afceHa,  pigliando  da  quella 
ficurtà  ardire  il  fanciullo,  il  Delfino  lo  porti 
dentro  del  Laco  Lucrino,  &  non  folaihente  fe- 
ce queflo,?mà  Io  condufle  a  cauallo  da  Baia.^ 
per  fino  à  Pozzuolo,&  ciò  perfeuerò  per  tan, 
ti  anni,  che  n'era  giudicato  miracoIo,mà  mo- 
rendo il  fanciullo, il  Delfino  per  troppo  defidc 
rio  innanzi  agl'occhi  di  ciafcuno  morì  di  do- 
lore, &  queflo  fi  conferma  per  lettere  di  Mece- 
nate,, &  Fabiano.  Egefideriopoifcriue,che  v-^ 
n'altro  fanciullo  chiamato  Hermia  portato 
medefimamente  a  cauallo  per  alto  mare  da  vn 
Delfincfù  da  vna  repentina  tempefla  fommer 
fo,&  così  mortOjil  Delfino  lo  riportò  a  terfa  , 
conofcendo  eflere  flato  egli  cagione  di  quella 
morte,non  volfe  più  ritornare  in  mare,mà  per 
punitione  volfe  anch'e^li  morire  fpirando  al 
fecco  ,  poiché  li  Delfini  fubito  che  toccono  la 
terra  muoionoj  Segno  in  vero  di  natura  piace- 
uole,trattabile,&  amoreuole_j. 

APPETITO. 

EVr  iDiCE  ,  che  caminando ,  vn  ferpe  gli 
morfichivn  piede,  fignifica  (come  narra 
Pieiio  Valeriano  nel  lib.j9.)  l'humanoappe- 
tito,  il  quale  gl'affetti  dell'animo  ferifcono  & . 
impiagano ,  imperoehe  i  piedi ,  &  mafllm^' 
calcagno  fono  gieroglifico  ielle  noflre  terre- 
ne cupidità, &  però  il  noftro  Saluatore  volf€_> 
lauare  i  piedi  de  fuoi  difctìpoli,  acciòche  da_^ 
gli  affetti  terreni  li  mondaffe,&  purificafit_j,' 
&  a  Pietro  che  non  voleua  che  lo  lauafTcjdifle, 
fé  io  non  ti  lauarò  non  haurai  parte  meco ,  8c 
nella  Sacra  Genefi  fi  legge  che  Dio  difle alfer 
pente  tu  tenderai  infidie  al  fuo  calcagno ,.  Li 
Greci  ancora  quando  finfero ,  che  Achilìe  da 
fanciullo  attuftato  nell'acque  della  palude.» 
Stigia,  non  poteua  in  parte  alcuna' eflere  feri- 
to, fuor  che  ne  i  piedi  ,  i  quali  non  erano  flati 
lauati ,  lo  finfero  per  manifeftare  che  egli  fa- 
rebbe 
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rebbe  ftato  perfettamente  forte,&  valorofb.fè 
da  propri)  affetti  non  fufle  fuperato,&  vinto , 
ne  da  quefto  fentimento  è  lontano  quello  che 
dicono  di  Giafone^che  métre  andana  a  torre  il 
velo  d'oro  perde  vna  calza  in  vn  fiume,irqua- 
k  folo  tra  rutti  i  fiumi  del  mondo  da  ninno 
yento  èofFefo,che  vuol  direjmentre  che  iegui 
tana  la  virtùj&  l'immortalità  fu  di  qualch€_> 
parte  de  fuoialFettipriuo,  &  Virg.fcriue,  che 


Bidone  quando  era  per  morire,  fi  fcalzòd'^ 

na  calza,  con  queftc  parolc_>. 
Jpfa  mola,  manibw.^pìjSt  alfaria  iuxtA-t 
Vnum  exutapedem  vinclis,invefle  recinilx^ 
TeBatur  moritura  deos,  ^  con/eia  fati . 
Sidera. .....,, 

£tq«eftó  fignifica,  che  ella  era  fpogliata , 

e  libera  del  timore  della  morte ,  che  è  vno  af« 

fetto  fignificato  per  il  piede  fcalzo  ♦ 


apprensiva; 


DONNA  giouane,di  mediocre  ftatura, 
con  chioma  tirante  al  biondo,  veftita_j> 
d'n abito  bianco,  in  piede,  viuace,  e  pronta,  in 
attitudine  di  ftareafcoltando  altri  che  parli  ; 
che  con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  Camaleon 
te,&  con  l'altra  vn  lucidillimo  fpecchio  . 

E'I'Apprenfìua  vna  ragioneuole,&  natura- 
le parte  dell'animo,  mediante  la  quale  le  cofe» 
che  ci  fono  rapprefentate  facilmente  l'appren 
diamo,&  intendiamo . 

E'  parte  ragioneuole ,  e  naturale ,  perche  è 
propria  della  natura  ragioneuole>eircndo  fola 


mente  l'huomo  atto  all'apprendere  ,  &  all'in- 
tendere ogni, e  qualunque  cofà  apprenfibile_j, 
&  intelligibile ,  che  però  dille  luuenale  de  gli 
huomini  parlando . 
Venerabile  foli 

Sortite  ingeniuvtidiuintrumq;  eapaces , 
Atcf;  exercendis ,capiendisq;  arttbus  apti. 
Il  che  lo  dimoftrò  Ariftotclc  mentre  figujò 
elTere  l'huomo  della  natura  dotato  come  d'vna 
tauola  rafa,nella  quale  niente  è  dipinto,e  tut- 
te le  cofe  dipinger  fi  pollino  .  Imitato  poi  dal 
Lirico  Poeta  nella  Tua  Poetica  dicendo  . 

lormttt 
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Ttrmat  enim  natura,  pr'tusnps  intus  adomnes, 
IPortHnarum  habitus . 

Et  appjreflb  Hditttì*>^ettfr'an«ora-efpTeflo- 
riftefl"o,mentre  iiitroduce  quel  Phemio  mufi-  ' 
co  regnalatiillmc|a  c^ire.  Mea  Sponte  didici -y 
Aeui  enim-.  varias  frte  s i*nimo  meo  inferuit  *      ; 

P  parte  dell'animo  perche  mediante  que- 
fto  fappiamojme^iante  quefto  intendiamoj  & 
apprendiamo .     ' 

Si  figura  giou|ne,  perche  come  dfce  Arift. 
nel  i.'della  Rettcfeica  nc^a  gioui'ntd  hanno 
gran  forza  graffetti,&  j  fénfi  fono  più  viuaci^ 
&  aijtiflìmi  all'appreni^re  ,  &  all'operationi^ 
delle  cofe  intelligibili  per  il  femore  delli  fbi-^ 
riti.  ;■  '•■■'   *■:: 

Si  rajpprerenta- di  mediocre  ftatura,si  pét' 
che  come<lifle  Platone  j  la  mediocrità  è  otti- 
ma in  tutte  le  cofejsì  ancora. perche  la  mode^ 
rata  ftatura  delle  membra  arguifce  moderato 
temperamento  de  gli  humorijcome  rìferifcè-j 
il  Porta  nel  Tuo  belli/Timo  trattato  della  Pifio-; 
nomia  al  lib.  a.cap.i,  e  per  confeguenza  buo* 
na  attitudine  all'òperatiòni  dell'intelletto  ,  ef-i 
fendo  veri/Timo  quello  che  commnncmenteji 
atteftanoli  Pilofofi,  che  morésfé^untur  teptpe~ 
tatura  eorporis .  . 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  perche  così 
fatta  chioma  dà»  molitie  della  buona  difpofì- 
^ioncje  capacità.onde  il  precitato  Porta  nell'ai 
legato  trattato  lib-4-c,  1 1.  dice.  Captili  placide 
ftiiflaue/cientes  i^  di/cipli»is  capièdisprompti- 
tudinemi  egregiam  auimorum/uitiìitatem,  ^ 
Artificiumtradunt .  \ 

Ha  l'h  abito  bianco  perche  fi  come  nell'ar- 
te della  Pittura  il  bianco  è  la  bafe,e  fondamen 
todi  tutti  i  colorijcosì  quefìa  è  la bafe,è  fon- 
damento di  tutti  li  difcorlì,  e  ragionamenti . 
.  Si  figura  in  piedi  jviuacc,e  pronta  in  attitu- 
dine di  ftare  alcoltando ,  per  fignificare  ladi- 
fppfitionCjC  prontezza  con  la  quale  ftà  fempre 
per  apprendere,&  intendere, Tiene  con  la  fini- 
ftra  mano  il  Camaleonte  ,  perche  in  quella_j 
.guifa  che  il  Camaleonte  fi  cangia  in  tut- 
ti i  colori  alli  quali  s'auuicina  (  fecondo  che 
fi  legge  appreflb  Ariftotele  nel  libro  della  na- 
tura de  gl'animali)  così  quefta  fi  trasforma  in 
quei  ragionamenti ,  e  difcorfi  eh  e  li  vengono 
propofti. Tiene  nella  deliralo  fpecchio,perche 
a  guifà  dello  fpecchio  ella  impronta  in  fé  ftef- 
fa  &  in  fé  ftefià  appropria  le  cofe  tutte,le  quali 
ella  afcolta,intende,  &  apprende-?. 

ARCHITETVRA. 

DONNA  di'  matura  età  con  le  braccia.^ 
ignude,5c  coh  la  vefte  di  color  cangian- 


te.tenga  in  vna  mano  l*arthipendoIo,&  il  com 
paflò  con  vno  fquadrojnell'altra  tenga  vna  car 
ta- }«doH€  fia  ds^eguasa  4**|ianta  d 'vn  palazzo 
có|i  alcuni  numeri  attorni .  f 

picc  Vitruuio  nel  prin|ipio  dell'opera  fi.ia, 
cL^l'Architettura  è  fciéza,  cioè  co^nitione  di 
varie  cognitioni  ornata,  per  mezzo  della  qua- 
le t^itte  l'opere  delle  altre  arti  fi  perfettiona- 
no.^  Et  Platone  dìcetia,  che  gli  Architetti  fo- 
no fopraftati  a  quelH,che  li  eflercitano  negl'i- 
ariifitijj'tal  che  è  fuo^ "probrio  offitio  fra  l'arai 
d'infegnare,dim5;^rar€,djftinguere,defcriue^ 
>e,Hmitare,giudicare,  &  apprendere  l'altre  il 
.  mcdo  da  efla .  Però  è  fol^  partecipe  di  docù- 
utenti  d'Aritmerica,  &  Geometria,  dalle  qifa- 
li,  come  ancor  difie  Danifl  ne  fuoi  commen- 
tarij,  ogn'artificio  prende  la  fua  nobiltà  .  Per 
quefta  cagione  tiene  la  fquadra,  &  il  compaf, 
lo,  iftromenti  della  Geometria ,  &  i  numeri, 
,  che  appartengono  ali  Aritmetica,  fi  fanno  in- 
^  torno  alla  piàntàd'Architfettura,che  efla  tiene. 
nelFaltra  matìo  .  L'arch jpendolo,buero  per, 
pei|dìf  old'ci  clichiara,ch^  il  buono  Architeto 
deue  hauer  fempre  l'occhio  alla  confideratio- 
ne  deJ  centro,  dal  quale  fi  regola  la  pofitione 
durabile  di  tutte  le  cofe,che  hanno  granita, co 
me  fi  vede  chiaro  in  tal  profefllone  perii  bel- 
lo ingegno  del  Signor  -Caualiere  Domenico 
Fontana,edi  Carlo  Maderno,huomini  di  gran 
giuditio,^&  di  valore,  laflando  da  parte  molti 
i altri ,  che  fon' degni  di  ittaggior  lode  della.^» 
mia .  EtfiHipirigéd'eta matura,per moftrare 
l'efperienza  della  virilità  con  l'altezza  dell'o, 
pere  difficili,  &  la  vefte.di  cangiante  è  la  con- 
corde varietà  delle  cofe,  che  diJetta  in  queft', 
arte  aU'occhio,come  all'orecchio  dilettano  ;I|| 
voci  fonore  nell'arte  muficale^-,    ^^  '■  \_   ' ,' 

Le  braccia  ignude .mpftranq  l"aEtipne,'?h.(v>' 
fa  all'Architettura  ritenere  fi  nome  H'^rte,  è 
d'artificio. 

■'    '•      '         j/;!'i«-f;i 

ARCHITETVRA  MILITARE. 

DONNA  d'età  virile, veftita  nobilmente.^ 
divari)  colori,  porterà. al  collp  vna  ca.. 
rena  d'oro  con  vn  belliflìmo  Diamante  per 
gioiello ,  Terrà  conia deftra  mano  la  bufliila 
da  pigliare  la  pofitione  del  fito,  &;  con  la  fiiiir 
ftra  ynatauola,  che  vi  fiadefcrittp  vna  figura, 
d'vna  fortezza  efagona  la  qual  forma  e  la  più 
perfetta  fra  tutte  le  fortezze  regolari,fi)priU3 
la  quale  fia  vna  rondine,&  in  terra  vna  zappa. 
Se  vn  badile.  Il  fortificare  non  e  flato  trouato 
pex.altro  fe.npjjchf  j  pochi  fi^polìpno  difende,» 

re' da 
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re  da  mólti ,  coni'anico  per  rafrenare  i  popiili 
&  tenere  iì  nemico  lòntanOj&  per  quefto  Ia_j) 
fortificationè  è  ftata  tenuta  non  folo  arte  ;  ma 
fcienza,  perche  è  quella  che  inueftiga  tanto 
nelle  difefe ,  quanto  nell'ofFefe  aflìcurando  il 
fiar  del  Prcncipe,  &  i  populi  inficme_>. 

Si  rapprefentà 'd'età  virile  ,  perche  iiieffa  è 
la  vera  perfcttione  del  rapere,oue  confifte  la_^ 
difcraj&  Vtile  vniuerfalc-^. 

L'habito  nobile  di  vari)  colori  denota  l'in- 
telligenza delle  varie  inuentioni  che  confifto- 
no  nella  fabrica  militare.  Gli  fi  dà  la  collana 
d'oro  con  il  Diamante  perciòchc  fi  come  l'oro 
frai  metalli  è  il  più  nobile.  Così  l'Architetu- 
ra  militare  fra  le  fabrichc  è  di  maggior  ftima, 
&  valore,Com'anco  il  Diamante,  il  quale  fra 
le  gioie  è  la  più  dura,  &  forte, così  parimente 
la  fortezza, e  la  più  nobil  gioia  del  Prencipe  , 
come  quella  che  l'afficura  da  i  colpi  del  nemi- 
co; Tiene  con  la  deftra  mano  la  bufliilala  qua- 
le e  diuifa  in  360.  gradi  con  la  Tua  Calamita  > 
per  cfl'cr  quella  che  opera  tanto  fecondo!  ven- 


ti, quanto  la  pofitione  che  fi  conaienc  di  for- 
rnare  la  fortezza,  &  è  anco  quella  che  prende 
le  piante  di  ella  fortificationè  ,  La  tauola  eoa 
la  figura  fopradetta  Ibpra  la  quale  è  la  rondi- 
ne, lignifica  che  volendofi  fabricare  la  fortez. 
za,  fi  deue  efaminare  bene  il  fito  ,  Se  torre  Ia_^ 
pianta,  &  fop radi  quella  formare  iidiflcgno 
ìecondo  il  bifogno  di  quanto  s'alpetta  all'ope- 
ra di  tai\ta  importanza, &  imitare  la  rondine-» 
perciòche  come  narra  Pierio  Valeriane  nel 
1 1. libro  de  i  fiìoi  leroglifici  per  efla  vuole  che 
figni  fichi  vn'huomo  che  fiafrudiolb  ,  &  dato 
all'edificare,&  che  habbia  fabricati  grandi  e- 
defici  j  ;  com'anco  Cafrtlli,  Città  ,  &  altre  fa  • 
briche  d'arte,&  d'ingegno.  Gli  fi  mette  a  can- 
to la  Zappa  &  il  badile  ,  perciòche  fono  li  1. 
primi  ftromenri  per  fortificare,  come  quelli 
che  principiano  i  fojfi.  Se  li  fondamenti,  Co- 
m'anco pcrefpugnationi  conducono  (òtto  alle 
fortezze  i  nemici  delle  trincierc_j. 
AFFETTIONE, 
Vedi  fieneuolcnria . 

ARDI  R£ 


o 
ARDIRE  M AG WAÌ^INIOrEt  GENE ROSG:'^^^ 

;   1  ,t.i^;.  r),i>3.  •  -  -^r  '  "  ■_■■■■■■        j  .  .1        t.-'i  . 
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VN  Giouane;di  datura  robufta,e  fiera  in 
vifo,  hauerà  il  deftro  braccio  armato 
col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  atti- 
tudine la  lingua  ad  vn  gràii  Leone, che  gli  ftia 
fotto  le  ginocchia .  Il  reftante  del  corpo  farà 
difarmato,&  in  molte  parti  ignudo-  Il  che  al- 
lude al  generofo  ardire  di  Lifimaco  figliuolo 
d'A^atocJe  nobile  di  Macedonia,&  vn  de  fuc- 
cCiflorid'Aliéflandro  Magnojche  perhauer  da 
to.il  veleno  al  fuo  Maeftro  Calliftene  Filofo- 
fo^dimandatoli  da  lui  per  leuarfi  dalla  miferia 
della  prigionia,in  cui  l'haueua  confinato  Alef 
fandrojfù  datoa  diuoraread  vn  Leone,mà  co 
l'ingegno  fuperò  la  fieia ,  &  confidatofi  nella 
fua  forza,il  deftro  bracciojche  egli  fegretamé 
te  s'era  armato ,  cacciò  in  bocca  al  Leone  ,  & 
dalla  gola  li  tralTeper  forzala  lingua,  reftan- 
donc  la  fiera  fi.ibitamcnte  morta.  Per  lo  quale_> 
fatto  fu  da  indi  in  poi  liei  numero  de  più  cari 
del  Re  AlcflaridTO,&  ciò  gli  fu  fcala  per  falire 
al  gpuerno  de  gli  ftati,& all'eternità  della  glo 
ria  ,  iVoleudo  rapprcfentarc  quefta  fìgura>,j 


a  cauallo  in  qualche  mafchcrata,ò  inaltro,fc 
gli  farà  la  lingua  in  mano,.  &  il  Leone  morto 
fopra il  cimiero. 

Ardire  vi  fimo, é^neee^ario.  , 

HVomo  armato  di  tutte  le  armi,ò  fìà  a  ca- 
uallojò  a  piedi  con  la  fpada  nella  deftra 
mano,intorno  alla-quale  vi  farà  quefto  motto. 
PER  TELA  PER  HOSTES. 
Nella  finiftra  mano  vno  fcudo,oiie  ftia  fcul 
pitOjò  depintovnCaualIierojchc  corra  atut- 
ta briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i  nimi ci 
con  animo  ò  difcampare  combattendo  ,  òdi 
reftar  morto  valorofamente  fra  i  nemici,     i 

Et  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  farà 
fcritto  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Vnajklus  vidisynullam  Sperare falmem  . 
Qneftojche  noi  diciamo  vi  timo,  &  neceffa- 
lio  ardire,è  vna  certa  fpetie  di  fortezza  iitnpro 
priat  così  detta  da  Ariftotele,  perche  può  elfe- 
re,&  fuol  eflere  pofto  in  opera  ordinariamente 
òpcracquifto  d'honore,  ò  per  timore  di  male 
auuenire,  ò  per  opera  dell'ira,  ò  della  fperan- 

xa,  ò 
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2a>o 


mo- 
eratio- 


te  pei5coto,noh  per  amor  di  quello  vero,&  bét     ftra  c^uèlIo,che  habbiamò  <fettoJa  dirpera 
lojche  è  fine  della  virtù. rarmaturaj^  la  fpa-     ne  efle.r  mglte  .v<jlje  pa^iqn?  di  faliucjmà  non 

"   "■'■^' '^ 


da  col  motto,  moftrano,  che  gran  refiftcnra  è    ycra,8c  perfetta 'fbrtezza,come  fi  è  detto .  /r\ 
ncceflafiflima  in  ogni  pericolo ,  Et  lo  feudo  ,^>  .^■^  ?        è  ji       ;  A 


DONNA  di  {ingoiar  bellezza,  d'età  vi- 
rile veftita  dediuerfi»  &  vaghifTimi  co. 
lori,  &fopra  detto  veftimeiito  vi  fieno' come_* 
pei-  ricamo  la  varietà  de  le  note  di.mufica-^-', 
&  rell'eftiemo  di  detta  vefte  vifarà  fcritto 
PAR,  &  I  M  P  A  R ,  &  che  con  la  finiftra_i9 
mano  tenga  con  bella  gratia  vna  tauola  piena  . 
de  mimen>  &  con  l'indice  della  deftra  moftri 
detti  numeri  . 

Aritmetica,èvoce  Greca,percheil  numero 
nelqual  confifte  queft'arte,è  da  loro  chiama- 
to Arihmos .  f? 

Si  rapprefenta  di  belli/Timo  afpetto  eflendo   : 
chela  bellezza,  &  perfettione  de  i  numeri  al. 
cuni  Filofofi  credeuano  che  da  effi  tutte  le  cofe 


fi  componeifero ,  tra  quali  Pitagora  Filofof* 
diflcichela  natura  de  i  numeri.'trarcorfeper  tut 
te  lie  core,&chera  cognitionedieffi  è  quella 
vera  lapienza  quale  verfa  intorno  alle  bellez- 
zeprimediuine",incorrotte,  Tempre  e/Tiftenti , 
della  cuiparticipatione  fono  fatte  belle  tutte 
le  care;&  Dio  dal  quale  non  procede  cofa,chc 
non  fia  giufta, il  tutto  fece  in  numero,inpefo, 
&  mifura  .  Si  fa  d'età  virile,  perciòche  fi  co- 
me iij  queft'età  è  la  vera  perfertione,co$ì  nel- 
1' Aritm.etica  è  perfetta  nella  qualità  fuavLa^_j> 
diseriità  de'  colori  tlimoftia  che  qiieft'àrtt^s 
dàiprincipio  a  le  difcipliné' Matematiche  per 
eflcr  quella  che  apre  la  ftrada  a^la  Moifica-^, 
alia  Ciconicma^&a  cutccJi'alti&fimilif  Glijfij 
l..    ■:  ■.    ■  .'■.'■-  '     >■  :■       '  .  dà-pér   •  ■ 


y]j>x>\onBzitQ^TÌm£:t  ìM:^Q       47^ 


S)k  »et  ricamo-dél  yeftwnentóì  le"  fopraHectt^ 
aote  fttuficali,  péiciòche  da  tutte JdooiiTonaq 
ze  iuuficali  le  propaitieiii  Adsitriieiichc  nafca; 
»o,  Xt  motto  .^h'èrnelPeftrenikàtlelfe  vseftGj^ 
P  A  R,  y  &  I M  PiA-sRi',  di'cliHara  cheicblà  /ì^1-b 
«juella  die  dà  iiidta^iàdiu^riltà  de  gléacciddi- 
ti  ^queft'aite,  Sc-tii  ttetfeiiraoftiratiw\i~-TTCQe. 
conia'  flniftra  mano  laitauòla'fòpradetta ,  &' 
con  rindieed^Iia  deftrainoftrai nume-ri  fodet 
tijpcr  notificare  la  forza ìóiOjOnde  Proclofo- 


pra  il  Tinte©  di.Platone  hàUra  a  quefto  propo- 
fet»  che  i  Pitagorici  aflegnaiono  quatto  ragiq 
ni  de  numeri,  la  prima  Vocale,la  quale  fi  traici 
ua-heilamuCca,  è  ne'  verfi  de  Poeti,La  fecon- 
da iNaruiate  che  fi  tìx>ua.riella  compofitione_>i 
delipfcofèil-a  terza  Rationaie,che  fi  trouanel 
l^tiima,&  nelle  fuepasti  yiia quarta Diuinai'i 
ciie  fi.troua  in  Dio, e  ne.gli  Angiolij^c  quelttìi 
bafti  intorno'a  quefta  materia .  Per  non  effe*^ 
re  cediofo  nel  dir5_*. 


ì  iti'-ì'y.'O  :' 

-   -■  è  ri 


O  N  N  A  d'età  virile  d'ampi ,  &  hono- 


maeftà 

&  in  capo/feauerà  vna  Corona  cl'orojche  (:oii  J 
ieftràmano  tenghi  vn  mazzo  di  verghe  vnite 
ii^emCi&^V/ia  ghirlanda  d'alloro,&  con  laiù», 
firijcftf «' T*i»/iihorionc  ;  chcxl^a  paKedibftra; vi 
(ìaynhacife,  &  vn  fachetto  pie^io  di-mbnèté-j 
d'<iro",^,oiej(collanej&  altre  rfcchezzejSf  dalla 
finiftra  vna  fcure.^Arirocrawa  èiigéirernod'- 
b^ioi^Hi^obili  guidato  da  loro  con  ordine  r- 


fiiale  di  legge  di  viuere ,  &  di  veftirè ,  cliftn-  '. 
uendo  a  ciafcuno  con  pari  bilancia  le,fatic^é  ♦ 
i^'gl'honori ,  lefpefe  ,  &  gl'vtili  conl'^tec^ìjo.^ 
^eÌEÌpre  ài  còmuijbeneficio,alIa  perpè'^^io 
i^&  aCigumentodc  lo  flato  Ipro.         r./^-. 


téiu'órecutiòhe  quanto  s-afpetta al^ùérnd 

delaRépublica .  ,  ^ 

Ilitrd^tto  veftiìnénto;  &  io  rtare  a  leclért-» 
in  vuriccho  feggio  con  graa  maeftà  è  rappre- 

fentare 


48        Della  nouifsf  tni  IcSnoIogia 


fentate  il  fugctto  della  nobiltà  di  pcrrohc  Hi 
gran  conditionc,  che  per  fegno  di  ciò  porta  ia 
capo  la  Corona  d'oro .  .     ■>         : 

.  Gli  fida  il  raazxo  delle  verghe  ligateinfie^f 
mciper  lignifica ic,che  la  Republicadcue  efle- 
re  vnita  per  mantemmcoto ,  &  beneficio. pù- 
blico,  onde  Euripide  dice,  Inteftinum  oèorirl  ■ 
éellum/olet  homiaiètes  inter  ciuesfi  ciuitas  dtf. 
fenferit . 

EtSalluftio/»  beUo  iugurtino,  anc'egli  co- 
si dico 

Ctneordia  paru/t'res  ci^efcunt  di/càrdia  'ma- 
xima dil/tbuntar . 
&  Cicerone  nell'EpiiUad  Atticft^^     ,,, 

KihH^vtro  bonOi  ^  quieto^  ^  bono  dui  ^/»- 
git  conuenit ,  qttam  abeffe  a  ciuUibut  conìro- 
uersìjs .        ' 

Tiene  la  ghirlanda,  di  Lauro  per  dimoftra- 
re  il  premio  che  foleuano  dare  a  quelli  chfh^ 
ueuano  oprato  in  beneficio  della  Republica^ 


virtuolàmcntc'  fi  come  pet  il  contrario  ihca^  5 
gojil  che  fi  dimoftra  con  la  fcure  che  gli  ftà-« 
canto.  OndeSolohe  fi>pra'di-ciò  .  Rempuéti: 
camduabttó  reità.  tontinefitUeibatt  pumiof  tjfi 
p(enà\&c  Cicerone  yde  Nktur»  Deorum  /-      ^ 

Hecdommnee  Refpublièaftare})0tejt,fi.ini4' 
net  reSe  fttSiis prania  efteni  vUn,  necfuppliéùfi 
peccatisi  &  Solone  foleua  dire_j.  ^ 

llUm  ciuitatem  optime  habitari,  in  qua  vi^ 
rosbonos  henoributa^cii  cantra  autem  impr»-^ 
bos  poenismos  fuerit . 

:  !  Il  moriohp,chetien9  con  IjUfiniftrajil  baci- 
Te  ,  &  Tacco  pieni  di  monete  d'oro,  con  l'altre 
^iccì^^MMA€a0tMìOrCÌke.Cùiiza.  le  lor  armi,  6c 
danari/  malamente  fi  conferuano  le  RcpulAi^ 
chc,e  moftra  di  profondere  anco  lidanari,p5Ì6 
che ,  per;i;o!nreruarela  libertà  non  fi  deue  'ri^- 
fpasmiaréla  robba,  polche  ^ome.dice  Hoj^ 
,  ratio ,'     i    ,  ■      .  •'  ■ 

v«    JHònib^né  prò  tota  Uberto)  venditur  autf. 


A       R     ,M  hWi:,.'^     ^>0\      ' 
Come  dipinta  in  Pirenz^  dd  gi^f^  ^f^^^  J^f^di^^f^4o  - 


VNA 


o:s.^n:;l 


f^.  ì  *i 
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VN  A  vaga,&  bella  donna,  con  vna  ìira 
doppia  di  quindici  corde  in  mano, in  ca 
pò  hauerà  vna  ^^piia^gottieLte  gioift  Kjjtf^c,^. 
Tgifali^ilveftiiitei-rto  è  di  fette  colori,  giiarni- 
"^o  d'óro^  di  diiierfe  gi«ric_-'. 
A  R  M  E<* 


fir-'<4^m»  depiliti  in-Virertz^  dal  Gf^n 


HV  o  M  o  ai-matojd'arpettò  trcmendo,co» 
l'elmo  in  capo ,  con  la  deftra  mano  cie- 
jie  yn  tKOftiQ^i  lancia  goraco  alla  cofcia'>  & 
conia riniftravnofcijfdo,in  mezo delqual^  vi 
è  dipinta  vna  tefta  A\  iupp .  1 1    j 

'     Eflendo  quefta  figura  fimile  a  quella  dir 
Marte  fi  potrà  intend?rÀper  effa  l'arme,  cprac 


DON  N  A'v'eftìiìa  di  éolordi  verde^a»)* , 
hauerà  l'orecchie  d'afìno,  terrà  fottoil 
braccio  (ìniftro  vn  Pauone,  &  con  la  deftra„5 
mano  alta  mòftrerà  il  dito  inJice  . 

L'Arroganza  è  vitio,  di  coloro,  eh  e  fé  bene 
fi  conofcono  di  poco' valore, nondimeno  per  pa 
rere  affai  preflb  à  gl'altri  ,  pigliaho  li  carichi 
d'imprefe  difficili, &  d'importanza, Se  ciò  dice 
S.Tomafb  x.z.q.izi.art.l.Aryn^af^selì^^uiJì- 
bi  attril?tiit,cjued  non  habet.Ve.rò  con  ragione 
fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'afino,  nafcendo 


«juéftò  vitio  daIWg!nòjGania,&  dalla  !ftolide«> 
za,che  non  lafcia  prendere  il  fuccéllb  dell'im- 
prefe,che  fi  prendono  in  poco  giuditio. 

Il  Pauone  fignifica  l'Arroganza  eflèrc  vna 
fpetie  di  fuperbia,&  il  dito  alto  l'oftination^.^ 
di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque 
falfa,&  dal  commun  parerJantanajfìimando- 
fi  molto,  &  fprezzando  altrui.  Et  così  ancora 
dipingeuano  gl'Antichi  la  Pertinacia  ,  che  è 
quafi  vna  eofa  medefima  con  l'Ignoranza . 


ARTE 


fo\       Della  nouifsima^lconologia 


R 


E. 


TS^Q^in^  di  e|a  confiflenteirticcihtaniente-? 
JJ-f  Kftiià  di  éplov  verde,Nella  man  finiftra 
tenghiVft^paloiiìttoin  terra  al  quale  vi  fìa  le- 
gata vna  piantai  ancor  noùella,&  tenera,&  nel 


inente  fi  esercita  circa  le  core  necefrarié' 
all'vfo  humano  ,  Quefta  diffinitione  e  canata 
da^Diotìnedèida  Ariftmel  é.dél  Ethica,&rl4^ 
S.Tpmafb  4.  i.q.  jy.'mà  per  efplicarlaà  par- 
te,diremo  che  quefto  nome  Arte  può  fìgnifica 
re  tre  cofe, Prima  il  Concettoso  hmilitudine , 
cioèlaim3ginataj&  cortceputa  forma  delle_>: 
cofeinellamentej&  in  qnefto  primo modcrdi- 
ciamo  che  è.hattttòf<ieIl'InteMetto;Seconda,il 
MagifteriojO  Artifitiocon  quei  modi  nel  ope- 
ra cipreflbjco  i  quali  era  nell'intelletto  l'arte 
comehabito,Ter2a  l'Opera,o  l'EiFetto  conl'- 
Artifitio  formato  ;  Si  che  diremo  l'Arte  eflere 
Bella  Mente^ilMagifterio  nella  Vifta,&  l'O- 


pera nel  l'Effetto.  . 

L'habito  poi  dell'intelletto,  e  di  due  forti  j 
l'habitofpeculatiuo  ,  che  5  la  contemplatio- 
ne,il  cui  fine  è  la  Scientia,.del  quale  perhota 
nònparliamoi  L-'altro  e  l'habito dell'intcllet- 
to  praticojil  quale  ha  dii£  flrade  per  confegui- 
^  re  ilfuo  fine  che  è  i'Opjera  ;  ta  prima  è  l'Efìfr 
citi'ò  continuo  nélIé  cofclattibili ,  dal  quale_> 
nafce  l'habito  facendo  l'intelletto  habile,  & 
pronto  nell'òperationi;  L'altra  parte  e  la  Pru- 
denza, la  quale  ordina  la  verità  dell'opera,  ic 
fa  chel'Artefìce  fìa  regolato  nelle  fue  attioni. 
Habbiamo  dettOjche  ha  origine  dall'vfojprc- 
cetto,o  ragione  doue  è  d'auueitire  che  quefta 
parola  vfa  può  fìgnificare  due  cofe,Prima  l'e, 
fperientia.  Seconda  l'eflercitatione  del  artefi- 
ce: Che  l'efperientia  fìa  neceffaria  ,  lo  dice  il 
Filofofo  lib.  z.demo/lrationum  ex  ippt  experie^ 
tur  omnis  mùs, 9^  f denti  a  principi*  ì  &  Mani-  ^ 
lio  Poeta  , 
Fervariof  vfu-i  artem  experientiafecit 

Èxemplo 
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^;ii^ok»n^ 


.  ^Exempto  mdflrAnteviam 
.  Et  il  Cardano  nel 'i.iib- dell  e  contradittiòiii 
«osi  dice  .  Ab  experimento  predit  (irsycum  ani- 
tnafuerit  confirmittftm,CìitVi£o{ignì&.c\à  an 
co  l'Eflercitio,  &  che  £a  nell^Aite  neoeflario 
Io  dice  Arift.lib.i.Methaph.cap.r.P^er»/wvy« 
»tq;  exercitatione  hàminihus  ars,(;^  Sci'e^tit-j 
comparai ur,  il  che  anco  conferma  Vegetio  li?- 
hxo  fecondo dere  militari, Omnesartes  omnia, 
que  opera, quotidiano  v/o,Ó*  i^gi  extrcitatione 
froficiunt .  .'  -  !    .         !   .  . 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno  de  precetti, & 
ragioni  /non  e  da  dubitare,  &  pero  dircwit) , 
che  li  precetti  delle  Atti  fono  canati  dalla  lun 
ga  efperiencia  il  che  accade  in  tutte  Ìt|Arii 
Mecnanice  dàlia  natura  loro  come  accade  nel 
la  Pittura  ;  &.dalla  ragione  eomè  accade  in 
certe  Arti  che  noniì  dicono  Arti,fenòn!inipro 
priameute  participando  eflepiàtofto  difcien 
tia  che  di  Arte;  Come  la  Medicinajche  fra  mt 
te  le  altre  conofce  res  per  fuof  caufas, non  eflen- 
do  altro  iifapere  che  conofcere  le  cofe  per  le 
f  uc  caufe  come  dice  il  Filolbfo>  Anzi  non  fi  trò 
uà  Arte  alcuna  che  non  habbia  le  fue  regole, 
&  ofTeruationi,  &  per  quefto  dice,  Diomede-^ 
che  fi  dice,  Ars  quia  ariiis  pr&ceptis,  &  regulis 
€un£la  concludat .  ' 

Che  fi  trouino  Arti  che  fi  feruino  delle  ra- 
gioni lo  dice  anco  l'ifteflb  Ariftotele  con  l'ef- 
lempio  della  Poefialib.  i.Poet.  Ars  poetica  efi 
nrs  rationalis,  Severamente,  febenparech£_j 
tutte  le  Arti  habbinoper  fondamento  d'efpe- 
rientia  come  fopra  habbiam  dettOjbifogna  an- 
co che  fiano  accompagnare  dalla  ragione-;», 
fenza  della  quale  ninno  artefice  potrà  bene  o- 
perare,  Onde  Triuerio  nel  Apophtegma  ii. 
dice^.  ,.    -  • 

§luanto  fortior  dextra  manufiniilra-i. 

Tanto potior  eft  ratio  ipfa  experientist-j. 

Di  quefta  ragione  hanno  bifogno  le  arti  li- 
berali,&  più  nobilijle  quali  fi  ponno  chiama- 
re fcientie  pratiche,jciò  è  confermato  da  Ari- 
ftotele 6-Ethic./fM  ejl  habitus  quidam  facten- 
di  cum  vera ratione,  Se  al  i. della  Metaph.Ars 
eft  operis  ratio,\\  fimile  pare  che  dica  S.Toma- 
(o  i.i.q.jy.art  3. 

Ars  eli  re£la  ratio  faSiibilitim  . 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fi  efler 
cita  ,  per  intendere  l'habito  dell'intelletto  in 
potenza  ad  operare  ,&  non  l'atto  cioè  opera 
dell'Arte  ,  da  quella  più  tofto  fi  può  chiama- 
re efperimento  dell'Arte  eflendovna  cofapar 
ticularc,  &  perquefto  diflc  il  Filofofo alloco 
citato .  Ars  eft  vmHerftt  lium  experientia  au- 


n 


S^ 


tem  partieularium  finalmente  diciamo  che  fi 
efle reità  circa  le  cofe  neceflarie  al  viucre  hu« 
manoj&.pérche  le  cofe  neceflarieal  viuer  hu- 
mairo  fbiló  ^nolte,&  varie,quindi  è  che  le  Ar 
ti  fono  anco  varieiArift.  ;le  diftinfe  in  tre  forti 
Jlientredifte:i^rf  i//e»^  z^  nautgandi,  peritia^s 
operanS)\  'iitqu£\fecat  ligna,&*  imperans,  -vi  Ar- 
chittétur'a,Vlktone  le  diftinfein  due  cioè,  qua 
faciunt  opera,  ^  qUA  operibus  vtuniur- 

.  Ma  per  hora  non  voglio  pigliamo  altra  di- 
ftintione  fé  non  quella  che  fi  piglia  dalla  cau- 
fa  finale^  Dicemmo  nella -figura  della  Natura 
òhe  il  fine  della  Natura  era  il  bene,  &  perche 
l'Arte  è  imitatrice  della  Natura  non  farà  mc- 
rauiglia  fé  anco  il  fine  dell'Arte  faraLilbene. 
;  Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.y.Ethic.cap. 
I  i.è  di  due  fotti,alterum ,  quod  ab/olutè,&>per 
fé  bonumfit ,  alterum  quod  alicui  bonofit  &  v- 
tili,  Il  primo  farà  il  bene  che  fi  chiama  hone- 
fto;il  fecondo  che  è  per  feruitio  del  huomo  fa- 
rà l'Vtile,&  il  delettabile,  &  così  diremo ,  che 
tuttele  Arti  ò  fi  efiercitaix)  in  cofe  vtile,o  ne- 
cefla-tie  al  viuer  humano,ouero  I  cofe  deletta 
bili,  Hora  per  efplicare  la  figura,diciamo  che 
l'Arte  fi  dipinge  di  età  virile,  prima  perch5_;« 
vn  artefice giouane  non  può  hauere  efperien- 
tia  di  molte  cofe ,  per  non  hauere  eflercitato 
molto  tempo  ;  il  vecchio  poi  per  la  debolezza 
delle  forze  non  può  mettere  in  cfl'ecutione_> 
quello  che  con  la  fua  lunga  fatica  ha  impara- 
to ,  il  che  accade  particularmente  nelle  Arti 
Mecaniche,  &  come  dice  Xenofonte  in  occo- 
nómo  (parlando  delle  Arti  Mecaniche)  Ener- 
uatis  labore  membris  necéffeefl  anitnos  debili- 
tarijó'qusdammodo  laborartj. 

Si  velie  di  color  verde^  per  molte 'cagioni , 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutte  ica-» 
cofe  necefl'arie  al  viuer  humano  vengono  a  ri- 
farfidi  nuouo,quando  per  l'ingiuria  del  tem- 
po vengono  confumate  a  guifa  che  la  Natura 
ogni  annoriueftc  la  terra  di  nuoue  herbctt?_s, 
&  li  alberi  di  nuoue  frondi, Seconda  perche  l'- 
artefice deue  lèmpre  ftare  con  fperanza  di  ve- 
nire a  maggior  perfetrione  delle  fue  opere,  & 
in  ciò  mettere  ogni  ftudio,&  diligenza,fe  non 
vogliamo  anco  dire,il  che  fignifichi  la  fperan- 
za,del  honore,vtiIe,  &  guadagno,che  l'artefi- 
ce tiene  di  riportare  delle  fuefatiche,Terza_j 
per  fignificare  la  frefchezza  dell'inuentiom, 
la  viuacità dell'ingegno,  &le  giouanili  fati- 
che,che  in^n  buono  artefice  fi  ricercanoyoltrfe 
che  «licò  può  fignificare  vna  patientia ,  o  vo- 
gliamo dir  pertinacia,  che  fempre  fia  frefòa,e 
verdè^ieJl'operare  j  &  a  quefto  fignificato  pi- 
D     1  glia 
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glia  ciucilo  nome  verde,  il  Petrarca.^, 
.    l^er  far  fempre  mai  verde  i  miei  deferì  t 

Siyc&c  di  habito  fuccintocome  habito  più 
comodo  alle  fatiche  manuali;  Il  palo  con  la_^ 
pianta  cenera>&  nouella.fignifica  l'AgiicoI tu- 
ra, Arte  4ella  quale  ne  vi  en  all'huomó  tutto  1'- 
vtile  quale  dicemmo  di  fopra  elTere  jvna  fpetie 
del  bene,  che  è  fine,,  e  meta  dell'Arti,  QuelV* 
Arte  da  Xenofonte  fu  chiamata  tra,tutte  le  al- 
tre  preclarifllma  ,  dalla  quale  viene  fomminir 
ftrato  all'huomó  quel  che  per  il  vitto  ìi  è  necef 
(ariojfcntiamo  Cicerone  i.deofficij.  Omnium 
rerum  ex  quibus  aliqnid  exquiritur  nibil  ejl  A~ 
gricoltura  melitu  nihil  dulcitti  «  nihiL  vèeritts 
nihilhomine  libero  dignitis .  -  ,>;  .,     - 

Ma  per  non  mi  eflendere  più  oltre  in  narrar 
la  vtilità  ,  &  neceflìtà  di  detta  Arte  baftaraui 
addurre  le  parole  di  Vitruuioal  i.  libro  d'Àr- 
chitettura_ji. 

Etemm  natus  infansfine  rtutricis  laSle  no» 
foteR  aliyneqi  ad  vita  crefcentis  gradm  perdu- 
ti fic  ciuitof  fine  agris,(^  eorHmfruciibtts  non 
foteii  crejc  ere, nec  fine  abundeintia  cibi  freqmn' 
tietm  habere  populumq-^fine  copia  tmri . 

L'altra  fpetie  del  bene ,  èra  il  delettabilej 
«ome  babbi am  detto;  Ma  che  cofafiaal  mon- 
do più  vaga,&:deletcabil  della  Pittura,&  Scoi 
tura?  quelle  vogliamo  lignificare  per  il  pennel 
lo, Se  fcarpello,  che  la  prefente  figura  tiene  in- 
mano. Ani  in  vero  nobiliflìme,  &  mai  a  pieno 
iodate.  Onde  la  nobil  ft:Gla_di  Athene  nel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali  la  Collocò  delet- 
tabile  è  dico  la  Pittura  per  eflere  immitatrice 
della  noftra  commune  maeftra  non  iblo  nelle 
cofe  tangibiiijm àin tutte  le  vifibili  aiicorii_s, 
xapprefentando  con  la  varietà  de  colori  tutti  li 
oggetti  fenfibili.  Figura  efl  omnium  qua,  viuen 
r«r»»3/V/i/iV  dille  Xenofonte,&  Platone  ììh.de 
fulcro, fìBura  opera  tarhquam  viuen  tia  extat . 

La  Scoltura  jjoi  tutte  le  membra  intierd_> 
formando ,  non  altrimenti  di  quello  cjie  la_a 
Natura  palpabili  le  fa,non  fòlo  l'occhio^mà  il 
tatto  ancora  pienamente  fatisfa.  Onde  quelle 
dui  nobiliflìme  Arti  fi  ponno  forelle  chiamare 
come  nate  davno  ifteflb  padre  che  e  ildilfe- 
gno,  &  hanno  vn  ifteflb  fine  cioè  vn  artificio- 
la  immitation  della  Natura_5. 

Arte. 
TtyCA-TRoNA  con  vna  manouella,&  vna__^ 
xVK  xieua  nella  mano  delira  ,  &  nella  fini- 
ftra  con  vna  fiamma  di  fuoco. 

Tutte  l'arti  che  vfano  inftrumenti ,  &  ma- 
chine (che  fono  molte)  riducono  la  forza  del- 
le loroproue  alla  diraoftratione  del  circolo,  e 


da  elfo  riccuono  le  loro  ragioni, &  il  loro  fta- 
bilimento,  &  però  fi  dipinge  l'Arte  con  la_^ 
manouella,&  con  la  lieua,le  quali  hanno  la_^ 
forza  loro  dalla  bilancia,*  quella  l'ha  dal  cir 
coloj  come  fcriue  Ariftotele  nel  libro  dellcj» 
Mecaniche  . 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone,come  illrumc- 
to  principale  delle  cofe  artificioferperchc  con- 
folidando,  ò  mollificando  le  materie ,  le  f.i_* 
habili  ad  eflere  adoperate  dall'huomo  inmoi 
ti  eflercitij  induflriofi. 


ARTIFICIO. 

HV  O  M  O  con  habito  ricamato  ,  &.coa 
molto  Artificio  fattOiterrà  la  delira  ma- 
no pofata  fopra  vn' Argano,  &  con  il  dito  indi- 
ce della  finiftra.mano  mollri  vn  copello,chc_» 
gli  llia  à  canto  pieno  d'Apijde  quali  le  ne  ve- 
drà fopra  detta  fabiica  >  &  molte  volare  per 
aria_j.  . 

Si  velie  d'habito  nobile,&  artificiofo  perche 
l'Arte  ,  è  per  fé  nobile,  che  feconda  Natura  li 
può  chiamare-*. 

Si  dipinge  che  tenghi "pofata  la  delira  itiano 
Ibpra  l'Argano,  eflendo  quello  per  il  quale  di- 
mollriamo  l'Artificio  con  fiumana  indullria 
ritrouato  il  quale  vince  digran  lunga  la  Na- 
tura,&  lefacendediflìciliflime  con  poco  sfor- 
zo mandate  a  fine  dell'Argano,&  altre  machi 
ne; Antifone  Poetala  quel  verfo  il  qual  cit.i_ji 
Arinotele  nelle  Mecaniche  c'infegna,  che  noi 
per  via  dell'arte  fiiperiamo  quelle  cofe  alle_> 
quali  pare  che  repugni  la  llefla  Natura  della 
cofa,imperò  che  fnouiamo  del  fuo  luogo  Edi- 
fici j  grandifllmi  adoperando  l'Argano  .  Mo- 
llra  il  copello  dell'Api  come  dicemmo,  eflen- 
do, che  quelli  animali  fono  il  geroglifico  del- 
l'Artificio ,  &  della  diligenza  e  però  ben  difle 
Salomone_;>. 

Vade  ad  Apem  ,  ^  difce  ab  ea  quam  laboriofei 
fit  operatrix .  E  Virgilio  anche  egli  elegante- 
mente defcriue  l'Artificio,&  indullria  dell'A- 
pi,nel  primo  dell'Eneidej&  più  copiofamentc 
nel  4.della  Georgica  cominciando  dal  princi- 
pio a  cui  rimetto  al  Lettore ,  perche  anderei 
troppo  a  lungo,  balli  dire,che  volendo  canta- 
re de  rArtificio,&  indullria  naturale  de  l'Api 
Virgilio  inulta  Mecenate  ad  vdire  cantare  di 
tal  materia,comedi  cofa  grande,  &  mirabile. 
liane  etiam  Mtcenai  a^ice  partem 
Admiranda  tibi  leuium  ipeSìacula  rerum 
Magnanimoiq;  duces  totius^jordini  gentis 
Morof, et /India, 0>  PopHloS)&  Pr<tlta  dicam. 

ASTI. 
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D'O  NNA  y  chc'Còn'kdeftra: filano  fi  ferri 
la  bocca  ,  &  coìi  l'altra  moiR:rÌ3lciinft_j 
viuande  delicate'  con  vii  raotto^che  dica_j. 

NON  VTOR'NE^ARVTARS-». 

'  '^'PèrinÒftràirej  eheil  matigiart  eojft'delicate 
fa  fpèflbj  &  facilménte  precipitare  in  qualche 
errore,come  l'aftenerfcne  fa  la  mente^più  atta 
allacontemplationej&  il  corpo  più  pronto"  al 
l'opere  della  virtù  ,  &però  diccfì  eiler  l'Afti- 
nenza  vna  regolata'moderatìonede.'''CÌbijqua- 
to  s'appartiene  alla  fànità  ,  nccelTità,  qualità 
dèli^  peifbtìfe.che  pò'rtài  all'ani  mojekti'acione  '■ 
—  ■■■-;    ■■      ^  :    ;  ,  o-V:.T>,\  -, 


v.'dimeHi?#,^ìitaGÌtà  dlìmeMfetfdjSé  férì^exza  di 
-  niemoriaj&alccÀpO'ià^nitàycoitit  benemórtra 
'^Ho-ratio  hell'aSaE'aili'bii. còsi  dicendo.      •' 
jlccipe  nunc  vì&hs  tenuis,quA  quantaq^fecum 
Ajfer-ai  iìipifynii^tvkle^s  &enè'ìndmvari£  res 
<:—i'Vt nìoeeaììthcf^mi  -cnedaslmemor  iShis  efc& 
f-j.  i^MAfiMpl^iX  ùlim  tiiiifidirit^acfimitl  ajìs 
,  '1   Mifcuerii'  tlixftftmtti  con  chyUa.  tur  di  s  :  i  »  •  j  l 
Dulciafem  hilemvertént  àomacoq;  tuìhHitti 
LeK'tkferet  pitmtày  zìides,  iit pa!li4us.et&nh — 
CA»a  \deJÌ4rgat  dubia} quin  corpm  onuflum- 
Hifiernis  "Jitijs  animum  quoq;  prdgrauat  T/n/t 
jltt^.affigit  humo  diHÌv&  particHla0  aura 
Alter  vbi  diBo  citius  curata fi^pprA  \ 
Membra  dediti:  v  egetasprgAf^^ij>ta]ad[piunii!L^ 
i-.  M.nì/iaK^ii  tniìi  ih  >?i^li:^fì^f^^iì^&,,;flJ,i 
<j.^'i  ì-jh  hi  !  :iiiib-  onm  non  -nti  ^  ,  ojol  i.f  À 
OfjrtaiìTal  «nfincjnoi  «t;c:  «I  jjcrinc'h  .  - 
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Come  dipinta  nella  Sala  de  Sguizzcri  nel  Palazzo  di  noftro  Signore 


VN  A  Vecchiaia  quale  tiene  con  ambe_* 
le  mani  yn  texnpo  d'horologio,&  a  can- 
to \i  è  vnlcogUo  circondato  da  vn  ramod' 
elJcra-j. 

ASTROLOGIA. 

DONNA  veftjta  di  color  celefte  con  vna_^ 
corona  di  fteile  in  capo ,  porterà  allt_> 
fpallerali,nelladeftrlamano  terrà  vnfcettro, 
nella  finiftra  vna  sfera,  &  a  Canto  vn'Aquila  . 

Aftrologia  che  è  parola  venuta  dal  Greco  , 
fuona  nella  noftra  lingua  ragionamento  di  ftel 
Je,le  quali  fi  confideranoinqueft'arte,come«> 
cagioni  de  gl'effetti  contingenti  dell'huomo , 
ò  della  Natura. 

Et  dipingèfi  di  color  ccleftcperche  nel  Cie 
lo  ftanno  filici  e  fteUe,&  di  la  su  eflercitano  la 
forza  loro,  &  per  moftrare  difficultàdell'ap- 
prenfioniper  la  tanta  lontananza  le  fi  fanno 
l'ali ,  le  quali  ancora  fouente  non  baftano ,  & 
•crqucrtomcdcfimovififà  l'Aquila, 


Lo  Scettro  dimoftra,die  le  flelle  in  vn  cer- 
to modo  hanno  fpetie  di  dominio  fopra  li  cor- 
pi fublunari,  &  con  quello  ri/petto  fono  confi- 
derace  dall' Aftrologo  • 

A  Hr  elogia  , 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo  ,  con  l'A- 
ftrolabio,  &  con  vn  libro  pieno  di  fteile, 
&  figure  Aftronomiche  ,  &  vn  quadrante,  & 
altri  ftiomenti  appartenenti all'Aftrologia, a 
gl'homeri  haurà  l'ali, per  dimoftrare,che  ella 
uà  fempre  con  il  penfiero  elleuato  in  alto  per 
fapcre  ,  &  intender  le  cofe  celefti . 
Aftrologia  . 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo,haurà  l'ali 
a  gl'homeri,  nella  deftra  mano  terrà  vn 
còmpaIlo,&  nella  finiftra  vn  globo  celefte . 

Veftefi  di  color  ceruleo  ,  per  dimoftrare_j, 
che  quefta  fcienza  è  pofta  nella  contemplatio- 
ne  de'  corpi  celefti  . 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celefte ,  con 

il  com- 


Parte  Prima.»  ^ 
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il  compaflb,pcir eflèr))roprio  fiio  il  mifurartj    menti ,  &  le  ali  a  gl'homcti  fi  pongono  per  ta 
i  Cieiij&  confìderare  le  midire  de'  loro  moui>    ragione  eia  cletca_«>. 


DONNA  veftif a  di  Color  panonazzo  tut- 
to ftellato  >  con  il  vifo  riuolto  al  Cielo , 
che  con  la  delira  mano  tenga  vn'Aftrolabio, 
&  con  la  fìniftra  vna  tauolaoue  fìano  diuerft_j 
figure  agronomiche  .  Aftronomia  è  regola  , 
che  confiderà  lagrandczza,&i  moti  de  i  cor- 
pi fuperiori  cioè  i  Cieli,  &  tutte  le  ftelle  . 

Il  veftimento  di  colore  pauonazzo  tutto 
ftellato  ne  dinotala  notte  ,  nella  quale  fi  veg- 
gono più  facilmente  le  ftelle^non  efiendo  elle 
riflefle  da  i  raggi  del  Sole^Sc  perciò  fi  viene  al- 
la dimoftratione  più  chiara  del  leuare,  del  tra- 
m6tare,&  dei  modo  di  efle  ftelle.Tiene  il  vilb 
riuolto  al  Cielo  efièndo  che  il  fiigetto  di  que 
fta  figura,  fta  Tempre  con  il  péfiero  elleuato  in 
alto  per fapere,-&  intendere  le  cofe  celefti. 

Gli  fi  dà  l'Aftrolabio  perciòche  con  eflo  fi 
viene  efiatamwite  in  cognitionc  de  le  millirc 
&  diftanze  di  tutte  le  figure  de  i  Cieli  . 


Tiene  con  la  finiftra  mano  la  tauola  fegna- 
ta  con  diuerfe  figure  aftronomiche  ,  efTenda 
che  l'Aftronomia  (  fecondo  il  parere  di  Ifido- 
ro,&  d'alcun'altri)  è  molto  differente  dal'A- 
ftrologia,perciòche  quafi  come  Theorica  trat 
ta  del  mondo  in  vniucrfale,  Delle  sfere,  &  de 
gli  orbi  in  pàrticolare,DeI  fito,delmoto,e  del 
corfodi  quellijDelle  ftelle  fifle,  &  de  gli  afpet 
ti  loro.  Della  Theoiica,  de  i  Pianeti,  Dellc_> 
EccJifn,Deirafle, De  poli,  de  Cardini  celefti. 
De  i  Climi,  opiaggie  degli  Hemifperi,Dc_> 
Circuii  diuerfi,De  eccentrici,Di  Concentrici, 
de  epicicli,De  retrogradationi,D'accefn,Di  re 
cefri,De  rapti,&  d'altri  moti  &  cerchi  de'^mo- 
ti,con  mill'al tre  cofe,  pertinenti,  a  i  Cieli,  & 
alle  ftelle. 
ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DONNA  veftita  di  pelle  di  volpe,e  farà 
di  carnagione  molto  rofTa,  tenendo  vna 
D     4  fimia 


f6        Della  nouffsiilialcohologia 

jH'i^faj^Jl'.Wacciov' j>;I'  '••-.,--    riedegl'aniraalijcheèaftutiflima^V    ;  ' 

L'Àftaria  come  dice  S.Tomafo  p.  4.;q.,  j"  j»  .  La  carnagione  rofla  per.detto  del  medefinw 
ait.3  è  va  vitio  di  coloro,  che  per  confeguire  Arift,lib.4.cfe  Fifonomiacap.io.figuificaaftii- 
qitel  che  defrderano^i  vagliano  de'  miezzi  noit  tia,pef  che  il«bollimémo  di  (^ngue  J^mprc  gè- 
conueneuóli/però  fi  dipingerà  veftira  di  pelle  nera  nuoui  moftri  nell'anima  ,  facendo  nell'- 
divolpe,ejrendoqueft'animaIe«#iKÌf&niO}*^  iiwmo^i-'iiMig^  fa  il  ^Wbe«»xieJ 

por  tale  incora  è  c^nofciutoda  Efopo  nelle.^  ijì«3t|do,il  quale  fempi^^  ftanio  in  motocò^nàì- 
Uie  faii©Ìe5adopratò  in  quefto  propoli to  molée  :  mà'tittc  le  cofc  co|iibàftibni ,  auujtciaandi^ 
volte-.  Dèlia  Simia ferine  Arinocele nell'hillò^     adeflb.  ■       ?  '.."  '/'A 


A  T  T  I  O 


HY-O  M  O  d'età  viriléjdi  belliffimo  afpct 
to^  &  chele  parti  tutte  del  corpo  fiano 
eorrifpondenti  a  d'vna  proportionata  bellez- 
•/a,Hauerà  circondato  il  capo  da  chiari^  &:  ri- 
splendenti raggi  fimili  a  quelli  d'Apollo,  co- 
in'ancó  da  vna  ghirlandai' AmarantG,farà  ar- 
mato j  &  fopra  all'armatura  porterà  il  manto 
detto  paludamento,  che  fia  d'oro,con  la  delira 
fnano  terrà  vn  hafta  rotta,  &  il  rimanente  di 
eflà  dalla  parte  del  ferro  ,  fi  vedrà  nella  tefta 
d'ynbruttilfimo,  &  fpauentenole  ferpente  che 
£a  Hx  terra  morto^ac  con  la  fuiiftra  con  bellini' 


ma  gratia  vn  libro  ,  &  fotto  a  vn  de'  piedi ,  al 
quale  parerà  all'accorto  Pittore  terrà  vna  tefta 
dimortOjMolte  fono  l'attioni  humanc,mà  io 
intendo  di  rapprefentare  la  virtuofa  ,  &  parti- 
colarmente quella  delle  lettere,&  dell'arme  , 
le  quali,&  l'vna,  &  l'altra  fa  l'huomofamofe 
&  immortale-»' 

iirapprefenta  d'età  virilcjperciòche  tra  l'- 
altre età  clVendo  quefta  in  fomma  perfettionc 
(come  narra  Arirt.lib.i.Rettor.)  facilmenti^» 
con  ella  lì  viene  alla  vera  cognitione,&  opcrji 
tione  della  virtù  ,  11  belliflimo  afpetto  corri. 

fpo  adente 


fJ)ondente'a  tutte  le  parti  del  corpo'  cpn  pro^ 
portionata  bellezza  nedimoftra  chelagiocon 
dita  ^hf^T^ppare  nf H^a'^ettaclelthuqmcpbeljo, 
fl^nh^^tri^iena  b«Ìtà  fimile  a  quello  che  fi  ve- 
dK^i'ì^ii^Cratia/  elipulcro  veniensin  carpici 
n;trtuiji^z  Vergi^Uo  nel  j.cielle  Eneidcj&ti^- 
rÌ|pìié|^ell'ÉtÌ|c^i_j.  ^-v; 

^?m^f-»  indiéà,nt  interiora  ,  onde  necefTa- 
riàmentcHe  feguìjjche  anco  l'attioni  iìejjo  bel 
Ici  &  virtuòfc  I  cj^iiarij  &  rifplendenti.  faggio 
cheJi  circeàidanól^  capo ,  ne  denota'nbj  che  fi 
co/né  il  Spie  rifpl^Me  in  tutte  le  paftijOiie  égli . 
grràj)có;s),rAttioi^yirtuorafa  che  rhuèmofla 
cliiacro  &  Hrplendf^ntejoue  la  fama  flia  yola^  * 
cpìi-oa:  è>fl^ra  trojilba  ,  fedfamum  extfpière^ 
fit^isViìBkhiiytutMppu^.  dice  Verg.  nel  decimo 
E.neidèiSl|i  cingèjil  capo  con  la  ghirla!nda  d'- 
ApeiaranK)  perciòplie  quefto  fiore  noaperde-j 
niaiil  fuo  viuido,  &  natiuo  colore,  &  :coltofì 
cotì('&lià^4c  non  iiifracidifce  mai,  anzi  quan- 
tunque (è<^o  bagnato  con  acqua  riitiène  nel 
fuQ  primiero  ftatc^Sc  fé  ne  fa  ghirlande  nell'- 
iniÌèrnQ»P.rinioliJ3.'ii.cap.8,fimHe  è  la  natura 
dell'hup'i?!^  virtu^fo  perciòche  non  fblo  dege- 
nera,dàlicbellillìme  qualità  fuc",  màfeparata 
l'anima  dal  corpo,  le  fue  chiariflìme  attioni ,  ' 
reftano",  &  fi  conferuano  a  perpetua  memoria 
con  quella  fuprema  bellezza  ,  &gloriofb  no- 
me, che  fla  po/Tibile  JtiaggioreL>- 

Si  rarppjrefenta  armato,  &  con  la  deflra  ma- 
no teng:h'iTliaftaj.i-qtta  ,  ntllaguifa,  chehab- 
biamo  detto  per  dinotare  ,  che  il  virtuofb  con 
l'attioni  fue  èfempre  contra.rio,&  combatte.^ 
continuamente  Con  il  vitio  fuo  perpetuo  nimi- 
co ,  che  per  tal  fegno  dimoftriamo  lo  fpauen- 
teuole  ferpente  morto, &  paflato  dall'hafta__^; 
&■  però  con  tal  dimoftratione  facciamo  chia- 
ro,che  non  bafta  il  volere  alla  perfetuone  del- 
la virtù,  fé  nonfiraetteinefl'ecutione,  onde_> 
Cicerone 'ij<ie  oiF.  Homims  .vinusin  aóiione^ 
emfiflifiò'  Seneca,  deBen^Virttismnreciptfor- 
didumamatorem  • 

Il  manto  detto  paludamento  d'oro  fìgnifi- 
ca,che]'Attione  virtuofà  è  diffìcile  operarli  da 
chi  viue  ad  vfo  d'Arteficej&  a  perfone  mecha 
iiiche_j. 

Tiene  con  la  flniflra  mano  con  bellifllma_^ 
gratia  efiendo  che  l'eflercitio  fi  delle  lettere , 
come  dell'arme  per  eflere,  &  l'vno  ,  &  l'altro 
principal  di  tutti  fa  l'huomo  Illuftre,&  famo- 
ib. Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

il  Noiìro  Hadio  e  que  Ilo 

Che  fa  per  fama  gV  huomini  immortali 
Et  nel  Capitolo  terzo  della  f^jna.-.?. 


sibG        ^7 


Chets  acquista  ben  pregio  altro  che  i^armt^\ 

Tiene  forte  ìì  piede  la  tefta  di  morto  per  di- 

., .WQfìxarejcher.Attioij  yir.tuofa  fcmpre  viue,& 

..^  mentre  d'urèraiTnò  i  fecoM  &^'j"^  fcrittufe'viuf^. 

j    etèrnamente:  onde  Plauto  SQIA  VIRTVS"  • 

:/E3^ERS.  SEPVLCHRI.  ■        '* 

;  -'-^'^^  a 

•/-  AVA  H-t-T  I  A. 

Dp^N  N  A  pallida,S(:  brutta  chn  capelli  ne- 
gri, farà  macilente^,  &  in  habito  di  fer-  . 
-uà  ,&le  fi  legga  in  fronte  la  parola  TrA^ra? 
cioè  Pluto  il  quale  fùcrj?duto  Dio  delie  ric- 
chezze. Sarà  «cinta  di  viìa  catena  d'oro,  trahéif 
dofene,  dietro  per  terra  gran  parte.Mofl:rera.Ié- 
'  mammelle  ignude  piene  di  latce,&  batteri  rn 
fanciullo  qua/i  di  dietro,  magro  ,  &  di  ftracci 
non  abàftanza  veftito ,  che  con  la  deftra  mo- 
flri  di  fcacciarlo,pe];non  dargli  ì\  latte  ò.t\\^_i 
mammelle,alle  quali  hauerà  la  man  flniflra  in 
atto  di  tenerle  ftrette  .  » 

Pallida  fi  dipinge  ,  perche  l'impallidifce  il 
continuo  penfiero  di  accumular  teforo  con  ap- 
petito infatiabile  di  fare  fuo  tutto  quello,  che 
èd'altn,fenza  hauer  riguardo,ò  a  forza  dileo- 
gi,  ò.  a  conueniehza  di  forte  aÌcun.L^.  "  ' 

E*  ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore,  il 
quale  ftà  Tempre  abondantiffimo  nelle  vii  cere 
dell'huomoauaro,  non  fi  fidando  d'alcuno,  & 
molte  volte  a  pena  di  fé  medefimoperla  o-e'lo- 
fia,che  ha  di  non  perdere  vna  minima  particcl 
la  di  quello,  che  pofIìede_>.  . 

L'habito  feruile,&  fozzo,&  la  catena  d'oro 
acconcia  nella  maniera,che  dicemm.o,è  feo-no 
manifeilo  dell'ignobile,  5c  yil  feruitù  dell  a- 
uaro . 

La  fcritta  della  fronte,ci  dichiara,che  l'huo 
mo'auaro  in  tutte  le  fue  attieni  fi  fcuopre  per 
quelIo,che  e,ne  fi  sa  celare  in  alcuna  cofa.  Et 
per  ofleruarfi  quello  coltume  negli  fchiaai,  fi 
moftra  la  conditionede  gl'auari,  medefiràa- 
mentefchiaui  della  ricchezza.         *';''' 

La  caténa  delI'oro,che  fi  tira  diéì;ro,'fci  nVo- 
fìra,che  i  teforij&  le  gran'facokl,a  chi  ben  co 
fidcra,fono  pefo  faticofi/fimo.&  impaccio  me] 
to  noiofo,&  il  fanciullo  fcacciato  mofìra,  che 
non  è  alcuno  veramente  auaro,  che  non  fia_^ 
infieme  crudele  .  Et  effendo  Ja  Maeftà  di  Djo 
iphtad'arrichirepiù  l'vno,  che  l'altro,  àccio  ' 
non.manc|ii  l'óccafione  d'operare  virtuofà-'' 
mente  in 'tutti  gli  ilati,fecondo  la  vocation'elj 
^\  ,^i-^fcujio,J'auaro  preuertendo  queft'ordincV 
più  toftp  lafcia  marcire  con  ingordi  dille- 
gni  quelIo,che  ha,  che  adoperarlo^a  fouueni- 
mento  de'  bifognofi . 

^iiaritia 
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R     i 


I      A. 


DOnna  vecchia  pallida,&  magra,che  nel- 
l'afpetto  moftri  afFanno,&  malinconia, 
a  canto  haurà  vn  lupo  magriffimo,  &  a  giiifa 
d'hidròpicohaueràil  corpo  molto  grande,  & 
fopra  vi  terrà  vna  mano,  per  fegno  di  dolore  , 
&  con  l'altra  tenga  vna  borfa  legata, &  ftretta, 
nella  quale  miri  con  grandi/lima  attentione  • 

Il  JupojCome  racconta  Chriftoforo  Ladino, 
è  animale  auido,  e  vorace,  il  quale  non  {bla- 
mente fa  preda  aperta  dell'altruijmà  ancora_j 
con  aguati,  &  infìdie  furtiuamente,  &  Ce  non 
è  fcoperto  dap'allori  j  ò  da  cani  non  cefla  fino 
a  tanto ,  che  tutto  il  gregge  rimanga  morto  , 
dubitando  Tempre  di  non  hauere  preda  a  ba- 
ftanza,così  Tauaro  hora  confraude,&ingan- 
iio,hora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui,  ne_j 
però  può  accumular  tanto,  che  la  voglia  fliu*n 
ratia_^. 

Dipingefì  a  guifadell'hidropìco; perche,  fi 
come  queftonon  ammorza  mai  la  lete  per  lo 
bere, ma  l'accrefcejcosì  l'auaritia  tanto  crefce 
neirhuomo,quanto  crefcono  i  tefbri,però  dif- 


fe  Horatio  nell'Ode,  i.lib.i. 
Crefcit  indulgensfihi  dirtcs  hydrops 
Nec  fitimpeU.it,  ni  fio  au fu  morbi 
Fttgerit  venis  ,  ^  aquo/us  albo 
Corpore  languor  . 
Et  San  Gregorio  nelli  Morali.  14.  così  dice 
anc'egli  fopra  di  ciò  :  Omnis  auarm  ex  pottt 
fitim  multiplicat  qui  cum  ea  ,  qu*  ttppetit  a- 
deptus  fnertt,ad  ohtinenda  aliaamplius  anhe- 
lat .  Et  Seneca  zncora.: Auaro  deeff,tam  quod 
habet,quàm  quod  non  habet . 

La  magrezza  del  lupo  dinota  l'infatiabile_> 
appetito  deii'auaro,&  l'inconueniéte  tenacità 
della  robba,chepoillede.  Onde  Dante  nel  pri- 
mo capitolo  parlando  dell' Inferno  così  dice  : 
f  f  ha  natura  fi  maluagia  ,  e  ria  , 
Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia^ 
Et  dopòpaRo  hàpiu.fame  chepri/Uì. 

Si  fa  con  la  borfa  l'errata  ,  godendo  più  nel 
guardare  i  danari, come  cofa  dipinta  per  dilct- 
tOjche  in  adoperali  come  vtile  per  nece/ntà,& 
molto  a  propofito  mi  pare  in  quefta  occafionc 

l'Epi- 


Parte  Prima . 


l'Epigramma  Hi  Monfignor  Barberino  Chie- 
ricodi  Camera,&  hora  meritiflìmo  CarHinalc 
di  nobiltà,  valore,  (pecchio,  &  ornamento  al 
fecol  iioftro  .  Creato  Pontefice  con  no  me  di 
Vrbano  Vili,  mentre  fi  riftampaua  quefta.^ 
opera  alli  6.d'Agofto  1 6zj. 
Vtparcfu  opibui  tibi,  quid  nonparcis  ttn  vnqua 
Ai*gendi  cenfus  tetminus  vnus  erit  ? 
Define  diuitifu  fuluo  cumulare  metallo . 
Tarn  ubi  deeft,quod  habes,  quam  quod  habere 

nequis , 
§luid  tamè  obduras  toties,quid  Pontice  iaéìasì 
Non  nifi  qui  frugi  efl ,  pojftdet  vllus  ofes . 
Tu  mihi  diues  eris,  qui  nèquo  tempore  partis 
Diuitifs  egeat,  Pomice  femper  egesì 

■',  jtuaritia. 

Donna  mal  veftita,fcapÌ2liata,& fcalza-.» 
nella  deftra  mano  terra  vn  rofpo,&  con 
la  finirti^  vna  borfa  ferrati.^. 

L'Aiiaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haue- 
re,  come  dice  S,  Agoft.  lib.  ^.de  libero  Arbi- 
trio, che  pon  cefla  mai  di  coprire  con  groflò  ve 
lo  il  vifòralla  ragione,  &  con  difiifata  forza_^ 
fpezza  il  freno  della  temperanza,&  non  haiicn 
do  riguardo  a  virtù  alcuna,  tranfmutai  cuori 
pietohin  crudeli,&  fi  fa  vniuerfal  guaftatrice 
delle  virtù. 

Confifte  l'Auaritia  principalmente  in  trt_> 
cofe,  prima  in  defiderare  più  del  conueneuole 
la  robba  d'altri,perche  la  propria  ftia  intiera, 
&  però  le  fi  dipinge  il  rolpo,  nella  deftra  ma- 
no, il  quale ,  tatto  che  habbia  grandillìma  co- 
pia deil4  terra,della  quale  fi  pafce,  nondime- 
no Tempre  teme,&  fi  aftiéne  da  quella  defide- 
randone  Tempre  più  . 

Confifte  Tecondariamente  in  acquiftare  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuienc,non 
hauendoriguardo  non  fiilo  a  difàgij,&  incom 
modi  (ancor  che  grandi/fimi  fieno]  ma  alla_j» 
propria ,tita,che  però  fi  rapprefènta  mal  vefti- 
ta,TcapigIiata ,  &  Tcalza,onde  il  Petrarca  nel 
Sonetto  ij 8. così  diflc_j: 
Come  l'AuarOjche'n  cercar  te/oro 

Con  diletto  l'affanno  difacerbeLj. 

Vltimamente  confifte  in  ritenere  tenacemé 
tele  coTe  Tue ,  &  perciò  fi  rappreTentanella_^ 
borTa  Terrata_ji. 
'  Auarìtia .  i. 

SI  dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  in  vn  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino  alla  gola ,  al 
qual  Topra  la  tefta  pende  vn'albero  carico  di 
frutti,in  modo  ch'egli  non  pofla  arriuare  con 
le  mani  a  i  frutti  per  Tatiar  la  fame,  ne  al  fin- 
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Me  per  Tmorzarfi  la  Tcte,Tecondo  il  detto  d'Ho 
ratio  . 

Tantalus  a  labris  fitiens  fugientia  captat , 
flumineuji 
con  quel  che  Tegue  ,  &  fimilmente  Petronio 
Poeta,come  riferifce  Picrio  Valeriano  nel  lib. 
3  f.  nella  parola  pedes  così  dicc_> 
Nec  bibit  interaquas,necpomapatètiacetrpit. 

Tan talus  infelix  quem  fua  "votapremunt . 
Diuitis  hdc  magni  facies  erit  omnia  late , 
G^i  tenet  ^ ficco  concoquit  orefamem . 
Auaritia . 

DOnna  vecchia  veftita  d'habito  rotto ,  & 
ftracciato  in  più  luoghi.  Tara  magra,  & 
di  color  pallido,terrà  con  la  man  deftra  vna_^ 
tei>aglia  &  all'vna  delle  gambe  hauerà  vn  fe;- 
ro  fimile  a  quello  de  gli  Tchiaui,  conia  catena 
in  modo,che  lo  ftraTcini  per  terra,  &  con  la  fi- 
niftra  mano  s'appoggia  ad  vna  Arpia,la  qua- 
le ftia  in  atto  di  lanciarfi . 

Auaritia  è  immoderata  cupidigia,  &  £tt^  di 
hauere  ,  la  quale  genera  nell'auaro  crudeltà  , 
inganno,diTcordia,ingratitudine,tradimento, 
&  lo  toglie  in  tutto  dalla  Giuftitia,  Carità, Fe- 
de,Pietaj&daogn'altra  virtù  moral€j&  Chri 
ftiana_>s. 

Vecchia  fi  dipinge,perche  non  fòlaregna_^'. 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi  :  ma  f\  chiama  ma- 
dre di  tutte  le  Teclleratezze ,  e  Ciaudiano  nel 
libro  Tecondo  Stiliconis,  di  lei  così  dice_^. 
Atprimum  fielerum  matrem,^c. 

Il  veftimento  rotto  ,  &  ftracciato  ne  dimo- 
ftra,  che  tanto  ne  gli  animi  auari  pofiàquefta 
diabolica  pefte.che  quello  che  l'Auaritia  ruba 
a  gli  artri,lo  toglie  anco  a  Te  fteflà,onde  nell', 
iftefla  abbondanza  rimane  più  pouero  d'ogni 
mendico,  perciò  Horatio  nel  primo  libro  dcl- 
l'Epiftoledictj. 

Semper  auarus  eget . 

L'eilermagra,&  pallida  altro  nondinota_j 
che  la  continua,&  inlatiabil  fame,per  laqua- 
le  gl'infelici  inclinati  all'Auaritia  continua- 
mente {òno  tormentati . 

La  tenaglia ,  che  tiene  con  la  deftra  mano 
moftra,  che  fi  come  detto  iftromento  ftringe  , 
è  tira  Tempre  a  sé,  così  è  la  peruerTa  naturij^ 
dell'empio  auaro,ilquale  non  laTcia  mai  occa- 
fione,che  non  facci  il  medefimo  effetto,  non 
guardando  né  ftato ,  ne  conditionedi  qual  fi 
voglia  perfijn'U^". 

Gli  fi  dipinge  a  cauto  l'Arpia,eirendo  il  ve^ 
ro  fimbolo  dell'Auaritia ,  perciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente  fiiona  rapirti. 

Il  ferro,  &  la  catena  alla  gamba  nella  gui-. 

Ta  t.  che 
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fa, che  hàbbiam  detto,  dcno»  l'Aiiaririacfler 
f cliiaua  non  folo  della  lobba ,  ma  ancora  de* 
dcmoni),come  teftifica  S.Paoload  Ephef.cap. 
^.&:  ad  CoìoCca^.^AìctnàoxAuarittaenido^ 
■  lorumferuitus  .  j/ij   [-jur.  nc»:> 

'      A  V  DA  CI   A.       v  ■-••) 

DONNA  veftita  di  rollo,  &  verde,  haarà 
I  la  fronte  torbida, Itando  in  atto  di  getta- 
re a  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,fopta_^ 
allaquale  fipoll  vn'edilìcio. 


L'Audacia  è  contraria  alla  timiditàj&  è  vi- 
tio  di  colorejche  poco  confiderano  la  difficul- 
tà  d'alcune  grandi  attioni,&  troppo  delle  loro 
foAze  prefumeii<ioiì,s'auyifano  di  recarle  age- 
iiofraente.a.fi^e,  Però  è  figurata  per  vjia  gjo- 
uane  ,  che  tehti  co|i.le  fueforz.e  di  mftjidaf«.ji 
:  ceira;  vna  h^ix  foiid^ta  colonna  .         - ,     .  \ 

Il  veftii33entQioiìb,&  Ycrde,fignifi(-a  Àuda 
cia,come  anco  la  fronte  torbida,così  dice  Ari- 
notele de  Fifouomia  al  nono  Capitolo . 


i^..V;^G    V     RIO       B    V    O     N    O 

.(ir.rti  fi  •■•'•>  .111'.'!,.,!    "   .  j  ..'i  ;  j  ■  -  «-i-v  -.  ,;...«r\  ì^xw 


\N  GiouancttOj'c'halibia  vna  rtellain  ci- 
ma del  capo, in  braccio  tenga  vn  Cigno, 
'Se  fia  veftico  di  verde  colorCjche  fignilìca'Au- 
o-uriOj  pcrciòthc  i'herbe,c|uando  verdeggia- 
no,, premettono  buona  copiadc'  frutti  •■  V-  '• 

Pieriò  Y  al  cria  lìo'  iVèì  44  .'libi*è'dice,'che'q  nel 
'li, che  antrciiTiehte  operali aho'gl' Auguri  j  con 
fcrniauano,ehe  la'-ftella'è  (èìilprc  ft-gho  di  pio 
•fpe:irà!&  di  felice'  fucccflb.Del  Ciglio  di/l"^ 


Viigilio  nel.  primo  deIl'Eneid« 

Ni  frufira  Augurium  vani  docHere  pftren^H 

Aiplc!  bisfenos  Utantcs  iigrnjne  Qygno^  .  _  ^ 

Però  a  noi  Chrirtiaiii  jion  è  lecito  creders_> 

•  lalkvanità'-dei^I'Augucij  i  ;  ,;.:«-,;    -,  5  '"^ 

1  :  ,  ,;..-;A'V'  G  V  iR  I b  C  A  T.T  I V  Q .    '1, 

it)  iììnc:)  Secondo  la  mede/ima  opinione 


H 


hanno  Jc  foglie,quando  l'alt  ero  dà  fe- 


gno  di 


gnodi  feccàffìiin  ftianoteora  fna  fti(uftela,  & 
per  l'aria  dalla  ilniftra  banda  vi  farà  vna  Cor- 

mccìÙA-j)-  ..       .     ,.^j.,.-.... 

.11  coloi;del  veftico  dimoftra,  che  il  cattino 
Awgiuipftjftima,  che  venga  per  la  vicinanza 
dì'^ualclié  mal  i(bpraftànte ,  come  le  foglie  de 
gl-a-lhéJjì,:^he  petdon'il  colore,quando  il  tron- 
co^pcide."|e  virtù, della  miiftela  dille  l'Alciato. 
^uitqitiA^gis  muiìela  tibifi oceurrattomitte'. 
'SigJta  mata  hAc  fortis  beBia prana gerii. 
;I1  ^nedefimo  flgnifica  la  Cornacchia,  però 
dilTe  Virgilio  nella  Bucolica  . 
SApt  finterà,  caunpr&dixit  ab  ilice  cor  nix . 

Si  pòtr'ta  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il 
Barbagia^ine,  quale  fecondo  Ouidio  è  vccello 
appórui6i|einógni  luogo -di  triftiflìmo  Au- 
gurio .      t       « 

Al   Vf  G     V     R     I     O. 
lìeila  Medaglia.  d'Adriano  ,  fecondo  i  Gentili . 

V.- •-■'•:    »'   .    ''.     : 

IJ"  Vomo  in  piedi,  che  ri/guardi  vn'vccerio, 
che  vola  per  aria,  &  con  vna  mano  tie- 
ne jl  lituo  auguriale,  il  quale  era  vna  vergì_j> 
incuneata  della  quale ,  così  dice  gellioal  e.  8. 
del  lib.  y.D'<'««i  eli  virga  brettis,  in  parte tquacj 
rebffflior  eft  incurnus,  qua  Augures  vtuntur  . 

Et  con  elfo  gl'Auguri  fedenti  de/ìgnauano 
i  tempij  a  gl'vccelli,  di  cui  Cicerone  fa  men  • 
tione  nel  Hb.i.deDiuinatione:|^/;^//V««jr/?g 
vffier,  qtiod  clartjfimum  efiinfigne  auguratus, 
vndevobis  efttraditus,  nempe  eo  Romulus  teli' 
giones  direxit,  ium  cutn  Vrberh  condidit,^c. 

L' vccello,che  vola  per  aria  di  notte,come_i 
gl'Auguri,  &  l'offitio  dell'augurato  appreflb  i 
Rpmani riceuerno  i  nomi  da  i  gefti  de  gl'vccel, 
liconciofia  cofa,  che^dal  canto,&  gefti  nel  vo- 
lar loro  olleruati  hora  in  quefta,e  hora  in  quel 
l'altra  parte  da  colorojche  erano  deputati  a  co 
tal  facerdotio,  erano  foliti  d'indouinare,  cioè 
quelli,che  fi  preparauano  ad  alcuna  cofa  publi 
ca,ò  dipartire  fuora  della  Città,OHero,  che_J> 
voleflero  elTercitare  bene,  &  drittamente  alcii 
magiftrato,  al  quale  ellì  erano  deputati . 

A  V  k  O  R  A. 

VN  A  fanciulla  alata  ài  color  incarnato 
con  vn  manto  giallo  indoflb ,  hauerà  i n 
mano  vna  lucerna  fatta  all'antica  accefa,ftarà 
a  federe fopra il  Pegafòcaualloalato,percht_» 
da  Homero  in  più  luoghi  ella  è  chiamat.i_j) 
{KpoKÒ'^é'TffKof)  che  vuol  dire  velata  digiallo, 
fi  come  nota  Euftatio  Commentatore  d'Home 
ro  neli.lib.dell'Odiflea ,  &  Virgilio  ne  i  fuoi 
^Epigrammi  dict^. 


s^ 


'4f*yha^ceanuiit'^rof.eo  velaminifulgens  U^ 

quit . 
Et  Ouidio  nel  5.  lib.  de  arte  amandi  nota  il 
colore  incarnato  dicendo  .  ; 

ìJec  C&phalus  rofcA  pruda  pudendm  Dca.  ^ 
Et  il  medefimo  Eull^tio  nel  luogo  fopradct- 
todice,  che  ella  va  in  fui  cauallo  Pegafeo.p'èr 
la  velocità,  &  perche  l'Aurora  è  molto  amica 
de*  Poeti ,  Se  detta  gl,i  fpiriti  a  caprici)  ingc- 
gnofi,&  piaceuoli .  '■  ;• 
Aurora  .' 

Glouinetta  alata  perla  velocità  del  fuo  mo 
to,che  tofto  fparifce,  di  color  incarnato 
con  manto  giallo,  nel  braccio  finiftrovn  ce- 
ftello  pieno  di  varij  fiori,  &  nella  ftefla  man» 
tiene  vna  fiaccoletta  accefa,"&  con  la  deftr.aUi» 
fparge  fiori . 


AVTTORITA',  O  POTESTÀ*. 

VN  A  Matrona ,  che  fedendo  ,  fopra  vna 
nobil  fedia,fia  veftita  d'habito ricca,  & 
fontuofo  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  gran- 
de ftima,con  la  deftra  mano  alzata  tenghi  due 
chiaui  eleuatejconla  finiftravnfcetro  &dii_j 
vna  banda  vi  fieno  libri,&  dall'altra  diuerfc^ 
armi . 

Si  rapprefenta  Matrona,perche  l'età  matu- 
ra ha  in  fé  propriamente  auttoritàjonde  Cice- 
rone nel  libro  de  Seneftute  dice  :  Apex  autem 
Sene£lutis  efi  au&Qritas,8c  poco  dopò  foggiun- 
gè  5  Habetfenecim  honoratapr&fertìm  tantam 
auSloritatem,  vt  eaplurisfit ,  quamomnes  vo- 
li*ptates,8c  ciò  principalmentej)er  la  pruden- 
za,&  molto  fapere,che  in  ella  firitrouà,dicen 
do  la  Sacra  Scrittup  in  lob  ,  al  cap.ii.Z»  ar^ 
tiquis  eil  fapientia^^in  multo  tempore  pruden 
tia,oQ^t  auuiene  ch.e:adparendum  iuuenes.ad 
impera,ndumfenesfunt  accommodati,comQ  di- 
ce Plut.in  Poi. 

Si  dipinge  fedendo ,  perche  il  ledere  è  pro- 
prio de'  Principi, è  Magiftrari ,  perilqual  atto 
fi  moftra  Auttorità,  &  infieme  quiete ,  e  tran- 
quillità d'animo,  perciòche  le  cofe,che  ricer- 
cano granita,  non  li  deuono  trattare,fe  no  con 
matura  felfione ,  così  auuiene  ne'  Giudici ,  i 
quali  hauendoPoteftà,££  Auttoritàdi  decide- 
rejaifoluere,e  condennare,ciò  non  poflbno  le- 
gitimamente  efl'eguire  per  fentenza,fe  non  fie- 
dono  come  dice  la  legge  i.  §.  in  bonorumff, 
quis  ardo  in  bon-poff-feitt—- 

Si  vefte  d^habito  pompoib,e  rifplendente-jj 

perche 
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perche  tale  èchi  ha  Poteftà  fòpra  gl'altri  nel 
confpetto  de  gl'huomini,  oltre  che  le  veftij  e 
pietre  pretiofe  per  fé  dimoftrano  Aiittoiità,  & 
houorein  chi  leporta_i>.  '^ 

Le  chiaui  denotano  l'Aiittorità  ,  è  Poteftà 
fpirituale>come  beniflimo  lo  dimoftra  Chrifto 
!Noftro[Signore,&  Redentore,quando  per  mez 
20  d'efle  diede  quella  fuprema  Auttorità  a  San 
Pietro  dicendo:  Er  tièi dal>o  claues Regni  Ccelo 
rum,&  quodcumque  ligauerisfu^èr  teyram,ertt 
ligatum  ,  &  in  Coelis  ,  ^  quodcumquejolueris 
/Hper  terram,erit/olumm,&in  Coelis.  Matth. 
cap.16. 

Tiene  dette  chiaui  nella  deftra,  perche  la_j) 
Poteftà  fpiritiiale  èia  principale,  è  più  nobile 
di  tutte  l'altre,  quanto  è  più  nobile  ranima_9 
del  corpo, &  non  è  alcuno,che  non  fia  fuddito 
a  quella  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Chri 
fto  in  terra,  ilquale: 'D/V<r«r  haberepleriitudi- 
nem  poteJìattSiSccqndo  il  Canone  al  ca.p.quife 
fcit  2.q.  6. 

Tiene  alzata  la  deftra  con  le  chiaui  eleuate 


al  Cielo, per*  dimoftrare,che:0«f»«  potefìas  <t 
Deó  c/?:Secondol'ApoftoloSan  Paolo  ad  Ro- 
manòs  cap.  13.'  Però  gl'ammonifce  ,  che:  Om- 
nis  anima  poteftatibus  fublimiorihus  /ubditafit. 
Lo  Scetro  nella  finiftrajmoftra  l' Auttorità  , 
è  Poteftà  temporale;  come  per  fé  ftefla  è  cofa 
nota  a  tutti ,  &  i  libri,  &  l'arme  >  che  gli  fono 
dalle  bande  (perfarqueft'imaginepiu  vniuer 
fale)  l'vn  lignificato  dimoftraTAuttorità  del- 
le fcxitture.èdi  Dottorile  l'altro  dell'armi, le 
qual  i  fi  pongono  alla  finiftra  per  il  detto  di  Ci- 
cerone: Cedant  arma  togA . 

BEATITVDINI 

infegnacici  da  Chri  fto  S.  N. 
Prima  Beatitudine  .  Eia  Ppfiertà  di 
Spinto,.  :  ; 
Beati  pauperes  jpiritu  ,  San  Matt.  al  y. 

SI  farà  vna  fancuilla  d'habitocorto,ftraccia 
to  con  la  faccia  alquanto<urua,&  che  ri- 
guarda 


sÌEolor;  :  Pasrte  Prima. ^^^^^'^ 


6^ 


gnarda  il  Cielo  con  queftb  mòtto:  Rf^www  Coe 
l-orumpaupertate  venaleif^iolc  di  S. AgòftinO. 

Si  fa  fanciulla  come  di -feflc^  più  déHitò  alla  ^ 
religioncj&'pivV  alienò'  dall'-akferezza  d;eH''a- 
nimo,  che  non  è  quello  degl%?òmiiiì,&  an- 
-  co  più  inclinato  a.  dar  fede  alla  IditìttririadéMa 
- 'virtùt  ihfegnata'ci  da  N^S-St' poètì  (Jrediità  d'ai^ 
'  quelli,chefìdandofi  nella  fapiènza  mondana, 
non  vogliano  ammettere  per  viitù  <juellejohe 
non  deriuanóin  qualche  modo ,  almeno  dalle 
cjiiatro  morali  (intefe,  &:  ccftìofciucé  ancorai.^  " 
da*  Filorofi)  è  proprietà  feminile  pifegarfi  an-  - 
Cora  alle  cofe  ,  che  vengono  dette  d*  al trtV'6c  _ 
che  portano  feco  l*htirnilrà>&  còmp'alfionOj 
fenza  molto  apparatodifìUogifmi. 

Si  fa  in  habito  corto,per  hitìftrare  la  poca_^ 
pretenfione  nelle  cofe  del  mondo  j  perche  la  ve 
.  fìe  liiiiga  ,  Tempre  ha  moftrato  dignità ,  &  ili- 
preminenza  a  gl'altri, &  perciò  i  Romani  non 
voleuano^jche  i  loro  Cittadini  veftifl«ro  di  lun 
go,  finche  cfueff^habito  per  l'età  non  pOtefl'e:^ 
far  teftimonio  della  virilità  dell'animo,  ^  de  : 
pcnfieri  atti'  a  reggere  la  Republica  .  Et-però  - 
con  l'habito  corto  fi  viene  a  moftrare  ,  che  i 
poueri  di  fpiritorengono  pacO'c&iitò'degl'ht^^ 
norì,&  delle  grandezze  mondane,le  quali  be^^: 
ne  fpcflb  attraufifandofi  al  penfiero,come  le_i 
Vefti  lunghe  Ibgliono  intricarfi^fia  le  gambe, 
fono  cagione  che  difficiliftente  fi!  può  camina- 
re  dietro  à  Chriflo,  efl^endoci  necefilarip  efiere 
fpeditiffipi  dalle  cofe  del  mondo ,  perseguire 
la  via-deicieloi^idice  anpo  volgarmente jChe 
fu»f  hono^es  on&ra.nó  altiro  che  pe/b  fi  fentedal 
ic  yéfti.che  arriuano  fino  a  terra  a  chi  le  porta. 
:  '-!llveftimento;'ftracciàto,  &  la  faccia  curua- 
ta,mbftrano  l'humiltà,  èhe  è  pxopriamente  il 
definito  per  la  pouertà  di  fpirito,  &  ègrado 
più  baflb.di  quello  ,  che  dimandano  humani- 
t^,&;  co|lèfia  i  JVlorali .  .  '       . 

(  Riinir^il  Cielo,per  moftrajÉ;e,cheil  premio  ' 
di  qliefta^vir tu  iibn  fi  a|pe£t^frà  gl'huomini, 
ìjiàfbjb  d^  Dio  {Creator  Noftro,che  ha  le  vie_^ 
fùe  (coìntdice  il  ProfjÉ,«i  differenti  dalle  vie 
de  grhiipmini,&  il géfto  co'l  motto  fottofcrit^ 
to  di  S.Agoftino  fignifica  quello  ftefilb.  '' 

S'  BeatitudineSeconda  . 

É  la  Manfuerudine . 

Ideati  miteSiquonìamiffì  pofftdebunt  terra- 

Importa-d'eflfère  manfuetOj  &  humano, 

èc  ad  altri  nel  bencsSc;  ne  gli  hone- 

fti  fé  ruitij  confeniire . 


FAnciulla  ,'clie  tenga  fra  le  braccia  in  a^f/, 
,  di  accapezzare  vn  picciolo,  &:  manfii^to 
tAgnèlló,'  co'litiótto  canato  dal  Salino  :  'Man- 
fueti  hArHita^uìiì  ttrram  v       i       .•  i .  ■  ■  ■     ;  f  x 

Perla  medefima  ragione  detta  di  fbpra_s, 
quefta  ferra*!? Birà'jfeàliullaancor'élla . 

L  Agnelio--ngninca  purità ,  Icmplicita  ,^Sc 
inànfuetudine,  non  fólamente  nelle  profane-» 
lettere  Egittie  :  ma  ancora  nelle  facre  della_j 
Religione  Chriftiana,  &gl'AHguri  gentili  a- 
doperàuano  l'AgnelIb  lie*  Idia  fàcrifici j  ,  fo- 
to pei"  piaceuolezza  dielÌtio?p«ròy&'"  mànfuieto 
anifeio .  Ancora  San  Giouàfl  Bgttiftajfin^olar 
teftimonio  d(;'  fecreti  <^el£fti>.,per,  manifelìarc 
fbttò  feinplicè  velame  là  liiafuétudine  di  CHri 
fio  Signor  Noftro,difle  lui  eficl-  vn'Agnèllb, 
che  placò  a  noi,con  il  proprio  fangue.  facrifi- 
cato,i'ira  di  Dio .        •  r 

Et  il  motto,  dichiara ,  che  il  premio  di  q'ic- 
fta  virtù  farà  d'hereditaré  la  terra  ,.  non  qùcA 
lla,che  viuendo  habMiaméyoìi'tiauagli,&  fa- 
-ftidij,mà  quella  di  prom.i]Iìone,doue  farà  per 
petuàquieéc-»-    "^        "^ 

;  -"*^  BètótudiriéTeriar^  ^ 

;        ^.:-::J|^ il  Pianto.    i(::.-":(^ 

BmÌì  qmij^entì  quonìam  ipff  pjjf^ 

[okbuntm.      ^;i^:?"à 

Importa  piàngere  i  pecìtati  proptii-i;^& 

quelli  delpre/Iìmo,  ^pn  le  noftìre,^ 

&  loromiferie. ,       \.'À 

i  ■ ,,  ■  -^  '* 

FAnciulla  inginocchioni,con  le  mani  giun- 
te,&Vche  largamente  p|anga,'ilniioctolli_ 
ce  così:Pr£/e»sÌ^^ftSì  Utitì^m  generatfempi^ 
ternam^&c  'è  tolfio  da  S.Agi|ftinQ  .    *'      -  .' 

Il  piantoicoéie  qui  fi  piglia,  è  il  difpÌ3C€;fe, 
che  per  la  carità  fi  può  pigliar  da  ciafcunó  sì 
delle;fue,  cofti.e  dell'altruiicolpe,  &  dannian- 
cora.Et  eflendo  lo  ftato  d'Vjia  fanciull3,q«iafi 
meno  colpeuole  ,  che  pofla  eflere,  non  è  dtib- 
biocche  facilmente  farà  conofciuto per  legna 
di  quel  che  farebbe  neceflàiiio  a  dire  a  chi  con 
paróle  volefle  elprimere  il  concetto  di  quella 
Beatitudine,  nella  quale  co-I  mottofi  manife- 
fìa,che]il  premio  di  quefta  fbrte  di  pianto,fàià 
vna  perpetua  allegrezza  bell'altra  vita_^. 

Lo  Ilare  inginocchÌGni,ìk  con  le  mani  giun 
te,mQ{lra,che  quello  pianto,  &  quello  dolete 
vuol  eflcre  mollo  da  cagione  pia^e  religiofa_^, 

acciò  che 
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acciòchc  fi  pofla  dire  atto  di  vera  virtù ,  non 
come  il  pianto  diHeiaclito,ilquale  nacque_» 
dall'ambitione,  &  daldefidcriodi  parer  il  più 
rapicnte,&  il  più  jrnqtitcuole4i  tutti  gl'altri. 

Beatitudine  Quarta . , 

E  la  fame,  &  la  Cete  della  Giiiftitia . 
Beatì^qui  efuYmnt,&  fitiunt  2u§ìitiàm. 
Cioèjqhe  fono  mpitp  defidetofi  del  vi- 
Uere  virtuofo  »  &  del  beti  oprarc>di  mi- 
niftrare  Giuftitia  a  eiàfculrio,  facendo  o- 
pera,ché  gli  empi;  fiano  pu1niti>  &  elTàl- 
lati  i  buoni . 

SI  farà  donzella ,  che  tenga  vn  paio  di  bi- 
lancie  ,  &  vgualmente  pefando ,  vi  iia  vn 
dianolo  in  atto  di  volerle  prehdere,&  efla  con 
vna  fpada ,  «ke  tiene, néll'aitra  mano  lo  fcac- 


ci,il  motto  Caia'.E/urientes  impleuit  bonis,  pa- 
role di  Maria  Vergine  nella  fua  Canzone.?. 

JLa  Giuftitia  è  vna  coftante,&  perpetua  vo- 
lontà direnddrea  ciafcuno  quello,  che  gli  fi 
deue.  Però  appartiene  a  quefta  Beatitudine  tan 
to  lafetedelia^Giuftitialfegale^chc  è  bene  eui- 
dentiflìmo  :  &  che  abbraccia  tutti  gl'altri  be- 
ni;qHanto  il  defiderio  divedere  efleguito  quel 
lo,che  s'afpetta  da  legitimi  Tribunali,  &  così 
l'infegna  Noftro  Signore,per  virtù  degna  del 
la  Beatitudine  eterna  •  .  ,  . . 
,  ;  Lebilancie  notano  per  fé  fteflc  meuforica- 
^^nente  la  Giuftitia,perche,come  elle  aggiufta- 
no.le  cofe  graui ,  &  iiiaterialij^  così  efla  che  è 
virtù,aggiufta  i  beni  dciranimo,&  pone  rego- 
la ali'attionideirhupmo.,      ■    ;      :  \\ 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quel- 
la Giuftitia,della  quale  fi  deue  hauer  fame-», 
&  fet<_j. 

Et  fi  fa  giouane,per  moftrare,che  non  fi  de- 
ue molto  tardare,  ma  metterla  in  eflecutione , 
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oue,&  come  bi-fogna.  Il  dianolo  fi  figtiia  per 
il  yitio  che  ciftiriiola  continuamente  per  far- 
ci tòrcere  dalia  via  della  giuftitia,  mài  facile 
mente  fi  fcacciaeon  la  tagliente  fp*ida  del  Ze- 
lo di  Dio,&  il  premio  di  qucHijfecondo  cht^ 
ci  efprime  il  mottOiè  l'efiere  l'atiati  di  cibi  cjbe 
io  no  molto  miglior'i  d^Ue  viuande  di  quefta 
vita_5.     ■  -^      ■  ■  .  .;.  .si:j:/;,:jì..;.»3 

;-;:,irjiJ.,  t- -:-}>rtq^ 
'  i  ■  '  .  ;.'r;-  ' 

Beatitudine  Quintai *"^' 

E  laraondezza  di  puore,  cioè  hauerb  il 
'    cuore!  libero  dalle  paffiGRÌ,&:  dalie 

di'fordiharé affet rioni.  , 
,  B,eii^i,,  munip  corde  >  ;  quon^i^^  j0  D^um 

•  fiv  £ioj  ^  obD  T^iitmntmuitvitìiì.  jsi  f;o  > 

VN'$  'Donna  •,  pive  Tparga  Jagriin.e  di  piaji- 
to';^fopra  vn  ciiòrc,clae .tiene  in  njaiip  . 
La  mónd^zzatdei  cuore  £u:prefaii4-Ciit-iflo 
^sS.pcr  l'innGcenzailaKiualeèjmoiiielqzaà.del 
I'anitoa,&'  fi^d-icc?  èil'cr  ;  nel  cuoie;,  (}uai)do,?iSb 
-noli  'è  eccaipa^o  da  mali  petiSeri^cuero  daaffet 
ti  cò'ntrai'ij  alla,vÌTtnrj,&i  fi:  jjIcflrRj  rbenon 
-polla  in  tendere  -detlia  .mcndezz'a  ^eftepore  cqn 
lelagrime;jle  quali  fono  la  vera  medicina  del- 
rvlceredell'aiiiitiaj  comefi  ha  permolti  luo- 
ghi d'ella  Sacra  ^Scrittura  .  il  premio  .dellai_j  ^- 
mondezza  deh  cuore  farà  vedere  Dio.  inuifibi-  •' 
le  agli  occhi  corporali,  li  quali,  «juando  fono' 
beir  purgati  vedono  fole  gl'accidenti  f>.afibili, 
oue  quelli^della  mente  slabbafiano,  come  nel  ~ 
motto s'a-c<:émia_ii» ; < . . : i o.i.  -yiì  hq), i> 

Beatitudine  Sefla. 

lì  Ja  Mìlei'icoidia . 

Beati  Mifericordes  ; 

Cioè   quelli  »  che  hanno  conìp-il^pne 

_alle  milerie  de'  prolTìmi  »  &,pQ- 

.  '    '  '  ;;''  rèndo  le  folkuàno;  ;  :;  .<•  - 

■i*.aocjlc,i^:n.i  .:■},:>  onolfio  h-X  ;    :  .;•, 

DOnjna  chtfpéizanffoVti^f^à^le  ,  ne  porge 
vna  parte  per  vno  a' due  ,.ò  nt  putt'iiiij 
che  gli  fìannò  d'intornojcon  il  metto  di  5.Gi-  ' 
rolàmò  .  Imfjojftbile  efi  hominein  mtfericortiim 
tram  ìion  plc%caye  diumam  .  ;  *•  -ì 

La  Mifericordia  è  virtiìjper  la  quale  fenda  t 
mo  doloie  delle  miferiealttuij  &  fcuueniàmo 
fecondo  il  pofiìbile  alle  loro  neccfiìrà  ,    ' 
^:.idice  inifericordiofo Iddio perch-diflìmu 


^r 


la  i  peccati  de  gl'huomini  per  la  penitenza-^, 
iidijqe  mifericordiofo  l'huoinojche  facilmen- 
te  fi  piega  a  dolerfi  delle  miferie  altrui ,  &  è 
_qu  afila  in  edefima  cola  con  la  pietà-  Non  fi 
eflercìtajfe  non  verfo  perfone  bifògnof^yaffìit- 
tp,  &difp^iate  per  qualche  gran  difgrf  tia  ,  ò 
per  gl'erroi'i  conimeill  per  propria  coIpa_,d<;l- 
.li.qnali. fi  lenta,  do,lore,&  penturento-TàlcTù 
.Isloiho  Signore  co'Iladronejche  era  infedele^ 
.&  li  diede  il  Cielo^  con  la  donna  Samaritana, 
,che  era  immerfa  nelle  lafciuie:,&  la  fece  cal1:aj 
con  quella  che  eraadulteraj&  gii  refel'hono- 
re;  con  Maddaleaajche  era  peccatrice, &  Li— j> 
fece  Santa,'  con  Sanpieoo,  alqualerimeUeài 
peccato  d'hauerlo  ii^gaio,  &  ancora  gli  diede 
le  chiaui  del  Cielo  giuffificandolo .  Oltre, a 
mclt'akiieircmpij,  che  fi  leggono  nell'hiflb- 
ria  del  Santo  Euangelo,  oue  non  par  che  fi  di- 
pinga Niirfe:  non  péì-verc>;fbi-ìté-di  rriifericor- 
dj§  r.:adimkatione  djiiL quale  diqbbiamo  ipi 
ccpatire  a  i  n>àli  altrui, &fopportare  volentie 
ri  le  proprie  fri  51!  la  ti  óni,  'q'tiando  verìgoiio,  ò 
per  colpa  pTOprià^è-^tfr  Aio  volere_5. 
^     Sono  quatordici  l'opere  ,  &  effetti  di  quella 
■  virtù  afiegnate  dilìifitameiiteda  i.TeoIbgijìlel 
'  le  quali  la  principale  è  di-faiiucnir.e  alla  vita 
'altrui  còl  fKàn:giare,&  col  bere,&  perc>fi  fa  la 
^dbnna',qhe tiéjiia  in-inanoil  panej&  nefa  par- 
•te-a'i  fantiitó  per  fé- ftcfli. impotenti  a  procu- 
■raf  felo  per  altra'via,&  fccondoxhe  dice  il  mot 

t0  cotì  quefto'niezzp.-|a'c,iliffimameiite  lì  pla- 
•da-l'ira di  Dio  «-•■--> np  „^.'   jir\,  ;    j"]  _  ■,.rjx 
;-  -'"'■-_' ^---i  '•'^iono  ;    'i/JOii  :;,Ii,  ).;}-:■, i 

l^ud,l  [^f^^  pacifico.  ''  ^^~^^' 

Beati\pacifìci  ,  qmmmsfilijpeì 
''i>acalHinturi''idoaui()iil} 

'T>k  P'hiTà,  eh è'fóitd  a  i  pi«d^>-  Hìì'g^{ -a-lcviJC-» 

jtl^''(pade,'éht;i,*l<udJj'&  altre'fcmr  rocrèi.-, 
con  v^-na  'malio^'ticlìé  Wn  railib  d'Qliùcoqol 

motto:'         ■■•■,'-:•'  :i:^J:JiVJO,.'l 

Confre^it  arcumfcutum  ,  gladium  C^  beUum . 

.]  (jràdjodjjBeatitudine aliai  grande  è  di'co- 

loro,che  non  pure  fi  dilettano  ai  viucre  nella 

pace,&-nella  quiete  (il  che  pare  appetito. yni- 

uerfale  di.  tutti,  gli  lìuoiTjini,  &|fin'onde  viene 

commendata  la  guerra  per  feftefiabiafimeuo 

le]  ma  per  mezzo  delle  tribula^tipni  Qìi^ììo  ri- 

fiorarla,quandofiaperfa,  &per'fe,  Scpergl'- 

altri,non,folo'nel  corpo  con  grinimici  efteiio 

ri:jmà  irell'animaj  che  maggiorniiehteimpor- 

E  ta  3  c'ou' 
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Della  nouirsima  Iconologia 


ta;con  le  potenze  tlcll'inferno . 

Er  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  a  i  piedi, per 
moftiare,  chcdeue  efler  acquiftara,  &  mante- 
nuta per  virtù  propria, per  eflère  tantopiùme 
riteuole,  &  commenclabiIe_>. 

L'oliua  fida  in  fegnodi  pace,  per  vnitate- 
fìimonianza  de  gl'anticlii,e  moderni  così  kg 
giamo  ch'Enea  efl'endo  per  fmontare  nelle_^ 
terre  di  Euandro  in  Italia,  per  a/Ticiirare  il  fi- 
gliuolo del  Rè ,  che  forpettofo  gli  veniua in- 
contro ,  fi  fece  fuoracon  vn  ramo  d'Oliuo  in 
mano ,  &  il  giouane  fubito  fi  quietò,  oltre  ad 
infini tiflìmi  altri  efTempij, per  li  quali  tutti  ba- 
ili quefto  .  Il  premio  di  coftoro  èreflere  del 
numero  de'  figliuoli  di  Dio,elctti  all*eterna_-.> 
Beatitudine.^. 

Beatitudine  Ottaua. 

Beati  i  qui  perfecutionem  patìuntur  prò- 

pier  iit^itiafht  quoniam  ipforum  eli 

Megmm  Calorum. 


VNa  donna,che  guardi  il  crudo  ftratio  di 
tre  figliuolini, chele  ftano  innanzi  ai  pie 
di'in  vario  modo  crudelmente  ammazzati  col 
motto  prefò  dall' Afokolo-Sicut/oci/  pafftonum 
ejìisjfic  eritisy&conjolationis.  Et  inrvna  majno 
tenga  vnaCroce,  per  efler' Iddio  nobilifliino 
fopra  tutte  le  cofe:pei;ò  più^nobil  fpetie  di  giù 
ftitia , fra  l'altre  farà  quella,  che  s*occupa.in 
rendere  alni  i  douuti  honori  di  lodi ,  &  di  fa- 
crifici j,  qùandoiene  futìe  fon  pericolo  mani' 
fefto,&  Con  certa  rtiin^  di  -fé  ftéffo>  &  della_j 
propria  vita ,  &  ciò  fi  moftra  per-la  donna  che 
rienla  Croce  in  mano,  con  laquale  fi  notano 
le  perfecutioiii  per  ilelo  della  Religione, che^ 
è  la  più  nobil  pafte  4eli^  gififtitia  ,  come  fi  è 
detto . 

Si  dipingono  l'vna  donna  ,  &  gl'akri  fan- 
ciulli ,  come  piùàlienida  ipenficri  dannofi , 
per  li  quali  poflTa  apparire  il  merito  per  pro- 
prio errore  de  gli  ftratij  Sopportati . 

Beatit.  à  guifa  d'Emblema  , 

Del  Reu.P.F. Valerio  Diodatì  d' Abrw}^ 
Minore  Ofiemante . 

QVantunque  vna  fia  la  Beatitudine ,  &  la 
felicità  per  oggetto  ,'per  edere  vno  lo 
Uato  perfetto  con  l'aggregatione  d'ogni  bene 
fecondo  Boccio  nel  terzo  delle  confolationi , 


prouerbio terzo,  &  ino  l'oggetto  cflentialT- 
mente  diuino  nel  quale  tutti  gl'intelletti  caf  à- 
ci,&  ragioneuoli  fi  beatificano,  &  appagano» 
come  tengono  communemente  i  Sacri  Theo- 
logi, nondimeno  il  Signor  noftro  Giefu  Chri- 
fto  nel  quinto  di  S.Matteo  dilTe,  le  Bcatitudir 
ni  e(rereotto,cioè  Pouertàdi  fpirito,Manfue.- 
tudine,Meftitia,  Fame,  &  fete  di  Giuftitia.^, 
Mondezza  di  cuore,Mifericordia,Pace,e  Per- 
feciitione,lequali  propriamente  non  fono  Bea 
titudiniper.oggetto,mà  piutoftomodi,e  mez 
zi  per  peruenirm,imperoche  il  Signore  iui  par 
la  per  figura  di  m e tafora> ponendo  vna  cof;i_* 
per  vn'altra,cioè  il  mezzo  per  il  termine  vlti- 
moattingibile,&  per  venire  a  formar  detta_j> 
figura  la  faremo. 

Donna  giòuane  veftita  di  veftimento  coite, 
con  la  faccia curua  verf©  il  Cielo  ,  con  vn'a- 
gnellino  a  canto  trafitto,  &  trapaffato  da  ban- 
da,a  banda  da  vna  aciitafpada,  con  gli  occhi 
lagrimeuoli,&  piangenti,  col  voltoeltenuato, 
è  macilente ,  terrà  con  vna  mano  yn  ramo  di 
'tDliiio,  de  vn;cuore  humano, che  girti  fuoco,'<è 

■  fiamme,con  ilquale  raccolgi  le  dette  lagrimq, 
vi  faranno  due  fanciullini  a'  piedi ,  a'  quali 

■  moftri  con  l'altra  mano  di  pòrgere  ad'amb^- 
due  vn  pane  partito  in  due  parti, acciò  fi  veda, 
checiafcunohabbia  haucre  la  parte  fua,  vi  fa- 
ranno  anco  molti  altri  fanciullini  auanti  get- 
tati in  terra  olFefi,vilipefi,  vccifi,  &  mal  trat- 
tati,&  per  vltimo  fopra  il  capo  vi  faranno  due 
Palme  intrecciate,  vna  di  Lauro,  &  l'altra  di 
Olino  annodate  infieme,  &  vnite  in  Croce  da 
vna  teflutadi  tre  varie  cofe, come  Gigli,  Mir- 
ti,è  Rofe,con  tre  motti, di  quella  forte, alLi—j 
Palma  di  Lauro.5o/<»  perfeuerantia  coronatur. 
A  quella  di  Olino.  Cum  Fatma  ad  regna  ^er- 
ueneruntfanéìi  .  Alla  Corona.  Nov^  corona  hi' 
tur  nifi  qui  certauerit .  Onero  altrimente  fe- 
condo gl'antichi  a  quella  di  Lauro  ^rer»/- 
/*f,a  quella  di  Olino,  Impajfibilitiu,  Alla  Co- 
rona ,  SeiteritfU .  ■ 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  Cc({6  de- 
noto, &  pietofo,  comeapproua  Sant'Ambro- 
fio  nel  Refponforio  del  picciolo  offitio  della_^ 
Vergi  ne  ,  con  quelle  parole  .  Orate  prò  denoto 
femmeo/exu  .  Per  darci  ad  intendere, che  chi 
vuole  ad  efla  Beatitudine  difponerfi,  &  prepa- 
rar fi,  li  fa  bifogno  elfere  diuoto  verfo  le  Sacro- 
fante, èfpirituali  cofe,iI  che  èfegno  manife- 
fto  di  vera  religione  è  fede  .  Si  dipinge  gio- 
uane per  denotare,  che  dalla  tenerezza  de  no- 
ftri  anni,douemo  dar  opera  all'acquifto  di  det- 
ta Beatitudine, perche  fi  come  li  primi  fiori  fo« 

no. 


Parte  Prima-j. 
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no  qucllìjche  nella  Primauera  odorancdilet-. 
tano,  è  piacciono  a  gl'huomini,  così  le  prime 
noftre  vie  fono  quelle  che  più  dilettano  a  Dio* 
il  motiuo  fi  prende  da  Gio.  Battifta,  che  di  tre 
anni  e  mezzo  nel  deferto  fi  diede  alle  diuine_j 
cofe,  come  accenna  Ambrofio  nel  fuo  Hinno 
fotto  quelle  parole.  Antra  deferti  ténerisfub 

Si  dipinge  donzella  per  la  purità  interiore, 
&  efteriore,cioè  di  mente  &  di  corpo,nonef. 
fendo  corroua,è  macchiata,nè  da  opre,  né  da 
cogitationi  per  fignificarci  che  chi  vuol  entra- 
re alla  beata  vita  li  fa  bifogno  politezza  ,  Se 
limpidezza  d'ogni  mortai  difFetto  ,  come  vuol 
Gio.a.  ZI. dell' Apoca  1. fecondo  quelle  parole. 
Non  intrahit  in  eam  aliquod  coinquinatum  t'ii 
che  axico  conferma  Efaia  a  j  6.  con  quell'altro 
detto  .  Non  tr anfibi t  peream  poUutus  ;  Sì  rap, 
prefenta  conilveftimento  corto,èvile,è  lace- 
rato per  dimoftrare  la  pouertà  di  fpirito  ,  poi 
che  così  fi  di  ce  Beati  pauperes  ipiritu ,  Et  ciò 
per  dinotare  che  chi  v.uole  confeguirla  Bea- 
titudine gli  fa  bifbgno  fpogliarfi  dttuttii  fu- 
perflui  coinodi  terreni, &  lafciarfi  voloivaria- 
mentc  lacerare  da  ogni  parte  da  bifijgni  «è 
proprij  beni  di  fortuna,&  dice  notabilmenfé_> 
pouero  di  fpirito,ènon  folo  di  colè,  per  dimo- 
ftrarci ,  &  darci  fpeianza,  che  anco  i  ficchila 
quali  pare  che  venga'dal  Signor  diflìcultato  tà 
le  acquifto,pofl'ono,fe  vogliono  cófeguirla  ef- 
fendo  in  fé  regolati,èparchi,è  ne  i  poueri  ma- 
gnani mi,è  liberali  facendo  poco  conto  di  fue 
cofe,&  per  li  poueri  ancora,  che  fenza  fpargi-; 
mento  di  ricchezze  in  altri  bifognofi  poflbna 
acquiftarlo  conia  potenza  della  buona  volon- 
tà, de  ricchi  diceua  Maria  .  E/urientes  imple- 
uit  honis;^  diuites  dimifit  inanes. 

Si  dipinge  con  la  faccia  curua  per  denotarci 
l*humiltà,la  quale  fé  bene,  fi  inchina  verfo  la 
terra  s'ergej&  efalta  verfo  il  Cielo, ciò  fignifi-  ' 
cajche  chi  vuole  beatificarfijdebbefopponerfi 
in  terra  a  propri  j  Superiori, &  in  Cielo  referi- 
re l'obedienzaaDio,  &allafua  Santa  Iegge_^ 
che  così  fi  adempie  quello  di  Pietro  nella  Ca- 
nonica i.a.j.  Humiliamini  fub  potenti  man» 
Dei.vt  exaltet  vos  in  tempore  vifitationis  , 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  dalla  fpa 
da  per  denotarci  rinnocente,&  patienteman- 
fuetudine,che  però  fi  dice  Beatt  »?;Vcf.efiendo 
che  chi  vuole  efl'ere  beato,deue  far  poco  con- 
to de  danni  riceuuti  ne  ibeni  di  fortuna  ,  ho- 
nore,e  fama  del  mondo,che  quello  accenn  aua 
Dauit  nel  Salmo  ^6.  Beati  mites  qucniamipfi 
hdrtditab/int  terram .  ., 


Si  rapprefentacon  gl'occhi  lagrimanti ,  & 
piangenti  per  dinotarci  la  triftezza  è  meftitiai- 
fpirituale,  perche  fi  dice  nel  Vangelo .  Beati 
qui Ingent qUQniam  ipfi  cQn/olabténtur.Tpcr  dir- 
ei,che  quelli  fi  beatificherannò,che  piangen- 
do il  tempo  male  fpe/b,li  doni  .di  Dio  naturali^ 
egratuiti,li  frutti  delle  virtù  mpralU^iflati,  la 
mal  paflata  vita, e  peccati  commeilì, median- 
te però  il  perfetto  dolore  detto  centritiuojpar- 
te  necelfaria  di  penitentia,fecondo  vuole  hi_j 
commune  catholica  Scuola.  Poe»  i  tenda  e/I  pre- 
terita mala  pianger  e, &  plangenda  iterum  non 
iofnmittere.  Si  dipinge  ancora  con  gl'occhi  la- 
grimanti, è  piangenti  perche  ciò  debba  farfi 
per  compalfione  di-  Chrifto  Noftro  patientt_> 
conapatendo  al  dolore. pairione,&  atroce  mor- 
te di  lui,che  così  ci  infegna  Hieren^i^  al  6.  par 
Jando  dell'vhigenito  di  Dio  con  tali  parole^», 
LuBum  unigeniti fac  tibij>lanéìum  amarum^ 
Si  rapprefenta  con  il  volto  eftenuato,  e  maci- 
lente per  denotare  ilbilbgno,e  neceflltà  fpiri- 
tuale  negataci  tal  volta  da  peiruerfi  huomini , 
onde  però  fi  dice.  Beati  qttt  efuriunt ,0*  fitit^nt 
fuflftiam.Vcr  darci  ad  intendtere,che  chi  vuol 
efl'ere  beato  ,  deue  fempre  cercare  quello  che 
è  v;tile,è  neceflario  alla  falute,  &  ancohauer 
fète,  cioè  animo  pronto  di  rendere  a  ciafcuno 
quello  che  è  tenuto.  Si  rapprefenta  co'l  cuore 
humano  che  getta  fjioco,_e  fiamma,  e  che  rac- 
coglie le  proprie  lagrime,  per  denotarci  il 
cuor  inondo, che  pelò  Beati  mundo  corde.  Per 
dirci  che  chi  vuole  in  Cielo  beatificato  vedere 
Iddio,  deue  hauere  il  cuore  mondo,  e  lontano 
da  ogni  maligna  paffione,  e  peruerfo  effetto 
mondano,  che  di  quello  difl'e  il  Profeta  Laua- 
mini,^  mundi  efiote  .  Getta  fuoco,  e  fiamma, 
perche  fi  come  il  fuoco  purga,  e  monda  l'oi'o, 
così  la  diuina  gratia  il  contrito  cuore,  e  conte 
l'acqua  pulifce  il  vafojcosì  le  lagrime  l'anima 
dalle  colpe  mortali,onde  il  Spalmo  dice  Asper- 
ges me  Domine  hyjjopo  ,  c^  mùndabor  j  lauabis 
mey&fupes  niuemj&c-  Et  con  l'antecedentel^. 
Cor  mundum  crea  in  me  De«*,Vi  fi  rapprefen- 
tano  i  due  fanciullini  a  piedi  a'  quali  vien  di- 
uifo  vn  pane,per  denotare  la  mifericordia,  per 
che  Beati  mtfericordes ,^c.'E.(!Lti'iò.o  che  cantilo 
farà  beatojctecon  pietà  fijuuenirà  alle  necef. 
fità  d^perfone^ferabili con fue Ibftanze , co- 
me inlègna  Efaia  a  i^.Trange  efurienti  panetn 
tuum  .  Si. dipinge  con  il  ramo  deIPpiiuo,per 
fignificare  la  pacejtranquillitàj&  ferenità  del 
cuore,  onde  però  dice  .  Beati  pacifici  ^f.Per 
dirci  che  per  efl'ere  beato  fi  deuóno  hauere  l»_j 
tre  paci,  e  tranquillità  fpirituali,  cioè  fuperna 
E     z  coli 


óB 


Della  nòili'ifsimUlicSnoIogia 


con  Diojinterria  con  la  confcientiaj  &  efìerna 
con  il  pioflìmo  ,  chequefto  fecondo  nel  lib. 5. 
dalla  lapienza/civieneinregnatOf/^A,-,  é^  ele- 
Slis  Dei .  Si  dipinge  con  molti  fanciullini  ofr- 
fe{l,,vilipefi,vccifi,&  mal  trattati ;pei' denotare 
Itperfecuti'oni  ingiufte  de*  tiranni,  eperuerli 
hoftri  inirnici,&  però  fi  àìltBexti  quiper.fecu- 
fionempatittntur  propter  iuflitiam,  &c.aò  né 
fignifica,che  chi  vuole  oliere  beato  debba  ren- 
dcrfì  per  atto  di  patiènza  irnpotente;e  debole-? 
alla  vendetta  ancorché  vendicar  fi  potefle-jj 
pronto  al  rimettere  ogni  lelìónej&  ofFefa,pen 
ìando  che  la  perfecutione  ferue  a  buoni  per  ef- 


fercitio  di  virtù,  che  peròdifTeil  Sig.Iddioiti 
quella  contentione  fra  i  fuoi  Apoftoli-  Nìfief- 
ficiamini fieut  puruuli ,non  intrabitisin  Ktgnii 
Ccelorur/>,.  .1.^  due  Palme  incrociate  giunte_j», 
Rannodate  da  vna corona  tefTuta  di  Cigli  ^ 
Mirti,e  Rofejfopra  il  capo  periraprefajfìgni- 
ficano  le  tre  virtù  Teologicne  ,  come  Fede_j, 
Speranza, &  Carità,}a  Fede  per  il  Giglio,  la_j> 
Speranza  per  il  Mirto,  &  la  Rofa  per  ìa  Cari- 
tà 5  fenza  lequali  virtù  nifl'mio  potrà  giàmai 
beatifìcarfi,  &  quello  balli  per  hora  intorno  a 
tal  inatej'iiL^,. ., 

Ibi». IX  ..«..cJD 


O  NN  A  che  h'abbia  afcofa  la  tella  fra  le 
_  iumole,;&  il  reilo  lia  poco  vifibiìe  ,  per 
lo  fplcn4orc,c'he  la  circonda,pòrga  vna  mano 
fuor  dello  fplcndore,  con  la  quale  terrà  vn gi- 
glio, fporgcndo  con  l'altra  mano  vna  palla  & 
vn  compaÌTo.  Si  dipinge  Ja  Bellezza  con  la  te- 
fta  aìcola  fra  le  nuuole,pcrcHe  non  è  cofa, del- 
la quale  più  difHcilmente  fi  polla  parlare  con 


mortai  lingua, &  che  meno  fi  pò fìa  cono fce re 
con  l'intelletto  humano,  quanto  la  Bellezza  , 
la  quale,nclle  cofc  create, non  è  altro  ,  (meta- 
foricamente parlando)  che  vn  fplendore,  che 
dcriuà  dalla  luce  della  faccia  di  Dio,  come.» 
difh'nifcono  i  Platonici ,  cflcndo  la  prima  Bel- 
lezza vna  cofa  con  eiVo,laquale  poi  comnuuii- 
candolì  in  qualche  modo  l'Idea  per  benigni- 
tà di 


JBIBC 


n 


B^sctoMtmri 


tl^^r 


ti  di  lui  a{Ic/jjeci:eat»re*.è  cagl^nejche  efTe-^ 
intendano  in '4«afclie'pai?te  la  Belléxzàrmà'co 
me  quelli,  che  guardano  feftefll  nello  fpec- 
chic^  fojbito  fi  fcordanojCOmedifle  San-Giatro- 
fljoheT/'ÈpiftolaiCanonicajCosì  noi  guard^ri 
do  la  Belitzza  nllle  cofe  mortali  j,-nón'moIta 
potiaflTO  alzarli  I  vedere  quella  pura,  e  sopii 
ce.chi^c*5{zajdal^  quale  tutte  le  chiarezzeha 
np  origine ,  con|é  dille  Dante  nel  i }.  delj^Par. 
Ciò  che  non  muor^,(^  ciò  chepuo  mcrirtj 
Non  e  fé  non  Ipfendor  di  quella,  idea , 
che  pórforifce  amando  il  noftro  Sirtj-\ 
,. Si  dipiaigerà  d^mque  nella  fudetta  manie- 
ra, figiiiiìcandofì  per  la  mano,che  fi  ftende  col 
Giglio  la  Bellezza  de  lineameli»',  &  de'  colo- 
ri'dd  corpo  l-"emi|lile,nel  quale'parc,chefiari- 
pofta  grair' parte Éi  quella  piccola  mifurà  di 
J&eliez'zà  eke  è  p|t-ticipata  &  goduta  in  tei;t^  ,  ;. 
còlile 'habbiamo  biadetto  di  fbpra_J         ' 


ura  vn 


JE  di  ciò,  ch'egli  imngtnando  e^rejf?^ 
J^otefuran  lejìélle,  e  carta  Itatelo .'  1. 
BELLEZZA  FEMINILE. 
O  N  N  A.igouàa-,«oa.^EBa  ghirlanda  di  Gi 
gli,&  Ligullri ii>tel|a,in  vna^ièano  ha- 
^.„  ,.1  dardo  nell'altra  vnfpecchioipprgéndo 
flo'infùoi'^  fenza  fpecchiarfi  dentro,^.d^eriàj(b- 
;pra  vn  drigo  molto  feroce^.  •'^:  ^:  :  ;  ,, 

'  I  Gigli  fono  l'antico  geroglifico  ^ìla  Bel- 
Iézza,come  racconta  Pieri(|.Valeri^no>fbiTe_> 
perche  il  Giglio  tragl'altri'fiori,hà'quelle  tre 
nobili  qualità, che  riconobbe  vna  gentildon- 
na fiorentina  nella  ftatua  fatta  dafciiltore  po- 
co pratico,perche  effèndo  ella  dimaiKJata  quei 
che  giudieafle  di  tal  ftatua,ella  con  ^TandiiTt- 
ma  accortezzatlifre  fcop rendo  le  Bel|e|;ze  év- 
vna  dO'nna  compita,&  la  g<SiFezza  t^citaitien* 
te  di  qiièll'opera,  che  era  bfanca,mÓrbida,  &'  - 
(oda,  per  ell'erquefte  qualità  del  marmofieflp 


^^jcJ^alcra  mano  terrà  la  palla  col  compaf-     ncceflariflìmein  vna  donnafcella  ,  còmetac- 

'«:.,...  j..„,.n  „.;,.  -L ;  D-n /:/i-     conta  Giorgio  Vafari,  &  qitpftetre  qualità. iifà 

particolarmente  tra  gl'altriJfiori  il  Giglio  . 

,11  Dardo  facendola  piaga  ,  nel  principio  è 
quali  infenfibile  ,  laquaie  peli  crefce"a  poco  a 
poco,&  penetrando  molto  dpntro,  è  difficile  a 
poterfi  cauarej&  ci  dimoerai  che  comincian- 
do alcuno  ad  amare  la  Bellézza  delle  dònne  , 
non  fubito  prona  la  ferita  mprtale,  ma  a  poco 
a  poco  crefcendo  la  piaga, lènte  alla  fine,chs-» 
per  allentar  d'arco  non  fanaiLs. 

Lo  Specchiò  dimoftra  ellère  la  Bellezza  fe- 
minile  medefimamente  vnorpecchio,neI  qua- 
le vedendo  ciafcuno  fé  fteflb  in  miglior  perfer 
tione  per  l'amor  della  fpecie  s'in'cita  ad  amarfi 
in  quella  cofa,oue  fi  è  veduto*più  perfetto,  & 
poi  a  defiderarfi,  &  fruirfi  .  ;  :  -.  ,  ;;/ 
Il  Drago  moftra  che  non  a  da  fidarfi,  oue  è^, 
Bellezza,perche  vi  è  veleno  dipaflione,;&  di, 
gelofia. 

E  ignuda ,  perch?  non  vuol  efler  coperta  di 
lifcio,come  anco  fi  può  dir  che  fia  frale,&  ca-; 
dufca,&  perdoni  fi  pongono!  iiguftri  nella_j  ' 
ghirlandai  conforme  ai-detto  di' ViigiliP  tìsU,} 
l'Egloga  feconda.  .     > 

Ofórmofepuernimium  ne  crede  colori;  -, 

'Mia  liguftra  caduHt,vaciniaKÌgra  legunturt  , 
Et  Ouidio  de  arte  amandi . 
Torma  bonum  fragile  efì ,  quantum^  accedit 

adannos 
Titminor,&>  ipatiocarpitt^rillafuo. 
Neefemper  vioU,nee  fempet  UUa  florent , 
'Etrìget,amiffaspin»ireli&atL9f-!ir~>. 


fi)  /:Sper  di  molli,  arie  che  ogni  Bellezza  confifte 
inniifure,!^  piopprtionijlequali  s'aggiuftauo 
col  ten,ipoi&  col  luogo,  ii  luogo  d^termina_ji 
la  Beilézzà  nella  In  j  o  fi  tiene  ddi'e'proui'n  eie, 
d^c  Città tje  Teiripij, delle  Piazzf:,dcÌrHuo- 
mjo,è  di  mete  le  cofe  fogette  all'occhio,  come 
colori  ben' dilì:intì,&;  con  proporticnata  quan 
tità,&  mifùra,&  con  altre  cole  fimili,eol  rem 
pò  fi  determinano  l'armonie,  i  Tuoni,  le  voci, 
i'orationi.gli  abbatimenti,  &  altre  còfe,lè  qua 
li  con  mifuraaggiufl:andofi,dilettano)&  fono 
mefitam"dnte  chiamate  belle '**Etcorfie  il  Gi- 
glio per  l'acutezza  dell'odore  muoueilfenfo, 
&  deità  gli  fp  ili  ti,  così  medefimamente  la_j) 
Bellezza  muoue,&  della  gl'animi  ad  amarci, 
&  defideràre  di  godere,(per  dar  p'erfettione  a 
feftelTo)  lacofa,  che  fi  conofce  per  lamolta_j) 
Bellezza  degna  di  confideràtione ,  &  diprez- 
zojfopra  di  che  vn  nobile,e  gentiliifimo  fpiri- 
Éofece  il  prefente  Sonetto  .  .  ' 
B  luce  la  beltà  t  che  dal  primie^o^ 

Splendor  nafcendo  in  mille  raifiparteJ, 
Èfedefàm'enirhglivibrayeparttj 
Vi  quii  che  in  Cielo  Splende  eterno  vero  . 
Varia  color fouentey  hor  bianco,  hor nero 
jE  luce  in  vna  men,  che  in  dltraparte^ 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  iu  càrter 
Speri,  fi  vince  ognopra,  ogni  penftero. 
§lU£gli  che'l  nofiro,  e  l'altre^  Polo  erejfe 
^uafi  tempif  a  lui  fatri ,  oue  il  prof on  do 
Saper  s'àdopH,élsi potenza  ,  e  il  zelo  . 
Vhafcintillafpl  mofironne  ài  mondo 


'ntlamm^di  oìfiUK/ij -:,  iioi»  .^^H^Vtwj  «Mvwfn'^^wn  hu;  JB^Eo^iE- 


yà        Della  noiiilsitn^  Iconologia 

BEN  E  V  O  L  ÉN  ZA   O   A  JF  Et  IO  li  E. 


Do N K A  d'età virile,% à alata,  8c  vefiita 
di  colore  verde.  Terrà  con  ambe  le  ma- 
ni con  bella  ^ratiavna  Gallinàcciaj&alli  pie 
di  per  terra  vi  farà  vn  Ramarro ,  o  Ragano  > 
chedir  vogliamo, che nell'vno,  &  nell'altro 
nome  fi  dice,conla  tefta  alta,&  che  ftia  inat- 
to di  fallirepervna  delle  gambe  di  detta  fi- 

La  Beneuolenza,©  Alfettione,  è  (Imile  af- 
fai all*amicitia,  ma  però  non  è  amicitia,per- 
ciòchela  Beneuolenza  per  certa  inclinatione 
che  fi  genera  in  noi  quafi  in  vn  momento  fa 
che  fi  afFettiouamo  in  vn  tratto  più  a  vn'huo- 
mo,  ch'all'altrodi  dua quali  vedianio  combat 
tere  in  vn  fleccato^ouero  vedergli  giocare  fen 
za  hauero-Ii  prima  conofciiiti,Il  che  nonaimie 
«e  nell'amicitiaja  quale  non  può,  né  deue  ef- 
fere  afcofà,  Si  rapprefenta  d'età  virile  perciò- 
chc  la  Beneuolenza  non  deue  ellère  come_j 
oucUadelligiouani,  màconflabilità  ,  &co- 
«anza— s. 
De  ùeneuolentia  nutem  *  ^nam  quis^ne  hd^ 


Beat  erga  nos ,  primitm  illud  efi  in  offitio  ,  vt  ;, 
plurimum  trihuamus,  a  quo  plurimttm  diligi^  •** 
muTifed.  beneuolentiam non  adolefcentulornm 
more^ardcre  quondam  amoris  ,  (ed  iìabilit^tt-> 
potiui  ,ó*  conftantia  indicemus  Cicerone  primo 
d'offici}. 

Si  fa  alata ,  eflèndo  che  la  Beneuolenza  in 
vn'iftante,&  fenza  altra  confuetudine  nafce_>, 
&  ha  il  fuo  principio  in  noi  ,  Sì  vefle  di  color 
verde  perciòche  la  Beneuolenza  per  ftia  natu- 
ra da  legno  d'allegrezzaj&  perciò  fi  dimoftia 
con  vifo  allegro,  &  ridente,  tutto  all'opjJofìia, 
delI'odioj&:  deli*inuidia  ambi  fuoi  cpntrarij  . 
Tiene  con  ambe  le  mani,con  bella  gratia  Ia_^ 
Gallinaccia,&  per  terra  il  Ragano  nella  guifa 
ch'habbiamo  detto,per  eflere T'vno  ,  &  l'altro 
animale, fimbolo  della  Beneuolenza  per  loro 
occulto  inftinto  dalla  Natura,De.la  GalJinac- 
cianefàfede,PierioValer.  nel  lib.  14.  de  gè- ^ 
roglifici ,  dicendo  che  per  la  Gallinaccia  s'in- 
tende vn  huomo  beneuolc,  &  amorcuole,per- 
ciò  fi  è  trouato  che  niun  altro  vccello  ha  ver- 

fo 
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fi)  l'huomo  maggior  Beneuolenza  &  in  quefto 
a  liii  ci  riflettiamo  f  ome  huonio  di  moka  in- 
telligenza,!], Ragano  fi  sa  per  publica  voce>& 
fama  che  quefto  animale  èheneiiole,  aH'|iuo- 
«10,  &  è  manifefto  che  IpAifendedarinfidifc 
de  ferpijS'auuiene  che  4or^a  alla;  campagi^  y 


La  dimofìratioiie  de  afccndcrc  per  la  gamba 
per  fallire,&  approfTimarfi  alla  più  uobilpar- 
te  della  figurale  per  moftrare  quello  che  dice 
il  lilofofo  nel  9.  deìL*Eti<;a  che  la  Bènèuolen- 
zà^iìungo  tra  due,diuiene  finalmente  viiaL-» 
veEa,&  perfetta  anjicitia-.!».^ ,     , 


B  E  1^  E  V  Ò 


L  E  Nf  Z  A     E  T 

Matrimoniale. 


,ONI^jA  che  tenga 'Iti  tefta^na  có^rct^a 
di  yit'e^^  ÌLI  tréccia  ta  j  éoii  vn  ramo  d'olmo 
Ihmano.vyrròilfeno  vn'Alcione  augello  ma 
, ritimo .'  Ogn'vno  sa  quanto  la  vite  ami  l'ol- 
"  mo,&  lolmó  la  vite,Ouidio  .  -  , 

'  Vlmttiàthat  "Vitès,  -vitishon  deferit  vlm&s. 

Per  tale  àmoròfa  Beneuoléh'za,  &  viìion^L» 
,  l'Olirio  fi  f  tiranna  marito  della' Vite,'&  vedoiia 
^iì  chiama  la  V'itf  quando,  rióri  è  appoggiata  à 
'  l'ÓÌmo',  Cajiiiló  né  gli  eilarnètri  riupriali'.' 
Vt'-i  tduct  in  ìiudo  viiis  ifttkn'a'fcrt^r  ar^o- 
Numquamfe  e'x'tollit^      '''''<',   '•     /-'^-'  '1 
I  più  a  bailo  poi'  dice  .:"'  '^1^^'^^',  ; -'i^M 
Ai  fi  forte  eadem  ift  v^ììhì^^Wa^ifìki'ih  .  ' 


■•'■'  Et  Màrtialfe  nel  4-.  libro  nelle  nozze  òi  Pù- 
•deiitio^&  GlauAia,  -volendo  nioftrare  l'Vnio- 
ne,  &  la  Beneiiolenza  di  quefti  fpofl  difle_j. 

Ntc  tnelms  feneris  iutiguntur  vitibtti  vlmì  . 
a  fi  fatti  penfieri  pensò  il  Taflb  quando  dille» 
■  '■   '  ■>'■       Ainuno  ancora      .,     *, 
'■■  Gli  arhoyi, veder  puai  co» guanto  affetto,     ■ 

JEt  co»  ^uantiiterati  cbbraeciamenti'f  ..■  u 

Z^^it^ s'atiutticrhiei ai  futi^maritó,     vi»;   ? 
Cioè  à  l'Olmo,  fé  bene  fi  potrebbeancòin- 
tend6re,al  pioppo,  ò  al  fraffinoa  borì  tutti  a- 
mici  alla  vite  come  dice  Columella  lib.XVl. 

Vitemmaxime  populus  alit  ■,  demde  vlmus  , 
-'         deiiìde fraxinus,    '\y^:\i.ìhi'    , 


■^.,    4 


£t  ai 


7^         Della  aouifsirtja  Icoóologia 


.  ;jI^E<!àqi!cft|  aiLoii  volte  imenc{crc  Hoiatio 
lU'l  4?l>t>-0fie;f  .xl)ia,iiiat;i  vedoui  fènza  la  vite. 
.  f  J/  ■z'^Vf/??  vidutu  (Iticiì  ad  èrbetes  , 
♦. . .Et, nelle  lodi  ;dclja  .yiita  ruftica  con  cfla  li 

marita»^,       ' 

Adulta  vìtÌHrn'Propngintj 
i     ulltas  fn»ritatPopulos  . 
Da  qucfti  Poeti  latini  leggiadramente  prefé 
il  Bembo  ilfuo  concetto  maffimamenteda_,» 
Catullo  per  eflbitare  le  dame  ad  amare_*. 

^^     CiafcunaVjiU  ,      .  ,^ -.^ ,, 
Xff^giàlce ,  e'I giariftì  hon  fé  n*adorhe>^ 
NelfrunéJuo,  neW  ombre  fon  gradite  .       (gì^ì 
Ma  qtidìmo  a  l'Olrho  ,  è  al  Pioppo  alta  sappog- 
Crefce  feconda  per  Sole  yCper  pioggia..  j 

Olle  aliituni  Tefti  più  moderni  leggono  . 
Ma  quando  a  l'Olmo  amico  alta  s'appoggiai. 

Et  di  «^nell'Olmo  ci  fìamo  voluti  feruire  noi 
lafsadQ,^l'altri  per  e/l'ere  più  frequente  in  boc 
ca  de  Ppi^iySc  per  non  confondere  con  più  di- 
,u^^lTi  ram|  la  corona,  chcpiu  geiitile  compari- 
la femplicemente  la  vite  auuiticchiata  con  l'- 
Olmo fiib  marito,pér  fìmbolo  della  Beneuo- 
len2a,&  Vnione  Matrimoniale,r Alcione  che  ' 
tiene  in, mano  è  vn'augello  poco  più  grande_> 
d'vnpaflaro,  quali  tutto  di  color  ceruleo,  f^^j 
nonche.bà  mefticatealcune'penne porporine, 
lè  bianchf,hà  il  collo  fòttile,&  lungo, va  fuo- 
lazzàndos ,  &  ftridendo  intorno  al  lito  del  ma- 
Ue ,  ccMi  ypct  lamenteuole  ,  ouè  ahco  fa  il  foo 
'nidojSt'^  coua  fei^e  giorni, i  quali  per  eflerc-» 
!feIici^tìiiamanfì:^/9'(7»9  dies,  Pej:,ch9  in  tal 
jeìiiippjl  mare  ftatutto  tranquillo  >|  come  dice 
'  Piinò^  liB.decimo  cap.  3 1.&  Ifldoro  ìib.i  i.&  il 
Sa^inazaro  così  cantò  nell'Egloga  quinta.^- 
Contefe  ,  c^  Halcyonii  nidum  mihi  pellerej 
,-:        've^os  u     '      - 

,  :  tiicitut,  ^fAuaf:'felàgi  m*iltere.,  ptjoeeUas 
''.xVfrfii^^  hic  «ofìhs&dakitpeàìoriixfifts .  ■  .  ■./ 
A  quefto  hebbe  miràl'Vngaro  nella priltì« "^ 
5cena  del  quarto  atto  d'Alceo,ilipeiflua  in  ve-  , 
ro,  ma  gratiofa ,  fìmile alia  decima  Egloga:^  . 
del  Rota_^.  :         , 

Turbato  e'I  mar  d'amor  màforfi.  vn  giamo 
Ter  me  faranno  t  Alcione  il  nido.  j. 

cioè  fpero  vn  giorno  d'hauere  in  amore  tran- 
quillo ftatoi,  &,Bernardin  Rota  più  chiara-  . 
mentCiJ.    •;•       -  ,^  jT        ^ 

Soaue  vdir  gli  augei  ,  che  per  la  fiu4^  x\.\        {, 
Cantar  piangendo  [e  fi  fon  anco  amici  )\ 
:    Lor  fit^i  amori  i(^  mentre  al  tempo  rio 
trjendty»- fui  nido,  infiebil'voce,^viueLyi   . 
Acquetan  l'onda,  e  fanno  i  liti  aprici  . 
ChiamafI  anco  Alcione  la  moglie  diCeico 


Re  di  Tracia,Iaqualéamò  cordialifljmamcn^ 
te  il  Tuo  marito ,  onde' l'Vngaro  volendomo* 
ftraré  ih  Alceo  vna  Béneuoknza ,  &  vniòh«3 
grande  con  Eùrilla ,  fa  chte  gli  dlta^. 

Mentfe fummo  fanetitBi' -  ■'  '•'  -"«'  '■'•  | »'j!  ab 
Si  fui f e  erato  affetto 
'  Che  tra  figli  di  Leda  i  ho^  chiare  IJeUe 
E  traCeice,  ^  la  fida  Alcionia, 
Non  so  fé  f offe  talcj 

Sempre  ella  ffaua  meco  ,  (^  io  con  lei , 
Si^fhef^àWhon'vìkiii-tjideilSole^ 
'l!v»dal'altfo..difjgiuntóZ.  ■ 
-  Aqip  tàtwo^quefl^-Alcione  il  fuò  ma^iM 
é^  hàuendo  m^  fogno  veduto  ch'egli  in  vn  jùr 
biilento  nauYfa&io  èra  morto,  fi  comeauùìem- 
ne,bnttofIidal  dolore  in  mare,ondei  PoeffEn 
gono,  clie  fufte  trasformata  in  tale  Augello 
del  fuo  nome,  &  che  (è  volafle  /òpra  il  mprto 
cadauero  del  marito ,  che  efa  portato  da  l'on- 
de marine,  &  però  fanno  ^e  quefto  Augt^Jjp 
fi  vada  tutta  via  Iamentand^;nel  lito  del  mir^, 
cóme  tra  gli  ìtftri  Bernaràiuo  RotaiieU^, 
glogaXIII.  '■  -m^ 

Deh  perche  non  fon  io  ,  come  colei  •*>') 

Che  vide  in  fonno  ,  ó*  poi  ttouò  lo  Spofo  ^   ' 
Sommerfo  inmare  td^perfauor  de   Dei 
Horpiange  augello  il ftio  fiato  dogUofo. 
E  nell'ottaua feguente_j.  .,  ^z  _  ■  i ' 

^luantofinuidio  ,  ò  ben  còppia  feliìi^'^  ..TT  i]    - 
A  cui  ipofi,  ^  augelli  vn  ktto,  vn  »«d  "f  ^:  A 
Comttnfufempre,  a  cui  cantando  lice 
L'onda  quetar,  quando  più  'batte  il  lidif ,    .  "' 
Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  tìejfjé- 
uoleiiza,&  Vnionediquefti  felici  conforti  nel 
fecondo  Trionfo  d'Amorejj. 
G^eidue  che  fece  Amortompagni  eterni 
Tàr  i  lor  nidi  a  piùfoaui  sverni 
Alcione  ,(^  Ceice  ,in  riua  ni  mare  .     _  ^^^. 

"Con  ìttòlto  gifttlicio  Gutidio  nel  Uh.  dècimo 
;deJile  Me£amorfq|ì  .ha  trasformato  detta  jno- 
iglicamaatedelfuoriiaritoin  Alcione,  perche 
veramente  quefto  augello  di  Aù  natura  porta 
al  fuo  marito  tanta  Beneuolenza,  chenonper 
ifpatio  di  tempo,:  ma  per  fempre  cerca  di  ftare 
vnita  col. marito, non  per  lafciuiajmà  per  ajiii 
ca  Beneuolenzii|^che  tener  deue  la  riiòglie  ver 
ÌIq  il  maritp,nè  mai  altri  riceucanzl  fé  per  v^c 
(phiezzajCglidìitenta fiacc9,è  t£ir,do a  fcguitar 
la  nel  volale,  ella  lo  piglia  foprà  di  fé,  lo  ny- 
tiifce.  mai  lo-abàndona^  mai  Io  lall'a  Colo,  nìà 
poiìofelofii  gl'homeri.lo  porta,IogouernaL>», 
&  fta  feco  vnita  per  fino  alla  morte,  fi  com^_» 
tikxifGdHutnicOtDe/olertiaAnimalium .  In 

cotal 
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cOtal  gùifa  parlando  dell'Alcione ,  Vl^i  etutem 
fenecìus  marem  imbecillu'm  ,  ^  ad  feStandum 
tardkm  rèddidit,ipfa  eui^fufcipièìtigefiatyat-' 

?ìue  nifir.it,  nuttijuam  delìiiueni,mimquam/e~^ 
uinfplìn^»èns,fedhihumerosfHbiattwt'vfqHé\ 
quaquepdrtÀf,afque'fittèt,eiqMe'ad  nihyrtem  vf~ 
que  adèfi  ^  -    '  ,     u 

Pongafi  ad  imitare  li  confòrti  l'amabile  na- 
txira  dell'Ai cionej&  ftieno  tra  di  loro  vniti  co 
amore,&  Beneiiolenza,tenghino  in  due  corpi 
vn'animo,&  va' volere,l'vno  fi  trasformi  nel- 
l'altrOigioifca, &  reiìi lieto»  &vCQtìtento,;<leIU,: . 
compagnia  datagli  da  Dio:tale  efFetto,&  vnio 
ne,s'efprime  in  qiielnoftro  Sonetto  acroflicho., 
fatto  néfle.  nozze  dei  Sig.Gio-Battifta  Garzo- 
ni,&  della  fua  nobiliflìma  Spofa,iI  cui  pregia- 
to nome  nel  capo  de  verfi  per  ordine  u  pone . 
In  qua.1  parte  del  Cielo,  in  qual  idea 
Scolpìtiaturafi  leggiadra  forma , 
Anima  di  virtù  te  ejfempio,  e  normét^ 
Beata  al  par  d'ogni  fupremaTìeà. 
Zlla  co' Ifito  Splendor  rallegra,^  bea 
'.  .Ij>  Spofifuo  diletto,  e  in  fe'l  trasforma 
\^f:ìlallringe  afeguiy  fol  la  fua  btW ornaci  , 
^    .Amando  lei noi^é^celene  Aflrea^" 
CARZON  inuitto  e  faggio  a  lei  fittile 
,'.  Le  fu  prefcritto  dall'Empireo  Cofo  j 
'.?  Onde  ben  lieta  va  co'l  cor  giocon^do , 
Itfima  per  voi  già  gode  eterno  ApfHe  , 
'\  Indi  verrà  per  voi  l'età  del'Oro, 
È  RARA prolà ad' abbellire if  mondo  . 

■It  certo',  cheni-lina  maggior  Felicità  può 
eflere  tra  dui  confbhi  che  1' Vnione,&  Beneuo 
lenzardegno  è  d'eflere  imprefTo nella  ment<i_> 
d'ogni  perfona  legata  in  nodo  MatrimOniale, 
il  precetto  di  Foci  Jide  Poeta  Greco 
Anta  tu am  coniu^m.t.qU'id euimfuauìus  ,  ó» 

pr&fiantius .  i 
^uameum  Marit^m  diligit  Vxor  vfque  adfe- 

nectam  ~         -*v>-.-.-^-.. .. 

Et  Maritus fuam  Vxorem,  neque  inter  eos  inei' 

f,,, ,  4'^  centenjio  ì 

_ .  ^Cioè  ama  la  tiia,mogliejche  cofa  può  eflere 
pìùiloaue  &  più  coniieneuole  ,  cheqiiando  la 
moglie  amajil  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 

,&  il  marito  la  fua  moglie,jnè  tia  loro  c'intet- 

.iiiene  rifla,&  contefa  alcuna.  Quindi  è  che  li 
Romani  antichi  hanno  laflato  molte  memò- 
rie di  quelli  cherono'vifiììn  Matrimonio  vni- 
tamente  con  Beneuolenza  fenza  contrafto,de 
quali  noi  nè'poneremo  pereflempio  quattro 
Stampate  dallo  Smetio  diie  verjfò  il  marito ,  è 
due  altre  verfb  la  niogiio. 


D.     M. 

D.  lunie  primigenio 
§lui  vix  dna,  xxìcv. 
ìunia  .t  alias  .fecit 
Coniugi  Kariffimo 
Et  pientijjimo 
De  fé  benemerenti 
Cum  quo  vixit  annis 
XV.  Menf.  vi. 
Dulciter .  fine  §^erelU . 

,  T.Flauio.  AVG.lib.Chyrfogono 
tesbiano  .  Adiutor  Tabulartqr 
Ratipn.Her editati.  Caies  N. 
JPlauia  Nice  coniunx  .  cum  qteo 
Vixit  ann •  xlv.  fine  vlla  offenfa , 

BIS  MANIBVS. 
LuftA  GlaphyrA 
Vixit  Annis  xxxiix. 
Ti  Claudius  faufìus 
Coniugi  opiime ,  &  bene 
De  fé  merit*  cum  qua  \ 

Vixit  Ann.  xiix.menfe  i.      > 
Diebus  xxiiij.fine  vlla 
§hterella  fecit  ;  &fibi , 

Dis  m;an.  5. 

CALPVRNI^ 

T.     L.     H  O  M  E  ^ 

M.     C  A  L  P  V  R  N  I  V  S 

M.     L.     PARIS  >  ' 

CON.  SYJE  SANCTISS. 

CVM.   QVA.  V.  A.  XXV. 

SINE  OPfEN.  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di,<lire  vfa  Plinio  fecondo  nel 
lib.S.fcriuendo  a  Gemiaio.Graue  vulnttt  Ma* 
crinus  nofier  accepìt,amifit  yxorem,  fingularis 
exempliyetiamfi  olim  fuiffet.  Vixit  cum  hactri- 
ginta  nouem  annis  fine  Offenfa.Et  nella  inferir 
tiene  di  Lucio  Siluio  Pàtertio  fi  legge  .  Sintj 
vlla  animi  Ufura. Etin  quella  di  Giulio  Mar- 
•^ciano.Sinevlìa  animi  Ufione-  Vn'altra infcrit- 
tioneponere  vogliamo  trouatapoco  tempo  fa 
nella  prima  vigna  fuor  di  porta  latina  a  man 
dritta,  nella  quale  dice  al  Letto re,che  sàd'ef- 
fere  inuidiatOjper  tre  cagioni, vna  perche  men 
tre  viffe  flette  fempre  fanoj  la  feconda  perche 
hebbe  commodamenteda  viuere,la  terza  per- 
che hebbe  vna  moglie  a  lui  àmoreuoliifima  4 

Q^LOXLIO.  Q^L. 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE,  QVI  LEGIS 

TITV- 
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TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 
VALVI .  ET  HABVI  BENE  QVET 
VIVEREM.  ET  CONIVGEM 
HABVI.  Mim.  AMANTISSIMAM. 


Hora  fé  da  gentili  è  ftato  fatto  conto  di  vi- 
iieie  fenza  querela,  fenta  ofFefa,  &  lefione  al, 
cuna  tf  a  Moglie,,  &,  JMa^ ito,  ma  con  leciprd-^ 
co,  &  fcambieuple  a!more,  tanto  più.da  Cnru 
fìiani  fidcue  procurale  di  viuere  nerSacrc^' 
Matrimonio  in  Santa  J'jiqe  con  vnione,  &  Be'* 
ncuolenza,  acciò  meritino  poi  d'effcre  vniti'^ 
nell'altra  rita  in  fempiterna  gloria. 


VN  giouane  di  fìngolar  bellezza,  con  vi- 
fo  allegrOj&  ridente, Sarà  nudo, ma  pe- 
rò ad'ai  macello  habbia  vn  drappo  di  color 
turchino  tutto  ftellato,  il  quale  cuopri  le  parti 
più  fcgrcte  'iì  vedrà  dal  Cielo  vn  raggio  il  qua 
le  farà  rifplcndere  detta  figura, Terra  il  brac- 
cio deftro  alit.(}>&  con  la  palma  della  mano  Iz^ 
tre  gratie  nella  guifa  ,  che  lì  fogliono  rappre- 
kntare,Cioè  vna  ftà  con  le  fpalle  verfo  noi,& 
due  ci  guardano, tenendo  le  mani  intrecciate 
ingiiifa  di  chi  balla,Starà  con  il  braccio  fìni- 
iho  :n  atto  di  abbracciare  altruij&  che  nell.u^ 


giontura  del  braccio  ,  &  della  piano  vi  fìano 
vn  par  d*ale,tenendo  con  detta  mano  vna  Ca- 
tena d'oro  con  dimoftratione  di  farne  dono". 
Et  per  terra  da  la  parte  dejftra  vi  farà  yn'Aqni- 
Ja,la  quale  haiiendo  fatto  preda  d'vna  lepre-» 
qual  tcnghi  lòtto  grattigli  ,.l;lfli  cibare  vdr|j 
vccelli  di  rapina  differenti  ajlafua  fpecicjGio 
nane  fi  dipinge  ,  perclie  noìide;e  inuecchiatfi 
mai  la  memoria  de  i  benefici  j'riceuuti,chc  Cè- 
si dice  Seneca  libro  primo  de*  beneficij  . 

Si  rapprcfentadi  lìngolar  bellezza,  elfendo 
che  il  Benefìcio  pili  d'ogn'altra  Cofa  infinita- 
mente 


£i 


^Uii 


■iiV.* 


Fàrte  Frimai 


/) 


mente  piace,&  diletta  ad  ógn'rno . 

Si  dimoftra  con  Tifo  allegro, &ridente,per- 
ciòche  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  fa  Beneficio 
altiui,ón4e  fopra  di  ciò  Aiiguftino  de  Diffini- 
tione  così"dice ,  ^enefitium  ejlbeneuoln  aStio  , 
tribuens^ta'pt  etnèa;  gaudium  itnbuendo\y  idquo 
agit yCoiia.^ anco  potiamo  dire  che  fimiledimo- 
ftratione  dfeiie  fa):è  chi  riceue  detto  Beneficio , 
E^bèn  verojche  |[  Beneficio  non  è,nè  può  eil'e- 
re  Beneficio  quando  fi  benefica  gente  turpe_), 
&  infame  ,  &  fijpra  di  ciò  potreifimo  dire  af- 
fai,ma  taceremo  per  no  fare  arroflìre  chiiique 
fa  beneficiò  a  quelli  >  i  quali  fono  indegni  di 
viuc,re  al  mondo,  &  ci  riportamo  a  quello  che 
dice  Focilicje  Poèta  Greco  >  che  in  nortraiin- 
giia  così  ri/uona_9,  •  .         *t       ' 

Holi  in  màlum  virum  benefitium 

Conferrét  efi  ac'fi  in  marifemines, 

Falfi  ignudo  perciòche  il  Beneficio  ha  da_^ 
cflere  non  folo  libero.e  fciolto  da  ogni  ingan- 
no, ma  lontano  da  quelli,  che  fotto  fintione  d- 
effere  liberali .  &  di  far  bencficij  altrui ,  mo- 
ftrano,più  fegno  di  vanagloria  &  interefle  che 
d'animo  pùro,&fincero,  Videre  etiam  liceat 
flerosquenon  tam  natur»  libérale f,qutim  qu£^ 
dam gloria  induUos ,  vt  benefici  videantur  fa- 
cére  multiti  quA  videntur  magis  proficifci  ab  o~ 
{ientatione,quam  a  voluntate,  àicft  Cicerone»» 
primo  de  offici)  • 

Potiamo  anco  dire ,  che  chi  ricene  il  Bene- 
ficio non  lo  deué  nafcondei'ejmà  farlo  vedere 
ad  ogn'vno,percÌ0che  quefto  è  fegno  di  gra- 
titudine efl'endojche  quando  ilon  fi  può  ricam 
biare  con  l'opere  ilriceuuto  Beneficio  confeH 
fàndo  almeno  con  parole  ,  è  fare  che  a  tutti 
fia  palefe  la  liberalità,del  benefattore . 

Il  drappo  turchino  tutto  ftellato,  ci  fignifi- 
ca  il  Cielo  dal  quale  fi  riceue  tutti  i  Benefici) , 
&  tutte  le  gratie  ,  che  perciò  fi  rapprefenta  il 
raggio  ^  ette  fa  rilplendere  fi  nobil  ioggetto  > 
ferine  San  Giacomo  Apoftolo  al  cap.  i.Omne^ 
donitm  defurfum  efi,  defcendens  a.  fatre  lumi^ 
ntim  .;  Pèrfio  nella  prirna  Satira  inoftra  que- 
fto colore  efl'ere  d'huorriini  che  a  cofe  di  gran- 
d'importanza  afpiranoj  Colui  dunque  che  con 
tempia  le  cofe  celefti,&  afpira  a  cofe  grandi , 
meritamente^ì  talcoloredeue  efier  Yeftito,& 
ii Petrarca  nel  Sonetto  8},dice_> 

Volo  coni  ale  de  penfieri  al  Cielo . 

Tiene  il  braccio  deftro  aIto,&;  con  la  Palma 
della  mano  le  tre  gratié,acciòsrintendale  tre 
maniere  dei  benefici  j.  Cioè  di  quelli,  che  gli 
danno,  &  di  quelli  che  gli  rendono,  &  quelli, 
cke  gli  dannose  rendono  infiem«^. 


Si  dimoftra  che  vna  ftiacon  le /palle  verfV 
noi,  &dua  ci  guardano,  perciòche  fi  confide- 
ra,chenel  ricambiare  il  bene  fattoci,,  habbia- 
mo  da  eflerepiù  liberali  aflai,che  quando  fia- 
mo  noi  i  primi  a  far  beneficio  ahxuijSi  ea,qua 
vtenda  accipimui,,  maiori  menfura  redditnut , 
quid  benefitio  prouGcatifaceredebemuslan  ma 
imitari agros  fertile^ ,  qui  multo  plta  adferunt , 
quapìaeciferunttàìct  Cicerone  i. de  off. 

Stanno  con  le  braccia: intrecciate  a  guifa4& 
di  chi  balla  per  dimoftrare  che  l'ordnie  àci 
Beneficij  il  quale  palla  d'vna  mano  in  vn'fltra 
ritorna  vltimamente  ad  vtiledi  colui  che  la 
fece  prima_^*.  < 

-  Il  ftare  ton  il  braccio  finiftro  in  atto  di  ab. 
btacciare  altrui,i)e  denota  la  prontezza  &  la_^. 
buona  difpofitione  chi  ha  per  oggetto  di  eflfer 
citare  sì  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui  .^ 

L'ali  che  fono  nella  giuntura  dei  braccio, 
&  dalla  mano,  dimoftiano  che  chi  fa  il  Bene- 
ficio con  ogni  prontezza  deue  efiere  veloce,&: 
prefto  all'operationi ,  acciò  che  fia  molto  più 
grata  la  gratia  a  chi  riceue  il  Beneficio. Ce/^rcf 
gratÌA.dtélcioreSyfi  autem  tardauerit,Omnis  gra 
da  vana  ,  neqtte  dicetur gratia.dice  Lucia.no, 
Sl  Publius  Mimus .  Bis  daty  qui  cito  dat. 

Porge  la  Catena  d'oro  con  dimoftrationc_> 
di  farne  dono,pcr  fignificare  che  il  Beneficio 
lega,&  incatena  tutti  quelli  i  quali  Iòno  da-» 
lui  beneficiati. 
Benefitium  dignis  vbi  das  y 

Omnes  obltgas.  dice  Publius  Mimus  . 

L'Aquila  nella  guifà  ch'àabbiamo  detto  di 
quefto  geroglifico  ci  riportiamo  a  queUo,chc 
narra  Pieri©  Valeriano,  libto  i^.il  quale  dice 
che  volendo  gl'Egitti)  fignificare  vn'^huoma 
benigno,benefico,  &  liberale,  dipingeuano  v- 
n'Aquilalaqualedaogn'altro  vccello  lafcia 
pigliare  il  cibo  della  propria  preda_^» 


B.E  N  I  G  N  I  T  A^. 

DONNA  yeftita  d'azzurro,  ftellato  d'oro 
con  ambe  due  le  mani  fi  prema  le  mam- 
melle dalle  quali  n-efca  copia  di  latte  che  di- 
«erfi  animali  lo  beuono,  alla  finiftra  banda  vi 
farà  vn'Altare  col  fuoco  accefò . 

La  Benignità  non  è  molto  differente  dall'- 
affabilità,.clemenza,&  humanità,&  principat 
mente  fi  eflèrcita  verfo  i  fudditì ,  &  e  compaf- 
fióne  hauuta  con  ragioneiinterpretando la leg; 
gefenzarigore ,,  &  è  qnafi  quella  che  i  Greci 
dimandano,  (gV/6/;ce/rt}  cioèpiaceiiole  inter- 
pretatione  della  legge .. 

Sir. 
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Si  yefte  tl'aturro  ftellato  a  fimilimaine  del 
Cielojilqiiale  quanto  più  è  di  ftellc  illuftràto, 
&  abbellito,tanco  più  fi  dice  efler  benigno  ver 
fo  di  noi ,  così  benigno  fi  dice  anco  l'huomo  , 
che  con  fereno  volto  cortefemente  fa  gratiej 
altrui  renzainterelTe,  ò  riconofcimento  mon- 
dano,&  che  efleguifce  pictofagiuftitiiu^. 

Preme  dalle  mammelle  il  latte,  del  qiiale_> 
beuono  molti  animali,  perche  è  effetto  di  Be. 
nignità  ,  &  di  carità  infieme  fpargcre  amore- 
uolmente  quello  che  s'hà  dalla  natura  alluden 
dofi  al  detto  di  San  Paolojche  congiuntamen- 
te dice  j  ChaHtcìi  henign/i  efì .  Simoftra  però 
ancora  queft'atto  ,  che  eflcrcitandofi  la  Beni- 
gnità verfo  i  fndditijcome  fi  è  detto,clIa  deuc 
cflere  antepofta  al  rigore  della  giiifl:itia,(econ 
doPapiniano  Iure  Confiilto,  eflcndola  Beni- 
gnità compagna  d'efTa  giuftitia,come  ben  di- 
ce Cicerone  'Definiota  ,  Che  però  da  tutte  due 
dcue  cflcr  lodata ,  &  abbracciata  ,  affermando 
Phu vtil.cap.  i6.chc:  ^<  non  laudai  be- 


nignitMem ,  is  prefeMo  cor  habet  adamanti- 
Hum,  aut  ferro  excufffim  .  ^j 

L'altare  co'l  fiioco,denota,che  la  Benigni^, 
tà  fi  dcue  vfare,ò  per  cagione  di  religione, la- 
quale  principalmente,  s'efTercita  con  li  faciri- 
ficij,  ò  almeno  non  fenza  efli,talmente  cht_> 
venga  in  pericolo  d'effere  ritardata, ò  impedi- 
ta lagiuflitia  per  imitare  Dio  fleflpjilquale  è 
vgualmcnte  giufto,  &  benigno. 

L'IMAGINE  DELLA 

BENIGNITÀ'. 

Figurata  dal  Signor  Caualier  Ripa  nelUi. 
p^rfona  deH'Illuftrilììma,&  Ec-';'"^ 
cellentilTima  Sig.  ',  ; 

MAPnCHESANA  salviatj. 

BE- 


j:ÌBoJ:    Parte  Prima-?  -ff-tf 


B 


NI 


N     r 


:.j;  iibÉ■ 


DO  N  N  A  giouane  bella,&  ridentej  con 
vaga  acconciatura  di  biondi  capegli, 
coronala  di  corona  d'orojcon  il  Sole  in  capo  j 
veftitadrliabito  leggiadro  in  color  d'oro,  con 
Clamide  fregiata  di  color  piu-purec^oue  fi  ve- 
da tre  Lune  d'aigento,  le  quali  freno  crefcen- 
ti,Sf  riuolre  alnan  deftra,fì:ia alquanto  chinaj 
con  le  braccia  aperte  ,  &  con  là  deftra  mano 
tenga  vn  ramo  di  pinO;,moftrandò  d'effer/ì  le- 
uata  su  d'vna  ricca  Teggia,  &  a  canto  vi  fia.  v- 
n'51efante_j. 

La  Benignità  non  èaltroper  quanto  fi  può 
raccórre  dalla  dqttrina  d'Ariti:.  lib.4.Edca_v^, 
che  vn' affetto  naturale  di  peiToua  magnani- 
ma in  moftrare  fegni  di  fìimare  gl'lionori  da- 
ti dalle  perfbne  inferiori  j  talché  e  virtù  pro- 
pria delle  perfone  grandi  in  quanto  fono  ma- 
gnanime ,  &  magnanimo  non  vuol  dir  altto 
che  huomo  di  fplendorcj  Se  ornamento  di  per- 
fetta virtùjtal  che  quanto  è  difficile  d  el]er&_> 
magnanimo  per  hauer  bifcgno  di  tutti  gl'ha- 
biti  buonijtanto  è  nobile  eflere  benigno.  Qua- 
tto fono  gli  affetti  del  magnanimo  (che  affet- 


ti  fi  deuono  chiamare  quellecofe,ché  non han 
no  Elettione,  Bénefìcenza^Magnificenza^CIe- 
men2a,&  Benignità,)  ai  quali  fi  riducano  tut 
ti  gl'altn.percioche  lì  magnanimo  iion  ftima, 
ne  difprezza^come  quello  che  non  teme,  n^ 
fperaan  quanto  non  difprezza  è  Eenefico,  in 
quanto  non  tìima.  Magnifico ,  in  quanto  non 
teme,Clemente,inquàto  non  fpera, Benigno  , 
&  perche  la  Benignità  ha  per  oggetto imme- 

diatamente  l'honoi-e,&  rhonorare.pei-6  fi  può. 
dire.chela  Benignità  fia  il  più  degno  aiìi'.tto, 
che  poffi  nafcercin  principe  generofo.il  che  è 
conforme  alla  dottrina  deirillefTo  Arilt-nel  i. 
della  Rettoricaal  capo  lo.dicendo ,  che  la_j 
grandezza  nell'hucmo  non  è  altro^che  vna_^ 
certapiaceuoit,&  nobilegrajuità.  .La  onde_> 
fcoprendofi  quefta  virai  fingolarmente  nella 
Illufìriflima  Signora  M  a,d  d  a l  e  n  a  Stroz- 
zi-maritata neJl'EccelIentifs.  Illufìriffimo  Si- 
gnor Marchefe  Salidati,mi  èparfo  che  fi  veda 
quella  figura  conparticularmentionedi  que- 
lla Signora  ,  nella  quale  oltre^a  gl'altri  fptei, 
dori,che  le  danno  la  Patria  felice,  la  Cala  li-. 

luflriA 
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luftrifrinia,i  Genitori  di  fomma  virtù, rifplen 

de  tanto  l'iftefla  Benignità  mentre  accetta--.» 

gl'honori  delle  perfone  inferiori  con  lieto  voi 

to,  &  con  la  Benignità  Tua,  che  opera  meglio 

che  gl'altri  con  l'alterezza,  &  ben  fi  può  dire 

di  lei  quel  che  ferine  Claudiano  in  Confijlatu 

Manli] . 

Peragit  tranquilla  potefias . 

^ìupd  violenta  ne^uitimandata^fortim  vrgef 

Imperiofa  quies . 

Le  tre  Lunejche  fono  intorno  al  fregio  del- 
la Clamide,rapprefentano  l'infegna  dell'Illu- 
ftrillima  Cala  Strozzi,  nella  quale  fi  contiene 
con  molta  ragione  il  fimbolo  della  Benignità, 
perciòche,come  il  lume  della  Luna  non  è  al- 
tro che  l'iftellb  lurnedel  Sole,cosìla  Benigni- 
tà non  Ila  altra  luce  che  quella  dell'iftefla_^ 
magnanimitàjSole  delle  virtù,  comehabbia- 
inomoftrato,&  però  la  forma  del  Sole  fi  fcuo 
pre  in  tefta  della  figura  ,  cioè  in  luoco  più 
foperiorej&  più  nobile  fede  deirintelletto,on 
de  fi  cauano  le  virtù  intellettiue,  &  gl'organi 
fenfitiui,  ne'  quali  fi  fondano  le  morali  . 

Il  numero  ternario  delle  Lune,  fignifica  la 
pérfettione  di  quefta  eminente  virtù,  perche 
il  ternario fempre  fignifica perfettione,  come 
infegna  Arift.  nel  primo  del  Cielo  cap.i.  &  è 
primo  numero  impare,  &  principio  d'impari- 
xà  della  quale  diceuanoi  Gentili  fodisfarfi 
Diojcome  di  cofa  perfetta,onde  Virgilio  nel- 
l'Egloga 8. dice,  inumerò  Tìétu  impare  gaudet . 
Et  i  Pittagorici  difTero  \\  5.  triplicato  nel 
quale  fi  contiene  il  dua,  eflìre  di  potenza  infi- 
nita, con  quali  concorda  anco  Plat.che  dice_j 
nel  Timeo,da  quefto  numero  triplicato  haue- 
re  origine  la  perfettione  dell'anima,  &  l'illef- 
fa  Luna  fi  dimanda  da  i  Poeti  Triforme, come 
fi  vede  in  Aufonio  nei  libretto  intitolato  Gri- 
fo ,  nel  quale  deJl'ifteflb  numero  ternario  di- 
fcorre,ne  dcuo  lafciare  di  dire,che  dette  Lune 
foi.oriuoltc  a  man  defila  ,  cioè  verfo  l'Orien- 
te,ilche  è  fegno,che  la  Luna  jftà  infuo  crefci- 
mento  ,  feguitandoil  Sole,  &  così  rilluftiifs. 
Cafa  Strozzi  feguitando  gli  fplendori  delhi_s 
magnanimità,  (i  va  continuamente  auanzan- 
do  nella  gloria,  &  negli  fplendori  della  fama 
conl'iflclia  Benignità, &  è  la  Luna  detta  Lu- 
cina, per  tfi'ere  ella  tenuta  da  gli  Antichi  ap- 
portatrice della  lacca  i  nafcenti  fanciulli, per 
che  porge  lóro  aiuto  ad  vfcire  del  ventre  della 
)!nadre,&  per  eflcre  ella  benignaj&  pianct.i_y 
humido  atf\etta  tali'hora  con  il  fuoinflufl'oil 
pano  Icccorrendo  le  donne  ne  i  lor  dolorijien 
tiendok  più  facile  al  partorire, come  dille  Ho 


ratio  lib.j.Ode  zi. 

Montium  cuftos  nemorumqj  virgoy 
f^UAlaborànt  eis  vtéro  puellas 
Ter  vacata  audis  ademisjj  letho 
Diua  triformis  . 

Et  benigna:  fi  può  dire  1^  Luna  ,  perche  ri- 
fpdendenda  liell'ofcudtà  della  notte,  alficura , 
&  inanimisce  col  fuo  lumei  poueri  viandanti, 
&  i  pallori  alla  guardia  delle  loro  mandre,  & 
perciò  è  fiata  cniamata  dagli  Antichi  fcorta, 
&  duce,&  gli  Egitti  j  con  il  geroglifico  dei  So 
le  ,  &  della  Luna  s'immaginauano  che  quelli 
due  pianeti  follerò  Elemeiia  delle  cofe,  come 
quelli  elle  cpn  la  virtù  propria  generafl'ero,& 
conferuafrer9^&  perpetua  fiero,  tutte  le  cof?_* 
inferiori ,  oltre  a  quello  la  vita  noflra  eflert_» 
retta  dal  gouerno  loro  per  elTere  foftcntata  dal 
l'humor  deirvno,&  dal  calor  dell'altro. 

Si  fa  detta  figura  di  faccia  lieta ,  &  giocon- 
da,  ridente,  di  afpetto  giouiale,  leggiadro,  & 
modeftoy  &  perche  non  è  dola  più  grata,&  ar- 
mata della  Benignità,  ondediue  Terentione 
gliAdelfi. 

Re  tpja  reperì . 

Tacilitate  nihil  ejje  homini  melitu  neque  clt- 
mentiit^. 

Et  per  fignificare  lo  flato  fignorile  che  e  ne 
ceflario  all'vfò  di  ella  Benignità,  fi  fa  veflita, 
&  coronata  d'oro  . 

Il  drizzarfiin  piedi,ehinarfi,&  apJrir  le  brac 
eia,  fono  fegni  propri)  nei  Prencipi  delia  lor 
Benignità, lontani  dall'alterezza  dell'animo , 
&;dalrigore_j. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino , 
efiendp  detto  arbore  fimbolo  della  Benignità, 
perche  il  Pino  ancorché  lia  alto,&  faccia  om- 
bra grandiffima ,  non  nuoce  a  ninna  pianta-^ 
che  vi  fia  fotto,  ma  ciafcuna  vi  germoglia  lie- 
tamente,perche  ella  è  benigna  a  tutte, comt_> 
riferifce Theofrafto  Piiofòfo  libr.j.cap.  ij.de 
Plantis  . 

I>ÌKiij  qucq^benigna  omnibus  propterea  ejpu 
putatur,  quod  radice/implici,altaq;/ìt:  Seritur 
enim  fub  eam  &  Myrtus  ,&Laurus,^  alia  pie 
raqjP.ec  quicquam  prohibet  radix  ,  quomtnus 
h&c  libere  augefcere  valeaKt:ex  quo if.telligi pò- 
telìtradicemplus  infejìarequam  vmbram-.quip 
pe  cum  tinus  vnibram  ampliffimam  reddat,{§> 
reltquas  qucq^paucis  ^Uisj^nitentia  radici- 
bus  adporticnem/ocietatemq-^  von  negat .  Ole 
e  da  notare  ,  che  il  Pino  arbore  nobiliffimo  di 
radice  alta,&  ftmplice  raccoglie  bcnignamen 
te  lotto  la  fua  ombra  le  minori  piante,ficome 
fanno  altri  arbori  di  alta  radice,che  non  nega- 
no ri- 
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MO  riceUére  in  compagnia  laro  altre  piante ,  il 
che  ci  ferue  per  fiffurajcb?  vna  perfbna  nobile 
d'alta  radice,  cioè  di  ftirpe,&  origine  fublime 
riceue  fotto  l'ombra  della  foa  protettione  con 
ogni  benignità  altri  diminor  conditione,& 
con  portione  lì  amette neiramicitiaj&  compa 
gniafua,il  che  non  fanno  gl'animi  nati  vilmé 
te,ancotche  per  fortuna  fublimati  fienOrchej 
per  l'ordinano  reftono  rozzi,  &  come  doppi  j, 
e  non  femplici  vfano  verfo  altri  più  tofto  ma- 
lignitàjche  Benignità. 

L'Elefante  animale  nobile,&  più  d'ogn'al^ 
tro  grande, lo  ponemo  in  quefto  luogo  per  lim 
bolo  della  Benignità  de'  Principi ,  &  Signori 
grandijdella fuabenigna  natura  ne  viene  a  far 
teftimonianza  Arift.lib.9.cdp.46.nell'hiil:oria 
degli  ainimali .  Zlephas omnium ferarum  mi- 
si^must^placidjjjimus  .   Et  Bartolomeo  An- 
glicodella  proprietà  delle  cofelib.18.cap.4i. 
dice  che  gli  EljelFanti  fono  di  natura  benigni- 
perche  non  hanno  fele  .  Suntautem  Elephan- 
tes  natttraiitetjhenigni  quodcdretintfelU.  Ma 
-noi  diremo  ch'egli  fìa  benigno  non  fblo,  per- 
che fia  priuo  di  fele-fattefo  che  il  Camello  an- 
cora è  priuo  di  fele ,  &  nondimeno  non  arriua 
a  quella  gentile  Benignità,chc  ha  l'Elefante) 
ma  perche  la  natura  Io  ha  <lotato  d'vn  certo 
lume  d'intelletto  prudente  è  (èntimento  quali 
che  hum.ano .  Plinio lib.S.cap.i.  Animalittm 
maximum  Elephas,proximum^ humanìs [enfi- 
bus&c.  Quefto  Animale  fé  mai  nelli  deferti 
incontra  qualche  perlbna  ch'habbia  imarrita 
là  ftrada  per  non  fpauentarla  col  fuo  afpetto  , 
.fi  ritira  in  bel  modo  al  quanto  lontano  ,  da_j9 
quella,  &  per  darli  animo  fé  le  moftra  tutto 
cortefe  ,  &  manfuèto,  &  le  precede  auanti  nel 
camino,  tanto,  chea  poco  a  poco  lo  rimette-» 
per  la  ftrada .  si  Elephaates  hominum  errun- 
teinfibiobttium  viderint  in  folitudine  ,primo, 
■ne  impetu  terre»nt jitliquuntulttm  de  viOtfe.fub 
trahunt ,  &  tunc  gmdum  figunt ,  ^paulatiin 
ipfumprAcedentes  viam  ei  ofiendunt ,  dice  il 
medefimo  Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  ci- 
tato,&  Plinio  nelfudetto  lib.cap.4.£/e/'^*if  Aò- 
mine  obuio  fort  e  folitudine  ,  ó'/impliciter  obet' 
ranU-clemens ,  placidust^  etiam  demonJlrare^ 
-viam  tradirur  .  Atto  veramente  benigno,mi- 
rabile,in  vno  Animale,ch'habbia  forza  di  nuo 
cere,&  rion  voglia,mà  più  tofto  di  giouare_^: 
della  nobile,  e  benigna  eonditione  di  quefto 
Animale  fi  poflbno  riputar  partecipi  ^quelli 
Signori,  i  quali  mofli  dalla  loro  innata  beni- 
gna natura  rimettono  i  fudditi,ò  feruitori,  nel 
k  via  del  felice  contento ,  foccorrendoli  nei 


loroeftremi  bifogni.  Hune  fibifinemproponit 
honelius  Princeps )Vt  fubditos  felices  efficiat .  Il 
finedell'honefto  Principe  è  di  far  felici  i  fud- 
diti  dille  Antipatro  :  di  più  gli  honefti,  &  be- 
nigni Principi, &  Signori,  accorgendoli  di  ef: 
fere  maggiori  temuti,&riueriti,porgono  ani- 
mo a  minori  di  parlare, &  chiedere  vdienze_j, 
&  {bccorfo,fì  come  hanno  fatto  gli  ottimi  Prin 
cipi,&  Imperadori,che  hanno  laflato  buon  no 
me  di  fé .  Aleffandro  Seuero  di  nome  ,  &  be- 
nigno di  natura  a  chi  non  s'arrifchiaua  di  chic 
dere  niente, lo  chiamaua.dicendo  perche  non 
chiedi  niente  ?  Voi  forfè  ch'io  ti  refti  debi- 
tore?chiedi, acciò  non  ti  lamenti  di  me:Cono- 
fceua  Aleflandro  che  il  Principe  è  obligatq 
dar  benigna  vdienza,  &  foccorfo  a  perfone-j 
minori,&  priuare,&  perciò  s'ofFeriua  benigna 
mente  a  loro,  dimandando i  bifogni  per  noil 
rimanere  a  loro  debitore,&  pure  era  gentile.» 
Imperadore,confondanfi  quelli  Signori  afpe- 
ri  di  natura,  che  negano  l'vdienza,  è  fé  pur  la 
danno  alle  prime  parole  infaftiditidifcaccia- 
no  da  fé  con  ingiuria  le  perfone,&  le/pauenta 
no  con  la  loro  /euera,&  brufca  cierajprendino 
effèmpio  da  Tito  figlio  di  Vefpafiànp  Impe- 
radore,che  fempr e  benigno  fi  moftrò  al  popo- 
lo, onde  per  tal  Benignità  fu  chiamato  Amo- 
re,&delitie  del  genere  humano,mai  licentiò 
alcuno  da  fé  fenza  dargli  buona  fperanza,  an  - 
zi  auifatoda'  famigliari, come  ch'egli  promet 
teflè  più  di  quello  chcpoteffe  mantenere,  lò- 
leua  dire  che  bilògnaua  auertire  che  niuno  fi 
partifle  meilo ,  &  difguftato  dal  parlare  del 
Principe.  iVo»  oporterejuit  ^uemquam  a  fermo»  e 
Principis  trilìem  di/cedere  :  Soggiunge  Sueto- 
nio,che  trattò  il  popolo  in  ogni  occafione  eoa 
tanta  piaceuolezza,&  Benignitàjche  folca  far 
preparare  lefefte  publiche  de  Gladiatori  non 
a  gufto  fuo,  ma  d'arbitrio  de  gli  fpettatori,  & 
mai  negò  niente  a  niuno  che  gli  dimandafle, 
anzi  l'eflbrtaua  dimandare  dipiù:Ar^;w  neque 
negauit  quìcquam  petentibtn:  ^  vt  qu&vellent 
Referenti  vitro  adhortatus  eft .  Stando  vna  fera 
a  cena  gli  venne  in  mente,  che  in  qixel  giorno 
non  haueua  vfata  la  lolita  .benignità  con  niu- 
no,diche  pentendofi,mandò  fuori  quella  me- 
morabil  voce  Amici  diem  perdidimus.  Amici 
habbiamo  perduta  la  giornata,  riputò  comej 
Principe  efiere  debito  fuo  eflercitareognigior 
no  l'officio  della  Benignità .  Non  fu  men  be- 
'nigno  quel  buono  Imperadore  „dico  Marco 
Aurelio  di  cui  Herodiano  ferine,  che  a  qual  fi 
voglia  che  vi  andana  auanti  porgeiia  (benigna 
mente  la  mano,ènon  CQmportaua^che  da  la^« 

fua 
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fua  guardia  fufTe  impcciito  l'ingrcffo  a  ninno. 
Qg^fli fono  Principi  amati  in  vita,  &  dopò 
inerte  bramati ,  che  fi  fanno  fchiaue  legenti 
conia  Benignità,  &  certoper  quatno giorni , 
che  incjucfta  vita  vno  fignorcggia  ,  deue  pro- 
curare di  laflar  memoria  benigna  di  fe,pe'rche 
la  fua  Signoria  tolTro  fi  perde,&  la  fua  Benigni 
tàjcome  virtù  eternamente  dui  a  j  Detto  degno 
di  generofo  Principe  fu  quello  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  Padre  dcLgrande  Aleflandro. 
Malo  diti  beK!gnus,qufl.m  ùreui  tempore  Dow i- 
KUS  appellavi . 

Voglio  più  tcfio  effere  chiamato  In  ngo  tem 
pò  benignojchebreue  tempo  SignorejOndc_j, 
IO  conficcraiìdó  il  cortefe  animo  di  queiliin- 
uittij&  benigni  Principij&  linobil  natura  del 
l'Elefante  animai  maggiore  d'^ogn'altro  con- 
^^iirnta  con  tanta  Benignità- fi  concluderàjche 
quanto  più  Vna  perfbna  è  nobile, &-  grande.^, 
tanto  più  deue  eflèr  cortefe-,  &  benigna  ,mà. 
quello,che  più  importa  lì  ;eon forma  con  la_^ 
benigna  natura  di  jDio,di'cui  è  proprio  l'efl'er 
benigno,  efl'endo  ,  che  non  ci  è  chi  più  di  lui 
elferciti  la  Benignità  per  il  beite,chc  ogni  gior 
jio  fa  a  tutte  lefué  creature  ^  fi  che  vn  iignore. 
Se  vnPrincipe'per  quaihtò  tp;nporra  la  mortai 
conditioiié  ih  cofa  niuna  può  più  accoftarfi  al- 
la natura  diuinajcl-.e  con  la  Benignità, &  feli- 
na dubbio,che  Iddio  ama  più  vn  òignòr'beni- 
gnojche  fupcrtoj&  altero,anzi  l'odiajfi  come 
il  mora!  Eilofofo  Plutarco  chiaramente  dimo 
fìra  neìdifcp'rfo,chefa  al  Principe  ignorante, 
dicendo,  che  fi  comei  Iddio  ha  collocato  nel 
Cielo  il  Sóle  ,  &  la  Luna ,  fcgni  del  ftìo'fpleii- 
>  dòre,  cosi  e  l'imagine,  &  il  lu.m"e  del  Prin- 
cipe nella  Republica,  che  pòrtala  mérK.'s_y, 
£c  la  ragione  giulì:a,&  retta,c  non  il  fulmine-, 
c'Irridente, come' foglicn  farfi  dipingere  alen- 
iti per  parere  tremendi, &:  fublimi  più  che  non 
foiio  :  difpiaccio.no  a  Dioqiiefti,  chefàhhoe- 
iiìulatione  con  li  tuoni,  fui  mini, &■  ràggi',&  fi 
compiace  di  quelli,  che  imitano  la  fua  \*ìrtù-, 
"fi  rendoliD  fimilr  alni  iiell'honeftà,huma\iità, 
3c  Benigniti  ,  &  quelli, più  inalza  facendo!} 
partecipideTlà fua  Equità,  Ciuftitia  ,  verità-, 
Manfui-tudlne,  Se  Benignità, mediante  le  qua 
li  virtù  rifpleuQonOjComc  il  iolc,&:  la  Luna_^9 
iion  tanto apprcfiò  gl'huoir.ini;quanto appref- 
Ib  Iddio  padre  di  ogni  Benignità.  ■ 

BI-A5IMO    VlTIOSO. 


va  percotendó  con  vn  baftone  i  che  hà'in  ma-. 
no,così  fingeuano  gl'Antichi  Momo  Dio  dcl-- 
la  riprenfione,edel  biafimojilveftimentofarà 
pieno  di  lingue,d'orecchié,  &  d'occhi . 

Si  dipinge  vecchio  ,  perche  è  proprietà  de' 
vecchi  di  biafimare  fempre  le  cofe  d'altri,  à 
perche  fi  conofca  la  lóro  prudenza  imparata-^ 
con  Pefperienza  di  molti  anni,ò  periodar  l'e- 
tà pallata ,  ò  per  porre  freno-alla  licenza  gio* 
uenire_5.  / 

Si  fa  ancora  vecchio,  eflendo  la  vecchiczz4 
fimileal  vernoyche  fpoglia  i  tempi  d'ogni oc- 
cafione di  piacere,&  di  gufto. 

Efecco,  &  pallido,  perche  taldiuiene  fpef- 
fo,  chi  biafima  per  l'inuidia,  che  quafiiempre 
muoue  ilbiafimo.  -  ;iO':'jr;:>-' 

Sta  con  la  bocca  apertaj&  fi  veAe,C!om£l|bàb 
biamo  detto  con  le  lingue,  orecchi ,  Se  occhi 
peluche  il  Bi  afimo  -è  fempie pronto  d'vdire,.& 
vedere  per  fcemar  la.  lode  di  qual  fi  voglia^^ 
perfona_^.  .  >:?  /    • 

Mira  la  terra  ,  perche  il  fine  di  chi  biafima 
rionpuòelTerfe non  vile,appDggiandofi'niail 


fime  all'arido  legno  della  xnàlcdicenzaJ.!.:, 


i«i(wi'iii.i,Lr;n;i[  j 


i   'Oj 


iHìtìtitiiagitì,  ■pàìH'àóycon  bocca  apeì- 
>tii j' &' élifnatp  vbifó  l'attìftà- >  laquale 'éi 


•  •'    ■•  B  'a-'N'  -T  .A^.  j;-  . 

e  NNA  bella,velì:itad'oro,con  ghirlan- 
da di  ruta  in  capo, è  ftarà  con  gli  occhi 
riuolti  verfoil  Cielo,  in  braccio  tenga  vn  pel- 
l'icano  con'li'figliuolini  &  acanto  VI  fia?^v4r 
'déiàrbofceiro  alla  riua  di  vn  fiumc^.  .  ->  ;i 
'  Bontà  nell'huomo  è  compofitioiie  di  parti 
Ì)Uone,come  fedele, verace,  integro,giuftoj& 
<pàtieHt4_5'.  '   . -'  .   > 

Bella  fi  dipinge^perciòche  la  Bo.ntà.fi  cono 
Ice  dalla  bellezza,  efl'endo  che  la  mente  acqui 
fta  cognitionedc'fenfi  . 

Il  Veltito  dell'oro  fignifica  Bontà,per  efiiir 
l'oro  fupremamente  buono  fra  tutti  i  metalli . 
-Hbratio  dimanda  aurea  la  mcdiocrità,dalla_^ 
quale  deriua  la  Bontà  iftella  in  tutte  le  cofcj- 
■  L'Albero  alla  riua  del  fiume  è  conforme  al 
le  paiole  di  Dauid  nel  fuo  i.Salmoj  che  dice: 
l'huomochefegiiela  legge  di  Dio  efier  filmi- 
le ad  vn'albero piantato  alla  riua  d'vn  rtrfccJ- 
Jóchiaro,beHo,&  coiTcniu-jC  per  non  ^-flcr  al- 
-'tro  la  Bontà, deila'qualeparl!amo,chc;iI  con- 
:formai?ficon  lai-oloutà  di  Dio,porò  il  dipinge 
in  tal  modo,&  il  Pellicano  niùLitfiiiiameutfii^, 
i ilqiiàlc.c  vcccllojche,llcGndf)i<hc  raccontano 
Hiol'ti  autori,  pcrfouutnire  i  propri/  figliuoli 
■poftì  in  ncceJhtà  ,  .fucnalc  ilcrioQol  ioit>.p,  e 
ìàd  proprio  faiigu e  li  nodrifcc,  coirieiiicc  4if- 

fufamcntc 
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fufasnente  Pìetio  Valeriano  al  Aio  luogo  ,  Se 
de  più  moderni  nella  noftia  lingua_j. 

Il  Rufcelli  nell'imprefa  del  Cardinal  d'Aii- 
gufta  nonir.oftraaltro,clie  l'ifìefla  Bontà  . 

Sta  con  gl'occhi  riiiolti  al  Cielo  ,  per  efl'er 
intenta  aI]acontemplationediiuna,&  perlcac 
dar  i  penfieri  cattiui ,  che  di  continuo  fanno 
guerra.  Per  quello  ancora  fi  pone  la  ghirlanda 
di  ruta,  hauendo  dett'herba  proprietà  di  ell'er 
fuggita  dai  fpiriti  maligni ,  &  nrhabbiamo 
autentichi  teftimonij.  Ha  ancora  proprietà  di 
fminuir  l'amor  venereojilcheci  manifcfta__9, 
che  la  vera  Bontà  lafcia  da  banda  tutti  l'intc- 
re/lì,&  l'amor  proprio,ilquale  Iblo  fconcerta, 
&  guafta  tutta  l'armonia  di  queft'organo,che 
Tuona  con  l'armonia  di  tutte  le  virrù  . 
B     V     G     I     A. 

DONNA  inuolta,  &  ricoperta  nell'ha- 
bito  fuo  quanto  fìa  poflibilcjil  veftimen 
to  daviia  parte  farà  bianco5&  dall'altra  nero, 
terrà  in  capo  vna  gaza,  &  in  mano  Tna  S'eppia 


pefce-j. 

La  parte  del  veftimcnto  del  color  bianco 
moflrajche gl'huomini  bugiardi primierarac- 
te  dicono,qualche  verità  per  nafcouderui  fot- 
to  la  bugia,imitando  il  Diauolo,ilquale,come 
dice  ian  Giouan  Grifoftomo  fupcr  Matth.Co» 
cejfum  eftinterdum  vera  dtcerc,vt  mtndacium 
fuHtn  rara  ver  ita  te  commenàent  • 

L'altra  parte  di  dietro  del  vclHmento  nero, 
fi  fa  in  quella  fentenza  di  Trifone  Gramma- 
tico Greco,]aqualediceua,che  le  bugie  hanno 
la  coda  nera,&  per  quefta  medefima  ragione  a 
queft'imagme  lì  pone  in  capo  la  Gaza ,  che  è 
di  color  vario,  &  la  Seppia ,  laquale,  fecondo 
che  racconta  Pierio  Valeriano  nei  lib.  iSJ-quan 
do  fi  fenteprefa  ,  manda  fuori  dalla  coda  va 
certo  humore  nero  ,  nelquale  fi  nafconde,  fil- 
mando con  tale  inganno  fuggire  dal  pcfcato- 
re.Così  il  bugiardo  ofcura  fé  fteflb  con  la  iin- 
tione  delle  bugie  ,  &.  non  viene  mai  a  luce  di 
buona  fama_ji. 

F  BYCIA. 
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B         V         G         I         A. 


Onna  gicuanebruttaimà  artificiofamen 
te  vcitita  dì  color  cangiantej dipinco  cut 
to  di  mafcaredi  più  fortij&  di  molte  lingue  , 
farà  zoppa,  eie  e  con  vna  gamba  di  legno  ,  te 
nendo  nella  finiftra  mano  vn  fafcetCQ  di  pa- 
glia acct{h.  Sant'Agoftino  defcriuela  Bugia, 
dicendo,  che  è  falla  fignificatione  della  voce 
di  colcrojche  con  mala  intencione  negano,  o- 
nero  aitermano  vna  cofa  falfa , 

Etpcròfì  rapprefentaJoi  vna  donna  gioui- 
ne,mabrutca,e{lendo  vitioferuile,  &  fuggito 
foiranam  ente  nelle  conuerfarionide'  nobili, 
in' modo  che  è  venuto  invfo  hoggidijcheatte 
ftandòfì  la  Tua  nobiltà,  come  per  giuramento 
nel  parlare  fi  ftima  per  coia  certa  ,  che  il  ra- 
gionamento (ìavero. 

Vcfteiì  artificiofamente, perche  con  l*ai-te_> 
fija  ella  s'induitria  di  dare  ad  intendere  le  co- 
fe.che  non  fono  . 

La  verte  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti 
di  marcare,&  di  linguedimoilra  Tinconflan- 
14 dU  bugiardo, ilc^uaiediuulgandofì  dal  vero 


nel  fauellare,  da  diuerfà  apparenza  di  e{rere_> 
a  tutte  le  cofe,&  di  qui  è  nato  il  prciierbio  che 
diceiMendace/fi  oportet  ejfe  memorem  . 

Il  fafcetto  della  paglia  accefa  altro  non  fi- 
gnifica,fe  non  che  fi  come  il  decco  fuoco  prefto 
s'appiccia, &  prefto s'ammorza,  cosila  Buo-ia 
prefto  nafce,&  prefto  muore_j. 

L'efler  zoppa  da  notitia  di  quel  che  fi  dice 
triuialmenteiche  la  Bugia  ha  le  gambe  corte. 

B     V     I     O. 

GIOVANETTO  moro,veftito d'azur 
ro  ftellaco  d'oro,&  foprail  capo  hauerà 
vn  Gufo  ,  nella  deftra  mano  vn  velo  nero  ,  & 
con  la  finiftra  terrà  vn  feudo  di  color  d'oro,in 
mezzo  del  quale  vi  fia  dipinta  vna  targa  con 
motto  che  dice_'.  AVDENDVM. 

CALAMITA'. 

DONNA  mefta,veftita  di  nero,&  mal'- 
in  arnerc,nioftrandofi  debole  'à.  regg.»_^ 
fopra  vna  canna,  tenendo  in  mano  vn  maz,zo 

di  i'pighe 
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di-fpighc  di  grano  rotte  ,  è  fiacafFate  come_> 
quelle.che  vengono  abbattute  dalla  tempefta. 

Il  vcftimento  nero  fignificanjaiinconiasEé's 
ch'è  compagna  perpetua  della  Calamità^, 

S'appoggia  alla  canna ,  perche  non  fi  troua 
maggior  Calamità, che  quella  di  colui,  chc_j 
ftà  in  pericolo  di  rouinarCjil  quale  fi  conduce 
molte  volte  a  defiderare  la  morte  per  rime- 
dioj&  la  canna  per  eflere  vacua,  &  poco  den- 
fa,facilmentefifpezzaal  foprauenimento  del 
pefb,  come  facilmente  mancano  le  fperan.2e_> 
di  quello  mondo  i  perche  ogni  forte  di  vento 
ancorché  debole  ?  baftante  a  mandare  in  rui- . 
na,&  la  fabrica,  8t  li  fondamenti  delle  noftre 
fperanze ,  &  per  quello  fi  domanda  Calamità 
da  i  calami  delle  canns_j. 

Il  ina  zzo  del  grano  acconcio  ,  come  detto 
hàbbiamo,flgnifica  la  perditione,&  ruina  del- 
le biade ,  che  è  ^1  principio  de,lU  ftbftra  Cala- 
mi tà-  ./  ■      ^^■ 
''..'.           il                          '    - 

CALAMl'^A^  O'  MISERIA. 

DONNA  afciuta,  tutta  piena  di  lep'ra_^ 
con  pochiffimi  panni, che  le  cuoprono  le 
parti  vergognofe,&  con  alcuni  cagnuoli,  che 
li  lliano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe,  ter 
rà  le  malli  in  atto  di  dimandare  elemofina_^. 

Calamità,  ^  Miferia^, 

DÒiìiia  me{la,ignudaja  federe  fopra  vn  fa- 
fcio  di  canne  rotte ,  è  {pezzate  in  molti 
pezzi  in  mezzo  a  vn  canneto. 

Si  dipinge  niella, perciòche  la  miferia  ren- 
de l'huomo  meilOj&  ancorché  la  Fortuna  fe_j 
gli  molili  alquanto  benigna,  nondimeno  non 
h  rallegra  mai  ,  come  dimollra  Seneca  in 
*ThyeIl&^. 

Proprium  hoc  mi/eros  fequiiur  'vitium 
.  Rideat  felixIartHria  licet 
Numquam  rebus  credere  Utis 
Tamen  afflicios  gaudere  piget . 

Si  fa  a  federe ,  per  moftraic,  che  le  fue  fpe- 
ranze fono  andate  a  terra,  &  ella  infieme  con 
cfle, perche  dice  S.Agoftino  nellib.de  tìn.hi-^ 
miferia  è  abondanza  di  tnbulauone_>. 

Le  camie  fracaflate  furono  fempre  polle  an- 
ticamente per  fignificarela  Calamitàjda  chei 
Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Calamità, 
dimandando  calami,  le  cann£_j. 


cefo  ,  &.  con  la  deftra  prenda  per  i  capegli  v" 

giouanetto  nudo,  &  lo  ftringa,il  quale  alzi  le 

: manigioate  al  Ci&lot&c  da  vija  parte  vi  farà  vn 

.  Ba  fi  1  ileo. .  ..  • 

Dipingefi  con  vn  vifo  irac6ndo,peficfie  è  ca- 
gionata dall'iracondia,&  dallo  fdegno  . 

Il  torccio  accefodimollrja, chela  Calunnia 
èintlrumento  attiflimo  ad  accendere  il  fuoco^ 
delle  difcordie,&  delle  rouiqe  di  tutti  i  Regni. 

Il  tirarfi  diètro  il  giouin^,  che  ha  le  mani 
giunte ,  ci  fa  conofcere  ,  cm^  il  calunniare_j 
non  è  altro,  che  lacerare  la^ama  de  gl'Inno- 
centi .     .  '  ;  ■         r 

Gli  fi  dipinge  a  canto  il  Bafilifco,  perei Ò4 
che  come  narra  Pierio  Valeriano  nellib.i4-I 
Sacerdoti  Egiti j  poneuano  quello  animale  pel- 
ila Calunnia  ,  perche  fi  come  il  Bafilifco  fenza 
mordere  da  lontano  è  pernitiofo  all'huomo 
to'lfguardo,  così  il  calunsiatore parlando  di 
■nafcoftoaH'orecchiede*  Principi ,  &  altri,  inj'^ 
duce  fraudolentemente  l'accuraco,  che  riceua 
danni,dilagi,tormenti,e  ben  fpelìb  la  morte  > 
fenz*ondeporerfi  aiutare  ,  non  fapendoil  tor- 
to,perchegli  vien  fatto  in  abfenza  come  fi  ve-, 
.  de  auuenire  in  molte  corti,  &  Herodoto  fopra 
la  Calunnia  nel  lib.  7  così  dice  :  Calumniator 
iniuriamfacitaccufato,  non  prAfentem  accu- 
fans . 


D 


e  A  L  V  N  N  I  A. 

O  N  N  A ,  che  moflri  eflere  sdegnata  , 
nella  ilniftra  maup  tenga  yn  torccio  ac- 


CAP  RICCIO. 

GIOVINETTO  vellitodi  varij  colori ,  in 
capo  porterà  vn  cappelletto  limile  al  ve 
llimento.foprailquale  vi  faranno  penne  diuer 
fé, nella  delira  mano  terrà  vn  mantice,&  nella 
finiflra  vnfperone_j. 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli, che  con't^ 
dee  dall'ordinarie  de  gl'altri  huominidiueife 
fanno  prendetele  proprie  attioni, ma  con  l.i_^ 
mobiltà  dall'vna  all'altra  pur  del  medefimo 
genere,  &  per  modo  d'Analogia  fi  dicono  ca  • 
priccileidee,chein  pittura,ò  m  mufica,~ò  in 
altro  modo  fi  manifeftano  lontane  dal  modo 
ordinario  :  l'inconllanza  fi  dimoftrà  nell'età 
fanciullefca ,  la  varietà  nella  diuerfi^tà  de  ^co- 
lori. •  "•'■'_  , 

Il  capello  con  le  varie  penne,  moftra  che_^ 
principalmente  nella  fantafia  fono  polle  que- 
.  fle  diuerfità  d'attioni  non  ordinarie.^. 

Lo  fperone,  &  il  mantice  moflrano  il  capric 
ciofo  pronto  all'adulare  l'altrui  virtù,ò  al  pun 
gére  i  vitij.    ~ 

Fi  CARRO 
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CARRO     DELLA     LVNA. 
Comeedefcritto  dal  Boccaccio  lilr.^..  nello-j 
'         Gentologia  de  gli  Dei . 

VN  A  donna  di  verginale  afpetto  fopra_j> 
d'vn  carro  di  due  ruote  tirata  da  due_j 
caualli,  vn  bianco.  Se  l'altro  nero  per  moftra- 
re  ,  che  la  Luna  fa  i  Tuoi  corfi  di  giorno,  e  di 
notte ,  è  anco  tiratoi!  Tuo  carro  ,  come  dice  il 
ibpradetto  Boccaccio  nel  j.libro,da' cerni, ef- 
fendo  che  il  camino,  che  fa  la  Luna  vien  for- 
nito più  velocemente  di  tutti  gl'altri  pianeti , 
come  quella,che  ha  l'orbe  minore,&  Claudia 
no,  &  Fefto  Pompeo  dicano,  che  è  guidato  da 
mulijper  efl'er  la  Luna  fterile,  &  fredda  di  Tua 
natura,come  parimente  è  il  mulo,  &  Aufonio 
Gallo  fa  guidare  il  detto  carro  da  giouenchi , 
crcdefì  che  fodero  dati  queft'animali  alla  Lu- 
na per  la  fìmiglian7a,che  è  fra  di  loro  delle_> 
corna,  che  perciò  fi  mettano  due  piccioli  cor- 
netti in  capo  della  Luna ,  come  anco  per  cfler 
qucft'animali  facrificati  a  quefta  Dea. 
Piudentio  yefte  1«  Luna  d'vn  bianco;&  fot- 


tìi velo  dicendo . 
T>i  bel  lucido  velo  a  noi  zeffitii^ 
§luando  fuccinta,  ipiega  le  quadreUit 
E  la  Vergine  figlia  di  Latona  . 

Si  potrà  anco  veftire  con  la  verte  biancajrof 
fa,  &  fofca  dalla  cinta  in  su  ,  &  il  reftante  del 
veftimento  farà  negro,  moftrando,che  la  Lu- 
na non  ha  lume  da  sè,mà  da  altri  lo  riceue,& 
èd'auuertire,  che  per  bellezza  di  quefta  figu- 
ra fieno  elll  colori pofti  congratia,i  quali  mo- 
ftrano,che  la  Luna,  fpeflb  C\  mwA  di  coIore_j, 
Se  da  efl'a  molti  indouinano  le  miuationi  dc__> 
tempi, Onde  Apuleio  racconta, che  la  roflezza 
nella  Luna  fignifica  venti, il  color  fofco  piog- 
gia,&  il  lucidojC  chiaro  aere  fereno,&  Plinio 
ncllib. iS.cap.j  i.dice  ilmedefimo. 

Fù  da  gl'Antichi  dipinta,che  portarti  a  gl'- 
homeri  vna  faretra  picna,di  ftrali,&  con  la  de- 
ftra  mano  vna  facclla  accefa,&  con  la  finiftra 
vn'arco. 

Moftra  la  faceIlaardentc,come  apportatri- 
ce delU  luce  alli  nafccntifauciulli,perciòchc 
.  i;orgc 
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pQrgc  loro  aiuto,  ad  vfcire  delycntre  della_j 

jnadr«_j. 

Moftra  ancor  il  lume,  che  fa  alli  paftori  , 
i quali  amano  aflai  la  Luna ,  perciòche  da  lei 
riceuono  commodità  grande,eflendo  che  1j_-9  . 
ttotte  guardano  i  fuoi  armenti  dall'infìdie  del- 
le fiere-».  ■        . 

Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  il  lume  Thu- 
midità  fuajche  preda  fauore  alle  piante,chstj , 
germinaiTO  fopra  la  terra,&  alle  radici  di  Tot- , 
to  dona  aiuto .  -        '      t.    ' 

La  dipinfero.gli  Antichi ,  come  habbiamo 
dettojcon  l'arco,  &  con  la  faretra,perche  in- 
tendeuano  la  Luna  eflere  arciera  de'  Tuoi  rag- 
gi,li  quali  fono  alle  volte  nocini  a  i  mortali,^ 
per  dimoftrare  ancora  le  punture.che  fentono 
le  donne  nel  pai  torire,eflèndo  quella  Dea  Co-- 
pra  il  parto  delie  donne-»* 

CARRO  DI  MERCVRiO. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
arriiacollojhàuerà  i  capegli  d'oto,&  fra 
effi  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  congiun 
teinfìeme,  onero  vn  cappelletto  con  duealet- 
te,cioè  vna  per  banda^in  mano  porterà  il  Ca- 
duceo,&:  alli  piedi  i  Talari, che  così  li  truoua 
dipinto  da  i  pittori ,  &  defcritto  in  molti  hbri 
da'  Poeti, &  in  particolare  nelle  trasformano- 
ni  d'Apuleio . 

Sarà  detta  Imaginelbpra  d'vn  carro  ,  &  vi 
faranno  molti  (àfli,per  accenivare  il  coftnmt-» 
de  gli  Antichi ,  che  quando  palfauano  vicino 
alle  ftatuedi  Mercurio  ,  cialcunligittaua  vn 
fallo  a  i  piedi  di  maniera,  che  fempre  alli  pie- 
di della  Itatua  di  Mercurio  erano  molti  monti 
di  fallì.è  ciò  riferifce  Pornuto  nel  libro  della^n 
natura  de  gli  Dei . 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due  Cicogne.^ 
vccelli  confecratia  Mercurio ,  perche  quello 
vccello  ,  ch'c  chiamato  Ibide,  e  vnafpetie  di 
,  Cicogna,laquale  nafce  in  Egitto,  comcfcriue 
Ariftotele  nel  libro  della  natura  de  gl'anima- 
li ,  doue  che  Mercurio  (  fecondo  che  narrano 
gl'Hiftorici)  regnò,  dando  a  quei  pope  li  l€_> 
leggi,&infegno  loro  le  lettere,  come  fciiue_» 
Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  de 
gli  Dei,  &  volfe  ,  che  la  prima  lettera  dell'Al- 
fabeto folle  l'Ibi,li  come  dice  Plutarco  nel  li- 
brode  Ilìde,&  Ofiride,&  Ouid.  nel  fecodo  li- 
bro delle  trasformationi  fcriue ,  che  Mercu- 
rio fuggendo  infieme  con  gli  altri  Dei  l'impe- 
to di  Xipheo  gigante  fi  conuerfe  in  vna  Gi- 
cogna_^. 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 


dipingere  due  gaill,pcr  la  conuenienta,ch«_» 
ha  Mercurio  Dio  della  facondia ,  &  del  par- 
lare, con  la  vigilanza,  laquale  fi.  dinota  con  il 
gallo. 

C,ó  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio,  (fé co  «- 
do i  Gentili)  fufcitafle  i  morti,come  l'eloquen 
za  fufcita  le  memorie  de  gl'huomini  . 

lTalari,e  lepene,moftiano  la  velocità  del^ 
le  parok,le  quali  in  vn  tratto  fparifcano,però 
Hom.chiama  quafi  le  parole,  veloci,  alate,  & 
c'han  le  penne,  e  chi  vuol  vedere  più  dilfufa- 
mente  quelle,  e  fimili  altre  ragioni  delle  pen- 
ne di  Mercnrio,&  de  gì 'altri  fuoi  portenti,po~ 
tra  leggere  (oltreché  molti  ne  fcriuono  nella 
lingua  Latiua)  il  Boccaccio,  che  nella  upftra 
non  manca  con  diligenza_->. 

CARRO  DI    VENERE.        ^ 

VENERE  fi  dipinge  giouane,ignud:i, 
&  bella,con  vna  ghirlanda  di  rofe,&  di 
mortelkj&in  vna  mano  tiene  vna  conca  ma- 
rina_^» 

iù  Venere  rapprefentata  nuda  per  l' appeti- 
to de  glilafciui  abbracciamenti, ouercperche 
chi  va  dietro fempre  alhlalciui  piaceri  rima- 
ne fpelTo  fpogliato,  &  priuo  d'ogni  bene,pe?- 
ciòche  le  ricchezze  fono  dalle  Jafciue  donne 
diuorate,  &  fi  debilità  il  corpo,  &macchia_j» 
l'anima  di  tal  bruttura, che  niente  reflapiiVdi 
bello.  , 

11  mirto,  &  le  rofe  fono  confecrate  a  quefta 
Dea ,  per  la  conformità  ,  che  hanno  gl'odori 
con  Venere,&  per  l'incitamento,  &  vigorc-j, 
che  porge  il  mirto  alla  lufluria,  che  per^  Fu- 
turio  Poeta  Comico  mentre  finge  Digone  mc- 
retrice,così  dics_>. 
ui  meperti  del  mirto  accio  ch'io  pojfst-t 
Con  più  vigor,  di  Venere  oprar  L'armi . 

La  conca  m.arina ,  che  tiene  in  mano  ,  nìo- 
ftra,che  Venere  fia  nata  del  mare,come  diffii- 
famente  fi  racconta  da  molti . 

Il  fuo  carro  fecondo  Apulco  è  tirato  dalle 
colombe,le  quali  (come  fi  fcriue)  fono  oltre_> 
modo  lafciue  ,  ne  è  tempo  alcuno  dell'anno  , 
nel  quale  non  ftieno  inlieme  ne  i  lor  gufti  a- 
morofi  . 

Et  HoratiojOuidio,&  Statio,dicono,chc_> 
Venere  è  tirata  da  i  cigni,  per  dimoftrare,  che 
i  gufti  de  gl'amanti  fono  fimih  al  canto  del  ci- 
gno,il  qu^e  è  tanto  più  dolce,  quanto  quello 
animale'  è  più  vicino  al  morire ,  e  cosi  tanto 
più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  ina- 
more_>.. 

Per  fare  alquanto  diiferente  quefta  figura 
E    3         il  Ci- 
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il  CiraMi  Aifiue  che  Venere  fi  rapprcfenti--», 
^omc  ho  cfctto,fopra  d'tn  Carro  tirato  da  due 
cigni,  e  due  colombcj  nuda,  col  capo  cinto  di 
mortella, &  con  vna  fiamma  al  petto, nella  de- 
ftra  mano  tiene  vna  palla,  ouero  v)i  globo ,  in 
forma  del  mondo  ,  &  con  la  finiftra  tre  pomi 
d'oro, &  dietro  gli  fono  le  tre  gratie,  con  lè-> 
braccia  auuiticchiate__>. 

II globo  moftra  efler  Venere  dominatrice  , 
e  conferuatrice  dell' vuiuerfo  . 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio 
di  Paride  a  lode  della  fua  fingular  bellezza . 

Le  gratie  fono  le  damigel-ledi  Venere  ,  che 
allettano,&  corrompono  facilmente  gl'animi 
iion bene ftàbilici  tìella  virtù. 

CARRO    DELSOLE. 

IL  Sole  fi  donerà  rappreféntare  con  figura 
di  giouanctto  ardito,  ignudo  ,  ornato  con 
chioma  dorata, fparfa  da  i  raggi, con  il  braccio 
deftro diftefo  ,  &  conia  mano  aperta  terrà  tre 
figurine,che  rapprcfentano  le  tre  gratie,  nella 
finiftra  manohaueràI'arco,&  le  faetté,&  (òt- 
to li  piedi  VII  ferpente  vccifo  con  li  ftrali .      - 

Si  fa  giouane  cori  l'auttorità  de  i  Poeti  fra  i 
quali  Tibullo  così  dice_j. 
Che  Bacco  foloy  e  Veto  eternamente 
GiouanifoKOy^Cr 

Et  per  la  giouinezza  volfero  fignificarc  la 
virtù  del  Sole  produttore  fempre  in  vigore  dei 
fuo  calore  di  cofe  nuoue,&:  belle^. 

Softiene  con  la  finiftra  mano  le  tre  gratic_^ 
perdimoftrare,checiòche  di  bello,e  di  buono 
e  inqucrto  mondo  ,,  tutto  apparifce  per  la  fua 
luce,e  da  quello  in  gran  parte  è  prodotto  . 

Con  il  ferpe  morto,  &  con  le  frezze  fi  dipin- 
ge per  accennare  la  fauoladi  Pitone  vccifo  da 
Apollo  finto  folo  per  dimoftrare  i  gioueuoli 
€ffetti,che  nella  terra  opera  la  forza  del  Sol&_> 
afciugandole  fupcrfliutà  degl'humon,  &ri- 
foluendo  le  corruttioni , 

Starà  detta  figura  con  belfa  difpofitione_>, 
fopra  d'vn  Carro  ,  il  quale  da  Ouidio  nel  fe- 
condo libro  delle  Metamorfofi  così  fi  dipinge- 
T>i  ricche  gemme  e,  quel  kel  Carro  adorno 

Et  ha  d'oro  il  timone  ,  &  l'aJle  d'oro  . 

Le  cmruature  delle  rote  ir^  torna 

Da  falda  farfàa  d'or  cerchiate  foro . 

l  raggi  fon  che  fan  più.  chiaro  ti  giorno 

D'cirgento  i  e  gemme  tn  vn  fottìi  lauor» 

Jp  tutto  infieme  ùgran  lume  porgli 

Ch'in  del  da  terra  il  Carro  non  fi  feorge^. 

Qoefto  Carro,  come  racconta  il  Boccaccia 
mU-  libro  deUa  Geneologia  de  gli  Dei ,  ha 


quatro  ruote  ,  perche  nel  fuo  corfo  d'vn  anno 

cagiona  quatro  mutationi  de'  ten;pi,&  è  tira- 
to da  quatro  Caualli,f!elli  iquali  il  primo  da_* 
gli  Poeti, e  chiamato  Piroojil  fecondo  Eoo;  il 
terzo  Ethone,  &  il  quarto  Phlegone,&  co  quc 
fti  hanno  moftiato  la  qualità,  &  il  caminodd 
giorno,  perciòchc  Piroo  ,  che  è  il  primo  fi  di^ 
pinge  rortb  ,  eflendó  che  nel  principio  delii_» 
mactina,oftando  i  vapxjri  che  fi  leuano  dalli_s 
terra, il  Sole  nel  leuarfi  è  roflb;  Eoo, che  è  il  fe- 
condo,fi  dimoftra  biaco  perche,eflendofi  fpar- 
fo  il  Sole,  &  hauendo  cacciati i:va{^òri  è  fp ten- 
dente,&  chiaroj il  terzo  è  Ethone, &  fi  rappre- 
fenta  roflb  infiammato,tirando  al  giallo,  per^ 
che  il  Sole  (  fermato  nel  terzo  del  Cielo)  ma- 
ftra  più  rifplendente  {e  fteflb;  L'vltimo  è  Phle 
gone,&  fi  figura  di  color  giallo, ma  che  porga 
nero,per  dimoftrare  ladeclinatione  d'eflb  ver 
fo  la  terra, al  tempo,che  tramontando  fa  ofcu- 
tare  effa  terrjL-s, 

.^^  CARRO  D  I  M'ARTE. 
llj  V  rapfrefentato  Marte  dall'antichità, per 
X  huomo  feroce, &  terribile  neirafpetto,& 
Statio  nel  7. libro  della  Thebaide, l'arma  di  co- 
razza tutta  piena  di  fpauenteuoli  moftri  ,  con 
l'elmo  in  tefta,&  con  l'vccello  Pico  per  cimie- 
ro,con  la  deftra  mano  porta  vn'hafta,&  con  i 
braccio  finiftro  tiene  con  ardita  attitudine  vno 
fc|idodi  fplendore  fanguigno,&  con  lafpada 
al  fianco>fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
rapaci , 

Si  moftra  terribile  ,'&  fpauentcuole  nell'a- 
fpetto'^er  dar  terrore,&  fpauentar  i  nimici , 

I  moftri, che  fiano  nell'armatura,  moftrana 
effere  appreflb  di  Marte  il  furore,l'impietà,& 
altri  fimi  li  paftìoni . 

Gli  ìx  pone  il  Pico  per  cimiero  per  efl'ere_ji 
vccello  dedicato  a  Marte  per  l'acutezza  del 
roftro,nel  qual  folo  confida  contro  gl'altri  a- 
nimali . 

L'hafta  fignifica  Imperio,perche  tutti  quel 
lijche  attendono  all'armi,  vogliono  efler  fupe 
riori,&  dominare  altiui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna, &  la  fpada  la  cru. 
deità. 

Si  fa  che  ftia  fijprail  carro ,  perche  antica- 
mente i  combattenti  vfauano  le  carrette  ,  e  di 
ciò  fa  mentione  il  Boccaccio  lib.  9-  della  Gè- 
neologia  de  gli  Dei . 

Glifi  danno  i  lupi,  per  effer  quefti  animali 
dedicati  a  Marte,  &  per  moftrare  l'infatiabik 
ingordigia  di  quelli, che  fcguonogl  tfl'erciti  , 
che  mai  non  fono  fati  j.fimili  a  i  lupi.  Et  Ho- 
me ra 
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mero  faikaie  ircarxo'ili  Marte  da  due  caualli, 
come  animali  atti  per  combattere,&  a  fua_*9 
imitatiohe  Virgilio  difl'c-^- 
Bello  armantm  e^i,hllfim  h£C  armentii  mir 
nantur .  i 

«    f       CARRO  DlIjsieivEV 

SI  dipinge  Gioue allegro, ,  e  benigno  cl'età 
di  quarant'anni,e  nelle  Medaglie  antiche 
4'Antoaino  Pio^e  di-Gordiano  fi  fa  nudo,  ma 

Ì»er  darli  alquanto  più  gratia,&  per  coprirci 
e  parti  virili  li  metteremo  ad  armacòllo  vn 
panno  azzurro  colitelo  di  varij  fiQii . . 

Nella  deftra  mano  tiene vn'hafta,&  nella^ 
iìniftra  vn  fulmine ,  ftando  in  jpiedi.iòpra  j^ 
carro  tirato  d  a  due  Aquile^.. .;.  J..  •-■  j'  -a 
Nudo  fi  dipinge, per  cièche,  come  racconta 
Aleflàndro  Afrodifeo,  anticamente  l'imagini 
de  gli  Dei,&  de  gli  Re, furono  fatte  nude,  per 
molhare  che  la  poflanza  loro  ad  ogn'vno  era 
manift'.fta_5. 

I  yarij  fiori>fopra  il  panno  fignificano  l'al- 
*Iegrpzza,&  beiiiguità  di  quello  Pianeta,&d*- 
efli  fiori  Virg.neH'Egloga  4.  così  dice_j. 

•  Ip/a  tibi  bltindosfifnAint  cunabulafloret . 

•  Gli  Antichi  foleuano  dare  l'hafta  per  fegno 
di  maggioianza,&  perciò  nell'imagine  di  Gio 
uefìgmfjcaqueil'ifteflb.   . ,  ,      j 

II  folgore  nota  caftigo,  ma  perefTer  queflo 
Pianeta  benigno  lo  tien  con  la  flniftra  mano , 
pernoneflere  rigorofo,il  che  fi  moftterebbt-^ 
quafldo  lo  teneile  con  la.deiftra  mano  in  atto  di 
•lanciarlo .  . 

'  Il  carro  è  tirato  da  due  Aquile,nQft  folo  per 
;inoftr are, come  fono  dedicate  a  Giouejmà  an- 
,  co  per  dinotare  gl'alti. &  nobili  fuoi  penfieri , 
&  la  liberalità,  &  finalménte  eflere  gioueuole 
altrui,  &  perciò  dalgiouare  dieefi  che  ei  fu 
chiamato  Giout^. 

Gli  fi  danno  anco  l'Aquile,per  il  buono  au- 
gurio _,  che  hebbe  mentre  andana  a  far  guerra 
centra  Saturno  fu9  Padre,  della  quale  rxmafe 
vittoriofo.Come  aiico,percheinterpretandofi 
Gioue  per  l'aria  più  pura  d'onde  nafcono  i  fui 
mini  foló  fi  dimoftra  conrAquila,che  uà  rut- 
ti gl'vccelli  fola  s'inalza  a  grande  altezza  lon- 
iV  Vna  da  terra_-s. 

CARRO  DI  SATVRNO. 

Come  fi  dipinge  Ani  Boccaccio  . 

"XIT-  ECCHIO,  brutto,  fporco,&  lento,cori  il 

*      capo  inuolto  in  vn  panno  parimente^» 

brutto,  &  nel  fembiante  vedraffi  mefto  ,  &  di 

malinconica  compleffioncSc  con  habito  ilrac 


ciato,nella  deflra  mano  tiene  vna  falce,5c  con 
la  finiftra  vu  picciol  fanciullo  ,  quale  moftri 
con  bocca  aperta  voler  diuorare_j. 

Starà  quefta  figura  in  piedi  fopra  d'vn  car- 
ro tirato  da  <lue  boui  negri,ouero  da  due  gran 
ferpenti,&  fopra  dej  carro  vifia  vn  Tritone, 
con  la  Buccina  alla  bocca, moftrando  di  fonar 
la,mà  che  fi  veda,che  le  code  d'eflb  Tritone-» 
fiano  fepolte  nel  piano  del  carro,  come  fé  fóflè 
ro  fitte  in  terra.^. 

Dipingefi,recondo  la  mentione,chc  ne  fa  il 
Boccaccio  lib.S.della  Geneologia  de  gli  Dei , 
^Tiefto  per  moftrar  la  malinconica  compleffio- 
nc  di  quefto  Pianeta,&  perche  Saturno  appref 
.fo  gli  Antichi  fignificaua  il  tempo,lo  faceua- 
no  vecchio  t  alia  qual  età  conuieng  lamalin- 
,conia_ji. 

,     Il  capo  inuolto, &rarpetto  tardo,  dimoflra 
no  il  finiftro  afpetto  della  ftella  di  Saturno,  & 
.la  fua  tardanza_s« 

Sporco  fi  dipinge,perche  è  proprio  di  Sarur 
no  il  concedere  i  coftumi  dishonefti . 

Si  rapprelenta  con  la  falce  -iii  mano,  perche 

il  tempo  miete ,  e  taglia  tutte  le  cofe,come_> 

anco  potremo  dire,  che  perla  Falce  s'intenda 

la  coltiuatione  de'  campi,ch'egli  infegno  a  gì' 

.  Italiani,  che  prima  era  incognita.^. 

Il  fanciullo,cheeflbdiuora,  dìmofl:ra,che 
il  tempo  diftrugge  quei  mcdefimi  giorni  de  i 
quali  e  Padre,  e:^enitore_3. 

Si  danno  i  neri  boui  al  fuo  carro,petche  ta- 
li a.",lui  facrificauano,  come  racconta  Fefto 
Pompeo, 

Si  può  anco  dire,chehauendo  efTo  infegna- 
to  l'agricoltura  per  arare,  &  coltiua;e  i  -cam- 
pi,nonfi  potefl'e  ,  fé  non  con  fcommodità  far 
fenia  quelli  animali,e  però  i  boui  fi  pongono, 
come  indirlo  d'agricoltura_^. 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  cofe  fepolte 
fignifica,che  l'hiftoria  cominciò  ne  i  tempi  di 
Saturno,^  che  da  lui  indie/ro  tutte  le  cofe  era 
no  incerte,  &  ofcure,il  chi  lignificano  le  code 
di  Tritone  fitte,&  nafctìfie  in  terra,perche  in- 
nanzi al  tempo  non  v'era  materia  d'hiflpriaj. 


D 


e  A  R  R  O  D I  M  I  N  E  R  V  A . 

A  Paufaniaè  defcritta  Minerua  nell'At- 
tica fopra  vn  carro  in  forma  di  triango- 
lo da  tutti  tre  i  lati  vguali,tirato  da  due  ciuet- 
teje  armata  all'anticajcon  vna  vefte  fotto  l'ar- 
matura longa  fino  a  1  piedi,  nel  petto  ha  fcol- 
pita  la  teftadi  Medufa,incapo  porta  vna  cela 
ta.che  per  cimiero  ha  vnasfinge,&  da  ciafeun 
de'  lati  vn  grifFoiin  jnano  tiene  vn'halta,chc_^ 
H     4         nel- 
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Dcll'vltlma  parte  vi  è  auuolto  vn  drago  ,  8c  a 
i  piedi  di  detta  figura  è  vno  feudo  di  criftal- 
lo  fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  finiftra_j 
mano . 

Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  (  fe- 
condo gl'antichi  )  che  a  Miiierua  s'attribuifce 
rinucntionc dell'armi,  dell'arte  di  teflere,  ri- 
camare,&  l'Architettur-L^. 

Dipingerti  armata ,  perche  l'animo  del  fa- 
piente  fta  ben  preparato  control  colpi  di  for 
tun.L-ji. 

La  lancia  fignifica  l'acutezza  dell'ingegno. 

Lo  feudo  il  mondo,  ilquale  con  la  fapicnza 
fi  regg'_>. 

Il  drago  auuolto  alla  lancia,deriota  la  vigi^ 
Ianza,che  nelle  difcipline  adoprar'bifogna  ,  ò 
pure  che  le  vergini  u  deuono  ben  guardare»^, 
come  rifcrifcc  (òpra  di  ciò  l' Alciato  ne  i  fuoi 
Emblemi . 

LaGorgona  dipinta  nella  corazza, dimo- 
ftia  Iofpauento>cne  i'huomo  fapientc  rende_* 
a  i  maluagi . 

I  griffi, &  la  sfinge  fòpra  l'elmo  dinotano, 
che  la  fapienza  ogni  ambiguità  rifolue_j. 

Le  ciuette,che  tirano  il  carro,non  folo  vi  fi 
mettono  cóme  vccelli  confecrati  ìi  Minerua  , 
ma  perche  gl'occhi  di  quefta  Dea  fono  d'vn 
medefimo  colore  di  quelli  dellaeiuet'a.Ia  qua 
ie  vede  bcniflimo  la  notte,intendendofi  che  I'- 
huomo faggio  vede,  &  coaòCct  le  cofe,  quan- 
tunque fieno  difficili,&  occult«3'.\ 

CARRO  DI  PLVTONÈ. 

HV  O  M  O  ignudo  fpauentofòiri  vifta_j, 
convna  ghirlanda  di  cipreflb  in  capo  , 
tiene  in  mano  vn  picciolo  fcetrrOj&  vna  chia- 
ue,ftando  fopra  vn  carro  da  tre  ruote,&  è  tira- 
to da  tre  feroci  (fimi  caualli,dei  quali  (  fecon- 
do,che  dice  il  Boccaccio  lib.  8.  dèUa  Gerieolo- 
gia  dclli  Dei)  vno  fi  chiama  AmathèoJl  fecon 
do  Alaftro  >  &  il  terzo  Nonio  ,  &  per  ftx  me- 
glio, che  fia  conofciuta  quefta  figura  di  Pluto- 
ne,li  metteremo  alli  piedi  Cerbero, nel  modo, 
che  fi  fuole  dipingere-?. 

Dipingefi  nudo,per  dimoftrare,che  l'anime 
de'  morti, che  vanno  nel  Regno  di  Plutont_j, 
ci<>è-ncirtnferno,  fono  priuc  di  ogni  bene,& 
di  ogni  conlmodo,  onde  il  Petrarca  in  vna  fua 
Caiizone,così  dice  a  quefto  propofico  . 

che  l'alma  ignuda,  e  fola— > 

Contiien  chearriui'/t  quel  dubbiofo  calle  . 

Spanentofo  fi  dipinge  ,  pcrciòche  cosi  con- 
ftienc  eflere  a  quelli  che  hanno  da  caftiga* 


re  lifcelcrati  fecondo;  cKc.mcritano  gl'erroif 
commeffi . 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  cipreflb,  peseiTcrc 
queft'arborc  coniecratoa  Plutone,  comcrdice 
Plinio  nel  lib.  lé.dell'hiftoria  naturale,  &  gli 
Antichi, di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande^» 
per  efler  pianta  trifta,  &  mèlta,ellendo  ch<^, 
come  Vna  volta-  è  cagliata  ,  più  non  gcrm^ 

Il  picciolo  fcctro  ,  che  tiene  in  manodimor 
ftra,ch'egli  è  Redell'vltima,epiùbafla  parte 
dell' Vniuerfb. 

La  chiane  èinfegnadi  Plutone,perciòch«_> 
il'regno  fuo  è  di  maniera  fcrrato,che  neflonò 
può  ritornar  di  làronde  Virgilio  nel  6  .delI'E- 
neide  così  dice_>. 

Sed  reuocare  gradum  ,  fupertttque  euadtre  ad 
auras  , 

Hoc  optts  I  hie^  labor  efi  :  pànei ,  quot  d^ni  /»• 
mauit 

luppiter  ,  (^c. 
La  carretta  dimoftra  i  giti  di  queijche  defi- 
derano  d'arricchire,per  efler  Plutone  da  gì' Ab 
tichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze-». 

E  guidata  da  tre  ruote, per  dinotare  lafati- 
ca,&il  pericolo  di  chi  vi  va  d'intorno,&-  i'in- 
ceirtezza  delle  còfe  future-»- 

De  i  tre  caualli,come  habbiamo  detto,il  pii 
mo  fi  chiama  Amarheo  ,  viene  (  come  dice  il 
Boccàccio  nel  luogo  citato)  interpretato  ofcii 
ro,affinche  fi  comprendi  la  pazza  deliberatia- 
nc  d'acquiftare  quel  che  poco  fa  mcftiero  con 
la  quale  è  guidato  onero  cacciato  l'ingordo  . 
Il  fecondo  è  detto  Alaflro,che  fuonà  l'iftcflb  , 
che  fa  nero ,  acciòche  fi  conofca  il  merore  di 
quello,che  difcorre,&  la  triftczza,  &  la  paura 
circa  i  pericoli, che  quafi  femprevi  ftanno  in- 
torno. Il  terzo  vien  detto  Nonio,  ilquale  vo- 
gliano che  fignifichi  tepido,  acciòche  per  lui 
confideriamo  ,  che  per  lo  temere  de'  pericoli 
alle  volte  il  ferueniiflimo  ardore  di  acquiftaie 
s'intepidifce-j 

Gli  fi  mette  a  canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci,per  eflere  guardiano  delI*inferno,eircn- 
do  d'incredibile  fierezza,&  diuoratore  del  tue 
to  di  cui  Seneca  Tragico  nella  comediad'Her 
cole  furiofij  così  dicc_». 

Oltre  di  quefìo  apparcj 

Bel  reo  Dite  la  cafa 

Doue  il  gran  Stigio  cane 

Con  CI  udeltà  fmarrifce  l' ombre, t  Cairn»'  ** 

Sta  queiìi  dibattendo 

Trtfmifurati  capi 

C0n  fpauentettol  fuone 

la 


;'¥ìn|()f| 


% 


Lap»rta  dffendtndo  col  gran  I^f^n» 
Vi  giran  ferpi  al  collo 
Horridi  da  vedere 


E  con  la  lunga  eodsL^ 

Vi  giace  fibilando  vn  fiero  drago  » 


.l^iiiai 


j  7  aci  c;]jr^:> 


(Sarri  de  i^uattro  Elementi . 


VV  L  e  A  N  Q  da  gli  Antichi  era  pofto 
per  il  fuoco,&  fi  coftumaiia  dipingerlo 
nudoj brutto  ,  afFumicato,  zoppo ,  con  vn  cap- 
pello ò\  color  celefte  in  eapo,&  con  vna  mano 
tcnelle  yn  martello ,  &  con  ia.finiftra  vna  tia- 
naglia_ji. 

Starà  quelVimaginefopradivii'Ifolaia  pie 
della.  fUjale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  fuoco, 
&  in  mezo  d'eflTa  varie  forte  d'armij  è  dett'ifb 
la  fi^ppfta  con  bella  gratia  fpprad'vn  carro 
tirato  da  due  cani .        :,   .  ,,..• 

Il  Bpccaccio  nel  libro  delia  Geneologici—» 
de  gli  Dei,  dice,  che  il  fuoco  è  di  due  forti.,  ij 
primo  è  l'elemento  del  fuoco, che  non  vede- 
rne, &  quello. molte  volte  i Poeti  chiamano 
Gioue,&:  l'altro  è.il  fuoco  dementato,  del  qua 
le  noi  ci  feruiamo  in  terra  ,  ijc  per  quefto  s'in- 
tende la  figura  di  Vulcano  .  Il  primo  s'accen- 
de nell'aere ,  per  il  velocifllmo  circolar  motto 
delle  nubi,  &  genera  tuoni:  per  il  fecondo  hì\ 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne,  &  altre,* 
co fe,che  fi  abbruciano.,;  j_  \,  ,  ., 
Brutto  fi  dipinge,perciòchc  così  nacque^'. 
Scodai  Padre,  il  quale dicef^efler  Gioue,  &  la 
'  madre  Giunone,fù  da  loro  precipitato  dal  Gie 
lo,(i  che  andò  a  cadere  nell'Ifola  di  Lcnnò  nel 
mare  Egeo,  che  però  fi  dipinge  a  canto  la  fò- 
pradcfta  IfoIa,dalIa  qua!  cafcata  reftò  zoppo', 
&  fciancato.  Ond'egli  viene  beffeggiato  da_^ 
gli  Dei, nel  Conuimo,the  finge  Homero  neì 
fine  della  prima  Iliade,  oue  dice  in  vno  i- 
dipm.i_5'  ,    ,;..      ,  ; 

ItnmenfHS  autem  orttitefì  rifiabeatis  Dijs. 

Vi  viderunt  Vulcanumpen^omiitn  miniftran- 

Nop  per  altro,  fé  non  perche  zoppicaua_^, 
imperfettione  ridicolòfa  in  vna  perfbna  quan- 
do fi  muoue,è  fa  qualche  attiene  di  efl'ercitio, 
con  tutto  ciò,da  quella  iilelTa  imperfettione , 
prefe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zaratino 
Cafteilini, mio  amico,  veramente  gentil  huo- 
mo  d'ingegno,&  di  belle  lettere,in  quello  fuo 
epigraroma_-9. 

jld  Venerem  de  Dindymo  Paffore  Claudff^ 
£rras  non  tuus  eil  natus  Cpheraa  Cupido 
StHlta  $ibi  m0tri,  nil^ì  patri  efiftmilis, 


U  nempe  e  fi  cnew  ,  nitido  tu  luminefulges  : 
i  yulcanttfq;  pater  claudicati  iRe  •uolat . 
Dindytnus  e  fi  oculisfimilis  tiri  totus  ,  ^  oro» 
,  Vtquetuus  coniux  claudicat  ipje  pedt  : 
ìJatt*s  hi  e  e/lo  tHus,cAcum  iam  defere  natum 
Eji  claudus  cétcopulchrior  ifie  tuo  . 
La  quale  imperfettione  apprefTo  Vulcano 
fignifica,ch,e  la  fiamma  del  fuoco  tende  all'in 
su  inegualmente, ouero  per  dir  come  dice  Pili 
tarco.  Vulcano  fu  cognominato  zoppo  perche 
il  fuoco  fenza  legne  non  caminapiu  di  quel- 
lo che  faccia  vn  zoppo  fenza  baftone,le  paro- 
le de  l'autore  nel  difcorfo  della  faccia  della_w» 
Luna  fono  quelle .  Mttlciberum  Vulcanum  di-, 
eunt  claudum  ideo  cognominatum  fuijfe  ,  quod 
ignisfine  Ugno  non  magis  progreditur  ,  quam 
claudttsjìite  fcipiontj. 

Nudo ,  e  con  il  cappello  turchino  fi  dipia- 
ge,per  dimoflrare,che  il  fuoco  è  puro,&  fin- 
ceroj  più  diflinta  mente  efpone  Eufebio  nel- 
la prepara  rione  Euangelica  libro  terzo  cap.j» 
la  figura  di  Vulcano  coperto  coi  turbantej? 
azurro  per  fimbplo  della  cclefle  reuolutio» 
ne,doue  ilfuocofi  ritrouaintegroj  però  chtj» 
quello  che  dal  Cielo  iri.  terra  difcende  ,  valen- 
do poco  ,  &  haviendo  bifpgno  di  materia  fi  di. 
pinge  zoppo .  . 

Ilmartello,&  la  tanaglia,che  tiene  conatn 
bile  mani  fignifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco  -, 
Glifi  danno  i  cani,perciòche  credeuafi  an- 
ticamente,che  i  cani,  guardallero  il  tempio  di 
Vulcano,che  erain  Mongibello,  &abbaia{re- 
ro  folamente  a  gl'empi,  &  cattiui,  &  gli  mor- 
denero,&  faceflero  fella  a  quelli,che  andaua- 
no  deuotamente  a  vifitarlo  . 

Gli  fi  mette  a  canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co &  l'armi  diuerfejche  vi  fono  dentro,  per  fe- 
gno  della  vittoria  di  quelli ,  che  anticamente 
reftauano  vincitori  di  qualche  guerra.,  i  quali 
fòlcuJ^no  raccorie  l'arme  de  gl'inimici  ,  &  di 
quelle  farne  vn  monte,&  abbruciandole  farat 
,  facrificio  a  Vulcano  . 

CARRO  DEt,L'ARIA. 

FV  dipinta  da  Martiaiio  Cappella,  Giiino» 
neper  l'alia,  per  vna  matrona»  fedirci» 
>,  fopra 


pò        Della  nouifsima  Iconologia 


fopra  di  vnafedia  nobilmente  ornata ,  convn 
velo  bianco ,  che  gli  cuopre  il  capo ,  ilqualc  è 
circondato  da  vna  fafcia  a  v(b  di  corona  anti- 
ca,rcale,piena  di  gioie  verde,rofle^&  azzurre 
il  color  della  faccia  rifplendepte.  s-      /a  >  \ 

La  verte  del  cblor  del  vétro  ,&  fópra  à  qùé-' 
fta  vn'altradi  veloofcuro,  ha  intorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafcia  di  diuerlì  colori . 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine,&  nel 
la  fìniftra  ci  haiierà  vn  tamburiiio . 

Il  carro  è  tirato  da  diK  belli/Timi  Pauoni, 
vcceJli  confecrati  a  quella  Dea,  &  Ouidio  nel 
primo  de  arte  amandi  così  dice . 
*  Laudatas  ofìendit  auis  lunoniapennas 
Si  tacitus  Ipeéies,illa  recondet  opes  . 
I  varij  colori,&  l'altre  cofe  fop radette  fio-nf 
iìcano  le  mutationi  dell'aria,  per  gl'accidenti 
ch'appaiono  in  ella, gpme  pioggia,fcrenitàjiiri 
peto  de'  venti,  nebbia,  tempefl:a,neue,  rugia- 
cla,folgDri,tuoni,  &  quello  lignifica  il  tambu- 
linojche  tiene  in  mano,oItre  ciò  conieté,iridei 
vapori  infiammati,  baleni,  &  nuuoli . 

CARRO  DEtl^ACCtyA.     - 

E  Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natura.^ 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l'Acqua_ji. 

Vn  vecchio  con  la  bar^,&  i  capelli  del  co- 
lore dell'acquamarina  i  &  vn  panno  indoflb 
del  medemo  col0re,nelia  delira  mano  tiene_> 
vn  Tridente,  &  ftà  detta  figura  fòpra  d'vna_j 
conca  mai-ina  con  le  rote  tirata  da  doi  balene, 
onero  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il  ma- 
je,oue  fi  vedano  diuerfi  pefc  i . 
■■  Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fràtelli,al  qualtj 
toccò  per  forte  l'Acqua,  &  perciò  fu  detto 
Dio  del  marej&  gl'Antichi  lo  lolèuano  dipino^e 
xe  bora  tranquillo,  &  quietOi&  bora  turbato  . 

Il  color  della  barba,delli  capelli,come  anco 
quello  del  panno,  ch«  porta  indofib,  fignifica 
(come  riferifce  il  fudetto  Fornuto)  il  colore_j 
del  mart-j. 

-  Il  Tridéte  dimollra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  quelle  de  i  fonti,&  fiumi  fono  dqlci,le 
marine  fonofalfe,  &  amare,e  quelle  de'  laghi 
non  fono  amare,  neanco  grate  al  gufto  . 

Cl'c  attribuito  il  carro  ,  per  diuioftrareil 
fuo  mouimenro  nella  fupertìcicilquale  fifa 
con  vnariuolutione,  &  rumore, come  proprio 
fanno  le  ruote  d'vn  carro  . 

E  tirato  detto  carro  da  ferociflimi  Caualli , 
per  dimoftrare,  che  Nettuno  è  flato  il  ritroua- 
lore d'elfi,  come  dicono!  Poeti,  percotendo  la 
terra  con  il  Tridenie,nc  fece  yfcire  vn  cauallo. 


&  come  racconta  Diodoro,  fui!  primo,  cheli 
domafle-j. 

CARRp  DELLA  TERRA. 

N.ì;1  ferzo  l\brp  •biella  (^neologia  de  gli 
Ddijil  Bòccaccìò*de{crrue  la  terra  vna_j 
Matrona,  con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna 
corona  di  Torre>chc  perciò  dà  Poeti  fi  dict_> 
Turrita,comeda  Virgilio  nel  fello  libro  dell'- 
Eneide vien  detto  . 

WeUx  prole  virum,  qu»lis  Sefecynthia  mater 
Inuehftftr  eurfu  Phrygias  tHrrttaper  Vrbes .'    " 

E  veftita  d'vna  velie  ricamata  di  varie  fo* 
glie  d'arbori,  &  ài  verdi  herbe  &  fiori,  con  la 
delira  mano  tiene  vn  fcetro,  '&:  con  la  finiflra 
vna  chiauc_j.  ' 

Sta  a  federe  (òpra  d'vn  carro  quadrato  da_J» 
quattro  ruote  ,  &  fopra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  fedicvote,  &  ètiratodadut^ 
Leoni .  •  -  ,  '  ' 

La  corona  in  forma  ditorre  dimoftra  douer 
efler  inte/à  per  la  terra,efirendo  il  circuito  del- 
la terra  a  giùl^  di  Diadema  ornato  di  Città  , 
Torri, Caftelli,&  Ville_^. 

La  velie  con  i  ricami,l'herbe,&  i  fiori, diiu)- 
tano  le  felue,&  infinite  Ipetie  delle  cofe,déllc 
quali  la  fuperficie  della  tèrra  è  coperta-.».  ' 
-  Lo  Seetroj  che  tiene  con  la  delira  mano,  fi- 
gnifica iRe'mijle  ricchezze,  &  la  potenza-.» 
<te' Signóri  del  lateria_:.5. 

Le  chiairi,  fecóndo  che  racconta  Ifidorcfò- 
no  per  moilrare,  che  la  terra  al  tempo  dell'ln- 
Uernofi  ferra ,  e  fi  nafconde  il  feme  fopra  lei 
Iparlb  ,  quale  germogliando  vien  fuora  poi  al 
tempo  della  Pnmauera ,  &  all'hora  Ci  dice  a- 
prirfi  la  terra_5. 

I  Leoni,che  guidano  il  carro  dimoftrano  1'- 
vfanza  della  agricoltura  nel  feminar  la  terra, 

fìerchei  Leoni  (come dice  Solino  nellibrodel 
e  cofe  marauigliofe  )  fono  auezzi  fé  fanno  il 
lor  viaggio  pei:  la  poluere,con  la  coda  guafta- 
no  le  veiligie  de  i  fuoi  picdi,acciò  ciie  i  caccia 
tori  da  quell'orme  nonpoffino  hauere  indirlo 
del  fuo  camino . 

II  che  fanno  anco  gl'agricoltori,  del  terre- 
no, i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  femi , 
fubito  cuoprono  ifolchi, affinchè  gl'vccellinC 
mangino  le  remente_5. 

Le  fediejcomcdicemiiio, altro  ho  vogliono 
inferire,chedimollrarci  no  Iblamentele  cafe, 
ma  anco  le  Città;,che  fono  ftanze  de  gl'habi- 
tatori, quali  ririiàngonornolte  vòlte  vacue  per 
guerra,ò  per  pelle  ,  onero  che  nella  fuperficie 
della  terra  molte  fedic  fiano  vote^molti  luogh  i 

disha- 
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«lishabitatijò  che  eflk  terra  fempre  ?enga  mol-  _ 
te  fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  a  iiarcerc<  ' 

CARRO  DELLA    NOTTE'.        ' 
Come  dipinto  da  dtuerfi  Foeti,  &inpartkolfkre 
,    dalBoccac  ciò,  nel  primo  libro  '^^^^'f-.i)i>n*3 
Geneolo?ia  dfi  zìi  Dei .  .    ; , ., 

V.N  A  donna  ^  cpm.e  matrona  .fbprs^  d'vik 
carro  di  quattro  ruote,per  moitfa'rele_:>, 
quattro  vigìlie  della  notte.  Tibullo  gli  dà  due 
caualli  negri ,  fìgnificando  con  eflì  l'ofcurità 
della  notte',  &  alcuni  altri  fanno  tirare  da  due 
Guffi  ,  come  vccelli  notturni .  Virgilio  li  dà 
due  grand'ali  nere  diftefe  in  guifa,  che  paia , 
che  voli,&  che  moftri  con  elle  ingombrar  la_is 
terra,&:  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghir 
landa  di  papauerp  figoiJ&cante'il  fonno  . 

CARRODIBACCO. 

VN  giouane  allegro,nudo,  ma  che  ad  ar- 
macollo porti  vna  pelle  di  lupo  cernie. 
ro,rarà  coronato  d'hellera,tenendo  con  la  de- 
fìra  mano  vn  Tirfo  parimente  circondato  dal- 
la medefì  ma  pianta  :  ftarà  detta  Imagine  fo- 
prad'vn  carro  adornq  di  ogni  intorno  di  viti 
con  vue  bianche ,  &  negre,  &  farà  tirato  detto 
Carro  da  Pantere,&  Tigri.  I  Poeti  dicono  che 
Bacco  folle  il  ritrouatoredel  vino,&  efler  Dio 
di  quello . 

Giouane  fi  dipinge,&  rapprefènta  conla_^ 
ghirlàda  d'heilefa,,perilche  l'EUera  è  dedica- 
ta a  lui,&  è  fempre  verde,  perlaquale  fi  viene 
a  denptareil  vigor  del  vino  pollo  per  Bacco, 
ilquale  mai  s'inuecchia  ,  anzi  quanto  è  di  pii^- 
tempo.tant'hà  maggior  pofl'auza  • 

Allegro  lì  dipinge,psrche  il  vino  rallegra  il 
cuore  de  grhuomini,&  anco  beuendolo  mode 
ratamente  dà  vigorej&  crefcele  forze_>. 
,  Dipinge^  nudojpcrche  quelli,  che  beuono 
fuor  di  mifura  diucngono  ebrij,  &  manifefta- 
»o  il  tutto,ouero  perche  il  bere  fuor  de  i  termi 
ni, conduce  molto  inpouertà,  &reftano  ignu- 
di,ò  perche  il  bere  fuor  de  i  termini  genera.^ 
calidezza_s).    ,  :^,. 

Il  Tirfo  circondato  dairhellera,dinota  che 
quella  pianta, fi  come  lega  tutto  quello,al  che. 
s'appiglia,così  il  vino  lega  l'humane  menti. 

Il  carro  fignifica  la  volubilità  de  gli  e- 
brijjperciòche  il  troppo  vino  fa  Ipeflo  aggira- 
re il  ceruello  a  gl'huomini,come  s'aggirano  le. 
ruote  de'  carri  ^ 
»  La  pelle  del  lupo  ceruiero,  che  port.a  ad'ar* 
inacollo  >  dimòltra  che  q,ueft'animale  è  attri-. 


buito  a  Baccojipomc  aii^CQ  per  dare  ad  intende- 
re, cheli  vino  pigliato  moderatamente  crefcc 
rardire,&  la  viftajdicendòfijche  il  lupo  eeruic 
ro  ha  la  villa  acutifllmii—s. 

Le  tigri  che  tirano  il  carro, dimoftrano  la_ia 
crudeltà  degl'cbrij  ,  perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  ad  alcuno  •  .  ,^ 

C  A  R  R^  D  E  L.VA  V  R  O*  A  . 

VNa  Fanciulla  di  quella  bellezza ,  che  i 
Poeti  s'ingegnano  d'efprimcre  con  paro 
le,componendola  di  rofe,d'oro,di  porpora, di 
rugiada,&  fimili  vaghezze  &  quello  farà  qua 
to  a  i  colori,  &  carnagione.^. 

Quanto  all'habitOjS'hà  da  cpnfiderare,che 
ella, come  ha  treftati,&  ha  tre  colori  diftinti, 
così  ha  tre  nomi.  Alba,  Vermiglia,  &  Rancia 
fi  che  per  quello  gli  farei  vna  velie  fino  alla_j> 
cintura,candida,fottile,  è  come  trafparente-* 
dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  vna  fopraue- 
lla  di  fcarlato,  con  certi  trinci,  &  gruppi,che 
imitaflero  quei  reuerberi  nelle  nuuole,  quan- 
do è  vermiglia,  dalle  ginocchia  fino  ai  piedi 
di  color  d'oro,  perrapprefentarla,  quando  è 
rancia,auertendo,  che  quella  vefte  deue  ellere 
fella, cominciando  dalle  cofcie  per  fargli  mo- 
ilrarele  gambe  ignude,&:  così  la  velie,  come 
la  foprauelle  fieno  mofle  dal  vento,  &  faccino 
piegne,&  fuolazzi . 

Le  braccia  vogliano  elTere  nude  ancor  elle, 
di  carnagione  di  rofe,  &  fpargerà  con  l'vna_j 
delle  mani  diuerfi  fiori  .perche  al  fuo  apparile 
s'approno  tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati. 

Hauerà  agl'homeril'alidivarij  colori,  di- 
mollrando  con  elle  la  velocità  del  fu©  moto  ,  , 
perciòche  fpinta  da  i  raggi  folari  tollo  fpa- 
rifce_j,  ,    ' 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rófe,&  ed 
la  finiftra  mano  vna  facella  accefa,  laquale  fi- 
gnifica quello  fplendore  matutino,  per  lo  qua 
le  veggiamoauanti,che  fi  leui  il  -iOÌe,il  Ciel© 
biancheggiarejouero  gli  fi  manda  auanti  vn!- 
Amore,  cheporti  vna  face,,  &Yn'altro dopò  ^ 
checon  vn'akra  luegli  Titouei^»  .  - 

Siapolla.  a.fedt;re  con  vna  fcdia  indorata^,, 
Ibprad'vn  carro-ciiato  dal  cauallo  Pegajeo  , 
per  efler  l'Auiora  amica  de  i  Poeti ,  &.  di  tutti 
gli  lludiofì  ouero  da  due  cauaIli,l'vno  de  qua- 
li farà  di  colore  fpkndente  in  bianco,&  l'altro 
(plendente  in  rollo ,  ii  bianco  (  fecondo  che_j 
racconta  il  Boccaccio  lib.  4.  della  Ceneolo«yia 
de  gli  Dei)  denota  che.  nafcendo  l'Aurora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  CieIo,cht_> 
fi  chiama.  Aurora.,. &  il  cauallq  rofioil  prin- 
cipio.. 


pjfe        Della  noriifsìttìà  TeSnoIogia 


ctpio  della  mattina,  che  oftando  i  vapori,  che 
fi  Iciiano dalla  terra, mediante  la  venuta  del 
iole  ,  &  la  partcnra  dell'Aurora  il  Cicl  rof- 

fcggÌJ_'. 

CARRO     DEL     GIORNO 
Naturale.». 

Bel  ReuerendiJJimo  Dahti  Perugine 
Ve/couo  d' Alatri . 

HVOMO  in  vn  circolo  fopra  d'vn  Carro 
con  la  face  accefa  in  mano,  tirato  du_j 
cjuattro  caualli,{ìgnificanti  le  quattro  fuoi  par 
ti  deirOrto,&deirGccafb,&  li  dui  crepufcu- 
li,ouero  il  mezzo  giornOj&  mezza  notte, che 
anco  efla  corre  auanti  il  Sole  . 

CARRO     DEL    GIORNO 

Artificiale . 

Del  fopradetfo  Autortj. 

HVOMO  {òpra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,per  la  ragione  detta  di  fopra, 
con  la  face  in  mano^perll  Iume,che  apportai 
&  è  guidato  iàall'Aiuora_^«. 

CARRO     DEL  L' ANNO. 


H 

gioni . 


Beltiliep  Vefcouo . 
VOMO  ibpravn  carro  con  quattro  ca- 
ualli  bianchi  guidati  dalle  quattro  {la< 


CARRO  DI   CERERE* 

DA  L  Boccaccio  nella  Geneologia  degli 
Dei  lib.  8. è  fatta  la  defcrittione  d i  Cere- 
re per  vna  Donna  fopra  d'vn  carro  tirato  da-.» 
due  ferociffimi  draghi,in  capo  tiene  vna  ghir- 
landa di  Spighe  di  grano,  come  dice  Ouidio 
ne  i  Fafti . 

.  Impofuitq^fuA^iceaferta  comA 
Et  in  vn'altro  luogo.  j.Elegiarum  . 
TlauaCeres  tenues  ipicis  redimirti  capillot  i 

Tiene  con  la  deftra  mano  vn  mazzetto  di 
papauero,&  conia ilniftra  vna  facella accefa . 

Le  fi  danno  li  fopradettianimali,perdimo- 
ftrare  li  torti  folchi  che  fanno  i  buoi,mentre_» 
arano  la  terra,che  per  tale  s'intende  Cerere—', 
ouero  per  dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Euri- 
;lico  deirifola  .Salamina,il  quale  faluatofi  nel 
tempio  di  Cerere,iui  Cent  flette fempre,come 
Tuo  uuniftro,&  feruente  • 


La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  (igni* 
fìca,che  Cerere  fia  la  terra  piena,&  larga  pro- 
duttrice di  grano,&  per  il  papauero  la  fertili- 
tà d'efla_j. 

Per  ^àrdente  faceirà,tredo,cheii  debba  in- 
tendere il  tempo  dell' Eftate,quando  più  àrdo, 
no  i  raggi  del  Sole,  i  quali  fanno  hiaturarc  le 
biade,&  anco  quando  s'abbruciano  gli  fterpi. 
Se.  ftoppie  de  i  campi,  onde  i  contrarij  humori 
che  fono  d'intorno  alla  fuperficie  della  terra_a 
efalano,&  ella  per  tale  effetto  diuiene  grafla* 
8c  rende  abbondanza  grandiffima . 

CARRO  DELL'OCÈANO  . 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpet- 
to,&  del  colore  dell'acqua  marinà,c<5rt 
la  barba  ,  Si.  capelli  lunghi' ^ieni  d'afegà  ,  & 
chiocciolette  ,  &  altre  cofe  fimiglianti  a  quel- 
le, che  nafcono  in  mare,ftarà  fopra  d'vn  cac- 
ro  fatto  aguifad'vno  fcoglio  pieno  di  tutt^^ 
quelle  cofe,che  nafcono  in  su  gli  fcoglij&.co- 
me  narra  il  Boccaccio  lib.7.  della  Geneologi» 
de  gli  Dei,è  tirato  da  due  grandifllmc  balene, 
nelle  mani  hauerà  vn  vecchio  marino. 

Vecèhio,&  di  venerando  afpetto  fi  dipinge; 
perciòche  (ifecondo,chediceil  Boccaccio  nel 
fopradetto  lib.  )  l'Oceano  è  Padre  de  gli  Dei  , 
&  di  tutte  le  cofè,&  Honiero  nell'Iliade,douc 
induce  Giù none,dice,che l'Oceano  èia  natio 
ne  di  tutti  gli  Dei  . 

Il  carro  dimoflra ,  che  l'Oceano  va  intornd 
alla  terra,  la  rotondità  della  quale  è  moflrara 
pier  le  ruote  del  carro,&  lo  tirano  le  balenc,per 
che  quefle  cofe  fcorrono  tutto  il  marccomtj 
l'acqua  del  mare  circonda  tutta  la  terra.^. 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoflrart^ 
ch'efTendo  l'Oceano  condotto  dalle  baleno 
per  il  gran  mare,  fofl'e  ricco  di  molti  boui  ma- 
rini,&  di  molte  fchiere  di  Ninfc,che  l'vno,& 
l'altro  dimoflranole  molte  proprietà  dcll'ac 
que,&idiuerfi  accidenti,  chcfpeflbfi  veggo- 
no di  quelle^. 

C  A  R  R  O  D'AM  O  R  E. 

Carne  dipinto  dal  Petrarca  • 

QVattrc  deffrier  vie  più, che  neut  bianchi 
Sopra  vn  Carro  di  fuoco  vn  garzon  cruda 
Con  arca  in  rhano,  e  confaette  a  i fianchi 
Contro  del  qual  non  vai  elmo,  ne  feudo 
Sopra  gì' homeri  hauea  fol  due  grande  ali 
Dt  colar  milUi  e  tutto  l'altro  ignudo. 

CAR- 


Parte  Prima.' 
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CARRO  DELLA    GASTITA\ 
Co  me  dipinto  dal  Petrarci:i->' 

VNa  bella  donna,  veftita  di  bianco,fopra 
d'vn  carro  tirato  da  due  Leoncorni,con 
la  deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma,&:  con 
la  finiftra  vn  feudo  di  chriftallo  ,  in  mezo  del 
quale  vi  è  vna  colonna  di  diafpro,&  alli  piedi 
yn  Cupido  legato  con  le  man  dietro, &  con  al- 
cole ftrali  rotti .  Ancorché  fopraqucfta.  mate- 
ria fi  potrebbe  dire  molte  cofe, nondimeno  per 
efleropra  d'vn  huomo  tanto  famofo  feriz'al- 
tra  noftra  dichiaratione  hauérà  luogo  . 
CARRO  DELLA  MORTE. 
del  Petrarca . 

VNA  morte  con  vna  falce  fienara  in  ma- 
'  ii'oiftà  fopra,vn  carro  tirato  da  due  boni 
neri,{btto  del  quale  fono  diuerfe  perfbne  mor- 
te,com€  Papij  Imperadori,  Rè,CardinaIi,  &c 
altri  Principi,  e  Signori,  Horatio  conforme  a 
fiò,cosj.dice_j. 

Pallida  mors  aquo^ulfa/t  pede^pauptrum  /«- 

■òernas  , 
S.egumque  Turres . 

CARE 


Et  Statio  in  Thebaidc_> . 

Mille  modis  Uthi  miferos,  mors  V2afa,tigat 
Terrò, pejie, fame,  vincliSy  ardore,  calore. 
Mille  modis  miferos  mors  capit  vna,  homines, 
CARRO    DELLA   FAMA. 
Del  Petrarca  . 

IA  Fama  nella  guifa,che  habbiamodipin- 
j  ta  al  fuo  luogo:ma  che  ftia  fopra  d'vn  car 
ro  tirato  da  due  Elefanti,hauendoIa  dichiara- 
ta altroue,quì  non  mi ftenderò  a  dirne  altro  « 
/    CARRO    DEL    TEMPO. 
Come  dipin  ta  dal  Petrarcft-», 

VN  Vecchio  con  due  grand'ali,  alle  fpal- 
le,appoggiato  a  due  crocciole,&  tien5_> 
in  cima  del  capo  vn'horologio  da  poluere_>, 
è  flarà  fopra  vn  carro  tirato  da  due  velocilfi- 
mi  cerni . 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ^. 
Del  Petrarca  . 

IL  Padre,  Figtiuoloi  &  fopra  d'clTi  lo  Spiri- 
to Santo  in  vn  carro  tirato  da  i  quattro  ^'• 
uangelifti  . 

S      T       I       A. 


DONNA 


^4        Della  nouifsima  Iconologia 


DONNA  macilente ,  &  mal  veftita,nella 
deftra  mano  tenga  vn  ramo  di  falice.nel 
k  (ìniltta  vna  pietra  ponnce,&  a  canto  haiierà 
vna  vacca  magra_^. 

Dipingcfi  la  careftia  magra,pcr  dimoftrare 
l'effetto  del  mancamento  delle  cofe  alla  vita 
iuiniananecefl'arie,  perche  il  danaro Tolito  a 
fpenderfi  largamente  in  più  felici  tempi, nelle 
iìtrili  ftagionij  pocomeno,che  tu tto u  trasfe- 
ri fce  nel  dominio  di  pochi,di  modojche  facil- 
mente i  peneri  rimangono  macilenti ,  &  mal 


R 


veftiti  per  careftia  di  pane,  &  di  danari  • 

La  pietra  pomice ,  &  il  falice  pianta  fono 
fterili ,  &lafterilità  è  principal  cagione  della 
careftia,  ma  nafce^alcune  volte  ancora  per  in/a 
tiabile  cupidigia  d'alcuni  Mercanti, li  quali  fò 
gliono  (  fraudando  la  natura  )  affligerc  la  po- 
uera  gente  con  i  loro  inganni . 

Dipingefi  appreflb  la  vacca  magra',  per  fc- 
gno  di  careftia,&  quefto  fignificato  lo  moftrò 
GiofefFo  nelle  facre  lettere,  quando  dichiarò 
il  fogno  di  Faraone_j. 
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DONNA  veftita  drroflb ,  che  in  cima  del 
capo  habbia  vna  fiamma  di  fuoco  arden 
te,  terrà  nel  braccio irniftro  vn  fanciullo,  ai- 
quale  dia  il  latte  &  due  altri  gli  ftarano  fcher 
zando  a  piedi, vno  d'e/Ti  terrà  alla  detta  figura 
abbracciata  la  dcftra  mano- 

Senza  Carità  vn  feguace  di  Chrifto,e  come 
vn'armonia  diffonante  d'vn  Cimba  lo  difcor- 
de,&  vna  fproportione,  (come  dice  San  Paolo) 
però  la  Carità  fi  dice  eflercara  vnità,perche«> 


con  Dio,  &  congl'huomini  ci  vnifce  inamol 
re,&  in  affettione,che  accn  fcendo  poi  i  mèri- 
ti,col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo  . 

La  vefterofln  fignifica  Carità, per  la  ragio- 
ne toccata  di  fopra:  però  la  Spofa  nella  Canti- 
ca amaua  quefto  colore  nel  fuo  diletto . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacità  fua  c'- 
infegna,  che  la  Carità  non  mai  rimane  d'ope- 
rare,fecondo  il  folitofuo  amando,  ancora  per 
la  Carità  volle,  che  s'interpreta/le  il  fuoco 

Chrifto 


Parte  Ptimckj^hri  $^ 


Chrifto  Noftro  Signore  in  quelle  parole:  Jg^e 
veni  mittere  in  terram,  &  quid  volo,nifi  vt  itr- 
deat  ? 

I  tre  fanciulli,  dimoftrano  chefebene  la_^ 
Carità  è  vna  fola  virtù  ,  ha  nondimeno  tripli- 
cata potenzajeirendofenz'efla,  &la  fe<le,&la 
fperanza  di  nifl'iin  momento .  Il  che  molto  te- 
ne efpreflè  il  Signor  Gioiian  Buondelmonte^ 
ne!  Sonerto  fatto  da  lui  in  qnefto  propofito,ad 
imitatiòne  delle  parole  di  San  Paolo,  è  dice_> 
così . 

opta  d 'ogn' altro  raro,  epre  tiofo 

DoKO,  che  in  noi  vien  da  celejle  mano  > 
Cosìhauefs'io  lo  fìile  alto,  efourano  , 
Come  fon  di  lodarti  defiafo  . 

Tu  incorfuperhe  mai,  ne  a'mhitiofo 

No  hai  tuo  aìbergo,mà  il  benignOye  humano 
Tu  patiente  feiy  non  opri  invado 
Ne  del  ben  farfei  tumido,  òfajlofo  • 

Ogni  cofafoffrifci,  e  credi,  e  speri  , 
Non  penfial  mal ,  di  verità  fei  pieno 
In  ricchezze,  in  honor  non  poni  affetto 

O  dolce  Carità  ,  che  mai  vien  meno 
Deh  co'l  tuo  fuoco  i  hajft  miei  penfieri 
Scaccia ,  e  di  te  fot  mi  rif calda  tipetto-^ 

CARITÀ'. 

DONNA  veftita  d'habito  roflb,che  nella 
deftra  mano  tenga  vn  core  ardente,  Se 
con  la  finiftra  abbracci  vn^anciullo  . 

La  Carità  e  habito  della  volontà  infufbda 
Dio  ,  che  ci  inclina  adamar  lui,  come  noftro 
•vltimofine,  &il  proffimo  come  noi  fteflìjeosì 
la  defcriuono  i  Sacri  Theologi . 

Et  fi  dipinge  co'l  cuore  ardente  in  mano,& 
col  fanciullo  in  braccio  per  notare,  chela  Ca- 
rità è  vno  effetto ,  puro ,  &  ardente  nell'ani- 
mo verfb  Dio,  &  verfb  le  creature.  II  cuore  fi 
dice  ardere  quando  ama  perche  mouendofi  gli 
fpiriti  di  qualche  oggetto  degno, fanno  reftrin 
gere  il  fangue  al  cuore, il  quale  perla  calidità 
d'efl'oaltcrandòfi,fi  dice  che  arde  per  flmilitu- 
dine  .  Però  i  diieDi/cepolidi  Cnriflo  Signor 
Noftro.di cenano  ,  che  ardeua  loro  il  cuore_>, 
mentre  egli  parlaua,&  fi  è  poi  communemen- 
te  vfurpata  quefta  translationeda'  Poeti  nell'- 
ramor  lafciuo  . 

Il  fanciullo  fi  dipinge  a  conformità  del  det 
to  di  Chrifto  :  §^od  vni  ex  minimis  mets  feci- 
ili s,  mi  hi  feciiìis  . 

II  veftimento  rofìb ,  per  la  fìm iglianza  che 
ha  co'l  colore  del  fangue,  moflra  che  fino  all'. 
efFufioned'eflòfiftendela  vera  carità^  fecon- 
do il  teftimonio  di  S.  Paolo . 


Cariti . 

VN  A  Carità  viddi  al  Sig.Ifidoro  Ruber- 
ti  Auditor  del  Cardinal  Saiuiati,  genti- 
l'huomodi  molta  bontà,&  di  varia  eruditiorie 
ornato,&  però  aflai  caro  al  fuo  Signore.  Er^i—j 
quefta  Carità  rapprefentata  da  vn'a"rbore  d'O- 
Iuia,alquale  cominciaua  a.fecar  alcuni  rami, 
•è  dal  troiìCod'eflavfciua  vnliquore,chedaua 
nodrimento Ad  alcune  herbe,&  alboretti  parte 
de  quali  vfciu^no  dalle  radici  dell'arbor  gran 
de, è  parte  d'effi  più  di  lontano  .  Credo  vogli 
figniiìcare,che  la  Carità,  &  coluijche  la  vuol 
vìare  deue  toglier  del  nodrimento  afe  per  com. 
patirlo  ad  altri,è  prima  a  piùproilImi,e  poi  a 
più  lontani  •  Quell'herbette  credo  fìgnihchi- 
no  alcuni  aiutile  da  a  maritar  Citelle  fècon 
do  intendo  ,  &  gl'alboretd  certo  fono  alcuni 
Giouani,  che  a  me  fpefe  tiene  qui  in  Roma  a 
fìudio,tra  quali  fono  Lodoliico,&  Marc'Anto 
nio  Ruberrijvno  Nipote  del  Sig.Gio.  Mattea 
Rubertijche  fu  fecretario  di  Paolo  I  V.e  poi  di 
Pio  V. l'altro  Nipote  del  Sig.  Francefco  Ruber 
ti,  che  fu  fecretario  di  Sì^o  V-  mentre  erano 
Cardinali,  i quali  reftatippco  commodifono 
dal  detto  Sig.  Ifidoro,  in  tutto  nodriri  Et  per- 
che fopra  l'arbore  vi  è  vnmotto,che  dice  Mo- 
riens  reuiuifcit ,  par  che  anco  voglia  dire  ,  che 
mentre  egli  inuecchia,  &  va  alla  line  nodren^ 
do  quelli  giouani  in  elfi  rinafca . 

CAREZZE  AMATORIE. 

VNa  bella,egratiofa  giouanettajveftita_j> 
d'habito  di  color  vago,  ricamato  di  va- 
rij,&  leggiadretti  intrecciamenti, coronata-^ 
d'vna  ghirlanda  d'hellera,  &  che  con  ambi  le 
mani  tenghiconbelliflima  gratia.due  colom- 
bi vn  mafchio,&  l'altra  femina,che  con  lafci-^ . 
uia  moftrinodi  bafciarfì  . 

Efìendo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 
giouentù,&  della  bellezza,percio  giouane_>, 
&  bella  rapprefentiamo  il  fuggetto  di  quella 
figura . 

Il  veftimento  di  color  vago,ricamato  di  va- 
ri j,&  leggiadretti  intrecciamenti, lignifica  gli 
fcherziji  vari  j,&  diuerfì  incitamenti  dai  qua> 
li  ne  gli  amanti  nafce  il  defiderio  della  con- 
giuntione  amorof  l^. 

La  ghirlaiida  d'hellera  è  vero  lignificato  a- 
morofo,  perciòche  detta  pianta ,  come  dicona 
diuerfi.  Poeti ,  abbraccia  &  ftringe  ouunque_j» 
ella  fiaccofta,ondefopra  di  ciò  con  i  feguenti 
yerfi  così  dice  Catullo  . 

Mentem  amore  reuinciens  ,  vt  tenax 

Helìera  hacetillac  arborem  implicai  errans 

Tiene 
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Tiene  con  ambe  le  mani  li  due  coIombi,co- 
mc  di  fopra  habbiamo  detto,  pcrciòchegli  E- 
gittij  per  la  figura  di  quelli  animali  fignificaj 
uano  le  carezze  amatorie,  eflendo  che  elle  no 
Tengono  alla  copula  venerea  tra  di  loro ,  pri- 
ma,chc  infieme  non  fieno  barciate,&  perche^ 
le  colombe  tra  loro  vfano  allettamenti  de  i  ba- 
ci molti,  li  Autori  Greci  hanno  affermato  ef- 
fbrea  Venere  dedicate,eflendo,che  fpontanea 
mente  fi  eccitano  fra  di  lojo  all'atto  venereo . 


Molto  più  fopra  di  ciò  'fi.  potrebbe  dire,  ma 

f>er  effere  sì  delle  colombe, com'anco  dell'hcL 
era  apprclfo  tanti  Autori  di  confideratione_^, 
&  altri  di  bello  ingegno,  cofanota,e  manife- 
fta,l' vno  per  i  baci,&  l'altro  per  gli  abbraccia- 
menti, (il  che  tutto  conuicne  alle  carezze  ama 
torie)  non  folo  mi  eftenderò  più  oltre  per  auc- 
torità ,  né  per  dichiaratione,che  conuenghi  a 
detta  figura,mà  anco  per  non  trattenere  l'ani- 
mo del  lettore  in  cofe  lafciue,  &  pericolofc«>. 


I 


DONNA  bella,d'honelVa  faccia,nclla-> 
delira  i-nanò  terrà  vna  sferza  alzata  ii)  at 
to  di  batterli,  &  vn  Cupido  con  gli  occhi  ben- 
dati gli  fila  fotto  a  i  piedi,  farà  vellita  di  lun- 
go, come  vna  Vergine  Veftale,&  cinta  nel  me 
iod'vna  fafcia  come  hoggiinRoma  vfano  le 
vedouc  ,  fopra  la  quale  vi  fiafcritto  iì  detto  di 
San  Vc.o\o:C(iJlÌ9,o  corftts  meum  . 


C  A  S  T  I  T  A\ 

DÒNNA  veftita  di  biar.co  s'appoggi  ad 
vna  colonna  ,  l'opra  la  quale  vi  farà  vn 
criuello  pieno  d'acqua,  in  vna  mano  tiene  va 
ramo  di  cinnamomo,  nell'altra  vn  vaio  pieno 
d'anella,  fotto  alli  piedi  vnferpente  morto,  & 
per  terra  vi  faranno  danari, e  gioie_^. 

Vcftcfi  quella  donna  di  bianco  per  rapprc- 

fenrare 
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fenure  la  purità  dell'animo  ,  che  mantiene_> 
quefta  virtù,  &  s'appoggia  alla  colonna,  pcr- 
ckenonè  finto,  &  apparente,  màciurabil&«5, 
&  vero . 

It.criuellofopra  detta  colonna  per  logran 
cafo ,  che  fucceiTe  alla  Vérgine  Vertale  è  in- 
ditio,ò  {imbolo  di  Caftità. 

Il  cinnaipomo  odorifero ,  e  pretiofo  tlimo- 
ftra,che  non  è  cofa  della  Caftita  più  pretiofa  , 
&  loatre,&  nafcendo  quell'albero  nelle  rupi, 
&  nelle  fpine,  moftra,  che  fra  le  ipine  delhi-s 
mortifì catione  di  noi  ftem  nafcela  Caftità,  & 
particolarmente  la  verginale . 

L'anella  fono  inditio  della  Caftità  Matri- 
moniali; 


gran  cnra^  che  ha  di  non  imbrattare  la  fua_»* 
bianchezza  ,  fimilé'^  quella:  d'rna  perfona-^» 
cafta_#. 

Cafiità . 


DÓnna'jche  habbià  vela^  il  vifo|yje&ta!^ 
di  bianco,ftiainatto  S  caminSre,còa  Ii- 
deltramano  tenga  vnofcccrGÌ,&  con,la  (Inifttau 
due  Tortore .  <;  '     ' 

La Caftità,come  afferma'5.Toma|5  in  1. 1.. 
queft.iji. artici. è  nomedivirtù,detta  dalla, 
caftigatiòne  della  carnej  ò  concupifcenza,chc 
rende  l'huomo  in  tutto  piiro>;&  fenza  alcmaai^ 
macchia  carnale .  r;  .    '      > 

G  H  il'  fa  il  vifó  velato  perjefler  p  r^pvtq  4^ 
Il  fcrpente  è  la  concupifcenzajfche  continua    ji5afta  raffrenar  giìocchi  pertiòche,f^m'c  ^^^^^ 
mente  ci  ftimola  per  mczo  d'amorfi».  ■  ra  S.Cregorio  ne  i  Morali  fì  deuonoìéprimeT 

Le  moaete,che  ^  tiene  forco  a'  piedi  danno ''3^  gh  occhi  come  rattori  alla  colpiu^».         /;| 
conuciiiente_*  .',;■  Il  veftimento bianco  denota  ,  chela  Caftità 
Sìèiie  elfer  pura ,  &  netta  da  ogni  ma<:chia,  co- 
me dice  Tibullo  nel  z.lib.Epift.i-  .. 
PaiTii  pltuent  ftéperis ,pHriit  cum  veJìeivenitiJ^ 
l^f'manihu^purisfumitefoHtis  aqtiatn .  . 
Lo  ftare  in  atto  di  caminaf  e  dimoi|ra,.che_> 
non  bifogjna  ftare  inotio  ca^fa,&  orxgii-^  d'ò- 

l.der^jtne'dioa- 


feguo',che  il  fuggir  l'auantia  èconuciiiente_* 
irjiezo  per  confcriiar  la  Caftità-. 


..-}- 


Ca/i^tÀ^M^trimoninie . 


VN  A  Donna  veftita  di  biahco,in  capo  ha- 
uerà  vna  ghirlanda  di  ruta,neltadeftr^ 
njano  tenga  vn  ramo  d'aIlo)rà,',3.&' nella  finiE[^a    .gni  inale,&  però  ben  dille 
f ha Tortori-^.    .^  ;:.  '    ^       "H"     ,jnòris  .  ,.     "  :?  ,    '  -V 

Larutahàproprietàdirafftenare  la  libidi-  ;  Otiafi  tollas. patere  cupidinis  arem,.''  .^. 
neper  l'acutezza  del  fuo  odorej'ilquàle  eflen^  .Le  tortori  fono, come  riferifce  Pieiio-Vaìè- 
do  comporto  di  parti  fottili  perla  lua  calidità"  riano  nellib  iz.degli  fuoi  Geroglific|u,ÌHfìhi 
rifolue  la  ventohtà,  efpegnele  fiamniediV«-il:  bòlo  della Caftità/perciòchÉ la  Tortora  pei-dii 
Bere,comedice  il  Mattroip  nel  j rlib.cjfe'-È^i:-  :  .tò  chela  la  c.om|»àgàia,noB fi  congsyj^ge xaiì^ 
menti  fi?pra  Dìoixonà^i-i  ^  :.^,^:  ..^,  ^,  ,7^^^^  •  rf;;.ijr5  vi-»- lii;'*.^'^!..  ^^■•^ 

Tiene  il  ramo  d'AlIoro,'perche  queft'albei©"  "  Lo  fcetiro  fignifi^ca  ìì  dominio,che  ha  /opra 
ha  grandi/lima  fimiglianza  con  la  Caftità,do-  di  fé  il  cafto,peiciòche  fé  bene  la  carne  è  prin- 
uendo  eflà  efler  perpetua,  coqie  è  perpetuo  il  cipalmeate  nemica  dello  fpirito ,  nondimeno 
verde  del  Lauro  ,  &  ftriderè,  &  fare  refiftenza  quando  egli  vuole  noii  può'  efteir'']:li'k:?abl!)attir- 
alle  fiamme  d'amore,come  ftridonp,&  refifto     to,ne  vinto  da  qu€lla,&  febene  efcritto.  Con- 


no le  fue  foglie,  &  i  fiiòi  rami  gettati  fopra  il 
fuoco.  Però  Ouidio  nel  i.  delle  Metamorfofi 
fiiige,  che  Dafne  donna  càftafi  trasformane»? 
in  Lauro.  '     /  '  '    ■  ' 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio  effeMpiò 
a  non  contaminaregiàmai  l'hóhorè,8<:  lafedè 
del  Matrimonio  connerfaiido  {blamente  ferri- 
precon  quella,  che  da  principio  s'elefle'' per 
compagna  • 

Si  può  ancora  dipignere  l'Armelliiio  per  fa 


tinfta ptigaa,raraviéÌoriiit,  nondimeno  è  dettQ 
di  fopra ,  quando  l'huomo  ha  faldo  próponi- 
lìiehto,  in  contrario  non  può  efler  fiipeWto  in 
alcun modoi&'prirria'li  deue  Itiettere  inèfl'ecii 
rione  quel  verfo  d'Ouidio  nel  tèrzo  librò  delle 
Métainorfofi, quando  dico» '-  ■•'■  '  '^  - 
jìn  te, àtt, menar,  quam  fii  tibt  cdpVà  noUHÌ  ■ 
' _  Che  mifcramehtetraboccare  nel  vitiò  delle 
cainali  concupifcenze , 


C 


CASTIGO 
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DIPINGEREMO  per  il  caftigp  yn*: 
huom©  in  atto  feroce,&  fèuero,chc  ten- 
ghi  con  ladeftra  majjoyna  fcure,  ò  accet5a__9 
che  dir  vogliamo,  i,nmaniera,chemoftridi  vo 
Icr  cQii  efla  feuerifllmamente  dare  vn  jfbl  col- 
po j  8c  a  canto  vi  fia  vn  Leone  in  atto  difSbra- 
ìiare  vnlQr|5u_9.  ;     ; 

Non  fblamenpe  apprellò  de  Romanijmà  an 
cpra^appjreflp  alcuni  popoli  della  ,<arecia,la_^ 
fcure  fu  geroglifico  di  leuerifTuno  caftigp  ,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popolo 
di  Tenedo ,  del  qual  tratta  Polluce  j  perche  il 
Rèdi  Tenedo  haueua  fatta  quella  legge,  che 
chi  fufle  flato  trouato  in  adulterio,  così  ma- 
fchiojcome  femina,fu(re  decapitato  con  la  fcu 
le  ,  &  non  haucndo  egli  perdonato  al  proprio 
figliuolo  ,  volfe  ancor  che  ne  fufle  fatta  me- 
moria come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Tenedo, 


che  di  vna  banda  vi  è  la  fcurcj  &  da  l'aìtra_^ 
due  tefte_>. 

Che  il  Leone  nella  guifàfopradetta  fignifi- 
chì  il  Caftigo,ne  feruiremo  di  quello  che  cita 
Elianojfcritto  daEudomio,  cioè,che  vn  Leo- 
ne, vn'Orfa,  &  vn  Cane  nutriti,  &  allenati  da 
vn  cerco  maeftro  ad'vna  medefima  vitajvifle- 
ro  lungo  tempo  inficine  pacificamente,  fenza 
pffenderfi  punto  l'vn  l'altro,come  fiiffero  flati 
domeftici ,  &  animali  d'vna  flefl'a  (pecic ,  ma 
l'Orfa  molla  da  vn  certo  impeto  ,  sbranato  il 
cane,col  quale  haueua  comune  la  fl:^nza,i&:  il 
vittojil  Leone  comoflb  perlalcelleratezzad'- 
hauer  rotte  le  leggi  del  viuere  fottoad  vn  me- 
defimo  tettojcorie  addoflòairOrfa,&  sbrana- 
tola parimente  le  fece  per  lo  Cane  pagare  la 
meritata  pen;u-r. 


CECITÀ' 
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CECITÀ'    DELLA     MENTE. 


DONNA  veftita  di  verde  ,  ftia  in  prato 
pieno  di  vari  j  fiori ,  col  capo  chino ,  & 
con  vna  talpa  appreflb  . 

Cecità  fi  dice  la  priuatione  della  luce  de_> 
gl'occhi,  &  per  fimilitudincjouero  per  analo- 
gia, fi  domanda  ancora  l'offufcatione  della_9 
mente,  però  l'vnà  fi  dimoftra  con  la  talpa  per 
antico  coftume  de  gl'Egittij, come  raccouta__j) 
Oro  Apolline  :  l'altra  con  la  tefta  china  verfi) 
li  caduchi  fiori  della  terra,chefono  ledelitie_> 
mondane,  che  allettano  ranima,e  la  tengono 
occupata  fenza  profittò,perche  quanto  di  bene 


il  mondo  lufinghiero  ci  promette  ,  tutto  è  vrt 
poco  di  terra  non  pur  Cotto  falfà  fperanzajla 
breue  piacere  ricoperta ,  ma  con  grandiflìmi 
pericoli  di  tutta  la  noftra  vita ,  come  ben  dice 
Lucreti<\lib.  z.de  natura  rerum  . 

O  miferdskpminum  mefites,  &>  peBora  c&ceLU 

§^alibMs  in  fineh-is^mta  quanti/^  periclis  . 

Deghur  hoc  Aui  quàdcunque  eff 
Et  Ouidio  nel  lib.é. delle  Metamo-rfofi  . 

Froh  fuperi  quanttém  mondici  peSior»  caca 
No9it  habent»  '     *  ' 


Q         tr 
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DONNA  che  nella  delira  mano  tìene_> 
vn  folgorccome  narra  Picrio  Valeria- 
. no  nel  lib.43.de  fuoi  Geroglifichi,a  canto  ha- 
Oerà  vn  Delfino,  e  per  l'aria  vn  Sparnieroau- 
cor'cgli pollo  dal  fopradetto  Pkrio  nel  lib  zi. 
per  la  Celerità,  ciafcuno  di  quefti  è  velocilli  - 
mo  nel  ftio  motto  dalla  cognitione  del  qual«^ 
in  ella  fi  sa  facilmente  ,  che  cola  ila  Celerità . 


V 


CHIAREZZA. 

N  A  giouane  ignuda,circoudata  di  mol- 
tttfplcndoreda  tutte  le  bande#&  ch«^ 


tenga  in  mano  il  Sole  . 

Chiaro  fi  dice  quello,  che  fl  può  ben  vedere 
per  mezo  della  luce,  che  l'illumina,  &  fa  li_3 
chiarezza  ,  la  quale  dimandarem©  quella  fa- 
ma,che  l'huomojò  con  la  nobiltà, ò  con  la  vir 
tu  s'acquifta,come  dimoftra  Picrio  Valeria  no 
nel  lib.44.  &  S.  Ambrogio  chiama  chariiTimi 
quelli ,  i  quali  fon  ftati  al  mondo  illuftrati  di 
faatità  &aidottrina,fidice  ancora  Chiarezza 
vna  delle  quattro  doti  de*  Beati  in  Cielo,  &  in 
ciafcuno  ai  quefti  fignificati . 

Si  dipinge  giouane ,  perche  nel    fiorire  de' 
fuoi  meriti, ciafcuno  fi  dice  edere  chiaro  per  !a 
fimilitudine  del  Sole,  che  fa  vifibile  il  tutto  . 


CI£LO 
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CIELO. 

VN  Giouane  d'afpetto  nobilifllmojveftito 
d'habito  Imperiale  di  color  turchino 
tutto  flellato  col  manto  detto  paludamento,& 
con  Io  fcettfo  nella  delira  mano ,  &  nella  fìni- 
ftra  tenga  vn  vafo  nel  quale  ila  vna  fiamma_s 
di  fuoco,  &  in  mezo  di  ella  vn  cuore,  che  non 
fi  confuraijfu  la  poppa  dritta  vi  fia  figurato  il 
Sole,fii  la  finiftra  la  Luna  j  fia  cinto  con  l<i_j 
Zona  del  Zodiaco ,  nella  quale  fi  fcorgano  li 
fi.ioi  dodici  fegni ,  porti  in  capo  vna  ricca  co- 
rona piena  di  varie  gemme, &  nelli  piedi  li  co- 
turni d'oro  . 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib.  S.cap. 
i.  è  diftinto  in  fette  parti.  Aereo,  E  te  reo.  Olim- 
po, Igneo,  Firmamento,  Aqueo,  Se  Empireo , 
ma  a  qoi  non  accade  ripetere  ciò  che  egli  ha 
detto,di  che  rimetto  al  Lettore,&  pariméte  cir 
ca  il  numero  de  Cieli,a  Plutarco  al  Pcreno  nel 
la  Geuefi  ,  al  Clauio  fopra  la  sfera  del  Sacro 
bofcojalla  SintaflI  dell'arte  mirabile,alla  Mar 
garita  lilofofica,  &  ad  altri  autori:  a  iioi  balli 


dire,  che  il  Cielo  è  tutto  l'ambito ,  &  circuito 
ch'è  dalla  terra,  per  fino  al  Cielo  Empireo  o- 
uerifiedono l'anime  beate.  Herodio  Poet.i-j> 
Greco  nella  fiia  Theogonia  lo  fa  figliuolo  del 
la  terra  in  quello  modo . 

Tellus  veroprimum  fiquidem  genuit  parem  fibi 
Coelum  Stellis  ornatum,vt  ipfam  totam  obtegati 
Vtq;  ejjet  beatis  dijsfedis  tuta  fempcr .   cioè. 
Frimieramente  ingenero  la  Terra 

Il  Ci  el  di  Stelle  $rnato 

Acci})  la  copra  tutta-jy 

H  perche  fia  delle  beate  menti 

Sempre  ficHY  a  fedtj. 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  man 
to  llellato  turchino  per  efler  colore  ceruko 
così  detto  dal  Cielo,  &  quando  vólemo  dire_* 
vn  Ciel  chiaro  &  fereno,  diciamo  vn  Ciel  tur- 
chino. Regale  poi,  &  con  lo  Scettro  in  mano  , 
per  dinotare  il  dominio,  che  ha  nelle  cofein- 
feriori,fi  come  vuol  Arili,  nel  i.lib.delle  Me- 
teore, tello  i.anzi  Apollodorofà  che  il  primo 
che  habbia  ottenuto  il  dominio  di  tutto  il  mó 
G     3  do. 
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CIELO. 


,© 


do  ,  fia  ftato  Vrano  da  noi  chiamato  Cielo  • 

^»  .  iden  Coelus primus  Orhis  vniuerfi  imperio 

prafuit.  ^  1     /•  I 

Si  dipinge  giouane  per  moftrare  che  le  be- 
ne ha  hauuto  principio,  nell'iftcflo  termine  fi 
i-itroua,  &  per  lunghezza  di  tempo  non  haiua 
fine  per  eflere  incorruttibile,  come  dice  Arilt. 
libr.i.Coeli  tefto  io.onde  è  che  gli  Egitti j  per 
dinotare  la  perpetuità  del  Cielo,  che  mai  s'in- 
uecchia  dipingeuano  vn  core  in  mezo  le  ham- 
me,  fi  come  gabbiamo  da  Plutarco  in  Ihde,& 
Ofiridecon  tali  parole  .  Ccelnm,  qut^obper- 
petuitatem  nunquum  fenefcat,  corde  pi^ojtgm- 
ficant, cui  focus  ardensfubteaus  fit.  Et  pero  gli 
habbiamo  pofto  nella  liniftra  mano  il  ludetto 
vafo  con  il  core  in  mezo  della  fiamma,  &  per- 
che in  tutto  il  corpo  celefte  non  vedemo  lumi 
più  bclli,che  il  Sole,  &  la  Luna,ponemo  nella 
più  nobil  parte  del  fuo  petto  fopralapoppa-s 
Srittail  Sole,come  principe  de  pianeti,dal  qua 
le  ikaie  Jlfuo  f^kndore  la  Luna  polla  lopra 


]a  poppa  finiftra,  tanto  pili  che  quefte  ^\ì^_^ 
imaginidel  Sole,  &:  della  lunagl'Egitn j  fi- 
gnificauanoil  Cieloj  locingemo  con  la  Zona 
del  Zodiaco  per  efTcre  principale  cingolo  ce- 
lefte  ,  Gli  fi  pone  vna  ricca  corona  in  tefta  di 
varie  gemme  per  moflrare,cheda  lui  fi  piodu 
cano  qua  giù  in  varij  modi  molti ,  &:  diucrfi 
pretiofi  doni  di  natura .  Si  rapprefènta  ,  chc_» 
porti  li  coturni  d'oro,metallo  ibpra  tutti  incor 
rutibile  per  confermatione  dell'incorruttibili- 
tà fua_j. 

CLEMENZA. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  Leone,  nella 
finiftra  mano  tiene  vn'hafta,  è  nella  de- 
ftra  vna  faetta  ,  laqualcmoftridi  non  lanciar- 
la: màdigittarla  via,  così  è  fcolpitain  vn.u^« 
Medaglia  di  Seuero  Imperadore  con  quefltL» 
lettere.  INDVLGENTIA  AVG.  IN  CAR- 
THAG. 

II  Leone  è  fimbolo  della  clemenza ,  perche 
come  laceontanoi  Naturali  fc  egli  per  forza 
fuperaj&  gittaa  terra  vn'huomo,'  fé  non  fia_s 

ferito 
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ferito  da  lui  nonio  lacera  ne  l'ofFende  fé  non 
con  leggeriflìma  fcoiT-i-^. 

La  faetta  nel  modo  che  dicemmo  è  fegno 
di  Clemenza,  non  operando^  in  pregiiiditio  di 
quelli, che  fono  degni  di  caftigo^onde  fbpra_j) 
di  ciò  Seneca  nel  libro  de  Clcmentia  così  cjice. 
Clementia  eli  lenttas  fuperioris  adtterfns  infe- 
riorem  in  conftttuendis poenis  • 
ClemenX^i-j. 

DOnna  che  calchi  rn  monte  d'armi,&  co 
la  deftra  mano  porga  vn  ramo  d'Oliuo , 
appoggiandofi  con  il  braccio  finiftro  ad  vn  tro 
co  del  medefimo  albero^dalquale  pendano  i  fa 
fci  confolari  • 

La  Clemenza  non  è  altro,  che  vn'aftf neriza- 
da  correggere  i  rei  col  debito  caftigo,&  efl'en- 
do  vn  temperamento  della  {euerità,vieneaco 
porre  vna  perfetta  maniera  di  giuftitia  ,  &  a 
quelli  che  gouernano,è  molto  neceflaria. 

Appoggiarli  al  tronco  dell'Olino,  per  mo- 
ftrare,che  non  è  altro  la  Clemenza,  che  incli- 
natione  dell'animo  alla  mifericordia_^. 

Porge  il  ramo  della  medellma  pianta  per 
dar  fegno  di  pace,  e  l'armi  gittate  per  terra_tf 
co'  falci  confolari  fofpe{l,nota  il  non  volere.^ 
contra  i  colpeuoli  efl'ercitar  la   forza  fecondo 
che  fi  potrebbe  ,  per  rigor  di  giuftitia  ,  però  fi 
dice  ,  che  propriamente  è  Clemenza  l'Indul- 
genza di  Dio  a  noftri  peccati,petò  il  Vida  Poe 
ta  religiofo  in  cambio^di  Mercuriojfinge  che_j 
Gioue  della  Clemenza  fi  ferua  nell'ambafcia- 
ria,  nellib.5.d6llaChriftiade.  E  Seneca  in  Ot- 
tauia  ben'efprime  quanto  s'è  detto  di  fopra__^ 
della  Clemenzajcosì  dicendo . 
Pulchrum  e/i  eminere  inter  illujlres  viros 
Confulere  Fatru,parce  afflt£iis,  fereL^ 
CAde  a&fìinere,  tempu^at^irAdare^, 
Orbi  quietem,SAculo  pacem  fuo. 
HAcfumma  vtrtus  ,  petitur  hac  Coelum  via^ 
Sic  ille  JfatriAprimus  Auguftusparens 
Complextis  afira  ejijcolitur,^  templis  Deu$. 
ClemenZ!i-j. 

DOnna  che  con  la  finiftra  mano  tenga  vn 
proceflb,  &  con  la  deftra  lo  calfi  con  vna 
penna,&  fotto  a  i  piedi  vi  faranno  alcuni  libri . 

Clemenza,e  Moderatione  nella  Medaglia 
di  Vitellio  . 

DOnna  a  federe,  con  vn  ramo  di  Lauro  in 
mano  ,  &  con  l'altra  tiene  vn  baftone_> 
vn  poco  lontano . 

La  Clemenza  è  vna  virtù  d'animo, che  muo 
uè  l'huomo  a  compaffioae,&  lo  fa  facile  a  per 


donare,&  pronto  a  fouuenirej. 

Si  dipinge  che  fieda  per  fignificarc  manfue 
tudine,e  quiete. 

Il  Baftonè  moftra,che  può,&  non  vuole  vfa 
re  il  rigore,però  ben  fi  può  dire  ailudetìdofial 
prefente  Pontificato .  l 

Ceaan  mille  Seueri  ad  vn  demente  .    ' 
Etpotrebbefi  anco  dire  quel  cbedìi:^Oui- 
dio  liei  lib.j.de  Ponto  .  .  ' 

Frincipe  necnolìro  Deus  e/I  mo der attor  vllus 
lufìitia  vtres  temperai  illefuas . 
U  ramo  del  Lauro  moftra,che  coneflo  fi  pu 
rifitauauo  quelli  c'haueano  offefi  gli  Dij . 


C  O  G  N  I  T  I  O  N  E. 

DONNA  che  ftando  a  federe  tenghi  vna 
torcia  accefa,&  appreflb  haurà  vn  libre 
aperto,che  con  il  dito  indice  della  deftra  ma- 
no l'accenni . 

La  torcia  accefa,fignifica,  che  come  a  i  no- 
ftri occhi  corporali,  fa  bifogno  della  luce  per 
vedere,così  all'occhio  noftro  interno,che  è  l'- 
intelletto per  riceuere  la  cògnitione  delle  fpe- 
tie  intelligibili,  fa  mcftiero  nell'iftrumentoe- 
ftrinfeco  de'  fenfi,&  particolarmente  di  quel- 
lo del  vedere,  che  dimoftrafi  col  luraedelLL_s 
torcia  ,  perciòchc  come  dice  Ariiì.Nthtl  efl  in 
inteìle^lu  ,  e^uod  prius  non  fuerit  in  /enfu  ,  ciò 
moftrando  ancora  il  libro  aperto, perche, ò  per 
vederlo,  ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  lii_» 
cògnitione  delle  cofe_j. 

Cògnitione  delle  co/cj. 

DOnna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna— ^ 
verga,ouero  vn  Scettro ,  &  nella  finiftra 
vn  libro,da  che  fi  comprende,che  la  cognition 
delle  cofe  s'acquifta  per  mezo  dell'attenta  let- 
tione  de  libri,ilche  è  vn  dominio  dell'anima, 

COMBATT    IMENTO 
Della  Ragione  con  l'Appetito. 

LA  -ftatua,©  figura  d'Hercole,chevccide_> 
Anteojfi  vede  in  molte  medaglie  antiche 
l'efplicatione  del  quale  dicefi,  che  Hercole  è 
vna  fimilitudine  ,  &  vn  ritratto  dell'anima  di 
ragione  partecipe,  &  dello  fpirito  humano,  & 
Anteo  del  corpojil  petto  d'Hercole  è  la  fede^ 
della  fapienza,&  della  prudenza,lequali han- 
no vna  perpetua  guerra  con  1  appetito  &  con 
la  volontà,  imperò  che  l'appetito  fempre  con- 
tradice,e  repugna  alla  ragione,nc  può  la  ragio 
ne  elTere  fuperiore,  &  vincitrice^fe  non  lena  il 
G     4  corpo 
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corpo  così  in  altOj&  lontano  dallo  rguardo  del 
le  cole  terrene,che  i  piedi,  cioè  gli  affetti  non 
prendano  più  dalla  terra  fomento  alcuno,anzi 
tutte  le  cupidità,&  gli  affetti  che  della  terra_^ 
fon  fìgliiioli,aì.tutto  vccida_v). 

C  O  M  E  D  I  A. 

DONNA  in  habito  di  Cingara:  ma  il fiio 
.veftimento  farà  di  varij  colori  ,  nella.^ 
defila  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mii- 
fìca,ncllafiniftra  vna  mafchera  ,&  ne*  piedi  i 
focchi.Ladiuerlìtàde'  colori,notale  varie,& 
duierfe  attieni,  che  s'cfprimono  in  quella  for- 
te di  poefia,  laquale  diletta  all'occhio  dell'in- 
Klletto,non  meno  che  la  varietà  de'  colori  di 
letti  all'occhio  corporeo,  per  ef^rimere  gl'ac- 
cidenti dcU'Humana  Vita, virtu,vitij,&  con- 
ditioni  mondane  ,  in  ogni  flato,  &  qualità  di 
genti, fuor, che  nel  flato  reale:Et quello  fi  ino- 
ltra con  li  focchi,i  quali  furono  da  gli  Antichi 
adoperati  ia  recitar  Comedie,  per  moftrare  la 


mediocrità  delIo]llile,'&  delle  perfone,  che  s'- 
introducono a  negotiare__'. 

La  Comedia  ha  piopofitioni  facili, &  attie- 
ni difficili,^  però  h  dipinge  in  habito  di  cin- 
gara ,  per  efler  quefla  forte  di  gente  larghiffi- 
main  promettere  altrui  beni  di  fortuna,liqua 
li  diflficilmente,per  la  pouertà  propria  poflano 

communicare_j. 

Il  cornetto, &la  mafchera  s'adoprauano  nel 
le  Comedie  de  gì' Antichi, &  notano  l'vno  l'ar- 
moniaj&  l'altro  l'imitatione_'. 

I  focchi  fono  calciamenti  comici ,  comcj 
habbiamo  detto . 

Come  di  a  .- 

DOnnà  d'età  matura,  d'afpetto  nobile,  in 
mano  terrà  la  Tibia  ,  in  piedi  i  focchi , 
nell'acconciatura  della  tefta  vi  faranno  molti 
trauolgimenti,&  con  grande  intrigo  di  nodi  , 
con  quello  motto;  Dejcrih  mores  hominum  . 

COM- 
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COMMERTIO    DELLA    VITA    HVMANA. 


HV  O  M  O  che  con  il  dito  indice  delhu^ 
delira  mano  accenni  ad'vna  macine  dop 
pia^che  gli  ftà  a  cantojcon  la  finiftra  mano  ten 
ghi  vna  Cicogna,  &  alli  piedi  vn  Cerno . 

Si  dipinge  in  qiiefta  guifa, perche  la  macina 
ha  iìmbolo  delle  attioni:,&  Commerci  j  della_^ 
Humana  Vita,  pofciachele  macine  fono  Tem- 
pre due,&  vna  ha  bifogno  dell'altraj  &  folt_> 
mai  non  polTono  fare  l'opera  di  macinarejcosì 
anco  vn'huomo  per  fé  fteflb  non  può  ogni  co- 
ia,&  però  le  amicitie  noftre  fi  chiamano  necef 
fimdinijperchead  ogn'vno  è  neceflariohauere 
qualche  amico  con  il  quale  poflk  conferire  i 
fuoi  diil'egnij&  con  fcambieuoli  benefici)  l'vn 
l'altro  folleuarfi,  &  aiutarfi  ,  come  fanno  le_' 
Cicogne  ,  le  quali  perche  fono  di  collo  alto ,  a 
longo  andare  fi  ftraccano  nel  volare,  né  poflb- 
lìo  foftenere  la  tefta,sì  che  vna  appoggia  il  col 
io  dietro  l'altra  ,  &  la  guida  quando  è  fìracca 
palla  dietro  l'vltima  a  cui  efl'a  s'appoggia, co- 
si dice  Plinio  lib.io.cap.  zi.  &  Ifidororiferi- 
fce  VII  limile  coftume  de  Cerni ,  li  quali  per  il 


pefo  delle  corna  in  breiie  tempo  Ci  ftraccaiio 
né  pollono  reggere  la  tefta  quando  nuotano 
per  marco  per  qualche  gran  fiume,&  però  v 
no  appoggiali  capo  foprala  groppa  dell'al- 
tro,&  il  primo  quando  è  ftracco  palla  a  dietro, 
SI  che  in  tal  maniera  quefti  animali  fi  danno 
l'vn  l'altro  aiuto  .  Così  anco  gli  huomini  fono 
aftretti  tra  loro  a  valerfi  dell'opra,  &  aiuto  vi- 
cendeuole,  perilche  molto  rettamente  è  ftato 
detto  quel  Pronerbio  tolto  da  Greci,  vna  ma- 
no laual'altra,M^»85  manum  Uuat,&^di<TÌtus 
digitum.Homo  hominem feruo.t,  ciuitcn  ciuitn- 
tem .   Vn'huomo  conferua  l'altro  ,  &  vna  Cit- 
tà l'altra  Città,  &  quefto  fi  fa  non  con  altro 
mezojche  col  commcrtio,&  però  Arift.  tra  le 
cinque  cofe  perle  quali  fi  fa  configlio,mette_> 
nel  quarto  luo^o,Df  ijs  qua  impertarìtUY,iQ>  e» 
portantur  ,  cioè  di  quelle  cofe ,  che  fi  portano 
dentro,&  fuora  della  Città  nelle  quali  dueat- 
tioni  confitte  il  Commertio  ,  perche  faremo, 
portare  dentro  la  noftra  Città  di  quelle  cofe_, 
che  noi  ne  fiamopiiui,  6c  che  n'habbiamo  bi- 
fogno 
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dia  di  mano  in  mano  dichiarando . 

Le  vefti  ftracciate,&  rappezzate,  così  per  il 
gno.-pcrcheil  Gian  Maeftio  di  quefto  mondo  Toggetto  che haueiia alle  mani,  come  perle» 
molto  faggiamentc  ha  fatto,  che  non  hi  dato     perlbne  che  faceuano  così  fatta  rapprefcnta- 


fogno  fuora  >  poi  faremo  portare  cofc  delle 
quali  n'abbondiamo  in  Otta  ,  che  n'ha  bifo- 


molto  faggiamentc  ha  fatto,  che  non  ha  dato  perlone  che  faceuano  cosi  fatta  rapprefcnta- 
ogni  cofaad  vn  luogo  imperò  che  ha  voluto  tlone,nonv'interuenendo,come  nella  Tragc- 
che  rutta  qucfta  vniucrfità  fi cornfponda  con     dia  perfone  Regalijnè  come  nella  Comcdia_j 


proportione,  che  habbia  bifogno  dell'opra  del 
l'ahro  ,  &  per  tal  bifogno  vna  natione  habbia 
occafione  di  trattarci  accompagnarli  con  l'- 
altra ,  onde  n'cderiuata  la  permutatione  dei 
vendere,  &  del  comprare,  8c  s'è  fatto  tra  tutti 
il  Commertio  della  Vita  Humana . 

COMEDIA  VECCHIA. 

DONNA  ridente,vecchia,mà  con  volto 
grinzoj&'fpiaceuokjhauerà  il  capo  ca- 
iiuto,è  fcarmigliatOjle  vefti  ftracciate,  &  rap- 


togata  ,  òpretcltata  de'  Romani  Cittadini  di 
conto  . 

Per  li  vari]  colori  del  fuo  veftimento  fi  ài. 
moftra  la  diuerfita,&  incoftanza  di  più  cofc^, 
che  poneua  infìeme  in  vna  compofitione,&  an 
co  il  vario  ftile  >  mefchiando  infieme  diucr/i 
generi  di  cofe. 

La  fìmia  che  li  porge  la  ceftella, moftra  la_j 

fbzza  imitatione  per  mezo  della  quale  faceiia 

palefllrvitij,&  le  bruttezze  altrui,chefi  dimo 

Urano,  per  lifozzi,&  venenofi  animali,  chc_j 

pezzate ,  &c  di  più  colori  variate ,  con  la  man     ella  con  rifo,&;  fciochezza  fcuopre  al  popolo. 


deftra,terrà  alcune  faette,ouero  vna  sferza—?, 
auantia  lei  vi  farà  vna  fimia,che  li  porge  vna 
ceftella  copert3,la  quale  fcop rendo  da  vn  can 
to  la  detta  donna,con  la  flniftra  mano  faccia— s 
moftra  di  diuerfi  brutti,  &  venenofi  animali  , 
cioè,  vipeie,afpidijrofpi,&  fimili . 

Si  dice,  della  Comedia  Vecchia  a  diftintio- 
ne  della  nuoua,laqualè  fuccefl'e  a  lei  in  all'ai  co 
iè  differente, perciòche  liPoeti  nelle  fcuolc_> 
della  Vecchia  Comedia  dilettauano  il  popolo 
(apprello  del  quale  all'hora  era  lafommadel 
gouerno)  col  due,&  raccontare  cofe  facete_j, 
ridicolofe,acucc,mordacijin  biafmo,&  irrifio- 
ne  dell'ingiuftitiadei  Giudici  dell'auaritia  , 
&  corruttela  de'  Pretori, de'  cattiui  coftumi,& 
difgratie  dei  Cittadini, &  limili  altre  cofe,la—? 
qual  licenza  poi  riformando, &  le  fciocchezze 
del  rifo,&  bufFonerie,a  fatto  togliendola  Co- 
media  nuoua  (  richiedendo  così  j^altra  fortuna 
di  ftato,e  di  2ouerno,&  altra  ingegnofaj&la- 
inainuetione  de  grhuomiui  )  s'aftrinfe  a  certe 
leggi, &  honeftà  più  ciuili,'per  le  quali  il  fug- 
gettOjla  locutione,&  ancora  la  difpofì rione  di 
ella  è  fatta  molto  diuerfa-da  quello  che  folc- 
ila eftere  della  fopradetta  Comedia  vecchia— r, 
cerne  può  il  Lettore  vedere  a  pieno  le  difFeren 
2e,trà  l'vna,e  l'alna  ne/la  Poetica  dello  Scali- 
gero,nel  primo  libro  detto  l'Hiftoria  al  cap. 
7. L'officio  dunque  della  vecchia  ComediiJ— ?, 
elicendo  di  tirare  li  viti) ,  &  attieni  de  gl'huo- 
mini  in  r]fo,&fciocchezza;perciò  li  è  fatta— 5 
la  detta  figura  di  tal  vifo,&  forma,  che  fé  an- 


di  che  vn  e  (l'empie  fi  può  vedere  nel  Gurgu- 

glione  di  Plauto  • 

'  Tum  iRi  Grdci  palliati,  fapite  operto  qui  am- 

bulant 
§^ui  incedunt  fHJfarcinafi ,  cHtn  lihis  ,  cum 

fportults 
Confi àt, con ferun t,fermones  interfe  fé  drapetA 
Obftantjobfiftant,  tncedunt  cumjutsfententijs 
'§ltios  femper  bibètes  vtdeas  ejje  in  Thermopolio 
Vbi  quidfkrripuere  ,  operto  capitulo;  caltdhm 

bibant 
TriBes,àtq;  ebrioli  tncedunt. 
Le-  faétté  nella  deftra  lignificano  gl'acuti 
detti,&  l'afpremaledicenze,conle  quali  licen 
tiofamente  feriua,&  vccideua  la  fama,&  ripu- 
tatione  de  particolari  huomini;  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  della  fpetie  di  poefi.i_j 
viene  adire  della  Comedia  vecchia  in  tal  mo- 
do . 
Siiccejft  vetus  hic  com£dia,  non  fine  multa 
Laude  fed  in  vitium  libertas  excidtt,  &  vim 
Dignam  lege  regi,  lexeftaccepta  ,  chorusque 
Turpiter  obticuitjublato  ture  nocendi . 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib.  i,de'  fer- 
moni,nella  Satira  quarta,così  parlò  delli  Scric' 
tori  della  Comedia  . 

J.upolts,atque  Cratinus,^riffophanes^  Poeti 
uitq;  alij, quorum  ComAdia prifca  virorumefl 
St  quis  erat  dtgnus  defcrtbi  ,quod  maluft 

aut  fur 
Ghiod  mcechuiforet,  autficarius,  atit  aUoquin 
TèamoJHS  multa  cum  libertate  notabant . 


COM. 
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COMPASSIONE. 


DO  N'N  A  che  con  la  flniflra  mano  ten- 
ghi  vn  nido  dentro  del  cjuale  vi  fia  vn 
Auoltore,  che  pizzicadofi  le  cofcie  ftiain  atto 
di  dare  a  fuggere  il  proprio  fangue  a  i  fuoi  fi- 
gliilolini ,  quali  faranno  anch'elfi  nel  nido  in 
atto  di  prendere  il  fangucj&  con  la  deftra  ma- 
no ftefa  porga  in  atto  di  compalfione  qualche, 
cofapcr  fouuenimento  a  gl'altrui  biibgni  .Si 
dipinge  con  l' Auoltore  nella  guifa^che  habbia 
mo  detto,perciòche  gli  Egitti)  per  lo  Auolto- 
re,quando  col  becco  fi  rompe  le  cofcie^rappre 
fentauano  la  compaflìonej  perche  egli  in  quei 
cento  e  venti  giornijche dimora  nell'allenare 
i  figliuoli,non  mai  troppo  lontano  vola  alla«rf 


preda  attendo  a  quel  fó'l o:'penf!er'o  dì  non  lafcia 
re  i  fìglÌHolij&  folamenté  piglia  quelle  cof^^ 
che  da  preflb  gli  fi  moftrano  ,  &  fé  nulla  altra 
gli  occorre,  òfouuiene  d'apparecchiare  in  ci- 
bo ai  figliuoli ,  egli  col  becco pizzicando£  le' 
cofcie  cauàil  Caugue,8c  quello  dà  a  fuggere_> 
alli  figliuolini ,  tanto  è  l'amore  col  quale  ha 
cura  j  che  per  mancamento  di  cibo  non,  gli 
manchino^  Il  porgere  con  la  deftra  XTiano  in 
atto  pietofo  qualche  dono,  dimoftra  con  tale^ 
affetto  il  vero  fegno  dell'huomo  compaffionq 
uokjilqualepcr  carira  foccorre  con  prontezza 
i  poueri  bifognofi  con  la  propria  facoltà. 


COM. 
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D 


O  N  N  A  veftita  di  cilicio,  addolorata , 
con  la  bocca  aperta  in  atto,  di  parlare  , 
con  gl'occhi  ruiolti  al  Cielo  ,  che  verflno  co- 
piofe  lagrime  con  vna  corona  di  pungenti  fpi- 
ne  in  capo,  tenendo  con  la  fìniflra  manovn 
cuore  parimente  coronato  di  fpinejterrà  la  de- 
lira mano  alta,  &  il  dito  indice  dritto  verfb  il 
Cielo  . 

Si  fa  veftita  di  cilicio  ,  &  lagrimeuole,  per- 
che dice  S.Cio.GrifoftomOj  nel  fuo  libro  de_j 
compuncb.  cord.  Sola  compunBiofach  horrere^ 
purpuram  ,  defiderare  ciliciam:  amure  lachri- 
maSyfugere  rijunit  efl  enim  materflttus  . 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpinc ,  perche  per 
lafpina  nel  Salmo  5 1. in  quel  vcrfetto,che  ài- 
cc-.Dum  configitur  èpina,  vien  denotata  la  col- 
pa contratta  dal  peccato  laquale  del  continuo 
morde,  oc  punge  la  confcienza  fignificataper 
la  corona  ,  che  tiene  incapo,  &  non  baftando 
qucfta  compuntione,come  infruttuofa,nafcen 


do  per  l'ordinario  dal  timore  della  pcna,&  co- 
nofcimeiito  del  male.  Però  fé  gli  aggiunge-» 
la  corona  delle  fpine  al  cuore ,  denotando  per 
queft'altra  la  vera  compuntione  del  cuore_j, 
chenafce  da  quello  immenso  dolore,&  cono- 
fcimenco  d'hauerofFefo  Iddio  fommobene  & 
pcrfa  la  gratia  fua,&  perche  la  perfetta  com- 
puntione deuehauere  quattro  condittoni,cioè 
che  habbia  quel/bmmo  dolore  già  decto,pcrò 
fifa  addolorata,  e  lagrimeuole_> . 

Secondo,che  habbia  fermo  propo/ìto  di  non 
commettere  più  peccatOjche  lì  dimoftra  per  l'- 
indice alzato  dalla  mano  dcftra_^. 

Terzo,  che  fìmilmente  habbia  faldo  propo- 
nimento di  coni-efl'arlcne,  ilchc  vienfignihca 
to  per  la  bocca  apcrt.i—?. 

Vltimo,c'habbia  a  (o4isfare,come  parimen 
te  il  promette  per  la  delira  alta,  è  pronta  in  o- 
perare  bene, conforme  alla  fua  bucna,è  fanta, 
refolutioncj-  -^ 


COM- 


C  O  M.EvJl...E  S  S  X  t)  N  I. 

COLLERICO    PER    IL    FVOCO. 


VN  'giouane  magro  di  color  gialliccio,  & 
con  fguardo  fieroj  che  eflendo  quafi  nu- 
^o  tenglii  con  la  deftra  mano  vna  fpada  nuda, 
ftando  con  prontezza  di  vokr  combattere-?. 

Da  vAlato  (cioè  per  terra  )  farà  vno  feudo 
in  mezo  del  quale  fia  dipinta  Vna  gran  fiam- 
ma di  fuoco  ,  &  dall'altro  lato  vn  feroce.* 
leone_>. 

Dipingefi  magrojperche  (come  dice  Gale- 
no nel  4.  de  gli  AlForifmi  nel  Commento  &,) 
in  eflo  predomina  molto  il  calore,  ilqual  eflèn 
do  cagione  dellaficcitàflrapprefentaconii-» 
fiamma  nello  feudo  . 

Il  color  giallìccio ,  fìgnifica  ,  che  il  predo- 
minio dell'humore  del  corpo  fpeflb  fi  viene  a 
manifeftare  nel  color  della  pelle  ;  d'onde  na- 
fce,che  per  il  color  bianco  fi  dimoftra  la  flem- 
ma^per  il  pallidp,ouero  flaiio  la  collera,  perii 


rubicondo  mifto  con  bianco  la  complefliont.» 
ranguigiia,&  perii  fofco  la  malinconia,  fecon 
do  Galeno  nel  4.  de  fanitate  tuenda  al  cap  7. 
&  nel  i.de  gli  AfForifmi  nel  Commento  i.' 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo.effendo  ciò  firn 
proprio,  come  ben  dimoftra  Ouidio  nel  lib;?. 
de  arte  amandi , 

Ora  tumentiraynigrefcuntfanguine  venét 

.Lumina  Gorgoneojkuius  lingue  micant . 
Et  Perfio nella  j. Satira.^. 

ìiuncfacejuppofita  feruefcitfanguis,é>  im 

Scintillant  acuii,  ^c. 
La  fpada  nuda,e  la  prontezza  di  roler  coin 
battcre,dinota  non  folo  il  colerico  eflfer  pron 
tó  alla  riifarmà  anco  prefto a  tutte  l'altre  Qpe- 
rationi,  come  ancora  figjiifica  la  fopradetta^ 
fiamma  di  fuoco ,  eflendo  fuo  proprio  di  ri- 
Toliier?^. 

Si  di* 
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Si  dipihgegiouancqnafi  nuclo,&  con  Io  fcu 
do  per  tferrajperciòche  guidato  dall'impettio- 
ù.  paflìone  dell'animo  non  fi  prouede  di  ripa- 
ro: ma  fenza  giiiditio  ,  &  conlìglio  efpone  ad 
ogni  pericolo,  fecondo  il  detto  di  Seneca  in 
Troade,/«»e»i/e  vittum  efl  regere  non  pojfe  im. 
feturn .  Et  però  bene  dille  Auicenna  nel  r.del 
I. della  dittione  3 -al  cap.3.che  quando  l'opere 
fono  fatte  con  jnaturità  danno  fegno  di  vn  té- 
|>eramento  perfetto  :  ma  quando  fi  fanno  con 
impeto,  &  con  poco  conflglio  danno  fegno  di 
«nolto  calore_^. 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  a  canto  j  per  dimo- 
ftrare  la  fierezza,  &  animofità  dell'animo  na- 
fcente  dàlia  già  detta  cagione  .  Oltre  di.  ciò 
iinetteuifi  quello  animale  per  eflere'il  Colleri. , 
i(:Co  fimile  all'iracondo  Leone  ,  del  quale  così 
fcrifle  l'Alciatoneifuoi  Emblemi. 
AlcAdm  veteres  caudam  dixere  Leonis 


§lua  nimuUnte  iretf  eoncipit ,,  ille  grauet* 
Lutea  cumfurgh  bilis  crudefcitytèf'  (ttro 
'Belle  dolor  furias  exchat  indomitas ., 
Denota  anco  il  \  Leone  eflef  il  collerico  Ai 
natura  magnanima,e  liberale,anzi  che  paflan 
<lo  li  termijui,diuiene  prodigo,  come  gl'infra- 
fcritti  verfi  della  Scuola  Salernitana,  non  (blo 
di  quefta:màdi  tutte  l'altre  qualità  fopradettc 
dicono  .  ' 

E^  humor  cholera,  qui  competit  impetuofis     \ 
Hoc  genus  efi  hominum  cupiens  prAcellertj 

cunBos  :  :  ; 

Hi  leniter  difcunt ,  multH^  comedunt ,  etìè 
.cre/cftnt  ;  ,        ì  fV 

Inde ,  ó*  magnanimi Junt ,  largi  fumma  ^ti» 
tentes ,  '  :.;  " 

Hirfutus,fallax,ir(tfcéns  prodigus,audax,    ^ 
Aslutus,  greicilis,ficcHs,croceiqi  coloris . 


ì  S  ^  N  G  V  I  G  N  O    P  E  R    L'  A  R  I  A. 


VN 


l'j'  s 


solodRafte^  Priiinaijr^ 


a 


^(i 


ni 


VNgiouane  alJeg>:tì,ri.dente,con  vna  ghiri 
landa  di  vari)  fiori  in  capo  di  corpo  car- 
nofb ,  8c  olerei  capelli  biondi  haucrà  il  color 
della  faccia  rubicondo  mifto  coii  bianco  & 
che  fonando  vn  liuto,  dia  fegnocpnriuolgerè 
gl'occhi  al  Gielo,  che  gli  piacciaci!  fuoco ,  & 
il  canto  ,  da  vna  parte  d'ena  figurarvi  farà  vn 
montoneitehendo  in  bocca  vw  grappo  d'vuaj 
&  dall'altra  banda  vi  farà  vn  libro  di  mufica 
aperto.  v,;        \    V 

Giouane,aIlegro,  con  la  ghirlanda  di  fiori, 
&  ridente,  ^i  dipinge  il  fanguignd,perche  (fe- 
condo HippocrateJ  in  quelli  che  abbondano 
di  fangue  temperato  ,  &  pcrfet£o,fi  generano 
fpiriti  vitali  puri,&  fottilijda  quali tiafce  il  ri- 
fo,&  l'allegrezzàjQndequefti  fono piaceuoli , 
&  faceti, &>amaftò  ifuoni>&  ì  canti . 

L'efler  di  corpo  carnofo ,  fecondo  Galeno 
nel  z.lib.  del  temperamento  al  cap.  9.  &  Aui- 
cennanel  lib.  i-fignilfica,  che  dàlia  virtù  a/fi- 
mulatiua  che  ne  ifanguigni  è  molto  potente , 
nafce  l'habito  dèi  corpo  carnolb  . 

Dipingefi  rubicondo  mifto  con  bianco,per 
che  (;/Pc»ndo  Aurcé*fri4'iieIX1J&t"4;');iquél!8' 

f  "t±  4\M  U  A  T-f  ;C:€^  P  E 


colore  denota  abbondanza  di  fairgue,e  però  di 
ce  Galeiao  nel  z.de  gli  AfForifnii  nel  commen 
to  i.che  l'humorei  cheneLcorpopredoplina, 
dà  il  colore  alla, carne_j.    '  ;>;:: 

Il  Montone  con  il  giappp  d'vuia,fignifica,i^ 
il  fanguigno  efler  dedito  a  Venere,&  a  Baccòi 
per  Veneree  s'intende  la  natura  del  Montone  , 
efldndo  quefto  aiiimale  aliai  inclinato  alla  luf^ 
furia,  come  narra  Pierio  Valeriane  lib.  io.  & 
per  Bacco  il  grappo  d'vuajonde  Ariftotele  nel 
Problema  5  i.dice^iche  ciòauUiQne  nel  faugui- 
gno.perche  in  eflò  abbonda  molto  fenie,il  qua 
ie  è  cagione  de  gli  appetiti  venerei j,  come;  an- 
co fi  puòvedcre  per  dcfcrittione  deil^Spiipla 

5alernitana_s.  -■'■''    r 

Natura  pinguesiflifitntyat^iocari'teSi 
j^umores^  nouos  cupiunt  audire  frequets ter  . 
Hos  Venus  ,  ^Bacchus  dele£iat  fercula  rifus 
Etfacit  hoshilareSfó'  dulcia  verèa  loquétes  . 
Omnibus  hi  ^udijs  hahilesfunL&.migis  apté 
G^ualibet  ex  caàfanon  h»s facile  excitatira 
Largusy  amans,hilarisyridens,rifi>eif^  coloris 
CautftSj,  carnof»s,fatisaudaXiat^bettignuSf 


K    L!.A  PlQ^V  A. 
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HVqMO  dicorpbgralfoj&dicolorbia- 
cp  che  ftando  a  federe  fia  veftito  di  pel 
i'e  di  Taflb, tenendo  ambe  le  mani  in  rcnoj&  la 
tefta  china  ,  laquale  lìa  cinta  d'vn  panno  ne- 
gro,che  gli  cnopra  quafi  gl'occhi, &  a  canto  vi 
lìa  vna  taitai-uca_i'>. 

Dipingeli  graflb ,  perche  fi  come  la  ficcità 
del  corpo  procede  da  calidità,  così  lagraflez- 
za  deriua  da  frigidità,  &  humidità,conie  dice 
Galeno  nel  fecondo  del  temperamento  al  e,  6. 

Si  vefte  di  pelle  di  taflb,perche  fi  come  que 
fto  animale  è  fonnacchiofo:  e  pigro ,  così  è  il 
flemmatico  per-hauer  egli  pochi  fpiriitij&  quel 
li  oppreflì  da. molta  frigidità,  che  in  eflo  pre- 
domina, onde  auuiene  ch'è  anco  poco  atto  a 
gli  ftudi  j  haueiTdo  l'ingegno ottiifo,  8c  addor- 
mentato, &  non  habile  a  meditare  quelloxhe 

M ALE  N  CO  N tco 


farebbe  cagione  di  folleuarlo  dalle  cofe  vili  »' 
&  bafle,  che  però  li  fi  cinge  il  capo  di  pann» 
negro . 

Si  rapprefenta  con  il  capo  chinD,perchc  egli 
e  pigro,negligéte  tardo  fi  nell'operationi  del- 
l'intelletto, come  in  tutte  l'altre  del  corpo,  fi- 
ngile alla  tartaruga.che  fi  gli  fa  a  lato,  ilchcij 
tutto  vien  ottimamente  eusreflb  dalla  Scuola 
Sarlernitana  »e  i  verfi  che  (eguono  . 
Phlegma  dabit  vires  modtctu ,  lato/que  hrC' 

uefqutj. 
Phlegma  fdcitpinguettfanguis  reddit  medio- 

cres  i 
Otta  non  fluita  iradunt,fed  corporafomno  .  u . 
Senftis  habet,  tardos ,  motm pigrittnfemntH>}\ 
Hicfomnolentus.piger  in  iputamine.pientu  .-^t 
^fi  kuicfenfus  haéet.piagitisfacie  color  albtft*^ 
<y(iit>\itO  o.-~   oipì  ( o'ioii.co  v. 


PER   LA   TERRA. 


MVOMO 


B'BOiOu 


ff  !'1 


PaiTc':?rima^^i)3Cl        Wi^ 


HyÓMO  dì  color  fofiró ,  che  pofàndofi 
con  il  piede  deftro  fópia  di  Vna  figura 
quadrata  ,  ò  cuba,  tètfghi  con  là fìniftiàman'o 
vn  libro  aperto  moftrando  di  ftudiare_j. 

Hauerà  cin^a  la  bocca  da  yna  bend^,&  con 
la  man  deftra  terrà  viìa  borfà  legata,  &  in  ex-  - 

pò  vnpaflero  vccello  fblitario  ,^ , 

.  Labèflda  che^gli  ciioprè  labocca^  figm'fica 
filentiojchc  nel  malinconico  Tuoi  regnare,  ef- 
fèndo  egli  di  natura  fredda/è  fecca,iSé  fi  come 
la  calidicà  fa  loquace,così  per  lo  contrario  la 
frigidità  è  cagione  del  fllentio,  '    _  ,  ,^ 

/  Il  fib'cò,  apérto^&  l'attentio'rle  del  ftuciiare  / 
dimolltra  il  malinconico  effer  dedito  a'M mi- 
di j-,  &  in  eifi  far  progrèflb  5  fuggenEfo  l'altrùi 
conuerifatfone; onde  Horatio  neil' vltitna  E'pi- 
ftola  del*  x.lib.dici^».; 


Scrip fòrum  chorus  omnis  amat  nemus , 
Et  fugit  Vrèes  .  .       "  ■  - 

Che  però  gli^ fi  dipinge  il  pafTero  folitario 
fopra  il  capo,e{l'endo  vccelio  che  habita  in  Ilio 
chi  rp|itarij  ,  &  non coiuierfacon glialtri  ve- 
celli.  ...' 

,  ,_La borfaXerrsita  fìgnifica  l'auara  namra_^', 
chyruolè'pèr^lò  più'iègnSreTiie  i  malinconici, 
còrhe  dicono  i  feguenti  vere  della  Scuola  Sa- 
.  leruitana_^.         f  '  -  j?  '^ 

Refiat  adhuc  (rt^is  cktìteré^fubfiantia  nigrt. 
/\^ke  redditprfiuos  ,fertriiiespauca  loquentes 
■Hi'uivilantJlMdifjinec  ftfsm,  eSl  dedita^ fomnot 
Se^ùaétpropofifuftbi-*^  rejf^tantforefìituti^ . 
Ifiuidus,^  triftis  cupidus  iièxtfnque  tetiacts 
Non. experi  fra ftdis,timid»s-  htei^ue  coloris. 

y  4      .  r"'      . 


e   O'  N   C   OR    D    I    A     M  A  R  I  T  A  L  E 
Di  Pier  Leone  Càfella. 


VTST'huomo  a  man  dritta  di.  vna  donna_ii,     che  la  detta  catena  habbia  per  pendente  vn  cuo 
ambi  veftiri  di  porpora ,  '&  che  vna  fòla     rcjilquale  venghi  foftentato  da  vna  mano  per 
catena^d'ólò  incateni  il  collo  adambidue  ,  &  •  vno  di-detti  huomroè  donna_^. 
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La  collana  nella  giiifa  che  dicemo  ,  dimo- 

ftrajchc  il  Matrimonio  ò  comporto  di  amoix  , 

^d'amicitia,  &  beneuolcnza tra  l'huomo,  &  la 

.  douna,ordin^to4aIla  xiatur^,&  dalle  diuincj 


leggi,  le  quali  vogliono,  che.il  m^tito,icli-^ 
moglie  fìano  due  in  Vna  carne,  che  non  p«»lfi->^ 
noeflere  diuifi  fé  nonper  raort«_^. 


•iJi  iti  or;' 


DONNA  bella,che  moftri  grauità^nel- 
la  deftra  mano  tenghi  vna  tazza  nella 
quale  -vi  farà  Tn  pomo  granato  j  nella  fìniftra 
\no  fccttro,  cheincimahabbia  fiori,  &  frutti 
di  varie  fortijin  capo  ancora  hauerà  vna  ghir 
landa  di  mele  granate,  con  le  foglie ,  &  con  i 
fruttijinficmc'con  la  ghirlanda,per  acconcia- 
tura vi  farà  vna  mulacchia,  Se  così  nelle  Me- 
daglie Antiche  fi  vede  fcolpita^. 
Concordia^. 

DOnnajche  nella  delhamano  tiene  vnpo 
mo  Trana.to  ,  &  nella  fìniftra  vn  mazzo 
di  moTtclla,c'trFabrica  in  tal  maniera,tecon- 
do  il  detto  di  Pierio  Valeriano,con  l'auttorità 
di  Democrito^  dicendo  ,  che  la  mortella,  &  i 
mi  granati  s'amano  tanto,che  fc  bene  le  ra- 
iti  di  dette  j>iante  fono  polle  alc^uanto  lonta- 


ne l'vna  dall'altra,fì  auuicinano  nondimeno, 
&  s'intrecciano  infìemc_r-.' 

CONCORDI   A. 

VN  A  donna  in  piedi, che  tiene  due  fpighc 
di  grano  in  vna  mano,&  con  l'altra  rna 
tazza  piena  d'vccelletti  viui,ouero  de  cuori  . 

La  tazza  piena  d'vccelletti.ouero  de  cuori  , 
flgnilìca  conformità'di  più  pcrfone  per  le  qua 
li  né  fegue  l'abbondanza, fignifìcata  per  le  fpi 
ghe  di  grano . 

CONCORDIA. 

DONNA,  che  tiene  in  mano  vn  falcio  di 
verghe  ftrettamente  legato . 
La  Concordia  è  vna  vnione  di  volere,  &  no 
volere  di  molti, che  viuofto,&  con  uerfàuo  ia- 
fteme-Pcrò  fi  rapprefcnta  con  vn  fafcio  di  ver 
ghe,dellc  quali  ciafcuua  per  fé  ftcfla  è  debile» 

ma 


Parte  i^ftóa* 


♦iiiw'-., 


ti 


i.Vt 


ma  tutte  infìerftcronb  fortij&"durc,onde  difle 
Salamoile. Vuni  cui  US  triplex,dipcile  rumpitur. 
Etmcctìantc rvnione^fcftabili&ernaaggiorfor  . 
7a  neiroperatioi-fl-deigli  huorfa  di- 

inoftìa  Saluftio  i^betleriiigiutino.  "Cowcor^?^ 
paruA  res^xrefctirjtk  difcoipdla.  rha-ximAiUlahuii- 
tur.  Alla  quale  fetìren^a  rifeTÌfce  Scpeca  Filo- 
fofo  neI^epiftoIa,t>4.cl^eM.AgT^pp^cònfeI^a- 
Ha  d  eflere  moltoybbligatOj  è  che  per  lei  s'era 
fatto  ottimo  fratello,&  amfcojdi  che  veggafi 
più  dirflifamentevFrancercù  Petrarca  nell'ope 
icLatinelib.j.triìtt.i.Cap.ii, 

^i  '  '        — ■ 

C  O  N  C  O  Rj-b  I  A  M  I  L  I T  A  R  E  , 

Nella  Medaglia,  di  Neruo-j.         ,•      ■ 

DONNA  chi|tenghicon  la  déliràf.mano ,  ^  ■p\'Onria,che nella deflft mano  tiene alcui^ 
"  vn  roftro  dlnaue^fopra  del  qtìialffvi  è  y-  ;>  4-V  poirii  granati,  &  ne||a  fiuiftra  vn  cornit 
n'infegna  |nilicaré,  &  in  mezo  d'eira,ìcioè  in  copia,  co«  vna  cornacchia  ,  laqiiale  fi  vede  in 
mezo  àirhafta  viTono  due  mani  gimice,  cotnc  moire  R^daglie  di  Faullilia  Augufta  fcolpit* 
quando  fi  da  la  fdde,con  lettere,che  dicono.  co'l  motte  :  CONCORDIA,  per  l'eterna  fe- 
CONCORDIA  EXERCITVM  »  deità  ,  eh'vla  quello  animale  con  la-fiiacom- 

Jj,e;  due  jnani  itella  guifa,  che  dicemmo  di-     pagnia,pexò  difle  l'Aiciafe  .  .    ' ,  >  \ 

moiWahó'laCoiiléordiaj  rinfegnai'&ri^Uìi^ro       f^ornictim  mira  inter fé  concordia  viUf      .  •* 

gl'Eilbf  citi  «       i  /-    '  'H  X   .^^^"*fi^'é'^^'*  ^"^^"^^^^'^fi'^'^'-'  ■' ."^ 

,|    -    "',,[]'■         Ctoncordia  .  '  ■'yì    ''i  V      'I  pomi  granati  preflò  agl'Antichi  flgnlfic^à 

Qp^afCoroiiSta  d'Olino  ,,  ch&t^^^  c^n     ^^^^^  Cqncordia,perche  ta'li  deuono  ellere  gl*- 
'  la  rii'an  deAia  vn  fafcio  di  £teiLte,]tsa-     animi  concordi ,  &  in  tal  vnione  tra  fé  ftellì  * 


--*         Concordia  Militxrtj, 

Onna  armata, con  le  mani  tenga  vn  grart 

_  viluppo  di  rerpi,pcxche  è  preparata  per 

difendere  (e  ftefla  coiil'ar9ii,&  per, nuocerà^ 

altrui  col  velenojche-Tomiiiiniftra  l*ita_j>.  -^■' 

.,-".  Concordia  di  tfa ce-}.        ■- 

D  Onna, che.  titiiedue  òorna  d*abljOildànìra 
ritorte  infiorile  ,  che,  fono  l'viiiònè  de' 
pènfieri,  e  delle  volontà  didiuerfe  pcrfone,  &; 
con  l'altra  mano  vnvafo  di  fuoco,perché  la_^ 
Concordia  nafce  dall'amore  fcambicuole,  il 
quale  s'aflomiglia  al  fuoco  materiale,per  eflè- 
re  effetto -di  calore  interiore  deli'ariima_.»»  * 

'\  Concordia  de gl^.Ant! ehi i  \ 

'Onna, che  nella  dell  "' 


B 


to  con  vna  benda  bianca,  da  vn  capoa'efl'a,  & 
con  vna  rrifla  dall'altra, nell^ÌTi,aiitiòfiniftra_j> 
tenga  vn  Cornucopia.^. 

Si  corona  d'01ittó,pcr  fegno  di  pacejietfètto 
della  Concordia.^.  i 

Il  fafcio  di  frezze  legato  al  modo  detto  ,'fiw 
gnifica  la  moltitudine  de  gl'animi  vniti  infie- 
me  col  vincolo  della 'Carità,&  della  finceriià> 
che  difficiliriente  fi  poflario  Ipezzare  fommini 
ftrandofi  fra  le  ftelfe  il  vigore,&  la  gagliardcz 
za,onde  poi  è  la  concordia  produttrice  di  frut- 
ti piaccuoli  ,  come  dall'altra  banda  la  difcor- 
dia  non  sa  fé  non  produrre  fpine ,  &  triboli  di 
maledicenza ,  &  liti ,  che  fturbàno  la  cónipa- 
gnia,  &  r  amoreuole  confortio  de  gl'huomini 
nel  viuere  politico,  &  ragioneuolc_>. 

Concordia  nella  Medàgìia  di  Pupieno  . 

D  Onna  fedente,  che  nella  delira  ha  vna_j 
Patena,  &  nella  finiftra  due  corni  di  do- 
uitia  con  lettere:  CONCORDIA  AVGG.& 
S.  C  VediiioSebaftiàno  Érizzo  . 

La  Patpn^  fignificaefler  cola  Santa  la  Con- 
cordia, allaquale  Ci  debbe  rendete  honore  >  e 
{àcrifitiò.  , 

Li  due  corni  did^oùirià,móftiànoiinediante 
la  cotìc.ordia  duplicata  abondanza«.j, 
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come  fona  le  granella  di  quelli  pomi,  dalla_j 
quale  vnio»e«nafce  poi  l'abbondanza,che  èli 
neruodi  viuere  politico,&  Concorde-»»     ^  J 

,  Concordia  infuperahilz-). 

PER  la  Concordia infuperabile fi ràpprèfen 
ta  Gerione  huomo  armato ,  con  tre  vifi  » 
col  capo  cinto  d'vna  corona  d'oro jfei  braccia^ 
&  altre  tante  gambe',  che  tenga  in  vna  mano 
delira  vna  lancia,  conPaltravnalpada  nuda, 
&  nella  terza  vno  fcettro .  Et  l'altre  tre  mar 
ni  della  parte  finillra  ,  fi  pofano  foprad'vno 
feudo . 

Dicefi,che  Gerione  fu  Rè  di  Spagna,ilqua 
le  perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  tricorpo- 
rc,cioè,che  haueùa  tre  corpi;  fu  ammazzato 
da  Hercole,  altri  dicano  eflère  flati  tre  fratel- 
li,così  concordi,  che  erano  giudicati  vnfolo. 

C01«ÌfERMATI0N£. 

Come  dipinta  nel  Palazzo  di  N.  S.  a  Monte 

-'••■/■'..., 

DONNA  con  due  chiaui  nella  delira  ma- 
no,&  tien  con  la  finillra  vna  piramide , 
nella  quale  è  feri tto:  Super  hanc  petram  . 

H      1  CON- 
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CON  FERMATIONEDEL  L'AMI  CITI  A. 


YNA  giouane,che  fìa  coronata  d'vna  gjik 
landa  di  yaiij  fiori  j  farà  veliita  d'ható 
to  v.ago,&di  coJorverdej  terrà  con  la  dertrì^.^ 
rnano  vna  Tazza  di  criftallo  piena  dixuticon 
do'  vino,  la  quale  porgerà  con  fembiante  alle- 
gro,&  in  atto  gratiofOiSi  bello  • 

,  5i  dipinge  giouauCjCon  la  whirlanda  di  fio- 
li  ,  &  con  i'habito  di  color  verde  per  Tegno  di 
allcgrezzajche  così  conuiene  cbe  ficiw,S(.  mo 
fìrijio  quelli,  j  quali  fi  vnifcano,&:  conferma, 
no  uell'aniicitia. si  rapprefentajche  porghi  la 
Tazza  piena-di  vinoperciòche  le  Tajize,  ò  ca- 
licipche  {l-aiBbleuolmente  fi  pòrgono  ne  i  còn- 
uiti ,  &  in  quelli  inuiti  che  fi  fanno  al  bere  ,  è 
coftumecosì  de  noftri  rempi,com'anco  è  vfan 
za  antica,  nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vnire_» 
glifpiiiti  de  gli  amici  ^  &  a  confermarfi  le  a- 
micitie  ,  Se  per  fègnodi  eie  Ashille  nella  no- 
na Iliade  d'Homero  ordina  a  Patroclo  intimo 
fuo,amicp,clK  pigli  il  più  già»  biccluerc,che 
habbia, ,&  che  dia  bere  ad  VÌifle,&:'ad'altri  . 
eÌQCi,d?l  vino  pi'ù  gagliardo  nonperaltip^fQ 


non  per  dar  ad  intendere,che  eflb  li  tencuapcj 
cariffimi  amici  • 

VlterÌMsduxitNei>ilisMhtlles 
Sedereque  fecit  infedilibus  ,  tapetiòusque  pur^ 

pureis . 
Statim  autem  Fatroclum  ,  allocutus  eff  prep^ 

exifientem 
Ma'torem  iam  craterem  Menectt/  fili  fìatuito 
Meraciufque  ftthdito;  poculiém  autem  para.  W 

nicuique^ 

Hienim  cariffimi  viri  mea  funt  in  domo      ' .   ■■> 

Pili  a  baflo  poi' Aiace  accenna  ad  VlifTéjcKc^ 

faccia  vn  brindifi  Ad  Achille  &  VUflc  gli  lo  fa 

in  tal  modo  .  .    - 

Inntiit  Aiax  Phoenici  :  intellexit  autem  n'obi^ 

lis  Vlyps 
Ifnplensq'y  vino  poenlum,  propinauit  Achilli 
Salue  Jlchilles  ,  '  .      ' 

&  quello, che  feguita  de  quali  brindili,  ri'c  pie 
no  Homero, a  pallosa  pafiójfegno  d'Ynione,S{ 
Confermaciont  d'amicitia,. 


CON' 


ti 


Parte  Prima*  ii7 

CONFESSIONE     SACRAMENTALE. 


DONNA  nudajmàclie  con  bella  grati:i_j 
fìa  circondata  da  vn  candido,  &  fotiliC- 
fxmo  velojil  quale  con  bei  giri  copri  le  parti  fe- 
erete  ;  Hauerà  a  gli  homeri  l'ali ,  Terrà  li_.» 
tocca  aperta  moftrando  di  manifeftare  i  fuoi 
peccati.  Starà  inginocchione  fbprad'vna  bafe 
d'vna  colonna,in  luogo  remoto, &  regreto,col 
capofcoperto  da  qua!  Ci  voglia  ornamento , 
Haurà  cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  color 
roflb  jìcheverfi  gl'occhi  copia  di  lagrime  ,  & 
che  con  il  pugno  della  deftra  mano  lì  percuo 
ta  il  pctro,&  il  braccio  fìnirtro  {te(b,&  ropni_j 
detta  bafe  vi  fia  vna  Colomba  bianca, &  per  ter 
13.  da  vna  parte  vi  fia  vn  Caiie  ,  &  daj^altra  v- 
n'Agneilo  . 

San  Tomafo  nel  4.  delle  fem.dift.  i7.q-  5. 
àrt.4.mette  i(j.conditioni,  chedeue  hauere  la 
buona,  &  perfetta  Confeffioneliqualifi  con- 
tengono qui  lotto  fcritt£_>. 

Sitftmplex,hiimilis  Co»fe(p9,f'hra^deIis. 


Atq-^frequenSyauda,difcretaM&ei7s,verecuda, 

Jntegr»,fecreta,  lacrymabilis,  accelerata^, 
fortistÓ^iccufanSyi^fit  par  ere  parata  . 

Onde  per  dichiaratione  di  dette  parti ,  dico 
cheli  dipinge  nuda  perciòche  la  Confeflionc 
ha  da  efl'ere nuda,&  non  veftitadi  colon,ne_> 
di  quello  che  cuoprono,&  ofcurano  la  grauez-i 
za  de  i  peccati, &  perciò  deue  edere  chiara, & 
manifefta,&  cheil  penitente  in  tal  modo  dica 
tutti  i  fuoi  peccati  i  &  ch'egli  creda,ehe  il  Sa- 
cerdote l'intenda  con  Te  circoftanze  necefla* 
rie  del  luogo  del  tempo,delle  qualità,  de  le_j 
perfone,&  fimili . 

L'eflere  circondata  con  bella  gratia  dal  cau 
dido,&  fotilifllmo  velo,denota  che  quell'atto 
di  penitenza  bada  elTere  puro,  &fincero  ,  & 
con  retta  intentione  di  riconciliarfi  con  il  Si- 
gnor Dio  perriceuere  lagra£ia,&  laremifllo- 
ne  de  i  peccati,!!  di  colpa,  come  di  pena . 

Si  fa  alata  per  fignincare  chenonfolola_^ 
Confeilione  ha  da  e&re  accellerata,  ma  anco 
H     i  denota 
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denr  ta    che  ella  follcua  altnii  alla  gloria 
eterna_j . 

Tiene  la  bocca  aperta  con  dimoftrationc  di 
manifeftare  gl'errori  comeflì ,  cflendo  che  il 
peccatore  confeflandofi,conuiene  che  fìa  inte 
grò ,  cioè  che  dica  rutti  i^fuoi  peccati  a  vno  i- 
fteil'o  Confeflbrej&  per  non  eflere  tenuto  cat- 
tino ne  dica  vna  parte  ad'vno,  &  l'altra  ,  a  l'- 
altro . 

Si  dipinge  che  ftia  /opra  d'vna  bafe,  per  fe- 
gnodi  coftanza,  &  di  fortezza,  <;h'è  il  vincer 
le  ftefroj&  rendere  i  propri]  appetiti  vbedienti 
alla  ragione ,  la  quale  fa  che  il  peccatore  dica 
quello  che  il  diauolo  vorrebbe  che  egli  per 
vergogna  iafciallè  di  dirlo . 

lortttudo  eììfirmitas  animi  in  fuSiinendii 
éf  repellendis  his,  in  quibus  fnaxime  ifi  difficile 
firmitatem  hahere  propter  banum  virtutis,  dice 
i.Thom.  i.z.q.ij.art.i. 

Si  rapprefenta  in  luogo  remoto ,  &  fecreto 
per  moftrare  che  la  Confeifione  s'hàda  fare, 
con  dire  i  fuoi  peccati  fecretamehte ,  &  non 
in  publico  ,  &  che  il  ConfefTore  non  riueli  ad 
iEiltrui  quello  che  saper  via  di  Confeflione-?* 
jnà  tenghi  tutto  fecreto  . 

L'hauere  cinta  la  fronte  da  la  benda  rofla, 
lignifica  che  il  pe  ccatore  lì  conofce  colpexiole 
&  che  la  CQfcienza  Io  rijp:iOrde,&  però  fi  arrof- 
fìfce,&  utergognad'haùere  eomem molti  pec- 
cati;.   :'/■; 

tudor  èn  timor  iuflétvituperationis^^ttiaffe 
HuseRho'nefiijftmusyàìct  Kxi^- 

Il  verfare  da  gl'occhi  copia  di  lagrime  de- 
nota,che  la  Confeflìone  ha  da  eflcre  lagrimo- 
fa  con  dolore  ,  &  difpiacer  grande  d'hauer  of- 
fefo  Iddio  che  perciò  moftra  di  percuoterfi  il 
petto  con  la  deftra  mano ,  &  renderfi  in  colpa 
de  i  peccati  comeflì . 

Lacrym&foenitentiAfunt indices yàicQ  Quin- 
to Curtio  lib.3.&  Caflìa.fuper  Pfal. 
Tletus  cibus  eji  animaril,Corroéora/io  fen/nm, 
Abfolutio  peccatorum,  ^  Lucrum  culparum  , 

Lo  ftare  inginocchioni,&  il  tenere  il  finiftro 
braccio  fteib,e  per  dinotare  l'atto  volontario, 
&  d'efllr  pronto  a  far  volentieri  la  penitenza 
di  quanto  fi  afpetta  a  l'obligo  che  deuc_«. 
\  La  Colomba  bianca  denotala  fuafempli- 
cità,efl"cndo  che  la  facra  Scrittura  dice,  Efìote 
Jtmplicis  ficut  columbdjSi.  particularmente  nel 
l'atto  della  Confefllone,  nel  quale  coxniienc_? 
d'cfler  fimplice,  &  non  mefcolare  altri  ragio- 
nanienti  impertinenti  a  queflo  Santiflimo  Sa- 
cramento . 

Smpticitas  e/I  munditi*  cordisq;  re£iìtudofi~ 


nefiSiione . 

Per  terra  da  vna  parte  vi  fi  mette  il  Cane»* 
perfegnodi  fedeltà  (del  quale  ne  è  fimbolo 
quello  animale  come  habbiamo  detto  inalati 
luoghi  )  pcrciòche  chi  H  Confefla  Sacramen- 
talmente conuiene  iellere  ftdele  in  narrate  tut 
ti  i  fuoi  peccati  con  le  lor  drcoftanze,  non  ta- 
cendo quello  che  ha  £atto>&  non  diccdo.qucl 
lo  che  non  ha  fatto.  '•  '  ■:-■ 

Da  l'altra  parte  vi  fi  dipinge  l'Agnello  per 
elTere  queflo  animale  il  fignincatodel'humil 
tà,&  manfuetudine,  non  fdlamente  ncHepro-l 
fané  lettere  Egittiejmà  aócora  nelle  Sacre  de 
la  Religione  Chriftiana,>^ico  gl'Auguri  gen- 
tili adoperauano  l' Agnello  ne  loro  facrifirij 
folo  per  la  piaceuolezza  del  puro ,  jiumile  ,  6c 
maniueto  animo,del  che  deue  eflereilpeniten 
teinginocchioni  conia  teftanudada  qual  Ci 
voglia  ornamento,  auantial  Sacerdote  per  fg- 
gno  d'humiltà,  riuerenza,  &  fbmmiflìone-»- 

Vera  humilitiuejiy  quAfe  ad  CulpA  emenda-^ 
tionem  •ffert,  dice  S.Ber.in  i.Reg. 


CONFIDENZA. 

DONNA  con  i  capelli  fparfi,con  ambe- 
due le  mani  foftenti.vna  naucj. 

La  Confidenza  porta  fecola  cognitione  del 
l'imminente  pericolo,  &  là  falda  credenza  di 
donerne  {campare  libero  ,->&  fenza  queftc  due 
qualità  variarebbe  nomej&  cangiarebbe  l'efle 
re  fuo  .  Però  fi  dipinge  con  la  naue,che  è  fe- 
gno  di  confidenza,  con  la  naue  i  nauiganti  ar- 
difcono  di  pratticare  l'onde  delmare,le  quali 
folo  con  la  facilità  del  perpetuo  moto,par  che 
minaccino  rouina,  morte  ,  &  eflerminioall'- 
huomo,che  quando  pafla  la  terra ,  efce  fuora 
de  luoi  confini .  A  quello  propofito  dille  He» 
ratio  nella  3. Ode  del  primo  hbio  . 

2lli  robur,  &as  triplex 

Circa  peBt4s  erat ,  quifragilem  truci 

Comrtnftt pelago  ratem  , 

Frimus ,  &  poi. 

§h{em  mortis  timuit  gradum  ì 
Con  quel ,  che  fegue>^. 

CONFVSIONE. 

DONNA  giouane  confufamcntc  veftita 
di  diuerfi  colori ,  chehanendoi  capelli 
mal  compofti,pofi  la  deftra  mano  (opra  quat- 
tro elementi  confufamente  vniti,  &  la  finiltra 
fopra  la  Torre  di  Babel  co'l  motto  che  dica_^ 

BABI- 
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e      O      N      F      I      D      ENZA. 


BABILONIA  VNDIQVE. 

Giouane  fi  dipinge ,  come  età  più  atra  alla 
confufione,  non  hauendo  efperienza,  fenzala 
quale  non  può  terminare ,  elTendo  trafportata 
aa  diuerfì  appetiti ,  quali  nell'opere  rendono 
Confufione_j. 

Li  capelli  lunghi  j  &  corti,  è  mal  comporti 
<!enotano  i  molti, &  varij  penlìcri,  che  confon 
dano l'intelletto  . 

Li  diuerfi  colori  del  veftimento  lignificato 
le  yane,&  difordinate  attioni  confufamente.* 
operate  :  Et  vhi  multitud0,ibi  confufio . 

La  Torre  di  Babel  è  pofta,  come  cofa  mol- 
toconofciuta  perfegno  di  Confusone: poiché 
nel  fabricare  d'ella  ,  Iddio,  fi  come  confufe  il 
linguaggio  de  i  fabricatoti,  con  fare,  che  eia- 
fcuno  di  loro  diucrfamente  parlafle,  così  anco 
confufe  la  mente  loro,  facendo,  che  l'opra  ri- 


maneffe  imperfetta  per  caftigo  di  quelle  fuper 
be,&  empie  genti,che  prouorono  di  fare  quel- 
l'imprefà  contro  la  fua  Onnipotenza,  «rper 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  la  Con- 
fufione,vi  fi  dipinge  il  Chaos,in  quel  modo , 
cherapprefentaOuidio  nel  primo  libro  delle 
Metamorfon,oue  àJic^^, 
Vhus  erat  tota  natura  vultsts  in  orhtj 
§ìttem  dixero  Chaos,rudis  indigeftaque  molet. 

Etl'Anguillara  nella  traduttione_^. 
l'uà  che'lCielfuJfey  il  mar,  U  terra,  e'I fuoco 
Era  ti  fuoco,  la  terra,  il  Ciel,  e'I  mare  : 
Moti  mar  rendeua  il  ciel,  la  terra.e'lfuoc» 
Deforme  il  fuoco, il  Ciel,  la  terra.eH  martj 
Che  vt  era,  e  terra,  e  Cielo  ,  e  mare,  e  fuoco 
Doue  era  e  Cielo,  e  terra,  e  fuoco,  e  mart^. 
La  terra,  e'I  foco,  e'I  mare  era  nel  Cielo 
Helmart  nel  fuoco ,  e  nella  terra  il  Cielo . 


H 
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CONGIVNTIONE  DELLE   COSE  HVMANE 

con  le  Diuine. 


SI  dipingerà  vn'hnomo ingitìocchioni  con 
ol'occhi  riuokial  Cielo,e  che  humilmen 
teteno-hi  con  ambe  le  mani  vna  catena  d'oro 
pendente  dal  (Ì;klo,&  da  vna  Stella. 

Non  è  alcun  dubbio  ,  che  con  il  tcrtimonio 
di  Macrobio,&  di  Luciano,  chela  fopradetta 
catena  nonfignifìchi  vn  congiungimento  del- 
le cofe  Humane  con  leDiuine,&  vn  certo  vin 
colo  comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli 
piace  ci  tira  afe^Sc  leua  le  menti  noftreal  Cie 
lojdoue  noi  con  le  proprie  forze, &  tutto  il  po- 
ter noftro  non  potemo  falirej  di  modo  colui , 
che  vuole  fignihcare,  chela  mente  Tua  figo- 
nerna  co'l  voler  diuino,attamcnte  coftiii  potrà 
dipingere  detta  catena  pendente  dal  Ciclo,  & 
da  vna  Stella ,  imperciòche  qiiefta  è  quelKu^ 
forza  d'vna  Diiiina  infpirationc,&  di  quel  fuo 
co  del  quale  Platone  ha  voluto  ch'ogni  huo- 
mo  iia  partecipe  a  fin  che  drizzi  la  mente  al 


Cteatore,&  erga  al  Cielcpe'rò  conuiene  chc^ 
ci  confirmiamo  con  la  voldntà  del  Sig.Dioiu 
tutte  le  cofe, è  pregare  fua  Diuina  Maeftà,eKe 
ne  faccia  degni  della  fua  fantiilima  gratÌ4_j>. 


CONSERVATION 
Di  Pier  Leone  Cafella  . 


E. 


DONNA  >eftita  d'oro,con  vna  ghirlan» 
da  d'Oliuoincapo  nella  mano  deftra_^ 
terrà  vn  fafcio  di  miglio ,  &:  nella  finiftra  vn 
cerchio  d'oro. 

L'oro,&  l'oliuo  fignificano  Conferuatione, 
quello,  perche  conlerua  li  corpi  dalla  cortat- 
tione,  &  quello,  perche  difficilmente  U  cor« 
romper. 

Il  itjiglio  parimente  coiifcrua  le  Città. 

Il  cerchio 


B'x': 
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e    O    K    S..  E    R    V    A^^^   f^^    N^  E 


Il  cerchiojcome  quello,che  nelle  figure  no 
ha  principio  /  ne  fine,  può  fìgnificare  la  dura- 
tione  (ielle  cofejche  per  mezo  d'vna  circolare 
^afmutationé  ficonferuano . 

CONSIDERATIONE. 

DONNA  che  nella finiftra  mano  tiene_> 
vn  regolo,  nella  dcftra  vn  compaflb ,  & 
ha  a  canto  vna  griie  volante  con  vn  fafTo  in  vn 
piede-». 

Sarà  detta  figura  vcftita  di  color  perfo . 

Tiene  il  regolo  in  mano,  &  il  compaflb  per 
dimoftrare,che  fi  come  fono  quefti  inftromen 
ti  mezani  per  confeguire  con  l'opera  quella_j> 
dritturajche  l'intelletto  dell'artefice  fi  forma, 
così  1  i  buoni  eifempijj&i  fauij  ammaeftramé- 
ti  guidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  finc^, 
al  quale  generalmente  tutti  afpirano,  &  pochi 
arriuano,perche  molti  per  torte  vie  quafi  cie- 
chi,fi  lafcianodal  cieco  fenfi?  alla  loro  mala_j 
venuta  trafportart-j. 

la  grue  fi  può  adoprarcin  ^uefto  prppofir 


to  Iecitamente,&  per  non  portare  altre  auttow 
rità,  che  pofllno  infaftidire,  baili  quella  dell'- 
Alciato ,  che  dice  in  lingua  noftra  così . 
Pitagora  infegno  che  l'huom  doHeJjfe 
Coajiderar  con  ogni  fomma  cttreL^ 
Vofera,  ch'egli  fatta  il  giorno  hauejfe 
s'ella  eccedeua  il  dritto,  e  la  mifurct^y 
£  quella,  che  dafarpretermetejfe . 
Ciò  fa  la  grue ,  che' l  volo  fuo  mifura 
Onde  ne  piedi  ftiol  portare  vnfaffo 
Per  non  cejfar  ogir  troppo  alto,  o  baffo . 

CONSIGLIO. 

Del  Sig.  Gio.'Zaratino  Caflellini  , 

HVOMO  vecchio  veftitod'habito  lungo 
di  color  roflb,  hauràvna  collana  d'oro 
alla  quale  fia  per  pendente  -«n  cuore,nclla  de- 
lira mano  tenga  vn  libro  chiulb  con  vna  ciuce- 
rà fbpra,nella  finiftra  mano  tre  tefte  attaccale 
ad  vn  collo,vna  tefta  farà  di  cane.che  guarde- 
rà verfo  la  parte  dirittal ,  verfo  la  parte  finiftra 
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^^na  tefta  diliipo,in  ihezzo  vnà  tcfta  di  Lione: 
lotto  il  piede  deflro  tenga  vna  tefta  d'orfo ,  & 
VII  Delnno . 

'  Il  buon  Configlio  pare  fia  quella  rettitudi- 
^..liCjche  incendo  rvtilità  rilguarda  ad  vn  certo 
'  fincjdd  quale  la  prudenza  n'è  vera  efiftimatri 
ce  fecondo  Ariftotele  nell'Ethica.lib.é.cap.j. 
lìona  confultaHó  reéiifudo  ea  effe  -videtur ,  quA 
Jeeundum  vtilitatem  ad  quendam  finem  Jpe- 
éiai,  cuius prudentia  vera  exifiimatrité  eff .  Il 
Confìglio  per  quanto il-medefimo  Filoibfo  afl 
ferifce  non  è  fcienza^perche  non  lì  cerca  quel- 
lo che  fi  sa,  non  è  congiettura,perchc  la  con- 
giettura  fi  fa  con  preftezza  efenza  difcorfo  , 
ma  il  Configlio  fi  fa  con  lunghezza  di  tempo 
maturato  dalla  ragione.  Non  è  opinione  per- 
che quello  che  fi  ha  per  opinione  fi  ha  per  de- 
ternfinatt)  fenza  Configlio,vediamo  dunque-» 
più  diftintamehte  che  cofa  fia_j>. 

Il  Configlio  è  vn  difcorfo,&  deliberationc, 
,  che  fi  fa  intorno  alle  cofe^incertej&  dubbiofc  , 
che  fono  da  farfi,il  quale  con  ragione^elegge , 
&  rifolue  ciò  che  fi  reputa  più  e/pediente ,  Se 
tchefi.a  per  partorire  il  più  virtuoso  ,  il  più  v- 
^e.,  &  il  migliore  effetto .  In  quanto  al  pu- 
tlicojcirca  cinque  cofe  fpetialmente  Ci  fa  Con 
figlio  delli  datij,  &  entrate  publiche,  della_^ 
guerra,&  della  pace^della  guardia  della  pro- 
vincia, &  della  grafcia,  &  vettouaglia,  che  fi 
ha  da,portar  dentro,  &  mandar  fuori,delle  kg 
gi,&  ftatuti,  &  ciò  fecondo  l'i^ftruttioned'A- 
riftotcle  netprimo  de  la  Retorica.  Sttnt  autem 
quinque  fere  numero  maxima  ,  ac precipua  eo- 
rum,  quA  i^confilijs  agitarifolentyAgitur  enim 
de  veSèigalibttSiO»  redditièuì puèlicis , De  bello, 
Capace,  Decuffodia  regioniSyDeijs quAimpor- 
tantur,^  exportantur,f^  De  legu  conflittttione. 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimoftra  Configlio  come  dice  S.Ambro- 
fio  in  Hexameron  •  Se»e£ìus  efl  in  conftl^s  vti- 
lior,  perche  l'età  matura  è  quella  che  partori- 
fce  la  perfettione  del  fapere,  &  dell'intendere 
per  l'cfperiénza  delle  cofe  che  ha  vedute, & 
pratticate,non  potendo  nella  giouentù  efleri_> 
per  lo  poco  tempo  maturità  di  giuditio,  &  pe- 
rò igiouani  fi  deuono  rimettere  al  Configlio 
de  vecchi.  Il  Configliero  di  Agamenonn«_> 
Imperadorede'  Greci  viene  da  Homero  in  per 
fona  di  Nellore  figurato  vecchio  di  tre  età  nel 
la  I.  Iliade,oue  lo fteflb  Neftore  eflbrta  i  Gre- 
ci giouani  fpecialmente  Agamennone  &  A- 
chille  tra  loro  adirati,  ad  obbedire  al  fuo  con 
figlio, come  vecchio . 
Sed  addite  me  ambo  autem  tuniores  effis  me  , 


lam  enim^Uquando,^  eumfortiorìhtn  quam 


vot 


Viris  eonfuetudinem  habui,  &  nuaqnam  me 

ipfiparui  penderuttt , 
Ueque  tales  vidi  viros  j  nee  videi» 

Più  a  |?aflb 
Ettamen  mea  cónfilia  audfebane,obediebant- 

qtte  recolo  • 
§^are  obedite,  ó*  "vos:  quia  obedire  melius , 
Et  nella  quarta  Iliade  fi  ofFerifce  di  giouare 
ai  Caualieri  Greci  col  Gonfiglio ,  non  poten» 
do  con  le  forze  ,  eflcndo  le  proprie  forze  dc-» 
Giouani,fi)pra  le  quali  eflì  molto  fi  confidano. 
Atri  de  v^ldequidem  ego  ve  l  lem,  &  ip/e 
Sic  e^e ,  vt  quando  diuum  Creuthalionem  in- 

^terfeci , 
Sed  nonfimul  omn  ia  Dij  dederunt  hominibus. 
Si  tunc  iuftentsftti ,  tiunc  rurfus  me  feneBus 

premit  : 
Veruniamen  fic  etiam  equìtibus  interero  ,  {$• 

hortabor 
CONSILIOfCS*  ver  bis  f  hoc  enim  munus  elt 

S  ENVM  ? 

Hafì OS  autem  traSìabunt  iuuenes,  qui  me  i 
Minor es  nati  funt  ,  cenfiduntque  viribus . 
Quindi  è  che  Plutarco  afferma  ,  che  quella 
Città  è  ficuramente  falua  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi,&  l'arme  de  giouani; perciòche 
l'età  giouenile  è  proportionata  ad  obbedire.*, 
&  l'età  fenile  al  comandare,  lodafi  oltra  modo 
quello  di  Homero  nella  z  Iliade  nella  qualt-» 
Agamennone  Imperadore  fa  radunare  vn  Con 
figlio  della  Nane  di  Neftore  d'huomini  pri- 
mieramente vecchi. 
Bis  vero  praconibus  elamofis  iujftt 
Conuocare  ad  Concilium  comantes  Achiuos  i 
Hi  quidem  conuocarunt ,  illifrequentes  affucm 
runt  celeriter  y 
•  Coucilium  autem  primum  valde  potentium 
conjlituit  fenum 
Nefioream  «pud  nauem  Pylij  Regis 
^os  hic  cum  coegipt prudentem  flruebat  con 
fultationem . 
Gli  Spartani  dauano  ai  loro  Rè  vn  m'agi- 
ftrato  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  ftati  chia- 
mati da  Licurgo  Gerontes  ,  cioè  vecchi  vene- 
randi, &  il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato 
per  li  vecchi, che  vi  configliauano.Ouidio  nei 
5.de  Faft. 
A^/enibus  nomen  mite  fenatus  habct . 
Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera 
dorè  apprefib  Homero  nell'Iliade  x.fà  grande 
ftimadel  Configlio  di  Neftorc,&r  defidera  ha- 
ucr dieci  Configliefi  parifuoi,  &  lo  chiama_ji 

vecchio 
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vecchio,  che  di  Configlio  fiipcra  timi  gli  altri 
Greci .  , 

Hunc  vici(fim  alloeutus  eft  Rex  Agamennoti 
Certe  ittrum  confiliofaperas  omnesfilios  Achi 

mrum  y 
Vtinam  enimlupiter^-ytatev»&  Mineruaj  & 

Apollo 
Tales  decem  mihi  confultons  ejjfent  Achtuor4k 
L'habito  lungo  conuienfi  al  Configlio,poi- 
che  tanto  ne  gli  Antichi, tempi,<iuanto  ne'  mo- 
derni ogni  Senato  per  maggior  breuità  s'èad- 
dornato  con  la  toga,&  refte  lunga. GU-  fi  da  il 
color  rofl"o,sì  perche  la  porpora  è  degna  de_j 
$enatorij&  i  Senatori  fon  degni  di  porpora.^),, 
si  perche  quefto  colore  fignifica  carità^per  la 
quale  fi  deue  con  ardente  zelo  muouere  il  fag- 
gio a  configliare  idubbiofijilche  è  vna  delle_j 
fette  opere  della  Mifericordia  Spirituali  .  Gli 
ù.  mette  al  collo  il  cuore  perciòche,come  nar- 
ra Pierio nel  lib.j 4.  de  i  fuoi  Geroglifici ,  gli 
Egitti  j  metteuano  per  fimbolo  del  Configlio 
il  cuore,  effendo  che  il  vero  ,  e  perfetto  Confi«- 
glio  viene  dal  cuore  ,  che  puro  e  fincero  efler 
deue  in  dare  buon  Configlio ,  come  cofa  fàcra 
lifov  ti  ffVfjL^nhi]  dice  Snida  nella  fuaHiflo- 
ria,cioè  Res  Sacra  confili  ut», deiiìia  fi  da.  greco 
qiiefto  verfetto.  Res  efi  profeto/aera  con/ulta- 
fio  .  Cofa  anco  facra  è  flato  dettoli  Gonfulto- 
rejéhe  religiofamente  configlia,  lo  referifce_-> 
Zenodoto  da  Epicharmo,&  Platone  per  axito- 
rità  di  Demodoce  chiamò  il  Confìiltore  cofa 
facra;  A  fimilitudine  de  gli  Egitti  j  i  vfarono  i 
Romani  far  portare  a  putti  nobili  vnabolla_9 
d'oro  al  collo  pendente  fopra  il  petto  ia  forma 
di  cote.  Pueris  attrièutftm^vt  cordis  figuratnin 
bulla  antepeBtti  anneSierent'  dice  Macrobia 
nel  prioip  de  Saturnali  cap.vj.  non  tanto  per-> 
che  penfàAèro  d'eflere  huomini,  fé  haueuano 
core,  come  vuole  detto  Autore,  quanto  per  fi- 
gnificare  che  quella  età  era  da  reggerfi  col 
Configlio  altrui,come  piace  a  Seflo  Pompeo  , 
perche  la  Bolla  è  detta  dalla  voce  Greca. BkAv 
che  appreflb  noi  Configlio  fìgnifìca,ouero  per 
che  la  Bolla  tocca  quella  parte  del  corpo,  ciò  e 
il  petto  nel  quale  ftà  il  naturai  configlio  »  Vet 
quia  partem  corporis  bulla  contingat^id  efi  pe-^ 
huSiin  qu»  naturate  manet  confilium^  dice  Sc- 
ilo Pompeornon  fia  merauigliafè  Horatio  ri- 
putafl'e  Tibullo  corpo  con  petto .  Non  tu  eor-^ 
fui  era! fine  peóìare^  cioè  ch'egli  era  huomo  di 
fapienza  e  Configli©  che  nel  petto  rifiede:  fo- 
leuafi  di  più  detta  bolla  d'oro  conceduta  a  put 
ri  no/bili, efler  portata  auanti  il  petto  da  Trion- 
fonti  nelliTrionfi,comejaflèrJice  Macrobio  >, 


fenza  dubio  per  dimoftrarc  ch'eflì  trionfauano 
mediante  la  fua  virtù,  fapienza,  prudenza',  e 
Configlio .  Il  libra  nella  man  deftra  fignifica> 
che  il  Configlio  nafce  dallo  fludio  di  fapienza, 
&  per  più  efficace  fimbolo  della  fapienza  vi  fi 
aggiunge  fopra  la  Cinetta  augello  dedicato  a 
Mincrua  tenuta  da  Gentili  Dea  della  Sapien- 
za,  &  del  Configlio .  Queflo  animale  è  not- 
turno ,  va  in  volta  la  notte  a  procacciarfi  il  cu 
bo,&  vede  di  notte,  come  fcriuono  i  naturali, 
fpetialmente  Bartolomeo-Anglico  lib.io.cap. 
zj.Dicitur  noBuaquafi  de  noBe  acute  tuensyde 
noSle  autem  videi ,  la  cui  figura  ci  rapprefenta 
Io  ftudiOaSc  penfiero  notturno  della  mente  do- 
uendo  vn  Configliero,  &  vn  Principe  ,  che  ha 
da  Configliare,&  prouedere  i  popoli,penfare, 
&  trauagliare  con  la  mente,meditando  la  not- 
tcquello  che  ha  da  rifoluere  il  giorno,  eflen- 
do  l'imaginatiua dell'animo  più  perfpicacc_5, 
&  in  maggior  vigore  iicl'filentio  dell'ofcurii. 
tà  della  notte  ;  di  che  né  è  Geroglifico  la  Ci- 
uetta,chedifcerne  meglio  la  notte,che  ilgior- 
no.Onde  Homero  nella  feconda  Iliade  diffc^. 

Non  oportet  per  totam  noSem  dormire  Confi-^ 
liarium 

Virum  >  cui  Populifunt  commijfi ,  ^  tot  curA 
funt  .  ^ 

Non  bifbgna  ad  vn  Configliero,ò  Prencipc 
che  ha  popoli  fotto  la  fua  cwftodia,  e  negotij 
da  penfarci  fbpra,dQrmir  tutta  la  notte,perchc 
chi  configliadeuc  vedere  lume  quando  anco  a 
gli  altri  è  ofcuro,giudicare,  e  difcernere  il  be- 
ne dal  male,&  il  bianco  dal  nero  lènza  paffio- 
ne,&,affetto,attefc)  che  per  lo  Configli©  libero 
d'^ogni  affetto  fi  vedano  ancora  le  colè  quaii* 
tunque  diificilì,&:  occulte,e  leuato  dall'animo 
il  tcnebrofo  velo  delle  menzogne,fi  penetra.^ 
con  la  vifta  dell'intelletto  la^erità.  Con  l'iinr 
pronto  d'^vna  Ciuetta  battuto  ad  honoredi  Dor» 
mitiano  Imperadore,volfè  il  Senato  Romano 
fignificare,che  il  detto  Imperadore  fuffe  Prcii 
cipe  di  ottimo  Configlio,e  fàpienza,che  tale_i 
fi  moftrò  nel  principio  del  flia  Imperio,,  fé  be- 
ne degenerò  poi  da  sì  bel  prineipio,&  dalla_j 
mente  del  fiio  buon  genitore ,  &  fratello  fuoi 
anteceflbri  nell'Imperio. la  oltre  laCiuetta-j 
che  vede,  &  va  inueftigando  colè  a  fé  necefla- 
rienel  tempo  della  fcura  notte  porta  (oprai!  li- 
bra chiufo,può  ancQdenotare;,che  il  Cofiglio 
inueftigato  con,  ftudio  notturno  deueraffi  tene- 
re occulto,&  che  non  fi  deuano  palefar  i  fècre- 
tìjche  confuhano,&  regiftrano  ne{li  configli  j 
&  però  li  Romani  antichi  verfò  il  Circo  maf- 
fimo  alle  radici  del  colle  Palatino  dedicorno  a 

Confà 
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Conro  Dio  del  Configlio  vn  tempio  fotterra- 
«eo,pcr  fignificare,  come  dice  Seruio  nell'ot- 
iaiio  deirEneide  fopra  quel  verfo . 

ConfeJfH  caui  magnis  CArcenfibui  /télit, 
che  il  Configlio  deue  eflerc  coperto,&  fecrpto, 
di  che  veggiafi  più  a  lungo  Lilio  Giraldi  Syn- 
tagmate  quinto.  Le  tre  tefte  che  nella  finiftia 
mano  tiene  di  Cane,di  Lione,&  di  Lupo  nella 
guifa  detta  di  fopia/ono  figura  de  tre  princi- 
.  pali  tempi  del  paflato,del  prefente^Sc  del  Ami 
roxccme  efpone  Macrobio  nelli  Saturnali  lib. 
i.cap.xo.pcrclic  la  tcfta  di  Lione  pofta  in  me- 
.20,  dimoftia  il  tempo  prefente ,  eflendo  la  na- 
tura,&  conditione  lua  gagliarda  nell'atto  pre 
fent-e,che  è  pofto  tra  il  pafl'ato,  &  l'auiienire, 
il  capo  di  Lupo,  denota  il  tempo  paflato^come 
animale  di  pochiflìma  memoria,  laquale  fi  ri- 
ferifce  alle  cofe  paflate-iateita  di  Cane  figni- 
£ca  il  tempo  auuenire,che  ci^a  carezze,&  fé- 
4\a  per  la  fperanza  di  riceuer^  qualche  vtile_j 
da  noi ,  laquai  fperanza  rigu&rda  fempteicj 
cofeauenire.  Ponemo  quefte  ère  tefte  fignra_j> 
«lelli  tre  tempi  in  mano  al  Cohfiglio  perche  il 
Configlio  è  di  tre  parti,altro  Configlio  piglia- 
li dal  tempo  paflato,altro  dal  futuro ,  &  altro 
dal  prefente  j  auucrtimento  di  Platone  che  in 
Diogene  Laertio  cosi  dice  •  Confilium  tripar- 
titium  efl,aliudqMÌppe  apr&terito,aliud(tfutu- 
ro,alittd  a  pnfen  ti  tempore  fummitur .  K  tem^ 
pò  paflatoxi  ifomminiftra  gli  eflempi,.mentre 
il  attende  con  la  mente  ciò  che  hàbbia  patito 
«ual  fi  voglia  natione  ,  &  perfona,&  per  qnal 
cagione:acciòche  ce  ne  guardiamo,imperciò- 
che  dalli  cafi  altrui  s'impara  quello  che  fi  ha 
da  fuggire, &  da  gli  accidenti  pafiTati  fi  caua_» 
norma,&  regola  di  confultare  bene  le  cofe  pri- 
ma che  fi  eflcquifcano,ponendomenteacjuan 
to  altri  hanno  operato  con  prudenza,accioche 
li  fe2UÌtiamo,&  imitianio.il  prefente  ci  ricer- 
ca a  confiderare  quello  che  per  le  mani  habbia 
mo,rifoluendo  di  pigliare  non  quel  che  piace, 
&  diletta  al  fenfo,  ma  quello  che  fecondo  la_^ 
ragione  giudichiamo  ne  polla  cagionare  col 
tempo  bene,  &  non  male.  Non  tantum  viUen- 
dum  quid  in  prAfentia  blandiatur ,  quamquid 
deincepsfit  e  re  futttrum .  Dille  Demofthene  : 
onde  il  futuro  ci  perfuade  di  antiuedere,che_j 
non  fi  cornetta  cofa  con  temerità^  ma  con  ma- 
turo difcorfo,  acciò  non  perdiamo  poi  la  buo- 
na fama,&  opinione  di  noi,&  la  gloria  del  no- 
ftro  nome.Quindi  e  che  le  tre  tefte  di  Cane_j, 
Leone,  &  Li^opiglianfi  da  Pieno  per  limbo- 
Io  della  Prudenzajlaquale  rifguarda  allitre_> 
detti  tempi ,  come  fi  raccoglie  da  Seneca  Filo- 


fofo  morale  nel  trattato,  di  quattro  virtù',  òuè 
dice  .  Siprudens  efianimiu  tutu  tribw  tempò- 
ribus diSfenfetMr,pr A/enti  a  ordinttyfuturaproui- 
de,pr4iterita  recordare jn»m  qui  nihildeprAtefi- 
tis  cogitat  vitam  perdit^qui  nihil  de  futuro  pr,éL~ 
meditatur  in  omnia  incautw  inciditi  Ilche  tut- 
to fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  delli  tre 
tempi,  &  fimbolo  della  prudenza  fènza  la  qua 
le  non  fi  può  fare  buon  Configlio.ConJtlia  per- 
feBa  nonfunt  abfque prudentia,Tiìfft  San  Ber- 
nardo nelle  Epiftole  ,  &  Ariftotelenel  i.  àtlìl 
Rettorica  dimnifce,  che  la  prudenza  è  virtù 
della  mente  laquale  fa  che  Ci  po/Iì  configliate, 
5c  deliberare  bene  delle  cofe  buone,&dellc_> 
malcjche  appartengono  alla  beata,  &  feliccj 
vita,ficheal  Configlio  oltre  la  fapienza  figu- 
rata con  la  ciuetta  lopra  il  Ìibro,è  neceflaria  1«( 
prudenza  figurata  con  le  tre  tefte  fopradette  '} 
La  tefta  d'Orfb,  &  il  Delfino  che  tiene  {òtto 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi  por- 
re da  parte  l'ira,  &  la  velocità  attefo  che  pelli- 
ma  cofa  è  correre  in  furia,&  in  collera  a  deli- 
berare ,  &  confultare  Yn  partito  :  ma  deuefi  il 
Configlio  farefenz*ira,&  fenza  fretta, &  velo- 
cità,l'Orfo  è  fimbolo  dell'ira,  &  dellarabbia, 
come  animale  iracondo,  onde  il  Cardinale  E- 
gidio  nelle  fue  ftanze  difle_>. 
Gli  Orfirabbiofi  con  feroci  artigli , 
Tanno  battaglie  diifietate  ,  &  d'ire  . 
Etil  Petrarca.^'". 

L'Or/arabbio/k  per  gli  Or/acchi/uoi. 
Ma  di  quefto  fimbolo  fé  né  dirà  al  fuo luo- 
go nella  figura  dell'Ira .  Il  Delfino,conie  pe- 
fce  al  nuoto  velociftìmo  è  figura  della  fretto-' 
lofa  velocità ,  defetti  che  nelli  Configli  tanto' 
pubIici,quanto  priuati  fchifar  il  deuono.  Duo 
maxime  contraria funt  Confilio ,  ira/eilicet,f^ 
feJiinatioéiiSc  Biante  fauio  della  Grecia, &  S, 
Gregorio  nella  Epiftola  5. dille  ,  che  il  Confi-' 
glie  in  cofediffìc^ilinon  deueeftcreprecipito- 
fo.ConJllium  in  rèbus  arduis  non  debet  tJfeprA' 
eeps.  La  ragione  è  in  pronto,perche  le  fcellcra- 
tezze,con  l'impeto,  &  con  la  furia  acquiftano 
vigore ,  ma  li  buoni  configli  con  la  matuni_j 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito,  nel  pri-^ 
mo  lib. delle  Hiftorie. Scf/er<»  impetu,bona  con- 
filia  mora  vali/cere .  Si  deue  bene  con  celeri- 
tà, &  preftezza,  come  dille  Arift.  efteguireil 
Coniii'lio.mà  con  tardanza  s'hà  da  rilòJucrc , 
acciò  lì  polla  prima  fcieglierc  con  più  fano 
giuditio  il  miglior  partito  ,  belliUimoc  quei 
detto .  Deliberandum  ejì  diu,  quodfactendum 
eft  fen.el-  Lungo  tempo  confultar  fi  deue, queK 
io 'che  vna  volta  fi  ha  da  fare .  Patroclo  Capi- 
tano 
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tano -elTen iogli ctcrtoda  t)émietrio fitó  Re^che 
cófa  badàuaj  &:  a  che  s'indugiaiia  ta'nto  ad  at- 
taccare !a  zuffa,&  far  impeto  contro  l'eflerci- 
to  di  Tolomeo  fiio  nimico,  che  era  airhora_i» 
infériole  di  foizcrifpofe .  In  quibuspoeniten- 
tia  noithtibet  locum,  rnagno  pondera  atfentun- 
dum  èfi .  Nelle  cofe^nel le' quali  aon  ha  luogo 
il  pentimento  andar  fi  deue  con  ilpiè  di  piom- 
bo perche  dopò  il  fatto  il  pentirfi  nulla  gioua, 
voce  veramente  d'accorto  Capitano  non  men 
faggio  Agefilao  Capitano  de  Licaoni.il  quale; 
foilecitato  da  gli  Ambafciatori  Thebahi  ari- 
(pondere  prefto  ad  vna  Arabafciata  efpoftagii, 
f  ifpofe  loro .  jia ne/citis,  quod  ad  vttUa  deli- 
herandum  mera  e(l  tutijfimal  Quafi  che  dicef- 
fc,  non  fapete  voi  ò  Thebani,  che  negli  ardui 
negotij  per  difcernere  ,  &■  deliberare  quello^ 
che  è  più  vti]e,&  efpediente^noniii  è  cola  più 
ficura  della  tardanza?  onde  fi  può  confiderare 
quanto  ch'erri)»  coloro,  che  commendano  il 
l^itìere  dell' A^iofto  in  ^quella  otjcaua  nella  qua- 


^ei  loda  il  Configlio  delle  donne  fatto  iav» 
fubito .  '    ^    ' 

Malti  Configli  delle  danne  font 
Meglio  imprcHtfo ,  che  n  (>enf»r»i  v fi  iti  > 
Chequefto  e  spettale j  e  proprio  dono  , 
Tfxtanti,  e  tanti  ^  lor  dzt  del  largiti . 
Ma  può  mal  quelite  gl'httomin'ejferitiom 
■  che  maturo  dì  [cor fi  non  aiti  ;        ?  i  i   .     ,  ; 
Oae  non  s' babbi»  ruminarui  fipra 
Spefi  alcun  fempo  y  emoltoftudio,  &  6prfLja.r) 
Et  errano  doppiamèntejprima  perche  loda» 
no  il  Configlio  fatto  in  fretta,fecondariamen  • 
tCjperche innalzano  il  Configlio  delie  donne, 
poi  che  invna  domia  non  vi  è  Configlio  di  vi- 
gprej,&  polio  jmà  debile,  &  fiacco,  fecondo  il 
parerei  d'Ariftch^fprezzail  Configlia  dell  ij» 
donneai  paro  deili  putti  ,  dicendo  nel  primo 
lib.  della  Politica  Cetifiliùm  mulieris  e/è  inua^ 
lidttm,pueri  vero  e/l  tmperfeéìttm,Qxìd'cqu.tlÌQ, 
di  Terentio  in  Hecyra.  MuUeresfmt  ferme  vk 
pueri,leuifintentia.  Il  Scnatp  Romano prohi-- 
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hi  per  kggCi  c^icniaiia  donna  per  qualunque 
«acgocio  non  douefle  entrare  in  Coniglio  ,  fÙ 
tenuta  per  cofainconueniente,  che  Helioga- 
balo  Imperadore  vi  facefle  entrare  Tua  madre 
a  dare  il  voto  ,  come  riferifce  Lampridio ,  & 
malamente  fi  comportò,  che  Nerone  vi  intro- 
duccfl'e  Agrippina  fiia  madre,  è  però  il  Senato 
volfe  che  ftelfe  dietro  fepaifata  con  vn  velo  co- 
perta, poiché  paieua  loro  indecenza,  che  vna 
donna  fofle  veduta  fra  tanti  padri  con  fcritti  a 
confultare_>i  ,.         <  . 


X 


'    :h     CONSVETVDINE. 

HVOMO  vecchio,  inatto  di  andare,  con 
barba  canuta, &  appoggiato  ad  vn  bafto- 
jie  con  vna  mano,nella  quale  terrà  ancora  vna 
carta  con  vn  motto,che  dicaiVires  acquirit  eun 
do .  Porterà- in  ifpalla  yn  fafcio  d'iftrumenti , 
co*  quali  s'eflercitano  l'arti ,  &  vicino  haiirà 
vna  ruota  ^d'arrotare  coltelli-. 


L'vfb  imprime  nella  mente  noflra  gl'h«bi> 
lidi  tutte  le  coitili  conferua  a'  pofteri.ii  fa  de- 
centi,&  a  fua  voglia  fi  fabrica  tnolte  leggi  nel 
•yiuere,  &  nella  cònuerfatione^. 
.  Et  fi  dipinge  vecch,io,perche  nella  Iunga_3 
efperienza  confiftelafuaaurttorità,  &  quanto 
più  è  vecchio,tanto  meglio  ftà  in  piedi,  il  che 
s'accenna  col  motto,  che  tiene  i«  mano,  ij.quaw 
le  è  conuenieine  ancora  alla  ruóta,perche  /èij>i 
ella  non  fi  muoue  in  giro,nonhà  forza  di  eoa 
fumare  il  ferro,nè  di  arrotarlo, come  nonmo- 
uendofi  l'vfo  con  effercitio  del  confenfò  com« 
mune  non  acquifta  auttorità  ,  naà  volgendofi 
in  giro  vnifce  talmente  la  volontà  in  vn  vole.. 
re  ,  che  fenza  faper  aflegnare  i  termini  di  ra^ 
gione  tiene  gl'animi  vnitiin  yna  medefima_jt 
occupatione,  &  conftan temente  fé  gli  confer-^ 
uà.  Però  fi  dice,che  le  leggi  della  confuetudl*» 
ne  fono  valide, come  quelle  d eli' Imp'eradore-A 
ifteffo,  &  in  tutte  l'arti,  &  in  tutte  le  profe/fio.> 
ni,p?r  prouar  vna  cofa  dubbia,fi  pone  in  confi-»^ 
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deratlone  rvrpnato  <ial  confenfp  vniuerfàle  , 
quali  che  fla  impolfibilecflerle  cofe  diiierfej: 
da  quello,  che.  elfo  approua.  Però.  difleHora- 
tio  >  che  le  buoae  paiok  del  Poeta  fi  deuono 
preudere  dairvfo,&  in  fomiTla  fi  notaj&  fi  or» 
ferua  in  tutte  le  cpfe,  acciòche  no.n  ven^a  vio- 
lato il  decoro  tanto  neceflariouiel  corfo  della 
ciuile  conuerfatione»».    '      ..^  i  ,  '  •     \ 

.  Etperò  porterà  in  fpalla  vn  fafciod'inftrox 
menti  artifitialijfeconao  il  capriccio  del  Pitto 
re^non  ci  curando  noi  dargli  in  qu&iÌQ;^lcrii_^; 
legge^j.  .  ...:iv  ^.tiM^.^,bllJh:>■3Sllq|  fc^c-j  '■ 


C  O  N  T  A  G  I  O  N  E  . 

DONNA  giouane,eftenuata,&  pallida , 
veftita  di  vedimenti  vilij&  ftracciatij  & 
fiano  di  color  mefto  ,  Con  la  man  delira  terrà 
rn  ramo  di  noce  ,  la  finiftraj&  terrà  Topravn 
bafilifco  j  che  vi  farà  a  canto  in  atto  fiero  ,  & 
fguardoatroce.Dall'altra  banda  vi  farà  vngio 
«ane,  che  moflri  efler§  languido  ,  &  infermo 
giacende  per  terra  mezo  morto  . 
j  .Contagioncda  Latini  fi  dice  Contagtum,  & 
viene  a  ContaBu  efi'endo  che  in  efi'a  facci  vn 
pafl'aggio  di  vn  affetto  da  vn  Corpo  in  vn  altro. 
Il  Contagio  fecondo  Auerroe  nel  quinto  del 
la  Fifìca  nel  Commento  del  tcflo  30.  è  di  due 
.  farti, Matteraatico,&  FifìcOjil  primo  non  fi  fa 
Tempre  uà  due  corpi,  ma  circa  le  grandezze-» 
de  corpi, noli confiderando  altro  il  Mattemati- 
c«,che  le'fuperficie,o  altre  mifure,  il  fecondo 
fi  fa  femprc  tra  due  corpi  che  fìanoin  loco  de 
terminato  altrimenti  non  li  dicono  trouarfi 
naturalmente_3. 

,-  Ma  volendo  difinire  il  Contagio  ,  diremo 
che  è  vna  qualità  morbofaje  cattiua,la  quale , 
odall*aria,o  da  vn  corpo  in  vn  altro  fi  trasferi- 
fce  &  queftadifinitione  la  pone  il  Mercuriale 
allibrode/e^ri^«5,  cap.17.ma  Gio.  Battifla_^ 
Montano  nel  Commento  della  feconda  FEN  > 
di  Auicenna nella  lettione  J  j.ne  dà  vn'akra_j 
più  perfetta,  contenendo  in  fé  la  caufamate- 
riale,formale,&  efficiente,  dicendo  che  il  Con 
tagio  è  vn'afFetto  che  trapafla  da  vn  corpo  in 
vn' altro  per  vn  contatto  mediato,  o  immedia- 
to perla conuenienza della materia,&  difcon- 
uenienza  dalla  parte  della  forma  mediante  1'- 
alteratione  del  calore,che  indebitamente  can- 
coce  l'humido  foggetto . 

Hora  per  efplicarla  dico  che  eflendo  vn  af- 
fettò, che  trapafla  da  vn  corpo  in  vn  altro,  bi- 
fbgna  che  fi  facci  per  mezo  di  qualche  moto, 
&  iè  ci  e  il  moto  bifògna  che  fia  ya  de  i  quau'o 


afl'egnatida  Arifl.  nel  j**  della  Fiftca  cioè  di 
cOiCriittioiic,  di  augmentatione,dialteratióiie'^ 
&  localej  non  ci  e  moto  IocaIe,perche  non  fi  ve 
de  alcuna  cofa  che  fi  muoua  di  loco  ,  non-  ci  e 
aug«i§ntatioae  perche  niente>fi  accrcfcc,rcfta 
dunque  che  ci  fia  alteratione,o  corruttione,efl 
fendo  che  l'alteratione  precede  tutte  le  corruc- 
tioni,  fi  e  detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche 
bifbgna  che  ci  fia  l'agente,  &  il  patiente,  cioè 
quel  che  tocca,  &  quel  che  e  toccato,  l'agente 
e  quello  dal  quale  fcaturifce  il  GontagÌQ,&:il 
patiente  quello  che  lo  riceue,&  bifògna  che_7 
nel  patiente  fi  introduca   vn  affetto  fimile  a 
quello  dell'agente ,  il  contatto  immediato.©, 
quello,  che  ix  fa  tra  due  corpi ,  di  modo  che_j 
non  vi  fia  niente  di  mezo,comeinteruiene  nel 
la  Lue  Venerea  :  il  contatto  mediata  e  quello 
che  fi  fa  tra  due  corpi  tramezzandofi  qualche 
altro  corpo, come  per  mezo  del  aria  due  corpi 
fi  toccano,di  modo>che  vno  trafmetta  l'affetto 
nell'altro,perche  prima  patifce  l'ari  a,  la  quale 
poi  communica  la  paflione,ad'altro  corpo  più 
fodo  ;  A  quella  verità  afpirando  il  fopradetto 
Mercuriale  nel  loco  citato  ,  dice  che  le  infer^- 
mità  che  fi  fanno  per  contatto  ,  ofi  fanno  per 
contatto  fpiritale,o  humorale,  imperoche  ìzd> 
parti  folide.èimpoffibileche  ptril  eótattopof 
fiiio  contaminarfi,&  quella  è  la  cagione  che_> 
laContagione  amorofa  è  la  piti  facile  a  con- 
traherfijdiuentando  poi  vna  grandiffiiria  pefìc 
come  dice  il  Ficino  nel.argumento  delconui- 
nio  di  Platone,-  M à  comt  fiapolfibile ,  che  vn 
fottil  raggio',  vn  leggieri ffimo  fpirito,  vna_» 
picciola  particella  di  fangue  delia  perfona  a- 
matajcos]  prefto,con  tanta  velocità,&  gagliar 
dia,  così  perniciofamente  affligga  l'auidoa- 
mante  ì-  La  caufa  non  è  aluo  che  qufl  fpirital 
vapore ,  quel  fàngue  florido ,  quale  ha  quatro 
conditioni.  Chiaro,  Sottile,  Caldo,&  Dolce  , 
perche  e  chiaro  coriifpondea  gli  occhi  dela- 
mante  l'accarezza  ,&  alletta  di  modo  che  da 
quelli  è  auidamente  tirato  ,  perche  è  Sottilcj» 
preftiillmo  fé  ne  vola  nelle  vifcere,  &  per  lc_> 
vene,  &  arterie  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  » 
con  la  Calidità  opra  gagliardamente,&  mouc 
efficacemente  l'amante,  fin  che  nella  fìia  na- 
turalo conuerte  ,  il  che  beiriffimo  tocca  Lu- 
cretio  , 
H in  e  in  te  prtmum  Veneris  dulcedinif  in  eor 
Stillauit  gtttta,  ó^/uccejjit  frigida  ettra, 
Eflendo  che  con  la  dolcezza  pafce,&  da  gu- 
flo  alle  vifcere,  da  queflo  nafce  ciie  chi  di  tai 
pa/fione  è  oppreflc>fénteinfierae  dolore ,.&:  pia 
cere  >  queflo  pei  la  chiarezza  ,,  &  dolcezza  di 
~~-  fijudl 
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quel  vapore  di  quel  fanguc  florido  del  amata  , 
quellòper  la  fua  calidità,  8c  (bttigU6zra,bi(b- 
gna  dunque  fare  quel  che  dice  Lucretio , 
Sedft*gtt»re  deeetfimttlacm,0*p*l>i*laxmoris 
Abfterrerefibitatq;  alio  eonuerttre  mentetft 
Ma  tornando  al  Mercuriale  dice  che  gli  hu- 
mori  (acciò  pofTmo  transferire  qualità  catti- 
ua,&  morbofa)  bifogna  che  habbino  due  qua- 
lità, ciocche  fieno  nella  fuperficiedel  corpo  , 
&  chcfiano  vifcod.  &  tenaci  fecondo  Arift.  & 
AleflTandroal'Probleijia  4x  del  fecondo  libro, 
&  per  quefta  cagione  la  rogna,o  fcabia  per  ha 
xier  tutte  due  quefte  conditioni  (I  trafmctte  fa 
cilmente  da  vn  corpo  in  vn  altro . 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  inter- 
ne fono  Contagiofe,  come  il  tifico ,  la  febrc»^ 
maligna,&  altre?  per  mezodiquei  vapori,  & 
del  aria  infpirata,&  refpirata,  qual  riceuendo 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  l'infettione  fa- 
cilmente poi  la  communica,al  corpo  vicino 
Non  farà  però  da  dire  che  la  'perte,&  la  Con- 
tagione  fia  tutt'vna  cofa  ,  eflendo  la  pefte  vii 
mal  commune,onde  fi  deueauertireche  alcu- 
ni mali  fi  chiamano  Sporadici, cioè<lifperfi,al- 
trì  Communi,  lilporadicilbno  quando  varij 
mali  occupano  varie  nationi,  &  varij   huo- 
mini  • 

Li  Communi  fono  di  due  forti  ;  Li  primi  fi 
chiamano  Elidimi)  dalli  Greci,  &  da   Latini 
Inquilini, &  fono  Communi, ma  familiari  ad*- 
vna  forte  di  gente,&  piùad'vna  natione  che.:» 
vn'altra, Li  fecondi  fi  chiamano  Epidèmij,  & 
fono  communi  a  tutti,&  di  quefta  fòrte  è  !'«— » 
pefte,al  tempo  della  quale  pervn  occulta  for- 
za infettai  mortalii  che  mai  appadfce  fc  non 
.  quando 

.........  Tabid»  membris 

Corrupto  Celi  trxéln  y  fniferaiodaq;  venit 
Arboribusq-yfatisij;  lues,  ó*  Utiferannus. 
Comcdiceii  R. Padre Alefsandro  de  Ange- 
lis  nellafua  Apologia  in  Ajìrologos  ConieBores. 
-  Ma  tornando  alia  difinitione  ci  è  neceffaria 
lafimilitudinc  della  materia,  &diirimilitudi- 
nc  della  forma,  perche,efl'endo  che  ratcione_> 
fi  facci  pei-  mezo  della  contrarietà,  &  difllmi- 
litudine,  &  il  contrario  non  riceuailfuo  con- 
trario, e  necelfurio  che  ci  fia  qualche  fuggetto 
che  nceua  quella  contrarietà  ,  &  quello  è  1 1_^ 
materia  coinmune  a  vno,&  a  l'altro  corpo, Dal 

che  fé  ne  caaa  il  principio  attiuo  di  quellJ » 

corruttJOiie,  Sedi  quello  moto  che  t"  la  contra- 
ria forma  putrtdinale  del  corpo  infetto,  &di- 
^landante  la  Coutagionc,  &:  il  principio  pallì- 
uo,  che  è  la  materia  del  corpo  putnicibile,  & 


atto»  riceuere  la  contraria  forma.  Ma  vedìill 
mo  l'alteratione  come  fia  neceflaria  nel  Con* 
tagio.E  cofa  chiara  tra  Filolofi  che  l'alteratio- 
ne precede  a  tutte  le  corruttidni,o  putredini , 
&  ralterationi,fi  fa  nelle  qualità,farà  dunque 
excalefattione ,  laqaalefi  fa  mediante  il  i'uo 
inilrumento,qual  è  il  calo  re,  e  he  facendo  for- 
za nelhumido,  5c  nel  fecco  ,  che  fono  qualità 
pafllue ,  non  le  perfettiona  affatto ,  ne  debita- 
mente le  concoce,&  per  quello  fi  dice  che  qua 
do  le  qualità  paffi uè  vincono  l'attiueall'hora 
fi  fa  la  putredine,perchc  eflendo  quakhe  vol- 
ta il  calor  debole  di  modo  che  non  poila  fupe- 
rarerhumidó,anzi  che  l'h'umido  Ibprabondi, 
all' bora  fi  fa  vna  coinquinatione  che  cosi  la_^ 
chiama  Ariftotele  nel  quarto  della  Metteora, 
alla  quale  coinquinatione  ne  legue  la  p  utredi- 
ne;  Et  quello  puoi  occorrere  in  tutte  due  le  (or 
te  de  Cottioni,  nell'eliflatione ,  &  nel  allatio- 
ne.  Onde  vediamo  che  le  cole  che  hano  calore 
intenfo  non  Ci  putrefallo ,  ma  fi  eficcano,oc  n'- 
habbiamo  l'eflempio  di  quel  che  fi  dice  che  nel 
terzo  Clima  cioè  nell'Arabia  vi  è  certi  luoghi 
vicino  al  mare  pieni  di  arenc,per  li  quali  pafs  a 
do  li  Mercanti  per  andare  in  Oriente  per  l.i_* 
calidità  fi  della  rena  come  anco  per  il  feruor 
del  Sole  morendo  in  detto  loco  fi  fcccanodal- 
li  illelfi  raggi  folari,di  modo  che  fi  perde  tutto 
l*humido,&  di  quelli  fi  fa  la  mumia,  che  mai 
•fi  putrefa,  qual  fi  porta  poi  nelle  noftre  parti. 
Anzi  per  il  gran  freddo  lecofe  tal  volta  non  & 
putrefaunojonde  vediamo  che  quelli  che  mo- 
rono  uelli  monti  di  5.  Bernardo  iiclia  Francia 
Hanno  molt'anni  fenza  putrefarfi,hora  hauen 
do  efplicato  che  cofa  fia  Contagione  ,  &  come 
fi  facci, refla  efplicare  la  figur^.Si  dipinge  dun 
que  giouane,  eflendo  che  lagiouentu  per  l'a- 
lx>ndanza,  &  femore  del  fangue  habbia  anco 
in  fé  più  calore,il  quale  ha  virtù  di  attenuare, 
rarefire,  &  attrahere  ,  &  confeguentementc_> 
puoi  aiutare  la  caufa  materiale ,  &  efficiente-» 
della  Contagione  eflendo  anco  i  giouani  più 
facili  a  prendere  la  Contagione  peri  lorodif- 
ordini,ó«:  poca  cura  della  vita  loro  . 

Si  fa  pallida  ,  &  cftcnuata  per  dinotar  Ic_j 
molte  malatie  Contagiofe  che  confumano  a 
poco,a  pocojtra  quali  Ibno  la  Lue  Vencrea__3, 
il  Tificela  Lebra,  &  molt'altri. 

La  velie  ftracciata  lignifica  molti  incomodi 
che  per  taii  caule  ne  (èguono  ,  quali  vltima- 
mente  riducano  l'huomo  in  pouertà,  com'an- 
co  il  fuo  color  mcilo  dinota  che  in  tal  cafo  n6 
ci  può  cirere  allegrezza  alcuna, &  molte  volte 
ne  fcguc  anco  la  morti.,'. 

Tiene 


£Ì2o!on  EÉtc;:fóibia.  ^slbO        n  2,5? 


Gontagiofb  con  |a  fi\a  ombra,  come  dice  Pli- 
nio nel- libro  i7.cap.,ii.  aIla.fiiT)ilituclÌTie  del 
Ta{IpinjNaibonap-che  fecondo  iDiofcoride  è 
tanto  cart?iuo,che  fé  vno  vi  dormefó.ctOiO  che 
vi  fiafl'ettiallafuaombraj  èoiFtrfo  giaiiemen- 
te,coiTie  racconta  ii_  Fernelfalib.ìi.de  abditis 
rerum  caims  cap.14  doue  afferma  l'iftellb  del- 
,la  Noce,&.Oiudio  ancor  jiii  dice_^/:  ■  >       * 
:Me,litt(t  ne  leda,  quonixmjata  ledere  di$oà 
In^ns  iìiext.rimoit^urgi^e^'fron^us  hdbet 


•  JlBafilifco è  vna  fpctic de fcrpenti de' quag- 
li nonfolo  il  fiato  ,  mù  il  guardo,  &  il  filche 
fono  contagiolì ,  &  li  animali  che  fono  morti 
.per  laJor  Contagionc  non  foglionó  edere  toc- 
chi d»alt  ri  animali  ancor  chevoracilVimi ,  Se 
•fé  sforzati  dalla  fame  li  tocca  ,  fujbico  mo-roao 
.  ancor  Joro,ondc  da  tutti  li  altri  aniiijali  ancor 
che  venenolì  è  fuggito  fuperandoli-  tuj:ti,comc 
narra  Aetio  Antiochene,. fermonc  ij.cap.  3  5. 
&Plmió'lib'8icap.ii.ic      '   f'  n  ■)■  '  "^ 

Il  Giouaae  pallido, IanguidQ,&  mczo  mor- 


Vanendo  tanta  pollaaza.  che  offende  anco.  lc->  ,to  vi  lì  pone  per  tutte  le  ragioiu  fopjFadett5_j», 
piante  viciue  ,,icjper  qucfto  li  agri  col  tiorifl^j  raffembrando  anco  il  corpo,  parie  nte  che  rice- 
piantano  iì^lleìx'aj:tje,pnde  Oiiidio ,      -:    ./       :Me  la  Cofttagione  dall'agente  cioè  d^.q'^i.el  che 


pitixego  iuna,^  vtAcum  firn  fine  crimine^ÌttL\ì 


Io  trafmettc^. 
.iiniMiel  fj03  ojj'yjU.  oificj  ib  c3:.' 


VN  giouane  pompofamente  veftito  ,  con  .nodimonete,&  gioi?_j. 
fpada  a  lato  ,  haurà  gioie ,  &  pemie  per         II  contento',[dal  quale  pende  quel  poto  di 

ornamento  della  tefta,  &  nella  deftra  mano  v-  felicità, che  fi  gode  in  quefta  vita,nafce  princi 

nofpecchio ,  &  con  lafiniftra  Jvn  bacile  d'ar-  palmenre dalla  cognitione  del  benepoffeduto, 

gemo  appoggiato  alla  cofcia,  il  quale  farà  pie-  perche  chi  non  conofcc  il  proprio  bene  (ancor 
'-■■■  I      '  che 
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«hefiagrandìffimo  )  non  ne  può  fentirc  con- 
tento, &  così  reftano  lifuoi  meriti  fraudati 
dentro  di  fé  fteflo. 

Però  fi  d  ipinge  l'imagi  ne  del  contento,  che 
guarda  fé  medefima  nello  fpecchio-,  &  così  fi 
contempla,&  fi  gode  ricca,bella,e  pompofa_^ 
di  corpo,&  d'anima, ilche  dimoltrano  le  mone 
te,&ivertimenti. 

CoK  tento. 

Glouanein  habitobianco,&  giallo,moftri 
le  braccia,  e  gambe  ignude,  &  i  piedi  a- 
latijtcnendo  vnpomo  d'oro  nella  manodeftra, 
&:  nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d'oliuo,  egli  rifpleiida  in  mezo  al  petto  yn 
rubino.  ù 

Contento  Amoro/o . 

Glouanetto  di  bello  afpetto  con  faccia  ri- 
dentcjcon  la  verte  dipinta,di  fiori, in  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,  &  di  fiori in- 
fieme  inteflliti, nella  finiftra  mano  vn  vafopie 
no  dirofe,con  vn<:uorè,  cliefi  vecTa'traefl^.' 
Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  leuarfi  i  fiori 
di  capo  per  fiorirè'il  detto  cuore,  eflendo  pro- 
prietà de  gl'amanti  cercar  lèmpre  di  far  parte 
jeipe".à.ltrui  della  pj.opriaallegrezza_j. 
''5     >        CONTINENZA. 

DONNA  d'^tà  virile,che  ftando  in  pie- 
di'fia  veftitad'habito  lemplice,  come_j 
ancor  cinta  da  vna  zona  ,  ò  cintola  ,  terrà  con 
l'vna  cfté-Jle  mani  cùn  bella  gratia  vn  candido 
..armeJJitto»  ! 

'  "Continenza,  è  vji'afFettodeJl'anrmo,  che  fi 
muoiie  con  la  ragibne,a  contraffare  con  il  fen- 
foj&jlìipèrare  l'appetito  de  i  diletti -corporei, 
&  perciò  fi  dipinga  in  piedi,  .&  d'età  virile,co. 
me  queijla  più  perfetta dell'àkrè étadi,pperaù 
dofi  collii  giuditiò,comeaH[co.con  le  forze  al 
contraftq  di  ogni  i^icontro,  che  le  gli  fapprc- 
fenta_!j)  ,  ,  '-    , 

^     L'habito  femp^e,&  la  zona  figniffcanq  iK 
tiftringiinento  de^li  sfrenati  appetiti  »-"  -  ' 

Il  candido  armeìinodimoftra  elté're  il  v^ro 
fimbolo  della  continenza,  perciòche  noafòlo 
iiìangia  vna  volta  il  giorno,mà  ancora,  perno 
imbrattarfi,pÌLi  totlo  coniente  d'eflèr  prefò  da 
i  «acciatori,li  quali.per  pigliare  ^uefto  anirna 
kitOjgU  circoudamà  laiùa  tana  coivi!  fango. 

CONTINENZA  MILITARE. 
Qtmiftt  rappre/entat*.  nelln   Pompa  funerale^ 
■    ji^l^  OHsa  di  UarmctAleJlaniro.  Farnefcj^ 
,      .'   ,  ia  Ae?».V:', 


DO  N'N  A  Con  vna  celata  iiì  Capò,  8c  e&n 
la  deftra  mano  tiene  vna  fpada  con  lai» 
punta  ingiù  nel  fodro,  Se  il  braccio  finiftrò 
ftefo,con  la  mapo  aperta,-voltaudo  però  la  pai 
madieflamanoinsù .  -■        ^ 

CONTRARIETÀ'. 

DO 'N  N  A  htmtk fcapigliat^,éf  clie'dém 
capegli  fieno  difordinatamcte  fparfi giù 
per  grhomeri,farà  veftita  dalla  parte  deftrà_* 
da  alto,&a  baflbdi  color  bianco,&  dalla  fini- 
ftra di  nero,  ma  che  peròdetto  veftimento  fia 
mal  comporto,&  difcinto;emoftri,che  difcpr 
diin  tutte  le  parti  dèi  corpo .  Terrà  con;  lii» 
deftra  manovn  vafb  pieno  d'acqua,  alquanto 
pendente  acciò  verfi  di  detta  acqua,  &  con  la 
finiftra  vn  vaiò  di  fuoco  accelo,&  per  terra_* 
da  vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruo 
te  vna  contrapofta  all^ahra,  &  che  toccan/iofi 

'Taccino" contrari]  giri .  /'\ 

^-  Si  dipinge  brutta  ,  perciòche  brutti flìri®^ 
cofa  è  d'efifère  continuamente  conprariaalh-» 
verei&  buone  opinioni, &  phiare  dÌraoftra.tib- 
ni  altrui.  '•"       '"-^i 

Li  capeglì  nella  guila,  che  habbiamoJéjto 
dimoftranoi  difuniti,&  rei  penfierì,che  apro- 
no la  ftrada  all'intelletto, alla  memoria,  &*al- 
la  volontà,acciò  concoriiiio  alla  ccuitradittio- 
ne.Il  vertitnento  bianco,e  ilero,mad  compofto, 
&  difcinto,  dinota  la  contrarietà,  j:he'c  trà-Ia 
.Iuce,e  le  renebre,aflomigl|ando  coloro  i  cfuali 
fugganola  conuerfàtione  altrui  pqr  non  vair- 
fi  alle  ragioni  probabili,&  naturali/tiene-c^n 

Aa  deftra  mano,  il  valbdell'Sacqua,  ^  corilaL* 
{iniftra  il  fuoco,perciòcheHquefti  due  elenfren- 
fi  hanno  le  difFerenzeconq;arie,  cahdo,e  fre3- 

;  do,&  perciò  quello,che  opera  l'vno,  non  può 
oprar  l'altro,  &  ftanno  pe4t[uefto  inconcini|a 

'contrarietàidifcordia,  &  gi|erra_^.> --:•  •  ' 
Vi  fi  dipinge  a  e  anto  le  4ue  ruote  nella  gwì- 
fa,che  habbiam<Htetto,perciòche  narra  Picrio 
Yàleriano  nel  lib.trigefimo  primo,  che  conli- 
derata  la  natura  de  moti,che  (bno  ne  icrrCoIi» 
fu  cagione,  che  i  matematici  volendo figni£- 
care  geroglificamente  la  contrarietà,defcriucf 
fcroaue  circoli, che  fi  toccaflèro,come  vedia- 
mo fare  in  certe  machine,che  perii  girar dn- 
l'vno  l'altro  fi  volge  con  vn  moto  contrario  , 
onde  per  tal  dimoìftratione  portiamo  dire,  che 
fi  pofU  benifTimo  rapprefentaicJa  Contrarietà. 


iì^oIonl^tePrfmaiT  ti  G 


ft.  5:!(>'.i..'i5-jr!Ì  rio3  ,  tjr303'-j  jnq'/l-jl  vbf>ljr';    •:  '  ■.  '.l,-"^>;  •;  .V'.- ''-.  m-V^t  "«««^  »^  ij.j.k- 


a'<'v^;r  Wt... 


tu  «\(^^»,>  »'>>?, 


GT  d)  V  A  N  E  ÉrmàtD^cpjgi  vna  ti'ayierjfìria 
rofl'afotto  il  corfàI.ettòjtenga  vna  fpada 
ignuda  inatto  di  voleife  ^ingeri  cofitfp  al- 
cun nemico  convnaga|caa  piedida  vna  par- 
tc,e  dall'altra  vn  caneiìjattodi  coi^battercj. 
"H;II  con^aftojè  vna  fot|ia di contiaiirj,de' qua 
H'vnQcér,ca  preualere  aiÌ'altro,e  etrp  fi  dipin 
zizxiXiÌió,Sc  prerto  a  difendeifij&  ailfendcre:*^ 
|,nemic(i.  *-  ^ 

y  Il'color  roflo  ci  dimoftra  l'alterezza  dell'a- 
lliiinfl,&  il  dominio  delle  paflloni  >  che  ftamió 
rn  motòi.5t  muouono  il  fangue^. 

Si  fa  in  mezo  d'vn  cane,&  /d'vna  gatta,per- 
che  dacti(Timili>e  contrarie  jlfeire  prende  elio  - 
l'origiiis^.  '^^^ 

•  ;i!  Contrago.  ^^'~'\, 

Gloiianetto,  che  fotto  aìl^armatura  habbià 
;vna  veftedi  color  raflojnelladeftra  ma- 
no tenga  vn  pugjial&ignudò  con  fiero  fguar- 
do,con  vn'altro  pugnale  nella  fìniftra,tirando 
la  mano  in  dictrò,in  atto  di  voler  ferire. 


;C  O  M  T  R  I  Til  O  N  E. 

DONNA  d'afp6ttogr4tioro,&  bello,  fti4 
in  piedi  co'l  pugno ctella  mano  dritti-^o 
ferrato  ifn  atto  di  ptrcliqtetfì  il  petto  nudojda 
,  l^'fiini'ftra  bandaj  có*l, Eraclio  iìniftrp  ftefo  al- 
qi/anijoin  giù,&  la  mano  a|)erta,grocchi  pie- 
pi  di  ]agrime,riuò|ti  verfoil  Cielo,  confem- 
bian|'e.'mcfto>  &.dòlente_j>.; 

'La  feontricione,  è  il  dolok  grandiflìmo,che 
ha  vn  peccatore  d'haueroffefo  la  diuina  Mae- 
ftà  :  onde  foprà  di  ciò  l'aujitore  de  i  feguenci 
verfidiflt_>»  '}      ':     ì      .     \ 
Dolce  dolor  >  che  aa  radice  umarst-t 
NUffch <  <^e  f^pi  fili 'hor ,  yhui  maggior  dolo 
Piugioui  all'arimi  ,  che  cinfhrto  ha  fola 
§lu»nto  delerfiy  e  lagriman  impar/i~i. 
Doglia  felice,  auuenturoffì ,  >e  rara , 
Che  non  opprimi  il  cuor\  ma  l'alz,i  a  volo . 
Nel  tuo  dolce  languir  io'mi  confalo 
Che  ben  fei  tu  d'og  ni-gióitfitt  e  a  rx-t. 

l     %  Sembri 
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Stmbri  *ipr»  Mltrui  ypur  meea  VtHofoggiérn» 
Susut  I  è  per  it  fntr  d'ahijfo  ofcur» 
Mrt0  eumìn  peggiando  mI  del  ritornt. 
Ctsi  doppo  titUilpinofo  yt  ittro'  '.■■      '    '*f '^» 
frutofif^orge  di  hti fiori  adorn»  , 
Che  rende  fiancò  pie  lieto,  eftcure  . 

Etil  Petrarca  nel  Sonetto  8^.  dicc-j».  ^■ 

/  V0  piAn^endo  i  miei  pajjati  tempi ,  ^ 

Cen/ritioncj' 

DOnna  bella  in  piedi  j  con  capelli  Tparfi , 
vcftica  di  bianco,  con  il  petto  fcoperto  * 


to,oueró,comcdifl&nir<ono  i  Teologi, rkicHìd 
ce  prero  de  propri}  peccaci ,  con  intcntionc  dì 
confeflkrli,  &  di  fodisfarc.il  nome  iftclTonoti 
fignificaaltto,amic;dieeSatt5'otnafonffl'ad- 
ditionc  della  terza  parte  dell4  Tua  «libintn>  ^, 
primo  articolo:  che  vna  confrattioi»e>»Ìc  fmi* 
nuzzamento  d'ogni  pretenfiqijcchc  et  pòtc^re 
dare  la  fiiperbia^per  qualchc',|>cneinincricondf 
fciuto  .  i;  '  ../■        '■ 

La  mafchtra  (otto  a  i  picm',  fignifTca  il  dU 
fpreggio  delk  cofe  monaanc,fe  quali  Idnp  he- 


Hioftrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritsoi     ni  a.pparénti/foJò,cbe  lufìng^nojing.amaaiK),é 
le  con  la  fliiiftra  mano  (ì  fpogli  della  fua  re,;';    ritai^(tàno  la  vera  coknitiono||nno^fte/fi. 
lata,  &  di  colare  berct-      ,  Sta  in  atto  di  foogliarfi  dcl^efti menci  ft 


ftc,  la  quale  farà  (tracciata 
tino ,  in  atto  diuoto  j  &  fiipplichcuoliCi,  calchi 
con  i  piedi  vna  m^ichcra.^»  ■"-» 

,  Dipingi^fi  1»  Cc^tritionedi.&ccia  bclla,jpcr 
dimoflrare,  cheiljcuore  contrito,&  huminató 
non  è  /prezzato  éi  Dio ,  anzi  è  mezano  a  pla- 
carlo ntìfì'ira  come  dice  Dauid  nel  Salmo  jo.  ,^ 
le  è  qucfìa  vna  djlpolìtionc  contraria  al  pecca  ' 


fpQgiiarfi  dci^efti nienti  ftrac* 
ciati ,  perche  ^  la  GontritionH  vna  parte  dell* 
jicnitenzaj  per  ttre^o  della  qijale  ci  ipogjliamo 
de  rcfìimcnti  dell'huomo  vecchio,riaeftcdoci 
di  Chrifto  ifteflQj&  della  fua  gratia,  che  ador- 
na ,  &  afrìcura  l'anima  noftrada  ogni  cattiu» 
'incontro,  i  <' 


.r> 


Parte  fómaLi 


■'! 
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HV  O  M  O,  lina  gloùane,allegro,&  ridcn 
tcjveftito  di  pompofa  appaici! za,  il  cui 
veftimento  far^àdi  color  verde,  hauràcìnifo  il 
capo  d'rna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  con  la  fi- 
niftra  mano  vn  caduceo,mà  in  cambio  dellt-» 
ferpe  vi  faranno  con  belliflìmi  riuolgimenti  vh 
ramo  di  mirto,'&  vn  di  pomogranato  ambidiie 
fioriti,  &  pcriraletteincimàjvi  farà  vna^lin- 
guahunjana,t^rrà  la  perfona  alquanto  china, 
&  vna  gamba  tirata  in  dietro  in  dimoftrationc 
•di  voler  jfer  rii^erenza ,  &  il  braccio  deftro  fte- 
{ò,  aperto  in  atto  di  voler  abbracciare,  &  rice- 
«ere  altrui, &  con  la  mano  terrà  vna,Cartella, 
nella  quale  vi  fia  vn  motto  che  dichi .  V  E  H 
SOLI. 

Conuerfatioiie,  è  vfbdomeftico  tra  gl'ami- 
ci, 8c  perlbne  che  fi  conofcono,  &  arnanoper 
cagioni  ho neflfe  ,  &  diletteuoli,  &  però  dicefì 
che  non  è  cofapiù  grata  &  foaue  alla  YÌta,che 
vna  dolce  Conuerfatione  ,  &  però  dice  vnSa- 
XiXOjConuerfdtio  eji hominum  Jocietcts,  ^ grdt» 
tonfabulatio  o^Hn  mediante  inuuem  animi  re- 
tfeanfur  . 

Si  dipinge  ih  perfona  d'huomo  ,  &  non  di 
Ponnaperciòchenon  folq comiienfi  piùall'- 
fcuomola  Connerfatione  che  alla  donna  ,  ma 
anco  pefcrre  pa/ticulàrmente  all'etimologia—a 
della  voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  di- 
oc  homù,Tecondo  il  patere  di  alcuni  Dotti  fcrit 
tori  figniiìca  infieme,&  però  non  fi  può  eflere 
vero  huomo  fenza  Conuerfarione,eflendo  che 
chi  non  conueTrfa  nonhffìfperienza,  ne  giudi- 
tio,&  quafi  il  può  dire  fenza  intelletto, &  però 
dice  Arift-nel  i.della  Politica,rhUomoche  vi 
uè  fblo  ò  glie  più  d'huomo,ò  glie  beftia.^i  tn 
communi  focÌ4tate  viuere  nequit,  aut  Deus  eji  y 
mut  beftia.  Si  rapprcfenta  giouane  efsendo  che 
Arift.  nel  z.  della  Rettorica  dice  che  i  giouani 
fono  più  amatori  de  gl'amici,&  de  compagni 
che  alcuno  di  nifliina  altra  età ,  e  perche  fi  di- 
iettano di  viuere  infieme,eirendo  che  non  giu- 
dicano cofa  alcuna  fecondo  rvtile,&  penfano, 
che  iloro  amici  fieno  della  medefifna  natura. 

Si  dimoftra  allegro,&  ridente, veiliro  di  co- 
lor verde,perciòche  fi  corne  neirherbe,ne  gl'- 
arbori,ne  prati, nelle  montagnejiion  fi  può  ve- 
dere cofàpiù  lieta  i  ne  più  grata  alla  vifta  di 
quello  colore,  il  quale  per  la  vaghezza.&  gio- 
condità fuamuoue  fino  gl'vccelletti  per  alle- 
grezza a  cintare  più  foauemente  :  Così  la_v> 
Conuerfatione/ con  ogni  affetto  maggiore.^ 
muouc  gl'animi  altrui  all'allegrezze,  &  con- 
uengono  all'vfo  honefto,&  virtuofo  ,  che  per 
Cai  lignificato  habbiamo  data  la  ghirlanda-? 


d'alloro  a  quella  ffgura,eflendb  che  noi  inten- 
diamo di  rapprefèntare  la  Conuerfatione  vir- 
,  tuofa,&:laffar&  in  difpartc  la  vitiofa,come  quei 
la  che  fi  debbe  con  ogni  induflria  odiare  ,  & 
.  fuggire  e  (Tendo  ella  abomineuole  ,&  pernitio- 
'fa&:  perciò  Arift.in  Econotnia  Non  debet  homt 
fana  mentis  vbicuaque  f«»«cr/*ri,&. Seneca  e- 
pift.y.Cw»»  illis  conuer/ari  debes  ,  qui  te  nulio- 
remf<iBurifint' 

li  ramo  della  qiorÈelIa,&  del  pomograna- 
to ambidue  fioriti  con  bei  riuolgimenti  intrec- 
ciati infieme,  fignificano  che  nella  Conuerfa- 
tioue  conuiene,  che  vi  fia  vnione,  &  vera  ami- 
citia,  &  che  ambi  le  parti  rendano  di  fé  fcam- 
bieuolmentc  boniffimo  odore  &  pigliare  infic 
me  dalle  dette  piante,  eflendo  che  (come  xac,- 
conta  Pierio  Valeriano  nel  lib.  cinquaiitacin- 
que~fiBipJ  tra  di  loro  fi  amaho  tanto,che  quan- 
tunque piarti  lontanetti  l'vna  dall'altra  radi, 
ce,fi  vanno  a  trouare ,  «Se  fi  auuiticciano  infie- 
me a  confufione  di  chi  fugge  la  Conuerfatio- 
nc,i  quali  fi  può  dire  che  fieno  della  pei-fid^à:^» 
natura  di  Timone  Filofofo,  il  quale  fu  molto 
celebre  per  l'odio  che  a  tutti  gl'huomini  por 
taua,era  fuo  amico  Apemanto  della  medefima 
natuiajSc  ftando  vna  volta  infieme  a  tauola  , 
&  dicendo  Apemanto  che  quello  era  vn  bel 
conuito,poiche  era  tra  lor  dua,  rifpofe  Timo- 
ne che  farebbe  flato  affai  p^tì  beiro,<juado  eflb 
non  vi  fofile  fiato  prefentO'- 

La  lingua  polla /òpra  alle  dette  piante,figni 
'fica^chelatiaturahà-dato  la  fauella  all'huo- 
mo  ,  non  già  perche  feco  medefimo  parli,  ma 
perche  fé  ne  ferui  con  altri  in  ifprimeré  l'affet- 
to dell'animo  noftro,  con  qual  mezzo  vengo- 
no gl'huoiTiini  ad  amarìl,  &  congiuiigerfi  fra 
di  loro.        ' 

Il  tenere  la  perfona  alquanto  china,  &  vna 
delle  gambe  inguifà  à\  far  riuerenza  ,  &  il 
braccio  deflro  ftefo,  aperto,  &  in  atto  di  voler 
abbrat:ciare,&  riceuere  3ltrui,c  pei>dimoftra- 
re  ch'alia  Conuerfatione  conuiene  qualità  di 
creanze,&  buoni  coflumi  &  con  benignità,  & 
cortefia  con  ogni  riuerenza  abbracciare,&  ri- 
ceuere chi  è  degno  della  vera,5c  virtuofa  Con 
uerfationc_!. 

Il  motto  che  tiene  con  la'deftra  mano,che_> 
dice  V  E  H  SOLI ,  è  detto  di  Salomone  ne  i 
Proucrbij  la  dichiaratione  del  quale  è  che_> 
guai  a  quello  che  è  folo;&  però  debbiamo  con 
molta  confideratione  cercare  d'vnirfi  dicendo 
il  Salmo  I  n.tccequani  bonum  ,  c^  quàm  iu.~ 
cHtfdum  kabitare  fratres  in  vnum , 


I     ? 


CON- 
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VN  A  belli/Tima  Donna  dieta  y'irilej  farà 
ignudajmà  da  vn  candido,,  &.  rotjliflìmò 
Telo  ricoperta ,  terrà  ad  arma  collo  vna  Cinta, 
di  color  verde,  nella  quale  vi  fia  fcritto  . 

IN  TE  DOMINE  SPERAVI. 
&  non  folo  per  terra  faranno  vefti  di  grandif- 
iìnio  pregio,  &  ftima,  Collane  d'oTo,perle,  & 
altre  ricchez2e,mà  anco  i  biondi,&  intreccia- 
ti capellijche  dal  <;apo  fi  è  tagliati>fi:  che  ma. 
ftrid'eflere.fénza le  treccie»^. 

Starà  con  il  capo  alto,  &  con  Hocchi  riiiolti 
al  Cielo  ,  nel  quale  vi  fi  veda  yn  chiaro ,  &  ri- 
fplendente  raggio,  &  verfando  copiofi(fime_;> 
lagrime, tenghi  le  mani  incrocciateil'vna  nel- 
l'altra, moftrando  fegno  di  grandiffimo  dolo- 
te  ,  &  fotto  li  piedi  vi  farà  vii'Hidra  con  fieri 
j;iuolgimenti,  &in  atto  di  mettere  per  terra_^ 
quella  figura . 

Bella  fi  dipinge  perche,fi  come  è  biuttp ,  & 
ahomineuole  chi  ftà  in  peccato,  mortale. ,  così 
att'iucontro  è  di  fupremabeHezza,chi  e  lonta 


no  dà  qìiello,&  .fi  coivi^rte  a  Dio  .  .    ^ 

,  Si  rapprefenta d'età  virile  pciòche  racconta: 
jArift-ncl  i.lib.dellaRett.che.qiieftaetà  hatut 
ti  quei  benijche  nella  gioHÌnezza,&  nella  vec- 
chiezza ftannp  feparati,&  di  tutti  gl'ecceiri,& 
di  tutti  idefettij  che  fi  ritrouano  nell'altre  e- 
tà  ,  in  quella  di  loro  ci  fi  troua  il  mezzo ,  Se 
conueneuole,  <ì  che  per  quella  caufa  potiamo 
dire,che  in  quell'età  v'ela  vera  cognitionedi 
fuggire  il  male,&  feguitare  il  benc,&  a  quello 
propofito  fi  potrebbe  applicare  quel  detto,che 
IN  MEDIO  GONSISTIT  VIRTVS. 

Si  dipinge  ,  chefia  nuda,  ma  però  ricoperta 
dal  candido,  &  fottiliffimo  velo  per  dimoftra- 
re,che  la  Conuerfione  ha  da  edere  candid;i_j, 
pura,&fppgliata  da  tutti  li  affetti,  &  pafiìoni 
mondane  .  Il  motto ,  che  è  la  Cinta,che  dice. 
In  te  Domine  fperaui:fignificano  quelle  paro- 
le, che  chi  veramente  fi  conucrte  a  Dio  fa  fer- 
mo proponimento  di  non  fi  partire  mai  pi  ù  da. 
lui  per  lopeccatOj&  perciò  fpera  in  lui  nafcen 

dQ  tal. 


^.^^ 


ì^Oionpatte  Prima: 


ir 


do  tairpcranzadal  credere  d'efrete  in  gcatia.^ 
di  Sua  Diuina  Maeftà,fì  che  crefcendo  nell'a- 
nima giiefla  credenzajCfefce  infì^jne  la  fperaa^ 
za  mediante  il  d^fiderio  di  goder  Dio  .  " 

I  rontuoiìfrimi|>|eftimentijle  collane,&  la_j 
diiierfità  delle  rikchiflimè  gioie  che  fono  per 
terra  ne  fanno  fede,  che  chi  il  conuerte^a  Dio 
fprezza  le  pompe,Ie  ricchezze,  &  la  vanità  di 
qiiefto  mondo, Onde  S. Bernardo  {oprala  Can 
tica.  Sermone  zé .Ornatum  corporis  fancìi  con~ 
temnunt folum  animcttn  decorem  qu&rentes , 

I  Biondi, &  intr'ecciati  capelli  tagliati  &:  git 
tati  per  terra,per|là  dichiaratione  di  efle  ce  ne 
fèniiremo; di  quello  pe\:cKe' dice  Pierio  Vale- 
riano  lib.'  3 1.  ne|^uale  narrai  Capelli  fignifi- 
caipenfieri,fi  che'chì  fi  conuerte,conuiene_>, 
che  fcacci,  &c  rimòua  i  penfiericattiuiji  quali 
fé  non  fi.t:ofano,òruellino  accecano  la  mente, 
ò  qualche  altro  graue  impedimento  apporta- 
lìc  alla  buona  incentione  di  conuertirfi  ,  &  fo- 
pra  di  ciò  Caffiodsfup.Pfal.  così  A\c^,^pcun- 
qtte  tempore  non  cogttafterit  Defim,puta,te  i^llud 
tetnpits  perdidiJJ^i  , 

Tiene  il  Capo  alto,&  rimira  il  Cielo,perciò 
che  conuìen  prima  a  noi  di  volgerfì  al  Signor 
Dio  con  fede, per  riceuere  da  fua  Diuina  Mae- 
ftà  lagratiajfe  bene  l'vna, e  l'altra  egli  dà  per 
fua  mirericordiaj&  non  per  li  meriti  noftri . 
Tides  e/?  donun^DeijàiccS.VsiOÌQt^ijy-atiam 
Ó^glorium  dabit .  Dominus  dice  il  Salmo,  il 
qual  /ìgnificato  lo  rapprefentamo  con  il  chia- 
rOj&  rifplendente  raggio,come  habbiamo  det 
.  to  di  lbpra_j). 

Le  copiofiflìme  lagrime  che  verfa  da  gl'oC- 
chi  fignificano  penitenzaj&  contritione  come 
narra  Curtio  lib.  j.  lachryma  poenitentU  funt 
indices.  Et  le  mani  incrocciate  Pvna, nell'altra 
.  con  la  demoftratione  del  dolore  ,  denotano  il 
doloreinternoche  fente  l'^iuomo  conuertito 
aDiod'hau?rofFefafuaDininà  Maefiàl'Hi- 
dra  che  tiene  fbtto  li  piedi  nella  guifa  che  di- 
cemmo, ne  dimoftra  che  conuiene  {prezzare  , 
&  conculcare-il  peccatojil  quale  con  grandif- 
fima  difficultà  fi  vince,&  mette  a  terra  perciò- 
che  fàgrandiffima  refiflenza  a  quelli ,  i  quali 
che  conuertitic^minano  per  la  via  della  falu- 
te,che  perciò  rapprefentamo  l'Hidra  con  fieri 
riuolgimenti,&  in  atto  di  metter  per  terra  dee 
tafìgiiTa_i^<j,!r:ri  ^  .'  ■ 
I>ÌHitirAsttfll*f^\iacfani,(iurumc^come^ 

£t  leuisjhfAù,  t^ntifm  ff/cin  memkra  togut 
"Et  mode  iamipeìiti  fedeatfententia  nojlri  , 

H^AvelfifxorHfit.peSiovisalhamet-.,.. 
UydrA  vel  h^c  peditils  iaceatfappofita ,  diris 


Ne  itliteipefiaaipelfora  soffra  doUt . 
Cunóia  tenenda  modo  funi  h^c  de  fede  fuprema 
.  ^.Jjttainibtispfifeant  lumina  darà  meis. 

C  O  N  V  I  li  O . 

GIOVANE  ridente,  aitilo  ài  prima  k- 
nugine,ftando  dritto  in  piedi.con  vna__> 
vaga  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  nella  deftra_^ 
mano  vna  facella  accefa,&  nella  finiftra  vn'- 
hafla,  &farà  vefìitodiverd^jcosi  la  dipinfe-» 
Filoflrato .     :  *' 

;     Et  fi  fa  giouane,per  effere  tale  età  più  dedi- 
ta alle fefte,&  a'  folazzi,chè  l'altre  non'lbno . 

I  conuiti  fi  fanno  a  fine  di  commune  alle- 
grezza tra  gl'amici,  però  fi  dipinge  bello  >  & 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,  che  moftra 
relafTation  d'animo  in  delicature,per  cagione 
di  conuerfare,&  accrefccre  l'amicitie,che  fuo- 
le  il  conuito  generare.». 

Là  faceaccefa  fi  dipingeua  da  gl'antichi  in 
mano  d'HiineneoDiodclle'fìozze,pe.rche  tie- 
ne gl'animi,&  gl'ingegni  fuegliati,  &  allegri 
il  Conuito,  &  ci  rende  Splendidi ,  &  magnani- 
mi in  fapere  egualmente  fare,  &  riceuere  con 
gl'amici  ofHtij  di  gratitudine-^. 

CORDO  G  LIO. 

HV  O  M  O  meflo,  malinconiofo,&  tutto 
rabbuffato  ,  con  ambe  le  mani  s'apre'il 
petto ,  e  fi  mira  ii  cuore,  circondato  da  diuerfi 
ferpenti . 

Sarà  veflito  di  berrettino  vicino  al  nero  ",  il 
detto  veflimento  farà  ftracciato,folo  per  dimo 
ftrare  il  difpreggio  di  fé  iT:eflb,  &  che  quando 
vno  èintrauagli dell  animo,  non  può  atten- 
dere alla  coltura  del  corpo,&  il  color  negroìì- 
gnifica  l'vltiniia  roiiina,&  le  tenebredelìa  m'òr 
te  ,  alla  quale  conducono  i  rammarichi ,  &  i 
cordogli .  ■  .    ■  '  '"^'V 

Il  petto  aperto, &  il  Cuore  da'IIàferpe  cihto, 
dinotano  i  faftidij,  &i  trauagli  monclani,che 
fempre  mordendo  il  core  infondano  in  noi  Itéf 
fi  veleno  di  rabbia,&  di  rancore^. 


CORRETTIONÈ. 

DONNA  vecchia,  grinza,  che  fedendo 
'  nella  finiflra  mano  tenga  vna  feruLuj, 
onero  vno  flaffile,  &  nell'altra  con  la  penna  e- 
mendi  vna  fcrituira,aggiuiigendo,&  togliea- 
I     4  do 
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do  varie  parole-j. 

Si  dipinge  vecchia,&  grinza,  perche,come 
ccfFettodi  prudenza  la  Correttionc  in  chi  la 
fa,così  è  cagione  di  rammarico  in  quel]o,che 
dà  occafìone  di  faila,perche  non  fiiole  molto 
piacere  alani  fentir  correggere,&  cmcndarc-j 
l'opere  fue:&  perche  la  Correttionc  s'eflercita 
nel  raancamentOjche facciamo  nell^  via  ò  del 
l'attioni,  ò  delie  contemplacioni . 

5i  dipinge  con. lo  ftaffile,&  con  la  penna_j, 
che  corregge  le  fcrirturcprouedendo  rvna__s 
ce'I  difpiacere  del  corpo  alla  Conuerfatione-» 
Politica,  l'altra  con  li  termini  di  cognitiont-» 
alla  beatitudine  Filofolìca_!>. 

CORRETTIONE. 

DONNA  d'età  matura^che  nella  mano 
delira  tenga  vn  lituo  con  vn  fafcetto  di 
fcHtcure,&  la  fmiftra  in  atto  di  ammonirc_j. 
Qi^ì  per  la  Correttionc  intendiamo  l'atto 


del  drizzare  la  torta  actione  hiimana,&  cht.» 
fi  dilunga  dalla  via  della  ragione  Ilchedeue_> 
farli  da  perfone,  che  habbino  auttorità,&  do- 
minio /òpra  colorojchedeuonocflèr  corretti, 
&  però  fi  fa  co'l  lituo  in  mano  vfato,  /cgno  di 
Signoria  preflb  gli  Antichi  Re  Latini,  &  Im- 
peradori  Romani. 

Il  fafcetto  di  fcritturc  fignifica  le  querele  , 
quafi  materia  di  Correttiont-J. 


COROGRAFIA. 

DONNA  giouaae,veftita  di  colore  can- 
giante,&  che  detto  habitofiafemplice , 
&  curto . 

Che  con  la  man  deftra  tenghi  »I  Monico- 
metro;&  per  terra  dal  medefimo  lato  vi  fia  vn 
globo  con  vna  picciola  parte  defignata,&  con 
la  finiftra  mano  vn  compaflb  con  la  riga  con 
vn  termine  da  la  medefima  parte,  in  terra_^>. 

Coro- 


Parte  Prima.»  ! 
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Corografia  è  détta  Ha  Coros,  che  in  Greco 
lignifica  luogOjè  grapho  denota  fcriuojonde_» 
Corografia  tanto  vale,  quanto  defcrittione  d'- 
vn  liiogOjcioè  d'Vna  CittàjO  terra  particulare, 
onero  paefe,  ma  non  però  troppo  grande  ,  eC- 
fcndo  quefto  nome  l'ifìeflb  preflo  Tolomeo 
col  ne  me  di  Topografia,la  quale  propriamen- 
te parlando ,  difégna  vn  luogo  particulare  ,  Si 
dipinge  giouane,  perche  la  Corografia  nel  pi- 
gliare i  luoghi  terminati,  de  Principi,  &  altre 
perfone  ,  muta  gli  {lati  in  maggiore,  &  minor 
forma  rinouando  i  dominij  di  ciafcuno,Si  ve- 
ftc  di  colore  cangiante,perciòche  ella  piglia_^ 
diuerfamente  i  litijEt  eflendo  detto  veftimen- 
to  femplicej&  curto,è  per  dimoftrare ,  che  pi- 
gliando le  piante  &  mifure  di  detti  dominij, 
più  facilmente,&  con  più  breuità  di  tempo,fi 
piglia  le  parti  minori,che  le  maggiori . 

Tiene  con  la  man  deltra  il  Monicometro 
aflcndo  che  conefl'o  eflattamente  fi  piglia  tut- 
ti i  limiti,&  confiiii  di  Ciafcun,dominio,co«x.c 


anco  lunghezze,  &  larghezze  terminate^. 

Il  tenere  conia  finilìra la  Riga,  &ilcom- 
paflo  dinota  che  con  detti  ftrumenti  delinean- 
do quanto  ha  prefo  con  l'operatione  di  detto 
Monicometro, pone  il  termine,il  quale  è  vfan 
za  di  piantare  i  confini  per  conorcere,&  diftin 
guere  di  ciafcuno  il  fiio  . 

CORPOHVMA  NÒ. 

OCCORRENDO  fpefl'e  volte  di  rap. 
prefentare  in  atto  su  k  fcene  il  Corpo 
humaiio,e  l'Animaiciafcunoda  fe,habbiamo 
formate  le  prefenti  figure  dell'vna  ,  e  dell'al- 
tra, come  fi  potrà  vedere  al  Aio  luoco,mà  èd'- 
auuertire  prima,  che  per  il  Corpo  humano  noi 
non  intendiamo  il  corpo  realmente  feparato 
dall'anima,  perciòche  ccsìfidefcriucrebbcvn 
cadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  colie, 
gato,che  ambedue  fanno  il  compofito  dell'h^io 
mo  tutto,  che  per  certa  fignificatione  Poetica 
&4llrattionc  mentale  fi.  prefupponghino,  co- 
me fc 


138        Della  nouifsima  Iconologia 


me  fé  ciafcuna  di  quefte  parti  ftcfTe  per  fé  fola; 
lo  rapprefentaremo  dunque  huomo  coronato 
di  fiori  liguftri  veftitopompofamenteyterrà  in 
insano  yna  lanterna  di  tela,  di  quella,che  s'al- 
za^&  abbafla^fenza  lume  con  queflomottOiA" 
LVMINE  VITA. 

Sì  corona  di  liguftri,per  efler  da  grauiflTmi 
huomini  affimigBata  la  vita  dell'huomo ,  ri- 
fpietto  alla  fragilità,  &  caducità  di  quefto  no- 
ftro  corpo  alli  fiori,de*  quali  non  so, chealtra 
cofa  fìa  più  fuga<;e,onde  il  Salmifta  cantò  nel 
Salmo  loz.         ì 

BecordÀfta  eff,iquo»iam  -puluis:  futnui  homo 
ficut  foenurn ,  dieseittsffifnquam^os  agrijtcef. 
flarebit . 
£tjiel  Salmo  8?.' 

•  Manìficui  herba  tranfeat\  manìfloreat ,  ^ 
tranfeat;ve^ere  decidat,indurety  &'are/cat  . 

^t  fimilmente  il  patientiffimo  lob. 

'^^dfi  flos  egreditur,&>  conteritur. 

Il  veftimenio  delitiofo,dimoflraquello,che 


è  proprio  del  corpo,cioèl'amare,&  abbraccia- 
re i  piaceri,&  delettationi  fenfuali,fì  come  per 
lo  contraria  abtl»Qr£Ìce4i  difagi,afprezze4&  le 
moleftie^v 

La  lanterna  ,nella  guifi,  che  dicemmo,  ài. 
inoltra,  éhe  il  corpo  non  ha  aperationi  fenza 
ranima,fi  come  la  lanterna  fenza  il  lume  non 
fa  l'offitio  fuo ,  come  il  mòtto  molto  bene  di- 
chiara_rfr 

CORRVTTELLA  NE'  GIVDICI. 

DO>^NA,  che  ftia  a  federe  per  trauerfb 
in  Tribunale,con  vn  memoriale,  &  v|ia 
catena  d'oro  nella  mano  dritta, con  vna  vof^ 
a  piedi,&  farà  veftita  di  vèrde_j.       '     ,       v 

Dipingevi  a  federe  in  Tribunale  nella  gvàCf 
che  dicemmo,  perche  la  Corruttela  cade  ih 
coloro,che  fententiano  in  giuditiojejflTendo  eC- 
fa  vno  ftorzimento  della  volontà  del  giudidb 
a  giudicare  ingiuftamente  per  forza  de'  doni*. 

Il  memoriale  in  mano,&  la  collana  fono^in* 
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ditiojche  ò  con  parokj  ò  con  danari  la  giiifti- 
tia/i  corromps_^. 

La  volpe  per  io  più  Ci  pone  per  l'aftiitia,  & 
perciò  è  coniieniehte  a  quello  vicio  ,  eflendo 
che  s'eflereita  con  allutia,per  impadronirfì  de 
denari,  &  delle  volontà  de  gli  altri  hiiomini . 

Veftefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  Tpe- 
ranza,che  ftannonell'hauére,cottie  decrohaB 
biamo  di  fbprà_i>. 


COSMOGRAFIA.         > 

DONNA  vecchia,  veftitad'vna  Cfathi- 
detta  di  colore  ceruleo  tutta  ftellata,  &? 
fotto  di  cfl'a  vna  vefte  di  color  tei'reftre,che  ftia 
in  mezzo  di  due  globi ,  vno  da  la  parte  deftra 
lìa  il  Celeite,  &  da  la  finiftra-  il  Terreftre,  che 
conladeftra  manotenghi  l'Aftrolabio  di  To- 
lomeo,&  con  la  finiftra  il  Radio  Latino . 

Cofmografìa  è  arte  che  cofidera  le  parti  del 
la  terra  rifpctto  al  Ciclo, &  accorda  i  (iti  dell'- 
vno  all'altro, fi  cheper  quefto  nomeCofmogra 
fia,s'intende  il  Moaido,eflendo  dai  Greci,^det- 
to  Cofmos,del  quale  fé  ne  fa  Cofmograita—», 
cioè  defcrittione  j-non  Jòlameiite  per  quefto 
particulare  terreftre, ma  ancora  per  tuttoil 
globo  del  Cielo  che  fa  il  compofto  di  tutto  il 
Mondo. 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  il  fuo  princi- 
pio hebbe  origine  da  la  creatione  del  Mondo. 
,:Sivefte  di  colore  ceruleo  tutto  ftellato,&  del 
colore  terreftre  cèrne  habbiamo  detto,efrexido  , 
che  qilefta.  figura  partecipa  fi  de  le  parti  del 
Cielo,com'anco  le  la  terra,&  perciò  la  rappre 
fcntiamo  che  ftia  in  mezzo  de  l'vno,  &  l'altro 
globo",  dimoftrando  l'operatione  fua  con  l'A- 
ftrolabio che  tiene  con  la  deftra  mano  con  il 
quale  fi  piglia  la  diftanza,  &  l*interuallo,&  la 
grandezza  fra  vna  ftella ,  &  l'altra ,  &  con  il 
Radio  ,  che  tiene  con  la  finiftlra  l'operationi  „ 
die.  fi  fanno  in  teità-a.. 

C    O     R'    T    E. 

«    .  ■  t  ; 

DONNA  giouine,  con  bella  acconciatura 
ditefta,veftitadi  verde,  &  cangiante.^, 
con  ambi  le  mani,s'alzi  il  lembo  della  vefte_> 
dinanzi,in  modo  che  fcuopra  le  ginocchia.^, 
portando  nella  vefte  alzata  molte  ghirlande»» 
di  varie  forti  di  fiori,  &  cOn  vna  di  dette  mani 
terrà  anco  de  gli  hami  legati  in  filo  di  fera  ver 
de,  hauerà  a  piedi  vna  ftatuetta  di  Mercurio , 
alla.quale  s'appoggierà  alquanto,&  dall'altra 
feanda  vn  paro  di  ceppi  di  oro ,  ouero  i  ferri ,, 


che  fi  fogliono  mettere  ad  ambi  li  piedi,&  che 
vi  fieno  con  effi  le  catene  parimente  d'oro: farà 
laterra,oue  fi  pofa  faflbfa,  màfparfadi  molti 
fiori,che  dalla  vefte  le  cadanojne'  piedi haue^ 
rà  le  fcarpe  di  piombo . 

La  Corte  è  vna  vnione  di  huominiidi  quali.- 
tàalla  feruitù  di  perfonalègnalata,  &  priaci- 
pale,& fé  bene  iod'efla  poflb paxlare  con  qual 
che  fondamento,per  lo  tempo,che  vi  ho  con* 
fumato  dal  principio  della  miafanciulezza_» 
fino  a  queft'hora,  iioiidimenoracconterò  folo 
l'Encomio  d'alcuni,che  dicono,la  Corte  efier 
gran  maeftradel  viuere  humano,foftegno  del 
la  politezza,  fcala  dell'eloquenza  theajrrodsj 
gl'honori.fcala  delle  grandezze ,  &  campo  ai» 
perto  delle  conuerfationi ,  Se  dell'amicitic-»: 
che  impara  d'obbedire,&  di  comandare,d'efI 
fer  libero,&feruo,diparlare,&  di  tacercjdi  fe- 
condar le  voglie  altrui ,  di  di/Timular  le  pro- 
prie,di  occultar  gli  odi  j,  che  non  nuocano,d'- 
afcondere  l'ire,  che  non  offendono ,  che  infe- 
gna  efl*er  grane,  &  aiFabile,  liberale  ,.  &  parco 
feuero,&  faceto,deIicato,&  patiente,che  ogni 
cofasà,.&  ogni  cofa  intende  de'  fecretide  Pria 
cipi,.  delle  forze  de  Regni ,  de'  prouedimenti 
della  Cittàidell'elettioni  de  partiti,dellaCon- 
fèruatione  delle  fortune,  &  per  dirla,  in  viiaj^ 
parola  folajdi  tutte  le  cofépiuhonQl3àte,&cffe~ 
gne  in  tutta  la  fabrica  del.  mondo,  nel  quals^j 
fi  fonda,&  aiFerma  ogni noftro oprare  r&iiv 
tendere_j..  ;'     ■•    *t 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  dighirlàndc 
nella  vefte  alzata,le  quali  fignificailo  qtteft'o- 
dorifere  qualità,  che  efl'a  partorifcé,Ye-bene_> 
veramentemolte  volte  a  molti  coninterefI'i_> 
delle  proprie  facoltà,&:  quafi  con  certo  perico- 
lo deirhonore ,  per  lo  fòfpetto  continuo  della 
perditadellagratia ,,  &  del  tempo  paflato  ,  il 
che  fi  moftra  nelle  ginocchia  ignude,&  vicine/ 
a.  moftrarelevergogne,&ne'  ceppi,che  loraf 
frenano ,  l'impedifcono ,  onde  l'AlciatoaaelIi 
fuoi  Emblemi  così  dic.e_>. 
Vanapalatinos  quos  educai (ttilaclientes, 
DicitHr  auratis  neviere  compedibtis.  ,  ' 

I  fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  fterile  ,& 
fàfrofo,.moftrano  l'apparenza  nobile  dei  corti-" 
giano,la  quale  è  più  artifitiofa  per  compiace^ 
re  il  fuo  Signoresche  naturale  per  appagare  fe 
mtedefimo ..  , 

L'acconciaturadella  tefta.  maeftreuolmen- 

tefatta,è  fégno  di  delicatura,&  dimoftrationc; 

d'alti, &  nobili  penfieri . 

•  La.  vefte  dicangiante,moftra  che  tale  è  la_ji 

Corte,  dando  è  togliendo,  a  fuo  piacere  ia  pò- 

C.Q< 
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co  tempo  la  bencuolenia  de'  Principi 
eiia  gl'honori,  è  facultà . 

Tiexi  con  vna  mano  gl'hami  legati  con  filo 
di  color  verde ,  per  dimoftrare,  che  la  Cortt_> 
prende  gl'hiiomini,  con  la  fperanza,  com'Ka- 
mo  il  perce_j . 

Le  fcarpe  di  piombo  moftrano,  che  nel  fer- 
uigio  fi  deeertergraue,è  non  facilmente  muo 
uerfi  a  i  venti  delle  parole,  onero  delle  vnioni 
altruijper  concepirne  ocliojsdegno,rancorc>j 
&  inuiaia,  con  appetito  d'altra  perfona—j. 

5e  gli  pone  appreflb  la  ftatua  di  Mercurio, 
la  quale  da  gli  Antichi  fu  porta  per  l'eloqucn- 
ia,che  fi  vede  eflèr  perpetua  compagna  del  cor 
tigiano . 

E  ftata  da  molte  perfbne  in  diuerfi  modi  di- 
pintajfecondo  la  varietà  della  Fortuna,  chc_> 
daleiriconofcono;  fra  gl'altri  il  Signor  Cefa- 
re  Caporale  Perugino,huomo  di  bellillìmo  in- 
gegno,  di  letteti,  &  di  valore  la  dipinfe^come 
u  può  vedere  nei  feguenti  Tuoi  verfi,  che  così 


dicc_>. 

X*  Corteji dipinie  vninnatron«ui 

Con  vifo  afciutto ,  e  chioma  profumata 
Dura  difchiena ,  e  molle  di  perfona . 

La  qualfen  va  d'vn  drappo  verde  ornata 
Benché  a  trauerfo  a  guifa  £Hercol  tiencj 
Vna  gran  pelle  d' afino  ammantata^. 

Le  pendon  poi  dal  collo  alpre  catene^ 
Fer poca  dapocaggine fatale» 
Chefciorfe  le  potrebbe,  e  vfcir  di  pene . 

Ha  di  Specchi  ,  e  Scopette  vna  reali-» 
Corona  ;  tien  fedendo  fu  la  paglieti 
Vnpie  in  bordello  ,  e  l'altro  a  l'hoipedale  ». 

Soffien  con  la  man  dejlra  vna  medaglia^ 
Oue  fculta  nel  mezo  èlaip<!ra»z,cL^, 
Che  fa  fientar  la  mifera  canaglia . 

Seco  il  tempo  perduto  alberga  ,  e  ffan^  , 
Che  vede  incanutir  lapromifftone 
Di  fargli  vn  dì  del  ben  fé  gli  nauanx,«Lj. 

Poi  nel  rouerfcio  v'è  l'adulationt-i. 
Che  fa  col  vento  de  lesbcrrettatt 
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Cfam^ 


: rCftmthìtleft  genfiat tèmi  v» palU»e . . 
Ti  fon  attto  U  Mttfe  ttffatiedte  , 
•Fer  f9lltu»rl(trhiftrM,e  mendie» 
Vèrtute  Mppreffa  da  la  fouerfatt ,  ■   ,,  ^  . 

Ma  fi  gittuno  al  vento  ogni  fatica  ^     ..^m■lA^^ 
•  ■.Ch'ha  fu  l  tarpo  ^jiamatinada  gitaféf^ 
■  lE.Fortttna ad ogn'hortroppo nitnica'^  ^ 
Tien  poiineW altra  m^n  }'ham' in  dorato  , 
Cffn  efcaprttiofa  cruda 1 1  cpttA-).   , 
.£tht  per  lo  piò  diuent a  pan]  muffato . 
Ne  lafcicrò  di  fcriucre  il  Sonetto  del  Sig, 
Ilare*  Antonio  Catalcli,il  cjiialé  dica  a  cjucft'i- 
ftcflbpropofifo.   ;          j,   ;  .  > 

Vn  vario  fìa^o  ,  "vnavòlfikil  forteti  /■.         -  ■ 
Vn  guadagno  dubbiofo  ,vn  danno  aperto  t    f 
Vn  Spirar  nonficuro  ,  vn penar  certo  ,         , . 
Yn  con  la  vita  amminiflrar  la  morfe ,  ,  , 
Tna  prigion  di  fenfi ,  vn  laccio  forte , 
Vn  vender  Ubtrtade,,  a  pre^o.  incerto . 
Vrytt^etsxr  mercè  contraria  al  merto 
JE!  qiipSÌOi  che  1/  vii  volgo  appella.  Cortt . 

■    •    '  '■'■^  i'i,  ilTi  '•■  iìtt.-  %  ,    . 
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M^ 


§it*iutbangraiutaf ori  albergo  fido. 
Tenebre  il  ben  oprar  »  là  fraudo  lumt 
Sede  l'ambition,Viauidia  nido, 

L'ordireinfidieyilfarfiidolo,  enumt 
Vn  huom  mortai,  l'ejer  di  fede  infido  , 
jtppar  qui  gloria  :,  ahi  fecola  f  ahi  coffMmoo 
C  O  R  T  E  5  I  A. 

DONNA  v.eftita  d'oro,  coronata  a  guìA 
di  Regina ,  e  che  fp«rgc  collane  dana- 
ri, &  gioie_j. 

La  Coi^tefia  è  virtù,  che  ferra  fpeflb  gli  oc. 
chi  ne  demeriti  altrui ,  per  non  ferrar  il  pa^» 
alla  propria  benignità . 


.  CO  s  ci  £  H  Z  A. 

DONNA  con  Tn  cuore  in  mano  dinanzi 
a  gl'occhi  con  qucfto  fcritto  in  lettere^ 
d'oro  OIKEÌA  2INESI2 ,  cioè  la  propria^ 
Cofcienza ,  ftando  in  piedi  in  meio  rn  prat» 
di  fiori,  &  vn  campo  di  Ipine»,». 


t4*        l^ell^  niMù'Bkmnologii 
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La  Cofé?te^1^'  ^o^fòiòÀc  ,\lit  ha  ^ciì». 
felino  dett*dj)e're;  &  <le  pchficri  nafcofti,&  ce- 
lati  a  d'altri 'hilòmini.      '.  '    "  '' 

Pero  f^  4ipì%e  in  attocli>rigiiardareiI  p 
prioctlòieì  nel  quale  ciàfcunò  tiend  occuft 
là  Kiè'Yécre'teizej  Ie'4ual^"fo'j|o  a  lui  inè'delimo 
folio  a  viuafóì;za  palei! .'    ' 

'  Siai cori ^p\e^iì^imài'n0hi6^  fopi-a^è^to^ 
pei^itìmoWr'dre  la' buóiiaV  'è  catmia  via,per  lt> 
quali  ciaficuno  caminando ,  ò coirle  virtù,  ò 
co*,  vi^ijjè  atto  a'rentiiel'afpfé  puntiir^del'pec 
ctloi  cóme  il  Ciì^è  odore  dellk  virtó''.'"  ''•     '- 

"pN  Onna  di  fernbiante  belli fllmoj  veflita  di 
jL/bianco.  cojii  la  {oprauefte'nera,  nella  de- 
lira mano  terràVn'àliinadHefrò/haiierà  fcp- 
penJi!  p^tio  d'a']^pài^te  dèròÌT'ore,"doncfe' ^^L? 
irfordera  Vd  Fefpe^  pVi'ero  ViiYefnlè';  che  (em- 
pfe  flimoia;&  iTÒde  l'anima  del  pecèatore,  pc- 
iò*ben*  diiTe  Lucano  nel-  fettimò  libro  ;  - 
HeH  quantum  mifér^oenAmens con f ci»  tiondt  .' 


•H- 


COSTANZA. 

^^a  donna  nWifìiìnriliiiif^Vtfblaiaifiin  '•'"'' 
J^  ,'^i  ^bbracfea'^vlìa  colonna  ;"&  con  la 
fì^iftra  maèo  vn^  fpi|daignuda  fopra  d'vn'gra 
vafo  di  fuoco  accefoÌj:&  moftri  volontariamen 
lo^  vpjenfì  abbiincGiare  la  mano ,  &  il  brac- . 

Ó  N  N  A  die  tiene*i  deftraiftiauyb  aìtav" 
&'cp|i  la  fìni'ftrà,,vn*hafta  ,/^ f^^ofe  cp*' 
piedi  fo^ra  vnabafequadt,à_>s.-''    *'  ♦■^r--'•s^ 

Coftpiiza  è  vna  difptifitione  fefim^  di  norkT 
ceiJèré  allori  coi'poralij^iè  Iafciar{ìVincer€_>i 
a  triftezza,  ò  fatiica,nè  a  traiiaglio  alcuno  per 
la  via  della virtijjin tutte  l'attioni,  .         ,  '• 

La  manQ  alta  'jè  ihditio  di  Coftanza  ne  fatti 
própOnimehti .  ■      ,  .,  ,,  V^ 

iXà  bafemiadr^taiigriifió^  fciiwezzajpercKc 
da'gnal  fi_yDgliaj' banda  fi'pofi  ftà  falda,&''e6n- 
trape/ata^gua]mente.dallc-fue parti ,  il;che^ 
non  hUnnt)  in  tanta  .^£Stci@^^,i  ;còrpi  d'altra 
figìira^^.'; f       j  ' .'     '  '"  "  "v'>^,  V    ■    "    '-a 

L'hafta  patinante  q  conforme  al  detto  vol- 
gare, che  dice-  Chi  b^n-lì" appoggia  cade  di  ra-^ 

do.  :..  J:?'     i'\  j\  il:'-         ■     " 

Et-«fljgividoftaiitìe  nò\\  è  altrojche  ftare  appog 
giaco, Scfaido  nelle raggiófii,che muoilonòl*- 
inC&Uetto  aqualcne  cou,^. 

■t, .        Co  fianca,  ^intrepidita. 

GIOVANE  vigorofo,veftito  di  bianco,5c 
rollbjchc  móltri  le  braccia  ignude,e  rta- 


rà  in  atto  d'atèenderevcifoftcocìtc  l'imp^totli 
Vntoro.  •   .;;.;k>u.\».  ^  .    ..  r,,  (  ,«1.  i^,    -.^ 

Intrepidità  è  l'eeceffe delfci  ^otterìsfy  op|)0. 
fto  alla  viltàjii'corfartjiai,  Sf^all^herta  iìdicetv. 
n'huomo  ii>t#epi^O  '>Cpai»danbn!temei,£naBl4 
dio  qiidVhe  l-hifo«flOC©ftantc"è-f©litQ  temejre. 

Seno  le  htaetìia- igiUidc,.pei^ «loftrarexdn- 
fidenzadèt  plroprio  V^àloiie-nel  òoitìbacte^  cmt 
toro ,  il  quale  efrendomoleftaro'diuicoetfejo- 
cifrimoi,&  ha  bifpgrtp,perrcfiftere  foloi^cIU.* 
prdtie'd'vnàdiCperiitafo-ttezza-*?.  i   .>f 

■■'.ii^'j;i.i'ji  l((i;jÌj.ji::-rtri(.:<ii»';>:£Ml 
C  R  A  P  V   L  .Avu-'vyr.'olnn 

DO  N  N  A^gràri*a'>\bnitta  uen'afpetto ,  &» 
'mHt  veftim,  <ron  tut-toio  rtomaco^ig'riu- 
do,hau«i^à  il  càf)ò'fefGÌato'fino  a  gl'pccbiiiìfcl- 
le  mani'teVfà  yn'atel^a  <I^Leorte ,  cheftiacbn 
t»occa  aperta,  &  per  tèrra  vi  faranno'  de  gl*Y6-* 
celli  morti>&  de' pafticcijò  fimiiiì:<ùifeLJ-   '' 

Si  fa  donna  brutta ,  perche  la  Crapula  non 
lafcia  mólto  alesare  i'huoiiio  da'penfìerifcxfti- 
nili,  &  dall'opere  di  cucina-^". 

Si  yiffte  poue^amente',"ìper  molji^re,  che  li 
crapuloni,  ò  per  lo  più  fonohuomini  fprezza- 
.ton  d.Qlia^plitezzajC  jlolo^t_{cndono  ad  jjig^raf 
fare, &  empire  it  ventre, &  perche  fon©  poub- 
rixiivirtùjSf  non  fi  ftendonp|;con  il^nlier/là 
ro  fuor  di  ^"efti  confini .     .^  r^^.     ^-r" 

■  *"-Lò  ftcan^co  fcoperto  mofea  che  la  rCrajH}, 
-la ha; biip^j^o  di  buona comp|effìone,^er  ùùM 
tire4a;:^-i'ii4àde'  cibi,&  per^  /ì  fa  coli  la  tefta 
;fafci^ta,  doik  i  fumi  afcendòno,  &  ^'ìoff  exidp^ 
np-Là  gratinate  a  è  effetto  prodotto  djila  Grar 
pula  ;  che  iiÓTi  lafcia  penfart  ji  cofe  faflidiofe, 
■ph^Anno  ìà'^ccia  macilentflp.         •{'         ''/\ 
■■'■:  '^a'tefladel  Leone  è  antfcè  fìmbolo  dflljd;» 
Cfàp'4la,perfche  quefto  animale  s'empie  Easto 
fouerchiOjcHe  facilméte  poi  fopporta  per  duf , 
ò  tre  giorni  il  digiuno  ,  &.  per  indigeflione  il 
,  iìatp  doiuinuamenteli  puz4,  come  dice Pierio 
Valérìano al  fuo  luogo  •     J  ;-  ■  '  '■'  ■•  ' 

.  '  Gl'vccelli,morti,&  i  paflicci, fi  pongono  cp 
ijje^ofe  ,irntorno  alle  qual^  ^'efl'ercita  la  era; 

pìÌMu^.  :       : 

'    ''  Crapulai 

1rj\Onnz  mal  veflira,  e  di  Color  verde  j  farà 

X^  grafia  di  carnagione  roifa, fi  ajipoggierà 

con  la  mandcflra  fopra  vnòTcudo, dentro  del 

quale  vi  Éirà^ipiuw  vna  t.'^uola  apparecclria'- 

ta  con  diuér/c  viuandc  con  ^n  mocco  nelia  to- 

uao-liaiche  dii;a:fffr^  felicitèSjVàhn  niano^ 

terrà  fopra  vn  porco  .        - 

La  Crapula  e  vn'effètto  di  gola,e  confìllc_> 
nella  qualità,  e  quantità  de'  cibi,e  fliolecom- 

munc- 


fij.goion 
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cianemente  rcgtt&tt'm  pcrfone ignoranti,  & 
Ai  groflà  pafta,clie  non  fanno penfarcofe, che 
nontócclìmo.'^l  ieiliì(a>.  m/o  :,  >r;.,)  :  i 
VeftefI  la  Crajailatli  Verde;»:  pera  ©che  4el 
eofttinuo  ha  fperanza  dimutarSraiuj  cibi,&  paf 
(àf-cti  tempo  in  temipò,  con  aHfegrezza.-i!5.   , 

•<lio  feudo  nel  ibpraddtto'  modo  è  per  dimoj. 
fìrare  il  line  di  quei,cheattendono  alla  Craptt 
la,cioèilgufto,il  quale  credono,  che  portile- 


co  la  felicità  di  quefto  mondo>come  roleua  B„ 
picuro .  :  ■      ,   j 

,  Il  porco  dia  moJti  fcrittori  è  pofto  per  IìLu» 
Cràpula  ,  perciòche  ad  altro  non  attende  ch'a 
mangiarle  mentre  diuQi;a  le  fporcitie  nel  fan 
go  non  alza  la  tefta,  ne  n>ai  fi  volge  indietro  , 
ma  del  continuo  feguitaauanti  per  trouar  mi- 
glior cibo»  -  ,.  \ 


'€  R  E  PY  se  V  LO    D^LLA    M  AXTlNA.f 

..      ■:■■■--■'.  'l  ■■■     .:-.]    ■         ■.'.-■  ■■  .       :        :  ■'■■'y^im^i- 


FÀNClVLLp  nudo  j  dì  carnagione  bru- 
na>ch'habbìa  l'ali  a  gli  homeri  del  mede 
fimo  colore >ftando  in  atto  dìvolare  in  alto.ha- 
uerà in.eima  delcapo  vna  grande,& rilucente- 
ftella.,  &che  con  la  finift'ra  manotenghi  vn'- 
vroa  xitìolta  all'ingiiì  verfand'o  con  efla  minu- 
fiflìme gocciole  d'acqua ,  Se  con  la^leftra  vna: 
"faceliàaecefa,  nHofta  dallapartc  di  dietro ,,  e 
per  Parià'vna  róndineira_^- 
^ ,  (IJùepùfcuIo  fper  quello  che  rifèrifce  il  Boc 
k^eio nej primglibro  della  Geueologia de  gli 
Eci  ]^  if  iene  de  tto  da  creperoiche  figniiica  dul> 


biojconciofiache  pare  fi  dubiti,  fé  quelló^^lpa- 
tio-di  tempo  fìada  conceder  alfa  notte  pafì^t^a. 
ò  al;  giorno  venente,.  eflendo  nelli  conifìni' tik 
l'ovino, &  raltro.Onde  per,  tal'cagiònc dipinge- 
remo itCrepiifculodi  color  brunov 

Fanciullo  alato.  Io rappijefentiamOfcCofl!ie_j, 
partedeE  tempo ^  e  perfrgnifTcareia  velocitai 
di  quefTaiiittruairo  che  prefto  paflà_^:.,  ■  / 

ir.voJareall'insù  dimoffrajchefil  erfepùfcu- 
Io:  d'ella  mattina  s'alza  fptnto  dall'albaj^  che^j» 
apparein  Orientt_Jv 

La  grand'ei&  rirueen'te  flelfa,  che  ha  fò|ifa 

ili  tage» 
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41  capojfiéhiama  Lucjfer,  cioè  a}>pf)rKìtore_> 
della  luce, &  per  ella  gli  Egitti  j, come  rifcrifcp 
'Pij^rió  Vale fia'no  nel  Wtro  4é'.<:le fiioì  Gerogli- 
fici figiii>ficauaiioi]  Orepufcn lo  della  niatfihi, 
&  il  Petra!  ca  nel  trionfo  dcil.i  Fama, volendo 
iTfj'oftrarc  ,  che  quella  ftclla  appare  neitempp. 
dèi  Crepiifculo  così  dice.   ,      ■  -:•  ^-ìóo  ,^::ì  rai 
^^filin fui  giorno  l'amorofa  fiella    oa::j"i>!i^' 
Suol  venir  d'Oriente  innari' i  al  Sole  ■ 
Lo/pargcre  con  l'vrna  le  minuti/Time  goccio 
led'acqita,dimofttajclie  iie'I  tem^p  diEftàtg^ 
cade  la  ruggiada,&  l'Inuerno  per  il  gielo  l;(__j 
brinàVoipde  l'Ariofto  fopra'di  ciò  coSi  difl^J."'- 
B^Vi  Afe 'dietro  il  lito  ,  e  In  meftìoina, 
Olimpi»  che  dormiafenx.<t  defìarftj 
tin  che  l'Aurora,  la  gelata  brinta^  ■ 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  iparftj. 
E  Giulio  Camillo  in  vn  fu©  Sonetto>. 
R/t^iadofe  dolcezze  in  matutini 
\  C(li0j.h*tnior  i  che  i  bofchi  inargenta\e    ^'■ 
'  ''Hif'.frM'  tìfturi ,  e  lucidi  confini  '  ■'  --,/   :T' 

^^-;fc,R  E 


"DeUa  notte,,  c^dtldì,  t^cj    -.  .       ...•>   sìk\. 
La  facella  ardente  riuolta  nella  2ui(à,<h€  di 
cemmo,ne  dimoftra,che  iiidrepuiculo  à^Wiu^ 
mattina  è racfla^gieio Idehgiorno ,  .  , .  ; •.,  v 

La  rondinella  mol;  corairrciatc  a  cantarc«5 
uanti  giorno  nel  Crepufciilocome  dimofliaL^ 
©ante  nel  cap.ij.dei.Paradifb,cosi  dicciKJb. 
'Neli'hora  ,■  che  cominci»  f  trilii  l/tiy.         >:viiì 
La  Rondinella prejfo  alla-mattin»  '       DiU 
Forfè  a  memoria  defuoi  tritìi  guai  • 
JEt  Anacrfontp  Poeta  iGre'^,iiiqu<l  fujs  liriffj 
cosìdilTeinfua  rcntenta_rf. 

'-'  : .*■■;: ;  ' ^uid  Htruntiiifefft*'^ 

G^ibttsloquax,  quibutnam  )'■ 
Tt  pleBam  hirundopàiniì  i  - 
Tibt,  (juod ille^TéremJ^  À 
Feciffe  fertttr  qUinì  y  s| 
Vtrum  ne  vis  volucres  \} 

■  Alai  tibi  réeidam'ì     -         ki 
imam  fecemue  linguam  ?      j.; 
^  Nam  tu  quid  ante  lucem     ,^ 


Mcus 


nfnrii 


Metujiftpensjidjiures\ 

Zfomfiijs  bektii 

'hti^irupis  Buihyllttm. 

\   Il  che  fu  imitato  dal  Signor  Filippo  Alberti 

in  quelli  fuoi  quadernali . 

'  ferche  io  pianga  al  tuo  pianto 

Rondinella  importuna  inanXj  al  die 

Ì)n  le  dolceXJj  mitj 

Tu  pur  cantando  mi  richiami  al  pianto  . 

A^  qiiefti  fi  confanno  quegli  altri  verft  di 
Natta  Pinario  ,  citati  da  Seneca  nell'Epiftola 

'  ili. 

Incipit ardentes  Fboehtu producere flammas . 
Spargere fedrulricunda  dies,tatrifìis  hirundo. 
Argutis  reditUì'a  cihos  immittere  nidis , 
Incipit,  &>  molli  partit-3s  ore  minìfirat , 


CREPVSCVLO-  DELLA  SERA. 
ANCIVLLO  ancoi'egli ,. è  parimente  a- 
latOj  &  di  carnagione  bruna,ftarà  inatto 


di  volare  all'ingiùverfo  l'Oecidjsnte  in  capei 
h"àuerà  vna  grande,&  rilucente Àella,conla_^ 
dcftra  mano  terrà  vna  frezza  in  atto  di  lanciar 
la,&  fi  vcdaper  l'aria,  cbe  n'Habbia  gcrtat«y 
dell'altre,&  che  cafchino  all'ingiù,  &  con  la 
finiftramano  tenghi  vna  nottola  con  l'ali  a- 

pcrt,2_j..  -.  -  \  •■«•  ■  '   •'  - '■    ■ 

Il  volare  all'ingiùverfo  l'Occidente, dimo  - 
ftra  per  tale  effetto  edere  il  Crepufculo  della 

fenuj»-  r    \  •' 

La  Isella  che  ha  in  cima  del  capo  lì  chiama 
Hefpero.la  quale  apparifce  nel  tramontar  del 
Sole^appreflo  gli  Egitti), come  dice  Pierio  Va- 
leriano  nel  luogo  citato  difopra,fignificaua_^ 
il  Crepufculo  delia  fer-L^.  . 

Le  frezze,nellaguifa,  che  dicemmo,  ligni- 
fica i  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  po- 
tenza del  Solcjilquale  allontanandoli  da  noi, 
e  non  hanando  detti  vapori ,  chi  li  fo.^enghi  , 
vengono  a  cadere,&  per  edere  humori  gro/Ti, 
nuocono  più,ò  meno,fecondo  il  tempo, e  iuo'- 
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Ah' hitrrtidljpià  freddilo  pili  caldlypiù  alci,ò 
più  baffi . 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  come  a- 
iiimale  proprio  ,  &  fi  vede  volare  in  quefto 
t  mpo. 


CREDITO. 

HVOMO  di  età  viriIe,veftito  nobilmente 
d'habito  lungo,con  vna  collana  d'oro  al 
collojfieda,  con  vn  libro  in  vna  mano  da  mer- 
canti detto  il  maggiore ,  nella  cui  coperta ,  ò 
dietro  Tcriuafi  quello  motto  SOLVTVS  OM- 
NI  FOENORE.&a  piedi  vi  fia  vn  Gri- 
fone (òpra  d'vnmonticello. 

Perche  più  à  baffo  figureremo  il  Debito ,  è 
ragioneuole ,  che  prima  rapprefentiaino  il 
Credito . 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile  perche.^ 
nella  virilità  s'acquiftail  Credito,  l'habitolun 
go  arreca  credito,  &  però  li  JRomani  Senatori 
andauaué  togati:taI  habito  portò Crafro,&  Lo 
culloj/natori  di  gran  credito,  li  quali  più  d'- 
^©giValtropofledeuanofacultà,  &  ricchezze.». 

Porta  vna  collana  d'oro,la  ragione  è  in  pron 
to  ,  perche  l'apparenza  fola  dell'oro  da  credi- 
tOjfopra  del  quale  è  fondato  . 

Siede  perche  colui,che  ha  credito  flà  ili  ri- 
pofo  con  la  mente  tranquilla  II  libro  maggio- 
re intendiamo,  che fia fòlodell'hauere  haue- 
xe,  il  che  s'efprime  con  quel  verfetto  d'Hora- 
tio./olutus  omni  fxnore.  cioè  libero  d'ogni  de- 
bitojtalche  nel  libro  non  fi  comprenda  parti- 
ta alcuna  del  dare,mà  folamente  l'hauere,poi- 
che  quello  è  il  vero  creditore, che  non  ha  da.^ 
dare  ma  folo  ha  da  hauere,nè  confitte  il  credi- 
to in  rraffìcare,&  farfi  nominare  con  il  danaro 
d'altri ,  come  fanno  alcuni  mercanti  per  non 
dir  tutti,  che  perciò  facilmente  fallifcono,mà 
confitte  in  pofledere  totalmente  del  fuo  prò- 
prio fenzra  hauereda  dare  niente  ad  alcuno. Il 
Grifone  fu  in  gran  credito  preflb  gl'Antichi , 
&  però  fé  né  feriiiuano  per  fimbolo  di  cilfto- 
de,&  che  fia  vero,  vcdafi  petto  a  tutte  lecofe_j 
facre,&  profane  de  gl'AntichijalI'Arejalli  fe- 
polcri,all'vrne,ai  Tempi  publici,&  priuatie- 
difitij ,  come  corpo  comporto  d'animali  vigi- 
lanti,&generofi, quali  fono  l'aquila,&il  Leo 
ne,  fi  che  il  Grifone  fopra  quel  monticellp  fi- 
gnificala  cuftodia  ,  che  deue  hauere  vnodel 
€umulodelle  fue^-facultà  fé  fi  vuole  mantenere 
in  credito,  &  deue  fare  a  punto,  come  li  Gri- 
foni  i  quali  particularmente  cuftodifcono  cer 
ti  monti  Scithi,&:  Hipcrborci,oue  fono  pietre 


pretiofe,&:  venaj'oro,  &  perciò  tìori  pètrnéé.; 
tono,che  ninno  vi  fiaccofti,ficòme  rifcrifctJ- 
Solinojonde  Bartolomeo  Anglico.  De  proprie^ 
ttitihiU  rerum  lib.  li.  Cdp.  i^.dicQ  Cu/lodiUnt 
Gryphes  montes  in  qttibHsfunt gemnit.  pràciofi^  \ 
vt  fmurtt'Tdi,^  l:tip;s,nec  permittù>it  èns'dufèr 
re.l'iftelTo  conferma  Plinio  lib.y.cap.i.ragio*- 
nandode  Scithi- ^^tinet  ai(jfidueé>ellt*m  effe  cir- 
c^  mitrila  cum  Grtphis  fer*rum  volucri  geae^ 
re  ,qnalev:*lgo  t/adifMr,^rUe>tté  ex  cunicHlis     ' 
aurumimim  cupiditate,&feris  cuftod^entibust 
é*  Arimeiipis  ra.piennbtu .   Ilmedefimocoftu- 
me hanno  i  Grifoni  nelI*India,comeafrerifcc 
Filoftrato  lib.7.cap.i./«</or«»»<i»«/ew  Gnphes, 
&>  AethiopHm  formicA  quumquam  fint fortn  t_» 
dijflmileSjEadem  tamen  agere/ludeati^»m  aù- 
rum  vtrobique  cufiodire  perhibentur;^  terram 
aHriferxcem  sdamare .  Così  quelli,che  hanno 
credito  nondeuono  laflare  accoftare  al  monte 
della  douitia  loro  perfone,che  fieno  per  diftrug 
gerlo,come  ruffiani, buffoni, adulatori,  chcl'- 
aggrauano  col  tempo  in  qualche  ficurtà,oue- 
ro  in  vna  prettanza,  che  mai  più  Ci  rendc,ne_j 
paraffitijche  li  fanno  fprecare  la  robba  in  con- 
uipi,,nè  Giocatori,  Meretrici, Scaltre gente_> 
infami,  che darebbono  forido  a  qual  fi  voglia 
monte  d'oro,fi  che  fuggendo  queiti  tali,ttaran 
no  in  perpetuo  credito, &  viuerannocon  ripu- 
tatione  loro,aItrimenti  fé  nonfcaccieranno  fi, 
mili  trafcui-ate,&  vitiofe  perfòne,  perderanno 
la  robba ,  e'I  credito,  & ahderanno raminghi 
con' ifcorho,&: ignominia  loro . 

C  R  V  D  E  L  T  A\ 

DO  N  N  A  di  color  rofTo  nel  vifò,c  nel  ve- 
ftimento ,  di  fpauentofa  guardatura  ,  in 
cima  del  capo  habbia  vn  rbfignuolo,e  conatn 
bi  le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle  fafce,per 
che  ff  randifiìmo  effetto  di  Crudeltà  è  l'occide,  / 
re,cnì  non  nuoce  altrui;  ma  è  innocente  in  o- 
gni  minima  fòrte  di  delitto,  però  Ci  dice.che  la 
Crudeltà  è  infatiabil  appetito  di  male  nel  pu- 
nir gl'innocenti,  ra^ir  i  berli  daItri,olFcndere, 
e  non  diffendefe  i  buoni,e  la  giuttitia,^. 

Il  veftimeritorofib  dimòftra.cheifuoipcn- 
fieri  fono  tutti  fangiiigni . 

Perlo  rofignuolo  h  viene  accennando  Ia_j 
fauola  di  Prògne,  e  di  Filomena,  veroinditio 
di  Crudeltàjonde  diffe  l' Alciato . 
Ecquid  Calchi pudet,vel te  Fregne improbtu>\ 

mortem 
Cum  volucris  proprÌAprolis  amore  fubiu 
Crudeltà. 

DOnna  ridente  vettita  di  ferrugginc ,  con 
vn  groflo  diamante  in  mezo  al  petto  > 

che 


BìV:\:^l 


Parte  Prim^. 


phjtù^ii  ridcado  in  piceli  *  con  le  Jnani  appog 


Pr"" 


a i  fiancni.  emiri  vn'incéhdio  di  cafe_j. 


gue_j 

La  Crudeltà  è  vna  durezza  d*animo,che  A 


gì'- 


e  pccifión  difanciulli  ihudlti  nel  proprio  fan-     T*\  "^  N  N  À  ignuda  ,c'Habbia  bendati 

ffùe_j.  -^  '  "  JL-A  occhi  con  l'ali  alle  Ipàlielj. 

'La  Qtpiditàè  vn'ap petite  fuor  della  del3Ìtà 
mifura  y  ch'infcgna  la  ragione,  pero  gl'occhi 
bendati  fono  fegqo,  che  non  li  Terue  del  lume 
dello  intelletto .  Lucretio  iib.^.4e  ix^tura  r^- 


'^ioirédelle  calainità  de  gl'altri ,  &  però  le  fi 
fa  il  diamàntejche  èpietra  dunfllma,e  per  là 
fua  durezza  è  molto  celebrata  da  Poeti  in  pro- 
pofito  della  Crudeltà  delle  donne_> 

L'incendio,e  i^occifionc  rimirante  col  vilb 
allegro,  fonò  i  maggior  fegni  di  crudeltà,  (Li 
guai  fi  voglia  altro  y&^pur  di  quella  fòrte  d*- 
Euomini  nà  voluto  poter  gloriarli  il  mondò  4* 
tempi  pajtlati  nella  pcffòna  di  più  di  vn^ero> 
jne,&  di  niolti'Herodi,acciòche  non  Ila  Ibrto 


NAtnfactunt  homines  plertimq-^  cH^idine  càci, 
£t  tribunt  ea^quinott/unttibi  conflnoda,  vere. 


- l'àliihbftràiifJSHelocitàj,  con  le  qùaliefla fc 
_      gue,ciò  che  fotiò'lpetie  di  buono  ,'&  dipiace 
alcunadi  fcelefi^ggihé,  che  iiorifi  cDrifèfuià     iiolè  le  fi  rapprèfenta_j» 
perpetua  memoria  nelle  cole  publiche ,  €he_»  Si  fa  ignnda  perche  coi 

pìn  l'hiflorie  fabricate  per  elTertìpio  de  pofteri.     tà  fcopre  l'efler  fuo  . 


:  con  grandifllma  ffpìj^- 
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DONNA  con  vcftimeuto  roflb,  &  azur-  mani  alte,  col  capo  che  fporga  in  fuoraj&  Czxà. 

ro ,  fopr'il  quale  vifiano  fparfe  molt'o-  alata_>». 
xccchie,&  ran^jhauecà  i  capelli  dritti,con  lc->         La  C»riofìtà  è  de£derio  sfrenato  di  colora, 
.      .  K     X  che 
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«he  cercano  fapcrc  piùniquellcchedcuono  . 
.^Gl'orecchi moftjrano,che  il  curiofo  ha  Tolo 
il  «^cfiderio  d'intendere,  &  di  Tapere  cofcrifc- 
iite  da  altri .  E  S.  Bernardo  Ae  gradtb.fuperl. 
■volendo  dimoftrare  vn  Monaco  curio/b,lo  de- 
fcriue  con  quefli  fegni  così  dicendo.^i  videris 
Monacum  euagarijcttfiut  ereitum,  aures portare 
fufpenfat  tctiriofutn  cognofctts . 

Le  rane  per  hauer  gl'occhi  grandi  fon  indi- 
ti© di  Curiofità ,  e  per  tal  fignifìcato  fon  prefe 
da  gl'Antichi,  p^erciòche  gì ' Egittij  ,  quando 
voleuano  fìgnifìcare  vn'hiiomo  curiofo  rap- 
prefcntauanq  vna  rana,  e  Pierip  Valcr.dicc_>, 
che  gl'occhi  di  ranaj.legati  in  pelle  di  ccruoin- 
fìemé  con  carne  di  rofìgnuolo.  fanno  rhuomo 
defto^,  w^  fuegliato  ,  daJchc  nafce  l'cfler  cu- 
riofò . 

Tiene  alte  le  mani,  con  la  tefta  in  fuora»^, 
perche.il  curiofo  fempre  ftà  defto  &  viuacc^ , 
per  fa|)crc  ,  &  intendere  àà  tutte  le  bande  ltl> 
nouita .   Ilche  dimoftrano  ancora  I'ali,&  i  ca- 

5 >elli  dritti ,  chefbnoi*pHifièiri\^iii1acì,2c  r*có" 
ori  del  Ycftimento  fignifìcando  dcfidericK,4i 
faperc^.  .•;       ,. 

■5,    C  Vis  T  bp  I  A. 

DONNA  armata,che  nella  deftramano 
tenga  v«a  fpada  ignudaj&acanto  hau- 
rà  vn  drago . 

Per  la  buona  Cuftodia  due  cofe  neceflarijf. 
ilme  il  ricercano,  vna  è  il  preuedére  i  pericoli, 
e  lo  fìar  dcflo,  che  non  venghino  all'improui- 
fo ,  l'altra  è  la  potenza  di  refiftere  alle  forzo 
efteriori ,  quando  per  la  vicinanza  non  fi  può 
col  Confìglio,e  co'  difcorfì  fuggirejperò  fi  di- 
pinge femplicemente  col  drago,come  bene  di- 
moflra  l'Alciato  nelli  fuoi  Emblemi  dicendo. 
Vera  hdc  tffigiesinnupta  eji  Palladis,eim 

Hicdraco,  qui  domini  coniìititantepedes. 
tttr  diui  Comes  hoc  animal-y  Chiìodia  rerum 

Huic  datajic  lucos  facra^  tempia  colit , 
Innuptas  opus  efì  cura  ajferuart puellas 

l'eruigili .laqueot  vndiq;  tenditamor. 

Et  con  l'armature,  che  difendano,  e  danno 
ardire  ne'  vicini  pericoli . 

DANNO. 

HV  O  M  O  brutto  il  fuo  veflimento  farà 
del  colore  della  ruggine,che  tenghi  con 
le  manidelli  Topijò  Sorci,che  dir  vogliamo, 
che  fìeno,vifìbili  per  quanto  fi  afpettaalia  gra 
dezza  loro  ,  per  terra  vi  fia  vn'oca  in  atto  di 
pafcere ,  &  che  dai  Cielo  pioua  gran  quantità 


di  grandine  la  quale  fcacafn ,  te  fminuzzi  vnà. 
verdeggiante,^  fecondifUma  vite,&  delle  fpi- 
ghe  del  grano  che  fleiio  in  vn  bèi  campo  a  can 
to  a  detta  figura-^.      ,  ^      .    -,  ' 

Si  vcfle  del  color  della  ruggine  pet  eflcro 
continuamcute  dannofà,comeliabbiam©  ^ttò 
in  altri  luoghi .  Tiene  iTopi,come  dicemmo 
per  dimoftrare  che  tali  animali  fieno  il  vero 
Geroglifico  del  Danfio,&  della  rouina,8t  tro^ 
uafì  appreflb  Cicerone  (  come  riferifce  Pieno 
Valeriano  lib.,tredice{ìmo,che  i  Sorci  giorno,^, 
.notte  fempre  rodano  >  Se  talmente  imbràttan<i 
le  cofed.a  lo^orofe,  che  non  fèrupno  più  a  co- 
fa  alcuna  ,  gli  fi  dipìnge  a  canto  roca'cltcndò 
d^etto.animale  daìinpflffimó.imp'erpche  in  qua 
lunque.  luogo  ^^rge  i  fuoi  efcriementi,fuol«L> 
abbrucciarc  in  ogn:  cofà ,  ne  co^  alcuna  più 
nuoce  alli  prati,o  alli  fc'mihàti,ché  quando  in 
quelli  yannol'oche  a  pafcere,anzipiù  che  fc_>' 
illorfVcrco  farà  liquefatto  con  lafalamoia,  & 
poi  fi  fpargerà  fopra  gl'hcrbaggi  tutti  fi  gua- 
r3t^if§^fe;&-li  cófi<«Wperarttio  .  Il  caàereMàl 
Cielo  gran  copia  di  g,r3"ndi|ie,è  tanto  ina0i|c- 
flojif  «pcuntìentoche  fi  ric€iieda  quellasi'^l 
granojtome  nel  vinoj&  altri  frutti  che  b«ì  lo 
sa  quajcito.fia  grande  il  danno  chi  lo  prouii><c 
in  particolare  la  pouertà  .  }^' 

DAPOCAGGÌNE.  ( 

DONNA  con  capelli  &ar fi,  ve|lit4  di  bù: 
Tettino ,chc  tiri  più  al  bianco,  cheal  hp- 
ro,laqual  velie  farà  flracciata,  flia  a  fèderci» 
con  le  mani  fbpra  le  ginocchia,col  capo  baffo, 
&  a  canto  vi  fia  vna  pecorai^. 

Dipingefi  la  Dapocaggine  c6  capelli fparft 
permoflrare  la  tafditàepigritianeU'operarp, 
che  è  difetto  caggjonato  da  ella  médcfjma,*!! 
fendo  l'huomo  fla  poco,lentoj,c  pigro  nelle  fùc 
attioni ,  però  come  inetto  atutu  gfi  ?ft'€i city 
d'induftria,ftà  con  le  mani  ìofate  fo^Jegj- 
nocchia-^.  "  .^    -.  -'■ 

La  vefte  rotta  ci  rapprefenta  la  pòuerta ,  9c 
il  difagio  fopraueniente  a  coloro,  che  per  Da- 
pocaggine  non  fi  fanno  gouernare_*. 

Staili  a  federe  col  capo  chino,percKe  l'huo- 
mo  da  poco  non  ardifce  di  alzare  la  tcfla,  a  pa- 
ragone degl'altri  huomini,e di  caminarcper 
la  via  della  lode,  la  quale  confifle  nel  l'opera- 
tiohe  delle  cofe  difficili .      - 

La  pecora  è  molto  ftolida ,  ne  sa  pigliare_> 
partito  in  alcuno  auuenimento.Pcrò  dille  Dan 
re  nel  fuo  Inferno . 
tiuominifiateie  ntn  pecore  mMttcj- 
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VN  giouanc,robullo  cerne  fi  dipìnge  Hcr 
cole,  con  murcoli,&  nerui  eminentirra- 
rà  incoronato  di  quercia ,  nella  man  deftra_^ 
liauerà  vnatanaglia,ò  forbice  da  lanaiuolojal 
piede  vna  peccora,da  man  finiftra  terrà  (piche 
di  grano,rami  d'Olino,  è  pampani  d'viiajche 
pendino, farà  sbracciato,  è  fcalzojcon  braccia, 
&  gambe  nude,  &  pulite  perfino  alla  piant;i__j 
del  piede  parimente  mufculofe  ,  &  nerbutt_j. 
11  Datio  fu  in  Egitto  primieramente  importo 
da  Sefoftre  Rè  de  Egitto  fopra  terrenità  guifa 
di  taglione  continuo  per  quanto  fi  raccoglie.^ 
da  Herodotolib.  2.  Nel  primo  lib.de  gli  Auer 
farij  di  Turnebo  cap.^.nabbiamo  che  anche_j 
li  Romani  rifcoflero  Datio ,  &  decima  de  for- 
menti  de  i  campi .  Caligola  poi  fu  inucntore 
deDatij  fijrdidi  inauditi, &  nuouinmpofe  Ga- 
belle ibpra  qual  fi  voglia  cofa  damangiare_j 
che  fi  portaua  in  Roma;  Dalle  liti,&  giuditij 
Toleua  la  quarantefima  parte;  Da  facchini  1'- 
ottaua  parte  del  guadagno,che  faceuano  ogni 


giorno,  così  anco  dalle  Meretrìci  la  paga  d'v- 
na  volta ,  di  che  5uetonio  nella  vita  di  detto 
Imperadore  cap.40. 

5i  ha  da  figurare  robufto,  perche  la  rendita 
del  Datio  dà  gran  polfo  al  Principe  ,~  &  alle_> 
cornmunità,  onde  Marco  Tullio  Pro  Pompeo 
dille  .  Vejligaliii  neruos  effe  Rrip.  femper  duxi- 
tnus  '  Sì  elprime  maggiormente  quella  robu- 
ftezza  conia  corona  del  rouere, poiché  l'etimo 
logia  della  robuftezza  fi  deriua  dalla  voce  la- 
tina Ro^«r,chefignificala  Rouere,è  Quercia; 
come  arbore  duriffimo,gagliardo,forte,  e  du- 
rabikjConuienfi  di^p^rtìftal  corona  al  Datio,co- 
me  che  fia  corona  Ciuica,così  chiamata  dà_^ 
Aulo  Celio,  che  dar  fi  foleuaachì  faluatóha- 
uefle  qualche  Cittadino  ,  efiendo  che  l'effetto 
dt\  Datio  è  di  conferuare,è  mantenere  tutti  li 
Cittadini,&  fi  come  la  Quercia  era  confecrata 
a  Gioue,perche  nella  fua  tutela  tennero  i  Gen- 
tili fufTcro  le  Città  ,  così  deuafi  dare  al  Datio, 
coHic  quello  che  accrefce  forzaalli  Principi  in 
K     3  uucia. 
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tutela  de  quali  flan  no  Je  Cict^  . 

La  tanaglia  da  rofar  la  lana  alle  peficorc  al- 
lude a  quello  che  dille  Tiberio  Impeiàdore_j, 
che  nel  principio  del  ilio  Imperio  dillìmulò  1'- 
ambitione,  &  l'auaritia,-  nella  q'ualefi  moftrò 
poi  eflere  totalmente  fomraerfo,  volendo  egli 
dunque  dar  buono  faggio  di  sé,  rifpofe  a  certi 
pre/identijche  lo  perUiadeuanoad  imponer^j 
noui  aggrauialle  prouincic  •  Boni  Pafìoris  ef^ 
fé  tendere pecns;non  degluber e, Cioc  che  il  buon 
Pai^oredeue  tofarle  peccore,mà  non  fcorti- 
carlc:  ilchc  fi  confà  col  detto  d' Alcamene  Hgli 
nolo  di  Telecrojilqualc  dimandato,in  che  mo 
do  vn  potelle  conferuarebene  il  Regno,  rifpo- 
fci  re'non-finà  troppo  conto  del  guadagno.  A- 
poftcmma  Laconico  di  Plutarco.  Neiraltra_» 
mano  gli  fi  mettono  le  fpiche  di  grano  ,  rami 
d'01iue,&  pampini  d'vua,pcrchefopr-a  quelli 
tre  frutti  della  terra,  di  grano,  farina,  olio,& 
vino  s'impongono  principalmente  le  Gabelle, 
principalmente  dico,eflendo  certo  che  fopra_j) 
molte  altre  cofe  Datio  s'impone  ;  tra  g;l'aitri 
Vopifcofcrlue  che  Aureliano  Imperadore  con 
fìituì  la  Gabella  del  vetro,dc!la  carta,del  lino, 
&  delia  floppa, rapendo  anco  per  relatione  del 
Botcrojche  li  P.c  della  China  caua  l'anno  cen 
to  ottantamila  feudi  per  Datio  dei  fale  dalLu^i 
Città  di  Cantone,  &  cento  altri  mila  feudi  per 
la  decima  del  rifoda  vna  terra  della  medefima 
Città .  Gabella  parimente  di  fale  neceflario  a 
poueri  e  ricchi  fi  pofe  hi  Roma  l'anno.  1606. 
inficme  con  la  Gabella  della  carta, &  con  hi_^ 
Gabella  del  tutto  nouafopra  la  ncue,  la  quale 
non  aggraua  fé  non  quelii,che  vogliono  le  pe- 
ne de  rnonti  volgere  in  delitie  di  gola, per  vfar 
le  parole  di  Plhiio  lib.  1 9-  t^ip-  4-  al  cui  tempo 
iion  Ci  fpendeua  tanto  in  neue ,  quant'hora  Ci 
fpende:  poiché  dal  fuo  parlare,  nel  luogo  cita- 
to,&  nel  lib.  j  I  cap.3  non  fé  ne  feruiuano,fe_.» 
non  per  rinfrefcare  l'acqua,  &  alcuni  la  coce- 
uano  prima  fecondo  l'inuentioue  di  Nerone_j 
per  pigliare  ficuramente  il  diletto  del  frefco 
fcnzali  difetti  della  neue:Hora  fé  ne  feruono 
non  foloper  rinfrefear  l'acqua,  ma  il  vino,l'- 
infalara  gli  frutti,  &  altre  cofe  d'eftate,  &  d'- 
iuuerno/&  quelli  che  fono  afluefatti  a  tal  fre- 
fcura  rinfrefcano,quando  Ci  purgano,i  firoppi, 
&  le  Medicine;  tanto  che  fé  ne  caua ,  fei  milla 
feudi  l'anno  di  Datio  in  Rom.i— .5. 

Le  braccia,e  gambe  nudc3epulite,poichtj' 

quefte  membra  fono  in  virtù  delle  mani, &  de* 

piedi  mjniftre  delle  operationi ,  &  andamenti 

'  .nuinanij  &  eflecutrici  delli  noftri  penfieri,  fi- 

giiificauo^cheil  Datio  deue  cflere  impolìodal 


Prencipe  con  animo  fi  acero  ,  e  puro  aftretto 
dal  bifogno.che  il  tempo,  &:  l'occafionearrc- 
ca,con  andamento,e  difegno  fchietto,e  ieale_j 
di  gìouare  non  tanto  a  sé  quanto  al  pubIico,& 
alU  popoli  fuoi ,  &  non  per  mera  aua'ritia.  Se 
penlierodi  proprio  interefle  :  ne  deuono  cortìu 
portare, che  gli  fuoi  vffitiali  vadino  ìnuentanw 
do,come  volgarmente  fi  dice  nuoui  arcigogol 
li,&  angherie  di  Gabelle'fopra  cofe  vili,lozze, 
&  poco  honefte, come  fece  Vefpafiano  Impera 
dore,ilqualc  auidodel  dannalo  irapofegabeL;;, 
le  pe'r  fino  all'orina ,  di  che  ne  ftì  riprelo  da-jf 
Tito  fuo  primogenito  figliuolo}&  ancorchc_>' 
il  padre  gli  ri{poixdeffe,che  lidanari  rifcoTfi  di* 
rotai  Datio  non  puzzauano  d'orina  non.  fcjflij 
però  che  l'animo  fuo  non  rendeife  cattiuo  od^ 
re  di  viltà  ,  &  fordidezza  contraria  all'aninio^ 
d'vn  Principe, che  deue  edere  generofb,e  Ma-^ 
gnanimo.-Màl'interefl'e  l'acciecò,&glifece_» 
vfcir  dimente  gli  ricordi  che  gli  diede  Apollo, 
nioin  Aleifandria  per  reggere  bene  l'Imperio,' 
tra  quali  era  che  non  iftimalfe  le  ricchezze  dc^ 
tributi- raccolti  dalli  fofijiri  del  populo, fi  cpmeì.i 
Filoftrato  lafsò  fcritto  nel  j-lib.cap.ij  ,Atruin-{ 
enim  fordidum^  putitfidi^m  etì  aurtant^ucd  ex^ 
lachrymisoritur.  Onde  fu  parimente  biafimà-  . 
to  Domitiano  Imperadore,  fecondo  genito  di 
detto  Vefpafianojche  impofe  tributo  inibppor 
tabile  a*  Giudei,  con  ordine  che  chìdiifimula-| 
uà  di  non  effere  Giudeo  per  non  pagare-il  ttiy/ 
buto  fufle  aftretto  a  moftrare  le  feerete,  e  ver-^ 
gognofe  parti  per  chiarirfi  s'erano  circonciii,' 
o  no,tributo,&:  ordine  indegno,referitòda  Sue 
tonio  in  Domi-tiano  al  cap.  J  z.InterfuiJJe  me  a~  __ 
dolefcentulum  memini  ,  cum  tt  Procuratore fre~ 
quentijftmoqj  conftlio  inspiceretur  noìiagenariui 
(enex  an  circHmfBus  ejfet.  Sopra  di  chefcher-  , 

za  Martialecontra  Chrefonel  7. libro. 

SedquA  de  Solymis  venitpiruflis 

DAmniitam  modo  mentHlam  tribtitis. 
II  qual  tributo  quanto  fia  meriteuoledi  bia- 
fimojC  vergogna  chiaramente  fi  comprende.,-, 
poiché  ogni  galant'huomo  ad  arbitrio  del  pro- 
curatore fifcale  poteuaeflere  acculato,  &  in- 
colpato di  fetta  giudaica,  &  aftretto  a  moftra- 
re il  preputio,quando  fenza  replica  non  hauef- 
fe  voluto  pagare  il  Datio,e  però  dall'altro  cau 
to  lodato  viene  il  fuo  fucceflbre  Nerua  Coc- 
ceio  Imperadore, che  leuò  sì  vituperolò  tribu- 
tOjper  il  che  fu  battuta  adhonor  uio,perdecre 
to  del  Senato  Romano  vna  Medaglia  d'argcu- 
to,  con  il  fuo  ritratto  ,  e  nome  da  vn  canto,  & 
dall'altro  per  riuefcio  l'arbore  della  palma  iu 
mezo  a  quefte  due  lettere  S.C.&  d'ogni  intor- 
''  •■  no 
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aoFifci  tudalii  G4lfi^^>ìia/ùl>Ut^,Chc&  delle  peradòtcdeuono  ìi  Principi  fgr-auare i  popoli 

quali  calunnie,  acciire,&  ingiufti  Dati) ìeuati,  d'ogni  indebita  impofitione ,  nOn  che  aggra- 

&  vietati  da  Nérua  Impéradoreflég^gafì  Dione  tiarii  con  nuoue,&  afprc  Gabelle  .    . 
«ella  fua  vita.àd  eflempito  di  quello  ottimo  Im 
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Gì  O  VANE  penforoj& mefìo, d'habito 
llraceiato,  porterà  la  beretta  verde  in  té- 
ft'aVui'amBMitclipiedij  &  nel  collo  vn  legame 
di-'férro,  in  forma  d'vn  cerchiò  rotondo  grof- 
fòjten'àvri  paniere  in  bocca,&  in  mano  yn<u^ 
fruita,  che  in  cima  delle  cordehabbiapalledi 
piomb0j&  vna  lepre  alli  piedi . 

Quefta  figura  parte  è  rapprefèntata  da  co/e 
naturali,parte  da  coftumi  prefenti,  &  parte  da 
varie  pene  ajritiche,&  ignominie,  con  le  quali 
fi  puhiùanoi  debitori . 

Si  dipinge  giouane.pérc^ie'ligiouani  per  lo 
più  ioho  trafcurati,  &  non  hanno  ambre  alla 
f«bba,& Te  ninno  è  pìenfolbje  mefto,cer:o  co- 
kii  è'  cTiè  ha  da  pagare  i  debiti . 


E  ftracciatojperche  fprecato  che  ha  la  fiia,^ 
robba,non  trouandopiù  ereditò,  va  come  va 
pezzente  .  Porta  la  berretta  verde  in'tefta  per 
lo  coftumcjche  s'vfa  hoggidì  in  molti  paefì,ijc 
quali  a  perpetua  infamia  i  debitori,  che  non 
hanno  il  mòdo  di  liberare  dal  debito,  fon  for- 
zati a  portarla,&però  dicefi  d'vn  fallito,  il  ta- 
le è  ridotto  al  verde_j. 

Si  rapprefenta  incatenato  per  li  piedi,&  per. 
il  col]o,perche  anticamente  erano  cosi  aflret- 
ti  dalle  leggi  Romane, le  cui  parole  fono  que- 
lle riferite  da  Aulo  Gellio  lib.io.cao.i. 

JE-rìs  confejftiYebusqj  iure  iud,ica.tis  tviginttìL» 
àies  iufìt funto.VoFl  deinde  manus inietto  eào, 
in  iusducitOini  iudiceitum  facit,(iut  qui  ^ feudo 
K     4  eo  in 
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f0  in  iure,  vim  dieitftcum  ducito  ,  vinetto»  aut 
neruo,ftnt  compeAibus  ({Min  de  ci  m  fon  do,  ne  mi. 
nore.aut fi  volet  tnaiore  vinetto.  Sivoletfuo  vi- 
HÌto,NifHo  vÌMÌt,qui  eum  viniium  habebitlt- 
ir/im  fratris  in  dies  dato.Si  volet  plus , dato. 

Olle  fono  d'amiertire  per  la  noftra  fìgura_^ 
quelle  parolc,F/»f»>fl,  at4t  neruo,«Ht  compedi- 
hMjCìoh  leghifìil  debitore  con  il  neruo,ò  con 
li  ceppijcirca  di  che  è  da  fapere  che  cofa^fìa.^ 
Neruojcosì  dichiarato  da  Fello  . 
Nertéum  appellamus  etinmferreum  liinculum , 
^uo  pedes ,Tel  etiam  ceruices  impediuntur. 

Cioè  chiamafi  anco  aeruo  vn  legame  di  fer 
ro,col  quale  lì  tengono  impediti  li  piedij&  an- 
co il  collo^ilqual  neruo  di  ferro  (fecondo  il  te- 
fto  foprgcitato  )  non  poteua  efl'erc  minore  di 
quindici  libre,  ma  fi  bene  maggiore  per  li  de- 
bitori, i  quali  ancora  tal  volta  h  puniuano  ca- 
pitalmente,ouero  lì  yendeuono  fuor  di  Trafie- 
aere,come  dice  nel  medelimo  luogo  Aulo  Ge- 
lo Celio  .  Tertijs  autetnnundinis  capitepcenas 
dabantjCtut  Tranftyberim  peregre  venum  ibant. 
Et  fé  li  creditori  erano  più  ,  ad  arbitrio  loro  lì 
tagliaua  a  pezzi  il  debitore .  Namfi  pltiresfo- 
Tvnt  quibus  reus  ejfet  iudicaius,fecarefi  vellent 
Atque  partiti  corpvu  aàdiEii fibi  Pjoministetmi- 
fsrunt'.  verba  ipf»  legis  h&c  funi .  Tertìjs  Kun- 
dinis  p»rtesftcsinte,  fi  plm,  minusve ficuerunt 
finefraudeejìo. 

il  che  però  tflendo  troppo  atrocità, &  inhu- 
inanità,non  lì  eflegui  mai  limil  pena,anzi  di- 
ce l'ifteflb Gellio  antico  autore,  che  non  ha 
mai  ne  letto,  ne  v'dito  d'alcuno  debitore  ch«_» 
iìa  ftato  diuifo  in  più  parti. Tiouafi  bene  in  Ti- 
to Liuio  Decade  prima  lib.  primo,  che  li  debi- 
tori lì  dauano  in  leruitio  alli  creditori, &  chtj 
erano  da  loro  legati, &  flagellati,  lì  come  lì  kg 
gè  di  Lucio  Papirio  ,  che  tenne  legato  Publio 
giouanetto,e  lo  frullò  elìendoglidebitore,non 
hauendo  egli  voluto  compiacere  a  gli  appetiti 
illeciti  di  Papirio>  per  quanto  narra  il  Teftore. 
Z.  Papirius  inqait  fublium  adolefientem  in 
vinculis  tenuij}e,plagis^  Ó*  contumelijs  iffecijfe 
dicitttr  y  quod  iìuprtim  pati  noluijfet ,  cum  pa- 
tlius  eidem  ejfet  debitor.  La  medefima  pena  af- 
ferma Dionillo  Halicarnaireolib.6.&  aggiun 
gc  di  più  che  non  folo  i  debitori, ma  anco  i  lo- 
ro figliuoli  fi  dauano  in  feiuitio  alli  creditori, 
&  ciò  s'è  detto  per  ftudio  decuriofi  :  terrà  in 
bocca  vn  paniere,vna  corba, vn  caneftro,à  ce» 
fìo,chc  dir  V  ogIiamo,peiche  trouafi  nelli  Ge- 
niali d'AIeflandro  lib.6.  cap.io.  che,apprcnb 
n  Boeri  j  ne'  confi  ni  della  Grecia  ,  non  vi  era 
la  maggior  infamia  di   quella  del  dcbijor^.', 


che  era  sforzato  federe  inpiazza,&  inpre/èn. 
za  della  plebe  pigliare  in  oocca  vn  paniere^, 
come  quello  che  naucuadeuorato  tutto  il  fuo« 
&  votata  la  Corba  d'ogni  facuità,  e  foftanza.^ 
Haurà  in  mano  la  frulla  di  piombo  perche 
li  debitori  in  Roma  furoxio  battuti  con  palle_j 
di  piombo  fin  altempodi  Collantino,  ilquale 
comepio,&  Chrifliano  Imperadore  fu  il  pri- 
mo che  liberò  i  debitori  da  così  empia  peria_^, 
cofa  annotata  dal  Cardinal  Baronio  nel  volu- 
me de  gli  Annali,  nell'anno  del  Signore  |j. 
cap.i4.fe  betì  molti  anni,  doppo  l'Imperio  di 
Conllantinojcommando  Theodofio,  Valenti- 
niano,  &  Arcadia  Imperatore  che  fé  alcun  De 
curione,falliua  col  denaro  del  publico,fiifle_> 
fatto  frullare  con^  palle  di  piombo  fecóndo  [a. 
confuetudine  àntica,il  qual  decreto  più  ampia 
mente  fi  ftende  nel  Codice  Ai  Giulliniano  lib, 
lO.Titolo  ^  I. legge  40.  Ponefi  a  i  piedi  il  le- 
pre per  timidità, fi  come  il  lepre  paucta  d'ogni 
ftrepito,e/emed'eirer  giunto  da  cani,  cosi  il 
debitore  fià  paura  del  fracaflb  delle  citationi , 
intimationi,&  manJati,&  ogni  giorno  tem«_> 
d'eflere  prefo  da  birri,  &  però,  fé  è  pratico  >  a 
guifa  di  lepre  fi  mette  iu  f  uga_j. 


DECORO. 

Del  Sig.Gio.  Zaratino  Caftellini » 

Gì  O  V  A  N  E  di  bello,&:  honcfto  afpctto, 
porti  adoflb  vna  pelle  di  Leone  nella  pai 
ma  della  mandritta  tenga  vnquadrato,nel  cui 
mezo  fia  piantata  la  figura  del  Mercurio,da_^ 
man  finiftra  tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
garmente detto  fiordi  velluto  con  quello  mot 
to  intorno.  SIC  PLORET  DECORO  DE- 
CVS .  del  medefimo  fi  porrla  anco  incorona- 
re,&  fregiare  l'habito,  che  farà  vn  faio  lungo 
fino  al  ginocchio,nel  piede  dritto  tenga  vn  co- 
thurno,nel  finiftro  vn  focco  . 

E'  giouane  bello  perche  il  decoro  ,  è  orna- 
mento della  vita  humana,è  honefto,  perchc_> 
il  decoro  flà  femprc  vnito  con  l'honefto  :  im- 
perciòche  il  decoro  fi  come  dottamente  difcor 
re  Marco  Tullio  nel  primo  de  elioffitij  gene- 
ralmente fi  piglia  per  quello,  che  in  ogni  ho- 
neftà  confifte:&  è  di  due  forti,perche  a  queAo 
decoro  generico  ve  n'èfoggetto  vn'altro,  che 
appartiene  a  ciafcuna  parte  dell'honellà  .  li 
primo  così  difinir  fi  fuole.Il  Decoro, è  quello, 
che  è  conueniente  all'eccellenza  dell'huomo, 
in  quello,chc  la  natura  fua  da  gli  altri  anima- 
li dilfcrifcc .  L'altra  parte ,  che  cfoggettaal 
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genere,così  ladifinifeono.Il  Decoro  è  quello, 
iliquale  è  così  conucniente  alla  riàtura,chem 
èfloappaiircala  moderationcjè  temperanza, 
con  vna  cena  maniera  nobile,ciiiiIe,e  libera  . 
Si  che  il  Decoro  difFufamente  fi  dilata  in  ogni 
cofa ,  che  appartiene  all'honefto  generalmen- 
te ,  &  particolarmente  in  ogniibrtc  di  virtù  ; 
imperciòche  fi  come  la  bellezza  del  corpo  con 
proportionata  compofitione  de  membri,  allet- 
ta, &  muoue  gli  occhi,  &  perquefto  fteflb  di- 
letta,perche  fra  Te  tintele  parti  con  vna  certa 
gratia  conuengono,  &  corri/pondono ,  così  il 
Decoro,  che  nella  vita  riluce  muoue  l'approba 
tione  di  coloro  co'  qualiJì  viue  con  ordine,co- 
ftanza,  &  moderatione  d'ogni  detto,  &  fatto  : 
dal  che  fi  raccoglie  ,  che  il  Decoro  fi  ofl'crua_j 
nel  parlare,&  operare  honeftamente,&  confi- 
derare  ciò  che  fi  conuenga  fcguire,  &  sfuggi- 
le, feguenfi  le  cofe  giufte,  &  honefte.come-» 
buone,  &  conuenientij  sfuggonfi  le  ingiufte , 
&  dishoneftc,comc  cattiuc,  &  inconucnienti  , 
contrarie  aldccoto^acall'honeflo^  iiqual  na« 


fce,  da  vna  di  quefte  partii  ò  dal  ri/guardo,  & 
diligente  ofTeruanza  del  vero,  ò  dal  mantene- 
re la  Conuerfatione  hmnana,&  il  commertio 
dando  il  fuo  a  ciafcuno,  fecondo  la  data  fede, 
nelle  cofe  contrarie,ò  dalla  grande2za,&  for- 
tezza d'animo  eccelfo,&  inuittoinogni  cofa , 
che  fifà,&  fi  dice  con  ordine,&  modo,ncl  qua 
levi  è  la  modeftia,la  temperanza,  &  ogni  mi,;- 
tigatione  di  perturbatione  di  animo,nelle  qua 
li  cofe  fi  contiene  il  Decorojla  cui  forza,è  che 
non  fi  po/fi  feparare  dall'honefto,perche  quel 
lo, che  è  conucniente  è  honefl:o,&  quello,  che 
è  honefto  è  conueniente.  Onde  Marco  Tullio 
diflè .  Hec  loco  continetur  id  quod  dici  latine^ 
Decorum  poteft,grAceenim  {'TTpémy)  diciturhu^ 
ius  vis  eflyvtah  bone/lo  non  t^ueat feparari'^nam 
&  quod  decet^honefium  efi,  0>  quod  hontUum 
eft,decet .  Più  a  ballò  foggiunge .  lEt  iufÌH  om* 
nia  decora funt  iniuffa  contro,,  vt  turpiafic  in:: 
decora.  Similis  eft  ratio  f or titudinis, quod  enim 
viriliter  animoq;  magnofit,id  dignum  viro;&* 
dtcorum  videturie^uod cantra  idvt  turpe, fic  in-- 
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decorum .  Perdimoftraic  qucftagianHezz  a  ,     glidifpiaccnpgli  oltraggi, &  parimente  lì  pa- 
foitezzaj&  ccccJfa  virtù  d'animo,cheiI  Dccò-     nifcetpoiche  narra  Eliano,  che  furono  da  vno 
IO  richiedeji'habbiaiDo  figurato  con  la  pel]e_>     alleuati  infiemc  vn  Lepncj  vn  Orfà,  &  rn  Ca- 
ilileone  adoilb  5  atteifachcgli 'antichi  prefero  'rie,i quali viirerolungòtainporenza alcun  co» 
|a  pelle  dì  Icone  per  ruxj bolo  del  valore  della     trafto  domeflicfjxicnte;  J4à  l'orfa  vn giorijo  a- 
virtù, -&  fouc/za d'animo  ,ta  qnàJ&aflegjjar  '  4iiata{ilacéro,iicanpjtl  leone  veduta  i'ingiu- 
fòleaiio  a'qiiclli,  chfrhaueilero  olfcrwato  il  He-  >  ria  fatta  alhf  coinpagnia,,non  puotc  patiré.ifi- 
bi'to  dccoro,&  fi' follerò  niolìrati  generofì,for-  '  •  mile  oltraggio>pnde  -gli  fece  impeto'  conerà::^ 
ti>&  magiianimijperciòche  tutto  quello  che  fi     l'orfa^la  lacerò, &  comegiufto  Rè  a  morte  }a. 
fa  virilmente, &  con  animogrande,quello  pa-     punì. Plinio  riférifce,  chéc  animale  grato,  & 
re  degno  d'huomo  che  oflerui  il  Decoro,pei:  il     ricordeuole  de'  benefici]-,  che  è  clemente  ,  gc 
conciario  priuo  di  Decoro  è  colui  che  viue  ef-     perdona  a  chi  gli  fi  liumilia,moftra  fempre_* 
femiiiataipcnte,  fenza  coflanza,&  grandezza     nobiltà, &  gcnérofità  d'aaimo,  &  femai  .è  cor- 
d'animo  .  'Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  fimbolo     flretto  da  moltitudine  de  fcini ,  Se  cacciàtori^jl 
deldiuinojnteIletto,in  Ai'illofane  portaaddof ,  cedere, non  fi  mette  fubitdjtuanti  gli  occhi  là- 
io  la  pclie-iel  leone  ,  Htroole  il  più  virile ,  &     ró  in  Fuga,  parendoli  di  i^hietterci  di  repiit#. 
viftùoro  dd  gli  Argonautici,  va  fempre  inuol-     rione,  come  cofa  fuor  d'ogni  Decoro  incontìt- 
to  nella  pelle  del  Icone,  Aiace  primo  Capitan     niente  ad  vngenerofo  Rè  par  fuojjnàinb^ 
di  Greci, dopò  Achillcprefe  anch'egli  per  fuo     modo  a  palio  a  paflb  fi  ritira ,  &  di  quando  fu 
Decoro  la  pelle  del  leone  ,  &  didono.,  che  in     quando  per  mantenere  il  pecoro'fìcde  in  mgzt) 
qiiella  parte  ch'era  coperto  di  detta  pelk,non.    del  campo  s'arma  contrp-loro  ,  &  mcflra  di 
pó'teuà  eller  feri tsùjdoue  era  fcopertó  potduiL-^  .  fprèzzarli  fin  tanto,  che  trouando  qualcli«_> 
clfttr  ferito  j  al  chefi  può  dare  quello,  belliill-     macchia  non  veduto  da  n^no  con  veloce  fiiga 
ino  fignificato  ,  che  l'huomc)  ih  quelle  at'tioni     s'afconde,&  s'imbofca  alt^e  volte,comdd,ifC're 
n*llv  quali  fi  porta  con  Dece ro,' non. può  effer-    to  s'occulta  non  perche  terifiajmà  pej'_;ncrijine^ 
tocco  da^tmture  di  bialìmo3&  ignp^iiniajrnà     tere  timore, e  terrore  ad  ah^ri,  &  in  iQUiiltajsil 
nelle  ac^idili  nelle  quali  fenza  Decoro  fi  porta,'     fèrua  il  Decoro  da  Principr,&:  Rè  in  ogn^par- 
patiicepunruredi  DÌa{lmoi&  ignominia, che_j     tejEt  qitefto  fià  dèttpcircail  Decoro  dcll'opc- 
per  fino  alVuoie  gli  pcn€^:j.-ano,  corrie'ad  Aia-     rareiven^1fÌ3iHio.hora.al  Decoro  del  parlari,-', 
eejilqualé  Un  che  fiportò  virilmente  con  De-         Ilquadràtocol  feguo  dl^ercurip  iìgnific^ 
còro, nellfellie  imprefej'non  venne  In^iaijiiafi-T^..j.a^ 

re  biafmò  alcuno,mà*Ì'nport'ar  locle  .grandei     forme  al  Decoro,  &  per  tal  conto  Mercurio  fu 
biafino  grandiflimo  poi  gli; fu  dato  >  quando     da  .Greci  cpgnpniinatp  Tetragonps,xiocqua-, 
buttò  giù  la  pelle  del  leone,cioè  la  fortezza^^     drato  fblo,ft^bile,prud,t;nte,pei;clie  non  fi  dcue 
dell'animo  dandofi  in  preda  alla  difperatione     eflere  imprud^ire,varip,c.niutabile,nel  parlaf 
lenza  Decoro  Oltre  di  ciò  habbiamo  inuolto  il     fuor  de  termini  del  Decoro,ne  fi  deue  con  leg- 
Dccoro  nella  pelle  di leonc,perche  fi  comeque     gierezza. correl'p  a  mordere  ,,e  biahmare  col 
fio  animale  in  quato  al  corpo  è  il  più  ben  com     parlare  le  perfone. ,  &  deprezzare  ciò  che  eili 
poftoj&  perfetto  de  gli  al  tri, così  m  quato  all'-     fcntono  eliendo  cofa  da  arrogante,&  difloluto- 
animp,nó  ci  e  chi  ofierui  più  il  Decoro  di  lui,     ma  fi  deue  portare  vna  certa  riuercnza  a  eia- 
perche  è  liberale  magnanimo, amator  di  vitto     fcijno,come  nlammonifce  M. Tullio  parlando 
riajmanfueto,giuflo,&  amante  di  quelli  con     del  Decoro  circa. la  inpderatione  dz£Mci,&i 
quali  conuerfa, fi  come  dice  Ariftotele  nella_9     detti .  Adhtbenda  ejl  igiturquAdam  reuerentim 
fifognomica  cap.8.&  nel  lib.  9.cap.  44,de  gì'-     aduerfus  homines, et  optimi  cuiusq;  reliquorum. 
animalijdice  che  no  è  fofpettofo,  ma  piaceuo-     Nam  negligere,  quid  de  fé  quisq;/entiat  non  fo. 
lejfi;{teuo]c,&:  amoreuoleconfuoi  compagni,     lum  arrog^intiseiìfed  etiamomnino  dijfoluti  . 
&  famigliari ,   Non  s'adira  mai  con  l'huomo     Di  modo  che  deucfi  eflere  confideratonel  ra- 
fc  non  e  offclb,  è  ragioneuole  nel  punire,  f<i^     gionare  parlando  honoratamente  d'altri:pcr- 
piglia  vno  che  gli  habbia  dato  noia  leggiera  ,     che  chi  parlacene ,  &  honoratamente  d'altri  è 
non  lo  lacera  con  l'vnghie,  lo  fcofla  folamen-     flgno,che  è  pcrfona  benigna, &:  honoiata,chì 
te,6i  ccxne,gli,Jià  meflo  paui'a  lo  laflaandare:     parlamalc  è  fegnp,che  e  pei[lbna  cattiua,nia- 
Mà  cerca  fi\icue  punire  grauementc,chì  lo  hi     iigna,inuidiofa,  &  poco  honoratajqiiale  è  ap- 
pcrcoHb,&:  ferito  con  dardi,ò  fpiedi.Da  Elia-     preflb  Homero  Thcrfitc  di  liugualerpcntiua, 
no  per  autorità  di  End  omo  fi  comprende,chc     voiiibilc,&  pronta  al  chiachiaiatc  pelUmamen 
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ik,8c  dir  maf  deVfuo  Rèjper  il  cohtrafio  Vlif- 
fe,è  facimmo,&  penfofo  prima  che  parli,  nel 
parlar  poi  è  quadra to,eloqaente, e  prudente.^, 
conofcencloegli,comcfaggio,&  accorto,  che^ 
perofleruare  il  Decoro  crvii  huomo  fauio  ,  la 
lingua  non  delie  edere  ^  più  veloce  della  men- 
t€,douendofi  penfare  molto  benejcomefì  hab- 
bià  a  ragionare.  LJ«5««zw  prdire  animo  non  per 
mittendam .  Dille  Chilone  Laccdemoniefe_j, 
&  molto  ben  penfare  ci  fideiie  perch'il  parla- 
re è  inditio  dell'animo  di  ciafcuno ,  fecondo , 
come  parla  con  Decoro,  &  però  da  Greci  fu 
chiamato  il  parlare  AvS'pòf  ^etpAKTttpHemi. 
nis  charaóìer.Mcrco  deirhuomo,còme  ri  fen- 
ice Pierio  Vittorio  nelle  vàrie  lettioni  lib.  9. e. 
^.perche  fi  come  le  bellie  fi  conofcono  dal  mer 
co  di  qualxazza  fìano,così  le  perfone  dal  par- 
lare fi  conofcono  di  qual  natura,  &  condicdo- 
Hc  fìano  .  Epitetto  jfìlofofo  morale,come  Gre- 
cadifle  nell'Enchiridio  .   PrAfige  tibi  certum 
modum,&  charaEìerem,  quem  obferues,t»mfo- 
lus  tecum,tum  alifs  conaerfaKs,  operam  da  ne^ 
in  colloquia  plebeia  defcendas,fed,fiquidemfie. 
ripotefìyorationem  trasfer  ad  aliquid  decorutn, 
fin  minus, fileni ium  age .  Cioè  formati  vn  cer- 
to modo  ,  ò  carattere  da  ofl'eruarlo  reco  ftcHb 
priuatamente,&  in  palefe  conuerfando  con  gli 
altri,procura  di  non  incorreré,in  dilcorfi  ple- 
bei,ma  per  quanto  fi  può  tràsferilci  il  parlare 
in  qualche  cola  ch'habbia  del  Decòro,aItrimé- 
ti  ftà  più  tofto  cheto  .   Ofl'eruerafTì  dunque  il 
Decoro  nel  parlare  col  ragionare  difcretamen- 
te  d'altri, col  non  vituperare  alcuno,mà  più  to 
fìo  lodare,  &  col  non  tafl'are  l'opere  altrui  maf 
fimamentein  Gofe,chenon  fono  della  fua  pro- 
fefTloiie,  attefo  che  molti  fanno  de  gl'vniuer- 
fali,&  inciafcunacofa  vogliono  interponerc_> 
il  giudirio  loro,i  quali  poi  nel  parlare  fi  danno 
a  conofcere  per  ignoranti  con  poco  lor  Deco- 
ro, come  il  Principe  Megabizo,che  volfe  tafla 
re  alcune  figure  in  cala  di  Zeuxidej&  difcorre 
re  con  gli  fcolari  fuoi, dell'arte  del  dipingere,a 
cui  Zeiixide  diflèquefti  giouani  mentre  tace- 
ui  ti  ammirauano  come  Principe  ornato  di  por 
pora,hora  fi  ridono  di  te,che  vuoi  ragionare.» 
<{'vna  profe/Tione,  che  non  fai: di  più  oflerue- 
ralli  principalmente  il  Decoro  nel  parlare  fe^ 
dando  bando  a  parole  brutte,  &  dishonefte ,  f\ 
ragionerà  di  cole  honefte,&  honorate,ii  che  fi 
conniene  ma/fimamente  a*  giouani  di  bello  a-' 
fpctto,  perche  alla  bellezza  loro  del  corpo  de- 
ue  corrifpondere  la  bellezza  dell'animo, che_j 
fi  manifefta  da  vn  parlare  di  cofc  honefte. Ve-  ' 
dcu-doDiogene  Filofofo  vn giouane belIo,che 


parlaua  fenzàTJecorOjdiiTegli  non  ti  vergog» 
tvt  di  cauar  da  vna  bella  guaina  d'auorio  ,  vh 
coltello  di  piombo  ?pigliando  la  guaina  d'aua- 
rio,  perla  bellezza  del  corpo.  Se  il  coltello  di 
piombo,per  lo  parlare  di  cofa  brurta,vile,&  in 
fima,comeiI  piombo,trà  metali,veggafi  Laer 
tio  nella  vita  di  Diogene,oue  dice .  Vtdens  de^ 
corum  adolefcentem  indecore  loqMentem,aon  er» 
befiisait,  ex  eburnea  vagina. plumbeum  edu- 
censgladÌHtn  ì  L'Amaranto,ehe  nella  finiftra 
mano  porta,è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorisce, 
mantiene  il  fuó  Decoro  della  belIezza,con  que 
ftoi  Greci  in  Tefl'aglia  incoronauanò  il  fepoi- 
cro  d'Achille  vnico  lor  Decoro, per  dinioftrare, 
che  fi  come  quel  fiore  mai  perifce,  così  la  fiia 
fama  farla  per  fenipre  durare  ,  f\  come  dice-» 
Antonio  Thilefio ,  nel  fuo  trattato  delle  coro- 
ne .  Tl^ejfali  Achillis  fui  monumentum  Ama^ 
rantho  coronabant ,  vt  oflenderent  quemadme- 
dumflos  ille  nunquam  interit  ,fic  eius  famam- 
perpetuo  duraturam  .  Et  detto  Amaranto  per- 
che mai  marcifce,&  fé  ne  i  tempi  afpri  del  tur 
bolento  inuerno  alquanto  viene  mancando, 
rinfrefcato  con  l'acqua  baldanz,ofb  torna  nel 
primiero  fl:atOj&  vigore  tanto',  che  di  lui  fé  ns 
può  far  corona,  ancor  d'inu«rno,fi  come  dice 
Plinio  libr.  io.  cap.S.così  l'huomo  feda  glia- 
fpri,è  turbolenti  cafi  di  quefto  inftabil  Mond» 
offefo  viene  a  mancar  d'animo ,  rinfrelcatolt 
con  l'acqua  del  Decoro,cioè  riducendofi  nella 
mente  quello,che  fi  conuiene  fare  in  tali  acci- 
denti riforge  nel  fiorito  flato  d'animo  dipri- 
ma,&  fa  corone  di  lode,&  di  honóri  iiè  torbi- 
di tempiale  ftefl'o,mediante  il  Decoro,però  va 
incoronato,  &  ricamato  d'Amarato,&  tiene  il 
motto  intorno  al  fiore  ,  che  dice, SIC  FLO- 
RET  DE<:ORO  DECVS.  Cioè  chel'hono- 
re  per  il  decoro  fiorifce  d'ogni  tempo,come_;» 
I'Amaranto:perche l'huomo  fi  rende  forte  me 
diante  il  Decoro,&  fi  mantiene  còdecèntemen 
te  in  ogni  tempo:chì  viue  con  Decoro  ne  i  tem 
pi  buoni, &'  felici,non  fi.  infuperbifce,nelli  Gat- 
tini,&  infelici  non  fi  perde  vilmente  d'animo- 
Tium  ficunda  fortuna arridct [uperbire  noli^ad-. 
uerfa  per sìr epente  noli  frangi .  Difle  Cleobola 
Filofofo,  mentre  la  profpera  fortuna  ti  fauori- 
fce  non  rivolere  infuperbire, facendo  fracafib 
la  peruerfa  fortuna,  non  ti  volere  sbigottire_j>j, 
e  rompere:mà  ciò  non  può  volere  chi  fi  gouei: 
na  fenza  decoro,che  fa  l'huomo  forte,&  ma- 
gnanimo rcome  Scipione  Afrìcano,il  qualc-s 
mai  s'infuperbì  ancorché  vittoriofis  per  la  prò 
fperità  della  fortuna  ,  ne  per  l'auerfa  fi  perde 
d'animcnè  è  marauigliafe  quefto  honefto,&: 
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generofò  Capitan  Romano  ,  non  tanto  per  lo 
valor  fuo,qiiauto  per  il  decoro  de  buoni, &  ho- 
iiefti  coftumi  viene  in  quel  dialogo  di  Lucia- 
«odaMinos  giufto  giudice  giudicato  degno 
di  precedere  ad  Alcflandro  il  Maguo,&  ad  An 
nibale  Cartaginefe  Capitani  molto  altieri^  fu- 
perbi,iracondi,  inconftanti,  &  poco  honcfti, 
fenxa  decoro  d'animo  veramente  fortc,&  ma- 
gnanimo. Et  quello  è  quelIo,che  volfe  inferire 
jM.'Tullio  nel  primo  de  ^li  offiti] -Omnino  for~ 
tU  animus, et  magnus  duaius  rebus  maxime  cer 
nitur,quarumvnain  rerum  externarum  deSpi- 
eientiapànitur,  cumperfuafumfit  nihil  homi- 
nem nifi,quod  Honeftum  decorum^,  fit,(iut  ad- 
fnirari,aMt  optare  ìnut  expetere  operteTe,nulliq\ 
neque  homini ,  neque perturhationi animi ,  nec 
fortuna  fuccumbere .  àz\c)\c  lì  raccoglie, che  v- 
no,  che  fia  veramente  huomo  non  appetifce  fé 
nonl'honefto  conforme  al  Decoro ,  &  per  tal 
contOjCome  digrandc,&  forte  animo  non  ce- 
de alle  perturbationi,  &  alli  colpi  di  fortuna  : 
Onde  più  abbaflb  volendo  Tullio  ragionar^-» 
del  Decoro,eirorta,che  nelle  cofe  profpere,  & 
ne  gliauuenimenti,  che  fuccedono  fecondo  il 
noftro  volere  grandemente  li  fugga  la  fuper- 
bia ,  d'arroganza  imperciòche  il  portarli  im- 
inoderatanieute  nelle  cofe  auuerfc,&  nelle  fa- 
Uoreuoli  è  fegno  di  leggerezza,  dalla  quale  è 
lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro  cótiene  in 
sé  vna  honeftà,temperanza,modeftia,&  ogni 
moderatione  di  perturbatione  d'animo:mode- 
ratione  dico  perche  l'huomo  li  può  fenzabia- 
Tmo  perturbare,mà  moderatamente  che  fé  be- 
ne la  mente  fua  viene  alle  volte  in  parte  com- 
moll'ada  qualche  motto, &  perturbatione  d'a- 
nimo, non  perquefto  perde  il  Decoro,  conue- 
nientc  ad  huomo  fauio  .   Sapiens  non  omnino 
perturbationibus  vacat ,verum perturbatur  mo- 
dice  fecondo  Arili,  in  Laert.  Anzi  è  cofa  pro- 
pria da  huomo  il  dolerfi,  &  rallegrarli, il  non 
dolerfi,&nonrallegraifi,ecofadaYnollipite, 
ò  faflb.No»  dolere Jtipitis  eR,non  hom  /»iV, dille 
S.Agoflinò  lib.4.cap.9.de  Ciuitate  Dei,&  Pli- 
nio fecondo  nel  lib.8deirEpillole  ferine  a  Pa- 
terno addolorato  della  morte  de  fuoi  figliuo- 
li,oue  non  tiene  per  huomini  grandi,  &  fauij 
quelli,  che  fx  reputano  d'cflerlàuij,  &  grandf 
col  riputare  fimili  cali  vn  leggier  danno,  anzi 
Mon  li  reputa  huomini  cosi  dicendo  .  'Hui  ah 
fnagnifi*pientesq  ;  fint  nefcio,homines  non  funt, 
htminiseft  enim  affici  dolore,  fentire  ,  refiìlere^ 
tamen,&folatia  admittere,  non  folatijs  none- 
gere  .  E  dunque  cofa  da  huomo,  dar  luogo  al 
dolore,  &  all'allegrezza ,  ne  cilìa  contrariala 


durezza  di  Socrate  che  mai  moftrò  fegno  di 
triftezza,  &  d'Allegrezza  ,  nella  feuer  ita  d'A- 
nall"agora,&  d'Ariftoflene,che  mai  rifero,per- 
che  quelli  eccederono  il  termine  deldouert.»» 
tanto  merita  biafimo  chi  niente  fi  duole  ò  ral 
legra ,  quanto  quello,  che  troppo,  ogni  cftre- 
mo  è  vitiofo  come  il  continuo  rilb  di  Demo- 
crito,&  il  continuo  pianto  di  Heraclito,il  De- 
coro ci  mette  perla  via  dimezzo,&  ci  moftra 
quello  che  comporta  il  douerc,l'honefto.  Se  il 
conuenicnte,conueniente  è  che  nelle  cofe  pu- 
bliche,&  priuate  de  parenti,  patroni,  &  amici 
prendiamo  allegrezza,  ò  triftezza,  piacere,  ò 
difpiacere  fecondo  li  cafi ,  che  alla  giornata—» 
occorrono ,  &  che  ne  facciamo  dimoftratione 
efteriore  di  congratulatione,ò  condoglienza: 
ma  come  detto  habbiamo  nelli  nollri  affetti  » 
&  motti  d'animo,dobbiamo  rallegrarci  con  la 
moderata  honeflà  ,  &  conuenienza  del  Deco- 
roÀn  tal  manierala  virtù  dell'animo,fi  vedrà 
fempre  fiorita  d'ogni  tempo  come  l'Amarato. 

Habbiamo  difcorfb  circa  il  Decoro  dell'ope 
rare,  &  del  parlare,  rella ,  che  trattiamo  anco 
del  Decoro  circa  l'aiidare,caminar,&  compa- 
rir fuora  tra  legenti,che  perciò  alla  gamba_-* 
delira  habbiamo  dato  ilgraue  cothunio,  &  al- 
la lìniftra  il  femplice  focco,fe  bene  Hercole  fi 
ride  in  Ariftofane  di  Bacco  che  portaua  la_» 
mazza,  &  la  pelle  del  Leone,  con  li  cothurni 
alle  gambe, come  cofe  fproportionate,  elTcndo 
la  pelle  del  Leone  fpoglia  diperfona  forte,  ri- 
putandoli cothurno,  molle,  &  delicata  perfo  • 
na,però  dillegli  Hercole,  che  ha  da  fare  il  co- 
thurno con  la  mazza . 

Sed  non  potens/um  ,  arcere  ri/um 

Vtdens  pellem  Leonis  in  croceopojìtam  . 

G^A  meàsì  quid  cothutnus  ,  c^  cUua  canuta 
niuKtì 
Ma  molto  bene  a  Bacco  fi  conuiene  il  co- 
thurnojchc  da  molle,&  delicato  reputar  non  fi 
deucjpcrchc  li  cothurni  erano  portati  da  He- 
roi  ,  come  aflerifce  Ifidorola  cui  autorità  più 
a  baflbdiftenderemo quindi  è  che  neili  tragi- 
ci  fpcttacoli  s'adoperauano ,  atte fo  che  iiellc_> 
tragedie v'interuengono  peifonaggi  grandi, 
Heroi,&.  Princ]pi,per  tal  cagione  da  Poeti  vie 
ne  (limato degno  d'Hcroi, (Se  Plutarco  nel  Sirtl 
polìo-4.q.^5-riferifce,  che  era  portatodalli  Pon 
tefici  Hebrei .  trinium  euim  arguti  hoc  ton- 
tifex  Max.  qui  feflis  dtebus  mithratus  ingredi- 
tur  hinnuli  pellem  auro  conteóìam  indutus,  tu. 
nicamqj  ad  talospertinentem  geflanSf^  cothur- 
nos.mult*  auttf»  tintinabula  dependent  de  vt- 
ne,quA  inter  ambulandum  fìrepitum  edunt,  vt 
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K^  kpudnos.  Vct(imì\itin$tnQ dì qucfto habù 
to  gabt>an(!o(ì  Plutarco  fi  cornac  anco  Tacito 
Tcioc^amenijé  arguifce  eh?  fujOTe^  faccrdpte  di 
^5cc6  portato  da  Heròi ,  &'  T'ohtcfici  in  quel 
tempo  con  mpltp  fiitf  Decoro.  Biacco  tenuto  da 
'Poeti  fimoplo  di  'Coi  ritp  diìunp>Prcfideiìnc  a.n- 
cor  eifo  delle  Miiie^.^  primo  Hccoc ,,  cVliial^- 
bia  trionfato  portar  poteua  infierhc  eoa  la.^ 
Mazzai&  pelle  di  Leone  PHeroico  cothiirno, 
&  però  in  pocfie,  è  fcolture  amiche  viene  col 
cothurno figurato.  Virgilio  nelfecondo della 
Georgica  ,  iniiita  Bacco  alle  vendcfixie  di<l!?n- 
dpg^  Velie  tinga  fecole  gambgn^ije  riè!  mp- 
ftp,  léuatifiri  cothur^ni .  :    ,r  /,)!, 

J^^fiftc,  pater  0  lendpyem,  nuddiii^mHff^  ;  ;  '. 
,  Tihge'nouà  mè'eumì  dire^tis/rura  cothurnis.. 
Isf^l qualpaffo  Probo  dice  cHe  li cothurni 
(òno  certa  forte  di  calzainenti  atti  al  cacciato- 
rc^perche  con  efli  a,ncp  le  gambe  circondano, 
&  fortifìca^id  ,  la  forma  de  quali  fi  vede  nelle 
ftatiiedi  Bacco ^ &, di  Diana ,  tale  autorità  di 
y  irgiÌ,io,'8c  di  ,Prpl)ò  fuo  antlchillìmo  efppfi^^ 
jfe,^  arrecafrip' non  tanto' per  moftiar  cheilcp- 
tiiurnò  da  Poeti  fi  daua  Bacco  folitó  a  portarli 
jfi  cójne  a  baflp  più  a  lungo  trattarémó>quànto 
per  notitia,che  ircothurno'efa  fàtto,come  vn 
ftiualettOj&  borzachiho,  che  eingeua  intorno 
'  la  gamba,per  fino  la  polpa,fi  cpme  nell'Eglo- 
ga, fé  ttim^  afferma-  Virgilio  nella  quale  pro- 
métte a  Diana  Caccia.tncevna  Statua  di  piili- 
to  marmo  col  cothurflo-roflp.  .    ,,     ■ 

Lem  de  mttrmore^tptA-t        ,  ,      ,      , 
ÌHn'tcev HnVts furas euiifpa'coihurnp'     '^  .  ' 
"     Et  queftp  dico  perche  molti  Alittori  di  pei 
tz  tengono  che  il  Cothiuno  fplito  porcaflì  da 
Tleroi.Principi,  &  perfbhaggl  grandi  nellaJ 
Tragedie  fufle  alto  jCòm'e  hoggidì  le  pianelle 
dileguo  da  donna,  àll'Yfahza  Romana,  Spa- 
gnuoIa,VenetianajNàpplitanajO  d'altra  natio 
jie,malfimamehte  d'Italia,  coinè  tiene  Carlò- 
ftefanoXppta'Baifio,  de  re  veftiaria ,  ilqùale_j 
cita  quelli  verfi  di  Virgilio  nel  primo  delPE- 
neide-»-        :,;,,, 
VirginibusTyr'^s'mos  efi gelare pharétram  . 
Purpureoq;altèfuras  vinche  cothHrne . 
Gue  legger  vorrebbe  Purpureasój^^htxa  che 
non  Ci  eonuiené  alla  voce  fHras,polpe  di  gam- 
ba rofle  ,  per  bell^,  peircióche  in  quello  luogo 
non  fi  PRO  pigliare  in  quelfentimento,  che_> 
piglia  Horatio;nellib.4.  Ode  jpnmà  Furpurei^ 
Ales  olori^Hs  :  Et  il  Poeta  dell'Elegia  in  mprt? 
!^'Mtce%!iK.Sraeèiapùrpura  càndidiora  niue. 
I*jerchc  l'intentidne  di  Yirgilip  è  di  dare  Pepi 
tetto  jpurpijKO  àlCothurnOiC  non  alla  pòlpa^ 


delia  gamba/c  ekc  Cxi  II  vero  nell'Egloga  fet  • 
lima  dice,Ptiniceo  cothurno.  color  grato  a  Di^ 
.,na,,  fi  come  a  tutte  le  donne  ,  dice  il  Turncbo 
lib..z8.cap.i6.delfuo  giornale  :  vorrebbe  poi 
Cajrjofiéranò  leggere  «//<>,in  vece  di  i»/rè,iraa- 
eiqàndofi,  ehcil  cothurno  fufle  alto  da  terra  , 
jottp  ii  piede,  ma  il  cothurno  è  alto  dal  piede 
per  fine  alla  pólpa  della  gamba  però  dice  Vir- 
gilio «//^/«r«*t/i»f  ire  cothurno,ù  conferma-^ 
daTurnebo  nel  luogo  fijpra  eit3to,confidcraa 
tfo, ,  che  Diana  eflcndo  cacciatrice  andaua'fuc- 
cinta  con  la  vefta  alzata  fopra  il  ginocchio» 
per  lo  ehe  hauendo  detto  Virgilip  che  Vencr  e 
"haii^ua raccoita  la  vefta  foprail  ginocchio, 
pensò  Enea'che  fofle  Diana  cacciafrice,però  le 
addimàndò  fe^rafbrella  di  Febo.  AnPhoebi 
forar .  E  pèrche  la  velia  era  alzata  fopralc_j 
ginocchia  portaua  gli  alti  cothurni;  acciò  no 
fi  vcdeflero  le  gambe  nude .  Cum  autemfupra 
genua  ejfetfiiblata  vefìis.  ideo  altosgerebat  ce- 
i'hurnos,ne  critrièits  nudis  cern erètur •'Ecco àuu 
qùe,cheil  coth^riioera  come  vnftiualetto, 
che  cop|i^iua  la  gamba ,  non  'altrimenti  alto,  & 
grpflb,còm"è  tiene  Io  Scaligerp  nella  poetica.^ 
Ijb.primo  cap  13. dicendo  che  il  cothurno  era 
"gfoflb  di  tal  maniera,  che  cori  lafua  accefllo- 
ned'altezza,s.'vguagliaua  la  grandezza  de  gli 
Eroi,&  foggiunfe  fé  tale  è  fiato  il  cothurno,in 
che  modp  Virgilio  di  quello  calza  la  caceiatri 
ce,laquale  deue'eflere  fpediti  filma  ?Si  r^/» /«f- 
fit  cothtirnuSi^i^uomcdo  yenettricem  ,  epcalceni 
'Virgiliusiquam'decet  tjfe  vxpeditiftmam  ?  jQua- 
■fiche.Virgilio nÒnfap'cfle  di  qual fatta  fo^ 
'  irò  li  coth'ui'rii ,  che  a  Tuo  tempo  fi  vfauano  ,  & 
nclli  Teatri ,  '&  Cerchi,  Ipeflo  fi  adoperauano 
rapprefentàHdò  gli  atti  publici  di  efquifite  Tra 
gediejSc  pure  Virgilio  non  folamente  nomina 
il  cothurno  ,  ma  lo  defcriue  nelli  fudetti  tre_j 
lu'oghi,&  chiaramente  lo  da  all^  cacciatrici,di 
modo  che  non  poteua  eflerealtp^ come  le  pia- 
nelle di  legno  da  donnaimà  (jomeegli  dice  ve- 
tàwàyic  eingeua  lagamba-per  filjoallapolp*: 
che  ritiiafle  il  cothurnp  in  forma  di  itiualetto 
pigliafene  inditio  nelPEIegia  fudettàjin  morte 
di  Mecenate  attribuita  da  alcuni  aCaioPedo- 
ne,nella  quale  il  cothurno  di  Bacco  è  chiama- 
to Sandalio  fatto  ancor  eflb  a  guifadi  borzac- 
chino . 

Argentata  tuos  etiam  fandalia  talos 
Vinxertint  certe:,  nec  pute,Bacche  negai . 
Et  Filòftrató  nell'imagine  ^  de  gl'Amori 
Sa  à-dtipido  il  Sandalio  indorato  ili  vece  di  co-' 
thiirnp  .  L'Autore  de  gì ,  Àdagij  in  quel  Pro- 
\Xit\)ìo>CotbHmo  verfatilior.t>ixaò&ra  che  Rif- 
fe alt» 
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fé  alto  da  Honna,  &  ^ct^oCìm^Ci  bene  fufTc  eli 
cjuatro  angoli,  ma  non  so  cìiié^  macftro  di  pia- 
nelle glie  Phabbia  detto,non  addiicendo  niunò 
aiirto re  antico  per  tcftiniouìo  non  è 'da  pXeftàr 
gli  credenzayta^iro  pfu  chre  efplica^uel  prouèr 
-bio  con  friuoH?  i  anione,  /che  ircptliiiino  fiL^ 
Teifatilcper  dir  così  4geciole  a-t'oltarfì ,  5^  it- 
uoltarfijperche  fi  accòmmoda  ad  ogni  piedó 
finiftrOj&  delhojtanto  di  dònna  comed'huo- 
iTio .  E  vero  che  iFcothurno  è  atto  ad  ognipie- 
idcjcomedioe  Sernio  nel  primo deirEneide_jì 
fi  accomoda  alpiede,deirhtrònio,&  della  don 
ilajcomeiiferifce  Snida,  tiià  non  èvero<;he_> 
per  quella  cagione  dicàfì  Óoihfìitióverfatilior, 
eh  e  Te  quello  fulFe  tanto  lì'i^otrèbbe  dire  Socco 
'z,'erfattl$or,YCi'che  anco  il  zoccolò  s'*accòmmb 
dà  ad  ogni  ^kdc  dritto, è  llniftrò,  &  lo  pòlfa- 
no  portare  huomini,&  donile .  cKe  foflc  da_^ 
donnaiifocco,  è  noti/Timo  poiché  dagli  Auto- 
ri fé  gli  da  epiteto.muliebre  .,  Apuleio  dice  d'- 
vno  che  per  parére  donna  portaua  vna  vede  di 
feta,i  capélli  luhghi,e*l  zoccolo  indorato.  Vi- 
tellio  Impeì^dore  fcalzò  Meìlalina  toJliénJp- 
li  vn  zoccolo,cfaé  ftco  lo  pprtaHa,&  ipeflb  ba- 
ciaua.  Plinio  talTa  il  lu Ilo  delle  fernine  nel  li^. 
^.cap.j^.  che  poitaflero  le  gioie  nelle  pianel- 
le,&  nelli zoccoli, &  nellib.jy.cap.z.Sw/'erow 
nia  mulieèriafocculosindue^at  margaritis . 
Che  lo  portafleiò  anco  gli  huomini,raccoglié- 
fi  d  a  Seneca  narrando  di  Cefare  ,  che  porge  il 
jiede  iìniftro  a  Pompeo,  Peifò  acciò  lo  baciai^ 
e  per  moftràr'é  il  zoccolo  d'oro  che  portaua_j 
ornatodi  gbniincjÉtSuetoniònel  cap./z.rife- 
xifce  di  Caligóla,ché  portaua  hof  il  cothiii'no, 
bora  il  zofccòlo' j  l'ifteflb  Autore  nella  vita  di 
Claudio cap. 8. oue racconta  degli  fmacchi  fat 
ti  a  quello  Imperadore  per  ifcherzo  da  conui- 
tati  giouani  impudichi,  f  econdo  il  SabeJlico  , 
dice   che  mentre  donnina  il  giorno  foleuano 
mettergli  nelle  mani  li  zoccoIi,acciòchein  vh 
fnbito'lùegliatò  fiflrogolaflelafacciacó  quel 
li:  sì  che  portandolo  hiiómini  ^  è  donne  tanto 
dir  lì  potria.  Socco  verfatiliorimk  àicttiCothur 
no  vtr/atìliofyCÌóc  ageuole  più  che  vn  cothiir- 
«o ,  s'accommoda  per  ogni  verlb  più  che  vno 
fìiualctto ,  perche  il  cothurno  come  ftiualettò 
fi  calza  in  ogni  gamba, fi  volta,&  fi  riuolta,«S<: 
fi  riuerfaageuolmente,"come pianella  dadon- 
na  non  fi  potria  riuerfare  ne  accommodaré  al 
piede  dell'hubrho,.  ma  folo  a  quello  della  doh- 
na.perche  veggiamo  che  gli  huomini  iion  ^an 
no  caminare 'con  le  pianelle  alte  da  dohnal^^ 
alle  quali  pianèlle  fi  come  non  fé  riè  può  ap- 
plicale quella  yocc.Ver/kfiliór.  Ancorché s'- 
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accommodi  ad  ceni  picdcfiniilro  j  &  «^fprj  » 
che  ciò  farìaparlafiE improprio  ;  ic  cómmune 
ad  ognipiahelfa^àntprche  bafrà,pérche  queì- 
ìc  ancora  s'acècimino'dànp  ad  ogni  piede,  me- 
glio c^ièl'ealtei'&'piilàgèuqlm  feriià  ^e- 
Ticò'ld'df  caldèr'e':"co$^  mcho'Ci^'httchb'tcnxètb. 
'vù'ct\erfafiììpf'd0kyc  a|  cothunvb'  Ce 'Ai  fife 
'àltó,&r'grPj[rò4Ì:óm'e  là  piatVella  da  Doniià^è  vt 
roche  vna  volta  GitmenaJc  nella  Satira  ftftà 

:aifceiiy.;-'-,  •■■"•    "  •   -f 

Virgihe  Tyg^'ekjnHttisadìu^^ 
'Ma  non  ^ét  quéfto  ne;  le^ue^  cKè  il  éotkììiièi 
riagico  liijflTfc'ftato  altb  /cpìhe  vnapiatieÌÌa'<Ì,à 
donna,perclie  li  poeti  eirànò  tanto  auezzi  4  pi- 
gliar mifticamente,  dòn  parlar  figurato  11^,0- 
.ttìurrio  pprtàVo  dà  perlbiiaggi  grari<Ji,&  fiipre 
mi,per  l'altézza,'&  graridezza,ché  Giunenale 
in  qriéfto  luògo  I^hà-prcfò  per  raltézza  mate- 
riale intendendo  che  la  Ppnp  a  pare  più  picelo 
"la  d'yna  pigmèajrenzà  aiiitó  {fi  qiiàlche  alter- 
ità, &.,qu andò  btn  àric&tàl ,  pianell^  d'i  l)ollna 
"fi  fiiile  chiamata  pfdinaflàmen'te;'  cothnrhò  , 
riiillactimerió  -è  forza  che  tal  piai^'^Ila  fuflé'dfif 
'feirénte  dàl'cot'hiirnb  iliualetto r'fac^l  mente  pbf 
fono  gli  fòrittòriVetrad'utfóri  hauere  equiùò- 
cato,&  préfo  yn  nome  per  Vn'altro  ;  poiché  il 
cpthurno  da  Greci  fi  chiama  anco  Emuadal^*, 
&  il  ibcco  J^muatà:  Scaligero  nella  poetica_j 
lib.i.càp.'i VreMiérttrdj-^cothiurilos  àppellatos . 
Tbccos  ///iBaTaf  f  ero  fcorrettàmeiite'  le^g^fi 
in  alcuni  tefti  Greci  di  Luciano.De  iaìtationé. 
parlando  del  perfonà^gio  tragico  tji0ó.r<ts 
y4w^o;j:.Ìrì  vece d'tjt/.è«t/«ty.cioe che  qiielTfa 
gicp'di  flaturà-'lunga;;entfàua  in  fcena'àlti  co- 
thurni.    PerprPuàire  che  non  fu/fc  material- 
mente il  cothnrnó  altó,cóme  la  pianella  da__5 
donna  douriatio  ballare  li  tre  luoghi  di  Virgi- 
lio,ad;giunta  l'auttor'ità  di  Probo,chc  nel  fccon 
d.ò  della  G^oi^icz  àìcc .'  Cóthùrne  futit calceii>' 
meniqrum  genera  Venettori  afta  ^  quihus  crur» 
etiam  muniuntur^  cuiuscalcf amenti  effigies  eji 
infimùlacris  Liberi, &  Diana .   Et  Seruio,  che 
nel  primo  dell'Eneide  alFerma,che  fono  ftiua- 
le'tti  da  caccia  .  Cothttrnifunt  calciamenta  ve- 
natoria,  llche dichiara,  che  non  fufl'ero  alti 
come  le  pianelle  da  donnajperche  con  fimilcj 
altezza  non  fi  può  correre  fopra  coHine  ,  Ino- 
ghi  fafip.fi,&  lpin<j)fi.  Contùtto'ciò  veglio  ch« 
lo  prpuiàmo'cònàru;c'àuttorita  •  Da  Hihio  li- 
LVp  fettimo  cap.tcfi  comprende  pure  che  noa 
ifuìfcrp  alti  còme  le  pianell^da'dohnàjOiic  égli 
racconta  d'hauér  veduto,  Athiariàto  Hiìlrióné 
hiiomp  di  d^qiianta  anni  compaxirc  in  Scena 
•■■■•'"  ■-  ■      ■■  ••  'v  ■  ■■    ■  per  ■ 
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per  fafétì^ehtatióhè  della  fila  gagliàrdiijcoti 
yricòrfàletto  di  piombò,  &  coii,  li  còth'urni  ^i 
cinquecento  libre!,brutta  vifta  kàuéfiàriò  fatto 
li  cóthuriii  di  sì  gran  pefo  /e  fuflTcrò  flati  giof 
fi,  écalti',  come  le  jpianelte  eia  dònna  fconcia- 
méiite  afleTtaii  ,  ma  péir'iKe  dqueuànp  etTeréi 
gùifa  di  ftiiiaIétt9,apèrto,cJle  fi  cinge  àTla  pol- 
pa della  gamba  ,  doueàano  elférc'  aflètuti ,  à: 
più  ageuoli  alla  gamba,  &  doiieùanò  compa- 
rire con  prop'ortióné,maiTimamenté<iòl  corla 
Iettò  ,  col  quale  molto  bene  veggiamo  ncllc_> 
flratùé  antiche  d'Eroi, &  Principi  lì  cothurni  a 
foggia  di  Hi uaìetto,  a  foggia  di  pianella  alto  ^ 
&  quadrato  in  angoli,  come  dice  Àlèflandro  , 
ab  Alexandro,  non  le  n'è  mai  veduto  niunó^ 
iietl'àltra  forte  veggonfi  tuttauia  infinite  fcuT 
ture  d'Imperadori,di  Mufejdi  Diana,&  di  Bac 
co,del  quale  cothurnodi  Bacco,  oltre  gli  Au- 
tori citati  né  fa  mentione  Velleio  Patercolo 
nell'vltimolibrojoue  narra  di  M.Antonio,che 
voleua  eflere  tenuto  vn'altro  Bacco ,  Se  perciò 
portaua  tra  le  altre  cofe  attinenti  a  Bacco ,  li 
cothurni. C«w  autem  nouumfe  liBerum pattern 
àppelUriittJJtjfet  cum  redifnittts  hedera  corona^ 
iielatus  aurea,  0*ThyrfHm  tenens ,  cothftmisj; 
fuccint'  ,  curru  velut  liber  pater  veBits  eff  Ale- 
xandria .  Et  Cor.Tacito  neH'vridecimo  de  gli 
Annali,  dice  che  Meflalina  moglie  di  Claudio 
Imperadore,che  celebraua  in  cafa  la  fefta  del- 
la vendemia,&  che^a  guila  di  Baccante,col  cri 
ne  fparfcfcoflando  il  tirfo  apprefib  Silio  inco- 
ronato d'ellera^portaift  i  cotnurni,  &  aggira- 
ua  la  tefta  facédogli  ftrepito  intorno  vn  cnòrp 
di  Baccanti. //>/«  crine fluxOiThyrfum  quatiens» 
iuxta^j  Silius  Hedera  vinSns,gerere  cothurnos,, 
iacere  caput jflrepente  circum  procacitchoro.  Si- 
mili Baccanti  n6  cothurni, veggonfi  nelli  mar 
mi  Anticbi  di  Roma,  quali  non  haueriano  po- 
tuto faltare,  &  correre  fu riofamente  nelli  gio- 
<hi  baccanalijfe  il  cothurno  fufle  ftato  alto  co 
me  le  pianelle  da  Donnajrileuato  aliai, comc_j 
dicono  alcuni  col  furo  ,  e  con  altra  materia  di 
Icgno.Dicami  vn  poco  queftì  tali,  laflando  da 
parte  le  Cacciatrici,&  le  Baccanti,re  il  cothur- 
no folle  ftato  alto,&  {allenato  aflaijcomehaue 
riaiio  potutocombattere  per  moti, campagne , 
e  fore'fte  ,  le  Amazon! ,  le  quali  portauario  in 
guerra  gli  feudi ,  come  mezze  Lune ,  &  li  co- 
thurni ,  come  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Pompeo ,  In  hac  pugna  AmaXones  a  montibus 
Thermodontifluuio  accubantibus  profe£l&  auxi~ 
Ho  veniJfeperhibentttrBarhtiriSyqHtppe  aprAliOt 
dum  IpoUa  Barbarorum  legunt  Romani  Peltas 
Amax,oìiieas,  cothttrnos^i  reperiere .  Certo  che 


Còri  le  ftànipetlc  loÉtoìi  piedi  non  pbiÉino  àrida 
rea  combàtteré,nè  huómiru,nèdonné,lè qua- 
li rie  i  loro  giuochi  della  cieca,né  i  paffi  alqua 
tó  difficilij&  nel  voler  effe  camihare  in  fretta> 
ribn  che  correre  .  fi  lieifóno  le  pianelle,  ancóra 
che  balTe  dì  furo:  Qnde  apps rifce  che  il  cothiir 
rio  bilogriache  fiVlfe  fatto  aguifa  d'i  itiualetj. 
tò,  &bòrzacchiup'^rizà  al  curio  folleuamentp 
fottóla  pianta  del  piede, &  fé, Ifidòro  nel  19I 
lib.cap.34.  dice  che  erario  fatti  a  guifa  dì  pia'i. 
nelle,ha  torto  in  quefto,hà  ben  nel  tefto  ragie» 
ne,che  l'vfafTero  ì  Tragici  riellì  Teatri,  Se  sii 
Heroi,come  elio  afferma.  Cóthurnifuniqùiiits 
calciabantur  Tragoeii ,  qui  in  TheàtrodiSÌurÌ 
eràntió*  altei  intonantiq;  voce  canta/uri,  efte- 
nirh  calciamentum  in  modum  crepidarum,auò^ 
Heroès  vtebantur.Ncl  qual  teflo  parla  in  tem»        ^ 
pò  pafCìtOjCalciabatur  ,vtebantur. Come  cìxt^ 
a  fuo  tempo  nonlihaueffe  veduti  in  Theatri  , 
Vfatì  dunque  da  Tragici  lòtto  perfbnaggi  d'- 
Heroì,  ne'  Theatri,  è  da  credere  che  Virgilio 
più  volte  lì  vedelfe,&  fapefle  molto  meglio  de: 
gli  Autori  più  moderni,  come  fuffcro  fatti,  &| 
che  non  fuflero  fatti  in  altra  foggia;  che  in 
quella  da  lui  defcritta,a  guifa  dìltiualetto,  éz 
borzacchino ,  onde  communemente  apprefló» 
gli  Autori  vulgari,  paffa  lo  ftiualetto  lotto  no- 
me di  cothurno,della  cui  forma  habbiamo  noi 
fatto  diffegnare  la  noftra  figura  del  Decoro;, 
contentandoci,quando  ci  fiano  altri  dì  contrà» 
rio  parere  d'errare  con  Probo,  Seruio ,  &  cori 
Virgilio  ifteflò ,  che  fopra  fapéjre  con  Auttori 
moderni, che  non  hanno  veduto  li  cothurni  ne 
tèmpi  che  fi  vfà'uano ,  cornè  vidderó  Seruio, 
P'robo,&  Virgilio  .  5ò  che  il  Petrarca  portò  if 
cothurno  in  guifa  di  pianéllaq  uarido  fu  ìnco- 
ronato,come  riferifced'hauer  veduto  Scnnuc 
ciò  fuo  amico  ,  ma  chi  ordinò  quella  trionfai 
pompa  moftrò  dì  nonfapere  né  là  forma  del 
cothurno  ,  ne  tanpoco  la  forma  del  fòcco  por, 
tato  dal  Petrarca  nel  finiliropiede  fatto  come 
vn  bòlzachino  fin  al  ginocchio  tutto  intiero  fc 
tale  fia  il  focco  ad  altri  IolafclkrÒgiudicare_>„ 
a  me  più  tofto  pare  ftiualetto,chehoggìdl  rie! 
l'Egloghe  Paftorali  per  l'ordinario  s'adopera  , 
rifteflò  che  da  Virgilio  vien  figurato  il  cothur 
no  ne  i  verfi  fopra  citati,  prefi  in  parte  da  Li- 
mo Andronico  Decano  de  Poeti  latini ,  che  fu 
il  primo  che  introdullela  fcena  in  Rom-L-j. 
Et  i^m purpureo furas  include  cothurno  \ 
Baltheus,é^reuocet volucres  inpeBoreJìnnis^ 
ì'rejfdqi  iam  grautda   crepitent  tibi  tergx~a 
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1 6o         Della  ;iouifsima  Iconologia 


La  quale  autorità  come  per  maggiore  in  fine 
Gabbiamo  larciata,poiche  Liuio  poeta  drama. 
tico  afTegiia  il  cothurno  a  cacciatori,che  porta 
no  la  faretra  piena  de  dardi  con  i  cani  appref- 
fo,  &  cfpiinie  che  il  cothurno  chiude  la  polpa 
della  gamba.  Hora  fi  Come  non  è  vcriilmilc^ 
che  il  primo  Autore  di  fcena  non  Tapéfle  come 
fi  folTc  fatto  il  cothurno  che  in  Scena  introdu- 
iceuajcosì  non  ha  garbo,che  in  quello  partico- 
lare errili  noftro  Poeta:mà  fi  ben  errano  quel 
li  fottili  ingegni  che  inconfideratamentc  taf- 
fano  cofa  benillimo  conofciuta  da  Virgilio,  il- 
quale  dice  che  li  cothurni  di  Diana  >  erano  di 
toilb  colore,  e  tal  colore  anco  è  molto  propor- 
tionato  a  Tragici  rapprefctìtamenti,  sì  perche 
in  elfi  vengono  pofti  languinofi  cafi,sì  perche 
vi  s'introducono  Imperadori,  Rè,  Principi, è 
peribnefublimia'  quali  conuiene  la  porpora , 
&  però  il  cothurno  è  ftatp  aflegnato  da  Poeti, 
a  perlbnaggi grandi,  sì  come  il  focco  a  perfid- 
ile ppfitiue,ciuili,&  di  minor^ualità  . 

La  onde  per  venir  al  fignificato  della  noftra 
figura:  portando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta,il  graue  cothurno,denota  che  l'huomo  più 
potente,nobile,&  ricco  per  Tuo  Decoro  deuc_j 
andare  con  habito  nobile  ,  coxiueneuole  ad  vn 
parfuo,portandG  nella  finiftra  il  fcmplice  Toc- 
co, denota  che  l'huomo  di  minor  forza ,  &  di 
fcafla  conditicne  deue  andare  pofitiuamente,è 
iìon  fpacciare  del  nobiIe,&  del  Principe,&  eia 
fcuno  circa  l'habito  deue  hauer  rifguardo  per 
oflerUanza  del  Decoro,  all'età,&  al  grado,che 
tiene,  fuggendo  fempre  l'eftremo  tantodi  quel 
li  che  fp razzano  il  c«Jto  della  lor  perfona  ,  i 
quali  non  fi  curano  d'efl'er  veduti  con  habiti 
■vili,lordi,mal  legati^quanto  di  quelli, che  fc^ 
l'allacciano  troppo,  adoperando  particolare^ 
fìlidio  in  pulirfi,&  farfi  vedere  ogni  dì  con  ha 
biti  nuoui,  &  attillati  Catone  vticenfe  diede 
iiel  primo  eftremo ,  che  non  ofleruò  punto  il 
Decoro  da  Senator  Romano;  poiché  fé  n'anda 
uà  troppo  alla  carlona  caminando  con  gli  a- 
mici  in  publico  fcalzato  con  vnafpla  vefte  ,  di 
fopra  mal  cinta  con  vnacordella,sì  come  dice 
Marc* Antonio  SabelIico,lib.fecondo,&  Afco- 
nio  Pediano,  Se  Plutarco  riferifce,  che  andaua 
perii  foro  cinto  in  vna  toga  da  campagna,  & 
m  tal  guifa  fenz'akia  vefta  focco,  teneua  ragio 
ne  in  cribunakj  Siila  è  anco  riprcfo.  che  eflen- 
do  Imperadored'eilcrciticoirpoco  Decoro  del 
fuo  grado  fpafleggiaiia  per  Napoli  co  vn  man 
Cello, e  in  pianelle  .  Nell'altro  eftremo  diede- 
ro CaligoJa,Nerone,  &  Heliogabalo  Impera- 
dori ,  hquali compariuaao  conhabiti  figuraci 


divari)  colori  pili  conucncuoli  ad  fua  Ufciua 
donna ,  che  ad'vn  maefteuole  Imperadore;  né 
mai  gli  due  vhimi  portarpno  vn  yeftimcntd 
più  <f  vna  volta,  Se  Pompeo  Magno  ancor  elio 
viene  da  M.Tullio  ad  Attico  lib'i.Epift.j  .no^ 
tato  per  vano, àc  lafciup  dalle  calzette,  dalle_y 
fafcie  bianche^:  dàlia  vefticciola  dipinta,(ch^ 
con  poco  Decòro  d'yh  fupremo  capitano  par 
ilio  portar  fiilea,  della  cui  véfta  fé  ne  burla^ 
niella  lè.  Epiftola  ,  Fomptus  togulttm illam  'pi-* 
Slam  file»  tifi  tueatur  fuam .  Publio  Clodio  pà^ 
iimente  da  Cicerone  vien  biafimato,  percht^^ 
portaua  le  calzette  roffe  ch'a  lui  non  lì  conu&. 
niuano,  come  Senatore,  èfiendp  quello  colore 
da  giouani,a' quali  perche  fono  in  età  più  frc 
fca,  fenza  alcun  grado,  è  lecito'  portare,  veftì- 
menti  belli,6c  colori  allegri,  &.vaghi,mà  pe- 
rò anch'elfi  lion  deuonó  crapaflarei  termini' 
della  modeftia,in  puIirfi,ainmigIiandofi,  c'ori 
ricci,  &  ciuffi,  &  habiti  troppo  lalciui  afemi- 
ne,douendofi  ricordare  ,  che  fono  di  natura-^ 
più  nobile. Diogene  vedendo  vn  giouane  dedi- 
to a  fimile  vanità  d'habiti  delicati,  &  abbelli- 
menti feminili;  gli  diffe  .  Nonpudet  detenni, 
quam  naturam  tp/nm^de  te  ipfo  flatuère  ?  Se_> 
quefta  vanita  d'habiti ,  vien  riprefa  in  gioua- 
nijin  Gapitani,Principi,tanto  più  anco  faran- 
no riprefi  i  Fi]ofofi,&  Dottorijche  con  habito 
conforme  al  Decoro  della  fapienza  nonande- 
faiino,'aftenendofi  però  dalla  Ibrdidezza  di 
Diogene  Cinicp,&  d'Epaminonda  lordi  Filo- 
fofi,Jche  fempre  portauano  vna  medefima  ve- 
fta,de  quali  non  fu  punto  Socrate  ,  che  fcalzo 
fé  n'andauà  inuòltoinvnavefladi  tela,  ò  più 
tójftò  laccòjdeìitro  del  quale  tal  volta  dormiua 
là  notte  nelle  flrade  per  li  banchi, ò  fbpra  qual 
che  poggiuolo  con  poco  Decoro. Nò  folamen- 
te  deueii  olleruare  il  Decoro, nell'andare  fuo- 
ra,  circa  l'habito  nià  anco  circa  il  mocco,Ter- 
uendofi  con  bel  modo  del  cothurno,  cioè  della 
giauità,  abhprendo  l'eftrema  granita  di  celo- 
ro,che  portano  la  vita  loro,alta,tefa,tirat.i_j>, 
tutta  d'vn  pezzo  ,  che  a  pena  fi  muouono,  Se- 
paiono ,  a  plinto  ch'habbino  la  celta  conficata 
in  vn  palo, tanto  che  fenza  Decoro  muouono  a" 
rifo  chi  li  vede, ne  meno  prender  fi  deue  in  tilt 
to  il  focco, cioè  il  palio  di  perfone  bade  vili, da' 
lachc,&:  ilalierc,mà  fi  dcuc  portar  vgual inen- 
te il  rocco,&  il  cocluirno,cioè  cempcraic  1  l_» 
trrauicà  cól  palio  ordinario  di  pcrfonc  pofiti- 
ue  Horatio  nella  Satira  3  .del  primo  libro  con 
dcnce  faciricojmordc  Tigellio  Sardo,  che  non 
haueua  modo  nel  caminare,  hora  caminapian 
piancche  parcua  fufle  vn  Sacerdote  di  Giuno 
"  ne. 
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nfe,:&ìiorà-  cam,(haifà  tanto  y«locejcÌie  pare  ìIj 
fuggtiTfdàHi  nitnic-i.--     '-^'  ■■'-■'  '-'■  ;  '  •    ''  ■■ 
ÌJtlAc^ttate  homini  futttlli,fÀpeveluÌqui' 
CurrièUf ,  fttgiVns  hoftèrtt  :  petfipe  velutqiii     - 
Ittn'onh Jatra  ferrei  .    •    -'    '  ■■  -  f  i- > 

ATlé  donne  sì  -che  fi  conuiene  la  granita  nel 
rand'àre,e'l  pàfl'o  tardò  pe'i'' maggior  lorDeco- 
EO,&  per  quetto  molta  ràgioiìé" hanno  a  porta 
ré  le  pianelle  altéjche  ritardano  il  paflbij-nè  laf 
iàho  caminare  in  fretta,  ma  l'h'uotiio delie  ca- 
minare  virilmente  col  palfo  maggiore  deiii_> 
donne:  Marco  Tullio  (sì  come  nfei  ifce  il  Pe- 
trarca,nelle  opere  Latine  l;b.i. trattato  5.cap. 
}.)  vedendo<;he  Tullia fua figliuola  caminajia 
"Vn  poco  più  forte  che  non  li  conueniua  al  De- 
coro d'vna  donna, 8^  per  lo  contrario  Fifone^ 
filo  tnarito  più  lentamente  che  non  fi  conue- 
niua ad'vn  huomo,  'tafsò  ambedue  con  vn  me^ 
4tfimo  mbttOjdiceiido  inprefenzadi  Pilbhe_j 
fuo  genero  alla  figliliola  ,  o  cos  ì,  camina  da_j 
homo  .  Ambula,  vi-  zir .  Volendo  inferire.^  > 
che  erta  doueua  caèiinar  piano  dafemfna  ,& 
l?irone  più  prefto  da  huomo  • 
•  Oltre  di  ciò  il  cothurno ,  &  il  /beco  molto 
bene  fi  cpituiene  alla  figura  del  Decoro  ,  come 
fimboló  dil  Decoro  Poetico,poiche  lì  Poeti  no 
h'anno  con  altri  ftromenti  fatta  diftintione  di 
vna  forte  di  Poefia  all'altra  ,  che  col  cothurno 
Se  col  foccojda  vna  graue  ad'vnamcn  grane: 
atcionerpeiche  il  cothurno  Ci  come  habbiamo 
detto  era  da  Tragici  poemi ,  ne  quali  v'inter- 
uengén© per  fondamento principale,Principi, 
è  pe  Jbnaggi  fiiprcmi,  dico  principale,  perche 
v*interuèngono  ancoferui,fchiaui,bailej&:  Pe- 
dagoglmJE^:  il  ibccd  era  de  Comici  Poemi,  ne 
quali  v'interueiigono  perfbne  priuatc,  &  infi- 
me, &  perche  in  qucfti  fi  tratta  di  cofe  bafle_jj 
domeftiche  ,  &  familiari  con  ftile  parimenti 
balìbjpigliafiil  focco  per  fignificato  di  parla- 
re" bailo:  E?  in  quelli  perche  fi  tratta  d'auueni- 
mentroccorfi  txà  Heroi,&  Principi  con  ftile_> 
pi'ùgr^ue,  pigliafi  il  cothurno  per  lo  parlare_j 
fonoro,p,?tfetto,8c  fublimè,  ónde  chiamaii  da 
Poeti  grande  &  al co>.Ouidio.     . 

Alta  meo/ceprro  dec'ordSy^ltoq^  cothurno  . 
Horatio  nella  Poetic-Lj». 
.    Httnc/occi  coeperepedefn,gra»dcsj;  cothitrni. 
■    Intèndendo  de  Comici,  &  Tragici, &  il  Pe- 
trarca nel  medefimo  fignificato  li  piglia  pei 
ballì,&  fiiblimi ingegni  in quel.verfo,       .,^_ 
Materia  di  cothftrtit,  e  non  'dajocchi.';^  ni-  ':o3 
;  ,Di modo  che  li  cothurni ,  &  li  focchi  appli- 
candofi  non  tanto  all'habito  quantq  alla  figur 
?a  del  parlare ,  vengono  ad  eilcrcdoppiaKien- 


tefimbolb del  Decoro  Poetico)  &  vii  compeiù 
dio  d'pgiii  Decoro  ,  pèrche  li' Poeti  eccéllent'' 
ofleruanòil  Decoro, nelle  Pocfic  lorOj  in  qua! 
fi  voglia  cofa,nel  coftume  dellé'opcreidel  par- 
lare,&  dèll'hdbito,&  procurano  di  mai  parti- 
re-dal  Decoro  debito  à  ciafcuuaperfbnàjch?:,» 
le  per  errore  dal  debito  Decoro  partono,  Ibrio^ 
notati  i  loro  perfonaggi  dr  iitìpèrfettione ,  It 
come  nota  Ariftotele  nella  iLa  Poetica, il  piaa 
to,&  il  lam.ento  d' Vlifle  nella  Scilla,perche  ad 
Vlifle  come  prudente, e  faggio  non  conueniua 
piangere, Sclamentarfi  vilmente:Etperò  dice 
Ariitotele  •  lndecori,atque  inconuenientis  mc~ 
ris  Vlyjfis  eiftlatio  in  Scylla'.V  ien  notato  pari- 
ménte Homero  da  M. Tullio, j^gr che  attribuì- 
fca  a'  Dei  attioai.*  che  jp,^c^hiarebbero  atrcò 
gli  huomini  ><^ie  rirte,ire,  diilenfioni,inui- 
clie,&  dishonefti  affettijdi  che  ne  vien  ancobia 
fimatoda  Empedocle,&  da  .Senofane,neè  ma 
rauiglia,che  Eraclito  Filofofo  giudicafle  Ho- 
mero degno  d'eflere  fcacciato  da'  Teatri,  & 
meriteuole. ,  che  glifufiero  dati  de'  pugni ,  Se 
fchiaffi,  come  riferifce  Laertio  Homeiuwq^di- 
febat  digriHm  qui' ex  certaminibm  eijceretur  ^ 
colaphisjj  cdderetur .  Non  per  altro,che  per  lo 
mancamento  del  Decoro,che  nelrerto  e  mira- 
bile più  d'ogn'aJtro  d'intclletto,&  d'elcquen- 
zaj  Manca  iimilmentc  nel  Decoro  a  mio  pare- 
re Sofocle  in  Aiace  ,cue  introduce  Teucro  fi- 
glio d'vna  fchiaua  fratello  jiaturale  d^Aiace^ 
a  contendeije  con  Menelao'Re  fratello  ger ma 
no  d'Agamennone  Imperadore  fenza  rifpetCo 
e  timore,rifpondendogIi,  cfme  fi  dice.a  tu  per 
tu ,  e  fé  ben  fa  che  Menelac^  partendo  al  finO 
dica  ,  che  e  brutta  cofa  a  diÉ'fi,  contendere  coli 
rno  di  parole,  che  il  pofla  domar  per  forza_s* 
Ab  eo  ,  nam  turpe  audittt  fuerit 
Vetbts  cum  eo  rixari^quem  vi  coercere  pojfts. 
Non  per  quefìo  fi  sgrana  di  tal  bruttezza.^ 
per  le  molte  ingiurie  riceuìite  già  dal  fudetto 
Tcucroyrilaflimam elite  éliegli  rilpdfe  co  mag^ 
gioi'^'arroganza  dicèndc>T&  %■  me  è  cofa  bruttai-  / 

iimaad  vdire  vn'huomo  ftolido  .    ; '' 
Apage  te  nam^ó'  finhi,tM*ftjftmiim  efl  audire 
Hominem  Jtoltiium  inania,  vtrba  effutientem . 
Nelle  quali  paiole  non  vi  è  Decoro,  ne  dal 
canto  di  Menelao  Re  a  contendere  a  lugo  con 
Teucro  fbldato  priuato  ftnza  grado  alcuno  j 
ne  dal  canto  ;  di  Teucro  è  veriiimile  ,  ch'egli 
d'ordiijc  infimo  nella  greca  militi^,  fempliceJ> 
fagitt^rio  (come  fi  raccoglie  da  Homero  j  & 
dal  niediefjmo  Sofocle)  priuo  di  fbrz'e,&  dife- 
guito  hauefle  ardire  di  contraiìare  con  vn  Re 
tìatello  deli' Imperacìore.efufle  tanta  sfaccia- 
L         '""^"to  dit" 
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to  che  gli  dicc/Tc  fenza  rifpetto  mille  ingiurie, 
tanto  più  manca  Sofocle  nel  Decoro  quanto 
che  poco  doppo  replica  i'cucro  orgogliofa- 
menteall'ifteflb  Imperadore  vantando/ì  d'ef- 
fer  nato  nobile,rinfaccia  ad  Agamennone  che 
fla  nato  di  Padre  empio,&  di  madre  adultera  , 
&  di  più  gli  minaccia  fenza  conueneuoie  co- 
flumc  di  rifpettofo  vaflallo ,  con  poco  Decoro 
4ell*Imperadorcjche<;oa[a  fiia  Imperiale  au- 
torità giuftamente  per  l'ingiurie  &  minaccis_j 
lo  poteiia  far  prenderete  caftigare^fe  ben  Teu 
tro  fufle  Itato  rupremo,e  titolato  non  che  pri- 


uato  Aiiditojcome  era.  Hora  fi  come  il  giudi, 
tiofo  Poeta  cerca  dare  alli  pcr/bnaggidc'fuoi 
Poemi  il  coftume  conueniente,  coohauer  cu- 
ra di  non  attribuire  a  quelli  cofa  fuor  del  De- 
coro ,  così  noi  congiuditio  douemo  guardar 
bene  a  quanto  ci  fi  conuiene  fare,accio  upn  re 
fliamo  biallmati  nelle  noftre  attieni ,  com€^; 
quelli  Poeti, che  volendo  introdurre  perlbnag 
gi  ad  eflempio  delle  attieni  humane,li  rapprc- 
fenraiio  fenza  il  debito  coftume  con  poco  De^ 
coro . 


D 


M      O       C       R 


DONNA  d'età  viriIe,con  habito  di  me- 
diocre conditioncch'habbia  cinto  il  ca- 
po d'vna  ghirlanda  de  vite  intrecciata  con  vn 
ramo  d*oimo,che  fìia  in  piedi,&  che  con  la_^ 
deftra  mano  renghi  vn  pomo  granato  ,  &  con 
la  fìniftrà  vn  mazzo  di  ferpe,&  per  tetra  vi  fìa 
4let  grano,parte  in  terra,'  &  parte  ne  i  Tacchi . 
Dcviiocratìa  è  il  goucrno  d*vno  flato  popu- 
lajre*g,uidato»&;  retto  dalla  moltitudine  di  q^uel 


Io  informa  d'vn  configlio  al  quale  fìa  habile 
ciafcuno  plebeo  ,  &  niflim  nobile,onde  fi  rifòli 
uono  tutti  gli  ordinij&deliberationi  publichc 
fecondo  il  grado  loro . 

Si  fa  dieta  virile ,  perciòche in  cfla  s'opera 
con  più  giuditio,che  nell'altre  età . 

Si  corona  di  vite,  &  olmo  infìeme  vnitì,per 
moftrare  ,  che  fi  come  quefte  due  pia  ntes*vni_ 
fcono  infiemcjcosì  s'vnifce  la  qualità,&  rcfle« 

redi 
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redi  qaefto  popolo . 

L'habito  mediocrc,dichiara  lo  flato  della_5 
plcb?»  I4  quale  pfcr  mancamento  non  può  fé- 
corìdp  le  forze  dimoftrare  il  defiderio  amb^- 
tiòfò  chi  ha  d'elTere  vgualè  a  gl'altri  di  mag- 
gior cotiditione  ,  che  perciò  la  rapprcfentia- 
mo,che-fìia  in  pic;di,  &  non  a  federe_j. 

,  Tiene  con  la  deftra  mano  il  pomo  granato , 
per-éflere''(come  racconta  Pierio  Valeriane  nel 
lib.  5-4.  de  ifiioi  geroglifici )  Sìmbolo  d'vn  po- 
polo coilj^egato  itì  vn  luoco  ,  la  cui  Vnioue  fi 
gouerha 'fecondo  la  bafTa  qualità  loro  . 

Lf^dirit^ftratióhe  del  mazzo  delle  ferpe  fi- 
gnifìcàl'yjiione,&  il  gouerno  plebeojil  quale 
non  emendo  di  conflderatione,  di  vera  gloria , 
vi  fimile^  ferpe  per  terra  non  potendofì  al- 
zare alle  cofe  di  gran  conflderatione,  com'an- 
co  per  dimoftrarejchela  natura  della  plebc_»j 
tende  per  lo  più  al  peggiojonde  il  Petrarca-^» 
jD5  i  dialoghi  dice_j.. 
■  Natura  ^opultis:  tendit  ad  peiom  , 
&  per  quello  diflè  Virgilio  in  Eneide 

Seutt4-\iinimis  ignobile  vulgus 

Vi  fl^i|ietce  il  giano  nella  guifache  habbia 
ino  dettò ,  per  dimoftrare  la  prouiifione  pubii- 
ca  ,  che  fhole  fare  l' vnida  della  plebe  per  il  co- 
jnùn- vtile  de  tutti, &  per  mofliare  che  ii  popli- 
lo  ama  più  i'abondanza  dcìlt  vettouaglieiche 
J'kmbitioft  de  gl'honori . 

>D  E  LITI  OSO. 

VOLENDO  dipingere  vn'huomo  Deli- 
ticfbjlo  rapprerenteremOjCome  narrà_3 
Pierio.' Vaieriano nel  lib.j'ó.pofìo  con  grandif- 
fima  commodità  a  federe,  &  co'l  cubito  fi  ap- 
poggia ad?vh  cufcino.  Adamantio  diflè  che  e- 
ra  légno  di  volnttà,&  di  lafciuiaihauereil  cu- 
fcino  fotco  il  cubito  deJla  mano,  &  quello  è 
prefo  da  Ezechiele,c;hé  diflé  guarà,  quelli  che 
acconcierano  il  guanciale  fotto  il  cubito  della 
Iflano,  intendendo  per  quello  quelli  che  slòn- 
tanati  da  vna  viril  fortezza ,  perle  molliti e_> 
dell'anima ,  éc  del  corpo  bruttamente  s'eiFe- 
minano . 

DERISIONE. 

DON  N  A  con  la  lingua  fuori  della  boc- 
ca, veflita  di  pelle  d'illrice,con  braccia, 
&  piedi  ignudi  i  col  dito  indice  della  mano 
deflra  flefo,tcnendo  nella'fìniflra  vn  mazzo  di 
pennedi  Pauone,  appoggiando  la  detta  mano 
(òpra  vn  afino ,  il  quale  flarà  co'l  capo  alto  in 
atto  di  fgrignare,moflrando  i  denti . 

Derifione,  fecondo  S.  Thom,  in  a.  x.qHeft. 


71.0  quando  l'huomo  prende  in  fcKcrzo  il  ma 
le,&  il  difetto  altrui,  per  proprio  diletto  fodis- 
facendòfi ,  che  il  délihqueritp  ae  fetita  Vei^o- 
gna_^. 

o  Ileauarla  linguaiuoli  della  bo<!ca  (perche 
è  iWto>deformé,facendofi  alla  p  refenda  d'ai  cu 
no)  è  fegnoiche  fé  ne  tiene  poco  conto,&  però 
la  natural'infegnaafare  a'  fanciulli  in  quello 
propofito,  il  quale  atto  è  coftume  antico  de_> 
Galli  in  Titoliuio  lib. 7-oue  narra  di  quello  in 
folente  Gallo,  che  difprezj^ando  i  Romani  li 
sfidò  &  cauò  fuori  la  lingua  coiitro,Tito  Man 
lio,il  quale  accettò  la  sfida,&  domò  l'infblen- 
za  fua  Aduerfm  Gaìlum  fìo$ide  Utit^  ©«  (^«0- 
nia*n  id  quoque  memoriti  dig/àum  antiquis  vi- 
fum  efì  , }  linguam  etiat»  a-h'  irrifu  exermtem 
producunt .  .. 

La  pelle  d'Iftrice,che  è  fpinora,moflra,cfec 
fenz'arme  il  Derifbre  è  come  l'iflrice,  il  qua- 
le punge  chì^  gli.s'auuicina,a&  percheil  prii*- 
cipalepenfieì-o  del  Derifbre,è  notare  l'impéi*. 
fettioni  altrui;  però  fi  farà  cb'l  dito  nel  mod^ 
detto .      '  •  / 

Le  penne  del  Pauoneil  dipingono,  .piér  me- 
moria della  fuperbia  di  quello  animale,  cheJ» 
flima  fra  tutti  gl'altri  fé  fleflb  belliffimo  ,  per- 
che non  è  alcuno,cherida  demali  coflumi  al- 
trui,che  quelli  fleffi  non  ritonofca  lontani  da 
fé  medefimo  . 

L' Afino  nel  modo  detto  fii  adoprato  da  gl"^ 
Antichi  in  quello  propofito,  come  ne  fa  tefli- 
TClonio  Pierio  Vaieriano, &  altri . 


DESIDERIO   VERSO  IDDIO. 

GIOVANETTO  veftito  di  rollo, & 
giallo  i  quali  colori,  fignificano  Defide- 
rio ,  5arà  alato  per  lignificare  la  preflezza  con 
cui  l'animo  inferuoraio  fubitamente  vola  a 
penfieri  celefti,dal  petto  gì  tfca  vna  fia^mma_j9 
perche  è  quella  fiamma,che  ChriftoN.S. ven- 
ne a  portar'in  terra_^'. 

Terrà  la  finiftra  mano  al  petto,&  il  braccio 
deftro  dillefojil  vifo  riuolto  ai  Cielo,  &  haue- 
rà  a  canto  vnceruo,  chebeua  l'acquad'vnru- 
fcellojfecondo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  41. 
doue  aflbmigliò  il  Defiderio  dell'anima  fua_j> 
verfó  Iddio  al  Defiderio, che  ha  vn  cerno affec 
tato  d'auuicinarfi  a  qualche  limpida  fontana . 

La  finiftra  mano  al  petto,  &  il  braccio  de-, 
ftro  diftefo,&  il  vifo  riuolto  al  Cielo  è  per  di- 
moftrare, che  deuono  l'opere,  gl'occhi, il  core 
&  ogni  cofaxflère  in  noi  riuoke  verfb  Iddio . 
L      t  DESI-    ^ 
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DESIDERIO     VERSO     IDDIO. 


DESIDERIO. 

DON  N  A  ignuda  ,  che  habbia  ad  arma- 
collo vn  velo  di  vari  j  colori,faTà  jalata  , 
&  che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ar- 
dente_:?:  •  ■'■'■*_ 

Il  Dèfiderio  è  vn'intenfb  volere  d'alcuri^J» 
cofa  ,  che  all'intelletto  per  buono  il  rapprefen* 
li  j  &  però  taleopéiationchà  aflaidell'imperr 
fctto,  e  all'intelletto'della  materia  prima  s'af* 
fomiglia,  laquale  dice  Ariftótele  defìderare  la 
forma  nel  modojche  la  femina  defidera  il  ma 
fchioj&  con  ragione:efllendo  l'appetito  di, cofe 
future,  &  che  non  fi  pofleggono,  però  il  Defi-. 
derio  fotto  forma  di  donna  fi  rapprefenta_^. 

Si  può  anco  dire ,  che  il  Dèfiderio  è  motto 
(pi  1  itale .d'animojche  non  pofamai^fin  chela 
cofa  a  che  lo  muóue  la  inclinatipne,.  vieli  con- 
feguica,&  agita  femprc  intorno  le  cofe  ,  chc-j 
mancanoj  &  co'l  pofleflb  di  quelle  s'eftingue . 

Il  velo  di  varij  colori  figiufica,che  l'ogget 
to  del  Dèfiderio  è  il  bene,  e  come  fi  trouano 
fliucrfc  forte  di  bene,  cosi  lono  diueifc  lòrct-* 


Ai  De;fid€ri|.*,n  i!.)ij.iivb'viqfii 

i  OL'ali  notano  la  fuJt  velocita  ,  che  in  iri\  Cabìl 
to  viene, e  fparifcc-^'.  . 
-  La  fiamma  ci  dimoftra  iIZ)cfidetioeflcrc_» 
vnfuoco  del  cuore  ,  &  della  mente,  che  quali 
a  materia  fifcca  s'appiglia,toito  che  glifi  pxei 
fenta  cofa,t:he  habbia  apparenza  di  Bcucj.  q 
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D  E  T  R  A  J  f  I  b^N 


DO  N  N  A  a  federe  con  bocca  alquanto  a- 
perta  moftri  la  lingua  doppia  fimiJc  a 
quella  del  ferpe,terrà  in  capo  vn,  panno  'nero, 
t;iran<ioin  fuori  parte  d'eflb,  ^pnla  finiftra  ma 
no  in  modo ,  che  faccia  omba^  al  vifo,  &  il  re- 
ftante  del;  veftimento  farà  di  colore  della  rug- 
gine,rottoin  piùluoghi,l\atierà  fottoai  piedi 
vna  tromba,  &  con  la  deftra  mano  vn  pugnale 
nudo  in  ^tco d'offendere.,». 

Dctratcione  feconda  S.Thomafb.  1.  a  quefl. 

75.art.4. 


-  *i  ^Sv-fi-v.»*..^ 


7 3. art. 4. altro  non  è,che  occulta  maledicenza 
controia  fama  &  repntationc  altrui. 
Detrattione. 

DONNA  Ai  bruttiffimo  afpetto  ,  che  llia 
a  federe, &  tenghi  la  bocca  aperta^in  ca 
pò  va  panno  nero  in  modo  tale, che  gli  ctiopri, 
&  faccia  ombra  a  parte  del  vifo,iI  vefiimento 
farà  rotto  in  pi  ù  luoghi ,  &  del  colore  dell  i_^ 
ruggine  tutto  conteftodi  lingue  iìmiìe  a  quel- 
le dei  ferpe  ,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cam- 
bio di  collana,  &  per  pendente  vnaftregIiiL_^, 
conia  deftramano  tenghi  vn  coltello  in  atto 
rfi  ferire, &  con  la  finiftra  vn  topo  ,  ò  force  che 
dir  vogliamoj  ma  che  fia  grande,  &  vifibile_j. 
Brutta  C\  dipinge  percioche  non  folo  è  brut 
tò  il  pe^mo  vitio  della  Detrattione  perelTer 
egli  Tempre  pronto  a  i  danni ,  &  alla  iouina_9 
del  proflìmo,  ma  molto  piùbtuttiUìma  cofu? 
è'dic|uellii<]uali  fi  fanno  Tarn igliari,  &  por- 
gono orecchie, &  danno  credenza  all'iniqua  , 
&  peru^rfa  natura  de  i  Detrattori,  i  quali  por- 
tano il  diauolo  nella  lingua  come  dice  S.Ber- 


nardo ne'  Tuoi  {txrkonì .  DeBraBor  diaholum 
pertat  in  lingua  .  / 

Si  rappp^fenta  <the  ftia  a  federe  perciòchtl* 
rot'o  è  poteiHiflìn\a  caufa  della  Detrattione_>i 
&  fi  fuol  dire,clKc1jiì  ben  fiede  mal  penfa,Ia_^ 
bocca  aperta  ,  &X  lingue  fimili  a  quelle  ,del 
ferpe  fopra  il  veftimènto  dimoftrano  la  pron- 
tezza del  mal  dicente  «udir  mal  di  ciafcuno^ 
alludendo  al  detto  del  profeta,  nel  Salmo  139. 
che'dice  Acuerunt  linguam  ficut  ferpentesve-' 
nenum  aiptdumfuh  labijs  eorum,Et  S.Bernar- 
do ne  ifuoi  Sermoni  narra  che  la  lin<ruadcl 
Detrattore  è  vna  vipera,che  facilmente  infet 
ta  con  vn  fol  fiato,  8c  vna  lancia  acciiti/rima_j» 
che  penetra  con  vn  Ibi  colpo . 

Num  quid  non  uiperx  eFì  lingua  detraHoris 
Teroctjftma  ?  piane  nimimm,  qua  tam  Uthitliter 
Inficiai flatu  vno  ,  nunqnid  non  lancea  e  Un- 
gua  ifiaprofeffo  acuti ftma,  quA  trts penetratiti 
éfu  vno  . 

Et  a  quefto  propofito  beniflìmo  efplica  cuefl© 
concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  con  i  fepueii- 
l-     3  ri  So- 
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lì  Sonetti  cosi  dicendo . 
BOCCA  erudel ,  che  mentre  intenta  fnedi 
Tua  lingua  a  danni  altmijfcocchi  faetttt 
Ne'  petti  de  mortai  dito/co  infetta.^ 
Chi  maifchiuar  poteo  l'empie  tue  frodi. 
Serpente  rio ,  che  fihil  andò  godi 

Gli  fiumani  cor,'trifauce  Can  che'n  fretta^ 
Latrando,  ogn'alma,  ancor  che  al  del  eretta 
Mordi,  e/ol  di  ferir  ti  pafci,  e  godi  . 
2^on  MoQro-lÀ-^i'el Nile il  corfo  flendtj 
Ne  belua  mai  sii  monti  aSpri  Rifei 
Teco  di  par  a  l'altrui  morte  intendevi 
Anzi  è  £  Auerno  ancor  più  cruda  fei^ 
Che  gl'empij  fol,  folo  i  prefenti  offende  , 
Ttt  i  vicini,  e  lontani  ,  e  giufii^  e  rei , 
W  RE  N  A  ,  deh  frena  homai  lingua  peruerfoLj 
Tua  lingua  nel  ferir  cotanto  audace 
Ch'og^'vn  che  t'ode,  e  perfida,  e  mendace^ 
Tefitmat  e  di  mortai zeleno  aSperfa  j 
Anx.i  non  t'arreffary  ma  cruda  verfa 
Il  rio  liquor  ,  che  prima  ti  disface  j 
Che'n  pena  del  fallir  tua  propria  pactj 
(Tolte  )  conturbi  a  danni  tuoi  conuerfaLjt 
Cosi  grauida  il  fen  l'tmmobil  terrete 
Di  focofi  vapor  ,  da  loro  opprejjtt^ 
Sifcuote,  e  prima  afe  muou'afpra  guerr/iLji 
Tal  nell'Egeo  cruciofa  l'onda^  efpeffa 
^^al'hor  l'vfcita  a'  venti  Eoi  dtjferro-i 
G  li  f cogli  in  affrontar  ,  rompe  fé  Refja  . 
Il  panno.nero  (opra  il  capo,  chefaonibra_^ 
a  parte  della  faccia,  fìgninca  la  proprietà  del 
Detrattore ,  che  e  dir  male  occultamente ,  & 
pero  bendiflè  S.Tomafo  i.z.  queft.73.  art.4. 
Altro  non  e  la  Detrattione  che  vna  occulta.^» 
jnaledicenza  contro  la  fama,  &r€putatione_> 
altrui.com'anco  l'effetto  di  efla  è  d'oiFufcare  > 
opprimere,  &  occultare  l'honorate  attioui  al- 
trui,ò  col  dir  male,  ò  col  tacere  l'opere  buo- 
ne .  Tercntio  nel  Phormione  Atto  4.  Scena  4. 
ìflihil  eft  Antipho. 
^^in  male  narrando pofftt  deprauari,  at 
Tu  id  quod  boni  efiexcerpis  dicis  ,  quod  mali 
«/?.        ' 
Il  veftimento  rotto  in  più  Iuoghi,&  del  co- 
lore della  ruggine  ne  dimoftra,che  la  Detrat- 
tione regna  in  huomini  balli,  &  vili, tra  quali 
■vi  fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  to- 
i?:o  dalla  gentilezza,&  cortefìajdi  qualche  Si- 
gnore, che  dalla  buona  fortuna,  ò  altri  mezi 
"virtuofìjafccndono  a  qualche  grado,  del  che_> 
infupcrbiti ,  per  non  degenerar  punto  dalhuj' 
loro  mal  creanza,  &  federati  colUimi  fono  fl- 
jnili  alla  ruggine  laqualefi  come  ella  rode, 
ic  coiifuava  il  ferroso  altri  metalli,  cosi  la  fur- 


fantcfca  natura  di  quefli  tali  con  la  Detrattio- 
ne confumano  la  buona  eftimationc ,  &  fama 
altrui .  La  collana  di  corda  con  il  pendente^» 
della  ftreglia  che  tiene  al  collo  potiamo  dire  , 
che  fi  come  gli  Antichi  faceuano  diftintionfe 
da  perfbna,aperfòna  (come  narra  Pier/o  Vale 
riano  libro  trigefimoquarto,  &  quadragefimo 
primo)  in  portar  collane  d'oro ,  &  d'argento , 
chi  per  pendente  la  bolla ,  &  chi  vn  cuore  vna 
per  fégno  di  nobiltà ,  &  l'altro  per  vn'huomo 
veridico, è  che  non  fapelTe  mentire, o  inganna 
rejmà  quelloche  teneuanel  cuore, quel  mede 
fimo  haueffe  nella  lingua  lontano  da  ogni  fin 
tione,&  d'ogni  bugia:  Cosi  noi  per  fignifìcarc 
quanto  fieno  abiette  &  \i\i  le  qualità  del  De- 
trattore,Io  rapprefentiamo  conia  corda,  &  co' 
la  flreglia  al  collo,  comedimoftrationediper 
fbnabaflajinfame,maledica,  &  vitiiperofa_j.- 
Tiene  con  la  delira  mano  il  coltello  in  atto  di 
ferire,  perciòche  il  Detrattore  è  homicidiale  , 
&  per  quanto  s'afperta  alla  peruerfità  fua  fpo- 
glia l'anima  di  quella  virtù  della  quale  ella—» 
viueionde  il  Profeta  nel  Salmo  jd.fbpra  di  ciò 
dice  Eilij hominum  dentei  eerum  arma-^  Ó'fa'- 
gittAylingua  eorum  gladitùs  acutus . 

Il  Topo,ò  Sorze  che  dir  vogliamo,  che  tie- 
ne con  la  finiftra  mano  •  Pian. in  cap.  Atto  pri. 
mo.Scena  prima  aflbmigliai  Detrattori  al  det 
to  animale,perciòche  fi  come  egli  cerca  fem- 
pre  di  rodere  l'altrui  cibo,  &  altre  cofe,  così  il 
Detrattore  rode,diftrugge,  &  confuma  l'hono 
re,  &  quanto  di  buono,  &  di  bello  nell'huma- 
no  genere  fi  ritroua . 
G^ajf  muresfemper  edimus  alienum  cibum  . 
Vbi  res prelati  funt  Cum  rus  homines  eunt 
Simul  prolat&funt  nofìris  dentibus . 

DIALETTICA. 

DONNA  giouane,che  porti  vn'elmo  in 
capo  con  due  pcnne,l'vna  bianca, &  l'al- 
tra nera  ,  &per  cimiero  vna  Luna  ,  &  convn 
flocco  nella  man  dritta,  che  d'ambedue  le  par 
ti  punga,  &  tagli ,  pigliandofi  conia  mano  in 
mezo  fra  l'vna,&  l'altra  punta, terrà  la  finiftra 
mano  ferrata,facendo  vn  pugno  di  efra,ftando 
in  piedi  conprontezza,&  ardirt_*. 

L'Elmo  fignifica  vigor  d*intelletto,quaIcj 
nella  Dialettica  particolarmente  fi  richieda.^. 

Le  due  penne  moftrano,che  così  il  vero,co- 
me  il  falfo  con  probabili  ragioni  quefta  facol-  -j ^ 
tà  difende,  e  l'vno,  e  l'altro  facilmente  folle- 
ua,come  facilmente  il  vento  folleua  le  penne; 
&  le  ragioni,  effetti  d'intelletto  gagliardojfo- 
no  come  le  penne  mantenute  su  la  durezza.^ 

dell' 
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deIl'eImo,chc  fi  moftraftodritte,e  belle  egual- 
mente nell'occafione .  La  Luna  che  porta  per 
cimiero  fìgnifica  ilmedefìmo  ,pcrcioche  (co- 
me riferilce  Pierio  Valeriano  nel  lib.  44.  dc_» 
fuoi  Geroglifici)  Clitomaco  fimigliaua  la  Dia 
lettica  alla  Luna,  per  la  varietà  delle  forme^j, 
che  piglia-^. 


Il  medefimo  dìmoflra  Io  flocco  da  due  pun-^ 
te: la  finiftra  mano  nella  guifa  che  dicemo  di- 
moftra  che  quando  Zenone  voleua  moftrarc^ 
la  Dialettica ,  fu  fblito  dipingere  la  mano  con 
le  dita  riftrette  nel  pugno, volendo.per  quefto 
moftrare  i  ftr  etti  luoghi,  &  la  breuitàdegli 
argomenti,da  quali  ella  è  retta_^. 


DIFESA    C  O  N  T  R  A     N  I  M  I  C  I 

Malefici  ,  &  Venefici. 


DONNA  che  porti  in  tefta  vn'ornamen 
to  conteflo  di  quefte  pietre  pretiofe,  d'- 
Amiante,di  Gagate,d'Agata,  &:  Diamante.^, 
porti  al  collo  li  coralli,  in  mano  vna  pianta_j), 
che  habbia  la  cipolla  bianca,detta  Scilla,oue- 
roSquilia,a  piede  vifìa  vna  Donnola,che  ten 
ga  in  bocca  vn  ramo  ài  ruta.  Dell'Amiante_> 
pietra  flmile  a  l'alume  fcidìle,  dice  Ifìdoro  li- 
bro i6.cap.4.che  è  buono,  &  refifte  contro  o- 
gni  malia  di  maghi .  Del  Gagate  dice  Bartol. 
Angl.lib.  i^.  cap.  49.  che  vale  contra  le  fanta- 
ime  c^  centYfi  noSlurnas  Demonum  vexatienes: 


Etnei  lib.  II.  cap.  primo  dice  che  l'Aquila  ol- 
tre la  pietra  Etite,ponc  anco  nel  fuo  nido  l'A- 
gata per  cuftodirlo  dal  venenofb  morfo  de'  Ter 
penti .  Ma  io  ho  opinione,  che  equiuochi,po- 
nendo  il  nome  d'Acathein  luogo  di  Gao-ate  , 
imperciòche  la  pietra  Etite  Aquilina  è  anco 
da  Plinio  chiamata  Gagate  nel  decimo  lib.  e. 
J  •  Lapis  Aetites  ,  quem  aliqui  dixere  Gagatem  . 
Nondimeno  rhabbiamo  pofla  perche  l'Acha- 
te  ò  Agatha  ,  che  dir  vogliamo, vale  contra  il 
veleno  anco  efla,&  contra  il  morfo  delli  fcoi- 
pioni,  come  dice  Piiuio  lib.37.  capit.  deciiVio. 
L     4      '  Del 
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Bel  Diamante,  il  Cudctto  Ifidoro  lib.  lé.nel  e. 
•uè  tratta  de*  cr iftalli,dice,  che  fcaccia  varic_> 
paure, &  refiftc  all'arti  malcRchc,metus  varios 
expellity^maleficis  mrtihu^o&ftiat.Dd  Corallo 
Bartolomeo  Anglico  lib.  1 6.  cap.  j  5 .  dice  Co», 
tra  diabolica,^  varia  monfìra  valet.Vale  con 
tra  vari}  &  diabolici  moftri,  dell'herba  Scilla 
Plinio  lib.  io.  cap. 9. Pyth agorai  ScyUum  in  li- 


mine queijue  ixnuAfH!penfam,malorummedie(i 
mentorum  in troitum  pellere  tradii ,  Dice  ch«_> 
Pitagora  riferifce.chc  la  Scilla  attaccata  fopra 
le  porte  non  lafla  entrare  alcuna  malia  .  Della 
Donnola  ,  che  porta  la  ruta  in  bocca  fcriuono 
,tutti  li  naturali  ,  che  Tene  prouede  per  Tua  di- 
fcfa  contro  il  Balilifco  ,  &  ogni  velenofo  fer- 
pe  nte_3 . 


DIFESA     CONTRA     PERICOLI. 


DONNA  giotiane,  armata, tenga  con  la 
deftramano  vna  fpada  ignuda  ,&  col 
braccio  finiftro  vna  rotella  in  mezzo  della  qua 
k  vi  fia  dipinto  vn'riccio  fpinofo  .  Giouane_j> 
il  dioinge  per  eflere  la  gioucntù  per  lo  vigore 
atta  a  dTfenderfi  ad  ogni  incontro,l'armatura, 
e  ia  fpadajdimoftrano  l'attieni  non  folo  difen- 
iìiic,  ma  anco  d'offendere  altrui  bifo^nando  . 
Gli  lì  da  la  rotella  per  fegno  dì  Difela,come_j. 
narra  Pier. Vakriano  lib.quadragefimoprimo, 
&c  il  riccio,gli  Egitti j  lomette«ano  per  Gero- 
frlifico  della  Difefa  ,  &  dijiì0i\rauano  per  eflb 


vn'huomo  che  fia  ficuro  dall'infidie,  &  peri- 
coli, &  da  tutti  i  cafi  di  fortura,  irrperòch«_> 
quefto  animale  tofto  che  fente  l'odore  dellt-» 
fiere  che  lo  cercono,ò  il  latrar  de  cani  fi  racco- 
glie tutto  in  vn  giuppo  tondo  ,  è  ritiiatofi  il 
mulo  ,&li  piedi  dalla  parte  di  dentro  a  gMifi, 
che  fanno  le  teftudini,  &  tutta  la  fiia  fchicna^» 
a  modo  d'vna  palla  ridotta  in  vn  globo  riton- 
dojS:  per  Tua  Difcra,&  faliiezza  hauendo  driz- 
zate le  fpine  delle  quali  egli  è  daogniparte.^ 
ripieno,!  fé  ne  ftà  ficuro  rendendofi  formida- 
bile a  qualunque  toccar  lo  vokflc . 

DICE- 


D 
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DONNA  di  robufta  complefTionc ,  ten- 
ga la  mano  dritta  fopravno  Strutto,  (la 
incoronata  di  puleggio,&  porti  nella  mano  fi- 
niftra  vna  pianta  di  Condrillo  .Senza  dubbio 
le  complefTioni  robufte  fono  più  facili  a  dige- 
rircche  le  delicatc,onde  Io  Stnv?70  per  la  fua 
robuftezza,&  caliditàdigerifce  anco  il  ferro  . 
Il  puleggio  dice  Santo  Ifìdoro  che  da  gli  Iiif 
-4iani  è  più  ftimato  del  pepe ,  attelò  che  rifcal- 
da,purga,&  fa  digerire.  11  Ccndrilloè  vna_j 
pianta  che  ha  il  fufto  minore  d'vn  piede,  &  le 
foglie  che  paiono  dentro  rofìgare  intorno  ,  & 
*hà  la  radice fimile  a'Ia  faua,quefta  vale  alla_9 
digeftione,fecondoriferircePlinio,perai)tori- 
tà  di  Doroteo  Poeta  nel  lib.  a  i.cap  xz.  oue  di- 
ce Dorotheus  fiemaco\ó'  concoBtonibus  vtilé  » 
CHrminihusfuis  pronuntiauit . 


D  I  G  I  V  N  O'. 


D  I  G  I  V  N  O  . 

HV  O  M  O  d'età  confiftente  ,  farà  pallia 
Ho,&  magrpiVeftito  all'antic^j  &  di  co- 


lor bianco  ,  &  ad  armacollo  porterà  vn  panno 
di  color  verde,  Haurà  la  bocca  cinta  da  vna_j» 
binda,&  il  vifo  riuolto  al  Cielo. Terrà  iJ  brac- 
cio deliro  ftefo,  &  la  palma  della  mano  aperta 
in  mezzo  della  quale  vi  fìa  vnpefcc  detto  Ce- 
falo con  vn  motto  in  vna  cartella  con  belii/fi- 
mi  giri  raccolta  che  dicbi  PAV  CO  .  VE- 
S  C  O  R  &  fbtto  il  braccio  finiftro  vn  ]epre_> 
con  gl'occhi  aperti,&  in  oltre  con  li  piedi  con- 
culcherà vn  Cocpdrillo  che  tenghi  la  boccata 
aperta—.?. 

Si  dipinge  dell'età  fbpra<letta  pcreflere  el- 
la in  fomma  pcrfettione  per  digiunare,  &  per- 
ciò dico:  o  tutte  le  fomxne,  cheligiouani  fino 
alli  ii.anno,non  fono  tenuti  a  digiunar^,  efl 
fendo  che  non  fopportono  così  facilmente  il 
Digiuno  perche  eglino  hauendo  alJai  calore 
gli  viene  a  confumare  molto  alimento  cerne 

afferma  Hippocrate.i.Afor.afor.  14- 
G^i  crefcHnt plurimHm  hftbent  catido 
Inn  ati  plurimo  igitur  egent  alimento  , 
Mio^ui  («r^fn  conjHmitHr, 

Et  p« 
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Et  per  far  mentionc  dell'età  limile,  habbia- 
mo  d'auuertire,  che  non  bafta  d'eflfer  vecchio 
per  non  digiunare,perciòche  eflendo  di  buona 
compleffione,conuiene  che  la  confcienza  ope- 
ri molto  in  lui,  acciò  non  cafchi  nel  vitio  del- 
la gola,come  ne  dimoftra  beniffimo  il  Nauar- 
ra  nella  Tua  fomma_j). 

L'eflere  pallido, &  magro  ne  dimoftrano  1*- 
operationi  ,&  gl'affetti  propri)  del  Digiuno  , 
quali  fono  in  tutto  contrarij  alla  Crapula,&  al 
là  golajche  fanno  l'huomo  graflb,&  corpulen 
te,onde  Galeno  de/anitate tue»daìih.z.cap.i. 
fbpra  di  ciò  così  dicci^, 
lne4i^  dnrumficcumque  ejfecit  corpm: 

Il  veftimento  all'antica  ne  dimoftra  che  il 
Digiuno  ;  èantichiflìmoperciòche  fino  nella 
legge  vecchia  fi  digiunaua  co  grandiflima  afli 
uenza,&  per  maggior  confìderationeil  Signor 
Dio  cheefbmma  perfettione  Digiunòànch'- 
cglijcome  chiaro  fi  legge  nelle  facre  lettere^. 

5i  rapprefenta  detto  veflimeuto  che  fìadi 


Color  bianco  per  fìgnificare  che  il  Digiuno  per 
eflere  in  fomma  perfettione ,  conuiene  che  fìa 
candido,&  puro,&  fenza  macchia  alcuna,per. 
ciòche  non  folo  conuiene  aftencrfì  da  cibi,  ma 
da  vitij  ancora  come  benifhmo  ne  fa  fede  Gri- 
fofl.fuper  Gen.  i .hom.  j  8 . leiunium  efl  abftinen 
ti»  a  et  bis  ,  &  a  vitij  s  . 

n  panno  che  porta  ad  arma  collo  di  color 
verde  lignifica  fperanza,la  quale  è  proprio  del 
Digiuno  di  fperare  in  Dio  per  la  falute,Come 
canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo,  i^s-  i^olite 
confidere in princfpibtti  ,  neq;  infilijs  hominum 
in  quiètts  non  efi  falus  ^  &  ne  i  proucrbij  18. 
§lui  spcrat  in  domino  faluahitur.  la  benda  che 
gli  vela  la  bocca,  dimoftra  chi  digiuna,  ouero 
fa  qualche  altra  opera  buona,  cóuienedi  tace- 
re conforme  all'Euangelio  che  per  bocca  del- 
la verità  non  può  mentre  che  dice  Cum  ieiU" 
ntu  noli  tuba  canere_j. 

Tiene  il  capo  alto,  &  rimira  il  Cielo  per  fì- 
gnificare gl'effetti  i  &  l'operationi  del  Digiu- 
no, 
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00,  il  quale  fa  clic  le  potcntie  dell'anima  non 
fieno  otFufcate  tlaireflalfationi,&  fumi  de  ci- 
bi,mà  che  s'inalzano  con  purità  de  fpiriti  alla 
contemplatione  della  grandezza  dell'eterno 
Dio,&  a  quello  propollto  S.Agoftino  ne  fermo 
ni  del  Digiuno  leiuniumpurgat  mentem,fuble- 
uat  fenfMm,camem  fpiritui  fubijcitjCorfacit  con 
tr  itumg,  c^  humiliatum  yUmcMpife enfia  neMa 
diiperdit  Jibidinum  ardores  exttnguit.  Cajiita- 
tis  vero  lumen  afcendit . 

Il  pefce  Cefalo  che  tiene  nella  deftra  mano 
nella  guifa  ch'habbiamo  détto,  narra  Pierio 
Valerianolib.trentefimojefleré  il  Geroglifico 
delDigiuno  per  effer  detto  pefce  di  tal  natu- 
ra j  ellendo  che  più  fi  nutrifce  del  fiio  humore 
che  d'altro  cibo^che  ciò  dichiara  il  mottoche 
dice  PAVCA  VESCOR  . 

Tiene  fotto  il  braccio  finiftro  il  lepre  perciò 
che  i  Sacerdoti  dell'Egitto  fignificauano  per 
quello  animale  la  vigilanza ,  efl'endo  che  egli" 
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tiene'gl'occhi  aperti  mentre  chedorme,&per 
ciò  intendeuano  la  vigilanza  di  vnochemo- 
flrando  di  dormire  non  refla  però  di  yedere_> 
con  gl'occhi  della  mente  quello  che  fa  medie 
ro  per  benefitio  fuo  ,  fi  che  eflendo  l'interne  o- 
perationi  del  Digiuno  per  fua  natura  vigilan- 
te rella  con  l'intelletto  purificato  alla  contem- 
platione delle  cofe  <iiutn€  ,  che  quefto  è  il  fuo 

fine«>.  ■ 

PerdichiarationedelCotodrillo  che  tiene 
fòtto  alli  piedi  ne  feruiremo  dell'auttorità  d'- 
Oro Appelline  la  quale  è  che  volendc^gl'Egi- 
ti  j  fignificare  vn  huomo  che  fempre  mangi  Se 
che  fia  intento  con  ogni  cui;»  alla  Crapula ,  & 
alla  Golaj'  dipingeuano  ynCocodrilloconla 
bocca  aperta,  onde  eflendo  il  Digiuno  in  tutto 
contrario.Sc  nemico  alla  Crapula, &  alla  Gola 
con  l'operationi  dell'aftinenzafua  conculca-j> 
quefto  peirimo,&  federato  vitio ., 


I 
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O  N  N  A  ben'ornata  ,  m  à  c'ha bbia  vn     {kfìo  fia  ornato  di  molti  fregi  d*  oro>  e  di  gem- 
grandiffìmo  faflb  fopra  le  fpalle  ,  ilqual    me:ftia  con  la  teliate  k  Ipaile  alquanto  curua. 


te. 
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te  .  Dal  che  /T  Comprende  chiaro,quelI©  cht-> 
molto  più  chiaro  vede  chi  Jo  proua,che  gl'ho- 
norinon  fono  altro  che  pefì,  e  carichi,  epcrò 
i\  prende  molte  volte  quella  parola  carichi  in 


D 


I 


lingua  noftra  in  cambio  d'honori,&  è  felìco 
colui  che sàportarli fenza  guaftarfi  lafehicw 
lUj  &  fracalTarfi  l'offa-^^ 


o. 


GIOVANETTO  di  etàdifedccianni^di 
vago,&  belli/fimo  arpetto,allegro,&  ri- 
dente ,  Sarà  veftito di  habito  di  color  verde^ 
con  adornamento  di  vari)  colori, «Se  in  capo  ha 
iicrà  vna  ghirlanda  di  iole,  &  altri  fiori  odori- 
feri,  &  al  collo  vna  Collana  d'oro,  &  per  pen- 
dente vna  lingua  humana . 

Terrà  con  la  hniftra  mano  vna  lira  appog- 
giata al  fianco  finiftro,&  la  deftra  alzata  con 
li  plctro ,  &  haucrà  vna  fpada  cinta  al  fianco , 
Da  la  parte  deftra  vi  farà  vn  libro  intitolato 
ArijioteUs.HL  vn  libro  di  Mufica  aperto, &  dal 
l'altra  parte  doi  colombe  ftando  con  l'ale  al- 
quanto aperte, in  atto  di  baciatfi. 

Diletto  fecondo -an  Tomaio  i.  i.  qacft.9. 
art.  i.è  vna  quiete  conofciuta  di  cofe  cóuenicu 


ti  alla  natura.^. 

Et  fecondo  Platone  nellibro  de  Rcpublica 
fine  de  lufto  è  di  tre  fortejdiftingnendo  il  det- 
to Filofofo  l'anima  noftra  in  tre  parte  cioè  in 
tre  potenze  Ratiocinatricc,Irafcibile,  &  Con- 
cupifcibile  ,  alle  quali  corrifpondono  tre  nor- 
me di  viuere,  Filofofica,  Ambitiofa,  &  Auara 
del  denaro,  feruendo  il  denaro  percauarlì  poi 
tutte  le  voglie,  la  prima  ficflercita  con  ^iudi- 
tio,efperientia,  prudenza,  ragione,  &  verita> 
La  feconda  con  la  potcntia  ,  vittoria  ,  &  glo- 
ria; La  terza  qual  anco  chiama  Concupifcihi- 
le  con  i  cinque  fentimcnti  del  Corpo,  Quindi 
nafce  che  Xcnofontc  nel  primo  libro  ^/c^^Aj, 
&(i:cìis  Socratis  infcgnandola  ftrada  del  Di- 
letto ,  &  del  piacere  mette  per  mezo  li  cinque 

fenti- 
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(cntimenti ,  come  per  quelli  fi  habbino  tutti  li 
gufti  po/Iìbili  dicendo , 

ìy  Primum  nanq;  confiderìith ,  qitem  tièigrA- 
'f,tam  cibu»n,autpotum  ihuéniiUjqui  due  vi/u, 
i,  aut  odora  tu, aùi  taBu  volUptuo/um  pereipiasi 
y,qutbtiiqi  cùpiditatibusvjìts ,  quam  maximtj 
yy  dtUBatione  ajftlitts  fueris  ,  q»o^  paBo  mol~ 
„ lijftmt dormiaSiO* ab/q-tUboribus omnia  ili» 

ic  Cicerone  Iib.4  queft.TufcuI. 
'DeleSlatio  e/i  voluptas  fteauifatis  auditus, 
Vtl  alìornr»  fenftium  animum  deliniens  . 
Ma  per  efplicare  la  figura  dico  che  Ci  rappi-e^^- 
fenta  Giouanètto  di  fèdeci  anni  perche  in  qilc 
fto  nomerò  g-Ii  Egitij«ptauanGÌlpiacerej&  il 
Diletto  come  teftifica  Werio  Valeì:  parlando 
de  nume  i. 

Giouanètto  fi  fa  per  efTere  i  giouani  più  de- 
diti à  piaceri,  &  a  i  diletti  onde  Horatio  nella 
Poct.  (opra  di  ciò  così  dice_j. 

•'  >>   Al  G'touknetto  eilqu(fl ancor  vnpelo 

yy  Nonfegna  le  'mafcelle ,  afena  e  dato 

iy  •Viiéer/è'ihiif  rufiode  t  &>/cìalte  t»  tutto 

i-y  t)al  pretetor  :  ch'etgodehauer  cattalli  ' 

iy   'EgirfenecacciardoeiìarinTjillay 

i^   GUtéfl'e  qual  cera' a  fegUit'ar  il  tiitio 

1,  '  Afpro  a  chi  lo  ripreh  de,  tardo  a  quello 

ii'Ch't'tile  apport^y&prefioa  qtieVche  nuoce  ì 

iy    Prodigo deldanar  ,fupeVbo  ,  &>pietie 

,,  Sèmpre  dr'boglié^d»ro,  ^ offinato 

y,   A  feguir  ciò  (he  li  diletta  ,  e  piacer. 

Sì  dipinge  diirago,&  di  belliffimoarpcttó  èli' 
ferdo  che  i  Greci  chiamano  il  Diletto  terpfis, 
che  fignifiea' vnafcieltadi  gUfti,eflendo  il  Di- 
letto vna  co(abeIliffimà,fiiauiflìma»&:da  tutti 
defideratayCome  perii  contrariò  il  dolore  cofa 
àioleftiffima,bruttiffitna,  &.da  tutti  odiat:i_.s. 
11  vcftimento  di  color  verde  oltre  che  con- 
uiene  alla  gionentù  per  la  fpeianza  che  fi  ha 
di  effa,  fignifica  anco  la  yiuacità,&  fermezza 
del  Diletto  Tempre  verde  ne  fiioi  appetiti,onde' 
il  Petrarca__s. 

Per  far  fempre  mai  "verdi  i  miei  defiri  , 
Oltre  che  il  verde  fignifica  la  Primauera_j 
fimbolo  della  Gioucntu,perefl'ere ancorala-^ 
dttta  ftàgione  molto  più  atta  a  diuerfi  diletti , 
&  piaceri . 

Vltimamenteil  color  verdefignifica  il  fcn- 
timento  del  vedere  eflendo^che  non  fia  coHl-j 
più  grata,&  diletteuole  alla  vifta  di  quello  co- 
lore ^  non  efl'endo  cofa  più  gioconda  deli  ver- 
diy&  fioriti  prati,dcgU  arbori  copcrtidi  fion- 


di,&  i  rul£ellij&  Fonti  ornati  di  tcacre  herbe  t 
te^chc  di  viuacità  di  colori  non  cedono  a  Sme 
faldijPerò  rende l'Aprile,&  il  Maggio  molto 
più  lièti,&  diletteuoU  de  gli  altri  mefi  per  la 
Vaghezza  del  verde  nelle  Campagne  ,  qua! 
muoue  con  fua  giocondità,fino  gl'augelletri  a 
cantare  più  Ibauementejche  in  altra  itagionc, 
&  per  tutte  quelle  ragioni  i  colori  fi  mettono 
per  il  fentimento  del  vedere  eflendo  il  fuo  og- 
getto  adequato  ;  L'aria  il  mezo  &  il  fenforio 
l'humor  Critlallino  che  ftà  rinchiulò  con  1'- 
humor  acqueo  dentro  la  tunica  detta  vuea,  ho 
detto  che  l'aria,  e  il  mezo  del  vifij ,  perche  fe- 
condò il   Filolbfo  . 

■  Senfibtle  pofitum  fuprafenforium  non  faeit fen-^ 
fationem  , 

Ma  ci  fi  ricerca  quello  mezo  che  l'aria  fe_> 
bene  puoi  eflere  anco  l'acqua,  o  altro  corpo 
Diafano,come  benilfimo^fanno  tutti  i  Filolofi 
onde  Aleflandro  Afrodifeo  tra  li  altri  dicenci 
Comentoj.de  Anima__.5. 

Vifiofiteo  qtiodfenjorium  colora  éxcipit^ 
fé  fé  coloribus  fintile  pra^et,  valendo  dire  che_» 
riceue le  fpetie  de  colori'moltiplicateper  l'a- 
ria che  è  tra  il  fenfibile,&  il  fenfono  • 

Il  fenfo  del  vifo  è  tra  tutti  il  più  nobile ,  & 
pregiato,  &;per  quello  la  natura  ha  fatti  li  oc- 
chi in  luocò  eminente  cioèin  c^o nella  parte 
anteriore  vei'fo  laqiiarei''huomo  fi  rÌK^iie,  &  li 
hàmuriitipèr  lor  ficurezza  di  paJpebre^^iglia 
ofriattòrriOj&"  pelle  che  li  circonda  ,  L'ocèinò 
ètompòftódi  tre  humoriCrillallinovitreol^ 
aqueo,' ouérò  albugineo,  di  quatro  tuniche-?. 
ta  prima  eUériore,&  fi  chiama  adnata,  ouera 
coniìnitiua ,  La  feconda  Cornea ,  La  terza_» 
Vuea,peicjie  è  fimilead'vn  grano"  di  vua,L4_^ 
quaita  Aiacnoide.  ouero  reticulare,Ia  quale_» 
immediatamente  contiene  li  trehuhióri,  Mà^ 
più  oltre'  la  fagace  Natura  acciò  l'occhio  po- 
tefle  vedere  ogni  cofa  ,  &  mupuerfi  per  tutti  i 
ver  fi  acciò' fufle  fatto  ad'ogni  vifione  li  ha  for 
mato  fette  mufculì,  cioè  fette  inflrumenti  per 
vari]  motti  i  li  primi  qnàtromouono in  su  ia 
giù^alla  parte  del  nafo,&  verfo  l'orecchia,doi 
altri  obliquamente  verfo  le  palpebre ,  &  vno  li 
dà  il  motto  circuiate,  come  dice  il  Vefiàlìo, 
il  Valfeo,  &  prima  di  tutti  Galeno  lib  io.<^o 
v/m  partium  humanorutr,  cap. 8.  Quelli mufculi 
hano  tutti  il  proprio  nome  dal  fuo  eiFetto  qual 
per  bréuità  rralafcio,  Il  fenfo  del  odorato  per 
lo  quale  fi  prende  grandifiìmò  Diletto  Io  rap- 
prefentiamo  con  la  ghirlanda  Ai  fofe  ,  &  altri 
fiori  odoriferi;',  eflendo  che  la  rófa  tra  gl'altri 
fiori  è  di  fuam/fimo  odore  qiial  penetrando 

ptrle 
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per  le  narici  per  ra?20  del  «ria  per  dui  cana- 
letti  per  tal  éifetto  dalla  Natura  prodotti  arri- 
ua  alla  parte  anteriore  del  cerucllo,  &  co^ì  fi 
fa  l'odoraró,come  dice  Lodouico  Vafleo  nella 
terza  muoia  della  Tua  Anotomia  ,  Se  Galeno 
iJb'^.devftipart.        ,  ,    i 

Porta  al  cello  la  Collana  d'oro  per  figqifi? 
care  il  Diletto  grandifllmo  che  porge  quefto 
metallo  il  quale  è  defrdcrato  da  tu tti,&come_j 
diceil  Poeta  Aurifacra  fames,e.A'ctìào  che  è  il 
più  nobile  de  tutti  gli  al tri,onde  li  Antichi  nel 
li  loro  facrifitij  Ibleuano  donare  fé  corna  alle 
vittime  penfando  di  fare  cofa  grata  alli  loro 
falfì  Dei  come  dice  Plinio  lib.  5  3.cap.3.eflendo 
il  detto  metallo  naturalmente  chiaro,  luceii- 
tf  j  virtuofb,  &  confortatiuOidi  hianiera.cheli 
Pilici  lodano  nelle  infermità  del  cuore,&  alli 
moribondi  ppr  vigorare  la  virtù  vitale  per  vn; 
fopranoaiuto,oltre  che  egli  rapprefenta  il  iSo- 
le  Luce  nobiliiTima  fapendoli  che  non  è  cofa 
alifuna  al  mondo  più  grata,  vaga  ,  &dilette- 
uplc  della  luccjPerò  dice  la  Sacra  Scrittura-j 
che  l'hupmcgiuiìo,  e  lauto  lar-àaflomigliato 
h  l'oro,&  alla  luce,oltra  tutte  quefte  ^preroga-. 
t'iuene  adduce  anco  altre  Plinio  nel' locò  ciba- 
to, &  fonno  che  l'oro  non  fi  confuma  al  fuoco 
come  li  altri  metalli, anzi  quantp più  è  dal  fup 
co  circondato  più  fi  affina, &  quefto  e  la  prona 
della  bontà  àtì  oro,  cjie.  in  mez<?  al  fuoco  f»a 
5'vaillefro  colore  dcifuocp,&. perciò  la  Spritr 
tura  in  perfòna  dei  Giufìij&  Martiri  di  Chri- 
ftpdice  Igne.nos  ex»minafti  JuUt.-ex»ininartH% 
àrgentum^t^aurumy  Vn'aìtra  caijfa  d^fprez- 
zodi  quefto  metallo  è  che  non  fi  logra  così^ 
jfacilmentecomeli  altri  metalli,&  che  fiften-, 
de,  &  fi  diuidequafi  in  infinito  non  perdendo., 
lìiai  il  fuo  valore, Hora  fé  l'oro  è  in  tanto  pre- 
gio appo  i  rnortali  non  farà  merauigliafe_^ 
con  quello  habbiamo  rapprefentato  il  Diletto 
dclli  auari ,  oltre  chele  richezze  feruono  per 
procacciarfi  quanto  fi  può  defiderare  per  tut- 
te le  fortede  i  Diletti ,  Oiide  Platone  nel  loco 
citato  de  Republica  parlando  della  terza  fpe- 
tie  del  Diletto  dicc_j> 

^ertiam  vero  propter  v^rietutemvno  nonpb- 
tHÌtnw  proprio  ipfius  vocabulo  nominare,fed  ex 
eoqfiod  injecontinet  maxirhum  vehementijft- 
munjq;  (Oiudtpij^ihtle  appeilauimtn,  propter  ve- 
hemtntiam  earum  cnpiditatumque  ad  cibum 
pofumqyi^  venerea  rapiurit,&ad  ea^quA  ifta-t 
Jei^uuht^tiNvpvon  AtmrHtn  cognorfiinammus  j 
quoniampecuirjjs  maxime  huiufmodi  res  txplen 
tur  .  Atcj/fiKomm  hoc  pecnniarum  ,  ^  lucri 
cupidum  nominemm  re^e  admedumapptlla. 


himus,tiefivolupt9tem  «ffeSlumq;  lucri  dixerr- 
mus  ejje^. 

La 'lingua  che  è  per  pendente  a  detta. collar 
na  dinota  il  gufto ,  il  quale  hanno  tutti  li  anì- 
i-pali,la  lingua  dell'huomo  fé  bene  è  vnita_J., 
&  connexa,è  però  geminata,&  doppia,comc_» 
tutti  li  altri  inftromenti  de  i  fènfi  come  dictj 
Galeno  nel  \ih.^.de  vfttpa,rtium;&c  ha  cr^  forte 
de  mufculi ,  de  quali  alcuni  s'alzano  yerfbil 
palato,altri  l'abbaflano,&  altri  la  giriuoltanp 
verfoambi  ilati>  Ha  anco  due  forti  de  neruij^ 
vno  che  vicn  dalla  fettima  coniugatione  del 
Ceruello ,  &  dà  il  motto  volontario  alli  detti 
mufculi>  L'altra  dalla  terza  coniugatione  q^ua 
li  fi  difpergono  per  lacrima  tunica  della  lin- 
gua per  diltinguere  i  lapori  che  le  Ci  oiFerifco* 
no ,  &  quefti  nerui  fono  il  fenforio  del  gufto  > 
de  quali  ancora  ne  fono  fparfi  per  i\  palato,  II 
mezo  poi  che  è  neceffario  in  tutti  i  fcnfi  è  la-.» 
propria  carne  della  lingua,&  per  tal  effetto  1'* 
ha  prodotta  la  natura  così  fporigofà,&  lafla_^ 
acciò  poteftì?  ili  fé  riceuere  tutti  li  ^pori^  qiia 
li  fi  producono  nelle  cofc  comeffibili  dalle  pri 
me  &  feconde  qualità,cheineflefiritfouanO| 
il  che  come  fi  facci  per  efiere  dichiarato  da_3 
Platone  nel  Timeo  ,  tralafcio,  ballami  hauer 
accennato-che  il  gufto  fi  fa  nella  lingua  con 
quei  neruetti  che  habbiamo  detto,il  che  volen 
(lo  anco,  Lattantio,  firmiano  fcjifte .  Nam^uod 
ad fdpores •(ttttnet'.capiendOiS  fai(ieur  q»is  qtiis 
hunc  fenjHmpOrlatQ ineffe arbitratur 3  lingua  e^ 
enim,  qua,_.[apores  Jenttuntury  nec  tamen  totA~>, 
nampartes  eius,  ^u&funt  ab  vtroq;  lateratene- 
riores  fapcrei  fubtiltjfimius fenfiims  trahunt . 
La  Lira  è  finitolo  del  vdito,efscdo  che  la  Lira 
ha  due  buchi  arcati  che fignificano  l'orecchia, 
&  l'vdire,  perciòche  fi  come  nella  Lira  tocche 
quelle  corde,&  quelli  nerui  l'aria  vicina  com- 
mofla  riiponde  a  quei  dui  buchi,&  ripercotcn- 
tio  nel  concauo  di  efladoue  e  anco  rinchiufa_rf 
l'aria, ipanda  fuora  il  fuono,  così  la  voce  mo-. 
uendol'ariafuor  delle  noftre  orecchie  (non. 
effendo  altro  la  voce,o  fuono  che  vna  percofla . 
d'aria  fecondo  Arift.  )  lafpingc  ne  i  forami  di 
cjuelle, la  quale  accoftata  ad' vna  cetra  pelleci» 
na  ftefa  come  vn  tamburo  doue  fono  di  confen 
fo  di  tutti  li  Anatomici  due  oflètti  de  quali  rafl. 
fembra  vn  ancudine,&  l'altro  vn  ijiartello,di- 
battcndofi  per  la  forza  dell'aria  efteriorc  mez- 
zana del  Vdito  percote,&  ribomba  in  vna  cer- 
ta aria  naturale,  che  fta  di  dentro  rinchiuf.i_> 
fin  dal  principio  del  noftronafcere,&  per  me- 
zo di  vn  neruetto  della  terza  coniugatione  che 
va  al  cerueilojdoue  ftanno  tutte  le  facu Ita  ani- 
in  ali. 
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óisìtA  fàrhMìto.come  teftifica  Galeno  lib.i. 
8c  i6.de  v/upartium  hftmanorum.Vvéito  è  vn 
feiifo  nobiliflìmo  &  concorre  con  il  vedere,cn- 
trado  per  gl'occhi  nel  animo  leimagini  dtllt 
cofe  ,  &  per  li  orecchi  i  concetti  altrui  infìerrie' 
con  le  parole^de  quali  due  lèntimenti  tanto  più 
grouano  li  orecchi  quanto  per  e  (E  paflano  le-> 
fentcnzedell'vno  all'animo  dell'altro,  &  ouè 
le  colè  che  fi  apprendono  per  li  occhi  fono  co» 
me  voci  mute  >  così  odono  le  orecchie  le  vo- 
ci viue  I  &  però  diceua  Xerfè  che  l'animo  ha- 
bitaua  nelle  orecchie  perche  egli  delle  buo- 
ne parole  li  rallegraua  ,  &  delle  cattine  li  do- 
leua_j. 

Et  coh^erandogH  Antichi  i'vtile  <Ae«p 
portauano  l'orecchi^  al  fapere  credeuanache 
fuflero  confacrate  alla  Sapienza,&allà  Pruden 
za.  La  onde  qualunque  volta  veniuano  loro  in 
contro  i  figliuoli  lor  dauano  baci  nelle  orec- 
chie, come  voleflero  fbmmamente  accarezza- 
re quella  parte  dalla  quale  fperauano  che  i  fi- 
gfiuóli fuflero  per  apprendereilfaperej9nde«> 
noi  non  douereffimohauer  altro  guftó  che  in 
eflèrcitarfì  in  fentire  la  parola  di  Dioobedcn- 
^do  a  San  Mattheo  al  z.Beati  qui  audiunt  ver- 
bum  I^eij^  cufiodiunt  illud;  £t  San  Bernardo 
ili  viià  certa  epiftola  dice  .  Auris  bona  ejif  quA 
libpiter  audit  vtiliet,  prudenter  difcernit  audi- 
t»,  ohedienter  operatur  intelleUit-i' 

Hor  eflendo  l'orecchia  tanto  nobile  non  e 
merauiglia  che  gli  Antichi  la  figuraflero  con 
ia.lira  come  dice  Pierio  Valeriano  al  libro  60. 
de  i  Geroglifici ,  eflendo  anco  la  liraappreflò 
gli  Antichi  in  gran  veneratione,  pnde  l'opra, 
uano  a  cantar  dotùflimeToefìefoloalla  mente 
d'huomini  grandi  .  Si  dipinge  la  mano  alta 
con  il  pietre  come  fcetro  per  denotare  il  fenlb 
del  tatto,perchel'huomohàil  dominio,&  lu- 
pera  qual  fi  voglia  animale  di  efquifitezza  di 
quello fenfo  ,  eifendo  temperatifllmo  tra  tutti 
gli  altri,qual  tempei^améto  è  neceflario  nel  tat 
tOjdouendo  giudicare  tutte  le  qualità  tanto  pri 
me,qùanto  feconde, Le  prime  fono  il  caldo, 
il  freddo,l'humido,&  il  fecco,Et  le  feconde-» 
fono  il  molle,duro,morbido,pungente,&  altri 
fimili . 

Et  però  difle  CicQtone  ficonda  de  Naturata 
Deorum  taólus  tato  corpore  uquabiliter  fufas  e/?, 
■vt  omnes  ìBms  omnesqi  himtosj.  Ù'frtgons  ,  ^ 
caloris  appulfus  fentire pofftmus . 

Ma  fé  bene  e  difFufo  per  tutto  il  c6rpO,noiv 
dimeno  ftà  principalmente  nelle  mani  eflendo 
dette  niani  create  per  apprendere^Sc  toccare  o, 
^ni  cofa  neccefl'aria  all'attieni  humane  tempe 


ratì'fllme,&  in  particolare  il' dito  i  ndicc,&  pe- 
rò non  e  merauiglia  (è  per  ogni  minimo  eéccf 
fo  di  dette  qualità  fi  genera  il  dolore,  Com«_* 
per  il  contrario  toccando  cofe.  grate  al  detto 
fenfo  proportlonatfe  fi  genera  gufto,&;  Diletto» 
Il  libro  intitolato  Anjiotdn  fignifica  il  gu- 
fto,&:  il  Dilette»  del  Tilofofate,  o  ratiocinare_> 
ftado| fondato  foprà  l*imparare,il  che  fi  eflerci- 
ta  fecondo  Platone  con  quéi  cinque  meizi  che 
ho  detto  di  fopra,cioè  Giuditio,Efperienza_^, 
P"rudenza,Ragionej&  Verità;  Et  perche  Arift. 
ha  nelle  fue  opere  di  ogni  cola  appartenente 
alla  Filofofia  trattato  ,  meritamente  le  fi  dà  il 
detto  titolo,  onde  difle  il  Petrarca-^. 
^t^hi' altro  Diletto  eh' imf Arar  non  trono ,  , 

La  Ipada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Diletto^ 
degl'ambitiofi  , o  irafcibili,  quali  hanno  per 
lor  fcopo  la  Potè  ntia.  Gloriai  &  Vittoria,  quali 
tutte  cofe  fi  acquiftano  con  Parmi .. 

li  libro  di  Mufica  non  folo  denota  il  Canto 
per  il  fentimento  del  vditojmà  il  gufto,  &  Di- 
letto grandifliiiio,  che  rende  la  Mufica,.  Onde 
Socrate  dimandando  all'Oracolo  di  ApolUne, 
che  fare  egli  doueua  per  efler  felice,,  Gli  fti  ri- 
Ijpofto  che  egli  imparafle  la  Mufica,laquale,ji 
anco  Arinotele  nella  Politica  la  pone  fra  le_» 
difcipline  Illuft^ri,Et  Beroaldo  in  vnafua  Ora 
tione  lodandola,  dice  Mufica  adeo  deleUabilis 
eft  y  vt  eius.  dnlcedine  cuniiacapiantur,  &  per 
maggior  confideratione  l'Elegante  Filoftrato 
narra  i  feguenti  effetti  di  quella  maraiiigliofi» 
Mufica  mATenttMks  admit  mArorem  yhttares 
ejfesit  htlariores ,amatorem  ^alidiorem ,reltgio- 
fitm  ad'Deum  latidandum paratiorem  eademqi 
vmrijs  moribus  accomodata  animos  anditorur» 
qutcìtnq;  vult fitnfim  trahit.. 

Etfinalmeiiteil  Regio  Profeta  dice. 

Cantate  I>ominoC(iftttcum noHum,S>(^  di  nua 

WOyf fallite yDomino. tn  Cithara ,z^voc» ffalmi ^ 

Le  Colombe  nella  guifa  fopradetca  fignifi-. 

càno  il  Diletto  amorofo,  quale  è  il  maggiore 

tra  tutti  i  Diletti antepofto  anco  da  Platpne,8c 

'  à  tutti  li  altri  gufti  nel  libro  detto  Gonniutitm^ 

fine  de  Amore  dicendo  . 

-Nulla  voluptatem  effe  amorepotentiorem  ,Sc  è 
anco  dechiarato  da  vn'altro  bell'ingegno  io. 
quefti  \rerfi ,, 

TopatijyOra,  Rubin^  Perlcye Zafiri 

Et  ciò  che  il  màdo  auaro  ha.  in.  maggiorprcio^ 

Val  nuda  appo  il  The  foro  i 

'che  fola  in  terra  ha  pregio' t 

Che  ben  che' io  tal  hor  fniri, 

Siniche  cofa  di  caroy  tante  foro 

LÀ  ricche"^,,  otte  Jmev  itUàle.  ckTa^^irl. 

Cket 
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che  nulla  altra  vagheXXfi  *'«'»'  *n'ingot»bra 

Ch'pfeurmiparee  vtle-^ 

£  a  pena  hauer  di  pregio  vna  He»  ombrai- 

,     D  I  L  I  G  E  N  2  A. 

DO  NNA  veftitadiro/To,  chenelkma-: 
no  deftca  tenghi  viio  fperone,&  ji,eUa_j 
fitiiflta  vu'horolotrio . 


D        I 


I 


DiligcnMiè  yij-^cUderio.efficacedi  fot  q^t 
che  coia  per  vedente  il  fini«>..  ;  ,  .^ 

L'horologio  ,  &  lo  fprone  moftrano  i  due» 
effetti  delia  X)iiig!^iì?^j  i'vn  de 'quali  è  il  tem- 
po auanza>:o,raltio  c,1d ftimplojdaJ  quale  ven 
gono  incitati  gl'ai  tri  a  fare  il  medeiìmo,&  per, 
cheiiteftjpo  e  quello,  che  mifura  la  Diligen-?, 
2a,&  Io  fperoqe  quello  che  la  fa  iiafcere,li4i-^; 
pinge^etfafiguia  con  quelle  due  cofc-»'         ' 


Del  S'ìg.  Gio:  Zaiattino  CaftelJini . 


DONNA  di  viuace  afpetto,  tenga  nella 
manodeftra  vnramo  di  Thimo  ,fopra_j 
il  qiiale,voli  vn'ape,  nella  man  finiftra  tega  vn 
tronc9  di  Amandola  vnito  con  vn  di  Moro  Cel 
fo,  alji  piedi  ftia  vn  gallo  che  rulpi .  La  Di- 
ligenza e  detta  fecondo  alcuni>«  diligendo, che 
lignifica  amarejperche  le  cofe^che  amiamo  ci 
fono  dilette,  che  péro  poniamo  ogni  Diligen- 
za in  confcguirle  ,  proportionatà  etimologia  , 
xnà  non  Germana,  poiché  la  Diligenza  è  dcri- 


uata  dalla  voce  Lego,oueTo  "Delego.in  quel  fén- 
foche  fignifìca  fcegliere.  Marco  Varrone  nel 
quinto  della  lingua  Latina  Ab  legende  legio,Ó* 
dtligens,&  deltciMS  II  mcdelimo  afferma  Mar 
co  Tullio  nel  fecondo  .  Denatura  Deorum  A 
delcgendo  diligentes  perche  li  diligenti  fceglip 
no  per  loro  il  meglio  ,  sì  che  la  Diligenza  è  1*-' 
induftria,che  pouiamoin  eleggere,  e  fcieglic» 
re  quello  che  ci  e  più  efpediente  nelle  noftrc_f 
attionijla  quale  diligenceinduftnalcggefì  ap. 

pre/Ib 
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«wrtb  Stoteo  che  è  più  vtlle  che  vn  buono  in- 
ffc&no.Diligens  induìiria  vtilior  quam  honuni 
in'ge>iÌHm.  ÌE  anco  più  covnmenciabile,c^itellox 
che  {1  acquiftaconinduftvia,  e  Diligenza, che 
oex  fortuna, &  a  cafpjfenza  ftiidio  induftriaj& 
Diligenzajlaqùale  vale  molto  in  ogni  cofa  ,  e 
nulla  ci  è  che  pei:  lei  non  li  confegiiircajattefo 
che  dà  lei  fola  tutte  le  altre  virtù  Ti  contengo- 
no.; come  nel  fecondo  dell'Oratore  aflerifce_^ 
Cicerone.   DiligenttM,  in  omnibus  rebus  pluri- 
tnum'Vxtet  ,  hae  precipui  colenda  efi  nobis  h&c 
femper  adhibenda  ,  h^c  nìhil  efi,  quod  non  afjf^ 
quatuy.quia  vn»  itrtute  yjeliquaofnnes  virtutes 
continentur  .  La  diligente  induftria,  onero  1'- 
induftriofa  Diligenza, ii^i  eleggere, fcieglierc  , 
t  cappare  il  migliore  viVn  figurata  dall' Ape_> 
che  vola  fapra  il  Timo,  ilquale  è  di  due-fortes 
fecondo  l'auttorità  di  Plinio,vriò  che  nafce  ne 
i  col  li  bianco  di  radice  iVgnofajl'altro  è  poco 
più  negrètto  di  fior  nero:\Plutarco  nel  trattato 
della  tranquillità  dell'aùimo  riferifce  che  è 
liérbà'brufchi(n'ma,&  aridi/Tìma^Sc  nondimei- 
lio  da  quella  préhdonò  l'Api  il  mele,  l'applica 
egl^agli  huoniini  generoTì  dr  cuore  che  dal- 
rauuerfità  ne  cauano  vtile  .   Homines  cordati , 
Jìctii  Apibus  melpribet  thymustucerrim*,^  a- 
ridiffìma  herba,ita  erehus  adueyfijjtfnis  fipe  ntt 
fncro  corttteniens  altquid  ,  c^  commodHm  decer- 
^»>;t .  Ma  nm  rappiichiamoà  gl'htiomiiliDi- 
igeiìtij'che  coli  Diligenza,  Se  induftria  nei^lo- 
roncgotij  traggono  da  cofearide,e  difficulto- 
fe  quello  che  è  più  vrile,  &  meglio  per  loro  , 
come  l'ape  induftfiòfa,&  diligcntCjche  dal  Ti 
■ffio  brufco  ,  &  arido  raccoglie  dolce  honore_": 
del  Timo  alle  Apigraro  »  veggafi  in  più  luo- 
ghi Plinio,e  Theofrarto. La  diligenza  pigliali 
anco  per  l'affiduità,&  foUecituuine  jcome  da 
San  Tomafo  in  z.  z.  queftione  54.  art.    1. 17? 
autem  Dtligentia  idem  qutd folicitudoyideo  re- 
quiritur  in  omni  virtuie  ,ficut  etiam  filicitu. 
do,.  Et  perche  alcuni  per  voler  edere  Diìigen- 
tijferoUeciti,  fono  troppo  a{fidm,Sc  frettolofi 
vogliamo  auuertire  che  la  Diligenza  fouer- 
chia  è  vitiofa, perche  a  glihuomini  è  ncctfla- 
rioil  ripofo,&  la  relaliatione  d'animo,laqua- 
le  rinforza  le  forze,&  rinuouala  fianca  memo 
jria.   Ouidfo  nella  quarta  Epiftolai  . 
Hxc  reparat  ■vmsyf^ffaq;  membra  leuat 
Arcus.&aì  ma  tu  a  itbi  fttnt  imitando.  Dia»*, 
SinunqHaTr^cejfestendereymoìliserit. 
Ilqiialrippfb  negli  ftudij,  mafTimamcnte  è 
«ecefiario,poichela  l'anca  mente  non  può  di- 
fcernere  il  meglio  per  ellere  confufa,e  pertur- 
bata. Protogene  Pittore  famofo  di  Rodi/c-> 


ì 


non  fulTe ftató  tanto afli(fuo,&  ti*oppo  diligert- 
te  nello  ftudio  del  dipingere  ,  farebbe  llatoin 
ogni  parte  più  eccellente,  &  vguale  ad  Apel- 
le  ,  ilquale  riprcndeua  detto  Protogene  ché_» 
non  fapeua  leliar  la  mano  di  tauòla  del  di'pih- 
gtre,onde  la  troppo  Diligenza  è  nociua,come 
dice  Pliniolib.jj.cap.io. ragionando  d'Apel- 
Ic  .  Dixit~enim  omnia  ftbi  eum  tUo  paria  ejjti, 
aut  illimeliora,fed  vno  fé  pruftare  ,  quod  mft-, 
num  ille  de  tabula  nefciret  tollere)mefnorahiU 
prAcepto  ,  nocere  f<zpe  nimiam  diilgentiaiti  .  Ef 
però  non  fid^we  edere  frettolòfb  nelli  fuor  ne- 
gotij  &  ftudij, ne  fi  deue  niuno  ladar  trafpor- 
tar  dal  defiderio  di  vedere  la  fine  della  inten- 
tione  fna,mà  deue  edere  confideratojcauto,  &. 
follecitoinfieme,  sì  chela  Diligenza  deue  ede 
re  con  maturità  mifta, e  pofta  tra  la  tardanza, 
&,  la  preftezza,  dalle  quali  fi  forma  vna  lodà- 
ta,&  matura  Diligenza.  Qndebenidimo  dice 
Aulo  Gellio  lib.  io.  cap.  11.' Ad  rem  agendam. 
fimkl  adhibeatur,^  indufiria  celeritas,  &*  Di- 
ligenti&tarditas .  Quefta  sì  fatta  Diligenza__i» 
la  figurò  Augófto  col  granchio,&  la  farfalla, 
haueiido  fempre  in  bocca  quel  dettò  vulgato  . 
TefttnA  lète.Tito  Vdfpafiano  la  figurò  col  Del. 
finoauuolto  intoino  ail'anchora.  Paolo  Ter- 
zo,con  vn  tardo  Camaleonte  annelfo  col  velo- 
ce Delfino.  Il  Gran  Duca  Cofmo  con  vna  Te- 
ftudine,ò  Tartaruca  che  dir  vògliamojcon  r- 
na  vela  {òpraj&  noi  col  tronco  4' Amandoli^ 
vnito  con  vno  di  Moro  Celfo:  ^V'-chfc  l'Aman- 
dolo è  il  primo  a  fiorire  .  Plinio  Floret  prima 
omnium'  Amigdala  menfe  lanuario ,  Si  che-è 
piùfollecitodeglialtri,&  come  frettololbi  & 
ftolto  manda  fuora  i  fiori  nell'inuerno,ondti> 
tofto  priuo  ne  rimane  dall'afperità  del  tempo*- 
&  però  bifogna  vnire  la  follecitadiligenza-L» 
con  la  tardanza,della  quale  n'è  fimbolo  il  Mo 
ro ,  perche  più  tardi  de  gl'altri  fiorifce  ,  e  ptìr 
quefto  è  riputato  il  Moro  più  fauio  de  gl'altri 
arbori .  Plinio  lib.  i  é.cap. i  j.  Morus  nouijpjhè 
vrbanòrum  germinat,^nec  nifi  exaólofri<rore,  oh 
id  diii'a  fapienttjfima  arborum-.Così  fapientidì- 
mo  farà  riputato  colui  che  virirà  la  preftezza 
conia  tardanza  tra  le  quali  confiftplaDiligen 
lai'lì  gallo  è  animale  follecito,&  diligente, 
per  fc  ftcdb,  in  atto  poi  di  rufparedimoftral'- 
attione  cfella  D)ligenza,perche  il  Gallo  tanto 
rufpa  per  terra,  fin  che  troua  quel  che  defide- 
•ia,  8c  difcerné  da  gl'inutili  grani  della  pòlue- 
TC  gli  vtili  grani  del  Clio  cibo  .  Aufonio  Poè- 
ta kriuendo  a  Simmaco  fopra  il  ternario  nu- 
merò,diflecome  per  Prouerbio  il  Gallo  d'Eu- 
clione  j  volendo fignificare  vn'efatta  Diligen^ 
M  za. 
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7ji,  ilqual  Proqcrbio  leggcfi  ne  gli  Adagij  . 
Qatlinacetim  Euclionis  trouerbio  dixit,qf*i  fo- 
let  omnia  diligeìj ei^tne perquirere ,&  inuefitga, 
re,»e  Jìulm/ctilo  qutdem  reli£lo,donec  id  inuene 
tti i'^uod exè[uifit*  cura  conquifierat . 

DISCORDIA. 

DONNA  in  forma  diYuria  infernale_j, 
veftita  di  varij  colori,  farà  fcapigliaca  , 
li  capelli  faranno  di  più  colori ,  &  vi  laranno 
Jnefcolati  di  molti  ferpi^hauèrà  cinta  la  fronte 
d'alcune  bendeinfanguinate,nella delira  ma- 
no terrà-vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  &  vna 
pietra  focaia,  &  nella  fìniftra  vn  fafcio  di  fcrit 
ture,fòpra  le  quali  vi  flano  fcritte  citationi,eIa, 
in-'ni,procure,&  cofetali. 

Difcordia  è  vn  iiioto  alteratiuo  dell'animo, 
&:  de'  fenfìjche  nafce  dalle  varie  operatiòni  de 
.gl'huomini,&  gl'induce  a  nimicitia:le  cauf^_> 
■  fono ambitione,fete d'hauere,  di/Hmilitndme 
di  nature,ftati,profelIìoni,compleffioni,&  n^^ 
tioni.  I  vari  j  colori  della;  vefte  fono  i  varij 
pareri  de  gli  huomini ,  da' quali  nafce  laDi- 
fcordia  ,  come  non  li  trouano  due  perfoiie  del 
medesimo  parere  in  tutte  le  cp^,così  uè  anche 
è  luogo  ranco  fblitario  ,  ancorché  da  pochifTì- 
sna  gente  habitato,chc  in  cflbnon  iìlafci  vede 
xe  la  Difcordia  ,  però  diflero  alcuni  Pilofofi  , 
ch'ella  era  yn  principio  Ai  tutte  le  cofe  nacura- 
]i,chiara  cofa  ^,  che  fé  fra  gl'huomini  fofle_> 
rn'intiera'eo-.iÒ<?rdia,  che  gl'elementi  Tegiiif 
fero  il  medefìmoKnore,cie  faremmo  priuidi 
<]uanto  ha  di  buono,e  di  bello  il  mondp,eia_.9 
j[)atura.  Ma  quella  Difcordia,chc  tende  all;L_» 
diftiUttione,  e  non  alla  conferuatione  del  ben 
•  publico  j  fi  deue  riputar  cofa  molto  abomine- 
uole .  Però  lì  dipiiìgono  le  ferpi  a  quella  figu- 
•xa^pérciòche  fon  i  cattiui  penfteri,i  quali  par- 
tsoriti  dalla  Difcordia,  fon  lem  precinti ,  ecir- 
i.condati  dalla  morte  de  gii  huomini,e  dall<i_» 
«liftruttione  delle  faniigHe,per  via  di  fangue, 
«  di  ferite,  &perquéfta  medefima  ragione  gli 
iì  benda  la  fronte,però  Virgilip  difle_j. 

Annodi*^  eftringe  alla  Difcordia  fazza 

Il  cri»  vipereo  fanguinofa  benda . 

Et  l'Ariofto  del  fucile  ,  parlando  della  Di- 
fcordia—». 

Dilli  chc'l'efca ,  e'I  fucìl  feco  prenda  , 

!»(?/  campo  de  Mori  il  fuoco  accenda  , 
E  quel  che  fegue  ,     Dicefi  anco,che  la  Di- 
scordia è  vn  fuoco,che  arde  ogni  buon  vfo,per 
che  come  fregandoli  jnfieme  ilfucile,&lapie 
tra  ,  fanno  fuoco,  così  contraftando gl'animi 
f  crtinaci>accendono  l'ira-.% 


Le  fcritture  nel  modo,chc  dfccm »©,%■«,  i-, 
ficano  gli  animi  difcordi  di  coloro,  che  litiga- 
no,che  bene  fpeflb  per  tale  effetto  confuman»' 
la  robba,&  la  vita_!>, 

Difcordia . 

DOnna  veftita, comedi fppra ,  con capelU 
divari)  colori,  con, la  mano deftra  rele- 
ga vn  mantice ,  &  con  la  finiftra  vu  vafa  di 
fuoco  . 

La  varietà  de'  colori  lignifica  la  diuerfità 
de  gl'animi,  come  s'è  detto  ,  però  l'Arioft® 
fcrilfs_j. 

L^  cpnobbs  al  ve/lir  di  color  cento 

Eattoi^  lijie  ineguali,  ^  in finite^iy  :. 

Chorla  coprono y  hor  no,  ch'i  pafjt,  e'I  t/ewft^  , 

Le  giano  aprendo  ,  ch'erano  fdrufcite^,        ,     ^ 

Il  crin  ha»ea  qUal  d'oro, ^e  qual  d'argenta. ^.^ 

E.neri  ,  e  bigihauerpareano,lite->  ,^ 

Altri  in.  treccici,  altri  innaflro,eran  raccc^Ui 

Molti  alle  f^alle,  alcuni,  al p^tto  fciolti  .     ;^  \^. 

il. mantice, c|ie  tiene,  con  i^  yafo  4i  fuoco  i 

iric)ii;ra,np,ch'ella  dpriua  dal  loffio  del|e  malt_> 

lingue,&  4airira  fomentata,pe'pettiliuauiii« 

;-...,   •>      ì^ifcordia ,. .      ,.       ,'',:,,.   .,  , 

DOnna conil  capo  alto,lelabbraÌini(ìc_>, 
fmorte, gli  occhi  biechi,guafti,  &  pieni 
di  lagrime,le  mani  inattodi  muouerlc  di  con 
tinuo  con  vn  coltello  cacciato  nel  petto>con  le 
gambe, e  piedi  lottili, &  inuoltain  folti lfima_j 
nebbia, che  a  guifa  di  retela  cjrcondi,&.così  la 
dipinfe  Ariftide^- 

Di/cordia, 

Come  e  de/critta  da  Petronio  Arbitro  Satirica 

con  li  feguenti  ver  fi. 

Iì^fremueretubiy  ac  fciffo  difcordia  crine 
Extulit  adfuperos  Stygium  caputa  hnius  ii^ 
ortj 
Concretus  fanguis ,  contttfa^  lumina  flebant, 
Stabant  irati  (cabra  rubigine  dentes 
Tabo  lingua  fiuensyobfjefja  draconibusora 
Atque  inter  torto  laceratam  peSìore  veliem  , 
Sanguineam  tremula  quatiebat    lampada^ 
dextra . 


DISCRETIONE. 

DONNA  d'età  ,  &  d'afpetto  matronale 
hauerà  la  vefte  d'oro,  &il  manto  di  co- 
lore pauonazzo, terrà  il  capo  alquanto  chino 
dalla  banda  finiftra,  &  il  braccio  finiftro  rac- 
colto in  alto,&  la  mano  aperta  in  atto  d'hauc- 
rc  cpmpaflionealtrui,terrà  conia  mano  deftra 

il  re 
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illrcgolo  lesbio  di  piombo,&  appreflb  vi  farà 
vn  Canicyo  a  giacere  fu  lc-ginocchia_.r. 

Si  rapprefenta  d'età  ,  Si  di  afpetto  matrona- 
le perciòche  nell'età  perfetta  è  il  giiiditio ,  & 
la  Difcretione  ,  &  però  San  Bernardo  parlan- 
do della  Difcretione  ,  così  dice  Mater  "utrtu- 
lum . 

L'habito  d'oro,  &  il  manto  pauonazzo  non 
(blonefignifìcala  pruden2a,&  la  granita  ma 
la  retta  ragione  circa  la  verità  delle  cofe  giii- 
fte  che  fìtroi"anonell'huomobiionOj,&  diicre- 
ro  onde  S.Thom-j.£int.dil1.5  3.  q.  i.art.j.Dz- 
fcretiopertinet  ad prudentiam,  &  (fi genttrix  , 
cuflos,  moderatrixque  -virtutum . 

Tiene  il  capo  alquanto  chino  dalla  pairte  fi- 
niftra:&  il  braccio  finiftro  raccolto  in  alto  ,  & 
la  mano  aperta  in  atto  di  hauer  compaflìone  al 
triii  perciòche  Ariftotelè  nel  6.  dell'Etica  di- 
ce,che  il  difcreto  fapilmenté  s'accomoda  in  ha 
uerccinpaflionea  chi  erraj  &:  condona  giiidi- 
•iofantente  certe  imperféttioiii  humane  a  co- 


loro ne  quali  fi  tronano; Tiene  con  la  deftra_* 
mano  ìì  regolo lisbio  di  piombo,per  dimoftraT 
re  che  l'huomo  difcreto  oflcrua  con  ogni  Dili- 
genza l'equità  non  altrimente  di  quello  che_» 
moftra  l'opera  di  detto  ftromento,  il  quale  fó- 
leuano  adoperarci  lesbij  a  mifurare le fabri- 
che  loro  fatte  a  pietre  abugne  le  quali  fpiana- 
uanofolo  difQpra,&  di  fotto,&per  eller  detto 
regolo  di  piombo  fi  piega  fecondo  l'altezza  , 
&  baflezzadellepietre,maperò  nonefcemai 
dal  dritto.  Cosila  retta  Difcretione  fi  piega_^ 
all'irriperfettione  humana.mà  però  non  efce_> 
mai  dal  dritto  della  Giuftitia,  eflendo  ella  fon 
data  con  gÌHditio,&  accompagnata  come  hab- 
biamo  detto  dall'Equità  di  cui  quato  più  può 
è  vera  eflecutrice  Arifl.ncl  f .dell'Etica.^-.. 

Glifi  dipinge  a  canto  il  Camello  nella  gui- 
fa  che  habbiamo  detto  per  dimoftrare  la  Difere 
ta  natura  di  detto  animale, eflendo  che  non  por 
ta  maggior  pefo  di  quello  che  le  Tue  forze_' 
comportano  &  perciò  a  immitationedi  queiìx» 
M     X  animale 
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animale I'huomo<fcc  è  r^gioncuale deue  di- 
Icretameht'e  operà'r  bene,  pe'rciòche  tutto  quel 
lo  che  farà  conDircretioneè  virtù,  all'incon- 
tro tutto  quello  che  farà  fenza  Difcretione  è 


vitio,coincbcnifllmo<liceI(ìcIoiolib.  6.ic  fi- 
nod'§^id  quid  boni  c»»i"Difcretione  feeerifvir 
tus  Efì  qui  quid  fine  difcretione  gejferit  vitium 
Eff,  v'irtus  enim  indtfct'tftd'pr'é  vitto  deputéttHr . 


VN  Giouane  d'afpetto  nobili  (fimo,  vefti- 
to  d'vn  vago ,  &  ricco  drappo ,  che  con 
la  deftra  mano  tensrhi  vn  compairo,&  con  la_»> 
iiftiftravnlpecchio.  ,         _ 

Diflegno  fi  può  dire  che  elfo  fia  yna  notitia 
propoinonaledi  tutte  le  cole  vifibili,&  termi- 
nate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo.  Si  fa  giouane  d'afpetto  nobile, perche  è  il 
nerijodi  tutte  le  cofe  fattibili,&pJaceuoliper 


Potrebbefi  anco  far  vecchio,  &  canuto  comc_^ 
padre  della  Pittura,Scoltura ,  &  Architettura  , 
com'anco  perche  non  fi  acquifta  gfàmai  il  Dtf 
fegno  perfettamente  fino  all'vltimo  dclreta  , 


iv.^.iw  perfettamente . 

&  perche  è  l'honore  di  tutti  gli  artefici  manua 
li,e  l'honore  alla  vecchiezza  di  cheall'altre^ 
età  di  ragione  pare  che  conuenga:Si  fa  ilDif- 
fe<Tno  veftito  ,  perche  pochi  fono  che  lo  veda- 
no'ignudo  ,  cioè  che  fappiano  intieramente  le 
1  di  bellezza ,  perciòchc  tutte  le  cofe  fatte_>  fue  ragioni,fe  non  quanto  l'infegna  l'crperien 
li-arte  fi  dicono  più,  &  meno  belle,fecondo     za  ,  la  quale  è  come  vn  drappo  ventilato  da  i 

venti,perche  fecondo  dmerfeoperationi,&  di- 

uerfi  coftumi  di  tempi,  è  luochi  fi  muoùe  .  II 
compaio  dimoftra  che  il  Dificgno  confili^ 
nelle  mifure  ,  le  quali  fono  all'hora  lodeuoii , 
quando  fra  loro  fono  proportionali  fecondo  le 
lagioui  del  doppio,»cttà,  terzo,è  quarto,  che 


via 

dali  ar te  li  dicono  p 

che  hanno  pi ù,&  meno  Diffegno,&  labcllez 

za  della  forma  humaua  nella  giouentù  fiori- 

fce  principalmente .  Si  può  ancora  fare  d'età 

virile,come  età  perfetta,  quanto  al  Difcorfo  , 

«he  non  precipita  le  core,come  la  giouentù,  8( 


^i 


maii  à.L 


I2^t 


folio  commenfuFibilx  d'vno,  due,  tre,  &  qiia- 
ero,  nei  quale  numero  fi  riftringono  tutte  !&_> 
proportionijCome fi  dirti oftra  neirAntmecica> 
&  nella  Mufica  ,  &  per  coafcguenza  tiuco  il 
DiflegnOjOnde  confitte  neceflanamente  in  di- 
ucrfe  linee  di  diuerfa  grandezza,  ò  lontanan- 
za. Lo  fpecchio  figniti<;a  come  il  Diflegno  ap- 
partiene a  quell'organo  interiore  dell'anima , 
quale  fantaiia  fi  dice ,  quàfi  kioco  dell'imagi- 
ni.perciòche  nell'immaginatiua  fi  ferbono  tut 
te  le  forme  delle  cofe,&  fecondo  la  fuaappren 
fione  fi  dicono  beile,  &  non  belle  come  nà  di- 
moftrato  il  Signor  Fuluio  Mariotelli  in  alcuni 
fuoi  difcorfi  j  onde  quello  che  vuole  perfetta- 
mente pofl'edere  il  Diflcgno  ,  è  necelfario  eh'- 
habbia  l'imaginatiua  pcrfetta,nGn  maculata, 
non  diftintajuon  orcurata,mà  netta,  chiara.  Se 
capace  rettamente  di  tutte  le  cofe  fecondo  la 
fua  natura,onde  perche  fignifica  huomo  bene 
organi zato  in  quella  parte,dalla  quale  pende_> 
ancora  l'opera  dell'intelletto,però  ragioneuoi 

DISPREGIO 


mente  a  gli  huominl  che  polTIedono  il  Difle- 
gno  li  fuole  dar  molta  Iodej&  i'iftefla  lode  coli 
ueneuolmente  fi  cerca  per  quefta  via,comean 
Cora  perche  la  natura  ha  poche  cofe  perfette  , 
pochi  fono  quelli  che  arriuano  a  toccare  il  fe- 
gno  in  quefta  ampliirima  profeffìone,che  però 
forfi  nella  noiha  lingua  vien  efprefl'a  con  que- 
fta voce  DiHegno .  Molte  più  cofe  Ci  potreb- 
bono  dire,mà  per  tener  la  lolita  breuità  quefto 
bafti,  &  chi  vorrà  vederne  più,  potrà  leggere 
il  libro  intitolato  l'Eftafi  dfel  Sig.  Fuluio  Ma- 
riotelli, che  farà  di  giorno  in  giorno  alle  ftam- 
pc,  opera  veramente  di  grandiffima  confidc- 
ratione_jj  Diffegno, 

SI  potrà  dipingere  il  Diflegno  (per  eflcr  pa  ■ 
dte  della  Scultura, Pittura,  &  Architettu- 
ra) con  tre  tefte  vguali,e  fimili,  &  che  con  lc-> 
manitenghidiuerfiiftromenti  comieneuolial 
le  fopradette  arti,&  perclie  quefta  pittura  per 
feftefl'a  è  chiara, mi  parefopradiefla  non  far 
fi  altra  dichiarationc^. 

DÌ?'t    M  ONDO. 
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;)..  DISPREGIO  DEL  MONDO  . 

MV  O  M  O  d'età  virile,  armato  ,  con  vn 
ramo  di  Palma  nella  finiAra  mano  ,  & 
nella  deftra  con^vn'hafta  ,  tenendo  ,il  capo  ri- 
iiolto  verfo  il  Cielo  farà  coronato  d'alloro  ,  e 
calchi  coni  piedi  vna  corona  d'oro  cpi^-Vrup 
Scettro.  ,  •;  ,  'ri i . 

Il  Difpreggi©  del  Mondo  altro  non  è-,phe^ 
haucra  noia,&  ftimar  vile  le  ricchezze,  &  gli 
honori  di  qucfta  vita  mortale,per  confeguir  li 
beni  della  vita  eterna  .  llche  fi  moli r a  nello 
.Scettro,&:  nella  Coroiiacalpeftata  . 

.  Ticn  la  tefta  volta  verfo  il  Cielo,  perche  tal 
Difpreggio  nafce  da  penfieri  e  ftimoli  Santi ,  e 
dirizzati  iu  Diofolo.  .  .  , 

.  Si  dipinge  armatx3, perche  non  s'arriiiaa  tao 
ta  perfcttione.fewza  la  guerra,  che  fa  cor^la^^ 
ragione  il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  inferna- 
li, e  da  gl'huomini  federati  lor  mimftri  ,  de' 
quali  al  fine  gettando  vittoriofo  meritamente 
fi  corona  d'allorojhauendolafciatp  a  dietro  di 


gran  lunga  coloro,chc  per  vie  torte  s'affretta- 
no aperuenire  alla  felicità»  falfamentc  creden 
do  ,  che  ella  fla  polla  in  vna  brcue,e  vanarap- 
prefentatione  di  cofe  piaceuolia  gufti  ldro,on 
de  l'Apoftolo  ben;difl'e.Ntf»  ctronaùitttr  nifi  qui 
tegitime  certaiierit  . 

DISPREGGIOPEXLA    VlI^Tv:,.      . 

HV  O  M  O  veftito  di  color  di  verderame, 
nella  finiftramano  tien'yn  ardiolo,  eco 
la  deftra  li  fa  carezze,  a  canto  vi  iàrà  vn  por- 
co.ilquale  calpefti  rore,&  fiori . 

Il  color  del  veftinvento  fignifica  maligniti 
della  mente  ,;  laquar/è.  radicp  del  Difpreggio 
della  YÌrtùj6c di  amareil  vitio,  il  che  chiaro  fi 
dimo^ftra  per  le  carezze,  che  fàall'ardiolo,  '}\- 
quale  è  vccello  colmo  d'inganno,&  d'infiniti 
viti  j,come  ne  fa  teftimonio  l' Alciato  ne  gl'Era, 
biemijda  noi  fpefib  citato  per  la  Diligenza  del 
rAutore,&  per  l'efquifitezza  delle  cofe  à  no- 
ftro  propofito  .  Fu  vfanza  preflb  a  gl'Egittij, 
quando  vpleuano  rapprefentax^  yn  mal  coftu- 


Di/grq^zo,  6^  diftruccionc  eie  i  piaceiM'^  &:cactiui  effetti  . 


nuto 
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tttiato  dipingigire  Vii'Jfforco,cKècalpcftaire  le  ro- 
ic  .  At  che  Ti  collfo'tma  U  SuCxi  Scrittura  ia 
'tìioM  Iiioghi ,  ponendo  ifejrófe  i  Se  altri  odori 
pèriaiiHeèrità  a'eTla  vita,  &  cte'teeftumi  •  ^P-d- 
tè  là  Sgranelli' Cantica  dfc'euàv&hei'cwioxeLL» 
del  Spèifejcieè  ddl'huqffio  vii'taòfojch^  vinsjj 
feccmdo  Dioi  era  fiinilé  ali  •odore  d'vnf  campo 
pieilo  di' fióri:-  -"   v;^'   ."•  :'  "•,?:;  i--  ;     ■>  jì 

DONNA  veftita  di  berrettino  ,  che  tiri 
al  bianco ,  nella  firìiftra  mano  tenga  vn 
tamo  di  ciprefl'o  ,  con  vn  pugnale  dentro  del 
petto,  ouérdvh  coltello  ,'ftara  in  atto  quafi  di 
graderei  St  in  téi'ra  vi  farà  vn  compaflb  rotto. 

Il  color  berrettino  lignifica  Difperarrone  . 

Il  ramo  dei cipreflo  ne  dimoftra  ,  che  si  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  rilbrge.ò  da  vir 
geliti, cosi  l'huomo  datofiin  preda  alla  Difpe- 
iatione  eftingue  in  fé  ogni  feme  di  virtù, &  di 
oper^irioni  degne,  &illuftri . 

Il  Compaio  rotto  ilquale  è  per  terra  ,  mo- 


ftra  la  ragione  del  Dilperato  eflere  venuta  me 
no, né  hauer  piùPvfo  retto,5c  .giufl:o,&  perciò 
fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto. 


.  DISPREZZO ,  ET  DISTRVTTIONE 

'.     ••dea  piaceri^  &cattiui.  affetti  V        -    ; 

HV  O  M  O  armato,  &  colonato  d'yria^ 
ghirlanda  di  lauro,che  ftiainatto  di  co- 
battère  con  vn  ferpente,&  a  canto  vi  fia  vno-» 
Cicogna ,  a  i  piedi  della  quale  vi  fieno  diuerle 
fer,pi,  che  ftijno  in  atto  di  combattere  con  det- 
ta Cicogna,mà  fi  veda,  che  da  effareftino  o£~ 
fefe  con  il  becco,&:  con  li  piedi . 

J  Si  ciipings  armato, &  con  il  ferpentejpf  rciò 
che  Chi  è  Difprezzatore,&  Diftruttore  de  i  pia 
ceri,  &  catcìui  affetti,  cdnuiene  che  fia  d'ani- 
mo forte,  &  virtuofo  .  Gli  fidipinge  la  Cico- 
giia,  come  dicemo  ,  eflendo  cii'ella  continua- 
mente fa  guerra  con  i  ferpi,i  quali  ànimaU  fo- 
no talmente  terreni, che  femp're  vaiino  col  cor 


ÈlSTfNTIQNE  P^L  ^ENE ,  ET  iDEL  M AEE . 
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pò  per  terra, &  fitmprc  ftanno  a  quella  congiun 
ti,  curro  fi  afcondono  nelle  più  fccrctc  fpelon- 
chc  diquellajonde  per  l'imagine  diciueftovc- 
cellojchcdiuori  i  ferpijfì  moftra  l'animo  ilqua 
le  difp rezza  le  delitie  del  mondo,  &  che  da_j 
fé  iimuoue,&  affatto  toglie  via  idefidcrij  sfre- 
nati,&  gli  affetti  terreni  fignifìcati  per  li  vene- 
iiofi  fcrpi . 


DISTINTIONE  DEL  BENE, 

&  del  mzlz^' , 

DONNA  d'età  virile  ,  Ycftita  con  habito 
grane  con  h  deftra  mano  terrà  rn  criuel 
lo,'&  con  la  finiftra  vn  raftrello  da  villa  . 

Si  rapprefenta  d'età  virile,&  veftitacon  ha 
bito  grane,  pcrciòche  detta  età  è  più  capace, 
&  retta  dalla  ragione  ,  a  diftinguerc  il  bene_» 
dal  malcj  che  la  giouentù,&  la  vecchiezza-^, 
per  eflere  nell'  vna  gli  eccelfi  delle  feriienti  con 
cupircen7e,  &  paiTìoni,  &  nell'altta  le  delira- 
tioni  deirintclletto.  Atto  ftromento  è  il  ciiuel- 
lo,per  dimoftraie  laDiftintioiie  del  Bene  ,  & 
del  Malcdei  quale  fé  ne  feriVe  per  tal  fimboló* 
Claudio  Paladino  con  vn  motto;  Er^w"  di/cer- 
ìiitvtrumqueì  Chi  è.qiiello  che  diftingue_J,' 
diuide,ò  rffega  l'vno,5i  l'altro;  cioè  ilbene.» 
dal  male?  come  il  CnnclIo,cliediuide,il  taioii 
grano  dal  cattino  l'ogliojèda  l'vtile  veccia-**, 
il  che  non  fanno  le  inique  perfone,  che  fenza 
adoperare  il  Criucllo  della  ragione  ogni  cofa 
infieme  radunano,&  però  Pieiio  prefe  il  Cri- 
iiello  per  Geroglifico  dell'huomo  di  perfetta 
fapienza ,  perche  vn  ftolto  non  è  atto  a  fapere 
difcernere  il  beile  dal  male,nesàinueftigare_> 
li  fecreti  della  natura  onde  era  quefto  Prouer- 
bioappreflb  Galeno,S^ai>i  ad  cribrum  .  Lifa- 
ceidoti  Egitti  j  per  appreiT|dere  con  fagace  con 
lettura  li  vaticini) ,  foleuano  pigliare  vn  Cri- 
uelloinmano  ,;ropra  che  veggiafi  gli  adagi  j 
in  quel  detto  prefo  da  Greci  Kp<rKÌva  f^Avrou- 
ffAiròs  Cribro  diuinare.  Il  raftrello  che  tiene 
dall'alt  amano,hà  lamedcfima  proprietà,per 
ehe  di  tal  ftromento  feruefi  l'agricoltore  pet 
purgarci  campi  dall'herbe  nociue,  & radere_> 
viafefeftuche,&ftoppiedapratiximperciòchc 
il  lalho,  &  raft;e]llo  è decto  a  radendo ,  come 
dice  Varone  Mìjfj^.De lingua  latina,  eofeJÌHcas 
botno  abràdit,  cjtfo  abrafu  rateili  di^i .  Rafìri 
(ftiibuf  dttalibufpenitus  èradunt  terrdm,  a  OfUo 
&»  rutabri  dilli:  Et  nel  primo  lib.  de  re  rufti. 
'tì^jcap-^p.  tlice  Thw  de  gratis  fii^Hlum  raf/cl- 


Hi  eradi,atque  Oddere  fainificlé  eMmutum. Ho» 
ra  fi  e  me  Tagricoleorc  con  il  raftrello  fepara 
dal  campo  l'hcrbaccic  cattine  »  Se  raduna  con 
l'iftefTo  il  fieno  buono  al  mucchio,&  altr€  vti- 
Ai  raccolte,  così  l'huomo  dcue  diftinguere  col 
raftrello  dell'intelletto  il  bene  dal  male,  &  c6 
riftcflb  radunare  a  fé  il  bene,  altramente ft_» 
in  ciò  farà  pigro,&  incauto  fc  né  dolerà,però 
tenghi  a  mente  il  ricordò  di  Virgilio  nel  primo 
della  Georgica_j. 

§luodnife,  é^  ajftduis  heriam  infeHaherera- 
ftris 

Etfonitt*  ttrrehìs  aues:  ^ruris opnci 

Falce  premes  vmbras  :  voti/que  vceaueris  im- 
brem: 

Heu  meignum  alteriti  frufira  fpeéiabis  aceu 
uum 

Concujfaque  famem  infyluis  folahere  qtierctt. 
Se  di  continuo  con  li  raftelli  non  sbarberai , 
è  feparerail'herba  cartina  del  campo  ,  fc  no» 
metterai  terrore  a  gli  augelli, fé  non  leuerai  1*. 
ombra,&  non  pregherai  Dio  per  la  pioggia-^*, 
con  tuo  do'ore  vedrai  il  mucchio  della  buona 
raccolta  di  quell'altro  che  èftato'diligente_>, 
Sc^iuditiofoin  farlo  ,  &  mitigherai  la  faip^_> 
con  fé  ghiande, ilche  noi*|^otremo  applicare.» 
moralmente  all'huoroo  .irquale  fé  non  sradi- 
cherà da  fé  le  male  piante  de  cattiui, affetti,  &- 
defiderij,&col  raftrello  del  giuditiono  faprà 
difcernere  il  bejie  dal  m^e,  &  fé  non  fcnccie- 
ràda.fe  con  brauate  gPvccellacci  de  buffoni , 
para{IJti,adHlatori,  &  a'tiri  cattiui  huomini,& 
con  la  falce  dell'operationi  non  opprimerà  l'- 
ombra dell*otio,&  fenoli  rlccorcràa  Dio  con 
Icorationi ,  con  dolor  fuo  vedrà  il  buon  pro- 
fitto d'altri, &  fipafcerà  di  ghiande  cibo  de  por 
ci, cioè  refterà  fozzo,  ftomacheuole,  ignoran- 
te,vilc,§c  abietto, come  vp.  porco . 


D  I  V  I  Nxl  T  A\ 


DON^A  veftita  di  bianco,  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  cimai!  capo,  &con  am- 
^i  le  mani  tenga  due  globi  azurri,&  da  ciafcu- 
no  efca  vna  fiamma,  onero ,  che  fopra  il  capo 
habbia  vna  fiamma ,  che  fi  diuida  in  tre  fiam- 
ipievguali. 

La  candidezza  del  veftimcnto  moftra  la  pu- 
rità dell'eflenza,  che  è  nelle  treperfòne  Diui- 
ne,oggerto  della  fcienza  de  Sacri  Teologi,  & 
moftrato  nelle  tre  fiamme  vguali  ,  per  dino- 
tare l'vgualicà  delle  tre  perfone,òin  vna  fiam- 
ma 
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ma  partita  in  tre  ,  per  fìgnificare  anco  l'vnità 
della  natura  con  la  diftintione  delle  perfone. 

11  color  bianco  è  proprio  della  Diiiinità,per 
che  fi  fa  fenza  compofitiondi  colori,  conic_> 
nelle  co  fé  Diuinc  non  vi  è  compofìtione  di  fot 
te  alciina_^«. 

PeròChriftoNoftro  Signore  nel  Monte_j 
Tabof  trasfigurandofi  apparile  col  veftito  co- 
me  di  neue_j. 

I  due  globi  di  figura  sfericajmoftrano  l'eter 
nità,che  alla  Diuinità  è  infeparabile,  &  fi  oc- 
c  upa  la  mano  dritta,  &  la  manca  con  efle.per 
che  l'hucmo  aneora,per  l'opere  meritorie  fat- 
te &  per  i  meriti  di  Chrifto  partecipa  dell'eter- 
nità Gelefte_j. 

Et  t]uefto  balli  hauer  detto  lafciando  luogo 
di  più  lungo  difcorfo  alle  perfone  più  dotte_;>. 


fopraallaHefta  varij  vccelli,&  vha  fteJlii_j. 

Così  la dipinfe  Gio. Battifta  Giraldi,perche 
Cicerone  fa  méntione  di  due  maniere  di  Diui- 
nationcjvna della  naturajl'alti-a  dell'arte  .  Al- 
la prima  appartengono  i  fogni ,  &  la  commo- 
tione  della  mente,il  che  fignificanoi  varij  ve- 
celli  d'intorno  alla  tefta  5  all'altra  fi  riferifco- 
no  l'interpretationi  de  gl'OracoH,de  gl'augu- 
ri, de'  folgori,delle  ftelle,dell'rnterforrde  gl'- 
a»imali,&  dèprodigij,le  q^uali  cofe  accenna- 
no la  ftella  ,  &  il  lituo .  La  Diuinacione  fu  at- 
tribuita ad  Apolline,  perche  il  Sole  illnftra_^ 
gli  fpìriti,&  li  fa  atti  a  prcocdere  le  cofe  futiu 
re  con  la  contemplationc  de  gl'incorruttibili  , 
comeftimornoi  gentili,  pero  noi  Chriftiani 
ci  douemo  con  ogni  diligenza  guardare  da.^ 
quelle  fu perititioni . 


D 


DIVI  NATI  ONE. 

Secondo  i  Gentili . 
ONNA  con  vn  lituo  in  manojillromen- 
to  proprio  de  gl'auguri  i  le  fi  vedranno 


D 


D  I  y  o  T  I  o  N  e: 

ONNA  inginotchione  con  gl'occkr  ri- 
uolti  al  Cielo,  &  che  con  la  deflra  man» 


tcn^hivnlume  accefo 


diuò- 
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Diuotiooe  è  vn  particola!'  >tro  della  volon- 
tà,che  rende  l'huomb  pronto  a  darfì  tutto  alla 
fanYliarirà  di  Dio,con  aiFettij&  operejche  pe- 
PO^yien  ben  moftratocol  liimejecon  leginoc- 
^\ià  in  terraj&:  con  gl'occhi  riiiolti  al  Cielo. 

JC::  D  OC  I  L  I  T  A\ 

BGNNA  giouinetta  veftita  feinplicemen 
te  di  bianco  ,  ftarà  con  ambi  le  braccia 
aperte  in  atro  di  abbracciare  qua!  fi  voglia_^ 
<orajclie  fé  gli  rapprefenti  auanti ,  con  dimo- 
ftrBiioiìC  piegbeuole,&  d'inchinarfi  altrui,  & 
al  petto  per  gioiello  harà  vn  fpecchio;  Harà  il 
capò  adorno  da  vaga, e  bella  acconciatura^  fo- 
pià.laqu'ale  vi  Tara  con  bella  gratia  vn  Taro- 
cbinofpetie  di.Papagallo,  ouero  vna  Gazza  j 
&  iotto  lijpiedi  vn  Porco. 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno ,  fu  detta 
Anchenia  j  Scaltro  non  è  che  vna  celerità  di 
mertte,&  vna  pronta  intelligentta  delle  cofe.^ 
propoftoljj  &  Ariftotele  libro  primo  pofterio-  - 
xtvm  ca^«^kimp  vuole,  che  fia  vna  facilità,  & 
prontee,zà  della  difcorfiua,&  da  lui  e  chiama-  , 
ta  folef£Ìajpcr^icacità,&  fottigliezzad'inge- 
gno',  il  cjual  ingegno  come  dice  Galeno  libro  - 
artismedictnalts  cap.  iz.  e  caufato  dal  ceruel- 
lo  di  fuftantia  tsenue^fi  come  la  groil'ezza  d'in- 
gegno dafulìantia  crafla  di  efib  j  &  per  tanto 
Ja/Docilitia  fi  dij)inge  giouanetta ,  perche  ne  i 
grmt^nrl^  fulMi;^  del JEèrtrelfó  è  piùmoll^j»  ' 
per  caufa  della  natiua  hiiinidità,  &  per  quefta; 
cagione  dice  Argeirterid  commento  fecondo 
iliper  artem  mtàidì-ìdiìtfc\.,troff)pfii(;^fatile>s 
fmtpue.ri  ad  diJcmdHm;in^ti  vt^tQ:i&  dificiles 
/f«ef,cheauienfi  a-putito-cpiiie  alle  pianteyche 
quanto  più  fono  gioitale  ttCj  meglio  fi  piega- 
no, &  prendono  qual  fi  voglia  buona  drittura^ 
Inoltre  fi  dipinge  giquane  perche  la  giouen- 
tù,hàlifpiritipiù|mobilijepÌLj  viuaci,com^_^ 
eieuati  dal  fangue  più  caldo,  &.  fiottile,  come 
anco.percbe  è  più  atta  a}ijeQtìf]là;;io'efl"ercitio 
delle  cofe  imparate,  Onde  l'iftefi'b  Argenteuio 
nei  luoco,citato  riduce  Jec^u fé  d,ella  Docilità 
a  quatro  capij  la  prima  è  l'humidità,  &  molli- 
tie  del  ceruello  come  habbiamo  detto^la  feeon 
da  e  la  ftruttura  e  compofitione  di  cflb .  Onde 
Cileno  dìf^jmente/^fifanf, qui  aut  pa.ruofurit, 
aut  magao,cf,^tteilzt'^'za,gl'hamon,8<. glifpi 
i']ti;&  anco  confirm.  .«.  da  Ariftotele  i.àepar^ 
tibus  animaliumca^.^.  dicendo  ,  eaanimaltit 
funt fenjiht^nolfikifr/f)  qnAfangufne'tenuieri  , 
&finceriori.conftiint:  laquarta  el'efiercitio.F- 
fiiioptimns  dt/cendi,docer/diq-y  magtjler  dice  l*- 
irteifo  auttore.Oltre  che  GaUe  flacitis  Hipo- 


eratis,&  f>lato»isdìff\iCa.mentt  dichiara  efler- 
cinecefTario  refTcrcitio  . 

li  Yeftimento  fcmpliccj  &  bianco  concia  di- 
itioftratione  piegheuoJe,éÌd  dichin/^r{;aìcf|^, 
ne  denota  che  la  Docilità  èifacile  aà  apprcH^c 
re  qual  fi  voglia  mj.teria  e  tìifciplinà,  hz  lette- 
rale, ò  mechanìcal^i.  :.~ ■  ' ', 'fr\ 

Tiene  ambo  le  braccia  in  atto  di  abbt^^ia- 
re  qual  fi  voglia  colà  per  fignificare'ia  prònt^z 
za  ix)n  folo  di  riceuere  quello  che  gli  viene-» 
rapprefentato  dall'intelletto,  ma  anco  da  chi 
glipropone  qualfi  voglia  cofa.  Porta  al  |>€tto 
lofpecchio,perchè  fi  com^  lo  fpecéfiio  ricc*ie 
l'imaginixli-tTrtte  lecofej.^asìil  dotile  riceJàe 
tutte  le  fcientie .  Onde  At  yenterio  nelludgo 
citato  dice.  Cerebrum  non  dltter  fufcipttiqutiln 
ocultùs  coìores ,(^  Ipecftlum  Iferum  ifmigints  . . 

La  vaga  acconciatura  del  capo  ne  dimoftra 
la  beliezza'deH'intellettOj^  forza  della  memo 
ria,  perche  fecondo  QiiintiJiano  lib.i. »»/?/»- 
tionum  orfttoriarutn  cap.4.J^i  /cgni  di  Docilità, 
&  d'ingegno  fonoduejla  riiemoria,  &:  l'iiiiiè- 
tione  mala  memoria  ha  d^e  virtù  fecondo  Y- 
iftefib,il  faciliTienteappreBHerej&ii.ibi;£^en 
te  riceuere, della  prima  padia  Ariftbtel'e  «icch 
do  molles  carne  ad  recipiei»dum  apiìjp^j'ij^ii^, 
&  della  feconda  quando  ilice  ne  i  Problfemi 
mels.ncoìiciplurimftm/ant,tf2genicfi(juii>usfe- 
relsTumeil  crajfarurn  parti»*»  ,  c^  frigidAftc^A- 
que  temperatur£\Onà't  ih  confermàuoiré-H^i 
ciò  dice  Auiceniialib;. primo  fen.  prif»io^  vi^us 
attratrix  indiget  humiditate  ,  retentrix  Autem 

/lecitati,  v.  j-f;\^i ;:;;>■;  v^\j  ,  V  :  =;r  ; 

,  Tiene ia; c^^o. conbejla  rgratia  il  Tarochi- 
no'OueroGàzz^jperche.qu^fti  vccelli  (bnò  do- 
cilifiìminel  imitare  le  parole, &  la  vocehuma 
naj  onde  del  Tarochino  Monfignor  delia  Cafa 
così  dice  . 

j.  Vago  attgsllttto  dflle  verdi  piume 
„  Che  pellegrinp  il  parlar  npflro  apprende . 

Et  delle  Gazze  Plinio  iib.  io. dice  che  fauel- 
lano  più  (peditodilctcandofi  delle  parole, che 
iiii>parano ,  &  condiJigenia  fi  elfercitano  per- 
bene efprimere  la  fauella  humana.Et che  que.- 
ftaimitatione  fia  neceflaria  alla  Docilità  io  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 
con  quefte  parole  .  Is  quoque  eR  docilts  natura, 
fic.vt  ea  qu&  dtfcttt^ngat,  &  quel  che  feguita. 

•.  Tiene  fotto,  li  piedi  il  Porco  per  dimoltiarq 
di  difprcgiare,  &  conculcarci!  fuo contrario. 
Onde  Pieno  Valer. npl  lib  r9.niarrqchegli  An 
tichi  hanno  voluto  che  il  porco  fia  il  Gerogli- 
fico dell'IndocilitàjCome  anco  appr.cflb  h.Fi- 
fionomifti  lafróte  di  porco,cioc  brcuc,pelofa, 

con 
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my 


Co  gli-capelli  riiioltì  in  sùjC  chiariflìmo  fegno    detto  animale  più  d'ogni  altro  ignorantciinrfo 
d'Indocilità,  &groflezza  d'ingegno  iCiTendo     cire,&  infenfato  . 
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HV  O  M  O  mezo  ignudo  con  le  mani,& 
piedi  incatenati, &  circondato  dà  vn  fer- 
pente,clie,fìeramente  gliniordail  latomancoj 
farà  in  vifta  molto  malinconiofb  . 
■  .  Le  mani,&  i  piedi  incatenatiifòno  l'inteller 
tOjCon  cui  fi  camina,di(correndo  ropere,clie_^ 
danno  èfFetto,e  dircorrOj&  vengono  legati  dal 
l'acerbità  del  Dolore^non  fi  potendo  fé  non  dif 
fìcilmentc  attendere  ajle  folite  operationi  j 

Il  ferpentei  che  cinge  la  perfona  in  molttj 
maniere  fignifica  ordinariamente  fempre  ma- 
le, &  il  male  ,  che  è  cagione  di  diftruttioneLj, 
è  principio  di  Dolore  nelle  cofs ,  che  hanno  T- 
eflere_,i. 

Nelle  facre  lettere  fi  prelude  ancora  alcune_> 
volte  il  ferpenteper  lo  diauolo  infernale  con 
l'auttorità  di  S.  Girolamo,  e  di  S.  Cipriano,  li- 
qUalijdichiarando  quelleparole  del  Pater  no- 
fer .  Liòera  net  a  mala,  dicono ,  che  elio  è  il 


maggior  npftro  mak,come  cagione  di. tiictei» 

l'imperfettioni  dell'hùomo  intenore  ,  &  e%l 

riore_'i  «■ 

DÒLO  RED  I  Z  E  V  S  1  . 

HVOMO  mef1:o,pallido,veftito  di  nero^ 
con  torcioipentoin  mano,che  ancora_tf! 
renda  vn  poco  di  funio;gl'inditij  del  Dolore  , 
fono  neceflarianientgjalcuni  fegni  ,  che  fi  fco- 
prano  nella  frdnte^come  in  vna  piazza  dell'a-- 
nima,doue  efIb,come  dille  vn  poeta,difcuopre 
tutte  le  file  mercantie,&  fono  le  erefpe,-  le  la* 
grime,lame{titia,la  pallidezza,&  altre  fimiji 
cofe^che  per  tale  effetto; fi  faranno  nella  faccia. 
<iella  prefente  fìgura_>5;         >.■ 

•  Il  veflijnento  nero  fu  fempre  fegno  dime- 
ftitia,  &  di  Dolore,  cerne  quello,che  f'omio^lia 
le  tenebre,che  fono  priuatione  della  luce-., e {feii 
do«fIà principio,  &:  cagione  delia  noftra  alleV 
rgrezza^comedifle  Tobia  cieco^raccontando  le 

fue 
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fuc  disgratic  al  figliuolo  . 

Il  torcio  fpento,inoftra,chc  l'anima  (fecon 
do  alcuni  Filofofi)  non  è  altro  che  £\ioco,Sc  ne 
continui  Dolori,  &  faftidij ,  ò  s'ammorza_^, 
ò  non  da  tanto  lume,  che-polTa  difcernere  IV- 
tile,&  il  bcix  ncirattiom*  e  che  rhupinpad- , 


dolorato  è  flmile  ad  vn  torcio  ammorzato  di 
frefco  il  quale  non  ha  fiamma  ,  ma  folo  tanto., 
caldo, che  bafta  a  dar  il  fumo  che  puoie,rctucn 
dofi  della  vita  l'addolorato,per  nodrire  il  Dolo 
re  ifleflb,&  s'attribuifce  Tinuentionc  di  qucft* 
.^guxa  A  ZeuH  antichiHimo  dipiutoi;c_^. 
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HVOMO  con  ncbile,&  ricco  vcftimcnto, 
hauerà  cinto  il  capo  da  vnferpe,  &  con 
la  fìniftra  mano  tenghi  vno  Scettro,  in  cima_j) 
del  quale  vi  fia  vn'occhio,&il  braccio,&  Udi- 
to indice  della  deflra  mano  diftefo ,  come  fo- 
gliono  far  quelli  che  hanno  dominio  ,  &  co- 
mandano . 

Gli  fì'cinge  il 'capo  a  guifa  di  corona  con  il 
fcrpcperciòche)  come  narra  Pieno  Valeriano 
nel  lib.  J  f.  )  è  fegno  notabile  di  Dominio.dicen 
do  con  vna  fimile  dimoftratione  fu  predetto 
rimpferio  a  Seuero  ,  fi  come  afferma  Spartia- 
no,a  cui  cflendo  egli  in  vn'albergo, cinte  il  ca- 
po vn  fcrpe  ,  &  eflendo  fucgliati,  &  gridando 
tutti  i  Tuoi  familiari,  &  amici  che feco erano. 


egli  CcntcL  hauergli  fatta  olfe/a  alcuna  fé  ne_> 
partì:anzi  più, che  dormédo  Mafllmino  il  gio- 
uane,  ilqual  fu  dal  padre  dichiarare  infieme_> 
feco  Imperadore,vn  fcrpe  gli  fi  riuolfc  intorno 
al  capo,  dando  fcgno  della  Tua  futura  dignità. 
Lafleremoqul  di  riportare  gl'altri  Anticni  cf- 
fempi  j,che  nell'illeffo  luogo  Picrio  racc6ta,& 
in  vece  di  quelli, ne  produrremo  vno  di  più  fre 
fca  hillorii^Ipofto  dal  Petrarca  nelle  opere-» 
latinedel  Hb.4.  trattato  6-  de  Portenti  cap.  ij. 
oue  narra,  che  Azone  Viicontegiouanc  vitto- 
riofo,per  comandamento  del  padre  pafsè  con 
l'eflercito  l'Apcnnino ,  &  hauendo  ottenuta-^ 
vna  vittoria  prello  Altopaflb,con  vguale  ardi- 
rc,&  fortuna,fi  riuokò  centra  i  Bolognefi;  In 

cai 
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Patte  Frima. 
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tairpc<Utionc,6ffen(Ic  CccCo  da  caualiopcr  ripo- 
farfi>leuatolI la  celatache, vicino  fc  la poff  in 
terra,  vi  entrò  vna  vipera  fenza  che  ninno  fe_» 
n'accoxgefl'e.la  quale.mettédofi  Azonc  di  nuo- 
uo  in  tefta  la  celata,con,horriBi,l?^.&  fu^nofo 
ftrepito  fé  ne  calò  giù  per  le  guancie  dell'in- 
trepido,&  valoiofoCapitanOjfenza  alcuna  fua 
leeone  :  ne  volfe'pcrò  che  fnfle  da  niuno  fegiii- 
ta:mà  inducendo  ciò  a  buono  augurio  vsò  per 
fua  imprefa  militare  la  vipera  ;  Augurio  non 
tanto  per  le  due  vittorie  che  all'hora  riportò  , 
quanto  per  lo  Dominio  che  dipoi  ottenne  del 
Ducato  di  Milano ,  &  tutto  ciò  afferma  il  Pe- 
trarca d'haucre  vdito  dire  in  Bologna  mentre 
vi  ftaua  alio  ftudio:quell:o  Soggiungo  perch  i_> 
altriauttori  vanno  con  finte  chimere  arrecan- 
do varia  cagionc,per  la  quale  i  Vifconti  porti- 
no per  imprefa  la  bifcia;  che  a  niuno  più  cre- 
deri! deue  che  al  Petraca,  che  per  relation£_j 
pochi  anni  doppo  il  cafofeguito  nell'illeilò  luo 
go  oue  feguì  Io  Teppe  .  §l>fod  cutn  Bononii  ado- 
Jefcensin  lìitdijs  verfarer  attdieham,  dice  il  Pe- 
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trarca ,  &  più  a  baffo,  Rine  precipue ,  cptùd  ipfe 
prò  figno  bellico  vipera  vteretur .  Jlgiouanctto 
poi, che  efce  di  bocca  del  ferpe,non  è  altro  che 
figura  del  giouinetto  Azone,che  fcampò  dalla 
bocca  della  Vipcra,chc  non  lo  mordèjmà  tor- 
niamo alla  nofìra  figura.  Lo  Scettro  con  l'oc, 
chio  in  cima  di  effo,  che  tiene  con  la  fìniftra  , 
&  il  gelto  del  braccio,  &  deftra  mano.c  fenz'al- 
tra  dichiaratione  fegno  di  Dominio,  come  fi 
vede  per  molti  Auttori,  &  in  particolare  Pita- 
gora ,  chefotto  miftiche  figure  rapprefencan- 
do  la  fua  Filofofia,efpre(re  Ofiri  Rè,&  Signo- 
re con  vn'occhio  ,  &  vno  fcettro  chiamato  da 
alcuni  molt'occhi  ,conie narra  Plutarco dc_» 
Ifide,&  OC\xiAt,B.egem  e»im,&  DominumOfL 
rin  ocitlo,Ó*fceptro pi^is  exprimunt,  é^  nomen 
quidam  interpretantur  MultiocMlumM'^^^^  fi'- 
gura  noi  potiamo  applicare  al  Dominio ,  per- 
che vn  Signore  per  reggere  bene  lo  Scettro  del 
fuo  Dominio,deue  efler  vigilante,  Se  aprire»» 
bene  l'occhio. 

I     S  E     S  T  E  S  S  O. 


HYOMO 
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HV  O  M  O  a  federe  fopra  vn  Leone,chc_^ 
habbia  il  freno  in  bòcca,&  regga  con  V- 
ua  inailo  detto  fieno  j  &  con  l'altra  punga  eflb 
Leone  coli  vno  ftimolo .  '      ' 

il  JLeone  prellb  gl'Antichi  Egirti jjfù  figa-  ■ 
rato  per  l'aniniojc  per  le  fue  forze;però  Piei-io- 


Valeriana  dice  vcderfi  in  alcuni  laoghi  AnS- 
chi  vn  huomo  figurato  nel  modo  detto,pcr  m» . 
ftrare,che  la  ragione  dcue  tenere  il  freno  all'- 
animo, ouc  troppo  ardifca,c  pungerlo  >  ouc  fi 
inoltri  c&fdoi  e  ibnuolenco . 


B' 


:n:^ri,vììCiiì'i.-'. 


o 


jj^i 


R 


I 


N 


A. 


DONNA  d'età  matura,  veftira  dipauo- 
nazio,  che  ftà  a  federe  con  le  braccia.^ 
tièci  te,come  voleflè  abbracciare  altiui,con  la 
deftra  niano  terrà  vno  fcettrojin  cima  del  qua 
le  vi  fìa  vn  Sole,  haucrà  in  grembo  vn  libro  a- 
perto.  Se  fi  veda  dal  Cielo  lereno  cadere  gran 
quantità  di  rugiada.^-). 

L'età  matura  moftia  ,  che  non fenza molto 
tèmpo  s'apprcndoLo  le  Dottrine.,"'. 

Il  (-Glorpauonazzofignifica  grauità,  che  è 
ornamento  della  Dottrinii_». 

Il  libro  apeito,&  Je  braccia  aperte  parimeu 
tfe  denotaifo  cileie  laDottrina  libcralifllma_5 
daTe  ftefl"a_>s.-      •       • 

Loiccttro  conil  Sole  e  inditio  del  Domi- 


niojche  ha  la  Dottrina  fopra  li  horror! della_» 
notte  deirignoranza_j  .  ^ 

Il  cadere  del  Ciclo  gran  quantità  di  rugisr 
da,  nota  fecondo  l'auttorità  de  gì 'Egittij,  co- 
me racconta  Oro  Apolline  ,  la  Dottrina,  per- 
che,come  efla  intenerifce  le  piante  giouani,& 
le  vecchie  indura,così  la  Dottrina  gl'ingegni 
piegheuoli,  conil  proprio  confenloarricchi- 
fce  di  fé  ftefl'a  ,  &  altri  ignoranti  di  natura  la- 
fcia  in  difparte_-. 

DOTTRINA. 

DONNA  veftita  d'oro,che  nella  finiftra 
mano  tenga  vna  fiamma  ardente  alquari 
to  balla,  fi  che  vn  fanciullo  ignudo  acccnda_l!. 
vna  candela,  e  detta  donna  moftri  al  fanciul- 
lo 


^b:;o!cirParte:PrirBa.4  ^IìdìJ: 


lo  Tna  ftrada  dritta  in  mczo,  d'vna  grande  o  • 
fcuricà  .^  li  yeftimento  d'oro  fembra  la  purità 
della  Dottrina,  in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità  , 
moftra^idpll  infieme  il  prezzo  filo . 

La  fiamma  nella  mano,  alquanto  bafl'ajOh- 
de  vn  fanciulk)  n'accenda  vna  candelaie  il  lur 
me  del  rapere,com.municats>  all'iiitelletto  più 
debokjè  men  capace,inuolto  ancora  nelle  co- 
fercnflbilj,&  niateriali,&  accomodandofi  alla 
baflezzajmoftra  al  fanciullo  la  buona  via  del- 
la verità,  mouendolo  dal  precipitio  dell'erro- 
re,che  ftà  nelle  tenebre  ofcure  della  commune 
ignoranza  del  vulgo  ,  fra  la  quale  è  CqI.  beato 
colui ,  che  tanto  può  vedere  che  bAjftì  ^er  noh 
inciampare  caminando  .  Et  ragioneuolmente 
la  Dottrina  fi  allomiglia  alla  fiammà>perche-i^ 
infegna  la  ftrada  all'anima,  la  viuifica,&:  npn 
perde  la  fua  luccj  mi  accendere  altro  fuoco  . 
D  V  B  B  I  O. 

GIOVANETTO  fenza  barba,in  mezo  al- 
letenebre  veftito  di  cangiante,. in  vn.i_j 
^anate^ig^  vn  baftone ,  nell'altra  vpa  lanter- 


■.■'lìTryii.  [  o:,7r.f 


aa,c  ftia  col  pie  finiftrp  in  fnora  ,  per  fegno  ài 
caminarcj. 

Dubbio  e  vn'ambiguità  dell'animo  intorno 
alfapere,&  per  confeguenza  ancora  del  corpo 
intorno  aIl'operare_j. 

Si  dipinge  giouaneipfrche  l'huomoin  que- 
ft'£Ìà,pcr  non  cfl^er.habituato  ancora  bene  nel- 
la pura,e  femplice  vedt^,ogni  cofa  faciliii en- 
te riuoca  in  Du,bljio,  «Se  facilmente  dà  fede  5- 
gualmentc  adiuexfe  cpfó. 

Per  lo  baftone,e  lala^ucrna  fi  notano  l'e/bic 
rienza,&  la  ragione  ,  qon  lo  aiuto  delle  quaji 
due  cofein  Dubbio  facilménte, òcaijiiua/ò ■fi 
ferma_^. 

Le  tenebre  fono-i  campi  di  difcorfi  h-um*ni> 
ond'egli ,  che  non  sa  ftare  in  otio,  fempre  con 
nuoui  modi  camina,  è  però  fi  dip;^ige  col  pie 
finiftro  in  fuora__j.  Dubbio  .  ■ 

H  Vomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie", 
perciòche  gl'Antichi  haueuanoin  pro- 
uerbio  dire, di  tener  il  lupo  per  l'orecchie  qiia 
do  non  fapeuano  come  fi  rifoluerc  in  qualche 


cpfà 


1  pi        Della  nouifsimà  Iconologia 


toCa.  dubbiofa,  come  fi  legge  in  persóna  di  De- 
iiiifone  nel  ^atto  della  Comedia  di  Tcrentio^ 
detta  Formione,e  là  ragione  è  tanto  chiara.^, 
che  non  ha  bilógno  d'altro  commentò  V-  -     •  ^ 

'  DuUh.  - 1'  ■ 

HVohio  ignudò, tutto  penfofb,incbilf rat^i 
fi  in  ducj  ouéiro  tre  ftradé  i  mortri  eflef 
confiifòj  pernónrapèr  rifoltiere  qual d'i  dette 
vie  debba  pigliare  .  Et  queftò  è  Dubbio'con 
fperanzadibcne,  cotìie  l'altro  con  timore  di 
•cattino  fiicceflb ,  &"fi  fa  ignudoj  per  eiléreir- 
'téflòlmo.     ''    •■  ■;?:'! 


\r  N  A  matrona d'afpetto  venerando,Corò- 

•  nata  d'oliuo,  che  tenghi  conlafiitìftia 
mano  vn  compaflò ,  &  con  ia  deftra  vna  bac- 
chetta>&  a  canto  vi  fia  vn  timone-». 

Perche  alla  felicità  del  comun  viuere  Poli- 
tico fi  richiede  l'vnio ne  di  molte  famiglie,che 
lotto  le  medefime  leggi  /iiiino,  &  per  quelle 
é  gOirerninOi&  per  mantenerfi  ciafcuna  fami-- 
glia  con  ordine  conueniente,hà  bifbgnodileg 
gi  particolari ,  &  più  riìhette  dell'vniuerfali ,  ' 
però  quefto  priuato  ordine  di  gouernàrejla  fa^ 
ipiglia  fi  dimanda  da  i  noftri,  con  parola  ve- 
nuta da  i  CJreci  Economia,&  hauendo  ogni  co- 
&,ò  faniiglia  communement'e  in  le  tre  rifpet- 
tipereflèreella  pertinente  alla  vita,  comefuo 
membro.di  padrone,  &  di  ferui,  di  padre,&  di 
tìgliuoii,dima^;ito,&  di  moglie,perciò  quella 
figurafi  dipii>gerà  con  la  bacchetta,che  figni- 
fìca  l'imperio  che  ha  il  padrone  fbpra  i  Tuoi 
rerui,&  il  timone  dimoftrala  curaj&  il  rco-gi- 
mento,  che  deue  tenere  il  padre  dei  figliuoli , 
perche  nel  mare  delle  delitie  giouenili  eglino 
non  torcianoil  coiTo  delle  virtù, nelle  quali  fi 
deuono allenare  con  ogni  vigi'lanza>e  ilndio. 

La  ghirlanda  dell'olino  dimoih-a,che  il  buo 
no  Economo  deue  neceflkriamente  mantenere 
la  pace  in  cafa  rua-^t. 

Ilcompaflòinregna  quanto  ciafcuno  debba 
mifurare  le  fiie  forze,&  fecondo  quelle  c^ouer 
harfi  tanto  nello  fpendere,  come  nell'alcre  co- 
fe,per  mantenimento  della  fuafamiglia,&  per 
petuità  di  quella, per  mezo  della  mifura,  che 
perciò  fi  dipinge  matrona, quafi  che  a  quell;i_j 
età  conucnga  il  gouerno  della  cala,  pcrl'efpe- 
rienza,che  ha  delie  cole  del  mondo,  ciò  fi  può 
Vedere  nel  fcgucnte  Epigramma  fatto  da  vn 


bellifllmo  ingegno . 

llladomui  foelix,  ceriis  quam  frenàt  hal;enìi  'i 

Frodila  non  Aris  tnateyyóf  ippt  vi  irti .  ' 

G^e  caueat  Hàti  fcopulis  ,yiefórie  iutténtuì 

AlliddtfiUis  ,  neefuperetur  aquit ,' 
Tt  ben't  cbiiedìdes ,eun£itftt»  ìti^A  cape ff uni  '" 
'    'j^naq;fit  i/dria gente  coaSta  ddmut      /  ^'/ 
ti  t  »p»t  dUeltus  migrituit  còrpore  vita  i 

Sii  fine  maire  proba  quanta  ruina  domus,  t 

EDIFITIO ,  O VERO  VN  SITO* 

Gtì'Antìclii'p'èrvh  fflTo'àttiecatoi^Vii  fi- 
lo dehorauàhol'EdifitiojOuero  il  Sito , 
&  i'op'éra  fatta,conciofia<:ofa  che  in  n.iflun  nió 
do  il'  piiiò  drizzare  gli  edifiti  j  fé  non  fi  cerca__9 
còli  diligenza  la  drittura  de  i  canti,  per  mezo 
de  gli  archipendoli :onde  nel  fabricare  fi  deue 
prima  olleruare  quello,  elle  tutti  gii  edifiti; 
c6rrifpondànoairarchipédolo,&  che  non  hab 
bino  in  fé  (per  vfare  il  vocabulo  di  Vetruliiò) 
parte  alcuna d'inchinatione  all'ingiù.  Però  fi 
potrà  rappref^ntarequefta  figura  per  vn  huo- 
mo  che  tenghi  in  vna  mano  l'Archipendolo  in 
atto  diadoprarlo  con  arse,  &.  con  giudi  tic  . 


.E.-D  V  C  A  T  I.O  N  E. 

DOlsINA  d'età  matura, veftita  d'oro,"% 
che  dal  Cielotfi  veda  va  raggio  che  fac- 
cia rifpleudere  detta  figura>;Moftrera  le  mam- 
melle che  lìcno  piene  di  latif,  &  il  petto  tutto 
fcopertc>Starà  a  federe,  &  clic  con  la  dert:ra_^ 
mano  tenghi  vna  verga ,  &  che  con  attentionc 
-moftri  d'infegnare  a  leggere  ad'vn  fanciullo, 
&  da  la  parte  finiftra  vi  ha  vn  palo  fitto  in  ter- 
ra,al  quale  fi'a  legato  vn  tenero  arborfcello,  & 
che  moftri  di  volerlo  abbracciare  con  il  fini» 
ftro  braccio  •  ^ 

Educatione,è  infegnar'e  ladottriìia,& amae 
ftramcnti  di  coftumi,&  inftruttioni  di  vita  per 
ia  viavniuerfale,&  particolare  della  virtù  nel 
l'attioni  mentali,  &  corpo rali,che  fanno i  pa- 
dri,a  i  figliuoli,o  i  niaelhi  alli  difcepoli . 

Si  rapprefenta  di  età  matura, perciòchel'E- 
ducatione  per  molto  tempo  eficrcitata  nelle-» 
lettere,  e  ne' buoni  coftumihà  facoltà  d'in- 
ftruire  &  infegnare  la  via  per  arriuf  re  alla  ve- 
ra felicità  • 

Il  vcrtimcnto  d'oro  denota  il  pregio,  &Ia__4 
perfettione  di  queilo  nobililfimo  fogetto  . 

Il  raggio  che  dal  Cielo  rifplende  ,  &  che  fa 
xifplcndere  detta  figùra,dimoftra  che  alla  Edu 

^catione 


catione  e  neccflaiia  lagratiadiDioj  onde  San 
l?aolo  i.Cor.E^tf  Plant-Jui  Apollo rigauit  Deus' 
incrementur  dedit . 

Le  mammelle  piene  di  latte,  &  il  petto  fco- 
perto  ,  fignificanovna  parte  principaliirima_j 
delI'Educatione,  quale  ha  da  moftrare  aperta- 
mente la  candidezza  dell'animo  ruo,&:  comii- 
nicarele  proprie  virtù.  Si  rapprefènta  che  ftia 
a  federe  perciòche  l'Educarione  è  il  fonda- 
mento di  eleggere  la  virtù,  &:  fuggire  il  vitio  . 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  verga  perch£_j 
h  verga, &  la  correttione,  cagiona  in  noi  ld_^ 
Sapientia,  come  difle  Salamone  ne  i  Prouer- 
bi  j.  a  19. 

r  Virga  atque  correBio  trthuit  fa^ientiam , 
Sedi  più  Seneca  deiralib.j. 
£ducatio,&>  difciplina  mores  fatiunt, 

L'infegnaie  a  leggere  con  attentionc  al  fan 
ciullo  denota  che  fia  quella  parte  demoftrati- 
uà  con  la  quale  s'infegna  d'apprendere  la  fcien 
tia,  eflendo  ella  primo  habito  dell'intelletto 
fpeculatiuojla  quale  conofce,&  confiderà  ]fu> 


cofe^iuine,naturàIij  &  neceflarieperle  fue  ve 
re  caufe,&  principi).     Si  dipinge  che  a  canto 
a  detta  figura  vi  fia  il  palo  fitto  in  terra  al  qua- 
le e  ligato  il  tenero,  arborfcello  moftrando  di 
volerlo  abbracciare  con  il  finiftro  bracciò,per- 
ciòche  qui  fi  dimoftra  che  l'Educarione  non 
folo  fi  eftende  ad'infegnare  le  lettere,mà  anco 
li  buoni, Scottimi  coftumi  con  fare  ogn'opera 
d'indrizzare  la  pianta  cioè  la  giouentù,la  qua 
le  e  come  vn  terreno  fertile  ,  che  nonefl'end» 
coltiaato,  produce  tanto  più  fpine,&  ortiche  , 
quanto  egli  ha  più  virtù,  &più  humore,onde 
Dante  difle  nel  terzo  del  Purgatorio  , 
Ma  tanto  più  maligno^^piuSilueiire 
Si  fa  il  terren  co'l  malfeme  non  colto 
^^t/ant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrejltj^ 
Di  più  Galeno  de  cura,  animi  afftBl . 

fuerorum  educatio  fimilis  efi  culturA,  que  in 
Plantisvtimur , 

E  L  E  MO  SINA* 

DONNA  di  bello  afpetto,con  habito  lun 
go,  &  graue  con  la  faccia  coperta  d'va 
N  velo, 
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velojpcrche  quello  che  fa  Elcniofina,deiic  ve- 
der a  chi  la  fà,e  quello  che  la  riccue  non  deue 
fpiar  dachì  venga,òdoncte_>.    ' 

Habbiaambe  le  mani  nafcoftefottoalle  ve- 
fte,porgendo  così  danari  a  due  fanciulli, che_j 
fìiaio  afpettando' dalle  bande.  Hauerà  in  ca- 
po vna  lucerna  accefa  circondatada  vna  ghir- 
landa di  oliua, con  le  fuefogIie,Sc  fratti. 

Elemouna  coperà  caritatiua,conlaqHalt_> 
rhnomo  foccorre  al  pouero  in  al'oggiarlojci- 
bailojveftirloj  vifitailo,  reiimerlo,  &feppe- 
liilo. 

Le  mani  fra  i  panni  nafcofe  lignificano  quel 
che  dice  S.Macteo  cap. é.  Nefciat  finiflra  tu.^~> 
cfuid.  UeUl  dextera,8c  quell'altro precetto.che 
dice:  Vt  ftt  El  fi'n.ofin(i4uet  in  abfcondit»,  &p^- 
ter  tHU!,cfUÌ  videi-  in  ahfcondito  reddat  tibi . 

La  lucerna  accefa  dimoftra,che  come  da  vn 
lume  s'accende  l'altro ,  fenza  diminutione  di 
luccjcosì  ncll'eflercitio  dell' Elemofìna  Iddio 
non  paté  ,  che  alcuno  refti  con  le  fue  facultà 
diminuite,anzi  che  gli  promette,  e  dona  real- 
mente centuplicato  guadagno  • 

Oliua  per  corona  del  capo,  dimoftra  quella 
mifericordia,che  muoue  l'huomoa  far  Elemo 
/ìna.quando  vede, che  vn  pouero  n'habbia  bifo 
o-no,peròdifre  Dauid  nel  Salmo  ji.  Sicut  Oli- 
ua frugifera  i>2  domo  Domini.Et  Hefichio  Gie 
rofolimitanojinterpretando  nel  Leuitico:S»/'fr 
ftifum  oletimjdice  fignificarc  Elemofìna .  -  >-- 

ELEMENTI. 

EVOCO. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga_j> 
vn  bel  vafo  pieno  di  fuoco,  da  vna  parte 
vifarà  vna  Salamandra  inmezod'vn  fuoco,  e 
dall'altra  vna  fenice  parimete  in  vna  fiamma, 
fopra  la  quale  fia  vn  rifplendente  Sole  ,  onero 
infcambio  della  fenice  il  pirale,ehe  è  animale 
con  le  penne,  il  quale  (come  fcriue  Plinio  ,  & 
riferifce  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardi- 
no del  Mondo  al  cap.ji-  )  viue  tanto, quanto 
ftà  nel  fuoco,  &  fpengendofi  quello, vola  poco 
lontano,&  fubito  fi  muore_-. 

Della  falamandra  Plinio  nel  lib.io.cap.fJy. 
dice, che  à  animale  fimile  allaluccrtola,pieno 
di  fìelle,il  quale  non  vien  mai,fc  non  a  tempo 
di  lunghe  pioggie,  &  perfereno  manco.^. 

Querto animale  è  tanto  freddo  ,  che  fpegne 
il  fuoco  tocco  non  altrimenti ,  che  farebbe  il 
ghiaccio,8c dicefi  ancorché  gueft'animaleftà. 


&  viue  nel  fuoco,8c  più  torto  reftingue,'ctlc_> 
da  quello  riceua  nocumento  alcuno,come  di- 
ce Ariftotelc  ,&  altri  fcrittori  delle  cofe  na- 
turali . 

A     R     I     A.  ■■-     . 

DONNA  con  i  capelli  folleuati,&  fpàcfi 
a!  vento, che  fedendo  fopra  le  nuuolè'i 
tenga  in  mano  vn  bel  pauonc,come  animala-» 
confecrato  a  Giunone  Dea  dell'Aria,  &  fi  ve- 
dranno volare  per  l'Aria  varij  vccelli ,  &  ^i 
piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  cainalcpnt2_i»» 
come  animale, che  non  mangia  cofa  alcuni.^, 
ne  beuermàfolo  d'Aria  fi  pafce,&  viue.Ciò  ri- 
ferifce Plinio  nel  libro  g-cap.j }.  V 

A     C     Q_V     A. 

DONNA  nuda  ,  ma  che  le  parti  vérgo- 
gnofe  fieno  coperte  con  bella  gratia  da 
vn  panno  ceruleo,  &  che  fedendo  a  pie  di  vno 
fcoglio  circondato  dal  mare, in  mezo  del  qua 
le  fiano  vno,  ò  due  moftri  marini,  tenghi  con 
la  deftia  mano  vno  fcettro  ,  &  appoggiandofi 
con  il  gomito  finifìro  fopra  d'vn'vrna,&  chc_i 
da  detta  vrnaefca  copia  d'acqua ,  &  varij  pe- 
fci,in  capo  hauerà  vn  ghirlanda  di  canne  palu 
ftri,  ma  meglio faràjchc  porti  vna  bella  coro- 
na d'oro . 

A'queft'elemento  dell'Acqua  fi  dà  lo  fcet- 
tro,&  la  corona,perche  ndn  fi  troua  elemento 
alia  vita  huniana,e  al  coinpimento  del  mondo 
più  neceflkrio  dell' Acqua,della  quale  fcriuen 
do  Hefiodo  Poeta,  &  Talete  Milefio,  diiferoj 
che^efla  non  folamente  era  principio  di  tutte_j 
le  cofe,màfignoradi  tutti  gli  Elementi  perciò 
che  quella  confuma  la  terra  ,[lpegne  il  fuoco  , 
faglie  fopra  l'Aria ,  &  cadendo  dal  Cielo  qua 
giù  è  cagione,  che  tutte  le  cofe  necefl'arie  all'- 
huomo  nafcanoin  terra.  Onde  fu  anticamen- 
te appreflb  i  Gentili  in  tanta  ftima,  &  venera- 
tione,chetemeuano  giurare  per  quella  &  qua 
dogiurauano  ,  era  fegno  (  come  dice  Virgilio 
nel  6. lib. dell'Eneide)  d'infallibile  giuramen- 
to,come  anco  riferifce,&  approua  Tomafò'To 
mai  nell'idea  del  Giardino  del  mondo,al  e.  44. 
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TERRA. 

N  A  Matrona  a  federe  ,  veflitad'habito 
pieno  di  varie  herbe,  e  fiori, con  la  delira 
mano  tenghi  vn  globo,  in  capo  vna  ghirlanda 
aifronde,fiori,e  frutti, &  de  i  medefimi  ne  fa- 
rà pieno  vn  corno  di  douitia,il  ciuale  tiene  con 
la  delira  mano.  Se  a  canto  vi  farà  vn  Leone,& 
altri  animali  ccrrcftri . 

Si  fi 


Patte  Prima-»  >, 
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Si  fa  matrona,pcr  elTere  ella  da  i  Poeti  chia- 
mata gran  Madre  di. tutti  gL'animali.come  be- 
ne tra  gl'altri  diflc  Ouidio  nel  i.  delle  Meta- 
morfoucosì.   .  , 

OJJa^poft  tergum  magni  iaUdtafarentis  . 

Et  in  altro  luogo  del  medefimo  i.lib.difl'e_i> 
anco .  •  :  -. 

Magn»  parens  terra  efi  »  lapides^  in  còrportj 

Terrs. ,  ' 

Offa  reordicty  lacere  hos  poB  terga  iuhemur. 
Etl'ifteflbanco  replicò  nel  z.  lib.  de  Fafti, 
come  anco  meglio  Io  dice  Lucrecio  lib^  i.  Ae^ 
natura  rerum  . 

Si  dipinge  con  il  globo,  &  che  ftia  a  federe  > 
perefler  là  Terra  sfe*ica,&  imftiobile,come_j 
dimoftra  Manilio  nel  i.  lib.  Aftronom.doue_> 
dict_>.  ♦ 

Vltìma  fuhfeàit  glotnerato  pendere  teìlus . 
Et  poco  dipoi. 

zjì  igitur  telltis  mediar»  fortita  eauerna  Aeris. 
Et  con  quello  che  fegue  appreflò  * 

Sivefte  con  habito  pieno  di  varij  fiori  j  & 
herbe,&  con  il  cornucopia  pieno  di  più  lbrte_^ 
di  frutti,  &  conta  ghirlanda fopradetta  inca- 
pOjperciòche  la  Terra  rende  ogni  forte  dj  frut 
tijcome  ben  dimoftra.Ouidio  nel  lib.  i.  de  arte 
amandi  oue  dice-». 
H&c  telliu  eadem  parie  omnia  vitibm  ili  a 
Conuenit,  h£c  oleis,hic  bene  farravirent  . 
Et  Statio  nella  Thebaide  ,  come  riferifce  il 
Boccaccio  nel  lib.  i.  della  G eneologia  degli 
-Deijcosì  dice  della  Teirra^s.  .      ' 

O  eterna  madre  d'huomini,  e  diDei 
che  generi  le  felne,  i  fiumi ,  e  tutti , 
Del  imondo  ijemi,  gl'animali,  e  fiere 
Di  Prometeo  Umani,  e  infieme  i  fajjl< 
Di  Pirra,  e  quella  foHi,  laqual  diede 
frima  d'ogn  altra  gì  'elementi  primi j 
E gl'huomini  cangiafii ,  (^  che  camini 
£'l,mare  guidi,  onde  a  te  intorno  fiede^ 
La' quieta  genie, de  gì' armenti,  e  l'irai 
Delle  fiere,  e'I  ripofo  de  gl'vccelli  , 
Ir  apprejjo  del  mondai ,  lafortèz{fLj. 
Stabile,  e  f£rma,e  del  Ciel  l'occidente^j 
La  machina  veloice  ,  e  l'vno,e  l'altro 
'     Carro  circonda  te,  che  in  aere  voto 
Pendente  flai .  O^  de  le  co/e  mezo 
£t  indiui/a  a  i  grandi  tuoi  fratelli  , 
Adunque  infieme  fola  a  tante  genti  , 
"Et  vna  hafti  »  tante  alte  Cittadi  , 
Et  popoli  difopra,  anco  di  fiotto. 
Che  fen^a  fopportar  fatica  alcuna 
Atlante  guidi,  ilqualpurjtffatica 
Il  Ciel  a  foJlenerle.iifUei.fi  Vii. 


ELEMENTI. 

IQustro  Elementijper  compofiticne  de  i  qua 
Ir  fi  fanno  le  generationi  naturali,  partici- 
pano  in  fommo  grado  delle  quatro  prime  qua 
lità ,  &  con  tal  nfpetto  fi  trouano  nell'huomo 
quatro  cpmplefIìoni,quatro  virtù,quatro  fcie- 
ze  principali,quatro  arti  le  più  nobili  nel  mo» 
do,quatro  tempi,dell'anno,quatro  {Iti,quatro 
venti, quatro  differenze  locali, &  quatro  caufc, 
ò  cagioiii  delle  humaue  fcienze .  Et  verranno 
<juefli  quatro  Elementi  bcne,&  piaceuolmen- 
te  rapprefentati  co  i  loro  vifìbili  effetti ,  fenza 
Geroglifico  metaforico ,  hauendo  fatto  cosi 
per  rapprefentare  alla  vifla  l'ifteffe  cofe  vifìbi- 
li, molte  volte  ancora  gli  Antichi,  &  però  con 
l'aiuto  folo  della  definitione  materiale  fi  farà 
prima  la  Terra. 

TERRA. 

DON  N  A  vecchia,  veftita  di  manto  lun- 
go, &  fofco  ,  fi  foftent-i  in  aria  fopra  vii 
baflone,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  fi- 
gura dall'vna,&  dall'altra  parte,  habbiahell'- 
vna,&  nell'altra  fommità  vna  flella,attrauerfì 
detto  baftone  la  figura  fin  doue  poffono  arri- 
uar  le  braccia  ftefe  all'i ngiù ,  ftando  la  figura 
dritta  ,  è  pofandofi  con  le  mani  in  detto  baflo- 
ne,la  tefta  alzata  in  alto,&  a  foggia  di  treccie, 
hauerà  vna  felua  d'arbori,  &  nelle  fpalle  fi  ve- 
dranno cpme  monili  due  piramidi,che  rapprc 
fentino  Città ,  &  tenendo  le  mammelle  fuori 
del  petto,  getti  fuora  acqua,  che  fi  raccoglia 
fopra  il  lembo  della  vefte,&  fopra  al  detto  ba-  __ 
flone  fi  vedano  pendere  grappi  d'vue  &  fpighe 
di  grano, &  tenga  detta  figura  al  collo  vn  mo- 
nile di  foglie  d'oliue_j. 

\2osi  firapprefentano  i  tre  frutti  principali 
,  della  Terra,  il  deriuar  che  fa  il  male  da  i  fon- 
ti jla  flabilità  della  terra  librata  dal  proprio  pe- 
fo,&  foftenuta  per  dir  così,  dalle  latiom  cele- 
fli,moftratc  nelle  due  llelle,che  fignificanoau 
co  i  due  Poli,il  baftone  moftra  l'afle  del  Cielo, 
i  luoghi  habitati,&  filueftri  fono  efprefll  nella 
felua,&  nelle  piramidi . 

Il  color  della  vefte  è  color  della  Terra  ,  &r 
la  faccia  di  vecchia  è  ,  perche  di  lei  fi  dice_j 
a  gl'huomini  tutti: Tornate  alla  ^ran  madrej 
antica_j>. 

Rhea ,  ouero  Cibale  ancora  era  già  rappre- 
fentata  perla  terra ,  come  fi  vede  appreflò  gli 
imnvsoxi  della  Deità .  / 

N     J  ACQVA 
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AC    Q_  V    A . 

DÒNNA  giouanc  veftita  dì  vefte  (bttili, 
&  di  color  ceruleo,  in  modo  che  né  tra- 
fparifcano  kLcarncignude,  con  le  pieghe,!  i_j> 
vefte  per  tutto  imiti  l'onda  del  mare ,  moftri 
detta  figura  di  foftenèr  con  fatica  vna  naue  (b- 
prala  tefta,ftia  con  i  piedi  fopra  vn'anchora  in 
forma  di  caminare  all'ingiù,  habbia  pendente 
di  coralli, &  d'altre  cofe  marine, al  petto  fi  ve- 
dano due  conchiglie  grandi,  che  raffembrino 
Ja  forma  delle mammclle,s'appoggi  ad  vna_>5 
canna ,  ò  remo ,  ò  fcoglio  con  diuerfe  forte  di 
pcfci, d'intorno,  difpofti  al  giuditio  del  difere- 
to  pittore_j. 

Gli  Antichiper  l'Acqua  faceuano  Nettuno 
vecchio,  tirato  per  l'onde  da  due  caualli ,  con 
tridente  in  Hnano,di  chefonofcritte  l'interpre- 
tationi da. gl'altri .         ,    '  .-; 

Perl'ifteflb  pigliauano  ancora  Dori ,  Gala- 
tea, Naiadi, &  altri  nomi, fecondo  che  voleua- 
no  fignificare,ò  fiume,òiTiàre,&quefto,ò  ch'- 
havielfe  calma, ò  fortuna,.^. 

ARIA. 

DONNA  giouanetta,&  di  vago  afpetto, 
■  fià  veftita  di  color  bianco,  è  trafparente 
più  dell'altro  dell'Acqua,  con  ambe  le  mani 
moftri  di  fòftentare  vn  cerchio  di  nuuole,  che 
la  circondi  d'intorno  alla  vefte,  &  fopra  dette 
nuuole  fi  veda  la  forma  dell'arco  celefte . 

Tenga fòpra  la  tefta  il  SoIc,qualc  fi  moftri, 
che  fi  feruaper  raggi  fuoi  delle  chiome  di  lei , 
tenga  l'ali  alle  fpalle,e  fotto  a  i  piedi  ignudi  v- 
n3vela,fi  potrà  dipingere  ancora  il  Camaleon 
teànimale  ,  chp  fi  nodrifce  d'Aria,  fecondofi 
ièfiuc,  e  fi  crcde_j- 

E  di  facile  dichiaratione,iI  Sole  irioftra  que 
ll'elemento  efler  diafane  di  fua  natura, e  fentir 
più  de  gl'altri, e  communicare  anco  i  benefitij 
del  Solc_5. 

La  vela  dimoftra  il  naturai  fìto  fuo  cfTcrtj 
A)pra  l'acque_>. 

Finfero  gl'Antichi  per  aria  Gioue,&  Giuno 
ne,  Gioueperla  parte  più  pura.  Giunone  per 
h.  parte  più  mifta,  e  con  tutte  le  fauole  a  loro 
fpettantij  che  fono  quafi  infinite,  fi  fimboleg- 
gia  fopra  la  natura  dell'Aria ,  &  delle  varic_* 
trafmutationi  per  mezo  fuo . 


F    V     O     C     O. 
lOVANETTO  nudo  di  color  viua- 
_     ce  :  con  vn  velo  roflb  a  trauerfo  ,  il  qual 
■velo  fi  pieghi  dinerfamentè  in  forma  di  fiam- 
tn* .  Porci  la  cefta  calua^  con  vn  fol  fiocco  idi 
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capelli  all'in  su /fi  veda  fopra  la  tefta  vnéer- 
chio  con  l'imagi  ne  della  Luna,per  moftrarcj 
che  quefto  fra  gli  elementi  ha  luogo  fupcrio- 
re,tenga  vn  piede  fofpcfo  in  aria,per  moftrare 
la  fua  leggierezza,&  fotto  alle  piante  de  i  pie- 
di fi  moftrino  i  venti,che  fofììano  fotte  alla_^ 
regione  del  Fuoco . 

Vulcano  &  la  Dea  Verta  furono  dagli  An- 
tichi creduti  Dio  del  fuoco,&  daifapienti  co- 
nofciuti,che  l'vno  ci  fignificafte  i  carboni, e  l'- 
altra le  fianime:màiu  quefto  io  non  mi  ftendo 
per  efferui  altri,che  né  parlano  lungamente»^. 

ELEMENTI. 

.iob./i.cnounA  .d'I  .1  l'j.'i  o  IjiuM  sifloa:.}» 
EVOCÒ. 

DONNA  con  la  Fenice  in  capo,  che  s'ab- 
biucci,  &  nella  man  deftra  tenga  il  ful- 
mine di  Gioue,con  k  fcintille  tutte  sfauillan 
tìiSc  fia  veftita  di  rolfo  • 

A     E     it.    ^È'J'^' 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga__j 
l'Iride,  ouero  arco  celefte  ,  &  habbia  in 
capo  vna  calandra  con  l'ali  diftcfe,&  col  becco 
aperto,e  fia  veftita  detta  figura  di  turchino  af- 
fai illuminato . 

A     C     O^V     A'. 

DONNA  che  habbia  vn  pefce  in  capo 
aflai  grande,  nelle  mani  tenga  vna  na- 
ue fenza  vela: ma  con  l'albcro,anterina,  e  fat- 
te ,  efiano  nei  veftimento  fcolpitc  l'onde  del 
mare. 

T     E     R     R     A^. 

DONNA  con  vn  Cartello  in  capo,&  cou 
vna  torre,nelle  mani  tenga  diuerfe  pian 
te,il  veftimento  farà  di  tanè,con  vna  fbpraue- 
fìe  di  color  verde^.  •' 

TE     R     R     A. 

LA  Terra  è  vh'elemento  il  più  infiHio,irpiù 
graue,&  minimo  di  tutti,fituàtoin  mezo 
del  mondò  tra  rvno,e  l'altro  Polo,  per  natura 
grane,  &  immobile  foftenuta  dalla  propria-.» 
grauezza,rcftringendofi  verfb  il  centro,ilqua- 
le  ftà  in  mezo  d'ella,  perche  tutte  lecofc  gra- 
ni vanno  al  centro,  &  perciò  eflendo  giaue_^, 
hauendo  il  centro  in  fé,  ftà  per  ft  ftefla  intor- 
no al  fuo  centro. 

Hauendofi  a  far  figura ,  che  ne  rapprcfenti 
la  Teriayfaià  impoffibile  darli  tutte  le  fue  qua 
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lìtaiperckc  CoaoÌhK»itc:Ce ne  piallerà  dunque 
delle  più  propne,&  più  a  propolito  noftro  con 
ferla_j. 

Doana  d'età  matura ,  non  molto  grande^j 
con  vna  veflje  berrettina  del  color  della  teira, 
nellaquale  vi  faranno  alcuni.rùrpi,&  fopra  la 
detta  veftc  hauerà  vn  manto  verde  con  diuer- 
fe  Herbette,fiorij&:  fpighedi  gràno,&  vuc  bian 
che,  e  negre,  con  vna  mano  terrà  vn  fanciullo 
chepoppa,e  con  l'altra  abbracciato  vn'buomo 
morto  ,  dall'altra  poppa  ne  fcaturirà  vn  fonte, 
quale  anderà  fotte»  li  piediinel  quale  vi  faran- 
no diuerlì  ferpeiìti,  fopra  la  tefta  terrà  vna  cit- 
tàjhaueràal  collo  delroro,  &  delle  gioie,  alle 
mani,&aLli  piedi  ancora_.j. 

Si  farà  donna  attempata,per  elTer  come  ma 
dee  di  tutta  la  generatione,d'età  mat«ra,per  ef. 
fer  creata  dal  principio  del  mondo,e  da  durare 
(in'al  fineihon-moltogrande,perel!eril  niini- 
motrà  gl^altri  elementi, la  verte  berrettina  fi- 
gnifical'fftefla  terra,  con i  rofpi /òpra,  perche 
il  rofpo  viue  di  terra_^. 

..  Il  manto  verde  con  herbe  fiori ,  fpighe  di 
giàno,&  vue  bianche,enegre,cil  proprio  ve- 
matelito  della  terrajpercioche,fecondo  le  fta- 
gionicHa  fi  vefte,c5  dareabbodatemcte  tutti 
quéi  beni,che  fono  neceflàrij  a  tutti  li  viuenti. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  dcftra  poppan- 
do,ci  moftra,c<mie  lei  è  noftra  nutrice,fommi 
niftrandoci  il  vitto  .     ,     - 

L'huomo  mor£«,che  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro lato,  ne  fignifica,  come  i  viui  foftenta , 
&  i  morti  abbraccia,tenendociin  depofito  fino 
alla  refurrettione_>. 

,  La  poppa  che  fcaturifce  acqua  ,  ne  rappre- 
ienu  1  fonti,&  i  fiumi,che  ella  fcaturifce . 

L'acqua  che  ella  tiene  fotto  i  piedi  con  i  fer 
penti,fono  l'acque  fotterranec  nelli  meati  del- 
la'terra  con  i  ferpenti,  che  fi  rinchiudono  nel- 
le cauerne  d'eira__j. 

La  città  che  tiene  in  tefta,  ne  dinota  come_j 
la  terra  e  foftentamei^to  noftro,  &  di  tutte  le_> 
noftre  habitationi . 

Le  gioie,che  ftanno  al  colIo,alle  maHÌ,&  a 
i  piedi,fono  la  varietà  dell'oro,  argento,  &  al- 
tri metalli, &  delie  gioie,che  ftanno  dentro  le 
tifcere  della  terra, apportandole  a  noi, per  no- 
ftro vtile,&  dilettatione,&  come  racconta  Pli 
nio  nel  primo  libro  e  benigna  rÀadre  ,  Se  fem- 
pregioua,&mai  non  nuoce. 

TERRA. 
Come  dipinta  nella  Medaglia  di  Commedo. 

DOnna  a  giacere  in  terra  ,  meza  nuda,co- 
me  cofa  ftabiJc ,  con  vn  braccio  appog- 


giato fopra  d'vn  vafo  ,  dal  quale  zCcc  vna  vite  >1 
&  con  l'altro  ripofa  fopra  vn  globo  ,  intorno 
alquale  fono  quatto  picciole  figure.che  le  pre- 
fentano  vna  dell'Vtìe, l'ai  tra  delle  fpighe  di  gra 

no:con  vna  coróna  di  ftorijja  terza  vn  vafo  pie 

no  di  liquore  ,  e  la  quarta  è  la  Vittoria  con  vn 

ramo  di  Palma  con  ■lettere_>. 

TELLVS  STABILIS. 

ELEMENTI    SECONDO' 
Empedocle  . 

EMPEDOCLE  Filofofodifteeirerei prin- 
cipi),i  quatto  Elementi,  cioè  il  Fuoco,!'- 
Aere,rAcq.ua,&  la  Terra,mà  con  due  princi- 
pali potenze.amicitia,^  difcoidia,rvna  delle 
quali  vnifce,l'altrafepara,  da  altri  dette  com- 
binationi  poflìbili,  &  impoilìbili,  le  fue  parole 
greche  tradotte  poi  in  Latino  fon  quelle  in  Dio 
gene  Laertio. 

Ziùj  etpytìfriptirs  ^èpier/Siof  iiS' à7S'mtvf 
N  «r/f  9'  ììS^ctKp-jQii  ÌTtKpoT  ófji.(jLa.  ^pÓTeior . 
luppiter  aUtti,&  almaforor  lunojatqùe  potent 
Bis . 
It  Neffis ,  lachrymishominumquét  lumimy 

compier .     V 
Che  furono  volgarizati  da  Scluaggio,  Acca- 
demico  OccuIto,in  cotal  guifa,fe  bene  nel  fé» 
condo,&  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano  dai 
tefto  Greco, &  Latino. 
O  di  quatro  radici  delle  cofe , 
Gioue  alto,alma  Giunone^e  fiuto  ricco j 
ENeJii,  che  di  pianto  n'empie  i  fiumi, 

Ond'egli  parimente  intende  per  lo  fuoco* 
che  è  fopra  l'aere,  &  chiamalo  fificamentc_> 
Gioue,perciòche  niuno maggiore  giouamen- 
to  altronde  fi  riceue,che  dalfuoco  .  L'alma—» 
Giunone  intende  per  lo  aere,&  in  quefto  mol 
to  con  elfo  lui  fi  concordano  i  Poeti,i  quali  fin- 
gono Giunone  mogIie,&  forella  di  elfo  Gio-      ^ 
uè,  attefoquafi  l'iftefta  qualità ,  ò  pochiftìma   ^ 
differenza  dcll'vno,&:  dell'altra,onde  Home- 
ro  nel  fuo  linguaggio  difle . 
lunonem  cano  aurtthrond,<iuam  peperit  Rhea. 
Immortalem  reginam ,  excel/iam  formam  ha^ 

hentem , 
louìs  validi/ani ferorÉmyZixoremqutjj 
Inclytam  t  quam  omnes  beati  per  longum  O- 

lympum 
L&tihonorantfimul  cum  loue  obleU a  nt  e  ful- 
mini bus  . 
Pigliafi  poi  il  padre  Dite  per  la  terra  >  &  è 
chiamato  Plutone ,  cioè  Re ,  &  Signore  ricco 
della  terra,perciòche,in  efla  fono  ripofti  i  più 
pretiofi  cefoiri  ,,&  da  lei  fi  caua  oro,argento,& 
N     j  ogn*. 
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of'^'ahro  metallo. 

Nefti  vltimameiitc  fi  mette  perii  fiumi, cioè 
per  lo  generare  dell'acque.  Ne  voglio  in  que- 
fliO  luogo  tralafciare  vn'cpigiamn.a  eli  Gio. 
Zaratino  Caftellini, altre  volte  nominato,  nel- 
quale  con  (enfi  miftici,  di  Empedocle,  in  for- 
ma di  <  nigma  efponc  ,  come  alla  morte  d'vn 
rofignuolo  interucnnero  tutti  gli  elementi , 
meni:re  egli  ftaua  cantando  in  cima  d'vn'allo- 
«o,a  pie  del  quale  fcorreua  vn  riuo  d'acqua_j. 


Bum  prifcum  tenere  Phitometa  in  vertice  Dm- 

phnes .  .  ' 

Plorar  et  querulo  gutture  nmjla  dolum  * 

Ferculit  incautum  crudeli  "Oulner^  Fiuta» 
§luam  luna  haud  potuit  fuflinu^t  diu . 

In  lachryma4  Nefiis  ceeidit  moribundii  propina  • 

(jUiy 

NefìisjC^  in  lachrymìsfunditusinterijt . 
ExeinBam  lento  combujftt  luppiter  &fìu . 
la  viuo  tumulo fic  tumulata  fuit , 


DO  N*  N  A  vecchia  di  venerando  afpetto, 
veftita  Ai  color  pauonazzo ,  che  porti  al 
collo  viw  catena  d'oi;o,&  per  pendete  vi  fia  vn 
core.  Starà  a  federe  moftrando  nel  fembiante 
d'haueralti,&  nobil  pcnfieri,  Auanti  di  detta 
figura  vi  farawno  due  ftrade,  in  vna  a  man  de- 
lira vi  farà  vn  Arbore  detto  Elee,  &  nella  lìni- 
ftra  vnbiuttifTimo  fcrpe  . 

Terrà  il  braccio  deftro  alto  moftrando  col 
dito  ìndice  il  nominato  Elee,  &  conlafiniftra 
tna  cartella  mioltaiu  bei  giri ,  nella  quale  vi 


fiafcritto  VIRTVTEM  ELICO. 

Elettione  è  vn'appetito  in  noi  caufà to  per 
deliberatione  fatta  con  configlio,per  noftro  ìq 
terefle,  ò  de  gli  amici  fopra  mezzi, inftromen- 
ti,&  modi  ritrouati  in  cofe  poffibilijmà  diffici- 
li,&  dubbiofe.per  cdnfcguire  il  fiacche  ci  hab, 
biamo  propofto.  Si  rapprefenta  vecchia, &  di 
venerando  afpetto  ,  perciòche  l'età  matura,  è 
quella  che  per  lapcrfettio\Ted<:l  fapere,&  per 
l'elperientia  delle  cofe  che  ha  vedute,&  prati- 
cate,può  fare  la  vera,  ic  perfetta  Elettione_^. 

Si  veftc 
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>  Si  vcftedt  color  jauoriaizo  /cffetìdo  ckt^ 
iqìrefkxcoloresfìgiiinca  grauità>conueiiiente  al  ' 
foggetto  che  rapprefentiamo. 

Porta  la  catena  d'oro,&  per  pendente  il  co- 
re,perciòche  àarirà  Pierio  Varèrianó'libro  54. 
dei  Geroglifici  i  che. gli  Egitti  jmetteitano  ti 
core  per  iimbolodel' coniglio  ,  efl'etido  che  il 
vero,  &  perfetto  confJgliD  viene  dal  cordycofa 
veramente  propria  dell' Elettiòne,  elfendò'  che 
éfla  è  il  proponimento,  &  coftipofto  di  ragio- 
tìev&  di  tonfiglio .       : 

Si  dipinge  che  ftia  a  federe  con  la  dimo- 
ftratione  d'hauere  alti ,  &  nòbili  penfieri,  ef- 
lìcndo  che  rElettiòrieconuienechefìafatta.j 
non  a  cafo,Jmà  con  difcorfo,&  fondamento . 

Ledueftrade  l'vnaoueè  l'Elce,figiiifica  la 
virtù  &  perciò  di  quella  conuiene  di  farne  E- 
lettione,  &  iaqudla  ftar  feniib,  &  collante-^ 
a  fimilitudiné  dell'Elee  ilqnale  'è  albero  in 
qtianlD  alla  materia  fedo,  alla  radice  profon- 
do,a  i  rami,&  alle  foglie,ampio,&:  verdeggian 
te  &  quanto  più  vieti  recifo ,  più  germoglia  , 
Stprende  maggior  forza, perciò  fu  pofto  di_j> 
gli  Antichi  per  {imbolo  della  virtù,coiTie  qiiel 
la  <:heiè  ferma, profonda,  Si  verdeggiante ,  & 
di  tal'pianta  in  legno'  della  lor  virtù  a  i  valo- 
rdfi  Capitani  di  talalbero  la  corona, fi  daiia. 

L'altra  viadelferpe,denotail  vitio,il  quale 
è  femore  cótraHo  ad'ogn'honorata,&  virtiiofa 
imprela.     Il  moftrare  il  dito  indice  della  man 
deftrail  detto' Elce,&  con  lafIniftr^  la  Cartel- 
la due  è  fcritto  virtHtem  eligot  perche  altro  no 
pare  che  moftri  quefto  nome  Elettione  fé  non 
vh  certo  appigliarfi  di  due  cofe  a  qiìeila  che'l 
configlio,&:  la  ragione  moftra  eflere  migliore, 
il  che  maggiormente  appare  nel  nome  Greco 
perche  i  Greci  chiamauano  l'Elettione  'srpoa.- 
f  «•/«■«cioè  proereiis,,che  altro  non  lignifica  che 
Elettione  d'vna  cofa  innanzi  .all'altra,  il  chc_^ 
non  può  farfi  fé  prima  l'huomo  non  difcorre , 
&  non  fi- configli  feco  fteflb  qual  fia la  miglio- 
re,&  qualnò  . 

E  L  O  QJ/  ENZA. 

GIOVANE  bella, col  petto  armato,&  con 
le  braccia  ignude,in  capo  hauerà  vn'El- 
mo  circondato  di  corona  d'oro ,  al  fianco  ha- 
uerà lofi:occo,nella  mano  delira  vna  verga_j), 
nella  finiftra  vn  fulmine,&  farà  veftita  di  por- 
pora_-5. 

•  Giouanc,bella,&  armata  fi  dipinge,perciò- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro  fine ,  ne  altro 
ttitento,che  perfuadere,&  non  potendo  far  ciò 
feni'ailettare,8c  inuoueie,pcro  fi  dee  rappre- 


fentferé  vaghifllma  ^'afpétto  y  c/rcrido  l'oàìà^ 
mento,&  la  vagheiza  delle  paroIe,delIe  quali 
d'elle  eftei-  fecondo  chi  vuole  perfuadere  al- 
trttijperò  ancóra  gli  Antichi  dipiitfero  Mercu*. 
riogioua(ne,piaceitole,&  fcnza  bà\ba,  i  -òoftu-- 
mi  della  quale  età '{òlio  ancora  conformi  ilio 
ftile  dell' Eloquenza,  ohe  è  piàcettole,  audace, 
alteràjlafciuaj&  cohfid^nceJ. 

La  delicatura  delle  paròle  s'in  fegna  ancori 
nelle  Braccia  ignude,Iequaliiefcono  fuora  dal 
bullo  armato, perche  fenza  i  fondamenti  di  fai 
da  dottrina  ,  &  di  ragione  efficace  l'Eloquen- 
za farebbe  inerme  ,&  ittipotcnte  a  conleguirc 
il  fùo  fine .  Però  fi  Aite  che  la  dottrina  e'ma- 
dré  dèll'EIoquehza  i  Se  della  perfuafione;  ma 
perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la  „.« 
difficùl.tàmal  volentieri  vdite  ,  &  poco  intefe», 
però  àdornandofi  con  parole,  fi  kfciano  inten- 
derete partorifcono  fpelle  volte  effetti  di  per- 
fuafioni,  &  così  fi  fouuiene  alla  capacità,  &  a 
gl'effetti  dell'animo  mal  compollp,però  fi  ve- 
de,che,ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficili ,  & 
dubbi&,o  per  fpronar  l'animo  al  moto  delle  paf 
fionijò  per  raménarlo,  fono  neceflarij  i  vari), 
&  artificiofi  giri  di  parole  dell'oratore  ,  frài 
quali  egli  fappia  celare  il  fuo  artifitio  ,  &  così 
potrà  muouere,&  incitare  l'alrier-Oj onero  fue- 
giano l'animo  addormctato  dell'hiiomo  baf- 
fo,&  pigro,con  la  verga  della  più  bafla,&  com 
mune  maniera  di  parlare,  ò  conUafpada  della 
mezzana  ,  &  più  capace  d'ornamenti,  ò  final- 
mente col  folgore'della  fublime,  che  ha  forza 
d'atterrire,  &  di  fpauentare  ciafcuno  . 

La  vede  di  porpora  con  la  corona  d'oro  i» 
capo,da chiaro  fegnojcome  ella  rifplende  nel- 
le menti  di  chi  l'afcolta,&  tiene  il  dominio  de 
gl'anirhi  humani,eilendo  che,come  dice  Plat. 
in  'Poi.  Oratoria  dignitas  cum  regia  dignitatt 
coniun£la  efl^dum  quoditsRum  eft,ferfuadetiÓ^ 
cum  iUa  B.e^ublicas gHhernat , 

E  L  O  Qjr  ENZA. 

DOnna  veflita'di  vari)  colori,  con  ghirlan- 
da in  capo  d'herba  chiamata  Iride,nclla 
ntiano  delira  tiene  vn  folgore,  &  nella  finiftra 
vn  libro  aperto.  Il  veftimentolbpradettodimo 
lira  che  fi  come  fono  varij  i  colori ,  cosìl'O- 
rationedeue  eflère  veftita ,  &  di  più  concetti 
ornata-^*. 

La  ghirlanda  delia  fopradetta  herba  fignifi- 
ca  (come  narra  Pierio  Valeriane  nel  lib.6o.^ 
eflere  fimbolo  della  Eloquen2a,perciòchenar 
ra.Homero  che  gl'Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  erano  eloquétiffimiihaueffero  man- 
N     4  giaio 
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giato  l'Iride  fìorita,&  qucfto  fuol  darci  ad  in- 
tendere il  Poeta  in  quefto  filo  modo  di  dirc_j, 
«ice  che  eglino  haueiiano  con  ogni  diligenza, 
&  Audio  imparato  i  precetti  dell'omaro  parla- 
re, &  di  ciò  quefta  è  la  cagione  che  il  fiore  di 
aacfta  herba  per  la  fiia  varietà  ,  &  ornamento 
de.còlori,habb!Ìaconriride  celcfte  fimilitudi- 
ne  grandi/Iima,chc  pure  era  ancor  lei  tenuta»^ 
per  Dea  dell'Eloquenza—!». 

Per  lo  libro  fi  moftra  che  cofa  fia  Eloqucn- 
7.a,  che  è  l'effetto  di  moke  parole  acconcie  in- 
iieme  con  arte,  &  è  in  gran  parte  fcritta,  per- 
che fi  conferui  a'  poftcri  ,  &  per  lo  fulmine  fi 
moftra, come  nana  Pierio  Valeriane  nd  libro 
4j.che  non  con  minore  forza  l'Elqquenza  d'- 
vnhuomo  facondo,&  (apicnte,batte  a  terra_^ 
la  pertinacia.fabricata,&  fondata  dall'ignoran 
za  nelle  menri-de  gli  ftolidi  profuntuofi.cheil 
fttisiiae^ercuote,5£  abbatte  le  t;orii,chc  s'in- 
alzano fopra gl'alti  edificij . 

E  LO  QJ^  ENZA. 

DOnna  veftita  di  rolTo, nella  man  deftrA-v» 
tien  vn  libro ,  con  la  finiftra  mano  alza- 
ta,&  conl'indiccche  il  fecondo  dito  dell'iftef- 
fa  mano  ftefo  ,  &  preffoa  fuoi  piedi  vi  farà  vn 
libro,  &:  fopra  elfo  vn'horologgio  da  poluere, 
vi  farà  ancora "vna  gabbia  aperta  con  vn  papa 
gallo  Ibpra—s^ 

Il  libro,^  i'horologgiojcome  fi  è  detto  è  in- 
dicio,ckc  le  parole  fono  l'iftromento  dell'elo- 
quent^:le  quali  peròdeuono  effereadopratc-» 
inordine,&mifura  del  tempo.eflendodal  tem 
pò  folomifurata  l'oratione,  Sida  elfo  riccuen- 
doi  numeri, lo  fìile,la  gratia,  &  parte  dell'at- 
titudine a  perfuaderc_>. 

Il  Papagallojè  fimbolo  deireloquente,pcr- 
che  fi  rende  marauigliofo  con  la  lingua, &  con 
le  parole  imitando  l'huomo  ,  nella  cui  lingua 
folam.ente  confiflereflercitio  dell'Eloquéza . 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gabbia, 
perche  l'Eloquenza  non  è  riftretta  a  termine-» 
alcuno, eifendo  l'offitio  fuo  di  faper  dire  proba 
bilmente  di  qual  fi  voglia  materia  propoft.\_?, 
come  dice  Cicerone  nella  Rettorica,e  gl'altri, 
che  hanno  fcritto  prima,  &  dipoi. 

Il  veftimentoroflbdimoftra,che  l'oratione 
deue  edere  coneitata  ,  &affettuo(a  in  modo, 
che  ne  rilfulti  roflore  nel  vifojacciòche  fia  elo- 

3uente  ,  &  atta  alla  perfuafioiie  ,  conforme  al 
cttod'Hovatio . 
Si  vis  mefleret  dolendum  efl 
trimum  iffi ti'n . 
£t  quella  aiTttiuoue  coucitam  fi  di  moftra  ^w- 


concila  mano,&nel  dieoaltotperche  vn»  bùo 
na  parte  dell' Eloquenza  confiftc  «ci  gefto  dcl« 
l'orationo. 

MAtrona  veftita  d'habito  honefìa^tn  capò 
hanerà  vn,Papagallo,&la  mano  deftra. 
aperta  in  fuora,&  li'altraferrata,moftri  d'afcoir 
derla  fotto  le  vcfti . ,  .  .    ?v 

Quefta  figura  è  conforme  all'opinione  di 
Zenone  Stoico,ilquale  diceua,  che  la  Dialeni* 
ca  era  fomigliante  a  vna  mano  cKiufa, perche 
proceda  a ftutamcnte,&  l'Eloquenza  fimiglian 
te  a  vna  mano  a-peitajche  fi  allarga,  &  diffon-i 
de  aflài  più: ,  ,Per  dichiaratione del  Pàpagalloi 
fcrviirà  quanto  fi  ^  dettodifopra^».   . 

E,L  b  <^V  E  N  ZtAìì 

Nella  Medaglia  di  Mar/ulntonio  > 

ERa  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprefentato  per 
l'Eloquenza  &  lo  dipinfero  in  habito  Fi- 
lofofico,ornato  dalla  tiara  Perfiana, fonando  la 
I,ira,&  auanti  d'eflb  vi  erano  Lupi,Leoni,Ojr-5^ 
fi,Serpenti,&  diuerfi  altri  animali, che  gli  lec-^ 
cauano  i  piedi,&  non  fo lo  v'erano  anco  diuer- 
fi vccelli,  che  volauano ,  ma  ancora  monti,  & 
alberi, che  fé  gli  inchinauano,&  parimente  faf 
fi  dalla  muficà  commoffi,&  tirati. 

Pcrdichiaratione  di  quefta  bella  figura  ci 
feruiremo  diquello,che  ha  interpretato l'An- 
guillara  a  quefto  propofito  nelle  Metamorfofi  . 
d'Ouidio  al  lib.  io.  dicendo  che  Orfeo  ci  mo- 
ftra quanta  foria,&  vigore  habbia  lEloquen? 
za, come  quella,  che  è  figliuola  d'Apollo,  cho-v 
non  è  altro  che  la  Sapienza—.?.  o^ 

La  Lira  èi^arre  del  fauellare  propriamente 
laquale  ha  fomiglianza  della  Lira,che  va  mo- 
uendo  gl'affetti  col  fuono  hor  acuto,  hor  gra-^ 
uè  della  voce, &  della  pronuntia_'.  '  ' 

Le  felue,  &  i  monti,  chefimuouono,  altro 
non  fono,  che  quegl'huomini  fiflì,  &  oftinati 
nelle  loro  opinioni,&  che  con  grandiffimadif 
■  ficultà  fi  la(ciano  vincere  dalla  fuanità  deJle_> 
voci,&:  dalla  forza  del  parlare,perche  gl'albc- 
ri,che  hanno  le  loro  radici  ferme, &  profonda 
notano  gl'huominijche  fiflanonel  centro  del- 
l'oftinatione le  loro  opinioni. 

Ferma  ancora  Orfeo  i  fiumi ,  che  altro  non 
lonojche  i  dishonefti,  &  lafciui  huomini,  che; 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  liq 
gua, dalla  loro  infame  vita,  fcorrono  fenza. ri- 
tegno alcuijo  fin'ai  mare,ch'èil  pentimento  > 
&  l'amarezza. che  fuole  venire  fubito  dietro  a 
i  piacQÙ  carnali . 

Rende 
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^uali  s'intendono  gl'Hiioflaini  cfudcli,&  ingor 
di  det  fangue  akrui,eflere,ndopti  dal  giuditio^ 
fo  fatiejlacore  a  più  hujnana,&  lodeuolc  vita. 

' "  ''  "é 'i  o 'q!v''ìe'ì^'  z' aI^' •>;!;^ '^ V' 

PE  R  la  figHf^  deìT'f  l9C|ueM^,  dipingèrc- 
mo  Anfionè,  ifquale  cpn  ii  foono  della_^ 
Citara,5i  con  il  ^ajicoìflyeiciaiclie  tifi  fi  se  mol 
ti  faffijche  farann©  fparfi  in  diuerfì  luoglii. 

Ciò  (ìgnifica,clie  la  dolce  a^n^onia  del  par- 
lare dell'Eloquenza  perfuac{e,&,tira  a  sé  gl'i- 
gnoranti, rozzi,  &  duri  hiiqmini,  che  qua.  & 
B  fparfi  dimbrano^&  ini(iemeconuengIiino,& 
ciui  Ini  ente  viuino  .  ' 

DD!SJ N A  gip.uaiiejbéllacDn braccia igmi- 
<fe,&'i  capellf  biondìj,  e  ricciuti,  che  ri- 
colti ingratÌQu^ffr,facciano  viia  vagaaccon 
ciaturà  al  capo  ,  l'habito  farà  fuccinto,&  di 
colp.re  verde  .  Starà  in  atto  di  correre,hauen- 
do  i  piedi  alati ,  &  con  la' delira  mano  tenghi 
con  bella  gratia  vnp  (prone  ,  oiiero  vn  tnt^izo 
difpin^-  ' 

L'Emulgtione,  fècpndó  Ariftotele  nel  i.lib. 
della  Réttórica  è  vn.dolore,  ilquale  fa  che  ci 
paia  vedere  ne  i  fìmili  a  noi  di  natura  alcun 
pene  honorato,&  ancora  poflìbilc da  confeguir 
fi,&  quefto  dolore  non  nafce  perche  colui  non 
habbia  quel  bene,mà  perche  noi  ancora  vorrei 
fimo  hanerIo,&  npn  l'habbiamo.  | 

Giouane  fi  dipinge,  perciòche  l'Emulatió- 
ne  regna  in  età  giouenile,cfI'endoin  quella  l'- 
animo più  ardito,e  generofo. 

I  capelli biondi,&  ricci uti, fononi penfierij 
''che  incitano  gl'emuli  alla  gloria.^. 

L'habito  ruccinto,&  di  color  verde,fìgnifì- 
ca  la  fperanza  di  confeguirequelloj  che  fi  d^ 
fidera_j.. 

Le  braccia, &  i  piedi  ignudi  alati,e  la  dimo- 
llrationc  del  correre  dinotano  la  prontezza,& 
la  velocità  d'apparcggiare  almenojfe  non  tra- 
jaflare  le  perfonejche  fono  adornate  di  virtuo 
e,&  lodeuoli  condittioni . 

Gli  fi  dà  lo  fprone,  come  racconta  il  Canal-' 
caute  nella  fiia  Rettorica,  nel  libro  4.dicendo 
che  l'Emulatione  è  vnofpcronc,che  fortemen 
te  punge  &  incita  non  già  imaluaggi  a  defide 
rare,  &  operare  contra  il  bene  d'altrui  comc_j 
inuidiofì,mà  i  buoni,  egehcrofì  a  procacciare 
à  loro  fteflì  quelIo,che  in  altrui  veggendo,co- 
Bofcono  a  loro  flelfi  mancare,  &  a  queftopro- 
ì)ofito  fi  ^icQìStimulQs  deftst  Amnltt  virtHS . 
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E  M  yl-A  TI  O  N  E. 

Del  Sig.Gio.  Zaratinà  Ca/lelliai . 

Contefa ,  e  fliraolo  di  gloria . 

DÒ^HAj che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
Itra  n)4po  >  nella  fìulflra  vna  corona  di 
quèrcia  con  vha^palma  ornata  di  fìocchi^&  dtte 
galli'àlTipiédi,"chc  fi  azzuffino.  ,  j 

I^ffìgda  poeta  Greco  nel  principio  delLui' 
fua  Poefia  intito^ata,le  opere ,  &  li  giorni  con 
più  fimilitudinc  mpftrachela  contefà  di  glo» 
riofa  fama  è  molto  laudabile,&  conucneuole, 
at,tcfo  che  per  tal  contefa  li  virtuofì  fanno  a  ga 
ra,,a  chi  può  più  auaft^^ic  i  concorrenti  loro, 
il  fentimcnto  de  i  verfi  di  ^efìodo  è  queflo  prc.. 
fbdal  Greco  a  parola,  per  parola_.».  ^' 

Mmulatnr  vicinHTn  yTuicinw  . 
Ad  diuitiasfejiin^fit ef»  ,hnj:i  veroji^t  cott" 

i^niishominibua , 
£t figulus figulo  fuccenfei  ,  fSff^hrofoiheVy 
it  mendicai  pandico  inuidp  t  cantor^utu 
cantori.  _  -, 

I  quali, verfi  per  maggior  cbij^rezza  noi  tra- 
dvUKmo^  tenenclociparimentje.al  tcflo  Greco> 

II  vicino  al  vicini mul fimo fìrx 

,  Che,con.granJ\etfa  le  ricchez^^  acqaijffa 
Ma  buona  e  tal  contefa  alli  mortali,  i 
Il  vfijaio  s'adira  col  va/aio  , 
//  cantar  al  cantor  ,ilfabro  alfabroj 
£7  mendico  al  mendico  inuidiaportfut» 
Onde  n'è  deriuato  quel  trito  prouerbio.F/j«w 
Itisfigulum  odit .  Il  vafaio  odia  il  vafaio,quaB- 
do  fi  fiiol  dire,chc  vno  artefice,©  virtuofo  odia 
l'altro  della  medefìma  profellìone:però  vedia 
mo  ogni  giorno  fìudioà,  che  biafimano,&  a- 
uilifcono  le  opere  d'altri ,  perche  odiano  la_j 
fama  delli  virtuofì  coetanei  fuoi,  non  fenza_j» 
inuidia,  fé  bene  fpeflb  occorre  che  quello,  che 
inuidiamo  viuojmorto  poi  lodiamo,  come  dijp. 
fé  Mimncrmio  • 

Itifignj  eitifiam  viro  proni fiimus  omnes 
Intiidere  viuo  mort uum  autem  laudario. 
MofTo  lo  lUidiofo  da  vna  certa  ambitiofa_9 
inuidia  d'honore  incitato  dal  flimolo  della-* 
gloriofa  fama,.defIdcrofo  d'effer  egli  folo  per 
eccellenza  nominatOj  e  t|?nuto  il  primo,  &  fi\. 
periore  a  gli  altri,s'afFatrca,s*induflria,&  s'in- 
gegna di  ariiuare,anzi  trapaflare  i  fegni  della 
peifettionc_^.     . 

Geroglifico  della  gloriofa  fama  n'è  la  tro- 
ba .  Significattubafamam,^celebritatem.'D\'i 
ce  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de  Solda- 
ti,&  gli  fueglia  dal  fbnno  .  Claudiano  • 
£x(itet  inafioi tHrmalii  èhetina  Jomnes . 

La 
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La  Tromba  pariincnt6''clrfla^  farna"èccita_j> 
gli  animi  de  virtn'oì[ì,&:  li<iefta  dal  fonnò  della 
pigntia,  &  fa  che  ftiano  in  continue  vigilie_j, 
alle  quali  efll  volonViètìlì  dàrtno'  folo  ,pcrfax, 
pròg  cflb  ne  gli'éfleir'cìtij'J^oro  a'"^erpétna^a4 
m'à,'&  glòria.  '5im'rI^AT'entéfa'Trob'6k  ìhtithJ' 
gir anim'rdt  MAkiìyèt'^V'milHiiìhiià.ìU Mlu' 
tia.  .Vugilionel'SeflWT;:;'^^  ;••-'<  '"'  'V'^J^ 

Cosila  tromba  della  faniaj^Sj'^ÈÌ'là' 'fiorii, 
infiammagli aiiimì  all'EiiiitUtiottcdelli^ii:-' 
tu,  quindi  e  chePliicaixo lattartelo dcTìa virtù' 
morale  difle.  Legumcónditote's  intfiuitàtè'Àin' 
hitìonem  àrnHlA^^<fne^^-,'ìtkeitàhti»d'He^fd6  fe^-/ 
Jfes  ditteinÌHbìs'itit(ih ,  'ai\tfl>tji'infiigaht'ipi-^: 
gent^  iraruM  af'doh'iyetpWg  n'dk  di  cuptdYtdi'eMr.' 
Et  certo  che  nimi^  còTa  ihfi'amrna  più  gÌÌ,àfti- 
m'i'àWi  viitù  che  là  tYorrib^  della  lode^Mffi- 
mameote  igiouani  j,  .pefciò  feguità  a 'dit Plu- 
tarco.' '-': 
taadandffadoléjcenfes  ixcitètjlit^propélld^. 

La  corona  ,  &  la  palma  ornata  di  fiocchi,  è 
fimbolodcl  premio  della  Virtù  pef  il  quale  i 
"virtuóii  ftaniiòm  continua  EmUlatÌòne,&'coM 
tefa.^...    .'■"';''.'   ,■  "','    '•  ''   ■  \'  ';'  '■     '* 

La'tórona  d'Ftjiièrèìafù  lì^l^FHéatró^ViB^o- 
ma  premio  d'ogni  EmuIarioHe,  &  n'eraix)  in- 
coronati Oratori  di  prolag)te'ca,'&^tàÉiiià:,^Ìu- 
fìcij&  Pbeti.de  PóétÌ'Martiàlc_j.  I;  ; 

O  cui  Tarpeias  licuit,  co» fingere  queveùi. 
•  Gonfermarfi  può  cori  i'iflfcrittione  di  Lu* 
£Ìo  Valerio,éhe'di  tredeci  aiini  tra  |)Qetilatììii 
fu  in  KoÀ'i  ìiiccJrorfato  nel  c,er'tamp.  <ii  Gibrié 
Capitolino,irt!ftftiiito  dà  DofpStiàiib,  cóme  ri- 
ferifce  SuetoiiÌD.'^Ì»/ft/'«/?',^  quìnquennalzj 
certamén  Capildinb  ìòm  triplesc ,»iujicumieque 
Jìre,gymnic»m,,^aliqUein^optuYium\quàm  nuc 
tft  coroneitbrUf)7;t^t\\^  infcrittione,ancórche_> 
non  fi  fpecffichi  la  corona  di  querciajnodime- 
no  d'altra  non  fi  deue  intendere,pérche  nelle 
contefedi  Gioue  Capitolino  di  qtiercia'è'ìiicó- 


Capitoiino  di  qtiercias'incò- 
xonauano  i  vincitori . 

L.  VALERIO  L.  F- 
PVDENTI 
'    me.  CVM.  ESSET.  ANNORVM 
XIIL  ROM^  CERTAMINE 
lOVlS.  CAPITOLINL  LVSTRO 
SEXTO.  CLARITATE.   INGENII 
CORONATVS.   EST.  INTER 
POETAS.  LATINOS  OMNIBVS 
SENTENTIIS.  IVDICVM 
HVIC  PLÈBS.   VNIVERSA 
HISTONIENSIVM.  STATVAM. 
j£RE.  CC^LATO  DECREVIT. 


DiSÒi&'tè>rf  àPOtàf;^  GiTìuchaJff  ^kCi»)/- 
totinltm  Speratét' PoUió't^ìtef  bum  yy.t  gli'Hiftric^: 
Ili  an'CQta,fi  coriie  appàrifce  in  qudlà  ineriti.,'' 
tiòne  fta'riipata  ^f  Paiiliino',  da  Aido  Màhui'- 
tio,  dallo  Smetio,  &  da  GiofefFo  Scaligero  fò- 
praAufbniè.-    '''   "..JV*  '■''  'K  7 

'^"i'.;  StRREDr.  i;  È  •■CVt'    ''  -  CI 

.•..  '  J  .■•  "pgj^jClS-'''^"'  -^  '  Of'.'afiA  i/ft     x 

^^  .'PROCVRXT'Cm^:'  A»  '■  '."'  ^^c^iijp 

'  sCJÉ]<ì a:  l::mAr:  imp. 

C^S.  DOMITI AN 
CORONATO.  CÓm'I^^A'' 
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La  palma,|c  la  eprona  orpat^  di  Rocchi  co- 
me habbi"abÒ;dèttd,  era'premioajie9fa,^hefi 
daùaalii  pilmi  vinCÌtóri,p'éVch'c  i  fecfóiidi  noi 
riportauanole  corone,'&:  le'  Fàlhie  colififiocr- 
chi  fi  come  aHÙettifce  il  fudettó  Scaligero  iil' 
Aufonio  Poetala».     '  /       '     '         '    '^   '  ' 

Et^tiAiam  dudìtm  tihi pklnta. poetica poUet 
'Lemntjco  ofhdt'de^ì  quo  méU palma  caref  '.  ''^ 
'  ^e  b'eAé  ptb^iiaméte  r  lèmiiifcierano  fàfcìè* 
pìcciole  di  lana  non  cplorita,come  dice  ff  fio,' 
ma  troua'fi  anco  che  i' '  1  erti nìTci'. dà" 'molti  pi- 
glià'fi'per  fioc'chi  d'orò, '&  di  feta  ,"fecoiìdó  gli 
àg;giunti,ortd^leggiamoin'Aleflaridrod'Alef- 
{indw  tìttrtifcìf  coroUis  lemnifci  tantum" aurei 
darentur,  Et  in  Sidonio  Voeta.  Palmis  feric/t-jy 
tibè  Palma  ornata  di  fafcie,  ò  fiocchi  di  feta  : 
veggafi  Io  Scaligero  ih  dettb  luogo ,  &  Gior- 
iiàTe.iii  iTUrnebolib.  iS.càp.^.dandofi  quefte_> 
Paltìì'e  >  '■$€  corone  ornate  di  fiiocchi  alli  primi 
vincitori, le  habbiamopófteperfegno,  che  1'- 
EmUlàtione  ci  ftimola  alla  Iliprema  gloria  ,  & 
aJdefi^erio  delli  primi  premi  j . 

l'Galli  che  fi  azzuffano  feruono  per  fimbo- 
lo  dell'Eraulàtione,&  della  contefa  di  gloria  . 
Certant  inter/e  Galli  Jiudioglori£,  DicciI  Te- 
ilote:  Chrifippo  conl'Emulationedei  galli  ci 
aggiunge  ftimolo  alla  fortezza  .  Themiftoclc 
aiiimò  i  foldati  centra  barbatijcon  moftrar  lo- 
ro dui  Galli'checombatteuano,  non  per  altro 
che  per  la  vittoria:onde  gli  Àthcniefi  metteua 
ogn'anno  dui  Galli  a  contendere  in  public© 
fpettaco]o,ad  eflempio  deirEmulatione,comc 
leggefi  in  Celio  Rodigino  lib.  9.cap.46.Vfaua 
rio  ancoquefloin  Pergamo  Plinio  lib.  lo.cap. 
a  j.  Pergami  omnibus  annis  SpeUaculnm gallo" 
rumpublice  editur  ceu  gladiatorum.  Et  Pollu- 
ce lib.j).cap.6.riferifce  chei  Barbari  fcolpirno 
dui  galli  comLactenti  nelle  Medaglie, fimbol© 
dell'Emulatione^coiitefa^e  ftiniolo  di  gloria. 

EQVI- 
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'/.  ^ .  .^viia  Med4£Ìi»  di  Gordiftnfi  '-y^ c\  j ; . 

D DÌ)JNA  veftita.dibiaHCQjcHiCiftella de*; 
;  ,ftra  tiene  le  bilaiKÌe,&  nella/uìiftra  Vn 
C^ornucopiii^-^  _  ■      :       '    .  :-j    :.;::i 

5i  dipinge  veftita 4iibÌ£t4\cio>perche  c.on;can-; 
didezza  d'animo  fenza  larciarfi  con■o^lpere_^ 
da  gl'intereirijque/la  giudica  i  meriti,&  deme 
riti  altruije  li  premia,&icandannajnià  con  pia 
ceHolezza>&  remi0ì,one,  lignificandoli  eiò  p  ec 
le  bilancie,&  pejc  il  GornHCQpia.itt335bI .  33 

Equità  in  moht  medagiie^i 

VNa  donzella  dilcinta/che  Ibando  in  pie- 
di tengacon  vna  mano  vn  paro  di  bilau 
eie  parij&  con  l'altra  vn  bracciolare  . 


r  t, j  pd  Reuérendfff*  Padre  Fr.  Ignatio  « 
"N  Olitila  cori  vn  regolo  Lesbio  di  piombp  in. 
J/  ^naap pi^rcjbie i  Lesbij  fatóiicauanodi  pie 
tre  a  bugncje  le  fpianauano  folo  di  lQpra,&  di 
fotto:^  per  «fl'iere  quello  règolo  ài  piombo,  fi 
piega fecondolabaflezza delle  pietre,  ma  pe- 
ro non  efce  mai  del  dritto:cosi  l'Equità  fi  pie- 
tra,&  inchina  all'imperfettione  humana,  ma 
però  non  efce  mai  del  dritto  della  giuftitia_j»» 
Quella  figura  fu  fatta  dal  Reuerendifs-Padrc 
I^iatio.Vefcouo.di  Alatrij&  Matematico  già 
dr  Gregorio XIIL  elfendofi  così  ritrouata  tara 
lefuclcriture»  i   ho,  <f  :::..! 

■  E     Q__V'   A'iLi^''df'^  T    A\ 
Come  dipinta  nella  Libraria  VaficanA-i^ 
,ONNA,  che  tiene  in  ciafcuna  mano  vna 
•  toi:cia,accendendo  l' vna  con  l'altra. 


E  QV I N  O  T  T I O    D  E  L  L  A    P  R I  Nt A  V  E:Rr  A . 


Gì  O  V  A  N  E  di  giulla  ftatura,vellito  dal    -in  mezzo  con  vnacintura  alquanto  krgaV  di 
la  parte  delira  da.altt),Xà  bailo  di  colpi;  .  -cplp^tiirchiao,  feguita  jfeixza.nodi  con  alcune 
bianco,Sc  dall'altro  lato  di  color  negro,  cinto    Itelle^a  vfo  di  cii-colo^terrà  fatto  il  braccio  de« 
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ftrocon  bella  gratìa  vn'Afictc ,  &  con  la  fini- 
lira  mano  vn  mazzo  di  vatij  fiori,&  alli  ^icdi 
hauerà  due  alette  del  color  del  vcftimento, 
"tnoè  dal  lato  bianco  bianchc,&  dal  lato  negro 
ner^_>. 

Equinottio  è  quel  tempo",  nel  quale  ilgior. 
no  è  eguale  con  la  notte, &  quefto  auuiene  due 
volte  Panno,  vna  di  Marzo  alli  ii. entrando  il 
Sole  nel  fegno  dell' Ariete,portando  a  doi  la_ji 
Primauera,&  di  Settembre  alli  ij. portando  l'- 
Autunno con  la  maturità  de'  frutti . 

Ridice  EquinotciojCióè  eguale,  &  equinot- 
tialcjcioè  equidiale,  &  anco  equatore,  cioè  c- 
guagliatore  dei  giorno  con  la  Jnotte ,  &  per 
quello,,  che  ne  moftrà  il  Sacròbofco  nella  fua 
sfera :equinottiale  è  vn  circolo,clie  diuidela.^ 
sfera  per  mczo,  cingendo  il  primo  mobilcjlo 
diuide  in  due  parti ,  &  fimilmente  i  poli  del 
mondo . 

Si  dipinge  giouane,  perche  venendo  l'Equi 
nottio  nel' principio  della  Primauera,nel  mele 


di  Marzo,  gli  Antichi  faccuaho,  chcin'dctta 
mefe  fofle  principio  dell'anno  t)icefi  anco  che 
fofle  lacreationedel  mondo,&  anco  l'anno  del 
la  Redentione  ,  e  della  Paflionc  di  Noftro  Si^ 
gnor  Se  anc»  da  quella  nel  primo  grado  dell"- 
Aricte  edere  flato  creato  il  Sole. auttore*  del  dct* 
to^Equiitottio;  onde  non  fuor  di  propofìtogl'* 
Antichi  fecero,  che  in  quefto  mefe  folle  priir- 
cipio  dell'anno, efleiidoche  egli  fia  priuilegii- 
to  più  degl'altri,  non  folo  per  le  ragroui  dette 
ài  Copti ,  ma  perche  da  quefto  fi  pigliano  Ì'%C' 
patte ,  le  lettere  Dominicali,'  &  altri  computi  • 
celefti .  Sirapprefentadigiuftaftatura,pere(l 
fere  eguagliatore  ,  che. vuol  *dire  eguale, cioè 
pari . 

Il  color  bianco  fìgnifica  il  giorno ,  &  il -ne- 
gro la  notte,  la  metà  per  eguaglianza  l'vn  del- 
l'ai tro  il  bianco  dalla  deftra ,  perche  il  giorno 
precede  alla  notte, per  efferpiu  nobile  . 

La  cintura  di  color  celeftcjij nella  quale  fono 
alcune  ftelle,  iie'rapprefentail  circolo,  che  fa 
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detto 
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^èttó'E<5uiiiottto,che  cinge  il  primo  moSile_j. 
Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  eflèr  egli 
fenza  no<ioj&  perche  li  circoli  non  hanno  prin 
cipio,ne  finejinà  fono  eguali .  - 
.  L'Arietèjche  tiene  fotto  il  braccio  deftro,nc 
dìmoftrajche  entrando  il  Sole  nel  detto  fegno, 
fi  fa  l'Equinottio  di  Primauera ,  che  per  tale_j 
dimoftratione  tiene  conia  finiftra  inano  il  maz 
20  de  i  vari)  fiori ,  come  anco  dimoftra,  che_j 
l'Ariete  l'Inuerno  giace  nel  lato  finiftro,  &  la 
Primauera  nel  deftro,così  il  Sole  nell'Inuerno 
ftà  dal  lato  finiftro  del  firmamento,  &  nelI'E- 
quinottio  comincia  a  giacere  nel  deftro . 

L'ali  a'  piedi  ne  dimoftrano  la  velocità  de^ 
tempo  ,  &  Gorfo  de  i  detti  fegni  ,  il  bianco  dal 
pie  deftro,  per  la  velocità  del  giorno,  &  il  ne- 
gro dalia  tìniftra  per  la  notte_j. 

■     EQVINOTTIO  DELL'AVTVNNO. 

HV  O  M  O  d'età  virile  veftito  nella  guifa 
delI'altro,e  cinto  parimente  dal  cerchio 


aJ. 
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con  le  ftelle,&  turchino,  terrà  conia  dcftra_^ 
mano  il  fegno  della  Libra,  cioè  vn  paro  di  Bi- 
lancie  egualmente  pendenti,  con  due  globi,T« 
no  per  lato  in  dette  bilancie,la  metà  di  ciafcuu 
globo  farà  bianco,&  l'altra  metà  negro.voltan 
dò  l'vno  al  rouerfcio  dell'altre,  &  conia  fini- 
ftra  mano  alcuni  rami  di  più  frutti,  &  vue ,  Se 
alli'  piedi  l'ali,  come  dicemo  all'Eqmnottio  di 
fopra_^.  -  .        . 

Per  hauer  noi  detto,che  cofa  fia  Equinottio, 
&  dichiarato  il  color  del  veftimento,come  an- 
co quello,che  denota  il  cerchio,&  l'ali  alli  pie 
di,fopra  di  ciò  mi  par  che  bafti  anco  per  dichia 
rationc  a  queft'altra  figura,  eftendoche  efla_^ 
fiaiiifica  il  medefimo  di  quella  di  fopra  5  folo 
rifrò  quello,che  fignifica  l'efleredi  età  virile, 
dico  dunqile,che  con  eflà  fi  dimoftrala  perfet- 
rionedi  quefto  tempo.perciòcheineilo  moki 
dicono,  che  il  noftro  Signore creaflc  il  mondo 
a  noibaftafapere,che  nelmefé  di  Settembre-» 
alli  13  fàrEquinóttio,&  ueportal'Autumao 
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con  la  maturitàiepcrfettione  de  i  frutti,  chtJ 
per  tal  fignifìcato  fi  moftra^che  con  la  finiftra 
mano  ne  tenghi  di  più  forte. 

La  librai  onero  bilancia  è  vno  de  i  dodici  fe- 
gni  del  Zodiacojnel  quale  entra  il  Sole  ilnlefe 
di  Settembre,  &  fafli  in  quello  tempol'Equi- 
iiottiojcioè  s'vguagliail  giorno  con  la  notte  , 
dimoftrandofi  con  li  due  globi ,  metà  bianchi 
per  il  giorno,  &  metà  negri  per  la  notte,  volti 
per  vn  contrario  all'altro  venalmente  penden- 
ti per  l'vgualitàMell'vfo  ad  giorno  con  la__5 
notti.^. 


ERRORE. 

HVOMO  quafiin  habito  di  viandante , 
c'habbia  bendato  gl'occhi ,  &  vada  con 
vn  baftone  a  tentpne,in  atto  di  cercare  il  viag- 
gÌo,per  andare  afru:urandQÌÌ,&  quello  va  qua- 
ii  fèmpre  con  l'Ignoranza_ji. 

L'Errore  (  fecondo  gli  Stoici)  è  vn'vfcire  di 


ftrada,&  deuiare  dalla  linea  come  II  non  erra* 
re  è  vn  caminare  per  la  via  dritta  fenzainciam 
pare  dall'vnajò  dall'altra  banda,tal  che  tutte 
ropere,ò  del  corpo,  ò  dell'intelletto, noftro  fi 
potràdii'cche fiano in  viaggio,ò pellegrinag 
giojdopò  ilquale  non  ftorcendojfperiamo  ar- 
riuare  alla  felicità . 

Quello  ci  moftrò  Chrifto  noftro  Signore.^, 
l'attioni  del  quale  furono  tutte  per  inilruttio- 
ne  noftra  ,  quando  apparì  a'  fuoi  Difcepoli  in 
habito  di  pellegrino,&  Iddio  nel  Lenitico  cO' 
mandandoalpopold'Ifrael,chenonvoIelfc_^, 
caminando  torcere  da  vna  banda,ò  dall'altra. 
Perquefta  cagione  l'Errore  fi  donerà  fare  in 
habito  di  pellegrinojouero  di  viandante,  non 
potendo eflere  l'Errore  fenza  il  paflb  delle  no- 
ftre  attioni,ò  penfierijcome,  (i  è  detto  . 

Gl'occhi  bendati  lignificano,  che  quando  è 
ofcuratoil  lume  dell'intelletto  con  il  velodc^ 
gl'lntere/ll  mondani  facilmente  s'incorre  ne- 
gl'errori . 
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Il  baftone.CGii  ilquale  va  cercando  la  ftracfaj 
fi  pone  perii  fenrojcome  l'occhio  per  l'intellet 
tOjoerche  come  quello  è  più  corporeo,cosj  1'- , 
attdcìi  <|uelì;o  è  nieno  fenfibikje  più  fpirimalci 
t  fi  nota  in  fommajche  chi  procede  per  via  del  ■ 
fenibjfacilnnente  può  ad  ogni  paflo  errare j (è n- 
za  il  difcorfo  dell'intelletto  ,  &  fenza  la  vera, 
ragione^di  qual  fi  voglia  cofa,  quello  medefi- 
mo,  &  più  chiaramente  dimoftra  l'Ignoran- 
za, cke  appreflb  fi  dipinge_j. 


n 


^•E  S  P  E  R  I  E  N  Z  A. 

DONNA  vecchia  veftita  d'oro,terrà  con 
la  deftra  mano  vna  bacchetta  intorno 
alla  quale  vi  fia  inuolta  con  bei  giri  vna  Car- 
tella.oue  fia  fcritto  RERVM  MAGISTRA; 
&  con  la  finiftra  vn  quadrato  geometrico  dal- 
la parte  deftra  in  terra  farà  vn  vaio  di  fuoco 
conardentiflime  fiamme,  &  dalla  finiftra  vna 
pietra  di  paragone  con  la  dimoftratione  che_^ 
fia  ftata  tocca  con  oro,&  altri  metalli. 

Vecchia  {\  rapprefenta,attefoche  con  il  tem 
pò  non  folo  fi  viene  in  cognitione,mà  fi  fa  Efpe 
rienza  del  tutto,come  ben  dimoftra  Ouidio  nel 
lib.fefto  Metamorph.oue  dice 

Stris  venit  vfu  ab  annis  . 
&nel  Manilio  lib. primo  Aftron. 

jper  ■varios  v/tti  artem  experientiafecit  ex  em- 
pio mojìrante  'viam  . 
&  Ariftottlenel  6-Ethica . 
Multitudo  temporis  facrt  experienttam  . 

Si  vefte  d'oro  perciòche  fi  come  l'oro  è  di 
maggior  pregio, &  ftima  di  tutti  i  metalli,così 
i'Elperienza  è  di  tutte  le  fcienze  .  Tiene  con 
la  deftra  mano  la  bacchetta  nella  guifa  che_> 
habbiamo  detto^per  dimoftrare,che  l'Efperien 
za  è  dominatrice,&  maeftra  dì  tutte  le  cofe_j. 
Arift.lib.primo  Metaph.EA:/»er/e»rja  efi  co^gni- 
tiofingularium,iirs  vero-rjniuerfalium  . 

Il  quadrato  geometrico  è  iftromento  Mat- 
tematicojcon  il  quale  fi  fa  certiflìma  proua,& 
Efperienza  per  trouare  l'altezze,profondità,& 
diftanze  per  le  diuifioni  de  gradi, &  moltiplica 
tione  de  numeri  che  fi  ritrouano  indetto  ftro- 
mento . 

Vi  fi  mette  alatoli  fuoco,perciòcheconeflb 
fi  fanno  diuerfe  prone,  &  infinite  efperienze_j 
come  dice  Ifiodoro  nel  lib.delle  Ethimologie, 
&  lo  riferifce  il  Boccaccio  nelduodLCimo  li- 
^iro  della  Geneologia  ,  de  gli  Dei  dicendo  che 
fcnza  il  fuoco  alcuna  fiiite  di  metallo  no  fi  può 
gittare,ne  lauoiarc,  nonèquaficofa  alcuna  , 
che  col  fuoco  non  fia  compofta^con  elfo  fi  có- 


pone  il  veìtto,I'oEcJ,I'argénto,  il  piombo,iI  ra- 
me,ilferro,il  bronzo,&  le  medicine, col  fuoco 
.  il  J^eiro  figeftgra,2c  doma,col  fuoco  l'oro  fi  fa 
perfettOjCol  fuoco  abbruggianfi  i  faflì,  -li  rtìuri 
,fi  congiugo  no,  il  ftioco  coceiido  i  falli  neri^i 
fò  venire  bianchi,  i  legni  bij^nchi,  abbrugiàn- 
do,  manda  in  poluerc,  &  ne  fa  neri  carboni;  di 
legna  dure,  cofe  frali,  di  cofe  putride,  ne  fa  di 
odorofe, slega,  le  cofe  ftrette,  &  le  fciolte  vni- 
fce,  mollifica  le  dure,  &  le  dure  rende  molli  > 
molte  cofe  fijpra  di  ciò  fi,  porrebbe'dire ,  luà- 
per  non  éflere  tediofi>,tralaflo,&  attenderemo 
breuemente  a  dichiarare  la  pietra  di  parago- 
ne.la  quale  altro  non  vuol  dire,  che  proua,  & 
Efperienza  perii  vero /aggio  che  dà  d'ogni 
metallo. 


E  S  S  E  R  C  I  T  I  O. 

HVOMO  ma  di  età  giouenile,  veftito  d*- 
habitofuccinto  ,  &  divari]  colori ,  Ie_» 
braccie  fieno  ignude,incapo  terrà  vn  horolo- 
gio  da  fonare  &  con  la  deftra  mano  vn  cerchio 
d'oro, &  con  la  finiftra  vn  volume  oue  fia  ferie 
to  ENCICLOPvEDIAj  alla  cintola.^ 
terrà  vna  Corona  della  Madonna,ouero  quel- 
la del  Signore,&  a  ciafcun  de  piedi  haucrà  tu 
aletta ,  dalla  parte  deftra  per  terra  vi  faranno 
varie  forte  d'armi,&  dalla  finiftra  dÌHe](-fi:ftrò- 
méti  di  agricolmra,che  fieno luftri,&  rifplen- 
denti,  &Hioftrinod'eflere  eflercitati  nell'ope, 
rationi  loro.^ 

Eflercitio  è  quella  fatica  attuale,  che  pren- 
de l'huomoperarriuarc  alla  perfettione  della 
fua  profefllone,  nella  quale  è  difficile  lènza  I'- 
Efl'ercitio,ancorche  la  natura  l'inclini,&.  la_^ 
dottrina  l'aiuti:  Axì^Soìtuz  Aiix.Ad parad^m 
fapientiam  tria  pntijftmum  necejjaria  ejje  ,  Na- 
turam,DoSìrÌKami&>  Exercttationem,  'Exercita^ 
tcttioenim  nifi  naturai  ^  doSlrina  accedat,  nil 
fola  erudì Slionis  auries , Ciò  n£e.nCct  Laertio  li- 
bro ;.cap.i. 

Giouane  fi  dipinge  perciòche  la  giotientù 
refifte  piùalI'ElIercitio  ,  &  alla  fatica  di  qual 
fi  voglia  altr'età, fé  bene  non  douemo  laflare_» 
indifparte  &  l'età  virile,l*Efiercitio  deilaqua 
le  è  di  confideratione  per  efière  nella  perfet- 
tione, con  la  quale  virtuofamente  può  ellèici-* 
tare  cofe  grani, Se  ne  Gouerni  la  varietà  di  co- 
lori del  vertimcnto  dimoftra  la  diuerfità  de_» 
gi"e(rercitij  &  le  braccia  ignude  laprontczza 
nel  eller<:icarcJ. 

L'horo- 


ao8        Della  nouifsima  Iconologia 
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L'horologiojche  tiene  ixi  capo  fìgnifica,clìe 
fi  come  l'Eflèrcitio  delle  diuerfità  delle  ruote 
di  elfo  ne  diftinguano  il  tempo,  &  l'hore,così 
l'Eflercitio'noftro  mentale  fa  che  po/Tiamo  con 
durre  il  noftro  intelletto  di  aftinguere,&:  cono- 
fcere  il  vero  ,  il  che  non  potendo  farli  il  delio 
di  fapere  farebbe  in  damo  neirhuomo,come_j 
beniflìmo  dice  Dante  nel  4.  del  Farad. 
lo  veggio  bene  che  già  mai  fi  fati  a- 
Veiiro  intelletto,  fe'l  ver  non  lo  iUuftra 
Di  fuor  dal  qual  nijjun  verofiSpatia 
Fofafi  in  ejjo  come  fera  illulìra 
Toiìo  che  gionto  l'ha,  e  giunger  pollo 
Seno»  ciafcun  defio  farebbe  fruflr,%^. 
Et  va  bello  ingegno  anch'egli  fopra  di  ciò 
così  dice . 

Tra.  le  fatighe,  onde  gl'humani affetti 
Ter  diuerfe  cagion  cercan  quttarfi  , 
Veffercitto  mental  imperio  tiene^, 
Con  qucfio  al  Ciel  tra  piti  diuini  oggetti 
Tuo  i'httomft  baffo ^al primi  vero  al\arfi 


^E  contemplando  vnirfi  al  fommo  bene 
Il  cerchio  d'oro,che  tiene  con  la  delira  ma- 
no ne  lignifica  la  perfettione ,  ellendo  fra  le_J 
mattematiche  figurasse  forma  perfetta,  fi  co- 
me è  fimilmente  la  materia,che  è  l'oro  fra  gli 
altri  metalli  ,  onde  con  ragione  fi  pone  detto 
cerchio  in  mano  dcll'Eflercitioj  efiendo  ch'e- 
gli riduce  in  fo«ima  perfettione  tutte  le  cofe . 
Il  volume, che  ha  nella  finiftra  mano  con  la 
parola  Enciclopcedia,  fignifica  il  giro  di  tutte 
lefcientie,  douecherElicrcitio,  i\  delle  lette- 
re:come  dell'armi,  che  in  dimoftratione  hab- 
biam  porto  al  lato  deftro  di  quella  figura  ,  & 
denota, che  rvna,5:  l'altra  profeifione  fa  l'huo 
mo  Illuftre  &  Immoi  tale—-. 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore.^ 
ò  della  Santiilima  Madre  di  eilò  pcrdimollra- 
re  l'ElTcrcitio  fpiriiuale,il  quale  fé  bene  gli  efi 
jfcrcitij  fpiiituali  fon  moltiinondimcno  noi  pi- 
gliamo vna  parte  per  il  tutto,  che  il  tutto  ci 
conduce  nella  via  ,  &  luogho  di  fajuationq.^. 

QVO- 


hij^Oi-j 


QVONIAM  VITA,  HOMINVM  EX 
RELIGIONE  CaNSlSTIT>dice  la  fkcra 
fcnttura_s .  .    j  -^  li' 

Tiene  a  ciafcun  piede  vna  Aletta,  &  no  due 
perdimoftrare,  che  l'Effercitio  hàda  efferc_5 
con  teimine,&  non  Viqlentpj,efl'e|idoché  da_j) 
c-fTofe  ne  caua  vtilità  grandifTìma,perciòcliej 
fi  c^mcl^otio  fa  crhel'iiuòni&  fià  negligente  j 
pigro,  &  che  le  forze  dell'animo  infieme  con 
il  corpo  vengono  meno,  così  all'incontro  l'Ef- 
lèrcitio  moderato  rende  forte22a,&  Tanità  co- 
me dice  Arnaldo  de  Villa  nona  de  regione  fa- 
nit.cap.  i  Exercitium  tetrtperatum  fanitatem 
ca»fat,(^  conferuaty  calorerr^  natura  lem  con- 
fortat  &  quel  che  più  importa  Arift.j.Met.Z- 


#^' J  ■»  i» 


v.,i 


zo^ 


xerchiumefl  caufn  fànitatist^vérd. 

La  ditLerfltà  delli  ftromenti  di  Agricoltura^ 
che  li  mettiamo  dalla,  pai-te  finiftra,  che  Iona 
Iwftrij  &  non  ruggiuofi,  dimoftrano  l-'Eflerci- 
tio  ,  &  la  fatica  che  coneflì  ftromentifi  fa  il 
laiioralÉ^,  &  coltivare  Ila  terra,  &  le  piante^!; 
Onde  mediante  detto  Efl'ercitiofi  raccoglie-^ 
il  viuereper  il  genere  humano,onde  (opra  ciò 
in  Prouer.  i  z.  ^lui  òperatur  terrnm  ju(im,fnti»~ 
biturpanibm  ;  molto  fi  potrebbe  dire  Topra  di 
qiiefto  ncbil  foggettOjeflendo  che  abbracci.)—* 
infinite  attieni,  ma  pet-non  mettere  cònfiifió- 
nein  eflb,lafl"eremo  di  dirne  altro,  pareiidoci 
d'hauer  meflb  tutte  le  cofe'piii  principali. 


E        SI        L        I        O. 

Comedepinto  dal  R.  Fr.  Ignatio  Perugino  Vefcouod'Alatrré 


HV  O  M  O  ili  habito  di  Pellegrino, eh <_>     to,  il  piiblico  e  quando  l'hiiomo,ò  per  colpa  , 
con  ladellra  mano  tiene  vn  bordone,  &     ò  per  fofpetto  è  bandito  dal  Principe,  ò  dalla 
con  la  finiftra  vn  falcone  in  pugno  .  Republica,  &  condannato  a  vju^ré  fuor  di  pa- 

D;ic  Efili  j  fono^vn  publico,  e  l'altro  priua-    uia  perpettio,ò  à  tempo  . 

O  II 
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Il  priuaw  e  quando  l'hiiomo  volontaria- 
mente, e  per  qualche  accidente  fi  elegge  di  vi- 
uere,  e  morire  fuor  di  patriajfcnza  eflerne  cac- 
ciato,che  ciò  fìgnifica  l'habito  del  pellegrino. 


&  il  bordont_>.  .  T  I  v*      /  /  !  ',  ■  'ì     " 

Ec  per  il  publico  lo 41*6»  il  f4ÌC0ffe  con  i 

getti  alJi  piedi. 

■  '  ch'air  ■■ 


DO  N  N  A  cTi'habbia  vna  clamidetta  di 
varij  colori, &  vna  verte  diuifà  in  tre  par 
tijcioè  la  prima  di  color  cangiante, la  feconda 
d'oro,  &  rvltima  anc'egli  in  giro  dì  quel  co- 
lore delle  foglie  quando  hanno  perduto  il  vi- 
fore,  &  che  cadono  in  terra,  Haurà  ambele_> 
taccia  alte  con  ladeftramano  terrà  vn  Sole, 
&  con  la  finiftra  la  Luna,auertcndo,che  il  brac 
ciò  deftro  fia  più  alto  del  fìniftro ,  &  per  terra 
da  la  parte deftra  vi  fiavnbafalifco  dritto,  & 
elcuato,la  figura  del  quale  la  mettiamo  nel  fi- 
ne del  noftro  difcorfb,  acciò  il  pittore  poffa.^) 
dipingerlo  nella  guifà  che  lodcfcriuono  mol- 
ti auttori. 

L'Età  fecondo  il  ConciliacorcdifTiéè  vna 
difpofitione  del  animale  che  nafce  dalla  pro- 
j^iisk  complcflionciattribuitaalle  cofc  natura- 


li dall'attione  del  calore  nel  humido  radicale , 
caufata  da  vn  certo  influfTojmifurata  da  perio- 
do tempoiaIe,quaIe  crefce,ftàjcala,&  manife 
ftamente  déc]ini_j>. 

L'Età  fu  da  molti  in  varij  modi  diui/a,pcr- 
che,  altri  difTero  che  fono  tre  fole ,  altri  qua- 
tro,aItri  cinquc,altri  fei,  &  altri  fette  ma  fe_> 
confìderiamo  bene  quefte  cinque  opinioni  tro- 
uarerao  che  non  difcordono  altrimenti  tràlo- 
ro,mà  fono  tutti  di  comun  confcnfb  .  ; 

Quellic^ediffero  che  fono  tre,furno  mol- 
ti Filofofì  Antichi,  quali  cOfìderornorhuomo 
come  cofa  uaturale,  la  quale  nelfuo motto  ha 
principio  mezzo,&  fine, come  dice  Arift.  i.rf* 
coeloyò'  mundojSc  però  pofero  per  principio  1'- 
adolefcentia,per  mezzo lagiouentù,  &per  fi- 
ne la  vecchiaia  > 

Lai 
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La  feconda  opinione  quale  pare  che  fìa  la_j> 
più  comune ,  &  feguitata  da  Hipocrate  Gale- 
no, Auiccnna,  &  tutta  la  fetta  de  medici  ratio- 
nalijintcndiamo  di  feguitare  ancor  noi  nella_^ 
noftra  figura  ,  quale  diilingue  l'età  in  quatro 
parti,  cioèadolefcentia ,  giouentù,  virilità,  & 
▼ecchiaia,Quefte  quatroetà  così  fono  definite 
da  Galeno  net  libro  delie  definitioni  medici- 
nali. 

L'Adolefcentia  è  quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefce,e(rendo  che  in  efla  il  calor,  &:  hu- 
more  piglia  vigore, &foiza;&  in  efla  l'alimen 
to  è  più  di  quel  che  fi  confuma  ,  &  per  quello 
dice  Ifidoro lib. i.Ethilomogia,che  adolefcen 
lia  fi  dice  dal  crefccre ,  come  anco  dal  gene- 
rare-». 

La  giouentù  è  il  èor  dell'età, &  fi  dice  a  lu- 
uando],  &  è  quella  età  nella  quale  l'huomo  è 
finito  di  crefeere,  &  puoi  giouare  altrui . 

La  virilità  e  quella  nella  quale  l'huomo  è 
perfetto,&  compita  nel  calore,  &  humore,  & 
quel  che  Ci  coniuma  dal  calore  è  vguale  all'a- 
limento  che  Ci  piglia . 

La  vecchiaia  è  quell'età  nella  quale  l'huo- 
mo diminuiièe,&  manca,  perche  mancano  in 
eflb  il  calor,&  il  fangue,  &  crefcela  frigidità, 
&  ficcità,&  fi  dice  in  ìsithiofer/eófm  afenfuum 
diminutione  ,  Quefte  quatto  età  fono  aflbmi- 
gliace  fida  Fiiofofofi,  come  anco  da  Poeti  alle 
quatro  ftagioni  dell'anno, Perche  dice  il  fopra- 
detto  Autore  nel  loco  cit3.to:adolefcentes  cali- 
da,^  humida  tempeyatHrafunt  xierifimiles  qui 
flores  ttatis  agunt  ,citlido  ,é^  ficco  funt  tempera- 
tnentOtqttalis  éifìas^Medif  frigidi,  ^fic  ci  qualis 
AtHttmnta yfencs  frigidi ,(^  humidifimileshie- 
mi .  Da  Poeti  poi,  dice  Ouidio,nel  lib. Quinto 
decimo  Mettamorf. 

E  mentre  l'anno  vn  anno  in  giro  e  volto 
Non  imita  egli  ancor  la  nofira  etadej* 
Non  cangia  anch'egli  in  quatro  gui fé  il  volt  oì 
Nm  muta  anch'ti  natura,  e  qualitade  ì  "- 

Gettando  il  Sol  nel  Montone  il  feggio  ha  tolto 
JE  i  prati  già  verdeggiano,  e  le  btade^ 
D'herbe,  di  fior,  di  ipeme,  e  di  trafìullo 
Non  ne  fuole  ei  nutrir  come  vn  fanciulle? 
Ma  come  al  Sole  in  Cancro  apre  leporte^ 
't.cke'1  giorno  maggior  da  noi  s'acquifio-t 
Eperferbar  le  ^etie  d'ogni  forte-, 
Ogni  herbail  feme  giàforma,e  l'ari{Ìtt->i 
Vanno  vn giouane appar robufìo,eforte 
Al'operatione  ,^a  laviRo-j 
E'I  calor  naturai  tanto  l'infammo-j. 
Che  tutto  ne  Poprar  è  fuoco,  efiammoL^y, 


Come  a  la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunger, 
C'hauea  prima  il  Leon  tanto  infiammati 
Vanno  da  tanto  fuoco  fi  disgiunge  , 
Etvno  aspetto  a  noi  moflra  piìigrat»  : 
A  quella  età  men  defiofa  giunge 
Che  fa  l'huom  piùprudente,  e  temperato  , 
A  quella  età  che  più,  fieli' huom  s'aprex.Xa, 
eh' e  fra  la  giouentute  ,  e  lavecchiexP^ , 

Hiuenta  l'anno  poi  debole ,  e  fianco 
Il  volto  cre^o,  afflitto  j  e  macilente^. 
Il  capo  ha  caluo  ,  o'I  trine  ha  raro,e  bianco  ; 
Raro,  tremante,  e  rugginofo  il  dente , 
Trahe  con  difficultà  l'antico fiancp 
Al  fi»  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade  del  tutto,  e  muor:  mane  confort eUt 
Che'l  nuouo  tempo  v?t  nuouoanno  n'apportoLj, 

Lafcio  anco  di  dire  cJu^  da  molti  qu  cfte  qua 
tro  età  fumo  fimigliate  alJt  quatro  parti  dd 
monì{o,com'anco  alli  quatro  Elementi,  corpi 
femplici  da'  quali  fi  fa  ogni  comporto  . 

La  terza  opinióne  pone  cinque  Età,  &  que» 
fta  èdi  Fernelio  lib.7.cap.io.&  le  diftingue.^ 
così,  Adolefcentia,  Giouentù,  Virilità,  V.ec-* 
chiaia,&  Decrepità,  la  quale  opinione  fé  bène 
pare  che  ne  crefca  vna,  non  apporta  però  altro 
di  nono,  màfolamente  diftinguel'vltima  età 
in  vecchiaia,  &  decrepità,  alla  quale  potremo 
rilponderejche  la  decrepità,  è  l'vltima  parte_> 
della  vecchiaia  quale  è  più  vicina  ali  a  morte, 
ma  nonperquelto  è  vn'altraetà  di  nouo. 

Vi  è  ancora  l'opinione  di  Marco  Te rentio 
Varrone  lib.origine  lingue  latimÀÌ  quale  dice 
che  fono  cinque  ,  alla  quale  potiamo  rifpon- 
der&come  di  fopra  diftinguendo  la  prima  età 
in  più  parti . 

Là  quarta  opinione  èd'Ifidoro  nel  libro  del 
le  fueEthimologie.lib.i.cap.i.il  quale  pone-» 
fei  età  cioè  Infantia,Pueritia,  Adolefcentia_», 
Giouentù,  Virilità,  &  Vecchiaia;  doue  èda_rf 
auertire  che  l'auttorità  di  Ci  grand'huomo  non 
ci  contraria  niente  alla  noftra  opinione  di  qua 
tro,perché  pone  rinfantia,&  pueritia  per  par- 
ti della  adolefcentia.  La  quinta,  &  vltima  opi- 
nione è  di  moki  Filofofi  ,  &  Aftrologi  coma.» 
narra  Pietto  Aponefedilf.  i6.  quali  pongono 
la  vita  dell'huomo  diftinguerfi  in  fette  età  * 
cioè  Infantia,Pueritia,  Adolefcentia,  Gioucn- 
tù,yirilità,  Vecchiaia,  &  Decrepità,  di  modo 
che  fi  come  fono  fette  li  giorni  ne  quali  fi  con- 
tiene,&  ferra  tutto  il  tempo,  così  anco  habbi- 
no  da  eflere  fette  rEtà,nelle"quali  fi  finifce  tut 
ta  la  vita  noftra, fecondo  anco  chefiino  fette_^ 
li  Pianeti  per  il  mezzo  de  quali  fi  fa  la  genera- 
O     1    _  tione  j, 
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tione,&  cornittione  in  terra_j». 

La  prima  Età  dunque  è,Infantia,la  quale_j 
c'gouernata  da  la  Luna, e  dura  fìnoalli  fette^ 
annijfc  bene  alcuni  vogliono  fino  ai  quatro  . 

La  feconda  è  la  Pueritia,dominatada  Mer- 
curio pianeta  di  fcientia  ,  e  di  ragione,&  all'» 
hora  fi  deuonoi  putti  mettere  rottola  difcipli- 
na  del  maeftro  ,  perche  in  quel  tempo  comin- 
cia a  capire  ogni  virtiiieflèndo  come  vna  tauo- 
larafa  come  dice  il  Filofofo  3.de  anima  14.  & 
quefta  età  dura  i4.anni . 

La  terza  Età,è  dominata  da  Vcnerepianeta 
di  diletti  di  quefto  mondojdi  allegrexza,di  go- 
Ia,&  di  lufluria,però  anco  in  quefto  modo  pa- 
re che  l'huomo  h  difponga  in  quefta  Età,  &  il 
fuo  dominio  dura  anni  otto  . 

La  quarta  Età  e  regolata  dal  Sole  per  hauer 
lui  il  quarto  loco  nel  mondo,&  perche  quefto 
è  il  Pianeta,più  perfetto,&  di  maggior  valore 
amatore  delI'honeftà,&  d'ogn'altra  attionej 
virtuora,&  il  fuo  donxinio  dura  19. anni. 

La  quinta  è  dominata  da  Marte  j  &  quefta 
Età,fi  chiama  Età  di  fuperbia,di  magnanimi- 
à,&di  ri(re,&  l'huomo  in  quefta  Età  cerca_^ 


ta 


con  ogni  forza  di  acquiftare  honore,  &  robba 
in  qual  Ci  voglia  modo  eftercitando  ogni  opera 
ancor  che  diffìcile  defiderofo  di  lafciar  memo 
ria  di  luij&  dura  in  quefta  età  anni  i  y. 

La  fefta  è  dominata  da  Gioue,&  in  quel  té- 
po  l'huomo  è  defiofodi  pace,  &  di  tranquili- 
tà,  pentendofi  delli  errori  comelll  nelle  prete- 
rite Età,ricorrendoaDio,&  cercando  ogni  o- 
fera  bHona,&  dura  anni  li. 

Vltimamente  foprauiene  Saturno  freddo,& 
fècco,Pianeta  di  dolGre,di  penfiero,&  di  raalin 
conia,pieno  di  faticofa  anguftia,  &  difpone  in 
tal  maniera  l'huómojche  li  occorrono  infirmi- 
tà,  &  altriincofnmodij  &  dura  fino  alla  mor- 
tCjqfid  efl  vltifi'itiin  terrièilium  fecondo  Arifto- 
tele,  Quefte  dunque  fono  tutte  le  opinioni  cir- 
ca le  Età  le  quali  ancor  che.  fiano  dihuomini 
celebri ,  &  con  gran  fondamento,  fi  ponuo  be- 
-niflìmo  ridurre  a  quatro,  come  habbiamo  det, 
tedi  fopra  ,  e  però  è  d'auertire  che  l'Età  non 
femprefi  includono  in  numero  certo  di  anni, 
perche  £tas  non  menfuratur  numero  annoruntt 
fed  temperamento yCecondo  Galeno  .  Hora  per 
tornare  all'efplicatione  della  Jioftra  figura.^, 
diremo  che  là  clamidetta  di  vari J  calori, figni, 
fica  l'Età  deiradolefcentia,dcnotando  la  volu 
bilità,&  varietà  di  efia,  come  dice  Pierio  Va- 
leriano  Iib.40.  de  i  fuoi  Geroglifici , 

Il  color  cangiante  ci  rapprefenta  l'Età  Gio 
tienile,  la  quale  agcuolmente  cangia  peiifieri. 


&  proponimenti  come  dice  Arift.  nel  t-  della 
Kcttoxicz  lUMenesfunt  inconfiantes  (^resqUas 
eoncupiuerunt  &  faffidiuntfScVlatoiìc  ide  le- 
^ih- i.Iuuenum  mores  fApe  in  dies  ,  -oarieqi  mu- 
tantur;  &  Teofrafto  apud  ftob.  Difficile  efl  ali. 
quid  de  i^uenibtu  diuinare  efl  enim  dtfuincer- 
tfttfinejcopo  multis  mutationièm  obnoxia . 

La  parte  di  color  d'oro  fignifica  la  perfetti© 
ne  dell'età  virile  la  quale  è  capace  di  ragione, 
&  con  efla  opera  in  tutte  le  attieni  ciuili,&  me- 
caniche_j. 

L'vltima  parte  de.  color  delle  foglie  come 
habbiamo  detto ,  dimoftra  che  l'Età  del  vec- 
chio andando  in  declinatione  fomiglia  allc_* 
frondi  delli  alberi,  le  quali  perdono  la  forza  , 
&il  vigore  mediante  il  tempo  dell'inuerno  fo- 
raigliancc  all'Età  del  vecchio,&  fopra  quefto 
colore  l'Ariofto  così  dice^ 
Era  la,  fopra  vefìe  del  colora 
In  che  riman  la  foglia  che  s'imbianca 
alleando  dal  ramo  e  tolta,  Ó"  che  l'humorcj 
Chefaeea  vitto  l'arbore  li  mancct^y 
Sì  dipinge  con  le  braccia  alte,&  che  conia—» 
deftra  mano  tenghi  il  Sole,&  con  la  finiftra_>s 
la  Luna  per  più  caufe,&  prima  perche  volen- 
do gli  Egitti) -(come  narra  Oro  Apollinc)  fi» 
gnificare  l'Età,dipiugeUanoil  Sole,  &  la  Lu- 
na eftendo  detti  Pianeti  Elementi  di  eflàj&  per 
che  il  Sole  influifce  nel  huomo  il  fenfo  ,  chc_j 
fenza  quello  no  faria  animale,&  la  Luna  il  ere 
fcere  fenza  dtì  quale  non  fi  trouarcbbe  Etàal- 
cunaiin  oltre  perche  il  Sole,  &  la  Luna  reggo- 
no li  tre  membri  principali,  dalli  quali-pix)Lce- 
donole  tre  virtù  prime,cioè animale, vitalc_jj 
&  naturale  ,  eflendo  che  il  Scie  regge  il  capo 
douerifiede  la  virtù  animale,&  il  core  doue_^ 
rifiede  la  vitale, &  la  Luna  poi  regge  lo  ftoma 
cho,&  il  fegato  douerifiede  la  naturale, fenza 
le  quali  tre  viftù  l'huomo  non  potrebbe  viue. 
re, come  narra  Crinito  lib.ii-cap.  2,. 

Volendo  poi  figurare  vn'Età  permanente  > 
&  perfetta  vi  habbiamo  pofto  il  bafalifco  drit- 
to in  piedi  perche  parimente  gli  Egitti  j  ponc- 
uano  per  l'Età  vn  bafalifco  &  in  detta  lingua  è 
chiamato  Vreon,  che  bafalifco  nella  nDftra_^ 
rifuona  ,  il  quale  formato  inoro  poneuano^in 
capo  allinei ,  &  per  quefto  dicono  dette  gen"ti 
che  tale  animale  dinota  l'Età  perciòche  efleir- 
do  tre  forti  de  ferpenti ,  a  tutti  gli  altri  morir 
gli  cpnuiene  reftandofcne  quefto  (òlo  immor- 
tale,qual  folamente  col  fiato  ogn'aItrQanim,a- 
le  vccide,  tal  che  parendo  che  elfo  babbi  in  fua 
facultà  la  vita,&  la  morte,  lo  pQueua,no  in  c;a, 
pò  delli  Pei . 


il-o*on^p^^p^ÌttìaJ'  i>lbO         kij 


là  figura  ài  quefto  ferpe,  gl'Autorìfcriuo- 
no  ch'habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo,  & 
cen  vn  certo Segnalato  diadema  d'òiide  egli  ha 
home  reggio  perclieralne  forti  di  rerpilorij- 
perircono,hàl'ale,mà  piccioIeA  muoueìlcor 
pò  con  alquante  ,  ma  non  molte  pieghe  ,  dal 
jnez20  in  fu  caraina  dritto,  &  eleuato,  ondc_> 
Jsjicandro  di  quefto  animale  così  dics_>. 
e'' Re~3e  glt  animai  ychevan  ferpendo 
Col  coYfobiondo  ,  e  bello  altra  mifum  , 
toij:he  dt  tre  gran  doni  e  Hato  adorno 
Hai  capo  agu<^3Ìo,  e  lungo,  ben  che, dritto^ 
Uepenfo  trotterai  terreiìre  fiera  , 
che  rajjembrar  lòpoJla  al  fìfchioj  eftiantfó   ,  -, 
Se  n 'e/ce  fuori  a,  paf colar  pe'  Campi  , 

E  T  A^  fife  Lv'à  ì\:'ày 

VN  A  bella giouanetta all'omÉra  d'vnfag 
gio.ouer  d'oliuojin  mezo  del  quale  {ia_j 
vn  fciamo  d'api  j  e  he  habbiano  fatto  la  fabrica, 
dalla  quale  fi  veda  ftillare  copia  di  mele  .  Ha 
uerà  li  capelli  biondi  com*oro,&  fpairfì  giù  per 
Iq  ipalle  lenz'artifitio  alcunp>mà  naturàlmen 
te  il  veda  la  vaghezza  loro . 

Sarà  veftita  d'oro  fenz'altro  ornamento, con 
la  ^deftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno  di 
varij  fiori, Corgnole,Fragole,  Caftagne,  Mo- 
re, &  Ghiande_>. 

Giouanetta,&  veftita  d'oro  fi  rapprefenta_v> 
per  moftrare  la  purità  di  quei  tempi- 
li  femplice  veftimentod'oro,&  i  capelli  fèn 
z'artifìtio  fìgnificano ,  che  nell'età  d'oro  la_5 
verità  fu  aperta,e  manifefta  a  tutti, &  a  quefto 
propofito  Quidio  nei  libro  pr^mo  delle  Met^- 
morfofi  tradotto  dall' Anguillàrà  così  qìcc_>. 

y^eflo  vn  fé  e  alo  fu  purgato  e  netto 
D'ogni  maluaggiO)  e  perfido  perijìero 
Vn  proceder  leal.  Ubero,  efchtetto, 
Seruandoogn'-jn  la  fé,  dicendo  il  vero 
Non  1)  era  ch'itemele  il  fiero  aletta 
Del  giudice  Ìmpt*cabile,  efeuera  '       " 
Màgiuftieffendo  aWbor femplici ^e  puri 
Viiteaìt  fenx.a  altro  giudice  ficuri  . 
Moftra  lo  ftar  all'ombra  del  faggio  ,  che  in 
quei  tempi  felici  d'altra  habitatione  non  fi  cu- 
rauano ,  ma  fole  di  ftar  (otto  gl'arbori  fi  cò'n- 
tentauano .  ' 

Il  Cornucopia  pieno  delle  fopradette  cofe  , 
&  il  fauo  di  mele,  per  dichiaratione  d'efle  co- 
fejne  feruiremodell'autorità  del  nominato aut 
tore  nel  fopradetto  libro  che  così  dicc_j. 
Sen^e^er  rotto  ,  e  lacerato  tutto 
^Mvomtro,datraiìrott  dal  bidenttj 


Cz»i  fuaue.e  delicato  frutto         .V  ,^  "-  •       ■ 
Daua  il  grato  terren  ItberamtnttJj 
E  quale  egli  venia  da  lui  produtto 
Talfol  godea  la  fortunata  gentt^,,  ,, 

Che  ipreggiando  ctindir  le  lor  viuandcJ  ..   '  > 
Mangiauan  corgne,e  rnore ^e fraghe ^e  »hi*.nit. 
Febo  fempreptu  lieto  ti  fuo  viaggio^;\ 
F^jcéà girando  la  ftiprema sferct-lt  '-' 
E  con  fecondo  ,  e  temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  PrimauerAj,^ 
Zefiro  ifior  d'Aprile  ,  e' fior  di  Alaggio 
Nutria  con  aura  tepida  e  l?ggierrui 
Stillaua  il  miei  dagli  elei  ^e/da  gl*oÌifii 
ÌCorttan  Nettare,  eletttei fiumi,  et  rtui,[  "'.: 

;•;:■■  :.•:,.    .*,-..■      ,  ^     \:-   f.  ui■.y.{\i■.A^tii. 

'     ETÀ'   DEL  L'AI^GENTO.  ''? 

VN  A  giouane,mà  non  tanto  bella,  còiìi'e 
quella  di  foprà  ftando  appreflb  d'vna_9 
capanna,  farà  veftita  d'Argento, il  quale  vefti- 
mento  farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo,  & 
anco  artificiofàmente  acconcia  là  tefta  con  bel 
li  giri  di  perle;  con  la  deftra  mano  s'àppoggic 
ràfoprad'vn'aratro  ,  &  con  la  finiftra  mano 
teiighi  vnniazzo  di  Ipighe  di^t-ano,  &  nelli 
piedi  porterà  ftiualetti  d'Argentò. 

L'efler  queftà  giouane  men  bella  di  quella 
dell'età  dell'oro  ,  &  veftita  nella  guifà  che  di- 
cemo;&  conia  acconciatura  del  capo,  moftra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  età  dell'orOjcJn- 
de  fopra  di  ciò  per  dichiaratione  feguiterern» 
quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  ncl'li- 
bro citato.  .  ,   \. 

poiché  al  più  vecchio  Dìo,  noiofo,  e  tento    .  ^ 
Dal/uo  maggior  figliuol  fu  tolto  il  Regno'  j^ 
Seguì  il  fecondo  fecol  de  l'argento 
Men  buon  del  prima  y  e  del  terzo  più  degno 
che  fu  quelviuer  lieto  in^parte  {pento  , 
Che  a  l'huom  conuenne  vfar  l'arte, e  l'ingegno t 
Seruar  modi,  cofiumi,  e  leggi  nou^j. 
Si  comepiacque  alfuo  Tiranno  GioutJi 
Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno-    -^ 
Fece  parte  del£ anno  molta  breue^^ 
jiggium  gerì  dotti  Eflàtèi  Autùnnb,à  ì^eriio, 
Fuòco  empio,  acuti  morbi  ,  e  fredda  n'eue  . 
^ hebber  gl'huomini  all' hor  qualche gouerno 
Nel  mangiar , nel  veftiryhor grauethór  leue 
,  ^accomodaron  al  variar  del  giorno 
Secondo  ch'era  in  Cancro,o  in  Capri iorfzo. 

X'aratrojle  fpighe  del  grano,  come  anco  là 
capahiia,tno?ftràno  la  coltiuàtióne",  chfe'cpm|n- 
•cio  nell'età  dell'Argehto,&'I'habÌ£atiorit,che 
ih  quei  tempi  comlinciornpa  vfàre  ,  come  ap- 
pare nella  fopradetta  auttorità  nel  libro  pri- 
mo, douedicc^. 

O     3  Già 
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QiàTirfit  e  Mopfoilfier  giouenco  atterra^» 
Per  porlo  al  giogo,  ond'ei  vi  mugge,  e  gemt^ 
Già  il  reXxo  agricoltorfere  la  terra-» 
Col  crudo  aratro,  e  poi  vi  Iparge  il  fernet, 
ÌHeUe  grotte  al  coperto  ogrtvn  fi  ferra 
onero  arbori,  efrctfche  inteffe  irifieme^. 
£  queflo,  e  quel  fi  fa  capanna ,  o  loggieut 
^er  fuggir  fole,  e  netie,,  eventi  ,  epioggia. 

ETÀ'     DEL     RAME. 

DO  N  N  A  d'afpetto  ficro,aimata,e  con  la 
vefte  fuccinta  tutta  ricamata  in  vari  j  mo 
di  in  capo  porterà  vn'elmo,  che  per  cimiero  vi 
fia  vna  tefta  d'i  Léone,&  in  mano  terrà  vn'ha. 
fta,ftando  ìri  atto' di  fierezza ,  così  la  dipinge 
Ouidio  nel  libro  primo  delle,  Metamorfofi  » 
doue  òìca^*. 

X>al  metallotche  fufo  in  varie  far  mtj 
Rende  adorne  il  Tarpeio,  e'I  Vaticano 
Sort)  la  terXf'  età,nome  conforme^ 
\jftquel  che  trouopoi  l'ingegno hutnano 
Che  nacque  a  Vht4om  fi  vario.e fi  deforme 
,  Cheli  fece  venir  con  l'arme  in  mano 
L'vrt'  contra^  altre  impetuofi,  e  fieri 
1  lor  difcordt,  e  oflinati pareri  . 

^  Vhuom,  chegiàviuea  del fuo  fudorL) 
S'aggiunfe  noia,  incommodo,  &  affann» 
Fericol  nella  vita,  enelVhonortj, 
JE  !feJfo  in  arnhedue  vergogna,  e  danno  » 

*  Ma  fé  ben  v'era  rijja,  adio, e  rancore 

'  '  JSo»  v'era  falfitÀ  ,  non  v'era  inganno  , 
Come furnella quarta  etàpiù dura-i. 
Che  dal  ferro  piglio  nome,enatura-j. 


ETÀ'     DEL     P  E  R  R  O. 

DONNA  d'afpetto  terribile ,  armata_j, 
&  il  veftimento  farà  del  color  del  ferro, 
hauerà  in  capo  vn'elmocon  vna  tefta  di  lupo, 
con  la  déftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  at- 
to di  combattere, &  con  la  finiftra  vn  feudo,  in 
niezo  del  quale  vi  fìa  dipinta  la  fraude  ,  cioè 
con  la  faccia  d'huomo  giufto,&  il  rcftodelcp^ 
podi  ferpentecon  diuerfe  macchie, &  colori  , 
onero  in  luoco  diqnefto  n;oftiO  vi  fi  potrà  di- 
pingete vna  rirena,&a  canto  della  fopradetta 
figura  vi  faranno  diuerfe  armi,&infegne,um 
buti,trombe,&  limili . 

Il  moftro,  &  la  Sirejna  I*vno,e  l'altro  fon  il 
fimbolo,deIla  fraude,comé  fi  può  vedere,  do- 
tte in  altri  luoghiio  ho  parlato  d'efTa  ,  &  per 
gl'efFettije  aiatwra  della  fbpiadetta  età  feguita 
remo  per  dicHi'aratioiie  il  più  volte  nomiuato 
Ouidio,  che  di  ciò  così  parla_^» 
Il  ver,  la  fede, ógni  bontà  del  mond» 
Juggiro^e  vers'ilCiet ^iegaron  l'ali        „ , 
JE'»  terrà yfc  ir  on  d/tl  tartàreo  fonda        (  /  ^i 
La  menzogna,  la  fraudò,  e  tutti  i  mali^'  -,    . 
Ogn 'infante  penfier,  ogn'atto  immori de 
"Entro  ne'  crudi  petti  de  mortali; 
X  le  pure  virtù  candide,  e  belle 
Ciro  a  Splender  nel  del  fra  l'altre fieUe . 
Vn  cieco,  e  vano  amor/thonoriye  regni 
Gl'htiomini  indufiea  diuentar  tiranni  , 
Perle  ricchezze  i  giàfuegliati  ingegni , 
J>arfi  a' furti,  alle  forz.e ,&  a gl^tnganniy, 
A"gl'homicidij  ,  ^  a  ifiiW atti  indegni 
£t  a  tante  déU'huom  mine  ,e  danni  , 
Ch]è  perofiare  in  parte  a  tanti  mali 
S'introduffer  le  leggio  4:  i  tribunali 

eta^"dIll'gro,  argento,  bronzo,  et  ferro  . 

Come  rapprejènute  in  Parigi  in  vna  Comedia  ,  mmù 
^^       .  Enrico  1 1.  Re  di  Francia. 


E  T  A^JP  E  i  i<rp  R  o. 

VNA  bellifnmagi9uanetta,yeflità  d'oro,, 
e  con  ftiuali  del  medefimo  in  vna  mano 
porta  vnfauodi  mele ,  fic  con  l'altra  vnrama 
«li  c^ucrcia  con  ghiande-i ^ 

ETÀ'  D  E1.L:AR  G  E  NT O. 


Y^l^K  DEL  BRONZO. 

DONNA  armata,  &  coavn'elmo  in  ca- 
pq  j  che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di 
Leone,la  vefte  e  fuccinta,  &  fi  l'armature,  co- 
meanco  la  vefte,  fono  del  color  del  bronzo,  in 
vna  mano  tiene  vn'hafta  ,  &  ftà  in  atto  fuper- 
bo,&  altiero  . 

ETÀ"    DEL    FERRO. 
TpvONN  Aarmata,&veftitadelcolordel 


JO  N  N  A  Yeted^AVgcntQCoabelIi/r^^  Xj  ferro,  in  capo  ha  vna  celata  con  vna  te 

mi  ad.PJriaipencidi  pcrleià  velid'Argen.  fta  di  lupo,con  la  bofca  aperta,  &  con  Ja  man 

l«,<;ome  ancóc^iigran  yagh^za.adornoil.ca-  deftra  tiene  vn'hafta  con  ^"^./^l" '" '''^•V^ 

|0,nelli  piedi  porta  ftiualetti  d'Argento,e  con  d'ella  ,  &  con  l'altra  vn  raftello  ,  &  ha  1  piedi 

wa^dellf  «Jani  vna  coppia  di  pan«_>,  d'auoltoiQ .  ETER- 
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E      TE      R      N      I      T      A\ 

Dcfcritta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  Tuo  trattato  d'Amore . 


FRANCESCO  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato,c'hà  fatto  di  amore,  quale  fi 
troua  fcrittoa  penna  in  mano  di  Monfignor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  diS-Chiefa^Sc  del 
l'iftefla  famiglia ,  ha  defcritto  l'Eternità  con 
inuentione  molto  bella  :  &  hauendola  io  con 
particolar  guito  veduta,  ho  penfato  di  rappre- 
fcntarlaquì,  fecondo  la  copia,  che  dall'origi- 
nale detto  Mofignore  Ci  è  compiaciuto  lafciar- 
mi  eftrarre  che  lungo  tempo  viuanel  Ponti- 
ficato al  quale  f  (lato  afliinto . 

Egli  la  ngura,donna  di  forma  venerabile.», 
«on  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  &  ricaden- 
ti fopraalle  fpallca  cui  dal  finiftro,edeftro  là 
to ,  doue  fi  douércbbero  ftendere  le  cofcie  ,  in 
cambio  di  elle  li  vanno  prolungando  due  mezi 
circoli, che  piegando  quello  alladeftra,  e  que- 
llo alla  finillra  parte,>anno  circondando  det- 
ta donna  fino /òpra  alla  tel!a,douefi  vnifcono 
infieme ,  ha  due  palle  d'oro  vna  per  mano  al- 
iate in  su.  Si  è  vcftita  tvuto  di  azurro  cdeHo-» 


ll«llato,ciafcuna  delle  quali  colè  èmoltoa  prò 
pofito  per  denotare  l'Eternità  ,  poiché  la_^ 

forma,  circolare  non  ha  principio,  ne  fine  . 

L'oro  e  incorruttibiIe,e  frk  tutti  li  metalli  il 
più  perfetto,  e  l'aziirro  llellatoci  rapprefcnta 
il  Cielo,del  qijale  cofa  non  appare  più  lontan» 

dalla  corruttione .       . 

ETERNITÀ". 

DONNA  con  tre  tefìe,che  tenga  nclla«* 
finillra  mano  vn  cerchio,  &  la  delira-^ 
fia  col  dito  indice  alto,. 

L'Eternità  per  non  elTer  cofa  fenfihile,  noa 
può  conofcerlì  dall'intelletto humano,che  di- 
penda da'  fenlìjfe  non  per  negatione, dicendo- 
fi,  che  e  luocofenza  varietà,  moto  fenza  mo- 
to, mutatione,e  tempo  fenz^  prima  ò  poi,fù,Q 
farà,  fine,  ò  principio,  però  difle  il  Petrarca,^ 
defcriuendo  le  circoftanzedcll'Etcrnità,nell'- 
vltimo  de'  Trionfi . 
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ì^on  haurà  luogo,  fìfjarà,  nt  era 
MA  è  fola  in  pre/enie,(^  hor»,^  ^oggi 
lE.tfol»  Etemhà  raccolta,  eventi. 
Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  tempo , 
cioè,prcfente,pa(rato,  e  <ia  venire,.Jeqviali  fo- 
no riftrette  in  vna  fola  nell'Eternità. 

Il  dito  indice  aitato  è  perfegno  diftabilg^.. 
ferinezza,^he  è  nell'Erernitàjlontana daogni 
forte  di  mqtatione,  effendo  firnile  atto  fo%o  a 
fatfl  da  coloro,  che  vogliono'darfegno  d'ani- 
mo coftante,e  dal  già  fatto  proponimento  non 
(ì  mutano. 

■  Il  cerchio  è  /imbolo  dell'Eternit^. ,  per  non 
hauere  priacipio,ne  fine>&  per  effert  perfcttif 
fima  fra  tutte  l'altre.^. 

E  T  E  R  N^I  T;A\. 

Nella  Medaglia  di  FaÀ/lina .        - 

DONNA  in  piedi,&in  habito  di  matro- 
na,tiene  nella  mano  deftra  il  mondo.  Se 
in  capo  vn  velo  che  le  cuopra  le  fpalle_^. 

Lo  ftarin  piedi  fe^iza  alcuna dimoftra rione 
di  mouimento,cilfà  comprendere,  che  nell'E- 
ternità non  vi  è  itiotoj  ne  mutatione  nel  tem- 
po,ò  delle  cofe  nacuraKi  ò  dell'intelligibili . 
Però  ben  difle  il  Petrarca' elei  tempo  dell'Eter- 
nità .     ' 

^al  méauiglia  hebb'io,  quando  refiare 
Vidi  in  vn  pie  colui  ^  che  mai  non  flette  , 
Ma  di/correndo  fuol  tutto  cangiare^. 

.La  ragione,j^i"che  quefta  figura  non  fi  fac- 
cia a  fedeffe  ,  effè'ndo  il  federe  inditiodi  mag- 
gior labilità,  efete.itfedereiifiTol  tiotare-cjua 
fi  lèmpre  nella  quiete,che  è  correlatiua  del  mo 
coj&  lenza  ilquale  non  fi  può  eflb  intenderc^> 
&  non  effendo  comprerà  fotto  quefto  gei>ere_j 
la  quiete  deli'Eternitàjiic  anche  fi  deue  efpri- 
mcre  in  quefta  maniera, ancorché  da  tutti  qne 
Ho  non  fia  olfematojcome  fi  diràquì  di  fotto. 

Si  fa  dotina  per  la  conformità  del  nome_j>. 
Matrona  per  l'età  ftabilt_>. 

Tiene  il  mondo  in  mano  ,  perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  lafua  mobilità, &  figni- 
ficajche  l'Eternità  è  fuora  del  mondo. 

Il  velojche  ambidue  gl'homeri  le  cuopre_>, 
moftra  che  quel  tempo ,  che  non  è  prefentcj 
nell'Eternità ,  s'occulta ,  ejfendoui  eminente- 
mente-». 

ETERNITÀ'. 

Nella  Medaglia  di  Tito  . 

DONNA  atmata,  che  nella  deftra  mano 
tiene  vn'hafta,  &  nella  finiftra  vn  Cor. 
pucopia,e  fotto  ai  piedi  Yn  globo.  Per  la  detta 


figura  con  parola  Etcrnità,iion  fi  deuc  intende 
re  dell'Eternità  di  fopra  reale:mà  di  vna  certa 
duratione  ciuile  lunehilHina ,  che  nafcc  dal 
buon  gouerno,ilquale  confifte  principalmen- 
te in  pr0u«d«ric  cpfe  alla^viea  neceflàric,  per- . 
che  riconofcendo  i  Cittadini  l'abbortdan'zaj»^ 
dalla  beneficenza  del  Prencidchamio  contino? 
;iiam~ente  l'animo  volto  a  ric^mpenfar  l'obligo 
con  la  coriccudia,  &  con  la  fedeltà  «  e  però  gli' 
Antichi  dipinfero  quefta  duiatione,e  perpetui-, 
tà  col  Cornucopià'pieno  di  frutti ,  nafce  pari- 
mente la  Kyiga duratsione  degli  ftati,dal  man 
tenere  W^guetfiin  pièìdi  contro  le  nationi  bar 
knAve  ?  nemicilÈA&permiecagionijl'vnaè  che! 
fiViahtei-^gorio  i  popoli beliicofi  &  efpertiiper  ' 
réfìflMiire,,all^audacia,  &  all'impeto  d'altri-poll 
poli  ftranietl, che  volelTero  offenderei  l'altraxJ 
è,  che  fi  aiUcura  la  pace,  &  la  concordia  fra  i 
Cittadini,  perche  tanto  maggiormente  il  tutta 
fi  vnifcc  con  le  panijquanto  è  pi  ù  combattuto 
dal  fuò  contrarÌ0,&  quefto  Ci  e  veduto,&  vede 
tuttaui^  in  moire  Citta,&  Rc^ni,  che  fra  lòr^ 
tanto  più  iono  difuniti  i  Cittadini, quanto  raé^ 
no  fono  da  gl'inimici  trau^^liati ,  &  fi  molti- 
plicano le  diflentioni  ciuili,con  quiete,  6c  rifò 
dell'inimico,  però  fi  dipinge  l'Eternità  coni*-; 
hafta,&  coul'arulàt^ra~J».■ 
E  T  E  R  N  i  T  A\ 
DONNA  in  habito  di  matrona,che  neUaf 
deftra  mano  hauerà  vnferpe  in  gito,  che 
fi  tenga  la  coda  in  bocca,e  terrà  detta  imagi^ 
neTnyek>i»-tefta>clie  le  ticuopra  ambeaiie 
lefpalle. 

Si  cuopre  k  fpalle,  perche  il  tempo  paffato 
nell'Eternità  non  fi  vede  . 

XWètpe  in  giro  dimoftra  ,  che  l'Eternità  fi 
pafce  di  fé  ftellà  ,  ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
efteriore  >  &  appreflb  a  gli  Antichi  fignificaua 
il  mondo,&  l'Anno,chc  fi  giraqo  perpemamen 
te  (  fecondo,  alcuni  pilofofì  )  in  kmedcfimi  , 
però  fé  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la  inemo- 
ria,&  Toccafione  dell'infegna  di  Papa  Grego 
rio  XIII.  &  dell'Anno  ritornato  al  fuo  fefto 
per  opera  di  lui.,  &  ciò  farà  teftimonio degno 
dell'Eternità  della  fama  di  fi  gran  Prencipe_j; 
il'tutto  fecondo  l'intentione  de  Pitagorici.i  qua 
li  diftero  l'immagine  dell'Eternità  edere  il  tc- 
po,&  per  il  tempo  la  prefero  Platone  ,  &  Mer- 
curio Trismegirto,  &  è  anco  in  parte  fecondo 
ladefcrittione  di  Claudiano  verfo  il  fine  del 
fecondo  Panegirico  in  laude  di  Stilicone.>^«»* 
rumfqualtda  mater,immettfi  ipclunca  dui^qu^k 
tempora  vajìo . 

Suppe^  , 
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Suppeiitai  reuocnt^fmUt  comphSlitur  antrum 
Omni»  qui  placido  confumit  numi»e/erpens. 
PerpetMum^viretfquamisjcaudamqi  reduUo  . 
Ore  vorat, tacito  relegens  exordia  lapfu . 

E  T  E  R  N  i  T  A'. 

DONNA  giouane,veftita di  vercle,per <Ji- 
moftrarcch'ella  non  è  fottopofta  al  tem 
pojneeonfumaca  dalle  fue  forze,ftaràa  fede- 
re fopra  Tna  redia,con  vn'haftajnella  mano  (ì- 
niftra  pofatain  terra^e  con  la  deftra  fporga  vn 
genio,  così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia.^) 
antica^con  lettere  che  dicono:  G  LOD.  6i£PT. 
ALB.  AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafalirco  d'oro 
quell'animale  era  appreflb  a  gl'Egitti  j  indillo 
dell'Eternità ,  percfìe  non  può  eflere  ammaz^ 
zato  da  animale  alcuno,  fi  come  dice  Oro  E- 

fittio,ne'fuoi  Geroglifici, anzi  facilmente  col 
ato  fblo  ammazza  le  fiere,e  grhuomini,&  fec 
ca  rherbe,&  le  piante Eingefi  di  oro,perch«_> 


I 


l'oro  è  meno ,  foggctto  alla  corruttione  degl'- 
altri metalli . 

ETERNITÀ'. 
Neil»  Medaglia  d'Adria»»  • 

DOnna,che  fbftiene  due  tefte  coronatt_T> 
vna  per  mano  con  quefte  lettere  -^TER. 
NITAS  AVGVSTI,  &  S^  C.  vediSebaftia- 
no  Erizzo. 

Eternità j  o  Perpetuità . 

DOnna,che  fiede  fopra  vna  sfera  celefttj», 
con  la  delira  porga  vn  Sole  ,  con  i  fuoi 
raggi,&:conla  finiftra  foftenga  vna  Luna,  per 
mollrare,  come  ancora  nota  PierioValeriano 
ne'  fuoi  Geroglifici,  che  il  Sole,  eia  Luna  fo- 
no perpetui  genitori  delle  cofe  ,  &  per  propria 
virtù  generano,c  ccmferuano,  &  danno  il  nu-, 
trimento  a  tutti  li  corpi  inferiori, ilche  fu  mo^ 
to  bene  confiderato  da  gli  Antichi  Egitti],  per 
rapprefentare  l'Eternità  credendo  fermamen 
te,  che  quefti  due  lumi  del  moiido  foflero  per 

C        A. 


duraxe 
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tiurarc  infiniti  fecoli ,  &  che  fuflfero  conferua- 
tori,  &  anco  nutritori  di  tutte  le  cofe  create  fòt 
io  di  loro.  Siede  fotto  Ja  sfera  ceIclle,come  co- 
fa, che  fia  durabile,  &  perpetua  ;  nelle  Meda- 
glie di  Domitiano  ,  &  di  Traiano  /ì  vede  l'E- 
ternità, che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  Sole , 
&  con  la  finiftra  vna  Lunajcol  yeftimcnto  cin- 
to, e  largo. 


.      •'-  ETICA. 

DONNA  di  afpettograue,  terrà  con  la  fi- 
nirtra  manol'iftromento  detto  archipen 
dolo,  &  dal  lato  deftrohauerà  vn  Leone  im- 
brigliato • 

L'Etica  lignifica  dottrina  di  coftumi,  con- 
tenendofi  con  efl'a  il  concupilceliole,  &  irafce- 
uole  appetito  nella  mediocrità  ,  e  flato  di  me- 
iOiOue  confifte  la  virtù,per  confiftere  ne  gl'e- 
ftremi  il  vitio ,  al  quale  detto  appetito  s'acco- 
ila,tutta  volta,  che  daH'vna,  ò  dall'altra  parte 
declina—^. 

Tiene  apprcflb  di  fé  il  Leone>nobile,&  fero 
ce  animale,imbrigliato,pcr  {ìgnificare,ch'clla  , 
raffrena  quella  batte  animale  dcH'huomogià 
d,etta_j.   ■        \ 

L'ArcliJpendiplo  ne  da  per  firn ilitudinc  ad 
intendere,  che  fi  come  àll'hora  vnì^^cofa  efiere 
bene  in  piano  litìimoftra ,  quando  il  filo  pen- 
dente tra  le  due  gambe  di  detto  illromento  no 
tranfgredifce  verfo  veruno  de  gl'efìremi  ^mà 
g'aggiufta  con  ìa  linea  fegnaia  nella  parte  fu- 
pcriore,  ónd'egli  defcendej  coàì  quella  dottri- 
na dell'Etica  iniegna  l'huomo,che  alla  rettitu 
dine,  &  vguagjianza  della  ragione  il  fenfuale 
appetito  fi  conf<>rma,quando  non  pende  a,gl*- 
vellremi,mà  nel  mezo  fi  ritiene?. 
■  "         ■  v_ 

EVENTO     B  V  O  N  O.    - 

GIOVANE  lietoi&  veflito  riccamente-», 
nella  mano  defila  hauerà  vna  ta;zza,nel 
Ja  finiftra  vn  papauero,-&  vna  fpicadi  grano , 
quello  Buono  Euento  teneuaso  così  fcolpito 
anticamente  i  Romani  in  campidoglio,'infie- 
mc  con  quello  della  buona  fortuna,  &  è  come 
vna  fomma  felicità  di  buon  fucceflb  in  tutte-» 
le  cofe  ,  però  lo  fingeuano  in  quefla  maniera , 
volendo  intendere  per  la  tazza,  &  per  lafpica 
la  lautezza  delle  viuande,&  del  bere,per  la  gio 
uentù  ì  beni  bell'animo  ;  per  l'afpetto  lieto  i 
piaceri  che  dilettano  >  5c  rallegrano  il  corpo  ; 
per  lo  veftimehto  ixobile  i  beni  della  fortuna , 
lenza  i  quali  rimanendo  ignudo  il  Buono  E- 
ucnto  facilmente  varia  uome,e  natura-^. 


II  papauero  fi  prende  per  lo  fonno,&  per  la 
quietc,ncl  che  ancora  fi  cuopre,&  accrcfce  il 
Buono  Euento  • 

FALSITÀ*  D' AMORE, 
Ouero  inganno . 

DON N A  fuperbimchte veftita,tcrrà con 
le  mani  vna ferena.cheguardiin  v^i  fpcc 
chio.  ' 

Il  falfb  amante  fotto  la  delicatura  d'vna_^ 
leggiadra  ap^arenza,&  fotto  la  dolcezza  delle 
finte  parolcjtiene  per  ingannare  afcofe  le  parti 
più  deformi  de  fuoi  penfierimaluaggi,  che_^ 
per  i  piedi,  &  per  l'ellremità,  come  habbiamo 
detto  altre  volte,fi  prendono,  &  però  gli  Anti- 
chi dipingeuano  la  ferenain  queflopropofito.. 

Lo  fpecchio  è  vero  fimbolo  di  Falfità  ,  per- 
che fé  bene  parejchein  efiò  fpecchio  fiano  tut- 
te quelle  cofe,  che  li  fono  porte  inflauzi,e  pe- 
rò vna  fola  fimilitudinc,che  non  ha  realità,& 
quello,che  gli  fi  apprefèiita  alla  finirtra  viene 
alla  delira  mano  ,  &  medefimamente  quello 
che  è  dalla  delira  viene  alla  finiftra  iiche  è  tut- 
to quello,che  importa  quefto  nome  di  Falfità, 
come  beniffimo  racconta  il  Pieiio  nel  lib.  41. 

*'*- '    "    1 

F     A     M    fA. 

DONNA  veftita  d'vn  velo  fattile  fuccin 
to  a  trauerfò,raccoitp  a  meza  gambì^, 
che  moftri  correre  leggiermente,  hauer-à  due 
grand 'ali,  farà  tutta  pennata,&:  per  tutto  vi  fa- 
ranno taiit'occhi,  quante  penne,  &  tra  quelli 
vi  faranno  molte  bocche  &  orecchie,  nella  di- 
flra  mano  terrà  vna  tromba, cosi  la  dcfcriut_> 
Virgilio ,  &  per  più  chiarezza  fcriueremo  ie^ 
fue  parole  medefime,tradotte  in  lingua  noflrg 
così  . 

Ìa  F*tna  e  vn  mal,  di  cui  non-piu  vtlottj 
JE"  nejjun  altro,  e  divolubile\z.(t 
Solvtue,  ^caminandoacqutffa  forze , 
piccola  altirnor  primoj  &pqis'inalxjt 
lino  alle  iìille  ,  Centra  nella  terr/^, 
^  tra  i  nuuoli  ancora  eRende  il  capo , 

Et  poco  poi  fbggiungc  . 
Jt  veloce  di  piedi,  e  leggier  d'ale 
Vn  moftro  horrendo,e grande,  alquale  quanit 
{MaYAuiglia  da  dire)  (Stante  bocche^ 
Suonan  in  lei,  &  tant' orecchie  inalzu-tt 
Vola  di  notte  in  mtzo  il  Ctel  ^ridendo 
Et  per  l'ombra  terrina,  ne  mai  chinA 
Gl'occhi  per  dolce  fanno  ,  Ó'fude  il  giornt 
Sono  nd  corpo  piume,  fon  tant'occhi  , 
Difetto  vigilanti,  &  tsnte  lingutj 
J^Ua  guardia  del  colmo ,  d'alcun  tetto  , 
O"  fopra  d'alte,  &  eminenti  torri» 

lAgran 
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14  gran  città /marre»  do, é^Jt  delfalfo 
Come  del  vero  e  rnej[aggier  tenace^ 

FA  MA     B  V  O  N  A.' 

DÒNNA  con  vna  tromba  nella  mano 
dritta-,  &  nella  fìniftrist  con  'vn  ramo  d'- 
Oliuajhauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,  alla-, 
quale  fia  per  pendente  vn  puore,&hauerà  l'a- 
li bianche  a  gl'homeri . 

La  tromba  lignifica  il  gridp  vniuerfale  fpar- 
fo  per  gl'orecchi  de  gl'hiiomini .    ,^ 

Il  ramo  d'Oliua  inoltra  la  bontà  della  fa- 
ma,e  laiinceritàdeirhuomo  famofò  per  ope- 
re illuftrijpigliandofi  Tempre,  &  POliuo,  &  il 
frutto  Tuo  i^  buona  parte  j  però  nella  Sacra_5 
Scrittura  fi  dice  dell'olio,  pariandofi  di  Chri- 
fio  N.  Signore  in  figura,Q/e«i«  effufum  nomen 
/««OT.Etdell'Oliua  dice  il  S3,\moyOliMa  fruSii 
fera  in  domo  Domini .  Et  per  quefta  cagiono 
fòleuano  gli  Antichi  coronar  Gioue  d'Oliua  , 


fingendolo  fommamente  buono, &  fomma- 
mente  perfetto  . 

Il  cuore  pendente  al  collo,fignifica,p(»m{L_> 
narra  Oro  Apolline  ne  Tuoi  Geroglifioi,  l^fa- 
ma  d'yn'huomo  da  bene  . 

L'ali  di  color  bianGo,notano  la  candidezza, 
&  la  velocità  della  Fama  Buona. 

Fama  e  atti f*/t  di  Saudiano  . 

DOnna  con  vn^eflìto  dipinte^  d'alcune  i- 
magiiiette  nere,,coiiieputcini con  l'ali  n^ 
re,  &  con  vna  tromba  in^npanp,  conforme  al 
detto  di  Claudiano  nel  lib.  della  guerra  Geti- 
ca,contro  Alarico .       ,  i 

Fama^  nigrantes  fuccin^a  pifuoni^tu  alas  .^r^ 

Sono  l'imaginette  notate  per  quei  timori, 
che  fi  accrelconp  nel  crefcere  la  cattiua  fama. 

L'ali  nere  mofttano  l'ofcurità  dell'attipoi^ 
&  la  fordidezza—s. 


F     A     M     A        C    H     I     A  ,^   VA. 
Nella  Medaglia  di  Antinoo.  ' 


¥NA 


ZIO         Della  hoùi^imà  Iconologia 


VN  A  belliflìma  figura  nuda  d'vn  Mercu- 
rio con  i  talari  a'  piedi,&  al  capo,  fopra 
il  braccio  finiftro  tenglii  con  beila  grana  vn 
panno,&  in  roano  il  caduceo,  &  nella  deftra_^ 
per  lo  freno  vn  cauallo  Pegafeo  ,  che  s'erga.-» 
con  i  ^iedi  in  alto  per  votare_j. 

La  figura  di  Mercurio  con  i  tjalari;  &  cadu- 
ceo  fignificala  Chiara  Fama  perciòche gli  An 
tichi  lo  finfero  nuntiodi  Gioiie,  e  per  lui  s'in- 
tende il  parlare  ,  cioè  l'efficacia  della  voce,  & 
del  grido,ehe  per  tutto  fi  fpadej&  fi  diiFonde. 

I  talari,&  l'ale  che  tiene  in  capo  fignificano 
le  parole  veloci . 

II  cauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  Chiara—» 
lama  di  Antinoo  velocemente  portata,&:  fpar 
fa  per  l'vniuerfij  . 

Il  freno  d'elio  cauallo  gouernato  da  Mercu 
tiojci  dinota,che  la  Fama  è  portata  dalle  paro 
le,&  dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù  de  gl'il- 
luftri  fatti  de  gl'huomini,  &  che  tanto  più,  ò 
meno  cotal  Fama  peruiene  al  mondo ,  quanto 
quella  dalie  lingue,&  dal  parlare  de  gl'huomi 
«li  è  accrefciuta,5c  fparf;^^. 

Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domi- 
tiano  fecebattefe  in  vnà  'Medaglia  il  Cauallo - 
Pegafeo  fignificante  la  Fama.che  per  il  mondo 
di  lui  s'era  fpaiiaj  vedi  Scbaftiano  ErizzpN^ 

F'    A  ^'J4,.,..E-  •-■■:?|^  '  ;., '^ 

IA  Fame  vien  deferita  da  Oiridio  :"'neH<L> 
-#  Metamorfofi  al  lib.8.c,he  in  noftra lingua 
COSI  dice .  ^ 

Ogn'occhio  infermo fuo fi  ilei  ftpolioy  ,      > 

Invn'occuUa,^  cauernofafoffa. 
'Rmo  hàl'inculto  crin  ruuido,  e fciolto 
"Edifetngue  ogni  velia,  ignudaci  fcojfa. 
l'allidoi  e  et  e  f^o, magre,  e  ofcuro  ha  il  volto 
E  della  pelle  f^l  veffite  l'offa  .      , 

I.  dell' ojJacon^uMé  in  varijtiodi 
Traipaien  varice  formei,  e  vari/  modi. 
De  le  ginocchialil  nodo  in  fuorfiftende 
E  per  le  feccheppfcie par  gonfiato  . 
La  poppa  che  aia  cqfia  appefa  pende 
Sembra  vnapulla  a  vènto  fen\a fiato . 
Ventre  nel  ventre  fUo  non  fi' comprende 
Ma  il  loco  par  che  fio.  ^ià  ventre  fiato^  ■/ 
■Bfijfembra  tnfpmma  l' affamata  rabhif^ 
"D'offa  vtt'anot'omia,  chel'anima  haiiia . 

h     '-■:.■■. 
F    |A     f    i     e     A. 

DONNA  ^iouàne  mal  veftita.di  color  ver 
dcjin  mano  terrà  vn  libro  aperto,ftando 
in  atto  di  leggerlo,&  A  Cjinto  vi  farà  vn  vitello, 
òjjioucnco. 


La  Fatica ,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel 
1.  delle  Tufculane ,  è  vna  certa  operationc  di 
grand'attioned'animo,òdicorpo,&  fi  rappre- 
fenta  vcftita  di  verde,  perche  la  fpcranza  la  ti, 
cuopre,& la  mantiene. 

Si  dipinge  giouanc,  perciòche  la  gioucntù 
è  atta  alla  fatica  più  d'ogn'altra  età  deli'huo, 
mo .  Et  Ouidio  nel  lib- 1.  de  arte  Amandi  vo- 
lendo dimoftrare,che  nella  giotientù  fi  deut-» 
durar  fatica,cosi  dicc_j. 
Dum  vires,  animiqifinuntjùlerate  laiores 
lam  ventet  tacito  curua  feneéìapede . 

Col  libro  fi  dimoftra  la  Fatica  della  mente, 
che  s'apprende  principalmente  per  meziodc 
gl'occhi,  come  ftrada  più  facile  di  cognitionc 
in  ogni  propefito  all'intelletto.  Quella  del  cor 
pò  fi  rapprefentaper  lo  fignificato  del  Gioucn 
co  conforme  al  detto  d'Quidio  nel  lib.  i  J-del- 
le  Metamorfofi  doue  dicc_j. 

CAde  iaboriferi  credunt  gaudere  itéuenci . 
Fatica . 

DOnna  robufta,  &  veftira  di  pelle  d'afino, 
in  maniera  che  la  tefta  dell'afino  faccia 
l'acconciatura  delli  capelli,efi'cndoqueft'ani- 
■  nial'e  nato  alla  fatica, &  a  portare  pcfi:s'aggiun 
geranuo ancora  alla  detta  acconciatura  cluc_» 
ali  di  Grue,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del  nicde- 
firrio  vccellojilquale  feruspcr  memoria  della 
fatica,perphec  antica opinione,che  i  neruidel 
l'ali>&  de  i  piedi  di  Grue  portati  adoflb,  facci- 
no fopportare  ogni  fatica  ageuolmente,&  fcn 
,  za  alcun  difpiaccrcjcomeauertifce  Picrio  Va- 
'lerianoallibrp  17.. 

Fatica  Efìiua . 

VNa  giouane  rtìbufta,vcllità  d'habito  fiic- 
cinto,  e  leggiero  con  le  braccia  nud€_', 
èhe  eoa  la  deftra  mano  tenghi  vna  falce  da_^ 
mietere  il  grano,&  con  lafiniftra  vno  fcoreg- 
giaro  ftrumentq  da  batter  il  frumento ,  &  ap- 
pr^flb  vi  fia  vnbuc->. 

Giouane,  &  robufta  fi  dipinge  ,  per  efTer  in 
queftaetàle  forze -4el  corpo  più  che  in  altra 
vigorofe,&  anco  più  atte  alle  fatiche,  comc_» 
bene  lo  dimoftra  Ouidio  lib.  15. Metamorfofi. 
ìttquevalens  iuuenif ,  mque  enim  robuflior 
^  '   ■  «,tas 

\  Vlia,nee  vbertor,nee  qUAjnagis  ardeatvUa.  ^ 
'.  L'habito  fuccinto,&  le^iero,e  le  braccia—» 
lipide  dimoftra  no  la  dii"po/ifnone,&  prontezza, 
che  fi  richiede  a.H'operacione,rimouendofi  tut 
ti  grimpedimentijcom'eibnoi  veftimenti  gra 
ui  a  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  deuono 
cflercitarfi  alla  Fatica.^. 

La  falce,&  il  fcorreggiato  Ibnoinftromen- 

ti  di 


joPaftePrima^ 


2^il 


«di  opere  di  molta  fatica  mafllmé  che  (ì  fah- 
nq  nella  ftagiòne  ardentiillma  dell*Eftatc,nel- 
la  quale  ogni  minima  fatica  è  ^rauiflìma,  & 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgi- 
lio nel  4della  Georgica,ouedicti*.- 
Mftate  labortmexperiuntur . 
libile»  eflèndopofto  da  molti  per  {imbolo 
della  faticajfarà  maggiormente  nota  la  noftxa 
figura_j,  , 

P     A    T    O . 

HV  O  M  O  veftito,  con  ampliffimo  vefti- 
mento  di  panno  di  ]ino,ftarà  riguardan- 
do nel  cielo  vnaftella,che  rifplendainmczoa 
molta  luce,  laqualeila  terminata  da  alcune_> 
nuuole  da  tutte  le  bande,  dallequali  cada  in 
giro  fino  a  terra  vna  catena  d'oro,  così  è  de- 
feri ttonell'ottauo  libro  dell'Iliade,  &  fignifì- 
ca,fecondo  che  riferifcono  Macrobio,&  Lucia 
nojla  congiuntione,  &  ligamento  delle  cofe_j 
humane  con  le  diuine ,  &  vn  vincolo  dell'hu- 
mana  generatione  col  fbmmo  fattore  fuo ,  il- 
<]uale,quando  li  piace  tira  a  sé,  &  fa  inalzare 
le  noftre  menti  al  più  alto  Cielo.oue  mai  altri- 
menti non  potremo  arriuare  col  iioftro  sforzo 
terrenojperò  il  diuin  Plat.volfe  ,  che  quefta_^ 
catena  fufle  la  forza  dello  ipirito  diuino,&  del 
fuo  ardore  ceieftc  ,  dai  quale  fono  bene  fpeffo 
rapici  gl'animi  di  gran  valore  a  fegnalate  im- 
prefe—'. 

•Si  veftc  di  lino ,  perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriane  nel  libro  40.  gli  Antichi  Sacer- 
doti Egitti  j  poneuanoii  lino  per  lo  Fato,  ren- 
dendone ragione,  che  come  il  lino  è  frutto ,  e 
parto  della  Luna,così  anco  fono  li  mortali  fog, 
\  getti  ^lle  mutatibni  del  Cielo.  Etquefto  come 
anco  la  feguente  imagine,habbiamo  deferi tta 
Conforme  alla  fiiperftirione  de^gentili,  eflendo 
*^of^  illecita  a  noi  Chriftiani  credere  il  fato , 
''^omediffHfamenteinfegnaS.  Tomaio  contra 
gentWesUb.j.cap.?}. 

FAX    O. 

HVomo  veftito  di  panno  di  lino,  per  la  ra- 
gione fopiadetta,  hauerà  incapo  vna.^ 
ftella  ,  nella  mandeftra  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio,nella  finiftra  vna  Conocchia  col  fufo,  ma 
che  il  filo  fia  tronco  net  mezo . 

Le  ragioni, che  fi  afllgnano  alle  dette  co{è, 
fono  quefte  ptimreramcate,percheil  Fato  fi  tie 
ne  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  gei>r 
tilità,  che  confitte  nella  difpofitione  delle  ftel- 
ie^&  che  tutti  li  noftrihumani  affarij&  ioipor 


tanti  negoti)  trapa/fino,  fecondando  il  motta, 
d'eflbjperò  fopra'  il  capo,come  dominatrice.? 
fi  dipinge  la  ftella  detta_^. 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  del  Fato,oue- 
ro  vn  certo  diuinofpirito,  ò  moto  per  lo  quale 
non/blamente  la  mente  noftra,mà  tutte  leco- 
fe  creiate  ancora  diceuano  efl"ermolfe,&gouer 
nate  &  credeuanodi  più  i  gentili,chefuire  vn 
certo  vincolo,co'lquale,noi  yeniiTimoobliga- 
ti,  e  riftretti  con  i'iftefib  Dio,  &  che  con  noila 
neeelfitàdiqueftomedefimo  adunafle  tuttt.» 
le  coftu». 

Lo  dipingcuano  con  la  Conocchia,  &  con  il 
fufo,perche  così  fi  moftra  il  deboliflìmo  filo  de 
noftri  giorni,attaccato  alle  potenze  del  Cielo. 

.FAVORE. 

GL  I  Antichi  fingeuano  vn  giouane ignu- 
do, allegro,  con  l'ali  alle  fpalle,con  vna 
bendaagi'occhi,e  co'  piedi  tremanti,  ftaua_.» 
fopra  vna  ruota,&  così  lodipinfe  Apellefècoii 
do  il  Giraldi  nel  i.  fyntagma  .  Io  non  so  ve- 
dere,perqual  altro  fine  così  Iodipingeflero,fc 
non  per  dimoftrare  i  tre  fonti,onde  fcaturifco- 
no,  &  deriuano  tutti  i  fauori .  Il  primo  è  la_* 
virtù,  fignificacaper  l'ali  da  gli  Antichi  fpeffc 
volte,  per  mantenere  la  metafora  del  volo  del- 
l'ingegno .  Il  fecondo  è  la  fortunajdalla  qua- 
le diceuano  hauer  le  ricchezze,  &  per  quelle-» 
la  nobiltà  ,  le  quali  due  cofe  principalmente_» 
danno ,  &  mantengono  il  fauore  viuo  ,  &  ga- 
gliardo, &  la  fortuna  è  dimoftrata  con  la  ruo- 
ta,per  la  ragione  da  dirfi  a  fuo  luogo. l'ai tra_ji 
cagione  del  Fauore  è  il  capriccio,&  inclinatio- 
ne  di  chi  fauórifce,  fènza  alcun  fine  ftabile,  ò 
fenza  fprone  d'alcuna  cola  ragioneuole,&  que 
fto  vien  fìgmficato  perla  cecità  de  gl'occhi  cor 
poraii ,  da  quali  s'impara  efi'er  corto  il  cono- 
Icimento  dell'intelletto  »  &  quefte  fono  tre  ca- 
gioni*    '  ' 

Si  poftòno  ancora  con  quefte  medefime  cofe 
iìgnifìcare  tre  effetti  d'eflo,  cioè  l'ali  l'ardire  > 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegarfi  a  grand'- 
imprefe,la  fuperbia,che  toglie  la  virtù,&  la_^ 
conofcenza  delle  perfbne  men  grandinìi  che_> 
fi  nota  nella  cecità.  &  il  dominio  della  fortii- 
iTa,che  per  lo  più  fi  confeguifce per  mezodc^ 
fauori ,  &  ciò  per  ìx  mota  fi  manifefta .  Però 
quefto  fi  dice  fecondo  il  volgo ,  non  douendo 
noi  attribuire  dlwiimo  alcuno  alla  fortuna_j, 
dipendendo  tutto  dalla  diuina  prouidenza.Et 
in  quefto  s'hà  dafeguitare  la  verità,  infegna- 
taci  da  S.  Tos^nkteomra  gentiles.  5 . e.  9  %. 

EAVORE 


tL^z        Della  nouifsima  Iconologia 


FAVORE. 

D' Apcllc  feconcto  il  Giraldi  nel  prima 
fyntagma—». 

VN  Giouanc  armato^con  vno  feudo  gran- 
de pofàto  in  terra ,  oue  farà  dipinto  il 
mare  con  vn  Delfino ,  che  porti  iòpra  il  dórfo 
vn  giouine  ,  che  foni  la  Lira,  &  con  la  mano 
dritta  terrà  vno  fcetroabbaflàtoverfo la  terra. 

Si-dipinge  il  Fauore  armato  per  l'audacia  di 
fcoprirh  vigorofo  nelle  imprele  di  molta  dif- 
ficultà,a]lc  quali  fpeflb s'arrifchia,&  ne  efce-* 
facilmente  con  honorc_j. 

Lo  feudo  è  fegno ,  che  i  fauori  fono  difcfa 
della  fama,&  della  robba,come  cflb  è  fatto  per 
difcfa  della  vita  corpotale_j- 

Il  Delfino  nel  mododetto,accenna  la  fauo- 
la  d' Aliene  nobile  fonatore,  ilquale  per  inui- 
dia  d'alcuni  marinari,eirendoge#tatodalLi_j 
barca  nell'acque  fu  da  quello  pefce  amoréuol 
jmente  portato  alla  riua,  ilqual'offìtio  fi  può 
prendere  in  quefto  propofito, perche  il  Fauore 

F    ,     E         B 


dcuc  cflfer  fcnza  obJigo ,  &  fcnia  danno  di  chi 
lo  fà,mà  con  vtile,  &  b;»noredi  chi  lo  riceue , 
Jequali  qualità  E  yrixinò  cfprefle  ncll'attioni 
del  Delfino  ,  cb,  fcnzi  fuo  fcomodò  porta  il 
fonatore  per  I^iqtic,  &  gli  faina  la  vita . 

Si  dice  ancora  èffer  portato  vno  che  èfollc- 
uatotla  fauore,&  per  mezo  d'elfi  facilmente^ 
viene  a  termine  de  fuoidefidcrij  .  In  cambio 
del  Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare'vna  Naut-» 
in  alto  mare,con  vi\  vento,  che  le  fpiri  in  pop- 
pa,per  dimoftrare,  che  il  Fauore  è  l'aiuto  che 
s'haper  lo  compimento' de  defiderij  . 

Lofcettro  piegato  verfo  la  terra  è  il  fegno 
che  dauano  i  Re  di  Perfia  per  fauorire  i  Valfal 
li, toccandogli  la  tefta;pérciò  fi  legge  nell'Hi- 
ftorie  Sacre,che  AHliero,  Artaferfe  detto  da  gli 
fcrittori  profani ,  per  fauorire  Efter  fua  mo- 
glie,le  toccò  con  lo  fcettro  la  tefta—». 

Gli  Antichi  ancora,  dipingeuano  il  Fauore 
col  dito  più  groflbdella  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vederela  ragione  appreflb  il  Pierio,  & 
altri  Scrittori . 


R 


E. 


DONNA 


D.ONNA  dictà^ÌQUcmle , con  faccia.^ 
macilente  ,&  eftenuata  con  capelli  ne- 
gri ,  tenghi  là  bocca  aderta  dalla  quale  efebi 
\fji  vapore  fpiriciiofojcinta  di  fiamme  di  fuacg, 
faiàveftita  di  quatto  colori,cioè dall'attacca- 
tura del  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino, 
ò  giallo  dalla  cintura  fino  all'ombelico^  farà, 
bianco,  tutto  il  rimanente  dalla  vefte  farà  rof- 
fo,  8c  il  lembo  farà  di  negro,  harà  fopra  il  ca- 
po vna  Luna  tonda,  a  piedi  vi  farà  vn  Lione  a 
giacere  melanconico,&  afflitto,  terrà  vna  ma- 
no appoggiata  al  petto  dalla  band-a  del  core , 
&:  con  l'altra  vna  catena  da  fchiaui,  con-il 
motto  .  ^ 

MEMBRA  CVNCTA  FATISCVNT.    ^ 

La  Febre  da  Greci  fu  chiamata  JFvp  cioè 
fuoco,i  Latini  han  prefo  la  fivacthimologia.^ 
dal  nome  fcruor,  che  altre  non  fignifiea  ch«i^ 
vna  granebiilIitione,8f  eccedo  di  calore,ondc 
Gal.  tra  le  altre  molte  definitioni'  nel  primo 
dell' Afor.nel  lé.é'i»  LintroduSlionis fitte  me- 
dici yAicefebris  eflmutittio  innati  catorisin  i- 
gneam  naturam.cìoè  in  vn  ecceflb  di  calidità, 
&■  ficcità,&  quefto  occorre  per  cinque  caufe_> 
bcniffimo  apportate  da  eiTo  nel  primo  lib.<io 
diferentifs  fehrium  cap.  J.  la  prima  è  il  moto 
fuperfluo,  ò  violente,la  feconda  è  la  putredine 
delli  humori ,  la  terza  è  la  vicinanza  d'altro 
calore,  la  quarta  è  il  trattenimento  dell'eucn- 
tationedel  proprio  calore,  la  quinta,eradmi- 
ftione  di  qualche  fuftanza  o  fia  nutrimento,  ò 
medicamento. 

La  Febre  è  di  tre  fòrti  fecondo  le  tre  fuftanr 
're  del  corpo  Humano,  la  prima  e  rephimcra  ò 
vero  diaria  fondata  nelli  (piriti,Ia  feconda  pu- 
trida, onero  humoralecaufàta dalli  humori  il 
pili  delle  volte  putrefatti,  là  terza  ethica,  fon- 
data nelle  parti  carnofè  e  fplidedel  corpo,  co- 
me efplica  Galeno  in  molti  luochi,&  fpetial- 
mente  libro  demarconecap.  7.  &  libro  primo 
dt  feè'rium  diferentifs  i  Se  per  efplicare  detta_^ 
figura-^.- 

Si  dipinge  d'età  giouenife,per  eflere  la  gio- 
uentù  molto  più  foggetta  alla  Febre,haucndo 
cfla  maggior  copia  di  calore,  il  quale  per  le_^. 
caufefopradette  facilmejite  viene  a  crefcerei> 
più  dell'ordinario,  dal  quale  ecceflb  fi  genera 
la  Febre  come  dice  il  citato  Auttore  in  Hippo- 
cratis  prefagia  lib.j.luuenes^ziehementìmfeiri 
citant^quod  biliofd  calidaj;  natura fint,Vì&eC~ 
^  fi)  afferma  HippoCrate  nell'Aforifmo  io- del 
j.libro,&  Fernelio  lib.  4- cap,  i.la  faccia  maci- 
lente,&  eftenuata ,  ci  dimoftra  la  Febre  etica  , 
'  ^uale  prima  confuma  la  propria  humidiràdiel 
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le  parti  carnofe,dclla  quale  d  nutrifcono,&  di 
poiarriua  alla  propria  carne,&  cofumala  pio 
pria  fuftanza  di  eifa  come  benifllmo  Aice  l'ili cf 
fo  Auttore  nel  lib.z  Meth.nicdcndi  cap.  1. 
.  Il  tener  la  bocca  aperta  fignifiea  la  necellità 
della  refpiwtione  per  euentamento,&  rifrefca 
inento  del  rinchiufò  calore  ;  il  fumo  fpirituo- 
fo  che  da  quella  efce  oltre  che  ci  dimoftra  la 
Febre  ephimerajche  comehabbiamo  detto  e 
fondata  fòpra  gli  fpiriti ,  quali  altro  non  fono 
che  la  più  pura,&  fottile  parte  deliàngue,che 
ordinariamente  Ci  rinchiude  dentro  le  vent«» 
pulfatili,quali  chiamiamo  arterie}  ci  dimoftra 
anco  l'euacuatione  delle  fuliginiputredinofè  , 
che  fempre  fi  generano  dalli  putridi  humori . 

Sarà  cinjta  di  fiamme  di  fuoco  per  dimoflra 
re  la  propria  eflentia  della  Febre ,  che  a  guifa 
di  fuoco  rifcalda  talmente,  che  non  pare  fi  pof* 
fa  fentir  calor  maggiore  come  habbiamo  detto 
di  fbpra—.».  .  , 

Li  quatto  colori  della  vefte  denotano  la  Fé 
breputridajcaufata  dalli  quatto  humorijperò 
il  giallo  fignifiea  l'humor  colerico, quale  cau- 
fa  la  Febre  terzana  ,  perche  fé  detto  humore  G, 
putrefa  nelle  vene  grandi,  &vicinoalcore  fi 
fa  la  Febre  terzana  continua,  fé  nelle  vene  pie- 
ciole,&  lontanij  fi  fàllaintermittente,&  per  efl 
fere  il  detto  humore  il  più  leggiero  &  fottilt_> 
ài  tutti,} fi  è  fatto  la  vefte  nelle  partì  di  fòpra_j> 
di  detto  colorejil  colorbianco  nel  fecondo  lo- 
co fignifiea  l'humor  flemmatico,quaIe  fa  L\_j> 
Febre  quotidiana  nel  modo  fc)pradetto,la  par 
te  maggiore  della  vefte  Ai  color  roffo  fignifiea 
il  fangue,  quale  è  in  maggior  copia  delli  altri 
humori,&fà  la  Febre  finocha  ò  vero  ffnocho» 
la  quale  ò  aflàlifce  l'huomo  gagliardam^ntéi, 
&  va  fémpre  calando  fino  al  fine  ,  &  quefte  \ì 
Greci  le  chiamarono  TetpAK  lAaicrTiyetiy  ò  ve,- 
ro  chcfempre ftanno nel  ifteflb  vigorefino  ajl 
fine,&  le  differo  <*';^M«esv;;^«y.ò  vero  o  HOTÒjvtìCt 
tome  dice  G^Xeùo  z^de  cr»/i!^..eap*6^Ia  Febrt_» 
caufata  dal  faiiguèfémpre  continua,&  per  qut 
fta  caufafi  ehiamaiìnocha  a  continuo  feruó- 
re  ,,  come  dice  l'ifteflò  dedtjf.ftb.  z.cap. z. 

Il  fi/je  della  vefte  negro» fignificajit'hijmox 
meIancolico,qualc  con  la fliagroffezza,&'pér 
eflere  feccia  del  fangue  fempre  tira  alle  parti 
più  baflejac  da  quefto  fi  genera  la  quartana,& 
per  eflere  in'maneo  copia  delli  altri, accende.^ 
la  Febre  ogni  quatro  giorni ,  la  Luna  fopra  il 
capo,, dinotajche  il inoto febrile tuttodipende 
dalla  Luna,perche  fi  comela  Luna  iì  muoue_> 
in  fettea  fettegiorni  del  nouitutiio.alr^iÉi'ma 
quarto,  chei  Greci  chiamano  <riy9.tJi.uD<T,  Sz 
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«la  citò  ad  plcniluniu,&  così  di  mano  in  mano, 
così  anco  tutti  i  moti  critici  nella  Febre  /T  fan- 
no da  fettein  fette  giorni,anii  che  il  prcneipc 
della  Medicina  yde dithus  decretorijs  cz^.Z-Lo 
dice  chiaramente ,  che  la  ragione  de  i  giòi'ni 
critici  non  depende  altramente  del  nùmero  de 
giorni  ma  dalla  Luna  mentre  Aìct^ì<lequé  ehim 
Jeptimi  vel  q»»rti  numerus  crifii  duthor  eff;  fed 
quodLuna  innouante,^  terrena  immutate, mo- 
tMMm  quotar cuitui  ad  hos  frincipes  numerai 
X/ehire.contingat,  merito  in  ipjls  tarrquam  Rata 
Alter ationum  tempora  inuenittnt  :  Inoltre  non 
fblo'il  critico  procede  per  il  numero  fettenario 
come  fi  e  detto,  ma  il  quaternione  ancora  che 
auanii  il  fettimo  viene  ad  cflere  il  quarto,&  a^ 
uanti  il  i4.viene  ad  effe  re  rvndectmo  ci  dimo 
ftra  ancora  quello  che  dèue  accadere  in  detti 
giorni, come  dice  HippocMtenelli  Aforifmi  &: 
C2LÌ,i.de  die  decretoriji  cap.a.  Septenorus  quar- 
ius  eff  index^òc  di  più  C«w  enim  accurateacu- 
tos  morbus  obferuajfemus,quartum  diem  feptimi 
tffeindicem  ex  fu  a  natura  deprehendimut. "Non 
altrimente  a  punto  che  il  quarto  giorno  della 
Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di  tutta  la  lunatio- 
ne  come  dice  il  Dottiflìmo  Arato  in  certi  fuoi 
verfi  citati  da  Galeno . 

Jfion  vTiUvt  deprehenfa  die  tibifigna  loquuntur. 
Stdquifignanoufl  dederitnex  tenia  motu  3 
§luartaue,fuficÌlitmedios  dum  Cinthia  vultus 
Durabunt  coelo.  -    - 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  plenilu 
Ilio  auengono  femprc  mutationipiù  che  nelli 
altri  tempi. 

Il  Lione  colco,&  malinconico  ci  fi  dipinge 
perche  Pierio  Valeriane  nel  i.lib.  dice  che  il 
Lione  continuamente  habbi  la  febre ,  &  a  lui 
acconfentifcono  molti  altri  fcrittori,  fé  bcnc_? 
€  da  credere  che  l'habbia  di  quando  in  quando 
per  la  fuagran  calidità, perche  fé  di  continuo 
hauefle  quel  dirtemperamento,non  fi  potrebbe 
chiamar  Febre,  ma  farebbela  propria  natura 
,éel  Lioncjdi  più  tra  i  dodici  fegni  del  Zodiaco 
il  fegno  del  Lione  di  Ariete  e  fagittario  fono  da 
tutti  gli  Aftroio^i  nominati  Orientali^Mafcu- 
lini,&  igtìei  cioè  cajdi,&  fecchijla  qualfe  cali- 
dita]  3c  ficcitàcoftituifcereflenza  della  Febre 
come  habbiamo  detto  di  fopra,&  ^  efler  il  Leo 
ne  nel  mezzo  di  quefti  con  ragione  fi  può  giu- 
dicare il  più  efficace  nelle  dette  qualitàjaffcr- 
inano  di  più  tutti  li  aftrologi  che  il  Lione_j 
■habbi  dominio,&afpettofoprail  core,quale_> 
e  principale  fede  della  Febre,&  per  qu cito  dif- 
feiAijiiccnna  Febris  ejì  calof  extraneui  acctnfns 
in  cordtj. 


La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo^éiS» 
to  non  folò  fignifica  la  fede  principale  della_j» 
Febre  come  dicemitì!o;''mà  anco  la  dilatationc 
delle  artefdc  ,  &.  cònftritcione  per  euentaxc  il 
caloie,ché  da  Medici  è  chiamata  fiftole,  &  di*: 
aftòleiqualc  nel  tempo  della  Febre  fi  fa  più  fro 
quéhte,  eflendo  ihaggiore  la  neccffità  di  dètui, 
eùentatione.  Se  con  quello  moto  chehàorigif' 
ne  nel  core,  &  fi  confronta  a  vn'ifteflb  tempo 
per  tutte  le  arterie  fi  fa  il  polfb,quaIe  pereflcre 
più  euidente  nella  mano  ordinariaméte  e  chia 
mato  poi fo  l'arteria  del  braccio  vicino  alla  ma 
nci&  però  l'habbiamo  fatta  fopra  il  corc^. 

Tiene  la  Catena  con  il  detto  motto,p,erchej 
yeramenfe  la  Febre  ligà  ,  &  affligge  tutte  Ic-» 
parte  del  corpo  per  mezza  delle  arterie  chc_> 
fi  diffondono  per  tutte  le  membrajcome  benif* 
fimo  elp li ca  Au Ì€enna  lib.  j .fen .  i  .traói.  1 . e.  i . 


F  EGO  N  D 


I  T  A' 


DONNA  incoronata  di  5cnapa,rcr.ga_j 
con  le  mani  veifo  i]  fèno  l'Acantho  ,  da 
alcuni  riputato  il  Cardeilo,  con  li  figliuolini 
dentro  il  nido,  alli  piedi  da  vn  canto  vna  galli- 
na con  i  fuoi  pulcini  a  pena  nati  cliia  per  vuo- 
ua  ,  dall'aliio  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti 
mandati fiiora di frefco. La  fecondità  èia  mag 
gior  felicità  ,  che  polla  hauere  vna  donna  ma- 
ritatarpoiche  per  mezo  di  quella  produce  i  frut 
ti ,  da  lei  nel  Matrimonio  con  defidério  a/per- 
tati:attcfo  che  per  antico  inftinto  di  nacura_* 
è  nccefl'aria  agli  huoraini  laprocreatione  de-> 
i  figliuoli  ilche  anco  è  cofamanifefla  nelli  bru 
ti.  Tutti  gli  animali  naturalmente  cerconodi 
acquiftarli  prole,&  fucceflìone,  ancorché  non 
ne  fperino  vtilità  alcuna  :  raà  che  maggiore^ 
vtilitàjche  miglior  ricchezza  che  li  figliuoli. 
'  Hac  efi  0  Mater  poffejfto  pulcherrima  , 
Et  potior  diuitij  sfi  cuifmt  liberi  boni  . 
Dille  Euripide  in  Meleagro,  felici  fono  ri- 
putati quelli  padri, &  quelle  madri, che  hanno 
copia  di  molti  buoni  figliuoli,  òmafchi,  òfe- 
mine,che  fieno,  come  mantiene  Ariftotele  nel 
primo  della  Rettorica.Si  come  vn'huomo  che 
poffiedc  moltitudine  di  amici ,  ha  più  potcftà 
diquellojche  non  ha  ninno amico,così  molto 
più  può  vn  Cittadinojche  habbia  numercf.L^ 
prokjche  quello,  che  non  ha  ninna  onero  po- 
ca i  Tra  li  rari  cllcmpi  j  di  felicità  humana_», 
racconta  Plinio  lib.y-cap. 44. di  Cecilie  Metel- 
lo Macedoaico,ciie  hebbe  quatro  figliuoli,  v- 

no 


V      E      C      O      U      DI      T      A. 


m"^:^- 


IVO  Pretorej&  tre  Confolijdue  trionfali,  &  vno 
Cenfore^e  nel  medefimolib.cap.ij.narrajcKe 
alla  morte  fiia  lafciò  Tei  figliuoli,  vndici  nipo- 
tij&  che  tra  GenerijC  Nuore, tutti  quelli  cht-> 
lo  falutauano  in  nome  di  padre  arriuaronoa 
ay.  Mette  anco  d'hauer  trouato  ne  gli  atti  de' 
tempi  d'Auguflo  nel  fuo  duodecimo  cònfola- 
tó.che  Caio  Crifpino  Hilàre  da  Fiefole,cori  fét 
te  figliuoli  marchi,  e  due  femine,  con  17. Ni- 
poti marehi,nouefemine,&  i9.Pronepoti,con 
ordinata  pompa  fàcrificòin  Campidoglio.  Per 
vltima  felicita  ,  Se  maggior  gloria  vien  chia- 
mata Anicia  FaItonia,MadrediConlbliinque 
fta  infcrittione  ftampata  malamente  dallo  bmc 
tiojcon  duediftichidipiù  ,  li  quali  fono  fopra 
vn'altra  infcrittione  pur  di  Anicia  Faltoni;i_s 
Proba,che  fi  vede  nel  Palazzo  del  Cardinale-» 
Cefis.  '    . 

JinicU.Tifìtonid.Proè^ ,  Amnios  Pìkcìos,  Ani^ 

ciosq^  decoranti .     ■         - 
Cor/ultsvxori,  ConfulisfilUiConfnlHm  Mani, 

Anicius  Ftobinut .  - 


V.C.ConJul  ordwarius,^  Anicttu  frohus  V.C, 

§lttAjlor  Candidatta . 
TilijideuihSli  mater^is  mentis, dedicarunt. 

Valerio  MalIImonel  lib.4.cap.4.  fententio- 
faraente  dice ,  che  grandi/Timo  ornamento  fo- 
no alle  Matrone  ifigliuolij&  narra  di  Corne- 
lia Madre  de  Gracchi,che  1 2  figliuoli  fece  fe- 
condo Plinio  ,  appreflb  la  quale  efiendo  alloo-- 
giata  vna  Matrona  di-Campiig-na,  che  le  fece 
pcmpofa  moflra  de'  fuoi  beiliUìmi  ornamenti, 
cheportaua,  ella  in  ragionando  la  trattene.,» 
tanto  che  tornaflero  da  fchucla  i  figliuoli,  qua 
li  veduti  dille, &:  queftifonoli  mieiornamentii 
Feconda  d.  può  dire  anco  cpjell'altra  Cornelia 
della  gente  de  Scipioni,chedi  61. anni  partorì 
Volufio  i>aturnino,che  fu  Confale  con  Domi- 
tiano  Imperadore  dell'Ottant'otto,  &  del  no- 
uantatre  .  Querta  felicità  non  è  tanto  priua- 
ta  ,  quanto  publica  ,  eflendo  felicità  d'vna  Pa- 
tria abbondare  di  molte  buone,virtnofe,&  va- 
loicfeproliiperòfecefi  vn  decreto  in  quefta_^ 
Città  di  Romaiche  a  quello  fufie  dato  il  primo 
P  luogo 
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IiiogOj&  maggior  honoranza,che  hauefle  non 
più  anni^mà  più  figliuoli,  &  fiifle  preferito  in 
pigliare  i  fafci  Confulari  al  Confale ,  che  ha- 
ueua  minor  numero  di  figliuolijancorche  fuf 
fc  flato  più  vecchio:&  ciò  confta  nella  leggd-» 
Giulia^citatada  Aulo  Gelliolib.i.cap.i /.Si  fa 
coronata  di  fenape  ,  perche  il  miniuiffimo  Ce- 
rne di  queft*herba,renza  molta  induftria,  ò  di- 
ligenza de!  coItÌLiatore,frà  tutte  l'herbe  diiiie- 
ne  tale,&  di  tanta  grandezza,che  è  atta  a  fofte 
nere  gli  augelli,  che  vi  fìpofanofopra.  Della 
fecondità  dell' Acante  ne  ragiona  Plinio  libro 
lo.cap.éj.oue  dice,cheogni  animale,  qu'anto 
più  è  grande  di  corpo,tanto  meno  è  fecondo, 
vn  figlio  alla  volta  partorifcono  gli  Elefanti , 
li  cammelli ,  &  le  Caualle  ,  l' Acante  minimo 
Augelettone  partorifce  dodici- La  gallina  po- 
lla alli  piedi  da  vn  canto  con  l'vuoua  ,  che  na- 
fcono  due  pulcini  per  vUouo,dimoftra  la  fecon 
dita  diquefto  domefticovccello.Tali raccon- 
ta il  Pierio  hauernc  veduti  in  Padouajgc  fi  leg 
gè  ne  gli  ferirti  d'Alberto.che  in  vn  certo  luo- 
go della  Macedonia  cenando  vna  gallina  zi. 
vuoua  nel  nafcere  fumo  ritrouati  44.  pulcini  . 
Adoperauano  ancora  gli  Antichi  in  quello  prò 
pofito  la  pecora  con  due  agnelli  infiemc  lega- 
ti, perche  le  antiche  Matrone,  quando  haue- 
uano  partorito  due  figliuoli  ad  vn  parto  Ible- 
uano  facrificare  vna  pecora  con  due  agnelli  a 
Giunone  prefidente  dell'opulenza,&  de  regni, 
&  aiutatrice  delle  donne  ne' parti,  lequali  non 
folo  due  alla  volta  fpeflò  partorifcono  in  più 
iuogi,come  in  Egittoj  ma  per  quanto  narra_» 
Arili. lib. 7. cap. 4.  de  gl'animali  in  alcunìluo- 
ghi,  J.&  4.alla  volta,&;  più  è  più  volte  cinque; 
Vna  donna  particularmcnte  ne  partorì  20.  in 
quatro  parti,,  cinque  alla  volta ,  &  la  maggior 
parte  di  quelli  potè  nutrire,&  alleuare  •  Aulo 
Gelilo  lib.io.capi^z. narra, che  al  tempo  d'Au- 
gufto  Imperadore  vna  fcrua  di  detto  Augufto. 
nel  campo  Lauiente  partorì  cinque  putti,,  che 
pochi  giorni  camporno,  &  la  madre  anco  non 
molto  dopò  morì,  alla  quale  per  ordìned'Au- 
gufìo ,  fu  fatto  nella  via  Laurcntia  vn  fepol- 
cro  ,  nel  quale  fu  fcritto  il  parto  di  detta  don- 
na .  Giulio  Capitolino  anco  riferifce,che  nel- 
l'Imperio d'Antonino  Pio  ,  cinque  putti  in  vn 
parto  n3cquero,&  fé  bene  Ariftotele  tiene  che 
quello  numero  fia  fine  della  moltitudine  in  vn 
parco, &  che  non  Ci  truouien'erfene  infieme  par 
tori  ti  piùjnondimeno  habbiamo  nelle  relatio- 
ni  del  Boterò,  che  la  Contefla  Margharita  l'- 
Anno 1176.  partorì  564.  cieature  ,  che  fumo 
battezzate  tutte  fottoi  nomi  di  Giouanni,&  di 


EIifabetta,comc  appare  dall'epitaffio  intaglia- 
to nella  fepoltura  in  vn  monafteriodi  Mona- 
che di  S.  Bernardo  preflb  Lhaia,in  Holanda_^: 
ciò  auucnne ,  perone  elTendo  capitata  innanzi 
alla  Contefla  vna  pouera  donna  con  due  figli- 
uoli nati  ad  vn  parto,  a  domandare  la  limofi- 
na,efla  in  luogo  di  aiutarla,  l'incaricò, dicen- 
do,che  non  fipoteuàno  fardue  figli  ad  vn  trat 
tOjfe  non  haueflcro  parimente  due  padri, di  che 
rifentendofi  forte  quella  poueretta,  pregò  Id- 
dio,cheper  manifeftare  la  fuapudicitia  ,  per- 
metteflc  che  la  Contefla  già  grauidajpartorill 
fé  tanti  figliuoli, quanti  giorni  ha  l'anno.  Mar- 
tino Cromerò  veridico  auttore  nella  fua  Cro- 
nica fcriue,  come  l'anno  12.65». vn'altra  Mar- 
gherita ,  moglie  del  Conte  Virboslao  partorì 
j  6. figliuoli  in  Craconia. Della  lepre  fi  legge  V 
che  è  tanto  feconda, che  mentre  dà  il  latte  par 
torifce,  depone  fra  l'vnoè  l'altro  parto  po- 
chiflìmointeruallo,  &  racconta  Val.Maflìmo 
d'vn'Ifola  ,  doue  furono  forzati  a  partirfi  gì'-- 
habitatori,per  la  gran  copià,che  vi  era  molti- 
plicata di  quelli  animali.  Però  non  fono  man- 
cati alcuni,che hanno dcttOjche  i  mafchi  con- 
cepifcono,  partorifcono ,  &  nodrifcono  i  parti 
propri],  come  fanno  le  femine  ftefle_j. 

FECONDITÀ'. 

Nella  Medaglia  di  Mamea  . 

DONNA,  che  con  la  finiftra  tenga  Kì|> 
Cornucopiaj&:  con  la  deftra  meni  per  ma 
no  vn  fanciullo  .       ' 

Si  fa  il  Cornucopia»  peradoprarfi  ancora.^, 
quella  parola  di  Fecondità  metaforicamente 
nella  terra, ne  gì' Albcri,ne  gringcgni,&  in  o- 
gni  altta  cola  buona_^. 


D 


FECONDITÀ'. 

Nella  Medaglia  di  fauflina.  ,j' .., 

O  N  N  A  fopra  vn  letto  geniale .,  &  iop. 
torno  le  fcherzino  due  fanciulli . 


FEDE  CHRISTIANA    CATTOLICA . 

Secondo  Fulgenrio ,  &  altri  auttori  . 

DIPINGEVANO  gli  Antichi  Chriftiani 
la  Fede  Chriftiana  Cattolica  ,  vna  Gio- 
uane  di  volto  ofcuro,&  quafi  coperto  d'vn  ve- 
lo intorno  al  petto,&  le  fpalle  nude,con  vna.^ 
corona  in  teftadialloro,dipiù  faceuano  che_» 
hauefle  in  manovnofcettro,  &  (òtto  ali i  piedi 
due  volpette  ,  e  che  moftraflè  nell'attione  & 
nelgcllo  vna  gran  coftanza,&  gcnerofità.  L*- 
interpretatione  di  quella  figura  è  data  da  va 
certo  Dottore  Parilienfe  chiamato  per  nomc_» 

Holcoc 
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Holcot ,  allegato  da  Frate  Arcangelo  da  Ver- 
celli Sermoaum  ^Ittadrageftmalium .  Sermo- 
ne ij". 

Si  dipinge  con  faccia  ofcura,  perche  de  gl'- 
articoli della  Fede,che  noi  crediànio,non  hab 
biamo  qui  euidènza  alcuna^perche  come  dice 
iSan  Paolo .  Videmut  hic  per  ^eculum^Ó^  in  £- 
nigmate .  La  onde  dilTe  Chrifto  a  San  Tomafo 
inS.  Giouanni  alcap.  io.  Beati  qttt  non  vide- 
runt,  Ó*  crediderunt .  Sì  può  anco  dire,che^ 
vadi  Yelata,&  coperta, perche  l'habito  della_ji 
Fede  come  dicono  i  Teologi,proeedc  femplice 
mente  da  vn'oggetto  ofcuro  ,  e  velato  cioè  da 
vno  obietto  inuifibile  &infenfibils_j. 

E  nuda  intorno  alle  Tpalle^c'l  pettOjperche_> 
la  prcdicatione  Euangelica  non  dcuc  efferej 
palliata  con  parole ,  Se  enigmi,  ò  con  parole^ 
ofcure,&  doppiejcome  fanno  gl'Herecici,  ma 
fi  deue  l'Enangelio  elplicare  puro  ,  &  chiara- 
ment«_j. 

Porta  la  corona  d'alIoro,infegno  della  vit- 
toria ch'ella  riporta  contro  gl'aiiuerfarij  della 
Fede  Chriftiana,  &  nemici  noftri,  cioè  il  De- 
flpLoniojil  Mondo,&:  la  carne,perqaefto  gl'Im 
Jtradorr  Antichi  trionfanti  coihimauanoan- 
<i»re  coronati  di  lauro,e  de  Martiri  canta  la_j 
Chiefa  Santa.  Lattreis  ditantur  benefnlgidis . 

''  Lo  fcettro  che  ella  porta  nella  mano,non  de 
nota  altro  fé  non  la  grandezza,e  la  maeftà  del 
la  noftra  Fede, come  regina,  &  Iinperacrici_j, 
anzi  figliuola  del  Rè  eterno  Iddio,  llqualeeC 
la  ha  per  oggetto,  &  alquale  cornea  fcettro  Ci 
appoggia, per  dimoftrase  la  fermezza,  e  lari- 
folutione  che  debbiamo  hauere  nelle  cofe,  che 
la  Fede  ci  propone  di  credere  ,  laqual  Fede_>, 
come  dice  S.Giacomo  Apoftolo  nella  fiia  Epi- 
ftola  Canonica  al  cap.i.Nihil h&fetat . 

Le  volpette  che  tiene  l'otto  i  piedi  fono  gli 
Heretici,  quali  ella  conuince,  eprende,ma  fé 
vogliono  reilare  nella  loro  perfidia,calpefta,  e 
deprime  .  Sono  chiamate  volpette,per  la  loro 
mailitia,perche  cercano  fempre  con  inganni,& 
aftutic  di  pigliare  l'anime  de  fedeli,e  le  ne  van 
no  fempre  prouifti  d'argomenti  fottili,  fbfifti- 
cij&  fallaci. Onde  molto  a  propofito  San  Ber- 
nardo  nclfermonc  64.foprala  Cantica  elpone 
quelle  parole  del  cap.  i.della  Cantica.  Capttcj 
nobis  vulpes  paruulus,quA  demoliuntur  vineas, 
dice  Capite ,'  perche  gl'Heretici  non  fi  deuono 
così  fiibito  ammazzare,  ma  comui)cerIi  con 
gl'argomenti, &  con  la  verità,  &  far  chiari,  & 
paleli  al  mondo  i  loro  inganni,  come  dice  San 
Paolo  nella  prima  de  Corinti  al  cap.  5 .  Behent 
'•tnprehendi  in  afiutia/ua .  Laonde  quefta_3 


figura  li  tiene  Cotto  lì  piedi, perche  la  noftra_^ 
Fede  al  fine  lisbatte,conuince,&  conculca».». 

Moftra  (òdezza  nella  maniera,  e  nell'anda- 
re, attefo  che  la  Fede  Cattolica  Romana  dure- 
rà mentre  durerà  il  mondo,  &  non  mancherà 
mai  in  fin©  al  fin  de  fecoli ,  fecondo  l'Oratio- 
ne  che  fece  Chrifto  auanti  la  fua  palTione,.». 
quando  dille  a  S.Pietro,  in  S-Luca  al  cap.  it. 
Simon  ego  rogauipro  teyVtnon  deficiatfides  tu». 
Et  però  moftra  coftanza,e  gaghardia,  perche 
aderifce,&  ha  la  mira  ad'vno  obietto,&  ad  vh» 
verità  increata . 

FEDE  CHRISTIANA. 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  bafe,7eftita, 
di  bianco,neIla  finiftra  hauerà  vna  Cro- 
ce, &  nella  delira  vn  Calice_>. 

La  Fede  è  vna  ferma  credenza,  per  l'autto- 
rità  di  Dio>di  cofe  che  per  argomento  non  ap- 
paiifcono,  nelle  quali  è  fondata  la  fperanza—» 
Chriftiana. 

Si  rapprefenta  fopra  vnabafe,perdimoftra- 
re,che  ella,  come  dice  S.  Ambrogio  lib,  i.de_j 
Patri, Abr.cap.z.tom.4.è  la  bafe  Regina  di  tue 
te  l'altre  virtù,  poiché  fenz adi  efla  èimpoftl- 
bile  piacere  a  Dio,  come  dice  S. Paolo  ad  He- 
br.cap  II. 

Et  ii  fa  in  piedi,è  non  a  federe, con  vn  Cali- 
ce nella  deftra,per  fignificàre  le  operationi  cor 
rifpondenti  ad  efla,eflendo  che,come  atteftiL_9 
S.Agoftino  Ué.defid.^ operica.p.l}.tom-  4  & 
S.Giacomo  al  ca.p.x. Per fidefn  fine  operibusne-^ 
mo  pote/ifalMuri)  nec  iufììficarti  nam  fidesfine 
operibusmortua  efii<^  exeperibus  confumatur  » 
Si  che  con  l'opere  douemo  feguitarela  Fede_> 
noftra,poiehe  quello  veramente  crede,ilquale 
eflercita  con  l'opere  ciò  che  credejdice  S.  Ago 
fìino  fopra  S  Matteo  al  cap.ii.No/j  entmfatis 
e/i  creder  e, (ed  videndum  eftt  vt  credutur. 

Et  perche  due  principàli.capi  d'ella  Fede_j, 
come  dice  San  Paolo  ,  fono  credere  in  Chrifto 
Crocififl'o,&  nel  Sacramento  dell' Altare:però 
fi  dipinge  con  la  Croce*  &  col  Calice-». 
tede  Chrifli una.     ' 

VNA  vergine  con  habito  bianchiflimò 
fopra  vna  pietra  quadrata,  con  la  deftra 
terrà  eleuata  vna  Croce,  &  con  efla  vn  libro  a- 
perto, guardandolo  fiflamente,&:  còl  dito  indi- 
ce della  finiftra,additerà  toccando  quafi  l'orec 
chio  fuojlafciando  da  parte  l'efplicatione  del- 
l'altre cofe  già  dette  di  fopra . 

Sì  rapprefenta  col  dito  all'orecchio,&  col  \x 
bro  aperto,  perciòchedue  fono  imeziper  ap" 
prendere  la  Fede  Santa,  vno  è  l'vdito,&  quefto- 
P     i  è  ii 
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«  il  principale',  dicendo  S.Paolo  ad  Rom.cap. 
xo. Fides  ex  M,uditUy  auditHS  tiutemper  ver  bum 
Chrijlt:  L'altro  è  il  leggerei  libri  Canonicij& 
quefto  è  men  potente  :  Vìuhs  esi  enim  fermo 
I)ei,&>ejjìcax,  ^penetrabilior  omnt  gladio  an- 
cipiti,per  tingens  vjque  ad  dinifionem  anim/i,ac 
SpiritHSyCotMpagum  quoque, ae  medullarum,  (^ 
difcretor  cognitionum  ,  ^  intentionam  cordis  . 


Dice  il  medefìmo  Apoftoload  Hebr.  cap.4.ol. 
tre  che  ne  fignifica,  che  alla  Fede  la  pietra_^, 
come  a  fondamento  s'appoggiano  tutte  l'altre 
virtù, ne  può  anche  dimoftrare, che  quella  pie 
tra  fondamentale  fia  ChtiOiO,  Petra  autem  erat 
Chrifiusy  il  quale  douemo  credere  (come  vera- 
mente egli  è)  vero  D'iojS:  vero  huomOjRpdctQ 
re  del  mondoje  principia  d'ogni  b^ue  noftro'. 


FEDE     CATTOLICA. 


DÒNNA  reftita  di  bianco  ,  con  l'elmo  in 
'  capo,  nella  mano  dc/tra  terra  vqa  can- 
dela acceraj&  vn  cuore,  &  nella  finiflira  la  ta- 
uola  della  legge  vecchia  ipiìeme.convnlibrq 
aperto.  ..   ,      \ 

La  Fede'comc  vna  delle  virtù  Teologiche 
tiene  in  capo l'Elmo  per  dimoftrare  ,  che  per 
hauerela  vera  Fède  fi  deue  mantenere  l'jng^'- 
gno  ficuro  da'  colpi  dell'armi  nijuiche,  clVeTo- 
no  le  ragioni  naturali  de'  Filofofì,  &  le  Tofiifti- 
che  ragioni  degr'Heretici,&  mali  Chriftiani, 
tenendo  fermaìa  mente  alla  dottrina  Euange 
lica.  Si.  a'  diuini  commandamei;ti,  dicendo  S. 


Gregorio  nell'Homilia  lé-chc:  Tides  non  ha 
bet  meritttm  ,vbihi*mana  ratio  prdbet  experi-, 
mentum  .  ■■■■'-, 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moire,fbno  il  tefta». 
mento  naouo,&  vecchio  indeme,  come  prin~ 
cipal  fomma  di  ciò,  che  fi  deue  credere  ,  chej 
fono  li  commandamenti  di  Chrifto  S  .N.infie- 
mi  con  quelli  della  vecchia  legge, per  confor- 
rnità  del  detto  fuo,chcdice:Non  fono  venuto  a 
diftruggere  la  legge, ma  adempirl.t—». 

Il  cuore  in  piano  con  la  candela  accefa  mo- 
ftra  l'ilUiminacione  della  mente  nata  per  hc_3 
Fcdcjchedifcacciale  tenebre dcirinfedeltà,5c^ 
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dcU'ignorantajdiccndo  S.Agoftino  fopra  San 
Giouannial  cta^.'^.OicitA:  eji  infidelitiis,z^iUt4 
minano  fides  ,  Però  per  antica  ccremonia  nel 
facrificio  della  Mefla\  &"iiTahri  atti  Écclefia- 
ftici,fi  vedervfode'  liimi,&  delle  torcieagcc- 
jfejdelche  diffaf^mente  tratta  Stefano  Duran- 
tCtde.ritii'.EccL.Ì\h.i.cap.io. 

'    FEDE'CATTOLICA. 

DONNA  veftita  di  bianco  ,  che  fi  tenga 
la  deftra  |i^ano  fopra  il  petto,&:  con  la_^ 
.finiiira  terrà  vn  calice  ,  &  attentamente  lo 
guardi  . 

Sono  tre  le  virtù  infegnateti  nella  nona ,  & 
ultima  legge  data  per  bocca  di  Chrifto  N  S. 
come  rteanelJàcoIìegate  vii  dentro  all'altro  : 
ma  la  Fede  è  prima  alle  altre  due  ,  non  poten* 
do  alcuno  haueie,ne  Speranza,  neCaritàfen» 
za  efl'a,  dalla  quale  quelle  dependono  in  que- 
lla vita  lieceiVariamentc .  Quella  dunque  lì  fa 
veftita  di  bianco;,  Se  bella  di  faccia, perche  co- 
me il  color  bianco  cimoftrala  iìmilitudine.j 
dplla  luce,quale  è  cofaefiftente,&  perfetta.^ 
di  fua  natura,  &  il  (;oIor  negro  ci  moftra  le  te- 
ncbre,che  fono  Iblo  priuatione  d*cfl"a:così  dob 
biamo  noi  credere, che  chi  ha  fede  perfetti—}, 
&  formata  con  la  carità,  habbia  l'cfl'cre,  &  vi- 
ua,&  chi  di  quella  fia  priuo,s'auuicini,ò  fia_^ 
in  tutto  prollimo  alla  priuatione,  &  alla  mor- 
te eternai l'vno  ci  dille  Chrifto  N-S.in  quelle_> 
parole  .  ^^i  credit  in  metetiamfi  morttim  fue- 
rit,vttfet^Va.luo  s'hà  dal  facro  fimbolo  di  San 
to  Athanafio.  H&c  efi fidesCàthólicayquami nifi 
qui/quefideliter,firmiterq;  credideritfalutu  effe 
non  poterit . 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimen- 
to,che  quefta  virtù, non  s'acquifta  con  l'iutro^ 
durre  le  fcienze  nell'anima, come  il  color  bian 
co'a'  panni  non  fi  dà  con  colori  materiali;  ma 
folo  s'acquifta  purihcaado  il  panno  da  gl'al- 
tri coiorijcosì  la  fede  quando  è  netta, l'anima 
conia  gratia,&  carità  m  modo  che  non  penda 
troppo  all'inclinationi, che  danno  diletto, ne_> 
alle  fcienze ,  che  iànno  lupcrbo  ;  più  efficace- 
mente opera,  &  ha  la  fua  pcrfctnione.  NoEa_j 
ancora  quefto  colore, che  facil  cofa  è  deuiar  da 
quefta  Santa  virtù, come  è  faciJc  macchiare_> 
vn  candidiiiimo  veilimento,  però  dille  l'Ario- 
fto  a  quello  propoiìto . 
Konpar  che  da  gli  Antichi  fi  dipingete 
La  Santa  Fé  veftita  in  altro  ixodo 
Che  d'vn  vtl  bianco,  che  la  copra  tutta 
Che  vn  fot  punto,  vnfol  neoja  può  far  brutta  . 
E  per  quefta  cagione  molti  incorrendo  ,  in 


y^nfolo errore, con  pcrtinacìajfbnó  a  ragion^-» 
ributtati  dalla  Santa  Chiefa,fapendoli,che_>. 
^«i  tn  vno  delinquit  facius  e/i  omnium  reus . 

La  mano.che  tiene  (òpra  il  perto  ,  moftra_j» 
•  che  dentro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera ,  &  viua 
Ì;ede,&  di  quella  faremo  premiati, della  quale 
dice  San  Giouanni  neirApocali/fi  al  cap.  i.jE- 
iiofidelisvfq;  ad  mortem ,&  daho  tibi^dicit  Do 
inimiSyCoronam  v:tAiì>\on.  della  finta,che  mol 
te  volte  fi.  moftra  nella  mortificata  apparenza 
de'  corpi . 

Nell'altra  mano  tiene  il  calice,fimbolo  del- 
la Fede,doue  fi  foftentano  tutte  le  noftre  fpcran 
2e,&  il  fine  de'  noftridefidcrij.ell'endola  Fede 
vna  ferma  credenza,  fuori  d'ogni  dubbio  con- 
fidata nel  certo  edere  di  Dio,&  prouidenza,  & 
potenza  di  quello  . 

FEDE  NELL'AMICITIA. 

DONNA  vecchia ,  &  canuta  coperta  di 
velo  bianco  ,  col  braccio  deliro  diftefo  ^ 
&  d'vn*altró  velo  farà  coperta  la  deftra  ittano . 

Tiene  coperta  lamanodeftrajfecondo  l'or- 
dine di  Numa  Pompilio  Rè  de'  Romani  nel 
facrificio  da  farfi  alla  Fede,  per  dare  ad  inten- 
dere,che  fi  ha  da  lèruarela  Fede  con  ogni  fin- 
cerità  aIl'amico,poiche:F/Wej  (come  dice  Pita 
gora)  Eft  amor is  fundamentum, qua fublatiUtf 
tota  amici  ti*.  lex,ius,  visiac  ratio  peribit  . 

Rapprefentafi  canuta,evecchia,perGhe  così 
la  chiamò  Virgiiiojikhe  dichiara  vn'interprc 
te,dicendo,che  fi  troua  più  Fede  negl'huomi- 
ni,  che  hanno  per  ftiolti  anni  maggiore  efpe- 
rienza;  &  aggiunge  per  moftrare,GÌie  non  ba- 
fta  conferuare  la  Fede  per  alcun  tempo:màbi- 
fogna  che  fia  perpetu.i_j>. 

Racconta  di  più  Acione,che  facrificando  al 
la  Fede  il  Sacerdote,  fi  copriua  non  Colo  la  de- 
ftra mano  con  bianco  velo,mà  il  capo  ancora, 
e  quafi  tutto  ilcorpo,per  dimoftrare  la  candì* 
dezza  dell'animo,che  deue  efier  compagna..» 
della  Fede  neiramicitia_^' 

FEDE     MARITALE. 

DONNA  veftita  di  bianco,  con  le  prime 
due  dita  della  deftra  mano  tiene  vn'ancl* 
lo,cioè  vna  fede  d'oro  . 


V 


FEDE. 

Nella  Medaglia  di  Plautilla . 

N'huomo  con  vna  donna, che  fi  danno  la 
Fede  ilringendofi  la  deftra  mano . 

P     5  FÉ- 
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DONNEA  vefcita  di  bianco,  conladeftra 
mano  tiene  yna  cbiaue,  &  alli  piedi  vn 

cane_j.  _ 

La  chiane  è  inditiodi  fccretezzaj  che  fi  de, 
we  tenere  delle  cofe  appartenenti  alla  Fedeltà 
dell'amicicia,ilche  ancora  per  fingolare  inftin 
?o  di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane^, 
come  fi  è  detto  in  altre  occafiom . 

F  E  D  E  L  T  A\ 

O  NN  A  veftita  di  bianco,  conducdita 
__  della  deftra  mano  tenga  vii'anello,ouer 
figillo,&  a  canto  vi  fia  vn  cane  bianco  , 

Si  fa  il  figlilo  in  mano ,  per  fegno  di  Fedcl- 
tà,perche  con  eilb  fi  ferrano ,  e  nafcondono  li 

fccreti.  '  '^1  r   , 

Il  cane  perche  è  fidehUimo  hauera  luogo 
spprellb  qucftaimagine  per  l'auttorità  di  Pli- 
nio nel  libS.  dcirhirtoria  naturale ,  douc  rac- 
conta in  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno 
ceduto  in  Roma  nel  confolato  d'Appio  lunio , 
^  Publio  Siilo ,  ilcjualc  cflendo  il  Topradetto 


Tito  in  pregione  non  R  partì  mai  da  giacer^.? 
per  quanto  poteua  vicino  a  kii,&  eflendo  egli 
finalmente  come  reo  gittato  dalle  fcale  gemo- 
nie  fupplicio  che  fi  viaua  in  Roma,  a  quelli  , 
che  erano  condannati  dalla  giuftitia  ,  ftaua  il 
cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padrone, 
moftrandpmoltilllmi  effetti  di  dolore,  &  por- 
tando tuttoil  cibo, che  gli  fi  daua,alla  bocca_j 
d'efl'o,eflendo  alla  fine  il  cadaucro  gettato  nel 
Teucre ,  il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi 
gettò  reggendo  fijpra  l'acque  per  buono  fpa- 
tio  quel  corpo  con  infinita  merauiglia  de*  ri- 
guardanti. 

Si  legge  anco  in  Eraftod'vn  Caualier  Rom* 
nOjche  haueua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafce  , 
appreflbalqualedi  continuo  flaua  vn  cane  do- 
mefticodi  cafa,  &c  auuenne,  che  facendofi  vn 
giorno  nella  Città  alcuni  giochi  militari,  ouc 
il  Caualicredoueuainteruenircjvolle  la  curio- 
fa  Tua  moglie  interuenircalla  fcfta,  &  hauen- 
do  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  medcfi- 
ma  ftanza^conduccndo  feco  tutte  le  lue  fetuc  , 
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fé  ne  andò  fopftm  palco  della  cafa ,  donde  fi 
poteua  haucr  della  fefta  trattenimento jvfcì  in 
quel  tempo  per  vna  fefllira  della  muraglia  vn'- 
horribil  lerpente,  &  àndatofenè  alla  culla  per 
vccidcr  il  bambino,  fu  dal  caneailalito,  &  ve 
eifojreftando  eflbfolo  infanguinatoper  alcuni 
morfi  del  ferpe,  a  cafo  in  quel  conibattimento 
del  cane ,  &  del  ferpe  la  culla  fi  voltò  fottofò- 
prajla  Balia  allo  fpettacolo  del  fangue,  &  del- 
la culla  riuerfata  ,  ritornata  che  fu  coniettu- 
rando  la  morte  del  fanciullo,  portò  con  lagri- 
me al  padre  la  falfa  nuoua  :  egli  infuriato  per 


tali  parole  corfe  alla  ftanza,  e  con  vn  colpo  di 
fpada  l'innocente  cane  per  merito  di  Fedeltà 
diuife  in  due  parti ,  poi  piangendo  andò  vei'fo 
la  culla,  &  credendo  vecferc  fé  ten'ere  membra 
sbranate  trouò  il  fanciullo  viuòjefaiio  con  fu  a. 
grandiiTima  allegrezza, &  merauiglia,  poi  ac- 
corgendoli del  ferpe  morto,venneincognitid 
ne  della  verità,  dolendoli  infinitamente  d'ha- 
uer  dato  all'innocente  animale  la  morte,in  ri- 
compenfa  della  rariflìma  Fedeltà  .  Molt'altri 
efl'empi,raccontano  diuerfi  altri  auttori  in  quc 
Ho  propofitOj  a  noi  ballano  quéfti . 


F    E    L    I   C    I  T  A^    P   V   B   L   I   C    A 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con  quefte  lettere. 
F  E  L  I  C  1  T  A  S    P  V  B  L  I  C  A. 


DONNA  ghirlandata  di  fiori,  che  fiede 
invn  belfeggioregalcnella  deftrà  ma- 
no tiene  il  Caduceo,  &  nella  finiftra  il  Cornu- 
copia pieno  di  frutti, e  fiori . 

La  Felicità  è  ripofo  dell'animo  iu  vn  bene_j 
iommamente  conofciuto,  &  defidcrato,&  dc- 


fiderabile  ^  però  fi  dipinge  a  federe,  còl  Cadu. 
c'eo  in  fcgnò  di  pace,&  di  fapienz7a'.  - 

Il  Cornucopia  accennai!  frutto 'confeó-ùito 
delle  fatiche  ,  fenza  lequali  è  im'poflìbile^arri- 
uare  alla  Felicità,che  per  mczo  d'effe  fi  cono- 
'fce,& fi dcfidcra^'.  ■,A...ia../.. , 

V     4     -       I  fiori 
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I  fiori  fonp  inditio  d'allcgrciza,  dalla  qua-  contentezza  ,  la  corona,  &  lo  fccttro  di  figné- 
le  il  felice  flato  non  fi  diuide  eiamaijfignitìca  ria,&  il  bacile  di  gran  ricchezze  ,  nelle  quali 
ancora  il  Caduceo  la  virtù, &  il  Cornucopia  la     cefe  la  breue  &  vana  Felicità   confitte aflimi- 


ricchezza ,  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro , 
che  hanno  tanti  beni  temporali ,  che  poflòno 
proucdcreallcnecefricà  del  corpo, &  tanto  vir 
luofijchepoflbnoallegcrir  quelle  dell'anima- 

FELICITA^  ETERNA . 

GIOVANE  ignuda,  con  le  treccie  d'oro  , 
coronata  diTauro,fia  bella,&  rifplenden 
te^federà  fopra  il  cielo  {Iellato,  tenendo  vn;L_j 
palma  nella  finiftra  mano,&  nella  delira  vna 
fiamma  difuoco,alzando  gl'occhi  in  alto,con 
fegni  d'allegrezza . 

Giouane  fidipingcpcrciòchelapelieità  E- 
terna  non  ha  feco,fe  non  allegrezza  perpetua, 
fanità  vera,bcne  incorrotto,  &  tutte  le  gratie.^ 
particolari, che  reguonolagiouentù,&  delle? 
quali  l'altre  età  fono  molto  difFettofe_j. 

Si  fa  ignuda  ,  perche  non  ha  bilb^no  di  ve- 
larfi  delle  cofecaduche  della  terra,  oper  fou- 
uenire  alla  vita,  ò  per  ornarfi  ,  ma  tutto  il  ben 
fuo ,  Se  l'altrui  nafce  immediamente  dafc  me- 
defima_j 


gliandofi  alla  zucca,laqualc  in  breuiffimo  fpa- 
tio  di  tempo  altiffima  dioentata,in  pochiffinio 
tempo  poi  perde  ogni  fuo  vigore, &  cade  a  tcr- 
ra,il  che  è  conforme  a  quel  che  dille  l'Alciato 
tradotto  in  uolìra  lingua  . 

Crebbe  l^  z.ucca,  a  tanta  altezza  ,  ch'ella 
A  vn'altiffimo  l'in  f/afso  la  cima , 
E  mentre  abbraccia,  ia  e^m flap  art  e, e  in  quella 
1  rami  fuot (nperba  oltre  ogni  Rim* 

.  E'I  Pin  fin  ri/e,  e  a  lei. così  fauella 
Breue  e  la  gloria  t»a perche   non  prima 
Verrà  il  verno  di  neue  ,  &  giaccia  rinfo  >■ 
Chefia  ogni  tuo  vigor  del  tutto  evinto . 


F  E   R   O  C  I  T  A\ 

DONNA  giouane  armata,  con  fcmbiantc 
altero, e  che  fpira,ira,e  minacele,  tenghi 
la  finiftra  mano  fopra  il  capo  d'vna  ferociilì- 
ma  Tigre  ,  quafi  che  ftia  in  atto  perauuentarfi 
altrui,c  con  la  deftra  vn  baftone  di  querci.L.^, 


I  capelli  d'oro  fono  i  pcnfieri  foauidifem-  ilqualeper  efler  conofciuto  habbia  delle  fo- 

piterna  pace,&:  ficura  concordia  .  In  quefto  fi-  glie,e  delle  ghiandejmà  che  lo  tenghi  in  atto 

enificato  e  pigliato  l'oro  ancora  da  Poeti,  che  minaccieuole  ,  &  accenni  per  colpire_j. 

e  la  prima  età  incorrotta  de  grhuomini,quan  Si  dipinge  giouane  ,  perciòche  nella  mag- 

do  fi  viueua  fenza  contaminare  le  leggi .  gior  parte  de  i  giouani  regna  la  caldezza  del 

Tonfi  a  federe  fopra  il  Cielo  ftellato,per  di-  làngue:  la  quale  genera  in  loro  l'ardire  ,  1<!_^ 

moftrare,che  la  vera  Felicità  ,  che  folo  in  Cie-  prcntezzajla  brama  d'auantaggiare  tutti:  on- 

io  fi  gode  ,  non  è  foggetta  al  rapido  corfo  del-  de  fenza  timore  alcuno  intraprendono  qual  Ci. 

le  ftelle  ,  &  allo  fcamweuole  mouimento  dc^  voglia  cofajquantunque  ardua,  e  difficile  fia: 


tempi . 

La  corona  del  lauro  con  la  palma  moftra  , 
che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  del  Cielo , 
fé  non  per  molte  tribulationi  eflendo  vero  il 
detto  di  S.Paolo,che  dice.  Non  coronabitur  ni' 
fi,  qui  legitime  certauerit . 

La  fiamma  ardente  dimoAra  l'amor  di  Dio, 
&  il  mirar  alto  la  contemplatione  di  lui,  per- 
che in  ambedue  quefle  parti  confifte  la  beatitu 
dine,  &  la  compita  Felicità  . 


e  per  metterla  in  efl'ecutione  impiegano  ogni 
fua  forza  viua,  e  fpiritolà  mente,  la  quak  prò» 
prietàdiedcgli  Tullio  in  Catone  maggiore-» 
(\\\àTL\ào  àì&cdrìfirmitas  puerorum  yferoctt  as  iu~ 
uenum,?^grauitas  conftantis  animi  .  Né  la_j 
tacque  Virgilio  nel  giouane  Turno  ,  introdu- 
cendo il  Re  Latino,  che  così  gli  parlò  . 

O  prAflans  animiiuuenis,quantum  ipfe  feroci. 

Virtute  exuperas  ,  tantum  me  impenfins  d~ 
quum  eh 


FELICITA'    BREVE. 


Confulere,&C' 
^^^, ._.  L'arme  poi, perche  ne' foldati  regna  princi 

DONNA  vcftita  di  biancoi  &  giallo,che     palmente  la  FerocitàjOnde  il  principe  de  Poe 
teno^a  in  capo  vna  corona  d'oro,fia  cinta     ti  Homero,^^/  nil  molitur  inepte.  Per  lodarlo 
di  varie  gemme;  nella  mano  deftra  hauerà  vn     con  le  paiole  di  Horatio  non  contento  di  farc_> 


fcettro,  tenendo  il  braccio  alto,alquaIes'auui. 
ti  chi  con  le  fuc  fiondi  vna  zucca,  cheforga.^ 
dal  terreno  vicino  a' piedi  d'ellà,con  la  finiftra 
tenga  vn  bacile  pieno  di  monete,&  di  gemme, 
liveftimento  bianco, e  gial,lo  è  inditi© di 


il  fuo  Achille  tale  ,  quale  ;S'acc€nnà  m  quei 

ver  fi , 
Honoratum  fi  forte  reponis  Achillem 
Impiger,  iracundus,  intxorabilis,acer  . 
ima  negetfibi  natanihil  non  arroger  armit , 

Lo  fece 


Parte  Prima, 
oc      r     T 
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Lo  fece  da  fanciullo  allenare  da  Chirone_j 
Cencaiiro,nemontidi  Teflaglia,  che  combat- 
cciia  ogni  giorno  con  Orfi,  Leonia  Cigniali.a- 
nimali  fieri, e  ferociinon  per  altro,  fé  non  per 
farci  credibilejche  riguardando  al  maeftro,  & 
Aio  fuGjal  luogo  doue  fu  alleuatOjagreflerci- 
tij  ,  a'  i  quali  actefe^non  poceua  non  edere  do- 
tato di  gran  ferocità  militare,  le  cui  pcdat2_j, 
fcguendo  Virgiiiojfà  allattare,e  nutrire  la  fiia 
guerriera  di  latte  di  caualla  indomita,la  fu:i_^ 
Clorinda  il  Tallo  da  vna  Tigre  .  L'Ariofto  il 
•  iiTO  Ruggieri  di  midolle  d'Orfi,  e  di  Leoni,  ne 
quali  tutti  animali  appare,e  fpica  la  Perocità  • 
Conuiene  ancora  dargli  rarme,perche  non  io- 
lamente  è  proprio  del  feroce  l'oiFendere  ,  ma 
pur  fi  raoftra  al  pari  quella  pailìone  in  difen- 
derfi ,  elfcndola  Ferocità  il  fouerchio  dell'au- 
d:acia-<hel'vno,e  l'altro  abbraccia.^.. 

Tiene  la  deftra  mano  (òpra  vna  ferociffima 
Tigre,  perciòche  molti  Poeti  per  la  naturi.^, 
e  Ferocità  di  quefto  animale,hanno  prefo  occa 
fioftc  di  mollare  gl'animi  di  quelli,  che  fono 


crudeli,  e  feroci ,  e  perche  non  fi  piegano  per 
preghi,ò  compaffione,  gli  dicono,  chedalls_^ 
Tigre  Hircane  habbino  hauuto  il  latte  .  Mi 
contento  del  tefto  di  Virgilio  nel  quarto  dell'- 
Encide_j. 

Nec  ùbtdtua  Pare»s,  lenerh ,  nec  Dardmifs 

Auclor 

Perfide,  feddurisgenuit  te  cautibus  horrens 
Canea fus ,  hyrcanaque  admorunt  vhera,  Tv. 
gres .  J 

Ilqual  luogo  con  felicità  traportando  nel 
fuo  poema  li  Taffo ,  in  luogo  di  Didone  intro- 
duce Armida,  chea  Rinaldo dice_^. 

1 6.  Canto. 
Kt  te  Sop! frodulJe:  nefei  nato 
De i'Attio /angue  tu.  te  l'onda in/ana^ 
Del  mar  prodHjJe-  :  o'I  Caucafo  gelato  , 
E  le  murnme  allattar  dt  Tigre  Hireana^. 
Il  tenere  con  la  finiftra  mano  il  baftone  ,  in 
attominacaeuole,è  per  lignificare  la  fierezza 
dell  animo:  dicendo  Pierio  Valeriane  nellib. 
SI 'Che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama_^, 

che 


2? 


34        Della  nouifsima  Iconologia 


checiicanojchcgl'huomini  feluaggi, feroci,  e 
crudeli, prilli  d'ogni  humanocoftumcjC  genti- 
•lez!^a  humana,  fieno  nati  di  dura  quercia  .  Al- 
ludcndo  all'ottano  di  Virgilio. 
i3ensq;  virum  truncis  ,  &>  duro  robore  nutn-r, 
FERMEZZA.^ 

DO  N  N  A  con  le  mem&ragrofle,  d'afpci:- 
torobuftojveftita  d'azzurro,  &c  ricama- 
to d'argento,  come  di  ftellc  ,  Se  con  ambe  l^.^ 
mani  terrà  vna  torre_>. 

Qucfta  figura  è  formata  in  maniera,  che_> 
facilmente  fenza. molta  dichiaratione  fi  può 
intenderc,per  nonci  trattenere,  oue  non  bifo- 
gna,dico  folo ,  che  il  color  della  vefta  con  le_j 
Iklle  fifie  fcolpiteui  fopra,  moftrano  Fermez- 

2.a,perlimilitiidine  della  Fermezza  del  cielo,  JL/  per  acconciatura  del  capo  hauerà  dut_> 
ilqualeper  la  fua  perfettione/econdo  il  tutto,  ancore,  cheinmezo  con  bella  ligatura  tengo- 
non  e  foggetto  a  mutatione  locale,ne  corrotti-  no  vn  cuore  hunaano,con  vn  motto  che  lo  cir- 
iia,&  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  al-  condi,&dica.  MENS  EST  FIRMI  S- 
cuna  partii.  SIMA. 

FILOSOFIA     SECONDOBOETIO 

Conlefpofitlone  delSig.Gio.  Zar  amo  CaHeUìni  Academko  Filo  fona  -^ 

detto  l'Intrepido . 


(^ 


F  E  R  ME  Z  ZA, 
&  grauità  dcll'Orationc_^. 

SCRIVE  il  Picrio  nel  primo  libro  de  fuoi 
Geroglifici,  che  quando  i  Sacerdoti  Egit- 
ti] vólelT.anodimoftrare  in  pittura  laFcrmcz- 
za,&  la  grauità  dell 'oratione,  faceaano.  Mer- 
curio fopra  Vna  bafe  quadrata  fenza  piedi,  il- 
chedimoftraua  la  Fermez2a,&  forza  dcllcpa- 
role  efleguite ,  le  quali  fen^a  l'aiuto  delle  ma- 
ni,ò  piedi  poflbno  per  fé  ftell'e  fate  l'offitiojche 
da  loro  s'afpetta . 

FERMEZZA  D'AMORE. 
f"^  O  N  N  A  d'ornatiifimo  habito  veftita^. 


DE- 


Parte  Prima. 
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DESCRIVE  Boetio  cen  raga,e  ciotta.^ 
inueiitionc  poetica  la  Filofofia  in  tal  gai 
fa;  finge  che  gli  apparifcevna  Donna  di  vene- 
rando afpetto  con  gli  occhi  fcintillanti,  &  ol- 
tre la  commune  potenza  de  gli  huomini  aca- 
ti,&  perfpicacijdi  color  vruacej&  d'ineflaufto 
vigore,ancorche  fufl'e  tanto  attempata,  che  in 
modo  veruno  fi  farebbe  creduta  dell'età  nò- 
ftra  .  Era  diftatura  ambigua  ,  imperciòche..' 
bora  nella  commuhe  mifura  de  gli  huOmini  fi 
conteneua,tal'hora  poi  pareuatoccafleil  Cielo 
con  la  fommità  del  capo,che  Te  più  alto  lo  ha- 
uelTe  alzato  nell'ifteflo  Cielo  ancora  pcnetra- 
ua,  e  ftancaua  la  vifta  de  gli  huomini  che  la_>9 
rifguardauano.  Haueua  le  vefte  di  fattili fll- 
mo  filo  lauorate  con  raro  artificio  di  materia 
indiflblubile  ,  telTute  per  quanto  ella  dille  di 
fua  mano, le  quali  pareuano,  come  le  imagini 
affumicate, qlFufcated'vna certa  caligine di- 
fprezzata  antichità^,  nell'eftremità  della  vefte 
vi  fi  leggeua  vn  IT.  greco  ,  nella  fommità  vn 
0.  thita,  tra  l'vna  ,  e  l'altra  lettera  a  guifa  di 
fcala  vi  fifcorgeuano  fcolpiti  alcuni  gradili-, 
per  quali  dall' vltima  lettera  fi  afcendeua  alla 
'prima  ;  la  medefima  vefta  certi  huomini  vio- 
lenti ftracciarono,etolfero  via  le  particelle^», 
che  ciafcuno  potè,  con  la  mano  deftra  teneua 
alcuni  librijcon  la  finiftra  lo  fcettro  . 

E 'di  venerando  volto  meritamente,  perche 
la  Filofofia  è  degna  d'honore  ,  &  riuerenza__s 
grande,  per  eflcr'ella  Madre  di  tutte  l'Arti  li- 
berali raaeftra  de  coftumi ,  &  d'ogni  difcipli- 
na  ,  legge  della  Vita  ,  &  difpenfatrice  della_j 
,,  tranquillità, Dóno  particolar  di  Dio.  Philo- 
3,fophi(i  bonarum  artium  nihil  efi  aliud  ,  nifi 
vt  iHdto  nitydonum,  & inuentum  Deorutnìdicc 
Marco  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia_^; 
detto  riportato  da  S,  Agoftino  de  ciuitate  Dei 
lib.ii.cap,iz-così  conclufo  ragionandoui  del 
la  Filofona-_5. 

,,  Sicut  autem  hoc^utf^tentur  nullum  Diui- 
j,  nutn  maius  ejì  donum  yfic  a.  nullo  Deo  davi 
3 ,  credendum  ejlnifi  ab  illo,quoy^  ipfi,quimul 
,,  tos  Deos  colunt  nullum  dicunt  ejje  maiorerriy 
Volendo  inferire,  chela  Filofofia  fia  dono  del 
Vero ,  &  vno  Dio  per  tante  eccellenti  fue  con- 
ditioni  viene  ad  eflere  venerabile  ,  &  però  Se- 
j,  neca  moral  Filofofonell'Epift-i4.difl"e.N«» 
,,  quum  in  tantum  conualefcet  nequitict  ,  nun~ 
jj  quamfic  contri  virtutes  coniurabitUYyXt  non 
j,  fhilofophiA  nomeu  V ener abile ^<ér> facrum  ma, 
neat ,  Ha  gli  occhi  fcintillanti,&  la  Virtù  vi- 
fiua  più  acuta  della  potenza  de  gli  huomini , 
pel-che  mediante  la  cognitione  di  leijcon  l'oc- 


chio dell'intelletto  gli  huomini  vedono,  &  co- 
nofcono  molte  cofe  occulte  della  natura,tanto  ' 
della  Terra,qHanto  del  Cielo,fi  come  efprimc 
Tullio  nel  fudetto  luogo,dicendo,che  la  Filo- 
fofia primieramente  c'inftruifce  nel  culto  di 
Dio,e  poi  nella modeftia,  &  grandezza  dell'a- 
nimo, &  la  medefima  cidifcaccia  dall'animo 
come  da  gli  occhi  la  caligine,  acciò  potiamo 
vedere  tutte  le  cofe  fuperiori,inferiori,prime> 
vltime,&  mezzan2_j. 

E'  di  color  viuace  ancorché  attempata  fia  , 
&  fuperi  l'età  noftra  ;  fi  perche  la  fapienza  fii 
dalla  fomma ,  &  Eterna  Sapienza  di  Dio  con- 
ceduta aU'huomo  fubito  creato,  cioè  al  primo 
noftro  ]?a.dìce,dedit  illi  virtutem  continendi  om 
niit  dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  della  cui  gran 
Sapienza  maggior  di  quella  di  Salomone  veg- 
gafi  il  Percriofoprala  Genefi.   Ella  da  primi 
fecoli  e  fempre  ftata  maeftra  di  tutte  le  creatu- 
rej&  è  fempre  viuace,&  vigorofa,^&  ftà  di  con 
tinuo  in  piedi  fcacciando  col  fuo  fplendore  le 
tenebre  dell'ignoranza  dalla  mente  de  morta- 
li:fl  perche  la  fapienza  e  ftabile,&  incorrutti- 
bile, la'quale  ad  ogni  perfona  ancorché  colma 
d'anni  donavigorcd:  forza  contro  ogni  auer- 
fo,  e  turbolente  cafo ,  &  vgualità  di  mente  ad 
ogni  mottOj&perturbatione  d'animo,  fi  come: 
nedifcorre  S,  Agoftino  de  Ciuit.Deilib.9.cap, 
J.&4-  Non  faremo  in  quefto  luogo  differenza 
ò  diftintione  dalla  Sapienza  a  la  Filofofia  pofta 
da  Seneca  epi-ft.  89.  che  la  Sapienza  fia  vn  per- 
fetto bene  della  mente  humana;  ma  Ja  Filofo- 
fia fia  Amore,defiderio,&:  fìudio  di  confeguirc 
quefta  Sapienza:  ciò  è  vero  in  quanto  alla  fi- 
gnificatione  del  nome,  perche  la  Filofofia  al- 
tro non  fignifica,  che  Amore  di  fapienza ,  e  di 
Virtù;  &  Filofofo  Amico,  A  mante,  &  ftudiofo 
di  Virtù, e  Sapienza;  Ma  fé  fi  confiderà  tutto  ii 
corpo  della  Filofofia  fecondo  l'intentione  di 
Boetio, diremo  che  fia  il  medefimo,  che  l'iftef^ 
fa  Sapicnza,&  però  egli  la  chiama  nella  prof* 
„  terza  del  primo  libro  •  Omnium  magifìrnLji 
ijvirtutum.  Nel fecondo,profa quarta.  Virtu^ 
„  tum  omnium  nutrix  .  Nel  quarto  profàpri- 
,,ma.   Veri pr^uia  lumintf .  Maeftra,e  nutri- 
ce d'ogni  Virtù, apportatrice  del  vero  lumi_>S 
Epitheti  che  fi  conuengono  alla  Sapienza_j)i 
fi  come  e  veramente  tutto  il  corpo  della  Filo- 
fofia,che  contiene  in  fé  tre  p^rtijl'attiua  che_j» 
compone  l'animo  nelli  buoni  colhimii  la  cou- 
templatiua  ,cheinueftiga  i  ISei-eti  delU  natii- 
ta,la  rationalein  cui  confiftela  ragione,cQnU 
quale  difputando  fi  difcerneil  vero  dal  falfo  , 
&  quella  ricerca  la  ftriitcura,  e  proprietà  delle 

parole 
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parole,  &  degli  Argomenti  ;  parti  tutte  tre  di 
perfetta  Sapienza,  che  fi  confanno  con  l'altra 
diffinitionc  della  Sapienza  che  adduce  nel  me- 
defimoloco  Seneca  a  difFerenra  della  Filofo- 
„  fia .  Sapienti^  eftnojfe,  diuin*  Ó*  humano-j, 
,,&horum  caufas  ,  la  quàl  difinitione  a  mio 
parere  contiene  le  tre  parti  della  Filolbfia,la_j> 
.Sapienza  è  conofcere  le  cofediuine  eccoIa_^ 
contemplatiua,la  quale  non  Telo  per  Fifica  in- 
ueftiga  le  cofe  naturali ,  dette  dal  Pererio  nei 
primo  della  Tifica  cap.  1 1.  effetti  della  diuina 
mente;  ma  anco  per  Metafìfica  riputata  da  A- 
iiftotele  diuiniffima  'contempla  leintelligen- 
7e  foftanze  attratte  &  la  natura  ftefla  Iddio . 
Conofce  le  humane,Ecco  la  morale  attiua,  co- 
nofce  le  caufe  d'ambedaejccco  la  rationaledi- 
fputatiua, mediante  la  quale  fi  viene  in  cogni- 
tione  delle  cagioni  delle  cofe  diuinej&  huma- 
ne}  la  Pilofofia  dunque  contenendo  in  sé  la_j> 
tlifiìnitione  della  Sapienza,viene  ad  eflere  vna 
iftefla  cofajche  la  fapienza,  mafTimamente  in 
vigore  della  Metafilica  da  lei  contenuta  ,  la_4s 
quale  per  auttorità  d' Ariftotele  merita  il  pro- 
prio nome  di  Sapienza  ;  M.  Tullio  nel  quinto 
delle  Tufculane  ragionando  dell'antichità  del 
Ja  Filofcfia  dice  ,  che  ella  è  antichiffima  ma 
„  che  il  nome  e  frcfco.  Antiquiffimam  (um 
„  videafKtti  ,  nomen  tamen  effe  confitemur  re- 
3,  cens  .  Et  la  reputa  l'iflefla  che  la  Sapienza  . 
Imperciòche  dice  egli  chi  può  negare  che  la 
Sapienza  jicn  fia  antica  di  fatti,  &  di  nome^^j 
cioè  la  Filcfofiaja  quale  per  la  ccgnitione  del- 
le Diuinc,  &  humaue  cofe,  delli  principi) ,  & 
delle  caufe  apprclVo  gli  Antichi  otteneua  que- 
ftobeliiifimonomedi  Sapienza,  &  li  fette  Sa- 
ui  j  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi  cioè  fa- 
pienti  ,  &  molti  fccoli  auanti  loro  .  Licurgo  , 
ii0mero,Vli0s,ó'Nefìore,  fumo  tenuti  per  fi- 
pienti;  Similmente  Atlante  Prometheo,Cefco, 
per  la  cogniticne  ,  che  haueuano  delle  cofz^ 
Cclefti  furono  chiamati  Sapienti;  E  tutti  quel- 
li,che  poneuanoii  lorofìudio  nella  contempla 
tiene  delle  cofe  furono  fempre  chiamati  Ca- 
pienti per  finoal  tempo  di  Pitagora, al  quale_j 
parendo  titolo  troppo  fuperbo  d'efler  chiama- 
to Sapiente, fi  fece  chiamar  Filofofo  Amico  di 
Sapienza  ,&la  Sapienza  fu  chiamata  Filofo- 
fìajcioè  Amore  di  Capienza  talché  la  Fiieioiia 
e  quella  iflefia  che  piti  anticamente  chiama- 
uafi  Sapienza  ;  ond'è  ch'in  Diogene  Laercio 
„  nella  vita  di  Platone  leggefi  .  Pioprie  vero 
f,Sapier,tiam,&  J'-htiofophiam  vocnt  appetitic- 
,,  nem  i^tiHìidam,  ac  dtfiderium  diuinASapien- 


La  datura  ambigua  kor  piccola, hor  grande 
fignifica  che  ella  hor  s'occupa  nella  cognitio- 
ne  delle  cofe  inferiori  della  terra, &  hora  nelle 
fuperioridel  Cielo,&  alle  volte  formonta  tan- 
t'airoadinucftigare  le  materie  fublimi,  ch<_^ 
l'intelligenza  hnmana  non  le  può  capire ,  Sf 
però  dice  Boetio  che  la  Filofofia  alle  volte_> 
alzaua  tant'altoil  capo,  che  penetrando  nel 
Cielo  la  vifta  de  riguardanti  non  era  habile^, 
&fufficientea  rifguardarla,e  fcorgerla,attefo 
cheli  Mifterij  Diuini  fono  occultij&  l'efl'enza 
diuina  ifte{la,chc  nel  Cielo  rifiede  non  può  ef- 
„  fere  dall'human©  difcorfo  comprefa.  Deut 
,,  humana  fattone  cotnprehendi  non  petefì  dille 
S.  Gregorio  Naziazeno  nell'Orario  ne  del  San 
to  Battefimo.  che  merauiglia?  SeSimonidt_j 
GentilPoeta  Greco  addimandatoda  Gerionc 
Tiranno  che  cofa  folle  Dio,doppohauer  prefo 
yn  giorno  &  due  di  tempo  a  penfarci,&  richie- 
dtdo  di  più  doppio  termine  rifpofe  all'vltimo 
quanto  più  confiderò  l'ellenza  di  Dio  tanto 
„  più-mi  pare  ofcura  cofa.  ^anto  diutius  con- 
„ fiderò  Deum tanto mthi  res  xidetur  obfiurior . 
Riferifce  Cicerone  nel  \. de  natura  rerum  • 

La  verta  di  fottilirtimo  filo  fignifica  la  fotti- 
gliezza  de  gli  argumenti   nel  dilputarelaJ.-) 
materia  indiflblubile  per  le  materie  Filofofi- 
che,che  fono  per  fé  ftefle  leali, &  falde  mailì- 
menell'attiua,circa  li  boni  coftumi.  Telli!te_j 
di/iia  mano;  perche  l'habito  della  Sapienza-^ 
•è  indilfolubi'e,  imiTiutabile,  &  faldo,di  fua_.j» 
tfl'enza  ,  &  propria  qualità  ,  non  per  artificio 
humano;Cosi  è  cfcuro  inquanto  all'inucftiga- 
tione  delle  cofeocculte  della  natura,&  ciò  par 
comprefoda  Tullio  nel  primo  dcll'Oratore_j. 
„  Fhilofophta  in  irei  partii  eli  diflrièuta,in  na~ 
,,  tur&  obfcuritatem,  in  dijjercndt /ubtilttatem, 
,,  in  vitam  atq;  mores  .   £tfe  guardiamo  al  co- 
ftume  Filufafico,dii-emo  che  l'habito  fia  offu- 
fcatoda  vna  caligine  di  negletta  antichità  per 
che  li  Filofofi  fé  ne  vanno  per  Pordinario  ne- 
gletti,oc  difprczzacialla  Fiiofofica,  con  panni 
antichi  vil),&:  imbrattati .  Pouera,&  nuda  vai 
Filofoiia,  non  tanto  perneceflìtà  ,  quanto  per 
volontà  come  Socrate, Se  Apollonio  cheanda- 
uano  reititi  di  facco  bruttOjfcalzi,col  capo  fco- 
perto  ,  &  D-cgcne  inuoltoin  vnafofca  fchia- 
uina,lordo,&:lt)zio dentro  d'vna  botte,mà  ciò 
fé  bene  e  vero  diciamo  v  na  più  vera  ragicns_j. 
Sono  le  velie  della  tiioibfia  coperte  d'vna  an- 
tica caligine  perche  li  Filcfofi  linda  tempi  an- 
tichi hanno  hauuco  coftume  di  addombrarla 
con  foh  fri  carie  ofcure  .  Gli  Egittij  occultaro- 
no la  Filofcfia  fotte  ofcuri  velami  di  fauolc  ,  > 
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&  Geroglifici  fecreti  Pitagora  la  veftì  convn 
dafpellod'ofcurifimbolij.  Empedocle  coli  E- 
nigmi.  Protagora  con  intricati  commenti, Pla:- 
tone  con  TenfiBiiftici, Gorgia  conbizzarijfal- 
Iaci,&  contrari jjargomentijche  tutte  le  cofe_j 
fonOj&  nonfoijo^Leononerifteflb, con  poffi- 
bili>  &  invpofEbiliefperieoze,  Ariftotele  con 
termim.ofciiri,& diffìcile  teftura  di  parole—': 
ond'egli  ftefl'o  chianiatia  Acroamatica  la  vdié 
za,chc  l'afcoltaua  la  mattina  nella  quale  trat- 
taua  della  più  remota  ,  &  fottil  Filofofia  atti- 
nente alla  contemplatione  delle  cofe  naturali, 
ScdiPputc  dialettiche,  &  mandò  in  luce  alcuni 
libri de-tti da  lui  Acroama,tici,che  contengono 
la  recondita  difciplina  della  Tua  f^'tca  Peripa- 
tetica, li  quali  hauendo  veduti  Aleflandro  Ma 
gnofuo  fcolare  mentre  era  nell'Ada  contio 
Dariojfi  lamentò  fv;coper  lettere  che  hauefl'e_^ 
diuplgaticosi  belli  fecreti  di  natura,  a  cui  A- 
rift.  con  Sperando  l'ofcurezza  ne  la  quale  li  ha- 
ueua  inuolti  &  dati  fuora,rirpo.re,  li  ho  dati  in 
luce  tanto  qii4nto  non  li^haueffi  dati,  il  tenore 
di  dette  lettere  regiftrate  da  Aulo  Gellio  nel 
zo.lib.cap.4.non  voglio  mancare  di  repetere_> 
in  quefto  luògo  per  maggior  certezza  a  gufto 
de  ftudiofi . 

,,  Alexander  Arifìoteli  Satutem 
,,  Hnud  reSlefecifli  quod  Aufcultatorios  li- 
,,  bros  edideris.  in  qua,  enim  re  a  ceteris  nos  ite 
y,  pr&flabimus fi  difciplinA  in  quihus  eruditi fii- 
y,mus  omnium  omnino fiat  communes  ?  E^ui- 
,,  dem  malir/1  in  rerum  vf-t  optimarum  quam  in 
yi  facultAtibus anteire  Valeri. 

j,   A''i^Oteles  Regi  Alexandre  Salutem  , 
„     Scripfifii  me  di  libris  aujcultatorijs  inter  ar. 
,,  caniillos  co.ndiputitns  oportere  fed  tu  eos,  ^ 
„  ejfe  editoSyó'  minime  editosjci^to,  cognobiles  e- 
f,  nim  ijs  tftntum  erunt,qui  nos  audierint.Vale. 

Q^Ri  libri  detti  Aufculcatori  j,ne  quali  per 
quanto  riferifce  Aulo  Gellio  fi  conteneuano 
fottili,&  ardue  (peculatipni  di  natura  fono  gli 
ottolofcuri  libri  della  Filica  in^tolati  D^  p^y. 
fico  -<4W//?/,dell'vdirej  o  afcoltare  cofe  tifiche 
.di  natura  occulte, nqn,  per  altro  fé  non  perche 
tiei\e  Arifì.perlaloro  ofcurità  che  non  fi  poi"- 
^no  intendere  ^  &  capire  fé  non  fi  odono  efpli- 
care  dalla  bocta  del  Maeftio.  Apparifce  di  qui 
che  a  bella  pofta  li  Filolbfi  Antichi  palliaua- 
no  la  Filofofica  dirciplina,con  ofcuri  termini, 
volendo  moflrare  alle  genti  che  eflì  intendeua 
noma  non  voleuano folle  intefo  da  altri  tutto 
quello  che  publicauano  ,  &  nella  mente  loro 
teneuano,  &  alle  volte  diceiuno  cofe  ofcure , 
&  eftrauaganti  per  efler  temiti  in  maggior  ere 


dito  &  confideratione,  come  accenna  Luciano 
nel  Dialogo  di  Micillo  in  difi>ut. tt.x.zo  di  Pita- 
gora,quafi  che  non  baftalTejche  la  Filofofìa__9 
nelle  cofe  occulte  di  natura  fofle  per  fé  lìefl'a_j> 
ofcura,fe  anco  non  le  aggiungeuano  maggior 
ofcurità  con  difficile  teftura  di  parole,e  cliuer- 
fità  di  fantaftiche  opinioni  •  Si  che  Boetio  fi- 
gura la  Filofofia  con  vefte  fofca  per  la  propria 
difficultà  delle  fue  materic,&  per  l'ofcurita  de 
termini  ne  la  quale  l'hanno  inuolta  gli  Anti- 
chi Filofofi  . 

Nell'eftremità  della  Vefte  leggeuafì  intef- 
futo  vn.  n.  gi'j^co  dal  quale  per  certi  gradi 
fcolpiti  aguifa  difcalafi  faliuà  alla  fommità 
•nella  quale  era  vn.  0.  &  non  vn.T. contro  l'in- 
tentione  dell'Autore  come  hanno  varij  tefti 
feorrettiiTioltomalamentcperchealIe  volts_j? 
vi  è  differenza  doppia  fi  per  la  qualità  della_j> 
lettera,  che  quefta  è  vn.  T.  fe;mplice  &  quella 
è  vnita  con  l'afpiratione ,  (i  per  lo  lignificato 
diuerfo,  &  al  tutto  contrario  quanto  la  vita_j» 
allamorte,peiche  il.  ©appreilo  Greci,  come 
il.C.  apprellb  i  Latini  dandofi  ivoti,o  le  forti 
ne  li  giuditij,era  nota  di  condannatione,&  il. 
T.come  l'.À.  appreffo  Latini  nota  d'allblutio- 
ne  il  Delta  poi  era  nota  di  dilatione  di  tépo  per 
veder  ben  la  caufa  ,  come  apprefìb  i  Latini  N. 
L.non  liquere.cioè  chenonfoflè  lecito  peral- 
l'hora  giudicare .  Onde  Santo  Girolamo  in  S. 
Marco  chiama  il.T.fegno  della  falute,&  della 
Croce  ,  perche  in  quella  pendè  l'iftefla  vit.i__» 
Chrifto  Noftro  Signore  per  dar  falute,&  vita 
al  genere  humaiìo,  &  è  Tempre  flato  prefoper 
fimbolo  della  Vita  per  fino  da  gli  Antichi  E- 
gitti  j,il  che  fu  da  molti  giudicato  al  tempo  di 
Tcodofio  Imperadore  quando  per  ordine  fuo 
furono  in  Aleflandria  buttati  a. terra  tutti  li 
Tempi]  degli  Idoli,trà  gli  altri  quello  di  Sera 
pide,ne  le  cui  pietre ,  e  falli  trouaroiifi,  fcolpiti 
parecchi  fìmili  caratteri. T,. fi  come  aiico.hog- 
gidi  fi  vede  infila  Guglia  deLPoppIoi  piena  di 
Gcroglifici.qia/rimamen'ts  nella  facciata  ver- 
fo  Occidente  ,  nclia..qualq fi  ved;e  vna:  Croce_> 
formata,  più  ma^ggioreianco  in.quella  di  San- 
to Giouanni  Laterano  verfodafcala  Santa,  da 
li  cui  Geroglifici  Torquato  Taflb  cominciò 
ad 'ordire  il  fuo  grane  Dialogo  dell' Impr^fcij. 
Apparifce  di  più  in  vna  fiatila;  ^gicci^ca  di  Se- 
rapide  che  nella  man  dritta  tie.ue  il  .Tau>il  qua 
le  fi  vedfe  qui  in  Roma  qel  fiorito  fltudiq  del  Si- 
gnor iacomo  Boflp  ,  Hiilori^^q  &  d?l  Signor 
,  Antonio /uo  Nipote  Agente  4i  Malta  ,  Tal 
carattere  Luciano  nel  trattato  del  giuditio  d^l 
le  vocali  lo  rcppnta  ^lotade  ladri^perche  erano 
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Psofti  in  Croce  la  quale  è  fimilc  alla  lettera.  T. 
ma  come  habbiarao  detto  eflendofì  in  quella 
flato  porto  Chrifto  vera  vita,&  hauendo  noi  ri- 
ccHiito  da  quella  l'eterna  vita  e  ftata  reputata 
la  lettera. T.finiile  alla  Croce,gcroglifico  del 
la  vita,  etiam  auanti  la  venuta  di  NoftroSigno 
re  fi  comeattefta  Rtifinoi  Suidà  ,  &  Niceforo 
più  copiofamente  di  tutti  lib.  iz  cap.  ié. nar- 
rando la  deftruttione  del  detto  Tempio  di  Se- 
,, rapide,  ^i  etiam  Hieroglyphicarum  liete- 
„  rarum  interpretandarum  periti ,  thurallerem 
,,fub  Crucis forma^  Vitam  futuram  fignifiefire 
fjdtxerunt  FU  anco  figura  il.-T.della  futura_.9 
vita  appreflb  il  Popolo  d'Ifraelè  cjuaiido  Mosè 
fece  alzare  neldepofito  quel  fimolacro  fimile 
al  Tau.col  ferpente  di  Bron20,fopra  ilqualc-» 
nfguardato  da  quelli  che  erano  punti  da  vene 
non  ferpenti  daua  loro  la  vita,  &  Mosè  ifteflb 
fin  tanto  che  oraua  a  Dio  nel  monte  proftrato 
con  le  braccia  aperte  in  croce  il  Popolo  d'Ifrae 
le  vittoriofo  rimaneua  in  vita_s. 

Per  lo  contrario  il.  0.  è  flato  fimbolo  della 
morte  perche  è  la  prima  lettera  della  parola_j> 
&a,ya,roi,c\it  fignifica  morte,  &  però  gli  An- 
tichi per  notare  nell'Efemeridi  loro  i  morti  li 
•fegnauano  con  tal  carattere. ©.quafi  trafiflbda 
•vn  dardo  :  il  che  vedefi  in  vna  Bafe  di  marmo 
dedicata  dalla  Tribù  fuccuflana  Giuniore  alla 
pace  eterna  della  Cafa  di  Vefpafiano  Impera- 
dorè  nel  Palazzo  deli'illuflrillìmo  Signor  Car 
dinak  Farnefe,  nella  quale  vi  fono  otto  Cen- 
turie cól  nome  loro,&  delli  Centurioni, il  ter- 
io  de  quali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelale_;'j 
-li'à  il  Tbita,&  ilfimile circa  i  i.in  diuerfe  cen- 
turie morti  j  per  tal  cagione  Martiale  da  a  que- 
fìo  carattere  Epitheto  di  mortifero  . 
,,  Nofti  mortiferum  G^&floris  cafiricefignum 
j,  Eji  opera pretiumdtcereTheta  nouum  , 
Perfio  nella  Satira  quarta  .  ' 

■l^/Étpotis  es  nigrum  vitto  pr&figere  Theta  . 
il  Negro  lo  chiama  per  Pofcnrità  della  morte 
i'ifìeflo  chfe  mortifero  fecCndo  Budeo .  Si  co- 
me il  Thita  lettera  fuhefta  poneuafi  auanti  il 
-nome  oc  morti,così  il  Tau  auanti  il  nome  dt_* 
foprauiuentijSeben  quefto  carattere.  T.  fin  ho- 
ra  né  marmi  non  ho  veduto  innanzi  a  nome_> 
■alc'unO)  fuorcheinfìgnificationediTiro  pre- 
■Home:vi  è  uoiidimeno l'Autorità  di  Santo  Ifi- 
iyjdoro  ncl^rimo  deirEtimologie  cap.  1 3 .  dtj 
-jt  notisthiUtànbus .  Tauinquitittùta  in  capite 
•'fiveìfiiuli  fuperftitèm  defignaèat-  Bad  vniui- 
\»i,ycuiPtsqìdefùn^l  nàmeh  adponebatur  .  Tutto 
'tiòfia  detto  per  palefare  &  auertirel'erroredi 
*  molti  tefti  fcorrctti  nonché  habbia  talfignifi* 


cato  nella  Filofbfia  di  Boetio j  attelb  che  in  q u* 
fta  figura  il.n.greco fignifica  pràtica,&  il.  0. 
Thcoricajnelle  quali  due  parti  confitte  la  Filo 
fofia;così  diuif^da  Boetio  ifteflb  in  Porfirio. 
„  E/?  enim inquit  Fhilofophiagenus fpecies  ve' 
„  ro  eius  duA,  vn»  quA  BèaptirtKif.  didturalte- 
,,  ra  quéi.  •7rpAKTiKÌ\>  ideff  ipetulatiua,  &>  aiti. 
„  uà  .  Però  Theodorico  Re  -fcriuendoa  Boe- 
,>'tio  lo  loda  in  tal  guifa .  Didietri  enim  qu» 
i,profundit»te  cumfuispartibus^eculatina.  co- 
itgiteturyqua  ratione  AéHua  eumfua  diuifione 
>,  difcatur .  La  qiial  diuifione  fi  conforma  con 
^quella  di  Santo  Agoftinode  Ciiiit  lib.8.cap.4. 
f,fiudìum/apieneiAÌn  aHione  ,  (^contempla- 
fittone  verfatur,  vnàe  pars  eius  aSliunynltertx^ 
„  contemplatiua  dicipoteff,  colttempUtiun  au- 
,,  tem  ad  conìpiciendas  naturi  caujAst^finee- 
i,rijfimam  veritatem  .  Ne  a  queftc  due  parti 
è  diuerfa  la  tripartita  diflintione  »  che  ^opra 
fatto  habbiamo,non  tanto  perche  la  tCKà  det- 
ta rationale  che  inueftiga  le  cagioni, aggiunta 
per  quanto  dice  Santo  Agoftino  da  Platolic_», 
fiafuperflua  come  vuol  Seneca  Epift.  18. nella 
„  fudetta  diffinitione  della  fapienza ,  G^idam 
j ,  ita  finierunt  fapientia  ifi  no/ce  ditiina,  (^  hu- 
,y  «j<«w«;tralaflano  alcuni,?^  horum  caHfas:,t^- 
fendo  la  rationale  difputatiua,  circa  le  cagioni 
commune  parti  d'ambidue  delle  cofediuine, 
&  humane  .  Quanto  perche  S.  Agoflino  nel 
luo<^o  citato  aftFrma  che  non  è  contrarici_s. 
i,'ldeo  h&c  tripartitio  non  eft  contraria  UH  di~ 
,,/iinlìioni  quA  intelligitur  omne  Hudium  fapii- 
„  ti&in  anione, &  tonte'mplatione  confiftere.  ne 
men  la  bipartita  è  contraria  alla  tripartita. 

In  fomma  la  Filofofia  confifte  lielia  prati- 
ca, &  nella  Theorica,  la  pratica  è  Pattina  mo- 
rale; la  Theorica  èia  contcmpIatiua,che  è  fub 
lime,e  tiene  il  primo  grado  in  dignità, vltimo 
per  la  fua  difficoltà  in  confeguirla  ,  &  però  da 
Boetio  è  poftà  fopra  là  fcala  &  a  pie  della  fcala 
la  prattica,come  più  facile  cominciandofi  pri- 
ma a  mettere  il  piede  in  quella  come  più  balfa 
per  fàlire  di  grado  in  grado  più  ad  alto,  attefo 
che  il  principio  del  Filofòfare  come  dice  Ari- 
fìotele  nel  primo  della  Metafificacap.i  hebbc 
origine  dal  merauigliarfi  delle  cole  minori 
chearreccauano  dubbio  ,  e  dipoi  paflando  più 
oltre  cominciò  a  dubbitaifi  delle  cofe  maggio- 
ri,&  per  la  cognitione,  che  tìacquiftauci  delle 
cofe  minori  dalla  pratica  loro  s'apri  l'intellet- 
to ad  afccndereapoco,  a  poco  alla  cognitione 
delle  maggiori  attinenti  alla  {peculatiua  più 
difficile,perche  non  apparifce  a  niun  fenfo  cor 
poreojcomc  Pattina  che  opera  attualmente-», 
^  e  vifi- 
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e  viil-bilmente ,  ma  la  fpeculatiua  fi  palefa  al 
fenfó  intellettuale  contemplando,&  meditan- 
do con  l'intelletto  la  cagione ,  e  Ja  verità  delle 
cc>|e  naturali  rifiche, &diuine  Metafifiche,  ne 
quali  cofifte  la  Theorica,voce  deriuata  a  Theo 
reo  verbo  greco,-  che  fignifica  inipi  e  io, xifguzr 
dase,onàcTheatru>n,  luogo  fatto  per  vedere  , 
&  rirguardarej&  quello  che  vede,&  rifguarda 
ogni  cofa  Dio  dicefi  da  Greci  Theos .  Eflendo 
il.  0.  prima  lettera  di  quefta  voce  Theos  cioè 
Dio,potremo  anco  dire  che  è  pollo  da  capo  del 
la  fcala,  come  rcopo,terminej&  fine  d'afcende 
rej&  arriuare  a  lui,  &  fé  guardiamo  bene  la_^ 
figura  sferica  di  detta  lettera  fi  ci  rapprefenta 
a  punto  vn  verfaglio  con  quella  linea  in  mez- 
zo per' trauerfo  come  frezza  fi.ffa  nel  verfaglio, 
fegno  che  deuemo  indrizzare  la  mente  noftra 


3,  Se  nella,  pro/à  fcgueme  P^rfeSfum  honum  v«- 
},  ram  effe  Beatitudinem  i^THeum  fummum  ho- 
3y»Mmeffe  collegimus . 

Sì  come  Dio  è  principio,guida,termine,e  fi- 
ne d'ogni  noftro  bene,  cosi  nói  dobbiamo  in 
quefta  vita,mettere  il  piede  nella  fcala  de  buo- 
ni coftumi ,  &  virtù  dal  principio  che  comin- 
ciamo a  caminare  per  fine  all'vltimo  paflo  del 
la  vita  noftra,&  non  celiar  mai  di  falire, finche 
„  s'arriui  al  fbmmobene.  Semper  ajjìduus  efìo» 
„  ^  quemadmodum,quifcalasconfcendere  eoe- 
„  perunt  nonprius  defiflunt  ah  afcenfu ,  qaar» 
,,fupremtua  attigerint gràMm  ific  &tfi  in  bo^ 
„*nisfemper  altius  f candendo  affeóìus  fis.difféLJ- 
Agapeto  Greco  a  Giuftinoimà  certo  che  dalla 
prattica  delle  virtù  morali,  &  cofe  inferiori  fi 
può  pafl*are,&  afcendere  alla  cognitione  delle 


verfo  Dio,  e  tenerla  fempre  fifla  in  lui  come_*     cofe  fuperiori,&  diuineperlimilitudine  &  eoa 
r L_.-./- o.c._-j-ii-  /-.  _• formitadelle  cofe,  fi  come  leggiadramente  e- 

fprime  il  Petrarca  dicendo .. 
Ancor ,  ^  quefto  e  quel  che  tutto  auanx.a 
Da  volar  /oprati  Ciel  gli  hauea  date  ali 
Per  le  cofe  mortali , 

eh  e  fon  fcala  al  f attor  thì  ben  l'eflimeL-if 
Che  mirando  et  ben  fifa  quante  ,  e  quali 
Zranvirsuti  ili  quella fua  ^eranXa 
D'vnain  altra  fembianx:.ct-i. 
fotta  leuarfì  all'alta  cagion prima.. 
E^  degno  il  Gefualdo  d'elTere  in  quefto  luo- 


fbmmo  benefcopo,  &  fine  della  fapienza,per 
che  e'I  fine  della  fapienza  &  della  Filofofia,è 
,,  il  fommo  bene, che  è  Iddio  .  Philofophia  ho- 
,,  minemcognofcere  creatorem  fuum.  dice  Ari- 
ftotele  de  moribus,8c  Sa.nto  Agoft.de  Ciuit.lib. 
8.cap.9.  dice  cheil  filofofare  èamare  Dio  ,  & 
che  Platone  tiene  che  il  vero  &  fommo  benc_> 
fia  Dio,  e  vuole  che  il  Filofofo  fia  amatore  ,  & 
imitatore  di  Dio;&più  fopra  nel  cap.g-dicej 
che  nella  Filofbfia  morale  fi  tratta  dello  fupre- 
mo  bene  fenza  il  quale  non  fi  può  effer  beato 


la  detta  Filofofia  morale  è  l'attiua  cioè  piatti-  go  veduto.mà  noi  tralaffàndo  ciò  che  egli  dot 
ca  la  cui  prima  lettera  è  il. FI.  fi  come  habbia-  tamente  dice,,  &  quel  che  replicai!  Cardinale 
mo  detto,flando  nella  parte  eftrema  della  fca-  Egidio  nelle  fue  ftanze,  ad  imitatione  del  Pe- 
la fignifica,che  per  li  gradi  delle  virtù  mora-  trarca,  eoa  maggior  auttorità,  confi rmaremo 
li  di  Giuftitia,FcJrtezza,Prudenza,Temperan-  le  cofe  honefte,&  belle  che  qui  giù  prattichia- 


za,Magnanimità,Magnificenza,  Liberalità  , 
Benignità,  Clemenza,  &  altre  s'arriua  aUa_^ 
fommità  della  fcala,cioè  all'vltimo  fine»  &  al 
fommo  bene ,  che  è  Dio  noftro  Creatore  capo 
di  tutte  le  virtù,&  nel  lib.  i  S.cap.  5  9.afl"erifce_> 
Santo  Agoftino  che  la  Filofofia  {peculatiua_* 
vai  più  per  efl'ercitar  gl'ingegni  >  che  ad  illu- 
minare la  mente  di  vera  fapienza,come  che  1'- 
attiua  fia  quella  la  quale  per  mezzo  delli  buo- 
ni coftumi  fi  faccia,  confeguire  la  vera  fapien- 
za,&  con  ragione,perche  la  Theorica  che  èia 
contem platina,  &  fpeculatiua^  effamina  la  ve- 
rità delle  cole  j  mala  prattica  attiua  morale_j 
mette  in  opra  la  verità,li  buoni  coftumi,&  tut- 
te le  virtù  ,  che  ci  feruono  per  fcala  da  falire  a 
.  Dio  vltimo  ripofoAfine,e  termine  della  beata 


mo  eflerci  fcala  a  Dio,  fé  bene  fi  confiderano 
{òUeuando  l'intelletto  alla  contemplatione  di 
lui  come  Autore  d'ogni  bene>perche  ognicofà 
creata  in  quefto  mondo  per  minima  che  fia_ji>, 
manifefta  la  maeftàda  prouidenza,,  &  la  fom-^ 
ma  Bontà  di  Dio,  fi  come  Mercurio  Trimegi- 
ftro  in  Pimandro  cap.  y.. 

„  Deus  fané  totiusexperfinuid:ÌApeYfingula& 
„  Mundi  particulas  vtique  Iplendet .  E  Theo- 
„  doreto  lib-  ^.de  Angelis.Ex  vifibilibus.  cogno- 
yy  fciturDeuiinuifibtlis  ,  qui  funtfanA  mentis  ,. 
„  ^er  terrampotius perq;  crefcentia  germina  adì 
„,  contemplandum  terra,  germinumq^faStorem,, 
„  tanquam per  quidam  mediaperdmuntur,   r 

Per  concludere  eia  compitamente cauiamo» 
fuora  quella  gemma,  che  fi  conferua  nel  vafo- 


yitajcome  beniifiÀo  lo  reputa  Boetionel  Me-    -di  Electione  cap.  k  a  Romani ,  oue:  non  fono, 
tiro  nonp  lib.  j  .parlando  a  Dio  .  fcufati  quelli  ingiufti  Gentili  i  q uàli  conofceii. 

,.  Tu  requies  tranquilla,  pijs  te  cernere  finis .  do  folofimulacri  di  legno  ,  difaflb,,  Augelli» 

„  Principia, Reiìor,Dux,/emtta,jerminus  tdl  »    Animali  iufinitipetlojco  Deinoii haaino  volu-. 
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Della  nouifsima  Iconologia 


to  hauer  notitiadel  vero  Dioi  impcrciòchee- 
gli  il  è  moftiato ,  &  le  cofe  inuifibili  Aie  dalla 
creatura  del  ff.ondo,per  le  cofe  fatte  fi  fcorgo- 
no  >  &  la  fiia  fempiterna  virtù,  &  diuinità  • 
**  6^»^  qttcd  notum  efi  Dei  warìtfeftum  eft  in 
yyillis.  Òcusenim  illis  manifefta.uttinuifibilia 
„  entm  iffitts  a  creatura,  Mundi  ftr  eaquAfaHa 
tijunt  intellecìa  confpiciuntur  fempiterna  quo- 
,,  queeius  virtus,  (^  Diftinitas  ita  vtftntinex- 
„  cufabiles  • 

Ha  la  Vefta  (tracciata  per  mano  di  certi  huo 
mini  violenti  >, e  he  fé  ne  por  torno  via  le  parti- 
celle che  poterono .   Quefti  fi  come  Boetio  e- 
fplica  nella  profa  terza  del  primo  libro  for.o  le 
varie  fette  de  Filofofijche  per  la  vanità  dello.» 
peruerfe  opinioni ,  che  ciafcuno  tiene  viene  la 
lilofofìa  ad  efl'ere  ftrappata  e  ftracciata  in  va- 
rie parti  eflcndo  per  fé  itefl'a  leale, &  certa.  Pi- 
tagora hebbe  la  fua  parte  nella  fp  e  colati iia_*', 
Socrate  nell'attiua  che  fu  il  primo  che  intro- 
ducefl'e  la  moralità  nelle  Città,ccme  dice  Tul- 
lio de  Oratore, Scnelj. delle  Tufculaiieil  che 
conferma  S.Agoftino  de  Ciuit.lib.S.capj.fe^ 
benerifìeflbSantolib^i8.cap.3  9.dice  chela-j' 
Tilcfcfìa  morale  rifplendeua  viuente  Mercu- 
rio Trimegifto  ,  che  fiorì  molto  tempo  auanti 
„  di  tutti  iSauij  della  Grecia.  Namquodaf- 
f.  tìnet  ad  VilofoJliamjqu&fe  decere  aliquidprcfi- 
3,  tenturvnde  fiant  hcmtnes  beati tcircatetripo- 
,,r«  Mercuri  quctn  Trimegiiìum  vocauerunt , 
„  in  illis  Terris  kfiiujmodi  fiudia  claruerutit 
„  lotige  quidem  ante  Japientes,  quos  fhilofophos 
>,  habuit  GrAcia.  Platone  poi  fcolare  di  5ocra-i 
te  hebbe  l'attiua ,  &  lacontemplàtiuainfieme 
aggiungendola  rationale  di  più, la  quale  non 
e  altro  che  la  Dialettica.  Gr&ci  enini  rationem 
dijjerendi  hgicatn appella» t , quA  circaOratio- 
ne m  verfatur  dice  Plutarco  deplacitis  thilofo- 
fhor^m.Da.  Platone  nacquero  molti  capi  di  fet 
te  contràrie, ciafciJno  per  moftrare  d'efl'er  d'in- 
gegno più  fpeculatiuo,  differiuadadl'altre,  & 
bene  fpèflb  dai  proprio  Maeftro  inuctando  nuo 
ueoppinioni ,  &  ragioni  come  Arift. Peripate- 
tico ,  a  cui  fu  contrario  Senocrate  Academico 
ambedui  difccpoli  di  Platone,  8c  di  Senocrate 
fu  fcolare  Leonone  Prencipe  della  fetta  ftcica. 
,     Prencipe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  che  di 
anni  IS.  capitò  in  Athene  mentre  Icggtuano 
Arinotele  in  Calcidc,&  ienocratenell'Acade- 
mia  ,  &  molte  altre  infinite  fette  che  ftraccia. 
rono  la  Filofofia  violentemente. la  ftracciò  Pi. 
tagora  con  Popimone  che  haucua  della  ridico- 
la tranfmigratiòne  dciranima,che  eglifofl'e^» 
ftatoEthalidc,Euforbo,ElermotimOjPirrope. 


fcatore  prima  che  Pitagora,&  che  vna  voItJL^ 
doppo  la  fua  morte  farebbe  paflatoin  vn  gal- 
lo,che  egli  lo  prefe  per  fimbolo  dell'anima^* ' 
e  perciò  in  vita  prohibì,che  il  gallo  non  fi  db-' 
uefle  vcciderejoivde  Luciano  Filofofo  nel  dià'-i- 
logo  di  Micillojintrcducendb  Pitagora  in  for- 
ma di  Gallo,  fàchedicad'effer  flato  Afpaftia^ 
meretrice,  Grate,  Cinifco,Rej  pouer  hiiomò  >■ 
Satrape,Cauallo,Cornacchia,  Rana,&  altri  a- 
nimali  infiniti ,prima,chc  gallo.  Nell'ifteflaLj. 
guifa  laftraccio  Empedocle  imitatore  di  Pita*' 
gora,fi  comeapparifcc  in  quel  fuo  vcrfo  pcfto 
da  Filoftratonei  i.  lib.  ' 

Itpuer  ipfe fui.nec KOK  quandoq;  Fucila. 

Socrate  invn  colpo  fquarciò  Ja  metà  della' 
vefta  poi  che  le  tolie  la  contem.platiua,rc^utan 
,,  do  ftolto  chi  vi  attendeua  .  Imo  vero  ilLos  qui 
,,  in  huiufcenìodicorittmplaKdis  vacait,  floli- 
,,  doicjfe  rr.or,firabat .  diceil  fuo  diletto  Seno- 
fonte nel  primo  de  gli  atti  di  Socrate,  dal  qua 
le  hebbe  origine  quel  motto  pof  o  ne  el'Ada"- 
,,  gì  j.  §^&jupra  nosnihil  ad  hoi.  Non  liaiò  a 
cercare  che^gli  ftrapafl'e  la  Filofofia  he  la  n;o- 
rakifitiì'atfera difprez7atort  della  religione, 
&  leggid'Athcne,&  coriet  ore  delia  Gioueiv: 
tu,  so  bene  che  egli'fù  ciriofo  di  riguardare  y 
&  amare  il  bello  vn  foco  tioppo  liccntic  famen 
te  fuor  del  feuero,  &  grauc  cofìlime  Filclbfi- 
co;  nell'Amoi'e  d'Alcibiade  dice  Atheneo  lib; 
„  13. che  Socratfefcappò del' manico  .  Socrates 
,  Vhtlofophus  cUin  ornrna  dtipiciiretur  lAlcibia. 
,j  dis  tulchrìtudiKÌ  fttit  impttr ,  id  eft  ab  ea  ca- 
„ptui,&  defilita  magnitudine  eonflaKttaqtie 
y,an:^f»t  deieUus  .  Dau'abehconfiglio  ad  altri 
che  s'alleneflero  delle  cònuerfatroni  beilt_r;' 
„  Admonebata  pulchrisubflinere  vehemerter, 
,,ncn  enim  ejjejfacile  aiebat  ,  cum  talcs  homo 
y,t»ngat  modefium  eJJe;Aìct  il  fuo  fcolare,Se.i 
nofonte;mà  dall'altro  canto  nel  J.lib.ellèndo- 
gli  propofto  d'andare  a  vifitare  Theodatabei- 
lilTìma  Cortigiana,vi  andÒpiVi  che  voloiuieri/ 
e  filtrartene  feco  a  motteggiare  &  infegnarleij- 
modo  da  ritenere  nella  rete  gli  Amanti. Plato-' 
ne  la  ftrappò  ben  bene  in  molte  cofc,tennè  an- 
c'egli  la  trafmigratione  dell'anime  ctiamdio 
nelle  Beftic;  ma  il  fuo  Porfirio  Platonico  ten- 
ne che  fi  rinouafl'ero  folamcnte  ne  gli  huomi-' 
ni, di  che  ne  eretto  cenfore  Santo  Agoftinodc 
Ciuit  lib-  10.cap.50.la  ihappò  dipiù  tenendo,^ 
che  l'anima  fu  Ile  coeterna  con  Diofentenza,^ 
reprobata  da  S.Agoftino  lib. io.  cap.3  i.dtCi- 
uitatc  Dei.  La  ftrappò  nell'attiua  con  il  fuo  ilJ 
lecito  Amor  Platonico  fchernito  ,  &dctcftato 
da  Diccarcho  Fiiolbfo ,  &  da  Cicerone  ancor- 
ché 
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cKe  Platonico.nel  quarto  delle  Tufculàne.  La 
ftrappò  nel  quinto  della  Tua  fcoftumata  Rejju- 
blica,cribrtando,  che  le  donne  fi  efTercitaflero 
nelle  publiche  paleftre  nude  con'gli  hùoiiiini' 
impiidiche,ftolto  confìglioiibbutato da  Ennio 
Poeta  in  quel  fuo  veiTo  / 

'Elagitij principium  eli  nudare  Inter  ciu^es  cor- 
por^i—)-       .  \        \,  .'-.     .    .       •  . 

Ariftotele  fquàrcIS  lai  'velie  alla  Filo6)fìa__s 
foftentando  che  il  mondo  folle  ab  ecerno.che^ . 
Iddio  non  habbia  cura  "delle  cofe  del  mondo, 
che  egli  non  penfa  ad  altro, che  a  fé  meflefrao, 
&  che  ilbenc  ci  nafce'dà  altroue,  fi  co  iìi  e  lo  fi- 
sicamente mantiene  nel  1 1. della  Metafifica, 
&  nelli  morali  de  gli  Eudemij  lib.  7.  cap.  l'j-.' 
Qué  ftraccia  la  Filofofia  in  mala  maniera.  Deus 
f\pfofu(t  exeelTcntia  nipjtl pnter  fé  ipfùm  cogi- 
,,  tat,  nolis  antem  honum  aliunde  euenit.infc- 
lice  Ariftotele  Felice  Boetio,  che  ben  conobbe 
ri  Creator  del  Mondo  ,  &  la  Aiadiuina  proui- 
denza  nei  Metro  y. del  I. lib.'  ■  .  ;'  .       ' '' 

O  nellifericonditororhis,  -.isbi,un. 

'  ^^i  perpetuo  nixus'foiio  '   "       "'  '' 

.  'Rapido  Coelum  turbine  verta  f 

Omnia'certo  finegubernas  . 
E  nei  Metro  nono  lib.  j . 
O  qui  perpetua  mundum  ratione  gubernas  . 
Terrurum  Ccelicj]  Sator  . 
Et'  nella  pròfa  li.delmedefino libro, 
j,  T>eus  ipfHm  bonuin  effe  monflrdtus  <?_/?,' 
3,  Per  bonum  igitur  tunEla  ditoni}  %    "        " 
,",  Siquidef»  per  fé  regit  ofnnitf  què'boniim  con 
^ffenfimuSf  &>'hic  eRiielùti  quiditm  clauuiat- 
,,  que gubernacuium,qu(r  mùndana  f?7aèhintì-j 
,,'ftabilis  atq;  incorruptd  feruatur.  5enrcn2,è_> 
tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere  d' Arifto- 
tele. Gli  ftoici  non  ràen  che  gli  altri  laceror- 
nolavefta  Pilofoficain  più  bande  dicendo , 
che  il  mondò  fià  animale  animato, rational?_> 
&■  intelligibile  di  foftanzà  animata  fenfibile  , 
che  le  difcipline  liberali  fìatio  inutili ,  che  gli 
errori,  e  peccati  frano  vgiiali,  che  le  mdglie_;i 
deueno  eiler  cornmuni,  eftendone  di  ciò  Auto- 
ri Diogene  CÌnico,&  Platone  come  riferirce_^ 
Laertio  nella  vita  di  Zenone  capo  della  fetta 
ftoica  ,  il  qual  in  vero  ftracciò  la  vefta  affatto 
nella  Filofofia  attiua  con  la  mala  praitica  de_> 
coftumi  concedendo  la  libertà  del  parlare.^, 
chiamando  tutte  le  cofe  ancorché  dishoiiefte.^ 
co,n i  lor  propri)  nomi ,  mandando  anco  fuora 
VEntofità  per  ogni  parte  fenza  rifguardo  alcii- 
„■  no  ,  còme  ferine  Tullio  a  Paplrio  Peto  teiìis 
3,verbisea  ad  te  fcripfi  qua  afertijftmis  agunt 
ììStoiciiaiunt [ed  ilii  etiam  crepitus  etiunt  ftqua 


y,  liberos  AC  rùBus  effe  òportere .  MofTa  da  tale 
dishòneflà  non  è  merauiglia  che  la  Filofofia  fi 
laméti  con  Boetio  nella  profa  tèr^^a^de  gli  Stoi 
ci&  Epicurei,  in  particolare  il  capo  de  quali 
fraccafsòladeftradlla  Pilofofia  poneiidoil  fi,- 
ne del  fommo  ben?  riél piacerc,&  ripófo.comb 
Ariftippoancdrclìe  fcolaredi  Sò(irate  .^pofeil 
fbmnio' bène  liei  giacer  del  corpo;  ÀntiltenO 
fuo  condifcepoló  nell'animo  .  Ma  Epicuro  lo 
pofe  nel  piacer  del  corpo,&  dell'animo  come_> 
dice  Seneca  fé  bene  Epicuro  fi  lamentò  che  era 
malamente  intefo  da  gl'ingnoranti  dichiaraci 
dofi,che  non  intèndèlia  del  piacer  disho'nefty";^' 
lafciuo,  è  lultliriofo;  ma  della  quiete  del  cotr 
pò,  &  dell'animò  Ubero  d'ogni  perèirbatione 
dotato  d' vna  foblia  ra'gione,'u  come  àtFèrìn.l_j) 
Laertio  nella  fua  vita,  ina  lión  per  qùefto  rap- 
pezzò la  vefta.attefo  che  il  fine  fuo  èimperfet- 
to",&  peftimojnoneflendo  pofto  nella  virtù,  & 
bontà  dell'animo  per  arriuare  al  fommobene 
Iddio  vltimo  noftro  fine; ma  pofe  il  fine  in  bea 
caduco, '&  tranfitorio,  negando  l'i miiidirtalirà 
dell'anim'a,confermando"anch'egIi  ch'é^Iddio 
non  tiene  cura  delle  cofe  humahe,fqùarci  t^rut 
ti,  e  deformi.  Stracciarono  di  ^iù' gl'Epicurei 
la  Filofofia  togliendole  la  rationàle'.I  Cirenai- 
ci doppiamente  togliendole  la  naturale, &  ra- 
tionale, ritenendoli  la  moralecome  Socrate-^. 
Ariftochio  non  tanto  le  ftrappò  la  rationale,e 
naturale,ma  ftracciò  anco  la  morale,  chefblo 
haueua  lalfata  leuandolc  la:  parte  della  corret- 
tione, riputandola  par  tèda  Pedante,  &  non  da 
,,  Filofofo  come  ri ferifce' Seneca  Epift.89.Aio- 
,,  ralem  qiic^qitahi  folahi" réiiquerat  circuns- 
,,  ciditynameum  lòcum  ,  quimonitiones  conti~ 
y yn et  fulìulit ,&ps.dagogi  effe  dixit,  noh'-Philó-" 
yyfophi  tanquam  quicquàm  aliud  fit  fapiens 
,,  quam  humani  generis  p&dagogus  ;  màquefti 
ritagli  è  fquarci  fono  aliai  minori  dalle  per'-'' 
uerfe  opinioni  circa  il  Mondo,il  Cielo,  l'ani- 
ma,&  Iddio  noftro  étériio  bene  apptéflb  il  qua 
„  le  i  Sani)  di  quefto  Mondo  fono  iioìxx.Sàpien. 
y'ytes  tìùius  mundi  funi  dpud  Dénm  Bulti.ìA'sx^ 
ce  a  le  fciocche  ,  &  perfide  loro  opinioni,  con 
le  quali-hanno  lacerata  la' vefta  alla  fapienza, 
per  lo  che  meritano  nome  non  de  fapienti,mà 
diftolti,  COSI  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo 
,,  capo  a  Romani.  Eùanuerunt  in  cogitationi- 
„  busfuis,&  obfcuratum  eflinfipiens  coreorum 
,,  dicentes  enitn  fé  effe  ftipientes ,  fluiti  faSliftint. 
La  cUTftoIta  e  fallace  fapienza  al  fiiie  reftaL» 
difperfa,ecoiifufa  dalla  vera  fapienza, come_j 
ferine  Santo  Girolamo  a  Paolino  per  fentenza 
,,  di  Dio  in  Abdia^Si  Ifaiacap  z^.  perddmm- 
C^  quit 
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yyquU/apitutUm  f*pitntiumy  (^  pruAentiam 
y,  frud'entium  rtprobAho  ,  vtra  fapienti»  perdei 
1,  fa,lfiim fApientiinn  . 

Tiene  con  la  mano  dcftra  alcuni  libri,  con 
la  finiftia  lo  fccctiOji  libri  fignificanolo  ftudio 
che  far  cicue  quello  che  vuole  acquiftare  la_.5 
fapieii^aVocciipandofl  in  Tolgere  i  libri  profic- 
tcuoliàiraequiftodicfl'a  dcflandofi  dal  lònno 
della  pigritia,&  dell'odo,  che fbgliono  indur- 
re lafciui  Amori, inuidic,&  caitiui  cfFetti,che 
chiudono  la  via  per  arriuare  alla  fapienza  ,  & 
quefto  e  quello  chcaucrtifce  Horatio  nell.i_j. 
icconda  Epiftola  del  primolib-d'»* 
Po[ces  Ante  diem  librum  cum  iHmine'.'finon 
.  Inttndesjtnim um  fludijs  (^rtkus  (joneRis  : 

lnHtdffi-,vel  Amore "vigil  tori^uèbtrtj. 
Il  medefmo  Poeta  nella  Fiocùca  fua  ,  per  ap- 
prendere bene  lalàpicnza  ci  cflbrta  a  rimcfti- 
care  le  carte  Socratiche  piene  di  Filolòfia  rao- 
rale_^. 
itScribendi  teBefapere  ffi,  &^rincipium  & 

font  :  . 

,,  Re«»  tibi  StcraticApoterunt oflendere  chartA. 
Perlìo  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tutto 
fdegnato  prorompe  contro  i  fonnacchiofi,  &  \i 
fueglia,  &  inulta  allo  ftudio  della  Filorofia_j>. 
Nempe  hoc  ajftdue  iam  clarum  manefeneflras, 
Intrat,^  ungufìas  extendit  Inmine  rimii,s\ 
fìretimus         Se 
più  a  bailo , 
Stretis  adhuc  IfixumqycapHt  compage folìutil 
Ofcitat  eflernum  diffutis  vndiq-^  malis , 
I.fi  uliquid  quo  tendis,^  in  quoddirigis  xrcu  ? 
Pmqiiì  cfclama  control  pigri  e  negligenti 
nel  procurare  di  lapere,  poco,  doppoJi  eflbrta 
alla  cogiiiiionc  deì^e  raggioni  delle  cofe  cioè 
alla  Filofbfia  naturale  rpeculatiu^u^. 
Difciteq;  o  nìijeri,  Ù*  caufas'cognofcite  rerum  . 
nelli  fcguenti  poi  li  eflbrta  a^Ia  Filofofia  mo-  . 
Kiic~aKiua_5.  ;, 

^id  fumus  autquid  nam  viSluri  gigniimur 

ardo y        ,         ,     ,    :       ,     ,        ;     . 
^isdatus^  atftmeuquam  mollisfiexHS  :  0> 

vnde^: 
§luis  Modus  Argento^  ^uidfas  optare,  quid  a- 
^er  ■     ,  ;     ' 

Viile  nummus  habet,PatrÌ£,carisqì  propinquit 
^luantum  elargir i  deteat:  ^em  te  Deus  e£z^ 
JH(fit.&>  hiim/inct>quci parte  locatus  es  in  ro. 
Difctj. 
E^ieceflario  dùnque  fcacciare  il  Tonno,  & 
i'otio  iieraicijdelle  difcipline,&  nocini  all'ac- 
quiftodclla  rapicnzajche  col  volgere  i  libri  fi 
conlcguifcecflcndo  l'vib  de  i  libri  ftiomcnt-o 


„  della  dottrina,  Inflrumentutn  doBrinA  efl  v» 
,ifus  librornm  dille  Plutarco  nella  cducdtionc 
de  figliuoli,&  Ifidoro  nel  lib.5  .del  fommo  be- 
ne afferma,  che  ogni  profìtto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &  dal  meditare  ciò  che  fi  Ieggc_>. 
,,OmnisprofeéÌus  ex  leBione  ,^  meditatone 
„  proceda, qui  tnim  /tefcimus  lettene  di/cimus, 
„  quttdid'teimus  meditatione  conferuamus,  Oti^ 
d'è  che  i  libri  chiamanfi  mutimacftri  . 

Lo  fcettro  lignifica,  che  lafapienza^la  qua- 
le in  quella  opera  di  Boetio  per  la  Filofofia  li 
piglia,e  regina  di  tutte  le  difcipHne,  &  arti  ìu 
berali,&  che  da  ella  vengono  ordinate;  Impcr-f' 
cièche  hauendo  la  fapienza  &:  Filofbfia  noti, 
tia  delle  cofe  diuine,&  humane,  &  contenen- 
dofi  ella  nella  contemplatiua,  &  nell'attiua^* 
vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difciplihe  ,  BC 
arti.le  quali  o  fono  contemplatine,  oattiuc,  & 
come  attiua  s'ordina  anco  la  legge  ciuile>la_^ 
quale  cade  fotto  l'Ethica  Filofbfia  morale, co- 
me etilica  in  geiiere  circa  i  coftumi ,  imparia. 
mo  a  dar  legge  a  noi  {leffi,in  fpccie  con  l'eco- 
nomia,alla  famiglia,  &  alla  Cafajconla  Poli- 
tica a  i  Popoli, &  le  la  legge  ,  eR  diuini  <>  hu. 
,,  maniiuris  fcientiayìa.  fapienza  parimenti,.^/? 
,,  diuinorum,c^ huminorum  fcientiaycomedi-  , 
ce  Seneca  Plutarco  &  il  Peierio,  Marco  Tut-  ' 
lio,&  Platone  ne  luoghi  fbpra  citati;, ne  mara- 
uiglia  e  che  il  medefìmo  Tullio  dica  alla  Fi-, 
„  lofbfia .   Tu  inuentrix  legum  ,  tu  magtiìrsLj' 
,,  morum,é:>  di/ciplinafuJffi;&c  Seneca  nel  E- 
pifl.9  j.che  cofa  è  altro'k  Filofofia,che  legge.^» 
della  vita  ;  che  fia  Regina  delle  difcipline  ,  & 
arti  liberali  i  non  è  dubbio  poiché  da  lei  fono 
,,  f  xodottc. Efi  latidatarum  ai  tium  omniù  pro- 
„  creatrix  quadéi  ^quafi partns  ea  quddam  Fi- 
,,  lojofia  Gnci  vócant.  diffe  Cic  nel  principio 
dell'Oratore,  &  nelle  Tufculanela  chiamiU-»» 
,,  O  vite.  Philofophia  d»x,o  virtutis  indagatrix, 
aexpultrix^vitiorum,  quid  non  modo  nosfeit 
tyomnino  vtta  kominum  fine  te  ejfe  potuijjet  ? 
,,Tu  Vrbes peperijii,  tudiffipatos  homines in  fo-'' 
,,cietate  vit&  conuocalfi.  nelle  quali  parole  s*. 
attribuifcono  alla  Filofofia  attioni  Regie,  e  ti-  ; 
toli  da  Regina  .  Aiiftippo  volendo  dar  ad  in- 
tendere che  le  difcipline  liberali  vanno  dietro 
alla  Filofofia  morale, per  la  quale  tutte  le  altre 
cofes'imparano,&  che  ella  è  Regina  di  tuttei 
difle  che  quelli  che  fono  ornati  di  liberali  di- 
fcipline,e  difprczzano  la  Filofbfia, fono  come  i 
Proci  di  Penelope  ,  i  quali  faceuano  contro  di 
Melanthone  ,  &  Polidora  damigelle  ,c  non  fi 
curauaiio  delle  nozze  di  Penelope,  che  era  Pa- 
trona Signora  &  Regina  d'Ithaca,fimil  cof  l_* 
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iifle  Arift.  <l'Vlifre,che  quando  andò  all'Infer 
no  parlò  a  tutte  l'ombre  infernali  fuorché  a 
Profcrpina  Regina  il  primiero  detta  d'Ariftip 
pò  vien  riputato  da  Plutarco  ucl'laeducatione, 
di  Bione  ,  oue  chiama  la  Filofofia  fomma  ,  & 
„  capo  di  tutti  gli  altri  icudij  .  Vrbannumeli 
fftttam  Bionis  Phtlofofht  dióìnm,  qutmeb  t (ì- 
„  cut  ì>eneLo'^es  Proci  cum  non  ^hjjtnt  eù>r}-  'fe- 
,,  nelope  loqut  fertnonem  cum  etus  ancillts  hab- 
,,  bmjjentiita  qui  Philofophutm  yiequeantyappre 
jfhendtre  eos  inalijs  nulltus  precij  difctplmisfe 
^,fe  conterer^iltdj'^yeltqi-io'-um  Jìudiorum  qua- 
.,fi  caput  A^  [ammA  coniìitHenda,  efi  Phtlo/o- 
,, phtDiik  è  degna  d'eflere  conftitnita  fomm^i—s 
&:  capo  dell:  altri  ftudij  lìnceraraente  di  tutti 
loro  chiamar  fi  può  Regina . 

In  quai:to  che  la  Filolbiìa  tenga  da  vna  ma 
no  i  libri ,  e  dall'altra  lo  fcettro,  peremo  anco 
dare  quefto  lignificato  che  ad  vn  Re, che  tiene 
lo  fcetcLO  de  Popolile  neccH'ario  anco  tenere_j 
libri  d'Ethica,&  di  Politica  attinenti  al  coftu- 
me,&  al  modo  di  ben  regnare, e  trattare  il  mi- 
litar imperio,  &  quelli  fpeflo  riuolgere  acciò 
che  vegghino  fcritto  ne  libri  quello  che  gl'A- 
mici &  Inferiori  lor  deuoti,  non  hanno  ardire 
'd'auirarli,&  ammonirli  e  pelò  Demetrio  Fale- 
teo ellortaua  Tolomeo  Re  a  tenere  per  le  ma- 
ni non  men  lo  fcettro,  che  libri  vtili,  &  idonei 
alla  buona  adminilUaticne  del  Regno  . 

Gonlìderando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri 
dalla  deftra  &  lo  fcettro  dalla  fIniftra,diremo, 
che  la  lapienza  deue  eflere  preferita  al  Domi- 
nio, &al  Regno  perche  fenzalafapienta,  & 
confeglio  de  òauij  non  fi  può  bene  reggere,Sc 
gouernare  onde  nel  fccolo  d'oro  regnauanò 
lolamencefapicti  Filofotì,&:  quelli  fumo  Prcn 
cipi,e  legislatori  come  dicePolìidonio  in  Sene- 
ca Epilt.^ooolone  fu  PrencipCje  lcgislatorc_5 
dclli  Athcniefi,  Licurgo  de  LacedemonijZeléu 
co  de  Locrefii  ferme  Plutarco  in  Ifide,&  Ofi- 
ride,che  gl'Egitti)  fcegliéuano  i  Re,  ò  da  Sa- 
cerdoti,© da  Guerrieri,  perche  quefti  fono  te- 
nuti-in  conto  per  il  lor  valore  ,  &  quelli  per  la 
fapieiiTa,  ma  quel  Guerriero  che  fi  creaua  Re 
fi  daua  alla  disciplina  de  Sacerdoti  acciò  fi  fa- 
cefle  partecipe  della  Filofofia,  Se  fapienza,  & 
diuentafle  atto  al  Goucrno  &  al  Regno .  Ohdc 
Arift.dilfe  nel  primo  della  Rettorica,cheil  fa- 
pere  è  ncnsò  che  còfa  atta  ad  Imperare. S<i/)f- 
reefì  quidam  aptum  ad  impemndum  .  Attalo 
maeftro  di  Seneca  affermaua  che  egli  era  Re  , 
'ma  a  Seneca  pareua  che  folle  più  che  Re  per- 
che poteua  dar  norma  a  i  Re  per  ben  Regnare, 
&  gli  era  lecito  far  cenfura  ^i  quelli  che  Re- 


M3 

i,  gnauano.  Ipfe  regem  ijfi  dice^tttìféd  ptusquam 
„  Regnare  mihi  videbatur  etti  liceret  cenfuràm 
,,  agere  Regna,ntium-à\ct  Seneca  Epift.  loS.dl- 
rcmo  di  più  che i  Re  configliandofi  con  per 
lolle  fauie  vengonoa  fàre'ciò che  vieii detta-" 
to  dal  buon  configlio  loió,&  però  Vefpafiano 
Imperadoreftando  vna  volta  tra  Filofofi  pieno 
di  giubilo',  &  merauiglia  efclamè  dicendo  o 
Dio  buono  ch'io  commandi  a  fapienti,  &  i  fà- 
j,  pienti  a  me.  O  lupiter  inquit  vi  egofapienti- 
,,  b»s  imperem,&'  mihifiipieììtes,&c  perii  buon 
profitto,  che  dalla  conuerfatione  loro  ne  caua- 
uajnon  voleua  che  fi  tenefièì  portiera  a  fapieu- 
„  zì.THnc  Rex  inqttit  fapieytttbus  turi  sfar  es  fem 
„ ^1?»- patere 'ci0lo.na.ì:i:a  Filo'ftrato  lib.  j  cap.  io. 
Se  II. non  e  dubbio,  che  il  configlio  de  fauij  il 
Filofofare,&  la  Filofofia  è  di  giouamento  gra 
de  al  Prencipe  per  ben  gouernare,fi  come  dif- 
fufamente  dimoftra  Plutarco  nel  trattato  che 
fa  al  Prencipe  ignorante,  &  in  quel  altro  doue 
mantiene  che  fi  debba  Filofofarecon  Prencipi, 
fede  ne  faccia  il  buono  &  lodato  Irhpetio  di 
M.  Antonio  Imperadore  quel  che  hebbe  pien 
di  Filofofia  la  lingua,è'l  pettOje  Ipeflb  in  boc- 
ca hauer  foleua  quella  pretiofa  gemma  di  Pia 
tone. le  Città  fiorirebbero  fé  i  Filofofi  impcraf- 
fero,oucro  fé  gl'Imperadori  fi lolb fallerò. F/(7- 
,,  rerent  Ciuitatesfi  aut  FhHofophi  imperarent, 
„  aut  Imperattn-es  Fhilo/opharentur.iikxifcc^ 
Giulio  capitolino  nella  fua  vitajilche  aucrten 
do  Theodofio  Imperadore  diede'Honorio ,  & 
Arcadie  Tuoi  figliuoli  alla  difciplina'd'Arrenio 
huomofapicntilfimo  il  quale  eflchdo  veduto 
dall'Imperadore  Ilare  in  piedi -auànti  li  figli 
mentre  quelli  amaeftraua,  &  elfi  fuperbattien- 
tc  federe  s'adirò  con  ellb  loro,&  li  fece  fpoglia 
re  degli  adornamenti  Regali  ammonendoli , 
che  era  meglio  per  loro  viuere  priuati  che  im- 
perare con  pericolo  fenzà  dottrina,  t  lapienzà 
voce  all'ai  commendata  da  Nicfeforo  lib.  i  i.e. 
1 3 .  con  giuftà  ragione  adunque  fi  da  lo  fcettro 
alla  Filofofia,  molto  conueheuolcalla  fapien- 
za ,  la  quale  fa  che  li  Pn'ncipi'fenza  pericolo 
ficuramente  regi-jinoiteftimonionefia  l'ifteila 
fapienza  che  neli'otcauo  Prouerbiodi  fé  mede 
j,  lima  dice  •   terme  Reges  regnant ,  c^  Itgum 
,,  proditores  iujla  difcernttnt .   Per  mezzo  mio 
-Regnano  li  Re,  &  li  legislatori  difcernono  il 
guitto,  &  Hugonc  difle  i  e hti^la^ Filofofia  infci 
ghagiufta,è  rettamente  regnare.  CtJnolcendo 
ciò  Filippo  Redi  Macedonia  eflbrtaua  Akf- 
fandrò  il  Magno  fuo  figliuolo  à'd  apprendere 
la  Filofofia  fotto  là  difciplina  del  Filofofo  di-- 
eendoli  acciò  che  tu  non  ccmmettiiii^ti  erre-- 
Q^   i  li  nel 
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ri  nel  Regnare  de  quali  mi  penfb  hor  io  d'ha- 
«ercommeflb. , 

Riportano  gloriofa,  famai  Re  mediante  la 
Filcfofia,non  tanto  per  gouernarei  popoli, fon 
fapicnza  quanto  per  J&pere  regere  fefteffirda- 
to  che  vn  Re  i'cgga  bpne  fé  ftpflb,  regge  anco 
bene  i  Popoji  coir rod..Ì3fattione  ,& applaudo 
commi! ne  •:  ma  fi  come  e  difficile  ad  vn  nerbile 
&  gagliardo  dcftriere  raffrenare  il  corfo  ,  fej> 
non  ha  chi  gli  ropraftiaj&  chi  lofrenijcosìdif 
fìcil  cofa  è  ad  vn  Prcncipe  airoliuocheniunfu 
pcrigre  conofce  fapcre  regnare  fé  fteflbj&  raf- 
frenare rimpetuofo  co,rfo  de  gli  affetti  fuoi,  la 
rilcfo-fìa  nondimeno, &  fapienza  facilità  tutto 
ciòjperche  la  Hlofofia  fecondo  Ariftippo  &  al 
fri  lijofofi  doma  gli  affetti  dell'animo.  E'  dif- 
fìcile ad  vn  Principe  giouane  cffei,e.C9ntinente 
nondimeno  Aleflandro  Magno  mediante  la__^ 
rilofbfìa  de  buoni  cofturpi  fu  giouane  conti- 
nentiilìmoj  poiché  portò  rifpetto  alla  moglie 
&  alle,  figliuole  di  Dario,  che  di  rara  bellezza 
eranpdotft?  &inQn  le  tenne  da  {chiane, ma Je 
honorodamadre,  &  farelle,&  portò  anco  ri- 
fpetto a  Roffanna  fua  belli/lima  fchi:iìua,che_> 
lafposò  per  non  farli  tortOoSi  vipl^nzajconfu- 
fìone  di  quei  Signori  che  non  lafciano  intatte»^ 
nofi  dirò  fchiaucjo  ferue^mà  non  la  fparagna- 
noa  Vaffalle  nobili  8i  hpnorate  .  E'  difficile  ad 
ogn'vno  perdonare  a  nemici  maflìmamente_> 
a  Principi  i,iondimenp  C'efar?  Dittatore  ;I nfi- 
gnpx.itojJti^ella.I\epublica,6f  degl'Imperio  me- 
4ja.nte;  H^ii}!^^  fapiiqn^za  xeffe,  gl'impeti  dell'ira,c 
^rdonò^,jpj?ti,Offe}>G<>np  g}Janimi  le  m^ledi- 
(Centie^tJsft^PjChi&fi  cpmmouonp  ad  odio  mor- 
tale coptiO;^  ^, detrattoria &■  calunniatori, Non- 
dimeno Augufto  ,  Vefpafianoj  &  altri  ottimi 
Irpperadorijnon  yolfero  fare  di  fentinnéto  con 
tro  loro  ne  incrudeliifì  per  parole,o  libelli  con 
tro  gì' Autori, (Sc^n  prudenza,  perche  le  voci 
del  Popolo  malsVf.e}?te  iion  hanno  fotzadide- 
trahere  lafama,ad,vn>gran  Principq,  che  con 
prudcnzajfapienza,&  giuSiua,gouerni,  efl'en- 
do  che  le  buone  attieni  loro  fa,nno  per  fé  |ìeffe 
mentila  i  maleuoli,&:  però  Pio  fecondo  Ponte-: 
fice  conftantemenre  perdonò  a  chi  l'haueffej 
prouocatojcon  ingiurie  &  detti  mordaci,  dc-j» 
quali  non  ne  fece  conto  ,  &  voleua  che  in  vna 
Città  libera  come  Rom.a  liberamente  fi  parlaf- 
j,  fé  come  dijuidicq  il  Palatina:. A/<i/e  de  fé  a-, 
3,pìnantes,vel  jpquentes  cohercuit  nunquam  II' 
,.,  bere  enim  illiber(i,<^iuitate  loqui  omnes  ■vole- 
,,  ^fl!/. il  qualj detto  fjù  d|i  .Tiberio  Imperadore 
moiUò  anco  di  non  cflimare  le  peflìme  voci 
<icl  volg$:(jquando  ad  vao  che  ii  iamentaua_^, 


che  male  di  lui  diceuano  rifpofc ,  fé  in  campQ 
di  fiore  andarai,  vdirai  molti  che  di  me  fteffo 
ancora  dirano  m,ale,anzi  dalle  maldicetie  An- 
tonio Filofofo  Imperadore  (  tncrcè  della  Fi  - 
lofofia,che  cosile  dettauaj  profitto  prédeua, 
poiché  fpeffo  domandaua  che  fi  dicefle  ,4i  lui  . 
fentendpne  malcj  fé  dentro  di  fé  conofceiia  tf- 
,3  fer  vf  rp  fé  ne  emendaua  .  Erat  fam^,/»^  ctt- 
,,  riofijfimtìi,  requirens  adverum  quid  quif^  de 
„  fé  diceret,emendans  quAbene  reprehenfa  vide 
,,  rentur  .  Narra  Giulio  Capitolino, &  l'ifteflb 
apunto  il  Palatina  di  Eugenio  quarto  :  Tutti 
quelli  fono  frutti  della  Eilofofia  ,  che  regge_> 
gl'aiiimi  e  modera  gli  affetti,conlofcettrodel 
la  fapienza,  col  quale  fi  reggono  gl'huomini 
prudenti  in  ogni  auuenimento]oro,e  figncreg 
giano, i  moti  dell'animo ,  tanto  nell'auerfità 
quanto  nella  profperità  ,  &  fopraftanno  ad  o- 
gni  colpa  di  fortuna  . 

y, Omnia  qud  cadere  in  hominem  poffunt 
. ., yStibter  fé  habet  eaq^ deificiens- cajus 

■j,  Contemnit  humauos.diUe  l'OvaiiOì:c,£i.  Die 
gene  Filofofo  effendole  addimandato,che  cofa 
guadagnato,  haueife  dalla  Filofbfia,  fé  non  ai- 
tilo rifpofe  ho  guadagnato  quarto  che  io  foiio 
apparecchiato  ad  ogni  fortuna,  8c  Dionifio 
Tirammo  fcacciato  dal  Regno  ad  vnoche  [%j 
difl4>che  colà  ti  ha  giouato  Platone,  &  laFilo- 
fofia;  rifpofe  ch'io  poffi  qnefta  grane  mutatio- 
nedi  fortuna  comportare,perciòche  non  fi  vc- 
cif?  come  hanno  fatto  altri^mà  fletta  faldo  ref 
ièfe;flefIo& imperò  alle  paffipni dell'animo. 
Porta  dunqutì  lo  fcettroper  più  cagioni  perr 
che  la  Filofofi,a  è  Regina  di  tutte  le  difcipline^, 
&  arti  liberali ,  pei-che  è  neceilaria  a  Principi 
perbene  regnarej&  perche  fa  effer  quelli  che 
la  poffeggono  Rf,eiIendo  che  conia  Filofofi- 
ca  libertà  danno  configlio,&  com mandano  ad 
altri  che  facci nOjO  non  faccino  vaa  cofa-.iS^  per 
che  mediante  la  Filofofia  &  fapienza  vunamo 
nel  pacificp  regno  della  tranquillità  poichcj 
potiamo  in  ogni  terapo,e  luogo,  &  mutatipn? 
di  fortuna  imperare  a  gli  appetì  ti, affet.ti,&pcf 
turbationi  dell'animo  ,  &  noi  medefmiregge- 
re.  Se  gouernarecon  Prudenza,&  fapienz.u^'. 
Onde  Zenone  afferì  che  li  fapienti  Filofofi 
non  folo  erano  liberi  ma  Re  .  ,     . 

FILOSOFIA. 

DONNA  giouane,  e  bella  in  attod'hauer 
gran  penfieri, ricoperta  con  vn  veftime» 
tp  ftracciato  in  diuerfe  parti ,  talché  n'appari-» 
vfcA  la  carne  ignuda  itì,moIci  luoghi,conformc 

al  ver- 


si^ùii^rPai^et  Vmtìa^i  LÌhO         ^^.^ 


ài  Vci^/<!>  del  Petratta  vfurpàfò  dalla  plebe,  che 
3icc_j.         Pouera,  t  nuda  vai  Tilojofio-ji 

■Moftxi  falire  vna  Montagna  molto  malage 
tiole,e Taflofa,  tenendo  vii  libro  ferrato fottoil 
braccio.  ■  .    >    -      ; 

■  Filofofia  fecondo  Platone  è  vna  ncr^itia  di 
tutte  le  cofe  diuine,tiaturalij  &  llumaùe-j. 

'  E*la  Filofofiadetta  madre,  &  figliuoIadeU 
ia  virtù  madre  perche  dalla  cognitionedel  bc 
ne  nafce  l'amore  d*e(roj&  il  delidcrio  d'opera- 
re in  fbmma  perfcttioire  cofe  lodeuoli ,  &  vir- 
tUofe  ,  figlia ,  perchè  fé  non  è  vn'animo ,  ben 
contipoftocon  molte  attioni lodeuoli,  fondato 
nella  virtù, non  fuole  ftimare  la  Filolbfia,ne_> 
tenere  in  conte  alcuno  i  fiìoi  feguaci:  ma  per- 
che pare  rnolto  ordinario,  è  naturale,  che  la-_» 
virtù ,  ha'bito  dallk  volontà  generi  la  feicnza, 
che  e  habito  dell'intelletto  (però  eflendo  maf- 
fimedaCiccronCj&  da  Macrobio  dipinto  ]a_j« 
virtù  d'età  fenile,  che  caminando  per  via  fallo 
la  fpera  alla  fine  ritrouarfiin  luogodi  vivoCo) 
iìdouràfare  la  Filofofia  gionane,come  figlia, 
fuor  di  ftrada,  &  per  litogodishabitato,permo 
ftràie  participationeidel  genio,&  dell'inclina- 
itione  materna.-.*»  ■ 

■  Sì  dà  poi  adintendetéperla  giouentùjla^ji 
curiofità  de'  fuoi  qHefiti,e  che  è  non  men  gra 
ita  a  gPintelletti  de'  viitucfi,  che  fia  a  gl'occhi 
de  gl'cffcniinati  vna  faccia  molle, e  lafciua_^, 
ittioftra  ancorai  che  fc  bene  alletta  molti  l'età 
;b€lla,e  frcfca.li  fa  nondimeno  tirare  in  dietro 
la  diffieukà  della  via  ,  &  la|  pou€rtà  mendica 
de' veftimenti . 

Sta  penlbfa  perche  èfolitaria  ,folitaria  per 
cercare  fé  ftefl'a  nella  quiete  fuggendo  i  traua- 
gli,che  trouaua  nelle  conucrfationi  mondane. 

E' mal  veftita,  perche  vn'huomo  ,  che  fuor 
de'  luoghi  habitati  attende  a  fefteiro,poca  cu- 

E  I  V  MI    E 

T:       E        V..' 

SI  vede  il  Tcuere  rapprefcntato  in  molti  luo 
ghi  in  Roma ,  &  particolarmente  nel  Va- 
licano in  vna  belliffimailatua  di  marmo:  che 
fta  giacendo,  &  fotto  il  braccio  deliro  tiene_j 
vna  lupa, fotto  la  quale  fi  veggono  dtioi  picelo 
U  fanciullini,che  cqn  la  bocca  prendono  il  lat- 
te da  ella. Sotto  il  medefimo  braccio  tiene  vn'- 
Vrna  dalla  quale cfcc  acqua  in  grandiflìma_^ 
copia,  ha  nella  flniftra  maflo  vn  cornucopia 
gij^iiodi  yarij  fratti ,  e  conia  dcftu  piano  tic- 


ra  tiene  de gl'àdornaitienti  del  corpo  . 

E  anche  mal  veftita  forfeiperche  non  auatì 
za  tanto  à'  buffoni  nelle  corti  de'  Principi,  che 
fé  ne  polfano  veftirei  Filofofi ,  &  virtuofi,  tal- 
che  fipuò  credere,che  da  quel  tempo  i^qu-ì, 
che  il  Petrdrca  l'vdì  chiamare  poucra,e  nuda, 
ancora  noli  habbia  cangiato  conditioncj,  ò  ri- 
farcitele VeftimGnra_>j.  .  . 

'  Il  libro  ferrato ,  che  tiene  fotto  il' braccio  ci 
moftra  i  fecreti  della  natura,  che  difficilmente 
fi  fanno, e  le  loro  cagioni,  che  difficilmente  Ci 
pollano  capire, fé  c&J  penfiero  non  fi  ftàconfi* 
derando,e  contemplando  minutamente  la  na- 
tura de' corpi  iodi, e  liquidi, femplici,&  com- 
poftiofcuri,&  opachi,  rari,  &fpeffi,le  qualità 
ellcntiali,&;  accidentali  di  tutte  le  cofe,dcll^^ 
pianta, delle  pietre,deirherbe,de'  fiumi,  delle 
minercjde  gl'effetti  meteorologici,delladifpo 
ficionede'  Cieli,  della  forma  del  moto,  delT- 
oppofitioni,&  influen7Cjdell'anima  humana  , 
e  fuo  principio, della  fiia  cflVnza,  e  delle  fue__» 
parti ,<iella  fna  nobiltà, e  felicità,dclle  fueope 
rationi,efentimenti,  con  altre  mortiffime  cofe 
nondilfimilidaquefte  medefime_J.  • 

In  jdiuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rappie- 
fentarela  Filofofia,  a  ìnoi  balli  hauerla  fatta-_5 
così  per  la  facilità  dr  chi  lcggej&  per  non  ha- 
uere  a  confonderci  con  gli  enigrtii  fuoii  delia 
chiarezza  di  quelle  cofe  le  quali  portano  con- 
fufione  ancora  a  gli  ferirti  de  migliori  Auttò- 
ri,  &  però  moke  con  facilità  fé  nepolVano,<S£ 
iabricarei  &  dichiarare,  comprendendo^  dà.^ 
quefta'fola,  chela  Filofofia èfcienza  nobili iìri- 
ina,  che  con  l'intelletto  tuttauia  fi  perfettiona 
nell'huomo  ,  che  è  pocoflimata  dal  volgo,  èì 
(prezzata  da'fignonignoranti,s'efietcitain  co 
fc  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di  nieu 
te,&  quiete  dell'inte  lletto . 

TP  RI  MA 


R 


E. 


ne  vn  rcmo.hà  la  barba,  &  i  capelli  lunghi,  &? 
è  coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  vari  j  fcuc 
ti,c  fiori . 

Il  Teoere  è  fiume  d'Italia  ,  ilquale  tkc  dal 
deftro  Iato  dell' Apennino ,  &  diuide  la  Tofca- 
na  dall' Vmbria,c  Campagna,  come  anco  Ikj^ 
Città  di  Roma_!i. 

Si  dipingono!  fiamrgiacendo,pcrdiriìoftra 
re,che  la  loro  proprietà  è  l'andare-per  terra. 

I  due  piccioli 'fanciulli,che  prendono  il  lac\ 
C^  3  te  dalla 
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te  dalla  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romo 
Io>c  Remo  fratelli jfondatori  di  Roma,  i  quali 
furono  trouati  alla  riua  del  Teucre  efpofti>che 
pigliauano  il  latte  da  vnaliipa-^. 

òi  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vit 
toriede*  Romani,che  perciò  fi  vede  il  ritratto 
in  alcuni  luof^hi,  che  detta  figura  fia  coronata 
non  folo  de*  fiori,  e  frutti,mà  di  lauro . 

Il  cornucopia  con  la  diuerfità  de'  frutti ,  fi- 
gnifica  la  fertilità  del  paere,doue  pafla.^. 

Il  remo  dimoftra  eficr  fiume  nauigabile,  & 
commodo  alle  n\ercan:is_^. 

TEVERE. 
Come  dipinto  da  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide  • 

§^ando  inripa  del  fiume  il  fadreEnea^ 
Sotto  l'aperto  Ciel  pofi' a  giacere 
Diede  allemembra  al  fin  breue  ripofi) 
Et  ecco  il  Di»  del  luogo,  il  Tebro  Jìéjfo 
Da  gl'oppi  folti  tra  le  ^effe  fronde^ 
tarue  ch'vfciffe  dal  tranquillo  fiume  t 
Veftito  d'vn  fottìi  ceruleo  velo , 
E  di  frondofa  canna  cinto  il  crine  t 
Il  -vertimento  del  colore  ceruleo  fifa  per  di - 
tnoftraie  la  Chiarezza  deiracque,cfiendo  all'- 
hora  più  chiara,quando  meglio  riccue  il  colo- 
re del  Ciclo,&  però  fu  dimandato  il  Teuere_> 
Albula  da  principio,chc  poi  da  Tiberino  Re_> 
degl'Albam  nel  Teucre  fommerfojfù  chiama 
to  Tiberino  fi  come  in  molti  Hiilorici,  &  poe- 
ti fi  legge,  &  nella  fcguente  infcritione  troua- 
ta  su  la  ripadel  Teucre  iion  lungi  da  Horti.Cit 
cà  di  Tolcana_^, 
Sex  Atufius-Sex-fil-fabia 

tiom.BrtfcHsEuoc.Aug.Trimus 
Omnium.  Aram.  Tiberino,  tofuit 
^am.  Caligatas  .  Vouerat . 
Potrafi  anco  far  il  velo  di  color  flauo,  perche 
cosilo  dipinge  Vi rgilionel  7.  deli'EsfieideJ'-; 
Et  multafiauusarena 
Tyberis  .         Et  Horatio  . 
VidimnsfltUMmTyinrim. 
La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio, 
conuiene  a  tutti  i  fiumi, perche f,icilmente  na- 
fcouo  in  luog  hi  acquoii . 

ARNO. 

VN  vecchio  con  barba  ,  e  con  capelli  lun- 
ghi, che  giacendo  fia  pofàto  con  vn  go- 
mito {opra  vn'Vrna.dalla  quale  cfcaacqua_^, 
Juucrà  quefta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghir 
Uttda  di  faggio,^  a  canto  vi  farà  a  giacere  vn 


Lcone,il  quale  tenghi  con  le  zampe  vn  gigli» 
rofl"o,che  Tvno  e  l'altro  dinotano  l'antica  arme 
di  Fiorenza,  principal  Città  di  Tofcana,  per 
mezo  della  quale  palla  l'Arno . 

Dicefi  che  altre  volte  i  Fiorentini  fieleffero 
per  loro  infcgna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian. 
co  in  campo  rblfo  :  ma  poi  ]>^r  alcune  di£cpr« 
die  nate  tra  di  loro,  comeracco^ita  Chriftofo- 
ro  Landini,  eleilero  il  Giglio  ròilb  in  campo 
bianco  . 

Eleflero  parimente  fra  gl'animali  jil  Leone, 
fi  come  Re  di  tutti  gl'animali, e  fra  gl'huomi- 
ni  eccellenti  per  il  lor  maggior  figillo  Her- 
cole_^. 

Gli  fida  la  ghirlandadel  faggio  per  dino* 
tare,che  l'Arno, fecondo  che  racconta  Sti^a^bo- 
ne ,  efce  dal  lato  deftro  del  monte  Appennino 
da  vn  luogo  chiamato  Falterona ,  oue  è  gran 
copia  di  faggi . 

Scende  quello  fiume  dal  fopradetto  luogo  , 
da  principio,come  vn  rufcello  d'acqua  fra  ftra 
ni  balzi>e  flraboccheuoli  luoghi, &  valli  ver/ò 
i'Occid«nte,e  poi  enrrandoui  molte  forgiue^ 
d'acqua,torrenti,&  fiumi  fi  ingrofla,&  laflan- 
doalla  finiftra  Arezzo,  entra  nel  Fiorentina, 
&  parta  a  Firenze ,  de  partifce  in  due  parti ,  & 
quindi  fceudendo  a  Pifa  parimente  quella»* 
diuide  ,  e  poi  corre  alla  marina,  oue  finifce  il 
fuocorfo- 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  i\ 
cornucopia,attefo,che  doue  egli  palla  fono  lue 
ghi  fertili  di  Tofcana-j,  .        ,. 

■  ^1 

P    o\ 

DA  diuerfij&  in  particolare  da  Probo  è  fta 
to  dipintoli  Po,non  folo  che  fi  appoggi, 
come  gl'altri  fiumi  all'vrna,  e  che  habbia  cin- 
to il  capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma  c'habbia 
la  faccia  di-toro-co}!  le  coro  l_^. 

■Dipingefiin  quefta  gutfa,  pe-rciòchc  (come 
raccolita  Scruio,e  Probo)  il  fuono  che  fa  il  cor 
fo  di  quello  fiume  è  fimile  al  riigito  del  bue_>, 
cqu^c  anco  le  fue  ripe  fono  incuruate  a  guifa 
di  corn<i-v». 

Per  la  dichiarationc  della  ghirlanda  di  can 
na,  ci  feruiremodell'auttorita  degli  Antichi, 
perciòche  loro  coronauano  li  fiumi  di  canne , 
perchejcome  habbiamo  detto  nella  pittura'  de 
Tcuere,la  canna  nafccje  crefce  meglio  ne  i  luo 
ghi  acqùofi,chc  negl'aridi . 

Si  potrà  anco  dipingere  qucfto  fiume  rcc- 
chio  con  capelli,  e  barba  lunga  canuta,  &  co- 
me habbiamo  detto,  che  s'appoggi  all'Vrna» 
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lalla  quale  cfchi  copia  d^acqua>c  faccia  fetttj 
rami,&  in  efTa jfia  vn  cigno,  tcrràxon  vna  del- 
le mani  il  coriio  di  douitia,  e  con  l^lcra  vn  ra- 
mo d'arbore  ,  dal  quale  fi  veda  lagrimare  hu- 
mor  giallo .     .  «.     r  . 

Haucrà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
per  moftrare  non  fole  che  quefto  fiume  e  cir- 
condato da  qiiefti arbori ,  ma  per  memoria  di 
quello  che  fi  racconw  fauolofamente  delle  Co 
reiledi  Fetonte,  ilquale  fu  ffllminato  da  Gio- 
ue,&  fijmmerfonel  Pò,  &  efle  trasformate  in 
pioppe  alla  riua  di  qitefto  fiuiiie,come  anco  Ci- 
gno Re  di  Liguria  in  Cigno,  che  perciò  vi  Ci 
dipinge  anco  il  detto  vccello ,  vedendofe^ie  di 
cm  in  detto  fiume  gran  quantità . 

E  quefto  fiume  notifllmo  in  Lombardia,  il 
quale  nafce  nel  grembo  dell'altilTinio  monte 
Vefalo  dalli  cofini  di  Liguri  Gabieni  con  ehia 
riffimo  &  breuilfimo  principio  per  l'Alpi  fcen 
de,&  poi  calando  Tetto  terra  rilorge,  &  entra 
con  fette  bocche  nell'Adriatico  mare,  onde  fi 
dice  far  fette  mari . 

Perii  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.cheil  Pò  ingrofl'a  nel  nafcimento  della  ca- 
nicula ,  quando  fi  ftruggono  le  neui ,  &  è  più 
rapido  per  li  campi,  che  per  li  nauilij,  ma  non 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  che  toglie_j, 
&  doue  palla,  quiui  rimane  più  graflb  ,  &  di- 
uitiofo  . 

Per  dichiaratione  del  ramo  ,  cheftilla  l'hu- 
mor  fijpradettoiil  Boccaccio  nel  7.  lib.della_j 
Geneologia  delli  Dei ,  che  d'intorno  al  Pò  na- 
scono diuerfe  fpecie  di  arbori  per  forza  delSo- 
le,fenza  efler  piantati,  onde  circa  il  finedell'- 
Eftate,mentre  che  il  Sole  comincia  a»deciina- 
rc,fudano  vn  certo  humore  giallo  in  modo  di 
lagrime,il  quale  fi  raccoglie  Con  artifitio,&  fi 
compone  in  ambra_ji. 

A  D  I  G  E. 

VN  vecchio,comc  gli  altri  a  giacere  ,  ap- 
poggiato ad  vn'Vrna  ,  dalla  quale  efchi 
copia  d'acqua,farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diuerfi  fiori,&  fratti,  &:  con  la  dertramano 
tenghi  vn  remo . 

L'Adige  ha  la  fua  fontana,  dalla  quale  efce 
nell'Alpi  di  Trento  (fecondo  Plinio)  &.  mette 
il  capo  nel  Mare  Adriatico  ali  1  Follóni,  oue  è 
aflai  bel  porto  • 

•Glifi  dàlabellaghirlandadi  vari)  fiori,  & 
frutti ,  per  dimoftrareche  per  doue  egli  pafla 
è  ameno,&  fi.uttifero,comebenedimoftra  Vir 
gilio  nella  BucoUca,&neI  nono  lib.delI'Eiiei- 


de  quando  dice^. 
Siite  Padi  ripistAthefimfeupropterìimeenunt . 
Il  i-cmojche  tiene  con  la  deftra  manordino- 
ta  efler  quefto  nobil  fiume  nauigabile,  perciò-- 
che  per  elfo  fi  conducono  varie  colè  per  l'vfo 
degli  huomini. 

NILO. 

Rafpre/entato  in  vna  fiatna  di  marmo  pe  fi  a  nel 
Vaticano  di  Roma  . 

ST  A*  a  giacere  con  chiomc,e  barba  lunga  , 
ha  il  capo  inghirlandato  di  fiori,frondi,c 
frutti,  giace  con  il  braccio  fi  ni  ftro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge  ,  quale  ha  la  faccia  fin'allc_> 
mammelle  di  giouanetta,  &ilreilodel  corpo 
di  Leone,  fra  la  Sfinge ,  &  ii  corpo  del  Nilo  Ci 
vede  vfcire  gran  quantità  d'acqua,  tiene  eoa 
la  finiftra  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  di 
frondi,fiori,e  frutti,  ftanno  fopra  la  perfona_^ 
di  detto  fiume ,  com'anco  fopra  d'vn  Cocco- 
drillo pollo  a  canto  ad  cflo  fedici  piccioli  fan- 
ciullini ,  i  quali  con  allegrezza  moftrano  di 
fcherzare_j. 

Il  Nilo,come  dice  il  Boccaccio  nel  y.Iib.del 
la  Geneologia  delli  Dei,è  fiume  meridionale, 
che  diuide  l'Egitto  dall'Etiopia,  e  fecondo  la 
commune  opinione  nafce  ne  i  monti  di  Mau- 
ritania preflo  all'Oceano  . 

Quefto  fiume  fi  pofa  Ibpraalla  Sfinge  ,  co- 
me moftro  famofi)  dell'Egitto,  oue  palla  que- 
fto fiume_j. 

Metteuifiancoil  Coccodrillo  ,  per  efler'an- 
cor'eflb  animale  dell'Egitto^e  per  il  più  folito 
ftare  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d'acqua,  ch'efce  nel  detto 
modo,  moftra  l'innondation  del  Nilo  nella_^ 
regione  d'Egitto  ,e  ne  gl'altri  pacfi  ,oue  egli 
pailìL-s. 

Li  fedici  fanciulli fignificano  fedici  cubiti 
di  altezza  dell'inondatione  del  Nilo,  cheèfta 
tala  maggiore  che  habbia  fatto,  e  l'allegrez- 
za de  i  puttini  moftra  l'vtile,  che  di  tale  inon- 
datione  cauanoleperfonedi  quei  luoghi,  che 
fono  aridi,  e  fecchi,  per  efler  fottopolti  alla_^ 
gran  forza  del  Sole ,  onde  per  tale  inondatio- 
ne  fi  fanno  li  terreni  fcertili,&  i  paefi  abbondan 
ti ,  che  ciò  fignifica  il  cornucopia,  &  la  ghir- 
landa...».^ 

TIGRE. 
Nella  Medaglia  di  Traiano , 

HV  O  M  O  vecchio,che  come  gli  altri  ftà 
giacendo-con  l'vrna  da  vn  lato,&  dall'- 
altra vaa  Tigr^_'. 

0^4  Nafce 


i^È        Della  nQUiTsima  Iconologia 


Nafce  qucfto  fiume  nella  maggiore  Arme, 
nia^nci  piano  di  vn  Inoso  detto  £longofine,& 
girandoindiucrfiluoghi  con  dicci  bocchc,cn- 
tra  nel  mare  Perflco  . 

Diccfi,c'hcbbe  qucfto  nome  di  Tigre  per  la 
vclocicàjcomc  anco  perche  nel  luogo.oiie  paf- 
fa,  li  dice  elTerui  quantità  di  qucfte  fiere  . 
D  A  N  V   B  I  O. 
Nella  Medaglia  di  Traiano  .  < 

VN  vecehiojche  fi  appoggi, come  gl'altri 
all' Vrna,la  quale  verfi  acqua>&  che  ten 
ghi  coperta  la  tcfta  con  v«lo . 

Coprcfi  il  capo  con  vclo,perciòchc  non  fi  fa- 
pena  di  certo  l'origine  delluo  nafcimento,on- 
de  Aufonio  negl'Epigr.così  dice_^: 

Danubiuspenitis  caput  occttlfatHs  in  oris. 
A  0  H  E  L  O  O. 

DA  Ouidio  nel  libro  9  delle  Metamorfofi 
vien  deicritto  contarba ,  e  capegli  lun- 
ghi, ha  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno,  Se 
dall'altra  banda  nonviefl'endo  l'altro,  fi  veda 
la  rottura  di  elfo,  e  ghirlandato  di  falce  ,  &  di 
canne  ;  EtOuidio  nel  luogo  detto  di  fopr;i_ji 
così  fa  mentioncq^iiando  eflo  fiume  di  le  ftef- 
fo  dice  doppo  l'cfler  ftato  abbattuto  da  Her- 
coIe_^. 

lami  trouai /cornato  ,e  fen^a  moglie 
Con  doppio  dishonor,  con  doppio  aff<inn$ 
Benc'hoggi  con  corone,  e  canne.e  foglie 
Di  falci  afcondo  a  la  mia  fronde  il  danne . 

Tiene  fotto  all'vn  de  bracci,  due  vrne  da  v- 
Ha  delle  quali  efce  acqua, &  dall'altra  nò  . 

Acheloo  è  fiume  famofifllmo  della  Grecia , 
e  nafce  nel  monte  Pindo,  &  diuidendo  la  Eto- 
liadall'Arcadiaj,finalmcnte  defcende  con  il 
mare  in  Ma|i:£::^» 

Secondo  <^he  fauolofamente  dicono!  Poeti  : 
Oneopromife  Deianira  fua  figliuola  ,  bellilTi- 
magiouane  ,  per  moglie  ad  Hercole  con  quc- 
fta  condittione,  cheriduccflc  le  acque  dcl.fiu- 
mc  Acheloo  invn  fol  letto  ,  perche,  fcorreudo 
con  dueallagaua  tutti  li  frutti ,  &  le  biade  di 
quei  paefi,  &  faceua  grandiffimi  danni ,  però 
dicefi.che  Hercole  doppo  molte  fatiche,  com- 
battendo con  Acheloo  cangiato  in  toro,lo  vin- 
fc  con  rompergli  &  torgli  vn  corno  dal  capo, 
che  fu  quando  racCoLfe  l'acque  in  vn  fol  luo- 
go,&  lo  relè  fertile,  &  abbondante,  &. perciò 
n  rapprefenta  con  yn'vrna,  che  getti  acqua',  e 
l'akra  nò  . 

A     C     I. 

EDefcrittoda  Ouidio  nei  jo. libro  delie  Me- 
tamorfofi^ &  Galatcadiliii  Innamorata 
cosi  dice . 


Vn  belgiouane  in  taftt»  i^tneXf  »l  f^nte  t.% 
Io  veggio  infino  al  petto  apparir  fuore  i... .  n./.  ; 
Che  0r»atA  di  due  corne  hauealafr'Mnte.d^  ■ 
Di  maefIÀripiena,e  di  Splendore-  di  f.'h  orn 
lo  riconobbi  alle  fattez.x.e  eonte  ■  oi':.''s  iqci 
Aci,  fé  noti  che  molto  era  maggiore  •  rjrH 
Lucide  hauen  le  carni,  t  cìijìetllin*  y'Av  j;n 
Editorona,e  can.ne  ornato  il  crine  .s  .  ijoa 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  da Imoa 
te  Etna_ji. 

ACHERONTE, 

"fiume  Infernale ,  .rio 

QVefto  fiume  farà  di  color  tanè  i^intpl^ 
che  getca.per  l'Vrna  acqua,  e  renai.-per> 
ciòcie  Virgilio  nei  libro  io.  diell'Enfcide  iosl 

dÌCe_j:  ',     Wy.       -.':■■..■  ,:.;,r 

fiincvia  Tartarei,  qutfert  Acherontis ad  vn>- 

d.ns  , 
Turbidus  hic  cAne,  vaftaque  voragine gur gè s ,'• 
AeSfuat,  atqusomnem  Coarti eruSat  -arenam./t 

C  O  C  I.T  O, 

Fiume  Infernale . ,: 

S  Ara  quefto  fiume  di  color  tutto  nero,&  che 
perl'vrna  getti  acqua  del  medefimo  colo-r 
re, perche  Virgilio  nel  fello  libro  neU'Eneidcjj 
così  dict->.  I 

Cocytusquefinu  labens  circumjlitit  atro. 

S     T     I     G     E .        :   al  io«u 
Palude  Inf limale  .  •<rfi>J* 

VN  A  Ninfa  di  color  tanè  ofcuro,  &  choi 
verfi  con  l'V£aa  <»cqaa.4cIjaiedcfiiTi;i 
ColorcJ%ii   i'iirti'ìD  5Ki'  I;  jA'j  .,.-yiiHu\.-<A.iix 


F  L  E  G  E  T  0,N  T  E. 

Fiume  Infernale  . 

DI  color  tutto  roflb,  con  l'Vrna  in  fpalla 
del  medefimo  colore,  d^lla  quale  verfi 
acqua,&  ro(ra,&  bollente,per  feguicare  la  fe« 
tenza  di  Dante  al  i4.Canto  deli'IiifertìOiqttaìt 
do  dice_*  !  ' 

1»  tutte  tue  quefiion  ci>rto  mi  piarci       ,  ;      ,  ;    ,:< 
Rifpoft ,  ma  il^bollorde  l 'acqua  rofj»  ^ 

Douea  benfotuer  l'vna,  chetJt  tuci: 

I     N     DO..  .        , 

DI  afpetto graue,&  gionenile, co«<yn.i_*ir 
corona  di  fiori, &  frutti  in  capo,  appog- 
giato da  vna  parte  all' Vxna,&  dall'altra  vi  fa- 
rà vn  camello.  ■  iS 
Indo  è  fiume  grandiffixnOjil  quale  ticeuo 
feflanta  fiumi, &  più  di  caito  torrenti  r 

5i^ 


fcÌ2olcn 


bri 


Si  corona  di  fiori, Sedi  frutg  in  fégno  cìicj  fiume,  ilquaic  da  gli  Herecnfi  Arcadi  mede- 
il  paefc  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo,  &  i  fimamente,  fu  rapprerematoin  forma  huma- 
fuoi  habitanti  viuooo  politicam€»te .  —  -^        ;iHa,  i  Ckérrofteti  che'fònò "dalla  partc4i  Cjjirfdo 

<^li?fi  tóette  a  céfito  il  Camello  come  anima    -firB^mcntc  loro  ancora  l'ifte/Ib  {iakt^'i  GtiA- 

is,  iBQftV&oprio  étl  pacfe  ouc  è  qucfto  fiumiS,i    thcaiefi  poi  riucriuano-il  CefiflòjCOmckuemo 

;;•  I  ,         cériiuto.  In  Sicilia  i  Siraftufani  aflimigUatìa- 

'"]'      '/^f    G     «^     N     G     E .  ,j      ,  nol'Anopo  adrn'hub'mbìmàhonowianqla 

DI  aderto ri^do,  con  corona  di pKlì^iain  fonte' Giana  come  ^m|ha  ì  Gli  Egiftci,óHero 
.  telili, s'appoggi  a  da  vna  parte  comt  gì*-  .'  ÌEgeftarii  in  Siciliaiibh  litìgi  dal  promontorio 
altri  fiurìii  all"Vri|a,  e  dall'altra  parte  ,vi  farà  Lilibeo  riueriuapo  in  fórma  humana  queflitre 
vn  Rinoceronte,  f  '     ''  fiumi, il Propace,il>Grimiflb,  &  il  Telmifto , 

Gange  gran  fii^e  de  gl'Indi  nafce  al  fon-     Gli  Agrigentini  aifiumc  cognominato  dalla 
^  dal  Patadifo .  ì  ,~      =  *  |  ;      ,  1,    lor  Città  gli  làcrificauano  fingendolo  in  £ox- 

'   Si  ra^pnrcfenta  ^'afpetto  rigidpj^iprendòl fuoi     mà/dLputto gratiofo,i  quali  anco  iiiDelfo  con 
hàbitantt  poco  deìliti  alla  cnfiàiriÉiÌ5^.péfrconfej     facrori^  vna  {tatua  d'auorio  fcriuendogli  fò 


quenza  poco  ciui^i .  /   ■■■■;■{ 

Gli  fi  pone  acanto  l'animale-jSjpradetto  ^ 
come  aiiimale  del  paefc,  ouepaflà  qucfto  fiu- 


GANGE     F  I  V  M  E. 
SCofU'e  dipinto  nell'ejfeqttie  di  Michel' Angelo 
f     '  ,     ■  Biionarffteti  in  Firenz.e , 

VN  leecchioihghirlandato  digemmc,co- 
m&,gl'akri  fiumijCou  1:  Vrna,  Se  a  caa  to 
l'vccei  GTtifone .  • 

■'      N     I     G     E     R. 

HVOMO  morojcon  corona  di  raggi  intor 
no^alla  tefta,  s'appoggi  all' Vrna,  &.da 
vn<i  parie  vi  è  vn  Lepne  -  • 

A'  quefto  fiumèf^er  glter  fbtto'làiòiia  torri- 
da gli  fi  fanno  i  raggi  in  capo,di  carnagione.^ 
inora,  come  fi  vede  gl'habitantf  douccglipaf- 
fa,chefono  mori,c  quafi  abbrucciati  dal  Sole. 
Gli  fi  mette  a  canto  il  Leone,  come  anima- 
le principalifilmo  del  paefc  oue  riga  quefto 

;  ;  ^  P     I     V,!m     I,  ,       - 

/'[' '  De/crittidaElifino. 

ELIANO  hiftoricolib.i.cap,3  3.p«i«»<»^è- 
nibusfiuuiorum  .  Dice  che  la  natura, & 
l'aiueo  de  i  fiumi  ci  fi  rapprefema  auanti  gl'oc 
chi, nondimeno  alcuni  hauendoli  in  vencracio 
ne  formorne  le  loro  imagini,part6  configura 
humana ,  e  part^  bouina  ;  Simile  a  i  buoi  gli 
Stinfali  j  ncirArcadia  faccuano  il  fiume  Era- 
^no  &:il  IVietopaii  Laccdemonicfil'Eurotaii 
Sicioni  popoli  nel  Pelopoheflp  non  lunghi  da 
Coryathio,  &  i  Piliafi  j  JJorp  vicini  l'Afopo  ,  gli 
"Argiui  il  Cefiflbjlp; figura  humana  faceuanai 
PfofÌli|  pòpoli  nell'Arcadia  l'Erimancho,  che 
,  Xecon(Ìo  Plinio  lib,  4.  cap.  6.  fcor«e  nell'Alfco 


prail-nOmc  del  fiume,§c  fecero  detta  ftatua_^ 
fimi  le  ad  vn  fanciullojèc  per  maggior  vaghcZ: 
za  di  quefto  noftro  ragionamento  non  voglio 
mancare  di  mettere  in  confideratione  libello 
enigma  del  S-Giouani  Zaratino  C4ftcUini,nel 
quale  fotto  continue  allegorie  fi  clefcriuQiiQ  di. 
uerfi  effètti,8£  qualità  del  jfìumc_j. 
Perpetuo  claufum  tenait  m$  muter  in  (tluo  ,  , 
Etnttnqii^tmpeperit,  fumtetmen  ipfefenex» 
jljftdtte  iacea,  fame»  em«f  tempere  curro  t 
w     Et paucis  horis  mittia  mille  vagar  , 
Sum  penitus mollis,pré,dura,  &ponderageftO^ 

^luAnec  Atlitip0j}et  tollere  vtra^manu  . 
Os  ego  non  habeo,  elamo^  elinguis  ad  auras  » 
tionnitllif  vitami  mortem  alijs  triodo , 


igilóu-j  3 a 


VN  Vecchio  decrcpifòi  coni  capelli  ftcff, 
&;  barba  canuta  ,Yeftico  di  colore  vercfe 
giallo. ch'habbia  cinto  il  capo  d'vna  ghirlanda 
d'hcllerajftarà  a  fèdere>&  che  dalla  parte  firii- 
ftra  vi'fia  vn  Sole , di'eflètìdofi'/parrito  dail'O- 
riente,moftri  con  i  fuoi  raggi  «ffeirc  gfunTQ  S.1- 
rOccafo,  Terrà  cott  la'  dcftrà  matìo  Vna  Pira- 
mide  in  mezzo  delta ìqaale  fia  dieci;  M.&  con 
lafinifttà  vn  quadro  òóè'fia  delincato  yn  cairat 
tere  omega  greco  i2. 

Quefto  ucmefiné'puètì'gnifieafe  dìu'erfo 
cofcj  Prima  può  denotare  al  termine  l'vltimo,, 
&  reftremità  delle  cofe,  &  a  qucftò  fexifd  di<?e 
il  Petrarca-^.  >  ''■-'■: 

^^uefte  cefe  che'l  Ciel volger  e geuertsA-ì 
Doppo  molto  voltar, e  he  fine  hdHranno  ? 
Può  fignificarelamone,  come  fine  di  tOtti',t 
viuenti,ondel'ifteflG  <lièfe^      •'  *! 

Signor  dilU  mìa fine,^d(llàXfit(L^, 


^S9 


Della  !T^iii0|ma  Jcbnologia 

F  I  N  E; 


■1   DlìalJpJ  Ji!0   J\-3U\  ''-Mii. 


Et  può  fìgnificare  la  metà,ò  fcopo  di  tuttej» 
le  cofe  create  ,  cioè  vn  oggetto,vn'vItima  cau- 
fa,alla  quale  tanto  la  Natura,quantol'Artc_>> 
drizza  Je  fue  operationi  >  dicendo  Arift.nel  z. 
delia  Metaf.  ABioqu*  non  agii  propter fin em 
eli  ociojAy  Nelli  due  primi  fignificati ,  è  intefo 
da  Seneca nell'Epiftii-mentre  dandola  defì- 
riitionedel  Fine>difrp.eirere  il  teimine,o  efter- 
miniodi  tutt?lecofe.      > 

Nel  terzo ienló  è  intero  da  Arift.  nel  i.d€_> 
demoftratipne  al  cap-  Xftex.  i  i.dicendo  ì\  Fine 
cflere  il  bene  per  caufà  del  quale  fi  fanno  \^^ 
cofejodallaNaturajodall'Artejfoggiungendo 
che  quello  che  fi  fa  a  cafojO  per  fortuna  ,  non 
fi  fa  per  niun  Fine,ne  per  niun  fcopojnel  pri- 
mo della  Metafifìca  conferma  il  Finejeflerc_j> 
per  cagione  del  quale  fi  fanno  i  moti,&  tuttc_j 
l'attionijEcco  dunque  l'attioni  rìfpetto  all'ar- 
ti,&  i moti  rifpèttoalla natura,&  nel  primo  Ae 
^pantbm  animalìum  cap.,  1.  dice  che  il  Fine  è 
quello  nel  quale  fi  termina  il  moto,fc  però  nò 
nà  impedimento  alcuno}  Il  Fine  in  tutte  le  co> 


fé  che  occòri'oho  nel  mondo, è  il  primo  con/ì- 
derato  da  coloro  che  farlcdeuonò,  quantun- 
que pofcia  fial'vltimoche  fi  efeguifca,&  come 
egli  ha  nome  di  effetto  perche  quel  termine^ 
e  condotto  ,  alquale  di  condurlo  haueaconce- 
puto  nell'animo  chi  a  fare ,  o  ad'operare  fi  era 
dato,  così  è  egli  cagione  che  muoue  tutte  l'al- 
tre a  produrlojin  effetto,  &  viene  ad'effe.refer- 
uito  da, tutte  le  tre  altre  caufc,  cioè  formale^, 
materiale- &  efficiente,efl"chdo  che  tutte  fi  ado- 
prano  folo  per  cot>feguire"ilFine_>.  -   - 

Doue  auertire  conuiene  che  fé  bene  il  Fine, 
&  la  caufa finale  potrfcbbonodirfi  vn'iftefTi-j 
cofafonoperò  tra  lorodiftinte,  perche  lacofa 
fola,che  è  attualmente  acquiftata  Ci  dice  Finei 
màauanti  che  fi  riduca  all'attcfi  chiama  cau- 
fa finale,  è  a  ciò  è  appropriata  la'diffinitione_> 
del  Filofofoal  1. della  ri.fica,tcx-i9.«Sc  al  quin 
todella  Metaf  tex.ì. dicendo  che  è  quello  per 
caufa  del  quale  fi  fanno  tutte  le  f  o{è,tal  chtl> 
diremo  che  il  Fine  per  diuerfc  fehtcnze  di  A- 
tifl.  &  in  fpetic  nel  terzo  della  Metaf.cap.  j.  è 

quello 


Ktnolor: 


PàrtcPrima.^^'is 


V,J 


%fc 


quello  che  non  per  altra  caufa:  ma  le  altieco-  Chriftiana  deue  drizzare  le  Tue  actioni,  ne  u^*^' 
fé  tutte  per  Tua  caufa  fi  fanno,Onde  Auerroc^  menticato  della  parte  più  nobile, viuere  fecon- 
interpretajtido  tutte  quelle  cole  dille  nel  i.del-    do;il  renfojpercioche  ancor  la  pianca,&  l'aiìi- 


interpt 

laMetaf.alcomentodeltexc,*.  &  efì  manife- 
ilttm  c*uf*i?tfin»lem  ejj[e,per  qitam  'vnum  quod 
ffte  fit  enti»m>  Ó>  eji  illud  ettitts-effè  noH  eji  in 
reprppter  aliam  ca,i$f»m  in.  r^ill-a'/fedomnes 
fanfA  exifientesin  re  -  funt  propter  ifiamfcilicet 
age/is,&>  materia,&*  forma  in  haèentihus  agetis 
ante  miteriam,  t!Sf^fòrmcim,<&c.  •       ' 

Efl'cndo  dunque  che  l'arti  fieno  ditìtrTe,  bi- 
fo^na  che  li  loro  fini  fieno  anco  diuerfìì  efl'en- 
■do  che  dal  Fine  anco  fi  diftinguonojperche  at 
tre  con  Panimo  folocontéplailo  lc<orè,&  <}ue 
ile  llabilin^ono  il  lor  fine  nella  fòla  contempla 
tione  delle  cofe  naturati,  dalli  Greci  chiamati 
^2fi>pi*T/;yatideft  Theoritic^  &  di  quello  gene- 
re è  la  Fiiiologia,il  fine  della^quale  è  la  conte 
platione  delle  cole  naturali  séza  alcuna  attione 
corporale;  Altri  flabilifcono  il  lor  Fine  nell'o- 
prare,  non  lafci^do  alcuna  opra  manuale,  &  fi 
chiama  'Tt^ttKTiyeù  idefl  Pra(flÌc^,&  di  qflp  gè 
nere  èl'arte  del  fonare,  ballare,  &  fimilijaltri 
poi  lafTano  doppo  il  Ipr  operare  qualche  mani- 
fatura.&'fi  chiamano, '7!ro/;cT/;;^««idefl,Pi<flic^j 
ne  fono  anco  alcun'altreUhe  non  oprano  alai 
na  cofa  fattitia,mà  folamete  acquillano  come 
l'arte  del  pefcare .  vccellare ,  &  cacciar  fiere. 
Si  deue  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
rutte  leartifopradette  non  intendono  altro,ne 
hanno  altro  per  fuo  fine  che  la  perfettione_j 
quando  non  fiano  impedite  come  dice  Arift. 
nel  loco  fopra   citato;  onde  l'huomo  efl'endo 
fra  tutte  le  cofe  create  perfetti/Timo,  deue  ha- 
nere  per  fine  la  perfettione  della  vita  cffcndo 
che  non  è  di  femplicenatura,mà  comporto  di 
untele  qualità  di  vita.chc /òtto  il  Ciclo  fi  tro, 
vjino ,  &  per  quello  farà  anco  necefTario  che^ 
quelle  potente  dell'anime ,  per  le  quali  fiamo 
kuomini,&  partieipiamo  di  tutte  le  nature  del 
le  cofe  che  viuono  ,  habbino  i  lorfirri ,  obeni 
che  dir  vogliamo,&  che  quelli  fini  ordinaria» 
ménte  rifpondinp  alle  tre  potenze  >  o  facultà 
delle  anime,che  in  noi  fono,i  quali  beni  fono 
l'vtile,  che  riguarda  la  potenza  vegetatiua,  il 
piaceuolè  che  è  della  concupifcibile,&  i'hone 
ilo  appropriato  alla  parte  rationale,  ilchc  co, 
gnobbero  i  Filofbfi  Oentili  i  quali  vifl'ero  per- 
ciò molto  conforme  all'iflintg  della  ragione  ; 
ma  queflp  non  bafta  al  Chrifliano,il  qualeoU 
tre  il  lume  naturale  viene  iUuilrato  da  mag' 

§ior  lu  me,  che  è  la  fede  j)er  la  quale  conofcti> 
fuQ  nobililTinK)  Finc,,éflcre  ja  celefte  bearitu- 
dinciOtte  ancQ  per^aeazo  di  vna  perfettiono 


male  irragioneuole  fé  capaci  folfcro  di  Ele;- 
tione,  o»perarebbono  contra  natura  e  mollruo- 
famexitè,  fé  quella  contentando (ì  dall'effercj  j 
&  quello  della  vita  rifiutaflero  il  viuere,&  fifa- 
tire  loro  maggior  per  fettÌDne_j>.,  ,  ' .,     ,;^    ^ 

Si  rapprefenta il  Fine, vecchio  decrepito  ef- . 
fendo  che  quella  età  fia  lappili  vicina  alla  mor- 
te, quale  è  Fine  di  tutti  li  animali ,  com'anco 
tutte  le  cofe  create  inuecchiandofi,'&;  perii 
tempo  confumahdofi  fi  vengono  adeilingue- 
re,&  ahnularfi  ,  ohde  il  Petrarca, 
Ogni  cofa,  mortai  tempo  interromptj, . .  ; 

Si  rapprefenta  con  i  capelli  llefì,  &  barba_v 
canuta  perche  oltre  che  fignificano  Ja  vecchiez 
za,dinotano  anco  che  elfendo  il  decrepito  giù- 
to  all'vltirao  Fine  dell'opcrationi,  lalla  in  di- 
fparte  gl'adornamenti  del  corpo,non  hauendo 
più  penfieriche  fiialzino  allja  con  tempi  atidn« 
delle  col^.  l  ■'[■'\ 

Si  velie  di  cok)r,verdc,g'iano  per  fignificarc 
Io  flato  della  vecchiaia  fimigliante  all'iiiuer- 
no  ,  eflendo  che  quapdo  il  Soie,  fi  alk>tìi;aiia..da 
noi ,  &  che  perciò  rende  bréui  inolln%iorfti,» 
all'hora  gl'arbori  perii  freddo,brine,non  dan- 
no più  tributo  alle  fiondi,  riflringendoinfe_> 
flcffe  J'humore  ,  ond'efle  non  hauendo  quella 
vitale  humjdità  chelefbfleneua  in  vita,fipr3r- 
tono  dall'amato  tronco  con  il  lor  colore  ver- 
de giallo  e  fanno  "chiaro  efière  al  lor  finc^-Sc 
priui  d'ogni  vigore  ,  in  guifa  apunto  c'hel'efà 
decrepità  mancandoli  l'humore  naturale  ',  di- 
uienelaguida,  giungcdoal  Fine  dell'effer  fuo. 
Gli  fi  ciage  il  capod'vna  ghirlandad'heUe^ 
ra,  efl'endo  che  quefla pianta  vien  mefiad2LÌs 
Pierio  Valeriano  libro /i. per fegnodella  vec- 
chiezza,efl'endo  che  fempre  u  vedeintoinoa 
gl'arbori,  &  agliedifitij  per  anticbit-à  coilf^- 
maii,o  a  fafil,chc  minacciano  ruina,èìpm'è|n- 
€o  douc  detta  hellera  fi  attacca  tiranjSq.a ]^'  l'i 
humidità  naturale,&  con  léfue  folte  inmielor 
fe,«Ji  da  ogni  intorno  fparfe  radici fmoueiido» 
$c  conquafiàndpli  arbori  priui  di  humori,  fi 
feccano,^  le  fabriche  a  poco,a  poco  xuinando 
vengono  a  cader  per  terra_^«. 

Il  Ilare  a  federe,  ne  dimoftra  di  eflerc  ftak- 
co  dal  viaggio  che  h  à  fatto  di  molt'amii,&  che 
non  potendofi  reggere  più  in  piedi,cerca  il  ri- 
pofo  per  vltilpo  Fuiè  dd  fuo  paflaggio  efl^ido 
'viciiio^J  ridurfi  ueUa  materia  di  cW  fu  for- 
mato •  .  r 
Vifidipiiigechc  dal^  parte  finiftra  fia  vn 

Sole 
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Sole  chcpartitoda  l'Oriente  moftii  coni  Tuoi 
raggi  eflere  giunto  airoccafoj  per  dinr.oftiarc 

•  fi  che  il  giorno  fia  Anito  ,  com'anco  i'hiiomo 
che haucndo  finitoli fuo  corfo,  giungaci  Fine 
di  iqual  fi  veglia  opera  Tua.  ,    ,.,.,. 

•  ''Tiene  éon  la  rieftra  mano  la  Piramide  legna 
ta  nella  guifa  che  haibbiamo  depto^eflejtidacJhie 
Picrio  Valerian'o  nel  lib.j9,<lice  che  figniifìc^ 
il  Fine,o  la  perfcttione  deH'òpera,&"  modo  cor 
piuto ,  pcrciòche  la  Miriade  la  quale  è  il  nu- 
mero d'i  dieci  millia  j  conftituifce  la  metà ,  & 
che  quello  nuìnero  multiplicàtó  dall'vnità  è 

-graiidìflrmo,&  perfettiiTirao^di  maniera  che 
préfòil pirincipio dell'vnita firiifca in  Miriade 
la  bafc  della  piramide,&  coinè  fi  legge  ^lel  Fi- 
lone fi  termina  coli  la  lunghezza  di  cento  pie- 


di,&  tanti  di  larghezza,chc  4uplicati  fecondo 
la  natura  del  quadrato  rifiiltano  al  numero 
che  habbiamo  detto  che  è  perfettiffimo . 
.,  Si  dice  elite  fig^ificà  il  Fine>&  perciò  diino- 
^flriaroo  an«e  die  ten^hi.coh  la  finiftra  man« 
l'omega  iì- greco  eilejido.l'^tima  nota  delK 
^alfabqtto  per  mezzo  del  quale  vengono  ad'eft, 
fere  esplicate  tutte  le  cofe  create,  &  per  quefto 
anco  dilTe  Dio  benedetto  nella  Apccalifle  al  r. 
cap.  Ego  film  Alphaj  &  Omega,  principio,  & 
Fine,  &  però  rjngratioil  grande  &  Onnipo- 
tente Dio  che  non  mi  ha  abandonato  in  quefta 
opera  fatta ad'honof  filo  fino  al-Finejondè  non 
poflqdiie  c0rae  fcriffeDauid  nel  Salmo  7 j. 
.Vt  qftid  Dfus.  repuliiiiinfinem  ,  ma  laudo  Dio 
che  è  nijo  principio,  è  Fine  ^   :  ^o.      y.)v.    • 


F  L  À  G  E  L  L  O  -D  r    D  I  O. 


HV  OMC!f\  vestito  di  color  rofib,  neUa__» 
mano  dcftia  fenga  vna  sferza  ,  &  nelLa 
fini ft ra  Vn  fulmine, cflendo  l'aria  torbida,  &  il 
terreno  doue  ftà  pieno  di  locufte  j  fi  prende  il 


feflo per  lo  vigore,  &  per  •lapoìJàiJS'àiop^iii 
•icòlpeuoli,& federati .    •;    ^  '','     '    "  '  "A 
11  Il-color  roflòjfignificà  ii-à;ì&' VéAtféttà,!»^ 
sferza  è  la  pena  a  gli  huoriiim^piià  degni  di  pen- 
dono 


w^ìolonl^'^?  Pnm^i  ^a;/U         #^ 


più  fiiperbamcntencclono  nonaltrimente,  cLe 
folgora  precipito^  j  cafcano  nelle  miferie  ,  8c 
calamità  . 

Per  le  locuftejche  riempiono  l'aere^Sc  la  ter 
ra  s'intende  rvniuerfal  caftigo^che  Iddio  man 


done^pcr  corregei-li,&  rinienarli  nella  buona 
via:fecondo  il  detto. 

Il  fulmine  è  fcCTno  del  caftigo  di  coloro^cbe 

oftinatamente  perfeuerano  nel  peccatojcreden  -— .      o  - 

dofi  alla  fine  della  vita  ageuolmente impetrare,  da  alle  volte  fopra  ai  poppli^accenandofi  l'In- 
da Dio  peidono.          -        .                          '  ftòria  de  flagelli  d'Egitto,,  mandati  per  cagio- 

Significa  etiandio  il  liilrriihe  la  caduta  d'ai-  nedella  pertinacÌ3;,&,oftinata  voglia,  di  Fa 

cwnijche  per  vie  torte, &  ingiufte  fono  ad  altif-  raone.^.    . 
fimi  gradi  della  gloria  pcrii..enutij.pue  quando 


O       R      Tf     E 


,A.. 


DONNA  arraata,&  veftita  di  IìonatOy& 
fé  fi  deue  ofleruare  la  fifonomia,  hauerà 
il  corpo  largOjlaftatura  dritta, l'ofla  grandi, il 
■  petto  carnofo,ii  color  della  faccia  fofco,i  capei 
li  ricci, &  duri, l'occhio  lucido,non  molto  aper 
-to, nella  dcftra  mano  terrà  vn'hafl:a,con  vn  ra 
•;nodi  rouere,  &  nel  braccio  finiftro  vno  feu- 
do, in  mezo  del  qualevifia  dipinto  vn  leone_> 
che  s'azzuffi  con  vn  cignale  . 

L'cilercitarfi  intorno  alle  cofe  difficili, con- 


uiencatutte  le  virtù  particolari ,  nondimeno 
la.  Fortezza  principalmente  ha  quelto  riguar- 
do,e  tutro  il  fuo  intento  è  di  fopportar  ogni  au 
uenimento  con  animo  inuitto ,  per  amor  della 
virtù  .  Si  fa  donna,  non  per  dichiàrare.chè  a 
coftumi  feminili  debba  auuicinarfi  l'huomo 
forte;mà  per  accommodàre  la  figura  al  modo 
di  parlare,ouero  perche  eflendo  ogni  virtù  fpe 
eie  del  vero,bello,&  appetibile,  ijqualc  fi  go.. 
de  con  l'intelletto ,  (&  atuibueadòfi  volgar- 
mente 
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mente  il  bello  alle  donne)  fi  potrà  quello  con 
qaefte  conuenientementc  rapprefcntarcjò  più 
toftojperche  come  le  done  (piiuandofi  di  quei 
piaceri,  a'  quali  le  ha  fatte  piegheuoli  la  nata 
ra)  s'acquijta,  e  conferua  la  fama  di  vn'honor 
fingolaicjcosì  l'huomo  forte, co*  rifchidelpro 
pi'io  corpo, in  pericoli  della  iftefla  vita^con  a- 
nimo  accefo  di  virtù ,  fa  disènafcere  opinio- 
ne, e  fama  di  grande  ftima  :  non  deuc  però  ad 
ogni  pericolo  della  vita  efporfi, perche  con  in- 
tentione  di  Fortezza,{ì  può  facilmente  incor- 
rere nel  vitiodi  temerario, d'arroganrcjdimcn 
tccato,&  d'inimico  di  natura, andando  a  peri- 
colo di  ftrugger  fé  flefloj  nobil  fatture  della_^ 
mano  di  Dio,per  cofajnon  equiualente  alla'vi- 
ta  donatagli  da  lui.Però  fi  dice, che  la  Forte^- 
"za  è  mediocrità  determinata,con  vera  ragione 
circa  la  temenza  ,  &  confidenza  di  cofe  grani , 
&  terribili  in  foftenerk,  comc,&  quando  con- 
uicne,a  fine  di  non  fare  cofa  brutta,  &  per  far 
cofa  beHiflìma ,  per  amor  dell'honefìo,'  fono  i. 
fuoi  eccefll  quelli,  che  la  fan  troppo  audacc-Jj 
come  là  diceuano  pur  horajgf  la  timidità  la_^ 
qua]  e,per  mancamento  di  vére  ragioni,  non  fi 
cura  del  male  imincnte,  per  sfuggire  quello  , 
che  falfamente crede, che  leftia/opra;&  come 
non  fi  può  dir  forte, chi  ad  ogni  pericolo  indif 
fcrentemente  ha  dcfic(ei-io',&  volontà d'appli- 
carfi  con  peiicqlojccsl  ne  anco  qu'efto,ché  tut-  : 
ti  li  fugge  per  timore  della  vita  cprporakj  per~ 
moiìrare  che  l'huomo  forte,  sa  dominare  alle  i 
pafiìoni  dcll*animo,come  anco  fincere,  &  fu-  ' 
perareglioppreflbridei  corpo,  quando  fi'hab-  - 
bia  giufta  cagione  ,  eflèndo  ambifpettaiTti  al- 
la felicità  della  vita  politica  .    Sifàdonna_5 
armata  col  ramo  di  roueic  in  mano,perche  l'- 
armatura moftìà  ia  fortezza  del  corpo,&  la_^ 
rouere  quella  dell'animo, per  refifter  quelhu^ 
allefpide,&  altle  armi  materiali,  &  fodcjpre- 
fìa  al foffiar  de'  yenti.-»erei,  &  fj:.irituali,chc_» 
fono  i  vitij,&  diifctti,  che  ci  ftimolanoa  decli- 
nar dalla  virtù  j  e  fc  benjnolti  alui alberi  po- 
trcbbono  fignificare  quello  medefiir.o  ,  facen- 
do ancor'ejli  refillenzagiandiflìma  alla  forza 
de'  temporali, nonaimeno  fi  pene  quefio,come 
più  iioto,&  adoperato  da  Poeti  in  tal  propofi- 
to,forft  anche  per  cUcr  legno, che  refilk  gran- 
demente alla  forza  dell'acqua, fcrue  per  edifi- 
tij  ,  Se  reliftea'pcfi  giaui  perlungo  tempo,  & 
maggionnente  perche  da  quello  albero  ,  da' 
X.acini  detto  iobur,chiamiamogrhuominifor 
ti,eroburti . 

Il  color  della  verte  fimile  alla  pelle  del  Leo 
ne ,  moftra ,  che  deue  portarfi  nell'imprefe  l'- 


huomo f  che  da  qucfta  virtù  vnol  che  l'honor 
fuo  dcriui)  come  il  Leonc,iIqualc  fi  manifefta 
nell'apparenza  di  color  lionato,&.  è  animale_> 
che  da  fé  ftcflb  a  cofe  grandi  s'efpone  ,  e  le  vili 
con  l'animio  fdegnofo  abhorrifce  ,  anzi  fi  fde- 
gneriaporfi  ad  efercitar  le  fue  forze  con  chi 
fia  apparentemente  inferiore,  e  cosi  può  anda- 
re a  pericolo  di  perder  il  nome  di  forte  l'huo- 
mo che  con  ftratij  di  donne,di  fanciulli,d'huo 
mini  infermi,  ò  effeminati  vuol  molharfi  po- 
dcrolb  del  corpo, e  nell'animo  Iodeuole,ilqua- 
ie  a  così  vilipenfieri  s'impiega,  onde  vien  da 
molti  riprefo  Virgilio,  chefaccfle  a  Enea,fiu- 
to  per  huomo  forte ,  venir  genfiero  d'ammaz- 
zar Heleiia  donna  iihbelléia  cui  la  fpeianz.i_rf 
deiviuere  vcni^j  npdrita  d-alle  lagrime  ,  chc_> 
n'hauea  inàbohdanza,  &  ijiòn  dalla  fpada  che 
forfè  non  hauea  mai  tocca.  Forti  fi  dicono  5an- 
fone,  e  Dauid  Re  nelle  facile  lettere  .  Forte  fi 
dice  Flercole  nelle  fauole^e'  Poeti, &  molt'al- 
triindi,uerfilupghi,c'hah4ombattuto,&  vin- 
ti i  Leoni.       *  ■    /,    . 

X'hafta  fignifica,;  che  hcinfclo  fi  deue  oprar 
forzain  ribatterei  danni, che  poflono  venire_> 
daaltrj^come  fi  moftraccoh  l'armatura  drdofl 
jToje  collaudo,  ma  alleo  reprimendo  la  fuper- 
bia,&  arroganza  altrui  con  le  proprie  forze_  . 
Ì.'haftahota  maggioMn^a.e  fignoria,Ia  quale 
vien  facilmente  acquiftata  per  mezzo  della  ,% 
Fortezza.  I  legni  di  Fi/onqmia  fon  tratti  d4_^» 
'  Ariftoiele  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel 
che  ifi  pu  ò  fare  i^  pròpofito  '.' 

_Ì1  Leone  azzi\fFato  con  if  cigniale,dicc  Pie- 
rio  Valeri^nolib.z.  che  figiy  fica  la  Fortezza»^ 
dell'animo,  e  quella  del  cd^o  accompagnate, 
pcrciòche  il  Leone  va  con  modo,  e  con  mifiira 
nelle  attioni,&  il  cignale  fehza  altrimenti  pen 
fare  fi  fa  innan'i^i  precipitofamente  ad  ogni  im» 
prefa-^.  ' 

FORTEZZA. 

DONNA  ai-mata,&  vcftita  di  color  liona- 
to ,  il  qual  coler  fignifica  fortezza  ,  per 
efler  fòmigiianté  a  quello  del  Leone, s'appog- 
gia quefta  donna  ad  vna  colonna, perche  delle 
parti  dell'edifitio,qucfta  è  la  più  forte,  che  l'- 
altre foftiene,a  i  piedi  di  efl'a  figura  vi  giacerà 
vn  Leone  .  animale  da  gli  Egiti  j  adoperato  in 
quello  propofito,come  il  legge  molti  fcritti. 
torteXx.n . 

DOnna  che  con  vna  mazza  fimile  a  quel- 
la d'Fiercolefiiffoghi  vn  gran  Leone, 3c 
a'  piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  (aette,&:  arco  j 
quefta  figura  liò  canata  da  vna  bclliflima  Mc- 
dagliajYcdi  Picaoueilib.i. 

lor- 


.uu 


^?mMma, 


Si 


lertezx.»  //tn  im$,(ii>  iicorpc . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  fpada,  e 
lancia,ncl  braccio  fìniftro,  tenendo  vno 
feudo  con  vna  tcftadi  Leone  dipintaui,  fbprj^ 
allaqua],  ftà  vna  mazza,pcr  quello  s'intende-» 
con  la  fortezza  del  corpo,  e  perii  capo  di  Leo- 
ne,la  generofità  dciranimo,e  li  vede  così  iu  Y- 
na  Medaglia  molto  antica_i.  , 

larteXx.ttyÓ'  valore  del  corpo  congiunto  con  ItL^ 
prfideax,^,^  virtù  dell'Animo . 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,  &:  feudo 
&  nella  delira  mano  habbia  vna  fpada 
ignuda,  intorno  alia  quale  vi  lìacon  bei  giri 
*uuoIto  vnferpe,  e  fopra  l'elmo  habbia  viid—s 


corona  di  lauro  con  orointrccciata,con  rn  mot 
to  per  cimiero,che dica:  HIS  FRVGIBVS. 
La  fpada  lignifica  la  fortezza, &  valor  del  cor- 
po, e  la  fcrpc  1*  prudcnza,&  virtù  dell'animo, 
con  Icquali  due  virtù  fpefle  volte  fi  vedono  fa- 
lire  gl'huomini  di  vile  conditione  alla  trion- 
fai corona  d'alloro.cigè  ?dal«honoridclia-j> 
militia_j, 

tortela  del  corpo  congiunta  con  la  gene. 
rofttÀ  dell'animo . 

DOnna  armata,come s'è detto.nella delira 
tenga  la  Claua  d'Hercolc,  in  capo  per 
elmo  vna  tcfta  di  Leone, fi  come  H  vede  nclje^ 
ftatue  antiche.^. 


o 


R 


N 


A. 


CONNA 
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DONN  A  con  gl'occhi  bendati  ^  fopra  v-  le  fa  anco  il  còrnucopia,per  dimoftrare,  che_> 
n'albero  con  vn'hàfta  aflai  Jnnga  pcrciio-  non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  ma- 
ta 1  rami  d'c/lb ,  &  ne  cadano  vari j  iftromenti  no,che  faccia  il  globo  celeftcjonde diflc  Aufo- 
appartcncntia  varie prqfe/Iìoni,  come fcettri,  nio  Gallo':                             '    ' 
JibrijCóronejgioie.armij&c.Etcosì  ladipinge  torttind  niiriquttrk  fifllt  iheèdemfiam  ' 
il  Dcni,  Alcuni  dimandano  Fortuna  c|iiella_^  Semper  thoUetur,  variaf,é'  mutatvices , 
virtù  operatrice-delie  ftelle,  le  quali  variamen  Et/urnmain  imum  vertit,ac  ver  fa,  erigit.     ■ 
te  difpongono  le  nature  degl'huomini/mouen  Puòanco  fignificare  il  globo ,  che  la  Folrturia 


lenta  violenza  nell'operarermà  in  quefta  figu     ch'egii  ha  ordinato  ab  eterno  . 

fa  fi  pigli  fóloper  quel  fuccéflo  cafuale,  chcj 
pilo  eilèr'e  nelle  cdfe. che  réi-^zaintentionedet- 
Tagente  railfllme  volte  fuol  auuenire,  il  quale 
per  apportare  fpcfie  volterò  gran  bene,ò  gran 
niale,  gli  huomini  che  non  fanno  comprende- 
le  j  che  cofa  alcuna'^  polla  fVi'e  fenzal'inten- 
tione  di  qualche  agente, hanno  con  l'imao-ina- 
tione  fabricata-come  /ignora  di  queft'opre_j 
quefta,eh-^ dimandano  Fortuna:&  è  per.le  boc 
che  de  gli  ignoranti  centi-ira  amente.  Si  dipinwc 
"lecacommunementeda  tutti  gl'auttori  gèli 


quelle 


Toriuna  buona. 
Nella  Medaglia  d'AnioninoGeta . 

Dolina  a  fedieré,che  fi  appoggia  cfiiibrac 
ciò  deftro  fopra  vna  ruotajin  cambio  del 
globo  celefte,  &  con  la  fìniftra  mano  tiene  vn 
ccrnucopia_j. 

'  .  Fortuna  infelice .  •>. 

,Ghna  fopra  vna  nane fenza  timoi'tóbic'àp 
F^IB.^JOj  &  la  vela  rotta  dal  vento . 


D 


.  ,       ,f^  .  ^  -       .    Lanaire  èia  vita  noftra  mortale  ,  la  qi^ftle^o- 

tiiijpermr^ftrare  chenonfauorifcepiù  vn'hiio    ''gn'huomo  cerca  di  condurre  a  qualche  petto 

monche  vn'altro,mà~tùttiindiflorer:tement&^,  "    *        '        "     '         "      '  ' 

amaj&  odia,  moftrandoncque'fegniche'l  ca- 
fo  le  apprefenta,  quindi  è  ch'ellalta  bene  fpef- 
fo  a' primi  honori  vnfcelerato,  che  farebbe-' 
degno  difupplicio,  &  vn'altro  meriteuolela- 
fcia  cadere  in  nxifcria,e  calamità-  Peròquefto 
dico  fecondo  l'opinióne  de'gentili,e  ch^  fiioìe 


tranquillo  di-ripofoj  la  vela,  e  l'albero  fpez2a8- 
to,&  gl'altri  arnefi  rotti,moftrano  la  priuatioi 
ne  della qUiete,eflendo  lam^la  fortuna  vnfuc 
ceffo  infelice  ,  fuor  dell'intendimento  di  cohli 
che  opera  per  qlettione^.       t 

;    •  ) 

TortuTia  gioueuole  a4>  Amorts...  .    ,  ^ 


ieguirilvolgoignòrante,che  non  fa  più  óltre:  rNOnna  laqual?  conia  mano  deftra  tiene-» 

nià  la  venta  è,che  il  tutto  difpone  la  diuina_a  Lj  il  cornucopia,  &  la  finihra  farà  polat.i_^ 
pipuidenza,comeinfegna  S.Tomafo  lih.i.con  ■    fopra  al  capo  divn  Cupido  ,che  lefcherzi  d*- 

t>^f  gentes  cai^. quotato  Ai  fopra.  Gli  huomini  intorno  alla  vefte  . 
ciie  ftanho'intorno  all'albero  danno  teftimo- 

nio  di  quel  detto  antico  che  dice  :  lortun^  fu  a  Tortuna  pacifica ,  ouero  clemente. 

^utsq;fiii>er ,  peiv:hc  fé  bene  alcuno  poteile  ef-  Nella  Medaglia  di  Antonino  Pio  . 

Icr  (còme  (ì  dice]  ben  fortunato  ,  nondimeno  "XJ  Na  bella  donna  in  piedi,che  con  la  deftra 

s'egli  npii  è  giuditiofo  in  drizzare  il  camino  V     niano  fi  appoggi  fopra  vn  timohe,  &  con 

dcjlJa  vi^àiùa  per  loco  comieniente,nonèpof-  la  fìniftra  tiene  vn  cornucopia  con  lettcie_^. 

lìbile,.fhe  venga  a  quei  fiiié  che  defideraua_^  COS.   1 1 1 1.  Et  altre  FOKTVNA  OBSE- 

"C'i^e^ueipl^ratroni .  QVEN.   ET  S.  C  Fu  rapprefentata  quefta 

-:ri--°^  ;^         '  Fortuna.                     -  fortuna  in  Roma  nel  confolato  quarto  di  An- 

DjOnna  a  fedjere  fopra  vna  palla  ^  &  a  gì'-  tonino  Pio ,  non  ad  altro  fine,  che  a  gloria ,  5c 

homeri  porta  l'ali.                                -  honorfuo  ,  dimoftrandofi  per  quefta  figurala 

.   Fortuna.  fua  profpera,e  benigna  Fortuna, ilche  le  lettere 

DOnnaco'l  globo  celefte  in  capo,e  in  ma-  intorno  ad  ella  rcfprimono,fignificandofi  per 

/no  il  cornucopia.  Il  globo  celefte  dimo-'  quelle  cflèrc  a  qucfto  Prencipe  la  Fortuna  o- 

ftra-,fi  come  egli'c  in  continuo  moto,così  hi_^  bediente ,  &  compiaceuole;  quantunque  vari  j 

fortuna'  Icmprc  fi  rnouc  ,  e  muta  faccia  a  eia-  hano  nel  mondo  gli  mouimènti  di  quella  ,  ef- 

icunb  Lor'inal7ai[K4oj&  hor'abbafiàndp,  e  per;,  .fendala  Fortuna,Yccondoi-Gfentili,vna  Dca_^ 

che  pai  e  che  ella  /la  la  dilpenfatrice  delle  rie-  mutatricede'  Kcgni,  &  fubita  volgitrice  delle 

chcziej&  delli  beni  di  quefto  moiidojperòfe  cole  mondaneinundimenoperdimoftrarela_.» 

fé  he  ita 


i^'oioO'Pàrtr.Primaa.iJ 


felitita<lelMmpei'io  di  queftoPièncipBgli  fé-* 
-gnotno  nel  ritierfo  della  fopracietta  medaglia, 
Tha buona, &  ferena  Fortuna  pacifica..  .. 

lADcs^Jonanaolttc  molti  aJtri  cognomi , 
fu  anco  dà  i:Romani  chiamata  (Jbfequeris,cÌQc. 
indulgefìtè,ouero.  clemente, fi  come  nelle  An* 
tichc  infcfittioni  fi  legge,&  particolarmeiitc_J 
a  Como  fejtòua  vnvfaflp,in  cui  quelle  lettere  fi 
veggoiioferitte.     '     .     ,,  -  ■■  --.s 

Toriunàobfèquenti  Ari. 

Cemens .  voto  prò  omni  falutc^ 

Ciuium  fufcepto . 
Vedi Sebaftiano  Erizzo. 

fortuna-)^ 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tiene  vn 
€ornucopia>&  vn  ramo  d'alloro,  &  con 


la  finiftra,'  mdeo  s'appoggia  ad:vn  timone;  fi* 
gnificandoch'ella  fa  trionfare  chiunque  vuo- 
lc,&  là  dimoftratione  di  ciò  fi  rapprefcnta  con 
il  ramo  dell'alloro .  ,    ;.:. 

V^ttm»  Kurt» ..  T  --^  *  > 

ÌSelltt  Medttgli»  tCAdtiAnt.  ';' 

^7  Na  bclliflìmia  dónna>che  giace  in  vh  Ict- 
''  tofternio  con  vn  timone  allipiedi- 
Quella  è  quella  Fortuna  aurea,cne  in  carne 
la  degl'Impcradorifi  foleua  ponete  mentre 
viucuano ,  &  che  reggeuano  l'Imperio  come 
per  la  loro  Fortuna  . 


O     R    Z    A         D*     A     M    O     R-E^ 
SI  neli acqua  ,  come  in  terra. 


con 


ANCIVLLO  ignudo,  con  Nliagl'ho-    dal  greco  lo  tradufle , 
meri,con  la  delira  mano  tiene  vn  pefce,  e    Nudus  Amor  vident-vf  rideipUeidumq;  tuetur, 
la  finiftra  vn  mallo  di  fioti,co5Ì  l'Alciato      NecfacHlas,nec  qua  corna  fleSiat  hahet, 

-R  r  Altera» 
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AìtndyfedmMnuum  flore!  gmt,alterapifcemy 
SctUe^txit  terra  iuraìdetytteque  mari 

Jfhniks  Atnor  blandis  i  de  ir  co  arridet  oeellis  , 
No»  arc»s,aut  nunc  ignea  telagerit. 

ì^tc  temere  manihus  Florem,delphinaq;  traBat 
Ilio  etenim  terrifihoe  valetip/e  mari. 
FORZA. 

DO  N  N  A  .robufta,con  l'è  corna  di  toro  in 
tefìa^a  canto  terrà  vn'elefantejCun'Ja  prò 
bojtTide  dritta;  perche  volendo  gl'Egitti jiì^il?- 
fìcare  vn'huomo  forte  Jodiinoftranò  conqtìe- 
fl'animale ,  corrve  fi  hggc  in  Oro  Egittio  nel 
lib.fecondo  de'fiioi  Geroglifi-ci  ;  le  corna  an- 
Coirajefpecialmenteditoro  ,  moftrano  quefto 
medefimoj  onde  Catone  prc|ìb.a  Ciceróne  nc^ 
libro  della  vecchiezza  dice  che  quando  egli  e- 
ra  giouane  non  defiderauale  forze  né  d'vn  to- 
rojne  d'vn  El^fantejprendtnddq'uefti  due  ani  ;; 
mali  come  più  forti,&  gagliardi  de  gl'altri. 
Forza  d'Amore .    ' 

CVpido  con  l'ali  alle  fpaIIe,con  rarco,&  le 
faettein  mano  ,&con  la  faretra  al  fian-" 


co,là  matto  finiftra  alzata  retfo  il,  Ciclo,  don- 
de feendono  alcune  fiamme  di  fuoco,  infiemc 
con  molte  faettc  fpezzate,che  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bande  :  inoftrandofi  così,  che 
Amore  può  tanto  che  rompe  la  fojrzadi  Qi»- 
«e  ,  &  incende  tuttoil  mondo ,  cosi  è  dipitìtp 
^all'AIciato  in  vnó  Emblèma  così  dicendo»,  ; 
AligerumfulfnenfregityìDeusAhgfiT^ign^  g 
Dum  demonfìrat  vti  eji  fortior  igni's  A>f>or-f  4 
Per  fìgnificare  querto  medefimo ,  l'ifleflo 
auttore  defcriue  Amore  in  vn  carro  tirato,  da 
Leoni,  come  fi  vede  nell'iftcflb  luogo  .  .     « 

TorTjt  minore,  da  maggior  forza  fup erata. 

PE  R  efprimere  gli  Antichi  quello  concet- 
to ,  ilqiialeè  più  coi>uenipiteall'EÀfc.^- 
ma  ,  che  a  quello  che  fi  appartiene  a  noi  di 
trattar^ij,  dipfageuauo  vnà  ^elle4'Hiena ,  con 
vn'altra  di  Pantera  appreflb  ,  perl'efperieiiza 
che  fi  vede  nella  contrarietà  di  quefti  due  ani- 
mali ,  &  per  l'effetto  delle  loro  pelli ,  perche 
flando  vicine  quelle  della  Hiena  guafta,&  c<^r 


FORZA    ALLA    GIVSTITIA    SOTTOPOSTA. 


rompe 


;;!r!ofo?^c  Parte  Frimai  rH 


Zfif 


rompe  quella  della  Pantera ,  llcheauuienc  an- 
cora nelle  penne  dell'aquila ,  le  quali  auuici- 
nate  alle  penne  de  gl'altri  vccelli,fanno  che  fi 
tarmanoj&  vanno  in  pezzi .  Il  tutto  racconta 
diffufamente  Pierio  Valeriano.  Però  volendo- 
fì  rapprefentare  vua  forza  dall'altra  Tuperaca  , 
lì  potrà  fare  ,  con  porre  dinanzi  a  gl'occhi  la 
memoria  di  quefti  efFetti,in  quel  miglior  mo- 
dojche  al  pittore  parerà,  chepofla  dilettare,  e 
fìat  bene . 

Forza' 

Dorina  armata  di  corazzasse  elmo  in  capo 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  fpada  i- 
gniida  &  con  la  ilniitra  vna  facella  accefai&  a 


canto  vi  (ìa  vn  Leone  che  ftia  in  atto  fiero  ; 
che  vccida  vH'agnelIo  . 


FORZA  ALLA  GIVSTITI  A 

fotoopoftà  . 

RACCONTA  Pierio  Valeriano  nel  pri- 
mo libro,,  hauer  veduto  vna  Medaglia 
Antica  al  Tuo  tempo  ritrouata,  nella  quale  v'e- 
ra imprelTa  vna  donna  veftita  regalmente,con 
vna  corona  in  capo,a  federe  fopra'l  dorfb  d'vn 
Leone,  Se  che  ftaua'in  atto  di  metter  mano  ad 
vna  fpada  ;  la  quale  dal  detto  Pierio  fu  per  la 
Giuftitia  interpretata,&  il  Leone  per  la  Forza, 
(i  come  chiaramente  fi  vede  cfl'ere  il  fuo  ver» 
Geroglifico.  1. 


FORZA   SOTTOPOSTA    ALL'È  LOQ^V  ENZ  A. 


"^¥6  R  Z  A' S  OTTO^f^  S^TA 

all'eloquenza  . 

DON'N  A  vecchia,  veftitàgrauémente, 
che  con  la  deftfà  mano' tenghi  il  cadtì- 
«eo  di  Mercurio, flr  fij'tto  li  piedi  vn  Leone. 

Ciò  dimoftra  che  la  Forza  cede  ali'cloquen 
aa  de  '  Sauij . 


.$;--fefe;r<3-....t:tilr  T  A'.  "  ■^•".'*    • 

DONNA  che  in  ciafcuna  mano  tenga  del 
la  ieiéùta,laquale  oda- Virgilio  fiella  Me 
còlica  dimandata  fragile  dicendoJ      •       .X 
Hac  te  nos  fntqiìi  donabimus  ante  cicuta,  i; 
Alla  quale  poi  fi  aflbnligliano  tutté-lecofe 
che  meno  hanno  nome  di  Fragilità;  ■ ..      "- 
Rr     i  fr/tgilitk  > 
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fragilità  .• . 

DOnna  vcftita  d'vn  fottililTìmo  veIo,nclla 
deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglioj  & 
con  la  fnìiftra  vn  gran  vafo  di  vetro  folpefo  ad 
vn  filo- Il  velo  le  conuiene  perche  ageiiolmen- 
tc  fi  fquai'cia.Il  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fe- 
condo della  Georgica  è  dettofragikj  &ii'Va- 
fodi  vetro  forpefodal  filo  non  ha  bifogno  d'- 
altra dichiara  tiene ,  per  efi'ere  il  vetro  ageiiol- 
jmente  bello, &  facile  a  ipezzarfi^fragile  mede 
fimamcntc  è  il  felfo  feminilc,&  fi  deuedart»» 
ancora  la  corrifpoudeiiza  di  quella . 


D 


Fragilità  fiumana, 
Onna  con  fòccia  macilcntej&  afflitta  ve 
ftita  poueramente  tenga  con  ambe  Icj 


R 


mani  molti  di  c^iiei  bamboli  d'accyua  agghiac 
ciata^che  pendono  il  remo  da' tetti  delle  ca/è, 
li  quali  bamboli  dice  iL  Pierio  Valeriano  >  che 
erano  da  gli  Antichi  Egitti  j  pofti  per  la  Fragi- 
lità dcU'humana  vitanion  farebbe  ancodifcou 
uenieiue  fare, che  qtiefta  figura  moftrafle,  per 
lagrauezza  de.  gl'anni  d'andare  molto^  china 
appoggiandofi  ad  vna  fieuole  canna,  per  cfle- 
re  anch'ell'a  vero  fimbolo  della  fragilità,come 
la  vecchiezza,  alla  quale  quando  yn  huomo 
arriua  facilmente  feaiteogni  minima  lefione, 
&  facilmente  ne  rimane  oppreflb  .  Notarono 
alcuni  aB€ora  la  Fragilità  humana, con  queUe 
bolle  che  fa  l'acqua ,  che  paiono  in  vn  fubito 
qiualehe  cofaimà  tpfto  fparifcono,.&  nou  feuza. 
ragione^. 


D 


E. 


D©  N  N  A  ^  iBòn  due  faccie  vna  di  gioira- 
ne  bella  l'altra  di  vecchia  bruttia,rarà  m 
da  fino  alle  mammelle,  farà  veftita  di  gallo- 
Jinofm'a  meza  gamba,  hauerà  i  piedi  Cmili 
all'a<juila,  e  la  coda  di  fcorpioncj  vedendofi  al 


par  delle,gambe,nelladeftra  mano  terrà  du^L* 
cuori, &  vna  mafchera  con  la  finiflra  . 

Fialide  è  vitio,  che  vuole  inferire  manca.- 
mento  del  debito  offitio  del  bene,&  abbondan- 
za d'inuentione  nel  male  ,  fingendo  fcmpre  il 

bene 


i:boìo;i'.BIrte^BiiiJiiaiii.lÌ';Q 


i^i 


bcne?&«'cfc<ja3rdéiCol'pénfiero,cpiilefparroIé> 
<tccco»i'opre'ijbttOtdiaoi:jfì  ingaiiaouoli)  coioài 
-di  boncàj&:  cià^dimoÉ:i:x  coirle  dne  ftdci^: 
,-'■  Ji:giatiolLiiaiigtii£catmelitaait04;U]gkmiop 

'^riéue,citorù%{ùfìoàodlbdue  apparcaiie  del 
volerc,&  non  volere  vna  cofamedefimkio.ìil 

La  mafcherSdidota^the'b  FBaude  fa  appa- 
rire le  cofe  aknm£>ajti^;qu«ilici>o  £ìaio?pec 
compirei  fuoÉd^e•fideriiv.^     .  .    'v  'ìì  "f"  - 

La  coda  di  fcarpiiOTK',&  ipicdrdeli'A'^itila, 
fìgnificano'iiaeèlBno  afcofo  -^  che.'foinenta  dòn- 
timta'itaeiite,  Goitve\«5eilo  di|heda;per  rapire 
altrui,òI»tt>bba,òV'iioiiO'rc;-'  si^wii   >•.!  .^ 

DA  N  T  E  dipinge«el'^Toinfeìrtì?'Ia  '^u- 
de  conia  faecmdi  huoìa&eiiìftó'iSì^^^on 
tutto  il  reftodel  cótpd>di:ferpcìlt^,diftint6€on 
diuerfe  nlàcchie,'è  cbl<«ì;èlà  ftt*  codia  atiiata 
in  punta  di  icorpfei^  Vi?i*2»p^ftó  netl'Ortdd^di 
CocitOjOiiero  in  acqua  forbida,  e  néra>così  di- 
pinta la  dimanda  Gieì:i(>ne,'e  per  là  fkccitì  d'- 
hiiomo^^itìriò^ft  èonSprtìntfe^'^ftrinfecó  de  ^li 
huomini  ffatìdokntiu  e'flèh'dc^'di  voltò;,  &-di 
parole  benigne;  rielfhabitóili^defti,  nel  pàlio 
grauijne'xJSftiifrììij'&'in  ògh^àltra'cbfa  piàcelio 
li  ;  nell'opere  pòi'tràfcòftefb'ttd  il  finto  zèlb-di 
religion£i'"&''  di  taritì  >  IBno  armati  d'at^iftia^ 
&  tmti  di  màccHie<{i  fcelleràgginé,talrrid'tì\e> 
che  og^ni-loroò+ierationeaHa  iine  fi  fciiopre_j 
piena  dì  Mofrifèróiél'eno  ,  ScTi  dice  efle^  (5e- 
rione ,  perche  regnando  coihii  predo  a  l'Ifole 
Balèarijcòli  benigno  vólto ,  con  paróle  cafez- 
zeuoli,  &  cpii  ogfti  familiàiitài^eri  vfo  a  rice- 
tferèi' viandanti,  tlì  aiMci  >  poi'f^tto  col^cfi 
qiàellà  còi-tèfìaj  quandó'do<rmiiiano  gl'ycc^det 
ua'jComé'ràccoiTtanó  liiolti  fcrittori  antich'ij'é 
fra' modèriii  il  Boccaccio  nella  geneùlc^ia.!» 
degli  Dci'i  ■  ■  '  -  '  .  i.  .  ;^ 
.o:;.>;     :;''.!        :i.j.  i.i.Xr-»^.'i  ? 

iTS  Ohtih  cHe'"téngà  in'  mahorna  caìma  èoh 
jL-r  l'amo,  (ìorj^uàlehabbiaprefovnpefcc, 
et  'altri  péfci  fi  vedano  in  vii  '  vafo  già  moiti , 
péfciòchè  Frande,  o  iiiganiio  ahrc  non  è,  che' 
finger?^^i  fare  vna  cofa  bnpnà,  &  fuori  deli'o* 
piqioi^fe  iAti\n  firiiè  V^nacàtÉuia,comefà  il.pe-r 
fcatofe  vtìfe pò'jCgà^dÒ  Imatigìàrp  a'pefci,glì' 
prende,  &;  airi  mazza:Ji:  •'"'=■      ■'i^-  -'  •  ;;'-  -  '   ■■  " 

-^•'  -''  -■^^'mÀuH^/àeWAHbfio'.     "■  '■■■■'■■    '^ 

Jiauea vn piaceuol  vifo,  habiro~fìoné^o  ''■'—''■  - 

Vn'hutnil  volger  d'occhi^i^n'andar  graffe  ^ 

'yhpkri-àisìbenigHòyé'sìm'odrfio    '  ^^  » 

'Chefarett^(ì(i,briel'iche'dUéJj*Aiie--       i' 


2r* eruttale  deforme  in  tornii  refla?,  ^^^'^ 
Ma nnfcondi»  qMefitfattekx.eprm»rì]  O 
Coifittngo  hkbìtOteixrgOyefottequilUi  i^ 
Attojficat*  ^auf^fempre  il  effltiflìi  a  ^i"\i*  4, 

.:■-■[-:   -  .1,    oihiilo.n?:;! 
■  . -^^;^^•AVa>^U■<5-  ly^-'^Xì  ■  lAs,  '  .^^^^'^  '-^ 

DONNA  conKàbìso^pedicojreapi^ia ta, 
•  cótt jl/ailÌ£al|lB;fpallc,-&  coii  vitfàheiwllo 
iitbxttxibiiicjehz  Sia  in  ateo  di  'jfog^iKL^»^ 

..-«tl)n^;:-.  .r.    /Fi'  '¥:•    G':--it6M,Sr.-..^.';'   .    ..• 

DON N  A  iyieftita leggiermèntei  alata Ìik 
',  atto  di  fi^girej  con  Ife- treccie ipaife,  & 
che  vòlti  lafGhièna.  '  '■"■'■  "-■-  ^  ■  '[''-  ■■  '''"'^ 
-■  >  ©ijriifgefi^kièry  ipeìché i'a  ¥ugi  ttatt  è  Fug^ 
fetìbiiéOHpi'ótìtetz'ai^.  ■  '•'  ^^^  ■>■■'■ 
:-.  i.Li-:»dkptrHifp4r^;diaotano  lar  poca;  cura,  cfe« 
fi tifene  di  fé  ftéflò  in  cafèi di  fokita  Foga-  r- 
Si  véfled'h^bitb  leggiero;  perche  non  deut 
h!4s«i'c€Dla  alt^iiHai  die  gli  <te3;1iittp«fdrftì(6iTt6^ 
^'Sf.  fa 'dòn  là  fchieiiàriuqltà,'per  che  ift- lati- 
na loeiiti  end.  Volitar  4*  lihiena  iioh  •  vuol  dir 
altro  che  fug^ra>*  '^  ìUv.ia*  &>>■■..,;>  iv^v.a'-  :.  i. 

..^.i-!  ;■(■:;!■■:    ■  "'    ':I-5'j:;sq  r-f^  .^i't  'ht^^^or^J; -ao 

F  V  G  A  POT^p  L  A  R©h  '   òi''  q 

DONT^JA  che  fimllrtìente  fiia;gav^tttà-Ccfl-l 
g'a  coi!  ambe  \é  itiani  vno  Iciamtì  d'aj^i  , 
fó^éo  il-  iquàìe  vi  fia  vn  gràndiifitóó  fumo*  /  ■  "i 
'  Qne^o'l'habbiamo  per  tal  fignificato  dX^ 
gl'Egitti),  &  fi  vede  per  Èfperienza  ,  cbe'I'àpt 
dà  neflìln'altca  {fofaj^iù  che  d'ai  fìiiàioS'alltìih^ 
eanaho,  &'"c6nfi^aiBénte  fi  mettono 'in  fngd» 
ébihè^alk  vtìlcéii  yedt  viipopóló  follèvvatfipèt- 
l^giériflihha,^  picctolimma.càgjibne»-  i  ^- ' 

De]le"grahde2Zfe,'&  dieHa  gloria  iriòridatì*';'^ 

rN  ONN  A  alata jlSè'  véfti  ta  di  colai'  yerctéij 
ìi^  'ch'iarò  quàfi  chd^r^iàllò  ,- 'ir  tifiJ'v^fti-» 
me n to' fórà lutto  ri'c'àtìAattì  di  pei'le  ,^&ìalti*t^ 
gioie  di  gran  valore,iiTCc?|)0  hàÌTràvna' corona* 
d'oro,cpn  là  deftrà  rnahc  terrà  con  bella  ^ra- 
tia  vn  f:iio  aecéroì&:  sfaiiiliaiitè,con  vn  motto 
chedichi  EGREDIENS  VT  FVLG  VR, 
&  con  la  fiiuffr^  vii  mazzo  di  relè  riuolteal- 
l'ingiù,  éc  parte  di  èlle  fi  veda  che  cadino  per 
terra  languide,  &  fcoloritc-j.      • 

Si  rappref^nta  che  fia  alata ,  per  fignificarc 
la  velocità  del  fugetto  di  dettS'inSagiiley  ''  '* 

Si  velie  di  colgr  verde  )JhiafbV|)er  dinotarfe, 

che  non  (^deue:pòtrré  fpefanz^  nelle  cofe  mor- 

taliipàrché'priefto;n?ancario,«mairi^^    ^^anf. 

do  iPhuónió  pili  penfà  di! yriiiiàine  al'fegno  )-  #É ^ 

R  r     }  però 


iéjk         DelIanojuìfei'majXèbnologia 


Ofper«ii^a.t  h.  de fit /sempre  ftdUelé  \... 
Il  Petrarca  nei  ptiiHp  ttionfo  della.' morte_>. 

Mi  fer  chietine  in  cefm  /n>ortAl p«ne , 
te  Silio  Italico  lib.y.  vcl,Piin. 

Spes  heufaltaéts  ,  cilitii^  cirda  cadueMm . 
,  f  -  ;  ,  ^0ttdlik9invdcur^4iifttr<t  ;   .• .  v,  '/..  ■"'fi 
ol  !  I:.;a3iiici(iù.dtJle,gÌ0!tq  •  Ib^itaill  tejQàm  W 
&  laiti)ro!9ir(l;oroi'iBB.diim©iìi»to  l'^Ijtcrcaiaii 
&  le  grandézze  con  le  quali  la  gloria  monda- 
na fi  adorna, l'accefav  &  sfauijlante  razo  cht_> 
tiene' (tonla  deftra  mano; co '1  motto  ibpr^et- 
to ,  jie.fignifica.che  le  moftre  gf^nde^zc'icit- 
humana  gloria  fia  fimilcaatvjjiAàzo ,  che  non 
firtofto  ajEQflqipàrifcey  fcop<pÌ3*&i  moreaoòde 
aquefta  fimilitudine  per  ^ii>ftr^j;e  che.  l'imd- 
pi'o  nott.;ii  debba  infuperbririe  giunto  cbc  fia  a 
qualch&igraddhonfolodeiricchérzzejhià  dief. 
^re  Aiperiorc  a  gl'altri ,  ndl^  Creatione  del 
Sommo  Pomeiké,  li  deputati  auanti  di  efloin' 
S.Pietro  mettano  {opra  d'yii'halla  della  ftoppa 
la  :<jUale  accendendola  dicano  ad  alta ypcei 
Sic  tranfit  gloria  mundi  Pater  Sanfì^  ; .  ' ,  ,  -'■  \ 
onde  fbpradi  ciò  mi  pare  che  fia  molto  a  pro- 
pofito  il  dgttO  del.PEtrarca . 
l.flviÌjifu^e,^fifKfiarrt!iavn'hffra\.,     ^- 

Lerofeiiiellaguifa  che  habbiamo  detto.  Pie- 
no Valeriano.nAllib-JJ-narra  che  queflofioce 
fia  (JeiQglificp dcll'humana.fragilità,^  fegno 
d^l  beat  fugace  ,,(S^  della  J^reuità  della  vita  no- 
llia,eil'^n4p!CbC/;i.n  ^pel]p;iil;e^Ojgiftroo  pTiie  q^ 
gU'fior^ndQ,.^;  m^i\ran4àil:.fup  y.igpre  j/toftg 
nel  nied?|j[fì3^  fieijTpp, sfto,rirfajilaBgvMfca,,&  mq 

re,e  pciQ\<>h,cfLpf.l4'M¥'fftfyf  e&rjÀif**r  <^ìfO»^. 
teritur.  molto  fi  potrebbe  dire  fopra  della  iófa 
a  quefto  prQpqfitp,ipà-pe;;non  e/lete  longo^ne 
tediale}  fìei ;dire  jaim^V'^P  A^  li'^^o??  ^  ^t|?»?o 
indiuerfi  luoghi  dèlia  noftra  Iconologia  hab- 
bian>p,de£?Q,  fp^iy%lji]qiente ji^lla?  yi^a  br,eue.M 
non  l^fl,Vp,indifp^ite  |yjij}B.adriaaletto^cihéjn| 
pare  ipplto,a,proppliff9^q,uefto  uiggeij^iu,  „  ^  ,  ,- 
Viarie  [ori  le  fpera,aXiff0>  ìké^pR*  . .     m.   <  ■  :  h  510Ì  •; 
,^'afcum^l^Yyicc^e^e^egr^tmt^fort'^.     ,    .; \' 
(  ^Ìr,cfp.cht>'l  temppyola^fuagef!^p^at^  ,  ^.  , 

Pnde.tutto  fi  lajfit  ;     •,  ; 

,jiviiia  forza,  ^  l'huom^fefift  in  oilio  . 
-.  Ma  fé  bri^mi  acqtfifiar  grande^^e ,  «  bonari  ^ 
£t  Uopo  mot  io  ancor  vitter  vorrai    ,,  j,  j  /?; .  ; 

^Sen^fUtorme^^tty  e  guai .  ,^    ,   .  .{  ,.(;j^;^ 

Se^«r  /(«i-  la.iiirtu,(he  tanto  vaff   -  j,  j^^;!  ,  , - 
.Chefà^l'huonfp  iromortdle'.  ;  ^^ji-.  ^n^^  ^     ' 

DAN T.E  nell'inferno  dipinge  le  turic, 
donne  di  bruttilìuno  jafpeue^  coa^  yefti , 


di  coloE  tìegro.macchiafee  -di  Ìàngùe>ci]ìtecoft 
Terpi,  con  capelli  rerpentint'<y'conyDianu>  ài 
cipreHÀin  vualmano,  jaell^altra  con.vnattom- 
ba^dallaiquale.efcciìamiinai,  &  fumò  ji^b,  & 
fon  finte  da  gli  Ant  icki  Poetiy idonne  dcfHn;^ 
tea  tormentare i  hellMafcrno- L'animo^iiff  4ial- 
fattoiàvH'  .,>  ':  f.;c  j  -..'iv ., ,,  i,v  ;-i>ii  jè.-yi^iu/ 

('.jStatrò  odsàilirr|ipi«gÌBjj*' ''*  '^  i*u3  ai  stìi 
Cadendo  giù  fan  omffp.a.all'etnpiff'.'viff.iiqri.o:} . 
.i-li •mhìbf.ferpi del  vipere»  aririe^   "  .  v  r J 
M.:E gl'oachi fon  fotto  la,trifla  fr»nt«    .  .iìin^j) 

Spauenteuole  vi-enj'Jimih  a qMeUa^          .  ult 
Che  tal'hor  i)Ìnt4\diif  c0nt4tiperfi 
•  '  '^'ifiititnti/iifde^mvfiÀi  ttergogn^ h  ^"T 

Lapelleì  ìp(trfa,i^,'(i!.n  color  di  focp.,  Ii::;rj3 
;  Tinge  lafcurafaccitf ,  dalla  quale  1  j . 

■   Ji'urida/ete,  la-xtor'/tc.e^finne^i,  -«i 

„  1  trlfti mali,  eia ifietata  motte  \_,j 

Sopra  i  moriteli  cade ,  ed^He  ipallf      •    -,  ^  jo 
Scende  vn'horridótpanuo,  chepelpetto        tjft 
Si  fìringer.  alla crudel furia lirifu/^    u.ujì'A 
\  Spe^o  la  ter^a  delire ■  f^rerfe^rellcj, .  -  a .  0  a  !  o ;  r.  •; 
chela  vita  mortai  cp^cui  [H  /?^lij»^  ;!.!^i(,f,,-o 
MifuranOi  eProferpinaco»  lei  ,-^_   r;  ti-.U!  ,  il 
lE^^^lla,  arabe  le  man  fcotendo  in  qu^m 
L^  face  poirta  con  funeree  fiamme  , 
In  quella  ha  vnfieroferpe ,  onde,  per  cote 
L'.aria  attriRmdo  ouunqtte  volge  f_^  piede .  : 

^mammammm  :>^m^m^À*  mmmmmmm^^       ^wmm^mm.        il      (^  f       ^h-hm» 

-,.!.     :  F    y    R    o    R    E-.         ;ìv 

t  ;y OMO  che  rnoftri .rabbia  nel  vifb,,  &;  4k  ■ 
[gli  occhi,  tenga,!egata  vna  fafcia,ftia  ia,-, 
gagliardo  mouimpnto,&:  in  atto  di  volere  git-, 
care  da  lontano  yn  g"an  fafcio  di  varie  forte  di 
armi  in  hafta,1e  quali  habbiafia  le  braccia  ri- 
fìretce,&  fia  veftito  d'habito  corto . 

La  fafcia  legata  a  gPocchi  mo{lra,che  priuo 
refta l'intelletto  quando  il  Fi^rore  prenfle-ij 
dominio  nell'anima  ,  uoncflendo  aìxrp  il  f  u| 
rpre ,  che  cecità;  di  rncnte  del  tutto  priua.  d[c^- 
lume  intellettuale,  che  porta  l'huomo  à  fa£,9ffj, 
gnicofafiiordi  lagiont^.  ;     ■..juii 

L'armi  che  tien  fra  le  braccia  fon  inciitiq,  , 
che'l  Furore  da  feftefj'o  pprta  inftrumenti.da; 
vcndicarfi,  &  da  fomentar  fé  mediamo .       ..  „ 

E'  ve  Aito  di  cortQ,pexcHe  npngjuarda  ne  de- 
cenza,ne  decoro..     ,^;   ,^.  ,  .^  .^v.  \.\ 

HVombd'afpetto  horribile,  ilquale  fedeif- 
do  fopia  vanj  acuefi  di  guerra ,  mofl^i 

di 


j:!  neloocfìit'.te;  fóimari  dh- 


2<?3 


R        O        R        E. 


d^^^emcy^jhanc^o  le  mani  legate  dietro  zi- 
lei*pall<C9pmoIfc  catene  ,&  faccia  forza  di 
rompi? i^e^'^on  l'i liipeto  della  fuga . 

If  ;F<Ìfòre  è  raimftr6'dellagiierra,còmc  ac- 
cena  Virgilio  in  <luel_verfo^.      _.    ' 
lamtjjfaces,  ^  fdxà  votiint  ,Juror  arma  mi. 
niflrat . 

Et  perciò.il  me.^efimp  altroue  lodipinrefe- 
d.èntc To'pra  -vjii  monte  d'armi  di  più  forte, qua 
<ì  che  in  tetiipo  di  guerra  le  fbmminiftri  a  co- 
lofOj  che h^ntiol'animoaccefo alla  vendetta. 

Si  lega  per  dimoftrare  >  che  il  Furore  è  vr 
fpecie  di  pazzia ,  laquale  deue  elTcr  legata , 
vinta  dalla  raggione_>- 

E'hprribilc  nell^afpetto,  perche  vn'huomo 
ìrfcito  di  fé  fteflTo  ,  per  fubito  impeto  dell'ira  , 
piglia  naturale  feinbianza  dlficra,  ò  d'altra  co 
ià  più  fpauenteuolc-^.       l^j.Iu-i-^r^'^'p^ 

_^      „'■"->  <^on  capefii  rabbufFari 

T^«eIIamand.ma\i,agra;S 


vna 
e 


acccfaj&  nella  iiniftra  la  tefta  di  Mcdufa 


"Furor  e, éi>  rabbia. 

HVomoarmatOjCon  vifta  fpauentei)olc,& 
fieira^haiierà  il  colore  del  vifo  rolTo,  con 
lafpada  ignuda  nella  deìiramano,  ftando  in 
atto  minaccieuole,  nel  braccio  fìniftro  hauerà 
vno  feudo,  in  mezo  del  quale  vi  fia  vn  Leone 
così  la  defcriue  l'Alciato . 

Furore  fuper  ho, ^indomito, 

HVomo  armato  di  corazza ,  Se  elmo ,  con 
volto  fiero.efanguinofo,  con  lafpada,^, 
nella  delira  mano,  e  nella  finiftra  vno  feudo, 
nel  qiial  vi  fia  dipinto ,  ò  fcolpito  vn  LepnOr 

uxì^^ymacc.  Se  auuoltoin  1  .  •  ° '''  ^*  ^« 
^  li  J^^onenelmodo  fooralr^?^^"- 
%«ij,è  il  vero   V  ;i  °Ì'^^'?e«o  fecondo  el». 

P-ori  indomuo,ti  fc^''"^^^'^-^' ' 
i^"£Ucdaiiei«^,,J-^^-B.lej.j. 

cabile 


2^4        Della  nouifsim a  Iconologia 

cabile  nel  Furore*,  la  ragione  è  che  il  Terpcntc    lendffn  pregiri^itio  di  cpiello,  che  l'ha  offcfo  ," 
fiibito  che  (ì  fente  in  qualche  modo  ofFefo  fale     e  molte  velte  riferifcono  efferfi  veduto  mori- 


ift  tanta  rabbia,  &  Furore ,  che  non  refta  mai    re  di  rabbia  fplQijetnon-JiQreEe  vendirajefinei 
iin  ianto,che  non  habbia  vomitato  tutto'! ve-:    fuo  furore_j.  ^         \^1»*J  ]!} 


GIOVANE  viuace/^  rubicondo  con  1*-' 
ali  alla  tèfta,coronài:o  dì  lauro,  &  cinto 
di  hedera,ftando  in  atto  di  fcr'iutìrè?:  ma  con  la 
faccia  riuclta  verfb  il  Cielo  . 

L'ali  fìgnifìcànoja'preftezza,  Se  la  velocità, 
dell'intelletto  Poetico,  che  non  s'immerga,»: 
nià  fi  /ubi ima, portando  feco  nobilmente la_j» 
famadegl'huomini,chepoi  fi  matiené  verde, 
claf-lla  per  molti  fecolijcomc  la  fronde  del  lau-. 

rSi(h  vuiace,&  rubiconac 


uitura. 


lar  gratia  del  CieIo,&  Platone  difle,che  fi  Wo 
Uè  la  mente  de' Poèti  perdimn  Furore, col  qua 
le  formaiio  molte  volte' nell'idea  irnaginidi^' 
cofe  ro.f)ranaturali,  Je  quali  notate  d?  loro  itC 
carte, &  rilette  dipoi  a  pena  fono  ihtefe,  e  ^oiió- 
Tciute,pero  fi.idittiandanò  i  Poeti  preflb  a  Gèn-- 
tili,per  antitti  Cortume,Santi,generationc  ^^ét 
Cielo,figIÌHoli  di  Gioue,interpreti  delle  Mu-l' 
fé  &  fàccrd'oti  d'Apollo.  Perlo  fijriuere  (ì  mb» 
ftta  ancoraché  qucfto  Furote,  fi  genera  (jól* 
mólto  cll'ercitio  ,  &  che  fa  natura  non  b?rta^  ^' 

'i-  -n  viene  dall'arte  aiutata ,  però  iiHè  Ho-*"' 
Cur  ego  \'  ^ 

Accennando  l'opci.^     ^..      , 
re,  &  quella  deirrngegnoton-r|W.^^  ^ 


sùsolo:   Parte  Prima. 


F  V  RORE  IMPLACABILE. 

HV  O  M  O  armato  di  più  forte  d'arme,  & 
ferito  in  molte  parti  della  perfona,  mo- 
=ftrr  uei  iembiante  Furorej&  rabbia, farà  cinto 
con  rotte  catene,  che  dalle  braccia,  &  dalle_> 
gambe  gli  pendino  ,  terrà  con  la'deftra  mano 
vn  ferpe  dettò  Afpido>piegato  in  molti  giri, co 
la  bocca  aperta  ch'liabbia  la  lingua  fuori  tri- 
partÌEa,&  vedendoli  per  la  perfbna  infinito  ve- 
leno,moftri,&  llia  in  atto  d'offendere  altrui  , 
&  alli  piedi  di  detta  figura  vi  far,à  vn  Cocodril 
lo,che  moftri  di  percuotere  fé  ftelìb  . 

Si  dipinge  armato  ,  &  ferito  in  molte  parti 
della  peri'ona  ,  con  ladimoftrationedel  Furo- 
re, &  rabbia,  efl'endocheil  furore  èpropria_j) 
altcratione  dell'animo  irato  ,  che  conduce  1*- 
huomo  all'operare  contro  fé  ileflbiDipjNatu- 
ra,huomini,&  cofe,&  luoghi  . 

Le  rotte  catene  che  dalle  braccia,  &  dalle-» 
gambe  gli  peijdono,dinotano  che  il  furore  è  in 


domito,&  pcjche  fònd^quelfe  cofe  che  a  lui  fac 
eino  refiftenza_*. 

Tiene  con  la  deftramano  il  ferpe  ideila  gui- 
fajche  habbiamodetto.perciòchele  facre  let- 
tere hanno  efprefloil  Furore  Implacabile,per 
■  vn  ferpe-piégato  in  molti  giri,  &  che  ha  la__a 
lingua  fuori  al  vedere  tripartita,  &  dicefi,  che 
neflun  Furore  fi  può  comparare  a  quello  del- 
rafpido,il  quale  fubito,che  fi  fente  tocco,così 
beftialmente  s'infuria,che  non  fi  fatia  fin  che 
non  habbia  auuelenato  col  morlb,  chi  l 'ha  of- 
fefo,ouero  di  rabbia  non  fi  muoia  come  dice^ 
Euthimio. 

Il  Cocodrillo  in  atro  di  percuotere  fé  ùeC- 
fo,voleuano  gli  Egitti)  con  tale  animale  nella 
guifa  che  s'è  detto,fignificare  il  Furore  >  per- 
ciò che  quefto  animale  quando  è  rimafto  gab- 
bato della  preda,-contra  fé  fteflò  s'accende'  di 
furo'j:e,&  fdegno . 


R 


O 


GIOVANE 
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GIOVANE  pallido ,  veftito  Ai  pelle  di 
lupo,con  le  braccia,  &  gambe  nude,& 
<on  piedi  alatijin  mezod'vna  notte,nella  man 
iiniltia  tenga  vna  borfa,&  nella  deftra  rn  col- 
tello, con  vn  grimaldello  >  l'orecchie  faranno 
iimili  a  quelle  del  lepre,  &  l'apparenza  molto 
attonita.^. 

Giouane  fi  dipinge  il  Furto,  per  notare  l'im 
prudenza, &  la  temerità, che  è  propria  de'  gio- 
uani,&proprijflimà  de'  ladri,i  quali  vedendo 
ogni  giorno  infiniti  fpettacoli  di  ffiicce/Ti  infe- 
lici di  chi  toglie  con  infidie  altrui  la  robba— .s, 
non  però  s'emendano,  per  dare  alla  fine  nelle 
icti,  ò  più  torto  ne  i  lacci . 

La  ^  allidezza  del  volto,&  l'orecchie  del  le- 
pre, fignificano  il  continuo  fofpetto,  &  la  per- 
petua paLua,con  la  quale  viue  il  ladro,  temen- 
do fempre  di  non  efl'er  fcoperto,  e  però  fugge, 
&  odia  la  li.) ce  amico  della  notte,  fauoreuolc_> 
compagna  delle  fue  dishonorate  attioni . 

E~  veftito  ci i  pelle  di  lupo,perche  il  lupo  rì- 
we  folo  dell'altrui  robba,&  di  rapine,  come  il 
ladro,  che  per  leggerezza  di  ceruello  credei 
conquefto  medefimo  penfierodi  fouuenirt-» 
a'  fuoi  bifogni . 

Il  grimaldello,&  il  coltello  non  hanno  bifb 


gno  di  molta  efplicatione_?. 

Le  braccia,  &  gambe  ignude  dimoftranoU 
deftrezza, &  l'alia'  piedi  la  velocità,  che  con 
grande  induftria  fi  procura  dal  ladro,per  cim» 
re  de'  meritati  fupplicij .  , 

;>Ì^(;;:  F    V    R    T    O-, 

GIOVANE  veftito d'habito fpcdito  ,  COR 
vn  capuccio  in  tefla,  &  con  le  fcarpe  di 
feltrojouero  di  pelle,in  vna  mano  tenendo  vna 
lanterna  ferrata,  &  nell'altra  vn  grimaldello, 
&  vna  fcaladicorda,l*habito  farà  pieno  di  pcc 
chie:cosi  li  vede  dipinto  in  molti  luoghi . 

Le  pecchie  fijpra  il  veftimentofifanno,for- 
fe,perchecfle  vanno  rubbandoa'  fiori  da  tutte 
le  bande  il  doIce,per  congregarlo  poi  tutto  in- 
fieme  nella  propria  cafa,  ouero  per  accennare 
vna  falfa  forte  d'api, dimandata  JFuco  da'  Lati- 
ni,che  non  fa  fé  non  mangiar  il  mele  fatto  con 
la  fatica  dell'altre, come  i  ladri,  che  confuma- 
no la  robba  acquiftata  con  fudore ,  &  con  li_? 
miferie  altrui j  ne  fa  menrione  Virg.nel primo 
dell'Eneide  dicendo  : 
jifft  onera  acciptant  venientum,  aut agmtn<j 

faiìo 
JgnaHHmfHcospecHs  a  fr&fepibn^  arcent. 
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DONNA  di  maturo  afpett:o,mà  vago>cli 
vifta  proportionata,e  fuelta,raiàcli  leg-' 
giadro  habito  veftita,  coronata  di  amaranto, 
ic  tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramjo  di  ©lino  co 
li  fubi  frutti  j  &  fopra  à  detto.ranào  vi  farà  vn 
fauo  di  ififle  con  alcune  api.       '      ' 

L'Amaranto  è  vna  fpica  peTpètua>Iaquale_j 
fuor  dell'vfo  de  gl'altri  fiori  ,  lignifica  ftabili- 
tà,Gagliatdeiza,e  conferuatione,per  la  parti- 
colare qualità  fua  di  non  immarcire  giàmai,& 
di  ftar  fempre  bella  ,  &  di  verno  quando  fono 
mancati  gl'altri  fiori, folo  tenuta  nell'acqua  fi 
rinuerdifccjperò  li  popoli  di  Teflaglia  aftretti 
dall'oracolo  Dodoneo  a  far  ogn'anno  l'efpia- 
tioni  al  fepolcro  di  Achille, come  fi  fcriue,por- 
tauano  dell'amaranto, accioche  mancando  gì'-- 
altri  fiori  quello, che  prefto  fi  rinuerdifca,fuflé 
in  difefa  della  loro  diligenza, coronandofi  con 
eflb  la  teila  nel  fare  l'oblationi .   Per  quefto  è 
il  detto  fiore  immortale  j  &fi  dedica  allaipi.^ 
mortalità  col  ramo  d'oliuo,&  il  fauo  di  melk^ 
allude  a  quella  rifpofta,  che  fece  Diogene  Ci- 
nico ad  alcuni  ,  che  gli  dimandarono  in  che_> 
modo  fi  potefl'e  allungare  il  filo  della  vita  hu- 
mana  .  Diceflero,che  le  parti  interiori  fi  doue- 
uano  irrigar  di  mele,&  l'efteriori  vngerle  con 
l'olio ,  &  voleuainteiìdere  coftui  fotto  ofcuri- 
tà,  come  era  il  folito  fuo.che  per  viuere  fano  , 
&  gagliardo  bifogna  ftare  con  il  core  allegro, 
&:pienodi  dolci, &  fuaui  penfiericontinuamé- 
te,&  per  lo  corpo  hauer  la  commodità  necef- 
faria  tenendolo  in  efl'ercitio,acciòche  non  fia_j 
confumato,  e  guaftato  daIl'otio:màaiatato,& 
confolidato  Dice'olcre  a  ciò  Atheneo,  che  chi 
vfa  li  cibi  conditi  collii  mèle>  viué  molto  più 
di  quelli, che  vfano  li  cibi  compofti  di  cofe  for 
ti .  Et  in  quefto  propofito  adduce  l'cfi'empio  di 


alcuni  popoji  detti  Cirnei,  nell'lfola  di  Corsi- 
ca, li  quali  viueuano  lunghirfimo  tempo,  per- 
che fi  pafceuano  di  cibi  dolci ,  e  compofti  d^ 
mele. Et  Dìefane,  il  quale  fcrifle  dell' Agricol- 
tura,affel:ma,  che  il  cibo  di  itieleivfato  di  con- 
tinuò, non  foló  fa  giouameiito  grandifiìmo  al- 
la viiiacità  dell'intelletto:  ma  conferuà  anco- 
ra li  fenfi  fani,&  interi  » 

Gelofìa . 

DOnna  veftita  nel  modo  fopradetto  nella 
deftra  mano  terrà  vna  pianta  di  heli- 
tropio. 

Il  color  del  veftiméto  è  proprio  fignificato 
di  Gelofiajper  hauer  il  color  del  màre,ilquale 
mai  non  fi  moftra  cosi  tranquillo,  che  noia  ne 
forga  fofpetto,  così  tra  li  fcogli  di  Gelofia  per 
certo,che  l'huomo  fia  dell'altrui  fede  tìòn  paf- 
fa  mài  fenza  timore,  &  faftidio  V 

Si  fa  ancora  queft'imagine,  che  in  Vna  ma~ 
no  tiene  il  fiore  helitropiojilquale  C\  gira  fem- 
pre intorno  ,  e  incontro  al  Sole  >  feguitando  il 
fuo  moto,come  gelofo,co'  pafli,con  le  parole, 
&  colpenfiero  i  fempre  ftà  volto  alla  contem- 
platione  delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  a- 
more  ftimatei  rare  &  Vniche  al  mondo. 


GELOSIA. 

DONNA  con  vna  verte  di  turchino  à  ón- 
de, dipinta  tutta d'©cchijed'orecchie_j, 
con  l'ali  alle  fpalle  ,  con  vn  gallo  nel  braccio 
finiftroj  &  nella  deftra  mano  con  vn  mazzo  di 
,  fpinè_j»- 

Gelofia  è  vnapàlTìonc,  &  vn  timOre,chef^ 
che  il  valore  della  vittù,òde'  Ineriti  altrui, fy. 
perando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama,  non  \^ 
S      X  tolga 
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tolga  la  pofTeflìon^  della  cofa  amata_'. 

Dipingefì  la  Gclofia  col  gallo  in  bracciojpcr 
cbcqtieft'animale  è  gelofifnmo,vigilante,cle- 
tìo&  accorto. 

L'ali  lignificano  la  pieftezza,&  velocità  de* 
fiioi  variati  penfieri. 

Gli  occhij&  orecchie  dipinte  nella  velia  fi- 
gnificano  i'alfidua  cura  del  gclofodi  vedere  , 
&  intendere  fottilmenteogni  minimo  atto,  & 
tennodclla 
Taiio  nuouo 
netto  . 


peribna  amata  da  lui,  pero  dille  il 
o  lume  dell'età   nortrain  vn  So- 


Gelofo  amante,  apro  milVocchite  mi^o  , 
Z  milL'prec  cui,  ad  ogi^itfmno  intento  . 

Il  mazzo  delle  fpinCpdimolVra  i  faftidi  j  pun 
gcntuTmii  del  gelofo  ,  clie  di  continuo  lo  pun- 
go no,  non  altrimenti,  che  fé  follerò  fpinè  acu- 
tiflime,  le  quali  per  tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano.  I 


GENEROSITÀ'. 

VNA  bellillima  giouane,&  che  tutte  le  par 
ti  del  corpo  lieno  corrifpondenti  anch'- 
elle à  detta  bellcz7a,hauerà  i  capelli  biondi, & 
ricciuti, &  di  tanta  vaghezza  che  dienoammi- 
ratione  a  i  riguardanti, farà  veftita  d'orojmà  il 
braccio  defìro  nudo  ,  il  quale  lo  terrà  alto,  & 
con  la  mano  Collane,  Gioielli,  ^  altre  cofe  di 
gran ftima, con  dimoftratione  di  farne  dono  al 
ttiui,  &:  la  fìniftra  mano  la  poferà  fopra  la  tefta. 
d'vn  Lcone_j. 

Si  dipinge  giouane  la  Generofità  cflcndo 
che  c®me  dice  Arili  nel  i. della  Rcttorica,  che 
li  Gicuani  hanno  l'animo  grandej&  però  gl'è 
cofa  da  genciofo,&  magnanimo  lo  llimariìiic 
gno  di  cofc  grande-?. 

Bella  fi  rapprefenta,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondenti  anch'elle  adett.L_j> 
beltà,  perciòche  la  Generofità  ha  per  oggetto 
iwn  fol^iueuce  di  eifeie  lontana  da  ogni  brut- 

tuia 
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tura,&  daogni  vitìo,mà  d'ìiauer  in  fé  raccolte 
tutte  le  virtù ,  che  la  rendano  infinitamente-» 
belli/fima  •  Onde  à  quefto  propofito  Plut  in 
fertorio  così  dice.  Generofihominis  efl.honeftis 
Ynttonibm  uiSìoriet  ^uirere;turpbuS}ne  falntem  - 
quidem  . 

Li  Capelli  biodij&  vaghi^  &  ricGÌutij&  che 
dieno  ammiratione  alli  rifguardantijfìgnifica- 
no  chela  Geiierofìtà  ha  penfìerinon  vili, Si  baf 
fi,  ma  altij  &  generofi  per  operar  cofe  confor- 
me alla  fublimitàriia_j, 

Il  veftimento  d'oro  denota  nobiltà,  che  ciò 
confiile  in  qaefta  gran,  virtù  ,  perciòche  fi  co- 
mò l'oro  per  Tua  natura,  e  femprc  nobile,  così 
la  Generofità  non  degenera  punto, dal! a  gran 
dezza,&  nobiltà  fua,  &  lo  dice  il  Filorofo  lib 
i.cap.i  della  Rettorica,  &  il  medefimo  nell'- 
hiftoriaanimalium.  Gentrofum  eli,  quod  àfua 
%natura  non  degenerat . 

Il  braccio  deftro  nndo,qual  tiene  altOj&:  coti 
la  mano  le  fopradette  ricchezza  con  dimoflra 


tione  di  farne  donc^,  e  per  fignifica^e  che  la_j» 
Generofità  nel  donare  fi  fpogiia  d'o^jai  intèréf 
fé. onde  Agoftino  de  diffimtionedice,:/^^^»';*/;/- 
tas  e  fi  motiu  (^uidem  animi  faciens  i  (^  atpre- 
bans  litrgitudines  fine  fpe  retributioneSySc  Hora 
tio  Ode  7. lib. 4.  CuK^a  qua  dederis  amico  ani- 
mo dederiS',Si  che  qui  fifcoige  chiarifriipo.c^e 
l'attioni  di  quella  nobiliflima  virtù-fmip  famo 
fé,  per  hauer  ella, l'animo  grande,  Silrberale;, 
la  cui  liberalità  s'cfplica  con  il  fcgnodi  fardo 
no  delle  cofe  fbpradette_5.  ., 

11  tenere  h  finiftra  mano  fopra  la  tefta  del 
Leojie  ne  denota  (  come  narra  Plinio  lib.  8.  & 
Picrio  Valeriano  lib  primo)  la  natura  diqiie- 
fto  animale  eflere  tra  quelli  di  quattro  piedi 
p.iù  degno  di  marauiglia  per  la  grandezza  ,  Se 
Geiierofità  dell'animo  fuo,eflendo  che  non  tC' 
me.q^al  fi  voglia  rincontro,  ^nzi  cope  inuit-* 
to,&  generofo, ancorché  ailretto  fià  di  ritirar- 
fi,fcm|>i.'e  moftraifyifp  à  chi^cercad'offender.- 
IcBernardo  in  Epift, 
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Ne»  efl  vÌYtuistCui  non  trefcit  animus  in  ip-    eflere  Eccellerne  uell'huomo  petf  ropria  vir- 
/a  rerum  difficultate .  tù,&  valore  di  fé  fteffo,  &  non  per  altro . 

Si  che  concludiamo  che  la  Generofità  è  vn 
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Air  Altezza  Screnifllma  diCARLG.EMANVELE 

Duca  di  Sauoia. 


VN  A  bellifllma  gioiiancalla  cuìbellez- 
i^corrifpondano  tutte  le -membra  del 
corpo inproportione,&  vaghezza,  Haaerà  i 
capelli  biondi,&  in  parte  ricciuti  in  gratior^-» 
inaiaera,Sarà  vettita  d'habito  reggio,con  Co- 
rona d'oro  in  capo,Hanrà  il  braccio  deftio  fte 
ifo,e  nudo,  nella  cui  mano  terrà  collane  d'oro, 
gioielli  ,  &  altre  cofe  di  gran  ftima  in  atto  di 
farne  dono  ,  pofando  la  finiftra  mano  fopra  la 
tefta  di  vn  Leone ,  che  a  lei  in  bella  guifa  fiì_^. 
vicinojC  famili?.re_j. 

Si  dipinge  giouane  la  Generofità ,  perche»? 
«ome  dice  Ànft.  nel  z»  della  Rettorica  .  Ne  i 
giouani  più  rifplcnde  l'animo  generofo,per  il 
^uak  fi  ftimano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecon- 


do quelle  operano  generofàmcnte  ,  il  che  con- 
ferma Gio.  Pont. nel  libro  de  Magnir.dicendo* 
Vt  qutsque  maxime  generofe  efl  animoy  it»  ho- 
noris maxime  cupidtu;  cjutim  AiiremnatureL^ 
ip/a  duce  rapitur,8c  Ouidio,^<i  Liuiftm,dà  alisi 
giouentù  il  proprio  epiteto  di  generofà  men- 
tre dice  Certat  ontti  luiìu genero/a  fuèire  »«- 
ttentm  » 

Bella  di  faccia  fi  rapprefènta  perciòche  1 1_^ 
Generofità  hauendo  per  oggetto  non  Colo  far 
fatti  egregi ,  evirtuofi  procèdenti  dall'animo 
nobiIe,&  adorno,  ma  anco  di  fcacciar  da  fc  o- 
gni  bruttezza, e  vitio.conuien  che  le  corrifpon 
da  anco  il  corpo  nella  bellezza erteriore  y  che 
ordinariamente  è  chiaro  inditio  della  bellez- 
za. 
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la  interiore ,  poi  che  come  dice  S.  Ambr.  de_> 
Virgin.  Species  corporis  fitnulacrum  eli  mentis, 
Jigur^^iprolpitatis ,  &  Seneca  epift.  }y.Nolfili- 
tas  animi  generofitas  eli /enfiti,  &  nobilitai  ho- 
nìinis  eji genero fiu  animtu,  (^hoc  optimum  ha- 
bet  infegeaeroJit6  animut  quod  cocitaturndho- 
nefla  .    . 

I  capelli  biondi,  e  vaghi  fignificano  che  la 
Generofltà  non  alberga  in  fé  penfien  vili, e  baf 
fi, ma  alti,  è  magnanimi  conforme  alla  fubii- 
mità  dellafua  natura  da  cui  a  quelli  è  tirata-^, 
come  il  è  detto  . 

II  veltimento  Reggio  ,  e  la  corona  d'oro  in 
capo  dinotano  la  Nobiltà  fuprema  nella  quale 
degnamente  rifiede  queftà  virtii ,  che  fi  come 
l'oro  per  fua  natura  è  nobile  ,  puro,  e  rifplen- 
dente,così  la  Generofità  per  fé  ftefla  è  tale,  e  fi 
conferua  ,  e  nudrifce  nella  pura  grandezza,  e 
fua  propria  nobiltà  non  degenerando  punto  da 
quella,coiTie  teftificail  Filolbfo  lib.  z.  dellA_s 
Rett.&  l.i.de  Hifto.animalium  dicendo. 
Generofitm  efi  quod  a  fua,  natura  non  degenerai, 

Il  braccio  deftro  nudo  con  la  mano  alzati_j 
pronta  al  porgere  le  fudette  ricchezze  dimo- 
ftra  che  la  Generofità  nel  donare  ,  è  nuda  d'o- 
gni proprio  interefle.hauendo  Iblo  la  mira  a 
quel  che  conuienealla  nobiltà  ,  &  all'altezza 
dell'animo  fuo.  Come  fi  proua  nel  cap. primo 
$xtra  dedonat.  ubi  habetur  hancfibl  quodam' 
modo  Nobtlit^s  legem  intponityVt  debere  fé  quod 
trihuit ,  exiflimet ,  &>  nifi  in  bene^cijs  creuerit 
lihil  fé  profili  iffe  putet,  onde  l'AncharanOjl'Ab 
!3ate,&  altri  Dottori  notano  in  detto  cap. che  a 
mobilitate  C^ generofitate  animi  efl  donare  . 

Il  tenere  la  finiftra  mano  fopra  la  tefta  del 
Leone  fignifica  la  Simbolità ,  &  fimi^liaza  che 
:iene  l'huomo  generofo  co'l  Leone  ,  il  quale  fi 
tome  per  confenlo  de  tutti  glifcrittorifràgl'- 
•nimali  quadrupedi  tiene  il  principato  per  la 
jcnerofità,e  fortezza  fua  moftrando  fempre_> 
lieto  il  vifoachi  cerca  d'oiFenderlo  ,  &  per  il 
contrario  non  facendo  malealcuno  ,  a  chi  gli 
cede,  così  l'huomo  generofo,  benché  combat 
cuto.e  trauagliatofempre  però  fi  moftra  inuit- 
to,&  forte  ad  ogni  infortunio  per  la  virtù  fua, 
perciòche  come  dice  Cicerone  j.de  fin.  o?«; 
magno  animo  ,  atq\  forti  eH ornata,  qu&  cadere 
in  hominem  poffunt, deficit, ut  prò  nthtlo  putati 
Prontamente  all'incontro  perdonado  a  chi  gli 
chiede  mercede  ,  come  ben  efplicano  a  quello 
propofito  quelli  due  verfi  applicati  già  a  Cefa- 
re  Augufto  che  dicono 

Pafcereprofiratis  fcit  nobili s  ira  Leonis 
^fui  vincis femper  viSis  ut  faretre  pojfs . 


Et  della  medefima  nobiltà  del  Leone  parimeli 
te  Ci  legge  l'infrafcritto  elegante  Epigramma . 
Corpora  magnanimo fatis  efl pràfirajje Leoni. 
Pugna  futtm  finem  cum  iacet  hoBis  habet, 
At  lupm,  c$'  turpes  inSIant  morientibus  vrfi 
Et  quAcunque  minor  nobilitate  fora  efi . 
Onde  a  marauiglia  fi  fcorge  quanto  propria- 
mente fi  conuenga  alla  AntichilTima  ,&  Ri- 
fplendenti/Tima  Cafa  di'Sauoia  Thauere  per  inar 
imprefa  quello  Regio  animale  ,  non  folo  per 
tanti, e  tanti  Regij,  &  inuittiflimi  Eroideife- 
coli  palliati  in  quella  Sereniirima  famigli.!-.», 
che  èia  più  anticà,e  la  più  nobile  d'Italia, ma 
hora  fingularmente  per  l'Altezza  SereniiTima 
del  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia_rf 
il  cui  Ibmmo  valore, GenerofitàjC  Grandezza, 
e  fatti  eccelfi  fi  in  guerra  ,  come  in  pace,  fono 
fi  noti  al  mondo,  che  dubitar  non  fi  puòche_» 
all'Altezza  fua  Serenillima  fingularmenti_> 
non  conuenghino  le  lodi  di  qual  (i  voglia  che 
fia  ftato,&  che  fia  celebre  d'immortàl  fanì^a  . 

GENIO     BVONO 

Secondi  i  Gentilli 

VN  fanciullo  con  belliffimi  capelli,farà  ca 
ronato  di  Platano  ,  &  in  mano  tiene  vn 
ferpente.Così  fi  vede  fcolpito  in  alcune  Meda- 
glie antiche  . 

GENIO    CATTIVO. 

Secondo  i  Gentili . 

HVomo  grande  nero,  di  volto  fpauenteuo- 
le,con  barba,  e  capelli  lunghi,  e  neri,iii 
manorien  vn  gufo.  Scriue  Plutarco,ch'appar- 
ueà  Marco  Bruto occifor  di  Cefareil  Genio  cat 
tiuo  in  quella  forma, e  il  gufo  come  ftimauano 
gli  Antichi  è  vccello  di  tnft'auguriorperò  Vir 
gilio  nel  4.deli'Eneuie . 

Solaque  culminibus  ferali  tarmine  Bube 
S&pe  queri ,  &  longas  inflttum  ducere  z/oces . 
Molti  fono  (  il  racconta)  1  Genij,  fecondo  1'- 
applicationi  dell'ingegni,  de' quali  fi  prendo- 
no,ma  a  noi  farebbe  diligenza  fouerchiadipiu 
gere  alcuno  oltre  à  queili,che  fono  gii  vniuer 
fall  per  acconciar  tutto  il  reito  ,  che  fé  ne  po- 
trebbe direà  i  luoghi  coiuienienti, fecondo  1'- 
ordine,che  habbiamo  prefo . 
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GENIO. 

Come  figurato  dagli  Antichi . 
Olteimagini antiche  del  Genio  rappre- 
fenta  Vincentio  Cartari,  prefe  da  Lilio 
:>      4  Gii  aldi 
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Giraldi  Syntagmate  15. Faremo  noi  parted'v- 
na  figura  fcolpita  in  marmo  di  baflo  nlicuo , 
trouatagià  in  Roma ,  nella  quale  era  vn  Fan- 
ciullo di  volto  allegro:&  ridente,  incoronato 
di  papaueri.nella  man  delira  teneua  fpighe  di 
erano,  nella  finftra  pampani  d'vua  con  qiiefto 
epigramma  a'  piedi ,  il  quale  £11  verfo  Prati  in 
vna  vigna  nel  tempo  di  Pio  IV.dihgentemcn- 
te  raccolto  da  Antonio  Caftellini^perfona  non 
tanto  nella  fcienza  delle  leggi  litterata,  quan- 
to in  varie  difcipline  erudita,  commendato  da 
Girolamo  Catena  negli  fuoi mouimenti  lati- 
ni:lo  ponemo  per  cola  fingolare,  non  eflendo- 
i\  mai  fìampato  in  niun  libro  d'infcrittioni  an- 

QYl's  TV  LJETE'VYEKì   GENIVS. 

CVR  DEXTERA   ARISTAM 
VJEYA  VVAS.   V.ERTEX  QVIDVE 

PAPAVER   HABET ? 
FAEC  TRIA  DONA  DEVM  CERERIS 

SACCHI   ATQVE   SOPORIS 


NAMQVE'HIS  MORTALES  VIVITIS 

ET  GENIO. 
Con  la  fpiga  ,  &  col  papauero  nella  man  fini- 
ftra,&  con  la  patera,nella  deftra,fùanco  efprcf 
Co  il  Bono  euento  in  vna  medaglia  di  Traia- 
no, come  riferifce  Occone,il  quale  dcfcriue  il 
Genio  pur  con  le  fpighe  in  altte  medaglie-* 
chepiùabafl'ofpecificaremo.Pigliauafiapprer 
fo  gli  Antichi  Gentili  per  la  tutela,&  confèrua 
tione  delle  cofe, però  l'aflegnauano  alle  Città, 
a  i  luoghi, alle  piante. &  ad  ogni  cofa.in  fine  a 
i  libri, che  da  gli  Auttori  loro  fi  defiderano  fia 
no  tenuti  per  ogni  tempo  accetti  con  applaudo 
commune,perciò  Mart!ale,diirs_3. 

Viéiurus  Genium  dehet  habere  Ither . 

Nelle  infcrittioni  antiche  più  volte  fi  croua 
Genio  Co!onia:,Centurix,DcG«riiejFontis,La 
ci>edell  vltimo  n'era  figura  la  ferpe, nello  Sme 
tioa  carte  ^Z^  mini.  4.  kggefi  Genio  Hcrrcq- 
rum  Seianorum  per  la  conieruationedel  Gra- 
nato di  Sciano,  così  anco  Genio  Conicruacori 
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.Parte  Seconda. 
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HbrreoramGaianoram,  Genio  Thefàurojti  , 
vedefi  in  quell'altra  infciictione  nonpiùftam- 
pata  ,  che  alprefente  ftà  in  vn'orticello  dietro 
il  Moriallerio  di  Santa  Sufanna  n^l  colle  Qui- 
xinale.  E'  rna  bafejche  dal  canto  deftro  ha  il  va 
fo  detto  Vrceoj&dal  fìniftro  la  patera,  fotto  la 
quale  è  pofto  il  Copfolato  di  Marco  Cinica  Bar 
baro  j  &  non  Barbato ,  come  fcorreitamente_» 
ftampafi  in  tutti  i  Falli  fenza  prenome ,  &  no- 
me di  tal  Confolato ,  che  fùael  ij8. 
lOVl  CVSTODI,  ET  GENIO  THE- 
SAVRORVM  C.  I-VL.  AVG.  L  I  B. 
SATYRV'S  D.  D.  DEDIC  XIII.  K. 
FEBR.  M.  CIVICA.  BARBARO.  M. 
METILIO  REGVLO  GOS. 

Il  Genio,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
l'humpie,  eperilgufto,  e  naturale  inclinatio- 
uc,che  ha  vno  ad  vna  cofa,  &  eilèrcitio: fi  può 
figurare  Fanciullo  alato,fimboIo  deJpenlìero, 
che  Tempre  nella  mente  vola  di  ciò  ,  che  fi  ha 
gufto,e  fantafia: tenga  in  mano  ftroincnti  atti 
a  dichiarare  quello, di  che  fi  dilettaj  Te  vno  ha 
Genio  alle  lettere,gli  fi  ponga  in  mano  libri  ; 
fé  a  filoni  e  canti,  intauolaturedi  muficajlire, 
liuti, &  altri  ftromentijfeadarmi,armiiecosl 
di  mano  in  mano  d'altre  cofe,in  fimili  occafio 
ni  fi  potrà  incoronare  di  Platano  tenuto  da  gli 
antichi  Arbore  geniale,perche  ègrato,(\gu{la 
a  tutti  quelli, che  lo  mirano  per  la  Aia  bUlez- 
2a,e  grande  ampiezza, difende  J'Eftateeozi  Ja 
fua  ombra  dall'ardordeJ  Sole,  &il  Verno  ri- 
eeiie  il  Sole  ,  però  l'Academiad'Athene  intor- 
no alla  loggia  fi  compiacque  tenere  moki  Pia 
tani,cKefiorirono,e  crebbero  all'altezz4  di  y6t 
bracciajcome  fcriue  Plinio  lib.  ii.  cap. primo. 
E  Serfe  Re  s'inuaghì  di  qtiefta  pianta  genero- 
fa,  alli  cui  rami  fece  attaccare  collane ,  &  ar- 
mille  d'oro,  nella  guifa,  che  racconta  Eliano 
lib.  1.  cap.  ij.fi  può  anco  incoronaredi  fiori  > 
come  incorona  Tibullo  lib- 2. eleg.i.  Il  Genio 
del  Popolo  RomanOjCome  qnello,ch'era  fem- 
pre  di  guerreggiare, e  trionfare,in  vna  Meda- 
glia di  Antonino  Pio  è  figurato  con  vn  ramo 
d'alloro,  òd'oliua nella  delira,  e  nella  finiftra 
vn'haila,in  vn'altrail  Cornucopia, per  la  fopra 
abondate  ricchezza  del  Mondo, che  pofi'edeua> 
al  cui  acquillo  era  intento  ,  ouero  per  lo  guflo 
dell'abondanza,  che  ha  communemente  ogni 
popolo .  In  altre  due  Medaglie  di  Traiano  ,  e 
di  M.  Aurelio  Antonino  FilofofO;,  nella  deftra 
tiene  vna  Patera ,  nella  finiftra  le  fpighe  ,  per 
denotare  ,  che  quelli  Imperàdori  premeuano 
nell'abbondanza, e  nella  loro  religione,  di  cui 
B*cfimbolo  la  pateraan  vna  medaglia  di  Nero 


ne  la  Patera  nella  deftra,  nella  finiftra  il  corn« 
copia,auantil'ara,Iaquale  fenza  dubbio  fu  bac 
tuta,peradulatione  ,  poiché  il  Genio  di  Nero- 
ne ,;cìoè  l'humor  fuo  era  incliharto  al  male  ,  e 
npn.al  bene j alla  impictà,non  alla  religione.^; 
alla  deftrùttione  ,  non  all'abbondanza  :  molti 
fimili,  «là  fenz'ara  veggotìfi  nelle  Medaglie.;» 
di  Mafllmino ,  tra  quali  vi  è  impreflo  il  Ge- 
nio, che  nella  delira  tiene  vna  Patera  con  vna 
ft€llafopra,nella  finiftra  il  cornucopia, In  più 
modi  anco  appreffo  il  fudetto  Occone  fi  fio-a- 
ra ìh  altre  medaglie  d*Imperadori,fecodo  gli 
atfetti,e  volontà  loro:li  quali  afFetti,e  pertur- 
batìoni  d'animo  paflauano  lotto  nome  di  Ge- 
nio ,  come  apparifce  in  Plutarco  nel  trattato 
della  tranquillità  non  lungi  dal  fine  in  quelli 
verfi,  ne'  quali  fono  inferri  dieci  nomi  inuen- 
tati  da  Empedocle,per  efprimere  gli  affetti,ed 
~  inclinationi  d'animo . 

Hic  inerttntChthù^ia  ,  é^  cernem  prò  cui  He 

Et  vario  Harmonis  vultu,  Deri/q-.,  cruentcL^^ 
Aefchre,Callifiequc.Thoofaqt(Cy  DynAecuz^ 
Netf7ertes ,  é"  (imoeriA  ,  ntgre  frucìuque  Afii 
pheio-i, 

§^orum  Genhrum  nomìnihus  vartA  animi 
ferturbationesexpnmunturjàice  Plutarco,  oue 
chiama  nomi  di  Genijle  perturbationiiftefte, 
&gli  affetti  dell'animo  tra  loro  contrarij, no- 
minaci in  detti  Yerfi,che  fono  cerreftre,&  fola- 
re  per  la  viltà,  &  fublimità  dell'animo,  ouero 
per l'ignoranza,&  intelligenza.  Concordia,e 
contefa  per  la  difturbarione,e  quiete  d'animo. 
Bru  tta,e  bella  per  la  briu£ezza,e  bellezza  d'a- 
nimo. Veloce,e  grane  per  la  Jeggieiezza,e  già 
uitàdell'aiaimo.  Nemertcs  per  l'amabile  ,  Si- 
amena  verità.  Afapheia  per  l'ofcuiità  dell'ani- 
mo, che  produce  frutti  negri  di  tenebiofe  ope- 
rationi,  contrarie  alla  chiarezza  della  verità  . 
Sopra  che  non  accade  ftenderfi  più  oltre, poteiì 
dofi  vedere  elio  Plutarco  in  diuetfi  trattati 
delli  fiioi  morali,  il  detto  Cartari ,  e  Lilio  Gi- 
raldi,la  Mithologia  di  Natal  de'  Conti,il  Tua 
quello foprai  Geniali d'Akflàndrolih.  6. cap. 
4.E  Adrian Turnebone  gli  fuoi  Auuerfarij  u\ 
pili  luoghi,fpctialraente  lib.xiij.cap  xij.  laflb. 
infiniti  marmi,ne'  quali  fono  fcolpui  Genij  a- 
laci>nudi,che  tengono  auuelletti,feite,ceftarei 
li  di  fiori,e  di  fructa,alc.Uni  ancorché  dormo- 
no altri  veftiti  con  verte  fuccinta  fimilmente 
alati,con  palme,trofei,corone,facelie,cd  altre 
varie  cofe  in  mano  » 

GEO- 
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GEOMETRIA. 

DONNA,  che  tenga  in  vna  mano  vn 
perpcndicoIo,econ  l'altra  vn  compaflb: 
nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto, il  tem 
po,e  la  grauezza  de'  corpi :nel  compaflb  la  li- 
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nea,la  rupcrficic,&  la  profondità,  nelle  quali 
confifte  il  general  fuggetto  della  Geometria. 

Geometri/t-t. 
F^Onna,'«hè  con  la  delira  maho  tiene Tn 


R 


compftflbjSc  con  la  finiflra  vn  triangolo. 

A        F      '1        A. 


DONNA  vecchia,  veftita  del  colore  della 
terra  ,  a  pie  della  quale  vi  fia  vn  globo 
teneftrcjche  ron  la  deftra  mano  tenghi  vn  co- 
paflbjcon  il  quale  moftri  di  mifuiare  detto  glo 
bo.&con  Ja  finiftra  vn  quadrante  geometrico- 

Geografia  è  arte  che  conlldera  le  parti  del- 
la terra,&  lediftingue,  &  defcriue  come  fono 
Prouincie  Città,Porti,Mari,IfolejMonti. Fiu- 
mi,Laghi, &c. 

Si  dipinge  vecchia  per  diraoftrare  l'anti- 
chità Tua,  perciòche  la  prima  cofa  che  fece  l'- 
onnipotente Dio  diuife  il  Caos,&  feparò  iqua 
tro  elementi, Fuoco,  Aere,  Acqua, &  Terra,  la 
quale  per  iìmbolo  di  qucfto  noftro  Comporto 
lì  ili  uiamo  del  globo  terreftre,  com'ancocon 
il  colore  del  quale  vcftiamo  detta  figura, elfeu 


do  che  Geografia  è  detta  da  Gca,che  in  lingua 
greca  vuol  dire  terra, e  dal  verbo  grapho,  che 
fignifica  fcriuo,che  ciò  rapprefentiamo  con  il 
compaflb  l'operatione  del  quale  confifte  nelle 
mifure,e  con  il  quale  fi  riftringono  tutte  le  prò 
portioni ,  Si  che  tanto  vuol  dire  Geografia-.» 
quanto  defcrittione  della  terra,  cioè  di  quefto 
aggregato  della  terra, deiracque,e  dell'aerei^  « 
che  è  deputato  all'habitatione  delle  creature-» 
terrene^. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  quadrato  geo- 
metrico perciòche  con  elfo  Ci  viene  alla  ver.L_j 
cognitione  perpigliare  le  lunghezze,  larghez 
ze,altez.ze,ic  profondità,  &  s'cfplica  con  l'vfo 
fuo  quello  che  fi  contiene  nella  Geografia  . 

GIORNO 


Parte  iseconda. 
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GIORNO  N  A  TV  R  A  L  E . 

SI  dipinge  giouane  alato,per  ia  ragione  det 
ta  nella  figura  dell'anno  >  con  vn  cerchio 
in  mano  fopra  vn  carro,fopra  le  nuuole  con  vii 
torchio  accefoin  mano,  eflèndo  tirato  il  dettO; 
carro  da  quattro  camalli .  vno  di  tolot  bianca 
l'altro  nero  fcuro,  gl'altri  due  di  color  baio,  & 
fignificano  le  quattro  fue  parti, cioè  ilnafcere, 
e'I  tramontate  dèi  ;Sole,Ìl  mezzo  gÌDrnOj&  la 
mezza  notte,  li  quali  tutti  quattro  giunti  infie 
me  fanno  il  giorno  naturale,  che  è  tutto  quel 
tempo,  che  confuma  il  Sole  in  girare  vna  vol- 
ta fola  tutto'l  cielo ,  il  che  fi  nota  col  circolo  » 
che  la  detta  figura  tiene  in  mano  . 
Giorno  artificiale-^ 

Glouane  di  bello  affetto  alato,per  elTer  par 
te  del  tempoi  tirato  da  due  canalliroffi, 
è  guidato  dall' Aujrora^neUefhgt  è  cOmfe-quello 
di  fbpra_^» 

I  due  cauallirofli  fono  i  due  crepufcolijche 
fanno  il  giorno  artificiale.,  che  è  tutto  quel 
tempojche  fi  vede  lume  fopra  laterra,&  fidii* 
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ce  l'Aurora  guidare  il  giorno ,  perche  (èmprc 
preuiene  al  fuo  apparire^». 

Giorno  artificiale . 

Glouane veftito  di bianco»&  rifplendente» 
alato,&  coronato  di  Orhithogalo  fiere»» 
bianco, che  comincia  ad  aprirfi  quando  il  Sole 
fifcuopre,  &  fi  chiude  quando  elfo  C\.  nafcon^ 
de,ficome  il  giorno  fi  diceda'  Poeti  aprirfi  an 
cor  eflòal  leuar  del  Sole,  e  chiuderfi  al  tra- 
montare-^» ^ 

Terrà  in  mano  vn  pauone  con  la  coda  bafla, 
&  chiu{adimaniera,che  cuopragli  occhi  del- 
le penne  perciòche  di  giorno  d  nafcondono 
tutte  le  delle  le  quali  vengono  fignificate  nc-^ 
gli  occhi  della  coda  del  Pauoxie,per  eflempia 
degli  Antichi, liquali  finfero  Giunone  fignifi- 
candoj'aria  più  pura,  &  più  perfetta,  eflercj 
nel  fuo  Carro  tirata  dalli  pauoni  medefima. 
mcnte^j.         Giorno  artificiale^^ 

Glouane  alato,  che  nella  deftra  mano  tea-» 
ga  vn  mazzo  di  fiori,&  nella  finiftra  ma 
no  vna  torcia  accefa  » 
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N  giouanc  altiero,  veftito  di  varij  colo- 
ri,con  ghirlauda  di  femplici  fiori, da  v- 
na  parte  vi  farà  vn  cane  da  caccia,&  dall'altra 
vn  caiiallo ben  guarnito,e  conia  deftra  ftia  in 
atto  di  fpargere  denari . 

Giouentu  è  quella  età, cke  tien  da  vcnt'anni 
fin'a  trcntacinqiie,  fecondo  Ariftotele  ,  neila- 
quale  l'hiiomo  inteHde,e  puòoperarej-fecon- 
do  la  virtù  :  ma  per  la  nouità,  &  caldezza  del 
fangue  è  tutto  intento  all'attioni  fenfibili ,  ne 
opera  la  ragione  nel  giouane  fenza  gran  con- 
trafto,ò  della  concupifcenza,  ò  del  defio  dell'- 
honore,  &quefto  ancora  fi  chiama  augumen- 
to,  ajtri  dicono  flato . 

Si  dipinge  altiero,e  che  gli  fiano  a  lato  i  fo- 
pradetti  animali  conia  dimoftratione  dcifpar 
gere  i  denari, per  denotare  ia  particolare  incli- 
natione  delgiouane.che  è  d'efrerealtiero,ama 
tore  della  caccia,&  prodigo  del  denaro,  come 
dimoflva  Horatio  nella  Poetica . 
Gnudet  equis  ,  canibus^,  ^  aprici  gramincj 
campi  :  ,    ,      ■. 

Cereus  in  vitium  fle^i ,  monitòrihus  aSher , 
Ytilium  tardtts  proutfor,  prodigus  Aris 
Sublimis  ,  cupidusque  ,  (^  amata  relinquere 

pernix]-  ..        ..,  -•»..,, ..«A. 

La  varietà  de  colori  fignìfìcaìa  freqnénts,»  ' 
mutationede  ipenfìeri,  &  proponimenti  o-io- 
uenili,&  fi  corona  di  fiori  fcnza  frutti  ,per  di- 
moflrare,che  li  giouani  fono  più  vaghi  del  bel 
lo,&  apparente,  che  dell'vtile,e  reale . 

G   I  O  V  E  N  T  V\ 

FANCIVLLA  coronata  di  corona  d'oro, 
&  veflita  riccamente,  fecondo  il  detto  d'- 
Hefiodo  nella  Tcogonia,&  co  vn  ramo  di  man 
dolio  fiorito  in  mano,per  moftrare.come  nar- 
ra Pierio  Valeriane  nel  lib.  5  i.de'  fuoi  lerogli- 
fici,  che  come  il  mandorlo  è  il  primo  albero  , 
.che  con  fiori  dia  fperanza  dell'abbondanza  de 
gl'altri  frutti  :  così  i  giouani  danno  faggio  di 
che  pcrfettione  debba  efìèire  la  vita  loro  n^^ 
^l'anni  maturi . 

La  corona  dell'oro, moftra  ,  che  i  gradi  del- 
l'età dell'huomo,  quello  della  giouentu  è  il 
più  elcgibile,&  più  perfetto  in  fé  ik'llb  ■ 

11  veltunenro  ncco,dimoftra,  chcl'oftenta- 
tione  de'  beni  e  propria  di  quella  età, &  gli  an 
tichi  figurauano  lagioìicntù  conl'imagnie  dì 
Bacco,&  d'Apollo, che  fi  prcndcuano  per  I.i_^ 
manojauuertendo,  che  l'huomoin  giouentu  , 
&  per  vigor  di  corpo,&  per  forza  d'ingegno  è 
potentCjSc  lodeuole^. 


GioHentìi. 

DOnna  ài  bella  età  inghirlandata  di  fi»ri , 
&  nella  deftra  mano  tenga  vna  coppa_i 
d'orojperche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni, 
&  è  preciofa,Gome  la  coppa  dell*oro>8c  così  fu 
dipinta  Hebe  Dea  della  Giottcntù . 

GIOIA  D'AMORE. 

Vedi  Contento  Amorofò , 

G     I    V    B     I     I;-.Jp;3j 
Vedi  Allegrezza . 

G     I     V     D     IT    I    O.        :  J 

HVOMO  ignudo  attempato  a  federe  fo- 
pia  l'Iride,  onero  ai'cocelefte  ,  tenendo 
in  mano  la  fquadia,il  regoio,il  compatlo,&  1'- 
aiìchipendolo .  -'i 

Non  efiendo  altro  il  Giuditio  ,  che  vna  co- 
gnitione  fatta  per  difcotfo  della  debita  mifu- 
ra,sì  nell'attionijcomc  in  qualunque  altra ope 
-ra.che  na-f«ed:ali'ini;elleteo>  &-eirendofi  tali  i- 
fìromenti  ritrouatida  gli  Artefici,  perhauerc 
fìmil  notitia  nell'opere  di  Geometria,  merita- 
mente adunque  per  quelli  fi  dimoftra  il  difcor 
fo,&  ancora  relettione,che  deue  fare  lo  inge- 
gnò dell'huomo,per  conof'cer,e,  &  giudicare^ 
pgni  foKe  di  cofe,  perciòche  non  dirittamente 
guidica'èoiui ,  che  nel  medefimo  modo  vuol 
mifurare^tutte  l'attioni  . 

Per  dichiaratione  dell'Iride,  diremo,  che_> 
ciafcunojche  falea gradi  dcli'attioni  Inumane, 
fiano  di  qua!  fbite  lì  vogliano, bilbgiia,  che  da 
molte  cfperienzé'apprenda  il  giuditio,il  quale 
quindi  rifiliti, comel'Iride  rifulta  dell'apparen 
za  di  molti  diuerfi  éolori  auuicinati  inficme  in 
virtù  de'  raggi  Solari . 

Gitiditio  onero  ,  inditio  d' Amore  . 

HVOMO  nobilmente  veijito,  con  il  capo 
pieno  di  papauerijche  fignificano  indi- 
tio d'Amore  prelfo  a  quelli  antichi, i  quali  co 
il  gettar  delle  forti  prcdiceuano  le  cofe  d'aiiue 
nirc,  perche  volendo  far'cfperienza,fe  l'aman 
te  foife  riamato  pigliauano  le  foglie  delpapa- 
ucio  fioritoj  &  fé  le  poneuano  lui  pugno,  poi 
eoa  la  palma  della  delira  mano  percuotendo 
coijogni  forza  le  dette  foglie,  dallo  fttepito  , 
chectlè  faccuano  fottola  percofl'a,  giudicaua- 
no  l'amore  da  elfi  defideiato  •  '' 

Quefto  racconta.  Pierii;^  y41ertano  col  tc- 

ftimonio 


.;    2axM  Secónda. 
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ftimòniodi  Taurifio  nel  lib.  j8.cle'  Tuoi  Gero- 
glifìcijfè.bene  è  cofa  ruperftitiofaj&  ridicola  . 
•i   ,*         G^iftdnto  giufìo . 

HVomo  vellito  d'habito  longo,  &  grane  , 
habbia  inguifa  di  monile,che  gli  penda 
dal  collo  vn  cuore  hiimanoi  nelqualefia  fcol- 
pita  vnaimaginetta  ,  che  rapprefenti  la  Veri- 
tàsCgli  ftiaconiicapo  chino,  &  con  gli  occhi 
bàlfi  a  contemplare  finamente  il  detto  moni- 
le,tenga  a  piedi  alcuni, libri  di  Legge  apertij  LI 
che  denota^  ch^il  veroj&  perfetto  giudice  de- 
u;ee(ì'erintegio,&  non  deue  maiper  qual  fi  vo 
glia  accidente  rimuouere  gli  occhi  dal  giufto 
delle  S'arite  Leggi,  &  dalla contemplatione_> 
della  pura  ,  &  intera  verità:  vedi  Pierio  Vale- 
ziano  nel  lib. /i. 

G  ,1  y  D-I  e  E. 

HVOMO  vecchio,redente,&  veftirod'ha 
bito  grane,  terràcon  la  delira  mano  vna 
bacchetta, intoriìo alla  quale  fia  aunoltayn.i-^» 
ierpcdà  vii  lato,  luduiao  alcuni  libri  di  Leggi 


apertij&  vn'^quila,&  dall'altra  parte  vn'hor© 
Iogio,&  vna  pietra  di  paragone,  eflendoui  fb- 
prad'efla  vna  moneta  d'oro  i  &  vna  di  ramcL-> 
&  dell'vna,  come  dell'altra  apparisca  il  fegnò 
dèi  loro  tocco . 

Giudice  è  detto  da  giudicare,reggere,&  ef- 
feguirela  Giuftitia,  &  è  nome  attribuito  ad 
huoraini  periti  di  efl'a  Giuftitia,  &  delle  leggi 
poftc  da  Principi,  ò  Republiche  alla  miniftra- 
tionexli  quelle_j>      .  ' 

Si  dipinge  vecehio,fedente,&  veftito  grane 
mente ,  dicendo  Ariftotele  nel  terzo  della  To- 
pica, che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  gipua- 
ni,  non  efiendo  nell'età  giouenile  efperienz3> 
ne  moderationi  d'affetti . 

La  bacchetta ,che  tiene  nella  man  deftra_is, 
ne  fignifìcail  dominio,  ch'ha  il  Giudicefopra 
i  rei . 

La  ferpcche  intorno  ad  e/Tà'fi  riiiolge,deno 
ta  la  Prudenza .  che  fi  richiede  negli  huomini 
polti  ai  gouer«o,DÌGendo  la  Sacra  Scritturi_j« 

iftote 
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Zlìote  prudentes yficut fetpentes. 

I  libri  aperti  dimoftrano,che  il  verOj&  per- 
fetto Giudice  delie  eflere  molto  ben  peritOjcir- 
CQJirpetto,iiitegro,e  vigilante^che  perciò  gli  (1 
dipinge  a  canto  l'horologio  ,  acciòche  non 
mai  per  qual  fi  voglia  accidente  rimuona  gli 
occhi  dall'equità,  e  dal  giufto^e  come  l'aqui- 
la pofta  da  gli  antichi  per  vccello  di  acutiflì- 
ma  viftajdeue  il  giudice  r edere, &  penetrar  fi- 
no alla  nafcofta,&  occulta  verità  rapprefentata 
per  la  pietra  delparagone,nellaguilaj  che  fi  è 
dettOjlaquale  ne  fìgnifiea  la  cognitione  del  ve 
xo,&  del  fallo  . 

GIVOCO  DALL'ANTICO. 

VN  fanciullo  nudo  alato,  coii  ambedue»» 
le  mani  diflefe  in  alto,prendendo  vua_j 


di  duetrcccie,che  pendono  da  vna  tcfta  di  Don 
na,  che  Ila  pofta  in  qualche  modo  alta,  che  il 
fanciullo  non  vi  (ì  poffo  arriuar  a  fatto  •  Sia-» 
quefta  tefta|ornata  d'vn  pannp^che  difcenda_> 
infìno  al  mezo  di  dette  treccie  i  &  vi  farà  fcrit- 
-tp.lpCVS.  ?      /: 

Si  fa  alato ,  perche  il  gidoco  confìfte  nella 
Velocità  nel  moto  con  fclierzò  r 

GIVRISU'J.TTt'ONE. 

HVOMO  veflito  dì  por|)òra,  nella  delira 
mano  tenga  vno  fcettro,  qual'è  vero  in- 
ditiodi  naturai  giarifdittioue,&  nell'altra  i  fa 
fci  coniblari,cH£  lì  portauano  per  fegno  di  que 
Ilo  mcdeflmo  .  4 


ì 


V        S        T        I        T 

Secondo  che  rifcrifce  Aulo  Gellio . 


DONNA  in  forma  di  bella  vcrginc,coro- 
nataj&  veftita  d'oro,che  conhonefta  fe- 
iicricàifi  moftAi  degna  di  riuercnza  con  gl'oc 


chi  di  acutifTima  vifla,coh  Yn  monileal  collo* 
uelqualc  (la  vn'occhiofcolpito  . 
Dice  Platoue>chc  la  Giufticia  tede  il  tutto , 

&che 
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&  che  da  gli  antichi  /ac^rdoti  fu  chiamata-^ 
veditricc  di  tutte  lecofe.  Onde  Apuleio  giura 
per  l'occhio  del  Sole,  &  della  Giuftitia  infic- 
ine quafi  che  non  vegga  quefta  jtnen  di  quello, 
le  quali  cpfe  habbiamo  noi  ad  intendere,che-> 
deuono  edere  tie  miniftri  della  Giuftitia,  per- 
che bilògna,  che  quefti  con  acutiflìmo  vedere 
penetrino  fino  alla  uafcofta,  &  occulta  verità 
&  fieno  come  le  cafte  vergini  puri  d'ogni  paf- 
fione,fiche  né  pretiofi  doni,  né  falfe  luanghe  , 
né  altra  cofali  polla  corrompere:raàfianofal- 
dijmaturi,graui,e  puri,come  l'oroj&cheaua 
za  gl'altri  metalli  in  doppio  peiò,&  vaIore_>. 

E  perciò  potiamo  dire,chela  Giuftitia  fìa_^ 
.queil'habitOjjlècondo  il  quale  l'huomagiufto 
per  propria  elettione,è  operatore.e  dirpenlato-^ 
re,così  del  beiié,come  del  male  fra  fe,&  altri, 
ò  fra  altri,&  altri  fecondo  le  qualità, o  di  pro- 
portione  Geometrica  ,  ouero  Aritmetica,  per 
fendei  bello,  e  dell'ytile  accomodato  alla  feli- 
cità publica. 

Per  moftrare  la  Giuftitia,  &  l'integrità  del- 
la mente  gli  antichi  foleuano  rapprefentarc» 
ancora  vn  boccale,  vn  bacile,&  vna  colonna  , 
come  fé  ne  vede  efpi'èfla  teftimonianza  in  mol 
te  fèpolture  di  inavmo,S(  altre  3ntichità,che_j 
(ì  trouano  tutta  vMi  però  dille"!' Alciato  . 
Itti  hAc forma  mffnet  dtSlumfine  fordtbus  ejfe  » 
J>efnnànm  puras  at^;  habuijje  mmus . 

G  I  YS  TITTA. 

DOnna  veftita  di  bianco,habéia  g,Ii  occhi  " 
bendati  ;  iieiladeftramanQteiiga  vn  fa- 
fcio  di  verghe,  òèn  vna  fcure  legata  rnfi;émc_>  - 
coneffe,nellafinjltravnafiainnìà-dÌflxocp,  Se 
a  canto  hauerà  viio  ftruzzo,  ouero  tenga  la  fpi 
da,&  le  bilancic_j..  •'        - 

Quefta  è  quella  fòrte  di  Oiuftitia,che  effer- 
citano  ne'  Tribunali  i  Giudici,&  gli  eflecuto- 
rifecolarì.        ^,1  ;:       ■ 

Si  vefte  di  biaAcb,perche  il  giudice  deu'eflfe  ^ 
re  fenza  macchia  di  proprio  intereffe.ò  d?^altra^ 
pa(Iìone,che polfa^deformar  la  GiuftitiaJl  cl;ieS 
vien  fatto  tenenllófì  gli  oechi'be«dati,cioè  no 
guardando  cofa  alcuna  della]  quale  s'adopri 
per  giudice  il  fenfò  nemico  della  ragion^.?* 

Il  fafcio  di  verghe  con  la  fcure,  era  portato 
anticamente  in  lloma  dalittori  innanzi  a'Goii 
foli,&  al  tribuno  idella/Pleibe,  per  moftrarjche 
non  fi  deue  rimanere  (|i  cafl;igarejOuerichiede 
la  Giuftitia,ne  l\  fleue'efler  precipitofoimà  dar 
«empo  a  maturi^ì:^  rlgiuditip  nello  fciorre  del- 
le verghc_>.      \ 

La  fiamma  tùoftra^che  la  mente  del  giudice 


deue  eflèr  fenipre  drizzata  vcrfo  il  Ciclo  . 

Perlo  ftruzzo  s'impara,che  le  eofe,che  ven 
gonoin  giuditio,perintricate,chefieno,non  fi 
deue  mancare  di  ftrigarle,&  ifnodarIc,fenza_j, 
perdonare  a  fatica  alcuna  ,  con  animo  patien- 
tc,  come  lo  ftruzzo  digerifce  il  ferro,ancorchc 
fla  diirilfima  materia,  come  raccontano  molti 
fcrittori . 

Giufiitia  di  Paufania  negli  Eliaci  . 

DOnna  di  bella  faccia,  &  molt'adorna,  la 
quale  con  la  mano  finiftra  fuf&ghi  vna 
vecchia  brutta,percotendola  pon  vn  baftonc_j. 
Quefta  vecchia  dice  Paufania  effer  l'ingiu- 
ftitia,la  quale  da  giufti  giudici,  deucfèmpre_> 
tenerli  opprefla,  acciòche  non  s'occulti  la  ve- 
rità ,  &  deueno  afcoltar  patientemente  quel , 
che  ciafcuno  dice  per  difeCa-.?.. 

Giu/litiaDiuina^ 

DOnna  di  fìngolar  bellezza  :  veftita  d'ora 
con  vna  corona  d'oro  in  tefta,  fopra  alla 
qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fpJendo~ 
re,  hauerà  i  capelli  fparfi  fopra  le  fpaJle,che_> 
con  gli  occhi  miri, come  colà  baffail  mondo  , 
tenendo  nella  deftra  lafpadanuda,&,  nella  fini 
lira  le  bilancie_>., 

Quefta  figura ragioneuolmente fi  dourebbc 
'figurare  belliftima  ,  perche  quello  j  che  è  i« 
Dip.è  lamedefima  eflénza  coneffo  (comefàna 
beniirimoi  Sacri  Theologi)  il  quale  è  tutto  pei: 
fettioncjSc  vnità di  bellezza-^» 

Si  vefte  d'oro  ,  per  moIlra,fe  con  la  nobiltà 
deliftio metallo,  e  con  il  fuo  fplendore  l'eccel- 
lenza, 8C  fublimità  della  détta  giuftitia  • 

La  corona  d'oro  è  per  nàoftrare,  ch^ell'hà 
potenza  fopra  tutte  le  potenze  del  mondo  . 

Le  bilancie  fignificano,che  la  Giuftitia  diui 
na  da  regola  a  tutte  le  attieni,  eia  fpada  le  pc« 
ne  de'deliiiquentì .. 

La.  colomba  moftra  Io  Spirito.  Santo  terza_j> 
perfona  delta  Santillima  Trinità,&  vincolo  d'- 
amore tra  il  Padre,  &  il  Figliuolo,perloqualc 
fpìrito,  la  Diuina  giuftitia  fi  communica  a  tutti 
i  Prenci  pi  del  mondò  • 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca,e  rifplenden- 
tc,  perche  fono  quefte  fra  le  qualità  vifibili ,  e 
nobilifIime_j.. 

Le  treccie  fparfè  moftrano  le  gratie ,  che_» 
fcendono  dalla  bontà  del  Cielo  fenza offenlìo- 
ne  della  Diuina  giuftitia,anzi  fono  propri]  ef- 
fetti di  efra_-«.  -^ 

Rifguarda  come  cofa  bafià  il  mondo,',  come 
(oggetto  a  lei ,  non  eficndo  niuna  cofa  a  lei  fu- 
pcrior^» 

-  -  ■  "  Sì 


zSo        Della  nouifsima  Iconologia 

Si  comprende  anco  per  la  fpada  ,  e  per  le  hi-  Io  cuopra  in  modo,chc  il  vifo,le  matiij&  i  pie2 
Jancie  (toccando  l'vnoinftromento, la  vita,  &  di  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda ,  &  con  le  bi*' 
l'altro  la  robba  de  gli  huomini  )  con  k  quali  kncieal  modo  detto  .  -Equefta  figura  dime^ 
due  cofe  l'honore  mondano  fi  folleua,&  s'abbaf  tìrra.che  il  giudice  rigorofo  non  pcifdonà  ad  ài- 
fa  bene  fpeflb,  che  fono  dati,  e  tolti, &  quefta  y  cune  Cotto  qual  fi  voglia  pi'eteftó  di  fciiTcjch?»» 
e  quella  per  Giuftitia  diuina,  fecondo  i  meriti  pofianoallegerir  la  pena, come  ta  morte,che_» 
de  gli  luiomini,&  conforme  a'feuerirtimi  giù  ne  ad  età,  ne  afeflb  né  a  qualità  di  perfonc  ha 


dici)  di  Dio . 
Cm/litia  retta,  che  non  fi  pieghi  per  ami- 
citta,  ne  per  odio  . 

DOnna  con  la  fpada  alta,coronatà  nel  méz 
zo  di  corona  regale, &  con  la  bilancia-*? 
da  vnabada  le  farà  vn  carte  fignificatiuo  dell'a 
inicitia,&  dell'altra  vna  ferpe  pofta  ^  l'odio. 

La  fpada  alta  nota,che  la  Giuftitia  non  fi  de 
uè  piegare  ad  alcuna  banda,  né  per  amicitia  , 
né  per  odio  di  qual  fi  voglia  perK)naj&  all'ho- 
ra  e  lodeuole,  &  mantenimento  dell'imperio  . 

Per  le  bilancie  ne  feruirà  quanto  per  dichia 
ratione  habbiamo  detto  nella  quarta  Beatitu- 
dine_J.  Giuftitia.rigorofa—1. 

VNo  Scheletro,come  quelli  che  fi  dipingo 
no  per  la  morte  in  vu  manto  bianco,  che 


riguardo  per  dare  eflecutione  al  debito  fuo. 

Lavifta  fpauenteuole  di  quefta  figura  m»- 
ftra,  che  fpauenteuole  è  ancora  a'  popoli  que- 
fta forte  di  Giuftitia,chenon  fa  in  qualche  oc- 
cafione  interpretare  leggiermente  lalegge_j. 
GiuRitia  nelle  Medaglie  d'Adriano,  d'Antoni- 
no  Pio  ,  ^  d' Alejf andrà  . 

DOnna  a  federe  con  vn  bracciolarc,  e  fcet- 
tro  in  mano,con  l'altra  tiene  vna  Patena^ 
Siede  fignificando  la  granita  conueniente  a- 
Saui  j  ,&  per  quefto  i  Giudici  hanno  da  fenten^ 
tiare  fedendo  .  -  ' 

Lo  fcetro  fé  leda  pei'fegnò  di  comandarcj^ 
&  gouernare  il  mondo  . 

Il  bracciolare.fi  piglia  perla  mifura,&  la_^ 
patenajper  efl'cr  la  Giuftitia  cofa  dibinai .    ;  zi 


Gloria  de  Prencipi,  nella  Medaglia  d'Adriauo 
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DONNA  bellifTima.che  habbia  cinta  la 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro,  contefto  di  di- 
uerfe  gioie  di  grande  ftima.  I  capelli  faranno 
ricciuti,  e  biondi,  fignifìcanoi  magnanimi, e 
gloriofi  péfi!.ri,ehe  occupano  le  menti  de  '  Prén 
«ipi.nelf'opeie  de' quali  (bmmamente  rifplcn- 
dc  la  gloria  loro .  Terrà  con  la  (iniftra  mano 
vna  Piramide, laquale  fignifica  la  chiara, &  al- 
ta  Gloria  de'  Prencipi  ,  che  con  magnificenza 
fanno  fabriche  foutuofe,c  grandi,  conlequali 
fi  moftra  efla  gloria. E  Waitialejbenche  ad  al- 
tro propofito  parlando>difl'e_J. 
Barbara,  fframiiittm fileat  miracula  Memphis. 

Et  a  fua  imitatione  il  diuino  Ariofto  . 
Taccia  qualunque  la  mirtibil  fette 
Moli  delwtendo  in  tanta  fama  metter. 

Etfimilmente  gli  antichi  metteuano  le  Pi- 
ramidi per  fimbolo  della  Gloria,che  però  s'al- 
zarono le  grandi, &  magnifiche  Piramidi  del- 
l'Egitto^delle  quali  ferine  Plinio  nel  lib.36.c. 
II. che  per  farne  vna  fola  fletterò  trecento  fef- 
(anta  milla  perfone  vent'anni.Cofe  veramente 
dcgnc'.màdi  più  ftiina,&  di  maggior  glori a_^ 
fono  quelle  ,  che  hanno  riguardo  all'honor  di 
Dio, com'è  il  fabricar  Tempi j, Altari,  Colle- 
gi) per  inftruttionedc'  giouani,così  nelle  buo 
ne  arti,  come  nella  Religione.  Di  che  habbia- 

irfio  manifefto  efl'empio  nelle  Fabriche  della_j> 

^ilona  memoria  dell'Illuftrilfimo  5ig. Cardi- 
nal Saluiati,che  ha  edificato  in  Roma  il  bellif- 
fimo  Tempio  di  S.Iacomo  de  gl'Incuiabilii& 
nclmcdefimo  luogo  ampli,  &  nobiliflìmi  edi- 
fìti  j  per  commodo  de  gì'  Infermi,  e  loro  mini- 
ftri .  Et  per  non  eflere  flato  in  fua  Signoria  II- 
luftrilfima  altro  fine,chc  di  fare  opere  lodeuo- 
li,e  virtuofe,  cfl'endo  egli  flato  Protettore  dt-^ 
gl'Orfani,  ha  di  detti  Orfani  inftituito  vn  no- 
bil  Collegio  dal  fuo  nome  detto  Saluiato,  &  co 
grandiflìma  liberalità  dotatolo  da  poterui  man 
tenere  molti  giouani  Orfani  di  bell'ingegno, 

«•«heperpoucrtà  non  poteuano  oprarlo,  oue  s'- 
-inftiuifcono  da  ottimi  Precettori  nell'huma- 

/nclettere,&  nella  Religione .  Ha  fatto  anco- 
ra vna  magnifica  Cappella  dedicata  alla  Bta- 
'  ta  Vergine  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Ro- 
ma ampliando  le  fcale  del  Tcnìpio,&  fattogli 
auanti  vna  fpariofa  piazza  per  commodità  del 
Popolo,  che  a  grandi/fimo  numero  vi  concor- 
re ne  i giorni  delle  Stationi ,  &  altri  tempi  in 
detta  Chiefa, oltre  altri  edifitij  da  fua  Signoria 
lUuArifTima  fatti  per  ornamento  della  Città  , 
&  habitatione  della  fua  famiglia, come  il  nuo- 
iio  palazzo  che  fi  vede  nella  piazza  dell'Arco 
di  Camigliano ,  &  l'altro  nel  fuo  Caftello  di 


Giuliano  nel  Latio,  doue  non  meuo  appare  la 
magnificenza  di  quefto  Principe  inhaucr  cin- 
ta quella  Terra  di  muraglie,  8c  refala  ficura_^ 
daU'incurfioni  di  rei  huomini .  Onde  bora  da 
molte  parti  vi  concorre  gran  gente  ad  habita- 
re,tiiata  ancora  dalla  benignità,  &  dalla  incoc 
rotta  giuftitia,&  dalla  fua  vera  pietà  Chriftia- 
na  fempre  riuolta  al  fouuenimento  de*  bifogn» 
fi  .  Ha  non  pure  nel  fuo  teftamento  ordinato, 
che  delle  fue  proprie  facoltà,  non  folo  fi  faccia 
da'  fondamenti  vn'  Hofpedale  per  le  pouerc,e 
bifognofe  donne  in  San  Rocco,acciòche  fiano 
nelle  loro  infermità  gouernatedi  tutto  quel, 
che  faccia  lor  bifogno:mà  ha  ancora  lafciano  , 
che  nel  fuo  Caftello  di  Giuliano/ianoogn'aii- 
no'maritate  alcune  pouerc  Citelle,hauendo  af- 
fegnato  perciò  tanti  luoghi  di  monti  non  vaca 
bifi.  Haueuaanco  cominciato  da' fondamen- 
ti con  belliflìma  architettura  la  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Acquiro,  &  l'haurebbe  condotta  à  fi- 
ne con  quella  prontezza,&  zelo,che  foleua_^ 
l'opere  dedicate  al  feruitio,e  culto  d'Iddio;ma 
quafi  nel  cominciare  detto  Edifitio  è  flato  chia 
mato  a  miglior  vita,  lafciando  fuo  Herede  F.- 
Illuftriflìmo  [Signor  Lorenzo  Saluiati,  Signo- 
re non  meno'herede  delle  facultà,chedelpre- 
tiofo,e  liberale  animo  di  eflb  Cardinale,  che_^ 
però  con  grandiflìma  prontezza  ha  difpoflo  di 
finire  a  fua  fpefa  la  detta  Chiefa,moflrando  la 
fua  gratitudine  verfo  la  memoria  deldefonto, 
&  la  fua  Chriftiana  pietà  in  non  lafciare  itì:i- 
perfetta  fi  fant'opera .  Ma  con  quéfta  occalro- 
nenon  deuo  tralafciare  le  lodi  di  tanto  gene- 
rofo  Cardinale  dette  da  più  felici  fenne  della 
mia,che  fono  le  fottofcritttj. 
fyramidem dextratòllens  ad fydera palmi* 

§luA  mulierfulgens  Cifaris  tre  nitet  > 
Glorta  qui  Regum  tommendnt  nomina  ff>.ma% 

G^imolis  ctfis  has  flatuereiugts . 
H  quid  Saluiatipptiuf  nonfufìinet  HI» 

Cymnnfia,h0Ìftiia,nì  etnia,  tempia,  lares? 
Human*  non  hdc  dquat  vis  pondera  laudis  » 

JDiuina  in  Coelo  glorta  fola  manet 

tyramidis  Phariét  moles  operofa  FuelU 
Curfefublimem  tollit  ad  asìra  manuì 

Gloriafic ptngt  voluit,qus,  vertice  Ccelum 
Contingens  magnoparta  labore  venit. 

■7 

§^adrato  lateré  &>  tenuatam  cupide  acuta 
Pyramidem  Virgo  fert  generofa  manti 

Sic  fé  empireo  celari  tujfit  in  Are 

GÌoria,quA  Regum  nomina  darà  vigent 

Nemùe  operif  Atemdfinìa  mouuffièta  merentu 
.  ■    T 
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6^4  Htceraut  ripas  vndiqì  Ni U mas  , 
lUa  tamen  tharijs  human»  (uperbiafuafit 

Solis  ^iadig'jofecit  honore  coli 
§ìueinto  igitur  melius  fulciret  dextera  vere 

§1»*  Saluifitte  Deo  tu  monumenta  locas  ì 
Seu  quas  i«  C^mpo  cuti  a  das  Virginis  Aede» 

Seu  quod  F^nmintA  fìat  regione  vi*, 
Siue  lares  medii'furgentesVrbe  fuperbos 

Siue  procul  muris  oppida  cincìn  nouis 
Jldde  etium  hospitijs fedes  magna  AtrinVulgi ^ 

Aiit  s^  l'isrio  teclx  dicala  Choro  . 
.  Ncn  tamen  hAcforfan  maiori  robore  dignx 

Suliingt  imbelli  gloria  vana  manu. 


o 


]?one  meinu  Pharidgeftas  qiMtn  GlotU  moUm 

Et  Itge  Sabtiati  qutlibet  aBa  Patxis , 
Sine placet  celfafittgens  teftudineTemplum 

Flamini*  cernis  ljnpd  regione  Vi*  , 
Aut  *gr*  turò*  laxas  «juas  condidit  Aedes 

Aui  grati  Aonio  teóìa  dicata  Choro 
Siuevbi  Romuleus  ipeéiauit  Equiriafanguii 

Virginis  Athere*  nobilis  Ara  placet 
Ponderibus  nimiumfitantis  dextrét  grauatur 

Forte geres  patriot  quos  nouat  tlle  lares 
^lutdfi  cinHa  nouis  détur  vrtera  oppida.  muriti 

Non  indigna  tua  Jiit  monumenta  manu  , 
§luicquid  Salùiati/umts,  illuftrius  ifto 

Impofuitfaxóyquodtibi  C*far,erit. 

RIA. 


DONM  A,  che  monftra  le  mammellcj&  le 
braccia  igniide,  nella  deftra  mano  tiene 
■»na  figuretta  fiiccintamente  veftita,laquale  in 
\na  niatw  porta  vna  ghirlanda,  &  nell'altra  v- 
.jja  palma  nella  finiftra  poi  della  Gloria  farà  v- 
na  Sfera  >co'  (ègni  del  Zodiaco  .  Et  in  cjucfli 
qnattro  modi  fi  vede  in  molte  monete,&  altre 
memorie  de  gli  antichi» 


DONNA  ,  con  vna  Corona  d'oro  in  capo> 
&  nella  deftra  mano  con  vna  tromba  . 
La  Gloria, comedice  Cicerone,  è  vna  fama 
di  molti  ,  &.  fegnalati  benefìtij  fatti  a*  fuor  ,  a 
eli  amici ,  alla  Patria,  &  ad  ogni  forte  di  pcr- 
fonc_^. 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano,perchc 
conefl'a  fi  publicano  a  popoli  i  dcfidcrij  de' 

Principi 
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Principi. 

La  corona  è  inditi©  del  premio ,  che  merita 
ciafcun  huomo  famofo,  &  la  ìignoria,  che  ha 
il  benefattore  fopra  di  coloro,che  hanno  da.^ 
Iniriceuuti  beixefitij  >  rimanendo  effi  con  ob-, 
ligo  di  rendere  in|  qualche  modo  ilguidcr* 
donc_>. 

Ghria . 

DOnna  veftita  d'oro,tutta  rifplcndentcnel 
la  llniAra  con  rn  Cornucopia>&.  nella.^ 


deftra  co>i  vna  figuretta  d'oro«che  rapprefenti 
la  verità. 

Ghriiit&^  honofs . 

DOnna  riccamente  veftita,che  tenga  mol- 
te corone  d'oro ,  &  ghirlande  in  mano , 
come  premio  di  molte  attioni  virtuofcj. 
Gloria . 

DOnna,  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn"- 
Angioletto,  &  fotto  al  pièdeftro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  frondi>fiori,  &  frutti . 

L        A. 


DONNA  veftitadel  color ftella ruggine, 
col  collo  lungo,  come  la  giue,  &  il  ven- 
tre afl'ai  granHe_jv 

La  Gola,  fecondo  che  narra  S.Tomafo  2.1. 

3ueft.  i48.Artic.  i.èvn  difordinato appetito 
elle  cofe  ,  che  al  gufto  s'appartengono,  &  fi 
dipinge  col  collo  così  lungo  ,  per  la  memoria 
diFiloftene  Ericinio, tanto  golofb,  chedefide- 
raua  d'hauere  il  collo  fimile  allegrue,per  più 
liingamente  godcredel  cibo,  mentre fcendcua: 
Bel  ventre_j.  '— > 


La  grandezza,  érgrofTezza  del  ventre  firi- 
ferifce  all'effetto  d'effa  Gola,  &  golofofì  dice 
chi  ha  pollo  il  fommo  bene  nel  ventre ,  &;  lo 
vuota  per  empirlo  ,  &  l'empie  per  votarlo  col 
fine  della  giottornia ,  &  del  piacere  del  man^ 
giart_j. 

L'habito dei  color  fopradetto,  all'ignobiltà 
dell'animo  vinto,&  foggiogato  da  quefto  brut 
to  vitio,&  fpogliato  di  virtù,  &  come  la  rug- 
gine diuora  il  ferro  onde  nalce ,  cosili  golofo 
diuora  le  fue  lbfìanze,&  ricchezze,per  mezzo 
T     2  delle 
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óeìli  quali  fì  era  murito,&  allenato . 
Gola . 

DOnna  a  federe  fopra  vn  Porco  ,  perche  i 
porci,  come  racconta  Pierio  Valeriano 

lib.p.clei  Aioi  Geroglifici,  fono  infinitamente 

golofì-. 

Nella  finiftramano  tiene  vna  Folica  Vece! 

lofimilmentegolofo,  e  con  la  deftras'appog 

già  fopra  d'vno  Struzzo ,  del  quale  così  dict-» 

l'Ai  ciato  . 

Li>ftrux.Xofemhra  a  quei  che  mai  non  tace» 
Ne  con  la  Gola  in  alcun  tempo  ha  pace  • 

GOVERNO  DELLA  REPVBLIGA. 

DONNA  fimile a Minernainella déftra_* 
mano  tiene  vn  ramo  d'oliuo,col  braccio 
fìniftro  vno  fcudo,&  nella  medefima  mano  vn 
dardo,&  con  vn  morionein  capo  . 

Il  portamento  fìmile  a  quello  di  Minerua_^ 
cidimoftra  ,  chelafapienza  è  il  principio  del 
buon  reggimento . 

Il  Morione,  che  la  Republica,deue  eflèrt_j 
fortificata,  &{ìcura  dalla  forza  di  fuora_j. 

L'oliuQ,&  il  dardo fignificano,che  la  guer- 
ra,&  la  pace  fono  beni  della  Republica,  l'vna, 
perche  da  efperienza,valore,&  ardire; l'altra  , 
petche  fomminiftra  l'otio.per  mezzo  del  qua- 
le acquiftiamo  fcientia,&  prudenza  nel  gouer- 
nare,  &  fi  dà  l'olino  nella  mano  deftra,  perche 
la  pace  è  più  degna  della  guerra,  come  fuo  fi- 
ne, &  è  gran  parte  della  publica  felicità  • 

GRAMMATICA. 

DONNA  che  nella  deftra  mano  tiene  vn 
breue  ,fcrittoin  lettere  latine  ,  lequali 
dicono:  P'fl;!:  litterata,^  articuUtaydebito  modo 
pronunciata  tic  nella  finiftra  vna  sfera,&  dalle 
mammelle  verferà  molto  latte_>. 

Il  breue  Ibpradetto  dichiara,&  definifce  i'ef 
fere  della  Grammatica.^. 

La  sferia  dimoftra,  che  come  principio  s'- 
infegna  a'  fanciulli  le  più  volte  adoprandofi 
il  caftigo,  che  li  difpone,  &  li  rende  capaci  di 
difciplina_j. 

Il  lattc,che  gl'cfee  dalle  mammelle,  figni- 
fica,che  la  dolcezza  della  fcienza  efce  dal  pet- 
to, &  dalle  vifcere  della  Grammatica . 
"^  Grammatica  . 

DOnna,che  nella  deftra  mano  tiene  vna_^ 
rafpa  di  ferro,&  con  la  finiftra  vn  vafo, 
che  fparge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta . 

Grammatica  è  prima  tra  le  fette  arti  libcra- 
li*&  chiamati  regola,  &  ragione  del  parlare  a- 
perto,&  corretto  < 


La  rafpa  dimoftra  ,  chela  Grammatica  dc- 
fta,&  aflottielia  gl'intelletti . 

Et  il  vafo  dell'acqua  è  inditio,  che  con  ella 
fi  faniìo  crefcere  le  piante  ancor  tenerellc  dc_j 
gl'ingegni  nuoui  al  Mondo ,  perche  diano  a* 
fuQi  tempi  frutti  ài  dottrina,&  di  faperc.comc 
l'acqua  fa  crefcere  le  piante  ftefife-». 

GRANDEZZA,  E   ROBVSTEZZA 
d'animo . 

VN  giouane  ardito,che  tenga  la  deftra_j 
mano  fopra  il  capo  d'vn  feroci  (lìmo  Leo 
ne  il  quale  ftia  in  atto  fiero  ,  e  la  finiftra  mano 
al  fianco  •  . 

Si  dipinge  in  quefta  guifa,  pcrciòche  gli  £- 
gitij  haueuano  chiaramente  comprefo,  niuno 
altro  animale  di  quattro  piedi  hauer  maggior 
animo  del  Leane:&  per  ninna  proprietà  natu- 
rale èftimato  il  Leone  più  degno  di  maraui- 
glia,cheper  la  grandezza  dell'animo  fuo,nel- 
laquale  egli  è  molto  eccellente>efponendofi  ad 
imprefe  magnanime,  e  generofe,e  non  pcr-al- 
tra  cagione  diffeio  molti  efl'ere  fta:o  il  Leone 
figurato  nel  Cielo,fè  non  perche  il  Sole  quan- 
do pafla  per  quel  fegno,è  più  che  mai  gagliax 
do,e  robufio  • 

G     R     A     T     I     A. 

GIOVANETTA  ridente,e  bella  di  va- 
ghiftlmo  habito  veftita, coronata  didia- 
fpri, pietre  pretiofe,  e  nelle  mani  tenga  in  atto 
digittarepiaceuolmeuterofe  di  molti  colori  , 
fenza  fpinc,  hauer à  al  collo  vn  vezzo  di  perle . 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gracia,  conforme  a 
quello,che  li  naturali  dicono,ciòè,cheportan 
elofi  adolfo  il  diafpro  fi  acquifta  la  gratia  dC' 
gli  huomini . 

Quefto  mede-fimo  fignifica  la  rota  fènza  fpi 
ne,&  le  perle,lequali  rifplendono,  &  piaccio- 
no, per  Angolare,  &  occultodono  della  natu- 
rajcome  la  gratia,chc  è  negli  huomini  vna  cer 
ta  venufta  particolarc,che  muoue,  e  rapifce_» 
gl'animi  all'amore ,  &  genera  occultamento 
obligo,e  beneuolenza  . 

GRATIA     DIVINA. 

DONNA  bella, &  ridente  con  la  faccia 
riuolta  verfoil  Ciclo,  doue  fia  Io  Spiri- 
tofanto  in  forma  di  colomba,  come  ordinaria- 
mente fi  dipinge  .  Nella  deftra  mano  tcnga.^ 
vn  ramo  d'olino  con  vn  libro, &  con  la  finiftra 
vna  tazza . 

Guarda  il  Cielo  >  perche  la  gratia  non  vi*» 
fc  nonda  Dio,il  quale  per  manifcftatione  fi  di* 

ce  efes 


i:.JgO?t^ 
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'ce  cffer  ih  Ciclo,  làquaTgratia  per  ionfegaire 
douiamoconiiertirci  à  lui, Se  dimandargli  con 
ttittó  il  cuore  peidono  delle  nolUe "grani  colpe, 
•ero  dìCCc:  Co  nutrii  mini  ad  me  ,  &  egoco/ifter- 
tar  ad  ics  .  -      < 

Si  dipinge  Io  SpiritofanK)  per  attribuir  fi  me 
titamente  dai  Sacri  Theologi  a  hiil'infufio- 
tie  della  diuinagratia  ne'pettiiioftri  ,  &  però 
Jicefi  )  che  la  gratia  è  vn  ben  proprio  di  Dio , 
«he  fi  diffonde  in  tutte  le  creatirrc  per  propria 
liberalità  di  eflo  Iddio ,  &  feuza  alcun  merito 
;'di  quelle . 

Il  ramo  di  Olino  fignifica  la  pace,che  in  vir 


tu  della  Gratia  il  peccatore  riconciliacofi  cou 
Iddio  lente   nell'anima . 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia  ,  fecondo 
il  detto  delProfeta.C«/i^  mem  (ncl»:(ansqnÀm 
prAclttrus  efl . ,_,, 

Vi  fi  potranno  fcriuere  quelle  parole ,  Biti-. 
te,&  inebriamtnt.Vzic\iz  chi  è  in  gratia  di  Dio 
Tempre  fta  ebrio  delle  dolcezze  dell'amor  Tuo  , 
perciò  che  qucfta  imbriachezza  è  fi  gagliar- 
da,&  potenre,chefa  fcordar  la  Tete  delle  cofe 
mondane,  &;  fenza  alcun  difturboda  perfetta, 
&  compita  fatietà . 


G  R  A  "5^  I  ADI     DIO. 


VN  A  bellifTuna  e  gratiofa  gicuanetta-j, 
ignuda, con  belliilìma,  &  -vaga  acconcia 
tura  di  capo.  Li  capelli  faranno  biondi, &  ric- 
ciuti, &  faranno  circondari  da  vn  grande  fplen 
dorè, terrà  con  ambe  Je  mani  vn  comodi  doni 
tia.  che  gli  coprirà  d'auanti  j  acciò  che  non 
moftrile  parti  meno  honei1:e,e  con  eilb  verfe^ 


rà  diuerfe  cofeperrvfohumanosi.EccIefiafti, 
chcjcom.e  anco  d'alt:a  forte, &  nel  Cielojfij^ji 
vn  raggio, il  qual  rifponda  fino  a  terra—s. 

G  R  A  T  I  E. 

TR  E  fanciuUette  coperte  di  fottili/Iìmo 
velo,  fotto  il  qiM'e  appàrifcano  ignude  j 
T     j  ,  cefi 
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così  le  figurarono  gli  antichi  Greci, perche  le 
Gratic  tanto  fono  più  bclle,&  fi  ftimano,quaii 
to  più  fono  rpogliate  d'intcrcrtl,i  quali  fminiii 
fcono  in  gran  parte  in  e(le  la  decenza,  &  la_9 
purità;  però  gli  Antichi  figurauano  in  efl'e  l'a- 
roicitia  vera,cotne  fi  vede  a^fuo  luogo .  Et  ap- 
preflb  Seneca  de  benefici  js  lib.  i.  cap.  5 .  riea 
dichiarata  la  detta  figura  delle  tre  Gratie ,  co- 
me anco  noi  nella  figura  deli' Amicitia  . 

Grafie^. 

ALtre,&  varie  figure  delle  Gratie  fi  reca- 
no da  molti  Autori  ,  ma  io  non  ne  dirò 
altro  ,  hauendone  trattato  diffufamente  il  Gi' 
raldi  Sintammate  xiiij.^  da  lui  Vincenzo  Car 
taro,dico  benejche  fé  ne  veggono  ancofcolpi- 
tc  in  marmo  in  più  luoglii  di  Roma  le  tre  Gra 
tiegioiiani,allegre,nude,  &  abbracciate  tradì 
loro,vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  banda  fini- 
fìra  i  l^aìtre  due  dalla  deftra  guardano  verfb 
uoijqueftedue  fignificano,che  quel  che  riceuc 
vna  gratia  ,  ò  benefitiodeue  procurare  diren- 
dcrc  al  fuo  benefattore  duplicata  gratia,ricùr- 
dandofene  femprd:  Quella  fola  fignificaj  che 
colui, che  la  fa, delie  fcordarfene  fubito,&  non 
poncr  mente  al  bcnefitio  fatto:Onde  l'Orator 
Greco  in  fuo  linguaggio,difie  neiroratione_j. 
De  Corona,EqMÌdem  cenfeo  eHmtqt*i  benefic'tum 
acctpit ,  opertere  $mni  tempore  tntminijfe  ,  eum 
AUtem  ,qui  dedit , continuo  ebliuifcijtiA  imitatio 
ne  del  quale  l'Orator  Latino  anch'egli  difl'cj. 
Meminijfg  debetist  in  quem  coUatum  e/i  benefi- 
cìnm^non  commemorare  ^ui  f<j»/«//7;perche  in 
\ero  brutta  cofa  è  rinfacciare  il  beneficio,  di 
ce  lo  fteflb  Ciceron?_>. 
Odiofum  hominum  genus of^cia,  exprobratium 
Sono  Vergini, e  nude,perche  la  Gratia  deuc 
cflcre  fincera,fenza  fraudejinganno,&  fperan 
7,adi  rimuneratione,Sono  abbracciate, &  con- 
nefiè  tra  loro,perche  vn  beneficio  partorifcs_> 
rà]trO,&  perche  gli  amici  deuono  continuare 
in  farfile  Gratie:5t  perciò  Crifippoaffimiglia- 
uà  quellijchedanfìo,  &  riceuonoil  beneficio,a 
quelli  che  giuocano  alia  palla,che  fanno  a  ga- 
ja,a  chi  fé  la  può  più  volte mandare,&riman 
dare  l'vno  all'altro. 

Sonogiouani  perche  non  deue  mai  manca- 
re la  giatitudine,nè  perire  la  memoria  delhu.» 
t7ratia,mà  perpetuamente  fiorire,^:  viuercj. 
jikMiG  allegre  , perche  tali  dobbiamo  eflere  così 
pel  darejcome  nel  riccuerc  il  beneficio. Quin- 
di Cjche  la  prima  chiamafi  Aglia  dall'allegrez 
ic  ia  feconda  Thalia dalia  viridicà  ,  Uieiza-^ 
-£ufj:ofiaa  dalla  diicttationc^. 


CRATITVDINE. 

DONNA  che  in  mano  tetjga  vna  Cico- 
gna,&  vn  ramo  di  lupini,o  di  faua,  O- 
ro  Apolline  dice,  che  quello  animale  più  d'o- 
gni altro  riftora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza, 
&  in  quel  luogo  medefimo,  oue  da  elfi  ò  ftat» 
nutrito,apparecchia  loro  il  nido,  gli  fpoglia_j 
delle  penne  inutili  ,  e  dà  loro  mangiare  fino  , 
che  fiano  nate  le  buone,  &  che  da  fé  fteflì  poflk 
notrouare  ilcibo  .però  gli  Egittij  ornauano 
gli  fcettri  con  quello  animale, e  lo  teneuano  in 
molta  confidcratione  fcriuc  Plinio  nel  lib.  18. 
al  cap.  i4.che  come  il  lupino,e  la  faua  ingraf- 
fànoil  campo,douefonocrefciute,così  noi  per 
debito  di  Gratitudine  dobbiamo  fempre  du- 
plicare la  buona  fortuna  a  quelli,  che  a  noi  la 
megliorano . 

Si  potrà  fare  ancora  a  canto  a  quella  figura 
vn'Elefante ,  il  quale  dal  Pierio  Valeriano  nel 
i.Iib.vien  pollo  per  la  Gratitudine, &  cprtefia: 
Et  Eliano  ferine  d'vn'Elefante,  che  hebbe  ani 
mo  d'entrare  a  combattere  per  vn  fuo  Padro- 
ne, il  quale  eflendo  finalmente  dalla  forza  de 
gl'inimici  fupcrato  ,  &  morto,  con  la  Aia  pro- 
bofcideloprefe,&  lo  portò  alla  fua  ftalla,  mo- 
flrandone  grandiffimo  cordoglio ,  &  amaritu- 
dine_>. 

GRAVITA'. 

DONNA  veftita  nobilmente  di  porpo- 
rajCon  vna  fcrittura  figillata  al  collo  in- 
fino al  petto  pendente,neiracconciatura  del  ca 
pò  farà  vna  Colonna  con  vna  picciolaftatuet» 
tà  fopra  ,  &  la  velie  tutta  afperla  d'occhi  di  pa- 
uone,  con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  1'- 
vfanza  de  gli  antichi  nella  delira  mano  . 

La  porpora  è  veftimento  commune  a  que- 
lla,&airhonore,  come  a  qualità  regalij&no- 
bilifrim(t_j. 

Il  breue  è  autentico  fegnodi  nobiltà, la  qna 
Icjè  vera  nudricedi'grauità,d'aIterezza,diglo 
ria,&  di  faufto . 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  per  le  ma- 
fchcrateapiedi,òacauaIlo  j  màperllatua  di 
fcoltHra,ò  pittura  fi  potrà  farea  canto,&  che_j 
col  braccio  finillro  lì  pofi  fopra  d'efla  per  me- 
moria delle  gloriofe  attieni,  chefomentano^a 
granita  • 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fcgno  ,  che  la 
GrauitàfomminiUra  pompale  nafcc  con  l'am- 
bi rio  nt-j. 

La  lucerna  dimollra,  che  gli  hiiominigra- 
uiibno  la  lucerna  della  plebe^  &  del  volgo. 

Graniti 


Parte  Seconda. 


aS/ 


DOnna  in  habito  di  Matrona  ,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  gran  faflb  legato,&  fb- 
fpefbad  vna  corda— ». 

L'habito  di  Matrona  moftra ,  che  allo  ftato 
dell'età  matara  fi  conuienc  più  la  Graiiitàjche 
agli  altri.perchepiù  fi  conofcc  ineflb  l'honoi- 
Te,  e  con  maggiore  anfietà  fi  procura  con  la_> 
€rauità>e  temperanza  de'  coftumi . 

Il  faflb  moftra ,  che  la  Granita  ne'  coftnmi 
dell'huomo  fi  dice  fimilitudinc  della  Granita 


R 


ne*  corpi  pefantij  &  è  <jticl  decoro,  ckeegli  sa 
tenere  nelle  fnc  attieni  fcnza  piegare  a  Icggie- 
rezza,vanità,bufFoncrie,  òcorefimili,  lequali 
non  fono  atte  a  rimuouere  la  feuerità  dalla_rf 
fronte,  ò  dal  cuore  ;  come  alle  cofegraui  per 
alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  natUr 
ra  all'inclinatione ,  che  le  fa  andare  al  luogo 
conuemente_j. 

GrauieÀ  delTorathne . 
Ycài  a  Fermezza,  e  grauità  dell  Oratioae^. 


A. 


DONNA  corpulenta,  conladeftra  mano 
tenga  vn  ramo  d'olino  ,  che  habbia  fblo 
i  frutti  fenxa  fronde  ,  nella  finiftra  tenga  vn 
granchio  marino, il  quale  è  fòggctto  molto 
allagrafl'ezza  ,  quando  la  Luna  crefce ,  ò  per 
particolar  difpofitione  tirata  dalle  qualità  del- 
la Luna.  oueOjperchc  quando  effa  èj>iena,& 
luminofa  ,  gli  dà  commoriità  di  procacciarfi 
più  facilmente  il  cibo , 


L'olino  è  il  vero  geroglifico  della  graflcz- 
za,non  Colo  tra  i  Poeti,  &  Hiftorici  ,mà  anco 
nelle  (acre  lettere ,  conie  in  più  1  uoghi  fi  può 
vedete.&  l'Epiteto  proprio  dell'oliuo,  è  l'ciler 
grafie . 


D 


G  V  A  R  D  I  A. 
O  N  N  A  armata  ,  con  vna  grue  per  ci- 
miero,nel)3  mano  deftracoiilafpada,5: 
T     4  nella 
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nclìa  finiftraéon  vnafacellaacccfa,  &  convn 
paparo,  onero  vn'ocha,che  le  ftia  appreflb  . 
'  La  facella  con  la  graefignifica  vigilanza , 
per  le  ragionijche  fi  fono  dette  alerone  in  fimil 
propofito  l'ifteflb  fignifica  l'ocha,la  quale  do^ 
dici  volte  fifueglia  in  tutta  la  notte,  dalch^^ 
credono  alcunijóhc  fi  prendefle  la  mifura  dell'- 
jhore  ,  con  le  quali  i-nifuriaino  ii  tempo,  nello 
fucgliarfi  quello  animale  fi  molto  Ihepito  con 
lavocejSc  tale,che  narra  Tito  Liuio, che  i  fal- 
dati Romani, dormendo  nella  guardia  di  Cam 
^idoglio  furono  fuegliati  per  beneficio  folo  d'- 
vn  papero,&  così  prohibirono  a*  Francefi  l'en- 
trata: Quelli  dui  animali  adunque  dinotano, 
chela  vigilanza,  e  la  fedeltà  fono  necefiarijf- 
fime  alla  guardia^  àccDfnpàgnaté*cGhMfórzà 
da  refìftcre  ;  il  eh?  fi  moftra  neli'armadura ,  e 
nella  fpada_^. 

G  V  E  R  R   A. 

DONNA  armata  di  cora2za,elmo,5i  fpa- 
da,  con  le  chiome  fparfe,  &  infanguina- 
ce,come  faranno  ancora  ambedue  le  maul,fot- 
tc  all'armatura, hauerà  vna  trauerfina  rofla_^«, 
per  rapprefentare  l"ira,&  il  furore,ftarà  la  det 
ta  figura  fopravn  cauallo  armatoj nella  delira 
mano  tenendo  vn'hafla  in  atto  di  lanciarla  & 
nella  finiftra  vna  facella  accef3,con  vna  Colon 
Ma  appreflb . 

Rapprefentafi  quella  Donna  col  cauallo  ar- 
matojfecondo  l'antico  coftume  Egittio,&  la_^ 
più  moderna  aurtorità  di  Virgilio, che  dÌGc_^  , 

Bello- »rma,ntur  equi  ^  bellum  h&.c[  armentct-^ 
miìmntur , 
cioè  i  caualli  s'artnaao  per  Iaguerraj&:  minac 
ciano  guerra_y). 

Leggefìjchegià  innanzi  al  tempio  di  Bello 
na  fu  yna  certa  Colonna  non  molto  grande_j, 
laquale  i  Romani  chiamauano  Colonna  belli- 
ca,perché  deliberatpjche  haueuano  di  fare  al- 
cuna gitcrra,a  quellaandaua  l'vnode'Confo- 
H  dapoi  >.  che'  haucua  aperto  il:  Teinpio  di  Già-, 
iio,&  quindi  lanciaua  vn'halla,.verfoia  parte,- 
©iie  era  il  Popolo  nemicO;,&intcndeiìari  chc_j 
all'hora  fofiè  gridata,  &  publicata  la.  guerra  , 
&  perciò  quella  figura  tiene  nella  delira  ma- 
no i'hafìa  in  atto  di  lanciarla  prellb  alla  Colon 
na  fopradetta.  Onde  ibpra  di  ciò  Ouidio  iiti 
Talli  difl'^. 
I^roiy-icit  a  tergo  juniìriHm  ùreuis  area  circum 

Eìr  i  ùi  noyi  par.uA  pi^trut^coiunfna  not&  . 
Mi'n:-  jMrth.ift,!:  niitt  a  b',lkir^::tnXia  mittì  . 

^/i  Riuntn^  0> ^c,:'ti.m  i k fri liiiCit  arma  cupi . 


Tiene  poi  nella  finiftra  man» vna  facella-» 
accefa,fecoiKlo il  detto  diiilio  Italico. 
Sicuote  L  accefafitce  ,  e'L  hioti-ilo  criatj 

Spctrfo  di  molto: [angue  j  e  vàfcorr-end^ 
l.eigrn!t  Betona  per  l' armate fquadre^^ 

Soleuano  ancora  gli  Antichi, prima  che  fuf^ 
fèrocrouate  le  trombe,  quando  erano  per  fare 
battaglia,  mandare  innaijzi  a  gl'eflercitiaku» 
ni  con  faciaccefe  in  mano,  le  quah  H  gittaua- 
no  contro  dall*vnaparte,&.  dal  l'altra,&  cornili 
ciauano  dipoi  la  battaglia  col  ferro . 

;  G     V     E     R     R     A. 

>0  N  N  A  armata,  che  per  cimiero  porti  ' 
vaTfcèrnélIamàhò  delira  la  fp^^'igini- 
Ua  j  &  nella /laiftra  lo  feudo,  con  vnatelia^i 
IupQdipinta;nelme^zòd'efliu.»..        *        '  ,^ 

i  •  .-        -GureYrtt->^  '  ^  - 

DOnna  fpauentcuole  in  vifta,&;  armata_5 
con  vna  face  accefa  in  mano  in  atto  di 
camiuare  .hkuerà  appreflb  di  fé  molti  vali  cTo- 
roje d'argento, e  gemme  gittate  confulàmén- 
te  per  terra, fra  le  quali  Ila  vn'jimagine  di  Ilia- 
co, Dio  delle  ricche'^ltuttaxotta,  per  dimo- 
ftrare,che  la  Guerra  diÀipa,  ruinaj&  c^ifiuma 
tutte  le  ricchezze  nonpuiejdoue  ella  (Tfernia,, 
"  madoue  caH>ina,&:  trafcorr^---. 

G  V  I  D  A     5  I  C  V  R  A 

de'  veri  honoris 

DONNA  n^l  rtfodo,  c&e  la  virtù  al'^© 
luogo  liabbiamo  dcfcritta,ccn  vno  feti- 
do aljjraccio ,  nei  quale  fiano  fcolpiti  li  du'^L» 
Tcmpij  di  M.ÈJlarcello,  Ivno  dcll'Honore,  & 
l'altro  della  Vii^i;  fieda  detta  Donna  lotto  v- 
na  quercia, con  là  delira  mano  in  alto  leuat  i_^ 
mollri  alcune  corone  militari,  con  fcettri,  in- 
fegne  Imperiali,  Capelli, Mitre,  &  altri  orna- 
menti di  dignità,  che  faranno  pofti  fopra  i  ra- 
midei  u'ttto  àÌbero,ouefia  vnbieiieiEonilmot 
tp,:.  tii»c  omni^  &  Ibpra  il  capo  dell'imaginc 
vi  farà  vn'aJtro  mottOjche  dica,  Me  Dm  et.: 

Il  tutto  dimoilrerà  ,  che  da  Gioue  datoro 
dtlle  gratie,.al  quale  è  dedicato  quell'albero, 
ò'perdirbenc  dairillcflb  Dio  fi  potranno  ha- 
uere  rutti  gli  honori,&  le  dignità  n:.ondane_!, 
con  la  fcoita,  &  guida  delle  virtù,  ilchc  nilèi 
gnano'i  due  Tcmpij  mifticamenccda  Marco 
Marcello  fabricati,  perche  l'viiodcdicafo  all'i 
Honorc  non  l,.7ueua  rentrata,fe  non  per  qudt- 
lo  di  elìa  Yutu .  ,    .        •• 

KERESIA. 


jioa  Parte Seconda^  ,,zSp 

HE         R         E        S         I         A . 


\  7  N  A  vecchia  eftenuata  di  fpaueateaole 
^  arpettOjgetterà  per  ra  bocca  fiamma  af- 
fumicata, hauerà  i  crini  difordinatan-rence  fpar 
iìyScirri,  il  petto  fcopertOj  come  Cjiiafì  tutto  il 
xefto  del  corpo,  le  mammelle afeiutte  ,  e  aflai 
pendenti  ;  rerrà  con  la  finiftra  mano  vn  libro 
/iicehiufojdcnde  apparifcono  vfcire  fuoraler- 
pcnti,&  con  la  deftra  mano  molhi  di  fparger 
ut  varie  forti . 

■  L'Hereiìa,  fecondo  San  Tomafo  foprail  li- 
bro quarto  delle  fentenze,&  altri  Dottori  è  er- 
r©re  dell'IntellettOial  quale  la  volontà  oftina 
tamente  adherifce  intorno  a.  quellojchc  fi  deue 
credere  ,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cattolica-* 
Romana_^. 

Si  là  vecchia  j  per  denotare  l^vltimo  grado 
di  perucrfità  inueteraiadell'Heretico  . 

E  di  fpanentenoleafpetto,  pcrelTere  priua 
della  bellezza  ,  &  della  luce  chiari  dima  della 


FcJc,&  della  verità  Chriftiaua.per  Io  cui  man 
camento  l'huomo  è  più  brutto  dell'ifteiìò  De- 
monio. 

Spira  per  la  bocca  fiamma  afFumicata  ,  per 
figmficare  l'empie  perfuafioni,&l'aiFetto  pra 
HO  di  confumare  ogni  cofa,che  à  lei  è  eótraria. 

I  ermi  fparrb&  irti  fono  i  rei  penfteri,i  qua 
Il  fono  iempre  pronti  in  fua  difefa . 

II  corpo cuafi  nudo.come  dicemo,ne  dime 
ftra,che  ella  è  nuda  di  ogni  virtù  . 

Le  mammelle  afeiutte,  &  a/ìai  pendenti  du 
moftrano  aridità  di  vigore,  fenza  flquaie  non 
fi  pofiono  nutrire  opere,che  fiano  degne  di  vi- 
ta eterna  . 

Il  libro  fiicchiufo  con  lefe^pi  fjgnifica  Lt^ 
falfa dottrinasse  lefentenze  piùnociue;&:  ubo' 
mineuoli,  che  ipiùvelenofi  ferpenti. 

Il  fpargcie  le  ferpi denota  l'eiFetto  di  feroi^ 
narefalfeopiuioHi. 


HiDF.O- 
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H      I      D       R      O      G      R      A      F      I      A. 


DONNA  vecchia  veftita  di  colore  dell'- 
argento il  comporto  del  quale  immiti 
l'onde  del  mare.',  che  fopra  del  capo  vi  fiano 
molte  ftelle,  che  con  la  deiUamanotcnghi  la 
carta  da  nauigare,&:  vncompaflb,  &con  la_^ 
fìniftra  vna  Nane ,  &per  terra  vi  fia  vna  Buf- 

fola_>9. 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta 

nella  figura  della  Geografia,il  colore  &  il  com 
pofto  del  veftimento,iignifi-ca  racqua,&  il  mo 
to  di  eflajdclla  quale  fi  dimoftra  con  l'operatio 
ne  del  fugetto  che  rapprcfentiamo,  il  quale_> 
confine  nel  pigliare  tutti  i  termini  de  mari 
per  ogni  confino  di  Prouincie  ,  dcfcriuendofì 
per  Hidrografia,  vocabolo  che  deriuadal  va- 
fo  detto  hidria,&  grafia  cioè  diflcgno  di  tutto 
il  compoflo  dell'acqua  ;  &  detta  Hidrogra- 
fia viene  regolata ,  &  defcritta  mediante  la 
buflula  nauigatoria  ,  nella  quale  per  mezzo 
della  calamita  fi  dimoftra  coni  fiioi  venti  il 
ficuio  viaggio  rjtrouato  da  imodcr-ni  con  1'- 


cccafione  della  carta  del  nauigare  con  il  Cuo 
compaflb,nella  qual  carta  dimoftra  tutti  li  vea 
ti  defcritti  fecondo  gli  antichi  autori,  li  quali 
fenza  l'operationc  della  calamita  non  cono- 
fciuta  da  loro  fi  goucrnauano  mediante  le  ftcl- 
Icjcome  fa  mentionc  Polidoro  Vergili©  dicen 
do  che  i  Fonici  fumo  quelli  che  trouorno  1'- 
ofleruatione  delle  ftelle  nel  nau]garc,&  per  le 
torri  à  i  liti  del  mare^i  fuochi  che  in  eflc  corri 
poneuano . 

H  I  P  P  O  C  R  E  S  I  A. 

DONNA  confaccia,&  mani  leprofe,vcfti 
ta  di  pelle  di  pecora  bianca, con  vna  Can 
Ila  verde  in  mano,IaquaIe  habbia  le  fue  foglie. 
&  penacchio:!  piedi  medefimamcnte  faranno 
leprofi,&  nudi,  convn  lupo,  che  efca  di  fotte 
alla  vcfte  di  efl'a,&  con  vn  Cigno  vicino  . 

Quello,  che  dille  Chrifto  Signor  Noftro  in 
San  Matteo  al  cap.  15.  bafta  per  l'intelligenz* 
diqucfta  imaginc,  perche  volendo  improue- 
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itre  \  eli  Sciibi,&'Fan{ci  la  loro  Hippocicfia 
difle  che  erano  fìmili,a'  fcpolcri,che  fono  bel- 
li di  fuori,&  di  dentro  pieni  dijofla  d'hiiomini 
mortij&  di  puzza.  Adunque  Hippocrefia  non 
farà  altro,  che  vna  fin  rione  di  bontà,  &  fantità 
in  quelli, che  fono  maligni  &  federati;  però  fi 
dipinge  donna  leprofa,  veftita  di  habito  bian- 
co, perche  il  color  della  velie  fignifical'habi- 
to  virtuofojcheartificiofamente  ricuopre  la_j 
kprc  del  peccato,  che  ftà  radicato  nella  carne, 
e  nel!'anima__j. 

La  Cannaverde,cfimboIo  (come  dice  Hes- 


tore  Pinto  nel  cap.49.  di  Ezcchiellc  Profeta] 
dcll'Hippotrèfia, perche  nafcendo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta,&  bella  non  fa  poi  frut- 
to alcunojfcnon  piuma,  &  dentro  è  vacua—*, 
&  piena  di  vento  .  Dell'ifteflb  (  ancora  dice  il 
medefimo  Auttorc,)  dare  inditioil  Cigno  ,  il 
quale  ha  le  penne  candide,&  la  carne  nera.  Il 
lupo ,  che  fi  moftra  fotto  alla  vcftc  di  pelle  di- 
uerfa  dalla  fua, è  tanto  chiaro  per  le  parole  di 
Chrifto  ncirEuangelio,  che  non  ci  bifogniL-> 
dirne  alno . 


H       I 
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DONNA  magra,&pallida,vcftitad'ha. 
bitodi  mezza]lana,di  color  berctino,rot 
la  in  molti  luoghi ,  con  la  tefta  china  verfo  la 
fpalla  finiftra,hauerà  in  capo  vn  veIo,che  1c_j 
cuopra  quafi  tutta  la  frontej  terrà  con  la  fini- 
ftra  mano  vnagrofia,^  lunga  corona,  &  vn'- 
offitiuoloj&  con  la  delira  mano,con  il  braccio 
fcopcrto  porgerà  in  atto  public©  vna  anoneta 


ad  vn  poucro,hauerà.lc  gambe,&  li  piedi  fimi . 
le  al  lupo  . 

Hippocrefia  appreflb  S.  Thomafo  fccunda 
fecundaj,  quasft.j.  art.i.  è  vitio  che  induce  l'- 
huomo  di  fimulare,&  fingere  quel,che,non  è 
in  atti,paroIe,&  opere  efteriori,cop  ambitionc 
vana  di  eflere  tenuto  buono,  efiendo  trifto . 

Magra,e  pallida  fi  dipinge,^ erciòche  coinè 
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(iicc  S. Ambrofio  nel  4. de'  fuoi  morali, gl'Hip- 
pocriti  non  fi  emano  di  cftcnuaie  il  corpo  per 
eflere  tenuti,  &  ftimati  buoni,  &  S. Matteo  al 
cap.  (j.  Ctim  ieiunatis  noltte  fieri  fuut  titpocritét 
trifìes;exterminant  ertim  facies  fuiu,vt  videa» 
tur  ab  hominihut  ieiunantes  , 

Il  vcftimento,  comcdiceraoeflcndocompo 
ftodì  lino,  &  di  lana  dimoftra  (  come  dice  il 
ibpradetto  S.Ambrogio,nel  cap. 8. de  morali) 
l'opera  di  coloro,!  quali  con  parole,&  attiene 
d'Hippocrifìa  cuoprono  la  fottigliezza  della 
malitia  interna, &  moftrano  di  fuori  la  Templi 
cita  dell'innocenza;  quefto  fi  moftra  perfigni- 
ficato  della  lana,&  la  maiicia  per  il  lino  . 

La  teftachina,con  il  velo, che  le  cuoprela_tf 
fronte, la  corona, &  l'offitiuolo  dinotano,  che 
l'Hippocrito  moftra  d'eflere  lontano  dalle  co- 
fe  mondane,c  riuoltoalla  conccmplatiouedel 
l'opere  diiiine.^.  ; 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero,nella_j 
guifa,che  fi  è  detto,dimoftra  la  vanagloria  de 
gli  hippocritiji  quali  per  acquiftar  fama,&  glo 
ria  del  Mondo  fanno  elemofina  publicamen- 
te,comene fa  fede  S.Matteoal  16. così  dicen- 
V.  do-Cum  ergo  facis  demofynam  nolt  tuba,  cane- 
re  ante  te,fecut  HypocritAfixciuntyinfynagogis, 
Q*  in  vicis,vt  honorificentur  ab  homintbmyZ'^'C. 
Legambe,&.i  piedi  firaiii  al  lupofignifica- 
no,  come  dice  S.  Matteo  7.  che  gl'Hippocriti 
nell'efteriore  fono  agnelli, Se  detto  lupi  rapaci. 

H  O  M  I  C  I  D  I  O. 

HV  O  M  O  bruttiflìmo  armato, col  manto 
di  color  roflo.per  cimiero  portata  vna_^ 
teda  ài  tigre, farà  pallido,  terrà  con  la  finiftra 
mano  per  i  capelli  vna  tcftahumana  tronca  dal 
burto,&  con  la  dcftva  vjia  fpada  ignuda  infan- 
guinata:  Brutti/fimo  (i  rapprefenta  l'Komici- 
dio  :  perciòchenon  folo  è  abomincuoleaIle_s 
pcrioneimà  quello, che  molto  più  import.i—-), 
al  fommo  Dio  ,  ilquale  tra  g  li  altri  comanda- 
jiicnci,che  ci  ha  dati,  ci  piohibifce  l'Hcmici- 
ciio,come  cofa  molto  daiuiofa,&  à  lui  tanto  o- 
diofajche  come  fi  vede  hcU'Exodo  zi.  coman 
da  che  non  [i  lafci  accoftare  al  fuo  altare  l'ho- 
mi cida_^. 

Si  qtiis  per  indnjlriam  occiderit  pròxiìnufn 
fuum  y  ó>  per  inpdiiu  ,  ab  altxri  meo  n'icdfs 
eum,(^c. 

Sì  dipinfre  armato, perclie  l'Homicidio  ge- 
nera il  pencolo  della  vendetta  ,  alla  quale  (ì 
■prouedc  con  la  culìodia  di  fc  fteflo. 

Là  1  igte  fignifica  fierezza, &  crudi.Icà,le_> 
quali  danno  mcitamcntOjiSc  fprcnauorhonii- 


cidarla  pallidezza  è  effetto  dell'ira, che  contfli 
ce  all'HomicidicS:  del  timore,  che  chiama  à 
enitenza  ;  Però  fi  dice  irei  Genefi ,  che  Cairn 
lauendo  vccifo  il  frateIlo,andò  fuggendo,  te- 
mendo il  caftigo  della  giuftitia  di  Dio  . 


l 


H  O  N  E  S  T  A\ 

DONNA  con  gli  occhi  baffi,  veflita  ne- 
bilmente,con  vn  velo  in  tefta,chc  le  cuo 
pra  gli  occhi  • 

ia  granita  del  l'habito  è  inditi©  ne  gli  huo- 
mini  cranimo  honcfto,  &  però  (\  horiorano,& 
fi  tengono  in  conto  alcuni, che  non  Cv  conofco 
no  perlo  modo  del  veftire,efl'endolecofeefte- 
riori  dell'huomo  tutte inditio  delle  interiori, 
che  riguardano  il  compimento  dell'animi_^. 

Gli  occhi  baffi  fono  inditio  di  honeftà,  per- 
che ne  gli  occhi  fpirando  la  lafciuia ,  «ome  fi 
dice,  &  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuo- 
rejfecondo  il  detto  de' Poeti  ;  Abbaflàti  verfi> 
terra  danno  fegno,che  né  /piriti  di  lafciuia,nc 
forza  d'amore  pofia  penetrare  nel  petto  . 

Il  velo  in  telta  è  inditio  d'Honeltà,per  anti 
co  ,  e  moderno  coftume  ,  per  cflcr  volontario 
impedimento  al  girarlafciiiodegli  occhi . 

H  O   N  O   R  E. 

GIOVANE  bello,vcftito  di  Porpora,& 
coronato  d'Alloro, con  vn'hafta  nelhi_^ 
mano  delira,  ^-c  nella  finitha  con  vn  Cornuco- 
pia, pieno  di  fratti,  fiori,  e  fronde:  Honore  è 
nome  di  pollcifione  libera, e  volontaria  degl'a- 
nimi virtuofi,  attribuita  all'huomo  per  pre- 
mio d'ella  virtù  ,  e  certata  col  fine  dell'hone- 
ftoj&  S.Tomafo  z.i.q.ii9-ar.4,  dice,che,  he- 
nor  efl  cuivtìUbet  virtutts  pramiuìn  • 

Si  fa  giouane,&  bello,  perche  per  fé  fteilb, 
fcnza  ragioni, ò  fillogifmi  alletta  ciafcunOj& 
{\  f.\  deiìderare.Si  vcke  della  Porpora,  perche 
e  ornamento  Regale  ,  &  inditio  di  bonor  fu- 
premo. 

L'hafta,&  il  Cornucopia,&  la  Corona  d'Al- 
loio  fignificano le  tre  cagioni  principali, onde 
gl'huominiibgliono  cllere  honorati,cioè,l;i_^ 
fcicnza  la  ricchezza, &  l'armi, &  l'alloro  figni 
ficA  la  fvienza,  perche  come  queuo  albcvo  ha 
le  fo?lie  perpetuamente  verdi,  ma  amare  al 
t;uftò,  così  lafcienza,  fé  bene  fa  immortale  la 
fama  di  chi  lapo/lìcde  ,  nondimeno  non  fi  ac- 
quiila  fciiza  molta  fatica, &  fudore.  Però  dilfc 
Èfiodo,  chele  Mufc gli haucuano  donato  vno 
Icetrio  di  lauro,  clfcndo  egli  in  balìa  fortuna., 
-per  iiK zzo  delle  molte  fatiche  arriuatoalla_j 
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fcicniadcHe  cofe,  &  dUa immortalità  del  fuo 
nomcj». 

HVomò  d'àfpettó  veaeranclo,&  coronato, 
ài  palma,cortvn  collaro  d'oro  al  collo  , 
&  maniglie  medefimaméte  d'orò  alle  braccia, 
nella  man  deftra terrà  vn*haftaj&  nella  (ìniftra 
vno  fcudo,neI  quale  fiano  dipinti  due  Tempij 
col  motto  •  Hic  terminttì  hiret ,  alludendo  |a' 
Tempij  di  Marcello  detti  da  noi  poco  innanzi. 

Si  corona  di  Palmajperche  quell'Albero, co 
me  ferine  Aulo  Gellio  nel  3.1ib.delleNotti  At 
tiche  è  fegno  di  Vittoria, perche,fe  fi  pone  fo- 
pra  il  fuo  legno  qualche  pefo  anchor  ohe  gra-' 
ue,uonfolo  non  cede,ne  fi  piega,mà  s'inalza , 
&  eflcndo  l'Honore,  figliuolo  della  Vittoria  , 
come  fciiue  il  Boccaccio  nel  j. della  Geneolo- 
gia  delli  Deijconuien  che  fia  ornato  dall'infe- 
gne  della  Madr<:_>. 

L'hafl:a,&  lo  feudo  furono  infegna  de  gli  an 
tichi  Re,in  luogo  della  Corona, come  narra__» 

H      O       R      O      G 


Pierio  Valeriane  nel  lib.4i.  Però  Virgilio  nef 
6.  dell'Eneide, defcriueudo  Enea  Siluio  Red* 
Albadifle-j? 
lUe  [vides'ì)  pura  iuuenis,  qui  nifi  tur  hafìa . 

E  perche  nel  Tempio  dell'Honore  noH  fipo 
teua  entrare  ,  fé  non  per  lo  Tempio  della  Vir- 
ili, s'impara, che  quello  folameme  è  vero  Ho- 
nore,  il  quale  nafce  dalla  Virtù  . 

Le  maniglie  alle  braccia,  &  il  collaro  d'oro- 
al  collo,erano  antichi  fegni  d'Honore,  &  da- 
uanfi  da  Romani  per  premio,a  chi  s'era  porta- 
to nelle  guerre  valorofamentè,come  fcriue  Pli 
nionel  }3.1ib.deirHiftoria  naturale^. 

Honore  nella  Medaglia  d'' Antonino  Fio . 

VN  Giouanc  veftito  di  vefte  lunga,&  leg- 
giera,con  vna  ghirlanda  d'alloro  in  vna 
mano ,  &  nell'altra  con  vn  Cornucopia  picqo 
di  frondi,fiori,&  frutti . 

Honore  nella  Medaglia  dì   ViteUio . 

Glouane  con  vn'hafta  nella  deftra  mano," 
col  petto  mezzo  ignudojSc  col  Cornuco- 
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pia  nella finiftrajaPpiè  manco  ha  vn'Elmo,& 
il  fiTO  capo  farà  ornato  con  bella  acconciatura 
de'  fuoi  capelli  medefimi . 

L'hafta,  &le  mammelle fcopertedimaftra- 
no,  che  con  la  forza  (ideue difendere  l'Hono- 
re,  &  con  la  candidezza  conreriiare_j. 

Il  Cornucopiaj&  l'Elmo,  dimoltrano  diie^ 
cofejlequali  facilmente  trouano  creditodaef 
fere  honoratijl'vna  è  la  robba;  l'altra  l'eflcrci- 
tio  milicarej  quella  genera  l'Honore  conla_j> 
benignità,quefta  con  l'alterezza} quella  con  la 
poffibilità  di  far  del  benej  quella  col  pericolo 
del  nocumentojquella  perche  fa  fperarej  que- 
fla  perche  fa  temqrermà  l'vna  mena  l'Honore 
per  mano  piaceu.ol^jei7tei , VaUfa  f^JLOtin  die?; 
tro per  forza_^. ,/  .j^i;   ',,  r,Tv  -,,,  . 


H  O  R  O  G  R  A  F  I  A. 

DONNA  giouane,alataA  veftita d'habi- 
to  fuccinto  di  color  celelle,  claeincimjl 
del  capo  babbi  vn'horologgio  da  poluere,&  co 
la  deftramano  tenghi  vna  riga,compafroj&  il 
declinarono  ,  &  con  la  fìniftra  vn'horologgio 
foIare,&  da  vna  parte,  fopra  il  capo  fìail  5oì«l-». 
il  quale  con  i  fuoi  raggi  moftri  l'ombra  del 
Gnomone  diretta  all'hora  corrente-?. 

L'hore  col  numero  di  24.delle  quali  ilgior 
no,  e  la  notte  fi  vengono  a  compire ,  prefeio  il 
nome  loro  (com.e  afferma  Maqrobioj  da  Apol- 
lo, cioè  il  Sole,  che  in  lingua  egittia  fi  dicc_> 
Horo,&  però  per  rappreferital-e  l'hore  del  gior 
no  dal  leuar  del  Sole  fino  al  tramontar  di  efib, 
ci  feruiremo  dell'inuentione  de  l'horologgio 
folare  ritrouato  da  Anaffimene  MilefiOj&  per 
quelle  della  notte,  con  l'horologgio  da  polue- 
re  anch'egli  ritrouato  da  fublimi  ingegni ,  fi 
che  per  venire  alla  dichiaratione  della  prefen- 
te  figura  diremo  che_>. 

'  Sifàgiouane,ad'imitationedell'hore,  effen 
do  che  di  continuo  rinouano  il  corib  ,  &  moto 
che  fanno  fuccelfuiamente  vna  dpppo  l'altra , 
&  ciafcunarefla  nell'efl'er  fuo  . 

L'habitoluccinto,&  l'ale  agl'homerijfigni- 
ficanoilveloce  corfo  dell'hore,  de  la  qual  ve-, 
locità  trattò  il  Petrarca  nel  trionfo  del  tempo 
con  li  feguenti  verfi  . 
che  volati  l'hore,  i  giorni,  gl'anni,e  i  ntefi . 

Il  colore  ceklì:e  del  vcftimento,  fìgnifica  il 
Cicl  fereno.il  quale  non  impedito  da  nuuoli  fi 
viene  alla  dimolhatione  dell'hore  mcdiante_> 
il  corfo  folare_>. 

Gli  fi  dà  il  compaflb,riga,&  il  declinatorio, 
ciTei;do  che  con  il  compalfo  theoricamentc  \\ 


fa  la  diuifione  de  le  linee  Meridionali ,  Verti- 
cali, Equinotidi,Horarie  accompagnate  coni 
tropici  di  Cancro,  Gap  ri  cof  no,  &  altre  conuc- 
neuole  a  quello  compQflOr&  con  la  riga  fi  forr 
mano  la,  qualità  di  efie,  &  cpsjì  il  dichnatori* 
fi  viene  alla  cognicione,p<;r opera  della  Cala- 
mita non  folo  delle  quatro  parti  principali, Le- 
uante,Ponente,Tramontana,&  Mezo  giorno, 
ma  anco  delle  pofiture,&  diclinationi  deimu 
ri, che  coneflè  fi  formano  la  varietà  degliho- 
rologi  folari,che  perciò  dimoflriamo  che  ten- 
ghi il  fopra  detto  con  la  finiflra  mano  percofTo 
da  i  raggi  folari,nel  quale  l'ombra  dell'ombli 
ca  del  Sole  che  fi  chiama  Gnomone,  moftra_» 
efattamente  il  corfo  dell'hore  del  giorno,comc. 
quelle  della  patte  per;  l'horologgio  da  ppluc* 
re, che  detta  figura  tiene  in  capo . 

HOREDEL   GIORNO. 

MOLTE  volte  può  venire  occafionc  di 
dipinger  l'hore,  &  ancorché  fé  ne  pof- 
fa  pigliare  il  dileguo  da  quelli ,  che  da  molti 
fono  ftate  defcrittcj  nondimeno  ho  voluto  an- 
còr'io  dipingerle  differente  da  quelle,perchc_» 
la  varietà. fuple  dilettare  alli  fludiofi  . 

Dico  dunque  ,  che  l'herefonominiflre  del 
Sole  diuifein  14.  &  ciafcuna  e  guidatricc  del 
timone  del  carro  folare, per  il  fuo  fpatio,  onde 
Ouidionel  1. delle  Metamorfofi,così  dice_?. 

A  dextra,  Utta^  dits,  Ó>  menjts,f^  anntHy 

SiculÀq;  ^pojitéi.  ^atijs  AqHalibtti  horA  • 
Et  il  medefimo,  più  a  baffo . 
lungere  equa  Titan  velocibt^  imperat  horis 
luffa  Dea  celeres  per  agunt,ignemque  vomentet 
AmbrofiAfucco  faturos  pnfvptbtisaltis 
^adrupedes  ducunt,  adduntq-^fonfimitt  frénn. 

Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto  ,  della  Ge- 
neologia  delli  Dei ,  dice  che  l'hore  fono  figli- 
uole del  Sole,  &  di  Crono,  &  quello  dai  Gaeci 
.vien  detto  il  tempo  ,  perciòche  per  lo  camino 
del  Sole  con  certo  fpatio  di  tempo  vengono  a 
formarfi,  ^  fucceffiuamente  l'vna  doppol'al- 
tra,fanno  che  la  notte  paffa,  &  il  giorno  giun- 
ge ,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fucceifione  di 
effe,cfl'endogli  dall'hore  del  giorno  aperte  le_* 
porte  del  Cielo,  cioè  il  nafcimento  della  luce  , 
del  quale  offitio dell'hore  fa  mentione  Home- 
10 ,  &  dice  che  fono  fopraflanti  alle  porte  del 
Cielo,  &  che  ne  hanno  cura  con  quelli  verfi  . 

àvTÒlJ.tìLTeU  cTg    7n/A«U  fllÌKOV   lìpAVV  df  tKOV 

ÙpetV 

S'è  ('ai  rèrpA'arv  fjt.i^a,f  »/)<*i'eV  Shvfj.'Trs^i . 

Sparite  fores  patuerunt  Cali, qua sferuabant  httét 

^ibm  cura  efì  magnù  Calumt  (^  Olympus. 

Ilqual 


Parte  Seconda-ilàO        ?2^5' 


Il  qual  luogo  di  Homcro  irhitand®  Ouidio  , 
dice  che  l'hore  hanno  cura  delle  porte  del  Gie 
lo  infieme  con  Giano . 

PtAjìdeo  foribttiCoeli cum  mitibui  horis , 
Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  l'- 
hore figlie  dell' AnnOjferuc  del  Sole,  e  finge_> 
ch'armino  il  Cielo  &  conino  nella  ca(à  del  So 
le  contro  Tifeo . 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  a  quefta 
pìttura,faremo  che  la  prima  hora  fia  nell'appa 
iir  del  Solt_j. 

HORA    PRIMA. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  bellajtidentejcon  ciuffo 
di  capelli  bioadi  com'ero  iparfì  al  vento 
dalla  parte  d'auanti ,  &  quelli  di  dietro  fiano 
ftefi,&  canuti. 

Sarà  vellita  d'habito  fuccinto,&  di  color  in 
carnato  con  l'ali  a  gli  homeri ,  ftando  però  in 
atto  gratiofo,  e  bello  di  volarc-j- 

Terrà  con  la  deftra mano  (onero  douc  pa- 
rerà all'accorto  pittoresche  fia  il  fuo luogo  prò 
prio)  il  fegno  del  Soleidritto,&eminente:mà 
che  fia  grande,  e  vifibilc ,  &  con  la  finiftra  rn 
bel  mazzo  di  fiori,  roflì,&  gialli  in  flato  di  co- 
mi ncia  rfi  ad  aprire  . 

Si  dipinj^e  giouanejbella,ridente,&  con  fio- 
ri nella  giiiia  che  dicemo.perciòcheallo  fpun- 
tarde'  chiari, &  rilplendenti  raggi  del  Sole, la 
natura  tutta  fi  rallegra,&  gioifce, ridono  i  pra 
ti,s'aprono  i  fiori,&  i  yaghi  augelli  /òpra  i  ver 
deggianti  rami,  con  il  foaui/Iìmo  canto  fanno 
fefta,e  tutti  gl'altri  animali  moftrano  piacìere, 
&  allegrczza,il  che  beniflimo  defcriue  Seneca 
nel  primo  chorojiri  Hercole  furente  con  que- 
lli verfi .  > 
lam  cAruliis  eueUus  equis 
Tita»  yfummum  proipicit  Oetau  » 
lam  Cadmiisinelyt»  baccis 
jìlper/a  dte  ,  dumettt  rubent 
I>heebi^fugit  reditura  forer  . 

Labor  éxBritur  durus ,  HSf  otnaes 

Jigitat  curasy  aperit^f  demos  , 

Pafìor  gelida  cana  pruina 

Grege  dimijjopabula  carpii  , 

Ludit  parato  Itber  aperto 

Nondum  rupta  fronte  iuttencus  • 

VacuA  reparantvbera  matres . 

Errat  curfu  Imts  incerto 

Molli  petulans  hudus  in  heria . 

Pendet fummo  fìridula  ram» 

Unnas^  nouo  traderefoli 

Gefìit ,  querulos  inter  nidos 
^^       Thracia  fetlex  ,  turbaq;  circUm 


Confufafonat  murmurc  mìxt»" 
Te/iata  diem  . 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte»^ 
dauanti,&  quelli  dietro  flefi,  &  canuri,  figni- 
£cano,che  l'horein  breue  fpatio  di  tempo  prin 
cipiano.  Se  finifcono  ritornando  però  al  folito 
corfb.  i  'Ai  .  >;'^  /* 

II  color  incarnato  del  veftimento  dinota  il 
rofl'eggiare,che  fanno  li  raggi  del  Sole  in  Ori6 
te  quando  cominciano  a  fp untare  fopra  il  no. 
fìro  emifpero,  come  éi^moftfa  Virgilio  nel  fct» 
timo  dell'Eneidt-s. 

lamque  rubefcebat  radijs  mare ,  ^  ^thtré  a^ 
alto 

Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigit 
Et  Ouidio  nel  4.  de' Falli. 

Nox  vbi  tranfnrit  ccelumqì  rubefcere  primo 

esperii. 
Et  nel t.  I 

Ecce  vigli  nitido  patefecit  ab  ertu 
Purpureas  Aurora  fores  &plena  rofarum 

Atria  . 
Etnei  é. dell  Metam. 

Vtfoletaer 

Purpureus  fieri,  cum  primum  Aurora  mouetar 
Boetio  lib.  i.metr.  j. 

Cum  polo  Phoebus  rofeis  quadrigis 

Lucem  spargere  coeperit . 
L'illeflo  nel  metto  8. 

§luod  Phoebus  rofeum  diemr 

Curru  frcuehit  aureo  . 
Et  Statio  1.  Theb»  .f 

Etiam  Mygdonijs  elata  cubilibus  alto       ^ 

Rorantes  excuffa  comasy  multum^fequenti  ^ 

Imputerai  eaelo  gelideu  Aurora  tenebrai 

Sole  rubens  » 
E  Silio  Italico  lib»  li. 

Atquevbi  nox  deptilfa  polo  primaqm  mbefciìt 

Lampade  Neptunus . 
L'habito'  fuccinto,&  l'ali  à  gl'homeri  inat- 
to di  volare,  fignificano  la  velocità  dell'hore  » 
come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidio  r« 
Metamorfofi. 

lungere  equos  Titan  t/elocibus  imperat  horis 

lujfa  DeA  celere peragunt  ^ 
Le  fi  da  il  fegno  del  Sole,  perche  foleuano  gì'-, 
antichi  dare  al  giorno  dodici  bore  ,  &  dodici 
alla  notte,  le  quali  fi  dicono  planetali,&  fi  chi  a. 
mano  cofi,  perche  ciafcunadi  efle  vienfignò- 
reggiata  da  vno  de'  fegni  de'  Pianeti  >  come  fi. 
vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.i.lib.  de  aniiis 
&  menfibus ,  con  quelle  parole  Pnterea  quo- 
niam  finguli  Pianeta,  fingnlis  horis  daminari  ^ 
^pr&effe  ab  Aftr^logii  dicunturtf^ martdirt.^ 

vt 
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vt  »iunt,diSpentre;ideoplanetarum,hoe  eltfir^ 
rantium  /lellarum  horA  ,  qui.  nb  eis  planetari^ 
njecantur,tonfÌttHtAfunt.  Oltr'e  aqneftochi 
volefle  maggiore  cfplicatione  legga  Tolomeo, 
&  Thcone  ,  &  da  certi  verfi  d'Ouidio  fi  racco- 
glie il  medefimo  . 
tìam  Venut  affulftt ,  non  ili*  Ittppiter  hor» 

Giouannidel  Sacrobofco  intorno  a  quefto , 
così  dice  nel  computo  Ecclefiaftico:  Notddum 
ettamquod  diesfeptim^na  tfecuadum  diuer/ot 
.  diner/tu  htthent  appellatitnes;  l'hilofophi  enim 
gentilesquemlitetdiemfeptifnanéi,ab  ilio  pia- 
neta  ì  qt*i  deminatur  in  prima  hera  illiftsdiei 
denominant ,  dicunt  enim  planetiu  fuceeffiue^ 
Seminari  per  hor/it  diei . 

Et  fé  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana_j 
ciafchednn'hora  nà  particolar  fegno  differen- 
te da  quelli  de  gli  altri  giorni,  tuttauia  noi  in- 
rendiamo aflblutamente  rapprefentare  dodici 
bore  del  giorno  ,  &  altretante  della  notte  fen- 
za  hauer  riguardo  a*  particolari  giornij&  a  lo- 
ro fucceflìone ,  nel  circolo  della  fettimana ,  fi 
che  perdimoftratione  fi  darà  principio  alla_>» 
prima  hora  del  giorno  con  il  iole:  come  quel- 
losche  diftingue  l'horcA  è  mifura  del  tempo, 
^  quefto  ballerà  per  dichiaratione  de  ilègni,fi 
per  qucfta  prima  hora,  che  h abbiamo  deferi  t- 
ca,come  anco  per  il  reftantc-^. 

HORA    SECONDA. 

FA^[GIVLLA  anchor'ella  con  l'ale  aperte 
in  atto  di  volare  ,  hauerài  capelli  di  for- 
i-na,&;  colore  come  la  primatmà  quelli  dauan- 
ti  non  faranno  tanto  biondi,  l'habito  farà  fuc- 
cinto,  di'color d'oro  ,  ma  circondato  d'alcuni 
piccioli  nuuoletti,&  nebbia.elfcndo  che  in  que 
ll'hora  il  SoIe,tiraa  fé  i  vapori  della  tcrra,più, 
ò  meno ,  fecondo  l'hiimiditàdel  tempo  pafla- 
to,&  a  queft'horavolfe  alludere  Lucano  nel  ;. 
della  guerradi  Farfaglia. 
Sed  neBe  fugata 
t/ifum  nube  dietn  tubar  txtulit» 
EtSil.Ital.lib.j. 
Done(  flammiferum  toUentes  dquore  currum 
Solis  equtipitrfere  diem  ,  iamque  o*be  renato 
Biluerat  hcbulas  Tttan  ferfim^uefluebat  , 
Caligo  tn  terras  nitido  rejolutaftrsììo'. 
Claud.i.  de  rap.Prof. 
Hondum  purt^  dies  tremulis  vibra  tur  in  vndis 
jlrdor,0>enantts  ludunt per  cAxulafiamms.. 

"Dhm  tnatutinis  prà/udat  felibas  aer  . 
Duri,  mtus  humt^at  finuentes  luctfer  agros 


Reranti preueftus  equo . 
Et  Stat.  i.Achiil. 

làpremit afìra dies humilisq',  ex tquoreTitan 

Rorantes  euoluit  equos,  f^  *there  magno 

Suhlatum  eurru  pelagus  eadit , 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  Ai  Vene- 
re in  bella attitudine,&  conia  finiftra  rnmaz 
zod'elitropio.oucro  cicoria  coni  fiori,i  quali 
per  antica  offeruanza,fi  sà,&  Ci  vcde,che  con- 
tinuamente feguitano  il  giro,che  fa  il  SoIc,& 
per  haue  l'io  alla  prima  hora  dcchiarato,  che^ 
fignificano  i  capelli ,  &  l'ali  mi  pare  fuperfluo 
fopradi  ciò  dit'altro.anzi  la  detta  dichiaratio 
ne,feruiràanco  alle  altre  hore,che  ci  reftanoa 
dipingerti. 

HORA     TERZA. 

FANCIVLLA  anch'ella.con  la  forma  A^_, 
i  capelli  già  detti  :  ma  quelli  d'auanti  fa- 
ranno tra  il  biondo,  e'I  negro  . 

5arà  alata  ,  &  come  l'aure  in  attogratiofb 
di  volarejcon  habito  fuccinto,e  fpedito,di  co- 
lor cangiante,cioè  due  parti  di  bianco,  &  vna 
di  rodo ,  perciòche  quanto  più  il  Sole  s'inalza 
dall'Oriente,  la  luce  vien  maggiore, e  di  que- 
ft'hora  intende  Ouidio  nel  6. delle  Mctam.qua 
dodice^: 

%t  folet  aer 

Turtureus fieri, cum  pritTium  Aurora  mouetur; 

Et  breuepofi  tettipus  candefcere  Solis  ab  ertu 
Terrà  con  la  deftra  mano  con  bclliflìrao  gcfto 
il  fegno  di  Mercurio  ,  e  con  la  finiftra  vn'ho- 
riolo  folare,  l'ombra  del  qualdeuemoftrarl'- 
hora  }  .l'inuentoie  per  quanto  fcriue  Plinio  nel 
lib.  fecondo,  fu  Anaximenc  Milefio  difcepolo 
di  Talete:di  quefto  horologio  riferifce  Gcllio, 
ehe  tratta  Plauto  nella  fauola detta  Bcotia  : 
Vt  tllum  Di/  perdane, qui  primus  horas  repptrit, 
§luique  adeo  primus  fìatuit  bic  folarium , 
<^i  mihi  comminuit  mi/ero  articulatim  ditm, 

HORA     QJV  A  R  T  A. 

FANCIVLLA  come  l'altre ,  con  l'ale,  &i 
capelli  nella  guifa,che  habbiamo  detto  di 
fopra,rhabito  fuccinro,&  il  color  bianco,  per- 
ciòche dice  il  Boccaccio,nellib,4. della  Gcnco 
logia  delli  Dei,  eflendofi  già  fparfo  il  Sole,  & 
hauendo  cacciato  i  vapori, il  gioriio  è  più  chi» 
ro,&  Ouidio  dice  nel  4.deUe  Metamorfofi  . 
cum  pttro  nittdijfimus  erbe 
Oppcpta  ipeculireferitur  imagiaePhabus  . 
EtSil.Ital.lib.il. 

Reddttur  ex  tempio flagrantior   dthero  lamptu 
J.t  tremula  infufe  reiplenden$  ferula  Phdb». 

Terrà 


v/i 


Parte.  Seconda 


Terrà  con  là  deftra  mano  il  fegxio  della  L«- 
«a,  auuertendo  il  diligente  Pittore  rapprefen- 
tarlo  in  modo,che  iì  conofca  il  fegno  iu  prima 

Porgerà  con  la  finiftra  maiio,in  atto  gratio- 
fo,e  bello, vn  Giacinto  fiore  ilqualc  per  quin- 
to narra  Ouid.nellib.  lo-fù  vn  putto  amato  da 
Apolline,&  hauendolo  egli  per  difgratia  veci- 
fo,lo  mutòin  fiort->.  "  . -, -, 

Il  che  dimoftra,cheIa  virtù  del  Sole  la  mat 
tina  va  purgando  ne  ifemplici  la  ibuerchia_^ 
humidità  delia  ilotce;  Onde  per  ellèrfì  con  que 
ft'hora  rifoluta  ,  è  proprio  fuo  cogliere  i  fem- 
plici,eflendo,che  nonuino  troppo  morbidi  per 
lafouerchia  humidità>ne  troppoafciwttiperla 
fouerchio  ardore  de*  raggi  del  Soie_^» 

■    •  '  ■  ■     '-■•'•  ■■; 

H  O  R.  A    Qjy  l'N  T  A.  . 

FANCIVLLA  alata  in  atto  di  volare,  coni 
capelli  nella  guifa dell'ai tre,&  con  habito 
fuccinto  di  color  cangiante,  in  bianco,  &  lan- 
ciato effcndo  che  il  Sole^quanto  più  s'auuicina 
al  mezogiornOjpiù  rifpIcnde-Terrà  con  vna_s 
delle  mani  il  fegno  di  SaturnOjSc  con  l'altra,^ 
rElitropio>del  quale  Plinionellib.i.  cap.  41. 
cosìdict_>. 

MiretPtr  hocqui  non  obferuirt  quotidiano  ex- 
perimento,herham  vnum  quA  vocnturHeliotrs- 
pium  ubettntem  Solem  inttteri  femper  omnibus 
horiscum  eaverti  vel  nudilo obumbrante-y 
EtVarreneLJ. 
Nec  tainus  admirandum  quod  fit  in  florihus 
quos  voeantHelitropia  ,  ab  eo  quod  foltsortum 
mtine  ^eHunt,^  eius  iter  ita,  fequuntm  ad  acca 
fHm,vt  ad  eum  femper  Ipecient . 

Et  Oiiidio  nel  quarto  delle  Tue  Metàmorf. 
dice  di  queft'herba.che  fu  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitiaamàta  dal  Sole, la  quale  per  vna  ingiù 
ria  riceuuta  da  quello  ii  ramarico  talmente^, 
fchefi  voltò  inqueiVherba,  le  parole  del  Poeta 
fono  qiiefte_>.  >  . 

uit  CLytien  quamuìs  amor  excufare  dolorentf. 
Indiciumque  dolor  poter  ut  y  no  amplius  auSior 
Lticis  adit,  Venerisq;  modt*m  fsbi  fecit  in illa. . 
TacHtt  ex  ilio  dementer  amortbus  vf-u.', 
Nymphxrum  impatiens  ,  ó*  f»b  loue  nocicjt, 

diequi_j, 
Sedit  humo  nuda,  nudis  incompta  captllis 
Perq;  nouem  luces  expers  vndiq-,  ctbique  ,  \ 
Rare  mero  ,  lacrimisqnefuis  ieiunta,  p^utt . 
Hecfe  mouit  humo  ,  tantum  ì^eBabafuntìs 
Ora  Dei,vultHsq-y  fttosfi'Mebìit  ad  tllum  . 
Membra  ferunt  h&fijfefelo;  partemq;  coloris 
Utridus  ex  angues  pallor  ctHUertit  tn  herbas 


VvAà^  Vi 


E/?  in  parte  rubor  vìolAqUrfimillintus  ora 
Flostegit,  illa/uum  quamuis  radice  teneturt 
Vertitur  adfolemtmutataq;  feruat  amorem.  \ 

•HO  Rj  A    5  E  S  T  ^.  r' 

FANCIVLLA  ;  farq[  qfteft'hora  di  afpettf- 
più  fiero,emoftrerà  le  braccia  ,  &  gambe 
nude;  hauendo  però  ne*  piedi  ftiualettigratio- 
fi,  e  belli  il  color  del  veftimento  farà  roUbin- 
fiammato,perchc  dice  il  Boccaccio  lib.4.della 
Gcneologia  delli  Dei  ,  ritrouandofiil  Sokia 
mezzo  del  Cielo. molto  più  rifplende,&  rende 
maggior  ardore^che  perciò  fi  rapprefenta  che 
móftri  le  braccia,c  gambe  nude,ilche  fignifica 
anco  Virgilio  nel  libro  ottano  dell'Enei de_j. 
Sol  medium  Coeli  confcenderat  igneus  erèem  . 
Et.  Marciale  nellib.j. 
lam  prono  Vhaetonte  ftidat  Aethon 
Mpcjtrfitq;  dfes,  &>  hora  lajjos 
Ipteriungit  equos  meridiana . 
Et  Lucano  nel  lib.i. 

^^u^q-j  dies  medius  flagrantibus  A^uat  horis  '. 
Terrà  conia  deftra  ntano'il  fegno  di  Gioue_>, 
t  ccwi  la  flniftra  vn  mazzo  d'herba  fiorita  chia- 
mata da  Greci,e  Latini  Lotoj  l'effetto  delL^j.^ 
quale,fecondo  che  narra  Plinio  neUib.  1 3.al  e 
17.&  18.&  Theofraftoiè  marauigliofo,perciò 
che  ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo  del  fiu- 
me Eufrate,la  mattina  allo  fpuatardel  So1c_j, 
ancor'ella  comincia  a  fpuntar  fuori,  dell'ac- 
que,&  fecondo  che  il  Sole  fi  va  inalzando,  co- 
si fa  qusft'herba;ininodo,che  quando  il  Sole 
è  à.l:riuatoamezzo  iICielo,elIa  è  in  piedi  drit- 
ta, &  ha  prodotto,&  aperti  i  {ÌTOÌfiori,&  fecofl  ■ 
do  poiché,  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cielo-ver 
fp l'occidente,  va  calando,così  il  Loto,aimita 
tione  dell'hore  va  feguitadofino  al  tramonta- 
re del  Sole, entrando  nelle  fue  acque, &  fino  al,, 
la  mez?;a,jnottefi  va  profondando- La.  forma  d^ 
dett'herba  ,  &  fiori,  fecondo  che  ferine  Plinip 
nel  luogo  citato  di  fopra  è  fimile  alla  faua,  & 
è  folta  di  gambe,  &  ài  foglie: ma  più  corte,  & 
fottikji  fiori. fono .bia^chi,&  il  fruito  fomiglia! 
al  papauero  . 

^  rU  ORA      SE  T  Ti  i-M  A .    - .- 

VESTITA  di  colore  ranciato,il  quale  di- 
moftra  il  principio  della  declinatione^ 
dell'antecedente  hora,  terrà  convna  delle  ni^ 
ni  il  fegno  di  Marre,  &  con  l'altra  vn  ramo  (ji 
lupcri,con  Ji  bacelli^attefo  che  fi  riuolge  al  So  • 
le,  &  ancorché  nuuolo  fia,  dimoftra  l'horea  ì 
Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  1 8-  al 
cap.  i4.dicendo:  Nec  vlliHs^UAjerunturnatu_ 
V  ra  afjenfn 
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f 4  affènft*  Uff*  tntr»bili9r  eft:  primum  omnium 
rum  Sole  quolidie  etrcumagitur  horMque  agrico 
Ut  etiam  nubilo  demonfirst, 

H  p  R  A     OTTAVA. 

FANCiVLLA ,  farà  veflita  Hi  cangiantt-i 
bianco,&  ranciato,terrà  il  fegno  del  Sole, 
&  vn  horiolo  Solare:  ma  con  gefto  difFerentc 
dell'hora  terza, non  per  fignificatcrmà  per  rcn 
de  re  vario  il  gefto,e  bella  la  pitcura,&  che  l'om 
bra  di  tfCo  moftri  eflere  quefta  l'octaua  bora  , 
cfl'endo  che  anche  la  prinia,hà  il  medefìmo  fé 
gno  del  Sole  ,  denota  anco  detto  horiolo  la  di- 
lli ntionedell'hore  del  giorno  da  quelle  della 
nott«i_j. 

Il  color  del  veftimento,diftioftra,che  quan- 
to più  crefcono  l'hore  tanto  più  il  giorno  ya_^ 
declinandole  va  perdendo  la  luce_j. 

Etqueftobafterà  per  dichiaratione dei  co- 
lori de'  veftimentl,  che  mancano  all'hore  fe- 
guenti. 

H  O  R  A     NONA. 

FANCIVLLA  alata  ,  il  colore  propnodcl 
Tuo  veftimento  farà  giallo  pagliato . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Vene- 
re,&  con  l'altra  vn  ramo  d'i  61iùo,perciòche_> 
quefta  pianta  riuolge.lefue  foglie  nel  folftitio, 
come  fi  è  villo  per  TolTeruatione  da  molti ,  di 
che  ancora  ne  fa  fede  Plinio . 

HORA    DECIMA. 

FANCIVLLA  alata,ve{lita  di  color  giallo: 
màclie^cmjalquanto  al  negro. 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mer- 
curio, &  con  la  lìniftra  vn  ramo  di  pioppa  per 
hauere  anco  quella  pianta  il  medefimo^gnifi- 
cato  dell'eliuo, laonde  per  quella  caufa  il  Fon- 
tano ne'  fuoi  verfi  la  chiama  arbore  del  Sole_jj 
così  dicendo. 

PhMetontiai  arhot  • 
tun  dit  rorenouoy  ^e . 

Inteudcndo  la  piopj»a_>. 

HORA  VNDEqiMA. 

FANCIVLLA  alata  il  fuo  veftimento  farà 
cangiante  di  giallo,  &  negro,  auuertendo 
«he  tenga  come  habbiam  detto  con  bella  gra- 
tiail  fegno  della  ]^una,&  vnaClcplìdra  horio- 
lo d'acqua,  del  quale  fa  mention  Cicerone  nel 
ade  natur.Deor.6^«</ i^//«r,  inquitt  conuenit 
0umfolariumjvel  defcriptum,  attt  ex  aqua  eon- 
templeriiy  &  nel  fine  della  fettima  Tulculana  : 
CrMs  erg9  ad  Clepfydmmy^tidò  che  con  quelle 


cleplìdre,  cioè  hortoti  d'acqua  fi  prefiniua  tm' 
ticamente  il  tempo  agli  Oratori.comc  bene^ 
accenna  Ciceronc,nel  |.de orat. 
Athunc  no  decUmator  aliquis  ttd  Clef/ydramt 
latrare  doeuemt , 

ItMartiale  nel  lib.  fello  ^ 
Septem  Zlepfydras  magna  tihi  voce  petenti 

Arbiter  inuirut ,  Cdciliane  dedit . 
Et  ancorché  quello  horiolo  non  fia  folartj, 
nondimeno  Scipione  Nafica,!'anno  f^f.  della 
edificatione  di  Roma,con  l'acqua  diuife  l'ho- 
re egualmente  della  notte,  e  del  giorno,  elfen* 
do  che  molte  volte  l'horiok)  (blare,quaado  era 
nuuolo.noa  feraiua,comc  ne  fa  tellimonianza 
Plinio  lib,?. 

L'inuentóre  di  quell*horioIo,come  dice  Vi« 
truuio  lib.9.de  architettura  fu  Ctefibio  Aleflan 
drino  figliuolo  d'vn  barbiere»?. 

HORA  DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alata ,  veftita fuccintamen- 
te,  di  color  violato  ,  e  parimente  con  i  ca« 
pelli,  come  habbiamo  detto  dcli'altrc_>. 
Di  quell'hora  difle  Silio  Italico  lib.i 
lamqi  diem  ad  metas  defe^s  phaebus  elympa 
Impellebat  equis,fufcabat,(^he^ertts  vmbra* 
Paulatim  infufaproperantem  ad  Itttora  curri. 
Et  nel  libro  decimo  fefto  . 
Obfettro  iam  veiper  olympo . 
Tundere no itquam  trepidanti  eeeperatvmbram* 
Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  diSatur- 
no,&  con  l'altra  vn  ramo  di  falce  elfendo  che^ 
la  pioppa,l'oliue,&  il  falce,riuoIgonole  foglie 
nel  Solllitio,come  ferine  Plinio  • 

KORE  DELLA   NOTTE. 

HORA    PRIMA. 

FANCIVLLA  alata  ,&  parimente  con  ca- 
pelli, come  le  altre  bore  del  giorno,  ma  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  farà  ne- 
gro. 

L'habito  farà  fuccinto,&  di  varij  coIori,pcr 
cièche  elfendo  il  Sole  tramontato  nell'Occi- 
dente tale  fi  dimoftra  per  la  riperculfione  dt_> 
ì  fuoi  raggi  molti  colori,  come  dice  Statio  a. 
Achille.^. 

Trangebat  mdies  humili  iam prcnus  Olympo , 
Fhoeòus,  Ó>  Oceani  penetrabile  litus  anhelis 
'Bromittebat  equis . 

Del  vario  colore  fa  teftimonianza  Seneca  in 
Agamennone  così  dicendo , 
SuSpeR»  varius  Oecidens  fecit  freta  • 
Terrà  con  la  dcftra  mano  il  fegno  di  Giouc, 

&  eoa 
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ic  con  la  (ìiiiflra  Yfta  n*ttola,owero  vcfpertilio 
ncjcosi  detto  a  vespertino  tempore,  come  dice_j 
Beroaldo  commentatore  d'Apuleio,che  è  ld_j> 
fera  quando  qnefti  animali  cominciano  a  com 
patire ,  come  dottamente  defcriue  Ouidio  4. 
Metam. nella  fauoladeli'ifteflb  animale ,  così 
dicendo. 
lamque  dies  exaSius  emtjtempufquefuhilxit 
§^od  tu  nec  tenehras,  necpejfss  dicere  luceni , 
Sed  cum  luce  tamen  duhia  confini^  noBis  . 
TeSltt  repente  quati  pinguefq^  ardere  videntur 
Lampadcs,  ^  rutilis  collucentignibus  AÀes 
Talfaque  f&uafum  fimulacravlHlare  ferarunti 
'Eumida  itimdudum  lafitant  per  teSia,  forores 
"DiuerfAque  lociy  ignei  ae  lumina  vitant 
V»mi^petUKt  teneèras  paruos  membrana  per 

artus 
Porrigiturtenuefque  includunt  hrachia  pennA 
Nec  qua,  perdiderint  veterem  ratione figurar» 
Seirefinunt  tenebri, ,  non  illas piuma,  leuauit 
Suftinuere  tamen  feperlucentibus  alis 
ConatAque  loqui  minimam  prò  cerpore  voeem 
Emittunt ,  peraguntque  leui  firidore  qu&relas 
TeSa^nonfyluas  celebrant,  lucemque  pero/A 
Koiie  volantt/eroqtie trahunt  aVefperenomè. 

HORASECONDA. 

FANCIVLLA  alata,  &  vertitadi  color  be- 
retino  ,  perciòche  quanto  più  il  5ole s'al- 
lontana dal  noftro  emirperojCpafla  per  l'Occi- 
dente tarato  più  per  la  fiicceffione  deJl'hore  l'- 
aria fi  ofcura,  come  dice  Virgilio  i>el  Tecondlo 
dell' Eneide_j. 
Vertitur  interea  coelum,  é^  ruit  Oceano  nox 
hiuoluens  vmbra  magna  terramq;  polumque 
Et  nel  terzo . 

Sol  ruitinterea,  ^montes  vmirantur  opaci. 
E  quello  bafterà  per  i  fignificati  de  i  colori 
rfelli  veftimenti  delì'hore  ,  che  hanno  da  fuc- 
cedere;^. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Marte, 
&  con  la  finiftra  vna  ciuetta  per  cfler  fignora 
-della  notte>come  dice  Pierio  Valeriano  nel  li- 
bro 10.&  piglia  il  nome  da  efl'aeflèndo  che  in 
latino  fi  chiama  notìua,  dalia  nottc_j. 

HORA     TERZA. 

FANCIVLLA  alataj&  veftitadiberetino  , 
più  fcuro  dell'antecedente,  terrà  con  Ia_j» 
delira  mano  il  fegno  del  Sole, ma  però  che  ten 
ga  la  mano  balla  quanto  più  fi  puo,mo{lrando 
con  tal  atto,  che  il  Sole  fia  tramontato,  &  con 
lafiniftra  vn  bubone,  ò  barbagianni,  vccello 
notturno,  la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio 


nel  lib.y.  delle  Mctam.  l'argomento  è  quefto . 
Giouehauendo  conceduto  a  Cerere,che  rimc- 
nafle  Proferpina  Tua  figliuola  dall'Inferno  , 
con  quefto  patto ,  che  ella  non  hauefleguftato 
cofa  alcuna  in  quel  luogo,  fubito  Afcalafo  dif- 
fe,chegli  haueua  villo  mangiare  delli  grana- 
ti,&  impedi  la  fua  tornata,la  onde  adirata  Ce- 
rere lo  trafmutò  in  quefto  animalc.il  quale  fuo 
le  arrecare  Tempre  male  nouellc_j. 
Repetet  Proferpina  Ctelum 
Lege  tamen  certa,fi  nullos  configit  Ulte 
Orecibosinamfic  Parcarumfoedere  cautH  e/?. 
Dixerat,at  Cereri  tertttm  efl  edncere  natam . 
No»  ita  fata  finuHtiquoniam  ieiunia  Virgo  , 
Soluerat,  é' cultisdumfimplex  errar  in  hortis 
JPuniceum  curua  decerpferat  arbore pomum 
Sumptaq-ypallenti  feptem  de  corticc grana^ 
f  rejferttt  ore  fuo,folusque  ex  omnibus  illud 
Afcalaphus  vidit,  quem  quondam  dicitur  Or- 

phntj 
Inter  Auernales  haud  ignoti ftma  Nymphas 
Ex  Acheronte  fuo  furuispepertffe  fub  antri  t- 
Vidit,  (^indicioreditum  crudeiis  ademit . 
Ingemuit  Regina  Èrebi ,  tesiemqueprofanum 
Fecit  auem,  iparfumque  caput  Phlegetontidcj 

lympho-i 
Inroflrum^  ó^pltti^i^!)  é^grandia  luminai 

vertit , 
lllefibi  ablatusfuluis  amiciturab  alis , 
Inque  capnt  crefcit ,  longosque  refle£iitur  vn- 

gues , 
Vix^  mouet  natas  per  inertia  brachìa  pennas 
loeda^fit  volucris  venturi  nuncia  luBus 
Ignauus  Bube  dirum  mortalibus  emen  . 
Di  quefto  animale  così  dice  Plinio, nel  libro 
decimo  al  capir. ii. 

Bubo  funebrts,Ù>  maxime  absminatusptibU 
cisprAcipueauSpicijs  de/erta  incolit,nec  tantum 
defolAta,fed  dura  etiam  ^  inacceffa,noSiis  mon 
firum  nec  cantu  ali^uo  vocali,  fed  gemi$u . 

HORA     QJ/"  A  R  T  A. 

FANCIVLLA  alata  in  atto  di  volare,  farà 
il fi.10  veftimento  dicolar lionato . 
Con  la  deftra  mano  terrà  il  fegno  di  Vene- 
re, &  co  n  la  finiftra  vn'horiuolo  da  poluercj* 

HORA     Q_V  I  N  T  A . 

FANCIVLLA  alata,comc  l'altre:  il  color 
del  veftimento  farà  di  lionato  1  the  tiri  al 
negro . 

Con  l'vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mer 
curio,&  con  l'altra  vn  mazzo  di  papauero,ef. 
fendo  che  di  quefta  pianta  fi  corona  la  notte  , 
Vi  come 
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come  dice  Onici  io  nel  lib.4.fafl:.é. 

Jnte^eaplfuidutn  redimita papauere  frentem 
'Nox  venir ,  ^  fecum  fomntit  nigra  trahit . 

Et  ha  proprietà  di  far  do  rruire, come  opera- 
zione noturna,Iaonde  Virgilio  Jo  chiama  Topo 
tiferò  nel  4.  dell'Eneide.?. 
■Spai^^etjs  humida  melletifoporiferuque  papauer 
E r  Gnidio  ancora  nel  5.  de  Trift. 

^^otqtie  foporiferum  gì  ano,  papnaer  habet . 
E  Politianopienodi  {ònno  .  -- 

Hicgratum  Cèreri plenttmquefopore  papauer, 

H  O  R  A     S  E  S  T  Av«svt,rv 

F  Alzici  VI  LA  alata  ,  e  reftita  di  coJor  ne- 
gro,come  dice  Ouid. 4, Farti .     ,, 
Jam  color  vnus  ineft  rebus  tenebrisq-^teguntur 

Con  ladeftra  mano  tenga  il  fegno  della  Lu- 
na, &  con  il  braccio  fìniftro  vna  gatta,  perciò 
che  fignifìca  la  Luna,  dicendo,  chei  Dei  fug- 
gendo ^ìra  di  Ti(ìfone,fe  ne  andarono  in  Egit 
to,ne  quiui  fi  teneuano  ficuri,fe  non  prendcua 
no  forma  chi  d'vno,  chi  d'vn'altro  animale  ; 
fr^  quali  la  Luna  fi  cangioin  gatta,come  dice 
Ouidio  nclliho'-delle  Mctamorfofi  .• 
leleforor  Phceiiiyniuea Saturnia  vacca 
■  Fi/ce  Venus  latuit . 

Perciò  che  la  gatta  è  molto  varia,  rcde  la_^ 
notte,  e  la  luce  de  i  fuoi  occhi  crefce ,  ò  dimi- 
nuifce, fecondo  che  cala,ò  crefc,e  il  lume  della 
Luna_s. 
Statio  lib.iz.Theb.  di  queft'hora  diflkj. 

modo  nox  magis  ipfa  tacebat       :  -^ 
Solaque  nigrantes  laxabant  aftra  tenebras  . 
Et  nel  libro  fecondo. 
Afl  vbi  prona  dies  longos  fuper  aquorafines 
Exigit  :  atque  ingens  medio  natat  vmbra  pro- 
fondo . 

H  O  R  A     SETTIMA. 

FANCIVLLA  alata,faràil  fuo  veftimento 
di  color  cangiante,cerHleo,&  negro, Ter 
rà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Satur'no,e  con 
il  braccio  finiftro  vn  Taflo,  per  moftrare,  ch'- 
eflendo queft'hora  nel  profondo  della  notte_j, 
ad  altro  non  Ci  attende,chea  dormire, come  fa 
quell'animale,  il  chedotamente  defcriuono  i 
Poeti ,  Virg,4.Eneid. 

"Nox  erat,  ^placidtim  carpehat fejfa  foporem 
Carperà ,  per  terra s/ylM£q;  &>f£»a  qui  erant 
Aequora  cum  medio  voUtunturfydera  lapftt 
Cumtacet  omnis  ager  ,pecfides,piàÌAqt*e  vo~ 
lucres . 
5il.  Ital.  lib.  8. 


tacito  nox  atrafopore  .  ^  ^ 

CunBa  per  ^  terras,^  Uti  ftagna  profundi 

'.  Condtderat  . 
Ouid.:  y.  faft. 

Nóx  vbi  iam  media,  ejiy  fomnusque filentia^ 
.    ■jprÀbetiV.-.-:?:  .■.:[■./;•::'■  :  .,-;, 

Et  cunis ,  ^  variA  conticptiflis  aues--..     .  . 
Stat.  i.Theb, 

Jamque per  emeriti  fargens  coifinia  Phibi 
Titanis  late  mitndo  Jubueclafilenti . 
Rorifera gelidum  tenuauerat  aera  biga 
lamipecmdes  volucrefque  tacent ,  iam  fomnus 

aaaris 
Inferpit  curis  -,  pronufqtteperaera  nutdt^.^-^-:^^ 
Grata  laboratAreferens  obliuiavitA..,      ,,t 

H  Ò  R  A     OTTAVA. 

FANCIVLLA  alata, in  atto  di  volare, il  co- 
lore del  veftimento  farà  ceruleo  ofciuo  . 
Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Giou?_^, 
&  perche  quefta  è  tral'hore  delpiù  profondo 
fonno  ,  con  l'altra  mano  gli  fi  farà  tenere,  con 
bella  gratia  vn  Ghiro,  come  animale  fonnac- 
chiofo  ,  dellaqualcofane  fa  teftimoiiianzi--» 
Martiale  nel  lib.  ^.  così  dicendo . 

Somnieulo/os  ille  porrigit  glires . 
E  nel  lib- 13.  parlandoli  Ghiro. 
Totamihi  dormitur  hiems,  ^pinguior  ilio 

Tempore  fum,  quo  me  nil  nifi  fomnus  alit . 

H  O  R  A     NON  A. 

FANCIVLLA  veftita  dipauonazzoi&,co^ 
me  l'altre  farà  alata, &  ftaràiaattodi  vo- 
lare.Terrà  con  vna  mano  il  fcgnpdi  Marte^, 
&  vn  GufFo,come  vccello  proprio  della  not^e. 

HORA     DECIMA. 

FANCIVLLA  alata,  &  il  color  del  vefti- 
mento farà  alquanto  più  chiaro  di  quello 
dcll'hora  fopradetta  . 

Terrà  il  fegno  del  Sole, nella  guifa  che  hab- 
biamo  detto  della  prima  hora  della  nortc,  per 
la  medefima  ragione,&  con  l'altra  mano  vn'- 
horiolo  in  forma  di  vn  bel  tempietto,còn  la_,» 
sfera,che  moftri  l'hora  decima, &  fopra  la  carn 
pana  da  fonare, l'hore,  efTendojche  il  fnonodi 
fpone,e  chiama  ognuno  al  fuo  efl'ercitio,come 
dice  Beroaldo  Commentatore  d'Apuleio,  lib. 
5.&  ma/Tìmeall'hora  decima,  cfTendo  già  paf- 
fato  il  tempo  di  dormire-». 

HORA  VNDEC  IMA. 

FANCIVLLA  alata,farà  vcftira  di  turchi- 
no .  Terrà  eoa  la  deftra  jpaao  il  fegno  di 

Venere 
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Venete,econ  l'altra  mano  vn'horiolo  da  pol- 
ueie,  nel  quale  (ì  veda  la  diuifionetlell'hora  , 
con  il  fegno,&  moftri,che  la  poluere  fìa  ginn 
Ca  all'hora  vndccima__j. 

HORA    DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alata,&  come  l'altre  inatto 
di  volare,  il  color  del  veftifnento  farà  ce- 
ruleo ,  &  bianco  ,  perciòche  auuicinandofi  il 
giorno, l'ofcurità  della  notte  è  in  declinatione, 
come  dice  Virg.8  Eneide-?. 

ibi Ocea'ìt perfufus lucifer  vnda 
Extutit  OS  facrum  coeloytenebmsq  ;  refeluit , 
!§luem  Venusitnte  altos  afirerum  diligitignes  . 
Sil.lib.  ;.  '  ' 


"Et  ictm  currìculo  nigram  nox  rofetdd  metam 
'ProtuleritfftubntquenheHsin  limine  prim» 
Stringebxt  ne  e  fé  thalamis  Tithonia  coniux 
Cum  minus  annuerit  noBem  deftjje  viator  . 
g^«w  ccef>  ffe  diem  . 
Staci. The  b. 
Ritrefcentibus  vmbris 
Lor/v*  repercufjo  nituere  crepufcula  Phceho  . 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mercu 
rio,  e  lotto  il  braccio  finiftro  con  bella  gratia 
vn  Cigno ,  per  moftrare  i  primi  albore  della_j 
mattina,aHanti  che  arriui  il  Sole,il  quale  fa  il 
di  fimile  alia  bianchezza  del  Cigno  ,  quando 
vieneanoi,e  partendofìjfà  parimente  la  notte 
negra,come  è'il  Córuo»  sn 


H      O 


I 


I 
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VN  A  belliflìma  donna  ,  hauerà  con  hi-.» 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro  tutto  contefto 
di  pretioiiflirae  gioie,&  i  capelli  faranno  bion- 

di,&  ricciuti^con  vagha.Sc  bcllifTima  acconcia     picnpdi  fpighe  di  grano,vuejfruttediuerfeLj, 
tiua,farà  d'età  virile  con  faccia  allegra,  &  ri-    tlanari,&  altre  cole  appartineteall'vfo  huma- 

V     J  np 


dentejftarà  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  rice 
nere  altrui, con  la  deftia  mano  terrà  vn  Cornu- 
copia con  dimoftratione  di, votarlo,il  quale  fia 
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no,  farà  Tcftita  di  bianco  ,  &  (opra  hauià  vn 
manto  di  color  roflb,&  ftando  con  le  braccia-j 
aperte  come  habbiamo  detto,  tcnghi  Cotto  il 
manto  dalla  banda  deftra  vn  fanciullo  ignu- 
do ,  il  quale  ftia  in  atto  con  la  deftra  mano  di 
pigliare  con  efla  detti  frutti,&  dall'altra  parte 
vi  fia  vn  pellegrino  à  giacere  per  terra. 

Bella  A  dipinge, perciòche  è  di  fuprcma  bel 
Iczza  l'opera  dell' Ho  fpitalità  ,  &  è  tanto  cara 
a  Dio,che  egli  dice  (come  riferifcc  S.Gioiiau- 
ni  al  decimoterzo)  quificcipitfi  i^Hem  mifgrot 
me  accipit,qm  nutem  meaecipity  aecipitentn, 
qui  mi  mifit],  anzi  di  più  è  di  tanta  perfettio- 
ne,che  per  mezzo  di  cfTa  fi  viene  alla  cognitio- 
ne  di  eflb  Dio.come  dice  S. Agoftino  fecnnAuL^ 
qui  EusHgel.Hoipitalifatis  officio  ad  Chrifii  co- 
gnitionemvenimus. 

Il  cerchio  d'oro  con  le  gioie,&  i  capelli  nel- 
la giuba  che  habbiamo  detto  lignificano  i  ma- 
gnanimi,&  i  generofi  pcnfieri.che  fono  in  quc 
fta  nobiliflìma  virtù^la  quale  ad  altro  non  pen 


fa,  fc  non  continuamente  d'oprare  per  Carità, 
Si  rapprefenta  d'età  virile,  perche  il  Giou4- 
nc è  dedito  alpiacere,  &  il  Vecchio all'auari- 
tia,  &  però  elTendo  la  virilità  nel  mezzo,  oue' 
confifte  la  virtù,a  lei  dunque  fi  conuiene  quc- 
fta  nobirifllma  ,  &  virtuofa  attione  d*  Ho  fpita- 
lità .        , 

Si  dimoftra  con  la  faccia  allegra,&  ridente 
con  le  braccia  aperte,&  con  il  Cornucopia  nel 
laguifache  habbiamo  detto,  perciòche  l'Ho- 
fpite  &  il  riceuer  aItrui,oltre  che  li  bifogna  di 
hauer  commodità,  acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna, a  chi  da  ricetto  ,  male  conuiene  ancoj 
che  lo  riceuaojS&tiofamentejSc  volentieri  come 
dice  S.  Ambrofio  de  off.  Ejipublica.  Ipecieshu^ 
manitatiSfVt pellegrinus in  hoSpitiono»  egeat . 
SufcipiturofficitsèyVfputeatiaduefìienti  lanua  . 
Il  vcftimento  di  color  bianco,  ne  dimoftra, 
che  all'hofpite  li  conuiene  d'efier  puro,  8c  fin- 
cefo,,  &  fenza  macchia  alcuna  d'interefl'e,  jjià 
il  tinto  £a.rcprepter  amor em  Dei. 
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GlifielipiBgc  fettoilmantoroflb  da  man 
4eftrail  pouero  fancinllo  nella  guifajche  hab- 
biamo  detto  &  dall'altra  parte  il  Pellegrino  , 

Iiercièche  grandinìma  è  l'opera  dell'Holpita- 
ità,eflcndo  che  per  Carità,(oiiuiene,&  aiuta_-j> 
aliajjeceflìtà  di  ehe  è  per  fé  fteflb  impotente-» 
a  procaccia;fi  il  V/itto  ,  &  altro  che  li  ha  necef- 
(àrio,  come  anco  del  Pellegrino  eflcndo fuo- 
ri della  fua  Patria,&  in  bifogno  dell'altrui  aiu 
to,ond«  fopra  di  ciò  per  dimoftrare  q  uanto  fia 
chiaro  al  N.S.l'operàdell'Hofpitalità,  che  e- 
^lidicc-^odvm  ex  mtnimis  meis  fecifiis ,mi- 
hifeciRis  ;  a  confusone  di  quelli  che  riceuano 
nelle  cafe  loro  fitntmoftmente:i  Rkchij  che_> 
non  hanno  bifogno, &  altra  gente  indegna_^j 
come  dice  San  Giouanni  al  j.  ^idam  Paupe- 
resbones  excludunt  tnagnos  autem  raftores  »  & 
diuites  recipiunt  funtuo/tj. 

mmmmmi^^mm   ■  '      1 _  ^mm^m^^m  ^•mmm^mm  tm^mmmamm 

H  V  M  I  L  T  A\ 

DONNA  veftita  di  colore berettino ,  con 
le  braccia  in  croce  al  petto,  tenendo  con 
l'rna  delle  mani  vna  palla,  &  voa  cinta  al  col- 
icela tcfta  china,&  focto  i\  pie  deftro  Jiauerà  y- 
na  corona  d'oro . 

Tutti  fegni  dell'interior  cognitione  dclla_j> 
baflezza  de  i  proprij  meriti,  nel  che  confiftc-» 
principalmente  quefta  TÌrtii,dellaquale  tratta 
Sant'Agoftino  così  dicendo  Humilttas  eli  ex 
intuitu  proprtA  ccgnitionis  ,  &  fu*  conditionis 
voluntarU  mentis  inclin(itie,fuo  imo erdinabi- 
li  etdfuum  conditorem . 

La  palla  fi  può  dire  ,  che  fìa  fìmbolo  dell'- 
HumiJtà,  perciò  che  quanto  più  è  percoflain 
tcrra,tantopiùs'inalza,  epcròS.Lucanel  14. 
&  etiam  1  g.diffe  così  : 

G^i  fehumiliat,exAltithitur. 

Il  tener  la  corona  d'ore  fotto  il  piede  dimo- 
ftra,  che  l'Humiltà  non  pregia  le  grandezze , 
e  ricchezze  ,  anzi  èdifpregiod'efl"e,come  San 
Bernardo  dice  quando  tratta  delli  gradi  dell'- 
Humiltà,&  per  dimoftratione  di  quefta rara_s 
virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hierufalem  fi  re 
fchumile,  dicendo  nel  rifintare  la  corona  d'- 
oro; tolga  Iddio  da  me,  che  io  porti  corona  d'- 
oro là  ,  doue  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpi- 
nc. E  Dante  nel  fettimo  del  Paradifo  così  difle . 

£  tutti  gl'altri  modi  erano  fc/irfi 

A  la  giujìitia  ,fe'lfig}iuol  di  Dio  . 

Non  f offe  humiliato  ad  incarnarfi  . 
H  V  M  I  L  T  A\ 

DONNA  con  veftimento  bianco,con  gli 
occhi  bafU,  &  in  braccio  tiene  vnoA- 
gnclle. 


La  Humiltà  è  quella  virttàdelI'anirao,on- 
de  gli  htiominifi  ftimano  inferiori  a  gli  alttij, 
con  pronta,&  difpoÓa  volontà  di  vbbidire al- 
trui ,  con  intentione  di  nafcondere  i  doni  di 
Dioiche  poffiedono,per  non  hauei:  cagione  4'- 
infuperbire  . 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco,  perdita 
ficonofca,che  la  candidezza,&  purità  delia_j 
mente  partorifce  neU'huomo  ben  dilpoflo  ,  & 
ordinato  alia  ragione,  quella  Humiltà  che  è 
bafteuole  a  rendere  l'attioni  fue  piaceuoU  a 
Dio,ch«  dalla  gratia  fua  a  gl'liumili,&  fa  rcfi- 
ftenza  alia  volontà  de'  /upei-bi . 

L'agnello  è  il  vero  ritratto  dell 'hiiómo man 
fueto,&  humile:per  quefta  cagione  Chrifto  Si 
gnor  noftro  è  detto  agnello  in  molti  luoghi,  e 
dall' Euangelio,&  da'  Profeti. 
Humiltà . 

DGnna,chc  nella  fpalla  deftra  porti  vn  fac 
chetto  pieno,  &  con  la  finiftra  mano  vna 
fporta  di  pane,farà  veftita  di  facco,&  calpefte- 
radiuerfi  veftimenti di  valore. 
'  L'Huniiltà  delle  eflere  vna  volontaria  baf- 
fezza  di  pénfieri  di  fé  fteflb  per  amor  di  Dio  > 
difpreggiando  gl'vtili,e  gl'honori.  Ciò  fìmo- 
ftra  con  la  prefente  figurajche  potendofi  vcfti- 
re  riccamente, s'elegge  ilfaccoril  pane  è  indi- 
tipjche  fi  procura  miferamente  il  vitto  fcnza__* 
cfquifitezza  di  molte  delicature  per  ripurarfì 
indegna  de  i  commodi  di  quefta  vita .  Il  fac- 
chetto,che  aggraua  è  la  memoria  de  '  peccaci, 
eh'abbalfa  lo  ^irito  de  gl'humili . 

Humiltà. 

DOnna  conia  finiftra  mano  al  petto,  e'coa 
la  deftra  diftefa,5c  aperta;  farà  con  la_* 
faccia  volta  verfo  il  C  ielo,  e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiaca  in 
torno,  a  vno  fpecchio  tutto  rotto,  e  fpezzato, 
&  con  vna  tefìa  di  Leone  ferito ,  pur  fotto  a 
piedi . 

La  mano  al  pettOjmoftra,che'lcorc  èia  ve- 
ra ftanza  dell'Humiltà. 

La  deftra  aperta  è  fegno.che  l'Humiltà  de- 
ueeflere  reale,  &  patiente,e  non  fimile  a  quel- 
la del  lupo  veftito  di  pelle  pecorina,  per  diuo- 
rare  gli  agnelli . 

Per  la  vipera  s'interpreta  l'odio,e  l'inuidia, 
per  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  fteflo,e  per  il  Leo- 
ne la  fuperbiaj  l'amor  di  fé  fteflb  fa  poco  pre- 
giar l' Humiltà;  rodio,c  l'ira  fon'efFctti ,  ch^_> 
tolgonle  forze,e  la  fuperbia  l'eftingue;però  fi. 
derfon  quefte  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  fai- 
da,e  fama  rifolutione_>. 

Y     4  HVMA- 
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H  T  M  A  N  I  T  A\ 

VN  A  bella  donna,ctie  poitiinfene  rarij 
fiori ,  Se  conia  finiftra  mano  tenga  vna 
catena  d'oro . 

Hunianijtà ,  che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia.è  vna  certa  inclinatione  d'animoj  che 
Ai  moflra  per  compiacere  altrui . 
-  Però  ii dipinge  coni  fiorijche(ònofempre_^ 
.di  vifta  piaceuolcj&  con  la  catena  d'oro  allac- 
cia nobilmente  gli  animi  delle  perfone,  che  in 
iefleflefentono  l'altrui  amicheuole  cortcfia. 
Humanità . 

DOnna  conliabito  di  Ninfa,&  vifo  riden- 
ce^tiene  vn  cagnolino  in  braccio,il  qua- 


H 


I 


le  con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia-* 
con  la  lingua,  &  vicino  vi  farà  l'Elefante^?.  • 

L 'Humanità  confifte  in  diflìmular  legran- 
dezze,&  i  gradi  per  compiacenza,  &  ibcusfat- 
tione  delle  perlbne  più  bailV->. 

Si  fa  inhabitodi  Ninfa  per  la  piaceuolcz* 
.za  ridente,  per  applaufodi  gentilezza,  iùàtj 
ancora  dirnoftra  il  cagnolino ,  al  quale  ella  fa 
carezze,per  aggradire  l'opere  conforme  ai  de- 
fiderio  dell'auttor  loro . 

L'Elefante  fi  fcorda  della  fua  graiìdezza_j, 
per  fare  feruitio  all'huomo,  dal  quale  defidera 
cfier. tenutoli) conto,  &però  dagl'antichi  fu 
.per  inditiod' Humanità  dimoflrato. 


o 


R 


I 


A. 


DONNA  alata,&  veftita  di  bianco.chtj» 
guardi  indietro,tenga  con  la  finiftra  ma 
no  vn'ouato,  ouero  vn  libro,fi)pra  del  quale»* 
moftri  di  fcriuere,pofandofi  col  pie  finiftro  fo- 
pra  d'\  n  faflo  quadrato,^  a  canto  vi  fia  vn  Sa- 
tUi'UOjfopra  le  fpallc  del  quale  pofi  i'ouatOj.o- 


uero  il  librojoue  ella  ferine . 

Hiftoria  è  arte,  con  la  quale  fcriuendo.s'e- 
fprimono  l'attioni  notabili  de  gli  huomini,di- 
uifionde'  tempi  natureje  accidenti  preteriti,  e 
prefcnti  delle  perfone  ,  e  delle  cofe,Ia  qua! ri-, 
chiede  tre  cofe^vericà^ordine,  &  confoi^anza . 
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Sì  fa  alata,eirendo  ^lla  vnà  memoriadi  co 
fcfeguitejdegne  di  faperfi,  laquale  fi  diffonde 
per  le  parti  del  mondo ,  &  fcorrc  diterapo  in 
tempo  alli  poflcri . 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro  moftra,chti5 
l'Hiftoria  è  memoria  delle  cofé  pallate  nata 
per  la  pofterità , 

Si  rapprefentajche  ferina  nella  gii  ifa, che  fi 
è  detto,  perei  òche  l'Hiftorie  feri tte  fono  memo 
ria  de  gli  animi,  &  le  ftatue  del  corpo,  onde  il 
Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Landolfo  mio  quefì' opere  fon  frali 
A  lungo  Andar  :  ma  il  noflro  fìudio  e  quello 
..  Ché'tfà  per  fama  gV  huòrnini  itnmòrtàl* .  '  ''"'  '  '  " 
•'     Tiene:  pofato  il  piede  ìbpra  il  quadrato,per- 
'che  l'Hiftoria  dene  ftar  fempre  falda,ne  laflar- 
ft  corrompere ,  ò  foggiogare  da  alcuna  baii- 
^a  con  la  bugia  pcrinterefTe,  che  perciò  fi  ve- 


l 


ftedi  bianco. 

Se  le  mette  a  canto  Saturno  perche  l'Hifto- 
ria è  detta  da  Mar.  Tullio,  tcftimonianza  de- i 
tempi,mafiftra  della  vita, luce  della  memoria, 
,&  fpirito  dell'attioni . 

HI  ,S.iT :Q  RIA. 

SI  potrà  dipingere  vna  donna,  che  volgen- 
do il  capo ,  fi  guardi  dietro  alle  fpallc  ,  Se 
che  per,  terra,doue  ella  guarda,  vifiano  alcuni 
fafci  di  fcritture  mezze  auuoltate,tenga  vna_j» 
penna  in  mano,&  farà  veftita  di  verde,  (fendo 
iétfó  veftimento  ctfiiteftó tinto;  di  qupi  fiori ,  li- 
quali  fi  chiamano  fempreuiui,&  dall'altra  par  ^ 
te  vi  fi  dipingerà  vn  Fiumetorto  ,  fi  come  era 
quello  chiamato  Meandro  nella  Phrigia,ilqua 
le  fi  raggiraua  in  fé  fteflb . 


N 
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O  N  NA  di  fuperba  apparenza, veftita,^ 
dipenne  di  Pauone/ nella  finiftra  mano 


tenga  vna  tromba ,  &  la  deftw  farà  alzaia  in 
aria__5. 

ìs>A 
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La  lattanzajfecondo  San  Tomafcè  ritio  di 
coloro,  che  troppo  più  di  quel,  che  fono  inal- 
zandofìjOiiero  che  gl'hiiom ini  fteffi  credono, 
con  le  parole  fi  gloriano,  &  però  fi  finge  don- 
na con  le  penne  di  Pauonc, perche  la  Iattanza 
è  compagna,  ò  come  dicono  alcuni  Teologi , 
figliuola  della  Superbia,  laqualefi  dimoftra_^ 
per  lo  Pauonejperche,come  eflb  fi  reputa  afTai, 
per  la  bella  yarietà  delle  penne ,  che  lo  ricuo- 


I 


DOLO 

„^;  ..,ii..  ,0;..  '.ji  :' 


prono  fenza  vtile,cosi  i  fupcrbi  fomentaRel*- 
Ambitione  con  le'gratie  particolari  di  Dio, che 
poffiedono  fenza  merito  proprio ,  8c  come  il 
Pauone  fpiega  la  fua  fuperbia  con  le  lodi  al- 
trui,che  gli  danno  incitamento,  così  la  Iattan- 
za con  le  lodi  proprie,  le  quali  fono  fìgnificate 
nella  tromba, che  apprende  fiato,&  fuono  ^1- 
la  bocca  medefìma.La  mano  alzata  ancora  di- 
moflra  afl'erciua  teflimonianza— >• 

.      A      T      R      I      A. 


O  N  N  A  cicca,  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra, e  dia  incenfo  con  vn  turribulo  alla_^ 
flatua  di  vn  toro  di  bronzo  . 

Idololatria,fecondo  San  Tomafo  z.i.qua'fl. 

54.art.f/?  cultus  Det  debitus  creaturpexhii/ttus. 

Le  ginocchia  in  terra  Tono  vn'efÌFetto,  &  fe- 

fno  direligione,col  quale  fìconfeflafommif- 
one,&  humiltà,  in  rifpetto  alla  grandezza  di 
Dio, il  qualefoIoepotentifTimoin  fé  fteflb,  & 
foloalui  conuiene  propriamente  l'adoratio- 
neper  la  ragione,  che  ne  daremo  Tcriuendoal 


D 


filo  luogo  dell'orationCife  bene  vi  e  anco  la  ve- 
neratione  de'  Santi j ne  pur  quefla  bafla,  fenza 
la  retta  intentione,di  dar  gl'honori  conuenie» 
temente,  &  quella  intcntione  fi  dichiara  col 
Turibolo,  che  manda  fumi  odoriferi ,  li  quali 
fignifìcano,che  la  buona  intentione  driitamen 
te  piegata,  manda  odore  di  oratiohi  feruenti  , 
&  accette.  Però  ancora  i  nofìri  Sacerdoti  per 
Santa  inftitutione  ,  danno  Pincenfo  nel  Santif- 
fìmo  Sacrificio  della  Meffa,pregando  Dio,chc 
come  il  fumoj  &  l'odore  dell'inccnfo  s'inalzai 

così 
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così  s'inalzi  l'orationiloro  vcrfo  di  lui .  E  il 
toro  di  metallo,  lì  prende  per  le  cofe  create,  & 
fatte.ò  dalla  Natura,  ò  dall'Arte,  alle  quali  1^ 
cecità  de  i  popoli  ha  dato  molte  volte  flolta- 
mente  queirhonore,chc  a  Dio  folo  era  obliea- 
ta  di  conferuare  ,  dalchc  è  nato  il  nome  d'Ido- 
lolatria ,  che  ,Yil,ol  dire  adoratione  di  falfa_j. 

Deità. 

IGNORANZA. 

DONNA  con  faccia  carnofa, difforme, 
&  cieca,in  capo  hauerà  vna  ghirlanda.^ 
diPapauero  ,  caminando  fcalza  ,  in  vn  campo 
pieno  di  PrunijSc  triboli,  fuori  di' ftfada,vefti- 
tafontuofamente  d'oro, &  digemrne,&  a  can- 
to vi  farà  per  l'aria  vn  Pipiftrello  oucro^Npt- 
tola_.».  :  [ 

Per  la  prefente  figura  non  fi  rapprefenta  il  . 
fempìice  nonfape^,mà  il  vitio  dell'Ignoran- 
^ajche  nafce  dal  difpregio  della  fcienza  di  quel 
le  cofe,che  l'huomo  è  tenuto  d*imparare:&  pe- 
rò fi  dipinge  fcalzajche  camina  liberamente^» 
fdOr  di  viaj&  tra  léfpine;fi  fa  fenza  occhi jper 
che  l'Ignoranza  è.Vnoftupore,&  vna  cecità  di 
mente',  nella  quale  l'huomo  fonda  vn'opinio- 
riè  di'fe'fteflo ,  &  crede  cflere  quello,,  che  non 
è,  inognicofa,  ouero  per  le  molte  rfifficultà  , 
che  l'ignorante,  trauiando  dal  dritto  fentiero 
della  virtù  per  le  male  apprenfioni  dell'intel- 
letto,truoua  nel  TÌuere_5. 

Si  dipinge  preflb  a  hi  ri  Vipifiiello ,  ouero 
Nottola  .«perche  ,  come  dice  Pieno  Vaieriauo 
lib.ij.all?  luce  fimiglia  la  fapicnza,  &  alle  te- 
nebrcdalle  quali  non  efce  mai  la  Nottola,  l'I- 
gnoranza-j. 

L'Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  ,  per- 
che,quanto  nella  natura  humanaii  bello  della 
Capienza  riluce, tanto  il  brutto  dell'Ignoranza 
appare  fozzo,  &  difpiaceuols_j. 

Il  pompofo  veftito  è  trofeo  dell'Ignoranza, 
&  inolti  s'induftriano  nel  bel  veftire,forfe,per- 
che  lòtto  i  belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  fepol- 
toal  meglio,che  fi  può,  il  cattino  odore  dell'- 
Ignoranza dell'anima_tf. 

La  ghirlanda  dipapauero  fignifica  il  mifera 
bile'fonno  della  mente  ignorante^?. 

IGNORANZA 
in  vn  ricco  fe»za  lettere  . 

HV  O  M  O  a  cauallo  fopravn  Montone 
di  colore  d'oro,  in  mezzo  all'acque  ,  è 
concetto,che  i'Alciato  hebbe  dagl'Antichi,& 
in  lingua  noftra  dice  così . 

Sopra  al  ricco  Monto»  varcando  il  Mare 
•  Tri/o  ci  moftra  vn  huom  ,  che  dal /ho  fenfo 
Cth'fgnoranfJi/ua  fi  fa  portare. 


Ignoranza. 

DOnna,comc  di  (òpra  fi  è  detto,  alla  quale 
fi  potrà  aggiungere,  che  la  vefte  fia  con- 
tefìadilcagliedi  pefce,  le  quali  fono  il  vero 
fimbolo  dell' Ignoranza,come  fi  vede  in  Pierio 
Valeriane  lib.  31.' 

La  ragione  è,picrche  il  pelce  è  di  fua  natu- 
ra  ftplido,&  lontano  da  ogni  capacità,eccet^o 
il  Delfino,  &  alcuni  altri ,  che  raccontano  per 
marauiglia  ,  &  come  le  fcaglie  con  facilita  fi 
leuano  dal  corpo  de  pefci  ,  cosi  con  gli  ftudij 
delle  lettere  fi  può  leuare  all'hiaomo  il  velo  del 
rignoranzO;'^^"''^*^*^'^*!        ^4-  .  • 


Ignoranza  di  tutte  le  cofe. 

G  L'Antichi  Egitti  j,per  dimoftrare  vn'igno 
rante  di  tutte  le  cofe,  faceuano  ma  iraa- 
gine  col  capo  dell'afino,  ch^guardalSe  la  ter- 
ra,pcrche  al  fole  della  virtù  liion  s'alza  mai  l'- 
occhio de  gli  ignoranti,  i  quajlifoHO  nell'amor 
di  fé  ftcfli ,  &  delle  cofe  proprie  molto  più  li- 
centiofi  degl'altri,  come  qujefto animale  più 
teneramente  degli  altri  ama  i  fuoi  pari,  come 
dice  Plinio,  nel  lib.  ii.cap.3  j. 

IgneranXjt.- 

IGnoranza  dipinta  da*  Greci,come  dice  To= 
mafo  Garzoni . 

Vn  fanciullo  nudoacauallo  Ibpra d'vn'afi- 
nojhà  bendato  gli  occhi,  &  tiene  con  vna  ma- 
no vna  canna_^. 

Fanciullo,  &  nudo  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re,che  l'ignorante  è  femphce,  &  di  puerile  in- 
gegno, &  nudo  d'ogni  bene-*. 

Si  mette  a  eauallo  fopra  dell'afino,  per  eflcr 
cflb  animale  priuo  di  ragione ,  &  indocile ,  & 
molto  fimile  a  lui, come  piace  a  Pierio  Valeria 
no  nel  lib.  1 1-  delli  Geroglifici . 

La  benda,che  li  cuopre  gli  occhi,denota_j>> 
che  è  cieco  affatto  dell'intelletto,&  non  sà,che 
fi  fare,  &  però  diife  Ifidoro  Sfl/i/ojwwrw»»  lib. 
a.cap.  17. 

Summa  miferia  e/?  nefcire  qno  tendiu  . 
Le  fi  da  la  Canna  in  roano  per  efl'ere  cofa  fra- 
gile,&  vana,&  molto  degna  di  lui,$  coipe  di- 
ce Pierio  Val.lib.  j7.delli  Geroglifici . 

I  G  N  O   R  A  N  Z  A. 
come  dipinta  daW Alciati  nelli  fuoi  Emblemi^ 

ChemoflroìqueHoì  Sfinge  perche  ferbu-j 
Taccia  di  doìina  ;  e  lef»e  membra  vefìe 
Piuma  d'augello,  e  di  Lione  ha  i  piedi  ì 
Dinota  l'ignoranza,  che  proci  de^^ 

Ba   tre 
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2>«  tre  eagiont,  è  da  intelletto  tieue . 

O^  d(t  vagheXXft  de'  piacer  momdani 

O  da/uperifia,chevirtìi  corrompe 

Ma  l'huom  ,  che  sa  perch'egli  e  nato,  a  quefia 

S  oppone  ,  e  vincitor  felice  viut^. 

IGNORANZA. 

APPRESSOa  Grani  fi  dipingeua  l'I- 
gnoranza in  forma  d'vn  Putto  nudo  à 


cauallo  di  vn  Afino  c'haueua  vna  benda  fìi  gl'- 
occhi, &  vna  canna  in  mano  :  perciòche  eoa 
quefta  pittura  voleuano  occultamente  fignifi- 
care.che  l'ignorante  era  di  femplice,&  puerile 
ingegno,  nudo  affatto  d'ogni  ornamento  viri- 
le,retto  dal  fenfo  ,  che  è  più  grofl'o,  che  non  è 
vn  Afino,  cieco,&  fopra  il  tutto  voto  di  ceruci- 
lo  come  vna  canna_». 


I     M     A     G     I      N      A     T     I    O     N     E. 


DONMA  veftitadi varijcolori,  hauerà  i 
capelli  hirfuti)&  alle  tempie  vn  paro  di 
alette  fimili  a  quelle  di  Mercurio,&  per  coro- 
na diuerfe  figurerte  di  chiaro  fcuro ,  flarà  con 
gli  occhi  riuolti  in  alto  tutta  penfofii ,  &  in  a- 
ftratto  terrà  le  mani  vna  nell'altra_j. 

L'Imaginationc  dice  Aiiftotelc  tcrtio  de_j 
Anima  che  è  vn  moto  fatto  dal  ft;nfo  attua!  me 
te,  cioè  vna  cognitione  di  quello,  che  gli  altri 
fcnfi  ,  fi  il  comune,  come  anco  li  efteriori  han. 
no  feunto  ;  &  come  dice  anco  neltfccondode_3 
Anima  è  comune  con  gli  huomini,&  con  altri 


animali,  ilche  ci  viene  efplicato  ancodaThc- 
.milì;idpaiimetiteneltcrtio  de  Anima,  douO 
dice  che  l'Imaginationcè  perfetta,  &  imper- 
fetta} perfetta  dice  nell'Animali  perfetti,&  im- 
perfetta nell'imperfetti,  &  per  dichiarare  det- 
ta figura  a  parte  a  parte,  &  efplicare  i  fuoi  fi- 
gnificati  diremo,  che  il  veftimentodi  vari  j  co- 
lori dimoftra  che  la  potentia  imaginatiua  rj- 
ccue  le  fantafmc  di  qual  lì  voglia  oggetto  prc- 
fencatclidalli  fi:nfi  efteriori .  Però  detta  varie- 
tà di  colori  ci  dimoftra  la' varietà  grande  di  det 
ti  ojigttci  . 

Si 


ci 
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Si  dipinge  con  li  capelli  hirruti,&  con  le  a- 
ktte  alle  tempie  per  lignificare  llprefta  anzi 
fubita*operationc  di  detca  potentia  fi  inT;tee«e- 
re  dette  Fantafme  ,-cameanco  in  prefentaile 
all'intelletto^  aggiugiamo  che  detta  Imagina 
tiene  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia—a 
quanto  nel  Tonno  come  fi  élplicia  nel  libro  d^ 
diftinatione  per  fomniit-j' 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figurette  de- 
nota che  la  virtù  imaginatiuarifiede  fecondo 
i  Medici  nel  primo  ventricolo  del  ceruellojchc 
è  nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fronte,ò 
vero  fincipite  ;  &  che  il  fenfo  comune  porg?_j 
alla  virtù  imaginatiua  varie  {pecie,ò  vero  fan 
tafme  così  chiamate  da  i  Filofofi,  &  così  dalla 
detta  virtù  fi  fa  riraaginationc,alla  quale  vir- 
tù come  alla  più  nobileftutte  l'altre  obedifco- 
no;  a  dipinge  con-^gli  occhi  riuolti  in  alto  tut- 
ta penlòfa,&  in  aftratto,&  che  cenghi  le  mani 
vna  nell'altra  per  dimoftrare  che  ancora  che__> 
le  altre  facultà  &  i  fenfi  efteriori  non  filano  in 

.'    .)':   OJ„.i(  '     -,   -,  ;', 


atto  alcuno,  la  detta  virtù  nondimeno  opera» 
&  molte  volte  opera  ancor  che  dormiamo,  de^ 
che  ne  habbiamo  molti  efempi,quali  ne  vengo 
no  raccontati  dal  Valeriolà  libro  fecondo  of- 
feruatione  4.  da  Sello  Empirico  nella  vita  di 
Pirone,&  da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  an- 
corché alle  volte  habbia  detto  che  ciò  non  li 
puoi  fare  nondimtno ìih.t. de mciu mufculjrii 
hauendo  ciò  per  efperientia  prouato  confelTa 
elTere  la  veritàjil  che  accade  perche  la  detta_» 
virtù  riferba  in  fé  imprelTe  quelle  fantafme_> 
apportateli  da  i  fenfi  nella  vigilia;  il  che  fuole 
fpeflb  accadere  a  quelli  che  fono  pieni  di  lin- 
gue turgide,fpumante,elluofo,&  che  abonda- 
nodi  feruidiflìmifpiriti,&  di  quella  conditio- 
ne  fono  li  huoxnini  di  habito  rato ,  &  molle,  8c 
di  poca  ftatura  ,  &  che  hanno  grande  agilità 
di  fpiriti,&  animo  molto  feroce^».  ; 

Arinotele  nellib.de  comuni  animalium  mo 
tione  dice  •  Vijio  &  imaginatio  rerum  agendx- 
rnm  vim  obtinet,S<.  per  quefto  rethimologi,ì__^ 


dell' 
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deirima^inatione  viene  dal  fenlòdel  vifcco- 
me  dal  più  nobile,  ma  perche  il  vifo  no  fi  può 
fiire  fenza  la  Incendi  qui  viene  che  fi  chiama_> 
fantafia  che  viene  dalla  voce  Greca  pac  che_» 
vuol  dire  luxj&ip«t/V«luceo. 

Li  mirabili  effetti  delia  Imaginationc  ci  fo- 
no dimolhati,&  raccontatijda  Marcello  Dona 
co  lib-  £.dc  Medica  hiflorid^mirabili . 


IMI   T  A  T  I  O  N  E. 

DONNA,  che  nella  mano  deftra,  tiene 
vnma^r:2:o di  -pennelli,  nella  finifVra  vna 
inafchera,  &  a'  piedi  vna  fimia_^. 

L'Imitationefivede  in  qual  fi  voglia  attio- 
nc.ouero  opera  fatta  ad  alcun'altra  fomiglian- 
ce,&  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennel- 
li in  manojcomeiftromenti  dell'arte,  imitatri- 
ce de*  colori,  &  delle  figure  dalla  natura  pro- 
dotte,© dall'arte  iftefla_^«. 

La  marchera,&  la  fimia  ci  dimoftrano  l'Imi 
tatioiie  dell'attieni  humanej  qucfta  per  eflere 
animale  atto  per  imitare  l'huomo  co'  fuoi  ge- 
fìijequella  per  imitar  nelle  Comedie,&  fuori, 
l'apparenzaj&  il  portamento  di  diuerfi  perfo- 
najggi . 

.         IMMORTALITÀ'. 

BO  N  N  A  con  l'ali  alle  fpalle,&  nella_, 
man  deftra  vn  cerchio  d'oro . 
L'ali  fignificano  la  folleuatione  daterra_v, 
la  quale  non  foftiene  fé  non  cofe  mortali. 

II. cerchio  dell'oro  rapprefenta  l'Immorta- 
lità,per  eflere  tra  tliui  i  metalli  il  men  corrot- 
tibilc,&  per  hauer  la  forma  circolare,  laquale 
non  ha  termine  doue  finifca_j». 
Immortalità^ , 

DOnnavcftita  d'oro ,  la  quale  terrà  con  la 
deftra  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio 
rita,  e  nella  finiftra  vna  Fenice_j'. 

Già  fi  è  detta  la  ragione  dell'alloro,  la  pian 
ta  dell'Amatanto  fignificaimmortalitàjperciò 
che  ella  non  muta  mai  il  colore,  ne  fi  corrom- 
pe,ne  fi  marcifcemai. 

La  Fenicejper  ritrouarfi  dalle  fuepropri«L_> 
ceneri  abbrucciate  perpetuamente,  come  è  co- 
mune opinione  ,  è  inditio  dell'Immortalità 
medefima ,  la  quale  è  vna  eternità  Col  rifpetto 
folo  del  tempo  da  vcniri;_j> 

IxMMVTATIONE. 

DONNA  armata,  vcftita  di  cangiante ,  al 
fianco  finiftro  porta  vna  fpada  ,  &  con 
ambedue  le  mani  fquarcia  vn  panno  di  Udo  . 


L'intelligenza  diqucfta figura  hàbifcgn» 
di  lungo  dilcorfo,ilqualc  lafciando  in  gran  par 
te  alla  fottiglicrta  de'  belli  ingegni ,  dirò  fo- 
lo,che  fi  dipinge  donna  armata,per  dimoftra- 
re.ehc  la  mutatione,alla  quale  fono  foggettt_> 
tutte  le  cofc  create,per  fé  fteffa  è  fortc,&  fi  con 
ferua  fotto  all'armature  ,  cioè  fotto  al  moui- 
mento  de'  Cieli,  cheeflendo  didiuerfa,  &  più 
falda  materia  di  elfa  fono  cagione  del  fuo  mo- 
to,poidel  calorc,poi  della  generationc,&  cor- 
ruttione,che  a  vicenda  procedono ,  fecondo  la 
dottrina  d' Ariftotele  •  &  la  confcruan»  in  quc« 
fto  modo . 

Il  lino  è  pofto  da  Poeti  per  lo  Fato ,  dandofi 
alle  Parche,e  gl'interpreti  di  Teocrito, rendea 
done  la  ragione,dicono,che  come  il  lino  nafce 
nella  Terra  ,*&  quindi  a  poco  tempo  vi  fi  cor* 
rompe,così  l'huomo  della  cecra  medefimamea 
te  nato  in  efla  per  neceflìtà  di  natura  fi  rifolue. 

Le  mani ,  che,  tirando  in  contrario  luogo  » 
Iquarciano  il  panno,fono  le  contrarie  qualità^ 
che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  diftruggono, 
&  moltiplicano  le  cofe  terrene:  &  fi  nota  la_^ 
moltiplicatione  nelle  due  parti  del  panno  . 

I  M  P  A  S  S  I  B  I  L  I  T  A\ 

QV  E  S  T  A  è  vna  delle  principali  doti  del 
corpo  glorificatojcome  fcriuono  i  facri 
Teologi.  Però  fi  dipinge  ignuda,&  bella, che 
ftia  co'  piedi  eleuati  fopra  i  quattro  Elementi 
fuori  delle  cofe  corrottibili. 

IMPERFETTIONE. 

DONNA  vertita  di  color  giallolino  ;  ia 
ambedue  le  mani  tenga  delle  Rane, con 
vn'Orfa  a  canto,  laquale  con  la  lingua  dia  per 
fcttione  al  fuo  parto  . 
.  Il  color  del  giallolino  fi  fcuopre  in  moltc_» 
cofe  imperfette,al  tempo,  che  s'incominciano 
a  corrompere .  Però  fi  prende  in  quello  figui- 
ficato . 

Le  Rane  parimente,comc  animali, che fige- 
neranodi  putredine, fono  da  Oro  Apolline  per 
l'Imperfettione  aflegnate.  Imperfetto  è  anco. 
ira  il  parto  dell'Orfa ,  per  eflere  folo  vn  pezzo 
di  carne  fenza  forma  d'animale,  ma  con  la_» 
lingua,per  continua  diligenza  prende  poi  1ì_j 
fua  forma,  così  ogni  noftraattione  nel  princi- 
pio imperfetta,  fé  non  manca  la  diligenza  ,  in 
virtù  del  buon  principio  fi  CGmpifcc_>. 


D 
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O  N  N  A  veftita  del  colore  del  verde»» 
rame,iarn  in  vifta  crudcle,terrà  nel  brac 

ciò 
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ciò  finiftro  l'Hippopotamo,  Se  con  la  dcftra—» 
roano  vna  facella  acccfa  riuolta  in  giù ,  con  la 

Jiualc  abbraccia  vn  Pellicano  co*  fuoi  figlicche 
aranno  in  terra—». 

L'Impietà  e  vitio  contrarioalla  pietà ,  non 
pure  alla  giuftitia.  Se  fi  eflercita  in  danno  di  fé 
fteflb,  della  Patria,  di  Padre,  &  di  Madre ,  e  fi 
rapprefenta  veftita  di  colore  di  verde  ramc_>j 
che  è  inditiodi  natura  maligna  ,&  nociua,  la 
quale  fi  ritruoua  in  coloro ,  che  drizzano  le_j 
proprie  operationi  a  danno  de*  benefattori . 

Nel  finiftro  braccio  tiene  l'Hippopotamo  , 
perche  come  efIb,quando  è  crefciuto  in  età  per 
defiderio  di  congiungerfi  con  la  madre,vccide 
il  proprio  genitore,che  gli  fa  refiftenzacosì  l'« 
empio  per  fecondare  i  fuoi  sfrenati  appetiti , 
condefcéde  fcellera  tamente  alia  ruina  de'^fuoi 
maggiorile  benefattori . 

Tiene  nella  deftra  mano  vna  facella  accefà, 
abbruciando  il  Pellicano ,  perche  l'operationi 
dall'empio  non  fono  volte  altroue  ,  che  al  di- 
ftruggimento  della  Caritàj&  Pietà>  laqualc_» 
aflai  bene  per  lo  fignificato  del  Pellicano, fi  di- 
chiara,come  racconta  il  Rufcello  nel  fecondo 
libro  delle  fue  imprefej&  noi  diremo  più  diffli 
famente  in  altra  occafione_j, 
ImpietÀ. 

DOnna  brutta: con  gli  occhi  bendati.e  con 
le  orecchie  d'afino,  tenga  con  il  braccio 
deftrovn  Gallo,  Se  con  la  finiftra  mano  vn  ra. 
mo  di  pungentiffimo  rouo  » 

Impietà  è  alFetto  inhumano,&  beftiale  dell' 
animo  fuperbo  centrala  proprietà  de  i  buoni  > 
te  della  virtù:  la  qualità  fua  e  di  mancare  de  i 
debiti  vfficij  alle  cofe  facre,a  parenti,a*  prolli- 
mi.alle  leggi,  &  alla  patria.^. 

Le  fi  bendano  gli  occhi,e  le  fi  danno  l'orco 
chic  dell'afino,perche  come  narra  Horatio  Ri 
«aldi  nel  lib.delle  fcienze  &  compendio  delle 
co(€,dice,chel'Impietà  nafce  talhorada  igno- 
ranza non  {bccorfà,&  folleuata  dalla  gratia  di 
Dio, perche  molti  non  illuminati  non  pofTona 
per  le  tenebre  mondane  fcorgerc  il  vero,  bene 
del  Cielo,amarlo>  e  honorarlo^ 

Il  Gallo»  che  tiene  nel  braccio  deftro,  vieti 
pofto  da  gli  Egiti  j  per  fègno  d*lHipietà,come 
teftifica  Pierio  Valerianolib.i4.eirendo  che.:» 
quefto  animale  monta  la  propria  madre,&  tal- 
uoltafi  moftra  fìero,&  crudele  verfb  il  Padrej 
Siche  doue regna  1* Impietà >  conuiene  anco , 
che  vi  fia  la'  crudeltà  ,  che  per  tal  fignificato 
quefta  figura  tiene  in  mano  il]  pu  ngentiffimo 
rouo,  il  quale  fu  pofto  da  gli  Egitti]  per  di- 
moftrare  co  elfo  yn  huomo  empio,peruerfo,5c 


dal  furor  del  fuo  modo  di  viiiete  grandemente 
hauere  infaftidito  i  coftumidi  tutti  gl'altri  , 
perche  quello  così  fecco,  più  prefto  fi  fpezza  ^ 
che  punte  piegarlo  . 

Impietà  e  vìolensia/fggetfa  alla  Giu/litia. 

VN  O  Hippopotamo  cauallo  del  fiume»;» 
Nilo  proftrai»  in  tèrra, fòttopofto  ad  vno 
fcettro  (òpra  il  quale  fia  vna  Cicogna . 

L'Hippopotamoè  vno  animalesche  viue  nel 
fiume  Nilo,come  dice  Plinio  lib.S.cap.zj.^hà 
lafchiena,licriniie'l  nitritOrCome  il  cauallo  » 
m  à  ha  l'vnghie  sfefe  in  due  parti»  come:  il  bo- 
ue,e*l  mufo  eleuato;&  ha  la  coda,e  li  denti  ri- 
torti come  il  Cigniale,è  di  natura  impio,  poi- 
che  per  violare  la  madre,ammazzail  padrej. 

La  Cicogna  per  il  contrario  è  di]giufta  mea 
te,perche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori ,  fblle- 
uandoli  nella  veccKiezza ,  come  riferifce  San 
BafiliojSc  Plinio  lib.  io.  &  x3,.coìì  quefte  iftef^ 
fé  parole ,  Genitricum  fene^an*.  inuicent  edu^ 
ctmt.  La  natura  diuerfa  diquefti  due  animali  2 
quefto  noftro  propofito  molto  bene  efprirat_> 
Plutarco  nel  commentario,  che  fa  ,  fé  gli  ani- 
mali terreftri  *  ò  gli  aquatili  fiano  piùcalidi  » 
dice  egli  :  Sicum  Ciconys  cempares fiuMiaht  e~ 
quos,HÌApatres  f»0f  alunt  t  hi  vtcum  matribus 
coire fojfmt,eos  neeant ..  Dalche  Suida  volendo» 
moftrare  l'Im.pietà  >  e  violenza  eflcr  Ibggetta 
alla  Giuftitia,dicc,chefoleuano  figurare  (òpra 
vzio  fcettro  la  Cicogna,&  da  baflb  l' Hippopo- 
tamo: &  per  fodisfattione  de  ftudiofi  addurrò 
il  tefto  ifteflb  di  Suida  nella  parola  greca  àvrè 
iPèAttfyHV-Arifipteles  ea,^u<i(Le,  Ciconys  femo-, 
tur, vera,  e£e:affirm«t,idemqi  facere  etiamAer»^ 
podof.  itaque  in  fcepfris  fuperne  Ciconiam  effin^ 
guntì  inferite  HippopotamHm:vtfignificent  imm 
pietatem,  &>  vielentietm  fuèieilam  ej[e  in  fìtti  a  «^ 
Rum  CiconÌA  fuidem  iufie^  ag»ntt!^p(irentetfe^ 
nio  confeSiot  in  alis  geflant.  Hippopotamns  au^ 
tem  animai  efiininfii^tmum  „ 

IMPETO . 

VN  giouane  di  alpetto  feroce,  &  ardito^ 
che  fia  quafi  nudo  *  e  che  ftia  ia  atto  di 
affrontare  impetuo0mente  l'inimico,  e  con  la 
fpada  nuda  moftri  di  tirare  vna  ftoccata  -,  ha- 
uerà  bendati  gli  occhi,e  con  l'ali  a  gli  homen* 
a  canto  vi  farà  vn  Cignale,che  ftia  parimente 
rabbulfato,  con  la  baua  alla  bocca, ed'in  atto  di 
operarfi  vnitamente  con  la  figura  a  chiunque 
gli  fi  metta  auanti  per  offenderlo  . 

Giouane,  e  quafi  nudo,  di  afpetto  feroce  *  e 
ardito  fi  dipinge>per  non  effere, nella  giouentù 

alca» 
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alcun  tiinoire,mà  prontezta,c  audacia  ad  efpor 
fi  con  impeto  ad  ogni  incontro, che  perciò  ftà 
nell'atto  fopradetto ,  e  con  la  fpada ,  coitie  di- 
cemo. 

Gli  fi  bendano  gli  occhi, perche  chi  mette_> 
in  eflecutione  l'opere  Tue  con  ImpctD,e  furore, 
dimoftra  d'elTere  priuo  del  lume  dell'intellet 
to,  che  è  regolajemifura  delle  opcrationi  hii- 
iTianij. 

L'ale  denotano  la  velocità,c  la  prcftezza_^, 
della  quale  fi  ferue  con  poco  giuditio  l'impc- 
tuofo  giouane ,  e  dall'Impeto  fi  lalTa  trafpor- 
tart_». 

Se  li  mette  a  canto  l'impetuoro  Cignale_j, 
nella  guifajche  fi  èdetto,perciòehe  per  comun 
«confenfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  feluatico  e  po- 
llo per  l'impeto  ,  come  fi  può  vedere  in  Pierio 
Valeriano  lib.  9.  &  in  Ariftofane  nella  come- 
dia  detta  Lififtrata,  il  dioro  delle  donne  dice, 
per  le  Deejfe  tu  hoggi  mi  ftuzzichi,  fcioglierò 
io  il  mio  porco, e  nella  iftefla  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addoflb,  come  Cignale,perciòche 
l'inclinatione,  &  amor  del  combattere  è  così 
naturale  al  Cignale,cheprouocatodal  caccia- 
tore,non  Ci  fugge,mà  fpontaneamente  prende 
la  pugna;e  di  niente  dubitando,  corre  con  im- 
peto (opra  gli  fpicdi,e  altre  armi  moftrategli , 
onde  fé  n'e  fatto  prouerbio,  quando  parliamo, 
che  gli  audaci,  o  troppo  pronti,  che  vengono 
alla  volta  noilra  contrai'hafta, conile  porco  fei 
viatico.  '  . 

i~ùi.''  ■  :>'  .  'h:.  i.i  i:<:. 

V-  ì  N 'e  L  I  N  A  t  r  O  N  E  . 

DONNA  giouane,raràveftita dalla  parte 
delira  di  color  bianco  ,  e  dalla  fi niftra-js 
di  color  nero,  hauerà  in  cima  del  capo  due  ftcl 
lefifle,cioè  quella  di  Giouealladeftra,  lucida 
&  chiara,&  dalla  finiftra  di  faturno,più  piccio 
la  di  quella  di  Gioue,  &  farà  di  color  fofco,tcr 
rà  con  la  delira  mano  vn. mazzo  di  rofe,&  con 
la  finiftra  vn  mazzo  di  fpine,  &  li  piedi  faran- 
no ambidui  aliati  • 

Giouane  fi  dipinge, eflendo  l'Inclinatione_; 
potenza^che  eccita,&  muoue  l'animo  all'odio , 
o  all'amore  delle  cofe  buone,o  tiifte, perciò  il 
Filofofo  nel  i.li.dclla  Rettorica  dice  che  i  gio 
uaniamano,&  odiano  troppo,&  ogni  altra  co- 
la optano  fimilmente  &  la  caufa  di  ciò  e  per- 
che rinclinatione,non  è  altro  che  vn  appetito 
naturakjcosi  dica  il  Iilofofo  e  fi  appetì  fn^  qui. 
dxm  naturalis  vel  amor ,  e  perche  ogni  appeti- 
to non  è  fé  non  di  cofa  buona, o  che  fi  iudic.i_^ 
buona  ,  omnis  appetitus  non  eji  nifi  boni,  e  per- 


ciò i  giouani  apprehendendo  le  cofe  per  blio*i 
ne,inclinano  grandemente  in  quelle,e  non  ha- 
uendo  il  retto  rudicio  di  conofcere,fe  vcramen  , 
te  a  parte,  rei,  fianobuoneo  male,equefta_-»{ 
è  la  caufa  che  troppo  amano ,  e  fimilmentt_> 
odiaiK)' 

Il  color  del  veftimcntobianco,&  nero,figni  \ 
fica  il  bene ,  &  il  male ,  onde  concorre  l'Indi-, 
natione,denotando  per  il  bianco  la  luce,figni- 
ficante  il  bene,&:il  nero  le  tenebre  rapprefen-. 
tante  il  male  e  perciò  vediamo  che  nelle  facrc 
carte  ,  il  bianco  e  fimbolo  di  luce  di  Diuinità  ,    v 
Chrifto  vien  chiamato  hiicOiCandidm  dtle^us 
metti,  lo  chiama  lafpofa  ne  cantici,  Ci  moftrò 
ancor  nel  monte  Tabor  con  U  vcftimenti  bian- 
chiivr/iimenta  eituficut  ntx  per  dimoftrarci  il 
fplendore delia fua  Diuinità,  equafifcOìCge  la, 
bontà  infinita  che  comunica  a  fuoi  Apoltoli  ; 
l'inclinatione  adunque  veftita  di  bianco  ci  rap 
prefenta  quella  cller  bella   &  rifplendente  co-, 
me  la  luce,  &nafcei-edarvninteI(ettopurga£Oi 
Come  per  il  contrario  ci  rapprefenta  il  color 
nerojche  altro  non  vuoi  dire  cheofcurità  e  te- 
nebre, fimbolo  propriamente  dei  male,  e  però 
nelle  fcritture  facre  ci  fono  rapprtfentatii  dan 
nati  con  il  color  nero,  come  in  Baruc  al  6. 
parlando  de  dannati  dice  nign  funt  facies  e»- 
rum  de  fumo  quii»  fo/^, l'inclinatione  adun- 
que veftita  di  color  nero,ci  rapprefenta  quel- 
la efier  trifta  e  peruerfa  e  non  procedere  da_A-. 
rcco  iudicio .  . 

Le  due  flelle  in  cima  del  capo  delli  fbpradet 
ti  pianeti, dimoftrano  l'inclinatione  di  efl'e,  & 
per  elTer  quella  di  Gioue  di  «atura  benigna  , 
&  quella  di  Saturno  nocino. &  maligno,deno- 
terano  il  medcfimo  di  quello,  che  lignificana 
li  colori  dei  veftimento. 

Tiene  co  la  delira  mano  il  mazzo  delle  rolè, 
per  dimoftrarci  che  l'inclinatione  deue  efler  a-, 
punto  come  la  rofa,bella,odorifera;&  virtuo- 
fa,  &  che  l'huomo  deue  inclinare  folo  alle  co- 
fe virtuofe  e  belle ,  e  perciò  li  Egittij  con  la_j> 
ghirlanda  delle  cofe  figurauano  l'intero  &  per 
fetto  cerchio  della  virtù, cosi  fc  l'Iaclinationi 
faranno  buone  aguifa  di  rofe  fpargeranno  o- 
dore  di  virtù,  &  per  qucfto  credo  io  che  il  Re- 
gai  Profeta  porgcua  preghi  a  IddiOjChe  li  con' 
cedcile  buone  Inclinationi .  Inclina  cor  meam 
Dea4 in  tefìimonia  tu»  conofcendo  di  quant.i_^ 
importanza  era  la  buona  Inclinationc-?- 

Le  fpine  che  tiene  eoa  la  finiftra  mano  Cigni 
ficano  il  contrario  de  le  rofe  efièndo  Uro  come 
dice  Pierio  Valeriane  nellib.yo.U  fimbolo  di 
tutti  ivuij  &  pcichc  tutti  ùìgnifacati  che  hab- 

biamo 
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bìamo  <!àto  alla  noftra  figura  debbano  Viiiifì 
ìnfiapie  nella  medefima  egualità  direm6,chc  le 
tofe^Sc  k  fpine  idimoftrano  che  habbiiio  corii- 
(pondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di  fopifa. 
Gli  &  fanno  i  piedi  allati,perciòche  l'incli- 
natione  e  moto  fubito  che  fa  abbonire  ò  dilet- 
tarcjfecondo  la  conuehienza  che  per  natura_j> 
'per  farlgue  per  complefllone  1  vfb  8c  ftato  fi  ha 
<pn  le  cole.  Ma  e  perciò  da  notare  che  fé  bene 
lè  comune  a  ogni  natura,così  l'hanere  qi.alchc 
Inclinatioire.ad  ogni  modo  diuérfamente  fi  ri 
troua  in  diueiTe  nature f  cuti dum  mcdttm  etw, 
come  dice  S.  Tomaio 'nella  prima  parte  alhu^- 
quaeft.  y^. ali 'art.  I. Nella  Natura  intelJcttiiale, 
fi  ritioua,rinclinatione  natiiraJe  ma  fecondo 
la  volontàinel la  natura  fenfiti^ia  fecondo  l'ap- 
petito fenficiuo,  nella  natura  prilva di  cognitio 
negli  e  i'Inclinationc  Iblo  fecondo  l'ord  inc_» 
della  natura,&  per  qucfto  fi  dice  la  pietra  indi 
nar  al  centro  ,  il  fuoco  ad  alto  perche  quefta.^ 
Inclinationegl'è  naturale. 

l     N     C     O     S 


Hor  dunque  noi  nella-  noftrti  figura  incen* 
diamo  deirincjinatione  intelletuale,  e  quefta 
può  edere  e  buonae  cattiua,  procedendo  dalla 
volontà,  la  quale  liberamente  può  edere  buo- 
na &  malà,elIèndo  potenza  libera,  che  di  natu 
ra  fuaa  quefto  cY^t  pojitis  omniòns  re^uifitts  ad 
agetidtitn  pofefl  agere  ,  Q"  non  agere  ,  ville  ,  Ó* 
noUè:8cco$ì  in oonfequcza I'Inclinationc  puoi 
cfler  buona,[c  cattiua ,  vno  inclinar  al  bene,  & 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vno  ifteflb  tem- 
po màfucce(lìuameute:perche  vorrcbbe,&  no 
vorrebbe,  che  fono  contrari ,  che  non  pofiono 
■eflere  m  eodem  JubkÉio ,  O" in  etdem  tempore. 
<  -.,  .i. „  : 
,  V \  ik  co N  S I  DE R  A  T I O  N  E . ^ 

DONNA  veftita  di  verde  chiaro,màdÌ» 
fcinta,  &  fcapigliata  j  in  cima  del  capo 
-con  vna  farfalla  ,  jfotto  il  pie  defirc  haurà  vn 
rego]o,&  vn  compa(roi&  con  pie  finiftro  fimo 
uerà  fòpra  vn  precipitio. 

L*Inconfi^eratione,non  e  altro  che  vn  difFct 

T     A     N     Z     A. 
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to  di  gindìtio  di  coloro,  che  tra  le  co/e  diuerfe 
non  giudicano  i-ettamcnte  quello  che  coubuo»  ' 
na,  &  giufta  deteiminatione  douerebbono . 

Però  è  figurata  detta  imagine  coti  vna  far- 
falla in  capo, la  quale  inconfideratamente  prò 
cura  a  fé  ItelTa  la  morte ,  aggirando^  intorno 
al  him  _'. 

Vclì^efidi  verde  chiarov  perche  la  virjù  co- 


,.    ,1,  ,N    D   V    LG  :E.,N    T   T  A.      • 
.Nella  Medagliii  £  Antonina  Pio,  ^ 

VN  A  domia  a  fedetc.con  vn  battone  nelU 
finiftra  mano,  il  quale  riene  lonuuo  vìi 
poco  da  fe,&  nella  delha  mano  vna  patcra,oue 
ro  pateiìa„che  dir  vogliamo  diftefa  per  porge* 
re  cQ^iefla qualche cof^  .    ,  ,  -,,  ^  ,,,; 

TieneJlba/ìpne  lontano^perche  l'Indulge* 


nof cinta  la  quale  è  ncH'huomo  per  fua  natura    tia  aUontanail  rigore  della  Giaftitia  ,  e  porge 


difpofta  a  ri  cenere  ,  &  apprendere  le  cbi&t  co- 
me fbno,li  debilita  per  indifpofìtione>o  per  ne 
gligentia  fi  dà  luoco,&  nome  così  a  quefto  ma 
camentojla  regola,  &  il  compaflb  fottoal  pie- 
de ,  non  è  altro  che  la  ragione  ,  &  il  giuditio 
deH'huomo'oppreflét,  &  conciilcato  dal  pie , 
cioè  dalla  fòrza  del  proprio  appetito  ilqual«L> 
dominandolo  lo  coiwluce  all'opere  irragione- 
uoli,&  poco  confideratcComefimilmentedi- 
moftra  Upiedechetiene  fofpefo  nel  principio. 


auanti  la  patena  ,  per  la  liberalità  »  ckefàicoii 
poflamaquad  Diuina . 

IN  D.  V  L  G  E  N  T  Ì,A.  !     i, 
'    .iìiA^iiJellaMedagltaìiiSettero.         j.up 

I  dipiiige  ;Cibele  torrita  ftaòdo  (oprar  {J'vi 
Leone, ìCon  la  finiftra  mano  tiene,  vn'ba- 
fta,  &:<con  la  deftra  ynifolgorei!  il  q.uàletìK>ftri 
di  non  lanciarlo  :  ma  di  gittarlo  v.ia  con  lette- 
re, che  dicono  INDULGENTI  A  AVCV- 
STORYM.  .    ,ai 


s 


D 


IT^COSTÀNZA.  ÌNDVLGENTIA. 

,,.0  N  N  A  ,    che  pofl  con  va  piedei^^pia    .«  _  ^^^J^gl^(^jj^d^n\j^Jinnrdìéinn  . 

yn  Granchio  grahde,fatt:6TibTìftie  qfte'rio,     TT'NTtTtofffra  in  iTreXTKTjffc  va  L^fk^'^A'- 

V  vn  toro,per9liel'In4ulgenti^C.dpW§fti 
ca  gl'animalijSc  gl'animi^  jejtoci,oueso,pe^chc 
l'Inìdulgentia  addolciflfe  il*r  i|ore .     "       ':, 


che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  j  fia  veftita  di  color 
turchino,  &  in  mano  tenga  la  luna . 

Il  Granchio  è  animale,  che  camina  innan- 
zi,&  in  dietro, con  eguale  difpofìtione,come_> 
fanno  quelli, che-cflendo  irrefòlutijhor  lodano 
la  contemplatione,hora  l'attioncjhora  la  guér 
ra,hora  la  pace,hor  la  fcienza ,  hor  l'Ignoran- 
za,horlaconuerfatione,  &  borala  folitudine, 
acciòche  non  rcfti  cofa  alcuna  intentata  al  bia 


INPITIO-D'AMORE. 

Vedi  a  giuditio  d'Amore  . 


I  N  D  O  C  I  L'I  T  A*i 


fimonatOj&  nudrito  nelle  loro  lingueV&  all'-  ITXONNA  di  afpettorcifczojchcftiaa'gua- 
incoftanzadifleminata  in  tuttoquello,chejfa«  •'-■4,-/.  (;ere  in  terra, &  con  lai  finiftra  mano .ten 
no  :  Quefta  fortpdi  huoraini  è  molto  dannata  '  gaper  labriglia  vn'afìno,  chie  habbia  vn  frélio 
daGiouànni  Scholaftico,  anzi  da  Chrifto  No-  '  in  b'occa,fÌ.appoggierà  con'il  gomito  del  brac 

ciò deftro  fopra  d 'vn  porco  ànch'egli proftràto 

in  terrajhauerà  in  capo  vn  velo  di  color  liero . 

Si  dipinge  in  terra,  percjie  l'Indocilità  iion 

è  atta  aiciaminare  per  la  via  della  virtù  ,  ina  a 

ftarfempre  vilmente  con  ijignorariza  inpfl^a- 

tarper  l'afino^come  incq  per  far  micntión*tifc>l- 

tre  aciòi'chegli  Egitti  jniettcuanoì'àfii^^on 

il  freno  in  bocca  [>er  1' Indocilità,comc  ailiffia 

le  in  tutto  difadatto  all'imparare  ,  pperqudfta 

cagione  i  Matematici  dicono, che  quando  i^,cu 

nanafce  fottcf'al  1 6. gradoni  Leone  , cotti ì_j 

prefaghi  della  cof^  inattijiidine  pll'impara- 

re,fingonajcke;4li'lipia  n^jca  vn'^lino  el>Ti  la 

briglia  in  boccale.'"     '      V  ''1    ' .  -  .^ 

•  Si  appoggia  al  porcOjpeTriòche.co'ifefe'nàna 

Pierio  Valeriane  lib,  ?.  quefto  animale  è  più 


fìro  Signore; con  l'efl'empio  di  quel, che  pone_> 
le  mani  all'aratro,&  fi  pentifce_>. 

Il  veftimento. turchino  è  poftò  per  la  fimili- 
tudìne  dell'onde-marineà  lequali  lonoihcoftan 
ti/fime,&  di  tempo  in-iempo  patonofaiteratio 
ne,  come  fi  vedci-^.         *,  ; 

La  Luna  medelimamente  è  mutabiliflima  , 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noftrijpcrò 
fi  dice, che  lo  ftolto  fi  cangia,comela  Luna^s, 
che  nonftamai  vn'hora  nel  medefimo  modo; 
Vi  fi  può  ancora  dipingere  vna  Nottola, laq  uà 
le  vola  irrefolucifUma,  hor  da  vna  banda, boi: 
dall'altra,  come  dice  Bafilio  de  conR.montifi, 


IN  et) 

Vedi  kftabilità . 


S  T  A  N  ^--air^  "*••- 
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4'ogni  altro  inrenfato,&  incfocile,&  non  come 
l'altre  beftie  ,  che  mentre  viuonojhanno  qual, 
che  particolare  indHftria_j5. 

Il  veloi}cro,chele  cuoprelatefta^diipoftra. 
che ii  conje  quello  colore  non  prende  mai  al- 
^o  colore,co5Ì  c|ii  è  indocile,  non  è  arto,  n€_> 
capacpariceiicredifciplina  ,  &  dottrina  alcu- 
na, ne  qual  Ci  voglia  ammaertramenro,  che  lo 
p9tcebbc fplle we d^lle  cofe  vili,  &  baile. 

.>-;:;.,:.  jj^'^'s^'^  T  R    I    A. 

DO  N  N,  A,  gioi]ane,&  ignuda  con  l'elniò 
^  in  capQ  j  ^  hau?i)do  intorno  al  bràccio 
fìniuro  riuòlto  vn  manto  bianco  ,  dipinto  dì 
y^rfli  frondi ,  vi  iiaTcri'ìto  per  motto  nel  lem- 
bo:,'^llOPRIO  MARTE.';  nella  mano  dfitra 
terrà  .vna  fpadaignuday  dimoft.r^ndofi  ardita. 
^  pronta  a  combattere..  '        ^ 

;    L'Induftria  è  parte  del  valore j &  però  l'ima 
gine  Tua  alla  imagine  dieflp  fi  aflbmiglia. 
.^ijcjipinge  ignuda,perdimoftrare,  che  ella 


per  Io  più  nafce  da'bifo"ghi,&daIle  Tcomodità. 

Tien  l'elmo  in  capo,  perciòcheJa  principal 
parte  fua  è  l'ihgegno,&  la  prudenza,che  la  tie 
ne  fortificata;  ftà  conlafpada  ignuda  pronta- 
mente per  combattere;  parche  Induftriaè  ftar 
defto  ,  faperiì  difendere  con  auaiitagàio  né' 
duelli  della  Fortuna_^'.  *' 

Il  manto  bianco  dipinto  a  verdi  frondi  èia 
fperan za  fondata  nella  candidezza  de*  coftu- 
mi,&  della  dritta  inténtione.non  potendo  efle 
re  Induftria  lodeucle,fe  non  doue  il  fine  dell'- 
efficacia, &  della  fagacità  hiirhana  fia  real^ij, 
honefta  &  virtuofa:  fi  conofce  ancora  per  que- 
fta  figura,che  l'Induftria  confifte  in  piouedcf- 
G.  del  bene  co'  commodi ;&  inlibcrarfirlal  ma 
le  co* pericoli;  perògian  vantaggio  nella  vita 
politica  fi  ftimano  hauere  coloro,che  per -pro- 
pria virtù,  con  la  cappa ,c  con  la  fpada  fi  fono 
acqniftati  la  fama  vniuerfale  degli  huom.ini , 
&  qualche  commodità  da  mantenerfcne  in 
paccj"' 
j  X     i  Indù- 
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IndHffrix-i.   : 

DOnna  con  vcftimento  trapuntOj  &  rica- 
mato con  molto  artificio;  nella  deìlr.»—? 
tsnga  vn  fciame  d'Api'.-l'altra  mano  fiaipo6ku« , 
fi  pra  vn  argano  di  quelli, che  s'adoperano  per 
jnuouerci  pcfi;fìà  rcalza,hauen^o iti  capo  vna'> 
flatucttadi  Pluto. 

Il  veftimcn  to,  Io  fciamc ,  &  l'argano  danno 
facilmente  cognitioncdi  qiicfta  figura, &  la—» 
^arua  di  Plato  ,  tenuto  da:'  Gentili  Dio  delltj 
ricchczze,diaioftra,chcauefte  fono  principale» 
oggettodell'indiiftria  dell'huonio:  I piecfi  nn^ 
di  Cono fegno,  che  rind»^if|ri;|  non  dilccrnc,  fc 
non  quanto  abbraccia  l'Ttilc;  né  Ci-  alza  a  finc_» 
di  cofa più  uobiléjc  però  così  ignudo  fi  pofa  il 
piede  /opra  It  Terra—». 

Indujìri/x^. 

DOnna  ,  che  nella deftra  mano  tiene  Yno 
fcettro,  in  cima  del  quale  è  vna  tiiano  a- 
pcrta,&  in  mezzi»  di  elTa  yn  occhio; al  fine  del 
la  mano,  &  dell6JfcettroTÌfoj4odue  alette,  fi' 
mili  a  quelle  del  Csid'uc^o .    f 

Lo  fcettro  è  fegno  di"gran^ezza,  &  di  pron-  r 
tezzà;Ia  mano  d'Induftria,  &  d'artificio, però  ' 
qucftafbftentandofi  fopra  di  quello ,dà  indirlo, 
ckei  Principi,  &  quei,  che  dominano  a  glial- 
tti,alzanoda  terra  l'Induitria  humana,  quan- 
do piace  loro. 

_.  E^ opinione  ài  Artemidoro  >  che  le  mani  fi- 
gnifichino  artificio,conforme  aH'vfb  de  gli  E- 
gittijjperche  quàfi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle 
mani  k  mettono  in  opera.  Onde  Arinotele  chta 
tao  la  mano  ftrumento  de  gli  ftrumenti . 

L'occhio  dinvoftra,la  Prudenza,perlaq.iuilc 
rinduftria  fi  deue  reggerei&  rali,che  fignifi- 
canoYelocità>accrcrcono  in  parte  i  meriti  dcl- 
rinduftria— 5. 

Indù  fin  a . 

NEll'imaginc  di  Mercurio,che  nella  delira 
tiene  il  Caduceo, &  con  la  finil^ra  vn  Flau 
tojgii  Antichi  figurarono  le  due  cagionijcht_» 
generano  l'Induftriajcioc  l'nile  per  fè,&  il  di- 
ietto per  altrui,  quello  fi  moftra  nel  Caduceo, 
col  quale  fingonoi  Poeti,  che  Mercurio Tufci- 
taficgli  huomini  già  morti ,  quello  col  Flauto 
iftruinento  atto  per  addolcire  gli  aniihi,&  fmi- 
nuire  le  moleftie^. 

INFAMIA. 

DONNA  brurta,e  mal  veftitartcnga  !&_* 
mani l'vna  contro  l'altra,  conil  dito  di 
mezzo  d'ambedue  le  mani  diftefb,&  con'gl'al- 
tri  tutti  ftrctti,&  raccolti  • 

Bruttale  mal  vcftita  fi  dipinge,  pcrciòchv 


bruttiffima'e  vcran(\entc  l'Infamia,&  accoda  « 
dofi  ella  alla  poserca  la  rende  brutta,  &  men- 
dica, come  dice  Plauto  in  Pcrfa  coni  fegucnt* 
vcrfi,,  .  . 

^uamquMm  res  na/lrs.  fu'nt pater pauperenl* 
■,.J>i<HÌicA  ,  ó*  medejìsimeliin  eji  tfimen  itMvii- 
~"      uere^  '  ' 

Namvhi  adpaupertatetM  aceejfìt  infamidL* 
G  rauicr  p»Hpertasfit,fidé$  fubtefli»r . 
..     I..N  I  A  MIA. 

DONNA'  brutta  con  l'ali  ncgrftalJc  (pal- 
..l€",i8c  ricoperta  di  piume  di  vCctilò-Ar- 
dio^  iilftiioalla  cintola, &  dalla  cintola  in  fffii 
fari'Veftita  d*vna  trauerfiha  di  giallòlino  Irei 
giata  del  colore  del  vcrderànic,  ma  ftracciata^ 
&  in  braccio  tei'ra  l'Ibis  vciiello.      '        ~ 

.L'Infamia  è  il  concetto  Èattiuo,chc  fi  ha  del 
le  perfone  di  malavita;  pdtò  {\  dipinge  con  l'- 
ali nere  y  notandoci ,  che  ^l  fuo  è  volo  di  fama 
•tnfcHce,  &  eatqiuo.  » 

Ls  piume  deli' vcccllofudecto  moffirano,fKlt 
l'Infamia  nafce  in  gran  parte  dall'incoftanza; 
perche  quella  è  inclitiodi  pazzia,  &  (t  vede  iq 
quello  vccelloyche  è  incoftantifllmo, Però. Mar 
tiale  dimandò  Ardioh)  vno,che  andana  da  vtfa 
all'altra  attiene  fen^a  far  cofabuoiw-^. 

Il  colar  giallo,&:  il  verderame  fi  adoperano- 
pcrL'inganna.&  per  l'iafamia  vniuerfàlmencc 
&  ancora l'yccell»  Ibis,  il  quale  è  fordidifll- 
mo,  come  (cfiuono  afcimi,  &  fi  adopera  in  fi- 
mil  propofito;  e  come  la  vede  flracciatà  infìr- 
mia  gli  huomini  app  redo,  i!  volgo;  cosi  ivitij 
dell'anima  tolgono  il  credito  apprello  a  fapien 
tii&  rendono  l'huomo  difpiaceuole  a  Dio,do- 
ue  principalmente  fi  foftenta  la  noftra  buona—» 
fama—?. 

infamine. 

DOnna  ignuda,  &  leprofa  per  tutta  la  vi- 
ta,con  l'ali  nere,cou  capelli  fparfi, in  at- 
to di  fonare  vn  corno,habbia  fcritto  nella  froi» 
te  la  parola  T.VRPE,&  fi  ftuopra  vn  fianco 
con  vna  mano  . 

La  lepra  nell'antico  tellamento  era  figura 
del  peccatOjil  quale  genera  principalmente  l'- 
Infamia—». 

Il  corno,che  fuona, moftra, che  la  fua  è  nor 
titia  infelice  preffo  a  gli  huomini ,  come  quc- 
fto  è  fuono  rozzo,  &  ignobilc_s. 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiara,  c^jc  T- 
Infamia  da  tutti  è  meglio  veduta, che  da  quel 
li,chc  la  portano  adoflo.però  volontariamente 
fifcuopreil  fianco,fciogliendo il frcnoa' vitti 
fenza  vedere, ò  penfareil  dannofofucccflbdei 
la  propria  ripu catione^. 

IN- 


^igoic 


l^arte  Secónda!, 


,  i  «>'  v^ 


§17 


.^f-AUNT'E  K  U  I  T  A\ 

DO  N'N  A  pa'llicla,&|m.agra  con-vn  ramo 
d'Anemone  in  mano,  &  vna  ghirlanda 
della medefimahetbajpérche fcriué Oro  Egit- 
eio  ne'  fuoi  Geroglifici,  che  gl'Antichi  per  qué 
ft'herba  fignificauano  JamaJàttia,&  èquclla  , 
nella  quale  fingono  i  Poeti  efierfi  tramutato 
Adone, drudo  di  Venere>eflendo  da)l  Cigriale_> 
ammazzato, come  racconta  Teocrico,fà  il  fior 
purpureoj&  bello,mà  pocodura  il  fiorej&  her- 
Ì33i,èc  foifc  per  quello  ngnifica  l'Infermità  • 

INFELICITÀ'. 

DONNA  pallida, &  macilente,con  il  pet- 
to nudo, e  le  mamn:elle  Iunghe,&  afciuE 
te,  tenga  in  braccio  vn  fanciullo  magro,  mor 
fìrando  dolore  di  non  poterlo  alimentale  ,  per 
il  mancamento  di  latte,&  eirendo  fcnza  la  ma- 
iio'del  braccio  finiltro,  lo  (tendain  atto  dipie- 
tofa  compan]one,hauendoii  veftimeuto  Arac- 
ciato  in  molti  luoghi. 


Con  quanto  fi  è  detteli  dimoftra  il  manca- 
mento dei  beni  della  Natura,  &  della  Fortu- 
na,da  i'quali  la  quiete,  &  là  tranqnilità  noftra 
dipehdc>'      •,--.''•-  ;;.-.<.- 

,  -     io;ti  ifc iii^l tali;  ìi  jlup  ti r 
I  N  F  O  R  TV  N  I^- 

HV  O  M  O  con  vna  vefte  di  tanè  fcurOjgc 
dipinta  di  rouine  "Ai  cafe,  le  giunga  fino 
al  ginocchio,conlebraccia,legambe,&  i  pie- 
di nadi,fenza  cofa  alcuna  in  capo,nelladcltra 
tenga  vii  Cornucopia  riuolto  verfo  la  terra_jj 
che  lìa  votoi  &  nelia  finiftra  vn  Corno  . 

L'Infortunio,  come  fi  raccoglie  d'Ariftote- 
le,è  vn  euento  contrario  al  bette  i  &  ogni  con- 
cento:&  ilCoruoCnon  per  eflere  vccelìo  di  mi 
le  augurio, ma  perclìcre  celebrato  per  tale  da' 
Poen,ci  può  feruire  per  fcgno  dell'Inforrunioi 
fi  còme  fpefìe  volte  ,  vn  trifto  a^iuenimento  è 
prefagio  di  qualche  maggior  male  fopraftanri 
te ,  S>LÌi  deue  credere,  che  vengano  gl'infelici 
iiicce/TijSileruine  per  Diuina  permiliione,co- 
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megli  Augnrianticlii  crcdeuano,che  i  loroau 
gurij  fufleioindicio  della  volontà  di  Gioii ì_j. 
-Q^iìdi  (ìamo  ammoniti  a  riuolgerci  dal  tor- 
to IcntieiodcU'attioni  cattine ,  al  (Icnrodella 
riitù.con  la  quale  fi  placa  l'ira  di  Dio,&  celTa 
no  gl'infortunij . 


!  INGEGNO. 

VN  giouane  d'arpectofcroccj  &  ardito,fa 
rà  nudo,  haueià  incapo  va  elmo,  &  per 
cimiero  va' Aquila,  a  gl'homeii  l'ali  di  diaerli 
colori . 

Terrà  con  lafiniitramano  m'arco ,  &  eoa 
ladeftra  vna  Frezza,  ftando  con  attencioae  m 
atto  di  cirar?_>. 

Ingegnò  è  quella  potenza  difpiritcche  per 
natura  rende  l'huomo  pronto ,  capace  di  tutte 
quelle  fcienze ,  ou'egli  applica  il  volere,  e  l'o- 
per.i_j). 

Giouane fi  dipinge,per dimoftrarc,  che  la_.» 
potenza intellettiua  non  inuecchia  mai. 


Si  rapprefcnta  con  la tefta  armata i  Scim  vi' 
fta  fiero,3c  ardito.pcr  dimoftrarc  il  vigate,ci(a 

forzi—». 

L'Aquila  per  cimiero  denota  la  generofitàr 
e  fublimità  fuajpcrciòcUc  Pindaro  paragoin__« 
gli  huomini  di  alto  ingdgno  a  quello  vcccllo„ 
nauendo  egli  la  vitla  acutiilima,  &  il  toIo  de 
gra  lunga  fuperiore  a  gl'altri  animali  rolatili.. 

Si  dipinge  nudo ,  e  con  l'ali  di  diuerfi  colo-, 
ri, per  figniiìcare  la  fiia  velocita,  la  prontezza 
nel  Tuo  iifcof  fo.c  la  varietà  dell'inuentioni. 

L'a  co,e  la  f/ezza  in  atto  di  tirarc,mDftri_rf 
l'uiLieiligacioae  ,  e  l'acutezz  i_». 

Egli  Jtgucij  6c  Gieci.per  Geroglifico  dell*- 
Ingegno  e  d-ha  forza  dell'intelligenza  dipin- 
geuaao  Hercole  con  l'arco  in  vna  mano,Sc  nel 
raltta  vnafrezzacoatre  punte,  per  dimollra-: 
re,che  l'iiuorao  con  la  forza,  &  acutezza  del. 
l'ingegno  vainueiligando  le  oofe  celefti.tefrc* 
ne,&  iafcrne,oucro, le  naturali, diuine,e  mate 
matiche,  come  rifcrifce  Picrio  Valeriano  nel- 
l'aggiunta de' Geroglifici . 


I 


N 


N 


N 


O. 
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HV  O  M  O  vcftito  <!'oro,&  dal  mczro  in 
giù  finiranno  le  Tue  gambe  in  due  code 
ili  ferpente:  a  canto  hauerà  vna  Pantera  ,  con 
la  teftafoàle  gamtìfe.Ifìgantìafcètkf  cofa  ipia 
ceuole  ad  alcuno  fgtto  contraria  apparenza.^: 
pcròhà'iósàginedi  fembiante  humano,&  ve. 
Àito^d'orOjmà  finifce  in  coda  di  ferpente»  mo- 
fti'ando  in  prima  faccia  l'i nganatore  bontà,  & 
cortefià,  per  allettare  i  femplici,  SriouiluparU 
nell'orditura  delle  proprie  tniìdie ,  come la_j! 
Pantera,che  occultando  il  capo»  &  moftrancìo 
ildorfo  »  alletta  con  la  bellezza  della  pelle  va- 
rie fiere ,  tequali  poi  con  fubjto  empito  prcn- 
de,&  diaoia_j>.     -'  ^^ 

"■*  'jtngantio .      \ 

Onnaj  con  vna  mafchera  di  bélliflima_* 


Il  mazao  di  fiorfcon  la  ferpe  in  m|:zzo»  fi- 
lifica  l'odor  finto  della  bontà,  donde  cfce  il 


D 


gm 

veleno  vero  degli  effetti  nocini , 

\  I  ÌS  G  I  V  R  if  A .   V? 

'  N  N  A  giouane  ,  d'afpetto  tèrribilt->i 
')  con  gli  occhi  infiammati,  vcftita  dirof- 
foi  con  la  lingua  fuori  ddla  bocca  tà  quale  fa- 
rà fimile  a  quella  della  fcrpe,&  dall'vna,&  dal 
l'altra  parte  hauerà  molta  faliua.In  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fpinc,&  lotto Ji  piedi  vna  bilan 
eia,- Aiiftoteie  nella  fua  Rettòrica  dice  ,che  è 
proprio  de'  giouani,  per  rabb<)ndanza  del  fan- 
gue,&  per  lo  caloraiaturak  c;|cr  arditi,  e  còa- 
lidenti  nell'ingiuriare  altrui,, come  4neo,  per- 
che amando  i  giouani  i'écèel^enza  »  vogliono 
giouanc,&  riccamente  orna  ta,&  fotto  fi     fopraftarea  gli  altri, ncrmodd,che  poflóno,6«; 

diffoi-    però   giouane  l'Ingiuria  fi  rapprefenta ,  còl 


fcuopra  parte  del  vifi>  di  vecchia  mofto 
ine,  &  canuta—!». 

In  vna  mano  tiene  vn  vafojche  mefcc'  dell'- 
Acqua, Se  con  l'altra  in  quel  cambio  fporge  vn 
vafo  di  fuoco .  Lafua  vefte  farà  dipinta  a  ma- 
fchere  dipiù  lbrti>  pcr-che  inognioccafione_-> 
l*huomd,che  per  habito,  ò  per  natura  procedo 
doppianielite,  la  Sia  fraude  >&  L'inganno  a<p^- 
jparccchia,  "  ^a       j   v! 

Inganno  . 

HVpmo  coperto  da  vna  pelle  di  capra  ,  in 
modo,  che  a  pena  gli  fi  veda  il  vifo .  In 
ttiano  tenga  vna  rete  con  alctmi  larghi  pefci  , 
in  forma  limili  afl'orata  dentro  di  eflà. 

Così  fcriue  l'Alciato  ,  &  ne  dàrragiiuiecoti 
■yerfi  latini  .   Il  concetto  dice  così  . 
Jlmailjaroo  lacapra,it'Ll'efìaiere^, 

che  etò  comprende  la  fu»  petit  "vtRt  i 
Onde  ingannato  il  inifero  amatore^ 

Conuien  che  prifo  alle  fttg  tnfidie  vtfie  X  . 
Cesi  la  meretrice  con  inganni 

trtnde  V amante  cieco  a  propri/  d4Hni  , 


Inganno 
Voòno  vcftito  digiallo,nella  mano  deftra 


brutto  afpetto,&  gli  occhi  i  nfiammati  pióftra* 
no,che  l'ingiuria  nafce  da  perturbationed*ani 
moila  quale  perturbationc  ^Oiolkaparticolat 
mente  nel  v*ifo:  la  lingua  fimile  a  quella  della 
ferpe  ,  èfegno,  che  l'ingiuria  confifte  in  grati 
par  te  nell^  pariìle;le  quali  pungono,notì  altri- 
rhenti,  che  fé  follerò  fpiìiei  foiK?  fegno  ancor» 
le  bilancie  fotto  a  i  piedi,  rhéringmrik^è  atcoi 
d^ingiuftitia,dandolì  altrui  quei  faiafimi^ck^ 
ò  non  fi  meritano,  ò  non  fi  (anno . 

I  N  G  I  V  5  T  I  T  I  A,     ii^i^ 

DOnna  difforme,  veftita  ^i  biaiico,  rparla 
di  fang«e,con  vn  tuìbaiite  in  cap^all'i^- 
fo  de'  Barbarijnella  mano  finiftra  tiene  yna-» 
gran  tazza  d'orò,  alla  quale  terrà  eli  occhi  ri- 
uoiti.  Se  nella  dcftra  hauerà  Vna  kimitarra,& 
penetra  le  bilancie  rotte_j.  ^ 

Difforme  fi  dipinge,peichel*Ingiuftitia,oa 
de  il  male  vniuerfale  de' Iopcli,&  le  guerre^ 
ciuili  fouente  deriuano,  bruttifiìma  fi  deue  fti* 
»are^. 

La  fcimitara  fignifica  Hgiuditio  torto;  &  il 
vefti'mento  Barbaro  là  crudeltà,  la  velie  biàn- 


li,che  coperti  dali'efca  pungonOj&  tirano  pun 
gendola  preda  ,  come  l'ingannatore  ,  tirando 
gl'animi  femplici  douc  eidelìdera,li  fa  incau- 
tamente prccipitare:Onde  Horat.de  Cìenipeta 
cosi  dice_;.  , 

QetulfHm  vi/tii  dtcutfere piftia  ad  hamut»  , 


chi,  cioè  la  volontà  ,  &  il  peulìeroringiufto 
Giùdice  per  l'auaritia  riiiolti  alla  vaghezza_j 
dell'oro  folamentej  perche  non  potendo  infie- 
me  foftenere  le  bilancie,  e  la  ragione, cadono; 
onde  vengono  calpeftrate,come  fé  Gofa  fofleio 
di  minor  prezz^o . 


INGIV' 


20        Della  nouifsima  Iconologia 


DORINA  veftita di biancotiitta  macchia- 
taiten^ndo  nella  deftra  mano  vna  fpaj^ajj 
&  VII  lofpo nella  (iniftra  ,  perverrà  vi  faraijno, 
le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi, &  vn  libro,' 
farà  cieca  dall'occhio  deliro. &  folto  allipi<edi 
terrà  le bilancie.  .»    '!^    » 

Il  veftimento  bianco  macchiato  dimoftra;^ 
non  edere  altro  ringiuftitia,  che  cprrottione  , 
Se  macchia  deil;anima,per  lainofleruanza  del 
la  legge  la  quale  viene  Ip.rezzata,  &:  fpe2;zata  . 
dalli^malfattori>&  però  h  dipinge  con  ledano- 
le della  legge,&:  con  le  bilancie  al  modo  detto. 

Vede  ringiuftitia  folo  con  l'occhio  finiftro, 
perche  non  fi  fonda  fé  non  nelle  vtilità  del  cor 
50,lafciando  da  banda  quelle,che  fono  più  rea 
,i,&  perfette, &  che  fi  eftende  a' beni  dell'ani- 
ma,la  quale  è  .Sreramente  rocchiq,dri,tp,  &  la 
luce  megliorè  "di  tutto  l'huomp  ..   ,._^ 

11  rofpoil  quale  è  fegno  d'auaritia,per  la_» 
ragionedcttaaltroHC,c'infegna,clreringiufti- 
tia  ha  l'origine  fua  fondata  ne gl'iatereifi ,  e 


Fi 


nel  defidcrio  delle  commodità  terrcne,85  •pere'* 
non  è  va  vitio  foIo,&  particolare  nella  paw^LJ 
del  vitio,  mà--vna  maJuagirà,  nella  quale  tntec  -^ 
le  fcelleraggini  fi  contengono  ,&  tutti  i  vitij  (i 
raccolgono .         ^  >       ^ 

INGORDIGIA. 

DONNA  veftita  del  color  della  ruggine> 
.  nella  finiftra  mano  tenga  vn  Folpo,3^  9} 
c^i^to.vifairà  vnoftruzzoj  j    i    À 

L'IngQJi'digia propriamente  è  detta  Vn  difor- : 
dinato  appetito  delle  cofe,che  al  nutrimento  (I 
appartengono  più  vitiofo  di  quello, che  diman>^ 
diamo  Gola,©  Crapula, &  fi  dipinge  veftita_> 
del  color  della  ruggine,  perche  diuora  quefta  ; 
il^ferro  feuza  fuo  vtilo.come  l'ingordo  ogni  co  • 
fa  trangugia  fenza  gufto,al  che  appartiene  an-  ? 
cora  loftruzzo  ,  che  il  ferro  diuora  ,  &»c^ge- 
rifct_j. 

Il  polpo  in  Oro   Apollinc  lignifica  il  mede- 
fimo  )  perche  mancandogli  i  cibi  fi  nudrifcej 

della 
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zi 


della  carne  fua  medefima  • 
Ingordigia  . 

DOnna  di  brutto  afpetto ,  veftit^  del  color 
della  rugginejche  vomiti  il  pafto  per  la' 
bocca  i  tenga  nella  delira  mano  il  pcfce  detto 
fcaro,&  nella  lìniftra  matìo  vna  lampreda^  da 
Latini  detta  Miiftel'a  marina,  onero  Hebrias  . 
Il.pefce  Scaro  a  fioi  è  incognitojpejfche  <li- 
cono,  che  non  fi  troua  fé  non  nel  mare  Carpa- 
tluoj&  non  efcequafi  mai  dalpromon^rio  di 
Troadcjdalli  Scrittori  è  tenuto  pefce ingordif 
lìmo, perche  folo  (fecondo  cheriferifce^rifto 
tele)  tra' pefciofl'erua  rvfo  di  caminareeome 
gli  animali  quadrupedij^  Ci  pafce  dell'faerbe  , 
&,  ancora  perche  con  molta  auidità  diuora  tut- 
ti ipefci  piccoli,  che  Te  gli  fanno  incontro  per 


Ingordigia  ,-  &  poi  li  vomita  perla  fatietà  ,  & 
fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  a  quello 
dell'Orata.  ' 

La  Lampreda,come  dice  Oro  Egittio,parto 
rifce  per  bocca  ,  &  fubito  partorito,  diuor;i_j) 
quell'ifteffi  fuoi  figliuoli ,  fc  non  fono  predi  a 
fuggire. 

ingordigia  . 

DOnna  còl  ventre  groflb.il  che  fignifì^a—» 
Ingordigia  parafitica,  &  tenga  in  mano 
vn  vafodi  tralparente  vetro ,  dentro  alquali_j 
fiano  molte  fanguifughe,ouero  fanguattole_j, 
perché  coinè  lafariguifugha,  pofta  a  forbire  il 
fangue  altrui  non  fi  fiacca  mai  per  fua  natura, 
fin  che  non  crepa; così  gl'ingordi  non  ceflano 
mai,  finche  l'ingordigia  iftefla  non  gli  affoga^ 


INGORDIGIA    OVERO    AVIDITÀ^ 


VN  A  donna  j  che  habbia  nella  mano  vn 
ramo  di  quèrcia  pièno  di'ghiande  j  con 
la'delira  moftri  d'^hauerne  burtafa  vna'ad  vn 
porco  il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo ,  che 
fiveg^a.e  ftiacon  la  teft'a  altave'con  gli  occhi 


filli  verfo'la  figura..    *,/  '  ,  . 

Habbiamo  figurata  l'Jiigordigij^'"  con  tale 
ahimàlcche  mangia' va'a  ghiandaie  guardi  al 
l'altre,  perche  è  tanto  ingordo,  che  mentre  ne 
tiene  vua  in  bocca,  defidera  di  pigliare  l'altra 

inffojdo 
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ingordo  coftnmc  fcopeito  da  Alceo  Poeta  Gre 

co  quando  dille . 

Aui  ràv  $à\a,vov  .  war  //fi/  e^,  rdvJ"'  t^ttrcu.. 

■    kaIÌÌìv  . 
Shs  gliindem  aliar»  quidem  habet valium  MtteW 
optdt  aectperc-).  ^     >;     i  .;  • 

Pigliafi  il  porco  per  I'Ingordigia,co^eani-, 
male  ,  ilquale  ingordamente^,  diiiora  tutto  il 
giorno,  e  mangia  d'ogni  cofa,,  e  per  tal  conto 
molto  s'ingrafl'a,  onde  volga rmfen te  iì  fuol  di- 
re d'vno,  che  fia  di  buona  Doccatiira;  diUiuia> 
come  vn  porco .  Horatio  Poeta  volendo  d>ii"e 
anifo  ad  Albio  TibuUojchìegli  atteudeua  a  far 
buona  vita,&  ingraflarfì,coQchiude  l'EpiftoIa 
conquefti  verfi  .  .      :  . 

Me  pinguem,  ^n$tidttm  bene  curata  cufevìfes 
Cuff*  ridere  voles  "Epicuri  de grege  porcum. 

Douefl  chiama  porco  della  greggfa  d'Epi- 
curo :  E  porci  furono  chiamati  i  Boetij  nell'- 
Arcadia,perche  eraQp^^gj^lp  cUditi  g^a  Jngor 
digia:  Leggefi  ne  g%  Adagi  j,VilajfuiIÌà^er  v- 
na  vita  ingorda  da  pbrcojequellijche  menano 
fi  brutta,  e  fozza  vita>-(bno  poi  tenuti  ftolidi  , 
grofli, e  indocili  fimilia  ^.l'ingordi^érrci.  Ma 
ancorché  in  quefta  fi  rappre/cnti  fpctialmente 
l'Ingordigia  della  CraguU,nondinlen0  fi  può 
applicare  all'Ingordigia  di  qitìi,  fi  voglia  acqui 
llo,e  guadagno  di  ròbbà,impefcioche,fi  come 
il  porco  fpento  dall'ìngof iiigf^/va  fcmpre  fca- 
uando  laterra  coightgtìoieco'ivlé  iamp$  per 
ingrafl'arfircosì  gli|iuomlDÌ^ìrigùì:di*deliè  co- 
fe  terrene,cercano.clifcauarcì;4enari^i  fottcr 
rà  5  cacciano  il  cap4etiandioi0 luoghi,  chea 
loro  non  apparten*>uo  ,  pe^lmpadrónirft  di 
quelle, fi  rimefcolaisb di  quài»^di  là  sfacciata- 
mentce  fanno  tantoidi  mai^.edi  piedi, cht_> 
ottengono  cofe  indebite  perfatiarela  loro  in- 
gorda voglia.  Appena  hauerapno  tirati  li  frut- 
ti maturi  d'vna  vfiisajche  de/ìdérano  gli  altri 
non  maturijtanto  fcgio  intenti  ^il'^lngordigia, 
Alceo  fuddetto  l'aj^licò  all'Ingórda  Auidirà. 
che  haueua  delle  ^onne  ,  <;ò?ne  ghiotto  di 
quelle .  '^  ^    .     "Ij- 

Shì glandem  aliam  e^uidem  hiihet\i^4m  autem 

optataccipert^,i_ 
'Ego  quoque puellam  fulcmtn  aliam  quidem  ha- 
beOialtam  autem  cupio  accipercj.  . 
I  N  G  R  A  t.  I.T^y  .D  IN  E  .^. 

DONNA  veftita del  color  della' ruggine , 
tenga  in  feno  vna  ferpe,  in  modo  di  ac- 
carczzarlajin  capo  hauerà  la  tefta  d'vn  Hippo 
potamo,&  il  reftante  della  pelle  del  detto  ani- 
male gli  feruirà  per  manto .  Vedi  in  Oro  A- 
polline. 


Ingratitudini^. 

DOnna  vecchia,  che  nella  man  deftra  tie- 
ne due  vnghie  d'Hippopotamo.altriraen 
te:caualIo  del  Nilo,permDftrare  quanto  fia_j 
cpfa  abomineuole  l'Ingratitudine.  In  Oro  A» 
pplline  fi  legge,  che  gfi  Antichi  adoperauano. 
ancora  l'vnghie  delI'Hippopotamo  ,  &  già  lai 
ragione  fi  e  detta  neli'imaginc  dell'impietà  : 
figurarono  ancora  gli  Antichi  l'Ingratitudine- 
in  Atteone  diitorato  dalli pronrtj  cani,  onde^: 
nacque  il  Prouerbio  in  Teocntoi  Sutri  ettnu  » 
vtteedant»  .^.j^'' ir.il 

Ingratitudine^.  *  '  /  ■* 

DOnria  Veftitadi  hedera  .tenendo  in  vna 
mano  due  vipere,  l'vno  mafchio,  e  l'al- 
tra feraina ,  Se  il  mafchio  tenga  la  tefta  in  boc- 
ca della  fcmina  . 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'atìi- 
mo  rozzo,&  vile,  che  tede  l'huomo  fconofceo 
te  de'  benefici)  verfo  Dio,  eM  profrimo,ficJitJ» 
fcorda4idqiÌ  ben  prefentc,brama  fcmprt  ilttà 
turo  coli  appetto  di /ordinato  .  ■  .  *• 

L'hed^erà  porta  ilfignificato  dell' Ing^aritU- 
dihe  ,  perche  quel  medeilmo  albero  ,  o'muro 
elle  gli  è  flato  foftegno  ncll'andar  in  Mto,&  i 
crefcere,ella  alla  fine  in  remuneratione  di  gra 
titudinclo  fa  feccare,&  cadere  a  terra. 

Significa  quello  medefimo  la  vipera, la  qua 
le  per  merito  della  dolcezza.che  riceue  ne' pia 
ceri  di  Venere  col  compagno,l>en€  rpeflbcencn 
doilfuo  capo  in  bocca,lorchiaccia,&:cflb  nt.|- 
rimane  morto:  E  poi  che  mi  fpuuicne.Tn  Soi|el1 
to  a  quello  proposto  di  M. Marco  Antonio  Cai^ 
talài,noa  m'iucrefcc  fcriuerló.perlbdisfattio- 
ne  de'  Lettori . 
O^  di  colpey  e  d'errori  albergo,  ifede  , 

Rubeùa  al  giuno,a  la  Natura,  a  Diot 

fefìe  infernal ,  morbo  peruerfo,  e  rio , 

D'Ahtto  ,  e  di  Satan  figlia,(^  herede , 
O^  di  Pietà-nemicOy  e  di  mercede , 
.  MoRro  a  riceuer pronto,  a  dar  refìic  , 

O^  di  premere  ,  e  bentjicif  oblio  y  ^ 

',':    Che  non  curi  ami fiày ne ferui  fede,  ■  '         -^ 
Tu  Lupo,  Arpia,  G'rtfon  d'opre,e  d'aipttt» 
•    Tu  di  virtù, tit  d'animo  henorato 

Feccia /chiuma,fetor,  macchia,  e  difettt. 
Tu  [ti  con  l' Auaritia  a  vn  parto  nata^ 
-     luggi  dal  penfier  mio  ,  non  che  dal  petto  , 
'**"  Ci^i  de  vitij  ti  peggtor  ejftr  ingrat» . 

I  N  I  M  I  C  I  ti  A. 

DONNA  vellita  di  nero,  piena  di  fiam- 
me di  fuoco ,  con  la  deftra  mano  in  atte 
di  minacciare,  con  la  finillxa  tiene  Tn  anguil- 


U;OAy 


la,«c  in  terra  fiana  vncanc,3cvna  gac£a,ch?L> 
fi  azzuffino  infiemtj,  ; 

Il  veftimento  nero  con  le  fiamme  fignifica 
l'ira  mefcolata  con  la  malinconia,.che  infieme 
fanno  l 'Inimicicia  4urabile>  là  quale  non  è  Co- 
lo quell'ira.che  ha  nel  profondo  del  cuore,fat 
te  le  radice  con  appecito  di  vendetta,in  pregia 
dicio  dei  pioffuno ,  ^  che  ciò  fi  moftd  per  Io 
fuoco,af  lo  manifefta  la  definitione,  oue  fi  di- 
ce. Tira  ellere  vn  feruor  del  fangue  intorno  al 
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cuore,  per  appetito  di  vendetta,  &  la  malinco- 
nia è  addimandata  da  medici  Atra  bilis^pcrò  G. 
può  fignificare  nel  color  nero,  &  fa  gli  huo- 
jmini  ricordeuoli  dell'ingiuri-j. 

L*anguilla,il  cane,&  la  gatta  dimoftrano  il 
mèdefimo effetto  eflendo  quella  lolita  d'andar 
lontana  da  gli  altri.perci,per  Inimicitiajcome 
dice  Oro  Apolline,)8c  quelli  infieme  eflendo  in 
continuo  contrafto  naturalmente^. 


I  N  I  M  I  C  I  T  r  A     MORTALE. 


rrm  ((v    j!  l•/ 


DO  N  N  A  armata,farà  di  afpetto  ficro,& 
tremendo,veftita  di  color  roflb,  che  con 
la  delira  mano  tenga  due  facete  vgualmcnti«» 
diftanti ,  &chc  la  punta  dell' vna  tocchi  fcam- 
bieuolmente  le  penne  dell'altra, &  con  la  fini- 
ftra  vna  canna  con  le  foglie  ,  &  delle  felci . 

Si  dipinge  armata  &  di  afpetto  fìeio ,  &  tre- 
mendo,perciòche  l'Inimicicia Uà  preparar  i_^ 
fempre  con  l'arme, &  con  la  prontezza  dell'a- 
nimo per  offendere,  &  abbattere J'inimico. 


Il  color  roffo  del  veftimento  ne  fignifica  l'- 
effetto proprio  dell'Inimicitia,  laquale  tene- 
ra nell'huomo  fdegno,coIlera,  &  vendetta  . 

Tiene  con  la  delira  mano  le  (aecte  nella  èui 
fa  ch'habbiamoiletto,pcrciòche  gli  Elicti  vo 
leuano,  che  per  efie  fofle  il  vero  fimbolo  della 
coiuranetàj.efiendo  che  ne  i  contrari  j  non  può 
ellere  vnione,mà  conrinuamentaiInjmicitia_j. 
Mortale.^. 

La  canna,elefeld,ne  denota  la  peruerfu^, 

&  iniqua 
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&  iniqua  natui'a  di  coloro!,  i  quali  allontanati 
da  i  comandamenti  del  Signor  Dio  (circa  il  ri- 
mettere l'ingiurie)  trafgredifcono  a  sì  alto  pre 
cecto, dicendo  in  S.Matteo.  EgtMtrUtem  dtcovo- 
ùis;  diligite  inimicos  ziefìrosihenefacite  t/Sj  qui 
oderunrvos  ,  (^  orate  prò  prefequentibus,  ^ca' 
lutr.niantihus  vos.  In  oltre  il  medefìmo  Euan- 
geliftaa  i8.dicc,Seperdonaremoainoftriini- 
inicij ch'egli  pcrdonaràa  noi  le  noftre  colpc_>. 
Sic  pater  meus  céilefiis  faciet  vobis,finon  remife- 
ritis  vnusquis^  fratri  fuo  de  cordibus  veflris  , 
quefte  fono  parole  del  Signore  Dio,  del  quale 
chi  vuole  eflere  amico  bifogna  far  quello,  che 
egli  dice.  Vos  amici  mei  eftisjifeceritis  qu&  pr/i- 
€Ìpio  vobis Ioan.iS'Vcvò  conuiene  per  falutc_j 
dell'allinda  noftra'non  elTer  intuenti  alla  vendct 
ta,&  efl'ère  oftinati,  &  inimici  fimiieàlla  can- 
na, &  la  felce,  che  Cono  tanto  fra  di  loro  con- 
trari j, che  vna  amazza  l'àltra.ilche  dice  Diofco 
ride  lib  4.  cap.  8  j.  l'eri  bit filix,  quam  per  ambi- 
tttm  copiofior  harundo  coronet,  ^  cantra  euane 
fcétharundoi  quam  ebfepiens  multa  filix  in  or- 
bem  cinJeerit.Et  Pierio  Valeriano  lib.cinquan- 
tefimpottauo  dice, che  fono  tanto  inimici, che 
le  felci  tagliate  con  la  canna,ouero  fé  arandoli 
iì  mette  la  detta  canna  fopra  del  vomere  ,  non 
rinafconopiiì,e  parimente  a  voler  tor  viale_j 
cannemetterui  le  felci, fa  il  medefimo  effetto, 
che  fi  la  canna,  tanto  fono  per  natura  mortal- 
Kiente  nemici  :  Ónde  fopra  di  ciò  Aleflandro 
Magno  (  ancor  che  gentile;)  diede  efl'empio  , 
che  fi  deue  perdonare  ,  &  non  perfeguitare  il 
Tuo  inimico  fino  alla  m'orte  ,  perche  hauendo 
Bello  Prefetto  di  Battria.dpppo  hauer  tre  vol- 
te rotto  Dario,  com'anco  fattolo  prigione,così 
legato  l'^'ccife  ,  &  per  dimòftrare  Aleilandro 
quanto  errore  hauefl'e  comméflb  il  detto  Bello 
lidotto  in  fua  poteftà  lo  caltigò  della  fua  ofti- 
nata  perfecutione,  &  Inimicitia,  che  legati  & 
ratTffiunti  per  forza  infleme  due  rami  d'arbo- 
i:ei&  aciafcun  legata  vna  gamba  di  Bcffo,£cce 
■  fciorli  d'infieme,e  precipitofamente  aprendoli 
Jo  sbranò  per  mezzo  per  memoria, &  efl'empio 
•ilei  fuo  inimicheuole,  &peirimocoftums_j.'' 

INI  Q_V^  I  T  A\ 

DONNA  vellita  di  fiamme  di  fuoco,  & 
fugga  velocemcnti_>- 
Si  dipìnge  in  fuga, perche  non  e  ficura  in  luo 
go  alcuno. ogni  cola  le  fa  ombra, &  ogni  mini- 
mo ainienimcnto  lo  fpauenta,  generandoli  ti- 
more, ilqiiale  con  la  fuga  fi  configlia  ,  &  lì  ri- 
foluc  perpetuamente.!  vellica  di  fuoco,  perche 


l'Iniquità  abbruccia  l'anime  perucrfccomc  fl 
fuoco  abbruccia  i  legni  p4ù  fecchi .  *' 

INQJ'IETyDTN  E. 

DONNA  granane  vcftita  Si  cangiante , 
ch-e  tenga  Vna  giréllia  di  carra,come  quel 
la.chefogliono  tenere  i  fanciulli,che  girano  3I 
vento  ,  perche  tali  fono  gl'huomini  inquieti^ 
che  non  fi  fermano  mai  in  vn  piopofico  conila 
bilità,che  perciò  fi  vefte  anco  di  color  can- 
giante.^. 

Inquietudine,d' animo  . 

DOnna  merta,  &  in  piedi,  che  nella  delira 
mano  tenga  vn  cuore,fopia  del  qualc__> 
vi  fia  vn  tempo  d'horologio  ,  &  con  la  finiftra 
'  viia  bahdértìò1«f'tii'  qudl^j'  che  moftrano  i  veti. 
Si  rapprefenta  con  i'hotologio  Ibpra  il  cuo- 
re,&  con  la  banderuola,  come  dicemo,  per  dfi- 
moftrare,che  fi  cO}Xi.t  l'h<>rologio,  &  la  bande, 
ruola  di  continuo^fonoi;!  moto  ,  cosi  chi-è-ifl- 
quieto  dell'animo,  mai  non  ha  rippfo  ,.&  gli 
conuiene  efporfi  a.tuttii  «ontiarij  ,  che  lotno- 
leftaiìo .  ,  1^  f*        '  "      •    . 

INNOCENZA. 

VERGINELLA,  v^ftita  di  bianco,  in  ca- 
po tiene  vna  ghirlanda  Hi  fiori,  convn'- 
Agnello  in  braccio . 

Con  vna  ghirlanda  ,  &  habito  di  Vergine  fi 
dipinge, per  eflere.la  mente  dell'innocente  in- 
tatta,&immaculàta:Pcrò  dicefi, che  l'Innocen 
za  e.vnalibera,c  pura  mente  dell'hBomo,che_» 
fenzaignoiania  penfi,  5jr  operi  in  tutte  le  cofe 
con  candidezza  di  fpirito  j  &  fcnza  puntura  di 
cofciènzii_s. 

L'Agnello  fignifica  l'Innocenza perchefnon 
ha  né  for2a,nc  intentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no,&  offefo  non  s'adira,nè  s'accende  a  defide- 
rio  di  vendetta,  ma  tollera  patientemente  Ccn- 
za  repugnanza,  che  gli  fi  •tolga,  e  la  lana,  e  la 
vita  ;  d'ouendò  così  fare  chi  defiderad'aifimi- 
gliarfia  ChriftcK  '§^i  coràm  tondtnte  fé  obmu- 
ttttt.  come  fi  dice  nelle  facre  lettere  per  clfcrc 
nobiliflìma  iiv  lui  l'idea  deirinnocenza_^. 
Infrocen^j^iP purità  . 

Glouanetta  coronata  di  Palma,  &  ftarà  in 
atto  di  lauarfi  ambe  le  mani  in  vn  bacile 
pofato  fopra  vn  piedeftallo,  vicino  al  quale  fia 
vn' Agnello  ouero  vna  pecora-^?,     i 

L'Innocenza,  ouero  Purità  nell'anima  hu- 
■mana,e  come  la  limpidezza  nell'acqua  corren 
te  d'vn  viuo  fiume.  E  con  la  confidcrationt  di 
quello  rifpetto,  molto  le  conuiene  il  ncmc  di 
purità. Però  gli  Antichi, quando  voleuano  giù 
rare  d'cllcre  innocenti  di  qualche  federate z- 

za  dalla 


ia>(lall*  quale  fi  fèntiuano  ihcolparÌK>"eco  vo- 
ieuano  dimoftiare^chc  non  evano  aia,cchiati  di 
jicunabcutturaj.foleiiiano.nd cprpettqdei  po- 
polo laiiarfi Je  manijxnauiFéftandocofiJanjieft 
dezza  dieflc  >  &,con  la  purità  dciracquala^ 
moadezza ,  e  ^a  pncità  della]  mcntcj,. 

pi  qui  nacque, che  poi  ne'  Geroglifici, furo- 
no queftc  due  mani,  che  fi  lauauano  infieme , 
vfate  dagli  Antichi  come  raccolta, Pierio  Va- 
Icriano.  nel  lib.trcntacinqueiimo  ,&.S.  Cipria- 
no uél  libro  de  Liuore  ,  ci  cforca  a  ricordarfi 
fenapre,  perche  chiami  Chrifto  la  fqa  Plcbc,& 
nomini  il -Tuo  Popolo.,  adoperandoli  nome  di 
pecojke, volendo  così  am,ierEÌre,chc  l'Innocen- 
za,&  la  pmicà  Chriftianat/idcue  maucca€;rc-> 
iiW^tta,&  inuioiabire^:.  '.,.■,  !■;■ 

La  Corona  di  Palma  d^i'S^A^nbrogio  in  quel 


c  Spcondaiv^ 


f/:i 
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tà  yn  pugnai  ignado  nella  deftra,  e  nella  fini- 
ftra  tre  dardi,  farà  vna  ferpe  \a  terra  fra  Pher- 
l»q  validi,  che.  porga  in  fuori  iriquai^to^la  cefta. 

-L'rlnfidia  èyn'attione  occulta  latta  per  of- 
fender il  prolfimo,c  però  s'arma,moftrando  P— 
aniniio,  apparecchiato  a  nuocer  col  pugnale  ,  e 
co'  dardi,cioèJontanOje  vicinojhà  per  cimiero 
vna  volpe,pcrche  l'aftutie  Ibno  i  Tuoi  principa- 
li penfieri,la  nebbia  é  la  fccretczza,  &  gli  oc-» 
culti  andamenti,  ch'alpcurano  il  palio  all'In- 
fidia_j. 

La  ferpe  fomiglia  l'infidtolb  ,  fecondo  quel-, 
commun dettp:iL^r«f  angutsin  herha ,'n\iti^iC'- 
tato  4^  tutti  gli,efpofitori  in  ;tal  propo-fito  • 

xma  armata  ,  nel  fìniftró  braccio  tenga 


DO 
vno  feudo,  &  con  la  delira  vna  rete,  l^ 
luogo.  Statura  tua fimiliif siiteli  pali^<tyc  in-     quale  da  gli  antichi  fu  tenuta  per  lignificata, 
te^pretata  per  l'Innocenza,epurità,che  ci  ^do     dell'Infidia  . 


f^^  da  Dio  fubito  fabito,che  damo  rigenera 
ti  pel  Santiflimo  Battefimo  .  .  !.,3v 

,  K. .  IN  V  B  I  D  \  %  N.Z  A.     . 

DONN  A  vcftita  di  roflb,co n  rn  freno  Ibt 
to  a'  piedi,  &  in  capo  con  acconciatura 
di  |>enne  di  Pauone,  tenga  la  deftra  mano  al- 
zata per  moftrare  ftabiiita  di  ptopofito:  inter- 
Ira  villa  vn'Afpide.ilquale  con  vn*orecchiopre 
ma  la  sterra  ,&  l'altro  lo  ferri  conIacoda_^. 

Lflaubidienza  non  è  altrp,chevna  trafgref 
fione  voloutiaria  dre'  precetti diiùnijòdegl'ha- 
mani-.  •.;,''.  .       .  ■   :  •  - 

Il  veftitoxoflb  ,  e  la  mano  alta  conuengono 
alla  petti nacia,la  quale  è  cagione  d'Inubidien 
7a:il  freno  dimoftra,che  l'amore  delle  proprie 
padìoni  conduce  altrui  a  volontario  di/pregio 
<lelle  leggi,  &  de  comandamenti,  a'  quali  fia- 
mo  tenuti  obbedire  pergiuftitia,&  che  però  fi 
dimandano  metaforicamente,  freno  de'  Po- 
poli. 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone,  per- 
che l'Inubidicnza"  nafce  dalla  troppa  prclbn- 
tione,&  fupetbia_*. 

L'Afpide  ii  pone  per  l'Inubidienza,  perche 
(\  attuta  gli  orecchi  per  non  fcntire,  &  vbbidi- 
le  l'incantatore,  che  per  fojza  de'  fuoi  incanti 
lochiamacome  tefti&ca Daaid  nel  Salmo  57. 
dicendo  furor  iUtsfecundumfimtUtudioem  fer 
ftntisjficut  Aipidis fHtd/ii^ohturtirttit  aures 
fusis,quA  nonexauditvocem  incuntantium ^  (^ 
venefici  ine /tntantis  fapienter . 

INSIDIA. 
T^  O  N  N  A  armata,  con  vna  volpe  per  ci- 


E  Pittaco  vnode'fette  (auij  della  Grecia^,?! 
douendo  venir  a  battaglia  con  Frinone  huom'o 
jligran  forza,&  Capuano  de  gli  Athjenieiì,por 
tò  vna  rete  facto  vno feudo, la  quale,  quadogii 
parue  hora  opportuna  ,  gittò  .addpllb  al  detto 
friuone ,  &:  io yinf?_j,  ;  ; ,    ,    . , , t.';; , , ,.  - 

INSTABILITA\  OVERO  INCQSTAM- 
za  d'amore,  c'hor  s'attacca,  hor  fi  ftacca  . 

DO  N  N  A ,  che  tenga  nella  mano  deftra 
vn  ramo  4'oliuo,&  nella  finiftra  vna  pian 
ta  d 'orioja no ,alli piedi  Vn  pcfce  Polipo. 

Il  Polipo  è  pefce  falac&  ,  che  incita  a  cofcj 
Veneree,  come  dice  Athencolib.8.3c  7-i»</ f'*- 
nerem  conferuritpróuipue  Polypodet  ,^ttx^wt&o 
forfè  poneuafi  al  fimulacro  di  Venete,^comt_» 
anco  per  Geroglifica  ^i  fermezza  ,  &  Coftan- 
za  d'Amore,fecondo  Pierio,perchc  quefto  pcf 
fce  s'attacca  tanto  tenacemente  a'  falli ,  ò  fco- 
gli,che  più  tofto  filaflalcuarca  pezzi,cheftac 
carfi  .  L'ifteflb  pefce  con  figura  però  dell'olii, 
uo,  &  dell'origano  lo  ponchao  per  IjrtftabiJita 
d'Amore,poichc  fé  fente  l'odore  dell'origajM^ 
per  quanto  riferifce  Pierio  lib.  %7.  Sc$f.  l'ab- 
horrifee  tanto,che  fiftacca.pcrlo  contrario  l'- 
odor dell'oliuogliè  tanto  grato,  che  l'abbrac- 
cia :  tal  natura  dice  Atheneo  libr.y.fi  fcorTe_> 
(juando  raettendofi  vn  ramo  d'olino  nei  rnarg 
in  quella  parte,doue  ftanno  i  Polipi,! n  br? ue^ 
fenza  ninna  fatica  fé  ne  tirano  fuora  attaccatiai 
ramo  ,quanti  fé  ne  y u  ole  .  Gleam  iUas  appeteve 
hoc  etiam  documentHrne^,  quod  eius  rapiumfi 
quis  in  mare  dtrììittat  ybi  tolypi  httLiiant, 


pjirum  iHic  contine»t ,  qMctque't volet  nullo  la^ 
fluero,cima  incorno  di  foiu  uebbia,tcr-    ^oreratfm  impttSloi  extrahet.  Ciò  aBuieue,  pet^ 

che 
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<rhc'(bno  d'odorato  lcggÌefOi$c  àmàhÒ  odorc_> 
fòiue,  coinè  quello  dell'òliuò ,  &  odiano  l'tyri- 
gtmo-'rfiacilco  odore  j'pei'ò  il  ramò  di  q|iièW> 
sAi'ggónò;&  a  quii  l'Io  frà'tthVtanò  .  Còiì  «mio 
gli  ^tìlahtl  intobilf/fe  la  tòfa  amata  pòr^è'lò-i 
ro  l'aòutó  origano  della  gelofiaj  Sc-fe  mofla-dà 
qtiàTc'He  tirpétto  moflra  idcgiiO,6^afpfezia_^,^ 
non  potendo  e fll  cornpbrtàre  così  fatto  rigore 
fnbitafi  fiaccano  dall'amore,  &  giurano  dipo 
tornarui-più  :  ma  fc  poi  l'aiitiata  riuol^^^a-ve.rlb 
loio  ciglio  ferenoje  moftri  grata  piacetiolezza^ 
(libito  ritornano  j  &'  di'  niToub  s^àttdccario' al 
ramo  dell'olino  fini  bolo  dell  a  lòàUe  ^à'ce.  Mag^ 
giormente  fì'diimJilYra  queftai  Itiftabilìtà  con  la 
iigura  del  Polipo,  il  quale  è  pefce  mutabile-», 
perche  variéTortì  di  colori  piglia,  così  glia- 
maiiti 'fi  mutano  di  colore,  hors'iinpallidircó- 
no.hor  s.'arro/rifcono  variano  propofito,  &  pi- 
gliano diuerfi  afFetti,&  pafnoni,per  il  che'i'àii 
nimo  loroità  Tempre  inftabile_>. 

ìnfiabilità.  -  o> 

Onna  veftita  di  niòlti  colon,x:on  la  mah 
dtflra  s'appoggi  a  vna  canna  con  le  fo- 
glie, e  lòtto -i  piedi  tenga  vna  palhi_s.^ 

Vellefi  di  varij  colori  rinftabilità,per  la  frc 
quente  mutatione  di  penfieri  dell'huonio  in- 
itabilc-^.  ■         ,  — 

Sì  appoggia  ad  vna  fragil  canna,  foprà  alla 
palla,percioche  noaè  flato  di  conditioneàlqu 
tìa,  dotìé  là  vórtìbilmente  férmariyòfi  fi  à(J|cu- 
rijC  doixè  non  frappigli  confohile;alMcófe-più 
mòbiliiétnttioòe\-ceJ.'  '-  '-'il  ^  '"i' ''-  ■' 

(IDflha  Vèftita  HH'arif  éoI^riVpèVla'  rìigìò^ 
'  -ne  già  détrì^jffia'a  caùàllo  fdptà  l'Hierià 
Terpente,  onerò  tei^^  il  d?tto  animale  in  quel 
itìigliòr  inodo,  che  parrà  a  clli  k)  vuole  appre- 
*fèntare_3i  '  '      ■'  -'  '^'      ■<  .       ,    >. 

^'  Inftabilt  fiidimaiidano  quei  ch'ili  poco  rem- 
]pòifì  tah^iàrio  d'òjpinione'ftnia  cagione,ercn- 
hh  fòndatftentò,&'  ^jélò  fi'di|rih^e  conTHiena 
at|)^eflb,ani'male,che  hòn  riiài  fta  fermo,e  fta- 
mFe  nelmedefirilò^éHerermàliiiora  è  forte, bora 
è'dcbole,hor  aiidàct,  &  hor  timido,raolte  vol- 
te fi  maniféfta  per  lrtofch'io,e  talhora  per  femì 
na,  talché  fiptìoragionciiolmente  dire,  che  in 
tflò  fi  truoiTi  la  véra'  Inftàbilità,come  dice  Oro 

;         J      .    ,;   1.1    tir.;    i  ^i   t.ViJli  li,  ■ 

.    '    -IN5TINTO  NATVRALE. 

G'IOVANà  con  la  faccia  velata,  fa^à  nii- 
'  doià:  in  atto  discorrere»  con  la  deftr;i_j 
mano  tcnghi  vn  Eliotropio, &  per  terra  vi  fia 
■viiA  Donnola  ,  che  forzatamente  moftri  dien- 


D' 


n'ài-e'ìh  boèca  di  vn  ro(po,il  quale  flia  con  Ìa£> 
bocca  aperta,.  •■A 

Giouanèfi  .dipingeielTendo  ehe-'noivfi  mutsl 
ifaai,màftmi>rt:  Hmantiéne néiriOèlTa for«i 
&  vigerti?'.         -';.    '       ''  •••■■■-.■.-,-}, 

Gli  fi  vela  il  ▼i(b;pcrchc  la  caufa  del!*Iftftin 
tàhatiiràfòèd'cctiltay&  non  èdimoftfabfk  e 
mariifefta;  cOmé  la  caufa  dell'altre  cofe  natu- 
rali ,  &  a  pena  fé  ne  può  addure  ragion  proba- 
bile,come  dicòno  mdti  Filofofi  ,  come  Auer- 
roe  7.FificQrutó  com;.  lo.gi' 8.  com.  j y. Auiceni 
aSL'^.particuia'animÀÌlttih.  Férncli»  Att\biatai 
de  «Miti  fi  aufis  rerum  lib-  li  cà^.  i7J8i'i8.  & 
Galeho'lìt).  j'.yf»^//f//<>»  mtttieamenterum  e. 
t^.  '&  Kb  ^i  i.  conerà  pèlotìe  fuo  pretetcòrc ,  & 
nel  libro  de  vfu  reipiratiowii  riprende  Crafiftra 
to'dh'e  troi^pb'é'iiriofò  ccrcaua  di  faper  le  «au- 
fè'  di  tuhe  le  Cò/e  ;  effendo  veramente  la  caufì 
di  (tettò 'lìiftiiltoi  la  propria  frìrma  delia  c<>Yà$ 
Onde  Eernéfió  'neHdco'ciéato  apporta  li  fòu» . 


verfi 


>ij  :!■.  ::'^H 


■■'  \ 


Multa  tegit  Jaero  inuoluero  natura,neqi  vllis 
Fot  efijclre  ^ui^def^  rho^tafibùt  omriia,  •  tnultx^ 
AàfnirMè  tn'o&o t»ecti'i>r^^tnerare i  neque  i^cC* 
lnqttirt's,-qU»fUntj  arcani s proìiima,  tiamque^ 
In  manibus  qiin/unr,&  »  OS  vixfcire  putanium 
Eft  procut  »  nobls  adeo  prtfentia  veri  . 
-  '  Et  Ariflptele  compara  l'intelletto noftro  al 
.So^le,-  &■  ài  féirfo  del  vifo>  perche  fi  conw:  l'oc- 
cbió*ho«pti5'tóirìafe'la  luce  dei Solej così  Tin- 
te 11  éaÒ  noflrò  iion'  p«ò,cbmpr«ndere«tatti  li 
fecreti  della  natura  che  fono  cofe  che  dependo 
iÌD^lla  prima  forma7é^fdno<*osj  create  da_^ 
Dio>che  fi  diffonde  in  lli'ftanti  per  tutto,&  co- 
me dice  quel  P,  Comico  .   Pltna  Iohìs  emm» 
coìiftetni .  .      • 

Nrrdò  lo  ràpprefentiamo?  4*Inftihto  naturai. 
le,  perche  opera  per  ftiezztì»  della  propria  fori 
iha,iiòtt  aiutato  dà  qualità  alcuna  elementare 
ne  daqual  (i  voglia  artificio cfterno  .  '!  \ 
■  '  'I,adimòft]fàtione  del  correre  fignifìca  Pin- 
clihatioiie,&  il  moto-che  ha  immediatamente 
in  fé  ftcflb,  che  con  velocità  opera  fenza  alcun 
impediménto  .  Onde  fi  vede  ajcuhi  elTere  tra- 
fportati  ad  amare  altrui,  odiare,  farli  bene,  & 
male,&  ancora  alle  voice  fi  vede  in  alcuni, che 
quantunque  confiwibdi  ,  éi  riceki  hanno  com- 
mcfli-furtì,&  altrécofe  di  gran  bia fimo, &  ciò 
fia  detliif  fehta  pregiuditio'dél  libeto  arbitrio  i 
Tieilc  tòn  la  delira  mano  l*£tìotropio,  per  <li, 
notate  l'Influito  naturale  che  hi  di  volgcrfi 
verfo  il  Solcelfcndo  che  di  <\\x\  ne  ha  anco  pie 
fo  il  nome  cflendo  che  rpàvof  fignifichi  il  io- 
le,&'EHotroprot'erywyy*/e»»  comedice  il  Ma- 

rama 


■--> 

tanta  de  Methocl^  .fìm.plipÌHm.-lÌb-i-eap.-4.j^ 
bene  vi  fono  molte  atcrè  piante.',  fhe  fanno^il 
mede^mò  come  la  piòppà.l.'ólufò  ,^Ì1  fa'^ce  ,  il 
lupinoji  fióri  della  cicoria,  &  il.fcorpiurpjche 
tutte  han^io  ciò  ,per J^iftinto.Hatgrale,iI',.q.ùàle 
noìi  è  fola'meute  neliépiante»njà  anco  ne  gli  a- 
nimalii&  pietre  com,e.dimo(lràrem.o  di  fot^p  , 
& petquéflo vi,habb.ianao méfroU .rofpo,  c^n 
la  bocca  apèrta,  con  ja  Donnola  con>e  habbia- 
mo  dettp,pf  rche  quello  a»imaìe,'ha  tal  Inftin- 
jto,5f,jtal  proprietà  della  fua  foxpia,che  ppr  yjr 
tu  ocf  ulta  tira  a  fé  la  Donnola  cóme  la  calami- 
tà il  ferfo,&:  l'amtra  la  paglia.la  quale  attrat- 
tioiie.fl  fa  per^ezzo  di  quelle  ^^etìe,  ie  quali 
■<'■'•'-'"-  ^  j'&flmpJV 
io  afarel'ef 

^la,  luqe  jà  quale  fi  tnUÌtiplica  negl'aria,  &  reii- 
•  jdp  lucidcj.e  chiare  tutte  le  cofé,  elTeqdo  virtù 


'On4% 
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fia  di-cprpo  biffano  jCpro?  f^^à^l  vcuomplti- 

■  plica  lefpeciedidettp  cólpre 'di'  xnodp  che  fa 

papere  I  e  cofe  di  quel  colore  del  vetro,  così  in- 

,^^];aui,eHe'nelli,fe;ifi  del  corpQ,petche  vediamo, 

''c.feeaje-1  vìfo ,  le 'X|>ecie  de|roggetto  villbile  fi 

'"m,o"ltìpiicauQ fino all'occhiói&.cosi fi  fa  laL^i- 

',  fV4,fc  'nell'^vdìto  le^ecie  del  fonno^fi  raoltipli- 

cano  Ba^,Al  fei|fòi:ioj,^  cos,ì  fi  fa  l'  vdito.,(Mjjpc 

dice  Ànfi.i. de  Anima  iiòn  ci  è  al^rà  dilferen- 

,  .£ia,,ciie  quelle  fpeciefbiiò  fuggetce  alJi  detti-fen 

fi ,  &c  quelle-  dé^Ila  virtù  oecuilta  aU'intelletco 

folairientei  Ma  fé  benci  quelle  fpe^ie/ìdifFon- 

donQ,e  moltiplicano.  dalU  propi;i^;^f(iTTf^  fino 

,  alla  cofa  tirata  n^n  pero  qi^cflo  baftaimà  bi^J- 

'  gua,cte  ,vi  fia  in  dctta'cofatiiaw,).' uà  certa  àt- 

t  ytud^ae  ja  quel piotp^&.chchabbia xi^aoccul- 

'  ;ta  qu^lif(à  in  ino^o  p;?fIiuojper  I4  qu^le  fra  tira 

tf ^cpme  oel  cafp  nPilro  .  il  rofpo  ha  laquali- 

ta  occulta  fondata  nella, propria  forma  inmo- 


^/cìla  fof  flja.del  Sole  ;  onde  vediaipo  che  il  Sole     do  attiup  di  tirar  la  donnola  a  fé  .per  njez  zo  del 
battendo  fopra  qualche  cofa  colorita  pur  che  '  le  ibpradette  fpe^ci.^  ,4^  J[,a jitonnoia  ha  l'atfitu- 


Hi 


TI 


^)    k    b  •  i    ?     T    fi- 


dine 
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dine ,  &  la  ^tialitì  occulti  in  mcxib  paflluo  di 
efleie  cirau  dal  rorpoKome  anco  accade  nella 
calamica,&  neirambra,perchc  come  dice  Ga. 
leno  l.de differentijt feb.cz^.i.Uulla etiufar^m 
agerepotefi  aiftj^ p^tienti  aptitudine  ;  Che  f?^ 
nort  ruffccosi ,  ne  feguirebbe  che  il  ròfpo  n»n 
iblo  non  tiralìè  la  Donnola ,  ma  anco  gli  altri 
animali,  &  cosi  anco  la  calamita  potrebbe  ti- 
rare a  fé  l'altre  cofc-»- 

INTELLETTO. 

GIOVANETTO  ardito, veftito d'oro, 
incapo  terrà  vna  corona  di  oro.  onero  r- 
na  ghirlanda  di  fenape  ,  i  fuoi  capelli  faran 
biondi*  e  acconci  con  bell'anellature,  dalla  ci- 
ma del  capo  gl'vlcirà  vna  fiamma  di  fuoco, nel 
ladeilra  mano  terrà  vno  fcettro  ,e  con  la  fìni- 
iftra  moftrerà  vn'a(juila,che  gli  (la  yicina .  L'- 
Intelletto è  per  natura  incorruttibile  ,  &  non 
tnuecchiagiamai,&  però  C\  dipinge  giouane . 
Il  reftimento  d'oro  lignifica  la  puntà,&  firn 

I      N      T      E      L      L 


plicitàdell  efTer  fao  ,  effendo  l'oro  puri/tiin» 
fra glialtri  metalli, come  s'è  detto. 

I  capelli  fon  conforme  alia  vaghezza  delle 
Aie  operationi . 

La  corona  e  lo  fcettro  fono  légni  del  domi- 
nio, ch'elfo  hàfopra  tutte  le  paluoùi  dell'ani- 
ma noftrài&  fopra  l'ifteflà  volontà,  la  qualo 
non  appetifcecofa,che  prima  da  eflo  non  ven- 
ga propofta_j>. 

La  hamma  è  il  naturai  defìderio  òì  fapere , 
nato  dalla  capacità  della  virtù  intellcttiua  ,  la 
quale  fempreafpiraallecofe  alte,e  diuìne,  fe^ 
da'  fenfi.cné  volentieri  robcdifcono,  alla  con- 
éderatione  di  cofe  terrene,e  bade  non  fi  lafcia 
fuiare.  ' 

II  moftrar  l'aquila  co'ldito,  (ighifica  Tatto 
delFintenderc  ,  effendo  proprio  dcll'intcflctt© 
il  ripiegar  l'Operatione  io.  le  fteflb ,  vincendo 
l'aquila  nel  volo ,  iaquale  fupera  tutti  gh  altri 
vccelli,&  animali  in  queflo,comc  anco  nel  ve» 
derc->* 


I 
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La  Scnepe 


e.  PartaSetonck- 


La  Sènape  infiatìima  Iabocca,c  rcari4a-ld_^ 
tcfta,&  pe'rquefto  lignifica  I^operationegran- 
d€  d'vu  Iiitéiletm  purificato  nel  tempo  ,  che_j 
non  l'offurcan  le  nebbie  delle  paffioni,  ò  le  te- 
tiebrerte-H-'ignoTanza  r-Viedi"Pierioiib;^7;  "* 

.  i.  V/IrH.X-:E  .1  .L'.EinTlTiO".  '   l 

HV  O  M  O  armato  di  corazza,e  veftito  d'- 
'  orQjiwci^tiene-vn'dmokdQràtoiciTeV 
la  deftra  v  H-'haSa  .     /  ..•-:.■.■  i   ''^   ■ 

;  C^eft'hiiotoO  diquefta  maniera  defcritto 
dimoftra  la  pèrfettione  dell' Intelletto^  il  qtia- 
l_e  armatoci -faggi  configli  facilmente  il-  difen- 
de da  ciò.che  fia  ^'per.fargli  maleye  così  rifpJen- 
de  in  tutte  le  beile,e  loieuoli  oj«i:e,che  egli  fa, 
;  ouerp.percheiiiguejra,  cpme  inpace  èiiaeifcf- 
farijffimo  .  .  ..v;,.fij;  ,  -'.ili  >i  <..\  ;•  v>i  ..;.(•;!- 
.:.'  Ha i'dmo doratointefta,  permofìrarejchc 
.l'Intelletto  rende  r]iuomoibdo,efauib,eló fa 
lodcuole^e  piaceuolea  gli  altri,che  lo  cpnofcb 


S^P 


no  di  prezz.Oj  come  è  di  prezzol'oro  ,  «  faldo , 
com'è  làido  l'acciaio;  l'haila  fi  pone^pt 


dall'Intelletto  nafce  tutta  là  virtù, chepuò  ve- 
niiindifcra  dell'huomojil  quale  comeRefie- 
denella-più  nobil  parte,&lià  carico  di  eoman 
darej'&  didar  legge  ad'vnpopoio.di  paflloni , 
dvsinnoi  fenzaioQb farebbe  tumuÌEO  ,  e  <;onti. 
jn9uif&>lkuamentii^;0id.:.i>>>  luì  t>i.3is  jio-.  A 
':^,i(.(>  \:\,-   -■  ;  i'jfi  ^ t":>0nol  C-I  sì 2in93.£:rjJ 

I  N  TE  l/l  I  G  E  M-(L  A .       ì 
QNN  A  iveftita  d'oro>ehe  «ella  dell:ra_i 

H\ano  tenga  vna  sfera-,e  donilafiniilra-i» 

vhafexpejfarà  inghirlandata  di  fiori  . 

Intelligenza  dimandiamonoi  quella  vnio- 
ce^clie  fa  la  mente  nofti'a  coii  la  colà  imtefa  da 
iei,  &  fi  velie  d'oro  peréhe  viiol^eflete  lucida-, 
.cl:nìara,.&rifplendente>non  triliiale,mà  nbbi> 
le:,-&- lontana  dàifapere  dal  ¥olgo>e  delle  j  en- 
fone  plebee ,  che  tutto  diftingue  nelle^ qualità 
finsolari  dell'oro. 


D 


Si.potrebbepoco  diuerfameéte  ancora-'mp. 
pone,perche_^     ftrarela  figura  di  quella  liìceiligenza»,  eho 


3   I^TTR^PIDlf  A^  É^COStA^NZ^À. 


:)T 


muoue 
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muoue  le  sfere  cefcfti ,  fecotido  i  Filofofì  :  ma 
perche  principal  intento  noftro  è  di  quelle  co- 
fe,  che  dipendono  dall'opere,  e  dal  lapere  hu- 
mano, parliamo  di  quefta  fola,Ia<jnal  coala__* 
sfera,  e  con  la  {èrpe,  moftia,  che  per  intendere 
le  cofe  alte,c  fublimi.bifogna  prima  andar  per 
terra  come  fa  la  (èrpe ,  e  nell'intender  noftro 
andare  con  principi;  delle  coCe  terrene,  chc_* 
fono  meno  perfette  delle  celefti,però  fi  fa  nel- 
la mano  finiftra  là  fèrpe ,  &  nella  deftra,  ch'è 
più  nobikjla  sfera . 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,moftra  in  che 
parte  del  corpo  fia  collocata  quella  potenza.^, 
conia  quale  noi  intendiamo,  £^  i  fiori  raoftrd.- 
iio,chedi  fua  natura  l'intendere  è  petfettionc 
<leiranimo,e  dà  buon  odore,,  per  generar  buo- 
na fama,e  buon  concetto  dì  fé  ftedo  nella  mea 
te  degli  altri  ^ 

InteltigenXj*  » 

DOnna  >  che  nella  deftra  tiene  vnl[uto>  e 
nella  finiftra  vna.  tauola  fcritta.^.. 


N 


N 


Moftra  che  rimcUigenza  nafcc  per  lopiù,ò 
dall'efpcrienza,  ò  dallo  ftudio  de*  libri ,  come 
facilmente  fi  comprende  per  le  cofe  già  dette  • 


INTREPIDITA\  E  COSTANZA. 

GIOVANE  vigorofo ,  veftito  di  bianco,  e 
roflb.che  moftri  le  braccia  ignude,  efta» 
rà  in  atto  d'attendere,  e  foftenere  l'impeto  d*- 
vn  Toro . 

Intrepidità  è  l'ecceflb  della  Forte zza.oppo- 
fto  alla  viltà,e  codardia,&  all'hora  fi  dice  va*- 
huomo  intrepido, quando  per  fine  conformo» 
alla  dritta  ragione  non  teme  quello,che  da  ani 
miancor  ficuri  fifuol  temereL_>. 

Sono  le  braccia  ignude,per  moftrarc  la  con- 
fidenza del  proprio  valore;  e  combatte  col  To- 
ro.ilxjuale  elkndo  moleftato  diuicne  ferociflì- 
mo,&  ha  bifognoper  refiftere,fi)lo delle  prouc 
d'vna  difperata  fortezza.^» 

T      IO      NE. 


DONNA 


Parte  Secondai 


m 


DONNA  giouane  vcftita  con  pompofa-* 
apparenza  ,  &  di  color  bianco ,  nel  cui 
Tcftimcnto  vi  fia  fcritto  vn  motto  che  dichi 
NON,  ALIVNDE ,  hauerà  il  capò  adórno  di 
veli  di  diticrfl  colori ,  i  <juali  conJ>elli(fitni  ri- 
uolgimcnti  moHraranno  arte,  &  bellezza,  & 
alle  tempie  vn  pae d'alette, terrà  con  la  finif):r# 
mano  il  fimulacnj)  della  natura,  &  il  braccio 
deliro  ftefo,&  al^ianto  alto,  8c  lamanoaper- 
ta,haurà  le  braccia  lgnude,&  ambidue  cinti  de  , 
maniglie  d'oro,  &  nel  maniglio  del  braccio  de 
ftro  vi  farà  fcricto  vn  motto  che  dichi  A  D 
OPERAM,  fi  rap|)refenta  giouane,perciòcke 
nella  giouentù  per  il  calor  del  fangue  gli  fpir- 
ti  fi  folieaàno,&  accendono  alI'intelletto,ouej 
fatto  eh'  ha  la  ratiocinatione  il  dilcorfo,  fi  for- 
mano tutte  l'inuentioni . 

Si  vefte  di  color  bianco,  perei  òche  l'inuentio 
nedeueeflere  pura,&  nonleruirfi  delle  fatiche 
altrui,  &  però  àictfi  facile  eli  intientii  adderet 
fi  che  l'inuentione  deue  eflere  tutta  di  fé  ftefla, 
&  «on  dipendere  fé  non  dall'operacione  fua_j» 
propria,come  beniffimo  dimoftra  il  motto  che 
ha  ijeLvefiimentt).,  non  altuadejl'adotnzmen'- 
todeivdidi  varij  colori, fignifica  che  l'Imien 
tioné  non  è  vna  fok,mà  fotio  varie,&  infinite, 
percièchela  varietà  degl'intelletti  inuentono, 
&  oprano|i  il  bene,  come  anco  il  malc_>i 

L'ale  che  porta  in  capo,denotano  l'eleuatio 
ne  de  tutte  le  parte  intellettuali ,  perciòche_j> 
molfe  dal  fenfo  per  l'acquifto  di  quello  che  e- 
gli|defid€fa  fifolieuanoatrouare,&inuentare 
tutto  quello  che  da  elfo  gPè  propofto  . 

Tiene  cOn  la  firiiftrà  mano  il  limulacro  del- 
la Natura,  per  dimoftrare  ch'ella  e  inuentrice 
de  tutte  lecofe,Et  perche  il  ritrouare  qualche 
Inuentione,fenza  metterla  in  luce,e  cofa  che_> 
nulla  gioua,conforme  a  quel  detto  de  Legifti 
che  Fropofitum  in  mente  retentum  nihtl  opera. 
tttr,Sc  di  ciò  non  è  marauiglia,  perche  come,di- 
cono  i  liìofo^iVirtus in  operatone  conjifiit^on- 
de  l'Inuentione  per  meritar  lode  dèue  metter  fi 
inopera,&  inefecutioncjperciòadetta  figura 
le  facciamo  tenere  il  braccio  deftro  ftefo,&  al- 
quanto alto  con  la  mano  aperta,eflendo  appref 
lo  gl'Egittij  la  mano  dipinta,  ò  fcolpita,  la  di- 
moftratione  dell'huomo  ftudiofo  dell'edifica- 
re ,  come  quella  di  cui  aflailfimoci  feruiamo 
nell'opere  per  il  beneficio  di  cui  gl'artificij  di 
tutte  le  cofe  fi  ritroùano ,  &  le  imagini  de  pen- 
fieri  neiranimo  concepute  ,  fi  fanno  vifibili  a 
gl'occhi ,  8c  perciò  habbiamo  meflo  il  motto 
nel  braccio  deftro  che  dice  AD  OPERAM  ,  le 
yiaccia  ambidue  nudi ,  &  cinti  dalle  maniglie 


d'oro,fignificano  il  premia,  che  foleuano  dare 
gl'Antichi  a  quelli,i quali  haueuanoinuenta- 
to,&  operato  cofe  lodeuoli,  &  virtù  ofe,  &  ciò 
riferifce  Pieri  o  Valerianolib.quarantefimo  . 

IN  V  E  N  T;I  O  N  E. 

C»me  t^pprefentata  in  Firin^e  dal  Gran  DuetL* 
terdinari^o , 

VN  A  bella  donna,ché  tiene  in  c^po  vn  par 
d'ale,come  quelle  di  Mercurio,  &  vn'- 
orfaa'piedi,eleccavti*orlàcchino,che  moftra, 
chedi  poco  fia  flato  dalla  dett'orfa  partorito  > 
Se  leccando  moflra  ridurlo  a  perfetaone  della 
fua  forma .  , 


INVESTIGATIONE. 

DONNA  con  l'ali  alla  tefta,  il  cui  vefti- 
mento  fia  tutto  fparfo  di  formichc,ten- 
gail  bracciodeftro,eil  dito  indice  della  mede 
fima  mano  alto, moftrando  con  eflò  vna  Grue, 
che  voli  per  aria,e  col  dito  indice  della  finiftra, 
vn  C3ne,il  quale  ftia  con  la  tefta  bafla  per  ter- 
ra in  atto  di  cercare  la  fiera  . 

L'ale,che  porta  in  capo,fignificano  Teleua- 
lione  dell'Intelletto,perche  alzandofi  egli  per 
l'acquifto  della  Gloria,dell'honorc,e  dell'Im- 
mortalità,viene  in  cognitione  delle  cofe  alte,e 
celefti  »  ^ 

Diamo  a  quefta  figura  il  veftimento  pieno 
di  formiche, perche  gli  Egittij  per  elle  fignifi- 
cauano  l'Inueftigatione,efl"endo  quefti  anima- 
li diligentiflìmi  inueftigatori  di  quanto  fa  bi- 
fogno  al  viuer  loro  . 

Moftrala  Grue,cheyola,perche  gli  Egittij 
(come  dice  Pierionel  lib.dicefTettefimo)  vole- 
uanojcheciò  folTe  dimoftra tione  d'huomocu- 
riofo,e  inueftigatore  delle  cofe  altc,e  fublimi, 
e  di  quellcjche  fono  remote  della  terrajperciò 
che  quefto  vccello  vola  molto  in  alto  con  velo- 
citale fcorge  molto  da  lontanò .  ' 

Del  fignificato  del  Cane,Sefto  Pirhonefe  Fi- 
lo fofo  nel  primo  lib.cap.  14.  dice,  che  il  canc_? 
nella  guifa,  che  dicemo  >  denota  Inueftigatio- 
ne.perciòche  quando  feguita  vna  fiera,  &ar- 
riuato  ad  vn  luogo,doue  fono  tre  ftrade,  e  non 
hauendo  veduto  per  qual  via  fia  andatajeflbo- 
dorata,ch'habbia  la  prima  ftrada  ,  odora  la  fe- 
conda, e  fein  nefllma  dieflefente,  che  fia  an- 
data,non odora  la  terza,  ma  rifoluto  corre  ar- 
gomentando, che  neceffariamente  fia  andata 
per  cfla . 

Y     i  IN- 


^   Iw^l- 


r.a 


Della  écn^iTsimSltóoiioIogia 


SI  dipiagerà  per  l'Inuemo  Adone  helIiiHii- 
mo  giouane  in  habito  di  eacciatoiej  la  fìa- 
lua  del  quale  già  era  nel  monte  Libano  col  ca- 
po copertOjCon  apparenza  mella, tenendo  li^ 
iìniftra  mano  alla  faccia,e  con  la  delira  foftcr 
nendo  il  veilimenEo,pateija,  che  in  eflb.c^def- 
fero  le  lagrime  j  le  quaUcofe  tutte  deicviuono 
]a  figura  del  Verno  j  che  cosi  raccoiiìta  Pierio 
Valeriane  lib.Nppp  .,;  t 

IN  VIDI  A.    , 

DONNA  vecchia,  magra, briutajdi color 
liuidojhauerà  la  mammella  fìniftra  mi- 
da,e morsicata  da  Ynaferpe,  laqual  fìa  rauuol- 
ta  in  molti  giri  fopra  della  .detta  mammella, & 
a  canto  vi  farà  vn'Hidra,rQpradell3  q^iale  ter- 
rà appoggiata  la  mano  v  •     •. 

Inuidia  non  è  alno,  che  allegrarfi  del  male 
alcrui,&  attriftarfì  del  bene  con  vn  tormento  , 
che  ftiugge,e  diuora  l'huonxo  in  ie  fteflb  , 


L'e{Ièr;magra,c dicolor  iiui<lo,dinioftf à-j, 
che  il  liuore  nafce  communemente  da  freddo, 
e  l'Inuidia  è  fredda, &:  ha  fpento  in  fé  ogni  fiió 
co,&  ardore  di  carica.  ■  .        . 

La  ferpe,che  morficala  finiftra  mammella, 
nota  ilramarico  c'hà  ièmpre  al  cuore  l'inuii 
diolbdel  bene  altrui,  come  difl'e  Horatio  nell'- 
Epiftolt—".,  <        ■  "^'  ■     " .' 

I  h7HÌdus.alieriusmacrefeit.rghvs  opitnit  ,> 

Le  fi  dipijige  appreffo  l'Hidra,  perciòchc  il 
ftio  puzzolente  fiato,&  il  veleno  infetta,&  vc- 
cidc  più  d'ogni  altro  vclenofo  animale  j  così 
l'Inuidia  altro  non  procaccia  fé  non  larouiiia. 
de  gli  altrui  beni, sì  dell'anima,  come  del  cor- 
po,&e(Tcndo  (come dicono  i  Poeti)  rrvoz 70  vrt 
capo  a  l'Hidia  pili  ne  rinafcono,cosj  l'Inuidia 
quanto  piùl'huomo  con  la  forza  della  virtù 
cerca  di  eftìnguerla  ,  tanto  più  crefce,  contro 
di  efik  virtù  .  Però  ben  di<fle  il  Petrarca  in  vù 
Sonetto  . 

Q  ijtitidiantmisA  di  virtHtc 
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CVn  iti  principe'  vtlentìer  contrari . 
Et  Ouiiio  nel  lib-i.dclle  Metamorfofi. 
E  tutto  fele  am/iro  il  core,  e'I  petto  .  ' 
'    Z<*  Unga*  è  infftfa,d'vn  vénén,ch'vceide  . 
'  -Cin,  che  gli  efce  di  hocco,  e'tutio  infetto  , 
'    Auenena,  ed  finto,  e  mai  non  ride,      ',^*  "^  .-' 
All'hor  fijìrugge,fi  cònfttma,  e  penà,''^~*^^^'K\ 
che  felice  qua,lch'vnvi»er  cemprinXt    '  "" 
"E  cfueflò  e  ti  fuofuppltcio  ,  e  lafua  pena 
Che  fé  non  nttoce  a  lui,  fé  fiejfo  offende  ; 
Se  non  tuthor  cheprende  in  gmn  diletto 
^  S' va  per  troppa  dolorllanguifce, e /iride', 
^  inocchio  non  dorme  mai',  màfetnpregème 

Tantoiligioirdltrui  l'affligge, e  preme.    '    ■ 
Sempre  eercaper  mmi,  fefnpre  àuenennL^ 
^luxUy tmul fuofin<h'ìnf elice  ilrende 
'Tiene  per  noti  -veder  la  fronte  baffa 
■*    Minerua,  e  tofto  la  rifolue,t  laffa  . 
InHtdia  . 

DOnna  vecchia,  brutta,  e  pallida,il  corjpo 
fìa  afciutto,  con  gli  occhi  biechi, veftirà 
<iel  colore  della  ruggine  ,  farà  fcapigliata ,  & 
fra  i  capelli  ri  faranomefcolati  alcune  ferpi , 
ftia  mangiando  il  proprio. cucire, il  ^yale  tei;- 
rà  in  mano. 

Si  dipinge  Tccchia,perche,  per  dir  poco,  ha 
hauutalungaj& antica inimicitia  conia  virtili. 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi  in  vece  di  capelli , 
per  fignificatiooe  de'  mali  penficri,eflcndo  el- 
la fempre  in  continua  riuolutionc  de'  danni 
altrui ,  Se  apparecchiata  fempre  a  fpargerj?  il 
veleno  ne  gli  animi  di  coloro,có  i  quali  fenza 
mai  quietare  fi  ripofa,  diuotandofi  il  cuore"  da 
fc  medefima  ,  il  che  è  propria  pena  dell'Inui- 
dia .  E  però  difle  lacomo  Sannazzaro  . 
l^inuidta  figliuol  mio  fesìeffa  macereti 

"Efi  dilegua  come  agnelper  fafcino 

Che  non  gli  val^  ombra  di  certo,  ò  d'acero^. 
InHtdia . 

PAUido  hai  volto  ti  corpo  magro,è  afciutto 
Gl'occhi  fon  biechi,e  rugi»ofo,e'l  dentea 
Il  petto  arde  d'amaro  fele,  e  brutto 
Venen  colma  la  lingua , ne  mai  fenttj 
Piacer  aleno  ;  fé  non  dell'altrui  lutto 
AUhorride  l'Inuidta,  ch'altrtmente 
Si  mostra  ogn'hor  adolorata  ,  e  mefla  , 
1.  fempre  all'altrui  mal  vigila,  e  defia  , 
Inuidia  • 

DOnna  vecchia,  mal  velHta  ,  del  color  di 
ruggine,  fi  tenga  vna  mano  alla  boccA_^, 
flel  modo  che  Ibglioao  le  donne  sfaccendati^ 
in.bafla  fortiina,guardi  con  ©echio  torto  in  di- 
fparté,hauerà  appreflb  vn  cane  magro,  il  qua- 
iecome  da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  i»- 


uidiofi/fimo,c  tutti  gli  beni  de  gl'altri  vorreb- 
be in  fé  fblo,  anzi  racconta  Plinio  nel  lib.iy.c. 
8. che  fentendofiil  cane  mor(t)  da  qualche  fer- 
pCpér  non  relìar  ofFefis  mangia  vrià  certa her- 
ba  infegnatagli  dalla  natura,^:  per  Inuidia  nel 
prenderla  guarda  di  non  eflere  veduto  da  èli 
huomini .  •.  ■ 

E'  mal  veftita,perche  quefto  vitiò  ha  luogo 
particolarmente  fra  gli  huomini  baflì,e  con  U 
plebea. 

La  mano  alla  bqccz  è  per  fegno,ch'elIa  no» 
m:iocc  ad  altrui?  m'àa  Ce  ftefla  ,  ecKe  na'f^e  ia 
gran  parte  dall'otio .  '  /    *    , 

'  InuidiaJ.         ,     '  ':    " 

VN  velenè',  e  V  Inuidia,  iehe  diuord   "'" 
Le  midòile,&  ilfangue  tutto  fugge  * 
Onde  l'ihuido  n'ha  debitapen/L^ 
Perche  mentre  T altrui  forte  l'accora 
Sopirà  freme ,  e  come  leon  ruggcj 
Mo  tirando  c'hà  la  mi  fera  alma  pienA"  "  '•  '■'  ' 
n'odio  crudel  che'l  mena 
..  A  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torte 
Pero  dentro  fifa  ghiaccio  ,  e  furore 
Bagnaft  di  fudQre~)  »  -.j.  i 
Che  altrui  può  far  del  fuo  dolor  acee^iì ,'  ' 
£  con  la  lingua  di  veleno  armata  . 
Mordi  e  biafma  fempre  cto  che  guata  , 
Vn  pallido  coler  tinge  la  faccia  ,  ^ 
^ual  da  del  duol  interno  certo  fegho 
Et  il  mifero  corpo  diitien  tale 
Che  par  che  fi  diHrugga ,  "fjì  disfaccia. i^', 
Cia  che  vede  gli  porge  odiò,  e  di fdegttjg  ,     '  v,;^ 
!      Pera  fugge  la  luce,  e  tutttiéi  male 
Gli  torna,  e  con  eguale     V,. 
'Di^tacer fchifa  il  cibo, annoia  Ubere 
VnquÀ  non  dorme:  mai  non  ha  ripofo  , 
B  femp  re  il  cor  gli  e  rofo 
"Da  qHell'inuida  rabbia,  qual  hauere 
Non  può  mai  fine, O*  al  cui  graue  male 
Rimedio  alcun  di  Medicò  non  valtuf-  '■ 

Inuidia,  dell' Ahiato  . 

DOnna  fquallida  ,  e  brutta  . 
Che  dt  carne  di  vipera  fi  pafce^l 
E  mangia  il  proprio  cuore^ 
Cut  dolgon  l'occhi  Ituidt  a.  tutt'horcj. 
Mxgra  paSida  ,  e  afciutta  . 
Edeuunque  ella  va,preffoy'o  lontano 
Porta  dardi  Spinofi nella  mano  , 
che  del  fuo  [angue  tingzj 
In  quefto  habito  ftrana,    ,  , 
In  tal  forma  l'Inuidta  fi  dipinge  • 
I  N  V  O  C  A  ti  O  NE. 

D0NN A  veftita  di  roflb.in  capo  'Ùi  yni-j> 
fiamma  di  fuoco,  &  vn'altra  fimile  n'e- 
Y     3  fcc 
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fccdibocca^. 

L'Inuocatìone  fi  fa  chiainancIo>&  afpcttaii. 
io  <:pn  gran  defìderio  il  diuino  aiuto . 

Pfcrò  fi  dipinge  conucncuolnientc  con  due 
lìiainniejchc  gli  cleono  vna dalla  bocca,  e  l'al- 
tra dalla  cima  dql  capo  »  chedimoAra.no  lave  • 
ra,e  profìtteuole  Iniiocatione  confiflere  non  fa 
lo  nella  Yocc>  ma  anco  nell'intentioncdella_^ 
mente,con  che  chiedendoli  cofa  giiifta,&  ifpc 
diente  dalla  diuina  benignità  facilmcule  s'im.* 
petra_^» 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  O  vecchiOiVcftitodi  nero,  che 
tenga  con  vna  i^ana  vna  canna  con  !'• 
hamo  da  pej(care>.e  con  l'altra  vn  raftello,  dat- 
l'vn  cantQ  vi  fia  vn  galIo,&  <iaU'aJtro  vn  lupo. 
Intercfle  è  vn*appetito  difbrdtoato del  pro- 
prio comwodojeuftcnde  a|motti,e  diuecfiob- 
ietti  fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  jnà 
volgarmente  all'acquifto,&  confciuationc  del 


R 


la  robba,  che  però  fi  dipìnge  TCechio  fcomjp»» 
dice  Arinotele  nella  Poetica  )  eflendo  quell'e- 
tà naturalmente  molto  inclinata  all' Auaritia.^ 
capo  particolare  del  rintcrefle .  La  canna  con 
rhamo  moftra,cherintereflè  sforza  rpctfevol 
te  a  far  benefitio  altrui  :  ma  con  intentiondi 
giouamento  proprio ,  e  non  per  la  fola  virtù  • 
che  non  può  haucr  fine  meno  nobile  di  CcAcC- 
fa,  perche  con  la  canna  i  pcfcatori  pongono  il 
cibo  al  pefce,conintentione  di  preuderlo,e  ci* 
tarlo  fuori  dell'acqua-*. 

Quello  medefimo  aiFetco  di  propria  afièttio 
ne  fidimoftra  uelxallello  inftrumento di  Vii- 
ia,il  quale  non  ferue  peraltro>che  per  tirare^ 
verfb  colui, che  Io  maneggi-t-.».  . 

Si  vefte  di  negro  per  moltrare ,  che  fi  <:omc 
elfo  colore  non  li  può  tramutare  in  altri  colo, 
ri ,  così  l*interefl'ato  (là  Tempre  fermo  ne'  fuoi 
vóli,  e  commodi,  oltre  che  rmtereflè  proprio 
macchia,  che  da  ciafcuna  parte  ofcura  il  biai|> 

A  . 
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oo  iella  virtù,  e  perche  l'intcrtfTt  tiene  altrui 
in  gelofia  del  proprio  commodo  ,  &  in  conti- 
nua vigilanza  così  d'animo,  come  de'  feufijfc 
gli  jccompagna  feco  il  gallo  pollo  nel  modo , 
«he  di  (o^ra  li  è  detto . 

Se  ti  mette  a  canto  il  lupo ,  pcrciòche  l'In- 
cereflelià  la  medefima  natura,&  proprietà  di 
quefto  anitnalceflfendo  che  del  continuo  è  aui- 
dOfSc.  ingordo  . 

JnteveJJtj. 

HVomò  brutto,magro,  nudo,mà  che  hab- 
bia  a  trauerib  vna  pelle  di  lupo ,  Se  del 
incdcfìmo  animale  habbia  l'orecchie,  &  che.» 
abbracci,  &  Aringa  con  auidità  con  ambe  le_j 
mani  vnglobo,che  rapprefenti  il  mondo,così 
vien  dipinto  da  Gieronimo  MaiFei  Lucchefe.» 
pittore,  huomo  di  bello  ingegno,  &  di  boniffir 
mogiuditio. 


IRA. 

DONNA  giouanc,di  carnagione  rofl*a  , 
ofcura  ,  &  perche  appartiene  a  l'habicu- 
dinedellcorpo  de  gl'iracondi,  come  dice  Ari- 
ftotelenel  fello,  e  nono  capitolo  della  Fifòno- 
mia,  hauéir  le  fpalle  grandi,  la  faccia  gonfia , 
gli  occhi  roffì,la  fronte  rotonda,ii  nafo  acuto, 
&  le  narici  aperte,fì  potrà  ofl'cruare  ancora_9 
queftojfarà  armata, e  per  cimiero  porrarà  vna 
tefta  d^xjrfo,  dalla  quale  n'cfca  fiamma,  e  fu- 
mojtcrrà  nella  deftta  mano  vna  fpada  ignuda, 
te  nella  finillra  hauerà  vna  facella accefa,  & 
farà  veftita  di  roflb. 

Giouane  fi  dipinge  l'Ira, perciòche  (come_j 
narra  Anftotele  nel  fecondo  libro  della  Rctto- 
lica)  i  giouani  /bno  iracondi,  &  pronti  ad  adi. 
rarfi,  &  atti  adefcguire  l'impeto  dell'iracon- 
dia, &da  eflalòno  vinti  il  più  delle  volte  ,& 
quefto  interuiene  ,  perche  cflendo  ambiticfi , 
elfi  non  poflbno  patire  di  efl'er  difpregiati,anzi 
fi  dolgono  acerbamente  quando  parlerò  di  ef- 
fere  ingiuriati . 

La  telia  dell'orlò  fi  fa,  perche  quefto  cani- 
male  all'Ira  inclinatiHiìino ,  e  però  nacque  il 
Prouerbio:  Bumantem  vrfi  aafum  ae  tettgeris  ^ 
quafi  che  il  fumo,e'l  fuoco,che  fi  dipinge  ap- 
preflb,  fignifichino  Ira,e  conturbaiione  dell'- 
animo .  VediPierionellib.il»    " 

La  fpada  ignuda  figniiica>  che  l'Ira  fubito 


porge  la  mano  al  ferro,  &  fi  A  ftrada  alla  ven- 
detta-.*. 

La  facellaaccefa  è  il  cuore  delj'huomoira- 
to,che  di  continuo  s'accende*  e  confuoia  .    ; 

Ha  la  faccia  gonfia.perché  l'Ira  (peSTo-H  itm 
ta ,  &  cambia  il  corpo  per'ìt)  ribollimento  del 
fangue,che  rende  ancora  gl'occhi  infiammaci* 

DOnna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero  » 
farà  cieca,  cpn  la  fchiuma  alla  bocca_.;« 
haarà  in  capo  per  acconciatura  vna  tefta  di 
Rhinoceronte.e  appteflb  vi  farà  vn  cinocepha 
lo  Sta. 7.  Thcb.  defcriuendp  la  cala  di  Marte_> 
nel  paefe  de'  Traci  dice,fche  v'era  fra  molti  l'- 
Ira, &  la  chiama  roda  dicendo . 
£  foribui  cACumqHe  nefat  irtqut^  rubentei  . 
Perche  nafce  dal  moto  del  fangHe,  e  procu- 
ra fempre  la  vendetta  col  daivnoe  cokla  mor- 
te altifui,però  va  ricamato  il  veftimento  di 
nero.  • 

Il  Rhinoceronte  è  animale,  che  tardi  s'a'ji* 
ra,ebifoena  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  :  ra\ 
quando  e  adirato  diuienc  ferociftìmo  ;  però 
Marciale  nel  i.Iibde  fuoi  Epigrammi  diflc-jÌ 
Sollicitaht  pauidi  dum  Rhinocerèta  nt^^firi 
Seque  diutfiagnéi  coUtgitiraferA. 
Gli  Egitti}  quando  voleuano  rapprelencar 
l'Ira  dipingeuauo  vn  cinocefalo  per  eflèrpiù" 
d'ogn'altroanimaleiracondo.Vedi  Pierio  Ya-. 
ler.lib.6. 

Cieca  con  lafchitima  alla  bocca  fi  ra^refea 
ta,perciòche  «{fendo  l'huomo  vinto  dall'Ira_jr 
perde  il  lume  della  ragione,e  cerca  con  fatti,®' 
con  parole  offendere  altruijC  però  dicefi . 
V»  irudelmtto  violente  ì  t'ir» 
Ch'in  fofca  nube  il  triflo  animo  vilit 
£  d'amaro  bollore  il  ter  circonda 
CeprenAo  i  labri  d'arrabbiata  spuma  , 
£  foco/o  de/io  nel  petto  acceadtj 
JDt  rouina  dannofa,  e  di  vendetta 
Che  J^inge  l'huomo  a  furor  empio,tprefio 
Che.  l'inteUetfo  in  folle  ardir  aeeieca  , 
£  ogni  diuina  i^iration  rimoue 
Dall'alma  vile,  e  la  conduce  a  morfei 
Priua  di  grafia,  e  difahite  eterna . 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Ira  e  breue  furor  ,e  chi  no'l frena 
M  fufor  lungo;  che  il  fuoptfffèjfore 
Speffo  ^vergogna ,  #  amvrte  tal'hor  mettOtr  u 
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I     R     R     E     S     O     L     V     T     I     O     N     fi. 


DONNA  vecchia  a  federe,  Tcftita  di  can- 
o-iante ,  con  vn  panno  nero  auuolto  alla 
tcfta,  &(con  ciafcuna  delle  mani  tenga  tn  cor- 
uo  inatto  di  cantart_>. 

Irrefoluti  fi  dicono  gli  huomini,  che  cono- 
fccndo  la  diuerfità,&  ladifficukà  delle  coCe^y 
non  fi  rifoluono  a  deliberare  quello,  che  pm 
conucnga,  &  però  fi  rapprefentà,  che  ftia  afe- 

dcrc_'.  „  .  ,.      r 

Veftefi  di  cangiante ,  che  moftri  dinerh  co- 
lori.come  diucrfe  apparenze  delle  cofe,  chc_> 
fanno  gli  huomini  irrefoluti . 

Si  dipinge  vecchia,  perche  la  Vecchiezza-^ 
perle  molte  cfperienze  fa  gl'huomini  .Irrefo- 
luti nell'attioni.Onde  conofccndofi  molto  più 
in  «luefla  età, che  nell'altre, ragioncHolmentc_j 
fi  dubita  d'ogni  cofà.  Si  però  non  fi  va  nell'at- 
tioni  nfolutamente  come  in  giouentù  . 

S«  It  dà  i  Corui  per  ciafciiua  mano  in  au« 


di  cantare,  il  qual  canto  è  femprc  Cras,  Cras  , 
così  gli  huomini  Irrefoluti  difFcrifcono  di  gioc 
no  in  giorno, quanto  debbono  con  ognidiiigea 
za  operare  ,  come  dice  Martialt-». 
Crof  teviSÌHrumy  c^tu  dicis  fcithume femptt 
Die  mihi cras iRud  Poflhume  quand»  vtnit ? 
§^àm  longe  crdfifiud»  vbi  efi  ,iiHt  vnde pefett' 
dum  ? 
Nunquid  Apud  Parthof,  Armeniosq;  late  ti 
lam  cras  ifiud  hahet  Priami  ,  vii  Kefforis  aum 
nos  , 
Cras  iflud  quanti  dir ,  mihipoffet  emi  > 
Cras  viues,  h»die  iam  viuere  Pofìhume ferii eRj, 
lUe  fapit  quisquis  PoRhume  -vixit  heri . 
Il  panno  nero  auuolto  alia  tefta.moftra  l'o- 
fcnrirà,  e  la  confufione  dell'intelletto  per  1  v^ 
varietà  de'penfieri,i  qu^li  lo  rendono  irrefcr 
luto  . 
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I     S      T      I      T      V      T     I      O      N      E. 


DONNA,  che  con  la  deika  mano  tenga  ' 
vn  paneictto,  ò  ceftello,  che  dir  Toglia- 
jnojche  dentro  vi  fi  redano  delle  rondini.fSo- 
Bo  alcuni,  iqnali  hauendo  in  alcione  anticaglie 
ofleruato  rn  caneftrello  con  delle  rondini  den 
tro,TOgliono,che  quello  fia  il  Geroglifico  del 
riftitutionc,&  prendono  diqiiefto  l'argunicn 
to  da'  beneficij  di  Ofiride ,  8{  di  Cerere  dati  a* 
mortali, pexò  che  da  quefti  habbiamo.  riceiui- 
ti,  e  leggi  del  ben  viuere  j  &  i  precetti  di  ben 
lauorare  i  campi  j  imperò  che  i  Poeti  chiama- 
no Cerere  l'egifera,&  appreflo  Diodoro  nelle_* 
lettere  de  gli  Egittiani  Ofiri  è  detto  ,  e  tenuto 
Gioue  giufto  Padre,Duce,e  Confultore  di  tuc- 
to,le  quali  cofcjò  vogliate  accomodarle  alla—* 
Iftitatione,ò  alla  vgguaglianzajtutte  quadra> 
launo  l»eniirimo,&  faranno  al propofitò . 


ÌTÀLtACON  LE  SVE  PROVINCIE; 

&  parti  dell'Ifble  . 
Come  rappre/entata  nelle  Medaglie  di  Ctmm<h- 

do,  Tito ,  ^  Antonino. 
Y^  N  A  belliifima  donna  veftita  d'habito 
V  fontuofo ,  e  ricco  con  vn  manto  fopra,  e 
fieda  fopra  vn  globo,hà  coronata  la  tefta  dwor 
ri ,  e  di  muraglie ,  con  la  delira  mano  tien  vn 
fcettro.ouero  vn'hafta.che  con  l'vno,  econ  l'- 
altra vien  dimoflrata  nelle  fopradette  Mcda- 
glie,e  con  la  finiftra  mano  vn  Cornucopia  pie 
no  di  dincrfi  frii  tti,e  oltre  ciò  faremo'anco,che 
habbia  fopra  la  tella  vna  belliifima  ftella_^. 

Italia  è  vna  parte  dell'Europa,&  fu  chiama 
ta prima  Hefperia  da  Hefpero  fratello  d'At- 
lante ,  il  quale  cacciato  dal  fratello,  die  il  no- 
me,&  alla  Spagna, &  all'Iraliaiouerofù  delta 
Hefperia  {fecondo  Macrobiolib.i.cap.i.)  dal 

la  Sella 
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ITALIA. 


la  ftella  di  Venere,  che  la  ferA  è  chiamata  He- 

fpero,pcr  cfler  l'Icaha  fottopoftà  all'occaro  di 

quella  ftelk  .    Si  chiamò  etiandìo  Oenotria,  Ò 

dalla  bontà  del  vino,  che  vi  nafce ,  perche_j 

a  IV3W,  chiamano  li  Greci  il  vino,  ò  da  Oeno- 

trio,che  fu  Re  de'  Sabini.  Vlcimamente  fu  dee 

tà  Itahada  Italo  Re  di  Sicilia  il  quale  infcgnò 

a  gl'Italiani  il  modo  di  coltiuarelà  terra,&  vi 

diede  anco  le  leggi ,  perciòche  egli  venne  a 

quella  partejdoue  poi  regnò  Turno,  &  la  chìa 

lino  cosrdal  fuo  nome,come  afferma  Vergilio 

nel  lib.i.dell'Eneide-^, 

£/?  locw,  Heiperiam  Graij  cognomine,dic»Nt . 

Terra antiquipoiens  armis  ,(itqjvbere^leb* 

OeKfftrijcoluete  viri^nunc  fama,  minores 

Italiam  dixere,  Dhcìs  de  nomine gentem  . 

Horà-noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui, che  vi  regnò: ma  Timeo  ,  e  Varrone  vo- 
glioncjche  fia  detta  così  dai  buoi  >  che  in  lin- 
guagrtca  anticamente  lì  chiamatiano  Itali, 
per  elicmene  quantità, e  belli  . 

Ej)t;r  nonefl'ere  io  tediofo  fopra  i  nDmi,chc 


habbia  hauuto  quefta  ìiobili/timà  parte  di  oa'- 
to  il  mondo, fopra  di  ciò  non  dirò  aitrotmà  fo- 
lo  con  breuità  attenderò  alla  dichiaratione  di 
quellojche  appartiene  all'habito  ,  e  all'altrcj 
cofe  che  fono  nell'imaginc  fopradetta  .  Dico 
dunque,  che  bella  fi  dipinge  per  la  dignità,  & 
grande  eccellenza  delle  cofc,lc  quali  in  cfTu-.» 
per  addietro  continuamente  ritrouatc  fi  fono  , 
&  alli  tempi  noftri  ancora  fi  trouano  ,  ondcj 
il  Petrarca  ritornando  Ai  Francia,&aouicina- 
tofi  all'Itali a,&  vedendoJa,con  grandi/fima-i* 
allegrezza  diflkj». 

Suine  cara  Dto  tellu4/an^ijfima,falittj 
Tellu4  tuta  bonis  ,  tellnt  metuendafuperhit 
Tellus  nobtlibus  tnultum  gentrofior  oris . 
E  Vergilio  nel  i.  della  Georgica,  anch'cglì 
marauigliato della  fua  gran  bellezza  dice_j* 
Saiue  Magna  Parens  frugum  Satutni»  tellus 
Magna  vfYHm  i 

E'  Strabene  nel  fefto  libro  della  fua  Geogra 
fìa,&  Diouifio  Halicarnafleonel  principio  del 
l'hiftoria  di  Roma ,  ragionando  d'Italia,  mo» 

fttano 
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ftj:»no,quanto  fia  degna  di  lode,  perciòchc  in 
quella  feiiciiTima  Prouincia  fi  ricruoua  per  la 
maggior  patte  l'aria  molto  temperata.onde  ne 
fcguica  cfieriii  adagiato  viuei-e,c  con  aflai  diffe 
rciuie  di  animalijdi  augelli  sì  domeftici,comc 
anco  feluaggi  per  vfo  de 'gli  huoinini>non  tan 
toperla  lor  neceffità,quanto  anco  peri  piace- 
ri,e  traftulliloro . 

Se  le  mette  la  bella  ftclla  fopra  il  capo  per 
l*^ragione  detta  di  foprì.^. 

Si  veftc  d'habito  ricco,  &  fbntuojfb,  cflèndo 
cHc  in  quella  nobiliflìma  Prouincia  fi  veggono 
molti  fiumi>cHpi,eIaghi,diIetteuoli  fontane  , 
Véne  di  faluberrime  acque  tanto  calde,quanto 
frcfche.pienedi  diucrfe  virtù  talmente  prodot 
te  dalla  Natura,così  perii  riftoro,  econlèrua- 
tionc  della  fànità  dell'huomo  *  come  anco  per 
i  piaceri  di  eflb.  Il  medefimo  Virgilio  nei  i.dcl 
la  Georgica  così  dice_j. 
An  m»^e,ijuod/Hpra.memorem,  quodque  alluit 

infrruj 
An  nelacMs  tantosìte  Lari  maxmeì  teque.f 
TluHiii.  (^  fremttu  affurgens  Benace  marino  ? 
An  memore portus;  Lucrinoque  addita  tUufIra 
Atque  indtgnatum  magnisJìridoributAquart 
Julia  qua  Ponto  longe  fonai  vnda  refufo , 
Tyrthenusq;  fretis  immittitur  a.ftus auetnìs  ? 

Vi  fono  ancora  non  fòlo  per  maggior  ric- 
cKezza,  &  Ibntuofità  diucrle  mineredi  mctal- 
li:mà  etiandio  vari  j,&  diuerfi  marmi,&  altre 
pietre  fine,  onde  il  detto  Virgilio  al  luogo  no- 
minato narra, cosi  fegaendo  , 

Hic  eadem  argenti  rtuot ,  artsq;  metal ta 

Ofiendit  venit,  atqut  aur% plurima  fluxit . 
La  corona  di  torri ,  &  di  muraglie  dimoftra 
l'ornamento,e  la  nobiltà  delle  Cittàj  Terrea, 
Cartella, &  Ville,chc  fono  in  quella  rifplenden 
te  &  fingolar  Prouinciajonde  il  Poeta  nel  i.del 
la  Gcorgica  hebbe  a  dire_j» 

Adde  tot  egregiat  Vrèes^operumque  laèorem 

Tot  congelia  manuprAruptu  opptda  faxis  ; 

fluminaqtte  antiquo tfubter  lahentia  muros. 
Lo  fcettrojoucro  l'hafta,  che  tiene  con  la_». 
deftra  manol*vno,&  l'altra  fignificano.rimpc 
rio,&  il  dominio, che  ha  (òpra  tutte  l'altre  na^ 
tioni,  per  l'eccellenza  delie  fuc  rare  virtù  non 
folo  dell'armi  ma  ancoradclle  lettere.  Lafcia 
rò  molt'altrc  cofè  digniilìme  di  tal  lode  per  no 
efler  lungojma  loia  metteràin  confiderationc; 
qnello  ,  che  teftifica  lòpradiciòil  noflro  più 
nolte  allegato  Poeta  nel  i,de]la  fua  George 

Hàcgenui  acrevirum  Mar/a  ypubtmque  Soi- 
hellam 

Affuetumq;  mate  Ligttrtm  Volfcof^-j  ver  mot 


Extulit  :  hAc  Dteiot ,  Mariot ,  magnofque  Cìj^ 

millot 
Scipiadas  dttros  ideilo,  ^  te  maxime  Cdfar  , 
^»  nune  externis  Afu  iam  uiéiorin  oris 
ImhellemauertisRomanis  areièuslndum  . 
Il  Cornucopia  pieno  di  vari)  frutti  figtìifica 
la  fertilità  maggiore  di  tutte  l'altre  Prouincic 
del  mondorritrouandofi  ineflatuttelébuon2_> 

Dualità  eljendo  che  ha  ifuoi  terreni  atti  apro- 
urre  tutte  le  cole, che  (òn  neceffarie  all'huma 
no  vfo,  co  me  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  mede 
fimo  libro . 

Sed  neque  Medorumfytuét,  ditijfima  urrà  , 
Kec  pulcher  Ganget^atque  auro  turbidus  Herm. 

mtts 
lAudtèut  Italia  cettentinon  BtifrayVef^  Indi^ 
Totaqithuriferis  Panckaia pinguis arenis , 
E  poco  dipoi. 

Sed^autdafruget  ^  Bacchi  Mtijficus  humor 
ImpleHereì.  tenent  oleAq;  armentaq;  Uta 
Hinc  beUator  equut  campo  fé  fé  ardttus:  ihfertt 
Hinc  alhi  Ciitumne greges: ^maxima taurus 
ViBima,  félpe  tm  perfufi flumine faero. 
Rpm*aoi  ad  tempia  Oeu/n  duxere  triumphos  , 
Hic  ver  ajftduum,atq;  alientt  menfibus.  dfias  > 
B:s  grauidd  pAcudes,  hispomis  vtilis  arbos. 
Siede  fbpra  il  Globo  (come  dicemo)  per  òCw 
moftrare.come  l'Italia  è  SignQra,&;  Regina  di 
tutto.il  Mondo,.come hanno dimoftrato  chiaro 
gli  antichi  Romani ,  &  hora  più  che  mai  il 
Sommo  Pontefice  maggiore ,  &  fuperiorc  3 
qual  fi  voglia  Perfonaggio .. 

ITALIA. 

jya  Medaglie  con  le  feguenù  di  Roma . 
Gio'.Zaratino,  CaRellini. 


D 


Q  N  N  A  con  la  tefta  cinta  di  torri,,  fede 
fopra  d'vn  globo,,  nella  delira  rivall:a_jft 
nella  finiftrail  Cornucopia  Medaglia  di  Velpa 
fiano  ,  alli  piedi  da  va  canto  l'Aquila  fiipravOi 
globo.che  per  riuerfij  Ila  in  vn'altra  Medaglia, 
di  Vcfpafiano polla  da  Adolfa  Occone  fotto  l'- 
anno del  Signore  yg.. 

Quella  figura  efpoftai  rimane  dalla  prece 
dente,  eccetto  l'Aquila,  che  vi  habbiamo  ag- 
giunta .  L'Aquila  fopra  va  globo, per  la  veio^ 
cita  ,&  fortezza  con  la  quale  Italia  in  conti- 
nue guerre  vittoriofa  trafcorfe tutto  il  Mondo» 
Attelbche  Roma  ftentò  cinquecento  anni  con 
guerre  di  cafà  a  ridurre  Italia  in  fiia  poteftà  , 
Vnitopoi  tutto  il  corpo  d'Italia,  col  fua  capo» 
Roma  cbnquiftò  l'Africa,.  l'EuropaiTAfia.^^ 
c  finalmemc  tutto  il  Mondo  iu  iljatio-dj  dn^ 

censo 
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cento  anni,auucnimcnto  di  marauiglia  notato 
da  Lucio  Floro  lib.i.cap.  i.  Alcuni  Rcpcrcfle- 
rc  tenuti  formidabili  nelle  battaglie  ,  veloci  e 
forti  in  efpugnar  Città.e  debellar  Prouincie_^, 
fi  faccuano  chiamare  Aquile,  e  fulmini,  fi  co- 
nic,rifcrifce  Plutarco  in  Arillidc,  Ond'è  che  i 
Romani  per  infogna  loro  più  principale  nella 
militi^  portauano  Aquile  con  fulmini  tra  gli 
artigli-  Fu  prima  l'Aquila  d'oro  infegna  di  Gio 
uè  doppo  ch'hebbc  vittoria  contro  i  Titani,da 
lui  la  prefcio  i  Cretefi.da  Crctefi  Candiotti  paf 
so  a  Troiani  ,  Enea  Troiano,  perquantonelli 
Geniali  orterua  Aleflandro, la  portò  nel  latio, 
doue  i  Romani  in  proceflo  di  tempo  l'alzorno 
per  imprefa  loro  .  Penfa  Giufto  Lipfìo  fopra 
Tacito  che  ne  pigliartelo  eflempio  da  Perfiani 
appreflfo  quali  l'Aquila  fu  regaì  fegno  :  Seno- 
fonte condifcepolo  di  Platone  nella  Pedia  lib. 
7.dice  che  il  Rè  Ciro  per  infegna  fua  faceua_^ 
portare  vn' Aquila  d'oro  fbpra  vna  lancia  ,  & 
che  fi adoperaua  fin'a dì  fuoi da  i  Rèdi  Pcifia. 
Artaferfe  ancora  fratello  di  Ciro  minore  por- 
tò la  medema  infegna .  Erra  Aleflandro  nelli 
Geniali,  &  il  Caftiglione  dell'Arme,  che  dan- 
'no  vn  gallo  d'oro  in  vece  d'Aquila  all'infegna 
del  Re  Ciro  ;  è  ben  vero  eh' Artaferfe  concedè 
ad  vn  foldato  da  Caria  che  portafle  in  guerra-^ 
vn  o-allo  d'oro  fopra  vna  lancia  auanti  le  altre 
infegne,  fi  come  narca  Plutarco  in  Artaferfe_3 . 
Meglio  penfa  Giufto  Lipfio  nel  quarto  libro 
della  militia  Romana  a  dire  che  i  Romani  la-.» 
ritrouarono da  fc  ftelIì,o  dall'efiempio  delli 
vicini .  Ma  da  vicini  p^ù  tofto  fu  introdotta 
l'Aquila  in  Roma,  febenfuor  d'infegna  mili- 
tare ,  pofciache  li  Tofcani  pixi  di  feflanta  anni 
prima  di  Ciro  Redi  Perfi,  ii^l'vltima guerra 
ch'hebberocon  Romani,  vinti  Ricino  alla  Cit- 
tà d'Eicto  nel  contado  de  Sabini  portarono  a 
TarquinioPrifco  Re  de  Romani  1^  infegnij 
del  Principato,con  le  quali  elfi  i  loro  Re  addor 
nauano.vna  corona  d'oro,  vna  vefté  di  porpo- 
rajCoITvn  mantello  purpureo -di  più  colori,  v- 
na  fedia  d'auolio,  &  vn  fcertro  d'auolio  con  vn 
Aquila  in  cima,ch'cflb  Se  li  fuoi  fucccfion  por 
tarono  fempre,fi  come  Dionifio  Halicainalco 
nel  terzo  libro  lafsò  fcritto.  Ricacciati  li  Re,  il 
Senato  Romano  leuò  dalli  fuoi  fcettri  l'aqui- 
la, &c  la  pofe  fopra  le  hafte,  preferita  alle  altre 
infegne  militari  nominate  da  Plinio  lib.  loc 
4.allupo,al  Minotauro,  al  Cauallo,  &  al  Cin- 
ghiale. Mano  che  da  fanciullo  ritiouò  in  cam- 
po vn  nido  d'Aquila  con  fette  aquilini,inditio 
di  fette  fuoi  Coniblati ,  molto  (ì  valfc  di  quella 
uclle  infegne  ,  &  dedicò  nel  fecondo  Tuo  Con- 


fulato  propriamente  l'Aquila  alle  Romaiie_> 
Iegioni,ciola  fi  portò  nelle  battagliele  altrc_/ 
infegne  fi  lafTauano  negli  alloggiamenti  in 
campo  .  Mario  le  leuò  via  affatto  ,  Se  da  quel 
tempo  in  poi, non  mai  fuernò  legione  in  cam- 
po doue  non  fufie  vn  paio  d'Aquile.  MàGio- 
leffb  libro  4.coiiilituilce,  a  ciafcuna  legione»» 
vn'aquila ,  Se  dal  numerodelle  aquile  fi  conca- 
nano  le  legioni;  fi  come  Hirtio  dice  che  l'efTer 
cito  di  Pompeo  era  conftituito  di  tredici  A- 
quile .  Dioae  ancora  confegna  ad  ogni  legione 
vn' Aquila, e  defcriue  nel  lib.40.tale  infeg;id«.r> 
nella  forma  che  Ci  vede  in  z6. Medaglie  di  Majr 
c'Antoniojftampate  da  Fuluio  Ojfiui.ità  l'A- 
quila con  ali  fteìè  in  alto  fopra  vn'hafta  aguz- 
za in  fine,  come  vn  triangolo  di  ferro  (pianate»' 
che  fi  reftringe  in  punta  .  Quelli  che  la  portai, 
nano  Aquiliferi  chiamauanh.Vn'Aquiliferodi 
Craflb,che  voleua  paflare  il  fiume  Eufrate,  no 
potè  fpiantare  l'aquila, (è  non  per  forza  di  mol 
ti  circoftanti  .  come  che  non  volefl'e  andare^ 
alla  ftiage, che  delle  fuelegioni,&  del  fuo  Ca- 
pitano fu  fatta  dal  potente  ellercito  de  Parti . 
L'ifteflooccorfe  a  Furio  Camillo  :>criboniOj  il 
quale  efl'endo  legato  in  Dalmatia  foUeuò  le  fue 
legioni,  &  pigliò  le  armi  per  andar  contro 
Claudio  Imperadore:mà  le  Aquile  non  fi  pote- 
rono fpiantare  da  terra,  la  onde  li  foldaci  com- 
molll  a  pentimenro  vccifero  il  ribello  che  Im- 
peradore  fi  voleua  fare,  cafo  narrato  da  Paolo 
Oio(ìo,&  riportato  dal  Cardinal  Barouioncl 
primo  degli  annali. Erano  le  hafte  fublimi,& 
le  aquile  picciole  d'argento  ,  &  molte  di  loro 
haueuano  fulmini  d'oro  nelle  vnghie  le  Aqui- 
le Pompeiane  in  Ilpagna  auanti  la  guerra_j 
Mundenfe  sbattendo  le  ali ,  come  fc  volefiero 
volare  a  Cefare,gettarono  i  fulmini  d'oro  dal- 
li piedijin  cotalguifa  nuntic  furono  di  cattino 
efito  a  Pompeo  di  che  Dione  lib. 43 -La  ragion? 
perche  da  principio  vfafteio  i  Romani  Aquile 
d'Argento  ,  come  quelle  di  Bruto  in  Appiano 
Hiftòiico  ,  fi  arreca  da  Plinio  lib.3  3.  cap.  3. di- 
cendo che  l'argento  è  più  chiaro,  Scfimilc  al 
giorno, &  per  quefto  più  familiare  alle  infegiK 
di  guerra,  e  rifplende  più  da  lungi  con  mani- 
fefto  errore  di  coloro,!  quali  vogliono  che  nel- 
l'oro da  piaciuto  colore  di  ftclle,Mà  certo  che 
nell'oro  vi  è  colore, &  effetto  fimiledi  ftcllc_>, 
anzi  di  Sole,  perche  fcintilla,  e  fiammeggia-^ 
rao-cri  come  le  ftelle,c'l  5ole,con  tale  fimiglian 
za  Virgilio  chiama  le  ftelle  d'oro  nel  fecondo 
dell' Eneid«,j. 

Ferit  aureafyder*  clamor. 
&  d'ojo  il  Sole  nel  primo  della  Gcorgica  . 
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Per  duodena  regir Mundi  Sci  aurfui  aBra  . 
&  Valerio  Fiacco  dà  al  Sole  chioma  d'oro-.pe- 
rò  Apc^Jp  fi  figiu-ò^jda.Hoj5iei:.a.aeiUpjàeaj?t*«?^^ 
Iliade  co«ì>icetcro  dioro,  a  cui  era  dedicato  l'o- 
ro,fi  c6p;\'^\ìa.  luna  l'Argento,fegno  che  l'oro 
viitce'dilplcndore  Par  sento,  come  il  Sole  L\_j) 
Luna^i'0.10  è  dettoi^alrauraJe«jem(4o  Ifìdoro, 
ripercoìììbdairaria^^Li  rirpleride/§e^  forma  , 
&  decoro  di  colori xé\iiietalli;' he  afgana  coCu^ 
iifpleude  più  che  l'oro,  ripqrcoflbdal  Sole  ,  in 
oltre  l'oro  è  piùfolido,&  più  durabile,  non  fi, 
logra  per  adoperarlo, no*n  piglia  lineejOs^egni 
di  graffiature,  fi  confenia lungo  tempo  lucido 
all'arianna  poluere,alIa  pioggia,  alla  néue_jj 
al  ghiacciojfi  come  in  molti  anni  per  efperien 
za  fi  vedeno  le  cofté  della  Cuppola  vaticana-^) 
Ìndo,Uf_econ  la  gra^n  palla  purd*pro.in  cima_.9 
ttitt^ùià  rifplendere  molte  miglia  lontano. Ma 
l'atgentò^iefto  s'qiFufcatOnd'è  l'oro  più  efpe 
dietìté  alLe  infegnei  che  l'argento  in  campo  a- 
pefsp^ Là' ragione  di  Plinio  milita  in  contrario, 
r^pgènta.dome  chiaro, &  fimile  al  giorno  tan- 
to"|nenò  "fi,  clou  crebbe  fcorgerè,  perche  vn  colo- 
re_^ppfto"àppreflb,ouero  fopra  yn'altro  colore.^ 
fiiìiiielaoi^fi  vede, ne  fi  diftingiie,come bianco 
fopra  bia.nt:o, argentò  fopra  argenteo  ma l'oix) 
come  giallo  di  cor|»o  lucido  pollo  alla  chiarez- 
zar  &  bia45ichezza  del  gi,oi:no,rifplende  molto" 
piiì,&  è  più  vifibilje  da  lontano, che  l'argento; 
anzi  I-'òro,  fopra  ràrgétoifteflb  indoiato  fpic- 
ci-più. diveduta  ,  chél'argento  medefimo  in 
quella  parrs  che  non  è  indorato.  Poro  dunr]ne 
all'aria  come  lampo  accefo  vince  tutti  li  metal 
li  difplendorejla  onde  quando  u  vuole  efperi- 
mere  l'eccellenza  d'vn'oggetto  rifplendente-?, 
fi  fuol  dire  riluce  come  l'oroynon  come  l'argeu 
to  .jSei  Romani  da  principio  vfarono  infegne 
d'argento,  ciò'fecero  perche  fempre  furono  in 
tutte  lecofe  pofitiui,&  parchi  nelli  principi), 
alla  fine  non  cederono  a  Natione  alcuna  in  luf 
Ib,fplendore,&  pomparne  meno  a  gli  apparati- 
Perfiani .   L'ilkflb  argento  fu  da  loro  tardi  a- 
doperato  in  mbnetejattefoche  il  Popolo  Roma 
rio  innanzi  che  fufle  vinto  il  Re  Pirro  non  ha- 
ueua  ancora  vfato  argento  in  monete  ;  per  più 
di  cento  e  fettanta'  anni  non  conobbe  moneta 
coniata, fé  non  ramerozo.  Il  Re  Seruio  Tulio 
fu  il  primo  a  coniar  fnonete  di  rame  ;  l'anno. 
j^So.doppo  l'edificationedi  Roma  dice  Plinio, 
che  fi  cominciò  a  coniare  l'argento  nel  Confo 
lato  di  QJPabio, cinque  anni  innanzi  la  prima 
guerra  Cartaginefermà  ci^fli  del  484. non  del 
j  80. dalla  edificationedi  Roma  ;  &  la  moneta 
d'oro  fi  ftampò  fefl'^nta  tkic  annidoppo  quella 
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tl'argentojapacoja  poco^ndauàno  crefcend», 
cosìpa^rimenti  cominciarono  con  infegne  d'- 

guitorno  a  militare  con  infegne  d'Aquile'  d'o- 
ro, come  li  RediPerfia  Se  d'orblafpécifica^j^V 
Dione  fecondo  l'vfo  di  fuo  tcm|o,  che  èoriua 
nell'Imp^sfio,  dJ^Commodo,  noè  che  Craflbdt, 
cui  ragioija.  d'oi'o  l'hauelfe  .   Hora  l'infegna 
dell'Imperiò  nòne  di  metallo  ma  dipinta,  A- 
^uila.  negra  con  due  tefte  in  campo  d'oro.  Fé-  " 
derico  fecondo  diede  per  infegha  a  Ghibellini 

.  fuoi  fautori  l'Aquila  negra  in  campo  d'Argeu 
to  bianco .  Papa  Clemente  Quarto  a"  Guelfi 
fiioi  denoti  vn' Aquila  vermiglia  fopra  vn  fer--^ 
pente  verde  incampo  bianco. In  quanto  all'A- 
quila particolare  nella  Medaglia  di  Vefpafia- 
nojfù  battuta  per  decreto  di  Senato  Confiilto 
ad  hoi,ior  fuo  nel  Confolato  òttauojnel  quale_* 
anco  figuiorno  detto  I.mperadore  con  vn  ful- 
mine nejla  finiftra  mano  ,  riputandolo  come«>  ' 
Aquila  veloce,  forte,  &  fulmine  di  guerra, che 
nella  guerra  giudaita  Ci  feruì  fpetialmentedel 
la  legione  duodecima  fulmina|rice  :  fi  che  gli 
attribuifcono  per  l'eccellenza  dei  valor  fuo  1'- 

.^  effigie  d; Aquiia,in  vece  di  nomt  d'Aqiiila  dato 

'già al  Re  Pirro  da  gli  Epiroti  4oppo,la  Vitto- 
ria che  con  impeto,  e  femore  uriporéò  cóntro; 
Pantauco  Generale  Capitano  di  Demetrio  Re: 
di  Macedonia,  fé  ben'egli  per  modeftia  non  fi' 
volfe  vfurpare  tutta  quella  gloria  per  fé,  ma 
dimoftrò  tenerui  aparte  réflcrcito  fuo,quando' 

"voltatófi  a  fuòi  foldati  difle  io  fon  Aquila  per 
voi, che  con  levoftrearmi,CQiiie  conalim'ha'. 
uete  portato  in  alto  .''■'-«'   ''  '      .-V 

I     T     A     L  ^f '^:'^^ 
Medaglia  d'Adriano  Imperddortj. 

DONNA  in  piedi  l'hafta  nella  deftra,  il: 
Cornucopia  nella  finiftra. la  mette  Adol 
fo  Qccone  nel  terzo  Confolato  di  Adrianoab 
Vrbe  condita.876.fe  bene  il  terzo  Confolato  di 
Adriano  fecondo  il  contodel  Panuino  fu  del 
872.fi  può  incoronare  Italiadi  quercia,perchc 
Plinio  alfimiglia  la  forma  d'Italia  ad  vna  fo- 
glia di;quercia,fi  può  anco  in  vno  feudo  appoo- 
giato  all'hafta  dipingere  vna  tefta  di  cauallo'^ 
che  fecondo  alcuni  in  Pierio  è  tipod'Itdlia  ,  & 
ciò  comprendeno  da  certe  Medaglie  ch'hanno 
la  tefta  di  cauallo  con  l'infc'rittioné  R  O  M  Al 
fé  ben  Pierio  la  piglia  per  fegnp  di  fcorreria,&: 
yelocità,bafta  chela  Caualleria  Romana,v?i  IL 
taliana  hàfcorfo  con  velocità  pA:r  tutto  il  Moa 
do>e  tuttauia  è  di  gran  pregio'.'^-  '  ' 

ITALIA, 


542^        Della  noùifsiraa  Iconologìa 

I    T    A    L    I    A,      E    T      ROM    A. 


NELLA  Medaglia  di  Mutìo  Cordo  ftam- 
pata  da  Fuluio  Orfini,  fi  come  anco  nel- 
la Gente  Fufia,vedefi  in  vn  mcdemo  riuerfo  I- 
talia,&  Romainfiemtj. 

Italia  dal  canto deftro  col  caduceo  dietro, 
per  reloquézajDifciplinajSc  buone  arti,che  in 
cfla  fiorifcono ,  &  col  Cornucopia  nel  finiftro 
braccio  per  la  fercìlità,&  douitid_5. 

Roma  tonicata  in  habito  fuccinto  tiene  fòt- 
co  il  pie  defìro  vn  globojuela  man  flnifhra  vn'- 
hafta,  &  porge  la  man  deftia  alla  deflrad'Ita- 
lia^per  rvnione,  &  concordia,  con  la  quale s'- 
impationì  del  Mondo. 

Rom» . 

DOnna  con  vn  morione  alato  in  tefta,  nel 
cimiero  vna  fcrpe,feda  fopra  le  Ipoglie  , 
trofei, &  armi  de  nemici, da  vna  mano  vn  bailo 
ne,ouero  hafla^daU'altra  vna  fìatuctta  delLj_j 
vittoria  alata,  che  tiene  vna  corona  di  Lauro  ; 
innanzi  alli  piedi  vna  lupa  con  dui  gemelli . 
l'elmo  alato  coh  ferpe  fopra  e  ordinario  nelle 


Medaglie  di  Roma,  flampate  da  Fuluio  Orfi- 
ni  nella  Gente  Calidia,CIoulia,Cecilia,Didia, 
Domitia, Fannia,  Flaminia, Seruilia,  e  Tullia  . 
la  ferpe  per  la  prudenza  in  confultarc  con  ma- 
turità le  cofejle  ali  perla  prertezza  in  effcgui. 
re  le  cofe  confultate,&  determinateinella  gen- 
te Cecilia  fi  vede  vn'altro  murione  in  tefta  a 
Roma  alato  aguzzo,  e  ritorto  con  vn  capo  d'a- 
quila in  puntaj  vn'altro  murione  ,  o  celata  con 
due  fpighe,  vna  per  banda,  fìniflra, e  delira  iii 
tefta  di  Roma  nella  Gente  Poblicia.Il  capo  d'- 
Aquila per  la  Macftà  ^el  Romano  Imperio,  le 
fpighe  in  tefla  per  l'abondante  copia  di  virtuo- 
fipenfìeri .  La  lupa  ch'allatta  Romolo,&  Re- 
mo gemelli  vedefi  nella  Medaglia  incerta  in 
Fuluio  Orfìni  a  carte  188. innanzi  alli  piedi  del 
la  folita  figura  di  Roma  fedente  fopra  rotelle, 
&  armi,ch'eg;i  penfa  fia  Fauftolo  Paftorc  ;  Se 
li  due  augelli  volanti  che  la  metteno  in  mezzo 
li  piglia  per  Pico,mà  più  toflo  fono  pofli  per  lo 
felice  aufpicio  di  Ropia ,  La  lupa  Umilmente 

ila  iu 
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fta  in  yn  rmetfo  di  Vefpafiano,  &  di  Domitia-  Fncuhuijfe  Ittpxm  geminoiqi  f>ute  vhern  circum 

no  con  li  (oliti  gcmelli,a  quali  molto  ben  con-  Ludere  pendentes  pueros,  &  lambert  matrem 

uengono  i  fegulnti  yerfi  di  Virgilio  nell'Enei-  Imp*mdes,  ilUm  tereti  ceruice^^  refiexam  , 

deottaua_*.  Mitlcere  altemost  é*  porpora  fingere  linguA^..    j 
lecerat,  0*  viridi foetam  Mauorfis  iti  an  tro , 

R    O    M   A     V  I  T  T  O   R   I  O   S   A 


ROMA  a  fèdere  (òpra  tre  targhCila  targa 
di  mezzo  alzata  per  colla,che  fóftenta_9 
la  prìmadoue  fède  Roma, l'vltima  fta  per  terra 
jlpianata^  con  la  man  deftra  in  alto  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lungaidietro  alla  figura  di  Roma 
yi  e  la  Vittoria  alata  in  piedi,  che  con  la  deftra 
le  mette  in  capo  vna  corona  d'alloro,  tal  figu- 
ra fi  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecilia, 
Nonia>Poblicia,  Poflumiain  Fuluio  Orfìni. 

Di  Roma  Virtoriofà  è  fliperfluo  a  ragionar- 
ne- De  Romani  plm  quam  dicitur ..  DelLi—», 
Vittoria  che  l'incorona  dice  Adriano  Turne- 
bo,che l'Antichità  dipinfè  la  vittoria  alata_»> 
come  «he  voli  dal  Ciclo  a  quelli  ch'orna  ds_> 
fuoifucceflìjond'è quello d'Aufonio Copra  Ali-* 
gufto» 


Th  quoque  4è  Athereoi  prApes  ViBoria [apjìt .. 

Gli  Egitti  j  volendola  dipingere,,  fbrmaua. 
no  l'Aquila.perche  flipera  tutti  gli  altri  auget 
li,5c  perche  la  Vittoria  fupcra  gli  effcrciti  ne- 
micijfi  figura  alata  come  l'Aquila,  fé  bene  gli 
Atheniefi  la  fórmornafenz'ale,perche  non  vo- 
lalTe  via  dalla  Patria  loroja  formarla  con  le_> 
ali,poteua  eflère  d'auuifb  a  Romani, che  la  vit- 
toria fufle  fugace, volatile,  &  però  attendelTe- 
ro  ogni  di  più  con  valore  ad  opere  egregie,ac- 
ciò  la  vittoria  non  volaflè  vìaidubbiofà  cofà  è» 
che  fipoflàmantenei;^  (èmpre  quello  che  con 
Vittoria  s'acquiftaj  quindi  è  che  la  Victoria  fi 
figuro  con  piede  nudofofperajcosìdefcrictada 
Prudentio  Poeta  ,  come  che  non  fàppia  fòr« 
maifi' 

ROMA 
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ROMA,  VINCITRICE  Ai  Tito  Impcra- 
doie.Romaafederc  fopralefpoglie,  nella  de- 
fila vn  ramojnella  (ìniihai'halla^con  tale  tito- 
lo . . j<OMA  V ICTRIX ..  -  •     ,  i  .  y  •  ••. 

RÓMA  FELICE,  di  AcTrianoImperadò- 
re.Donna  a  {'edere,  nella  deftia  mano  tiene  vn 
ramo  d'alloro  come  vittociofa^nelia  finirtray- 
n'hafta  comeBelIicofà  .  Vn'altra  pur  d'Adria- 
no .  Donna  a  federe  col  imirione,nella  deftra 
vn  fulmine, nella finiftra  vnbafìoneper  fegno 
del  Dominio  di  tutto  il  Mondo,con  le  parole_j 
'UOMA'^EELIX.j  .'••^J  ;^:,; 
;  ROMA  RINAfSCENt'E  cl|:-Galbà  Impe,; 
ladore. Figura  col  mudonein  tefta',nélladdt'ra 
tiene  la  Vittoria  .  Vn'altrà  nelle  .Meda'gìie  in- 
certe di  ^iluio  Orfini".  Roma  in  atto  cu^ cauli- 
nare coniiabito  fdccintó  fopra  ilginocchio  , 
cothurni'in  gamba,murione  in  tefta,con  la  fi- 
«iftra  tietie  vn'hafta  per  trauerfo  alzata  con 
punta  di  fèrro  ,  che  dietro  le  fpalle  auanza  fo  - 
•pra  il  mtvrione,  conia  deftra  tiene  la  Vittoria 
alata  ,  che  con  la  fiiadefti-a  alzata  le.porge  fo- 

Rbma  Eterna  di  Giulio 


pra  il'  capoy/iatcgr^naMi  làivio  col  meti». 
ROMA  RENASCES     in  vccedi  Rc».j/r*»/ip, 
trouafi  la  l€ttera.N.;fpe(re  volje  tr4la{ratfracl-.j; 
le  Romane  infcrittioni  .  CAemetipr'o  clententi.', 
infas,pro.  infanti-  ^l>/ief\tpro  in^nfes.iferos ,pr9  in-ff 
feros  ,  &  in  molte  altre  dittiòni  ftampate  nel 
~graiYvolijTne  di/cantino  Sqietio,.  e  Giufto  Li- 
pflo  1   Adolfo  Occonc  pone  di  piò  nelladeftra 
di  quefta  Roma  rinafcente  vn  globo  conia  fo- 
lita  piccioli  VutonaTòpj'a-  T  ^.'  .^ 

ROMA  R'ISORGENTE.  ^igiir^'Àiilita'fè 
con  la  deftra  la  Vittoria  conila  fin^ftr^  fhg-» 
fta'.  ROMARESVRGES-in  vece^tlBlcrma 
■réfurgensydi  VeTpafiano  Imperadore.  ;V,n*altrà| 
fotto  il  medémo  titolo .  Lv'Imperadotein  pie-' 
di  cl>e  porge  la  d;eftra  ad  vna  figura  jngi  noe» 
cniata  innanzi  a  Ìui,&  vi  affifte  vn'altra  fìgiW 
ra  militare  .  Così  anco  Settimio  Seuèr(5  porgo 
•la  mano  a  Roma  ingiiìocchiata  .  A^^dagi=ie_4^ 
battute  a  laude  di  detti  Imperadori  <:ome,ch«. 
Roma  rinafceflcje  riforgeflepèr  il  ictfvalofcc* 
'e  buongoùerriò  ,        ;   '  '  *. 

Emiliano  Imperfidore.: 


FIGVRA" 
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FI  G  V  R  A  in  piede  col  murione  in  tefta  » 
nella  finiftra  mano  tiene  il  Pilo  hafta  con 
ferra  triangolare  in  cima,  nella  deftra  il  globo 
fòpra  del  quale  vn'augello  di  lungo  roftro,  Se 
alli  piedi  vna  rotella.Medàglia  di  Caio  Giulio 
Emiliano  Imperadore  col  titolo  ROMAE 
AETERNAE  pofta  da  Adolfo  Occonefotto 
l'anno  del  Signore  1/4. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  a  guerreggiar 
da  putto,  fu  Capitano  di  Decio  Iraperadoie_> 
in  Me{ìa,rcaccio  gli  Sciti, doppo  la  vittoria  fu 
chiamato  Imperadore  dall'eflercito,  fcrifle  al 
Senato  d'eflere  ftato  eletto  Imperadore  promi- 
fe  di  liberai-  la  Tracia,la  Meropotamia,di  recu 
perarl'Armenia.intantoi  foldati  Alpini  eleflè- 
ro  ValerianoiTeflercito d' Emiliano  vdito  ciò, 
per  nondiftruggerlì  in  guerra  ciuile,l'ammaz 
2Ò  verfo  Spoleti,imperò  tre,o  quattro  mefi.Del 
Pilo  ne  tratta  molto  a  lungo  Giulio  Lipfio  nel- 
la qjilitia  Romana  fopra  Polibio  :  fecondo  i 
rempi,e  luoghi  variato  fi  troua,anoi  balla  la_» 
forma  difegnata  da  Vegetio  lib.i.cap.  i  j".  Ha- 
fla  lunga  di  cinque  piedi  &.  mezzo  ,  con  ferro 
fopra  triangolato  di  noue  oncie.  L'augello  fo- 
pra il  Globo  è  la  fenice,  onero  l'Aquila  ambe- 
due fimbolo  dell'eternità  per  la  rinouationt-» 
che  fanno  dell'indiuiduo  loro  .  La  Fenice  di- 
cono che  £a  fola  al  Mondo,grande  quanto  l'- 
aquila, che  intorno  al  collo  e  di  color  d'oro ,  il 
rello  è  porporino,&  la  coda,  la  quale  è  verde , 
è  diftinta  con  penne  di  color  di  rofe ,  la  faccia 
&  il  capo  hàornato  dicrella,viuein  Arabia_j. 
ééo.anni,  :juandoinuecchÌ3  fi  fa  vn  nido  di  caf 
fìa,&  d'incen{b,&  riemf)ielo  d'odori,  &  poi  vi 
more  fopra  .  Dipoi  delle  oflà,e  delle  midolle_* 
fue  nafce  prima  come  vn  vermicelIo,e  poi  li  fa 
vn  picciolo  vccello,&  prima  fa  il  funerale  alla 
già  morta,  &  porta  tutto  il  nido  predo  a  Pan- 
eaia  nella  Citta  del  Sole.  Plinio  lib.io  cap.z. 
tiene  per  cofa  fauolofa  che  fia  fola  al  mondo  , 
&  Cornelio  Tacito  nel  lib.qninto  dice  che  fo- 
no cofe  incerte  ch'hanno  del  faiiolofo,mà  che 
quello  vccello  leìiza  dubbio  è  llaro  veduto  alle 
volte  in  Egitto  •  11  Pererio  fopra  la  Genefi  lib. 
]  I.  con  ragione  filofofica  jjroua  che  non  può 
rinafcere  da  fé  fblarPiù  Penici  moftra  che  vi  fia 
no  Antifane  Greco  in  Ateneo  lib.  14. dicendo 

2n  Heliopoli  procreari  aiunt 

Fhcentcesi  Athenis  noStuas,  Cyprus  habet 

Ext  mias  Columbas  :  Samia  vero 

Juno  aureum,  vt  diBtiant,  auium  genus 

TormofoSi  ^  ^e^abtles  Pauones  . 

Dalqual  tefto  apparifce,che  Eliopoli  Città 
^el  Sole  in  Egitto  nafceflero  tante  Fenici,quA- 


tcCiuette  in  Atenei  Colombe  inciprio,  &  Fa- 
noni in  Samo .  Con  tutto  ciò  per  la  fudetta  fua 
diuolgata  natura  fono  llàti  da  lei  prell  bellifll- 
mi  concetti,  e  (Imboli  di  renouatione,refuret- 
tione,eternità:&a  tempi  nollri  è  {lata  la  Feni- 
ce imprefa  di  Papa  Clemente  Ottano  fenza_j 
motto  ,  che  più  volte  l'habbiamo  veduto  nella 
fua  fedia  Pontificale  .  L'Aquila  pure  tiene  il 
medenio  fimbolo  dell'eternità,  perche  fi  rino- 
ua  ancor  efla .  All'Aquila  inuccchiata  fecondo 
S.Girolamo,  s'aggrauano  le  penne  cerca  Ia_j 
fontana, raccoglie  in  fé  il  calore,efi  bagna  tre 
volte,  in  cotalguifa  ricupera  la  villa,  &  ritor- 
na alla  giouentù,  ond'è  nel  Sìlmo  keno»abi~ 
tftr,vt  AquiU,iuMentué  f««.nel  quàl luogo  San 
to  Agoftino  dice  ch'ali* Aquila  ridutta  in  ellre- 
ma  vecchiaia  crefce  rantoli  roftro  adunco,chc 
non  può  aprir  la  bocca, ne  prender  Cibo,  laon- 
de sbatte  il  roftro  alla  pietra,  rompe,  e  getta  iji 
fupcrfluo,ritorna  al  cibo, così  ricupera  il  prifti- 
no  vigorej&firingiouenifce  affattoj  L'iftefiò 
repete  Cafliodoro  Senatore  fopra  i  Salmi  •  Il 
Titolo  dì  Roma  Eterna  è  fchernito  da  Giufto 
Lipfionel  primo  libro  della  Coftanza  cap.16. 
^dicendo  Illa  ipfa  rerum  Gentiumque  Domina, 
,,  ^falfo  Mterna  Vrbs,z/hi  efììobrutaidiruta  ^ 
,,  incen/a,i»undata,perijt  non  vno  leto,(3^  am- 
,,  bitiofe  hodie  quAriturnec  inuenitur  in fuo fo- 
la .  Ma  egli  fi  come  ha  illuftrato,&  innalzato 
conefquifito  ftudiole  colè  di  Roma  antica—^, 
così  ha  cercato  di  abballare, &  ofcurare  fé  ben'  - 
indarno.la  grandezza,  e  lo  fplendore  di  Roma 
moderna  anco  altre  volte  nella  ceturia  prima 
„t^'\^o\a.•1^'Adeurìd(l.  Romaefl;  adeundeLj 
jj  tamen  non  habifanda  .  Confufio  enimibii& 
,,  ffJy^o't{\aeris ,(^  morum  haud pura  puritas p 
,,  ^  quod  vfrijfimum  a  Varrone  dtStumturbst-j 
,,  turbulenta  .  Loca  igitur  illa  prifca,  0>  veterà 
,,  monumenta  ac  rudeta,^  Campos  v!?i  Troia^ 
,,  fuit  cum,lujlratus  fatis,  &veneratus  fueris  „ 
abi.  Farmi  qui  bene  di  muouere  alquanto  la 
penna  in  difefa  di  Roma  mia  natiua  patria,^ 
capo  ,  e  fplendore  dell' Vniuerfo  come  de  Pia- 
neti il  Sole,cheaccadeuadire,  Confufio,^fyg- 
chiffs ,taato  è  fygchijis  quanto  confufione.C^on- 
fufionein  Roma  ?  non  già,  che  il  Trono  Pon- 
tificale Romano  è  fi  bene  ordinato  che  Papali 
Pio  Secondo, l'a/lìmiglia  alle  GierarchieCelp- 
fìi .  Confufione  in  Babilonia.Confufionealui, 
che  non  era  auezzo  a  vedere  fimile  grandezza, 
ben  diife  il  mcdemo  Papa  Pio  che  molti  Dot- 
tori Illuftri,e  chiari  in  cafaloro,  venendo  alla 
Corte  di  Roma,  tra  maggiori  lumi  perdeno  il 
nomej&  la  luce^così  confu  fi  rimangono;  &  e- 
.  Z  o^li 
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gliinrcimefì  che  ftettein  Romadebbe  rima- 
'nrrcòiifiifo;a  che propofito  cita  poi  Varròne_^ 
i"!!  ciuefto  paflb?  come  che  Varrone  Romano , 
t^  nobile  patritio  aiceATc  TurU  turbulentt  per 
Rnma  f'atrÌA fu f..,non  lodifTeae  per  Roma,  ne 
j'Cr  alcuna  Città.ne  per  alcuna  perfoiiajmà  per 
denotarci' Analogia  de  nomi  ,  a  Roma  Roma- 
,,,  nusyn  Cap»a  Cfpi*iinHS,a  Turba,  tttrbulenttts. 
La  Turba  pigliali  anco  per  vna  moltitudine»?. 
Cinea  Ambafciator  di  Pirro  a  Romani  riferì  al 
Aio  Rc,che  in  Roma  vi  era  vna  moltitudine  di 
Reinficme  radunata .  Celio  Rodigino  lib.  1 8. 
Cyaeas\Pyrrhi  LegatHs  in  vnum  c»a.iia.m  mnl- 
titudinem  Regum  concipiebat  animo.  H oggidì 
e  vn  Teatro  di  Principi  fecolari,&  Ecclcfiafti- 
ci.Rcgali  corti  fono  quelle  de  Cardinali  che_» 
a  Re  fi  fogliono  equiparare .  fenza  dubbio  nel 
Sacro  Senato  del  Romano  ConCiftoro  vi  fono 
tanti  Re,quanti  Senatori  Purpurati.Tafla  Ro- 
ma d'impurità  d'aria,&  di  cortumi,e  pure- jo. 
anni  fa  MarfiUò  Cagnati  Filofofo,  &  Filico 
Eccelkntiifimo  diede  in  luce  vn  trattato  del 
faluberrimo  acre  di  Romaj  in  quanto  a  coftu- 
mijbafti  a  dire,  che  a  tempi  noftri  fono  in  Ro- 
ma vilTute  Perfoncfpirituali ,  così  religiofe,c 
pie,chcdoppo  la  morte  loro  hanno  meritato 
dal  Romano  Pontefice  titolo  di  Beati,  e  Santi, 
gloria  del  fecol  noftro  per  la  purità  de  boni  co- 
ftumi,  &  bono  eflempio  trentatre  Gineuerini 
ch'andorno  a  RoJna  del  1 600.  per  veder  l'an- 
no Santo  vi  rima  fero  compunti,  econuertiti. 
3,  Adeundanen  habitanda  .    Non  vuol  che  s*- 
habiti  la  Città  celefte.oue  è  il.pretiofo  Teforo 
de  beni  fpirituali,Dclitioro  giardino,  Paradilb 
tehreftrc.  Infiniti  fcrittori  lo  conuincono.  Caf- 
fiodoro Senatore  nelle  Varielib-3.  cap.  zi.di- 
ce,ch*è  fpetie  di  peccato,ftar  fuori  di  Roma-J 
„  a  chi  vi  pilo  habitare  .   fiaculi  genus  efl  ab- 
f,fentem  fibi  Remam  diutius  facete, qui  in  ea-» 
„  pofjunt  confiitutis  laribus  habitare.  nel  primo 
Iib.cap.}9.oltre molti  Encomij  di  lei  aflerifce, 
che  non  fenza  gratia  fi  reputa  a  chi  è  concedu- 
,tto  l'habitare  in  Roma  .   Nulli  fit  ingrata  Ro~ 
„  ma,qM£dici  nonpoteft  aliena,  illa  eloquenti* 
jy  ftxcunda  mater,iUa  wrtutum  omnium  altifft- 
,,  mum  Templum.fentiatur piane  quod  clarum 
„  eìi  non  enim  fine  gratia  creditur  cui  habitatio 
„  tanta priRatur.neW'i^t^o  libro  di  Caffiodo- 
ro  lo.cap.  18. afferma  Thcodorico  Re  che  nel 
„  Mondo  non  vie  co/a  fimile  a  Roma.  Nos 
„  cor.uenit  Romam  defendere j  quam  confìat  in 
,,  Mundofimilem  nihil  habere .    Il  medeiHO  Re 
nel  primo  lib.chiama  Roma  Madre  d'ogni  di- 
„  gnità.  Romatnim  mftter  omnium  dignità- 


,,  tum  viresjibi gaudet  préfidert  virtutum.Era. 
pure  Theodorico  barbaro  Re  di  natione  Go~ 
thica,che  molte  parti  del  Mondo  vide  guerrcg 
giando,&  nondimeno  a{Fcrmaua,chc  nel  Mon 
do  non  vi  era  cofa  fimile  a  Roma.  Con  molto 
più  ragione  fi  può  affermare  adeflb,  ch'è  tino- 
uata,&  abbellita, in  modo  che  fuppra  di  belle?, 
za  quelli  barbari  tempi  di  Theod&rico ,  &  fi 
può  veramente  chiamare  marre  d'ogni  digni- 
tà ,  hor  che  niun  barbaro  ftraniero  fignoreg- 
già  in  Roma,a  cui  s'inchina  ognifupremo  Im- 
periosi Regnojhorcheilfommo  Pontefice-», 
vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa  Sede,&  vi 
difpenfa  fenza  difturbo  le  dignità  di  propria—.» 
poteftà,  &  arbitrio,  fecondo  il  fuo  retto  giudi- 
tio,non  vuol  poi  Giufto  Lipfio  che  vi  s'habiti,. 
o  come  è  ftato  vbidito.dal.i  yyg. ch'egli  diede 
perepiftolatal  configlio,  fi  è  verfo  i  Colli  ac- 
crefciuta  l'habitatione  di  Roma  in  grandezza. 
Se  moltitudine  di  edifici), così  a  lungo,    che  la 
fua  patria  fi  potrebbe  contentare, fé  tanto  gran 
de  fulTe, quanto  è  l'accrefcimento  nono  di  Ro- 
ma,che  per  le  continue  fabriche  viene atl  efle- 
re  ogni  dì  Nafcente  .   Seguita  Giufto  Lipfio  » 
,,  Loca  igitur  illa  prifcà,  (^  "vetera  monumen- 
„  i»i  »c  rudeta,  (^  Campos  vbi  Troia  fuit,  cuMj 
„  luflratusfatis,^  veneratus  fueris  abt.  L'Anr 
cichità  degli  edificij,delle  ftatue,&  delle  pie, 
trefcritcedi  Roma  fideue  attentamente  olfer- 
uare,perche  da  quella  molto  imparano  Archi- 
tetti, fcultori,elitterati.  Ma  venerar  non  fi  de-:, 
uè  l'antichità  .  San  Gio:  Grifoftomo  nell 'ho-, 
milia.  jt.dice,Io  potrei  lodar  Romadalla  ma-. 
gnificenza,dall'antichità,dalla  bellezza,dalla 
inoltitudine,dalla  potenza,daIla  ricchezza,  & 
dalle  imprefe  fortemente  fatte  in  guerra  .  Ma  . 
tralafiate  tutte  quefte  cofe.per  quefto  Beata  la 
predico,perche  verfo  i  Romani  San  Paolo  me» , 
tre  vifle  fu  beneuolo  ,  &  quelli  amò  con  effi  a 
bocca  difcorfe,  &  all' vltimoappreflb  loro  finì 
la  vita;  Come  anco  S.Pietro,Pictra  fopra  la  qua , 
le  il  Noftro  Redentore  volfe  edificare  la  fua.^ 
fanta  Chiefa  fondata  in  Roma  col  pretiofo  fan  . 
gue  di  (\  gloriofi  Apoftoji  ,  ond'è  quefta  Città  . 
fatta  più  fegnalata  che  da  qual  Ci  voglia  altra 
cofajcome  corpo  g  rande,&  robufto  ha  dui  oc- 
chi illuftri ,  ciò  è  li  corpi  di  quelli  due  Santi  i 
noncosìrifplendc  il  Cielo  quando  il  Sol  man- 
da fuora  i  raggi  fuoi ,  quanto  la   Città  di  Ro- 
ma,che  diffonde  quelle  due  lampade  per  l'vni- 
uerfa  terra  .  Per  quefto  celebro  quefta  Città  , 
non  per  la  copia  d'oro,non  per  le  colonne  ,  ma 
per  quelle  Colonne  di  Santa  Chiefa .  Cornea 
Colonne  furono  ftiraate  da  Sifto  Papa  Qajntq  ;. 
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•qUimld  fece  ponèi'c  ftìpra  là  Colonna  Troia- 
"ttala  ftatua  di  San  Pietro  in  bronzo  clorato ,  & 
"quelladi  San  Paolo  fojtrà  la  Colonna  d'Anto- 
nino Imperadoré  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de 
ìkc  non  l'antichità, non  i monumenti  profani. 
Diali  Corpi  de  Santi  Apoftoli,di  tanti  Marti- 
ri, VcrginijSc  Confeflbri  che  vi  rono,&  i  Sacro 
fanti  Tempi)  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  la_j 
Bafilica  di  San  Pietro  edifiti©  nouo,che  adom- 
bra l'antica  fama  del  Tempio  Efefiojvno  dei- 
li  fette  miracoli  del  Monda. ^Che  vien  dir  Ru- 
',,  detìi ,  éf  Cumpos  vbi  Troia fuit  le  chiauiche 
folo  di  Roma  fuperano  la  grandezza, &  fubli- 
roità  d'altre  Città  .  Sentafi  rheodorico  Re  in 
*,,  Cafliodorolib.^.cap.jo./iyo/'/Ér  iplendidas  Ro 
,,  man*  'Juitatis  cloaca:  ,  qui  tantum  vifenfi- 
,,  bui  conferuntfiuporem,vt  aliarum  Ciuitatum 
n  pojjìnt  miraculafuperare  .  Hinc  Remafingu- 
,,  laris, quanta  in  te  fit,poteft  colligi  magnitudo. 
11 0^'^  enim  Vrbium  audeatfuii  culminihus  con 
■f,tendere,q»»ndo  nec  ima  tua  poffunt  fimilitu- 
ij,  dinem  reperire  ?  Le  medeme  chiauiche  vi  fo- 
no adeflbj^ch'erano  al  tempo  di  Theodorico.e 
ibpra  terra  vi  fono  aquedottij  fontane,ftrade  , 
giardini,palaz2Ì,e  tempij,che  arrecano  apun- 
toitupore,c  marauiglia.  Marauiglia prende.^ 
|>er  l'ordinario  la-gentè  più  di  quello  ch'odc_> 
ai  Roma  antica,che  di  quello  che  vede  nella.^ 
Moderna: ma  non  è  in  tutte  le  fudette  cofè  Ro- 
Tiia  nona  inferiore  alla  vecchia,in  alcune  l'vg- 
guàglia,in  altre  anche  la  fupera.  Cede  Roma 
noua  nelle  alte  Colonne,  e  fmifurati  marmi, 
che  di  Numidia  d'Etiopia,d'Egitto,di  Frigia, 
&  d'altre  parti  dei  Mondo  faccuauo  condurre 
a  Roma,non  tanto  per  opere  publiche,quanto 
per  le  priuate  a  maggior  pompa  delle  cafe  lo- 
toidefcrittc  da  Plinio;  ma  non  in  tanto  nume 
io  y  quanto  dice  Andrea  FuUxio  dell^ cafà  'dc_j 
Gordiani  con  ducento  colontfe/àuèfoche  Giù 
Uo  Capitolino  commenda  per  beirifiima.lal.» 
cafà  de  Gordiani ,  ma  le  ducento  colonne  lc_^ 
mette  nel  clauftro  della  lor  villa  nella  via  Pre- 
keftina.  Nondimeno  fenza  tante  colonne  di 
jnarmo  peregrino  fi  veggono  hoggidi  fontuofi 
palazzi  d^architettura  più  vaga  dell'antica.  Se 
Cicerone  Oratore,&  Confole  Romano  dice_j 
ad  Attico,  che  fu  {limata  la  fuperficie  della  fua 
ca(a,  vicies  felìertiuml,  feffanta  milla  feudi  fe- 
cohdo  Aldo  Mantìtiotfi  fa  conto  che  la  corni- , 
ce  ibla  del  Palazzo  Farnefiano  vaglia  li  feffan- 
ta milla  feudi .  Vedefi  anco  nel  Palazzo  della 
CanCcllaria  ,  &  dell'Illuftrilfimo  Borghefeil 
Cortile  cinto  da  molte  colonne  di  marmo  fora 
ftiero ,  D'àquedotci ,  fònwna^^  giardini  può 


ftareadeflb  al  paragone  dell'antica. D'Ampiez 
ia,  &  amenità  di  ftrade  Roma  noua  fupera  T- 
antica:erano  le  ftrade  di  Roma  vecchia  ftrette, 
e  ftorte,  come  fi  cauaJa  gli  aimali  di  Tacito  , 
più  fané  fecondo  lui,  e  V.uiuuo,  eileudo  d'ai- 
uferno  manco  battute  da  venti  nociui,&:d'efca. 
te  dall'ardore  del  Sole.  Nerone  doppo  l'incen- 
dio le  fece  rifare  più  larghe  di  maggior  bellez 
za,jnà  non  però  totalmente  larghe,  e  dritte_>; 
ninna  ftrada  vecchiafi  vede  in  Roma  ,  che  per 
lunga,  chefiain  molti  p^afiinop  habbiaftorci- 
menti.  Ma  da  Papa  Giulio itfcondojda  Paolo 
terzOjdaPio  Quarto,da  Gregorio  XlII.da  Si- 
fto.V'&da  Paoio.V.fonoftate  fatte  ftrade  af- 
fai più  larghe,  &  fi  vede  per  diritto  filo  da  vii 
capo  all'altro  tanto  quanto  con  l'occhio  da  lun 
gr  guardar  fi  può .  De  Tempij  la  noua  Roma 
vince  l'antica,  ciò  fi  difcerne  dal  Panteo  di  A- 
grippa  annouerato  da  Plinio  tra  li  più  mirabi- 
li Tempij, che  intieropur  fi  vedefottonomej 
di  Rotonda  ,  la  cui  sferica  mole  vien  fuperata 
dalla  Cuppola  di  San  Pietro  d'altezza,  foften- 
tata  in  alto  da  quattro  archi>e{fendo  la  Roton^ 
da]in  terra,&  di  minor  circuito.il  Tempio  qua 
drato  della  Pace  di  Vefpafiano  Imperadoré  fé 
non  Ci  vede  fano,fi  vede  però  il  fuo  fito  con  vna 
parte  in  piedi, a  cui  non  cede  il  Farnefiano  Tem 
pio  de  Padri  Giefuiti .  Alla  raaeftà  poi  delle_> 
Bafilichedi  S.Gio:  Laterano,  &  di  San  Paolo 
fondate  da  Coftantino  Magno  Imperadore_> 
niun  Tempio  di  Gentili  vi  è  maiarriuato  ,  né 
tampoco  alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggio- 
re fatta  da  Gionanni  Patritio  Romano,  &  da 
Sifto  Papa  Terzo  rifatta  nella  quale  vi  è  la^las. 
pella  di.Sifto  Quinto,&  di  Paolo  Qinhtà'!(*of4 
tefici  Maffimi  che  foprauanzano  di  iTi^^'ht& 
cenza,  e  fplendore  molti  altri  profani  Tempi  j 
di  Gentilije  qWefta  non  e  J'vitima  lode,  ina  la 
più  fuprema,che  Roma  noua  fuperi  l'antica_j> 
nel  vero  culto  I)i\iinoi&  nella  moltitudine, Se 
grandezza  de  luoghi  facrì."  Non  fi  può  dunque 
dir  di  lei  •  Vbi  Trota  fuit .  Che  fé  bene  è  ftata 
più  volte  rouinata,arfa,&  inondatale  anco  più 
volte  riforta,rinata,e  riftorata  dalli  propri]  né- 
micijCoqiédaTotila,  &'da  altri  Re  de  Goti,  e 
Principi  ftraiiieri,  liquali  diuenuti  amanti  di 
lei,fi3no  concorfi  alla  fua  perpetuità  più  chc_^ 
alla  deftruttione  .  Quelli  che  l'hanno  con  fer- 
rO,e  foco  afialtata,e  contro  lei  conlpirato,hau 
no  anco  pagato  il  fio  delia  temerità  loro.  Clau- 
dio Secondo  Imperadoré  mandò  trecento  mi- 
la Goti  a  filo  di  /padaj^-annegò  in  mare  duc_> 
mila  loro  haui .  Aureliano  foggiogò  Canobó 
Re  de  Goti  con  '  cinque  milla  tagliati  a  pezii .' 
Z    2.  Rada. 
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Ra'a^afócon  duccnto  mila  foldati  per  Terui- 
lio  d'Alarico  Re  de  Goti  fu  prefo  prigióne  da 
StcIIicOne,  e  furono  tanti  Goti  fatti  fchiaui  , 
che  fi  vendeuano  come  pecore  .  Prefé  Alarico 
Roma  del  410.  ma  con  fuo  danno  innanit,  & 
Hoppo  ,  per  lo  cui  efTempio  Attila  flagello  di 
Dio.terror  de  Popoli  giùnto  con  l'effercitopref 
fo  douc  il  Mincio  fi  congionge  col  Pò,  ftauu__>. 
dubbiofojS'egli  doueiia^  onò  paflar  più  auan- 
ti, perche  firicordaua ben  della  rouina,  ch*ha-. 
ueua  Alarico  riceuutadoppoj'haiier Taccheg- 
giato Roma;  intanto.l'andò  a  trouare  Pap4_» 
Leone  Primo  il.Magno,e  Santo,ad.inftanza  di 
Valenriniano  Imperadóre  e  così  bene  operò 
con  le  fue  Sante  parole>ch'egli  deliberò  tornar 
fene  a  cafa  fiia  ,  fpaurito:  da  dui  che  lo  minac- 
ciauano  conie  fpade  nutle  in  manojfé  non  obe- 
diua  al  Papa;  e  fi  tiene  che  quelli  fuflero  San, 
PierrOi eSàn Paolo: Apoftoli Protettori  di  Re- 
ma:  artefò  che  i!  Popolò  Romano  è  fortificato, 
daquefti  dui  corpi  Santi, &  fatto  ficuropiuche 
da  qiialfi!  vogliiatorre,m.nr,i,ebaftiòni  confor- 
me a^San  Gio:.Gri{bftpino,a;cui-  corrifponde_j(. 
Venantio  nobi-1  Poeta  Chriftianojib.  3 . 
„,A-fàcie.  hojlili  duo^propugnacula  prAfunt, 
3  y    §htis.fidìei'  Turres.  Vrbs  capiti'  Or  Bis  habet . 

E, Sian  Gregorio  Papa  lib.  7.  epiftola  3  j.  cosi 
fcriuc  a  Rufticiana  Patriciapregandola  venire 
,j  a.  Ro  ma .  Si  gladlos  Ifa  ti^ié^  è  etto,  fo  rmida- 
,ytis,folicittdeÉetis,aSpicerey<fManta  Be/tti  Petti 
x^ApoiioljBrut»  Prmtipts  in  h»c  Vrbe  proteEtio 
ìì.ffly  in  qu»  fine  magnitudine  Pepuli ,  c^yJao 
j^adiutorìfs.milittitn,  totannos  inter  gladios,  il~. 
^J,Afiijyetf  ntiBore  ftruamur .  Per  li  tempi  dbp- 
«pj|ncoxafi  è  veduto  quanta  poco  guadagno 
ftàiDDiSp  fatto  altri  Portenti  a  Roma  infefti  > 
Henrico  quarto, Lndouico  Bauaro,e  Federico 
fecondò  Ì*erò  Ridolfo- p'rinjo  Imperadore_> 
*ldimandata,  perche  non  andana  a  Rpniaj  ri- 
i|iofè  con  quelfo  Apologo  df,l:  Leone  ammala- 
t©j&::  vifitato.  da  gli  animali  fuor  che  dalla  Vol- 
fcyche  non  Tuolfé  entrare  nella  tana,  perche 
«©avedcua  pedate  d'ammali  diritornojinque 
Kfemodò  diceua  Rido!fò,ch'era  auuenuto  alla, 
juaggior  parte  de  pa (Tati  Imperadòri  i  quali 
ipnerano  più  tornati  d'Italià,o,ritornomo  co, 
wolta perdita.  Ben  loprouò  il  DucadiBor- 
feojie  quando  alti  14.^1  Maggiadel  IJ17. vol- 
le fellir  la  fcalaper  entrare  nel  Borgo  di  Rok 
»3!,,  che  vi  cadde  morto  d'vna  palla  d'artiglie- 
afejiacciò  noftrimanelTé  vna  volta  impunit.i_^ 
i'&igiuria  fatta  a  quella  Santa  Città  ,  fpetiaU 
l*entein.quelm.eaem:0  fitodoue  San  Leone_>, 
la]^  Quarto  fóadà  l^miuuL  intoraaa  Saa  Pie^ 


tro,  che  finite  (calzo, con  tutcoil  Clero,  e  Car- 
dinali vi  fece  intorno  déiìota  proccrtìònèj  &  le 
benedì  con  l'acqua  Santa  l'anno  del  Signort-» 
SyipregandoDio  con.  lacrime,©  foìpiri,  ch<i«» 
quel  Borgo  dal  fuo  nome  detto  Città  Leonina 
fi  mantenede  in  perpetuo  ficuro  da  ogni  incoc 
fo  di  nemici,fi  come  narra  Anaftafio  Bibliotc- 
„  cario.  Venerabilis  Ponti f ex.  ore  fuo  iresptper 
yyeundem  mitrumoreitiones  multis  cttm  lacry~ 
y,  mii  etc  fu^Jrijs  dedit.rogans,  acpetens,vt  di- 
t,£iz  Cinitus,  O'Cf'rtRi  conferunretur  in  Attum 
„  auxilioy^  SunSiorum. omnium,  Angelorumq; 
ytprAfidio  ab  vniuerfo  inimieorum  fìcura  ,  O* 
yyimperterritaptrdumret  incs*rfu  .  Sopra  det- 
te mura  ridòtte,  da  altri  Pontefici  iafòrmadi 
Baloardi  fu  Borbone  vccifo,e  da  fuolnafcofto, 
che  mai.  non  fi  vide  il  fuo  cadauero.Ne  la  paf- 
fojLno,man!Co  fénza  peaaifuoi  foldati.che  fc_> 
b^ne  fi  trattennero  a  faccheggiar  Roma,  non- 
dimeno sbandati,  fexiza  capo  reftoxno  tutti  mor 
ti,e  fepòlti  in,  Italia.ne  vi  fu  tefta  che  di  ritor- 
no la  poteflfé  raccontare  a  cafa  fua.Caftigo  con 
degno  di  gè  nte  barbara, che  non  può  compor- 
tare l'eterna  conferuatione  di  Roma  .nella  qua 
ledal  facc.o.di  Borbone  in  qua  fi  fono  eretti  di 
npuoi  tanti  belli  edifici),  che  formarebbono  v- 
n'al  tra  Città,  acni  di  grandezzamolte  non. ti 
arriuano. .  Nealla  fua.  bellezza  da  neo  alcuno 
quel  detto  lipfiano,, che  Roma  fi  cerca  e  non  fi 
jj.troua  nel  fuo  terreno.  H^</«e^«<«r//«r  necin-. 
yyUenitur  in fì$ó fola x^xtCoàA  yn'epigramnva.*. 
di  Giano  Vitale^. 

^^f  Romam  in  media.  (juArisnottus.  adutna^ 
RomA-ti, 
Et  Roma  in  Rom*  nilreperit  media . 
Ciò  G.  può  diredi  tutte  le  Città  del  Monda.. 
Ninna  Città  fi  ritroua  adeffocon  le  ifteffe  fac-- 
ciaté^^pn^Ii  jft,e(ri  edificijjcortumi,  &  lingua 
rnàternam tRie  rriilla  trecento  fettantacjnque 
anni  fa, ne  meno  con  la  medema  forma  di  mil 
le  e  cinquecento .  aflài  è  che  fi  ritrpui  adcflb. 
Roma  nel  fuo  medemofuolo  più  bella  cht»> 
mai  ;  il  più  antico  edificio  che  intiero  fi  vegga 
è  il  Panteo  finito  nel  terzo  confolatod' Agrip- 
pa, intagliato  nel  frontifpicio  vinticitìque  ^n- 
niauantiIaNatiuitàdi  Noftro Signore.  Non. 
so  fé  al  Mondo  fia  così  vafto.  edificio  cotanto 
aiitico,  è  fta  giufto  come  ombelico  nel  mezzo 
dell'habitato di  Roma,  doue  cKe  quel  verfo  è 
falla.ce_j. 

£^  RomAìn  Roma  nil  reperii,  mediata.. 
Siritrouano  pur  anche  in  varie  bande  altri 
minori  tempi  j  di  Gentili  conucrtiti  in  Sa,nte_* 
ChJeie**  fi  veggono  adcfio  alti  obelifchi  vcdg^ 


Parte  Seconda. 


ti  da  gìì-intichi  Romani  ImpèiadoiiMolte_j 
Città  fono  al  Mondo  che  non  ftanno  nel  me- 
demo  (ito  doiie  fumo  edificate  da  principio, 
ma  lontane  da  quello.  Roma  fi  troua  nel  me- 
demo  fuolo,&  fico  doue  la  piantò  Romolo, am 
pliato  fi  bene  intorno  da  i  Re  fiioi  fiicccfl'ori , 
da  Dittatori  da  Imperàdóri  per  fine  da  Aure- 
Iiaiio,e  Coftantino  Magno.  &;  anco  da  Papa_^ 
Leone  Quarco,tato  che  Roma  nona  gira  di  cir 
cuito  quatordeci  miglia^rTenza  il  Boi'go  che  ne 
gira  due  altroché  famio  Tedici  iT)igIia,maggio 
re  dell'antica,  la  quale  nel  tempo  di  Verpafia- 
no  Imperadore  abbracciaua  tredici  mila,  e  du- 
cento  pafii, per  quanto  ferine  Plinio  lib.j.cap. 
5. e  fé  mille  paflì  fanno  vn  miglio  non  giraua 
più  di  tredici  miglia,  e  ducente  paflì.  D'vna_j) 
Città  che  ftà  in  piedi  con  fi  gran  circuito  non 
fi  può  dire  che  fia  morta,  marauiiiuata,&  fat- 
ta Eterna  dalla  Protettione  de  Santi  Apoftoli  , 
&  dalle  deuote  preghiere  de  Santi  Pontefici  Vi- 
carij  di  Chrifto .   Rouinate  che  furono  Troia, 
Cartagine,  Athene,  &  altre  Città  non  fono  più 
rilbrte:  ma  Roma  più  volte  da  Barbari,  &  da 
infideli  defolata, è  rinata  &  riforta  più  vigoro- 
fa  ,  &  più  gratiofa  che  mai  per  voler  di  Dio  , 
come  Città  da  lui  eletta  per  fondamento,  e  ca- 
po della  fua  Santa  Chiefa,  fi  che  vedefi  ch'ella 
è  preferiiata  ,  &  mantenuta  come  Eterna  .  Il 
qual  Titolo  in  Roma  hebbe  origine  da  libri 
fibillini,&  lafparfero  nelle  Medaglie  i  Roma 
nijonde  Tibullo  Poeta  Romano  diffe  nel  libro 
fecondo  elegia  quinta  • 
Romului  JE'ternA  nondum  formauerttt  Vrbis 

Aufijnio  Gallo  confole  Romano 

Ignota  JEternA  nefint  tibi  tempora  Roma . 

vn'altra  volta 
Vrpis  ab  Mterns,  deducam  Rege  §^irino  . 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Theodofiano, 
da  Simmaco  nelle  cpiftole,  e  fpefle  volte  da__s 
,xAmmiano  Marcellino  Hiftorico  lib.  lé.  jÌ- 
„  pronianus  regens  Vrbem  ^ternam.ncl  mede- 
,,  mo  libio.  Vi^Hnim  cum  f&culis  Row^.nel  de- 
,,  cimoquarco  .  Viéiuram  dum  erunt  hcmines 
,,Roma,  &  altroue-nel  lib.  11.  &  z8.  Claudio 
Rutilio  Poeta  Franzefe  Prefetto  di  Roma  libro 
primo 
„  Porrige  vi-5ìuras  Romana  inf&cuU  leges  t 

Solaquefat.iles  non  versare  colus  . 
Et  nelli  fcgiicnti 
j.j  ^^tiArefìant  nullis  obnoxia  tempora  wetis 

Dumjìabant  terr£  ,  duffi  Polus  ajira  feret . 

Eterna  non  già, che  fia  per  durare  eternarne n- 

tejfisà  bene  che  fi  coufumarà  injicme  con  tut- 


to il  Mondo  ncll'vniucrfale  incendio  ;  ma  in 
quanto  ch'ella  durarà  per  fine  al  giorno  del 
Giudicioj  Quando  l'Eterna  Città  di  Roma  ca- 
po del  Mondo  mancarà,farà  fegno  della  fine^» 
del  Mondo,  fecondo  che  C\  legge  nelle  Diuine 
Inftitutioni  di  Lattantio  Firmianolib.  7.C.  ^S^ 
,,  Incolumi  Vrbe  Roma  nihilifìiufmodi  videtur 
j,ej[e  metuendum.  Jtvero  cum  Caput  illud 
,,  Orbis  occideriti&,  pvv»,ejje  ceeperit,  quod  fy- 
j,  bill  A  fore  aiunt,quis  dubitet  iamfinem  rebm 
„  hamaniSi  orbiq;  Terrarumì  Illa  efl  enim  Ci- 
,,uitas,qu£  adhuc fuflentat  omnia.&cxt. chz-y 
Roma  fiapereflere  Eterna  fino  al  giorno  del 
Giudiciojfi  notifica  anco  da  SanGio:Grifofto 
mojche  l'ammira, perche  Roma  vedrà  riforge- 
re  San  Paolo,e  San  Pietro,&  li  vedrà  andare.^ 
in  contro  al  Signore .  Nell'epiftola  a  Romani 
„  Romelia  31.  tìinc  rapietur  Paulus,  hinc  Pe- 
ti trus:co}iJiderate,(^  berrete, quale  Spe^aculut» 
,,  vifurafit  Roma;  faulum  vi  delie  et  repente  ex 
„  theca  illa  cum  Petra  refurgètem  inOccurJum 
„  Domini  furfum  ferri  .  §iualem  Rofàm  Chri  ■ 
„  fio  mittat  Roma  ì  §^altlus  coronis  duabus 
,,  ornatur  Vrbs  iRa  ?    G^alibus  catenis  aureis 
,,  cinSia  efìì§^ales  habet  fontes  .  Qnz\  rofa_^ 
mandarà  Roma  a  Chrifto  nel  noiiiflimo  gior- 
noìpoiche  dalli  facri  limini  dcUi  Santi  Apofto 
li  vedrà  fimilmente  Roma  riforgere  con  eflb  lo 
ro  l'iftelTo  San G io:  Grifoftomo,il  cui  Santo 
corpo  fi  ripofo  nella  facreftia  della  Bafilica  di 
San  Pietro,di  cui  ne  fu  tanto  deuoto  in  vita  . 
Dimoftra  il  Padre  Perèrio  nel  i4.1ibro  fopra_^ 
Daniele  per  fentenza  d'Autori  Principali  efle- 
re  ftata  antichiiruTra,&  Apoftolica  traditione  , 
che  il  Ramano  Imperio  ftarà  in  piedi,&  cade- 
rà  conl'ifteflb  Mondo,  &  che  durarà  fino  alla 
venuta  d'Antichrifto.   La  Cefarea  Maeftà  del 
Romano  Imperio  fi  mantiene  tuttauianella_^ 
Germania:  &  Roma  tiene  il  Principato  fopra 
rutto  il  Mondo  cÈ|n  l'Imperio, &  arrrxi  fpiritua- 
li,con  lechiaui  di^teda  Chrifto  noftro  Signore 
al  fuo  Vicario  in  t!!;ria .  A  cei^ppi  noftri  habbja- 
mo  pur  veduto  Ainbafceriein  Roma  venute_> 
da  remotifiime  RtS^gioni  da  Egitto,dà  Etiopia, 
da  Mofcouia,ad  inòhinarfi  alli  piedi  del  Roina 
no  Pontefice  Grcgori-oXIII.&  di  tre  Reinfie- 
fieme  in  vn  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone 
Regno  incognito  all'antica  Romana  Potenza. 
11  Gran  Soli  Re  di  Perfia  del  léoi.  mandò  a 
Papa  Clemente  Ottauoper  Ambafciatore  Cu- 
chein  OHi  Beag  Pagano,  che  col  turbante  in 
tefta  dipinto  fi  vede  nella  fala  Clementina  in 
Vaticano,  accompagnato  dal  Caualier  Anto- 
nio Serleirs  Catolico  Inglefeccmefecodo  Am 
Z      }  bafcia- 
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bafciatorc  &  interprete,  che  in  Roma  precede 
al  primo  come  Cnriftiano  .  Dall'vlti me  parti 
dell'Africa  il  Re  di  Congo  fpedì  a  Papa  Paolo 
V.  Nobile  Ambafciatore  che  in  Roma  giunto 
-'ìmmalatomorì  ,  fepoltocon  fblenne  pompa 
funebre  nella  Capella  del  medemo  Pontefice.» 
a  Santa  Maria  maggiore  Xaabba  Re  parimen- 
ti di  Perda  all'ifteflb  Paolo  V.mandò  Ali  Goli 
Bek  Mordar  vecchio  di  7 j. anni  riceuuto  (ècon 
do  il  folito  con  incontro  di  caualcata  publica 
alli.iy.d'Agoflo.iéoj.Iadate  Mafamune  Rcj 
di  VoxiodalPOriental  clima  del  Giappone_> 
mandò  a  baciare  i  piedi  a  fuo  nome  al  mede- 
mo Paolo  Papa.  V.  Filippo  Francefco  Faxecu- 
ra  Rotuiemon  Caualier  di  Chrifto  flio  Amba- 
fciatore che  del  161  j".  col  Padre  LodouicoSo- 
telo  Minorità oflèruantegiunfè  doppoduian- 
hi  di  viaggio  nelPalma  Città  di  Roma  >  verfo 
la  quale  mouendofi  li  Re,&  Principi  del  Mon 
do  a  rendere  vbidienza  a  {uoi  Romani  Ponte- 
fici non  indarno  detto  fu  l'Imperio  fuo  eterna 
dai  Poeta—» 

Hii  egiy  nec  me  tts  rerum  ^nec  tetnporit  pono' 

Imperium  fine  fine  dedi  . 
&  Claudio  Ratilionel  /uo  itinerario  libro  fe- 
condo 

At  Stilic»  Mterni  fatfttia pignora  Regni  » 
Si  conuien  dunque  con  debite  ragioni  a  Roma 
titolo  d'Eterna,cheintagliatofi  vedein  Pietra 
teuertina  fòpra  tre  Porte  di  Roma.  Sopra  Por- 
ta Portele  in  Trafteaere .  fbpra  Porta  Gabiufa 
Ai  San  Lorcn20,  &  fòpta  porta  Maggiorclabi- 
cana  .  Da  quella  (opra  il  primo  arco  di  fbra_* 
a  man  delira  iopreli  copia  della  feguente  in- 
fcrittione»ch'èdel  medemo  tenore  dclìt  altrc_> 
^ue  fé  bene  in  parte  con  parole  diuerfe  ,  chc_> 
contengono  la  riftoratione  delle  mura  dell'E- 
terna Città  di  Roma  fatta  da  Arcadio,  &  Ho- 
Boriolmperadoria  perfìia/ione  di  Stelicone_j 
tutore  ,  e  fecero  d*Honorio  Imperadore  Con- 
Ible,  8c  General  MaefUro  dell' vnà>  &  l'altra..» 
Viiliéa^^^ 

s:        POR 

IMPP.  CiESS,  DD.  NN.  INVICTISSIMIS 
PRINCIPI».  ARCADIO  ET  HOnORIO 
VICTORIB.  AC  TRIVMPHATORIB. 
A  V  G  G.  OR  RESTA  VRATOS  V  R  B  I 
ÌETERN4Ì  MVROS  PORTAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVDERI- 
«VS  SVGGESTIONE  vC  INLVSTRIS 
CON...«  MAG.  YTRIVSQ;    MELITI  A 


STILICONIS  AD  PERPETVITATEM 
NOMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
CONST.  CVRANTE  MACRqBIO 
LONGINIANo  V-  C  PRi£F.  VRBIS . 
D.  N.  M.  (^  EORVM 

Il  Senato,  &  Popolo  Romano  in  queflamc- 
mori a  nomina  Roma  Eterna.ancorche  in  quel 
lo  iftellb  tempo  tentauano  i  Goti  d'opprimer- 
la. Claudio  Rutilio  fudetto  Poeta,che  nelli  fuoi 
verfi  taffa  Stilicone  d'incendiario  d'i  libri  Sibil 
liniic  tradiroreall'Imperio,perche  hauerebbe 
potuto  (s'hauelTe  voluto  )  diftruggere  i  Goti 
prima  che  fuffero  entrati  in  Roma  ad  oppri- 
merla] fu  Prefeto  di  Roma  letce  anni  doppo 
l'acerba  rotta  data  da  Alarico  Re  de  Gothi>  & 
pure  efl'o  ancora  non  oftante  l'affli  tto  e  decli- 
nato flato,  chiama  nel  maggior  potfo  de  bar- 
bari nemici,Il  dominio  de  Romani  Eterno  ,  Se 
Roma  Eterna ,  figurata  col  Geroglifico  dell'a- 
quiIa,o  fenice fbpra  il  globo  del  Mondo, Tito 
lo  fin  qui  verace>veduto  fopra  le  tre  dette  por- 
te da  Alarico,  Se  da  Totila  che  in  varie  bande 
la  rouinorno.e  verace  fperamo  che  fiaper  eflè- 
re  fin  che  la  diuina  Clemenza  foftétara  il  Mon 
do,ef{èndofi  in  Roma  Santa  confàcrata  la  Ro- 
mana fède  col  Martirio  de  Santi  Apoftoli,&  iui 
da  loro  piantata  la  S.  Chiafa  >  la  quale  fenza 
dubbiofarà  Eterna  ,  fi  come  afferma  Papa  Pio 
fecondo  nell'Apologia  Chriflus  Ecclefmm  v/q^ 
adfinemftculi  duraturam  infìitutt .. 

ROMA    ETERNA. 

VN  Tempio  d'otto  colon  ne  nel  quale  fede 
Roma  con  la  delira  fa  TÌtroria,con  la__> 
finillra  l'haila .  di  Probo  Imperadore  vn'altro 
tempio  belliflìmo  con  dieci  colonne.d'Antoni- 
no  Pio  fènza  figure,  col  motto  ROM AE  AE- 
TERNAE  .  Altre  Medaglie  vi  fono  con  tito- 
lo di  Roma  Eterna  d'Adriano ,  di  Commodo  ». 
di  Settimio  Albino.di  Settimio  Seuero,d' Alefl 
fandro  Seuero,di  Gordiano  primo,fccondo,  e 
terzo,di  Licinio  Giuniore,di  Domitio  Aurelia 
no,di  Flauio  Prifco  AttaIo,&  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore  Roma  che  fede  fbpra  vno 
feudo, nella  delira  la  lolita  llatuctta  della  Vit- 
toriajnellafiniflra  il  bailoncr  lo  feudo  efl'enda 
rotondo,  e  sferico  pigliafi  perfimbola  dell'E- 
ternità ,  fra  tutte  fi  è  pofla  la  feguente  fola  ia- 
tagliata  come  più.fingoIare,&  vaga. 


ROMA 
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ROMA. 

Di  Thcodofio  Chriftianiflìmo  Imperadore . 


iS 


Do N N  A  a  federe  col murione in tefta , 
&  vna,ftella  dietro,  nella  deftra  tienc_^ 
vn  globo  con  la  croce  fopra^  nella  finiftra  vn'- 
hafta lunga;  didietro  vn'altra haAa minore.; 
dritta  con  vno  feudo  appoggiato^alli  piedi  da- 
uanti  vn  cane  con  la  bocca  aperta.  Se  convn 
collare  al  collo . 

Adolfo  Qccone  difegna  con  parole  quefla 
Medaglia  fotto  l'anno  del  Signore  379.  Gu- 
glielmo Choul  lionefe  la  ftampò  figurata—j. 

La  ftella  vedefi  anco  dietro  la  tefta  di  Ro- 
ma in  vna  Medaglia  della  Gente  Foftumia.^ 
in  Fuluio  Orfìni  ;  &  nella  Gente  Lutatia  vna 
teda  di  Roma  con  la  celata,fopra  la  qual  cela- 
ta vn  circolo  quafì  ouato  con  vna  fpiga  nel  me 
zo  di  due  AelJ  e  la  ftella  con  Roma,  per  lo  fuo 
Splendore  al  Mondo  /par{b . 

La  Croce  foprail  globo  perche  Theodoiìó 
Imperadore  hebbe  fempre  cura  di  eflaltare,  & 
4Ua»ieperlo  Monde  la  Religione  Chriftia. 


na,che  per  veflìllo  tien  la  Santa  Croce,neI  cui 
Santo  fegno  pofc  ogni  fua  fidanza,  però  quan- 
do volfe  combattere  con  Eugenio  che  s'era— 9 
moflb  ad  vfurpar  l'Imperio  a  perfuafione  d'- 
Arbogafte  Idolatra  Tiranno,  diede  fegno  all'- 
imprefacol  fegno  della  Croce ,  e  ne  riportò 
„  miracolofa  vittoria.S«^»o  Crucis  fignum  prA~ 
„  Ho  dedit. dice  Paolo  Diacono .  Ond'è  che  in 
vn'altra  fua  Medaglia  fta  imprefla  vna  figura 
con  la  Croce  in  mano.alla  quale  vi  attribuifce 
gloria  dell' vniucrfa  terra,  col  feguente  titolo . 
GLORIA.  ORBIS.  TERRARVM.  I  Primi 
Progenitori  da  gli  antichi  Ebrei,  &  i  Principi 
da  gli  antichi  Egitti] ,  Arabi ,  e  Greci  furono 
chiamati  Paftori;  così  nomina  Homcro  l'Im- 
peradore  Pafior  Populomm  Agamemnon.l  pa- 
llori fi  ferueno  de  Cani  per  guardia  della  greg- 
gia .  Ma  in  quella  Medaglia  Theodofio  Im- 
peradore Paftor  de  Popoli  rien  figurato  Cotto 
il  iùnbolo  del  cane,  perche  era  ficura  guardia 
Z     4        all'- 
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aii'lmperioj&clifenrorc  di  Roma  contro'!  ne- 
mici di  lei, come  il  cane  delle  pecorelle  contro 
i  lupi  rapaci.Sefto  Vittorioj&  Paolo  Diacono. 
h'/tit  autem  Theodsfius  propagator  R^ipuùlicit , 
Htq;  defenforeximiHs,  nam  {>  Hunnos,  ^  Go- 
tho$,(]iH  estm  fub  Valente  defatigtiffe'7t,ditterfis 
pralijs  zicit ,  li  caue  riioreflere  Gieroglifico 
dell'ardire  miluarc&prcftezza  nell'eflaltare, 
pertanto  i  Laceiicmoni  bellicofì  l'ofFeriiuno 
a  Marte:in  vna  medaglia  della  Gente  Anteftia 
vedefi  dietro  la  tefta  di  Roma  vn  cane  inatto 
di  correre,{ìmbolo  della  folecitudinej&  celeri- 
tà nelle  imprefejnegotij.&eljpeditionijper  fer- 
uitio  della  Republica  ,  ad  effetto  di  confeguir 
Vittoria,  fi  come  il  cane  corre  per  confeguir 
lapreda  ,  e  la  fiera  .  Come  gencrofo  Principe 
Tlieodofìo  Imperadore  fu  ardito,  prefto,e  Io- 
lecito  nel  li  maneggi  della  Republica,&  molte 
vittorie  acquiitò  con  celerità.  Il  cane  dunque 
farà  qui  fegno  d'animofo  Defenfore,&  di  fole 
cito  Principe  di  buona  cuftodiajil  collare  eflèn 
do  armatura  difenfiua  del  cane  da  inditio  che 
l' Imperadore  ftaua  prouifto  fempre,  &  pronto 
azzufFarfi^có  lupi  famelici  fenza  tema  del  mor 
fo  loro  in  difcfa  della  Romana^Chiefa,  perche 
fondauaogni  ,  fperanza  fua  in  Chrifto  noftro 
Saluatore  ,  &  all'eterno  Padre  deuotam ente  fi 
raccomandaua,fi  come  auanti  la  fudettabatta- 
„  glia  contro  Eugenio  Tiranno  così  orò  .  Om- 
j^ntpotens  Detti  ,noJii  quia  in  nomine   ChriHi 
>,  Finititi  ziltionis iujiètvt putOiprdia  iflaftifce- 
,  j  pi  fifecus  in  me  vindica  j  fi  vero  cum  caufuL^ 
„  probabili ,  (^  in  te  confifus,huc  vsni ,  porrige 
,,  dextram  tuis, ne  forte  dicant  gente  s  ,  Vbi  efl 
j;,  Deus  eorum  ì  Latrato  pio  di  fidelifluno  cane, 
Oratione  regiilrata da  Ruffino  lib.  1 1.  cap.  j  j. 
Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare  che  il  Pren- 
cipenon  deueefl'ere  di  quelli  cani  ftupidi,  che 
non  polfono  abbaiare, ne  mordere;  ma  come  ca 
ne  accorto,&  vigilante  deue  abbaiare  con  pru- 
denza a  tempi  debiti  contro  grinfideli>iibclli, 
infoienti  ,  &  mordere  gl'infefti lupi  nemici} 
così  a  guifadi  cane  intrepido,ogni  buon  Prin- 
cipe cùiìodifce,&  difende  Ja  greggia  lui  com- 
mefla  ,  fi  come  in  vita  fua  cuftodi  Thcodofio 
Imperadore  ,  che  moribondo  ancora  conie_> 
fagace  cane  amatore  delia  Chnftiana  Republi- 
ca abbaiò  control  ladri  ch'egli antiuedeu;L_', 
dicendo  che  volentieri  partiua  di  quefta  vita_^ 
fìancO:,&  alFatigato  dalgra  pcfo  dell'Imperio, 
ma  ch'era  più  folecito,  &  penficrofo  dello  fla- 
to della  Chiefa  doppo  lui.che  della  vita  fua,& 
che  ben  fapeua  che  la  Chiefa  hauerebbe  noni 
ladroni  doppo  lui>  fi  come  in  effctco  auuenne. 


Il  Cane  in  quefta  Medaglia  porta  il  colIare.Pie 
rio  nei  li  Geroglifici  tiene  che  il  collare  deno- 
ti il  gi  uramento  di  ftaré  all'vbidienza,  &  il  ca- 
ne l 'officio  del  foldato  proto  al  commandame  a 
to  del  Capitano  ;  &  quefto  fi  può  apoHesK  a 
Theodofio  come  foldato,ecampione.3j^hfif^ 
pronto  aliare  all'obedienza  de  Pontéfici;  fi  po- 
me obediente  fu  in  Milano  a  Sant'Ambrpgio, 
che  gli  prohibì  l'ingreflb  nella  Chiefa.perc^c^ 
in  ThefTalonica  fece  in  vn  tumulto  fo-lleiiatp 
contro  i  Miniftri  Imperiali ,  vcciderè  da  fuoi 
foldati  fette^^mila  perfone  di  quel  Popolo,  fcnza 
far  differenza  da  i  colpeuoli ,  a  quelli  ehè  nori 
nehaueuano  colpa  ;  ond'egli  flette  otto  me  fi 
che  non  ardì  andare  al  tempio  fenzai'aflblutio 
ne  ch'humilmente  al  Santo  Vefcouo  ad'dimail- 
dò  ,  nel  che  imitò  lainanfuetudine,&  obediea» 
za  del  cane  verfo  il  fuo  Signore^. 


ROMA     SANTA./ 

DONNA    in  piedi  armata  di  cotialet» 
con^vefle  fbcto  di  porpora  in  Oro,  pet-ci- 
mieto  fopra  l'elmo  porti  quefto  carattero» 
Y^^  nella  man  deftra  vn'hafta,  fopra|l'ha{lra 
^■^vna  corona  di  gemme  dentro  la  quaie_» 
■     fi  pou'^a  il  medemo  carattere  con'vna_É» 

linea  trauerfo poco  più  a  badò,  che  for- 

maràla  Croce  ,  fotro  l'hafta  vn  ferpence  nel- 
la finiftra  vna  rotella  dentro  la  quale  vi-fiaiio 
due  chiaui  incrociate  vna  d'oro,  &  raltra'd*- 
argentoin  campo  rofcio  ,  col  Regno  "di  ti;ei> 
corone  Pontificale  fopra  dette  chiaui .  La_^ 
porpora  fu  habito  delli  Re,  Senatori,  &  Impe- 
radori  Romani,  fi  come  hoggi  di  Cardinali, 5c 
Papi.  La  porpora  in  oro  fu  propriarrxentede 
Vittoriofi  trionfanti- In  Roma  Santa  non  fono 
flati  li  maggiori  vittoriofi  trionfanti  che  quel- 
li, ch'hanno  riportato  la  palma  del  Martirio, 
di  maniera  che  fi  fono  vefliti  di  porpora  col 
proprio  fangue,  &  d'oro  con  la  peifettionc  del 
la  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Roma  Santa,, 
&  facra  vien nominata,  efiendo flato  bagnata 
ii-fuo  terreno  da  torrenti, e  fiumi  di  fangue  de 
Martiri . 

Coftantino  Magno  fu  il  primo  Imperadore 
che  defle  opera  a  Santificare  l'alma  Città  di  Ro 
ma, con  eflaltare  il  nome  di  Chriflo ,  &  la  fua 
Santa  Croce.  Staua  Coflantino  penfando  all'^ 
horribile,  &  pericolofa  guerra  che  far  dotieua 
contro  Mafi"entio,quando  vcrfbal  fine  delgior 
no  vide  in  Cielo  iopra  il  fole  il  Trofeo  della 
Croce  con  queflo  titolo  apprelfo.  EO.  VIN- 
CES  .  fi  come  tifcrifce  Eulcbiodi  propria  boc- 

cadi 
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ca  diCoftantino  nella  vita  fua  libro  fecondo  in 
^Itri  tel>i;,&  nelle  Medaglie  fi  ìcogt^Hoe  figno 
viSroy  ens.  Coftantino  Imperadoie  non  volfe 
più  periiiiegna  il  folito  Hcaio  de  Gcntiiijmà 
fece  ponete  fopra  vn'harta  luga  coperta  d'Oro 
intorno  con  vna  sbarra  d'oro  a  traucrfo  di  fo- 
pra ili  forma  di  Croce,  &  in  cima  vna  corona 
d'Orb,j&  di  pietre  pretiofe  dentro  la  quale  vi 
èrano  le  due  prime  lettere  del  nome  di  Chrifto 
in  carattere  d'oro  grecojcio  è ,  Rho.P.in  mezo 
al.X.ilquàl  nome  di  Chrifto  portò  fempre  in 
oro  fbpra  la  (uà  celata  dalla  fudetta  sbarra  pen 
deua  vn  regal  drappo  ricamato  di  gemme  ,  & 
d'orojil  quale  nelle  Medaglie  non  fi  vede,  ma 
fi  bene  il  refto.Niceforo  narra  che  due  volts_* 
Coftantino  vide  il  fegno  della  Croce  in  Cielo, 
vna  volta  in  Bizantio,  &  l'altra  in  Roma  -Col 
nome  dunque  di  Chrifto,  &  con  lo  ftendardo 
della  Croce  fuperò  il  Tiranno  riportandone 
-gloriofa  vittoria  S.Giouanni  Damafceno  ci  fa 
iapere  nella  terza  Oratione  fópra  le  imagini 


che  l'Imperadore  Coftantino  fece  mettete  in 
Roma  fotto  Ja  fua  ftatua,  che  con  la  dcftra  tene 
,,  uà  la  Croce,quefta  infcrittione .  H^c /aiuta- 
„  rtfigno,  vero  fertitudinis  indice  VrbemveJirH 
„\eTyr,tnniiugi  ereptam  in  libertatem  vindi- 
„  cauijSencitumqi  é^  Vopulnm  Romanum  ÌHfri~, 
,,  fiinum  fplendorem,digniteitemqg  liberum  refti 
„  tm .  Con  fi  nobil  tenore  fignificò  a  Romàni 
ch'egli  liberò  Roma  dal  giogo  del  TÌtanÈ,&,8c 
che  reftituìal  Senato  &  Popolo  Romano  il  pri 
fìino  fplendore  in  virtù  del  fahuifero  fegHO 
della  Croce  :  per  lo  che  Roma  palefemente  co- 
minciò a  riuerir  la  Croce,&  il  Nemedi  Chrifto, 
e  tutta  via  fi  vede  in  Roma  nelle  tribune  delle 
Chiefe  più  antiche,nelli  fanti  Cemiteri  j  dentro 
ie  grotte,  &  fopra  lucerne  fepulcraliil  fiidetto 
carattere  nome  di  Chrifto,  col  quale,&  colfuo 
Santo  Segno  di  Croce  Roma  diuenuta  ìbggio- 
gò  il  ferpente  dell'Idolatria  alzando  per  ogni 
luogo  ,  &  irnprefa  il  fegno  della  Croce  di  che. 
ne  fa  mentione  Prudenao  Poeta  pio  ,  &  Capi- 
tano 
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tano  di  Thcodo/io  Imperadore  cotro  Simmaco 
Agnofcas  Regina  libens  meafigntt  nectjje  efi. 
In  qutbus  ejfìgies  Crucis j  tiut  gemmata  refulget 
Ant  longisfolide  ex  auropr^ferturitt  haflis . 
&più  a  bailo  .  depotentia  Crucis, 
\  Chriflus  purpureum  gemmanti  textus  in  aur»  ,  • 
Signabat  labarumt  Clypeoruinfignia  Chriftust 
Scrip/eratiardebat/ummis  Crttx  addita  cri/iis. 
Hoggidìin  cima  della  Torre  di  Campidoglia 
vi  è  pofta  in  piedi  la  ftatua  di  Roma  armata 
con  la  Croce  nella  deftra  Trofeo,fcertro,arme, 
&c  in  fegnapiù  nobìle,mifteriofa,^&  più  poten- 
te, dì  ttftfe  le  altre  per  la  quale  ella  è  bafe  fonda 
jnento,i8c  Capo  della  S.  Madre  Chiefa  che  Ro- 
mana s'appella.  "-1 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefì  non  (b- 
!o  per  l'ornamento  fatto  da  Coftantino  Impe- 
ladore  ma  per  miftico  fentimento>pigliandofi 
il  diamate  per  la  falda  fede ,  ,lo  fmiràldo  per  la 
fperanza,il  piropo  per  l'ardente  Carità,Ie  perle 
li  copali  j,  &  li  zafiri  per  infinite  virtù>  &  ope- 


re  pie  che  in  Roma  Santa  rifplcndeno. 

Porta  nella  rotella  l'arme  di  Santa  Chiefa, 
le  due  chiaui  fudette  col  Triregno  di  fopra.in 
fegno  della  dignità  Pontificia  che  in  Roma  ri. 
fede,  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede, 
&  per  lei  come  Sacro  Capo,&  Santa  Madre  l 
riuerita  dal  Mondo ,  mafUmamente  la  fua  Qu 
thédrale  Basìlica  Lateranenfe  fopra  il  cui  Por- 
tico intagliaijo  fi  legge  queftp  dittico  . 
Dogmate  Fapalidatur,(^J$mul Imperiali, 
G^odfim  cùHaritm  Mater,  Caput  Ecclefiarum, 
Per  fìgillo  delle  me  lodi  come  Santa>non  gen- 
tile antica«fiiiircniio  col  feguénte  Sonecto^paro 
n^i|iia  di  quello  del  Petrarc^.^. 
^^^taha  di,pietà  th^eflingui  pgtt'ira. 

Suola  de  Santi^e  sferxM  d'herefia, 

Hor  Roma  feti  già  Babilonia  ria, 

Ber  te  tanto  fi  gode,  e  fi  reipirctj. 
O  fficina  de  buoni  a  gli  empi  ÀirfLj 

Oue'l  mal  more,  e'I  ben  fi  nutre,  e  èritLi 


Di  vitti  Secchio  :  e  che  miffcolfixa 
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Se  ChrtJio  te  em  pietofo  occhio  mira  J 
"Banda  ta  in  cafia^  &  humilpeuenattj 
Rompi  a  n emici fuoi  l'altere  corna  : 
Spofafedel,  che  fol^hai  pofio  Spene^ 
Z'iel  tuo  Spofo  Giesù  ,  ne  le  ben  date^ 

Ricchezze  Sante:  hor  te  cotanto  adoritéLj, 
Reginail Mondo  di  feftejfo  tencj. 


L     I     G     V     R     I     A  . 

DONNA  magra,di  afpetto  virile ,  &  fe- 
roce fopra  di  vno  (coglie,©  fàflò,hauerà 
vna  verte  fùccinta  con  ricamo  d'oro  in  doflb  , 
vncorfalettOj&incapovn'elmo.  Terrà  la  de- 
fìramanoalta,&  aperta,  inmezzadella  quale 
vi  farà  dipinto  vn'occhio,  &  con  la  finiftra  ma- 
no porgerà  con  bella  gratia  vn  ramo  di  palma, 
&  appreflb  al  lato  deltro  vi  farà  vn  tiraone_j, 
e  dal  fìniftro  vno  feudo  con  due,  ouero  con  tre 
dardi . 

Liguria,(econdo  il  Biondo,è  prima  Regio- 
ne dell'Italia  ,  dall' Apennino  fino  al  mar  To- 
fcoj&  Catone,  Sempronio,  &  Berofo,  dicono  , 
che  la  Liguria  pigliaflfe  tal  nome  da  Ligufto  fi- 
gliuolo di  Fetonte  Egittio,  che  venne  in  que- 
fto  luogo  ad  habitare  inficme  con  fìiopadre_>» 
auanti  che  veniflero  i  Greci  d'Attica  ,  &  Enp- 
trio  d'Arcadia_j>» , 

Fu  poi  quefto  luogo -chiamato  Genouefato 
da  Genoiia  Città  Principale  ,  &  nobiliflimadi 
quella  Prouincia_^. 

Magra, &  fopra  vn  faflb,fi  dipinge  per  cflère 
la  maggior  parte  di  quella  Prouincia  fteril?^, 
(fecondo  che  ferine  il  Biondo)  dicendo,  che_> 
li  Romani  erano  foliti  di  mandare  fpeflb,  Co- 
Ionie  in  tante  parti  d'Italia, &  non  mandarono 
pure  vna  a  Genoua,  ne  in  altro  luogo  di  elfa_> 
Prouincia ,  temendo  che  i  (bldati  per  detta  ca- 
gione non  vi  poteflèro  habitare  .  Onde  Strabe- 
ne nel  libro  quinto  ferine  il  Genouefato  elfer 
pofto  fri  i  monti  Apennini,&  che  conuiene  a* 
paefani,per  raccorre  q^ualche  cofada  viuerc-»,, 
zapparci  loro  faflbfi,&  afpri  luoghi,an2Ì  fpez- 
zare  li,  falli  per  accrefcere  la  cokiiiatione  .  Il 
medefimoaccenna.  Cicerone  ixi  vu'orationc^ 
contra  Rullo  dicendo  .. 
Ligures  montaniyduri,  Ó*  agrejles  ^ 

La  velie  col  ricamod'oro  dinota  lacopia_r 
grande  de'  danari,oro,argento,e  altre  ricchez- 
ze infinite,  di  che  abbondano  quelli  Popoli ,  li 
quali  con  induflria  ,  e  valore  hanno  in  diuerfi 
tempi  acquiftate ,  e  tutta  via  l'augmentano  in 
infinito,  come  Giouan  Maria  Cataneo  neila-j» 
fila  Genoua  ampiamente  ne  faiusj.. 


Tiene  con  lafiniftra  mano  il  ramo  della  pai- 
ma,pef  dimoftrare,che  non  poco  honore  rice- 
ue  ogn'anno  da  quella  pianta  quella  Prouin- 
cia ,  poiché  de  i  fuoi  candidi  rami  il  Sommo 
Pontefice  nella  Quadragefima  benedifce,&  di 
ftrihuifce  con  molta  veneratione  a  tutti  gl'lllii 
ftriifimi Signori  Cardinali,  a  Prelati,  &  ad  al- 
tri principali  . 

Ladeftra  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo di  ella  fignifica  l'induftria  di  quelli  popoli, 
conila  q uale  fupplilcono  al  mancamento  natu- 
rale del  paelè  in  procacciarfi  con  varie  arti  tut- 
te le  cofe,che  fanno  al  ben  viuere,  come  il  det- 
to Cataneo  denotaconli  ièguenti  verli. 
Ingenio  hoi  fuBlimi  homines,animofaqi  corda 
Vinétti  inuidlis  peperit  durefyue  tacer tos.. 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'alpetto  feroce_j, 
armata  di  corfaletto,d'etmo  con  lo (cudo,,  dar- 
di,&  con  l'habito  fuccinto,perciòche  narra_> 
Strabene  nel  quarto  libro ,  &il  Biondo,  che  i 
Liguri  fono  flati  fcmpre  ottimi, &  valorofi  Sol 
dati,&  che  (òleuano  adoperare  gli  feudi,.  &.  e- 
rano  buoni  lanciatori, &  Giordano  Monaca 
Scrittore  delle  colè  Romane,  dice,  che  quelli 
popoli  ricufàrono  molto  di  venire  lotto  il  gio- 
gode'  Romani,&che  aniniofamente,&  oftina. 
tamente  fecero  loro  gran  refillenz3,e  Liuio  an 
cora  ragionando  della  loro  ferocità,dice,ch£_» 
pareua  che  follerò  a  punto  nati  quelli  huomi- 
ni,per  trattenere  li  Romani  nella  militia,  che 
fpellò  con  indegno  bifògnaua  efière  con  loro  ai 
le  mani,8c  che  non  era  Prouincia  più  atta  a. fa- 
re ,  che  i  Soldati  Romani  diuenillero  fòrti ,  & 
animofi  di  quella  ,  per  le  difficoltà  de' luoghi 
fra  quelle  afpre  montagne,doue  era nccef&rio 
aflàlirglijcomeancoperla  dellrezza,&  corag- 
gio de  1  detti,che  non  dauano  tempo  ai  Roma 
ni  di  ripofare,il  qual  valore  fé  bene  in  quei  tem. 
pi  moflrarono,fecondo  Liuio,  &:  altri  o-rauifli- 
mi  auttori, nondimeno  ognr  giorno  a.  maggio- 
ri imprefe  fi  fono efpofli,da'  quali han  riporta- 
ta gloria,  &  honore;  fra  quali  imprefe  non  ta- 
ceròquella  vitroria,che  Biagio  Afareto hebbe 
contro  Alfbnfo  Re  di  Aragona,  il  quale,  fi  refe 
prigione  in  mano  di  lacomo  Giuftiniano  delli 
Signori  dell' Ifoladi  Scio,  vn»  delli  capi  dell'- 
Armata, eflèndo  chiarilfima  la  fama  del  fila 
grande  valore.  Similmente  in  quella  gloriofa_» 
Vittoria  fu  prefo  Giouanni  Re  di  Nauarra_», 
&  l'Infante  Henrico  fuo  fratello  ,  come  per  1'- 
Hillorie  di  Napoli  fi  vede,e  nei  Compendio  di 
eflè  delCollennuccioneHib.6.fogvii8., 

Tralafcierò  di  dire  molfaltre:  marauio-liofe 
imprefe, con  l'interuentadi  tanti  Caualieri,  &• 

Capitani 


ì3?^ 


Della  nouifsima  Iconologia 


Capitahifomo'fi ,  che  in  diuérfi  tempi  fono  (la- 
ti, &  hanno  fatti  gloiiofi  acquifti  per  i  lor  Si- 

gROli. 

V  11  timone, che  fé  le  dipinge  a  canto  così  ne_j 
.  figniilca  l'ottimo  goucino  della  uobiliiIìma_^ 
(  Republica  di  quella  Proiiincia,  come  anco  di 
maneggio  della  nauigatione,  che  per  efier  que 
fìo  paeie  marittimo  con  (ingoiar  maeftria  (i  e- 
fcrcita  a  diuerd  vfi.così  di  pace,come  di  guer- 
ia,per  hauer  hauiiti,  &  hauendo  ancora  hoggi 
huomini  famofifCimi ,  li  quali  han  comandato 
in  mare,&  comandano  tuttauia  .  Già  fu  Chri- 
ftoforo  Colombo  ,  la  chiara  fama  dei  quale_> 
perpetuamente  viuerà,  hauendo  egli  per  via_^ 
della  nauigatione  ,  con  ftupdr  della  Natura_j> 
con  animo  inuicto, e  (Ingoiar  prudenza  penetra 
to  a  luoghi  inaceflìbili  ,  e  trouati  nuoui  mon- 
di,ignoti  a  tanti  (écoli  pairati.Francefco  Maria 
Duca  d'Vrbino  ,  huomo  di  (ingoiare  virtù,  & 
prudenza, il  quale  reflè  eferciti  Papali ,  Se  Ve- 

T  O  S  C 


neti.  Nicolò  Spinola  Generale  dell'Armata  d 
Federigo'  II. Imperadore-Anfaldo  di  Mare  Oc 
nerale  deH'iftedb.Princifuaie  Fiefco  Generale 
Vicario  deirimperadore  Greco ,  che  hebbe  in 
dono  l'Ifola  di  Mitilene  . 

Che  dito  di  Giouani  Giuftiniano  delli  Signo 
ri  del  l'Ifola  di  Scio,  che  per  la  rara  virtù, &  ec- 
cellente valor  fuo  fu  General  di  Mare,e  di  Ter 
radi  Coftantino  Imperadcre  di  Coftantinopo- 
li  .  Andrea  Doria  General  di  mare  per  il  Papa 
per  il  Re  di  Francia, per  Carlo  V.Imperadore, 
8c  per  Filippo  Re  di  Spagna, &:  vltimamente.^ 
Giouan'Andrca  Doria  per  il  detto  Re  di  Spa- 
gna. Ma  doue  ho  lafciato  Heluio  Pertinace^, 
ilquale  (mercè  delle  virtù, &  delle  ottime  qua 
lità  Tue)  afcefe  all'Imp. Romano?  Ma  quello, 
che  maggior  gloria  porta  a  quefta  prouincia, 
è  l'hauere  hauuti  anco  quanto  al  grado  Eccle- 
(ladico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.Chie(a, 
Vefcoui, Cardinali, &  Papi,comefono  Innocen 


N 


A. 


no 
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ùo'IViAdriano  V-Nlcolò  V.Sifl»  iV-Innocen 
tia  ÌX.&  Giulio  IL  .    r  •    .;;.  j.  f  :? 

\^  Molto  più  fi  potrebbe  dirc,che-pep  non  eflo- 
re  troppo  proliflb.tralafcio,  eflendo  quefta  fin- 
golariftima  prouincia  degna  di  molto  maggior 
lode  della  mia_<». 


TOSCA    N     A. 

VN  A  belUdima  donna  di  ricchi  panni  ve^ 
ftita.fopra  de*  quali  hauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  di  velluto  roflfo  foderato  di  ar- 
nielliniiin  capa  hauerà  la  corona  del  Gran  Da 
ca,  l'Kabito  di  fòtto  al  manto  farà  fimile  ad  vn 
camicio  bianco  di  lino  (bttiliflìmo»  dalla  pdrte 
finirtra  vi  faranno  diuerfe  armi ,  e  l'Arno  fiu- 
me >  cioè  vn  vecchio  con  barba  ,  e  capelli  lun- 
ghi,&  che  giacendo  fia  polato  con  vn  gomito 
ibpra  vn'vrna,  dalla"quale  efca  acqua,  hauerà 
il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda.^ 
di  faggio,&  a  canto  vi  farà  agiacer  vn  Leone, 
&  dalladeftra  vi  farà  vn'aja  all'antica, (òpra»» 
la  quale  vi  farà  il  fuoco ,  &  intorno  a  detta  ara 
vi  faranno  fcolpiti  l'Yrceo>  la  Patera,  &  il  Li- 
tuo verga  augurale,  in  mezzo  fiano  vari j, e  di-, 
uetfi  inftromenti  facerdotali,  fecondo  il  fallo, 
&  antico  vfà  de'  Gentili,  econlafiniitramanò 
tenga  con  bella  gratiavn  gigUa  j;oflb,  &  va 
libro  ^ 

,^  Molti  nomi  ha  haiiuti  quefta  Pr omncia,Tna 
de'qualifttTirennia,  come  narra  Berofo  Cai-, 
deo  nel  libro  i. dell'antichità ,  Se  Tiroga  nel  i.. 
dicendo  elfer  ftato  nominato  così  quefto  paefe 
da  Tirreno  figliuojo  di  Atio,il.quale  per  quan- 
to narra Strabonelib.5.dice,che  dell'Idia  man 
dò  quiui  habitatori,perciòche  Ario  vno  difccn 
dente  di  Hercole*  &  di  Omfale  ,  eflendb  dalla 
fame,&  careftia  sforzato  mandar  fuori  parte_>. 
del  fua  Popolo,  tratte  Te  fQrti,&  dando  a  Tirre- 
no la  maggior  parte  delle  genti  il  mandò  fuo-. 
li ,  ond'egii  venuto  in  quefto  paefè  lo  chiamò 
Tirrenia.Fù  poi  da'  Romani,,  fecondo  Dionifio 
Alicarnàireo,.chiamata  Eiruria  dall'intelligen 
2a,&  efperienza  del  miniilf are  il  cultodiainoi 
nel^alevinceuanp,  tutte  l'ai  tre  nationijondfij 
qirefti  popoli  erano  perciò  in  tanta  ftima  appref 
f(/U  RomanijcKé  (come  dite^Dionifio.  iiifieme 
con  Liuio)  mandanano;  i  loro  figliuoli  in  que- 
fta prouincia  ad  impaiàrenorifòlo  lettere:  mài 
anco  li  coftumi,&  la  ReligionCi  Al  fine  pigliò, 
il  nome  di  Tufcia,o  di  Tòftana,,(  fecondo  Fefto, 
Pompeo )  da  Tòfco; lor  pri mo  Re,,  figliuolo  d'- 
Hercole  &  d'Araffache- venne  quiui  dalle  par- 
te-detTanaiiC  fa  creatoXQfito,  dalli  Gianige^ 


m,&  poi  Re,fù  pofcia  confirmato  qnefto  nome 
per  l'eccellenza  del  modo  di  facrificare.  che  v- 
fauano  quefti  popoli,come  habbiamo  dctto,& 
di  ciò  fa  mentione  Plinio  nel  libro  j  cap.  y. 

Bella  fi  dipinge,  perciòche  quefta  nobiliffi- 
ma  Prouincia,  gioia  d'Italia  j  e  lucidiftìmay  8c 
vaghìflima  per  hauer  quella  tutte  le  doti  dì  na 
tura,&arte,che  fipuò  aefidetare,  comedi  Cie- 
lo bénigniflìttao,  dilalubrità  d'aere  di  fertilità 
di  terre  per  elfer  abbondante  di  MarijPortijFiu 
mij Fonti, Giardini.ben  piena  di  Città  celebri , 
'&  grandi,&  dilòntuofimmi  edificij,cosi  piibli 
cijcome  priuati,  e  di  innumerabili  ricchezze', 
&  per  efler  feconda  di  péliegrìni  ingegni  in  o- 
gni  arte,.in ogni  ftudÌQ,e  fcienza^così  di  guer  • 
ra,come  di  pace  famofi. 

L'habitó.e;  corona  del  Gran  Ducato,c  per  de 
iiotare  quefta  celebre  Prouincia  con  quella  pre- 
rogatiua,che  piiì  l'adorna,  hàuendò  la  Sereiiir- 
fima  Cafa  de*  Medici  non  meno  con  opere  glò- 
riofe,che  con  fàmofi  titoIi,&infieme  oltre  mo- 
do illuftrata  la  Tofcana ,  perciòche  a  chi  non 
fono  noti  li  nomi ,  Se  attieni  egregie,  &  heroi- 
che  dei  Lorenzijde  i  Ccfìni,ede'  loro<ligniflì- 
mi  fucceffori ,  per  Io  valore  ,  e  grandezza,  de* 
<jualilepiùilluftri,  e  Regali  càie  del  moiido 
hanno  voluto,  hauer  con  elfi  corifànguiriità  ,  & 
affinità-  . 

II  giglio,  rodò ,  fé  gli  fa.  tenere  in  mano  pec 
meglio  denotare  quefta  Prouincia  ,',  conl'infc- 
gna  delle piùt  principal  Citià,chc  è  Metropoli» 
e  gouernatrice  quali  di  tutta  la  Tofcana_j. 

Il  libro  ne  denota ,  che  quefta  nobiliflìma.*. 
Prouincia,*  molto  fccojida' A'huomi ni  lettera- 
ti,,&. in  tutte  le  fcienzc,tenendb  ella  fòla  a|»értt 
tre  ce  lebriStudij,,«ÌQè  di  Perugia,  diSieriiisi'» 

ePifì-».  '■    ■■■  '    '  ■  ■    •-■     ,  -      :-  :  '''''" 
L'habito  biànco,che  détta  fi^uratictré  fotéor,' 
fignifica  là  lealtà  de'coftumi,  purità. di! mente» 
fede  finterà  èònfórme.à  quanto  da  bàflp  fi  di- 
rà della  Religione-»-. 

Gli  fi  mette  a  canto  l'Arno  ,  come  fiùme^ 
principale,  che  pafla.permezzo>Tofc.ana,  eda 
elfo  ne  riceue  molti  cbinmodi,,  Se  vtili,  come  ft 
potrà  vedejeaeiia  defcjrittioneatfuo^^luogo  di 
detto;fiumfe_r- ■ 

Le  àrmi,cfaegli  fònoa  rato,dimoftrano>ché 
nella  Tofcana  vifbno,&  fono  ftati  fempre  hiiO) 
mini  nella,  profeffionedell'armi  illùftri,,  è  fa- 
moiì^ tra* quali  non  lafciarò  didire inpartico- 
lareidei  LjucJiefijComehuomini valorofi^mi^ 
&  inu.itti  in  talprofeffione.  Qnde  in  particòlà- 
rei,&:in  vniuerfàle:  in  tutta. la Bcouinciadi  magj 
gior:  lode;  fon,  degni;che:  della  miiuiii,' 

E-'ai* 
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L'ara  all'antica  con  il  fuDCOi&  gli  fopradct- 
.  ti inftrumenti  è  fegno  di  quella  faifa  Religio- 
ne ver(b  gli  antichi  Dci,tanco  celebri  nella  To- 
fcana,che  fola  ne  teneua  catheclia,&  fcoIa,ouc 
i  Romani  contutto  il  Latio  veniuano  ad  impa- 
xate  le  cerimonie,  &  i  riti,  8c  i  dottori  di  ella,»» 
erano  in  tanto  credito,^  veneratiofle,cheil  Se 
nato,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  difficuità 
<le'  Publici  maneggi ,  nell'euenci .  &  accidenti 
delle coferichiedeua il  lor  configlio,  &  inter- 
prctatione  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  ; 
onde  fi  fa.  chiaro ,  che  a  tutti  i  tempi  è  ftata_^ 
grande  lapietà,&  Religione  di  quefto  popolo. 
Veggiafianco  nel  tempo  del  vero  culto  di 
.-  Chrifto  Noftro  Signoresche  è  fiata  qiiefta  Pro- 
uincia  famora,&  celebre  per  molti  Santi,chc-> 
vi  fono  flati  ;  trentafei  corpi  de'  quali  nella  fa- 
mofa  ,  fif  antica  Città  di  Lucca  vifibilmenttj 
hoggi  fi  vedono  fenza  gli  altri,che  di  altre  Cit- 
tà di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  racconta- 
rle fimilmente  famofa  per  molti  gran  Prelati 
ài  Santa  Chiefa,  li  quali  non  la  falfa:  màla_^ 
vera  Religione  feguendo  fono  ftati  fpecchie , 
Se  eflempio  di  carità,bx)ntà,  &  di  tutte  l'altre,^ 
virtù  moralijC  Chrifliane:  &  pure  hoggi  ve  ne 
Tono  tali ,  che  di  molto  maggior  lode- fon  de- 
gni, che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua,  per- 
ciòchechi  potrà  mai  dire  abaflanzale  lodi,& 
heroichc  virtù  dell'llluftriffimo  Prajicefco  Ma 
ria  Cardinal  del  Monte,non  meno  da  tutti  am- 
mirato ,  e  riuerito  per  la  Maeftà  del  Cardi- 
nalato, che  per  le  qualità  Regie  della  fua  per- 
-fonajche  ben  lo  dinjoflrano  difcefb,  come  egli 
è  da  vna  delie  più  nobili  flirpi  del  mondo. »Mà 
Hon  fole  queflanobil  Prouincia  hàinSChie- 
fà  hauuti  membri  principali,mà  vi  fono  flati  i 
capi  ftefll  di  valore,&  bontà  ihcomparabile_>, 
come  fu  Lino  che  meritò  di  fuccedcre  ìmme- 
iiatamente  al  P'rincipe  delli  Apoftoli  nelgo- 
iierno  c^i  S.Chiefà,.il  quale  fu  huomo  Tolca- 
no,edi  Santa  vita,che  diede  grandiffimo  nome 
a  quella  Regione,*. 

,  Sono  più  ,  fecondo  i  feguenti  tempi  flati  al- 
^•i,&  per  fantità,e  dottrina,  &  eccellenti  attio- 
ini  ^Boltp  fegnalati ,  iquali  p?r  breuit^  fi  trala- 
fciano:  ma  non  fi  può  già  pretermettere  il  gra 
Leone  Primo  ,  pcrciòchc  chi  di  queflo  nome_» 
non  ammirerà  la  fanti cà,&  la  profonda  dottri- 
na,pure  ne  gli  ferirti  fuoi  lafciatici,  &  comc_i 
al  nome,  il  coraggio  ,  &  autorità  in  lui  molto 
ben  corrifpofe ,  perciòche  con  la  prefenza,  & 
fcmpliec  parola  fpauentò,&  raffrenò  la  rabbia 
di  quel  Arila  guallatore  d'Italia,  detto  afua-j 
co«fulìonc  flagello  di  Dio .  .  ^  -; 


Del  fommo  Pontefice  CLÌÈMENTE  irtit 
ognun  vide  chiaro  la  mirabil  pietà,&  l'ottimo, 
cgiuftogouerno&  ognun  ftimè,  che  per  la_^ 
Sàntifllma  mente  di  Sua  Beatitudine,&  per  I'- 
orationi  fparfe  di  lagrimc,che  molto  frequen- 
temente fece,&  pcrquelle,chedi  continuo  fa- 
ceua  fare  al  Santifs.Sacraméto  dal  fuo  popolo, 
oltre  infinite  altre  attioni  di  fingòlar  Cariti,*^ 
di  raro  eflempio  della  Santità  fua,  ogni  imprc- 
fa  gli  fu  fo^to  il  fuo  feliciffimo Pontificato  fut- 
cefla  profperamente,  &  fauorito  da  Dio  a  tran- 
quilUtà,&  pace  rniuerfalc  del  popolo  Chriflia- 
no,ad  augu  mento  del  culto  di  uino,&  dello  (la 
to  Ecclefiafticojondc  fono  di  tanto  Pontefice-» 
rimaftc  memorie  gloriofiffime . 


V    M    B     R    1    A.  'A 

VNA  vecchia.vcftita all'antica,  concimo 
in  tefla,  flarà  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  altifllmi ,  che  adombrino  parte  del  fuo 
corpo,  con  la  delira  mano  eleuata  fofterràvn 
tempio  fuor  dell'ombra ,  con  alquanti  raggi  > 
quello  riguardando,  &  con  la  finiftra  ftara  api 
poggiata  ad  vna  rupe,dalla  quale  precipito/a- 
mente  cada  gran  copia  d'acquej  &  fòpra  di  ef- 
fàrupeAtàvn'arco  celeUe ,  da  vna  banda  poi 
faranno  i  Gemini,che  tengano  vn  Cornucopia 
pieno  di  fìori,&  frutti,e  dall'altra  vngrande_j, 
8i.  bianco  torQ,con  varij  colli,  &^fpatiofe  pia''^ 
nu re  intorno,-  » 

Quella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria  (fo^ 
condo  alcuni)  ab imbre  ,  cioè.dallapioggia_>jf 
pcrciòchc  hanno  creduto  i  Greci, che  gli  habi- 
tatori  d'ella  rimanefl'ero  falui  dalle  pioggie  del 
diluuio  vniuerfale,il  che  è  mera  f3uola,perci» 
che  la  Sacra  Genefi  è  in  contrario .  Onde  me< 
glio  dicono  coloro,che  Vmbria  fofle  detta  dal« 
rombra,$c  che  quella  Regione  fia  ombrofa_j^ 
per  l'altezza  ,  Se  vicinanza  delli  monti  Apcn« 
nini . 

Vltimamente  parte  di  effa  è  ilata  chiamata 
Ducato  di  Spoleto,  il  qual  nome  hebbe  (fecon- 
do che  narra  il. Biondo  )  da  Longino  primo  E- 
farcodi  Italia,  Ho  detto, parte,pcrche  intendo 
il  defcriuerel' Vmbria,  fecondo  la  defcrittionc 
degli  auttorl  antichi,nella  quale  fono  compre 
fi  anco  gli  Vmbri  Sabini . 

Vecchia,&  veftita  all'antica  fi  dipinge,  per- . 
ciòchc  gli  Vmbri  fono  popoli  anticniflimi  d'I, 
talia,comeattefla  Plinio  lib-j.cap.14.in  tantoa. 
che  per  moftrarc  l'antichità  grande  di  cflbal-i 
culli  hanno  decco  de  gli  VmbiiqueUo,che  crc^^ 
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ieilanò  i  Greci  fauoloramentejCorae  fi  è  detto 
di  fopia.  Bene  è  vero,chc  l' Vmbria  è  antichif- 
fima,  dome  dice  Plinio  nel  luogo  di  foprà  cita- 
tòì&  altri  autori. E  Propertio  filò  alunno  nella 
prima  elogia  nel  quarto  libro  • 

Vntbritt  te  notis  antiqua  penatibus  edh 
Etil  Mantuano  Poeta  fìmiImeBte_5. 
O  memoranda  feneXjquo  fé  vétfti  Vmbria  tdtum 
luHat. 

Si  fa  con  Telmo  in  tefta ,  perciòche  gli  Vm- 
feri  furono  molti  potenti,  &  formidabili  nell'- 
armi,intanto  chcjcome  dice  Tito  Liuio  nel  lib. 
9.minacciauano  Roma,ancorche  trionfanti, di 
fpofti  di  volerla  prenderejil  che  viene  anco  af- 
fermato da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro 
delle  fue  Relationi  vniuerfali  dicendo,chegIi 
Vmbri  fono  pòpoli  de* più  guerrieri  d'Italia  , 
di  ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7  &  Silio  Ita- 
lico nel  4.&  S.libro  de  bello  Punico,&  il  Man- 
touanojmentre  dice_j. 
fri/ci f  eriHndu4  ab  Vmbrit 


VoYtis  equui  , 

Di  qnefta  Prouinciafù  Q^ertoriojnonmen 
doctOjche  brano, &  efperto  Duce  nell'arte  mi- 
litare,tome  attefla  Suida  ,  lafciandodà  band^ 
infiniti  altri  guerrierij&  valorofì  Capitani  de' 
tempi  noftri,  de'  quali  fono  piene  l'hiftoric^, 
come  sa  chi  fi  diletta  di  leggerle^j. 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  per  due  ragioni,  l'vna  è  per  dimofirare, 
che  è  naturai  de'  monti  render  ombrofe  quelle 
parti.alle  quali  fbpraftanno,che  perciò  anch«_> 
parte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato ,  onde  poi  è 
f^ata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto  di  fb- 
pra.  L'altra  ragione  è  per  fìgnificare,che  que- 
lla Prouincia  e  nei  mezzo  d'Italia  ,  la  quale.» 
effendo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apcnnini , 
fta  in  mezzo  a  tali  monti,  perciòche  ì'Vmbria 
fi  chiama  l'vmbilico  d'Italia,  come  dicono  M. 
Varronc,Plinio,&  altri.Il  che  anco  chiaro  di- 
moftra  Francefco  Mauro  da  Spello  nel  primo 
libro  della  fua  opera  intitolata  Vrancìfciados  ^ 
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oiicdefcriue  lavi»  del  Serafico  S.  Prancefco 

mentre  dice^j. 
Nonne  tdtm  Italia  monfira&at  fipius  oram 
In  mHÌ{0  gleht  Umw  'vbtre,Tybris  »mtrio 

Untne  fecnt qun pingue  folum,lenisq,  fub  Afi  , 
€^/i lattra  excelfi  Uuoferit  ardua  cornu} 
Urne  Èrebi  excidio  regnis narrare folebas 
Venfurùm  Heroem. 
Softienc  con  la  defila  mano  vn  tempio  ri- 
fpleudtte,perciòche  nell'Vmbriaron  due  gran 
capi  di  Religioni  delle  maggiori ,  che  fian'al 
moadOjlVho  de'  quali  fu  il  gran  Padre  S.  Bene 
dettò  dà'^^orcia, fotto  iltjuaie  militano  30. al- 
tre Religioni,  &  fono  ftati  di  quell'ordine  mo- 
nafticoda  60. Papi, molti  Imperadorid'Orien- 
te,&  d'Occidente, Re,  Duchi, PrincipijConti  > 
Impera  tri  ci, Rei  ne,Duchefl"e,&  altre  donn4_j, 
pernobiltà,dottrina,e  Santa  vita  illuftri.  L'al- 
tro capo  è  il  Serafico:Padre  Sliprancefco  d' Afli- 
ll  fondatore  della  Religion  de'  Frati  minori, 
cioè  de'  Capuccini.de  gli  Ofl'eruanti,  de'  Con- 
neHtuali ,  del  terzo  ordine  de'  Riformati ,  de' 
CordigerijC  molt'altri,che  viuonò,e  viueranno 
lotto  la  regola,  e  protettionedi  San  Francefco, 
a  quali  il  Signore  Dio,pcr  meriti  di  queftograu 
Santo  a  fua  imitatione  fa  fempre  nuouamcnte 
foriere  per  tutta  la  Chriftianità  conforme  ai- 
ToStione  ,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa  di- 
cendo: Deus, qui  Ecclefiamtuam  Beati  Brand- 
fci  meritisfgtti  nouA  proUs  amplifctu ,  C^c.  La- 
fciQ  da  parte  S.Chiara  capo  d'infinite  Vergini, 
che  irelir  clauftri  fenionp  all'altiflìmo  Dio ,  & 
molti  altri  Santi,&  Sante,de*  quali  n'c  pieno  il 
Catalogo  .  E  che  anticamente  l'Vmbria  fia_^ 
ftacapie„na  di  Religione,lo  accennò  Propertio 
n'd'li'B?4. 
Vmbria  te  notis,antiqua  penatibuiedit  . 
ied  dipinge  apprellb  l'horribil  cafcata  del 
la^ó  Velino,  hora  detto  Pièdiluco.come  cofa, 
nòntblo  in  quella  Pi-ouincia  notabile:  ma  anco 
in. tutta  Italujperche  è  tale  la  quantità  dell'ac 
qua,  &  il  pvecipitio,  nel  qual  impetuofamente 
càrc3,chelo  ftrepito,&  percofla  d'ella  fifente_j 
rimbombando  per  fpatio  di  lo.miglia  ,  dando 
a'  riguardanti  marauiglia,e  rpauento,&  per  la 
continua  eleuatione  de'  vapori  cagionati  dalla 
granconculTIon  dell'acqua  reflettendofi  i  rag- 
gi del  Sole,  vien  a  formarli  vn'Arco  cclefte  da* 
Latini  chiamato  Iris.  Onde  Plinio  aiel  lib-i.c. 
éi.così  dic2_?. 

In  UcH  Velino  nullo  non  die  apparere  arcus  . 
Come  hoggi  anco  lì  vedcje  fé  bene  l'arco  ce 
Ielle  alle  volte  fignifica  pioggia  nondimeno 
quellpjdel  qual  fi  parla,  non  può  efl'erprefo  ia 


tal  fenfo,pcrche  quello  è  particolare,e  non  fi  fa 
fé  non  di  giorno,quando  il  Cielo  è  più  fereno  ; 
onde  polla  U  Sole  co'  fuoi  raggi  verbcrar  quel- 
•  -is  parte ,  ou'è  maggiore  ctcuationc  de'  vapori 
per  la  concu/Tìon  dell'acque.c  non  per  tanto  è 
notabile  quello  per  la  cagione  detta  di  fopra  , 
quanto  perche  è  in  mezzo  deIl'Italia,comc  an- 
cora lo  defcriue  Vcrgilio  nel  7.  dell'Eneidc-j. 
I,R  locui  Italiéiin  medio  fub  monttbus  altii  • 
Nobili s,  c^fama  ntultism^kioratus  in  oris 
Anfan£li  vaUes\de,nfishk^i^frondtbus  antrutft 
Vrget  vtrin^ùe  latfts  nemo*$f  ,  medioque  frk- 

gofus  ''f  '     "*  ,       . 

Dat  fónttum /Axìsì(^ torto  vertice  torreus,    ' 
Hic  ìpecushorrendum  ,  ^  fdui  spiracula  Dftis 
Mon/irantufituptoq;  ingens  Acheronte  vordga,. 
fefitferas  aperti  faucfs, quei s  condita  Erinnys', 
Inuifum  numeri  terràs  coeluntq',  leuabat-     "i 
^onfenza  ragione  fé  le  conuiene^J  Cortio^ 
copia iperchejcome  dice  Strabone  nel  7.1ib.del 
la  fua  Geogi:aRa.,ynii*er/aregisferttli0ma  tff, 
della  quale  anco  Propertio  nell'EpigutomaU* 
ad  Tullum  de  patria  fua  dice_*. 
Proxima  fuppoftto  contingens  Vmbria  campo 
Me  genuit  terris  fertilit  vberibus . 
Et  è  di  maniera  fertile  quella  prouinciajchc 
vi  fono  alcuni  luoghi,come  quelli  campi  chia- 
mati Rofea  Reatina,che  da  Cefare  Vopifco,& 
da  M.Varrone  fono  chiamati  il  grallb  d'Iulia. 
Il  medefimo  conferma  anco  il  Boter9,&  gli 
altri  fcrittorijfi  antichi, come  moderni,&  per» 
cJbe  Stefano  de  Vrbibusdice,  che  nell' Vmbria 
gli  animalidue  volte    l'anno  partorifcono,  & 
bene  fpeflb  gemelli, come  anco  le  donne,&  gli 
arbori  duplicatamente  producono  &  fiori  ,  & 
frutti,come  fi  vede  anco  ne'  tempi  noftri  .  Pe- 
rò miparc,che  le  conuenga,che  il  Cornucopia, 
fiàfoflenutoda'  Gemini,  e  che  di  lei  merita- 
mente fi  polla  dire  quel  verfodi  Virgilio  deli '- 
Italia_j.  :.  .f 

Bis  grauidipecudes,  bispomis  vtilis  arbos  .  , .,» 
Si  ponevltimamente  il  Toro  bianco  a  l^to 
alla  detta  figura; perchein  quella  prouincia  na 
fcono  bellijUmi  tori,&  per  lo  più  gradi,&  biai) 
chi.i  quali  appreflb  de'  Romani  erano  in  gran 
de  llima.perciòche  di  quelli  Ci  feruiuano  i  trioii 
fanti  nelli  trionfi,&facrificij,lauandoli  prima 
nell'acqua  nel  fiume  Clitunno.  Onde  Vergilio 
nella  feconda  Georgica  dice_>. 
Hinc  albi  Clitumne greges  ,  (^maxima  Tau- 

rus 
Vi^ima,fApe  tuo  perfufiflumine  facto 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphos  , 
E  Silio  Italico  ancora  nel  lib.de  Bello  Punico 

di  quello 
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d*  quefto  parlando,  <lice_>. 

\MeManf{s,yarrenus  eratcui ^iuitis  vher 

.  Qeimpis  B»lgt»ia,ei  pafulis  Clitumnus  in  aruis 

,  Cmdentes  gdido  perfunditfiamine.  Tauros, 

Eucllibis..  '  , 

,  I^tiauxt  ingentem  profundens  flumiae  facro 
CUtftmnus  Tattrum . 

É  Francefco Mauro  nel  ylih.fraHci/ciadoS' 
Etlatos  vicina  tuos  Meuani/i  campa 
l'rolpeS»  petit  admirans  ,quos  litore  facro 

'  ditumni  pafeis  candenti  corpere  Tauros. 


A 


E  dcue  hauer  intorflO  colli ,  8c  pianufe,per  di 
moftrare  la  Naruiadelluogo,eflenclo  dotaCi_.> 
rVmbria  di  valli, colli, e  piani  belli/Timi,  On 
de  Silio  Italico  nel  lib.ó.de  bcl.pun.difle  .    , 
Colles  vmbros,  atq-^  (trust  petebat 
Annibetl  excelfofurnmum  qui  vertice  merita 
Beuexum  lateri pendctTuder,  atq;vbtUtis   ' 
Forreóìain  campisnebulasexalat  inertes, 
£tfedet  ingentempufcens  Meuania  Taumm  . 
Dona  lotfi , 


o. 


VE  D  R  A  S  S 1  per  il  Laùo  Tanti  co  Satur- 
no,cioè  vn*huomo  con  barba  longa,  fol- 
lale canuta, fedendo  in  vna  gratta,  tenendo  in 
mano  la  falce, e  {òpra  la  detta  grotta  fi  rapprc- 
fcnta  vna  dona  a  federe  fopra  d'vn  mucchio  di 
^iuerfe  armi  ,  &  armadure.  Terrà  in  capo  vn 
telatone  guarnito  in  cima  di  belle  pennej&  nel 
la  finiftra  mano  vna  corona,  ouero  vn  rame  di 
lam-0}&  nella  deftra  il  parazoniojil  eguale  è  fpa 


da  Córta, larga, e  fpuntàta_^. 

Il  Latio  per  la  fede,che  tiene  il  Romano  Im^ 
perio  ,  non  folo  è  la  più  famofa  parte  dell'Ita- 
liarmà  di  tutto  il  mondo  .  • 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  d  difegna  quefta 
prouincia,hauendoacquiftatoil  nomeHi  Lattó 
daireficruifi  Saturno  nafcofto,men£re  faggina 
dal  figliuolo  Gioue  ,  che  l'iiaueua  priustb  dèi 
fuo  R.eame,come  racconta  Vergilio  nell'otta'- 
A  a  uo  lib. 
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uo  lib.dell'Encidc.ouc  dict_». 
Frimusab  dtherea  venit  Saturnus  Olympo 
Arma  louisfngiens  ,  ^  regnis  exul  ademptis  . 
Isgenusindoctleyae  dilperfum  montibus  altis 
Campo fuit;  legefque  dedtt,  Lettiumq;  vocari 
M^lutt:  his ejuoniam  latuiffet tutus in  oris . 
Et  Ouidio  nel  primo  de'  Farti . 
Catifa  ratisfuperefl  :  Tufcum  rate  venit  in  am- 
nem 

Ante  pererrato  falcifer  orbe  Deus . 
Hac  egs  S*tt4rnum  memini  tellure  receptum  : 

Cai  Iti  bus  regis  a  loue  pulfus  erat . 
Inde  diu  genti  manfit  Saturnia  nomen  : 

Di  Ba  quoque  efì  Latium  terra  latente  Dea  . 
At  borra  pofìcritas  puppim  formauit  in  Are 

Ho^itis  aduentum  tefitficata  Dei . 
Ipfefolum  coluitycuius placida ffìma  Uuum 

RaditArenofiTybridisvnda  latus  . 
Tiene  la  falce, come  proprio  inrtriimento,  o- 
uero  infcgnaiCon  che  da  Poeti  vien  defcritto  , 
da  efla  denominato  ,  fé  gli  attribuifce  la  detta 
fake,perche  dicono  alcuni, che  egli  fu  l'Inuen 
tore ,  che  la  trono  mentre  infegnò  a  gli  habi- 
tanti  d'Italia,  e'I  coltiuare  de'  campi,  e  di  fare 
il  raccolto  del  grano,e  di.tuttele  biade  .  Altri 
dicon©jche  qucft'arme  li  fu  data  dalla  madre, 
miandofù  contro  del  padre,  &  fimofle  a  libe- 
rare i  fratelli  di  prigionia,  &  che  con  elTa  ca- 
ftrà  Cielo,  come  racconta  Apollonio  nelqiiar 
to  lib-delli  Argonauti  » 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  Ci 
moftra  Roma,laquale  effendo  pofta  fui  Latio, 
non  folo  come  cofa  famofìfllma  fingiilarmen- 
le  dichiara  qiieftopaefe,  ma  li  fa  communcj 
tutto  il  fuo  fplcndore,  &  la  fua  gloria,  oltrej 
che  peraltro  vi  ftà  bene  la  detta  figura,perciò- 
«he  Roma  anticamente  hebbe  nome  Saturnia, 
il  che  dimoftra  Ouid-  nel  <5.1ib,  de'  Fafti intro- 
ducendo Giunone.che  di  fé  parl<i_j', 
Si'genusaipicitury  Saturnum  prima  parentem 

Feci, Saturni  fors  ego  prima  fui . 
A  patre  dìBa  meo  quondam  Saturnia  Roma  e  fi 
{■»  H*c  iUi  a  cceloproxima  terra  fuit. 
Si  thsrus  in  prette  eff,dicor  Matrona  TonantiSy 

lunBaque  Tarpeiofunt  mea  Tempia  loui . 

Nella  guifa,che  fi  èdctto  (ìrapprefenta  Ro 
jna,  còme  hoggi  di  lei  fi  vede  vna  nobilifllma 
ftatua  di  marmo  antica  ncglhorti  degli  lUu- 
ftriffimi Signori  Cefi  nel  Vaticano, 

Il  ramo  del  lauro,  ouero  la  corona  del  me- 
defimo,  oltre  il  fuo  fignificato,  che  è  vittorio- 
fa.Sc  trionfijche  per  fegno  di  ciò  fi  rapprefen- 
ta  fopra  l'armi  già  dette,  denota  anco  la  copia 
di  lauri ,  di  che  abbonda  quella  Pxouincia  >  & 


quello,  che  Plinio  narra  ne!ltb.tf.arca|>.  >•. 
cioè, che  fu  vn' Aquila,  la  quale  haueado  rapi- 
ta vna  gallina  bianca,  che  haueua  in  bocca  va 
raraufcello  di  lauro  carco  di  bacche  ,  la  lafsò 
cadere  faina  nel  grembo  di  Liuia  DrufilU,Ii_;j 
qual  fu  poi  moglie  di  Augufto,(bpra*l  qual  fat 
to  richierti  gl'indouini.rifpofero.che  fidoucd 
fé  conferuar  la  gallina  ,  &  i  polli,  chedikt 
nafceflero.Che  il  ramo  fi piantafle.il  che  efl'en 
do  fatto  nella  villa  di  Defare  predò  il  Teucre  , 
ne  crebbe  di  queita  forte  di  alberi  vna  gran  fcl 
uà,  della  quale  trionfando  poi  gl'Imperadori 
portauanò  vn  ramo  in  manoj  &  vna  corona.^ 
in  tefta_^.  ^ 

Ne  fu  /blamente  la  detta  felua  ,  che  in  altri 
luoghi  fé  ne  fecero  moIt'altre,che  fono  durate 
molto  tempo, &  fin'hora  fi  vede,  che  in  qoefta 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  in 
qual  fi  voglia  altra  Prouincia  d.'Italia_-»._ 


C  A 


I  C  E, 


MPAGNA     PEL 
ouero  Terra  di  Lauoro . 

DI  P  I  N  G  E  S  I  quefta  felice  Prouincia_> 
in  vn  florido  campo  con  la  figura  di  Bac 
co,&  di  Cerere,li  quali  ftiano  in  atto  fiero  di 
fare  alla  Iotta,&  che  non  fi  difcerna  auantag- 
gio  di  forza  più  in  vno,  che  nell'altra . 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
te,con  pampani,&  vue,&  Cerere  parimente-» 
hauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandiffi 
mi  con  verdeggianti  viti,chefalifcano  fino  al- 
la cima  di  e/fi  arbori  cariche  di  vue,&  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  a  canto  vna 
tigre,come  animale  dedicato  a  Bacco,&  dall'» 
altro  lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alti ,  & 
fpigati  grani  ,  &  vn  gran  ferpe,  anch'egli  ani- 
male di  Cererc-j. 

Felice  veramente  {i  può  chiamare  quefla.^ 
Prouincia,  poiché  ella  abbonda  di  molti  beni, 
&  fpecialrnqjiite  di  quelli, che  fono  alla  natura 
humana  nece/Tarij,  come  il  pane,&  il  vino.  E 
venendo  in  cognitione  i  Greci  antichi  della  fe- 
licità di  quefta  fertiliffima  Prouincia  con  ap- 
propriata,&  gioconda  fauola  finfero,comer3C 
conta  Plinio  nel  lib.3.  che  quefta  campagna-* 
fo/le  lo  /leccato  doue  di  continuo  combattine 
Cerere, e  Bacco  alla  lotta,  per  dimoftrare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini,&  altrcfi  Bacco,an- 
ch'egli  non  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,in 

Ì)rodur  grani; doue  che  per  quefta  ri/la  è  tanta 
a  fertilità  dcli'vna.c  dell' àlu:o,chc  dal  temp* 

dc'Grcci 
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^^^iTil^^. 


m 


de*  Greci  inlìno  hora  ftanno  combattendo,no 
c/Tendo  ancora  nefTun  di  c'fli  ftracchi,  ne  cht_> 
voglia  cedere  per  honor  de  lor  frutto  pervtili- 
tà  del  genere  numario,ne  lafciano  campo  di  pò 
ter  dare  giiiditio  q^ual  di  eiTa  fìa  più  forte ,  & 
yalorofa—j. 

Campagna  "Beli ce ,  cuero  Terra  di  latiéro  . 

PEr  far  diiierfa-  pittura  di  quefta  Prouincia, 
rapprcfentarenno  vna  bella,&  gcatiofagio 
uane  in  luogo  ameno  ,  con  ghirlanda  in  capo 
tefluta  di  varij  fiori ,  &  con  vefte  di  color  v«r- 
de,parimente  dipinta  a  fiori  di  diueifi  colori. 

Sotto  il  braccio  deftro  tenga  vn  fafciodi  fpi 
ghedi  grano,&  con  la  finiftra  mano  con  bella 
gratia  vna  verdeggiante  vite,  la  t[ual  moftri  di 
cflèrefecondiflìma  del  fiio frutto,  &.a  canto 
vifia  vna  fpeloncav  dalla  eguale  efca  ,  fumo  e 
acqua_5. 

Fu  da  Plinio  nel  j.lib.nominataqiicftaPro- 
nincia.  Campagna  felice,  dalla  felice  produt- 
tionede'  fruttici  qualid^eflaabbondeiiolmen- 


teficauano. 

Al  fine  fu  detta  terra  di  lauoro  dall'agf^- 
lezza  di  lauorare  qucfto  paefe,  per  la  quafcQl, 
tHra,&  lauorare  facilmente  s'apparecchia  a  ri- 
ceuere  lafemente,&  però  anco  fu  chiamata^.? 
campi  laborini . 

Altri  dicono^  che  pigliale  nome  di  terra  di 
lauoro  per  effer  molto  fruttifera,/!  come  dicef 
fero  ella  è  buona  quefta  terra  da  lauorare,per- 
cbe  non  fi  perde  l'opera,ne  la  fatica  . 

Fu  anco  nominata  co?  ì  quefta  Prouincia^ 
dalla fatica,laqualehebbero  gli  antichi  a  con- 
quiftarla,&  poi  a  ritenerla  foggetta,come  nar 
ra  Liuio . 

Bella,gratiora,vcftita  nella  guifa,  che  dice- 
mo,  e  con  la  ghirlanda  di  fiori  fi  dipinge  acciò 
che  conofca,come  la  Natura  ha  voluto  moftra 
re  quanto  quefta  Prouincia  fia  amena,  &  frut- 
tifera, &  data  occafione  a  gli  antichi  come  ri- 
ferifce  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare-» 
quetìa  Regione  Campagna  felice,poiche  qui- 
A  a-    1  Ili  è 
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uièaria  ccmperdta  eoa  t4"ta  dolcezza  j  eh c_^ 
molti  Imperadori,&  Senatori  Romani  infafti- 
fiiti  del  mondo  vi  fi  fono  ritirati  a  più  tranqiiil 
la  vita,&maflìmé  a"Pozzolo,&  a  Baia,&  fimil 
mente  fecero  altri  grandi  huomini  per  occu- 
pare nelli  ftiidij  delle  lettere,tra'  qua|i  fu  Vir 
gilio  eccellente  Poeta,  Tito  Liiiio,  Horatio  , 
CJaiidiano,  6f  Francefco  Petrarca  molto  ami-. 
co  di  Roberto  Re  di  NapoIijOnde  fopra  di  ciò 
cosi  dice  Silio  Italico . 
Nt*»c  moHes  ivrbi  ritus,atq;  hofpita  Mujìs 
Otia,^  exemptum  curis  grauioribus  ahut»  . 
E  non  folo  quiui  è^  come  habbiamo  detto  , 
aria  così  pcrfettarmà  vi  fi  truouano  tutte  le  de-- 
litie  per  li  piaceri, &  vtili  de  gli  huomini  eflfcn 
do  che  da  ogni  lato  (i  vede  la  diuerfità  de  i  frut 
ti, e  quello.ehc  maggiormente  importa,  copia 
grandiiruna  di  gram,e  vinile  che  per  tal  (ìgni- 
ficaco  lì  rapprcfeiua  con  il  falcio  delle  fpighc 


di  grano,&  con  la  vcrdeggiante,e  feconda  viJ 
te  carica  di  vuejonde  Martiale  nel  primo  libro 
de*  fuoi  epigrammi  fpedalmente  parlando  del 
monte  Vefuuio  iaogo  comprelb  inquefta  par- 
te,così  dice_j. 
Hic  efl  pampineis,  viridis  Vefuuitu  vmèrisx 

Prejferaf  hic  madidos  nobilisvutt  lacHS  . 
tìAciugn  quàmNiftcoUes  plw  BitccHt amanit 

tiocnuperSutyri  moute  dedere  ehoros; 
Hac  [Generis  fedeSyLncede/none gratier  iUi, 

Hic  locm  Herculeo  nomine  clartu  erat  : 
CunB»  iacent fldmmis:^  trifìi  merfafamllnt 

Nec  fitperi  vellent  hoc  li ctiiffe [ibi  . 

Lacauerna  dalla  quale  efce,  e  fumo  ,  &  ac- 
qua,dimoftr3  i  faluberrimi  bagni  tanto  nomi- 
nati di  quella  Prouincia,  i  quali  Ibno  molti,  fé 
bene  vn  folo  fi  rapprereui:a,&  per  la  parte  fi  de- 
tte intendere  il  tutto . 


B       R       I       A. 


DONNA 
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DONNA  di  carnagione  fofca'  vcftita  di 
color  roflb,in  capo  hauerà  vna  bella  ghir 
landa  di  fronde  d'ornello  fgarfe  di  manna,con 
ladeftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno  d'- 
vue  di  diuerfe  fpecie  bianche,e  nere,  con  la  (I- 
niftra  mano  tenga  vn  ramo  di  gineftra  carico 
di  boccinoli  di  leta,&  vn  ramo  di  bambagio  co 
le  foglie,e  frutto,  e  per  terra  vi  fia  anco  vn  fa- 
fcio  di  canne  mele_>. 

Il  nome  di  Calabria,  pare  che  fia  voce  Gre- 
ca ,  il  quale  habbia  riceuuto  qiiefto  paefe  da_j> 
Grccijche  l'hanno  habicato,perciòche  eflendo 
nome  compofto  da  CaIos,&  Brijo  (delle  quali 
voci  l'vna  lignifica  buono,&  l'altra  fcatu  ri  re) 
fi  viene  a  lodare  con  tal  nome  quella  Prouin- 
ciajelTendo  che  in  ella  fi  troua  il  fonte  di  tutti 
i  beni  il  che  coferma  Pietro  Razzano,&  Fran 
cefco  Berlinghieri  nella  Tua  Geografia  ,  Belli 
fuoi  verfi,  che  così  dicono  . 

Calabria  e  detta  nel  preferite  giorno  , 

"Efignifica,  il  nome ,  che  produce^ 


Le  co  fé  buone ,  con  copio/o  cerno , 

Et  in  vero  quello  paefe  è  molto  fruttifero  . 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli,  & 
di  artienirtìme  valli :mà  quel, che  più  imporra, 
vi  è  aria  perfetti  filma  ,  che  rende  gratifiìmi 
quei  beni,  che  la  Natura  produce.?. 

Il  color  fofco  della  carnagione,  &  l'habito 
rofl'o  dinotano  l'operationi  del  color  del  Sole, 
che  a  lei  è  molto  amico,il  che  fignifica  Orario 
nell'Ode  j  i .  del  i.  libro  dandogli  l'epiteto  di 
eftuofo  . 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di  manna_^», 
che  tiene  in  capo,  è  per  dinotare  che  il  Cielo  in 
quello  luogo  è  bonifIimo,&  vi  pione  largaitien 
teo-ioconda  ,  &  falutifera  rugiada  della  man- 
na,&  perche  quella,  che  fi  ricoglie  fopra  l'or- 
no è  la  migliore ,  &  la  più  perfetta  ,  perciò  di 
quello  albero  le  facciamo  laghirlanda,&  non 
di  altra  pianta-^. 

Con  le  diuerfe  vue  fi  dimoftra  la  copia  de_^ 
generofi  vini,che  fi  fanno  in  quella  P  rouincia. 


1 


A. 
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li  quali  portanciofi  in  diueiTe  parti  d'Italia  fan 
no  memorabile  il  paefe,  &  il  Ino  nomsL_j. 

Il  ramo  di  gineftra  co'  boccioli  di  feta.la—s 
bambaceo&  le  canne  mele  fono  gli  altri  frutti 
più  fpeciali ,  perii  quali  fi  rapprefenta  mag- 
giormente la  Prouincia,  facendouifl ,  come  o- 
gni  vn  sàjgraiidiinma  quantità  di  feta,di  barn 
bagia,  &  di  zuccaro . 


P     V     G     L     I     A. 

DONNA  di  carnagione adufta,ch'e(ren- 
do  veftita  dVn  fottil  velo ,  habbia  fopra 
d'eflo  alcune  tarantole,  flmili  a*  ragni groflì 
rigati  di  diuerfi  colori,  ftarà  la  detta  figura  in 
atro  di  ballare,  hauerà  in  capo  vna  bella  ghir- 
landa di  olino  con  il  fuo  frutto,&  conia  delira 
mano  terrà  con  bella  gratia  vn  mazzo  di  fpi- 
ghe  di  grano,  evn  ramo  di  mandorlo  con  fo- 
glie,e  frutti, hauerà  da  vna  parte  vna  Cicogna, 
che  habbia  vna  ferpe  in  bocca,&  dall'altra  di- 
uerfi inftromenti  da  fonare,  &  in  particolare^ 
Vn  tamburino,  &  vn  pifFaro  . 

Fu  da  gli  Antichi  chiamata  quefta  Prouin- 
cia Apulia  da  Apulo  antichidlmo  Re  di  que- 
fìo  luogo  ,  che  quiui  venne  ad  habitare  molto 
tempo  auanti  la  guerra  di  Troi:L_^. 

Dipingefi  di  carnagione  adufta,e  vellita  dì 
fottil  velo,per  dimolhare  il  gran  calore, &  lic- 
eità, che  nella  Puglia  per  lo  più  fi  troua  ,  per 
la  qual  cofa  fu  coflretto  Orario  a  dire  nell'O- 
de yefodon:StticulofaApi»liii,tìoinìnandoìi-jS 
così  piena  di  fere,  &  parimente  Perfio  i^Jla_j) 
1.  Satira-^. 

Nec  lingua ,  quantum  fttiat  canisAppulft-ty 
tanti,: 

Le  tarantole  fòpra  il  veftimento,e  macchia- 
te didiuerfi  colorili  rapprefentano,come  ani- 
mali notiffimi,e  vnichi  a  quella  Prouincia, co- 
me anco  per  dimoflrare  (fecondo  che  riferifce 
ilMattiolo  fopra  Diofcoride  nel  lib.  i.)  ladi- 
uerfìrà  del  lor  venenojperciòche  mordendo  ef 
fé  alcuno  ne  fucccdono  diuerfi  ,  &  Urani  acci- 
dentijalcuni  cantano,alcuni  ridono, alcuni  pia 
gono.chi  grida,chi  dorme,  chi  veglia,  chi  fal- 
la, chi  trema,  chi  fuda,  &  chi  patifce  altri  di- 
iicrfi  accidenti, &  fanno  pazzie,comefefofIe- 
ro  fpiritati,&  ciò  da  altro  non  procede,  fé  non 
dalle  diuerfe  nature  si  di  quelli  animali, come 
ancora  di  quelli,  che  fono  daefll  morficati,  & 
anco  fecondo  i  giorni, e  l'hore_> . 

Ladiuerfità  degli  inllromenti  da  /biure,di- 


moflra,cheil  veleno  di  quelli  animali  fcomc_^ 
narrali  Mattiolo  nel  luogo  fopradetto  )  viùa 
uerfalmente  fi  mitiga,&  fi  vince  con  la  mufìca 
de'  fuoni,  &  però  fìcodumadi  far  Tempre  fo- 
nare,di,&  notte,finche  l'oflpelo  fìa  fanato,  im-' 
peròche  il  lungo  fuono ,  &  i  1  lungo  ballarti 
(che  perciò  fi  rapprefenta  quella  figura,llia  in 
atto  di  ballare)  prouocandoilfudore  gagliar- 
damente vince  al  fine  la  malignità  del  veleno, 
&  ancorché  li  detti  inflrumenti  per  ogni  parte 
fi  coflumino  volontariamente  per  gufto,&  di- 
lettatione  ,  nondimeno  in  quefla  Prouincia  fi 
adoprano,  non  folo  a  quello  fine  «  ma  per  nec- 
ceffità,  come  fi  è  detto  . 

Le  fi  dipinge  a  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
pe in  bocca, perche  queflo  animale  inniun'al- 
tra  parte  dell'Italia  fa  il  nido,che  inquefla_j, 
onde  fi  dice  efferui  pena  della  vita  a  chi  am- 
mazza le  Cicogne  per  il  beneficio,che  effe  ap- 
portano con  il  tenere  netto  il  paefè  dalle  ferpi. 

Le  fpighe del  grano,  la  ghirlanda  dell'oli- 
uo,&  il  ramo  del  mandorlo  ne  dimoflrano,co- 
me  in  quella  Prouincia  vi  è  tanta  abbondanza 
di  grano, orzo, olio,mandorle,che  facendo  pa- 
ragone di  eflà  Prouincia  al  refto  d*Italia,fi  può 
dire,che  effa  ne  proueda  piùd'ogn'altra,doue 
che  non  fblamente  quella  Regione  ne  ha  quan 
tira  per  fé,  ma  ne  abbonda  per  molti  altri  luo- 
shi  ancora_5. 


A     B     R     V     Z     Z     O. 

DONNA  di  afpetto  virile,  &  robuflo  ve- 
ftita di  color  verde,  che  flando  in  luogo 
erto,  &  montuofo  con  la  delira  mano  tengii_j> 
vn'hafta,&  conia  finiftra  porga  con  bella  gra- 
tia vna  cefteila  piena  di  zaffarano ,  &  appreflb 
lei  da  vn  de  i  lati  fia  vn  belliflimo  cauallo. 

I  Popoli  di  quefta  Prouincia  anticament£_> 
fi  chiamarono  Sanniti, CaraccnijPeligni,  Ma- 
rucinijPrecutini,  Veftini,  Irpini,&  altri  nomi 
fecondo  i  luoghi,  &  le  Città  di  ella  Regiontj: 
ma  in  generale  traile  il  nome  de'  Sanniti  dal- 
la Citta  di  Saianicdalla  quale  anticamente  ha 
riportato  il  nome  tutta  quella  Prouincia,come 
quella  che  di  tutti  quelli  popoli  fù  capo,comc 
narra  Strabene  lib.j. 

Fù  pofcia  chiamata  Aprutio,  in  vece  di  Pre- 
cutio,cioè  da  quella  parte  da'  Precutini,  e  ho- 
ra  ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  in  vecc_> 
di  Precutio,eflendo  corrotto  il  vocabulo  di  ma 
nicra^che  quefta  d-enomiuatione  fcambieuol- 

mcucc 
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mente  è  fuccejflTa  a  quella  de'  Sanniti, e  fatta_j) 
Yniuerfalejcome  ella  a  tutto  il  paefe»^. 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,&  montuo- 
fo,  per  cflere  quella  Prouincia  così  fatta_^. 

Si  fa  veftita  di  color  verdej&  di  alpetto  vi- 
rile, &  robufto,  perciòche,  come  dice  Plinio 
■el  libro  terzo ,  che  gli  huomini  habitanti  ne' 
monti  fono  vigorofì,robufti>&  più  fortidi  que 
gli. che  habitano  luoghi  piani,  eflercitado  più 
quelli  il  corpo,che  non  fanno  quelli  . 

E  perche  produce  quella  Regioiiejgrandif- 
lìma  quantità  di  zaiFarano,  del  quale  non  folo 
ne  participa  tutta  ritalia.mà  molti  altri  paefi 
ancora,!!  rapprefenta,che  porga  la  bella  cella 
piena  di  quelli  frutti . 

Il  bellilfimo  cauaIIo,che  le  Ila  appreflb,de- 
notai  generofi  ,e  molto  nominati  caualli  di  Re 
gno,  de'  quali  de  più  forti  Ibno  in  quello  pae- 
re,p  la  già  detta  cagione  del  fitOjfe  bene  per  la 
bellezza,  &  grandezza  di  corpo  ve  ne  fono  in 
Calabria,  e  in  Puglia  di  molta  ftima,  mafllme 


quelli  della  razza  del  Re, del  Prencipedi  Bill, 
gnano,  &  altri  . 

Sta  anche  bene  il  causilo  a  quella  Prouincia 
perciòche  eflendo  animale  di  fua  natura  gene 
rofo,&  feruendo  al  fatto  della  guerra,  fi  attri-. 
buifce  a'  Sanniti  huomini  bellicolì,che  (cornc 
appreflb  fi  dirà  )  fletterò  a  fronte  più  volte_» 
con  l'cflercito  de'  Romani . 

L'halla,  che  tien  con  la  delira  mano ,  è  per 
lignificato  del  lor  proprio  nome  ,  fignifican- 
do  (come  dice  Fello  )  la  voce  Greca  a-Avvia, 
hafla_^. 

Oltre;  di  ciò  l'halla  le  fi  conuiene  in  fegno 
della  virtii,&:  del  grande  valore  .  Perciòche  i 
Sanniti  cominciando  a  fare  conto  della  virtù  , 
&  fra  di  loro  delle  perfone  virtuofe.in  tutti  gli 
atti  ciuili  come  di  pace,  così  di  guerra  hono- 
rauano quelli,  &diuennero  tanto  coraggiofi  , 
che  ardirono  di  farfifoggetti  tutti  gli  conuici- 
ni  P©poli>icorrendo  gran  paefi,  &  di  farfi  ini- 
mici i  Romani,a'  quali  {come  dice  Strabone_» 
.  Aa     4  nel 
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nel  luogo  citato)  fecero  più  volte  veder  la  prò  lo  potendo  ottenere  mancarono  .dell' ìoùcidi. 
uà  del  loro  valore.  La  prima  volta  fu  quando  de'  Romani,|&  fé  ne  acccfe  la  guerra  chiama- 
moflTerola  guerra.  La  feconda  quando  furono  ta  Marfica  ,ia  quale  durò  due  anni ,  &  final- 
in  lega  con  elfo  laro- La  terza  quando  cercaro-  mente  ottennero  d'efler  fatti  partecipi  di  quel- 
nò  d'cflcrc  liberi,  &  Cittadini  Romani,  e  non  lo,  che  delìderauano  . 


M 


R 


A. 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella  ,  Se 
di  virile  afpetto,che  conia  dcftra  mano  lì 
appoggi  advna  targa  attrauerfara  d'arme  d'- 
haftatcon  l'elmo  in  capo ,&  per  cimiero  vn  pi- 
ccose conlafiniftra  mano  tenga  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano.in.atto  diporgerle,&  apprcflb 
a  lei  vi  farà  vn  cane_j. 

Si  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  dcll.u^ 
Prouincia  molto  bène  diftinta  dalla  natura  in 
valli,colli,piani,riui,&  fiumi,  cheper  tutro  l'- 
irrigano ,  ficaia  rendono  oltre  modo  vaga ,  & 
belhi_^«. 

Si  dipinge  di  virile  afpetto  con  vna  mano 
appoggiata  alla  targa,  &  altre  armi,  per  mo- 
ftrare  li  buoni  foldati ,  che  d'effa  Pronineia  e- 
fcono . 


Li  Ci  mette  per  cimiero  il  pico  arme  di  quc- 
fta  Regione.cflTendo  che  il  pico  vccello  di  Mar 
te  fufle  guidato,&  andarti  auanti  le  legioni  de' 
Sabini, e  quelle  nella  Marca  conducefle  ad  cf. 
fere  colonia  di  quella  Prouincia,  Se  per  quefto 
fu  detto  a  tempo  de'  Romani  la  Marca  ,  Ager 
PjfÉ««f,  come  ben  defcriue  affai  in  vnbreac_> 
elogio  il  Signor  Ifidoro  Ruberto  nella  bellif- 
fim3,&  marauigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel 
Vaticano  fatta  far  da  Gregorio  Papa  XIIL  di 
felicifUma  memoria  nella  qual  fu  di  molto  ai» 
toil  Reucrendiilimo  Padre  Ignatio  Danti  Pe- 
rugino, &  Vefcouod' Alatri,  che  n'hebbe  fu- 
prema  cura  da  fua  Beatitudine,  &  l'elogio  fa 
quefto . 

/igtr  ?i(cnHSj*ger  diBus  ejifropter  fertilim- 

tem 
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fevf,  Tieenui  «  Pico  Martis,  vt  Straèeni  placet^ 
nam  annona^  &militibtu  abundttt^quibus  f&pe 
Roffjam  ,  cdterafque  Itali*  >  Europdque  partes 
iuHit . 

Et  certamente  gli  huomini  di  qucfta  Prouin 
eia  non  folo  hanno  fbuuenuta  continuamente 
di  grano  Roma,e  l'altre  prouinciermà  ancora 
hanno  datò  aiuto  di  fortifllmifoldati,  &  infic- 
ine fegni  di  notabil  fedeltà,  ne  i  maggiori  bi- 
fogni  ioro,&  della  Chriftianità,contro  i  Tur- 
chine gli  Heretici,&  a  tempo  de'  Romani  an- 
tichi fpetialmeate  fecero,  quando  congiuran- 
do contro  d'effi  gran  parte  delle  Colonie  d'Ita 
lia  gli  moflero  guerra  folo  li  Marchcgiani , 
de'  quali  i  Fermani  reftorno  in  fede,&  combat 
terono  in  lor  fèruigio,onde  quella  Prouincia  , 
Se  quefta  Città  ne  acquiftò  lode  di  fedele,  & 
per  loro  gloria  ne  i  luoghi  publici  fi  vede-» 
Scritto . 
Wirmum firma  fides  Romanomm  Coloni^tj. 


Onde  ragioneuolmentc  Te  li  è  mefTo  a  can- 
to il  cane,per  dimoftrare,la  fedeltà  lòroj  Oltre 
di' ciò  per  dimoftrare,  che  in  quefla  Prouincia 
vi  fono  cani  di  gran  ftima,e  bontà,e  di  elTi  ne 
vanno  per  tutta  l'Italia,  e  ritornando  al  valo- 
re,e  fedeltà  di  quelli  foldati,  fi  dimoftra  da_^ 
Velleio  Parercelo  quando  dice  ,  che  Pompeo 
armò  per  la  Republica  numero  grandifTiino 
di  gente:  ma  che_>, 
In  Cohorte  iHcenaplurimum  confidebat' 

A*  tempi  più  moderni,  quando  Papa  Cle- 
mente VlI-fi  trouaua  artfediato  in  Caftello  San 
t' Angelo  dalli  Spagnuoli ,  &  da  i  Tedefchi,  i 
Marchcgiani  quafi  popularmente  s'uniiorno 
alla  volta  di  Roma  ,  de  i  quali  fpingendofi  a- 
uantiil  Conte  Nicolò  Mauritio  da  Tolentino 
con  alquanti  caualli,  e  con  eflb  Tullio  Ruber- 
ti,fi  ritrouarono  a  canario  di  CaftelIo,quando 
fi  andò  a  faluare  ad  Oruieto . 


R 


O 
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r^Vp. 


DONNA 
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DONNA  con  bella  ghirlanda  in  capo  di 
lino  con  le  fuc  foglie,c  fioii,&  di  rubbia: 
con  ladcfcia  mano  terrà  vn  ramo  di  pino  con 
il  fiuctoj&conla  finiftrapanocchiedi  miglio, 
di  panico, di  bacelli.di  faue,e  di  fagiuoli  . 

Hebbequefta  Prouincia  diuerllnomi ,  vno 
de' quali  fu  Flaminiaj&dicefijchc  habbiaotte 
mito  quefto  nome  dalla  via  falicata,  &  raflet- 
taca  da  C.Flaminio  Confole  Romano,  come_> 
narra  Strabene  nel  libro  ^.8c  T.Liuio  nel  9. del 
le  guerre  de'  Macedoni, dicendo, che  Flaminio 
hauendo/bggiogati  i  Liguri,  &:  fatto  pace  co' 
vicini  popoli, non  potendo  patire,  che  i  vitto- 
tiodfoldati  follerò  orioli, vijfecc  filicare,e  raf- 
lettare  la  via  da  Roma  per  Tofcana,  &  per  l'- 
Vmbria  fino  a  Rimino. Fu  poi  detta  Emili-i— » 
da  M-Lepido  Emilio,  ilqualfece  vna  ftrada  , 
cheveiiiuada  Piacenza  a  congiungerficonla 
Flaminia. Fu  prima  chiamata  Gallia  Cifalpi- 
113,  per  ertereftata  habitata  lungo  tempo  d.i_j> 
Galli,  Boi  j,Infubri,Cenomani,&  da  altre  fimi 
li  generationi  (come  dimoftra  Polibio  nel  quar 
to  libro) diceiidojche  hauendo  i  detti  Galli  tra 
pallate  l'Alpi,  fcefero  in  quefto paefe,  &  fcac- 
ciati  i  Tofcani ,  che  quiui  haueuano  edifica- 
te dodici  Città  ,  qui  ni  fi  fermarono  ,  &  d.i_» 
cfCi  Galli  fu  poi  nominato  tutto  quefto  paefcj 
Gallia  Cifalpina.  Fa  pofcia  detta  Gallia  Cifpa- 
dana,  &  Trafpadana,per  edere  da  gli  Antichi 
partita  la  Cifalpina  in  due  parti,  cioè,  di  qua  , 
&  di  là  dal  Pò  Fiume. Fu  pofcia  nominata  Gal 
lia  Togata  come  li  raccoglie  anco  da  Martiale 
nel  terzo  libro,che  iui  lo  compofe_^. 
Hoctibi,  quicqufdtdejì  ,  longinquis  mittit  ab 

oris 
G^UlayRomunAnomine  diSl*togA  . 
E  più  a  baflbdicefpecifìcamente  ,  che  era  nel 
foro  Cornelio,cioè  lmol.i_9. 
Romum  vzde  liher\fi  veneris  vnde,reqttiret[: 
Acmili&  dices,  de  regione  vìa  . 
Siquihus  in  Terris.quit  fimui  in  VrbetYOgabit, 
Cernelij  refirM  me  Itcet  effe  foro  • 
Fu  detta  Gallia,eirendoiii  i  Galli  Senoni,& 
pariménte  i  Boij  paftliti  neiritalia,&quiui  ha 
uendone  fcacciati  i  Tofcani  (  come  habbiamo 
detto]  &  habitandoui>  cominciarono  a  pòco,  a 
poco  a  pigliare  i  ciuili  coitumide  Romani  no 
folamente  del  modo  del  viuere,  ma  altrefi  del 
conuerfare,&  veftire,perciòche  vedendo  quel- 
li.eft'cr  togati  ,  anch'eglino  pigliarono  le  to- 
ghe,che  erano  veftimenti  de'  Romani . 

Vlcunamente  fu  (  come  narra  il  Biondo) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno,  8i  d:i_^ 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  rouiua  de'  Lon- 


gobardi, per  efTer  ftata  Rauenna  con  alquante 
altre  Città,  &  Terre  vicine  feixipreper  tutto  il 
tempo  de'  Longobardi  fedeliffimi  al  popolo 
Romano . 

Si  fa  a  quefta  Prouincia  la  ghirlanda  di  lino, 
hauendo  Plinio  in  molta  ftimail  lino  di  Faen- 
za nel  lib.  1 9. ponendolo  nel  terzo  grado  di  fot- 
tigliezza,  &  denfità ,  &  nel  fecondo  grado  di 
bianchezza.^. 

La  rubbia  vien  molto  Iodata  quella  di  Ra« 
uenna  da  Diofcoride,come  cofa  notabile.  Lc_> 
pannocchie  di  miglio,  &  di  panico  denotano 
la  fertilità  del  paeie  ,  quanto  a  tutte  le  forti  di 
biade,  &  legami,  &  fpecialmente  migli,  pani- 
chi,  faue,&  fagiuoli  . 

Il  ramo  di  pino  con  il  frutto ,  che  tiene  con 
ladeftra  mano.èper  dimoftrarela  nobiliffima 
feluadipini  intorno  a  Rauenna,  &  CeruÌ4__j, 
che  è  cofa  tanto  propria  di  quefta  Prouincia_» 
in  Italia,  che  ninna  cofa  la  fa  tanto  differente 
dall'altre, quanto  efla.  OndeSifto  V.  di  Felice 
memoria  in  vna  fua  Bolla  circa  la  conferuatio- 
ne  di  quelle  pinete,la  chiama  decoro  d'Italia  . 
Ma  per  non  laftar  di  dire  cofa ,  che  notabil 
fia,  &c  per  dar  occafione  ad  altri  porgendo  lo- 
ro materia  di  variare  a  modo  loro  la  forma_» 
di  quefta  figura.  Io  trono  apprcflb  Plinio  loda- 
ti i  Rombi, e  gli  Afparagi  di  Rauenna,  ondcj 
Martiale  di  eftì  così  dice  nel  1 3  -lib. 
Mollis  in  Aquorea  quA  creutt  ipina  RautnntLj 
ÌJon  erit  incultis gratior  Aiparagis . 
Racconta  anco  l'abbondanza  delle  rane_j, 
che  (i  trouano  quiui ,  &  di  loro  così  fauella_^. 
Ct*m  co  mpurata  riSlibus  tuis  ora^ 
mliacus  httbedt  Crocodilm  anguffa^, 
Meliufque  RanA  garriant  Rauenn/ites  . 
Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenzajdcllc 
quali  ne  fa  mentione  Marco  Varrone  lib.  j.  e. 
i.dere  ruftic;i_9. 

Et  gli  ottimi, e  generofi  vini  di  Cerena,re_> 
bene  poilbno  elfere  fuperati  in  altri  luoghi  prò 
dotti, ma  gli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  gene 
rofi,come  h  legge  appreflb  Plinio  nel  lib.  j.  al 
cap.é.&  Mecenate  ne  faceua  gran  ftima,e  pe- 
rò furono  chiamati  Mecenatini.Onde  non  ter 
rei  per  errore  far  nella  ghirlanda  comparire-? 
alcune  foglie  di  vite_>. 

Potraifi  anco  dipingere  il  Sale,che  da  Plato- 
ne nel  Timeo  fu  detto  caro,  &  amico  a  Dio,  8c 
nel  9. della  Iliade  fu  da  Homero  chiamato  di- 
ttino ,  6c  di  cui  Plinio  fcrifte  quell'antico  Pro- 
uerbio,S<»/<  nihtl  vttltus,il  quale  fi  fa  a  Cernia 
in  tanta  copia, che  Ci  partecipa  ad  altre  prouin 
cie,&  mi  parrebbe  nondifditcuok ,  che  ne  te- 
nere 
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neffein  mano,o  In  altro  luogo  in  vnvafojchtj 
rapprefentafle  la  maiolica,chc  fi  fa  in  fingojar 
lode  in  Faenza_j. 

E  finalmente,oItre  le  fopradette  cofe.pocreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuirle  virtù  mi- 
litarcjhauendo  prodotto  per  lo  tempo  paflato, 
&  al  prelente  brauilllmi  huomini ,  &  famoli 
Capitani  j, come  Alberico  Barbianoreftitutore 
dell'antica  difciplina  militare^in  ItaIia,loSfor 
za  da  Cotignola,  tanti  MaIatefl:idaCefen;i_j>, 
e  Rimino,!  Polentani,i  LoLiardi,&  Rafponi^da 
Rauenna  i  Caluoli,OrdeIaffi,gli  Haftijde'  qua 
li  il  Capitan  Colino  Luogotenente  Generaie_j 
nella  Imprefa  di  Famagoltaj  oue  per  la  Santa 
lede  fu  dal  Turco  decapitato,inlieme  con  Ha 


o 


M 


B 


fior  Baglione  fuo  Generale.». 

Etì Brandolinida  ForlijiManfredi,&  Mar 
tino  da  Faenza,  Vincentio,  8c  Dionifìo  Naldi 
da  Breflchella  Generale  della  InuittilTima  Re 
publica  di  Venetia  ambedui  Guerrieri  famofi 
nominati  dal  GiouiojSc  dal  Bembo  de  Re  Ve- 
neta:&  molti  generofi  Capitani  di  quefìa  bel- 
licofa  Famiglia, dalla  quale  anco  fono  difcefì  i 
Signori  della  Bordigiera,gli  Alido/ÌI  da  Imo- 
la ,  i  Contiguidi  bora  Marchefi  di  Bagno  ,  di- 
fcefì da  Guido  Nipote  d'Othone  Magno,  pri- 
mo Imperadore  in  Germania,huomini  di  gra- 
de  ftima,e  valore,&;  altri,che  laflb  per  non  ef- 
fertediofo. 


R 
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A. 


VN  A  donna  b€lla,grafra,&aIIegra,ilfuo 
veltimento  fìa  di  color  verde  tutto  fregia 
to  d'oro, &  argento  ,  con  i  ricami,  &  altri  ric- 
chillìmije  vaghi  adornamentirnella  delira  ma- 
no tengu  con  bella  gratia  l'Imperiai  Corona_j 
d'argeato,&:  con  la  iìniftraj,vn  bacile,oue  liana 


molte  corone  d'oro  Ducali  appoggiato  a!  fian- 
co,  e  appreflb  ì  piedi  dal  deflro  lato  fìa  il  Pò 
fiume,cioc  vn'huomo  fgundo,veccJiio,con  bar 
ba  lunga,  &  fonghi,e  ftefi  capelli,  coronato  di 
vna  corona  d'oro.  Onero  per  variar  quella  ficnt 
ra  fìa  la  cella  di  toro  con  vna  ghirlanda  di  piop 
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pa,appoggiato  il  fianco, o  braccio  deftiofopra 
vn'  Vriia, della  quale  efca  copia  d'acqua, &  che 
fi  diuida  in  fette  rami ,  &  con  la  finiftra  mano 
tenga  con  bella  attitudine  vn  ConìUcopia_>. 

ìik  hauuto  qucfta  nobile,  &  bellilìima  Pro- 
uinciadiuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfitàde' 
tempi  ,  &  il  primo  fu  Bianera  Gallia  Cifalpi- 
i!sa,&  anco  ella  per  vna  parte  Gallia  Togata.^, , 
relfina,Aurelia,&  Emilia,  come  riferisce  Ca- 
cone in  libro  Origina m.pofda  fu  detta  Longo 
bardia,&  bora  Lombardia__j. 

Io  non  mi  eftenderò  a  dichiarare  per  qual 
cagione  habbia  hauuto  il  fbpradetti  nomi  per 
non  efl'ere  tediolb,mà  folo  dirò,perche  lì  chia 
malfe  Bianora,che  fu  il  primo  nomcche  ella 
hauefle,come  anco,  perche  ila  ftata  nominata 
Lombardia,  che  è  ftato  l'vltimo  nom^_j. 

Dico  dunque ,  che  traile  primieramente  il 
nome  di  Bianora  da  Ocno  Bianoro  valorofo 
Capitano  de  Tofcani,il  quale  palfandol'Apen 
nino  s'indgnorì  di  quello  paefe,fecondo  che  ri- 
ferifce  Catone  nell'Origini,  doue  dice_». 
Gallia  CiipAdana,  ohm  Bianora  a  vi£iorc-> 
Ocno  . 

Fu  finalmente  detta  Longobardi^  da  i  Lon- 
gobardi che  long^  tempo  tennero  la  Signoria 
di  ella  Regione,  bora  dicefi  Lombardia  ,  per 
maggior  dolcezza  della  pronuntia. 

Bella, grafla,allegra,  &  veftita  di  color  vcr- 
<Ìe  fi  rapprefenta,per  elfere  gli  huomini  di  que 
fta  Prouincia  amoreuoli,cónuerfeuoli,&  mol- 
to dediti alli  Iblazzi  della  vita,godendo  vn  pac 
fé  quanto  pofia  elfere  ameno,fertile,abbondan 
te  di  viuere,di  delitie,  &  di  tutte  le  cofe,  che  fi 
richiedono  al  felice  viuere  degli  habitatori , 
oue  fono  molte  Città  grandi, famofe  Terre,in- 
finiti  Villaggi, &:  fontuofi  Cartelli, magnificen 
tilfimiedifitij  publici,&  priuati,dentro,&fuo 
ri  delia  Città,  fiumi  celebri,  fonti ,  &  laghi  di 
grandilfima  confideratione,valli,piani,&  mon 
ti  ricchi  di  ditte  le  gracie  della  natura,&  dell'- 
arte_«. 

I  lauori  d'oro,&  argento,ricami,&  altri  va- 
ghi ornamenti  fignificano  la  magnificenza,lo 
J[pkndore,&  la  pompa  de  popoli  di  quefta  Pro 
uincia  ,  liquali  abbondano  di  ricchezze,&  ar- 
tifitij,di  nobili  lauori  conforme  al  merito  del- 
la lor  molta  gran  nobiltà,gran  virtù, &  valore. 

L'Imperiai  corona  d'argento dimoftra  l'il- 
hiftre  dignità,  &  honoranza  di  quefta  Prouin- 
cia,riccuendo  il  Re  de'  Romani  in  cfla  la  det- 
ta corona  di  argento  quando  viene  in  Italia_j) 
per  incoronarfi,perciòche,  come  riferifcono  i 
ÌJottori  aulc.veneraè.de  eleU.Sc  laglofa nella 


Clementina  prima,y«^cr  verbo  vejligijs  de  iure^ 
turando'^  di  tre  diuerie  corone  la  Maeftà  dell'- 
Imperatore Ci  corona_j. 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dall'- 
Arciuefcouo  di  Colonia  in  Aquifgrana  ,  poi 
quefta  d'argento  gli  vien  datadall'Arciuelco- 
uodi  Milano,  &  la  terza  d'oro  gli  vien  data_4» 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.Pietro 
di  Roma,  delle  quali  quella  di  ferro  fignifica 
la  fortezza  con  la  quale  deue  foggiogare  i  ri- 
belli:l'altra  d'argento  dinota  la  purità  de' co- 
ftumi,&  le  chiare  attioni,  che  deuono  cfl'erein 
tutti  i  Principi  :  l'vitima  d'oro  fignifica  la  fua 
preminenza  in  giuftitia ,  &  potenza  (opra  tut- 
ti gli  altri  Re,  &  Principi  temporali  del  mon- 
do,fi  come  l'oro  di  molto  auanza  tutti  gli  altri 
metalli.  Ma  meglio  farà  di  mettere  nella  de- 
lira mano  della  Lombardia  la  corona  Imperia 
le  di  ferro,non  d'Argento:  erra  la  fudetca  glo- 
fa  nella  Clementina,  veggafi  Girolamo  Vefco- 
uo  Balbo  Gurcenfe  nel  trattato  che  fa  dell' In- 
coronatione  a  Carlo  V.  Imperatore.  ^i««?  Impe 
ratoremprimum  argento  coronari,  deinde  ferro 
in  Longohardia  olim  Gallia  Ct/alpina.  Il  Corio 
Milanefe  nel  primo  libro  dell'Hiftoria  di  Mi- 
lano mantiene  che  nella  fua  Patria  fi  da  la  co- 
rona di  ferro  Imperiale  a  gl'Imperatori. 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco,& 
inalzano  quefta fopra  tutte  l'altre  prouincie_> 
d'Italia,dimoftrando  ch'ella  abbraccia,&  in  fé 
contiene  più  famofi  Ducati,  come  di  Milano. 

Vi  è  anco  l*antico,&  nobile  Ducato  di  Tu- 
rino ,  doue  haueuano  il  fuo  feggio  i  Duchi  de* 
Longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono,  Biondo, 
&  Sabellico  )  &  hoggi  è  pofleduto  con  otti- 
mo, &giuftiifimogoucrno  dall'Altezza  Sere- 
niftlma  di  CARLO  EMANVELE  Duca_^ 
di  Sauoia,  Tcramente  Prencipe  meriteuole  di 
maggiore, &  qual  fi  voglia  ftato,per  efler  egli 
di  lingolar  valore,  &  nfplendentedi  tutte  Icj 
virtù, come  anco  celebre  ài  gloriofa  fama,  per 
la  grandezza, &  antichiffima  nobiltà  dell'ori- 
gine fua__j!. 

Vi  è  anco  di  Mantoua,di  Parma,  di  Piacen- 
za,di  Ferrara,  &  hoggi  ha  quella  di  Reggio  , 
&  Modenajde'  quali  quanto  fiala  magnihcen 
za,  la  grandezza ,  &  lo  Iplendore  non  fijio  di 
quefta  Prouincia:  ma  di  tuttal* Italia  è  noto  a 
tutto  il  Mondo. 

Le  fi  dipinge  a  canto  il  Pò,  comccofa  nota, 
bile  di  cfla  Prouincia, il  qual  paflandopcr  mez 
zo  di  cfla,gli  apporta  infiniti  commodi,  è  pia. 
ceri,&  è  celebre  per  lo  fulminato  Fetonte,  che 
incflb  cadde,&:  fi  fojiimerfe,come  diuinamcu- 

ce  lafciò 
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te  lafciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 
fue  Metartiorfofì  in  quefti  vcrfi . 
At  phaeton  rutilos  fiamma pofiitlate  eapillos  , 
Volttitftr  tn  pràcepSi  longoqueper  aera  traóitt 
fertur,vt  interdum  de  Coelo fieli*  fereno 
§l»/t/i  non  ceeiditjpotuit  cecidijje  viderh 
^htemprocul  a  latria  diuerfo  maximm  Orbe  . 
£xcipit  EridauMjfumanttaqtie  aùluit  ora  • 
Sì  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per  efle- 
re  il  maggiore  d'Italia  ,  raccogliendo  nel'fiio 
grembo  le  ricchezze  dimoiti  altri  fiumi ,  per- 
che il  Petrarca  nel  Sonetto  143. così  lo  chiama. 
Re  de  gli  altri  fuperbo ,  altero  fiume^. 
Anzi  pereffere  non  Ibio  il  maggior'e  d'Ita- 
liajCome  fi  è  detto ,  ma  per  non  cedere  punto 
alla  grandezza  de'  piùfamofidel  Mondo, cioè 
del  Nilo  j  edell'Iitro.  Lucano  nel  lib.i.così 
dice_j. 

§^oque  magis  nullum  teìlm  [e  foUtit  in  amvèy 
£ridanta  fraéìasqì  euolait  in  A^uora filuoi  , 


Hefperiamque  «xhnurit  ajuis.  Hune  fabultu» 

primum 
Populeafluuittm  ripas  vmbraffe  corona  : 
Ctimq\  diem  pronum  tranfuerfo  limite  dueens, 
Succendit  phaeton fiagrantibus  Athera  loris  » 
Gurgitibus  raptispenitHs  tellareperufìiLj, 
Hunc  habuijfe  pares  Phoebeis  ignièus  vnditt  . 
Non  minor  hic  Nilo,  fi  non  per  plana  iacentis 
Aegypti  lybicas  Niltis  fìagnaret  arenas  . 
Non  minor  hic  l^ro  ,  nifi  quod  dum  permeai 

orbem 
Ifler.tafuros  in  qu&ltbet  étquorafontes 
Accipit ,  e^  Scyticas  exit  non  folus  in  vndfu 
&c. 
E  come  fi  è  detto, fi  potrà  dipingere  qiiefto 
fiume  con  la  tefta  di  toro  con  le  corna  ,percià- 
chc  (come narra  S"eruio,&  Probo)  ilfuono,che 
fa  il  corfo  di  quello  fiume,  è  fimile  al  muggi- 
to de*  buoi ,  come  anco  perche  le  fue  ripe  fono 
incuruate  a  guifa  di  corn.i—/». 
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Il  Cornucopia  nella  giiifa,che  diccmo,figm 
fica  l'abbondanza  giande  caufata  da  quelìo  ce- 
lebre fiumc,ertendo  che  nel  tempo  della  Cani- 
cola,come  narra  Plinio  nel  lib.j  cap.ié. quan- 
do su  l'Alpi  fi  ftniggono  le  neiu,ii)giofl"andofi, 
&  fpaigendoii  d'mtornolafcta  poi  quei  luoghi 
tocchi  da  luifertiliflìmi,  &  diuidendola  Pro- 
uincia  in  due  parti  con  fette  bocche  entra  nel 
niare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua,  chc_> 
(come  dice  Plinio  nel  luogo  citato  )  fa  fettc_j 
mari. 


MARCA   TRIVISANA. 

VN  A  donna  leggiadra,  &  bella,  che  hab- 
bia  tre  faccie>  hauerà  il  capo  ornato  a  gui 
fa  di  Berecintia  madre  de  gli  Dei  antichi,di  co- 
rona turrita  con  otto  torri  d'intorno,&  nel  raez 
7.0  vna  piCkeminente  dell'altrejfarà  vcftita  fot- 
to  di  color  azurro ,  hauerà  vna  foprauefte  ,  ò 
manto  di  oro  ricamato  di  fpighe,  &  fregiato  di 
verdeggianti,&  fruttifere  viti . 

Starà  a  federe  fopra  il  dorfo  di  m'alato  Leo 
ne  ,  terrà  la  deftra  mano  appoggiata  ad  vna_u9 
«uercia,dalla  quale  penda  vn  roftrodi  naue_j, 
o  di  galeaj&  con  la  finiftra  mano  tenga  con  bel 
la  gratia  vn  libro,  &  anco  vn  ramo  d'oliuo  . 

La  Prouinciadi  Venetia,  che  da  Longobar- 
«li  Marca  Triuifana  fu  detta,  per  hauer  eglino 
pofto  il  feggio  del  Marchelàto  nella  Città  di 
Treuigije  Prouintia  nobililTima  al  pari  d'ogni 
altra.che  fianell'Italia,liabirata  già  da  gli  Eu- 
ganei,pofcia  da  gli  Eneti ,  &  da  Troiani  chc-> 
doppo  la  rouina  di  Troia  con  Antenore  in  Ita- 
lia pàflbino. 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  noue  Città 
principali ,  le  quali  tutte  hanno  il  loro  Vefco- 
uatojoltre  le  molte  Terre  murate,  &  Cartella , 
che  vi  fono  ,  &  oltre  il  gran  numero  di  villag- 
gi,non  folam  ente  per  la  grafl'ezza  del  terreno, 
il  quale  è  fertililTimo:  ma  in  gran  parte  per  lo 
iitoamcnifrimo,fi  che  fi  può  ragioneuolmente 
dire, che  quella  bellezza  che  nell'altre  Regio- 
ni d' Italia  fi  vede  per  la  delitiofa  coltura  de  gli 
habitatorijin  quella  folamente  Ci  vegga  per  l'- 
opera della  gran  maeftra  Natura,che  così  l'ha 
voluta  fabricarcj'. 

Le  Città  fono  Vinegia,la  quale  e  capo,&  Si- 
gnora della  Prouincia, Verona, Vicenza, Pado- 
iia, Treiiigi,Cen-eda,  Belluno,  Fcltio,&  Trento, 
che  è  poltoalli  confini  di  Germania  nell'Alpi, 
delle  quali  Città  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  età 
auiiciti  fono  molti  huomini  illuftri  in  lettere , 
*k  h\  arme, che  longo  farebbe  il  farne  qui  raen- 


tione.pofciachp  nelle  Hiftoric,  che  fi  reggono 
in  luce  delle  cqfe  fcguitc  iq  Italia  cosi  ne  gli 
antichi ,  come  anco  ne  i  moderni  tempi  ritro- 
uanfi  in  più  luoghi  deferirti  i  loro  fatti  illuftri, 
&  copiolamentc  raccontati, tra'  quali  fi  pijò  Va- 
lorofo  nominare  Ezzelino  da  Romano,ilqua. 
le  fé  ben  fu  tiranno,  fu  però  huomo  valorofo 
nell'armi.c  gran  Capitan^ . 

Si  potrebbero  anco  antìouerare  gli  Scaligc- 
ri,che  già  per  i  tempi  paflTati  furono  Signori  di 
Verona,di  yicenza,&  di  molte  altre  Città  fiio 
ridi  quella  Prouincia,  i  Carrarefi  Signori  di 
Padoua,i  Caninefi  Signori  di  Treuifo,di  Cenc- 
da,  di  Feltro  ,  di  Belluno,  &  tanti  altri  valorofi 
Capitani  dimilicia,  vfcitidiquefte  Città  :  ma 
per  non  parere,che  fi  faccia  emulatione  con  l'- 
altre Prouincie,qui  gli  tralafcieròjfi  come  an- 
co i  più  moderni,  che  nelle  guerre  fatte,^  fb- 
fteniite  dalla  Signoria  de'  Venetiani  in  quella, 
&:  in  altre  Prouincie  hanno  dato  manifefti  fc- 
gni  del  lor  valore,  &  del  loro  nome  hanno  la- 
iciato  immortai  memoria_.s. 

Quanto  al  fito.pofciache  ella  è  nnchiufa_j 
tra  la  Lombardia.Ia  Romagna, &  il  mare,  Adria 
tico,il  Ducato  del  Friùli,&:  l'alpi  Treuifanc-», 
che  dalla  Germania  lafeparano,  efla  è  dalle_> 
parti  del  Settentrione  montuofa:mà  nel  rima, 
nente  piana, fé  bene  ripiena  di  vaghi, &  ben  col 
ti  colli, da  quali  fi  cauano  delicatiflìmi  vini,  & 
faporitiflìmi  frutti.  Dal  piano  poi, che  amplif., 
fimo  Ci  fcuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuifano  , 
nel  Cenodcfeaflàipiù,che  nel  Veronefc,&  nel 
Vicentino,che  per  la  maggior  parte  fono  terri- 
torij  montuofi  ,  &  nel  Bellunefe  ,  Feltrino ,  & 
Tridentino,che  fono  polli  tra  monti  affai  aiigu 
fti,&  riftretti ,  &  però  fono  più  feraci  di  vino  , 
che  di  grano  • 

Si  rapprefenta  bella, &  leggiadra  con'trc  fac 
cie,perciòche  veramente  è  bellillìma  qucfta_< 
Prouincia ,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 
Trcuifi,ò  Treuigiana  Marca_-j. 

Si  può  ancora  dire,  che  per  tale  fimilitudine 
fia  fomigliante  aU'imagine  della  Dea  Pruden- 
za, che  così  da  eli  Antichi  era  figurata  ,  la  cui 
virtù  nel  Senato  Vcnetiano  particolarmente^ 
iiluce_;>. 

La  Corona  Turrita  nel  modo!,  che  dicemo , 
dimoftraper  le  otto  torri  le  otto  Città  fbgect- 
te,&  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprefenta  la  Città  dominante^?. 

Il  colore  azzurro  del  veftimento,  denota  l'- 
intimo Golfo  dell'Adriatico  mare  ,  che  la  ba- 
gna, &  che  da  i  medefimi  Signori  è  dominato . 

La  fopraueile;ò  manto  d'oro  ricamato  di  Ipi 

ghe,  & 
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ghe,&  fregiato  di  verdeggianti, &  fiuttifei«j 
■viti  dimoftra>chenel  grano  &  nel  vino,  cht_> 
cfla  produce  ,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
che/zc_>. 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  Leone  per  al- 
ludere airinfegna  della  Republica  di  Vcne- 
tia_^. 

II  tener  la  deftra  mano  appoggiata  alla quer 
eia,  dalla  quale  penda  il  roftio  di  nane,  ouero 
di  galea  dimoftra,  che  queftaProuincia  è  for- 
te, &  potentifllma  in  Italia.  &  perterraj&  per 
mare  mantiene  in  fé  quella  grandcizaj  che  da 
tutti  i  Prencipi  del  Cnriftianefimo  vien  molto 
ftimata  ,  8c  infieme  temuta ,  &  rifpettata  perii 
dominio,  che  ella  hàdiquefta  Prouincia,per- 
ciòche  nell'armate  dimarejconle  quali  efl'a-.j 
ha  ottenuto  vittorie  fegnalatiffime  in  ogni  tem 
pò  per  il  numerogrande  de'  nauilijj&  galee  , 
che  può  fare  :  &  h  è  fempre  feruita  diProuin- 
cia  così  d'huomini  di  battaglia  per  armarle,tra 


R 


I 


hendone  fempre  di  efla  quanti  gli  fono  fìati  a 
baftanza  per  ogni  grand'armata  ;  come  anca 
per  ogni  fòrte  di  materia  neceflaria  per  il  fabri 
carej&  armeggiare  i  legni,eflendo  in  efià  Pro■^ 
uincia  molti  bofchi  d'arbori  a  cotal  fabrica  be- 
ne appropriatij&  fpecialmente  nel  Treuifarife?^ 
doue  li  vede  a  gran  commodo  della  Republica 
il  celebre, &  famofo  bQfco,dalla  natura  prodop 
to,ne'  colli  del  Montello  tutto  di  altiffimejgror 
fe,&  dure  quercie, lungo  dieci  miglia, &  fei  lar 
goida  Treuili  lontano  dieci  miglia,&  dalle  la- 
gune di  Venetia  venti,  fi  come  nel  Bellunefc_> 
altri  bofchi  di  akifllmi  abeti,larici,&  faggi  per 
fabricare  antenne,  arbori,  e  remi,&  nel  Vero- 
nefe.  Vicentino,  &  nel  Padouano.  grandiffim4 
copia  di.canapi  per  far  le  vele,  Iegomene,6co- 
gni  altro  neceflario  armigio . 

Oltre  che  in  quefta  iftefla  Regioite  ne  i  moH 
ti  di  fopra,  che  fono  nel  Veronefe,  nel  Trenti-. 
nTs;  $:  nel  Bellunefe  k  ne  caua  il  ferro  in  tane* . 


L 
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<ìuàròtà  quanto  ftiò  baftarc  per  rendere  pcrfet 
t.4  tutta  la  fabrica  dello  armamento  marmare- 
fco, il  quale  nell'Arrenale  di  Venetia  con  gran 
diflima  copia  di  eccellenti  (Timi  Maeftri  dei  con 
tinuofi  tratta__% 

Il  libro  che  tiene  con  la  finilha  mano,figni- 
fica,non  fologli  huomini  celebri  nelle  lettere: 
ma  ancora  il  nobili  Aimo  ftudio  di  Padoua  ,  fe- 
condi/fimo Seminario  di  ogni  virtù, che  quiui 
fiorifcc  >  dal  quale  fono  in  ogni  tempo  riufciti 
fapientiffimi  Theologi,FiIofofi>  Medici,  Iiirifl 
conrulti,Oratori,&  infiniti  profeflbri  delle  Ar- 
ti Liberali,che  hanno  apportato  Tempre  fplen- 
dore  non  pure  alla  Prouincia^mà  à  tutta  l'Ita- 
lia infiemo» 

Il  ramo  d'oliuo  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bro ,  fignifica  la  pace ,  che  gli  conferua  il  fao 
Principe,&  Signore . 


F     R     I     V     L     I. 

DONNA  veftita  d'habito  fontuoro,&  va- 
rio,con  vn  caftello  turrito  in  tefta,  fi  co- 
xne  fi  figura  Berecintia  ,  hauerà  il  braccio  de- 
liro armato  con  vna  lancia  in  mano,  &  che  in- 
(ìeme  tenga  alcuni  priuilegij  co*  figilli  pen- 
denti . 

Starà  appoggiata  ad  vna  grande ,  &  fecon- 
da vite .  &  a  feder  fopra  due  corni  di  douitia_» 
incrocicchiati  ,  l'vno  da  vna  banda  pieno  di  o- 
gni  forte  difpighe,grani,  rifi  migli,&fimili; 
i'altro  dall'altra  parte  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti  di  arbori . 

Terrà  nella  finiftra  mano  vn  libro,&  ne'  pie 
di  i  coturni  fimili  a  quelli  di  Diana,  &  appref- 
(o  d'effi  vi  faranno  cannu.ccie,&  giunchi . 

Sono  tante,&  fi  diuerfe  le  qualità,  &  condi- 
tioni,  che  fifcorgononel  Friuli,  che  fi  potreb- 
bono  con  longo  difcorfo  dire:mà  con  vna  pic- 
cola figura  indifegno  non  mai  bafteuolmente 
cfplicaie,  perciòche  nel  circuito  di  dugent*,& 
cinquanta  miglia,che  lo  comprende,  fi  troua 
no  prima  altiflìme  balze,&;  dirupatejpoi  mon- 
ti men'afpri ,  &  più  vtiii  per  gran  copia  di  le- 
gni,&  per  paftura  d'animaiii  indi  fertili,  &  a- 
meni  colli ,  &  finalmente  gràndifTuna},  &  am- 
pijfllma  pianura, che  fi  ftende  fin'almar  Adria 
tico].  Inquefto  i'patiofono,  &  torreaiti,  &  fiu- 
mi,&  laghi,&  paludi,&:  porti  di  mare,&  di  fiu- 
mi,altri  fono  rapidi,  e  veloci,  come  il  Taglia- 
mentojil  TiiitOjC'l  Natifone,altri  quieti, &  na- 
uigabilijcome  il  Timano,  la  Natiflà  ,  il  Lifon- 
70, &  altri  :ne'  fiumi, &  ne'  laghi, &  altre  acque 
fi  pcfcano  varie  fpetie  di  pcfci,de'  quali  ve  nc-j 


ha  niolrij&bohiffitixijcome  lamprede;raarfio(,» 
ni,temoli,&  anco  trute  >  &  di  queftc  pur'anco 
più  d'vna  forte,  poiché  di  bianche,  &  rofiè  fc-» 
ne  trouano  afl'ai,per  lafciare  i  gamberi,  che  in 
gran  quantità  tutto  l'anno  fi  prendono,  &0I- 
tie  il  pefce  marittimo,  che  da  iMarano,&  da_j 
Monfalcone  luoghi  dei  paefe  fi  conducono  a 
Vdine,&  altroue  per  l'vfo  degli  habitatorijnc 
minor  diuerfità  fi  troua  anco  nella  terra  iftef- 
fa,eflendouene  di  Icggierajdi  graue,di  mezza- 
na di  più, e  di  meno  fecondità  . 

L'habito  (bntuofo,  &  vario  denou  la  diuer- 
fità delle  qualità  de  Signori, di  che  qucfta  Pro 
uincia  è  habitata,come  fi  dirà. 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo,perchc 
in  quella  Prouincia  vi  fono  molti  callelli,&  al» 
cune  torri  fituate  d'ogn'intorno  foprai  mon- 
ti,e'  colli  del  paefe,  come  ne  fa  fede  Virgi.neJ 
j. della  Georg-dicendo  . 
Cdjfella  m:  tumuli Si(^  lapidis  atua  Timaui  • 

Le  quali  pofleggono  giuri sdittioni  feparatc 
con  nobiliffimi  pmiilegi j,&  di  Imperatori  An 
tichijSi  di  Patriarchi  d'Aquileia,  ch'vn  tempo 
ne  furono  padroni,  &  filialmente  anco  del  do- 
minio VenetOjch'hora  poffiede  quafi  tutta  la_» 
Prouincia,e  certo  quella  qualità  è  molto  fingo 
lar  in  lei,  poiché  fi  numerano  fin'a  fettantaduc 
giurisdittioni ,  le  quali  hanvoce  in  pai  lamen- 
to,che  è  vn  CQnfiglio  vniucrfalc,  il  quale  fi  fi 
ogji'anno,  vna  ,  e  più  volte  alla  prefenza  del 
Luogotenente  generale  refidente  in  Vdine,  ol- 
tre  a  molt'altre,  che  non  v'interuengono,  ouc 
per  tal'efRtco  fi  vede  chiarojche  iefi  conuiene 
la  detta  corona  di  torri  in  capo, come  anco  hem 
il  dimollra  Virgilio  nel  é.dell'Eneide,Tolendo 
fomigliare  quella  Prouincia  a  Roma,&  no  per 
altro  ciò  fece, fé  non  per  i  (ètte  colli,chc  in  ella 
Città  i\  rinchiudono,onde  dif|'c_j. 
Gialli  Berecynthia  matér  ' 
Inuehitur  curru  Fhrygias  turrita perVrhes, 

Il  che  tanto  più  conuicnfi,pcrchc  così  fi  vie 
ne  leggiadramente  ad  efprimere  anco  la  Città 
d' Vdine,  ch'hora  è  la  Metiopoli,&  il  capo  del 
Friuli ,  contenendo  in  mezzo  di  fc  vn  erto  col- 
le,&  fopra  d'cifo  vn  grande,  &;  molto  riguarde 
uole  calleilo,  onde  (1  fciioprc  tutto  il  paefe  per 
fino  nlla  marina.^. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia,c'  priuilegij 
dimollrano,chele  lòpradettc  giurisdittioni  fo- 
no in  obligo  a  tempi  di  guerra  di  contribuirci 
alcuni  cauaJli  con  luiomini  armati  per  feruigio 
del  Prtncipc, che  perciò  han  priuilegij, comt«> 
hanhauuto  anticamente (cohìe  s'è  detto)  da_* 
Imperadori,  &  altri . 
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Sta  appoggi^  *na  vet4eggiantc.«  feconda 
^te ,  perche  la  qualità  de'  vini  è  tanto  abbon- 
dante in  queAa  Prouincia,  ch'in  eflì  coniifte  il 
maggior  ncruo  delle  fue  ricchezze,  perciòche 
oltre  [a  quantità  (ufficiente  non  folo  per  i  fiioi 
popoli  ;  ma  per  gran  parte  ancora  dell' Alcma- 
gna«&  di  Venetia,  fi>no  talmente  nominati,  & 
pcetiofì,  che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
capitolo  ftfto  difl'e.  At*gt*iìa  Ixxxij.  annos  viti 
JfuctnoretMltt  acrept^s  non  alio  vfa.gtgnitur  in 
pM*  Adrtatic/  marti  non  proful  a  Timauo  fonte 
faxeo  co^e ,  rrantimp  afflatH  paucascoquenttj 
amphorasy  net  altud  apttus  tnediCAìnenttS  indt' 
tatttr.  He  e  effi  crediderim  quod  GrAct  celtbran- 
tesmiris  iHudthtis  PtHaa^n  ^ppell^ueruntex  A- 
dnaticofiru. 

Nonn>ieftcnderò  a  far  mentiotie  de'  luoghi 
in  pattica|ai-e:mà  fbjo  dirò,che  il  vino  dei  Vi- 
paco  norflontano  da  Góritia  ha  virtù  di  ren- 
dere le  dònne  atte  alla  gcneratione,  onde  nella 
vicina  Germania,  che  tutto  quafi  vel'aflbrbe, 
è  nato  il  Prouerbio  .   Vi^ocher  chender  mocher . 
Siede  in  mezzo  a'  due  Cornucopij,  eome  di 
ce|ifO,perciòche  è  commune  conditione  di  prò 
durretuttelefortidi  biade,  legumi,  e  perfino 
à'  rifi  ,  che  fé  bene  non  rende  quefta  terra  tanti 
pervncquantole  fbrtilifrime,tutta  volta  in  al- 
cuna parte  di  lei  non  cede  a  molt^altreimàque 
fto  è  maràuigliofo  in  efla,  e  Tele  può  afcriucre 
afingolar  fertilità  ,  poiché  in  quei  medefjmi 
«ampijOue  le  vigne  porgono  le  loro  vue ,  fi  fe- 
Kiinail  formento,  e  doppo  quello  il  migliojO- 
uero  formentone,  doue  tutte  tre  quefle  raccol- 
te .fifanno'in  vn'anno  medefimoi  dimanicra, 
chcife  in  altre  regióni  la  terra  produce  più  gra 
no,hà  bifog'no  poi  di  riporarfi,ne  fuolc  in  quel- 
l'anno ifteilb  d'altre  biade  caricar  i  granai  del 
padrone:  ma  querta  con  tutto  che  rade  volte  le 
fi  dia  tregua, non  fuole  (eflendo  debitamente^ 
lauorata)  defraudare  la  (perahza  dell'agricol- 
tore»^. 

Genera  paiimence  tutte  le  forte  de'  frutti  d'- 
alberi, &  fi  ad  ogni  artificio,  che  in  quello  ge- 
nere vfar  fi  puòjfi  ancora  alle  piante  peregrine 
'lì  prona  per  edere  molto  arrendeUole,  intanto 
'Chce  per  copia,&  per  bontà  (\  può  agguaglia- 
re a  qualunque  altraj^&  piit  di  (òpra  a  molt'al- 
tre  ancora,  come  ne  rende  teftimonio  Athcneo 
nel  lib.}. che  parlando  de' pomi,  così  dice.  "Ego 
vero,virt  amici,  maxime  omnium  ea  malit,quA 
IRomAvenduntttr,  Mattana  diUa,  fum  admtra' 
tMs,qti£  txqHodampago  in  Alpibtts  AquileiA  co» 
iìitttto  aiportari  dicttntur . 

Il  libro,  che  ticiie  con  la  dcftra  mano,rrc  di- 


moftra,  che  quefta  Profuincia  è  {cCanàa.  ài  bel 
li  ingegnici  quali.in  profana  in  vet(b,&  in  tut 
te  le  facoltà  fono  ftati  celebri  ,  6c  ne  gli  fciittt 
loro  hanno  lafciato  nobiliffima  teftimonianT* 
della  loro  dottrina,  comefiirono  i  Paoli  Vene- 
ti,Diacpni,gli  Alberti, i  Moronia.gli  Amafei, 
i  Robertelli,i  Deciani,  i  Gratiani,  i  Cortoni,  i 
Candiditi  Sufàni.i  Luifinigli  Aregoni,i  Rotai» 
gli  Aftemij,iParrhenij,i  Valuafoni,  i  Frangi- 
pani,&  altri  infiniti,  per  lafciar  da  parte  qucU 
li,che  Ibnoin  vita_s.  > 

Et  per  efTere  opportuna  alle  cacciaggioni,Ie 
fi  mettono  per  fuedimoflrationi  coturni,come 
quelli  di  Diana,e  finaJmtnte, perche  nella  par- 
te fua  Auftrale  tcrminan  acquee  paludi,fe  Ift-» 
fìngono  a'  piedi  le  cannuccie^  &  i  giunchi  |. 


D 


e    O     R     S     I     e     A'. 

|0  N  N  A  di  afpetto rozzo  fòpra<{i  emi- 
nente fallò  circondato  d'acqua',  in  capo 
hauerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vite,/àrà  ar^ 
mata,&  con  ladeftra  mano  terrà  vna  corfefca, 
dalla  parte  delirarvi  farà  vn  cane  corfoimà  che 
fiagrandej&  in  vifta  feroce,fecondo  che  narra 
Plinio  lib.j. capitolo  quinto. 

ta  Corfica  è  Ifola  nel  mar  liguftìco ,  &  fu 
primieramente  nominata  da  Greci  Cyrnus,co* 
medimoftra  itrabone  libro quinto,5c  Virgilio 
nell'egloga  9. quando  dicc_Ji 

Sic  tua  Cyfnctasfugiantexaminataxos, 
E  vogliono  alcuni,  che  acquiftafle  quello  no- 
me da  Cimo  figliuolo  d'Hercole,  e  fratello  di 
Sardo  ,  il  quale  paifando  dalla  Libia  a  quello 
luogo  ,  e  quiuifermatofi  volfc,  che  da  lui  fof- 
fe  con  quello  nome  addimandato,  eflendp  che 
prima  era  detta  Terapnc ,  come  narra  Nicolo 
Perotto . 

Pofcia  fu  dimandata  Corfica  da  vna  donna 
così  chiamàta,la  quale  era  paflata  in  quell'Ilo 
la  a  cercare  vn  fuo  vitello  perduto ,  &  ritroua- 
tolo  quiui,  &  aggradendole  il  luogo,  vi  fi  fer- 
niò,e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coflumi  alli  roz- 
zi habitatori ,  che  nominarono  l' Ifola  dal  fuo 
nome- Altri  dicono,chc  ella  fuilè  cosi  nomina- 
ta da  Corlb,  quitti  fatto  da  Corib  valentirtimo 
huomo,il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signoria 
di  quel  paefe,&  fra  molti,che  fcriuono  di  quc. 
ft'IfolajDionifio  dicc,che  ella  acquiftalfe  iluo 
me  di  Corfica  dalla  eran  moltitudiue  dclle^ 
cime  de'  monti:  pcrcioche  quello  nome  Corfi> 
in  Greco,  &  in  Latino  denota  le  tempie  de'  ca- 
pi ,  come  fé  dice/fe  l'Ilola  delle  tempie  de* 
monti. 

B  b  Dipingefi 
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Dipfngefìfópra  l'eminente  {aflo^pcrclie  qne- 
Sa  Ifola  e  molto  mal  dif{)ofta  a  coltiuare  ,  sì 
f  et  ififCi  j  come  anco  per  efl'erui  alti  (Timi  luo- 
ghi,comedice Rutilio neli.lib.ddfiio.  Itine- 
xario  Così ,. 

Incipit  obfcuros  offendere  COrftcA  montes,. 

N uh iferumque  caput  concelor  vtnùra  leuat . 
Si  rapprefenta  di  afpetto  rozzo,  perei òchc_* 
gli  habitatori  di  quella  Ifolaper  lo  piu'fono  di 
«oftumipocò  ciiiiliiche  così  dice  5trabone  nel 

l^b.y.  '  V,' 

La  ghirlanda  di  YÌte'dÌm6ftra,ciiequ«fl:a_^ 
Ifola  prodiicedelicativi'tii.i  quali  in  Ìloma_^, 
•&  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  fono  di  molta 
l!kimx_j>. 

Si  dipinge,  che  (ià  armata,  e  "che  con  la  de> 
ftra  mano  tenga  vnacorfcfca,  perefler  tali  ar- 
mi molto  vfate  dalli  Cor  fi,,  li  quali  fono  ftimati 
buoni  e  valorofi  {òldati .. 

le  fi  dipinge  a  canto  il  cane  nella  forma:,che 
JRÉcnio ,  pferciòche  dell'Italia ,  qiiiui  fono  gli 


maggiori ,  &  più  feroci  centra  gli  animali  ,.Jt 
quali  ne  vanno  in  molti  Jupghi  flimati  aflài 
per  la  bontàjfei:ocità,e  bellezza  loro». 


:(.,  ■ìUifc'L.  oQj''..  Mf)ftt.'' 


t  'y_ii'4 


.CI 


SARDEGNA. 

DONNA  di  corpo  robufto,&  di  color  gial- 
liccio fopra  d'vn  faflb  in  forma  della  pia,n 
ta  d'vn  piede humano, circondato  dall'acqua  . 
Haueràin  capo  vna ghirlanda  d'olino.  Sarà 
veftita  di  color  verde ..  Haiierà  a  canto  vn'ani- 
male  chiamato  Mufalo,ilquale,come  dice  Fri 
Leandro  Alberti  nella  deicriitione  ,  che  fa  di 
qiieft'Ifòla  ha  la  pelle,  &:  i  piedi  come  i  cerni, 
&  le  corna  fimilia  quelle  del  montone,  màri- 
uolte  a  dietro  circonflcflcjC  di  grandezza  d'va- 
mediocre  cerno,  terrà  con  la  delira  mano  vn 
mazzo  di fpigKc di  grano,&  con  lafiniftra dci- 
l'herba  chiamata  dal  Mattiolo, Sardonia,©  Ra>- 
BU«colo,che  è  fimile  all'Apio  faluatico-  Plinio, 
ncli-libvcap.  7.  dimoila ^Qnl'^U'Wi^wdii^Ti» 


I 
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r^'eojcht  fiifle  cliiamata  ìa  Sar.^tgrta  Sandalio- 
tbhxlalla  fìgnra,&  foni:g)iahVa,che  tiene  del- 
la fcarpajla  quale  da'  Greci  è  detta  Sandalion, 
e  da  Mirfilo  Ichniifajper  eflcr  ella  fatta  a  fomi- 
glianza  del  veftigio  del  piede  humaiio  ,  che_^ 
per  tal  dimoltratione  dipingemo  la  /lidetta  ima 
^ine  fpprail  faUbjnelk  forma  del  piede,  chc_j 
diccmo*&  perdenotarCjche  quefto  luogo  fia_9 
lfola,la  circondìaiaocon  l'acqua,  come  haue- 
jtio  dimòftrato  di  fa^réu.^ 

Sardegna^-, 

Dlcefi  anco  ,  chetila  acquiftafle  nome  di 
5ardegna,da  Sardo.'fìgliiTolodi  Hercole, 
&  di  Thcfpiajche  quiiii  pafsò  dalla  Libia,  con 
molti  compagni^fi  dipii^edi  corpo  robufto,  & 
ft)pra  il  Saflò  ,  perdhe  i  iardifono  iTUomini  di 
corpo  robufto,  &  di  coftirmi  duri>&  niftici,'& 
alle  fatiche  molto  difpofti . 

Di  color  gial  Ficcio  h  dipin^fe,  ■per'cawione^j 
nonfolo  dèll'aidor  del  Sole  ,naa,  comedic€_> 
Stràbonenel  lib.  y.  inqueft'lfykfempre  vi  fa 
cattiua  aria,e  ma  fTime  nel  tempo  dell'Eftarc_j5 


liei  qiiale  fi  vede  fempreio/ra;&  groflà,mà  più 
doue  fi  calia  il  grano  ,  &  altrifriitti ,  che  fono 
luoghi  più  baffi  .  J.  ^ 

Se  le  da  la  ghilanda  di  oIiup,perciòche  viuo 
no  tra  loro  molto  pacificamente.  Nonvfano 
armi,pcrciòche  frà^li  loro  non  fanno  guerra, 
ne  anco  niuno,^arte:ficeè.neirifola,  che  faccia 
fpade,pxigna]i,-©  akr«  armij-mà  fé  ne  vogliono, 
ne  pigliano  nella  Spagna,»  in  ItalÌ4_^. 

Il  color  Verde -dal  veftito,dinota  (come  mo- 
ftra  Strabone  lib.  ;.)  ellerquefto luogo  fertile 
di  tutte  le  cofe_>. 

Tien  con  la  delira  mano  le  'fpìghe  del  gra- 
no .perche 'quiui  ne  abondain'quantità,&  fe_> 
i  Sardi  attendeirero  meglio, che  non  fanno  a 
coltiuarlà  t^lra,  raccoglierebbero  tanto  gra- 
no/che  fli perarebbe  qu  eft'  Ifola  la  Sicilia  . 

Se  le  da  l'berba  Sàrdonia,ò  RànuncuIo,chc 
■d'ir  ^ogliamt:*,  come  c'ofa  fegna!atla,la  quaìe_j 
(come  iast^orita  il  Mattiolo)  chi  la  mai^ia  mo 
're,(:omèin  atto  di  ridette pèi-'caufà'ddlinerui, 
xhc  glÌTÌtirano,&  dataleefFetto  ètrattoil  Pro 
B  b     z  iierbio 
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ncrbiodelri/b  Sardonio  : 

Le  fi  mette  a  canto  il  fbpradetto  animai^-», 
perche  (  come  racconta  il  fopradctto  I.  Lean- 
dro )  in  rn'altro  luogo  di  Europa  fi  troua  eccct 
«Ojcheiu  Corfica,^  in  qucft'irolà  .  Eantica- 
jnente  li  Sardi  vrauano  le  pelli  di  tale  animale 
per  Icroarmadnraj&  di  effi  ve  n'èin  tanta  co- 


pia,che  gli  Ifolani  IVccidoao  per  trarne  le  pel, 
li,&  acconcie  che  l'hanno,&  fattone  cordoaa. 
iii,nc  fanno  mcrcantia  in  qua ,  &  in  là  per  tut- 
ta l'Italia  con  gran  guadagno,oItre  l'vtilc.ch'c 
ne  cauano  perpvfo  lor  del  viuere,  eiTeudó  ci& 
animali  bonillìmi  a  mangiare. 


s 


I 


I  L  I  A. 


VN  A  bcItilTima  donna  veftita  di  habito  fon 
tiiofo,  &  ricco  che  liedafopra  d'vn  luoco 
in  forma  triangolare,circondatodairacqiia_j, 
bauerù  adornato  il  capo  d'vna  belliflìma  acfion 
ciatura  di  varie,&  ricche  gemme,  terrà  con  la 
deftta  mano  rn  caducco.con  la  finiftra  vn  maz 
xo  di  vari)  fiori,&  fràefli  vi  faranno  mefcolati 
alcuni  papaueri. 

Le  fiano  a;canto  due  gran  fafci  di  grano ,  & 
vno  della  mirabil  canna  Endofia  hoggi  detta 
canna  mcle.di  cui  fifa  il  zuccaro,&  da  vn  lato 
▼i  iìa  il  mutt  Eina,dal  «jualc  «Ica  fumo,&  fiam 

IBÌC  di  /UOCO  > 


La  Sicilia  (come  ferine  Strabone  nel  iib.iè^ 
fto)  fu  chiamata  Trinacria,  &  il  raedefimo  af- 
ferma Trogo  da*  tre  promontorij,  che  mirano 
a  tre  parti  del  mon<lo,che  fono  il  Peloro.il  Pa- 
chino.e'I  Lilibeo.OndelbpradiciòOuidionei 
ftj.lib.delle  fiie  Mctamorfofi  cosi  dice  . 
Sicaniam  trihm  h/it  exeurrit  in  *qut>ra  linf^ttlsn 
E  quibfit  ifnhriferos  verjktfl  fuchynot  aii  au- 

fire% 
ìdoìUhHs  expofitnm  Zephyrit  Jjlyhnonynd  Ar. 

Hos 
Atquorif  exptrtts  fpeUat  Btro/tmqut  Petorus  . 
jf  ù  Anco  per  maggio-  confonan^a  cHi.iinap» 

Tiitia- 


Parte  Seconda. 


?8f 


Trimcris.di  cui  dice  Ouidio  nel  4.de*  Fafti. 
Terr*  tribusfcopulis  vaHum  fr  Jeurrit  in  editor 
.  Trinticris  a  pofitu  nomen  adepm  leei . 

Poi  trafle  il  nome  di  Tnquecra,che  ciò  rifc- 
airce  Plinio  nel  j.lib.  della  forma  triangolare, 
Iv    -che  perciò  rapprefentiamo  la  pittura  di  qucfta 
imagine  fopra  il  luogo  triangolare . 

Pigliò  anco  il  nonve  di  Sicania  ,  come  narra 
Diodoro  con  Tauttorità  di  Timeo, dicendo,che 
furte  così  di  mandata  dalli  Sicani  antichiffimi 
habitatori  di  efTaliquali  dall'Ilbla  fi  partirono 
per  le  continue  ruine,  che  faceuano  i  fuochi. 

Al  fine  fu  detta  Sicilia  ,  come  moftra  Poli- 
bio,&  Dionifio  dalli  Siculi  antichiflimt,&  mol 
to  potenti  popoli  d'Italia_>s. 

Bella  fi.  dipinge  con habito  fòntuofo ,  Seric- 
eo, per  moftiare  la  nobiltà ,  e  bellezza  di  tutta 
l'Ifola  nella  quale  vi  fono  ricche,&  nobili  Cit- 
tà:Terre,ViUe,Caftella,&  altri  luoghi  di ma- 
rauiglia,chc  ciò  così  dice  Ouidio  . 
Crat»  domus  Cereri, multtuea  pojftdet  Vrbes . 
La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie  ,  & 
jicchegemraefignificano,comeli  Siciliani  fia 
no  d'acuto  ingegno, e  nobile  nelle  inuentioni.  ^ 
Tiene  con  la  delira  mano  il  caduceo,permo 
Arare  la  facondia,che  hanno  nel  parlare,&  che 
con  la  forza  del  loro  ingegno  foflero  inuento- 
ii,dell*artcoratoria,clc*  verfi  buccolicijpailora 
li,&  di  molte  altre  co{c  degne  di  memoria,  & 
5ilio  Italico  nel  14.  lib.  fopra  di  ciò' così  dice. 
■Hic  Phothodignur»}  ^  Mufis venerabile  Vati* 
Ora  excelle»tum,  fucras  qui  e/trminefyluas  , 
©«/^;  Syracofia  refonant  Helicon»  Ctmnanit^. 
tromptA  gent  UngHt ,  ufi  eadem  atm  hell.-i-i 

cieret  \ 

Portus  aquoreis/ueta  infignire  tropheis. 
Il  fafcio  delle  canne  mele,  che  le  fono  a  la- 
to ,&  i  papaueri  co'  Tari}  fiori,  che  tiene  con  la 
~  finiftramano,  dimoftra  la  grandiffima  fertili - 
cà.cheèin  quella  feliciffiraa  Ifola,ilche  affer- 
ma Strabene  nel  fefto  libro,dicendo,che  non  è 
punto  inferiore  a  qual  fi  voglia  altra  Ifola ,  & 
Prouincia  d'Italia  ,  prodacendo  copiofifllma- 
Kicnte  tutto  quello  ,  che  fi  coimiene  al  viuerc_» 
humano.Et  Horacrodifle,cheogni  co  fa  vi  na- 
fccua  da  fc  ftefla,&  Claudiano  PaiFerma  a  quc- 
fìo  propofito  così  dicendo  . 

faine  gratijftma  Telltts 
§ltt»m  nos  prAtulimus  Coeloytibi  gaudia  nofiri 
Sanguini Sfó*  caros  vteri  commendo  laberes  . 
fr*mia  digna  manent,nulloS  patiere  ligones 
Et  nullo  rigidi  verfaberé  vomeris  iHu  , 
Sponte  tuiu fiorebit  ager^  ceffantè  iuuenco  ; 
ihtiortbUtos  mirabitur  incoi»  mejjes . 


Le  fi  mettono  li  due  gran  fafci  di  grano  a  ca*. 
to,comedicemo,pcrciochein  qucif  Kolayt^ 
n'è  in  tanta  copia ,  che  in  molti  luoghi  moltìr 
plica  con  vfura  grandiflima  ;  onde  Cicerone  a 
quefto  fine  chiamò  queft' Ifola  granaio  de'  R» 
mani .   . 

Le  fi  mette  a  canto  il  monte  Etna,  come  co- 
fa  notabile  di  qucft'Ifola,e  degna  di  farne  men 
tiene  ,  poiché  molti  illuftri  Poeti  ne  parlano  , 
tra'  quali  Ouidio  net4.dc'  Fafti  così  dice. 
Alta  iacet.va/iifuper  era  Typhoets  AetnsL^» 

Cmìus  anhelatisignibus  ardet  huipus. 
iQìc  accendit  geminaspro  lampade  pinus  ,    .:-^ 
Hinc  Cerertifacris  nunc  quoque  fida  datftt . 
Afì  ipecus  cxéijt  tìruóìura  pumicis  ai}er  i 

Non  homini  facilis,  non  adeunda  fere  . 
E  Lucano  nel  2. 

Oraferox  Sicul*  laxauit  Mulciber  AetneUp 
E  Silio  nel  14. 
At  non  Aquus  amatTrinacria  Mulciber  antr» 
Nat»  Upare  vajiis  fubter  depafia  caminis 
Sulphureum  vomit  ex£fp  de  vertice  fumttm. 
Afì  Aetna  eruBat  trernefdSlis  c/futibus  ignei 
Inclufi gemituiypelagiqì  imitata  furorem   ; 
Murmure  per  ctcos  tonat  irrequieta  fragores 
ÌHoSe  di!  jjfimuli  fonte  è  thlegetontis  vt  atro 
Tèlammarum  exundat  torrens picÉaqueprecella 
Semi  ambuilii  rotat  liquefaòìisfaxa  Cauernis. 
Sed  quamquam  largo flammarU  exAfiuat  intus 
Turbiney&  ajfiduefub  nafcens  profiuit  Ignis 
Su/»mo  lana  lugo  cohtbet  (mirabile  diSlìc) 
Vietnam  flammisglaciem,  Atemoq-,  rigare 
Ardentes  horrsnt  [copuli.ftut  vertice  celfi 
Collis  hiems  calidiimq,7iiuem  tegitatrafa- 
uilla^. 
Mella  Medaglia  di  Gneo  Lentulo  Marceili- 
nofi  rapprefenta  vna  tefta  di  donna  con  chio- 
ma fparia  fià  tre  gambe,  e  tre  fpighe,  ma  tra 
ogni  oambale  tre  gamb6;per  li  tre  promonto- 
rn  }  le  tre  Tpighe  per  la  fertilità  della  Prouin- 
cia,laqualeera  tutta  dedicata  a  Cerere,per  qua 
te  riferifcc  Cicerone.  Veggafi  figurata  in  Ful- 
uio  Orfino  nella  quarta  tauola  della  Gente  Cor 
neliajvn  fimilc  riucrfo  dcfcriue  Occone  ,&: 
Goltz.in  Augufto. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno,  ilqualc_* 
nel  fecondo  Confolato  di  eefare.46.anni  auan- 
ti  la  Tenuta  di  Noftro  Signore  fu  Proconfolc_> 
di  qucfta  Prouincia, vi  e  vna  figura  nuda  chs_j» 
pofa  il  deftro  piede  fopra  la  prora  d'vna  nauc  , 
con  la  deftramano  alzata  tiene  tre  gambe  con- 
giunte,&  con  la  finiftra  dietro  al  fianco  vn  pan 
«ice Ho,  la  figura  nuda  è  Nettuiio  per  denotar 
l'Imperio  del  Marc  che  haucua  in  quel  tempo 
fi  b      3  alieno 
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alieno  neU'IfoU  di  Sicilia  come  dice  Fuluio 
Orlino  con  l'auctorità  d'Hirtio  iib.  y.  Alienus 
{tnquit)  interim  Pr»co»fitlt  lily6i»  i»  naueso. 
uerarias  imponit  tegi9netx^.&  xiv.Ax  che  Cic. 
à  Caflìo,  Strabonc,  Appiano,  e  Dione,  le  trt-» 
gambe  denotano  il  folito  fcgnodi  Trinacna_j, 
«osi  detta  Sicilia  >  quali  gambe  fono  anco  im- 


1 


D 


prefTe  nella  pdnxa  Medaglia  della  gente  CltV- 

dia.^. 

Il  medefimo  Occone  fotco  il  terzo  confidato 
di  Antonino  Pio  defcriue  vn'altra  Medaglia»* 
di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpigbe  in  tcfta  , 
nella  deftra  tiene  vn  ramo  d'alloro,  nella  fini- 
ftra  vn'altra'cofa  che  non  fi  conofce-?. 

E  A. 


Li^sS 


VNA  bclliflSma  donna  folleuata  in  aria_^, 
farà  nnda,mà  ricoperta  da  vn  candido,& 
fottilifTìmo  velo  ,  chctenghi  ìncim^elcapo 
^na  fiamma  viuacc  di  fìioco,haara  cinta  I.ì-j 
fronte  da  vn  cerchio  d'oro  contefto  di  gioì t^ 
fplendidiffimo,Terràinbracciola  figura  del- 
la Natura,a»a  quale  come  fanciulla  dia  il  lar^ 
te,  che  con  l'indice  della  deftra  mano  accenni 
vnbenìrrimopaefe,che  vi  ftia  fotto;douefiano 
dipìnte  Cìttà,Monti,Piani>Acque,Piante,  Al- 
\,o-  i,vccelli  in  aria,&  altre  cofe  terreftri.^ 

T.' y  ea  fecondo  San  Tomafo  p.p.q. i  y  e  vna 
fcam*  eSèmplarCiChc  ftà  nella  mente  del  aite- 


ficcper  mezzo  della  quale,  le  cofe  fi  fanno,  & 
fi  conofcono ,  effendo  che  fé  l'artefice  auantì  > 
che  ponefle  mano  al  la  fiia  opera ,  non  fingeflè 
nella  fua  ìmaginationc,  quafi  vn  (piritolb  mo- 
dello delI'opera,che  pcnladi  fare,  non  potreb- 
be arriuare  alla  fua  intctione,  &  in  vano  fi  sfor 
zcrebbc  con  atti  efteriori,  &  corporali  di  met- 
tere in  effetto  quello ,  che  già  defidera  d'opra- 
re.Ma  Platone  intende  per  quefto  nome  d'Idea 
vnaeflcnza  nella  mente  diuina  feparatad;L_> 
o^ni  materia,  che  dia  la  forma  ad'ogni  cofi_j 
creata,  &  da  crearfi,&  caufache  tutte  le  cofc_> 
create  habbiuo  il  fuo  cflcre,comc  teflifica  Plu- 
tarco 


Parte  Seconda. 
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Utcodeplaetsls  Fhilo/aphorum. 

Di  qncfta  apimto  parlando  nel  Timeo  di- 
ce, che  è  vna  rpccic,chc  fempre  è  l 'iftcìrajfcn- 
za  pnncipio,&  Cerna.  fine,che  non  riccue  alcu 
na  cofa  da  altri,ne  fi  ftende  ad  alcuna  cofajntj 
fi  capifce  con  alcun  fenfo  corporale.  Ma  per  me 
glio  dichiarare  l'intentionc  di  Platone ,  cd'a- 
ucrtire,chc  già  egli  dice  che  tre  cofe,fono  coc- 
terne,il  benc,lamentc,&  l'anima  del  Mondo , 
perii  bene  intende  Iddio  auttore  di  tutte  le  co- 
fe,il  quale  femplice,&  immobile  fopra  l'inteL 
ligenza,  &  la  natura  di  tutte  le  cole  le  dichiara 
nel  libro  detto  Parmenide  j  elTendo  vna  bontà 
fopr'abondante  in  tutte  le  cofe.  Da  quello  be- 
ne, come  da  Padre  procede  la  mente  come  va 
fplendido  lume  dal  innata  luce  del  Sole,  Dalla 
mente  di  più  fcaturifce  l'anima  del  Mondo,co> 
me  yn  fplcndore  dcUumc,  quale  fpargendofi 
per  tutte  le  cofe  le  mantiene  in  vita, Nel  primo 
dunque  come  Padre  del  tutto  fi  ritroua  vna_» 
femplice,&  indiuidua  Idea  di  bontà,Da  quefta 
Idea,come  da  vn  immenfo,  &  inefaufto,fbHtc 
ne  fcatnrifcono  innumerabili  difFercze  d'Idee, 
non  altrimenti, che  da  vno,&  femplice  raggio 
di  luce, fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere 
tra  fé  diftinti .  Qaefte  Idee  raccoglie  in  fé  la 
mente  Diuina,quale  in  fé  abbraccia  l'Idee  eter 
ne  di  tutte  le  co  fé  che  fumo,  fono  ,  &  faranno 
per  l'auuenirc.  Da  quelle  fcaturifconodiuerfc 
forme  d'Idee  inferue  nell'anima  del  Mondo , 
che  caufanojpoi  il  principio, &  fine  delle  cofe, 
non  altrimenti  che  l'anima  del  noAro  corpo 
mandando  fuori  fpiritofb  vigore  contiene  ,  & 
gouerna  l'opercle  forze, &  la  natura  di  tuttc_> 
leparti  di  quello:  &  così  fi  viene  a  ridurre  l'o- 
rigine &adminiftratione  di  catte  le  cofe  a  quei 
fcmplicc,&  vnico  principio  (che  è  l'Idea  nella 
mente  di  Dio)  quopofito  conlìitu/tnturomnM^y 
(^/ublato  intereant ,  &  per  quefto  dific  Xeno- 
cra.tt,Idea  ejl  exemplar  Aternum  eorumy  quAfe- 
cundum  naturam  conJtJiuntjMì.  perefplicar  la 
figura  fi  ha  da  dipingere  bella  come  altricc  di 
quanto  è  di  bello  nel  mondo  corporeo,  oltrt.» 
che  Platone  libro  é.de  Republica  la  chiama_j 
belliflìma  così  argomentando  . 

1  llud  tgitur,qttod  veritatem  illis,  qunintèHù 
gtttur  prtbcty^  intelligenti  vi«fn,  qua  ad  intel. 
ligendnmporrigit ,  boni  Idear»  effedicito,  fcìen- 
SÌA,^x>eritiitit,  qua  per  intelleiÌHm-percipitur  t 
$xufami  Cttm  vero  adeo  pulchra  dfto  h^c  fint  co- 
gnitio  fcilicet}  ac  veritas,fi  bonum  ipfum  aliad, 
quam  tfla,(^  pulchrius  eiìimabis,  reéìè  putabis. 

Si  che  non  fi  potrà  negare  che  nel  Idea  non 
Hi  vna  foflama  bcl]ezza,ikhc  anco  paruea  Por 


firio  lib.4.  d'hiftoria  Fiìorofìca  mentre  parlan 
do  della  mente  diflc,!»  qita/untlde£,&>  omnis 
rerum  fub9»ntii,tS^  quA  prime  pulcbrumf&per 
fepulehrum  efith*betq-y  ^eciempulchritudinis , 

Si  dipinge  folleuata  in  aria  cfleudo  vna  eflen 
za  fenza  materia,&  per  quefto  non  loggetta-*»' 
a  mutationc|,  cifenza  fenza  dimenfione,  &  pec 
quefto  non  difturbata  da  diftanza,  &  cfienza..* 
lenza  qualità  alcuna,&  perciò  non  ha  in  fé  al- 
cun principio  di  repugnanza;  Si  dipinge  nuda: 
per  eflfere  Ipogliata  da  ogni  palUone  corporea^ 
&  percffere  vna  (bftanza  femplicilfima,  come 
raccoglie  Marfilio  Ficino  dalla  y.cpift-di  Pla- 
tone dicendo  Dacetq;  intere»  Ideama  reliquit 
longè  differre  quatuor precipue  modis  ;  ^iafii' 
licetldea  fttb^antia  e/l,fimplex  ,immol>iiis,e0tt-, 
trarit  non  petmixta .  Il  velo  bianco  fìgnifica..» 
la  purità  ,  &  fiucerità  dell' Idea,a  differenza.^ 
delle  cofcfenfibili.Sc  corporee,cfl'endo  materie 
da  molti  difetti  imbrattate,  &fugettea  mille 
mutationi.  Male  Idee  fonofeparate  da  qual  fi 
voglia  miftione  materiale,  tra  fé  concordantii 
ne  hauendo  in  fé  aluna  dimenfione, ne  motto  j 
fono  lontane  da  ogni  grandezza, &  picciolezza 
corporea,di  modo  che  in  loro  fi  troua  vna  pura 
fimplicità,  &  vna  femplice  purità  Anzi  dico 
Tomafo  Giannino  libro  de  Frouidentia  cap.  8» 
Si  non  ejjfet  Idei  mhil/yncerum.nihil purum  effet 
inmundifcruttur»,  quippe  omnia fint  materia 
permixta,inchoata,manea,^  imperfeUa,  de  ip-. 
Jìtq-,  ftt  difficile  (vtait  Plato  in  Timeo  )  certum- 
aliquidj^firmum  ajferere  .  A  quefta  fimplici- 
tà forfè  hauendo  l'occhio  Pythagora  alfimiglia 
uà  l'Idee  mentali  alii  numcri,quali  tutti  dipen 
dono  dall'vnità,qual  è  fimplicnfima,  perch«_» 
fi  come  per  i  numeri ,  ogni  cofa  fi  riduce  al  fiio 
ordine  determinato,  così  per  la  participationc 
dell'Idea  ogni  cofa  fi  rende  a  lei  fimile,  &  fi  ri- 
ducano alla  fuafpecie,ordine,bellczza,&  Vni- 
tà  j  onde  eflb  Pytlìagora  ci  apporta  quefta  dif- 
finitione,  quale  molto  quadra  a  gli  effetti dcl- 
l'Idea_j. 

Eji  extenJÌ0,atqì  a£ìt4S  feminalinm  rationumt 
in  vnitateregnantium-.  Ma  per  accoftarfi  più  al 
la  dichiaratione:  Il  fuoco  che  ha  in  cima  dei 
capo  fignifica  la  prima  tra  le  cofe  fopra  nomi- 
nate ,  che  erano  eterne  fecondo  la  fentenza  di 
PIatonej&  quefta  era  il  bene  per  il  quale  inten 
deua  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe  come  diccm 
mo  di  fopra,della  quale  ftanno  tutte  le  Idetj, 
Onde  per  quefto  diffe  luftino  filofofo>  &  Mar- 
tire nel  admonitione  de  Gentili  che  Platone_i 
intendeua  che  Iddio  era  in  vna  foftanzadi  fuo- 

coj  forfi  perche  fi  come  il  fuoco  tra  tutti  <^li  E- 

p  «       °  ■ 
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Icmenti  è  il  più  atriii» ,  ami  tra  tutti  li  agenti 
inferiorijeflcndo  che  confuma  ogni  cora,  &  fo- 
lo  fia  inputiefcibilc  tra  tutte  le  cofe  inferiori 
come  dice  Arift.al  4  della  Meteora  al  ci. Così 
Dio  è  folo  onnipotente  ,  &  a  lui  niente  può  re- 
^ftere,  &  tuttele  cofeda  lui  hanno  pigliato  1'- 
cflcrc  ;  Racconta  Celio  Aureliano  «w/«^«./e^. 
lib.8.cap.36.che  iPerfi  &  altre  genti  teneuano 
il  fuoco  per  Dio ,  più  oltre  molti  Filofofi  anti- 
chi penfbrno  che  il  fuoco  fufle  Dio  ,  tra  quali 
fu  Hippafo  Metapontino,&  Eraclio  Efefio  co- 
jne  narra, Clemente  Alcffandrino^in  orat.adher 
tateria  ad  Gentes;8c  alcuni  Stoici dilfero  chc_* 
la  natura  di  Dio  età.  Ignea  come  tcftifica  San 
Gio:Damafceno  in  \ìh>de  Herefibus.ìAz  lafcia- 
ti  li  Etnici  Filofofi  :  nella  facra  fcrittura  fi  in- 
tende più  volte  fotto  nome  di  fuoco, Iddio,On 
de  nel  Deureronom.cap.4.fì  legge  del  Padrc_J. 
lìtminus  tuus  ignis  confumens  efì  ,  8c  S.  Paulo 
ad  Hebreos  cap.  i  x.nel  fine  parlando  del  figlio- 
lo. IgnitHmz>erbumtuum  nimis;  &  al  fecondo 
dcUi  Atti  della  terza  pcrfona  Appurueruntillis 
difpertiu  lingue,  tanquam  ignis  ,  f^  repletifunt 
Spiritu  SatiBo  ,  Però  non  è  marauiglia  cornea 
dice  S.GJouanni  Damafccno  nel  luoco  citato  , 
Igneìti  in  tetnplis  ajferuari  ,  vt  diuim  Natur£ 
quafifymbolum  ejjet,  é^propterea  capitale  futjfe 
Jifacerdotes  ignem  in  templis  extinguipermitte- 
rent,  tamquam  dìuinitas  ex  eo  loco  arceretur,ó' 
velati  deleretur-ykc^xit^t  auttorità  fi  aggionge 
alcune  ragioni, &  prima  perche  il  fuoco  è  fon- 
te del  calore  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe 
create  hanno  forza,&  vita,&  per  quello  Varrò 
ne  dice  che  ignis  dicttur  a,  gignendo, ti^tnào  che 
gcnera,&  gouerna  ogni  cofa  come  dice  Piatone 
libro  di  fcientia^- 

Il  cerchio  d'oro  che  tiene  in  capo  con  le  det- 
te gioie  di  granfplendore,'ighifica  la  perfettio 
ne  della  mentc,eirendo  la  più  perfetta  di  quan- 
to fi  ritroua,  per  cfTerc  in  efl'a  li  modelli  elfcm- 
plari  di  tutte  le  cofe,  &  fi  come  le  forme  fi  na- 
turali,come  artificiali  più  rilucano,&  fiorifco- 
no  nel  l'agente, che  nell'opera,o  negl'inftrumen 
ti  ,  così  le  forme  del  vniuerfo  fono  molto  più 
pelfette,&vigorofe  nel  artefice,  che  nelle  cau- 
fe  fingiilari,o  nella  matteria,  &  come  dice  To- 
mafo  Giannino  nel  ìih-de preuidentia  al  cap.  7. 

Si  Dei  concejJu,aut contemplationis  munen^ 
ad  mundum  intelligibtlem  afcendemus  ,  in  quo 
luxfulget  Idearum  !ìplendidifftm/i,&  vera  effe» 
iiarerum  continetur.dubio  pr 0 cui htc,qutf enfi- 
ius  occurrunt,f»lfi*,&  mentita  agnofcemus,nos 
viti  huius  penttehit,in  qua  nimis  credentes  fen~ 
ftbus  a  faljis  rerum  ima^rtationibuf  iUndimurf 


vixq;  pojftmus  afpieere  tenui ftmum  Sflendtrtm 
illius  liicis^quA  in  mundo  inteUigihili  adeo  cU- 
ri  fimi  iflendtt ,  vt  eius  lumen  Utiffime  pateat , 
& *d omnid pertineat ."Ettiut^o  tkVMÌewt  j)  cfic 
re  vicina  a  Dio,  dal  quale  come  da  vnineflau- 
fto  fonte, riceue  innumerabile  luce,&  per  que> 
fìo  diflc  Platone  Circa  omnium  Regem  omniét^ 
/«»r,doue  èd'aHertirc,che  Platone  intende  che 
ci  fiano  due  mondi  vno  Intelligibile,^  l'altea 
Senfibilc, quello  Archetipo,&  cflemplarc  quc- 
fto  Corporeo,&  materiale,  ma  (òpra  di  ciò  per 
breuità  folo  apporterò  l'efplicatione  di  Filone 
lib.  dt  Mundi  opificio  dicendo  Deus  vbi  prafun 
Deitate  prAuidit  imitamentum  pulchrum  non^ 
pojfe  ab/q;  exemplari  pulchro  exiflere  ,  net  fenfi~ 
bile  quicquam  circa  exceptionem  probari ,  quod 
non  Archetipo  intelltgibilis  Idei  reipendeattpoft 
quam  decreuit  vifibtlem  hunc  mundum  condert 
prius  formauit fimulacrum  eiuj  intelligibile,  vt 
ad  exsmplar  incorporei  Deoq;  fsmillimi  corporei 
abfolueret  Mundum-^  fotidem  complexurum  fen^ 
fibilia genera,  quet  in  illointelligibilia,  &  dop-  . 
pò  alcuni  verfi  aggiungendo. 

Si  quis  apertiortbus  verbis  vti  voluerit  nihil  a- 
liud  dixerit  effe  mundum  intelligibtlem ,  quatn 
Dei  iam  creatis  Ver  bum,  nihil  enim  aliud  Vrbs 
intelligtbilis  efi  ,  quam  ratio  architeli ,  iam  im 
Vrbem  mente  conceptum  condere  cogttantts.  Tic 
ne  in  braccio  la  Natura,alla  quale  da  la  Zini*, 
per  dinotare  l'anima  del  mondo,  che  era  la__.» 
terza  cofa  tra  le  coeterne,  quale  dipende  dalla 
mente  Diuina  come  il  fplendore  della  luce»?; 
del  che  parlando  Fernelio  lib.  i.  de  abditts  re- 
rum caufis  al  cap.  lo.dice  Non  id fi  forte  virtutis 
fuèiinflexioKem  retraxerit  deficiente  vita  in  mot 
tem  corruent  omnia, lÌAc  entm  Dei  vita^hac  il 
lius  a^io,rem  ad  mettonesprofua  quanq;  natu- 
ra ciere,vitamq;  omnibus  inipirare;^  immtr- 
talitattsquidem  feraintbns  Caelum  conferit,ter 
ram  vero  mutattonum  .  Imperò  che  il  Mondo 
che  contiene  in  fc  tu:  ti  quelli  quatto  principi), 
&  Elementi  della  natura, e  vn  certo  corpo  in  le 
vnito,  le  parti  del  quale  fono  in  fé  riftrette  con 
l'aiuto  del  vnico  fpirito,  &  anima  del  Mondo: 
poiché  come  dice  Virgilio  nel  é.del  Eneidc_j 
Principio  Ceelum,&  terras,  camposq;  liquentes 
Lucentevtq;  globum  Luna  Titaniaq-,  a/Ira 
Spirttus  intus  alit,  totamq^  infuja  per  artut 
Mens  agitat  molem,et  magno  fé  corport;mifcit 
Et  Cicerone  in  Tufc  Qucft.diil'e  Omnia  vn» 
diuino,^  continuato  ifirttu  conttneruncctcin 
do,&  fpargendofi  qucfto  fpirito  per  tutto  l'Vni 
uerfoa  guifa  di  vna  vita  dei  Mondo  accompa- 
gnato da  vnfidereo  ct^lotre^dal  quale  dcpcudo 

vn» 
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ya»  foftanta  pr©creatrtcc,murice,augumenta- 
trice,  &  confcruatiice,  quale  Tediamo  infon- 
derli in  tutte  Jc  cofe  create  come  apunto  tutti  li 
animali  per  mezzo  del  latte  viuonojfi  nutrifco 
no.crcfcono,  &  fi  conferiiono,  &  però  il  Poeta 
Bel  luoco  citato  difle»?. 
„  Inde hominum,  pecuAumq; genusjviuqi  vo~ 

Itintum 
,,  Et  f  «*  marmort0ifert  moRra  fiih  ^utre  f»n- 

tH$ 

itlgnens  efi  iUis vigor,  &  ceeleffis erigo^ 
y,  Seminibui 

Ne  però  ne  (bnpriui  li  metalli,  &  pietre,  & 
altre  cofe  rozze,  perche  non  fi  troua  cofa  per 
abietta  che  fia,che  da  quefto  fpirito  non  fia  fa- 
Horita  perche  penetrandofi  diffonde;  &  diffon- 
dendofi  empie,&  empiendo  nutrifce,  &  goucr- 
na  tutte  le  cofe,  &  a  quefto  fine  habbiamopo- 
fto  che  dia  il  latte  alla  natura  come  principio 
del  moto  e  delia  quiete,&  confeguentementt,* 


della  gencrati«ne,corriittionc,  augniti  e  nta  tie- 
ne, alteratione,  &  moto  locale  comprendendo 
tutte  le  cofe  naturali . 

Il  paefe  con  le  cofe  fbpradette,che  la  detta_j> 
figtjra  moftra  di  accennare,  fignificail  Mondo 
inferiore  fcnfibile,&  materiale^  che  dal  Ideale 
in  tutto  e  per  tutto  dipende,  ma  per  comprcn 
dere  molte  cole  in  poche  parole,&per  fare  va 
epilogo  di  ogni  cola  .  I>ico  che  iJ  bene  è  vna_* 
fopracmincnte  exiftentia  di  Dio,  La  bellezza  è 
vn  certo  atto,  onero  yn  raggio  da  quella  pér.o-. 
gni  cofa  penetrante, Prima  nella  mente  Angeli 
ca,fecondariamente  nell'anima  dell' Vniucrfb, 
per  terzo  nella  natura,  per  quarto  nella  mate- 
ria Corporea;  abbellifce  di  ordine  la  mente  I- 
dcalc;  l'animala  Compifce  con  bella  ferie  d'- 
Idee,&  adorna  di  forme  la  materia.Et  fi  come 
vn  Sol  raggio  Solare  può  illuftrare  quatto  cor- 
pi Elementari;  Così  vn  folo  raggio  Diuino  il- 
lumina ja  mentc,ranima,la  natura,&  la  mate- 
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ria. Onde  in.qiicfti  quatto  Elementi  qualunque 
gaardail  lume,vieiia  mirare  il  raggio  Solare, 
Se  per  mezzo  di  quello  fi  riuolta  a  mirare  la_* 
fua  luce,  Così  per  appunto  in  quefte  quatro  co- 
fc  cioè  Mente, Anima,Natura,&  Corpo,chiun 
que  contempia  la  loro  conuenienza,  &  ama  il 
diuino  fplendore  per  mezzo  di  eflo  viene  a  mi- 
rare »  amare  ,  &  riurcire  Iddio  Creatore  del 
tutto . 


ICHONOGRAFI  A. 

DONNA  di  mezz'età,  veftita  d'habito  gra 
uc, Terrà  conladeftra  mano,  fquadriL^, 
riga,&  compaflb,  &  in  terra  da  la  medefima  , 
parte  fia  vna  bufTula  da  pigliare  le  piante,&  con 
la  (ìnirtra  vna  tauola  oue  fia  difegnata  vna_^ 
-pianta  d'vn  nobilifllmo  paIazzo,&  co  la  mede 
lima  mano  vna  cana  doue  fia  diuifo  le  mifure- 
Ichonografia  altro  non  e  che  vn  difegno  del 
le  cofe  ,  che  fi  Yogliono  fare  in  figura  piana_j 
con  linee  ,  Se  figure  geometriche  con  le  quali 


I 


I      R 


fi  mifiiraogni  forte  de  piante ,  de  edifici)  fi:nza 
dimoftratione  di  profpetto,&  mediante  li  fodct 
ti  ftromenti  viene  operata, &  dercritta,&  ìa.^ 
mifura  chefc  li  dà  nella  finiftra  mano  ,  in  di- 
uerfi  paefi  viene  diuifa  o  in  bracci,  o  in  palmi, 
o  in  piedi,  &  altre  fimilidiuifionij  &  e  quello 
che  viene  a  mifurare  i  lati  eftrinfechi.i:;  intrin 
fechi  di  dette  fabriche,dalla  quale  poi  fc  ne  fa 
Scala  nella  carta  doue  che  ft  prende  le  mifiire_j 
ridotte  dal  grande  in  picciolo,  Se  quella  con  il 
compalfo  riduce  il  fito  già  prcfoinproportionc 
delineata.^. 

Gli  fida  labuflula  laqua^le  e  quella  che  opc 
ra  a  pigliare  (mediai:telacalamita,&lcfuedi- 
uifioni)  le  declinatioiude  lati,  &  angoli  de  tue 
te  le  piante . 

Si  fi  di  mezz'età,  Ce  vejJlita  d'habito  grane  , 
perciòche  chi  efl'ercita  queftaprofeflìone,deuc 
mettere  in  carta  con  mifura  &  intelligcntia.  Se 
con  giuditio  graiidiffimo  quanto  s'afpctta  alla 
verità  di  quelt'arte  di  tanta  confideratione. 

TI       O       N       E. 


SI 


i^7 


Sì  vedrà  dal  Ciel  fcrcno  tinto  ftcllato  fiam- 
meggiante raggiojil  quale  clircenda,&  che 
fia  giunto,  &  fitto  nel  petto  d' va  giouanc  vcfti- 
to  cti  Color  giallolino ,  il  che  habbia  i  capegli 
hìrfuti,&  mefcolati  con  molti  ferpi,  tenendo  il 
vifo  riuolto  al  Cielo  il  quale  miri  congradiffi- 
ma  attentionc . 

Terrà  con  la  d^ftra  mano  vnafpada  ignuda 
con  la  punta  fìttala  terra  ,  &  con  la  fìniika.^ 
vn'Elitropio . 

Il  Ciel  lereno  tutto  ftellàto  dal  qùal  difcetidc 
il  fiammeggiante  raggio ,  &  che  termini  nel 
petto  del  giouane  nella  guifa  ch'habbiamo  det 
tofignifica  per  elfo  Cielo  ftellato  la  benignità 
dell'onnipotente  Dio  ,  il  quale  per  Tua  infinita 
bontà  ifpira,  &  infiamma  il  peccatore  . 
Ignem  veni  mittere  in  terris,^  quid  volo  nifi  vt 
ardeat  ,  dice  il  Saluator  Noftro , 

Et  perciò  la  Santa  Chicfa  prega  di  continuo 
il  Signor  Dio  che  c'infiammi  del  fuo  diuino  a- 
xnore^j. 
ìgnem  fui  amor is  aceendatDens  in  cordihus 
no/Iris , 

Si  refte  di  color  giallolino  per  fìgnificart-» 
rhabito  nel  mal  fare,  elTendo  che  quefto  colo- 
re non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù  ,  Onde 
fenza  l'aiuto  &  ifpiratione  del  Signore  Dio,fa 
cilmente  fi  cafca  nel  precipitio  delle  miferic. 

I  Capegli  hirfuti,&  mefcolati  con  molti  fer- 
pi denoiaiiojche  mentre  il  peccatore  lafTa  l'ho- 
neftà,&  che  ftà  immerfo  nel  peccato,  non  può 
hauere  fé  non  penfieri  brutti,&  abhomineuoli, 
ondcfòpradi  ciò  S.Gregorio  fuper  i.Reg.dice 
Cogitationes  turpes  euitarenonfotefi^qui  hone- 

Batemnen  habet , 
&  più  il  medefimo-fuper  Gen.H0m.40. 
At*xtli»m  diuinumper  éonamvitam  conci- 
liandum  , 

Tiene  il  vjfo  riuolto  al  Cielo  il  quale  mira 
con  molta  a ttentione,pcr  dinotare  che  fenza_j 
la  gratia,  Ec  Ifpiratione  diuina  non  Ci  può  folle 
tiare  la  mente,&  rintciletto,fe  non  a  cofe  fen- 
fibili,  &  terrene^. 

Grutia  facitfVt  peceatum  nohis  non  dominetur, 
dice  Aug.lib.de  patien.  cap-i. 

La  fpada  con  la  punta  fitta  in  terra,ne  figni- 
ficachequefta  attionefia  opera  dell' Ifpiratio- 
ne diuina  perche  l'opera  deli'huomo  dedito 
nel  mal  fafe  non  riceue  merito  appreflb  a  Dio 
fé  non  perfua  gratia),  con  la  quale  eflo  ,  è  lar- 
ghi/fimo premiatore  di  tutte  le  buone  operc^, 

Gmtium,  i^  glori  am  da  bit  Daminui,  dice  il 
Salmo  84. 

Sidimoftra  che  tcnghi  con  la  finiftra  mano 


i'Elitropio,perdinotare,che  fi  come  quefta_^ 
pianta  fi  riuolge  continuamente  al  Sole,  così  il 
peccatore  ifpirato  ,  &  infiammato  del  diuino 
amore,  fi  riuolge  con  quell'affetto  che  fia  poC 
fibil  maggiore  al  grande,  &  onnipotente  pio . 

LASCIVIA. 

DONNA  giouane  riccamente  veftita_^, 
terrà  va  Ipecchio  con  la  finiftra  mano  , 
nei  quale  con  attentione  fi  (pecchi,  con  Ja  de- 
lira ftia  in  atto  di  farfi  Bello  il  vilò ,  a  canto  vi 
faranno  alcuni  pafieri  vccellilafciui,e  luffurio- 
fi,&  Vn  armellinojdel  quale  dice  l'Alciato  . 
Dinota  l'armellin  candido  ,  e  netto 
Vn  huom,  che  per  parer  beUo,e  lafciuo 
Si  coltiua  la  chioma, e'I  vi/o, e'ipettt , 

Lafciuinuj. 

DOnna  con  ornamento  barbaro,  e  che  mo- 
ftri  con  vn  dito  di  fregarfi  leggiermente 
la  tefta_^. 

Così  ladipingeuanogl'AntichiiComc  fi  vede 
appreflb  il  Pierio. 

LASSITVDINE, 
ò  languidezza  eftiua^. 

DONNA  magra,farà  d'habito fottile affai 
leggiermente  veftita,moftrando  il  petto 
dilcoperto  ;  con  la  finiftra  mano  s'appoggierà 
ad  vn  baftone,e  con  la  delira  terrà  vn  vetaglio, 
moftrando  di  farfi  vento  . 

Perlalanguidezza.òiaffitudine  (comchab- 
biamo  detto)  intendiamo  quella  debolezza.^, 
die  efteriormente  accade  al  corpo,  e  che  l'an- 
noia_j , 

Si  dice  eftiua,per  dimoftrare  non  la  langui- 
dezza,ò  La/fitudine  cagionata  da  malitia,o  d'- 
altra cofarmà  quella  caufata  da  ftagioue  natu- 
ralmente calda,che  è  l'Eftatcj. 

Si  dipinge  magra,perche  efalando  la  Ibftan- 
za  del  corpo  per  mezzo  del  calore,che  la  diffol- 
uè, viene  neceflariamente  a  dimagrarfi . 

L*hiabito,&  il  petto  nudo  fono  fegni  così  del 
la  ftagione,vfando  gì  'h uomini  in  quella, vefti- 
menti  aflai  leggieri  perfentire  men  caldo  che 
fia  poflìbile,  come  anco  fon  fegni  del  calortj, 
che  attualmente  fi  troua  in  detta  languidezza. 

Con  l'appoggiarfi  ,  moftriamo  haiier  bifol 
gno  di  foftentamcnto  ,  e  chi  ha  bifogno  di  fo- 
ftentamento.non  ha  forze fufficienti  perfcftef 
fo,  il  che  è  proprijffimo  della  noftra  figuri^», 
che  fi  è  deuo  elfer  debolezza  di  forze  del  cor« 
pQ  kumano  > 

Il  vca» 

1  ■ 
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II  ventaglio  moftra.che  mòuendo  l'aria  prof  noia,&  affanno  del  caldo,  dimoftra  rùftcientr 

firaa  già  rifcaldata  fa  luogo  all'altra  più  fre-  mente,  quello  che  propriamente  fìcrpua  nella 

Tcha,  il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo ,  di  languidczza,che  è  la  detta  molcftiadel  calore, 
maniera^che  l'rCo  del  rentaglio  effendo  per  la 

LE  A  L  T  A\ 


DONNA   veftita  di  fottililfima verte; in v- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accefa  nel- 
la quale  ammiri  attentamente.  Se  nell'altra  v- 
.  na  mafchera  fpczzata  in  più  luoghi, &  fìa  in  at- 
to di  sbatterlain  qualche  muro,ò  faflb . 

La  verte  Tortile  moftra  che  nelle  parole  del- 
l'huomo  reale  fidcue  fcopriic  l'animo  lincerò. 
Si  fenza  impedimento  elicndo  le  parole  a  con- 
cetti dell'animo  noftro,ccmc  la  verte  ad  vn  cor 
pò  ignudo  . 

La  lanterna  medcfimamcnte  fi  pone  per  l'- 
anima,&  per  lo  cor  nortro,&  lofpleadoie,che 
pcnetia  di  fuori  col  vetro,(ono  le  parolc,&  l'at- 
joiiieftcriori,  &  come  la  lanterna  manda fuo- 
i  quel  mcdclimo  lume, che  naicc dentro  di  lei, 
osi  rhuomo  leale  dcue  cHer  dentro  ,  e  fiiori 


della  mcdclìma  qualità  .  A*  qdefto  propofito 
difl'e  Chrifto  Noftro  Sigiìore,  fia  tale  la  voftra 
luce  preflo  a  gli  huomini  che  e/Ti  ne  rendano 
gloriaa  DiojChc  alla  fama  demeriti  roftri  cor 
rifpondano  roprc_j. 

La  mafchera  che  getta  per  terra,e  fpczza-j, 
moftra  medefìmamente  il  difpregio  della  fin- 
tionc,e  della  doppiezza  dell'animo,  come  fi  è 
moftrato  in  altri  propolìti . 

Lealtà  . 

DOnna  veftita  di  bianco  ,  che  aprcndofi  i'I 
petto, moftri  il  proprio  core  per  cflcr'cila 
Yua  corrifpondcnza  dell'animo,  con  le  parole 
ò  con  l'actioui, acciò  le  fia  intieramente  prcfta 
lafcde-:». 

LEALTÀ*. 
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DI  E  A  L  T  A\ 
O  N  N  A  veftita  di  bianco,  tiene  la  ma^ 
nodeftra  al  petto,  &  vu  cagnolino  ap- 

La  mandeftrafopra  il  petto,  fignifica  inte- 
grità dell'animo, &  il  cagnolino  per  la  propria 
inclinatione  parimente  fideltà,e  Lealtà  > 

LEGGE. 
;.'    Del  Signor  Gio:  Zaratin«  C»fìiUini.  '■■ 
"ATRONA  attempata  di  venerando  a- 
fpetto  ,  fegga  in  tribunale  con  maèftà  , 
habbia  in  tefta  vna  Diadema,tenga  nelladcftra , 
mano  vnofcettro,  intorno  al  quale  fia  vna  car- 
tella col  motto.lubet,et ptahibet .So^r<LÌt^{iSa'c 
chiofiniftro  pongaiìvn  lièro  dritto,  «graperto, 
nel  quale  fia  fcrittoi7«  legihus  Saltés .   Sopra  il 
libroappoggi  la  man  (ìniilra,con  la  quale  ten- 
ga il  Regno  Papale,ela  corona  Imperiale^». 

?  Quella  figura  è  fondata  principalmente  Cq- 
pra  quella  definitio^c  prefa  dal  Greco.  Lex 
efifttnHitfrnHa  iHbpns  hoìfffta ,  pr^hihns  con- 
trarietà. 

La  Legge  li  aflìniiglia  afl' vna  Matrona  vene 
rabile:fi  come  la  Matrona  gouerna,c  conferua 
la  famiglia,cosi  la  Legge  go  uè  ina,  e  conferua 
la  Republica  . 

E'  Matrona  atten^pata  par  elTer  la  Legge  an- 

tichifllma,  fatta  nel  bel  piìncipio  del  Mondo 

^alli  primi  noftri  parenti, aHquali'fubito  creati, 

Icìdio  victò,chenoamanila(leroil  pomo:  5e- 

fuitò  poi  la  Legge  Mofaica  data  pur  da  Dio,  e 
Euangetica  dettata  dal  jflio  diletto  figliuolo 
vero  Dice  vero  Huorno..  TralaHb  l'antichità 
della  Legge  impoftà  da  Minoea*  Cretefì,  da_j 
Dragone, e  da  Solone  a  gli  Atheniefi,da  Ligutr 
goa*  Lacedemoniefijda  Numa  Pompilio  a'  Ro 
mani, e  dalla  Republica  Ro'riiaha  nelle  fne.xij. 
Tauole  prcfe  dalla  regolata  Repub.Athenie/e. 
Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo,recondo  le  Leggi  da' dotti  leggilli  gin 
dicar  fi  deue_». 

Ha  la  diadema  in  tefta,per  effer  ella  Sanca.^ 
determi nationeje  con  ragione  Santa  dir  fi  può 
la  Legge,perche  è  cagione,che  fi  tìTerciti  il  bc- 
ne,&  fi  fugga  il  maki  laonde  tiene  Demofte- 
ne,che  la  Legge  fia  vnritrouato,c  dono  di  Dio, 
alla  quale  comiicne,che  tutti  gli  huomini  ob- 
bedifcaiK).  Lex  eiì,  cfti  omrtes  ho/nines  ohempC' 
r^rt  eonumititum  ob  alici  muli^jHm  vel  eomn- 
ximgj  quod  Itx  omnis  iaH$ntitm  qHtdem,,  (te  Dei 
muniti  e/?,Però  l'Orator  Roncano  chiamò  le_* 
XcSP'S»n&toaesfaerat*,ó'/aeraU  Uges;  Le_^ 
ijuali  ieggi.comc  5antc,ac  facrc  non  fi  pofToao 


violare  fenza  condegna  pcna_^. 

Tiene  lo  fcettronella  deftra,  per^e  coman- 
da cofe  giufte,  &  honefte,  e  pronibifcc  le  con- 
trarie,come  Regina  di  tutte  le  genti,  riuerita_j> 
fin  dalli  Re.che  lotto  lo  fcettro  del  dominio  lo- 
ro la  fanno  riuerire,  ScolTeruare  da  tutti  li  fuoi 
popoli- 
li libro  denota  la  Legge  fcrittajlaquale  traf- 
gredire  non  fi  deueefletido  in  efla  poita  la  falu 
te  delle  Città  .  In  legibus  pofit»  eji  CÌHitatisf»~ 
/«jjdifle  il  Principe  de' Filolofi  nel  primo  libro 
della  Rettorica  cap.  14.  fc  non  fuflc  la  Legge  , 
che  lega  la  sfrenata  lieenza>il  mondo  farebbe 
totalmente  diflbluto,  e  ripieno  d'inganni,d'in- 
giarie,di  torti,  d'oltraggi,  e  di  mille  misfatti  > 
per  il  qual  Ci  turbarebbe  rvniuerfal  quicte,e  pe- 
■  rircbbe  la  falute  d'ogni  Città,però  il  medefimo 
Filolbfo  nel  terzo  della  Republica  dice,Lff^*ff» 
préieffeCtuitati  elioptabil:^. 

Il  Regno  Papale,  eia  Corona  Imperiale ^- 
nuti  dalla  man  finiftra  fopra  il  libro  fono  fimbo 
lo  dell' vna  e  dell'altra  Legge,  Canonica,e  G- 
uile.  Pontificia, e  Cefarea,  nelle  quali  fi  com- 
prende la  fcienza  della  Lcgg^  Diuina  ,  Se  Hu- 
rnaui_». 

Legge  della  Gratta, nel  fopradetto  luogo. 

DOnna  a  federe,  che  conia  mano  dcftr.i_j 
dà  la  benedittionejfoprala  medefima_^ 
mano  vi  è  la  colomba  dello  Spiritofanto,la  dct 
ta  donna  fiede  fopra  vngran  vafo ,  dalqualtj 
efce  gran  quantità  d'acqua,  e  fopra  il  vaiò  fo- 
no più  Cornucopie,  nella (òmmità delle  qua. 
li  fono  figurati  gii  animali  de'  quattro  Euangc 
lifti ,  olerà  ciò  nella  man  finiftra  tiene  vn  libro 
aperto  fcrittoui  dsnuo  »  l»  principia  trai  vtf' 
bum  Sc- 
hegge del  Timore yìtelfopr adetto  luogo . 
DOnna  col  Vifo  eleuaÈo,e  tiene  con  la  ma» 
deftra  le  tauole  dell'antica  Legge ,  e  coij 
la  iiniftra  la  fpada  verfatile^. 

L'gg'  Cfuile ,  nel/opradetta  luogo .      - 

VNa  donna  che  fiede,  e  tiene  con  la  deftra 
mano  vna  bilancia.  Se  vna  fpada,  e  fopra 
vna  parte  di  ella  bilancia  è  pofto  vn  de'  fafci 
de'  littori  vfati  da  gli  antichii  e  fbpra  l'altra»» 
parte  vna  corona  regalc,e  con  la  finiftra  mano 
tiene  vn  libro  aperto,fopra  il  quale  è  pofto  vna 
corona  Imperiale,  &  in  ellòèfcritto  Imperato-. 
riam  maiefìaiem  nan  folnmarmis  Aècorata^^ 
fed  etiam  legibus  armàtam  ejjè  o^portet . 
LEGGE  CANONICA, 
Come  dipinta  nella  libraria  ì^atisana  . 

DONNA,  che  ftà  afedere,con  ladeft'ra_* 
mano  tiene  yaa  bilancia,  nella  quale  foa 
•^  pofìc 
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ìpofte  da  yna  parte  corone  d'oro  circondate  di  aperto,  fopra  il  quale  è  pofta,  vna  mitra  da  Ve 

fplendore  ,  &  dall'altra  parte  vn  calice  fìmil-  fcouo,&;  ha  dalla  banda  delira  del  capo  ia^-Cé- 

m  :nte  circondato  di  fplehdorcdentro  al  quale  iomba  dello  Spiricp/àiuo .  V   • 

^  vede  vna  fcOf  e,  e  nella  fìniftra  tiene  vn  libro 

DclSig;  (3io.]2?aratino"Càl!elIinié 


.omiijj. 


_  raccrate  infieitjéarmàtril» 

d'elmOjC  corfaktp.con  ^tf  hàtta  per  vna 

jn  manovropra'delle  tjuàli  fìk'  vno  Aribne.e  fo- 
t)rà  l'altra  vna  cornacchia  Toctó  li  jriedi  di  det- 
tp  donne  vhà  vólpe  difìefa—s, 

Thefeojper  quanto  riferifce  Plinio.fù  initen 
tore  della  Lega  detta  da'  Latini,/ci?rf«<,che  più 
anticamente  per'autrorità  d'Ennio  fi  diceua_^i 
/</«f 5 e  qùelh^clve  ne  h'àueuanocuia, erano rhia 
inati/er//i'/'rj^pcrchc  all'a  fede  piublica  tra*  popò 
li  erano  prop,olli,coirièViace  a'Varjonej&  efìì 
haueuaiid  -ciji  r^'^he^^iua^'giiérràffpiglia'fTèje 
quella  ceflata,  con.  P.^^g^.j  e'conféderanza  fi 
^conftiuiifcè  la  fedeìfetlà  pacéjdi  che  piénamen 
le  tratta  il  t^anuinio  :  pe  Ciuttate  RotnanÀ  .1 

Menialippo  legato  d^l'lle  Àntiocho  aflegiha 


trc'lbfti  di  Lega  in -1  ito  Liuio,  Vfià  qdando  ^ 
'fà'lpacé'co'  nefeiciVinti.imponendofì  oro,  leg- 
•gé,5è'  iaggi'aùìj'ad  artitrìoffe'  vincitòrijl*^Itra> 
quando  i  nemici  reftando  in  guerra  dal  pari 
rtfn  patti  eguali  di  rencfd-e  cofe  tcritce  mal  pof 
feditte/faniio  pacéjt<;r2p,qiiando'fi  fa  araicitia 
&  amiftà  con  nationi ,  •che  non  fìano  ftate  mai 
nemiche.  Wàlapiù  antica  confedera tjza no. 
minata  da  Liuionel  primo  Jibfbfàtra  tra  Alba- 
"iTÌ,e  Rómàni'rtorifcàriefttto'  nifinà  delk  tire' fu. 


dettò  fòrti  ,pdi  chbfi'fì^MIi^n  L*ega  cénfatito  , 
the  fi  coin'biàttefle''pritTi'a\tàli  rrtj'Hùratij'j-k 
'"uiiràri] ,  e  che' qhtrb'-faVriS^ATn  b'biTa^èe  fi. 
itog^ijrfle'l'rf}trt':;ic\i^<!^i*tadin1'^rmaheflerb 
4cirori:e pur^\Vello'a\Jcordò'thifemafi  da.  Li- 
■tì-^iitfi,  dictlldoe^liV  tfiìn'^^ìùo  Àimiti, 


unt 


s  "'  ^oiofgàr  te  Seconda. 


i 
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imtfcedM  ìBuminier  iCtmanos,  é^  AlSanoteff 
hit  iegibusy  vt  cuifispopuli  ciues  eo  certamintj 
•uiciffj^t.^  is  dlten^pfttlv  tum  Bvnn  faceèmperi^' 

La  fotmji  vfàta  da*  Romani  di  giurare  fò-tfrà , 
roflcruatifSa  di  tapparti  d'amiftàjC confedérsn 
za  vedefi:  in  Tito  tiuio  nella  medefima  Ij^a-i* 
tra  gii  Albani  e*  RJDmani,&  è  riportata  dal;  |tra 
do  hb-4alèf,Romà  trionfante»  dal^ig9»|HÌalib- 
pÉÌnip  cap*  •primoVer  antiquo  ture-  'Italia-^  e  dal 
Bliifonfò  lièll  e  formole ..  Vno  del  collegio  de' 
SacierdQti/enaLi.che  vinti  erano,^  doppainolte 
ce/imonic<liceua.5eil  popolo  Romano  per  pu- 
blico  conflglio  faià  il  primo  ainancar^rf'aqiie- 
fti  pattótrleggi .  Tir  Gioue  dosi  cj^iréfto  Popò- 
lo^cpiiie^  feiifco  Koggi'quefto  Porco» ,  e  Ciaiito- 
pittttVi-ifcifojquai^to  più  piìoi^détco  c[ii?fto,pei 
coteu^  vivgorcocóifvn  felce)  la  qiial  forma  è 
d4  iel^Ctt^i^  Parald^iiio' riftretta  in  qiìe^  di- 
fiic&jl^,-  ■  •,:     ^     •/   • 

Yfjcjeof*  Ijpbii  pYAfentihus  acèitHt  ifit  ,.  „      ^ 

Sicmij^^  cor.  tingali}  fallere  fi  hie  cupiam .. 

L'e^g^altra  foi.ma.  vfata  àà.  Grèciiappreffo» 
HoHSuoiiai;lla,Teirza  liiadciAiÈtlì  pàttiViftt-sj 
Lega'&>  4l?iicitia;  rimettendo  jjxiaaa'la  fbmma 
della  gu«^Ì?a.  nel  finguJar  duello  tra,  Aleffaii- 
dfoie  Menelao  per  amor  d'Meleiiàin.qitefta.^ 
manièra,^  conditionej  che  ii.  Vint^toreottehga. 
lericch^zzcje  le  bellezze  d'Helcna,.  e  gli  altri 
ricino iriferiiia confederata  pacc_j.-  ^u  -  ; 
AlexAì^ider ,&}  bellico/Mi  Menelsi  us. ,,    .x — -'^- 

Longis  kafìirpugnaBunipro  muUéreV     "" 
,  Vióìorem  autem.  mulier,  &  opes  feqtientttry 
"CAtfiri  vera  afnÌ£ttMm,,é^  foedera'^rmafe^ 
[ .  '    rientes ..   .        '  •. 

Tutto  ciò  flabifito  in  cotalgivifàjpigliàua-j?, 
l'Imperatore  lauandofi  prima  le;  mani  con  l'- 
acqua vn  coltello.elradicaya;  dalcapo.d'alcirni; 
Agnelli  i  peli  >  i  quali fi.diftribuiuano  a'  Prin- 
cipi dell'vna^c  l'altra  partej,eIponeitdo  poi  i  pac: 
ti  dello  accordo,,  fcaunaaa  gli  Agnelli, polii  in; 
terra,'evi  fpargeua  fopradel.vino,dicendo,.  Q- 
Gioue^a  qucllijche  prima  romperanno  i  patti,, 
cosi fcorra. per  terj:a.il  lot  ceruellojcopie  que> 
fio  vino.  .     -;■  i    '  .   ,  ,    '"-e 

iHpiier  auguftijftme: y.mAximì  &^  immortJtlesi 
Dij  c&teri 

Vtri priores foeder/iviolkuennt  y. 

ite  tpforum:  cerekrum:  httmififta^  veluti,  hoc: 

vinum,.      |,,         •    .^   .^^  .    '     ',  ,  .-.    1 
Ma  noi  nellaprefèntefigiuà;',, non: i Intende-. 
m»rapprelentar£-niunadelIe,ru.d£^t,tefórtidi.L.c. 
gaj.percbe  cadepo  fòttoJa figuradeUa  pace.&;,-, 
aiaicicia;'poichènojifignifica,aItA-o  giù  propria 


'mente  la  rote  làtina,^<»</«;jchè  la  pacete  l'ami 
citia  ,  la  quale  (labilità  ,  fi  formaua  con  quello 

-principio-di^parole  A  M  IC;! T I A  E S  T O . 
di  che  n'è  particolare  OfleruUtore  il  Briflònio 
.nei  lib.4  delle  fufFormole,dicendaZw«f//^. 

'  ^^comprobat  toe^us cum  Antiocho  in  b&fverba 
cmleriptumfuiJle'.Afnicitia  Regi  Anfìecho  ettm 
PìR^his  legibustép^conditionibus  efio.  Si  che.n.QÌ 
efpriipeAmo  vnalmajfbrte  di^Lega,;56B  quél- 
la,quandò-due,òpiù  parti  fatino  Legà,gc  accor 
do  di  vnirfi  contro  vii  loro  commune  nemico  : 
tale  fu  la  Lega  di  Pio  Quintp;  coi  Re:  Gattoli- 
co,e  conia  Republica  Venetiana  controil  Tur 

icayla.  quale  fu  detta  'Sacmmfpsdiis,  &il-m*cMìle 
eretto  in  fullldio  per  tale  immefa  chJàjmàlTtìic- 
tàmàÌi^//acrifae:dértS'iC  v«ae  li  lametta  Lég^ 

'  ^dipinca;He.Ila.fala  Regia  in.  figura  diìtredoiiiic 
abbrajccsia^ejvnadellequal^rSipprerentala  Saa 
ta-  C|:^ii^Ìa,rà  leconda  Spagna jja  terzi  Veneti^, 
diftinté  con  le  loro  foli  te  im|refej&armi.,  ^^ 

Noihabbiamo  figurate  due.  doiine.ài'rnatc  », 
&  abbraccÌA.te,..per  d^npt3ii'!e  rvnionq  4c  Jiccor- 
do  di aiufaifi  collimarmi  contro  il  neriiico .  -■ 

L' AtiOtìa,eJa.Corpacchiaifono  finjtolo  d'dL 
la  Lega  coikrq  yngrcbnTina,ne  nemico ìperohl 
quelli  due'iug*-Hi'lono-iìemi^i  alla  VoIpe,la_i* 
quale  e  ad'ambaftieauuerfariajpnde/ellì  accor 

.  danfi  d'alTaltajre  vnitamehteinfieme  la  Volpèj,, 
e  di lacerar,la,e-/pelarla  coIl)|cco  più,clve  pof^. 
fono,  però  liab^iamo  poftal4,Volpe,ftè(à fottjo» 
li  piedid  eBa,  Lege'fim  bolg^n]  queilo-Ì  àogo  del 
commùne  nemico  ,  che  da  collegati  atterrar  fi 
cerca,  mediante  laguerraj, della,  quaj^e.  ^  g^rp»» 
gliiìco  l'Kafta,,  q\ìc,  ciafcuna.deile.  due  ,donn^' 
tiene  in  rp^nq  '.,  ,CÌie,rArione,,e  la^èor^acchi^ 
polli  fopraphallefiino  amici,iidice;;  AiciflUib., 
ì>.eap.  i.degÌaniiTia|i,,^«j/V/  Cornix^^Arde«l, 
lay  che  facciano  lega,  contro  la.  Volpe  fi  raccP« 
glie  da,  Plinio  Ìib.i.£?.cap.  7  z.,  Cornixi^Ardeo^ 
la  cantra  TJiul^iUimgtnHscommumèju  immici^ 


..::  ,,,XE:aGE  N  A.TVRA..L;E.o:.i^ir« 
■>Ì^A  beiiifllma  donna  >:farà  mezza  àUKfefc 
con.capeliinaturali  giù  flefiì&;non,intrec: 
ciati  per  arte,  Hauerà  velate  le  parte.meH0  hor 

neftecon.la,pelledelÌAgneilo,fé.deràiii;vnbel; 
lilfirao  gàardino,&, terrà.vn,qompafio. in,mano^. 
deiineando  vn.parajello,  cpi  fòpxa^motro,  AE-  - 
QV  A.. ..  L4NG^,v  ,.&^  'tiaucir  à  queila,  figura;  vn'iq 
Qnabra.dife  ilefl^^qiual  mollrerà. con! l'indicci»»' 
della  finiftrà  mano  , fi  dipinge  vnaibeililliinaii^v 
d«2^nna^pex.,ciòcive  Di©  feoe.da  ^rinc.ipioi;&^fà.<Ki.'- 

gn'her.ai 
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fnliorà  tutte  le  core  fue  belle,&  petfettc  eotìié 
Scritto  nel  Deuteronolnio  ci^.^i.Deipirfeiid 
fitnt  òpera, fi  rapprefenta  meXTa  nuc{a,con  li  ca^ 
pelli  naturali  giù  ftefi  fecondo  la  natura,&  no 
intrecciati  per  arte  perche  quefta  Legge  èfem- 
plice  come  fatta  Ha  Dio  fìmplidllìmo .  Ha  ve- 
lato le  parte  meno  honeftc  con  la  pell^  dell'a- 
gnello, perche  nel  ftato  dell'Innocentfa  l'huo- 
mo  (bg^ceua  alla  Legge  diuinaj  alla  quale* 
contradicendojfi  parti  dal  jprecetto.  Indi  lortì 
che  pcirfe  la  gratia  doppo  il  peccato  coperto  per 
mifericordia  de  Dio  con  la  pelle  dell'agnello 
fignificante  Chrifto,il  quale  juit  occi/us  ah  crij. 
gine  mundi  cotnt  fcrill'e  S.Gio:  nell'Apocalifle 
al  e.  13.  all'hora  all'bora  Dio  Feciteis  tunicas 
pelliceM  Gen- j.  Si  rapprefenta  che  ficda  in  vn 
bcliiflimo  giardino,  perche  flit  porta  nel  Para- 
difo  terrcftre  dal  quale  poi  cacciata, con  le  pro- 
prie fatiche  &  ingegno  coltiuò  elTa  Terra>  ac- 
ciò produceflc  quanto  di  bello  hoggi  li  fcorgc 
■vfcire  .  Tiene  il  compaflò  in  mano  delineando 
"  vn  paialcllo  con  il  fopra  mcitto  .  [&  QW  A 


L  A  "SJ  C£)  àccio  fé  intendi  la  giufte'x2a  del- 
la qual  Giijftitia  ,  quale  confiftc  fare  ad  altri  , 
§iuod  tibi  vii  fieri, Se  non  fare  ad  altri  ju»d  ubi 
non  vis  fieri  .  Mat.al  7. 

L'ombra  di  fé  ftefla  che  moftra  con  l'indice 
della  lìniftra  mano  ri  fi  mette  ,  acciò  meglio  (i 
{cuopri  la  Legge  Naturale  Jaquale  onera  di  ma 
niera  con  il  prolfimo  che  lo  fa  fimili  a  fc  ftcd 
lo,  &  perciò  iin  li  Filofbfi  han  detto  che  Ami. 
eus  efi  alter  idem  . 

L  È  G-G'È    NOVA. 

DONNA  giouane, di fuprcma  bcllczia.^, 
hautàla  tefta  circondata  da  chiari,&  ri- 
fplendenti  raggi, &  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco . 

Sarà  veftita  d'vn  candido, &  fòttilinimo  pan 
nodi lino.che  quali moftri l'ignudo.farà appog 
giara  ad  rna  CroCe  >  &.  il  braccio  dcftro  alto  , 
co  la  mano,ncl!a  quale  terrà  vna  taxza  vctfan- 
do  ConelTachiarifllm'acqua  ,  Dalla  finiftra-J 
patte  ri  farà  ma  pietra  quadrata  a  guifa  d'T« 

piede 


;!■ 


Parte  Seconda. 


Ptcdcft^llo  fopra  HcIU  quale  vi  farà  vn  libro  > 
hel,c|uaÌerià{cri:tó  EVANGÉLI VM  .  pof^ii^ 
«loui  fopra  di  eflb  la  finiftra  mano  ,  &  apprejlb. 
viiarà  vn.faflb  con  vn  paro  d'ali  col  motto  che. 
dicbi  ONVS  LEVE,  Giouane  fi  dipinge  a  di- 
fcrentia  della  Legge  vecchia.La  fuprema  bel- 
iezra,  &  i  chiari,  &  rifplcndenti  raggi,che  ^\ì 
circondano  la' tefta  ,  if  tutto  dimoftrà  che  la_j 
Legge  nuoua  rifplende  pei  tutto  il  Chriftiane- 
fimo,anzi  conlafiipréma  Maeftà  fua  aVtma_j 
&  fpauentagrEretaci,Sirmatecij&  tutti  quelli 
che  fono  centra  la  SantiiTima  fede  Chiiftiana, 
poiché  nell'aunenimento  dell' Alti  Almo  Signor 
noftro'Giefu  Chrifto,fi  fece  chiaro.quanto  era 
occulto,adempiendo{ì  tutte  le  profetie.Il  vcfti 
meqto  del  candido,  &  fottiliflTlnio  panno  lino, 
ne fignifica.chc  fi cqmeil pan;fto linolauandofi 
diuiene  candido, &  purccosit  ilpeecàtore  nel- 
la legge  noua  (  mercè  la\fantifnmaconfe/fio- 
ne)  refta  puro,&  netto  da ogrrtTHaechia  del  pec 
catòjfacfeàdo  la  penitentia  che  dal  facerdot';_j 


fòglio  fcnza  timore,  &  ferfo  Rjftc  nclle^batt?- 
glie  fpirituali.Ad-Apoft.cap'.S.    ■ 

La  pietraijtlla  giiifa'ìhediòcmmo,  fbpra  la 
qualely'è  il  libro  nominato,  jSòfeildoui  fbprà  la 
mano  finiftra, fa  chiaro^,  cfefe  detta  legge  fi  po- 
fa,&  ha  per  fondamento  Chrifto  noftio  Rcden 
tor(|  &  li  fuoi  SacrSJirifrimi-Euangclij  ,  onde  S. 
Paolo  ad  CbnxìX.\\ìos,et  Chrifim  erat  Fetra/ilùif 
foche  gli  ftà  appreflb  come  habbiarno  detto 
con  il  motto  ÓNVS  LEvE,  nefignificà  laii» 
piaceuolezza  della  Legge  Noua ,  p'oichc  Dio 
benedetto dibocca  fua  propria difl'e Unrei mettm 
lene,  Matth.cap.ii. 

>      LEGGE  VECCHIA* 

DONNA  Yecehia,vcftitaairhet{f.ea,& del 
-  to  vèftimentofacà  di  color  tiirchino>chi«i 
ro,  &  (ifplendente,  ft^rà  alla  Radice  d'vn'altff- 
fimò  monte,  &  con  la  finiftra  mano  terrà  le  t5i- 
ttolé della  Vecchia  Legge,  ouc  fieno  fcirittiu 
lo.Gommandamcnti ,  &  con  la  deft^ra  vna  Vei- 


gli  farà  inipofta  accompagnata, con  lacrime,     gha  di  ferro  ,&  da~vna  parte  tri  faràjvha  grati 
&  pèiìtimintcil  che  fa  chiara,&  pfifa  l'anima     prilla  di  piombò  con  il  motto  che  dicÌ\i'PON;;j; 


noftra,onae  S-  BeriidSer.jo/nper  cÀnutacrimit 
panitennAfuntindic^eSj  &  il  Reggio  Ptofeti-j 
nelSaInìi<^  loi.dic^^  ^ potHtn  mentfi  ctétnfietu 
mifceburììy  ^\  '   7f 

Lo  ftare  appoggiata  alla  Santiflìma  CrocJti» 
ne  denota  che  (i  cohic  nel  monte  Sinai,  fu  data 


DV^  GRAVE. 

Vecchia  fi.dipÌHge  per  rapprefenta«:  l'àntii 
chità  del  tempo  nel  quale  fu  qata  la  Légge  dal 
Signor  Dio,&I'habito  airhebrea,à  chifu-data 
detta  legge ,  Il'colòre  turchino  di  detfo  fèfti- 
rhcnto  chiaro,&  rifplehdente,ne  dimp'ftra;ehe 


liilegge,così  all'incpntro  nella  Legge  no(ia_j     ^loife  partito  dal  Monte  Sinai,airapi>4rÌL^eJiA, 
'^  "  1     /-      -.-^  o     ^-      che  fece  agli  Hebrei,  l'aria  che  prima  erarfcu'-- 

ra,turbata,&  tenebrofa,  diuentò  puraluceijte, 
&  del  color  celeft:e_5.  Ì     — "'14 

Lo  ftare  alla  radice  dell'altiflìntio  ì^paitcì  è 
per  dimoftrare,che  su  quello  fumo  dàitedàl.Si 
gnor  Dio  à  Moife  le  tauole  fbpradetce,  che  per, 
ciò  per  taldimoftratione  le  rapprcfchtamo  nel 
la  mano  finiftra  alla  detta  figura_». 

Tiene  conia  deftia  mano  la  rergha  di  fer- 
ro; come  habbiarno  decto,  per  fignihcareildof. 
minio  chedanno  le  leggi  fopra  ijm optali  ,^50^. 
m'anca  la  durezza  ,&  il  caftigo  di  efla  leggt^„ 
alludeudofialla  Sacra  Scrittura  ,  la  quale  dice 
REGES  EOS  IN  VIRGA  FERREA  .         ,ì 

Gli  fi  mette  à  canto  la  palla  dipiombqcol. 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare,  che* 
è  grane  dì  (apportare  le  leggi,perciòche  è  pro~ 
prio  della  natura  dimostrarci  d'efière  liberi, & 
non  (oggetti  a  qual  fi  voglia  pcfi) .  , 

L  E  G  G  I  E  R  E  Z  Z  A.  > 

DONNA,  che  habbia  l'ali  alle  mani ,  a, 
piedi  a  gli  homeri,  &  alja  tcfka,.  f^rà  y€-  ; 

ftjt^dipnima flniflìrna_^.    [  ijbsJv'itì   ■■,^\  .11 
'■         '•  Ce      •  Lttl-' 


per  la  paflìonc ,  &  mortc,che  fece  il  Noftro  Si- 

fnare  in  e0a  Crocè  ifù  la  vera  ralutt,&  la  R  e- 
entione  del  genera  humano-Ilverfare  la  chia 
xiftlma  acqua, ci  djmoftra,chefi  come  nella_j 
legge  vecchia  ficoft.umaualaCircbncifiont.» 
àdifl^rentiadi  quella  nella  Legge  noua  fi  co. 
ftuma  il  Sanciftìmq  Battefiirto,!!  quale  fa  ch<^_) 
rhuomodiuenti  figlinolo  de  Dio  Noftro  Re- 
dentore,&  hcrede  del  Paradifo,&  non  folo  fcan 
cella  il  peccato  originale,con  il  quale  tutti  na- 
rciamò,mà  anco  tutti  gl'altri  peccati ,  &  riem- 
pie l'anima  di  gratia,&  di  doni  fpirituali,fi  che 
e  di  tanca  conlideratiónc  quefto  Santi.fllmo  Sa- 
crartientójche  il  Signore'Dio  dice, Re/pofj'dit  te 
fH6jAmen'iJfmen,dico  tihiyntfiqHis  rtne^ius fut- 
ritexatjua  l' ó' Spiritu  San^o  non  poteR  inttoire 
iti  reghum  Dei .    Ioan'.cap.j. 

L'hauerecircondaéa  la  fronte  dalla  benda_j> 
ài  colore  bianco,ne  fign^fica  la  Crefima,la  qua. 
le  è  Gòufirmatione  de(l  Santi ffimo  Bàttefimo, 
&  l'effetto  di  quefto  Sacramento  della  Crefi- 
macì'accrcfcjmentodéllagrbtia,  &  della  vir-, 
tu  ifl'fai'e  la  perfbna  cqftante,&  forte  à  Confef. 
Are  il  nòm«  di  GicsùChiiftÒc^ùando  folle  bi- 
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t  B  T  I  T  I  A. 

Vedi  Allegrezza . 

LETTE   K  2. 
,   Cerne  rapprejintate  in  lireuze ,  in  vn heU 
lijfttnit  apparato . 


I       B 


R 


DÒNNA  vefìita tl'hòiìèftò,  e gcnttlTia!?- 
tOjche  con  la  deftra  mano  tiene  vn  libroi 
e  con  la  finiftra  de  flauti, per  fìgnifìcare  concet 
ti,e  parole,  queftecomedilctteuolij  quelle  co- 
me honoraibili . 


I 


A\ 


DONNA  con  occhi  vn  poco  concaui,  con 
la  fronte  quadrata,  e  col  nafo  aquilino  , 
ièrà  véftitadi  bianco  con  vn' Aquila  incapo,  e 
nella  deftra  mano  tenga  vncompaflo,&  vn  Cor 
nucopia  alquanto  pendente  ,  col  quale  verfi 
gioie,danari,collanc,  &  altre  cofe  di  prezzo,  e 
nella  finiftra  hanerà  vn'altro  Cornucopia  pie- 
no dì  frntti,e  fiori . 

La  Liberalità  è  vna  mediocrità  nello  fpen- 
«lerc  per  habito  virtuofo,  &  moderato . 

Sidipinge  con  occhi  concaui ,  e  fronfe  qua- 
dra ,  per  fimilitudine  del  Leone  Ubcraliftìmq 
fra  gl'animali  irragionenoIi,c  col  nafò  aquili- 
no per  la  fimilitudine  deirAquila  liberaliffiitia 
tia  tutti  gì' vccelli ,  la  qual  fi  farà  fopra  la  tefta 


di  detta  figura, per  moftrare  che  ella  Liberalità 
non  conlìfte  nel  l'atto  caflialcdi  donare  altrui 
le  colè  propriermà  neH'habito.eneirintcntio- 
ne  della  mente,come  ancora  tutte  l'altre  virtà. 
Scriue  Plinio,  che  J'aquilajfe  fa  predadi  qua}. 
che  anìniale  per  propria  induftria,non  attende 
tanto  à  fatiate  l'appetito  fuof.che  non  fi  ricordi 
fempre  di  lalciarne  parte  a  gli  altri  vccelli,  go- 
dendo,e  rij>utandofi  d'aflai,per  veder,che  l'ope 
ràfuafdla  fia  baftante  a  mantenerle  la  vita  di 
mólti  animali . 

I  due  corni  nei  modo  detro>dinotano>  che  I*- 
a^bondànza  delie  ricchezze  è  cóueneuol  mez-> 
zodi  farvenira  luce  la  Liberalità  ^  quando  i 
accompagnato  con  la  nobiltà  dell'animo  gc« 

ncxofi» 


Parte  Seconda. 


Ì9S 


ncro/o  «Téeoncìo  il  potere  >  &  la  forza  di  cki 
dona_^. 

Veftcfi  di  bianco  la  LiberaIità,pc,rchc,come 
qttefto  colore  è  femplice,c  netto,  fen;sa,àlcuno 
artifìcio}  cosila  Lioeralità  è  fenza  Tpe^anzadi 
Tfire  intcrclTe . 

Il  compaio  ci  dimoftra  la  Liberalità  douerfi 
raifiirare  con  le  ricchezze, che  fi  poflìedono,  e 
col  merito  della  perlbna, con  la  (juals'eflèrcita 
gucfta  virtu,nel  che, (fé  è  lecito  a  feruitore  en- 
trar nelle  lodi  del  fuo  Signore)  merita  pa;rjtico- 
lariflim^  memoria  l'Illuftriffimo  Signor  Car- 
dinale Saluiati,patrone  mio,  il  qual  conforme 
àlbilògnó,  &  al  merito  di  ciafcu no  comparte 
le  proprie  facoltà  pon  si  giufta  mifara ,  ^  con 
animosi  benigno,che  facilità  in  vn'ifteflbtem 
fio  perle  la  ftrada  del  Cielo  ,  e  della  gloria  ,  e 
per  wli  altri  quella  della  rita  prcfente,e  delli.^ 
Tircu>  conapplaufb  vniuerfale  di  fama  (incera. 
Liber*lità . 

DOnna  vcftita  di  bianco,  nella  dcftra  tiene 
vn  dado  ,  e  con  la  finiftra  fpargc  gioi?_*, 
e  danari . 

LIBERO     A 


Il  dadoinre2Tia,cKe  egualmente  è  liberalo» 
chi  dona  poco,nauendo  poco;&  chi  dona  affai 
hauendo  molto  pur  che  fi  refti  in  p^iedi4à  tutte 
le  bande  con  lafacultàpiincipaljt>»'^    . 

.  ■     ■    .Lilerdlhà .    ■    '.ofSii.Tii 

Glouanetta  di  faccia  allegra,Sf  rìccamèlfte 
veftita.con  la  finiftramano  tenga  appog- 
giato al  finiftro  fianco  vn  baci  le  pititodi  gem- 
me,e  di  monete  d'oro.delle  quali  con  I'altra_j' 
mano  habbia  preib  vngian  pugno, &  le  fparga 
ad  alcuni  pattini  ridenti,  &  allegri,  che  da  fo 
ftefli  Ce  ne  adornino  ,  &  le  portino  itì  moftra_j» 
perla  gratitudine,  &  pcrl'obligo,  ch€  fi  déue 
alla  liberalità  del  benefattore  ,  oucró  per  mo- 
ftrare,che  ancora  il  riceiierc  faii0ri,&  ricchez- 
ze cori  debito  nrodo  è  parte  di  Libetalità,fecon 
do  l'opinione  de'  MoraIi;fc  bène  è  più  nobil!i-» 
attiene, e  più  beata,  il  donar  alimi  le  cofe  flit  * 
Il  Pierio  Valeriano  afl'egna  per  antico  gero- 
glifico di  Liberalità, il  bacile  folo,il<|ualé  nOJL. 
accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  compi- 
mento della  figura  ,  Se  per  dìchiaratione  de  11* 
Liberalità  figurata.^. 

R    B    1    TRIO. 


Ce    1 


Huomo 
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HV  O  M  O  d'età  gioiiehilcrcon  liabito  Re- 
gio in  diuerfi  colori  ,  in  capo  habbia  vna 
corona  d'oro  conladcftra  mano  tenga  vno  fcet 
ircin  cima  dtl  quale  fia  la  lettera  Greca  Y .^ 

Il  Libero  Arbitrio ,  fecóndo  S.Tomafo,  «r  li- 
bera potcftà  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  d"  Iddio  di  eleggere  tr'a_» 
fiù  cofe,lequaii  conferifcono  al  fine  noftro  v- 
na  più  tofto  che  vn'altraj  ouero  data  vna  fòla 
cofa  di  accettarla,ò  di  rifiutarla  come  piupia- 
ce.Et  Arinotele  nel  3. dell'Ethica  non  è  da  tale 
dcfinitione difcordante,  dicendo eflere  vna  fa^. 
cultà  di  potexfi  eleggere  diucrfe  cofe  perarri- 
uareal  nne,perciòcne  non  ha  dubbio  alcuno; 
che  daciafcuno  è  voluto,e  defideratoillammo 
bene,cioè,la  felicità  cterna,la  quale  èl'vltimo 
fine  di  tutte  l'attioni  humanc:mà  fono  gli  hiio- 
piini  molto perpleffi,&  Vari  j,ediuerfi  tra  di  lo 
xo  circa  1  elettione  de  inodi«  e  vie  d'arriaare  à 
quella  metiu-». 


Si  dipinge  ^ioùanVfichiedchdo'iji  al  Lìtà^ 
Arbitrio  l'vlo  della  difcretione ,  la  quale  tòftò 
che  evenuta  alì'huomoi  ^  di'.cgfi  ff  difponga 
à  confeguirne  il  Aio  fine  eó*  'mezii ,  li  quali  fi 
conuengono allo  ftato,àèalla  cDnditiohc  fua. 

L'habito  Regio.lofcettro,  &  la  corona  (bhó 
per  fignificàre  la  fua  pòteftà  di  voler  affblUta- 
mentequcllojche  più  aflblutam'cntc  gli  piace. 

Lidiuerfi  colori  neli'habjiio  fono  per  dimb. 
ftrarc  i'indeterminatione  fua ,  potendo  com^Ji 
s'è  detto,  per  diucrfi  mezzi' opera rt:^.  '  '  ' . 

La  lettera  Greca  Y  fi  agglaghe  allo  fccttrd 
per  dinotare  quella  fentènria  «fi  Pitagora  Filo-' 
ibfo famolbiChe  con  élfa  dichi^tòì  che  la  vita," 
humana  haucuadue  vie,  cóme  la  fopradetta^' 
lettera  è  d Juifa  in  due  fami,  del  qiiale  il  déiVro' 
è  come  la  via  della  virtù  ,  che  da  principio  è- 
atìgufta,84  ertarmà  nella  Ibmmità  è  fpatiou-^il 
&  agiata,&  il  ramo  finiftro  è  come  la  ftrada_*' 
del  vitiojla  quale  è  larga,  &  commoda:iaà  fi.^ 


a 


[q 


^ 


«ir«t 


ii'!5?oIciteteSecon[^a.-ba        fp^ 

«lifcc  ininguftia,  &prccipLtij,  fi  come  tnolu^    è  detto  di  fo^ra,&  fi  vede  così  fcolpita  nclla-^ 
beae  fpicgano  i  verfi,i  quali  fi  attribiiifcono  a-    Medaglia  di  Atitonino  '^Eliogabalo  . 


Virgilio . 

Pel|9^ual  cofa;  attribuendo  noi  ai;  Kbefo 

Jlrbitkii^uefta  lecterav  jragioncuolrten'te  fighi 

^caao  éScce  in  mano  ftf^'de^gere  ji^iona,  la 

rcajlà.fi^ia,ò  menjficilra  vii  da  iotìcre  péjruc- 

nircailaf  felicità propoftaci;,'         L 

Vlitman^iu  ipecie^  firàférrr v'idetiir .  '.' 
J^an^ viit.virtutit dùpctriifri petit  ^rìjua  ca&em 
•Ì^t^ctler^>4ì  adituip  trimitmJpeBatibiu  offet^,^ 
SedSr^qkiem  préibi iìpjfts  ih  vertiee-fifmmo .     •  ^ 
0Aoìl$ ofitptut  iter  \\ci Ikfa,  fed 'uìtiora  meta' 
^rdc'ipit^it  captos  foluit^pef  érdfta^faxa,.' 
.Quisquìsxnim  du^fs  cé{Ues  virtutii/tynbre^ 
V^ictfk^e  fibi  lai^mt^d^ecui£^a,r0ibii. 
^quì'i^/idtam  Ikxftpìqué  Jè^^tUr  inertem 
DMmffigit  oppofitoi  in«i.Hta  mente  laècres 
Tìtrpifiiuopsq/fimut  miferabile  truttfif^t  nuum. 


Libertà 

Qnìia,chc  nella  mano  deftia  tenga  ?« 
cappello  >  Se  per  tcn;a  vi  farà  vn  giog» 


L  I  B  ì  p  j  N  E.  f^  .  ;  l 
ONNA  bella ,  &  di  bianca  faccia,  corfl 
:  capeiirj;toiS'>  &  neri,  ribuffati  all'insù, 
sfolti  nelle  terripie^cpri occhi  grafli,  lucenti , 
&;;làfciui;ni0ftFano«fiieftifeèni  abboodanijii-^ 
di  {atigue,il  quale  in  buona  temperatura  è  cà*- 
gionedi  Libidine,&  il  nafo  jriuoltoìhsiì,  tfe- 
gnbdi  qucftoiftcfropei'.fegncfdel  becco  anima 
le  moltoiilìji^intìfo,  coi^  dille  Ariftofeìc  dc_* 
fifottotnia  al  capitolo  feì&itaiioue ,  haUefà  m 
capo  vna  ghirlanda  di  hederajfarà  lafciuamen 
teor-nàta  ,  porterà  a  trauerft^.vna  pelle  di  par- 
do I  e  per  terra  a  canto  vi  farà  vna  Pantera  te- 
nendo la  detta  fi^ra  la  finiftia  mano  fopra  ÌI 
capo  .1  : 

L'Hctìeriada'  Grecie  chiajfeato  ciì^^fic  tiSk 
re  (  tiràhdo  le  loro  paròle  al  noftro  pfiròpofito  ) 
-  '-       -*       ■         "    '■'"  ^Eufta- 


^ 


_  NA  vefti^à4^1j^£Ì#^ii^ÌIa'deftf^mà 
lio  tiene  vno  IfocttriJ,  ^la  fiiìtiftra  vn<rap- 
tpé|lo,&  ili  terra  vijii  ,vedéV|i  gatto  .  ;  •  '  >  figmfica  cfTcre  dato" alla  Libìdine}  pero  Ei 

.,  Xoicprtro figniìfica  l'kuttoiicà  de)la  Liber-     tio dice,chefùdata  l'hederaa Baccoper fc 
5ta>&  l'inipcriojche  ticne'di  fé  medcfima,eflcn-     di  Libidine,cagionata  dal  vino 
Vtfe  la  Libertà  vna  poflefllóncaflbluta  d'animo, 
jfciiiì  corpo  ,  &  robba,  che  per  diucrfi  mexzifi 
tn\uouónp  al  benej.l'animò conia gratiadiDio; 
ilx<irpo<:on  la  virtJlilia  rpi)ba  con  laprudenza^v 
Se  le  dà  il  cappello  come  dicemo,pcrcic>che 
c^vwndo  volelianò  i  Romaiii  dare  libertà  ad  vn 
feruo  dopò  d'hauergli  rafoi  capelli  gli  faceua 
no  portare  il  cappello  ,  &  fi  faceua  quefta  ceri- 


gno 


La  pelle  del  Pardo,  che  porta  a  traucrloa 
guifa  di  benda ,  come  dice  ancora  Chriftoforo 
Landinojparimcnte  fignifica  Libid%e,eflèndò 
;%ciò  il  detto  animale  molto  inclinato,  mefco- 
landofi  won  folamente  con  gli  animali  della_rf 
Atafpctie  :  ma  ancora  (cpme.rifei.ifce  Plinio) 
col  leonc,e  come  la  pelle  del  Pardo  è  m.acchia- 
ta,così  fimilmervie  è  macchiata  la  mente  dell'- 


monia  nel  tempio  di  vna  Dea  creduta  protet-  ,buomolibidinofodip.caifiericattiui,  &  di  vO- 
tricc  di  quèIli,ch'acquiftauano  la  liberta, &  la     glickquali  tutte  fono  illecite-». 
M         1  ^        :         \  /-  I-  E  ancora  proprio  di  quefto  animale  sfuggi- 

re quanto  può  di  cflcrc  veduto  quando  fi  pafce> 
&  pafcendo  di  fuggerfi  il  proprio fangue,ii  che 


dimandauano  Feronia  però  fi  dipinge  ragione- 
tiol  mente  col  cappello  •  ^ 

Il  gatto  ania  molto  la  Libertà,  &perciògli 
Aittichi  .Alani,i  Borgognoni,  &  i  Sueui, fecon- 
do che  fcriuc  Metodico  lo  portauano  nelle  loto 
infegne  dipioftrando,chc  come  il  detto  anima- 
le non  può  comportare  di  elfere  rifcrrato  nel- 
l'altrui forza, così  c/fi  erano  impatientilfimi  di 
Icruitu  .  >  r^  '  '   • .  ' 

Libertà  l  . 

DOnna,che-nella  finiftra  mano  tiene  viia_>» 
mfzza,f  come  quclla^d'Hercole  &  nclU 
dcftra  mano  tiene  vn  cappello  con  lettere  . 

LIBERTASAVGVSTI  EX  S.C. 
^    ILche.fignificii  libejrtade  acqurftataper|)rb 
jtfio  v^lorCj&  virtù  conforme  a  qijcllp,  ci»e;fi 


è  propri jffiroo  della libidincperchc  più  d 'ogni 
altra<cofa  le  fuc  voglie  procura  di  pafcerc  na- 
feoftamentc,e  che  ijiunoil  Veda,& di  fatiarfi  e  • 
uacuandoil  proprio  fangii e,  &  togliendofi  1<l_» 
forza_-'.  .  ;      V. 

Per  dichiara tiouc  della  Pantera  il  medefimo 
Landino  die  e,  che  molti  la  fanno  differente  dal 
'Pardo  foiamenteiicl  colore;, perciòche  quefto 
ha  più  bianco,&  vogliono  anco  che  fia  la  femi 
na  del  Pardoj&  fc  crediamo  efler  vera  quella_^ 
cofa.potemo  comprendere,che  la  Libidine  prin 
cipalmentc  ,e  con  maggior  violentià  domina 
nelle  fémiiK,  che  ne'  mafchi»  (come  fi  crcdtj 
i,  C  e     3  ,  commu-   , 
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o.:;t^iiV 


commit'neinente'}  in  ck^irna  fpetie  d'animaili. 
Afferma ^Piiniéclfcr  la  Pantera  tanto  bella , 
che  tutte  le  fìercla  defideranormà  temono <lel 
la  fierezza  chedimoftT^'iiella  tefta,onc{e  efla_j 
occultando  il  capo ,  e  mofìrando  il  dotfo  l'al- 
letta ,c  dipoi  con  fubito  empito'Je  prendere  di- 
.TB-òra-j.   ■  -••;■' 

11  che  è  mólto  fimile  alla,  Lil»idinfe  i  la  quale 
con  labellezzà  ci  lufinghajd  tii'aje  poi  ci  diuo 
-ra,perche  ci  corifiima  il  tempo  il  denàiOjla  f«- 
jna.ilcorpo ,  &l'anima  iftelTa  ci  macchia,  eci 
nuilifce  facendola fcriia  delpeccató>  e  del  de- 
:.^j»monio , 
'^'''  lilidine'. 

DOnnà  lafciuamente  ornata,Ìédcndo  appog 
giata  (òpra  il  gomito  finiftro  ,  nella  man 
tlcitra terrà  vno  fcorpione,ia  canto  vi  farà  vn 
becco  accelb  alla  libidine,&  yna  vite  con  alcu- 
ni grappiid'vue^. 

'  Kaccorfta  il  Pieri©  Valeriane  nel  libro  dc- 
«imofcftoi  che  lo  fcorpione  fignifica  Libidine  , 
«iò^uò  cflcr  ,  pcighc^le  pudcttdc  parti  del  cor- 


po humaho /ouò  dcdicacc 'da  gl'aftrelogialJG 
fcorpione_j.         .  '    .  ..i<."t 

Medefimamente  s*intcndc  il  becco  pefja_i» 
Libidine ,  eflcndo  ne  gli  atti  di  Venere  molto 
potente,  &  dedito  a  tale  inclinatioae  /òuerchia 
mente,come  fi -vede  nel  luogo  citato  nell'altra 
figura  a  quefto  propofito. 

Sta  a  federe,  U  appoggiata  fu'l  braccio  per 
moftrar  l'otio  del  qual  fi  fomenta  ingrah-pa't- 
te  la  Libidine,  fecondo  il  detto  .  .>   -o 

'■  Oti*  fitoUtuperiere  cupidines  arem.    ' 

La  vite  è  chiaro  inditio  di  Libidinèifècondo 
ildettodiTerentio. 
Sine  Cerere, &  Bacchofriget  Venttt .  ' ' 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lufliiriarc  le  vi- 
tijche  crescono  gagliardamente.comc  gli  iiu6- 
'mini  accecati  dalla  Libidine  >  che  non  ^uieeà> 
nomai.         ■  •  .* 

'  L  I  C  E  N  Z  A.    '  »-i 

DO  N fj A  ignudai*  fcapigliàta,còn {a_j 
bócca  apertale  eòi»  yna  ghirlanrfa'di  H 
te  iu  capo  « 

Licen* 


:>!( Parte  Secónda^ 


m3i 


LìctnCioCi  Ci  dimandano  gli  huomini  y  ch^^ 
jfanno  più  di  quello,chc  conuiene  al  grado  lo- 
xojriputando  in  fé  fteffi  lodcjfar  quelle  attioni^ 
chp  ne  gl'altri  fon  biafimcuoli  in  egual  ibrtu- 
)iAj  e  perche  può  elTer  quefìa  Licenza  nel  par- 
lare,pciQ  fi  fa  con  la  bocca  aperta,  &  perche-^ 
può  eileire  anco  nella  libertà  di  far  palefèle^ 
parti  i  che  per  iftinto  naturale  dobbiamo  rico- 
prirejlaqualcofafimofìra  nella  nudità; nel  ce 
fto  dell 'altre  opere  pigliandofi  libertà  di  far 
molte  cofe,chc  non  c*appartcngonp>c  queflo  fi 
dinota  con  la  vite  >  la  quale  inchinando  con  il 
frutto  fuo  molte  volte  fa  fare  molte  cofe  incon 
ucnienici>e  difHiceuoli:  .&  come  li  capelli)  che^ 
non  Ceno  Icggti  infieme  fcorrono  liberamen- 

L  O 


ì 


3^P 


tcjoue  il  Tento  gli  trafportftjCosì  fcorrono  i  pen 
fieri,  e  l'atcioni  d'vn  nuomo  licentio£>  da  fe_^ 
^edefimi.      ■      ' 

DÒNNA  ve4;ita  di.  varij  colori,  nella  de> 
Ara  mano  tiene  vìi  va(b  di  acqua, il  qua^- 
le  vcrfa  fopra  vn  gran  fuoco,  che  ardtì  in  tcrra> 
il  che  è  per  legno  del  contracio,al  quale  l'altro 
contrario  naturalmente  opponcndofi,e  cercane 
do  impadronirfi  della  materia  ,xfi>flanzadel> 
l'alerojdà  conflrepito  fègnodi  Lite,ed'ittinii-i> 
citia,  ilqual  elFetco  inuicano  gl'animi  difcor- 
di,&  litigiofi,che  non  quieuno  pec  fé  flein«nà 
danno  tipofo  a  gl'altri . 


D 


E. 


VM  A  belliflìma  donna,  con  habito  vago  e  color  verde'.  Haucrà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
leggiadro  di  colat  .bianco ,  &  che  in  me-  rofe  terrà  con  la  deftra  mano,  vna  tromba  in  »c 
IO  al  petto  porti  vn  belliflimo  gioiello,  dentro  to  di  fonarla >  &  da  ella  ne  efebi  vn  grandiifi- 
dcl  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  lafpide  dicendo  mo  fpiendorc,tencndo  il  braccio  finiftroftefb  , 
Plinio  nel  lib.}7<  che  è  gioiarhicidilfìmaj  Se  di    Sccou  l'indice^dito- 'accenni  di  moflrarequal. 

Ce      4  che 
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che  perfona  particolare  ■<  '■  ^  -  ^  ' 

Bella  fi  dipinge, perciòche  non  vi  è  cofa  che 
più  rommamcntc  diletta ,  &  piaccia  della  Lo- 
<ic,&  più  amano  le  noftreorccchie.la  melodia 
delle  parole,che  la  laudano,  che  qualunque»» 
altro  armoniófo  Canto,ò  fuono-Si  \efte  con  ha 
bito  di  colorbianco,pfeiche  la  vera,Lode^cue 
cfTer  pura,&  fincera,&  non  come  l'adnlatione. 
che  è  nimica  al  vero  artificiofa  ingannatrice  > 
e  perciò  fi  deue  notare  che'  la  Lode  hiimana_j 
è  di  due  forte  vera,e  falfa,la  vera  Lode  è  quel- 
la, che  fi  loda.no  veramente,  &  realmente  gli 
huomini  virtuofijla  lode  falfa  è  quella,  che  fi 
fodano  li  hnopiini  vitiofi  della  Lode  vera,&  de 
buoni  intendiamo  noi,  e  perciò  fi  deue  fapere  , 
che  quellijche  realmente  fono  laudabili,deuo- 
no  hauere  in  fé  qualità  tali ,'  che  meriti  Lode , 
come  bontà  di  vita,fchietezza  d'animo, realtà, 
dottrina,fapientia,&  fimili  cofe,mà  prin«ipal- 
meiate  timor  di  Dio, &  carità  con  ilpronìmo,& 
▼na  purità  di  cuore,  &  perciò  il  Regal  Profeta 
loda  qnchitAÌitlauda&Hntur  omnes  reHi  eorde, 
e  fimilmcnte  ne  Prouerbi  al  zS.fi  lodono  i  ^àt^ 
li fidelis  vir  multum  laudalfitur  j  &  nel  Eccle- 
fiaft  .al  cap.  j  7.  l'huomo  fapicntc,  &  dotto,  vir 
fapiens  implehhur  benediUionibt^ ,  Ó*  -videntes 
illum  laudabunt  y  cosigli  huomini  liberali,  & 
fenza  macchia  di  peccato,^?/»/»*  v«r  qui  inuen- 
tm  efifme  macula i&q»i  pofi  aurum  non  ahi/t , 
ttec  iperauit  in  pecunia  thefauris ,quis  eR  hie,& 
laudabimus  eum,  Se  quello  è  quanto  alla  Lode 
de  buoni  &c  ma  della  lode  de  cattiui  nelle  fa- 
ere  carte  ritrouiamo  tutto  il  contrario  nel  Ec- 
cl.ai  I  j.  Non  eft  ipeciofd  laus  in  orepeccatorUySc 
perciò  fi  deucfu^gire,perche  ancor  da  Filofo- 
fc  gentili  è  fìataabhorrita  ,  &  dal  Filolbfo  il 
quale  dice  quefte  parole^?;  tibi  tam  turpe  lauda 
ri  a  turpibus,ac  filauderu  ab  turpi a-j. 

Il  gioiello  coHjil  Iafpide,fecondo  che  ferino 
nò  i  naturali ,  fi  pone  per  la  gratia  ,'  Se  dicono 
che  quéftà  gemntó,pcr  la  virtù  occulta  che  in 
èfla  fi  ritr^ua,che  chi  la  porta  acquifti  la  gratia 
altrui,&  per  maggior  chiarezza  perche  la  Lo- 
de porti  detta  gioia  ci  confermeremo  con  la  di 
chiaratione  della  rofa,  perciòche  anch'ellahà 
il  mcdefimo  geroglifico  . 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefen- 
ta  perche  fono  odorifere  le  rofe  &  belle,  la  Lo- 
de humana  la  quale  come  rofa  per  la  Ava  va- 
ghezza acquifta  la  gratia  altrui,&  per  la  ghir- 
landa e  corona,cidimoftra  la  lodcDiuina,pcx 
che  fi  come  la  Corona  è  figura  sfearica  fenza_^ 
pxincipio,e  fihe,  cosila  lode  Diuina  è  eterna , 
icDza  principio  e  finche  fciò  fi  d€V€  notaresche 


di  due  forte  di  lode  fi  rifrouanocioè  Diuina,  ^ 
humana ,  la  lode  Dinina  e  quella  con  la  quale 
fi  loda  è  magnifica  Dio . 

La  htimana  che  fi  lodai  &  effalta  l'huomo  » 
dèlia  Diuiha  ne  fono  piene  tutte  le  ^acre  carte 
come  Liiudate  Dominunt  omnes  %tntes  dice  il 
Profeta  SccLaudeus  nomea  elusiti  timpano,  ^ 
ehoro,ìn  vn  altto  loco  lauda  Hierufatem  Domi- 
num,Sc  in  mille  lochi, Be»c</ir/«w  Dominumi» 
omni  tempore yfemper  làuseiùs  in  ore  meo'yttik  di 
ce  S.Agoftino</e  ««//. P«, che quefta lode  noo 
foloci  vi enepredicata da  Profeti,  &  altri  huo- 
mini Santi,  ma  ancor  ci  viene  rapprefentàta  a! 
viuo  da  tutte  le  cofe  create ,0M«f«  qutcunqutj 
feci/  Deus  laudani  Doni.tHum,  non  Io  Tediafno 
alvino  nelli  vccelletti  (dice  cflb)  chenvaicefl» 
no  di  cantare ,  e  lalidare  Dio  in  quel  miglior 
modo  che  pò  fio  no, la  lodola  detto  a  punto  a  lau 
de  non  canta  è  loda  iùio  alla  morte  il  fuo  Crea 
torc, la  Filomena  nomata  così  da  PhiÌos,chc^ 
fignifica  amo  re, &  mene,che  vuol  dire  deficio» 
in  grccotquajideficiens  pr£  afnore  ad  caotadum, 
(^  laudandum,f  ciche  è  di  qMefla  nattira,che^ 
fempre  canta,  e  giorno,  e  notte,  e  di  vcrno,e  di 
cftate  fino  che  giunge  alla  raortermà  nonfolo 
gli  vccelli,&  altri  animali  lodano  Dio,mà  an- 
cor li  Pianeti;e  i  Cieli, come  habbiamo  chiara 
mente  in  lob  3  8-  vbi  eras  cum  me  laudarentfi- 
mulafira  matutina,é^  iubilarent  omnes  filij 
Deije  fé  quello  è  vero  come  è  verilllmo  che  tut 
te  le  creature  del  mondo  lodono  Dip,pcrche«» 
non  andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid,  dicen^' 
do,che  o»w»«  fpirttus  laudet  Dominum  ,c  qucr 
ila  Lode  Diuina  ci  rappre/énta  con  là  Coróna, 
ò  ghirlanda  di  rofe  come  di  fopra  habbiamo 
detto . 

La  dimoftratione  di  fijnare  la  tromba  dalla 
quale|ne  cfce  grandilllmo  fplendore  fignifica.^ 
la  fama  ,  &  la  chiarezza  del  nome  di  quelli ,  i 
quali  fono  veramente  degnidi  Lode,e.perciò  i 
Romani  nella  fommità  del  tempio  di  Saturno» 
collocauano  i  tritoni  trombetti. con  Ip  codc|oc- 
culte,  &  nafcofte  volendo  perciò  figmficare_», 
che  l'Hiftoria  delle  cofe  fattc,nel  tempio  di  Sa- 
turno,fono  all'età  Rollra  nota.e  chiara,&  quafi 
di  voce  viua,&  diuulgata,in  modo  che  non  po- 
tè maiefl'erefcancellata,mà  le  cofe  fàtte'innan 
ti  a  Saturn0,eflère  ofcure  &  iiicognitc,  &  ftarfi 
nafcofte  nelle  tenebre,  &  ciò  fignificarfi  perle 
codede  tritoni,  chinate  a  terra,&  nafcofte.^-- " 
Tiene  il  braccio  finiftro  flefo  modrando  con 
il  dito  indice  qualche  perfona  particulare,per« 
cièche  laus  efljermo  dilucidans  magnitudinetn 

virtft$italifHiHSjiQiì  dice  5an  Tomafo  nella.^ 
^  qujcft. 
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quid  virtuth  efi  lattdaèile.E  Perfio.Satiia  pd- 
macosìdice^.        >  ', 

Vf^adeotie  (^e.  ■  ■   ', 

Sette  tti»m  nihil  if^tnifi  ttfcire  hocfcìal  alUr-ì 
jit  pulchmm  tfi  digito  monSìr/tri)  &.  dicero. j 
hic  efi . 
Ec  p^r  maggior  dichiaratipnc  il  Filofofo  nel  . 
primo  della  Rettorica  narra,  che  la  Lode  e  rn 
parlare,  chedimolìrarcccellenza,  &  la  gran- 
dezza di  TÌrtù,perp  dicefi  che  più  laude  mcri- 
^  Cacone  per  hauere  banditi  i  viti)  di  Roma-, 
che  Scipione  per  hàuer  fu  perati  i  Cartaginefi  in 
Affrica  &  quefto  è  perche /<i«4  proprie  ridici* 
*/'«r*,così[  dice  rilteffo  Filofofo . 

LÒGICA. 

DONNA  gioùane  viuace;  &  pronta  vefti- 
u  di  bian contiene  vno  ftoccojiella  delira 
inano,&  nella  finiftra  quattro  chiani  con  elmo 
in  capojSc  per  cimiero  vn  falcone  pellegrino . 

La  Logica  è  rnà  fcicntia,che  confiderà  la_j 
naturale  proprietà  dell'òperationi  deii'intcllcc 
PjOnde  fi  viene  adacquiftare  Ja  facilità  di  fe- 
parare  il  vero  dal  falfo  :  Adunque  come  quella 
cjic  confiderà  fot  ilifllmi,  &  varij  modi  d'inten 
derc,  fi  dipinge  cosilo  flocco,  ilquale  è  fegno 
d'acutezza  d'ingegno,&  l'eimo  in  capo  moilra 
^abilità, e  verità  difcienza.&  come  il  Falcone 
«.'inalza  a  volo  a  fia  di  preda,  così  il  logico  di- 
fputa  altamente  per  far  preda  del  di/corfo  al- 
trui ,  che  volentieri  alle  Aie  ragioni  fi  Ibtto- 
mette_^.  ■  :  ; 

.  Le  quattro  chiiui  fignificanoi  quattro  ipjo- 
di  d'aprire  la  verità  in  eia/cuna figiKalyllogi- 
ftica,  infegnate  con  molta  diligenza  da  profef-; 
fori  di  qùcft'artt-». 

'  Veftefi  di  bianco  per  la  fimilitudine,  che'hà 
la  bianchezza  con  la  vénta,perche  come  quel- 
lo fra  i  colori  è  il  più  perfetto  :  cosi  quefta  fra 
le  perfettionideiranima  è  la  migliore,epiù  nq 
bile,c  deue  cfler  il  fin  d'qgn'vno,che  voglia.^ 
Éfler  vero  Logico ,  &  non  fofifta ,  quero  gab- 
batore«>. 

Logica. 

DOnna  conia  foccia  velata!, vcftita  di  bian- 
co,con  vna  (òprauelle  di  varij  colori,mo- 
ftri  con  gran  forza  delle  mani  di  ftringere  yn 
nodo  in  vna  corda  aflai  ben  grpira,&  ruuida,vi 
fia  per  terra  della  canape,  oueio  altra  materia 
dafai:  corde-j' 

La  faccia  velata  di  quefta  figura  moftra  la 
di£colcà,  &  che  è  impoifibile  a  coaofcerfial 
jpcimo  »if  eccoicopae  p  enf^ao  ìtlcufti^chepei  £»x 


profitto  "ili  èlTa ,  credono  eflcr  fouerchi  al  loro 
ingegnò  fei  mefi  foli, e  poi  in  (ci  anni  ancor  no 
fanno  la  definitione  d'ella  .  Per  notar'il  prima 
àlpetto  fi^dìtnoftrail  vifo  perche  il  vifo  èlapri 
ma  tòfaiche  fi  guardi  nell'hucmo  . 

Il  color  bianco  nel  veftimento  fi  pone  per  la 
fimiglianza  della  verità, come  s'è  detto,laqua- 
le  è  ricoperta  da  mwtc  cofe  verifimili.oue  mol 
ti  fermando  la  vifta,  fi  fcordanò  d'e(ra,che  lot- 
to-colori  di  elle  ftà  ricoperta,  perche  delle  cofc 
verifimili  tirate  con  debito  modo  ,  di  grado  ia 
grado,  ne  aafce  poi  finalmente  la  dimoftratio- 
ne,  laquale  è  come  vna  calTa,  oue  fia  ripofta  la 
verità, &  fi  apre  per  mezo  dejle  chiaui  già  det- 
te de'  fiUogifmi  probabili, liqnali  fi  notano  con 
vàrii  colori,che  fé  bene  hanno  qualche  confor 
mira  conia  lucé,non  n'hanno  però  tanta,quaB 
to  il  bianco,  che  è  l'cfFctto  più  puro  d'effa . 

La  corda  doue  fi  ftringe  il  nodo,  moftra  che 
laconclufionc  certa  è  quella  che  fta  principal- 
mente nell'intcntione  del  logico,&  dalla  fimi- 
litudine della  corda  fi  dice  inogico  legare  vn*« 
huomo,  che  non  fappia,  che  sì  dire  in  contra- 
rio  alla  verità  moftrata  da  lui,&  le  fi.ie  prout*> 
fondate  con  la  fua  arte  fono^  nodi  indifiblubili 
ò  per  forza,ò  per  ingegno  cfì  qual  fi  voglia  ak 
traprofellìone,  la  ruuidezza,  della  corda  >  ifìo- 
ftra  la  difficultà della  materia.^. 

Là  canape  per  terra  moftra  ,  che  non  /òlo  é 
ofEtip  della  Logica  fare  il  nòdo  dellccorde  fai: 
te,inà  quelle  medefime  corde  ancora  prouéde-' 
re  cdn  l'arte  fua  propria  Icruendofi  d'alcuni' 
principi)  della  natura,  &infegn[ando  diconó- 
fcere  i  nomi, le  propofiiioni,&  ogni  altra  partCt 
oucro  iftiomento  della  dimoftratione  il  fuo  ve* 
4:o,&  reale  iftromento . 

Logic  A^ . 

Glonane  pallida  con  capelli  intricatile  /paf 
fi  di  conueneuole  longHezza:  nella  mano 
delira  tiene  vn  mazzo  di  fiori,CQn  Tn  motto  lo- 
pra,chedichi  Verum  d'/»(/fe«?i&  nella finitìta 
vn  ferpente^. 

Quefta  donna  è  pallida  perche  il  molto  ve- 
gliare^ il  grande  lludip,che  intorno  ad  efla  è 
neccefrario,è  ordinariamente  cagione  di  palli- 
dezzai&  indifpofitione  della  vi ta_». 

I  capelli  intrigati,  &  iparfi  dimoftrane  ch« 
l'huomo  il  quale  attende  alla  ipeculatione  del. 
le  cofe  intelligibili  t  fnole  ogni  altra  colà  la- 
fciax  da  parce^edimenticarfi  della  cuftodiadei 
corpo .     , 

I  fiori  fon  fegnp>  che  |)!er  induftriadi  quefta 
profeffione  fi  vede  il  vero  apparire,&  il  lal/b  rii^ 
^aficxe  oppEclTò^coinc  E  ppu  d«Ìla  natura>dal 
*— -  '  i'hcr- 
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}  heiba  nafcono  i  fiori,  chc'poi  la  ricuoprono. 

Il  ferpente  c'infegna  la  prudentia  neccffa- 
rijflTima  aprofeflìoni ,  Come  a  tutte  l'altre  non 
s'affaticatido  in  altro,,  l'humana  induftrìa,chc 
in  diftingucic  il  vero  dal  falfo,&  fecondo  quel 
la  diftintione  faperpoi  operare  con  proportio- 


nata  conformità  al  Terocone/ciut*^  3^  illlAÌIiì 

Scuopre  ancora  il  fcrpcùte,.chc  la  Ipgica  è  fti. 
mata  relcnofa  materia,&  inacefnbileji  chi  npà 
ha  grande  ingegno,  &  è  amara  a  chi  U  gufta  i 
&  mordc,&  vccide  <{uclli>  che  con  tcraetita  Ip. 
fi^oppongono .  .  -.♦v. 


o 


<5_    V 


-\jr  ' 


■l 


A'. 


m 


DONNA'giouanc,conIa  bocca  aperta-.?, 
farà  vtftita  di  cangiante,  &  detta  vefttj. 
fora  tutta  cpntefta  di  cicale,  &  de  lingue,  Te'r- 
là  in  cima  del  capo  vna  rondine,che  ha  nel  ni- 
do in  piedi  in  atto  di  cantare,  &  con  la  deftra_j 
in'anò  vnaCornacchia_^. 

Si  dipinge  d'età  gioucnilc,  pcrciòcheil  gio- 
liane  non  piiò  fapereaffaijperche  la  prudenza 
Viccrca  la  cfperieriza,la  quale  ha  bifogno  dc_> 
lungo  tempo, Ariìft. nel lib.ó.dcH'etica, /««ff»ttf 
ì)en  p'ótejl  epfifpiens,(jiuii»prtidentia  réquirit  ex- 
ferientiitm yq^Atewtore indioeti&c  perciò  potia- 
mo d'fre  che  ìì  gìouane  'iibn  nauendo  efperien- 
za',  facilmente' ricorre  n^lI*impCrfettione  della 
Lbqaacità .  Sì  rapptefenta  con  la  bocca  aperta 


perciòche  il  garulo  fi  dimoftra  pronto,  &  liccif 
tiofo  nel  parlare  come  narra  Plutde  gari.gar* 
rtrìi  nerhinehtaudiunt,^jèmper  loquuntur .  Il 
vcfiimerito  di  còlere  cangiante,  ne  denota  Ia_-» 
varietà  de  i  concetti  del  loquace ,  che  non  fono 
ftabili,&  reali,  ma  lontani  da  i  difcorfi  ragio» 
ncuoli ,  &  atti  a  pérfuadere  altrui  con  termir^ 
probabili,&  VÌrtuofi,onde  fopra  di  ciò  Plut.dc 
Curiof  così  dice  loquaci  fa*  e/i  refolut»  loqtéendi 
fine  ritiene  intemperantitLj. 

Le  Cicale  che  fono  fopri  il  veftimento,Pro. 
pertioiep rende  per  geroglifico  della  Loqua- 
cità >  ci1[endo  che  da  efle  deriua  il  tcdiofiflìmo, 
parlare ,  &  offende  infinitamente  l'orecchie^ 
àlctui/Hon  al  trimeilti  di  Quello  che  fa  il  garru^^ 

lo.lc 


«i§oIoo(i^rteSè^da. 


lo,  8c  il  loqiftcè,  comt  benlflimoi  dimoftra  èii- 
fipidcapua  Stohcì\im.Mf4ltiloquiHm  nonfolum 
aM^itori  mtlellumf  vw^miAd  perfwiitttéHmitt'. 
0ile,prAJ^rtim  vaims  curts  occupatis  • 
''•Le  lifiguc  che  fono  nel  vcftimcntofTgnifift?.»!- 
no  te'tfoppo  Loqaiacità,onde  Plut-neHibv^flf- 
iÌ)5i^B^pyr«/<?f>di<^  Garruli  naturnm  reptimh»r 
4^m^^d  vfiAm  ejmidem  ling»»m,  Auinl/t^evi 
dtìtenf^ifé^eantiO^c  ne  feguita  che  il  tóqìaacc, 
dice  molte  bugieytome  ieferifce,SaIaftitjnc«j:. 
ne  i  pfotiribij .  li^mHltiloqHio  non  Ae10imen-' 
daciutn: 

J.^I^ai|tòndinellachc  tiene  Ibpra  iljcapo  nella 
guifa.^'fiabbiamcKdetEò  ne  dimoilra^Ia  noio-  : 

SI ,  & Mn'|»ortuna nisttaradc i loquaci,che  éffm- 
àlfimiie  a'quella  (fellah  Rondine  impcdifcono, 
&'òfFend©no  gl'animi  dellfc  pcc&rie  quiete,  & 
ftadi0rtì|ricne  coft  la  dcftra  ftKitìo  la, -Cornac- 
^i^jp^dimoftrare  (come  riferircc  Picrio  Va- 
let|»««>jit.  zo.)  ilgemglifico  della  lioquact»i.: 
c|r4l  ^^  vccelloHfecondo  l'opìniont  de  i  Gre 
ci^fùda^llade  fcacciato  tónae  q^cljlò  <!li«;  |ìa 
ticì^fò  ccÀi  il  fao  pà^ri^rcj  oijdc  l'Ai  ciato  nelle 
^J^^Kibt€me  cosi  di'c!^-a»- 
^meat^gi^i  per  prepri»  infuna  ffnhtJ 
^.  LsCmittt»  di  bum  eenjigU  vecdfo^ 
§jueftii accettò  Minerua  (è  ben  conuenne) 

,  ghianda  l»  Dea  'faccio  dalfanto  oJIeUo 

Za/rornacchia  à  ettójol  quel  danno'àUénnt 

k\J3i  ced'fr  luogo  a^viceldi  lei  men  bello 

ter'che  là /ciocca  f»tl^épfoÌoqHaee-  - 

Saggio  chi  poco  parla,  ^  molto  tace\ 

'';^'|  %6  .Ì>i  G  A  K  I  U  I  |t  À\ 
^  tI^  a  matrona  aflai  attempata ,  a  fedcr(L^ 
V  fopra  d'vn  faflò,con  gl'occhi  verfo  il  cie- 
io^onie  b;:acciaaperte,&  nianialzatcj. 
_  ,lLa  Lpngianimita,èannoueratadairApofto- 
Jeal^p-.j.  de'  Galati  tra  li  dodici  frutti  dello 
Spirito  Santo, S. Tomaio  nella  z,  i  q.  1 3  é.art.  j. 
^  y^a  virtù, mediante  |aquale;  la.perfbna  h^  in 
animo  d'arriuare  a  qualche  cqfa  affai  ben  difco 
fta,ancor^he  ci  andafle.  ogni  longo  tempo .  Et 
S.Anrelino  fopra  il  detto  c>/-a  Galati,  dice  la 
.  Longanimità  effere  vna  longhezza  d'animo 
che  tolera  patientemente  le  cofc  contrarie  ,  & 
che  ftà  longo  tempo  afpettando  li  premi)  eter- 
nij&  fc  benpare,chefial'iftefla  virtù,  che  la_* 
.patientia,  tuttauia  fono  diÌFerenti  tra  loro,  per 
.che  come  dicono  li  fudetti  Autori ,  &  Dionifio 
Certofino  fopra  l'ifteflp  cap.5:.a  Galati  laLon- 
ganiipitàjè  accompagnata  dalla  fp^ranza,  che 
fa  che  ftiamo  afpettando  fino  alla  fine  l'i  beni 
f  tomciUci  da  Pio  Noft{:Q  Signore,  &  però  ^uc< 
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fta  virtù  pare  che  guardi  più  IàTpcranTa,e*l  bc 
ne,che  la  paura,ò  l'audacia,  ò  la  malinconia  > 


erqual  fi  voglia_j» 
r  quanto  piacèià  al 
[ipinge  rnà-tioùa^at- 
'vn  faflb  . 
crfoil  Cielo  quella 


ma  la'^ftttienza  fopporra  ìi  mali ,  l'ingiurie ,  & 
l'auuerfità  prefenti  a  fine;  d'hauctpoi  benc_j: 
ma  perche  non  bafta  folFìre  al  prefente -fola 
^entcfihàda  fopportar 
^nghezza  di  tempo  ,  &c 
"3Sgnor  Iddio ,  che  però  fi  ^ 
lÈsìmpaia^  a  federe  fopra' 

v-^.&'d^iìlge'cotl  gl'occhi»  viiu  xi  v,«ri.UHUtii( 

^^Hrtiàytìl'quaie.s'apiipropriai'comc  cofta nel  Sal- 
mo:, D««j/flM;g«wr»»i;f  ,  (^multum  mifericors  » 
peritìfinci'  chf  fonoii  beniteternipromelficida 

'  ,  Si/tapp^fenta  con  le  marni  alzate  per  la  fpe- 
.  ratini»,  che  accompagnale  fa  parer  breue  l'afpeC 
;';tafcin^eftp  mondo.     \  - 

:'■'■'  •     ('     j  '        ^ 

;  \-'  -      ,/  Ltt/furi», 

P^pingcuano  per  la  LufTurìa  ancora  gli  An- 
tichi vn  Fauno  con  vna  corona'd'erucaj** 
&  vn  grappo  d'vua  ìainanO  per  fingcrfi  il  Fan- 
no libidinpfo,e  l'erucjbper  inuitare,&fpronarc 
jaif4  glottidi  Venerei».     "  j"  ',        "j 

Et  pì-opriapente  fono  lufllirioflì  quelli ,  2i 
quali  fonofouerchi  nei  Ve^zi di  amprc  cagio- 
nato dal  vino.clie  rifcaMa,i&  da  moftÈ altre  la- 
fciue  coihmodità . 

"-r  -     -     JjuffuriiLj.  ,,    ,  ;, 

G  Li  Antichi  vfauano  dipingere  Vei^crc^ 
pra  vn  monièiiejper  HI  Lufliiria,moftra« 
do  la  loggettionc  della  ragione  al  fenfo,&  alio 
cxxucugiifcenZje  illecit^.      .  1.;  .,     v/..-,;,  «m 
•  ■•■■;->rf;:ir;  ■-■-   1   :rrtjf:cc,:>i 

,;,;,,;•..:•)  L  Y  s  5  V  R  i_a.^  .,,_ ,/  -^ 

VN  A  giouine,chehabbiai  capelli  riccMf. 
ti,  &  artifitiofamente  acconci,  (ài^quafi 
ignuda,,màche  il  drappo,  che  coprirà  Jc  parti» 
fiadipiù  colori}  e  renda  vaghezza  all'occhio, 
&  cheifdendo  fopra  yn  Cocodrillo,  faccia  ca- 
rezze ad  vna  pernice,che  tiene  con  vnama«o. 
»  Liv(Utria  è  vri'ard ente, e  sfrenato  appetito  nel 
la  cohcupifcenza  carnale  lènza  oideruanza  di 
legge,di  natura,ne  rilpetto  d'ordine,ò  di  fe(Co, 
Si  dipinge  con  li  capelli  ricciuti,  &  artifitio- 
famente  acconci,e  col  drappo  fudctto>perche«^ 
lajLulfHria  incita,&  è  via  dell'Inferno;  e  fcuo- 
,la  di'fceleratezze_>. 
1  Si  rapprefenta  quafi  ignuda ,  perche  è  pro- 
prio-disila  Luflliriail  diltìpare ,  e  diftruggere_* 
non  folo  i  beni  dell'animo  che  fono  virtù,  buo- 
na fama,letitia>  libertà,  e  la  gratia  del  corpo  , 
cho  fono  bellezza^fef cezzajdeilrezza,  e  fanuà^ 
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fhà  anco  ibemii  foita'na,cKe{ono  daiiàì^ijglò- 
Je^ppffeffiojii,  e  giumenti . 

Siccìe  fopra  il  Cocodrijlo^perciòche  gli  ^git 
tij  diceuanò,  che  il  Cococtrillo  era  fegno  della 
ioflurià,  perche  egli  è  fecondiflìmo,  cacherà 
'molti  figliuòli,  e  còme  narra  Picrio  Vaieri^no 
'tiel  lib.  19. è  di  così  contagiofa  libidine ,  che  fi 
-éifédcèhc  della  fua  dritta  mafccl la  i  denti  lega 
•ri àlbrìtccio dritto conc.itihòi  e comncvouano  la 
Lufluria^.'    •'     '  --   .^:'J  ■       ;         .;---^ 
Leggeriancotatié  gli  rérittòri  di  Magia,  & 
ancóra  apprclTo  Diofiroride ,  e  Plinio  ,  che  fcil 
roftrodel  Cocodrillo  icrreftre,il  quale  anima- 
le è  da  alcuni  detto  Scinco,&  i  piedi  fono  pofti 
nel  vin  bianco, e  così  beuuri  infiammahògrah- 
demente  alla  lafciuia-j. 

Tiene jC  fa  carezze  alla  pernìce,perciòchtj 
BÌuna  cofa  è  più  conuenienté,  e  più  commoda 
per  dimoftrare  vnaintemperatillima  libidine, 
&  vna  sfrenati  (lima  Luflluia,chelapernic?L->, 
Ja  quale  bene  fpeflo  è  da  tanta  rabbia  agitata  , 
fcì  eoito,  &  è  accefada  tanta  intemperanza  di 


libidine  »  che  alte  vQtìtc  il  mafptyp  rompe  VrC^ 
uà,  chelafcmina  couajefTendóelIa  nel  cpuat^ 
ritenuta,  &  impedita  dai  congiungerfi  fcco.  ? 
MACHINA  DEL  MONDO. 

DONNA  ch'habbia  intorno  ai  capo  i  giti 
de'  fettcpiancti,&  in  laógo  ài  capelli  fa- 
ranno fiamme  di  fuoco ,  il  futì  veftimcnto  feri 
compartito  in  tre  parti, i^  di  tre  colori.  -^^'^- .  ; 

il  primo  che  cuopre  il  petto,&  part^<fcf  ì&o^ 
pp iàfàazurrocoh nunq^i .       '  '•  ^,     " omic.s 

Il  fecondo teruleo con  ondcd'^rc^à^.'^'^'^*^ 

Il  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  coh  rtionti  » 
città, &  cartella,  terrà  in  vna  mano  laferp'eri- 
uolta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca-, 
il  che  fignifica,che  il  mondo  da  fé  fteflb,&  per 
fé  fteflbfinutrifce,  &  in  femedefiiiiD  ,  &  per 
fé  racdefimo  fi  riuolge  fempte^ònr  tempera- 
to, &  ordina  romoto  ,  &  ilptihdpio  corre  die- 
tro al  fine.  Se  il  fine!  ritorna  il  fuò  fteflb  princi- 
pio ,  pcrquefto  ancora  vi  fi  dipingono!  fette.» 
pianeti.  ^ 

Il  fuopo  che  ha  ih  cima^'dei  capo  ,  &  il  color 

del 
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icì  Ycftimento ,  (ignifica  li  quattro  Elementi ,; 
che  ibnole  ji^rti  iiiinori;5bJi<|gt^ftdifiìina  r6a- 
china  yrjiuexiali^  ,rj/-^  i'iokriJi:--''  •  •■■^■""  ^^^•"■^ 

MA  E  S  T  A\    R  È  ,e  J  A.. 

-  '^èllaMe4'*g^ia  di  Antonino  Pio  ^ 

VN  A  dóìryìa  corotiaca,&  Tedente  moftri  nel 
'  l'aipetco grauità, nella  deftra. mano  tiencj 
lofcettrp,  &  in  grembo  dalla  finiftra-iaano  v- 
h*àqùila_.s.  ;  r    -!  i      •.  •' 

Lo  fccttrójTà  corona,  &  lo  ftare  a  federe,  Ci- 
gnificala  Maeftà  Regia,&  perl'aquilagi'Egit 
ti j  Sacerdoti  dinotauano  la  potci|za; Re^i»,per 
cloche  Gioueaquelta  fola  diedc.il  R^np  còfi 
la'fignòriafbpia  tutti  gli  vccelli,ejfleadQjÉVà  tut 
ti  di  fortézza ,  &;  di  gagliardezza  p^eftantiffi- 
ma,la  quale  eflendo  veramente  ftat^  dotata-*  • 
dalla  nàtuisrade'  coftumi  Regali  ^  itnicaafatto 
in  tutcele  cofela  Regia  Maeftà., 

DOi^N^  bellajiCQn  froRte  quadrata,  & 
tialb  rotondo  ^  veAicadi  oro  conia  coro- 
na: imperiale  in  capo,  fedendo^ ibprll;  yp  leone, 
nella  man  delira  ccrr;à  va  rc;eccro,  8c  ìiella  fini- 
ftira  TU  cornucopia,  dal  quale  veriì  monete  d'- 
oro. La  Magnanimità  è  quella  virtù,che  confi- 
le in  yna  nobile  moderatio^e  d'afFel::ti,&  &  tre 
uàfolo  in'quelli.  che  conofccndafi  degni  d'cf-. 
fcr  hònorati  da'grhuomini'gividitiòfi,e  ftiman 
do  i  giudi ti-j  del  volgo  contrari  j  alla  verità  fpef  ^ 
fc  yoltc,  né  per  troppo  profpera  fortulia  s'inal- 
zano y  né  per  cóntaria  R  lafciano  fottomettere 
ili  alcuna  parte,  ma  ogni  loro  mutatione  con 
eéual'aiiimofbftcngono,  &  aborrifcono  fai  co 
fa  brutta  per  npjj.viplar^^a  legge  dell'honcflà  . 

Si  rapprefentaqueila  donna  bella,confront 
te  quadrata ,  e:  nau)  rotondo  a  ibmiglianza  del 
L^one,fecoi^c[QÌ][dei:^Q<^riitotele  defifòo.  al 
capr?-""'" 

Veftefi  d'oro,pcrche  quella  è  la  materia  atta 
per  mandar  ^ettbttf)  mola  n^biii  penficri  d'vn 
animo  liberalc,&  magnanimo . 

Porta  ijn  capo  la  corona,  &  in  mano  Io  fcet-  : 
tro,perche  l'v«o  dimojftra  nobiltà  di  penfìeri, 
l'altro  potenza  d'efleguirli,  per  notar  chefen- 
zaquefte  due  cofe  è  imponibile  elle rcitare  Ma- 
gnanimità, elTendo  ogni  h^b'ito  effetto  di  mol- 
te attioni  particolari:j(i4imoftra  la  Magnani- 
mità eflèr  vera  dominatrice.dcllepaflloni  vili, 
clarga  difpeniàtricc  delle  facoltà  per  altrui 
bc"netìtio,e  non  per  vanità,&  popolare  applan- 
lò.  Al  Leone  da' Poeti  fono  aflomigliaù  lima- 
£uafiù;ni^f  eichc^OQ  K^e.^ue(^^ammale[c  for 


zc  de  gl'animali  grandi ,  non  degna  cflb  i  pie 
cy?à>e  impatiente,  de'  benefitij  altrui  largo  ri- 
niuncrratore,&  non  mai  fi  nafcqndè  da'  caccia*: 
torài:  fc  egli  s'auuede  d'eiTer  fcoperto,ch'aÌ£ri-^ 
menti  fi  ritira  ,  quafi  non  Tolendo  correr  peri- 
col©  fcnzaneccirità.  Quefta  figura  verfa  le_> 
monete  fcnza  guarvlarle  ,  perche  la  Magnani- 
mità nel  dare  altrui  fi  deue  oflcruare  fenza  pen 
fare  ad  alcuna  forte  dirimiineratione,  e  di  qui 
naqqueq  vici  detto.  Dal  le  cofe  tue  con  occhi  fez 
racJj?  coftocchi  aperti  riceui  l'altrui.   Il  Doni 
dipinge  quefta  virtù  poco  diuerfamente,dicenP 
do  douerfi  fare  donna  bella,e  coronata  all'In*-"* 
p^riàleyriccamente  veftita  con  lo  fccttro  iti  ma^ 
no ,  4;Ìót<>rpo  con  palazzi  nobili, '&;  loggie  di 
bella  prolpettiua,  fedendo  fopra  vn  Leone  con 
doi  fanciulli  à  piedi  abbracciati  infieme,  vno 
di  quefte  fparge  molte  Medaglie  di  oro ,  e  di 
argeuto,l!altro  tiene  le giufte  bilancile  ladfÌB- 
taipada  della  giuftitia  in  mano.  Le  loggie,e  le^ 
fabrjche  ^di  grandi  fpefe  molto  più  conuengo-^ 
no  alla  magnificenza ,  ch'altra  virtù  beroica  , 
laqMlé'S.'eflercita  in  fpcfe  grandi:,  Se  opre  Hi 
molto  danaro,che  alla  Magnanimità  modera -i^* 
tricc  degli  affctti,&  ia  quefto  non  so  fé  per  aiU^ 
uentura  habbia  errato  il  Doni,  fc,  non-fi  dicz^fJi 
che  fenzala  Magnanimità  la  Magnificcnzs_^  • 
non  nafccxebbc_j.  '  ',.;:.  ^ 

l'I  Leone joltre  quello  ch'habbiamordeéto,  5 
fcriu«,che  combattendo  non  guardali  himiiS?^ 
pfir  non  lo  fpauentare,&  acciò  che  pi  ù  animò-'? 
lo  venga. all'affronto  nel  fcontrarfi,poi  con'  lei»'* 
topailo^iò  confaltoallegro.firinfelna,  contcr^;^ 
mo  propofi  to  di  non  far  colà  indecente  alla'fusì'* 
nobiltà .  .'  -i 

1  due  fanciulli  moftrano.chc  con  giufta  nii-  ' 
fura  fideuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per^^ 
amor  dell'honeftojper  la  patria,pe!rriitìiìor6,^^ 
per  li  parenti,  e  pet  gl'amici  magaanimainsiii^^ 
te  fpendendo  il  denaro  in  tutte  l'imprefe  hono-' 
ratcj.       .        ,  ;  1.  .     \  a  A   Ì-? 

:     Magaammità\,.i:>  'hVi,l^  O  ,rj 

DOnaa,  che  per  elmo  por  rara  Vsa  tefta  di 
Leone  ,  fopra  alla  quale  vi  fieno  dei  pic- 
cioli corni  di  douitia,  con  veli^Sc  adonwmentì 
d'oirojfarà  veftitajnhabitodiguerrierà,&  lci_j 
vefte  farà  di  color  turchino,5c  ne'  piedi  baue- 
ràltiualetti  d'ora.'.  L  -      " 

U  AG  NI  FI  CE' N  ZA. 

DONNA  veftita,&  coronata  d'oró,hauc- 
rà  la  filònoiiiia  lìmite  alla  Magnanimi-  . 
tà,  terrà,  la  finiftra  mano  fopra  di~vn'oaato,  in 
jnsio  al  <jaalc  vi  farà  dipinta  yna  pianta  di  Coix 

luofa 


4o5        Della  nou  i/sima  Iconologia 

tuofa  fabriciL_rf.  .  !l<>Io:c    lode  impedimento .  ' 

La  Magnificenza  è  vna  virtù, laqnalc  coinfi-         Le  due  facelle  acccfc ,  dimoflrti»  cfte  l-a;^^ 
ftc'intorno all'operar  cofe  grandi  ,  e  d'impor-     Maledicenza^cccnde il  fuoco  fomentando  fz* 
tanz,a,conic  habbiamo  detto,c  però  farà  tcfti^J    cilmente  gli  odij,&  la  lingua  ancorché' burni- 
ta d'oro  .  7 "  •     i    da  è  molte  volte  inftromenco  d'accendete  que- 
L'o\tato,  fopra  il  cjual  pofa  la  (iniftra  mano,-    fti  fuochi  iticftinguibili  bene fpeflb .  ^  .. 
ci  da  d'intendere,  che  l'effetto  della  Magnifi-^        La  pungente  pelle  dcH'iftricé,  cidinòta,cké 

è  proprio  delia  Malcdicenza  ilpungcre  non  fa 
vita  come  qudk:mà  l'honore,  &  la  riputati»-', 

ne^acquiftata  con  fatiche>8c  (lenti . 

-  ■  >i  '  '  '  . 

M  Al  e  y  o  l  e'N  z  a.    ; 

VE  e OH^I- A  fccJn occhi cbncaoi,bialtct^,,' 
fcapigliàtàjC  magra,  con  vn  raàzWd*or»' 


ccnz*  e  l'edificar  tempi  j,  palazzi,  &  altre  cofe 
di  marauiglia,  e  che  riguardano  ò  l'vtilepubli 
co,ò  l'honor  dello  flato,  dell'imperio,c  molto 
più  della  Religiozie,&  non  ha  luogo  queft'hà- 
bito  fé  non  ne  Principi  grandi,  e  peròfi  dimah 
da  virtù  hei'oica,della  quale  fi  gloriaua  Augii 

Acquando  diceua  hauertrouato  Roma  fabri-  .    .  ^  w.  .    . 

cata  4e'  mattoni,&  douerla  lalciaf  ^fabrièiita->    tiche  in  mand,  &  vn  bafilifco  àppreifo 
di  marmo..  •  ,r.:  iriq;  ic{i.!!3d       Qucftàè4tìlà  medefima  natuW'delI'aiffet- 

;  MdgnìficenX*  '  .'    •  ■        '    tione,daila  quale  nafce,che  è  l'odiormà  perei* 

DOnua  veftita  d'ificarnato,portarà  li  ftiua    fcr  menoprirtcipak,&  molto  riftretta,è  dipin.  . 
letti  d'orojhauerà  nella  delira  mano  vn'-     ta  in  quello  luogo  donna  vecchia,  perché  reti  ' 
imagine  di  Palladc,federàfopra  vn  ricchifUiDó     fenile  la  partoriTce,eirendo  che  li  giovani  nuo- 
feggio&  fé  fi  rapprefenterà  a  cauallo  >  haucrà    ui^l  mondorìlànWRppaiinlentc  nxiooe  jli^cc  1*^^ 


detta  feggia  a  canto . 

Gli  ftiualetti  erano  vfati  da  gl'antichi 'Re: t-i 
&perfcgno  di  fuggettó  Reale,  l'adoperarOnOf' 
per  i  tragici  Poeti  ne'  lor  perlbnaggi,&  fono  f« 
gap  ancora  in  qui^ft'imagine  diche  forte  d 'huo 
xrùni  fia  propria  la  Magnificenza,  che  ha  bifo- 
gno  delle  forze  di  molta  riccbezza_5. 

;  L'imagiiie  di  Paliaiàe  è  per  fegno,ché  l'bpc- 
rcgrandi  ideUoQo  portarièco  l'amore' di  operai:  : 
ievirtuofamentCi&  fecondo  il  decoro.alcrimen 
ti  farebjjono  opere  di  vanità,  e  mera  pazzìa-i»^ 
LE.ftatjue  ancora,iche  confpefa,  &  con  poco  v- 
tile  fi  riducono  a  nobil  termine  dalla  fatica_j, 
&  dall'induftriade'fudditi,  fon  effetti  della_^ 
Magnificenza  de'  Prencipi,&  tutte  quefte  cofe 
lelfannp.foio  co  ccnni,comandando  fenza  mol 
to,  fatifjfc,  peròappieflo  fi  dipinge  la  feggia_!>, 
cEf.gÌà  fu  i.lgejaaglifico -dell'Imperio .  •  ' 
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DONNA  con  gl'occhi  coifcaui,veftita_j 
del  color  del  verderame,  con  ciafcuna^  '^ 
mano  tenga  vna  facella  accefa,  vibrando  fuor 
la,  lingua  fimiie  alla  lingua  di  vna  ferpe ,  &  a 
tr^uerfb  del  vcftimento  terrà  vna  pelle  d'i- 
llricei^»  ,  ■    ..     :         •.'. 

il  colore  del  vcflimento,&.gli  occhi  conca-' 
lùjfignificano  malignità, come  (i  legge  nella_j 
rifonorqia  di  lAriftotelc  ,  &  il  dir  male  dellc_> 
buo*ie;(attioi)i  altrui  non  nafccfe  non  da  mali- 
gnità, la  quak  fa  defiderare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  f«  medcfimo,dando  a' 
credere  che  la  gloria  altrui  f  cca  alla  prop(i«(.u> 


cófey&  perèlp  amano:  ma  i  vecchi  come  fl^n» 

chiedi  védef  gttfn  ^opfa  di  cofe  hannb  a  ìloia_f~[ 

facilmeriiieittiitébU^     ■^'  ;  '' 

E  fcàpigliata  petdimóftrarc  che  li  maleùo-  ' 
li  non  allettano  gli  animi  a  benenolenza,  anzi 
fi  fanno  abbonire  còriiépefte,'che infetti  ledol 
ci  conuerfàcioni,il  che  dichiara  il  jbafilifco,chc 
folbton  Ipfgtìàì^dò^gPhùomini  auuelena.La_» 
magrezza  è  efFectadèl  contiguo  Vamarico  del 
bene  conofìriuto  in  jpèrforta  del  profSmo . 

L'ortiche  come  a  quella  figura ,  così  anco  ^ 
conaengonò  alla  maledicenza  petche  cómc|'» 
ortica  ptinge  lafciando  dolore  feàzaferit-i_Ìr» 
cosili  maledicente  non  pregiudica  nella  vi- 
ta» ò  nella  robba,nià  neIl*notìòr6;the  a  pena_j  ' 
fi  sa  quel  che  fia,fecondo  alcuni  Filofofij&  pur 
nuoce,  &  difpiace  a  tut?i  fcntitfi  QfFcfodout«> 
fi  fciiopra'pur  ,vn  poco^ girellò  pàrticólai  in-  . 
terefl'e«>,  ,  ,•    <  r^  /^ 


apertc_j.  ^  _     .  >  f^ . 

Brutta  fi  dipingcpcrciòchc  roperationi  def/^ 
maligno  fono  bruttiflìme,,'&:' fuggite  da  bgnì  - 
coiuierfàtione  politica,&  ciuile_j.  , 

La  pallidezza  fignifica,  che  quando  fori'in-  j^ 
fette  d'hnmor  maligno;ie  parti  interiori  fi  ma-' 
nifcftano  ne  gli  citeriori  del  corpo.  ^ 

I  coleri  del  veflimento,dimollracheficom«  ^ 
la  poggine  cominuaachie  confuraaogni  me»  =' 

tallo 
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tallojoae  ella  fi  pone,  cosi  il  maiigno^aon  cef- 
la  mai  con  la  pcfllmafua  natura  di  danneggia- 
re ogn'opera  iodeuole,  &  nrtuofa_j». 

,  La  coturnice  nella guifa  che  dicemo/ignifi- 
ea  Malignità  ,  percl^e  co^ae  na«a  Pieiio  Vale- 
Hano  liei  lib.14.  de'  Tuoi  Gerogiifìci ,  volendo 
gl'Egittij  moftrare  la  Malignità  ,  dipingeua- 
no  rna  coturnice,  perciòche  è  di  così  pcfliraa , 


M 


&  maligna  naturajch'hauendobeimeo»  éon  le 
xzmpt ,  &  con  il  becco  intorbida  il'refto  dell'- 
ac<}i^>acciò  che  niun'akro  animale  ne  pofll  bt 
re,  A  a  queftofine  Ezechiele  Profeta  nel  cap^ 
54.  rimproucrando la  Malignità  degli  Hebrei 
dice  :  Et  eum pHrilftma.m  aastum  (tikefifis  rétù 
^UAM fedii ùiveSirts  turkitit!,-  >  'i  .■  •  •  '^-^ 
■Ìj  •''''}..:■  noli"  ti  sj^!^o:j6)ììììA9 
t      ?  ri  .       •.      j        ;'.  •!'.:  :c->"T::t,m  i  t  i)ri:jt^  . 
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DONNA  Tecchia,  mefta,  &  dógifola,  di 
brutti  panni  Teftita,fènzà alcun 'ornamen 
to,{tarà  a  ledere  (òpra  vn  {aflb,  con  gomiti  pò- 
iati  (òpra  i  ginocchi ,  &  arabe  je  mani  lòtto  il 
mento.  Se  vi  (ara  a  canto  vn'aibéro  lenza  fron- 
AcySc  fra  i  fàflì .  Fa  la  malinconia.nell'kuomo 
quegli  ellètti  iftcfli  che  fa  la  forza  del  verno  ne 
gl'alberi,  &  nelle  piante,  liquali  agitati  da  di- 
il?rfi.veiiti,  tormentati  dal  freddo,  &  ricopèrti 
«bile  neui,apparilcono  recchi,fterili,nudi,&  di 
TÌliflìmo  prezzo ,  però  non  è  alcuno  ,  che  non 
fugga,come  còfàdilpiàceuplela  cpnacrfationé 
«k  gÌ*huoraim^rnalinconici ,  vanno  èfli  fcmprè 


col  penderò  nelle  colè  difficili,,  fagliali  fé  gli 
fingono  ptefenti,  8(  reali,  il  che'mo^rai^^iler 
gni  della  mefìitia,èdcldalor?j.    ' 

Vecchia  fi  dipinge,,pcrciòchegr'è  ordinario» 
de'  giouani  fta re  allegri,  &  i  vecchi  maìenco- 
nici.pcrò  ben  diilè  Virg.  nel  6. 
F«tlenfes  ha^itant morrei ,,  trfjfi^utfiaeltus,i 
Te.  matveftitafcnza.ornamcntOi,per  laconfot 
mità  degl'alberi  lènzafbglie,  &  fenza  frutti  • 
non  alzando  mai  tantp  Tanìnia  il  malcncom- 
cp,che  pcnfi  aprocurarfi  le  ««nmo^ità  pei*  fta. 
re  in  continua  diradi  sfuggire,  p  protucdera 
tóali^clie  S'imagini  clfernajai , 
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■-  Il  faflò  medienmamence  oacrfi  |>or*»cliinoftra 
che  ilmalcnconico.è  diuo,fte'rile  di  parole,  & 
<4i  opere,  per  fc  >  &  per  gli  altri,  come  il  falTo , 
«he  non  produca  herba,iie  lafciajche  la  produ» 
ca  la  terra,  che  gli  fta  (òtto:  ma  fc  bene  pare  o- 
tiofa  al  ceinpo del fuo  verno nell'attioniPoliti- 
che,  al  tempo  noiidinieoo  dalla  Rrio^auera-^j 
che  fi  fcuopre  nelle  neceflìtà  de  gl'huomini  fa- 
pienti  ,  i  malenconiofi  fono  trouati ,  &  efperi- 
mencaci  fapientiffitìfii,&  giuditiofìHìmi .    '  ; 


D 


M  A  N  S  V  E  T  V  D  l  N  E. 

ONNA  coronata  d'oliuo,con  vn  Elefan- 
te ^  canto,  (opra  del  quale  polì  la  man  de- 

Ìj  La  Manfuetudine  fecondo  Ariftotele  nell'- 
Eyhicàlib.  4.  è  vna mediocrità  determinata_r 
tón  T^na  ;i:agione  circa  la  paffione  dell'ira  in 
fuggirla  principalmente,  &  in  feguirla  ancora 
^n  quelle  cofe,con  quelle  perfone,  come,&  qua 
Ì3b,&  dòue  conuiene  per  amor  del  buono,&  bel 
||p,e pacifico  viuert_>.  /  /J-I^'  /  ,,"  .  ''.  - 
ij/L'EÌelante  nelle  lettere  de  ^l'Antichl.Egit- 
ti I ,  pecche  ha  per  natura  dijion  combatterc_j 
^dh  le  fiere  meno  pofl'enti  di  isiffo,nè  con  le  più 
farci  fé  non  è  grandemente  p'téuooattìida  gran 
dp  ihditio  di  manfuetudióe,  S^ajwora  pcrcheJ 
caminahdo  in  mezo  d'vn^ainicnfetli  Pecore^, 
che  le  vengono  incontro  fi  tir;i  da  banda.acciò 
cheimptudentemente  non  leVenifTero  ofFcfe  > 
&  porta  canta  oAeruanzaa  cosi  debili  anima. 
Ji ,  che;p^  la  prefenza  loro ,.  quando  e  adirato 
torna  piq;ceuole,&  trattabile  oltre  a  ciò  riferi- 
j8;e  Plut^acco ,  ch^fe  qualche^j&ctcgrino  cami- 
ijààtlo  per  deferti ,*habbia  perduta  iaftrada ,  & 
s'ihcóncrinell'Eliffante ,  non'folamcnte  non  è 
bffefo,mà  è  ridotto  alla  via  fmarrita_^. 

L'oliuo  è  fegnO  di  pace,&  di  manflietudine, 
e  però  i  Sacerdoti  de  gl'Antichi  ne*  primi  tem- 
pi voleuàtio  ,  che  tutti  ì  fimulacri  de'  Dei  loro 
fuflcro  fabricatipol  legno  dellloliua  inter^rer 
tando,chc  a  Dito  .tbnuiene'  efleré  largo  donatpC 
te.  delle  gratib  the  a*  mortali  i  vplgenrdpfi  con 
benignità ,,&fnàiifuetudinea példonare  lorot 
conimcfll  pcccati,&:  dargli  i^ibbondanza  di  tut- 
ti i  beni  a  quelto  bel  gerog lineo  paiue  che  i  Dei 
acconfentiflero fecondo  chi:  riferifce  Herodoto 
quando  fumò  pregati  da  gli  Spedauricenfia 
torre  la  ftefilità  del  paefe  loro,  alche  fu  rifpo- 
fto,che  la  gratia  farebbe  fegftitfi  quando  haucf- 
(crofabricatoi  firaulacti  di  Daitìia  ,  &di  Aii- 
telia,di  legno  d'bliua,  Scpàruè,  che  da  indi  in 

eoi  fin> certo  tempo  preflò  a  Milisij  ardelTc^ 

'■  .  .,i^it*iiii^    i  >"•'    "'-•  -v-i'-.- 


fenTHOpradtiuoco  materiale  yti  XX^ncoAiàeà 
to  legno.  '      !      :io:i:rii-I 

Si  che  oltre  di  quefto ,  che  l'olio  ha  tantkli 
fona  contro  il. furore,  che  ancora  fparfi>  nei 
mare  quandoè  turbato  fa  celfare  la  t6ii^ò«fti.^ 
e  lo  fa  tornairqtìticio,  e  tranquillo  .  '^  •'"''^•'  ' 
-.;:..■......  i  ^  "!■  i_o:fja'l3 

.5r/.ji  -M'A^R  k  s  l  G  h  rA:i^t' •  *'" 

VN  A  giouanc che tenghi il  braccio deftro 
alquanto  ^IJo  con  1^  mano  aperta, &  il  fi- 
niftro  &ftCo  a  baflb  con  la  mano  parimente  aper 
ca:  ma  chelapalma  di  eifa  mano  fia  riueltata 
vcrfo  la  terra,&  con  gamba  più  indietro  chel*- 
altra,ftarà  con  la  certa  alquanto  china  rerfo  del 
lafpalla(hùilra,&  con  gl'occhi  riuoljti  in^alto. 
'.Marauigfia  è  vn  certo  ftupore  di  ahiino,chp 
viene  quando  fi  rapp\efenta  cofa  nuoua  alèti- 
,  fi  ,  liqùg^ii  fofpefi  in  quella  Tendono  l'huonio 
ammiratittò,&  flupjdojche  perciò  fi  dipSBge_> 
con  ilgefto  tfcl  capo,&  delle^racci?  ilcllaTg^i 
fa  che  fi  è  detto .  i  ■.  .yi,V-.^ 

Giouane  fi  rapprefenta  peijciòche^iiina^a^ 
gliarfi  e  proprio  delligiouanà,  non  colèndo  9fi- 
cora  in  Jòro  efRerienza_>.     j 

'  ■''     '  '>■'     ;■    4 

M  A  ItTvf  r1-I  O.* 

GIOVANE  bello, &  ridente,  vcftitodirc^ 
fado ,  con  gli  occhi  riuòlti  ai  cielo,  &  ì^ 
carni  afperfe  di  fanguc,  hauerà  per  le^ftiembrJi 
i  fegni  delle  ferite,le  quali  a  guifa  di  prcriofiA 
firae  gioie  rifplcndeuano . 

Martirio  è  propriamente  il  fupplicio,chc  fi 
paté  per  amor  di  Dio  ,  ^  a  difcfa  della, fede  ca- 
vcholica,&  della  Religione,per  gratiaidelloSpi 
rito  Santo,  &afpettacionc  dell'eterna  vita, le_» 
quali  cofe  lo  fanno  ftaré allegro  ,  &  ridente»?, 
con  il  vefiimento  di  rofado ,  in  fegnodi^yeft» 
àmorc,&  con  le  cicatrici,cl^e  fono  autentici  (ì« 
gilli  de*  Santi  Martiri . 

Matrimonia .  -  ^*' 

VNgioùànedi  primaljarbail  quale  tiene» 
nelU  mano  finiilra  vn^anello,  ouero  vnc 
fede  d'oro  ,,&  con  I4  (lei!^ra  s'appoggi  *d\  vf. 

,,  Macrimonio  e.noine  dt  quelrattp ,  chpi^||b 
lieil 'accoppiare  l'iiuomo,  &  là  donna  inr^fir 
to,&  moglie,Iegitimo ,  il  quale  appreflò  a  no( 
Chriftiani  è'Sacramento  ;  vedi  San  Matteo 

Lafeded'órodimoflr^U.  fedeltà  *  ^  puric^ 
dell'animò,  chedcHC-^leré  tra  il  marito, iBclà^ 
moglie.  &  il  primo  vip  dell'anf^Iq  fu,  { fecon. 
dpichc  racconta  il  Pierio  Valeriano  }  per  tener 
iìiicmoxia  dimaudji^fàd  e^Tecto  gualche  co^ 
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fa  particolare,  &  fi  faceua  il  detto  anello,  oue- 
ro  ricordo-di  cofa  molto  vile;  dapoi  crefcendò 
rinduftrià,  &  l'ambitione  di  vana  pretensone 
di  pompa,fi  venne  all'oro,  &  alle  gemme,pOri 
tate  per  ornamento  delle  mani^dall'intentione 
4i  quel  primo  vfq  è  nato  poi ,  Scriceuutb  come 


petlegge,  cheli  debbano  pottàf  per  fegno  di 
Matrimonio;  per  ricordanza  d'bflmiare  ih  pef 
petuo  la  fede  p  romefl'a  vna  volta_^. 

~II  giogo  dimoftta'  che  il  M-atrimónio  domi 
gl'animi  giouenili,e  gli  rende  per  fe,Sc  per  l'ai 
trui  pnifitteuali .  ■ 


M 
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VN  gionane  pompofaménte  veftito,con  Vri 
giogo  (opra  il  collo,&  con  i  ceppi  a  i  pie 
iii,con  vn'anello  onero  vna  fede  d'oro  in  dito , 
tenendo  nella  medefima  mano  vn  cotogno ,  & 
fottoa'  piedi  hauerà  vna  vipera__s. 

Per  Io  giogo,  &  per  li  ceppi  fi  difnoftra,  che 
il  Matrimonio  è  pefo  alle  forte  dell'lniomo  , 
aflai  grane ,  &  è  impedimento  al  caminare  in 
molte  attioni  di  libertà,c(Iendo  il  maricaifl  vn 
•vendere  fefteflo,  &  obligarfi  a  legge  perpetua, 
con  tutto  ciò  è  caro ,  &  defiderabile  per  moiri 
rifpetci ,  &  particolarmente  per  lo  acquifto  de" 
fucceflbri  nelle  fue  facultà  ,  li  quali  flano  veri 
Keredi  della  robba,&  della  fama,pet  l'honore  , 
&  credito  che  s'acquifta  nella  Città ,  prenden- 


dofì  quefto  carico  per  mantenimento  d'cHà,  & 
ptr  lo  piacere  di  Vcnere,che  lecitatnente  fc  né 
gode.però  lì  fa  con  l'anellojil  quale  è  legno  di 
preminenza,  &  di  grado  honorato. 

Il  cotogno>pefcommatidàrtìentó  di  Solone, 
lì  prcfentaua  a  gli  fpofi  in  Athene,  come  aedi* 
cato  a  Venere  pei:  la  fecondità  ,  &  lì  vede  in 
molte  Medaglie  fcolpito  in.  queft'iftefTo  propo- 
litOjpert^helonoinditio  d'amore  fcambieuole; 
comediceil  Pierio,  gittaudolì  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luoghi ,  p«r  effetto  amorofo  coft 
baciamento  di  mani  dalj'vna,  &  dall'altra  par- 
te .  ò  più  joflo  3  perche  fi  dice  l'huomo  correi! 
frutto,  quando  viene  a  quel  fine  ,  che  fi  confer- 
giùfce  lecitattiénte  per  mezzo  del  Matti motjio, 
Dd  clìcndo 
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ellewdo  altiimciui  peccato  grauc.  Sa  che  ci  fa  fia  con  danno  della  compagnia^a  chi  e  cógiun-' 

alieni  dal  regno,  di  Dio .  .  to  i"  Matrimonio  ,  fuggendo  il  coftume  della 

La  vipera  fotta  i  piedi>dimoftra  che  lì  deiie  vipera,che  per  diletto  amorofo  ammazza  il  ma 

«Ipeftaiejicorae  cola  vile  ogni ;pei>fterO;i,che«*  rito>comc5.'è  detto, altroue  . 

M      A      T      HE      M      A      T      I      C      A. 


TTX  QN^JA  di  mezi'età,  veftkadi  velobian- 
JL^  co,e  trafparente»  con  l'ali  alla  tefta  j,lt_> 
treccie  Jiaijo  diftefè  giù  per  le  fpalle  >  con  vn 
compaflb  nella  deftra  mano,moftri  di  mifiira- 
re  vnatauolafeg'iatad'^alGune figure jmoflri di 
parlate  infegnan,dGle,  con l^altra  mano  terrà 
vnapalja  grande  figurata  per  la  terra  col  dife- 
gnodell'hore  &  circoli  celefti  ,  &  nel  lembo 
della  vcfte  fia  vn  fregio  intefllito  di  figure  Ma- 
ihematichejfiano  i  piedi  ignudi  fbpra  vna  bafe. 

Il  Teftimento  trafparente dimoftta,  che  ella 
iìa  di  aperte,&  chiare  dimoftratioai.nel  ehc  a- 
»uuza  facilmente  l'altre  fcienze.    , 

L'ali  alla  tefta  iufegnano)  che  ella  conl'iri- 
jg^gno  s'inalza  ali  volo  della  contemplatione_> 
«tefi'e  cofc  aftratte, . 
, , ,  J^A.  fac  eia  di  giooaue  lafciua^conuiene  alla.^ 


Focfi^a,.&  all'altre  profeflìbmche  nell'età  gio-. 
uanili  operano  la  forza loro,&  fomminiflrano 
allegrezza,che  è  proprietà  della  giouentù.  Ma 
alla  Mathematica  conuiene  l'afpetto  di  donna 
grauej.&di  mau-ona  nobile,  talché  né  mo]tc_> 
grinze  la  guaftino,  né  molta  fplendidezza  l'a- 
dornijperche  quelle  difdicono  oue  fia  piacene- 
le  nobiltà  ,  quefta  perche  arguifce  pochi  anni  , 
ouero  poca  prudenza  j  &  molto  lakiuia,  il  che 
non  èinquefta  fcienza  amata  da  tuttiglihuo- 
mini  dottiichc  non  (i  fondano  nella  vanità  del- 
le parole, ò  de*  concetti  plebei,  de' quali  pren- 
dono folo  materia  di  nudrirfi  1-crecchi  degl'- 
huomini  più  delicati, &  meno  fapientii  Quefto. 
iftellb  moftrano  le  treccie  fparfe  fenzaarre  per 
le  {palle  ,  che  da  fé  fole  danno  ornamento  a  (ft 
mcdefime  « 

Iicam;>. 


^1}>1 
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Il  compaflo  è  l'iftromento  prpprio  ,  &  pro- 
xjortionatodi  quefta  profcinone,&  moftrache 
ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  propjortione ,  la  rego- 
lale la  miCiuiL-^. 

Staiti  ateo  di  tirare  il  circolo.perche  fé  bene 
la  Mathematicoi  è  fpeculatiua  fcienza,denomi- 
nandoladal  fuopiù  vero,  &  nobil  fine, nondi- 
meno ancora  l'vfb  è  fine,  fé  non  della  fciénza  , 
almeno  di  chi  la  polliede  ,  elfendo  neceflario  , 
doppo  l'acquifto  dell'habito  d'efla  per  gioua- 
mento  d'altrui  manifeftarla  in  qualche  modo, 
e  di  qui  fono  nate  l'inuentioni  di  mufiche  ,  di 
profpettiua,di  Architettura,  di  Geometria,d*- 
Aritmetica,e  d'altre  profeffioni,  che  tutte  date 
alle  Starape,&:  canate  da'  principi]  di  quefta_j 
fcienza  continuamente  recano  gufto  alliftu- 
AioCi  cori  fodisfattionede  gl'autori, i  quali  per 
quelli  mezzi ,  come  per  ampia  fcala  fagliono 
alla  fama,  6c  all'immortalità  . 

Tali  habbiamo  molti  de  gl'antichii  &  non 
pochi.che  tìuoiìo  a  gloria  dell'età  noftra,fra  i 
,  quali  hanno  luogo  Chiiftofbro  Glatiio,Gio- 
lian  Paolo  Ventalione>  Giouan  Bactifta  Rai- 
mondoLuca  Valerio,  Federico  Metio  ,  Pietro 
Maillardi,Cefai'e  Ruida,  Camillo  Agrippa,  & 
molti  altri  che  cpn  efquifica  fcienza,&  con  fon 
d;ameuto  che  viuamente  poffiedono  in  premio 
delle  fatiche  loro  in  dono  in  quefta  profeflìonc 
al  noftro  fecole  fama  fmarrita, mercè  d'alcuni, 
che  per  l'applaufo  della  fortuna  infuperbiti  vo 
glionoefl'er  tenuti  huomini  di  gran  lapere  in 
quefti  ftudij,ftando  fra  la  calce, &  i  fafli,non  fa- 
pendo  eflljche  la  virtù  i  tributari  j  ama,non  fcr- 
uà  della  fortuna .  Conuiene  adunq  uè  per  non 
(deuiar  molto  dal  noftro  propofito  di  ritornar  a 
quello  che  tliceuamo. 

Il  comparto  alla  Mathematica,  &  il  fregio 
di  triangoli, e  d'altre  figure  intórno  alla  vcfte, 
moftra  ,  che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  d'or- 
,namento,edi  fortezza, così  nelle  prone  Mathe 
matiche  quefte  iftelTe  fono  principij,  &  fonda- 
menti • 

La  palla  con  la  defcrittione  della  terra  ,  & 
con  le  zone  Celefti, danno  inditio,chela  terra, 
nclmifurar  de|le  quali  fi  va  fcambieuolmen 
te. non  hauerebbono  proue,fenondi  poco  mo- 
niento,qHando  non  fi  foftentaflero,  &.  difendef 
fero  con  le  ragioni  Matematiche . 

Il  fanciulIo,che  foftien  la  tauola,  &  attende 
per  capir  le  dimoftratiuc  ragioni,c'infegnd-_j>, 
che  H©n  fi  deue  differire  la  cognitione  dique- 
fti  principij  a  altra  età,  che  nella  puerile ,  per- 
che oltre  che  l'ingegni  più  rozzi,  e  men'acti,& 
con  quella  s'apre  come  Yna  porta  di  bel  palaz- 


zo ,  ò  giardino  >  nel  quale  poi  s 'entra  ncU'ann 
feguenti  delPttà  >  fan  anche  rn'iftrom^nto  da 
fegnare  nell'intelletto  noftro,  ch*è  come  carta 
bianca,ò  tauola  rafa,  quafi  tutte  le  cole,  che  ò 
da  valent'huominijò  da  libri  ci  verranno  rnef- 
le  auanti  perrauuenire,e  perqueftq,ib'rfeprin 
cipalmentei  Greci  quel  tempo  che  libi  condì - 
marno  a  apprender  lingue  ftranierc,i  aell^età 
puerile  fcruendofi  efil  della  propria,  e  naturale- 
r  adoperauano  nella  Mathematica;  pnde4iiS- 
cili  fi  ftimario  hoggi  molti  di  quelli  efcmpij 
ch'^ftì  danno  per  chiarezza  delle  dottrine.^. 

I  piedi  nudi,&  ftabili  in  terra,(biio,p^r  dimo 
ftratione  della  fua  euidenza ,  e  ftabilità  a  con- 
.  fermationc  di  quel  che  s'è  detto . 


M  E  D  I  T  A  T  I  O  N  ?, 


/  *' 


DONNA  d'età  matura,d'afpettograuc,  St 
modcfto  la  quale  pofta  a  federe  fopra  vii 
monte  di  libri,fi)pra  la  mano  del  finìftro  brac- 
cio, piegato  su  la  eofladel  lato  dettò  >ìpofi  la 
gota  inarco  di  ftare  penfofa  &  (opra  il  deftro 
ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro fuchiitfo  , 
hauendoui  fra  mezzo  qualche  dito . 

Ed'endola  Meditationeyna  ferma  confide- 
ratione  riguardante  la  femplice  virtù  delle  co- 
fe,par  checonuengono  lefudette  qualità  >  per- 
che lo  intelletto  in  quell'età  è  atto  a  difcernere 
il  vero . 

La  graijiià,e  modeftianon  fi  clifcofta  dal  con 
ueneuole  dell'etàj&  dellp  ftudio , 

L'atto  di  fofteniare  il  volto,ne  fignifica  la_j) 
granita  dei  pcnfieri,che  occupano  la  mente  in 
quelle  cofe,.che  fi  hanno  ad  efleguire  per  ope- 
rare perfettamente, &  non  a  cafo,  come  ben  dif 
fé  Aufonio  de  ludo  feptem  fapientum  con  quc- 
fti  verfi  .  ;     ic    -   '•, 

Nihil  tft  >  quoi  ampliar em  curitm  poffulef  , 
quam  cogitar  e  t  quidgèrendHmfit,4ihtne  ineif- 
gii'i^ntesfors  non.  confilittm  regft.  ' J_ 

Lo  ftare  fe?lendo  fopra  i  libri, ne  può  dinota- 
re l'ailìduità  della  fua  propria  operationc  fon- 
data nelle  fcricturc,  le  quali  contengono  i  pri- 
mi principij  naturali ,  con  li  quali  principale 
mente  fi  procede  alla  inueftigatione  del  vero. 

Il  tener  il  libro  fuchiufo  è  peraccennare^^ 
ch'ella  fàlerefleflioni  fopra  la  cognitione  del- 
lecofe,  per  fermar  l'opinioni  buone,  &  perfet- 
te,dalle  quali  vien'honore,&  anco  bene,  come 
fidimoftraper  il  feguente  Epigramma  il  qua! 
dice_^. 

Dd     i  relix 
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jdiUi  ^Ni'ì>tti  iurOt  exutm  inxnet ,  ' 
Exercet  meditans  nobile  mentis  opm  .1 

Hicpotuit  certas  ventu¥is  lintjtiere  fedes 
Vnde  homi  nei  tierum  difière  ritequeant. 

Mune  ergo  merito  *terno  dig^iatur  honoris. 
Et  celeèri  cani»  fama  per  Afira  vehit  .- 

MEDITATIONE^SPIRITVALE . 


Moiiei&  hamiltà,£{»e  ha  laper'fòhajà  ciuàlòòii 
tinoua>  &  vfa  la  Meditation  Spiritùa'ld-?.  ^  •*' 
-  L'hancF  chiufi  gli  occhi,  dinioftra  l'ope'i^i 
tione  interna,  aftratta  dalle  cofe  vifibiH,  ij  che 
fi  not*  col  mantOjchc  la  cuopre_j. 

Il  detto  coprimenro  può  fignifìcar  come  chi 
medita,(i  nafcondein  luogo  riti  rato,  &  ftaififo 
litaiio,  fuggendo  l'occafioni  della  diftrattioa 
della  meatO' 


DONHA .  ^Dfta-oeh  ki  ginìecchia  i»  terra , 
con  le  mali  giotìce,h'aurà^gli  oc<l«  chiu- 
lt,8c  vn  velo-la  cuoppa  tutta  ,ilVmodo  che  ùa- 
Iparifca  la  forma  disella  domili—». 

'■■  La  Meditatione  Spivituaie,  non  è  altro  -ch'- 
Tn'attifOlie  interna,  che  l'anima  congiunta  per 
caii-tà  con  Dio  fa  confiderando  le  cofcch^  fan 
noa  propofìtop^r  la  perfettionei  &falute,per-     „    ^  , 

cialo  ftar  con  le  ginocchia  interra, &  con  le_>     ccuendo  in  bocca  herba 
«laai  gionteìniienie,iìgnificareffctto  dideuo 


..<  ^Medit^tione  della  m6rttj. 

DON  Ima  fcapigliata,  con  vcfti  lugubri  > 
appoggiata  col  braccio  a  qualche  fepol- 
t«ra,tencndoambi gl'occhi  fìfllìin  vna  tefta  di 
morto,che  fia  (opra  la  detta  fepoltura,  &  chc_> 
alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  teftaalzata  , 
ccuendo  in  bocca  herba  in  fcgno  di  rmniuaro. 


MEDI. 
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DONNA  attempata,  in  capo  hauerà  rna 
ghirlanda  d'alloro,  nella  man  deftratcr- 
tà  vn  galloiS:  con  la  finiftra  vn  bafton  nodofo 
auokoui  ma  fèrpt^. 

Medicina  è  fciétia  per  la  quale gIi|afK:tti  vita 
li,&  nutritiui  del  corpo,pcr  mettere,  &  cauarc 
fi  conofcono . 

Donna  di  tempo  fi  dipinge,perciòchegli  An 
tichi  tennero  ,  che  fofle  vergogna  all'liiiomo 
che  hauelTe.paflato  quaranta  anni  chiamar  il 
Mcdico,prefupponendo  alla  fiia  complcffione, 
&  con  il  fuggiiic  l'vno ,  &  fegiiir  l'altro  porcile 
curar.fc  fteflb,però  il  Medico  vecchio  con  l'ar- 
tc,c  con  rerperienza,conferua  la  fanità  prcfen 
te,  &  ricupera  la  pcrduti_s. 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  allo- 
to,perche  qucftoalberogioua  amo^teinfermi- 
tà,&  {bleuafi  alle  Kalendedi  Gennaro  da'  Ro- 
mani dare  ajli  nuoui  Magiftrati  alcune  foglie 
di  ràuro,in  fcgno  che  haueflerodaconfeiuarfi 
fani  tutto  ranno,perche  fu  creduto  il  lauro  con 


ièrire  alTàì  alla  fanità  . 

Laferpe,&ilgalJo,come  racconta  FeftoPo 
peOjfoHo  animali  vigilantillìmi,  &  tali  conuie- 
ne.che  fianoquei:,cheminiftranola  Medicinai 
furono  anco  leferpi  appreflba  gl'Antichi  fe- 
gno  di  fanità  ,  perche  fi  come  Ja  ferpe  pofta_3 
pù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua,cosi  paionogH 
Kuominirifanandoefler  rinouati  . 
^  Il  baftone  tutto  nodo/ò,  fignifica  la  difficul- 
tà  della  Medicina  ,  &  la  fèrpe  fu  infegna  di  E- 
fculapio,Dio  della  Medicina,  come  credettero 
falfamentei  Gentili. 

MedicineU). 

DOnna  che  ftia  in  atto  di  fcendere  vn  gra- 
do di  fcala,  farà  veftita  di  verde  a  foggia 
di  Sibilla,  portata  nelle  mani  alcuni  femplici 
Medicinali,  hauerà  appreìilo  vn  .Sole,&  \MU» 
Cicogna ,  la  quale  tenga  in  bocca  vn  ramo  d', 
origano . 

Eai^te  la  medicina  nata  dalI'efperienTa  neJ- 
raltauinferniità,&  aiutala  con  la  fcienza  de  - 
D  d     j  le  cofe 
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lecofenaturaliflequali  (ónoofTeruate  diligen- 
temente da*  Medici  per  la  fànità  dell'huomo;  (i 
fa  cheTcende  lo  fcalino,  perche  daila  contem- 
platione,'che  è  cofa  molto  i)obiJe,&  molto  alta 
frende  all'attiene  della  cuia  per  mezzo  di  cpfc 
particulari  . 

EVcdita  di  verde  per  la  fperanza,chc  porta 
feco  a  gli  infermi, &  per  lo  vigore  che  rende  al- 
la vita  che  andana  mancando  . 

Con  l'origano  la  Cicog;ia  aiuta  la  debolezza 
del  pròprio  ftomaco,eperò  fu.  da  gl'Egiti  j  a-  . 
doperata  nel  modo  detto,  per,geroglifico  eli  M  e 
dicina  A;  quefto  propofìco  vforno  ancora  Inve- 
ce Ito  Ibi  >jl  quaie  come  s'è  detto  altroue  col  ro- 
ilro  da  fé  fteflb  lì  purga  il  ventre,  come  il  Cer- 
iiOjil  c]uàU  doppo  che  ha  vccilb  il  Camaleonte 
fnìorza  il  veleno  manicandole  fròndi dell'al- 
loro ,  il  'iixe  fi  ancorala  colomba  per  tifanarfi 
neirinfer^ità. 

Il  Sole'moftra,che  la  virtù  naturale  del  cuo- 
re,è  fauoritadal  color  di  eflò  Sole,perlQ  qua- 
le fi  mantiene,  &  conferua  la  fanità  in  tutte  le 
membra  del  corpo>  &  oltre  a  ciò  molte  rirtù  , 
Se  proprietà  all'herbe  infonde  per  mezQ  delle 
quali  la  medicina  s'eflèrcita-ji* 

M  E  D  r  O  C  R  I  T  A\ 

DONNA  con  la  defìra  mano  tenga  vn 
Leone ligato con vna  catena,&  coniali- 
mitra  vn'àgncUo  ligato  con  vn  debole,&  fottìi 
lacciojdimoftrandolì  per  efli  due  eftremi  il  trop 
pò  rifentimcnto,  &  la  troppo  fofFerenza,  &;  te- 
nendo detta  donna  il  luogo  di  mezo  »  tra  que- 
lli elticmi  di  fìcrezza»e  di  manflictudine,per  li 
quali  veniamo  in  cognitione  d'ogn^altroeftre- 
mo  in  cia/cun  habito  dell'animo,ci  può  effer  ve 
IO  geroglifico  di  Mcdiocrità,la  quale  fideue_> 
liauere  lu  tutte  l'attioni  ,acciòche  meritino  il 
nome,&  la  1  ode  di  virtù . 

Mediocrità  . 

DOnnabella,&  rifplendentcjcon  Tali  alle-» 
fpalle ,  con  le  quali  fi  folleua  da  tcrf  a_^, 
aciaitancio  con  vna  mano  la  terra, &  con  l'altra 
il  Cielo,  con  vn  motto  fcntio,  che  dica  Mtdie^ 

tHtÌjj[tmHi  liti  > 

M  E  M  O  R   I  A. 

DONNA  di mez'^etàjhauerà nell'acconcia 
cura  della  tefìa  vn  Gioilliero  ,  onero  vn 
icrigno  pieno  di  varie  gemme,&  farà  veftitii—» 
di  neio,con  li  due  primi  diti  della  mano  delira 
li  tirala  punta  dell'orecchia  deftra,&  con  la  fi- 
lùftia  terrà  vn  cane  nero. 


Dipingcfi  la' Memoria  di  mezza  età,  perche 
Arinotele  nel  libro  della  Memoria  &  della  ri- 
cordanza dice,chc  grhuomini  haimo  più  Me- 
moria nell'età  perfetta  che  non  hanno  nella_* 
vecchiaia,per  la  fcoidanza,ò  nella  pueritia  per 
non  hauer  imparato . 

L'acconciatura  del  capo,  nel  modo  che  s'è 
detcoj^imoftrache  la  Memoria,  è  fideli/Ilm* 
ritentrice,&conferu3tricedi  tutte  le  cofe,  che 
le  fono  rapprefcntate  da  noftri  (enfi,  &  dall  j_>' 
fantalìa,però  è  addimandata  l'arca  delle  fcieti^ 
ze,e  de'  teforideiranim4_j.  -'  .  *^ 

Veflefidi  nero,  il  qual  colore  fignifica  fer- 
mezza, &  ftabilità  perla  ragione  détta  altro- 
uè,  eflendo  proprio  della  Memoria  ritener  fer- 
mamente le  forme  del  fenlo  ,  come  diceua' tildi 
rappre{èntate,&;  Ariftoteie  l'afferma  nel  luoga 
citato  dilbprj--».  '• 

Tirafi  la  punta  deirorecchìo,in  conformità 

di  quel  che  dice  Plinio  lib.  n.  dell' Hiltoria-* 

naturale  con  quefte  parole: E/?/»  aure  tma  «»«- 

moria  loctaquem  tangentes  atfefìamur.   -        jJ 

Et  Virgilio  nell'Egloga  16. dice 

Cum  canerem  Regis ,  ^  prali»  CynthimttiU 

rem 
VeUit ,  &>  adm»nit . 

Il  cane  nero  fi  pone  per  la  mcdefima  ragio- 
ne del  colore  del  veftimento  di  detta  figura-.?, 
come  anco  perche  il  cane  è  animale  di  gran  Me 
moria.il  che  fi  vede  per  eiperienza  continua.^', 
che  condptto  in  paefe  ftraniero ,  &  lontano  per 
ritornare  ,  onde  è  ftato  leuàto  da  fé  fteflò  fenza 
difficultà  ritroua  la  ftrada. Dicefi  ancocjie  ri- 
tornando VlilTe  in  patria  doppo  venti  anni  non 
fu  altro, che  vncane  lafciatodalui  allaparten 
za,chc  lo  riconofccflc,&  accarezzafl'e.  Onde_> 
Socrate  appreflb  Platone  nel  Fedro ,  giura  per 
lo  canc,cne  Fedro  haueua  im.parato  a  mente-» 
tutta  l'oratione  che  Lifia  haueua  còmpofla. 

Memeritu>^ 

DOnna  con  due  faccic  ,  velli»  di  nero  ,  & 
che  tenga  nella  mano  delira  vna  penna  » 
&  nella  finiftra  vnlibro  . 

La  memoria  è  vndono  particolare  della  na- 
tura, &  di  molta  confideratione  abbracciandoti 
con  efla  tutte  le  cofe  pallate  per  regola  di  Pru- 
denza in  quelle  che  nannoa  fucccdcre  per  lo 
auuenire,però  fi  fa  con  due  faccie. 

Il  libro, &  la  penna, dimoiUano,coroe  fi  fuoi 
dircjche  la  Memoria  conl'vfò  fi  perfcttiona,  il 
quale  vfo  principalmente  confifìc,à  nel  legge- 
re,© nello  fcriuerc-?. 

MEMO- 


Parte  Seconda. 

MEMORIA        GRATA 

de'  benefici)  riceuuti  • 
I>el  Signor  Gio:  Zaratino  Calie/fìm . 


41; 


VN  A  gratiofa  giouane  incoronata  con  ra- 
mo Hi  Ginepro  folto  di  granelle  j  tenga 
in  mano  vn  gran  chiodo,ftia  in  mezzo  d'vn  Leo 
ne,&  vn'aquila  .  Incoronai  con  gir^epro  ,  per 
tre  cagioni, l'vna,perche  nOn  fi  tarlarne  s'inuec 
chia  mai  Plinio  lib.6.cap.40.  Cariemy  f^  veiu- 
ftatem  nonfentit  iuniperus, così  lagrata  Memo 
tiapertempo  alcuno  non  fente  il  tarlo  dell'ob- 
liuiòne  ,  nemais'inuecchia,  però  lafignramo 
giouane.  La  feconda  perche  al  ginepro  nonxra- 
fcano  mai  le  foglie,  come  narra  Plinio  lib.  16. 
cap.  2-i-così  vnaperfona,  non  deuclafciarfi  ca- 
dere di  mente  il  beneficio  riceuuto.  Laterza_s 
perche  le  granella  del  ginepro  ftillate  con  altri 
ingredienti,  giouano  alla  Memoria,  &:vnala- 
uanda  bollita  con  cenetedi  ginepro,parimente 
conferifce  molto  allajmemoria,come  tra  gli  al 
tri  Fifci infegna il  Gualthero neltrattato lati- 
no della  memoria  artificiale?. 


Caftore  Durante  medefìmamente  conferma» 
che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il  ceruel- 
ìó ,  e  fanno  buona  memoria  la  quale  conferuar 
fi  deue  circa  li  benefitij  riceuuti  3  &  efler  fem- 
piterna  i  epithe  to  dato  dall'Oratore  dicendo, 
cHtfum  obftriElus  memoria,  henefidjfempiternn, 
di  cui  legitimamente  può  effere  fimbòloil  gi- 
nepro  annouérato  tra  le  pi  ante  eterne . 

Il  chiodo,che  tiene  in  mano  ,  è  tolto  da  gli 
Adagi  j  in  quel  Prouerbio,  CUuo  imballi figere 
beneficium.con^cciLttiì  bfenefitio  con  vnchio- 
do  da  traue,  pel"  denotare  la  tenace  memoria.,» 
del  benefirio  riceuuto  ch'hauer  fi  deut_j. 

Ponefiin  mezo  al  Leone ,  &  all'Aquila  per- 
che qiiefti  animali,ancor  che  priui  di rao-ione, 
hanno  moftrato  di  tener  grata  memoria  de'  be- 
nefitij riceuuti>  In  quanto  al  Leone  Aulo  Gel- 
lio  nel  j. lib.  cap.  Z4.riferifce,  che  Appione  hi* 
ftorico  Greco  lafsò^fciitto  di  hauere  ,  non  vài 
Dd     4  to, 
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«^tnàcongli  occhi  propri  j  velato  in  Roma 
ììcfCerchiamaflimo  ,  facendodli  giuochi  pu- 
blici  delle  caccie,eflere  (tato  efpofto  yno  fchia- 
uo  detto  per  nome  d'Androdo  da  Eliano  libro 
7.c.48.de  Animali, chiamato  Androcle  allefie- 
rc,è  bcftie,chc  vi  crano,tra  le  quali  vno  horri- 
bile,c  feroce  Leone  fubito,  che  vidde  Androdo 
ftetce  quafi  marauigliato  ,  e  dapoi  s'accoftò  a- 
lui, facendogli  fefta  con  la  coda^  come  è  coflu- 
me  d'amoreuoli  cani,e  leggiermente  gli  lecca- 
ua  le  aambe,èlemani.  Androdo  che  prima  e- 
ra quafì  morto  di  paura ,  accarezzato  dalla  fie- 
ra,cominciò  a  ripigliare  lo  fmarrito  fpiritOjfif- 
fando  gl'occhi  verfoil  Leoiie,allhora,come  fof 
fé  fatta  fcambieuolericognitione,  rhuomo,  è 
laiiera  allegri,pareua,che  l'vuoil  congratulaf 
fé  di  veder  l'altro.  A'quefto  fpettacolo  così 
mirabile  il  popolo  mandò  fuora  voci  ^randilH 
me  di  marauiglia:perche  Androdo  fa  condot- 
to auanci  Tlmpcradore ,  il  quale  gli  dimandò 
in  qual  modo  quel  Le«ne  così  atroce  fu  (Te  ver- 
Todi  lui  ma nfueto,  Androdo  rifpofe,  che  già  1'- 
haueua  conofciuto  in  Africa ,  quando  vi  er.i_^ 
Proconfole  il  fuo  padrone,  dal  quale  per  le  gra 
batticure,chedaluigli  erano  datc.fc  ne  fuggi 
per  ftar  nafcofto  in  folitudini,e  campi  deferti,  è 
che  fi  ricourcrò  nella  sferza  del  gran  calor  del 
Sole  invna  fpelonca,  ne  flette  molto  che  tì  ar- 
riuò  quel  Leone  aflfai  addolorato,è  pieno  di  la- 
menti al  cui  àfpetto  Androdo  temè,mà  il  Leo- 
ne  con  atto  humile,quafi  dimandafle  aiuto,al- 
lò  vn  piede,e  lo  porfe  yerfo  lui .   Androdo  ve- 
dendo il  piede  iulanguinato,  comprefe  ,  che  vi 
haueife  male,sì  che  gli  pigliò  il  piedc,dalqua 
le  tralTc  fuora  vno  acuto  ftecco.e  gli  nettò  la_j 
piaga,il  Leone  confolato  delmedicamento,gli 
fece  carezze,,è  li  riposò  in  feno  a  lui ,  e  da  indi 
in  poi  Androdo  per  tre  anni  continui  habitò  nel 
la  medefima  fpelonca  col  Leone. è  vide  delley 
fiere,  che  il  Leone  pigliaua  ,  delle  quali  la  mi- 
glior parte  per  mancamento  di  fuoco  al  Sol 
gagliardojchein  quelle  parti  di  continuo  arde, 
foleua  cuocere, è  di  quelle  così  cotte  fi  nutriua: 
ma  col  tempo  eflendogli  venuta  in  faftidio  co- 
sì fiera,c  filueftre  vita,  andato  il  Leone  a  pro- 
cacciare il  folito  vittp,  Androdo  lafsò  la  f^elon 
ca,  &  vfcì  di  quel  deferto  ,  hauendo  caminato 
fér  tre  giorni  continui  ,s'abbatè  in  vna  fqua- 
4t4di  foldati,4a\q»aJi  wconoftiuWifà  «anda 


to  d'Afnca,a  Roma,doue  il  padrone  già  era.^ 
tornato,  il  quale  il  giudicò  reo  della  mortcj, 
come  feruo  fuggitiuo,&  ordinò  che  foflc  con- 
dennato  alle  belile,  tra  le  quali  era  ilfudetto 
Leone, che  ancor  elio  fu  pre(b,c  condotto  a  Ko 
ma,il  quale  ricordeuole  del  benefitioper  lori- 
ceuuto  medicamento, non  volfe  ahrimcntc of- 
fendere il  ricoaofciuto  benefattore, ma  più  to» 
ftp  l'accarezzòrper  il  che  Androdo  fu  dalla  pe- 
na aflbluto,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  do- 
nato il  gtato,c  cortefe  Leone,  coi  quale  poi  le- 
gato con  vn  delicato  vincolo  audaua  a  fpallb 
per  tutta  Roma,e  le  genti  gli  correuano  iucon- 
tro,dicendo:  Hic  efì  leo  hoifes  hominis  ,  hie  t(i 
homo  medlens  leo  ni s  . 

In  quanto  all'Aquila ,  Grate  Pergameno  di 
paefevicinoal  fiume  Calco  ncH'Afia,  narrA_j, 
che  fedici  mietitori  afletati  manda lorw  Vno  de* 
loro  compagni  a  pigliar  dell'acqua,  il  quafc_» 
vicino  al  foatCjtrouò  vn'aquila,  che  eralbffo- 
cata  da  vn  lungo  ferpente,  che  incorno  il  collo 
con  vari)  giri  le  s'era  auuitichiato,  hauendo  e- 
gli  fecola  fua  falce  tagliò  apezzi  il  detto  (cr- 
pente  ,  clafciò  volare  libera  l'aquila  ;  Eflendo 
poi  ricornato  col  vaio  pieno  d'acqaa,diede  be- 
re a  tutti  li  compagni,  e  volendo  anch'elfo  be- 
uerc  in  vn  tratto  l'aquila  fopragionfc  e  con  l'- 
ale gli  sbattè  dalla  bocca  il  vafo  in  r erra.il  mie 
titorc  mentre  attribuifcc  ciò  ad  ingratitudine 
dell'aquila  da  lui  liberata,  vede  li  fuoi  compa- 
gni,che  bcuuto  haueuano,  cadere  immantenea 
temortironde  fubito  pensò, che  l'acqua  foflkj 
auuelcnata  ,  e  conobbe  eflfere  in  vita  rimafto 
per  grata  ricompenfa  del  benefitio  fatto  all'a- 
quil.i_j. 

Degno  è  anco,che  fi  racconti  il  cafb,ch«  PK 
nionelcap.j.del  »o.  lib.efpone,  douelcggefi, 
cheinSefto  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn'aquila,  la  quale  per  rendcrcgratia  de 
glialimentijgli  augelli, ch'ella  pigliaua  li  por- 
taua  alla  donzeIla,laqualc  morta'chc  fù.,nclla 
medema  Pira  di  fuoco,doue  ci  la  ardeua,r  Aqui 
la  fpontancamentc  yolò,&  infieme  con  la  don- 
zella s'abbrugiò .  Hora  fé  confideriamo:chc_» 
il  Leone  è  Re  de  gli  animali  terrellri,e  l'Aqui- 
la Regina  de  gli  aerei ,  Concluderemo ,  chcj 
quanto  più  vnaperfonaè  nobile,  magnanima, 
e  generofa;  tanto  più  conferua grau memoria 
4,e'  benefici jii^cuu ci. 
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HyOMO  foprad'vn  luogo  erto,  &arpero 
il  veftimemo  farà  lbntUQfo,&  ricco, &  il 
ca.po  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  c5 
ladeftra  mano,&  braccio  armato  vn  fcettrOj& 
cori  la  man  lìniftra  nuda  vn  libro . 

Il  Merito  fecondo  San  Tornalo  nella  3 -parte 
dcIlafomraaqueftionc4j.artic.6.è  atcione  vir 
tuofa  ,  alia  quale  fi deue  qualche  cofa  pregiata 
in  recognitioaij. 

Si  dipinge  fopra  il  detto  luogo  afpro ,  per  la 
dijfficoItà,per  mez©  della  quale  l'huomo  peruic 
ne  a  meritare  qualche  cofa  perciò  {i  dice,che_» 
Hercole  figurato ,  per  l'huomo  ftudiofo  di  fa- 
ma,&  di  gloria  lafciata  la  via  piana,  &  dilette- 
«ole  intefa  per  quella  de'  piaceri,  fi  elegefle  l'- 
altra diflÌGÌIe,&  alpcftredel  monte,cioe  quella 
della  virtùjondc  per  tante,  &  così  celebri  fui_> 
fatiche  meritò  d'eiTer  numerato  fra  più  degni 
Heroi . 

Il  ricco  veftimento,fignifica  la  difpofitione, 
e  Phabiiodella  virtù  ;  mercè  del  quale  l'huo- 
ino  fa  l'attioni  degne  d'honorc,  &  di  lode_>. 

Haueado  il  Merico  lelacione  a  qualche  co. 


fargli  s'è  dato  la  corona,e  lo  fcettro,perfai-Ioi[ 
più  che  fi  può  fpettabile,  eflendo  quelli  premij 
fegnalatidouuti  agian  merito,&  però  S  Paolo 
della  corona  così  dici_j. 
Hon  cironulrititr  nifi  ej ut  legitime  certauerir. 
La  deftra  mano,&  braccio  armato,&  la  fini- 
ftra  con  il  libro ,  dimoftraho  due  generi  di  mc;- 
rito  ciuile,I'vno  deli'attione  di  gacrre,&  l'altra 
dello  lludio,&  opere  delle  lettere,per  ciafcuno 
de' quali  rhuomo  fi  può  far  meriteuole  dello 
fc?ttro,  fignificantelapoteftàdi  comandare  a 
gh  altri  huomini,  &  anco  alla  corona  d'alloro 
premio  non  meno  d'eccellente  nelle  lettere^, 
ched'inuitti  Capitani  la  quale  fignifica  vero 
hoHore,&  perpetua  gloria. 

Merito  come  dipinto  nella  Sala  deÙ'xJt 
Cancellaria  di  Romx->. 

HVomoignudo.con  vn  manto  rcgalcjtiene 
vna  coronain  capo,  &  con  ladeftra  vao 
fcettro. 

Mi  perche  il  merito  è  cofa  che  auanza  le  no 
ftre  parolclaflcremo  che  egli  medefimo  a  mag 
gioì  efficacia  parli  di  fé  ftelfo . 

M  E  ^ 
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MARZO. 


;       I. 

APRILE. 
lOVANE  con  vna  ghirlanda  di  mortella 
in  capo,  veftito  di  color  verde ,  hauerà  a 


GIOVANE  di  afpetto  fiero  ,  habbia  in       _ 
capo  vn'elmojveftitodi  color  tanè.cheti-    gl'homeri  l'ali,  con  la  deftra  mano  terrà  il  fc- 
:ri  l'ali, con  la  deftra_^     gno  del  Tauro,il  quale  farà  con  bell'artifitio  a- 


capo  vn'elmo,veft 
ri  al  ncgio,&  a  gl'home 
mano  tenghi  con  bella  gratia  il  fegno  dell'A- 
riete ,  adorno  di  fiori  di  mandorle,&  con  la  fi 
jjiflra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugno- 
liifparagi,  &  liipoli . 

Giouani  dipingeremo  i  Mefi ,  perciòche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  tempo  in  Hore,  Giorni,e 
Mefi,&  Anni, faremo  che  i'hore  fiano,  nella_j) 


8 

domo  di  più  forte  di  viole,  e  di  varij  fiori,  che 

indetto  mefe  fi  trouino,&  con  la  finiftra  vna_* 
bella  cellella  piena  di  carciofi>baccelli,mandor 
le  frefche, frutti, che  nel  mefe  d'Aprile,  comin- 
ciano a  venirc_j. 

Chiamafi  quello  mefe  Aprile  fecondo  Var- 
rone,  quafi  Aperile ,  perciòche  in  eflb  s'apre  la 


pueritia,  il  giorno  neU'adolefcen7a,il  mefe  nel  tcrra.e  fpande  fuori  le  fue  ricchezze,  Scvtt  l'i- 
Ja  Giouentu,  l'anno  nella  Virilità,  &  il  tempo  ftelTa  ragione  i  Greci  chiamorno  l'ifteflo  mefe 
che  è  tutta  la  parte  infieme  lo  faremo  vecchio. 
L'eflcrc  quefto  mefe  d'afpetto  fiero,&  che_j 
tenga  in  capo  l'elmo, dimoitra  efler  ftato  dedi- 
cato da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore, e  da  quel 
lo  così  chiamato. 

Si  verte  del  fopradetto  colore  ,  eflendo  il  co- 
lor tanè  comporto  di  due  parti  nero,&  rofib. 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  a  fignificarc_> 
il  colore  della  ierra,&  la  parte  rofla  la  virtù,& 
forza  di  efla,  la  quale  in  quefto  mefe  col  tepido 
calor  del  Sole ,  incominciano  a  germogliar  le 
piante  ,  &  la  natura  di  tutti  gl'animali  a  rifen- 
tirfi . 

L'efler  alato  ci  dimoftra  il  continuo  corfb , 
che  fanno  i  mefi  ,  &  il  Petrarca  nel  trionfo  del 
tempo,cosìdice . 
Volano  gì' anni ,i  mefi, i giorni,  e  l'hortj, 
\  Il  tenere  con  la  deftra  mano  il  fegno  dell'A- 
riete circondato  da  i  fopradetti  fiori ,  cidimo- 


tt^VTè^'iiptàyct,  perche  in  quelloogni  cofa  fiori- 
fce.ouero  come  dice  Ouid. dalla  chiarezza,e  fe- 
renità  del  Cielo  dicendo  . 
Aprilem  memorant  ab  aperto  tempore  diBum. 
La  ghirlanda  di  mortella,che  tiene  in  capo  « 
fignifica  che  eflendo  quefta  pianta  dedicata—.», 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere  ,  in  querto  mefe  fi 
derta  gagliardamente  l'amore  nelle  piantc,co- 
me  negPanimali.  Et  il  Petrarca  rei  Sonetto 
4t  così  tiicc  . 

jjaria,  l'acqua,  la  terra  è  (Camor  piena 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfigUet->. 

St^efte  di  color  verdejperche  in  quefto  me- 
fe la  terra  fi  velie  di  quefto  bel  colore  renden- 
dofia  riguardanti  belliflìma  cofa  a  vedere,  per 
eflere  il  verde  di  fua  natura  grato  alla  vifta_^, 
mafllme,che  tante>&  così  vàrie  forti  di  viui  co- 
loriji  quali  fono  i  bei  fiori  dipinti,  quafi  gem- 


ftra  i  principi]  della  Primauera,  onde  l'Ariofto     me  rilucenti  nel  verde  campo  apparifcono fcin 


fopra  di  ciò,così  dice  . 

Màpoi  che  il  Sol  neW animai  di/ereto 
(  :he  porto  Frijjfo  illuminò  la  sferx^ 
i:  Zejfiro  torno  fuaupj  e  lieto 
A^  rtmenar,  la  dolce  PrimauereLj. 
Mottraancojchecome  l'Ariete,  è  vn'animale 
debole  di  dietro,  mà-hà  qualche  forza  dauan- 
ti ,  cosili  Sole  nel  principio  di  eflb  fegno  ha  le 
forze  fue  debili  per  caufa  del  freddo,  che  fmi- 
iiuifce  la  fila  gagliardezza, ma  più  auanti  vcrfo 
l'ertate  è  più  gagliardo,cioc  più  caldo. 

La  t.Tzza  piena  di  prugnoli,  fparagi,  e  lupo- 
li  ci  da  fegiio  :juali  fiano  i  frutti  di  detto  me- 
le,ina  fideueauuertire,  chei  frutti  così  di  que- 
fto nufe.comede  gl'altri  fipoflbnodaldiligcn 
te  Pittore  variare  ,  fecondo  la  qualità  de  i  luo- 
ghi,pei  che  l'aere doue  è  più  caldo,  più  prerto 
vcngoiio,e  per  lo  contrario  ne  i  paefi  freddi. 


tillando,  &  fingular  vaghezza  gl'apportano 
Onde  il  ÌPetracha  nel  Sonetto  41.  così  diccj  • 

Zejfiro  torna,  el  lei  tempo  rimena 
Xi fiori)  eVherbeyfua  dolcefamigli/w, 
E  gioir  trognt,  e  pianger  Filomena , 
£  primauera  candida,e  vermiglia 
Ridono  i  pra  ti ,  e'I  del  fi  rafferena 
Gioue  s'allegra  di  mirar  [uà  figlitL^. 

Il  fegno  del  Tauro,  che  tiene  con  la  man  de- 
ftra, è  per  fignificare,chc  il  Sole  va  caminando 
in  quefto  mefe  per  quefto  fegno,il  quale  iiirta- 
uia  piglia  maggior  forza  ,  fi  come  il  Toro  ,  è 
più  forte  del  Moiitone>dicono  ancora, che  il  So 
le  regna  in  detto  fegno  ,  perche  nel  mele  d'A- 
prile ,  li  cominciano  a  vedere  le  fatiche  de^  i 
buoi,  cioè  le  biadc_^. 

MAGGIO. 


Parte  Seconda. 
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M    A    G     G     I    O. 

GIOVANE  veftito  di  color  verde  rica- 
mato di  varij  fiorijcome  d'e(Il, parimen- 
te hauerà  in  capo  vna  ghirlanda ,  terrà  con  la 
deftramano  i  Gemini,!  quali  faranno  circonda 
ti  di  rofe  bia;iche,rofre,&  vermiglie,  con  la  11- 
niftra  vna  bella  cefteHa  piena  di  cerafeipifelli, 
fragole  1  vna  fpina  ,  &  altri  frutti ,  che  in  detto 
meft  nafconojouero  fi  ritrouano . 

E  chiamato  quello  mefe  Maggio  dalli  Lati- 
»i a  Maioribus, perche  hauendo  Romolo  diftri 
buito  il  Popolo  Romano  in  due  parti .  cioè  in 
maggiore,  &  minore,  ò  vogliamo  dire  gioua- 
ni.e  vecchi  che  quelli  con  i"armi,6c  quelli  con 
il  coniglio gouernaflero  la  Rep,  inhonor  dcU 
l'vna  MaggiojSc  il  feguente  Giugno  in  honor 
dell'altra,  onde  Ouidio . 
Hincfua  maiores  tribnere  vocaMa  Maio 
Juattn  a  iHuettum  nomine  di£ini  etdefi. 
Gli  fi  dà  il  verde,  &  fiorito  veftiniento,  Se  la 
ghirlanda  inteftadi  varij  fiori,  per  moftrare_j» 
«  bellezza,e  vaghezza  de  i  prati, colli, Sccam- 

gagne,lequali  tutte  ordinate,&  ornate  di  varij 
Qn,&  verdi  h erbe, rendono  marauigliaj&  al- 
legrezza alli  riguardanti,&  incitano  gl'augel- 
li ^.cantare  fuauemente,e  tutta  la  natura  gioi- 
fcc,  Onde  ben  difle  il  Sannazzaro . 
Vn  bel  fiorito  ,  &  diletto/o  Maggio^ 
Ilfegnodi  Gemini  ci  rnollra ,  che  in  quello 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia,pcrcnc  co- 
minciando ad  effer  caldo,&  fccco  eifcndo  chc_> 
per  due  gradili  Sole  fi  eleua  dalla  terra  ,  Se  in 
quello  mefe  le  cofe  fi  raddoppiano,cioè  fi  mol 
tiplicano,  perciò  che  gl'animali  partorifcono. 
G     I    V     G     N    O, 

GIOVANE^  Scalato  come  gl'altri  mefi,  Se, 
vcftitQ  di  verde  chiaro,ouero  come  dico- 
no verde  giallo,hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  Tpighe  di  grano  non  mature,  con  la  deftro^j 
mano  portata  perinfegna  il  Cancer,ouerogra 
chio,ilqualc  farà  circondato  dalle  Ibpradett^j 
fpighe.e  conia  finiftra  vna  tazza,oiiero  vnx-? 
bella  ceftajdentrqalla  quale  vi  faramio  vifcio- 
Ie,fcafe,briccocole,pere  mofcarqle.cocuzzi^i 
citroli,brugne,fiiiocchio  frefco,&  altri  frutti  ;, 
che  foglionoeflere  in  quello  tempo  , 

Chiamafi  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa  dee 
ta  di  Ibpra  nel  mefe  di  Maggio ,  benché  alcuni 
lo  chiamano  da  Giunone  latinaniente  Imoniii, 
leuato  due  lettere  di  mezzo  dicono  lttnii*tn-,^zt 
che  al  primo  di  quello  fìi  dedicato  il  tempio  di 
Giunone,  onero  da  lunio  Brutto  ,  che  fcacciò 
dal  Regno  il  primo  giorno  di  quello  oieiè  Tar, 
quinio. 


Si  verte  di  color  verde  chiaro,perchein  que- 
fio  mefe  perii  calore  del  Sole  incomincia  a  in- 
giallire il  grano,  &  anco  diuerfe  herbi_>. 

Il  fegno  del  Granchio  denota,che  arriuando 
il  Sole  a  quefto  fegno,  incomincia  a  tornare  in 
dietro,fcoftandofi  da  noi  a  guifa  di  detto  anima 
Icjilquale  camina  all'indietro . 

L     V     G     L     I     O. 

GIOVANE,  farà  alato.  Se  veftito  di  colore 
ranciato.Sc  coronato  di  fpighe  di  gcano  j 
hauerà  nell'vna  delle  mani  il  legno  del  Leone 
anch'eflb  ornato  di  varie  Ibrte  di  biade  mature. 
Se  legumi,&  con  l'altra  mano  porterà  vna  bel- 
la ceìlella  con  meloni,fichi  primaticci,pere  di 
piuforte,nocchie,  &(.  altri  frutci,che quefto  mC 
le  fuole  apportare.^. 

Chiamafi  Luglio  in  honoredi  Giulio  Cefa-i 
re  Dittatore  ,  perche  in  quefto  mefe  a  i  dodici 
nacque ,  fé  ben  prima  fu  chiamato  Qiiintile_j 
dal  numero  cominciando  da  Marzo ,  eflendci 
quinto  in  ordine-». 

Si  dipinge  con  veftimento  ran ciato, perche-» 
maturandofiin  quefto  vsxik  le  biade  ingialli- 

fcono . 

Il  Leone  è  animale  di  natnra  calida,Sc  fero- 
ciffimo.  Se  dimoftra  quefto  tempoinel  quale  il 
Soleafcefoal  grado  di  quefto  fegno,produc?_^ 
caldo  eccefnuo,8c  ficcita  grande^. 

A     G    P    S    T    Ov  , 

GIOVANE  alato  di  fiero afpetto.vcftito di 
color  fiammeggiante ,  farà  coronato  d'v-  - 
na  ghirlanda  di  rofe  damafchine,  gclfomini  di 
Catalogna,garofani  d'Iudia,Sc  altri  fiori,chcJ 
laftagÌQneapporta,terrà  conia  deftramanoil 
fegno  della  Yergine,econ  la  finiftra  vna  cefte( 
la  piena  di  pere  di  più  fQrti,prugae,mofcateU 
lo,fichi,no  ci, &c  mandorle  matufc^v 

E  quello  mefe  fimilmente  lu  honore  di  Au^ 
gufto ,  &  dal  Senaco,fù  conlegiato  ,  perche  in 
quefto  mefe  fu  la  prima  vqUa  fatto  confole  » 
Trionfò  tre  volte  in  Roma  ,  Se  foggipgò  fotta 
la  poteftà  del  popolo  Romano  l'Egitto,  Se  pofc 
fine  alle  guerre  ciuUi, prima  detto  mefe  fi  chia 
rnaua  Seftile,per  elTer  U  fello  mordine,  comiit 
ciando  j  come  s'è  detCQ  nel  niefe  di  LugUo^d* 
Marzo  ,  ■  ,  ^  ■    .      •;■  ; 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto  quc 
fto  mefe  fia  molefto.Se  come  di  molti  mili  paà 
efler  cagiorie.per  laftella  canicala  doae  il  ;>q, 
ie  fi  tiQLia  .il  quale  a  guifa  di  rabljiolb  cana  qf^ 
fende, chi  non  fi  ha  buona  cui>ì--j>. 

Il  fegno  Cdefte,  che  regna  i«  quefto  mele,» 

èchià- 
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^chiamato  Vergine,  perdimoftr4re,chesì  co- 
me U  Vergine  è  fterilc,nè  da  Te  genera,  così  il 
5ole  in  quefto  tempo  non  produce  cofa  alcuna: 
ma  folo  le  prodotte  matura,&pcrfettiona. 

Per  la  cefta  piena  de'  fbpradetti  frutti,e  la_» 
ghirlanda  di  fioriti  dimoftra quello, che  que- 
fto mefe  produce-». 

SETTEMBRE. 

GIOVANE  alato,anegro,  ridcnte,vcftito 
di  porpora, hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio,  e  di  panico  ,  nella  deftra  mano  il  fc- 
gno  della  Libra,&  con  l'altra  mano  il  cornuco- 
pia pieno  di  vuebiache,&ncre,perfiche,fichi  , 
pcre,mele,  lazzaruole,granati,  &  altri  frutti  , 
che  fi  trouano  in  detto  mefc_>. 

Chiamafi  Settcmbre,per  eflere,come  fi  è  det 
to  ilfettimo,  fc  bene  fi  chiamò  qualche  tempo 
Germanico  da  Germanico  Imperatore»». 

■  Si  vefte  di  porpora, perche  fi  come  la  porpo- 
ra è  veltimento  Rcgale,&  folo  conuienfi  a  Re, 
&  huomini  Illuftri,&grandi,i  quali  abbonda- 
no di  Thefi3ri,& grandezze. Cosi  quefto  mefe, 
come  Re,&  Principe  di  tutti  gli  altri  mefi  do- 
na in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe.che  fono 
nccefl'ariealvito  humano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra,per  dimoftrarc_> 
che  in  quefto  tempo  viene  il  Sole  in  quefto,  & 
fallì  l'Equinotio  agguagliandofi  la  notte  ,  cof 
giornojcome  difl'e  ancora  Vergili© . 

Libra  dits,fomni(iue  pur es  vbi  feeerit  hortu. 

O  t  T  O  B  R  E. 

GIOVANE  con  veftimento  di  color  incar- 
nato,&  con  l'ali  come  li  altri  mefi, porte- 
rà in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quer- 
cia conleghiande,cou  la  deftra  mano  il  kgno 
dello  Scorpione,  &  con  la  finiftra  vna  bella  ce* 
ftclla  piena  di  fijrbc,nefpole,fonghi  di  più  (br- 
tCjcaftagnc  con  ricci,&  fcnza_j. 

rù  chiamato queftomefe  Domitiano ,  da_j 
Domitiano  Imperatore:  ma  per  decreto  del  Se- 
nato,&  a  quefto,&  a  quello  meritamente  furo- 
no cancellati-,fi  come  erano  flati  tirannicamen 
te  impofti ,  &  gli  reftò  il  nome  antico  d'Otto- 
bre, per  elferlottauo  in  ordin««j. 

Gii  fi  da  ilveftimento  di  color  incarnato, per 
che  dcclinandoil  Sole  nel  Solftitio  hiemali_» 
comincia  a  riftringcrfi  l'humore  nelle  piante  , 
onde  le  loro  foglie  diuentano  del  detto  colore  . 

Dipingcfi  con  lo  fcorpione,  perche  in  quefto 
mefeil  Sole  firitroua  lotto  detto  fegno,  &  e 
chiamato  Scorpione  dalla  figura  dalle  ftcllc,  e 
da  gl'cfFettijche  produce  in  queftc  parti,impe- 


lroche,come  lo  fcorpione  col  fao  Veleno  pugeH<' 
do  dà  la  morte,fe  prefto  non  fi  foccorre  a  quel- 
li,che  fon  punti ,  così  mentre  il  Sole  in  quefto 
fegrto  per  l'inequalità  del  tempo ,  apporta  ma- 
lattie molto  pericoIofe,&  per  quefto  diffe  Hip: 
pocrate  ne  gl'aphorifmi ,  che  l'inequalità  del 
tempo  partorifce  infermità ,  maflìmc  quando 
nell'ifteflò  giorno,hora  regna  il  freddo,&  ho- 
ra  caldojilchc  fpefib auuiene  nell'autunno. 

La  ceftclla  fopradetta  contiene  i  frutn,che»» 
porta  feco  eflb  mefe->. 

NOVEMBRE. 

GIOVANE  veftito  di  colore  delle  fogIie_3f# 
quando  incominciano  a  feccarfi,&  cado- 
no da  gli  alberi, alato,hauerà  cinto  ilcapo  d'- 
vna ghirlanda d'olitìo  col  fuo  frutto,  porterà 
nella  deftra  mano  il  fegno  del  Sagittario,&  coii 
la  finiftra  vna  tazza  piena  di  rape,  radici, caao- 
li,&  altri  frutti,  che  il  mefe  di  Nouembre  por- 
ta feco . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  deftra  mano  ci 
fignifica,  che  il  Sole  in  quefto  mefe  regna  ,  & 
paflà  fotto  quefto  fegno, il  quale  è  detto  Sagit- 
tario, sì  dalla  figura  delle  ftelle,  come  anco  da 
gli  affetti  che  produce,  poiché  in  quefto  tempo 
faettando  dal  Cielo  srandine,pioggie,folgori, ' 
arrecano  non  poco  Ipauento,come  anco  inquc 
ftomefe  più  s  eflercitala  caccia  ,laquale  fi  fa 
perlifaettatori. 

La  ghirlanda  dioliuo  col  frutto  è  fegno  di 
quefto  tempo  >  nel  quale  l'oliua  già  matura  fi 
coglie  per  farne  l'olio,  liquore  vtiliflìmo  per 
più  cofe  alla  vita  humaua . 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero,pcr  eflèr 
il  nonOjfi  come  anco  il  fegucnte  per  eficr  il  de- 
cimo fi  chiama  Decembrc»». 

DECEMBRE. 

GIOVANE  di  afpctto  horrido,comc anco 
faranno  gli  altri  due  mefi  feguenti,  vefti- 
to di  nero,alatOjCon  la  deftra  mano  terrà  il  ca. 
pricorno  ,  &  con  la  finiftra  vna  tazza  piena  di 
tartufi . 

Horrido,&  veftito  di  nero  fi  dipingcperche 
in  quefto  mele  la  terra  èfpogliata  d'ogni  fuo 
adcrnamcnto,chc perciò  anco  fi  rapprcfenta_» 
fenza  ghirlanda—». 

Per  il  capricorno  fegno  celefte ,  fi  dimoftra 
queftomefe,  nel  quale  il  Sole  camina  per  det- 
to fegno:  è  detto  capricorno,  perche,  fi  come  il 
capricorno  fi  pafce  nelliprecipitij  ,&  monti  al. 
ti  (fimi, così  in  quefto  mefe  il  Sole  è  in  altiffimo 
grado  verfo'lmezo  giorno» 

fcgli 


Slì^ìOiO 


?rJ^afte  Secondai^  iloti         ^zà 


G  lOVANE  frollale  hiibbiaralfi&  farà  ve- 
ftito  di  colore  berrettino  ,  pt^rtando  '  eoa 
bella  ffratia  con  la  dcftra  mano  il  fes-no  del 
pcfccj.     -  -       -       '      -"     ^ 

Numa  Pomj)ilip chiamò  qucfto mefe  Febra- 
quak'tefrà con' ambe  le  maniilfegno d'-  toiàUàìlè  febri,  lequali  alPhora-faciltneit v» 
arjo.     ■  ■;"•:    ?    ■'       -      lpìc         ^      vengono, onero' da' cjucfta  paiola- Latina- f^- 


Segli  <la'i  tartufi  i  pfcrche  qXicfti  nel  meC^^ 
di  Decembre  fi  trouano  in  maggior  quantità", 
&  più  perfetti .  .  .v      v 

/^  I  O  V  A  N  E  aIatOj&  veftito  di  bìanco^il 


acquarfo 

Qaefto  mefe,  3c  il  recondò  furono  aggiunti 
all'annodi  Romolo  da  Numa  Pompilio,&  chia 
jnaco  quefto  da  lano  làniiario, perche  lì  come 
lano  fi  fa  con  due  faccie,così  qiierto  mefe  quali 
con  vna  guarda  il  palfato,  &  con  l'altra  il  prin- 
cipio di  quellojche  ha  da  venitcjfecondo  che^ 
dicono  i  Moderni . 

Lo  dipingcuanò  >con  il'  veiMinenÉO  biap^d , 
perche  in  quelto  mefe,  pcrl^rdinario  Fa  éerra 
e  coperta  di  neue,  che  fi  veggono  le  campagne 
tuttcd!^'vncolore_j. 

,  Igiene  con  arabe  le  mani  il  fegno  d'acqua- 
rio,perche  fi  faccia  noto  quefto  mefe  per  il  cor 
fo  dei  5ole,il  qual'è  detto acquario,perche  ab- 
faoudaao  leneui,  e  pioggia  in  quefto  tempo . 


ùrtiui  ,cioè  y  purgitioiiifebfue  ,'che  fignifica- 
uanp'facrifici  j  fatti  per  H'  morti ,  pèrche  i  Ro- 
mani in  quefto  mele  facèuanó  la  memoria  del- 
l'anime, &  quelle  intendeuano  di  purgare  con 
celebrare  l'eflèquiéde'  morti  • 

Si  vefte  di  berrettino,  perche  iii  quefto  mefe 
regnano  molto  le  pioggie  onde  per  il  più  il  Cic 
lo  è  coperto  di  nuut)li,li'quali  rapjlreffitntano'TI 
dettò  colorc_j.  •     *■       >  •.-    .r.     ■. 

Porta  (comedicemo)  il  pefce, perche  paflati 
do  il  Sole  per  quefto  fcgho  Geleftè,nc  dinota.^ 
quefto  mefej&  fi  come  il  pefce  e  animai  acqui 
tile  ,  così  quefto  tempo  perle  molte  pioggie  è 
afl'ai  humido  oueio  perche  eflendolìrifolute  1^=. 
3cque,è  tempo  di  pcfcagioiiO^-'/'.^"^-*'!-'','''^' 


Mefi  fecondo  T Agricoltura-j . 


•"  G  E  N  n:1:^ì|;j^.  ■ 

HV  O  M  O  di  virile  afpetto  ,  che  ftandoa 
latod'vna  ruota  d'arrotare  ferratnenti , 
"tenghi  con  làdeftra  mano  vn  rpncio,e  con  1h_^ 
jfinillia  moftri  con  il  dito  indice  diiicrfi  ferra- 
"tÀeHti  neccftarij  àll'Agrieoltura,  quali  fianp 
per  teiradavna  banda  &  dall'altra  vn  gallo. 

Dipingefidi  virile  alp^tto,&  con  il  roncio 
nella  deftra  mano,  perciòchc  quefto  mefe  il  di- 
ligente Padre  di  famiglia,©  altri, che  fanno  ar- 
te di  campo  ,  potranno  riuedere  tutti  li  fd:4a- 
mcntijche  fi  fogliono  adoperare  alla  coltiuatio 
ne  delle  vigne  come  ronci,ò  falcetti,i  quali  fér 
nono  per  pótàré_>. 

Si  rnoft'rà,che  ftia  a  canto  ad  vna  ruota, per- 
chexonuiéne  hauere  in  quefto  mefe  (efl'endo  è- 
gli  fecondò  i  moderni  principio  dell'anno)  co- 
tijpietre,  ruote  per  airrotare  ,  &  aguzzare  detti 
ferramenti  lottili ,  &  che  taglino  bcne.comc!^ 
^icc  Columella  lib.3-cap.i4.Dwra  tenui0mis- 
que  ferra  tnentis  omne  opus  rufìicutn  exeqHendù. 

Moftra  con  la  finiftra  mano  i  detti  ferramen 
ji, perche  fimilmente  indetto  mefe,  chi  fa  atte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  le  g'omef«_> 
con  li  fuoi  aratri,ricalzare  vanghe, bidenti,zap 
Ì>oui,  &  alcti  fetramenti  tiéccìfari j,per  hauer. 


fenc  poi  a  feruirc  nel  feguentiè  méle.'pèrc'hè^tji» 
ce  Marco  Catone  de  re  rufticacap.  j.  Omnim-i 
mature  cor/ficias,nAm  res  rt4fiicafu  efì,  fi  vnam 
rem  fero  feceris, omnia  opera  fero  fàcies  ^.  .,  ^^ 

Bifognadiinqiie,  che  fia  molto  vigilaìitCi^ 
linegodj  non'vàdino  trattenendofi^  di  giorlfro 
in  giorno  y  che  perciò  gli  fi  dipinge  ilgallo  a 
canto,&  a  quefto  propofico  farà  bene  che  io  fàc 
eia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio  lib.  1  jg. 
cap.é.  moftraiidò  quanto fia  vtile  all'Agricol- 
tori l'edere  vigilanti, &  laboriofi  . 

G.Furio'Ci;elina,difchiàuochegli  era,  fat- 
to franco, ricogìiédo  in  vn  campo  molto  picco- 
lo, moltp  più  che  i  fuoi  vicini  nelle  pofl'eflloni 
grandi,  era  molto  odiato  ,  coinè  fé  per  incanti 
egli  haucfle  tirate  a  fé  le  biade  dei  canVpi  vici- 
rii-Per  la  qual  cofa  eflendo  citato  da  Spurio  Al 
binio  Edile  Curule,&  accufato  al  Popolo, &  per 
ciò  temendo  egli  d'eflcf  condannato  pei:ciòcìre 
bifcgnaua,  che  le  Tribù  metteil'eioil  partito, 
comparué  il  giuditio,  &  porto'quiui  tutriifu'oi 
^'ferramenti,'  coii  eguali  egli  lauoraua ,  &  mcnp 
vna  fua  figliuola  beri  guarnita,&  veftit'a.  I  fer- 
ramenti erano  graui,&:  grandi, &  ben  fatti  zap- 
pe grandi,non  1  piccoli' vomeri,&  boui^ben-na. 
lciuti,&  dille  .  O'* Cittadini  Romaiii,qiiefti  fo- 
■  tìo  i  «lièi  incàhtefmi ,  raà  non  vi  pollo  già, co- 
me io 
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me  io  vimoftro  i  mici  ferramenti,  moftrare  le 
vigilieilc  fatiche,  &  i  futiorimici .  Et  ciò  det- 
to fu  aflbluto . 

F    E     B    r'à'   R    O. 

HVOMO  d'età  virile,che  flando  in  Vna-J 
vigna  moflri  potar  quella  . 
Sono  due  tempi  di  potare  :  ma  fecondo  Ma- 
<yone  fi  pota  prima  che  germini  la  vite,  perche 
clfcndo  piena  d'humori  piglia  leggier  feriu,& 
vgiiale,ne  refifte  aJ  coltello  - 

MARZO. 

VN  giouane  con  vna  vanga  in  manGj&  mo 
ftridi  fcalzarele  viti,  &  da  vn  lato  fia  vn 
caiiallo. 

5i  dipinge  giouane,pcr  cfler  l'opera  della—* 
.vanga  di  gran  faticale  perche  in  quello  mefe_j 
fi  comincia  a  fc^.lzare  le  viti,  come  fi  dicea  ca- 
iiallo3coniviene  auuertirc,che  non  fi  fculù  più 
tardi,  perclie  la  vite  potrebbe  germogliare,  & 
perdere  aflai  fperanza  della  vendemia,  buttan- 
do gliocchi  della  vite  per  teira_^. 

Vi  f\  mette  a  canto  il  caualJo ,  perciòche  in 
iquefto  mcfe,  come  ci  narra  Plinio  libro  8.  cap. 
4Z. vanno  in  amore  nello  Equinottio  della  Pri- 
jnauera_j.  . 

■^"""^^■•^.A     P     R     I     L     E. 

PE  R  'aiùiertimcntOjche  danno  moltijche_j 
trattano  dell'Agricoltura  per  ilmefed'A- 
pi!ile  fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to,che  metta  le  canne  alle  viti jcioè  che  tenda, 
&  non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca,  che  pa- 
fcoli  con  vn  vitellcche  latri  detta  vaccajperciò 
che  Palladio  al  lib-jr-narra  che  i  vitelli  foglio- 
nò  nafcere  in  quello  mefe,  &  per  l'abbondanza 
'4,e'  pofcoli  le  vacche  refi.ftònoalle£atiche)&  al 

/pattare-'.  ,  '  '■".,,  {■ 

*'''  '  Et  volendo  far  difFerente'qiiefta  pittura  con 
•àfccmpagnarlainfieme  cpn  altri  animali . 

7.     Il  medefimo  Palladio  nel  libro  ^. dice, cht_i 

,  jnqiieftomefefi  tofane  le  pecore:  onde  in  luó- 
CD della  vacca  fi  potrà  mettete  vn*huomo  ,  che 
tofi  le  pecore.  Dictfi  anco,che  in  queflo  tempo 
e  lapnmaj&  più  potente  apritura  de  i  monto- 

}  ni,&  d'cflì  fi  hanno  d'inuerno  gli  Agnelli, che 
^^ià  fi  fonò  ihaturatij'é  fa^K 

;^".''!.',.',,M     A     G  \G     1     o. 
'  J*Nj"ciÌ''^'^°  mefc  ('feeoncjo  che  narra  Palla- 
di dio ftcliibro ftilo  de  reruftica  )  fi  fcgano  i 


fieiiì:onde  ragioneuolmente  (ip«crà  dipingere 
perii  mcfèdi  Maggio  . 

Vnconwdino  giouane,  chcftia  inmezod'- 
vn  campo  pieno  eli  verdura,&  con  ambe  le  ma- 
ni tenghi  vna  falce  fenata,&  con  bella  difpofi. 
tione  moftri  di  fegare  il  fieno  •  -n 

Tagliafi  il.  fieno  il  mefe  di  Maggicpenjòk. 
che  Columella  y.de  re  ruflica,dicc,chc^deb- 
baifegarc  prima  che  fi  fecchi, perche  non  fole 
fé  ne  ha  maggior  copia:  ma  anco  a  gl'animali 
è  più  grato  il  cibo  ,  elTendoche  non  è  al  tutto 
fecco,nc  verde,doue  Aia  nella  fua  perfèctioue. 

G     I     V     G     N     O. 

NAria  Pallàdio  lìb.  7.  che  in  queftotmefe  fi 
comincia  a  mietere  l'orzo  ,  e  poi  il  gc;^ 
nojondc  fi  porr  àdipi  ngere_j.  3 

Vn  contadino  giouane  con  braccia  nude,  & 
che  tenghi  con  la  deftra  mano  vna  tagliente  fai 
ce  ,  con  la  quale  tagli  i  couoni  delle  fpighe  di 
grano, le  quali  raccoglie  con  la  fini ftja  mano: 
onero  che  mollri  d'hauer  mietuto, &  che  di  eft 
fo  grano  faccia  vna  meta_j. 

Deuefi,  come  racconta  Columella  libro  fc- 
coiKlo-deAgricoltuià,  che  in  qiiefto  mefe,  oue 
faranno  mature  le  biade  mieterle, prima  che  fi 
abbruccinoda  1  vapori  della  ftate,che  fono  nel 
l'apparir  della  Canicula  grandiflìmi .  Però  fi 
deuono  mietere  in  fretta, perciòche  è  noioso o- 
gni  tardarc,éfl"endo  che  gl'vccelli,&  altri-ai^- 
mali  fanno  danno, come  anco  effendo  fccchc> 
legufcie.i  grani,&  le  fpighe  cadono,  però,co- 
ine  ho  detto, fi(deiie  mietere  quando  eguaimcil 
tele  biade  ingiallifcono . 

L     V     G     L     I     O. 

PErche  il  più  notabile  effetto  di  queflo  me- 
fe e  la  ricolta  de  i  grani  dipingeremo  per 
eflb. 

Vn  contadino  robiiflo  in  vn'aia,  mezo  nn- 
do,terrà  con  ambe  le  mani  vn  correggiato ,  il 
quale  è  ifliomento  da  battere  il  grano,  &  flan- 
do con  bella  attitudine  moftri  di  battere  il  già- 
nojil  quale  farà  ilefo  nell'aia, a  canto  alla  qua- 
le vi  farà  vna  pala,vn  raftello,8c  altri  iflrumcn 
ti  per  fimile  cflcrcitio  . 

AGOSTO. 

VN  hiiomo ,  che  flia  in  atto  di  acconciare 
botti, tini, bigonzi,  e  barili,  hauendo  a^- 
pjreflb  di  fc  tutti  quelli  inflromcnó  neceflanj 

a  fimile 


Sì2' 


Paftp  Seconda'. 


a  fimilc  TiStiojche  così  narra  Pailadio  Jib.j.dc 
re  ruftica_j. 

Si  potrà  anco  dipingerii  a  canto  vna  chioc* 
eia  con  i  pulci ni,attefo  che  i  poli>  che  na/cono 
di  qucfto  mefe,  fanno  più  voua  affai  de  gli  al- 
triji  quali  nafconoiaalcrt  mefì  ^ 

S  E  T  T  E  M  B  R  E. 

HVomo  che  tenghi  vn  cefto  pieno  d'vuc_^, 
con  le  cofcie,  e  gambe  nude  come  quel- 
Ìi,che  s'occupan  ne  gl'eflercitij  di  cauar  il  mo- 
fto  daU'vue,  &  a  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d'- 
tue,lequali  mortrando  d'effcr  pefte,da  eflo  tino 
cfchi  il  moftOjSc  entti  in  vn'altro  vafb  . 

E  per  efler  anco  che  in  quefto  mefe  fi  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propoflto  dimetterui  a 
canee  due,ò  tre  copeile  d'Api . 

OTTOBRE. 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  liniftra  vn 
cefto  pieno  di  grano,  &  con  la  deftra  pi- 
gliando efiò  granamoftri  di  fpargerlo  in  terra» 
&  che  venghi  coperto  da  vno  che  ftimoli  i  buoi, 
i  quali  tirano  vn  aratro ,  &  ancorché ,  fecondo 
Hefiodo,  ilqual  fu  il  primo  che  fcriueflè  dell'- 
Agricoltura (come  narra  Plinio  lib.  i8.)  fi  de- 
lie feminare  alli  dieci  di  Neuembre  ,  che  in  tal 
giorno  tramontano  le  Vcrgiliejfette giorni  di- 
poi fògliono  per  lo  più  feguir  le  pioggie,  &  ef. 
Kr  fauoieuoli  alle  biade  feminate  ,  nondimeno 
per  la  varietà  delli  terreni  caldi,&  freddi  fi  Cq. 
mina  più  preftojò  più  tardi. 

Ma  per  non  confondere  le  noflre  pitture  ,  & 
terminare  ciafcun  mefè  l'officio  fuo  ,  faremo 
che  inquefto  fi  femini  il  granoj,come  cofàprin 
cipaleal  viiierehumano,   . 


4-2.3 


NOVEMBRE 


ET  perche  l'olio  è  molto  neceffarioall'hua 
pciQ  ,  non  foloper  mangiare,  ma  anco  per 
molti  altri  coramodijfaremo  che  in  quefto  me- 
fé ,  come  narra Palladip  lib. li.de re  rufìica ,^ 
faccia  l'olio,per  eflère.come  habbiamo  dettof  ^ 
molto  neccflàriojcome  fi  vede  in  tutte  le  fcrit- 
ture  facre,  eflendo,che  di  quefto  pretiofo  liquo 
re  non  folo  fi  ferue  in  condire  i  cibi,mà  anco  iij 
confecrare  li  miniflri  delia  Santa  Chiefa,  &  l'- 
altre cofè  a  lei  pertinenti.  ,  i  -.;- 
Dunque  dipingeremo  vn'huomo.cheteìtfglii 
con  ladeftramano  vnasferza>  &  vadi  dietro  a 
vn  cauallo,  il  quale  fia  attaeatoad  vna  ruoca,^ 
da  molinojioue  fi  macina  l'oliueiSc.  3.1  Iato  di  ef- 
fa  vi  fia  vn  monte  d'oliue ,  Se  vna  pala ,  vntor- 
chio,fìefcoli,&  quato  farà  bifogno  a  tal'officio. 


decembre. 

HVomo  robuftojche  con  ambi  le  mani  tc«, 
ghi  vn'accetta,&  con  bella  difpofitiónei> 
mofìri  di  tagliar  vn'arborcj.  '   ,   ] 

Secondo  Palladio  lib.  1 3  .de  re  ruftica,  ^eflèu 
do  Decembre  principio  deirinuerno,&  l'aria_^ 
fredda ,  la  virtù  de  gl'alberi  G.  concentra  in  ef- 
fi ,  8i  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
che  j  &;  per  far  egn 'altra  opera  ,  doue  che  iu 
quefto  mefè  fi  tagliono  non  iòJo  le  feluc  per 
far  legnami  per  le  fabriche.  Se  per  far  ogn'al, 
tra  opera,come  habbiamo  detto,mài  fouerchi 
rami  >  &  le  fìepi  verdi  per  farfuocoj,fi  taglio- 
no ancora  le  pertiche,li  gionchi  per  le  vigne* 
&:  anco  d'cflèfe  ne  fanno  le  cefl:e,&:  molt'altii: 
cofe, che  fono  opportune  àll'Yfb  noftro , 


Mefi  come  dipinti  da  Euftachio  Filofòfo  • 


MARZO      PRINCIPIO    DELL'ANNO, 
Secondo  gì 'Antichi. 

VNfòIdato  tutto  veftico  di  ferro,  coniai 
lancia,  &  feudo  alludendo  al  nome  del 
mefe  formato  da  Marte ,  perche  in  qucfto  me 
iè,  come  dice  Euftachio  fi  fìnifcono  i  flierna- 
menti  della  Militia,  &  fi  ritoma  à  gli  eflerci- 
ti]  della  guerra  vigorofamente. 

APRILE. 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  di  pa- 
ftore  con  le  braccia,&  gambe  nude,hauen, 
do  appreirà  vna  capra  con  due  caprette  nuo- 
eamente  partoriti,  &  che  detto  paftore  moftri 
^  fonare  vna  zampogna» 


Così  fi  dipinge  da  Euftachio,  &  dichiara  « 
che  a  nota  in  particolare,  che  Aprile  moltipli» 
ca  con  il  parto  gl'armenti . 

MA     G     G     I      O. 

SI  dipinge giouanetto  con  faccia  bella,  e  la^ 
fciua,hà  i  capelli  ricciuti  circondati  da  vn* 
ghirlanda  teiTuta  dirofé  bianche,&  vermiglie, 
il  veflimento  lauorato,  d'oro, e  contefta  di  fio, 
ri>efIèndo  inofto  dal  vento  con  leggiadria,  ha 
le  mani  piene  di  rofe,&  di  viote,coni  piedi  fcal 
zi  (opra  dì  verde  herbetEe_j-. 

Il  che  dimoftra,che  in  queftomefè  la  terra;_j 
quafi;  dal  fonno  dell'inuerno  già  n«da  fi  fac-. 
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glia,  e  fi  riueftc  di  nuone  pompe  conuenicntì  a 
fé  ftefla,che  fono  l'herbcle  fogIic,&  i  fiori . 

Et  però  gli  huomini  all'hora  facilmente  s'- 
incitano al  piaceìe  con  le  apparenze  della  va- 
ghezza del  mondo ,  &  fi  gode  con  allegrezza 
tutto  quello,  che  la  terra  produce  lontano  dal- 
la malenconia.eflendoche  quefto  mefe  appor- 
ta allegrezza  infinita—». 

G     I     V'  GWq. 

HVomo  veftitoda  contadino  con  vna  ghir- 
landa di  fiori  di  lino ,  Ila  in  ihezo  d'vn 
campo  pieno  di  verdure  ,  e  tiene  vna  falce  fe- 
iìara_j. 

Si  dipinge  così, perche  in  quefto  mefe  fecon- 
do Euftachio  il  Sole  prende  YÌgore,&  fi  fecca_j 
il  fieno,&fi  mietftj. 

Ir-^V     CLIO. 

HVomo  mezo  nudo  chinato. che  con  lade- 
ftra  mano  tiene  vna  tagliente  falce, con  la 
quale,taglia  i  couoni  delle  Ipighe  di  grano,  le 
ciuali  egli  raccoglie  con  la  finiftra  mano,  tiene 
in  capo  vn  capello  largo  ,  col  quale  moftra  di 
difenderfi  dall'accefo  calor  del  Sole_j. 

Il  fignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di 
qucfla  imagirie,&:  ch'efleijdo  i 'grani  maturi  fi 
foglion  tagliar  quando  il  Sole  ha  più  vigor?^. 


.d. 


AG  OSTO. 


Vomo  ignudòjil  qual  mòft'r'a''di  efler  vfci- 
to  da  vn  fiume,  è  eflerfi  iauato,  &  poftofi 
alla  riira  di  quelIo|a  fedéré,fi  cuoprè  con  vn  pan 
no  di  lino  le  parti  men'honefte,  &  moftra  per 
l'ecccflìuo  caldo  fofpirare,  &  metterfivna  taz- 
za alla  bocca  per  berc_j. 
,  Quefta  figura,che  nel  bagno  fi  laua,  &  che 
beua,altio  non  dinota,ch'il  nafcimento  della_.j 
canicuhjda  cui  radoppiato  il  caldo  gl'huomi- 
ni  hanno  bifognodi  bagnarfi  perhumetcare  il 
corpo,  e  bere  per  rpegner,la  fete . 

.    :.        S  E  T  T  E  M  B  R  E. 

HVomo  anch'elfo  in  habito  di  contadino', 
con  vna  ghirlanda  di  pampane  in  te/la 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vua  con  le  gam- 
be,&  cofcie  nude,come  quelli  che  fi  occupano 
nello  eflercitip  .4i,,cauare  il  moflo  dall'vue . 

Et  a  canto  vi  è  vn  tino  pieno  di  vuepefte,  & 
da  cfib  tino  efceil  iRofto  ,  &  entra  in  vn'altro 
vafo  .  ,  . . ..,,  .  .  .,.,,'  „ 


Altro  non  dimoftra  quefta  figura  Te  not\  lai» 
vendcmia ,  la  quale  fi  fuol  far  nel  mefe  di  Set- 
tembre quando  l'vue  fono  macur^^. 

Ò  t  T  O'Bli  iv' 

VNgiojiaine  in  vn  prato,&in  elfo  moftridi 
hauer  piantato  molte  frafche,  &  in  quel- 
le fi  vede  hauerci  teCi  fottilillimi  lacci,  &  r«ti  , 
acciòche  gl'vccelli  non  put  non  s'auuedano 
dell'inganno,  ma  ancora  non  pofl'ano  veder 
queIli,chepei:lo  prato  fparfi  dolcemente  can- 
tano &  non  molro  lontano  ftà  il  detto  giouanct 
tonafcoftoin  cappànello,  &  ridente  moftra  di 
ammazzare  vii  prefo  vccello,  ilquale  farà  con 
l'ali  aperte  per  tentare  di  voler  fuggire»*. 

Ciò  fignifica  ,  che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  dà 
principio  alle  caccie  per  pigliargli  vccelli  • 

NOVEMBRE. 

HVOMO , che  ftimola  i buoi.i  quali'tirano 
vno  aratro  in  mezodivn  campo 
Coftui,  il  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ratro,moftrala  ftagion  della  pliade,lequali,co 
me  dice  Euftachio,  è  molto  atto  a  relfercitio 
dell'arare_j. 

D  E  C  E  M  B  R  E. 

HVOMO  ,  che  tiene  conia  man  finiftra-* 
vn  cefto  pieno  di  femente  di  grano  ,  la—» 
q^nale  con  la  man  deftra  moftra  di  fpargerlo 
in  terra  ,  laquale  vien  coperta  da  alcuni  lauo. 
ratori. 

Ciò  dimoftra  il  tempo  delle  fcmentclc  qua 
li  fi  foglioao  con  l'autorità  del  detto  Euftachio 
fpargqi;einterrail  mefe  di  Decembrt_*. 

GENNARO. 

VN  giouane,il  quale  moftra  d'andarefa  cac 
eia  con  diuerfi  cani ,  tiene  con  vna  mano 
vn  corno  da  fonarc,&  in  fpalia  vn  baftone  ,  col 
quale  porta  vn  lepre  con  altri  animali . 

Con  quefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  a  cac- 
cia, perciòche  eflèndoripofto  il  grano,  &  il  vi- 
no ,  &  raccolte  tutte  l'altre  cofe ,  che  fono  vtili 
alla  vita  humana,rhuomo  fé  ne  va  quefto  mefe 
di  Gennaro  a  caccia—». 

F  E  B  R  A  R  O. 

VN  vecchio crcrpo,  canuto ,vcftito di  pelle 
fin'a  ipiedijfta  a  federe  apprefl'ovn  gran 
fuoco^  &  moftra  a  fcaldarfi. 

Quefta 


si^oio  |>atf te  Secótidi*/ 


.w?*-=.ji 
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-bacali  figuttCliÉ«»Ì^«l4dft  f\xt  Vifyrezu:' 
3«U*tiiUcrno.ma  il  ^ftddtf  dfeUiftcfa  Vccèhltt 

oìu   ÌI#S*'4N-<5feNERALEV-'" 
-ei'u  ■  ;  ■. '•tn:  ^-"^'^      _     •  ■■    '-^   '  ' 

GIOVANE  Tcftito di biaff«>,con due «oiv 
netci  bianchi» volti  vcr'fo  la  terra,&  «tra 
la  mano  (opra  vn  vitello  d'yn  corno  (blo,8{  fa- 
va coronato  di  palma.^* 

Et  il  mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
f  n  corno  (blo ,  perche  in  qucfto  modo  fi  ha  la 
^cfiniiione  dei  Me(c«il  quale  non  è  alcro>  che 
ilcorfbjche  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del' 
Zodiaco,neI  quale  YÌaggio>parc  a  gli  occhi  no 
ArifChe  parte  ^cl  tempo  crelca,&  'parte  (cerni. 

Lo  fcemare  (i  dimoftra  col  corno  tagliato, 
ic  colcrcfcrc  l'età  del  vitello,  il  quale  per  fu» 
Ueflbfi  TÌirnc  aumentando  col  crefcere,  &  col 
calare  de^  Luna ,  però  la  Luna  è  da  AbòUo- 
doro  >  &da  alcunlalcri  fcrictori  dimandat^;^ 
Tauriòh^^  I 

.  Le  du^clcoma  diÙa  tefta,dimoftrano  Tappa^, 
renza  chefà  elTa  à  noi  altri,  quando  è  nclla.j^' 
fine  del  j^efc-».  l 

Euftacluo  dimanda  il  mefe>  bue  come  cagio 
ne  della  generatipne ,  commentandoli  primo' 
libro  dcS'JliadeJ 


conliderale cofa rupertorì Còti ìlloU  fi>rsa^. 
dell'intelletto,  àdn  turando  del.  fcn(b*  (  : 
MttafifieéLji 


DOnnàtcKcfotto  al  piede  ffniiftro'tetìgàyM 
globo,  con  la  de' 
guaiiciii  i  &  che  ftia  pe«l 


'globo,  con  la  delira  mano  appogiaca  alla . 

iciii  i  &  che  ftia  peafbfa,&:  con  la  iinìftra' 
ÌÌkkAO  ftia  in  atto  di  accennare .  '" 

Vtt  là  palla  confiderà  il  mondo  tutto,&  leJ»J 
cofe  corrutibilijchc  foggiacciono,  come  vili»< 
quefta  fcienza,la  qUfilc  s'inalza  (blo  allccof^^ .' 
cclefti,  & diuinc. 

MINACCI  E. 

DÒNNA  con  là  bocca  apcrta>coh  accon- 
ciacuradi  tefta  ,  che  rapprelenci  vn  mo- 
ftrofpauenteuole.veftito  di  bigio  ricamato  di 
ro^,&  nero>in  vna  mano  terrà  vna  (pada.>  5c 
nell'altra  vn  baftone  iu  atto  minaccieuole.Mi 
naccfe  Ionie  dimoftrationi  >  che  fi  fanno  per 
{pauentare.  Se  dar  terrore  altrui  ,  &  perche  in 
quiutro  maniere  può  nafccre  lofpauento,  pe^ 
rò  quattro  cofe  principali  fi  notano  iji  queftl 
figura  defcritta  da  £uftachid,&  fono  la  tefta  V 
'  il  veftito,lafpada,&  il  baftone . 
;?•  Si  fa  cbn  la  bocca  aperta,  per  dimoftraro  j 
~  che  l'impeto  delle  minacele,  £a  la  voce.il  qua* 
le  poi  accrefce  fpauento  a  quelli>perche  fi|gri% 
da,  &  perche  nel  gridare  fi  commuoue  il  fan- 
gue,fi  porta  lèmpre  vn  non  (b  che  fpauenteuo» 
le  nella  faccia,&  fi  come  la  voce  commuoue^ 
l'orecchie ,  cosii  lineamenti  della  faccia  fpa-> 


Lapalnfaogni^nuoua  Lunamanda  fuori>?r«entano perla  viftadifpiaceuolccome  ancor» 


nuouo  raóio,  &  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni,  elìa  ha  l'Vltima  parte  di  fuori  illumi- 
nata ,  in  modo  che,  l'cftreme  parti  della  Luna 
^riguardanp  all'ingiù,  &  de'  (uoi  fruni  quelli 
più  fi  ftimàno,per  alcune  medicincyiquali  han 
no  forma  più  fimili  alla  Luna..». 

Si  potrà  fare  ancora  con  l'herba  detta  Luna. 
ria,la  quale  fi  fcriuc  eftere  di  tal  natura.chc^ 
«gni  giorno  perde  vna  foglia,  finche  la  Luiia 
<ala,poi  al  crefcere  d'cfl'a  ,  crefce  ogni  giorno 
«U'herba  vn'altra  foglia^talchcinvnlbl  mefe 
fUtce  le  perde,c  r4cquifta->. 

M  E  T  A  F  I  S  I  C  A. 

DONNA  con  vn  globo,  &  vn  horologio 
fotto  alli  pi«di ,  hauerà  gli  occhi  benda» 
tii&  in  capo  vna  corona,  facendo  conia  deftta 
mano  vn  gefto  tale  .  che  dia  fegno  di  contem- 
platìone,&  con  la  finiftra  tenga  vn  fcettro,per 
che  eflcndò  ella  Regina  di  tutte  l'altre  Icicrt- 
xe  acquiftate  per  lume  naturale  ,  Se  fprèzzan- 
4o  le  cofc  foggettc  alla  mutationc«  e  al  tempo 


la  horribile  acconciatura  della  fua  téfta_k»k 

Il  veftito  bigio  per  elfer  quefto  colore  com* 
pofto  di  bianco ,  &  di  nero,  è  mefl'o  per  (òmi^ 
gliar  lanotte,ch'è  fpauéteuolek  non  <)uandoè 
ofcufiflìmaì Ala  quando  ha  lòlo  tanta  luce,che 
fetua  per  veder  le  fórme  fpauenteuoli ,  che  d 
ponno  rapprefentar  confufamente  in  ella,  per 
quefto  fi  dice  da'  Poeti  l'inferno  efl'er  pien  di 
ofcura  luce>&  Virgilio  nel  é.deirEncide  difie. 
^luttlt  per  inctrtam  lun*mft*b  luce  mttligniUi 
I.jiiter  infyluistvbi  coelnm  tondidit  vmbtA 
luppiter,&'c. 
Il  ricamo  rofib,&  ne£t>,moftra  che  il  minac 
ciò  fi  ftende  per  fpaueQtare>ò  al  fangue^  ouero 
alla  morte . 

Il  baftone,&  la  fpadà,fann«  cohofceire  qnal 
jfbrte  di  minacele  fi  deue  adoperare  con  nemi- 
ci valorofi,6c  quale  eòn  lèi  nitori,  &  genti  ple^ 
beciche  poco  fanno>&  conofcono  delle  cole  d'* 
honore .  > 

M  1  SERIA, 
VediCaUinità. 

E  e  MiferU 


4^f        Della  pio)uìf$im^Jt(?o|i  elogia 


Miferi»  Motf^an/t-i. 

DONNA  che  tenga  là  tpfta  deucro  ad  v  j 
na  palla  di  yetio,&  chcriatiafpaicnte  » 
^  ^oi)  y^^pi  borfa  verfi,  denari^  &  gioie.   ^  •^i 
,  La  tcfta  nella, palU  di,  vetro  jfaciimcntc^c| 
la  contiiuia  ^fpexienz^  delle,  vanità  di  qUefi^, 
vita, fi  comprende  quel  che  fignifichi,^-ciaf<;j^, 
per  Te  i^ffo  nel  pellegrinaggio  di  q»  "' 
g^orniVche  ftiamo  fopra  la  tc4:ra,sà  q.,,....^  - 
»u  fiano  li  noftriidcfiderij  »  &^  corte  ienpftr^Lj 
fperanze  •  *.•;:.' 

La  tefta  fi  piglia  per  il  penfiero»  effetto  del- 
l'anima in  efla_^. 


np.ftwnaado  gran  CGl#«Wifl»<SBl,lc  rifcHenc, 
&c  cgfe  limfh,  chi?  jjjv.ftjtì^ji^^tro,  fiw^tiy. 
cheronovanità,&  «lifitri^i^iij^r/j^Dhi:  osmtA- 
vetro  nonj  tcripKM  J«t.Hft^jii>^«iUa,  chG.v» 
guarda,per  efl'tc  corp^pìi^tkwhSftsiJ^Jticctkrx 
ze,  &  bciw  del  )«Qndp.no«d4»WlP%tWflrBii|ie 

.... j. — _^  -j_„  . j^^  _..,_,^  .,_.^,,,,   a  noftri  penfieri,anzi,  che  tuttauia  accrercono 

fé  4l9Ìro  nel  pellegrinaggio  di  qHefti  pochi     il  defidqiio  ciJ^ailarc!  aBaotije  i^il<|bllto  infe 
rniVqhe  ftiamo  fopra  la  tcxrajsà  quanto -va-     lice  continuo  limolo  ci  conducenio  mifera- 

mente.dHa^jmortt^»  -,    '       •  vci  r*>k 

/  La  borfa,  che  ella  verfa,moftra,cfec«)ii3L^ 
Yolgarraente  (i  crede  eflcrc;  felice  chi  ha  giiaki 
facoltà, così  fi  vede  cfler.pjriiio  di  gran  con:yn)(t* 
di  chi  ne  è  fenza^^i  che  facilmente  può i'uccc- 


II  v^tromoftrala  vanità  -deile  ^ofe  mónda» 
..j  per  la  fragilità. jfuajoucro,  perche ia.^iflri4 
humana  coiiiìfte  in  vedere  in  qual  parte i'hup- 
mo  fi  voHa,  all^cofe  maggiori  di  quel  che  |b— 


dcie  àpia{cuno  . 

,.    Mifericordin 
Vedi  le  Beatitudini  »  , .  k.: 


M«  ^'«i 


.  ONNA  di  carnagione  bianca, hauerl  gli, 
^  occhi  groflS' ,  5t  il  naftì  alq-uanto  aquili- 
nOi  con  vna  ghirlanda  d'oliua  ih  cajpo>  ftaado 


«.*^fOT7J>»i  111»  •  '  ->  riiiii.-:  i' no.!  ^ti*".;'  3»  ^ 
CQi^leTtraccia  aperte  jmà  tcngscòti  la  dcftraiii* 
mano  vn  ramo  d.<  cedro  con  il  frutto  ,  a  canta 
vi  farà  l'vccello  polaiouero  cornacchia.:^.'    * 

Mife- 


Jilj^oiCi' 


fPàrte  Seconda. 


^,  Ji(lifericordia  è  yn  affetto  dell'animo  co,m.paf 
T^ocHoIc  veifo  l'aitriji  male>cóme<liccS.Gio-? 
uanni  DamafcenOflib.  X- cap- 14.  -  ^  ,  ^ 
^a  cai^pa^icme  bianca  j^gl'occhi  gro/U  >  &  ii 
«afe  aquilino  fecondo  il  detto  di  A;:iftocele  al 
«^9  feftp^^  fironomiajfignifif  ano  iiiclinatio- 
nealla,  j^iife^icordia-j». •  ;  .-,,  .  _-     > 

, t^  gbilj;l^ndà  d'pliuojchc  ti^nc  in  cappy  ,è  il 
Vero  fimbolo  della  Mifericordia  nelle ikcroji 
lctter?:.,,^lle  quali  lì  deUe  l-obUg?  de^a  coeoi^ 
rione  vera  di  que^a  fapta  yirtù>Sc-  il  ramo  di  ce 
«Irò  6gfuiica^l.med«iì^o>  comefà  fs^cPterio 
Vakriano,Qti,e^c?,attadel<cedra.  ,        .? 

^  Lq  ^f re  conJ^J^^?^<{i?  aperte,dinota  che  la 
Miifericordia  e^guifa di  Giesù  Chiifto  Re- 
dentor jtuìi^ro^  <;)ijè  la  vera  Miferi^orfi.ia ,.con 
jrpntez:^  c>(^fttairenvpre  con  le  braccia  aper 
te, per  ablSr«cci^ri,uttii  e  fpuuenir  alle  miferie 
nQftrej&  Dante nel^cajoto  j.deJ,  P^rgat/opri^,^ 
di  cip  cosi  dicc^j..  ■;^-  -rflij;,.»  i'>  i.>^ 

ìiorribilfuron  li  peccati  miei  ....'-' 

m4  Ittàpnta  injiyiita,  hàsigran  traccia 

'.    che  prende  ciò  che  fi  riuolge  ahi  . 

."     Gli  fT dipinge  a  canto  rvccello  pola, perciò 

chcappren,ogl'Egictij  fignificaua  mirericor» 

dià,conie,l*  può  vedere  in  Qro  ApollinfL>»»  j     ,. 

.  ..:  -i  i  .:  ■.^.bl.'^^m  ..; 

M      I      S      Vr.    ^|.iA«.^n:  j-fK... 

Del  Sig.Giouanni  Zaratin^  CaffeBifiik,  ' ,  ] 

PI  ERIO  Valeriane,  tiene)  che  la  rnifura 
figurata  fuflein  quella  Medaglia  d'argen 
to  di  Caio  Mapiilio.chelià  perriuerlb  vn  fimu 
lacro  pileato,con  vna  canna  in  mano  (cornea 
egli  penfa)  alli  piedi  del  quale  vn  cane  abbaia 
yerlb  <li  luijcKc  Pierio  lo -piglia  per  fedeltà, Ija 
quale  deue  hauere  chi  efler^ita  sì  fattomagi. 
ftero,&  la  canna  fpartita  in  più  nodi^  la  piglia 
per  fegno,&  iftromentoda  mifurare.  Ma  è  d'- 
auuertire,che  Piprio  in  quello  luogo  erra  all'- 
ingroflb:  poi<:he  quel  firaulaero  iion  e  con  ha- 
bito  Romano,nc  meno  tiene  vna  canna  diftin- 
ca  con  nodi ,  li  come  più  abballo  fi  efporrà  . 
Niuno  Autore  fa  mentione,che  C  Manlilio  fuf 
le  n^ifuratore  ,  ne  meno  fi  troua  in  monumen- 
to, né  in  alcuno  fcrittoie,  che  gl'Antichi  vCaf- 
Tero  la  cannaper  iftromento  da  miftirare,  vfa- 
uano  bene  la  Decempenda ,  che  eia  mifuia  di 
Xpiedi,  chiamata  vna  volta  da  Plinio  nella  t. 
pillola  del  lib,S  perticai^udeone  tratta  dif- 
fiifamente  nelle  pandette,ex  l.vlt-,fi  Menjor  faU 
fum  modum  dtxer  Se  l'Autore  de  gli  Adagi  j  in 
quel  Prouerbio  .  Vna  pei  tica^oue  la  pertica.^ 
-ponefi  in  vece  di  Dccempeda,  fi  come  hoggidì 
volgarmente  pertica  £  chiama,Ia.cagione  dci- 


rerrore  nacqsc  inPierio, perche  egli  ficonfu- 
fcin  quelle  lettere  ,  cheftanno  abbreuiate  pec 
tMucrfo  nella  Medaglia  fopra  it  cancjChe  fono 
quelle  *  LJMiEXAN.  le  quali  Pietio  diuifein 
liue  pairoleiLIi  METANùnterpretandoIe  egli 
iiì^tihm  fl!i!f)r«tt//»,cre.dendòfi>  che  quella  ab- 
ixrcuiaturà  Th.  che;c^  pur  latÌHa,pofta  i a  Vece 
cliTA>iiiife  figuiadiletteragrccà,  &  che  C 
M-amilio  folTc  mifiifatore .  Ma  con  rifpetto  di 
sìpre;giato  Autore  dii  detto,che  quella  Meda- 
glia non  è  fatta  per  denotare  la  mifura,  ne  che. 
CrsMamilio  fufle  mifuratore,  attefoche  quella 
paiola'^  LIM E|rAN% ,nbh  vuol  dir,  Umitiètu. 
nVetandiSi  ra»hxì  cognome  diCaib  Mamilio , 
che) fù  cognominato  .  LIMETANVS.  ilqual 
GftiQMamilio  iiractano'jnnon  fu  altrimenti 
niify,ratpre,  mar  Vito  de  tre  deputati  fopra  Lu^» 
Zc.ccaìufiemecon  Publio  Crepufio  ,  &  Lucio 
Martio  Cenforino ,  che  fu  Confble  con  Caio 
Caluifio  Sabino  l'anno  xlella  Edificatione  di 
Roma.7i4.nel  qual  fiorì  anco  C  Mamilio  Li- 
Q^ietano,  fi  come  ofl'eruail  5ig.  Puluio  Orfino 
D&familijs  Romanorum  nella  Gente  Crepufia, 
floue  mette  ynaMedaglia,  nel  cui  diritto  Icg- 
gcfi  dietro  vna  tefta.  L.CENSOR.nelriuerfò 
yna  vittoria  fopra  vn  carro  girato  da  due  Caual 
Jlijin  atto  di  correre, fottO  li  quali  vi.lbno  quelli 
nó«ti  .C  LIMETA.  P.CREPVSI  .che  fono 
i  detti  deputati  fopia  la  Zecca,  dal  qual  riuer- 
foapparifce,cheC.  LIMETA.  nonpuòfigni- 
fì.carealtro,che  CaittiLimetantti^atteCoche  fa. 
ria  vn  fpropofitò  a  mettere  CLimitibui  metan 
dis.Xoxxd  duecaualli.  la  Medaglia  di  Caio  Ma- 
milio Limetano  da  Pierio  non  conofciuta  ve- 
defi  rapprefentataalviuo  in  iftampa  nella  mc- 
defima  opera  dell'Orfino,  doue  tratta  della_j> 
Gente  Mamilia,&  proua  per  auttorità  di  Salu 
ftiojche  detto  C.  Mamilio  fu  anco  Tribuno  del 
la  Plebe,  ini  chiaramente  fi  viene  in  cognitio- 
ne  ,  che  quel  Simolacro  con  habito  palliato  , 
corto,&  foccinto,col  cappelletto  in  teda,  con 
iI.baftone  in  mano,  &  con  il  cane  a  piedi,  che_j 
ha  la  tella  alzata,  &  bocca  aperta  verfo  lui  ,  è 
Vlifle,che  doppo  xx.anni  fé  neritornò  a cafa_^j. 
fua  incognito  lotto  mentito  habito  di  mendi+ 
co,riconofciuto  per  patrone  da  Argofuo  cane, 
la  quale  imagine  izc^  imprimere  Caio  Mami- 
lio Limetano  per  memoria, che  la  fuagente__» 
Mamilia  difcendeuada  Mamilia  figlia  di  Te» 
legono,  che  fu  figliuolo  di  Vlifle  nato  di  Cir- 
ce,&  e  quello,che  edificò  nel  Latio  Frafcati,co 
me  ferine  ^efto  Pompeo, Plutarco,  Acrone,  & 
Porfirio  Interprete  d'Horatio,però  i  più  anti- 
chi Marnili  j  furono  cognominati  Tufculani  , 
E  e     1  il  primo 


4^8         Della  nouifsima  Iconologia 


il  primo  che,n  troui  è  Otuuio  Mantilio  Tufcu 
lano:  Cicerone  iib. i.de  Natur.  Dcorum  Apud 
ÀegiUum  belio  l»tin»rumtCiim  Attl.PofihumiHi 
Diiiatortum  OSÌ*mi  M*mUi«TUfcHUnt  prék* 
li0  4imieMre*ti»  n»JÌr»  »r##  C«/?*ri^  Wfl«*  eìt 
eqi*ispupi»rtvifi  f»»i .  Ilqualc  Ottaiiio  Ma- 
milio  fu  Genero  di  Tarquinio  fiipcrbo ,  come 
attcfta  Liuio  ncila  Decade  prima  del  cerici  li- 
bro ,  quando  ragiona  di  Taiqiiiiiio  Re,  cht'fi 
conciliaua  la  gracia  de  Principali  Latini  ^n 
glialloggi.c  parentele.  Otuuio  Mamilio  Tii- 
fculano  [ts  longe  ^rinèeps platini  nominis  er»t , 
Jifam*crtdimHS,»b  ylijft  Deai^Cirieoriundm] 
ti  M/tmiliofiUam  nuptam  (JafzfcAcciatodar  Re 
geo  Tarquinio  Superbo  doppo  j'i-annieflTeii- 
do  Conibli  Lucio  Miniitio  Càrbeto  >  fc  Caio 
Nautio  Rutilio,fù  Lucio  MamilioTufcuIàìiò 
fatto  Cictadino  Romano,diche  Liuio  Decade 
prima  Iib- }.  L.  Mamilio  Tu/cnlsno  apptoèànti- 
Òhs  cunBit  CiuitM  d»ta  e  fi.  ^.oo.anni  doppo  iti 
circa  Caio  Mamilio  Limetano  per  memoria_j 
«Iella  Tua  ftiipc  difcefa  da  VliCcfccc  imprime* 
la  fudetta  Medaglia.^. 

Il  cappelletto,che  porta  in  tcfta  fenza  falda, 
è  di  quelli  fatti  a  guifa  di  mcz'ouo  di  Strui- 
70,  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  ftatue 
di  Caftorc,&  Polluce  guerrieri  laconici.di  che 
Pompeo  Fefto  .    Pile» Cttftori,  ó*  Poììuei  dtda. 
runt  antiqui,  quia  L*eon*$  fnerMnt.  qHibtapi- 
leatit  pugnare  ntos  fff.l'vfàuano  in  guerra  i  Ia- 
coni,fuor  di  guerra  per  babito  confneto.i  Thef 
fagli,  i  PartWi.i  Daci,gli  Armeiit,&  altri  ftra- 
nieri,  come  li  raccoglie  dalle  Medaglie,  e  fta- 
tue; i  Perfiani  anco  per  auctorità  di  Celio  Rho 
digino  iib.iv)  cap.  x.  portarono  il  cappello:! 
Romani  noi  tcneuano  per  habito  loro,  fu  bcw 
loro  permeflb,  &  conceduto  da  Caligola  Im- 
'  peradore  di  cenere  il  cappella  fatto  all' vfania 
di  Theflaglia  nclli  Theacri  ?  per  riparar  l'ar- 
dor  del  Sale,come  rifcrifcc  Dione,fegao  chc_> 
fuor  di  theatro  noi  poteuano  portare ,  nelle_> 
medaglie  foloper  (imbolo della  Libertà  l'han 
no  porto  .perloche  quando  voleuanodare  1 1_> 
libertà  ad  yno  fchiauo,laradcuano,&  gli  pò 
ucuanoin  tefta  vncappellotdalla  nobiltà  non 
fi  portaua  in  Roma,ancorche  Martiale  lib.xj. 
cpig.  7. chiami  Roma  pileata_*. 
ytt&n  falciferi  Senis  diebutt 
Rtgnator  quibm  imptrat  fritiUttt , 
Verfm  ludere  non  l aborio fo^ 
firmittis- putopileatà  Rom»^. 
Pileata  dilTcperchenelli giorni,  &  conuiti 
Saturnali,  de  quali  ragiona  Martiale  mutaua- 
uq;  Romani  habito  ,pigUauano  il  cappello  ,  e 


lalTauano  la  tog4,ttìéitendqfi1»  Sinthefc  Vefte 
di  minor  rcputationc,  più  vile  fccoi>do  Baifi» 
l'iftcrtb  Poeta  nel  pritnodegli  Apoftneti  ;      ' 
SynthefihuédiM»  gaudi  t  eq4h\  0iMintnt»e 

Dum^  dvcenthoiirum  Pitèì$finrrp^4-Tou.ei»é'^ 
Ciò  era  lecito  per  cfnquc  dr.chcptì;  tanti  dk 
al  tempodi  Martiale  dotretiaiT  durare' r  l^tur* 
nali, Cóntro  Ma(crobio,clte  non  vuol.'cbeduraf 
feropiù  d'vn  giorno  folo,il  decimonona  dì  Dt 
cimbre,  il  detto  Poeta  rici  i+r.apoiforeta  • 
Dum  MgapiP-eluinas  ékude^h  jmiefterè  lucer,, 
Hos poterit  eultus  ftfmere'iiiretkb  .'    ' 
Altiie^fàiwi  <W  feo'zàdirbbftj^dtta'vtanòMlcap 
pcllo  '/Hi  gli  altii  dì  'àori  tójportairatìrfn  cap- 
peIlo,itìài  tyàttdanaho  con  H»  tefta  fctìj>tfrti,  H 
ficoj^riuànb  con  vnà '^àrée^drnàtog[^,fi  cbrttè 
netl'vno.  Se  l'altro  modo Itrfinitéftàtue  de5èl 
natoci  fi  redòno ,  cól  cap^pellb  niuna  fé  ne  ve- 
de j  di  quefto  parere  è  Adriano  Tnrnebo  nel 
fuo  giornale  Iib. ottauo, cap. 4,  citando  l'aiitto  - 
rità  d'Euftlchio  foprail  priàiò  dell'Odi rtea_*». 
il  quale  fa  giuditio  ,  che  i  latini  pigliaflTero  a. 
confnetudine  d'andare  fcoperti  da  gli  Antichi 
Greci,  attcfoche  Homero  non  fi  mentione  al- 
cuna dccappellii  non  hauendonc  Homero  faci- 
ta  mentione  maffimamentenell'Odirtca  com- 
pofta  (òpra  VlifTe,  non  so  come  il  Pierio  pofli 
nel  quaratitefinio  libro  affermare  di  certo  che 
il  cappello  crada  Greci  tenuto  per  inditicr  di 
nobilta,&  però  cBc  fi  daua  ad' Vlilfe  nòbile  d*^* 
ogni  canto  paterno,  &  materno:  fé  ciò  fuffcj^ 
▼ederebbonfi  ancora  col  cappello  Achille, Aia- 
ce, &  altri  nobili  (fimi  Greci:mà  in  quefto  non 
fi  deae  parimente  preftar  fede  al  Pierio, fi  per- 
che non  ne  ragiona  Homero, fi  perche  non  ar- 
reca teftimonio  aJcu  no  d'Autore  Antico:  Hab- 
biamobcu  noi  in  fauor  noftro  Plinio  Iib- jy.  c- 
X.Sicomaehu*  p^imm  Vlyfft  addidit  pileumSt 
Nicomaco  Pittore  ,  chedipinlc  Sii  la  fu  il  pri- 
mo,che  agwumgetfe  il  cappello  ad  Vliflc,è  fo- 
gno che  Vlrifea  fuoidìnonlo  por:afl*Cj&  f<^. 
nella  Medaglia  lo  porca, è  da  confiderare,  chp- 
non  è  fuo  habito  ma  (info  è  trauefti  to  da  meit'- 
dico,co(ache  non  (i  conuerria  col  cappcUo,  (e 
fulfeda  nobile;&  ciò  tanto  pia manifcftali_j. 
verità,  poiché  fé  Vliflè  fulVe  ftarofblitaa'  por- 
tarlo,&  fé  il  cappello  ft>(re  ftato  inditiodi  No. 
bile,  non  Phauena  portato  all'hora>pcr  non 
dar(iaconofcete:ma  nella  Medaglia  vi  l\i  im, 
prcfl'o,ouero  per  aggiunto,  nella  guifii,  chela 
agganfe  in  quelli  tempi  Nicomacho,tamo  piil 
che  nelli   verfi  d'Horacro  (  che  per  tal  cont» 
uià  aba{fo  paneremo  )  non  fi  nomina  ;  ouer% 

(crcbA 


V.S. 


Auftt  Palatilo  fegetemjr/iferre  cubm  ,   .        • 
Sumere  noìturnas  mèretrtx'i  Anguflà.  ^ueuUc$  < 


étìreKe-Vliffe  fta  figurato  pet  Vlàggip.peR^n. 
dO;Caio  Mamiliprchjelà  ifece  bàttere  all^vfo 

di  Ron)a,attefo  che  i  Romani  ^e^  viaggio  por  ^,           ^ 

Muano  il  cappello .  Tarquixiio ,  Pti/cp  atenti  .Linc^Heb<U;ej>mite^  *^<^^%  "''.'^  ^f  fl'A '^Z  '^"'*  » 

fuflèReai^frMioaflc^^tia.  Vn'AqiUlaglilpire  Èt"nÌgrofik»o'crinem  db/condente  ^àtert). 

il  cappello,  &  vn-altra  Aquila  f'ece'il.fimile  a  .Se  berv,fp.rCel?gg?^,fi.pQi;rebbe  pm  veriCi^Jl 

Diadumea<jfig^Q^di>taci;ijtiQ  Ijrapera4oJ5_j  mei\te,<:^^  Il bÌ9ndo.ii|'qpeftp  luogo  fu  epiche 

mentre  andana  a  CEai[É>.in/ampagn^:in  qi'ttà  to  cfetla  chioma,  che  del  c^ppellp  ,  Virg-  nel,  4- 

"           "  '            -  — •   ^    -•'-    '■•  •    •_  deirÉileid.arcnnedapurei'epitKetodibiócio. 


non  1* vfauanp  i  Rofli^ni;  Giulio  Lip/ìo  ìib.pri- 


i3io.*/f5dr«»»cap.  if.  affenjia  che  i  Romani 

and^"*.no/cpperti>&  non  po^^auanp  all'vran- 
r^aanoftia  i  cappelli,  di  che  promette  trattarne 
^  pieno  nelli  lupi  Saturnali,  a.quali,r»nettp  il 

il^ttore,non1iauendóU  io,  veduti;,  in  guanto  al  ...        ., 

^dubbio.che  iui  m'uoue  iòpra auti;ori:,che  fanno     tcftja  vn  cappello  giallodi  notte/aria  fta?:a,pi^ 
.fnentipnedi  fcoplri'ifi']^'  peftaper  hpn,9rar;al-     conóiTciuta.  Da  Suetonio  diceli  capillameiitp 

tri.tra  quali  Setjeca,  ^aluftio,  éi.  F'iutarcpiclie    in  vece  di  cappello,  cpme  piace  al  Sabellico  e 


Et  crinesfiemos ,  (^  membra  dje,cpi.a,ifitttntJt. 
Ouid'iónellib.i.de' Fafti.     j.  ,], 

Torma placst,niueHS^  color yflaalqi  edpiflir 
.11  negro  ppifia  epitheto  del  cappello,  per- 
che fé  Meffalinafuire  ftata  lolita  a  ponerfiijn 


uelli  precetti  di  reggere  la  Repi^blica,  &.  nel- 
la vita  di  Pompeo  ragionando  dèll'honol'é-', 
chefaceuà  Siila aPompeo,  dice  che  auantidi 
lui  ancorché  gibhaiiè'fi  leuaua  in  piédi,e  fi  fco 
j)tiua  la  tefia:fi  può  rifpondefe,cKe  Te  vn  Citta 
aiuo  Romano  era  4n  Città  fi  fqopriua  la  xefta 
con  quella  parte idf  toga, che  iri  tefta  rauuorge- 


xj^ nella  vita  di  Caligola  Imperadore  ,  che  io 
^Prtaua  con  vn  habito  lungo  di  notte  per  non 
efler  conofciuto.Ga^ea/,  atq  afl»itj^ria  eapiU*-* 
mento  celattts,é'  vefle  longa  noSèibfts  ambiret} 
&  fé  il  capillamcrtto  s'hà  dà  pigliare  per  vna 
capil-latura  pofticia  por^t^da  Caligola  per 
trasformarfi  di  notte  ,  e  coprirla  caluezza,  & 


uà  ogni  Cittadino  ,  s'era  per  viaggio  lì  leuaua  deformità  della  fìia  tefta ,  diremo  che  Caligo 
il Cappci|o.il  medemp<Jkppéltte*li*i*ggÌi>dct~  h,h€ìxi€tìeèii  nòtte  pórtàlfe  il  cappefló>n\à  (b- 
tpdàQiùlio  Capitolino  Cucullioneport^f^fi  ÌP  quella  capillatura,  perthe  Suetcfaio  «mi  lo 
aiico  di"nbtte,fì  céme  riferifce  nella  vita  ^l^'é- ,  ff-ecifica  ,  li  come  io  fpeci|ìca  in  Nerone  e-  !<». 
j[pImpe^adore,if  quale  ad  imitatione  de'^  viti"}  P^  crepufculum  ìiatim  atrepto  pUeù,vel galero 
di  Caligola  ,  &  di  Nerone  andana  la  notte  ia  fopinas  inibat  :  quello  luogo  fa  palefe ,  che  di 
volta  con  vn  cappello  in  tefta  per  le  tenerne ,  giorno  in  Roma  non  lì  portaua  il  cÌppello,at- 
&  luoghi  publicitìi  Donnd  infami  i,'oueincp4''"tefofche  Nerone  doppo  il  i;rey*ufculó  fubito  pi- 
giato fi  mefchiai|^  con  faglia  cantpofee  sgljér'  gliaita-il  cappello  per  an4»ire  alle  tauerne  :  a 
ri  per  attaccar  ri|Ìe',  dàllcfirt^li  benéfptflpje  ■dit.  pofi-crepu/c^lum  fjatim  inferifcé,  che  in- 
ne  parciua  con  l^accia  3.flÉfmaocatà,&J:i»i^a>r  >  nanzi  il  creptìfcìjl^  non  fi;^ortaua.il.,cappeUp: 
tornandòiène  a I^laziof  tiitto,  jjfflittò  /»>««-  ©nde chiara  èofa  è,che  noit  lì  vfaua iii  RPitia', 
tum  ■vitiifrum  Caianorftpt  (^Heronianor^fff,  .fuor  di  TKeatro, fuor  de' giorni  Saturnali,fuof 
ac  yiteUianarumfuiJjt  omnium  f.vifùàga.retHr  -  di  viaggio,  &  di  notte,  p^  non  fi  conuiene  a 
noSeperfaber7iitf,ac  lìtpanariofóiteiis  capite^     Gaio  ^amilio  nobile  Romano. 


CucuUiotpe  vulgari  viaiortò,fÓ'  comà^/cerètur  ■ 
'$U!fh  tric'ón  ibtts,  ^tommittéfet  rixM^gttiJfimuìàs 
quìstffet  ,f*peqHe  àfflt£làm}liHÌda  f^cie  red^ey 
i^iri  tubernis  ag^tum  yCHm  fé  fé  abfchndetitr 
Cuculio  Santonico  da  Giuuenale.nella  Sati- 
ra ottauà,chiamapil  cappello  alla/Ecancel^, 
che  i  vagabondi  adulteri  di  notte  pò rtauano  .  . 
iIo£l»r»tts  adulteg  ,■ '.  l  i 

Tempora Santonkovelas  adoperta  cucitilo- i' 
Nella  terza  Satira  dilTe  .  ,    i 

\     Veneto  duroquk  Cuculio .        -,  ; 

■'  Il  medefimo  ^tirico  nella'fbfta  biafima,^* 
Miéflalina  impudica  moglie  di  t  la  lidio  Impe- 
yradore.Iaquale  a4dprmfnT3tt)'il.màr^to  fé  n'àn' 
4auaibxa  la  notte  ìeotì  v^  cappwèllo  itìi«fta-  « 


L'hàìbito  poi  Ibccinto,  ^  palliato  iie  meno  è 
da  nobilijRomani ,  fi  sa,  cìie  andauàno  togati 
anzi^orne  detto  babbiampilriuerlbdital  Me 
daglfa  rapprcfenta  vn pojièero  men4icp  vcftito 
di  trifti,&  vili  panni  con  ^  bifaccia  ài  fianco , 
Si.'Cùi  baftone  in  mano  d'appoggiar  fi,  così  ap- 
pùnò)  defcritto  nell'Odillea  17.  da  Homero, 
Vtiife  quando  parla  ad  Eumeo  fuo  porcano, 
acciò  lo  riconduchi,  come  guida  alla  patria_9 
con  taifentimenti  di  paròle  . 
Hufìc  autem-re^iìi^dens  ^flocutus  efi  prudens 

-  C?^»?/f?J*  metite^UJiep  ìfAc  iam  im^Uigenti 

:.''Séit'W^Mis^M'4Utìm'foWea  «fftdue  due  , 

E  e     3  Da 


^fó         Della  nòtìifiiìftìà^fèonologia 


Ds  autem  mihijÌeubi1^kiHtùm  ìntìfum  efi. 
Vt  innitnr  >  qt*onf»ni  dicitis  valig  lutricam 

ejjevtiim. 
Dixif\&eircHmh»mer9t  deturtitn inipófuie 

^^erav»         ,  \  \  \  ' 

penfrsfcf ititi  nmofaM',tortiìÌ  s  vàri  èHìfiénis. 
%iinÌAUi 'dtttép*  et  lacu(um  ^ratùm  dedpy-  ' 
^IÌi't^ruijf,jfì/ii>utamafftémtdnèì,&p^^^^ 

iiirtl    ■     _      .''■''■'         ''''.  ■'  l'"' 
Cuffodieiaata  eergo  mànehies ,  hieMt^h  X» 

,    ciuitatem  dttxit  Regem  •  '  :     ■  - 

tauperi  ir'tfl'tfimilem^^  Seni ,  '  ' 
Èaceulh  'irtrHtentem^y  hg.c  aute^  triglia  efr. 
cumcorptis  tjjiìitrheh'^H  tpdutus  erài.VmahA^o 
rife'rirce  HòiBètcijiiandò  ri  c^ae  Argo  lòtico 
'ti6bhfidp'p'pp itr.à'htó.''  ■'*'■  ;  '  /■•^  '  •"  '  ' 
■  Jèkhisduté'y  càpiitlqYt^'dtfrefÌ4eÌe'^s'eì^muit. 
'■"jirgus  fly^HdUriofi,^uemidm  quodàmiffe 
'  Uutrìtift .    ''  "  •-  -■    ^  ' 

&^dóf>pò  altri /éi  T^rff .  .. 

'  llliiednii  UcehatArgttsplenus  ricinoru^\ 

ti:     .Wj    ^     ..■_,.,■.■.■<•'■.        .     _-  ■   :,.   :  i 


ittfhtmeJldtinnignòuHvlyffémffópetttnttm 
Cattda  quidem  hià  adulatut  eflt(jf  aurtsdùt» 
'  '  '^"cit  eirnhtts  .'■  "" 

. '.  E  ^óto  più  fot» . 

''■AriHtn''ttutem^ irttrJUi 'pàreé' dtTeépit  nii'Ài 
^     "t^oriii.;-'-^':  "  i.s[-.':  •   ■  .,      ......  *■ , 

CtmpHi^ii'iJìdilJfeiVlyff^  'ih  ithrid. 

V  t^i  niodò-ch^' 'H  CatrèVnquefta  MedìigJiaa» 

'nòli  è  al tratfiéfit  è  {\iph6\6^^\i  fedeltà ,  tomt 

diidé  Pieri o/imàìigùrà  materiale  del  cànic  Af- 

gò  .  Secòhdàrràriichtfc.  quel  firtìulàcrp'nbi^è 

càio  Mattiilio  mifuracóre.mà  VlifTeinhabito 

|Hii'^òtìéi:eìÌtf.  Terzo  Tibnfi'eiiè  iq  manórri.l_» 

■  carijià'tfifViiita  in^ifliitìdi  pcrmifiii^cfì-rtà  yn 

*  Haftoìid  tiéf -ap^^gia'rfl:  Quarto,  Pfctio'^f^liìi. 

WèfcUtfò'^  ftolpitò  tizfiimo  'di  deirtà  Mbda^. 

'^iìa  jJerlfuntóò  4eIU"<:oh(?dirdia,cHe''ne  deftfc 

"Hgiure  doppcJ  la  Kiliitatiotie' della  iriifiirajfn^ 

che  parihienti  érraiénendo  in  «jiielio  impron- 

'  tOjMerpUtió  figura  dj6Ìreloquenza,  &lapie^- 

, za d'ylìiTeiii  «lualcMei^curio (Ilo  protettore 

'..■bi  ;.l  .:i.i;  ■■■\--j^  i   i-33J>  f.ji  -..  ,■  M'-Uii-K  o..,:i> 
p;   ~  'ji  ì;  (ì;^^     :■•   iv  f.  ')'?  .Oli:  u-"'^'"'  !     •  ■ .  '' 


diede 


IH  odo  Parte  Seetìnda^ 


u 


4ie(le  (come  canta  Homero  nella  X-OdiiTea  ) 
cont^OLgliincancidi  Circe,  l'hpiba  Moli  ditfi^ 
cilena  /^ijariì,dellax:ui.<lifficuÌi:^Piin.  lib-iM» 
cap.i}..lajqirale  Heiba  è  gerogjifico  della  fapic- 
2a,&.,€Ìoqucnz^,che  difficilmente  da  gli  huo- 
uaini  s'acqui,fta,con  la  quale  Vlifle  pooè.fjÈir  re- 
iìftenza.a  gl'incanti  di  ^ir  ce  cioèalii  piaceri, 
&  alle  fenmalicà  mediante  il  dono  diMcrcu^ 
.ri.o,dono  di  eloquenza,  e  fapienza:  per.quefto 
hfpetto  è  Mercurio. impreflb  in  detta  Medà- 
glia, non  pejr  fegno  delia  Concordia,che  fegiic 
4oppo  la,mifura:cflendo  dunque  tale errorcj» 
i\ì  detta  figura  di  Pierio ,  ae^  fownaremo  noi 
queft'altra—». 


,        M     Iv   S     V     R    -.A;      V-^ 

DQNN  A  di  graue.aipetto  nélla'maade- 
ftra  tenga  la  mifura  del  piede  Romano, 
nella  finjft-^a  la  QBadira  con  il  compaflbjfbtto 
li  pie^i  la  4eceppeda,cioè  la  pertica,che  con- 
tienex.pi^dijif.yi^ij'iQ  alla  pedana  dellairefra  il 
^niuelloiditAtto  cpiperpcndicolo,piiombo  ftefo, 
.che  pende-iJ.  ^  ;  ^    ;::.  .:.ic''  ..-'■  :-'  -; .    '^  --'? 
.La  MiAira  è  ciò  che  col  p€(ò,ron  la  capad- 
tà,con  lunghezza,  altezza,.&  animo  fi  termi- 
:i3a  &finifce}Così  definita  da  Ifidortì,  &daa3- 
ìiì  aatotuMenfurg  est  quidquid  pendere,  cafà. 
(.  ttafe,iei^gi  indine  jflhitHdine,a,nimoq-yfinirur. 
Varij  imieiitori.di  miitirare  da  vari  j  Autto» 
ri  nominati.fi  trouanojciò aimient  (per  quan- 
to giudica  Polidoro,  Virgilio)  perche  diueirfi 
in  diuerfi  paefiì  ne  fono  ftati  primi  innentori . 
Eutropio  nellibro  de'  Gcfti  de*  Romani  capi- 
tolo terzo,dice  che  Sidoniofù  inuentore  dcl- 
Ji  pefi,&  delle  mifure,menire  Procace  tra  gji 
Albani ,  Aza  nella  Giudea ,  &  Gieroboaiii  in 
,  Gierufalemme  regnauano:mà  è^facil  cofa.che 
intenda  di  mifure  dicof€'li<juide,&  minute»^. 
Gellio citato  da  Pliniolibrofcttimo,  rapitolo 
cinquantafeiiattribuifcePinuentionedcilemi 
furc  a  Pallamede»)8c  Piióio  a  Fidone  Argino , 
che  fu  il  decimo  Principe  degli  Elei  ;  doppp 
Hercole  poientiffimo  fra  tutti  gli  altri  di  fao 
tempo,  per  quanto  riferifce.  Strabene  libro  ot- 
.  tauòjdoue  nomina  la  mifura  pidonia, la  quale 
;fenzadubbio,eradi  cofeliqìuide,  &  minutejfc 
ponemo  mente  a  quel  palio  di  Tbeofiafto  nel- 
;  li  Caraterà  Ethici,  nel  titolo  deH!impiirità  ite' 
<  coftumi 5 quando  tocca  queile-fozzej,è/pil<3i-ce 
•  perfone),ch.e  jcoa ià  mifura  lidio nia  fa^ta  di.iìa- 
(.gno,di'ferrQ,iò  d'altra  materia^che  col  maitel 
lofi  poflà ammaccare,e  piegaxein  dentrouiòt- 
Liio'l  f<>fldo,acC'Ì9ì(ki3£a'<tìahcQ,milìuatib  a'qoel 


lidicafi  il  vino  *  ò  altro  liqftore .  Vhidoniet-t 
menfi*r0>fi  ^f*f4  V^etiatur  eam  ,n4hiketiCMÌHs  fit 
fiindufnc^Ùi/um,é!'Ì>?tr/>r/usade^umi4.(i»eJi-^ 
ScUfttit,  dtmtn/itrn  ip/eperquamfi/f^o/efa^etìs, 
^«^<>Wj  dal  quaj  tefto  apparjfe^jq^ic  f  i^9n«^ 
f^iÌTe  inuentorfi  di  mifoie  di'cofcjiqijide,^^ 
ftUtef  «o«idi  mi/Ufe  di cop? ftabiri.ixt diip^tij 
locali  ia,  noi  Sgurate;però  co^  diftintione  ci  è 
paj:{b  coimeniente  ragionarne  .^ttefoche  gli 
ftjrotncnti ,  che  rapprefentano  la  noftra  figura 
fonò  di  Geometria  ,Ja  qi|al  Geomeetia  altro 
ixon  ,vuolfignificare>chp  mirura,di  terra?  Gw^ 
tn,e/ria  latine  dicitur  tfrtìfi  dimenfiotà^ct  Gaf- 
fioripi"»  Senatore  nel  capitolp  della  Geome- 
tliajoue !na'rra,che il  primo,  che mifiira(fe,  & 
|)actifle  la:  terra.fù  Ì'Egittio.PrfW«»  Aegyptius 
dominispropr^t  fertur  e£ep»rtitutyxuiusdifci~ 
plinA  m  agi/Ir i  menfores  ante  dics^ntur  :  qual 
fuÌTe  quefto  Egittio  trouafiin  Herodoto  lib.  v 
.  chiamata  Sefoftr^jdaalcuni^Sefqf^.difcgfadal 
r,Arabiaj',Re,d'Egittfl,il  quale  diftritruì  ad  o- 
gni- fup,va£4llo  yn^  eg^afportione  di  tierra^!., 
;  5f  Vòiiiinpofe  vji  datió  da  pagarfi  ogJii  anno,,  4: 
iè  a.qual ch'uno  gli  fuflia  flato  fminuito  il  terre- 
no dalle  innondationijil  Re  mandauai  ami/i\- 
rare  il  danno  dato,acciò  fecondo  la  tafla  Ci  de- 
falcaifejèfminuilTe  ildatio,  diquHa  Geome- 
tria,&  la  Mifura  hebbe  origine,la  quale  pafsò 
..poi nella  Grecia  .^èhpc  R^ge.i^omnes.Aegy-' 
pttof  dipartita/oli  quadrati  Aquaporùone  virip 
.firn per (ortern  data;  at^; bine pyouentàs  inlìi- 
tttti  impofita  certa  p^nfione  quamiUi.q^otannis 
:,foluerent:quod  fi  cH^tis  portionem  aUuuione fltt- 
rnen  decurii^ffet  is  adiens  'B.egem,  rei,quA  conti- 
gerat certioretnfaciebatx'Rex adprAdium  in^i* 
ciettdffrn.mitte^atj  qui  metirentur  quanto  dete- 
rius  faiium  éffet:  vt  ex  refiduo  proportione  taxa~ 
.  fUf»  veéiigalpenderetur,  atque  bine  Geometri» 
artjt  videtur  in  Gf£ciamtranfcendijfe,0\x^t  il 
Cardano  nell'Encomio  della  Geometriattrala* 
fciando  d'inueftigareii  fuo  inuentore,,  dicc_j», 
che  folo  Thalete  Milefio;  pprtò  da  Egitto  in 
Athene  la  Geometria,la  quale  fecondo  l'iftefl. 
fo  Cardano  ,  piglia  il  nome  dalla  Mifura  del- 
la tena^Geometrianometi/uuma  terra  menfu-, 
rafufcepitM  qual  mifura,fecondo  Giofeppe_j 
Hiftorico  nel  prifljod^i' Antichità  cap.4.h^b 
be.  pili  antica  origi ne :|)picl?^e  Qaji.^  ,pjimo  figli 
,ujloiCh'jEuapartoriflediuifp  la  t? trajpoCe  i  ter 
ì|3M0Ì>;&  edificò  En,9c)i  Otta  :  nomiiuta  ^él 
v.,qti;ij.itÌo4ella  Gei^efi^la  qugjj&vfejiza  Rf gpli,mi 
fiTfCj &  geon^jt£Ìa«dificàr, no^fi  4cb|>e,j)erci:ò 
i  .alcivni  applicatie4  lui  quel  yerfbd'Ouidio  nel 
:,;pri|^^  dqtl*.Mejìi)?ie9t^ftt,1i>>  si^^^^ 

Ee     4  Cfiutua 


4 1  i         Della  nòiiffsififta  Tecnologia 


■  Camus' humMm  longofignAuit  limite  Menfor- 
'"   Eia  rtiifiira  figurata"' dà  noi  òon\iftfomemi, 
che  ft:òlf)iti  fi'v^ggiow»  ncUe  'aiiridie  infcrit^ 
t'ìovLÌ de'  Roihàni ,  &  prirbieianitWtè •  fe-le "dà 
«élla  lina  dèftr-a  il  pie<fe'RGftianopriiicipal  nfi'- 
fuiaidalla  «jliàlè  tutte  k  altre  fi  ctemtaiio.Icò^ 
#ne  la  fudetta  t>ictm^t03^,vl)i(ijcu6ttu»}y  ©ti- 
gya  mifura  di  (•^i  ^i&ài,&  plethrum  miCwi^ 
4li  cento  piedi, &  altre,'  che  nomina"  Budeo  nel 
luogo  cicato,ac  co  quefte  mijfiue  de  piedi  fi  mi 
furauahd  le  migliajii  iugeri,&  lo  ftadio,Éhtj> 
era  di  fei  cento  piedi ,  Itittauà'  parte  d'vn  mi- 
glio, che  è  izy.'paffi,  &  iì^àSo  contiene  cili- 
cj de  piedij  il  pitde  pfóiytì  tome  rif«?ti<ce  Deme- 
trio 'Alii'baldo  de  Me»/«ra,Hermolào  Barbaro 
in  Plinio  lib.yjlcap.  14:^  Biidco  nella  fudetw 
legge  era  conipofto  di  fedicidita ,  lagrand«z- 
*2a  ili  vèdfe  Bògfeidì  tìt\  -palazzo  dell'liluflriifi- 
nio  Càrdinarfarnefc,  in  quella  infcritione  di 
Caio  Giulio  Hermes  mifurator'ejnélla  qUalé_^ 
apfe^fìfce  viiia  lUìca  corfcaua  ialra  apunto  xvj. 
dira,  doùe-éra  la  mifùradi  metallo ,  che  poi 'è 
'ftata  lètìatà  vià,mà  Vedefi  ili  iftampà  ben  diftin 
ta  helié  infciitióhi  dellbSnietio,  con  gli /parti 
m'cnti  delle  Tedici  dita,la  quadra^da  latìhi  det- 
ta nórma,'  è  di  tal  forma  .  1  vi  è  vn'altra  nor- 
'liià  èmehdijtà  ihuehtionédiiPithagoia,  diche 

Vitruuìo  Ub;?.  cap.i.  fopra  il  corapaflb  a  tutti 
iioto  non  atcade  far  dimora  la  dèce mpcda_^, 
©uero  pertica  -è  porta  dallo' Smetiò  a  eixte>  ^%. 
nutrì. II.  ili  forma  lt)ngaj&rotoHda,rotto  W'ti- 
YctittiòhejChe  cotnincia .  •  v  .      »'  '» 

T.  STATILIO.  VOL  APRO.  MENSO^RI 
AEDIFICIORVM  .  VIXIT;  ANN.  XXII. 
M.   VIII.D.  XV. 

*'  ■'  Era  ftrctmento  di  Mifuratori^'^'Ediiìdf.,  & 
d'Architetti,  che  ancor  efii  con  le  mifurefi  rc- 
aulano  Cicerone  nella  Oratione  pio  Milonei^ 
■7»j^ji'rchitelÌ!S,etdecemf>edis  vilUs  multarumt 

■  hortosq;  pérairai^ai.yAtton^  fopra  ciuélli  vcffi 
diHoratio  Iib.x;de'ode  ij.'    .  Jf*i'l,oi:.ar.,-.'^ 

,  •  .;-\.       •    ithUà  Decempedit''^^'  '  f  *''•<>'  '  ' 
Jjdet^tapriffdth  :  ùpacam^-    -'"    '  - 
ter  ti  t  MS  excipixbat  ArBon . 
La"  defcruie  in  quello  modo.  Decempeda  re- 
puta ejì  decempedum,ad  quos  ab  ArtificibHS  fa- 
britA  menft*ra  vtìlit^ithr.Coh  tutto  ciò  non  Iblo 
ràcctig'llctia^Bà  ntìiilrà  delltì  fabrichc;  &! edi- 
fici] coIi'la'decempèda,mà  anc-o,d'altri-tofeii.», 
di  tenervi,di  foflijdi  campi  militari j  portdttafi 
■'con  àlttp'miftrtfc ne  gli  ellercitì  per  ordinail2_j. 

■  'il'camp'o,  &'di(legHare-  i>Kfog4ù  per  piantav<i_j 
■i  padiglioni;  a  qiieito  effetto  andauanovn  pcz 

to  au^uti  alla  foidaccfa  fMifviUxoiij  che  af- 


fcgnaiiàno  gli  allogiàmenti,fbpra  f  quali  Cote 
nano  mettere  diftintamente  il  nome  di  chi  ri 
haucua  alloggiare ,cóntu'macc,&  reo  fi  tcneuà 
col]UÌ,  che  kuàto,'ò  mutato  hauefTc  alcuno  di 
quel  nomi  pófti  dalli  Mi  Iti  rato  ri 'fecondo  la_^ 
conftitnti'onc  Itript?'riàle  l'.prima  Q  de  metatis 
ìih^i  1.  Adiriaho  Turnefcó  lib'.2_4.cap.  1  é.iielfu* 
giornale  riporfa  vn  tefto  di  Mauritio  aiutorO 
di.miiui3  Romana, che  fa  mcntione  di  tali  Mi 
furatori  .  Antec$J}ores,qui  ante  agmen  eunt,h- 
taqj  caftris  tnetandis  tdone,i  deltgunt ,  ó'vitU 
qua  duci  exercitus i&mmodepojftt.t/idtnt  Men*' 
fores  qtii  loca  lailYn  mttttndis  metiuntur .   Et 
Vegetio  lib.i.cap.y.Meiatores  qui  prtc eden tit 
loc»*n  eligunt  caììris .  l'ifteflb  a  bailo  .  Menfo- 
reiyijni  inrraRrYs'Tdpffdìsmitm  'diméuunfur  lì- 
ca,quibt4s  militeS4enthria  figantyvel  holpitio-» 
in  ciuitatibus prAfianf^ontìa  parola  "Ptdiff.um 
è  mifura  di  piedi  fatta  tòn  la  decempcda.  Aiv- 
gufto.la  fece  porwi'e  a  Soldati ,  che  nauellero 
.comnieiro"  qiuIcheerròréjCóme  harrà  Sueto- 
nio  cap.  ì4UK)n  perche  la  decempeda  fufle  ftro 
meli  co  ii  '  i  giiom  i»iai,m  à  per  d  a  re-  ad  i  n  tend  ere, 
che  quelloldalo,  come  indegno  di  portar  plc- 
che,arm4,&haftc  nella  militia^appciiàcra  at- 
to a  portar  la  pertica  dietro  alli  mifiiratori'. 
-Marco  Antonio-  '-Sahellicò  nel  detto  paflb di 
Suctonio  fuof  di  ragione auuilifce  la  inifuraJj 
dccempeda,TÌputandolafolamentedaartcfic*» 
non  da  Capitano,&  Centuiione,quafi  che  non 
-fiacolà  d^  Capitanòiliapei-d'Archi-tectura-*^, 
/ipBC  forrifirare,&  di 'Geometria  per  mifurarc  i 
. campidella  militia  .    Adriano  Imperatore  fii 
.nella  gcometriaperitinriìno,cònÌcattefta  Spar 
tiano,  &  anco  lì  reputò  buono  Aichitettort_', 
;  tanto  che  fecemonrcr  Apollodoioprofcflort_* 
:  d'ArchÌtettura,pLtcheauanti  furt'c  Imperado- 
.  re  interponendo  iliii®  parere  in  prcfcnza  di 
TxaianOjgli  dille  l'Architetto  in  difprezzo  del 
.fuo  ginditio:lìa  chet0i&  va  a  dipingere  d«!le 
;2UCCiie,ficomc'pjù  a  lungo  nariu  Dione:  An- 
zi trouanh.«elleHiftorie*'«iaggiori,  &  prnici 
pali  C3pitani#%flerciti  Mifuiacori  inteiiigcn- 
tilfimi  Apprelfo  Liuio  nella  Decade  quartato, 
•libro  quinto, Annibale  giuditiofo giudice  nel 
la  militare  difciplma  doppo  Alellandro  ftima 
.  più  d'ogni  altro  Imperadore  Pirro, perche  fvi 
-  il  primo,che  infcgnafle  a  mifiirare  i  campi  de* 
Scldati,&  ninno  meglio  di  lui  fcppe  foeglicrc 
.i  luoo'lii,  e difponerci  prefidi j'i  6imilmcnto> 
- i  Prode  Gartaginefe  in  Paiiiàuia  lib.  4.  vuoie^ 
i  che  Pirro  di  fortuna  fullc  inferiore  ad  Alctfan 
dromà  in  mettere  in  ordinanza  vn'cllcrcico 
'  -piiitfpcrw  di  iui«della  iMtcHtgenza  di  Pirrom 

miiu-^ 


sì  sol  ;■!  j'Parte  SecGwdaiì  ì*->^.i 


H^3 


'rtìfuvafe^  orrfihatei  campi  militari  ne  to-cca 

Tlutar^'xìdh  Tua  vita  .  Habbi^mo  poi  in  Ve- 

géOD'lib.  jicap/s-cheli  Ca^itaiti,  &  Genturio- 

j3Ì.coi»lepróptÌe  mam.pigliauano.Ia  pertica  , 

Se  mirutauanio  le  fofl'e  fatte  da  foldati  intoirno 

al  càtiipópelr-^edefé  s'erano  larghe  a  baftan- 

^'zaiixsréhèìialiéòafleàd  eflere^ò  dinoue,  ò  di 

vndicij  «di  tredicij  à  dicifetce  piedi ,  fecondo 

che  vedèuano  far  bifbgno  contro  le  forze  de' 

'faélnici  -  '  Opus  hoc  Cinturiones  dtcempedis  me- 

tiUntHY,ne  minus  foderit,aut  errauerit  ulicuius 

'^HÀuiA. .  11^  Lineilo  con  il  perpendicolo!  è  in^ 

'ta^Jia-to  nella  iiiferittione  ài  Gnco  ColUitio  in 

"fcfitfia  d'vn. A.  gfande^alla  cui  jfommità  cala 

-per  loitiezo ,  fenè  abaflb  egualmente  il  piom:^ 

■'bò-attà-CtSato  ad  v-niiIo,da  latini  dicefi  IxbeUa» 

«jliafì  nome  dcriuaiò  da  bilancetca,fimbolo  di 

■giiiftitiajp'ci'la  giuftezza,che  dene  olTeruart-» 

il  mifuràtore  i  non  taiiito  in  mifurare manual- 

mencegli'edifici^jqnanto  mirticamente  par- 

■ìzv\^d-'iiièiù.nhmrt  vgualmente  il  fiio  ad  o- 

gn'vno  nel  mifurare  i  campi,  &  altre  cofe  ,  fi 

comegiuftanjfisntefi  pc^tò  Lucio  Antoniolo- 

dato  dall'Oratore  nella  decima  terza  Filippi- 

fiìitui  figri priuit^i^ publici  Decempeaatirài- 
«|uali^jjftezza  cj|n  equità  mantener  fi  deue  in 
ogiii  tìjifura  di  tijfreni,  di  campi,  d'edificif,  &'' 
in,sit^ti^iiirure,i5kpefi  attinenti  alla  grafcia_^,^ 


-naturai  giuftitlajnon  faretCidi/re,  cofa  alcuna 
iniqua  nel  pefo^^  nella  mifura.  Nonfdcietis 
■iftiquum  ultquidin  iudicioiinregHlaym  pondg~ 
re^éf  menfura,  fiaterà  iujia'i  (^  iquhftnt, pon- 
dera ;  iufius  modius^quiusqùefextarfus .  So  in- 
giunge il  Simanca  Vefcouò  conforiée  a  Saii 
Tomaio  .\Ergo  r eges pondera-,^  menfùr ut  tra''- 
deredebentpoptiiisfihiJubieliisvtreSie^fe  ih  coni 
tatrcijs  haheant . 

La  prefente  figara  può  feruire  non  foto  per 
mifitra  materiale  de  fiti,campiy  &  edifici), ma 
anco  per  milura  morale,  &  moderaciónè  di  le 
roedefimo>:  Aicerto,  cheottima  cofa  è  faperfi 
mifurare, Me»/i<riiOT  optimii  ait  ClèobulHSyLyn- 
ditti  in  >-^,&  HeCiodoiMeK/uram /erU0 ,  modus. 
inreefi optimas  omni-.aì  qua!  proposto  fi  poflb 
no fimbologicamcnte  applicarci  medefimi  i- 
ftromenti.e  Tpetialmente  il  piede, fi  come  fap 
plico  Sotade  antichiffimo  Poeta  Greco  . 
Es  modefius'.  hoc  Dei  munusputt-t' ' 
Moderatio  etutem  vera,  tunc  erittibl'^ 
Si  metiare  te  Pede,  ac  modulo  tuo  . 
'  L'ifteflb  rpòi  fu  da  Horatio  nclf'vltimo  del- 
lafettima  Epiftola,libro  primo  trasferito  . 
. Metiri^e  quemqueft^^_,..m<idHlo  ,  ac  ^edi.ve^ 
ruirì  eìì .    "    '  ^f  /-        . 

E  giufto,  checiafcuno  fi-mifuricbn  la  prò- 
pria forma,;&  modello  rcoijuienc  miTurar  be- 
ne fé  fteflb,  6c  le.forze ,  ac^iò  la  perfona  non 
faccia  del  grapde,più  che  ijon  è,&  nbn'finaet- 


^nilure,  ^ 

alrrimeiui  il  con^rtio  non  va  retto,  ^  tutte  ie 

?cofefi  coeiiturbai»,  fé  nelle  mifure  la  fi/audt^--^  tàia  imprefedifficile,da'  qìiali  non'pqfl'a  poi 

'corrorn^l'inte^ità.  Calficdorolib.i;caj>,x.'    -''^' '- '       "■  .  .■     -  .    -^^ 

iConjf'ef.pi.pulis  pàkdus,  ac  menfur'd pr.obahiUs  > 

qiii^ttt^ctaturbmtur  ,fi  integi^as  cum  frati- 

dibùiT^fceatur  «  Acciòchefujlirianote  a  Po- 
'poli  ievnaifure,s4i  pefi  per  la  legge  di  Gratia- 


V-fctme  con  h0nore,mà  polià  manddjrc  ad  effec 
tò,ciò  che  c<?ó  giufta  mifuia  piglia, atfatei 


no  Impéradore  r^^iftrata  nel  Codice  Theodb- 
iìanp, libro  i i.tic^lo.é.fi pofeiwin oubliep le_3 
'mifHfréjlf  ipefi,i)erche  cfafcunoìaper  potelTe 
•il  cohiftfuo  &  nc^  fi  potefTe  cóninsttrèr  frau-  : 
«le  ."■  ì*ipngulisjlif.tioK  ibus,  é^  m\nfurA,^^  fori'-. 
^efdpHJjiice  coUàAentur^-vt  fraudare  c»piètibus  y 
fraud/inji  adim^itpotefiatem  t&xiel  medefi- 
TOo  librQ,titolo  fecondojla  cura  de'  pefi,&  del 
le  mifure,acciòctie  il  Publico  non  patifca  dan- 
no fu  commefia'al  Prefetto  della  Città  .  San 
Tonraforiel  (eccedo  libro  del  Regimentode* 
Principi  capitol^^quattordici, dice  che  li  pefi  , 
■&  lemifbrefoni^neceflarij  alla  cònferuatióne 
iella  Rfpublica^perciòcÌic-coji';q'ueIli  fi  con-' 
ìf^nsk  Infedeltà  nelvéò'ntiattare:  Ónde  i'Eter- 
;  Btf  Pijdi^e  Iddio  tielX'cùitico  capitolo  diecinó- 
«e,Drdinando  a  Klosè,xhe  efibrtàUe  il  Popolo 
»  mantenere  la  giuftitia;  propofe  regole  delia 


La:Decemjpeda,che  dal  diede  fi  forma^efièn 
do  pertica. con  la  quale  peaica  fi  mifiira  il  ter- 
reno,&  fi  fà/lofcandagliodi  quanto;Vaglia_^, 


come  apparifccin  quella  Commedia  dell'Ario 
fto,nella  quale  Torbido  p^rticatore,4ice. 
^     epiche  io,  l'hauro  *ì2ifar0tay  la  Fettico-r)  ' 
;;    Midirjài  quanto  ella  vaVùfino  a  v^'.picciolc, 

E\motto  proportionatapi  denotar  la  mifiua 
del  pròprio  viuere,  &  a  fallo  fcandaglio  delle 
fue  facoltà,perche  contenthdofi  molte  mirare 
di  pertiche  nelli  terreni,pòfrefiìoni,&  viilc_j, 
dalle  quali  fé  ne  caua  il  vieto  fignificàrà|in  qiie 
fio  luogo  il  fapcr  mifurare  le  fpefe,  aftenen- 
dofiia'lle  fuperfluità,&  gouernandofi  confor- 
me l'entrata  fua,  &  reudita,  che  daiino'li? xaQ- 
cólte  de  gli  fuoi  terreni .  •       ;' 

Ond'è  quel  detto  di  Perfio  Poetapaflatoio 
Proùerbio  .  Mep  tenus  prof  ria  Iviut.ì^  le  ipeie 
fecondo  la  tua  raccoIta,&  le  tue  facoha:mcta- 
fora  prefa  da  gli  Agricoltori,  che  mifurano  le 
fpefe  con  l'enuat;c,che  cauano  dalle  raccolte^ 
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^clli  caippiloro  »  altrimenti  non  fi  può  dnra- 
re,qiiando  la  fpcfafupcra  il  guadagnoiHora- 
tjo  iib.z.Satira  3.  Define  cultum m»iorem  c$a^ 
fu.  lafla  la  Tpefa  maggiore  deireiitrata,  non  ti 
mettere  a  far  fjuel  che  non  puoi;  ma  datti  mi- 
fura,&  nora=iada  te fteflò; dalla qual  norma-j 
farà  figura  la  quadra,  da  latini  detta  norma  , 
con  la  quale  fi  mifiirano ,  Se  agguagliano  gli 
angoli, &  perciò  noi  con  la  quadra  della  ragie 
ne  dobbiamo  agguagliare  l'angolo  della  fpefa 
con  Tangolo  dell'entrata,  &  dobbiamo  mifu- 
rar  bcnel'yno  ,  &  l'altro  cantone  conia  pro- 
pria mifura,  conforme  a  quel  detto  di  Lucia. 
tìo,Difttdices'dimetiam<^y  ^roprf^vtrumq;  mtn 
fitrafi  ched^uefiltarejnceruello,  &  viuerca 
feftojche  èikompaflò  col  qual  dobbiamo  mi. 
furare  la  circonferenza,  &:  apertura  della  no- 
ftra  bocca  V  Giuuenalefatirax).\B«ff<e 
J^lofcenia  eH  menfmn  fax  ipeóìandaqì'  feius  • 
Ì»^^mmis  y  minimisquc  etiottn ,  cum  Pifcis  e» 


•Vm 


M 


'^\  t■^'  \»  »«■■-' -ì-i 


He  eupUsìdullum.cumfit  ti&i  Gtlia  tsntitm 
la  loeulit:^§luis  enim  fé  deficiente  erstmen^u», 
Mt  crefcente  gnls  maaft  exitut  Mrepmtern»  ?  « 
Ne*  quali  verfi  ci  fi  dà  ad.imciidet»^  ch«_» 
non  Si  deue  mandare  ogtii  co/a  giù  per  la:goU 
cou'parafitivin  pafti,.inbanciietti>e  cóuiciimà 
che  ciafcuno  deue  conofcexe  la  inirura  d^lla.^ 
fìia  Ì90cca,&;  che  fi  deue  riguardare  nelle  (pe/c 
grandi,&  nelle  minime ancoiajq^uado  fi coip. 
pra  il  Pefcejfe  hai Solamente  modo  da  comp^* 
rare  il  Gò,  pefce  da  bon  mercato  >  non  defid^- 
raie  il  Mallo  fecondo  alcuni  la  Triglia,  ch%> 
valjpiùiimperciòòhefccmaód.o  laborOi,^  ci^e 
fcendo  lagolayiion  fi  può.^erare  fenontefi^ 
cattiuo,&  infelice  dell'herediu  paterna:rida. 
cciido'fi  por  iii  eftrema  mifcriia  il  di0jpacQie^ 
fpregatore,  che  fenza  mifura  è  rilfuto .  \\  Li» 
uella  col  perpendicolo  da*  Latini  dettp.Libel- 
la,tiafte  anco  ilfuo  miftico  feiitimcntpiatte;^ 
che  col  Lineilo  fi  biUncia>p^F.dix  cqfiil'ojpcMi 
facendofi  prona/e  bliar  è  ietca^gitlft^t^lgu^. 

;:  ,   3ÌOj   ■:■  ij.:.   ,,'j   ,'.':;.,  i   v.;;  (i^Ìk;;  I-;r;  t;  ,.     ,.r. 

'oigif.-.j.u'.livi'  :  '•■'L'I  il j-iitiiiyA'V'.:. . 


k:così 


'  -  (  J 

fc!  così  Hoi  parimente  dobbiamo  poitere  il  ti- 
«clio  (opra  le  aoftre  opere ,  &  con  giufta  mira 
bilanciare^  &  mifurare  la  noftra  condici(»le,^ 
loftatonoftro.  .1  :  i.  ■    -:.v>  .u 

Oportet  dutem  iuatcijunm  quemqì  codithnem, 
Vniuscuius^  rei  ipeSare,m)dum .    "  *  \ 

DiiTePinidaro-.    r,    t^  ;•»  .,    .    _.    f. 

Erpiaircliè  c^^erpehdìtbld/péio  ìi  ptombo 
fi  mifura  l'altezza ,  dobbiàfil^  àtico  ridi  itiiirit; 
rare  l'akezzade*  noftri  penffericol  perpendi- 
colo deirintelletto  8c  del^iuditio  ^  acciàaioxi 

fiueci^pxocaftelliinarla.       

h'j^tticqHidexcefj^modHtn  .  L^^^; 

^^^^(innabiiilocp.  \W_ 

j^'^I^Ìi^ Seneca  ntirEdipo.  Ciò  che  eccoli 
i^fedo|^  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  In-  : 
ftàUile^^à  la  mifìirercndk  il  luogo  (labile,  & 
fcTJjji^^:^  li  penfìèrld'attìotH  graui,  miriuay 
^ijUcoita  mifuraj  fi  pofTonp  comportór^j».^  ' 
'^'^^Ji4i^etitHr'ponderaferre poteli . 
»*'*Tèrlt>  degno  di  jValerio  R^artiatc.Dèu.e  dun 
j|iistciafcj:ino  por^r  fé  co  la  nftfura^^ella  ragio 
ìfce^lerJmiCurare  léj  fue  operatiom^  &  ^e^ojbrji 
itfJ^Jcìfc  con  debiti  modi, acciò  poflaica'n^rtja- 
tè  in  quella  vita  pì^r  la  via  diritta^giiiftaVSc  e- 
^ual©  foif^za  intoptóo  alcuno .  /,'  >;^';- 


!a,-i?aft€ Secondai  ilari 


^3? 


X  A 


PJ  N  A\jgiouanetta,che  tenga  óella  deftra_j 
-  ,,■  '  iriàEo  vnofcettro  ,  in  cimaCdel  quale  .vi 
fta  vn'jòcéhiojveliafì  di  bianco,  &  cingafi  cófi 
"jhaciìii^  d*oro,ftia  con  il  capo  chino,  fe^za_j»; 
cj«^,^^^enz*altro  ojrnamento  di  tefta_^i 
,  Sanè'Agoftino^ice/cKélfas^Modeftia  è  4étta 
^silnvoidó ,  &  il  modo  è  padre  dell'ordine  :  di 
niodo.chéla  Moc|éftiaconfifte,in  ordinare,  & 
itìòdèrar&le  operitioni  iiìinJ5ne,&:  per  far  ciòj 
bij(bg|ia\49llocaréio  fcQpQi^ella  np^f^ ;f  ntepr 
tione  fuor  d'ogni  termine  eftremo  del  manca- 
mento,&  delL'£ccetìbVtal^li«  nelle  nò'ftlce  aciib 
ni  non  citcìjisKTroaijpotorne  al  troppaymà-nel 
la  via  dii.mezaregok'ca  idalla  moderatibnLj, 
della  quade  n'^iìmbolo  l'occhio  in'  cima  dello 
fcettio,p&ciòèiic  gr^antichi'làcerdoti  vol«eiido 
con  geroglifico  fignifìcare  il  moderatore,  'Co  ■ 
leuanofare  vn*occhiò,&  vno  fcettro,cofe  àiol 
toconuenienti  alla  Modeftia  ,  perche  chi 'ha 
Modeftiàjhà  òcohibdi'noft'tèafcare  in  gualche 
manca  mento ,«j  cfei  fi  laila-  reg-gpi'e  daUo-'fcet- 
tro  dèlia  MGÈÌeftià,s^à  ràiFrertare  li  fuoi  penfi€- 
ri,acciò  ntfniìi'corrino^nel  foiièi^chio.  Moièfità 
9nim  ({eco'ndo-fcriae  Vgohyàuttorecflempla- 
i^e|  «^  citlumi  (^motumié^'timn&ì^noiirartt 


oeeupationem  vttra4ef<ilifim,éf>ehra  txctjfura 
ftHevtj,  ■  •"  "  '•'■'-  -'v  ■"  '  '■'-' 
•  '  La  Modeftia  dunque  richiedie,clie  I  iiuonio 
fappià'moderàre  ft  fteffòìdòHo ]>àrticulare  dì 
Dio,come  Sotade  antichiflimo  Poeta  greco  laf 

•fsò  fcritiip">  ! 

, ,  ^s^n^odt^tts^  ^««  Pel.  m^nHspi^tst^i  ) 
'     Médéfltd  pr&mptì^  t^nc  ddirit  tibtifi  modera^ 
1-  '.   ■''  i  -tiris  te  iftfttm^.  •'  » 

Il  veftimento  bianco,è  fegnodi  Modeftia  , 
&  4'animo,il  qaaLcpntento  delle  cofe,prefen- 
ti.paircTie  niente  tenti  più  au^nti,  ciònarra»^ 

T^Tfiprio  Valeriapo  lit^4.         :.;        Sc(<^  •  '^  ìì| 

^^ ,  .!Si  cinge  la  fiàp^defHa  con  citata  d'orÓiVpesrisì^- 
elife  anco  le  diu^iné  lèttere  mediante'  ^aia^Étà 

,  ck^adimoftrano  la  tfeVnperan?ca,  &ia; Mò^k- 
ftii^j^r  la  quale  i  krghi,&  lafciui  d'3iflkri|ifc 
sfrenate  cupidit^^fl^riftringono,  &  fi  ri^iféni- 
flo ,  informandoii  dentro  rat\imo  yifajpiyiVHf 

*'  ^odeftiajCome  ^  può  compriendere  dai  Salnié 

;  Eruiiauit  in  quel  terzettOjOw^»^  gloria  fifts^ 
ItARegiiiitb  int^s  inimbrijs  dftreìs  :''Q^^()ft^-it~ 
ini^A  va.hetiiti'^tis .  Et  l'Agoftolo'Hj.iflre  UaTi- 

^  l^iate  i  lonibi  velieri  cinti  di  ciàjitoli  d?ót6>;L«vp 
Skuni^intéfpretano  per  la  Mofleftia'^^  ff^cd^ 
s^ì^'di  cu€n'j£,còn  la  quale  fi  railrenanfx-  le  paitc 
'concupiscibili  dell'animo  feèóndo  EÙthSmttìi  * 
Sta  con  il  capo  chino  per  ftgno  "di'  Mpd^ 
ftia  come  j^nho  le  honefte  do^zeUè>  &  li  Ré- 
ligiofi  amatori  della  Modefti&,cheì;on  tal  le- 
gno etiàhdió  nel  ^ÌEninare,&|ielle  ilcrèaeió||i 
ìf  djmoitranp  p%V  obe^ite^jitéramenfc  "aljpS- 

;'Ì^ettè di/SanPaptó .  vjyii.'/l  {i,^-\v<t% 
ùdùdetè  |i,  Móiifti'it, .  vej^nfti  yf^tA  ohìH^fu^ff» 

- . , .  Eftendb  .chè'cìti-  è  dotato  ;  di  quSfti  fir^ 
non  va  con  la  tcft  a  altiera,và  bene  fenza  ci w- 
fo ,  pefóhe  la  Modeftia  iion  àmmetó^.cofe  Itt- 
5;jerflué,  comeJiabbiamod^tK)  il  cittlÌò*cérta- 
mente  è  fuperìfìuoj  &  è  fegno  di  vija  vana  fii- 
pBrbi^>pércÌQche  cJoriralpalere  a|;teiz^ift  ji|- 
iieg,  iàianjfeftare  llaltezza  i-che  neliaiment?^^ 
ocoultiiiEifiede  >;fegno  manifeàa  ne  danno  al- 
euniaiaimaJi  che  hanno  il  ciB^boiiiero  lacr^r 
ftainfcefta>i  quali  fono  di  natura  iminodefti>, 
&però  Plauto  in  (!«/•*/»«,  con  ragione  pigU^ 
i';Vpupa,ehe  è sfacciata,&  porta  il  ciuffo  pec 
ynà  meretrice  così  anco  il  gallo  in  luogo  di 
ciiiiÌbjportàiacreftà,è:fetnpceardito>  perduta 
la'creftaSiuiiene'h'iimile,  &  aiodefto  ,  onda  il 
Petrarca/  ccfmra  gailum,difle,-4^friAè  nmt  du 
rem  gnIluSiO^  criflam  infolentiAdifnittHt.  -Mot 
IO  imitata  da  JPis .Secando nelii  fubi  catnéhta- 
rij  lib.xj. ragionando  d'vii f  ilofofo,Theqlogo 

altiero 
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altiero,  che  redo  mortificato  dìCpaunio  j  di  risalaeriutitt  aip  at^fforumindieia/itnt  i  Si 

cui  diflc,Cr//?<f  eeeitlere /uperèà.Vcggzfi  l'ada  che  il  ciuffo  è  inaitio  d'animo  fumoro,&  però 

gioj  Tolltre  criftast  oue  l'autore  dice,  transta-  la  modeflia  non  Io  comporcai&  tifiuca  oga'aU 

$um  ah  auiius  cri/lsiitiin  quiius  cr'tjiA  trtRi§-  ero  orna  mento  di  tefta^.  ;  i 

^Comc  dipinto  dal  Boccafcciò  nel  primo  libro  dcUa  tìèHtologiz . 
delli  Dei ,  con  le  quattro  die  parti .        t  ■ 
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PER  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  iuo 
go  citato,&  ne  i  commenti  Geroglifici  di 
Picrio  ValerianojPan  con  la  faccia  caprina.^* 
bicolore  roflb  infocato  con  le  corna  neIla-_» 
fronte.che  guardano  in  Cielo.la  barba  lunga; 
te  pendente  vcrfb  il  pctto,&  ha  in  luogo  di  ve- 
ftc  vna  pelle  di  pantera,  che  li  cinge  il  petto  , 
&  le  fpalle.tienc  con  l'vna  delle  mani  vna  bac 
chetta,  lacima  della  quale  è  riuolta  in  guiia 
di  paftoralc,&  con  l'altra  la  fìltola  iftromento 
di  fette  canne>  dal  mezo  in  giù  h  in  forma  di 
capra  pelofo,&  ifpido . 

Et  ò;iIio  Icalico  lo  dipinge  ancor  egli  in  quc 
ila  guifa  così  dicendo  •  ;       ,      : 


Lieto  delle  fuefefie  fan  iimen/cj 
Lapieciol  coi»  ,  &  ^^  diaemto  fin» 
Le  tempie  cinte  .  e  d/tH»  rtibi(0ndtuf 
fronte  efcono  dm  breui  torna  te  font 
L'hiSpid»  bttrBa  fcende  fopr»  il  pett» 
DaI  duro  mento,  e  port»  queflo  Dio 
Sempre  vn»  verg»  pafforsle  in  mano 
Cui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama  ■'. 

La  maculo/a  pelle  tipetto  ,  e  il  dor/o  , 
Pan.  è  voce  Grec3,&  in  noftra  lingua  flgni. 
fica  l'vniucrfojOndc  gl'antichi  ròlcndo  fignii 
fìcareil  Mondo  per  qiiefla  figura  intendeua. 
no  per  li  corni  nella  guifa  che  dicemo,il  Sole» 
Se  la  Luna^  Se  il  Boccaccio  nel  fopudctto  luo» 
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go  TUolCjChc  li  detti  corni  riuolti  al  Cielo.mo 
Arino  i  corpi  cclcfti,&  gVclFetti  loro  nelle  cofc 
4i  qua  giù.  .    , 

La  faccia  rofTi^ ,  &  inFocata,  fig"'fi<-*^^l 
fuoco  puto,che  ftà  (òpra  gli  altri  Eicmeritiiin 
oonfine  delle  celcfti  $Cerc_>w  . 

'    La  lià|ba  lunga^chc  va  giù  per  Io  petto,  mo.  - 
ftrackVi^luc  Eletnenci  ftìperiori,  cioè  l'aria  , 
e'I  iliaco  fono  di  natura  >  e  forza  mafchile ,  Se 
Se  mandano  le  loro  impredloni  di  natura  fé- 
tninil.cj. 

/  Ci  raiD^ccfenta  la  macuIo(à  pelle  ,  che  gli 
cùòprc  il;petto,3c  le  fpaliejl'ottaua  sfera,tùtca 
4ipinca-di  ch'iariflìnie ftelie,la  quale {>arimcn- . 
te  copre  curto  quello  che  appartiene  alla  nacu 
ri dcllC'Cbfc: E«(èbio lib. j . cap.j.  nella prepa- 
ruioflCt^l  quale.tùtti  gli  altri  hanno  leuatOi 
pglia.la  pelle  vari?/  di  pantera  per  la  varietà 
delle  Cofe  cclefti.tiene  fimilc  figura  de  Pan  fini 
t»(|10]dsll^'Viiiuer(beirereinuentionc  de  Greci 
jt^uCidi^aero  leco^na,  per  caufadel  Sole,5c  del 
la  Lùiia_».        I   ■  '".V 

'  La  verga  dinjjó.ftra  il  goueruo  della  natura, 
per  la  qiwle  tuttc.Ie*  cofe  (  .fnaflìmc  quelle  che 
/itìanc^n^di  ragione)  fonq^ouernate  ,  &  nelle 
fue  opera  rioni  Ibnoancoa  decerminato  fine^. 

Si  diihoftra  anco  per  la  verga  ritorta  l'an- 
jio,  il  qual  fi  ritorce  in  Ce  fteffo,  nell'altra  raa- 
'no  tiene  la  fiftulà  delle  fette  canne,  perche  fu 
ì^ivil  .pilmo,che  trouafl'e  il  modoidi  compor- 
4Ì'^'^Ì.ÌJ..càiine  infieme  con  cera  ,&  ilprimo  che 
laloriàfi^  ancora,come  dice  Virgilio  nell'eglo 
ga  fecÒhda_».  -.        .  '     . 

Si  rappref^nta. dal  mezo  ingiù  in  formio 
di  capra  pcloro,&  ifpido.intendendofi  per  ciò 
•la  terra,Ia  qnal'c  dura,a(pra,&  tutta  difugua- 
ie^coperca  d'arbori  d'infinite  piante^fic  di  mài» 
t'herbcj. 

U    O    J^    D    d. 

Ctmt  dipinti  nel  primo  libro  de  i  Commenti 
Geroi^lifieidiJ>ierioValeri/é^ò^'. 

Hy  O  Uf  ^^'  che  tehghi li  piediin  attedi 
forteÌ2a,con  vna  vefte  longa  di  diuerfi 
colori,  porta  in  capo  vna  gran  palla,  ò  globo 
sferico  di  oro . 

Si  dipinge  così  per  moftrar  la  fortezza  del- 
la terri_». 

La  vefte  di  diuerfi  colori  )  dinota  li  qiiatcro 
Slementi,  &  le  cofe  dacffi  generate ,  della  va- 
lietà  de*  quali  la  terra  fi  vefte^. 

Lappila  sferica  d'oro  fignifica  il  Cielo ,  5e 
il  ftto  moto  circolare .  Vero  à  che  Eufcbio  per 


auttoritàdi  Porfirio  defcriae  tal  ilmolacro  E- 
gittio  con  li  piedi  intorciati,  perche  non  muta 
lo^OjCon  velie  lunga,  e  varia  per  la  natura  va. 
ria  delle  ftelle ,  &  con  palla  d'oro  ,  perche  il 
RTofidS' ftéftb'èTOton'det :d*pro  dircm» noi, co- 
me fimbolo  della  o$rfcttioiic,pcr  la  pcrfcttA_j 
architettura  che, 'g  nella  n^irabil  fabncadeil*- 
Vniuerfo  fatta  da  perfetto  Architetto  Creatore 
del  Cielo,&  della  terri.^; 

Volendo  gl'Egitti]  (icome  narra  Oro  Apol- 
line)  fcriucr  il  Mondo,pingeuano  vn  (èrpc_>, 
che  diuorafle  la  fua  coda,  eU  detto  ferpc  era  fi- 
gurato di  varie  fquame  perlequali  intendeua- 
nojle  ftclledcl  Mondo,&  ancora  per  efl'erque 
fto  animale  grauc  perla  grandezza  fua  intefe- 
rq  là  tcrra:è  parimente  Idmcciolofo  per  ilche 
dilfero  ch'è  limile  all'acqua  ;  muta  ogn'anno 
infieme  con  U  vecchiezza  la  pelle,  perl^qual 
cofa  facendo  ogn'anaoii  tempo  muwtiohe  nel 
Mondo  diuien  giouane . 

Si  rapprefenta  ch'adopri  il  fuo  corpo  per  ci- 
bo ,  quefto  fignifica  tutte  le  cofe,  le  quali  per 
diuina  prouidenza  fono  goàernatc  nei  Mòdo . 

E     y     R    O     P    A. 

Vaadtlle  parti  principali  del  Mondo  - 

DONNA  ricchiffìmamcnte veftira  di  h'a- 
bito  Regale  di  piti  colori,  con  vnai  co- 
rpna  in  te  {la,  &  che  ficda'^n  mezo^i^ue  cer> 
.:jmcopiaincrociati,l'vn9  pieno  di  ógni  (òrtt»» 
difrutti,grani,migli,  panichi,rifi,&  fimili,  e 
l'altro  d'vue  bianche  &'negfc,con  la  dcftr  a_^ 
mano  tiene  vn  bclliflimo  tempio,&  con  il  di- 
to indice  della  finiftra  mano  ,  inoltri  Regni  , 
Corone  diuerfe,Scettri,ghirlan4e,&  fimili  co- 
fe,chc  gli  ftaraniK)  da  vna  parte  ,  &  dall'altra 
vi  farà  vn  eaiiallo  con  trofei,fcudi,&piùfi>rte 
Carini, vi  larà  ancora  v  n  libro,  &  fbp ra  di  efib 
^na  ciuetta,  &  a  canto  diuerfi  inftromenti  mu- 
ficali,vna  fi]uadra,alcuni  fcarpeilÌ!i&  vna  cauo 
Iecia,la  quale  fogliono  adoperare  i  pittori  con 
diuerfi  colori  fi>pra,&  vi  faranno  anco  alquan- 
ti  pennelli . 

"Europa  e  prima,  &principaleparteder  Mo 
do,  come  riftrifce  Plinio  nel  terzo  1  ibro  al  ca- 
pitolo primo,  &  tolfe  quefto  nome  da  Europa 
figliuola  di  Agenoro  Re  de*  Pbenici,rubbata 
'  &  condotta  nell'ifola  di  Candì»  da  Gioue_^. 
Si  vefte  riccamcte  d'habito  Reale,&  di  più 
co]ori,per  la  ricchezza,  che  è  in  efla&  per  ef- 
ferc  (c»nie  dice  Suabone  ucl  fecondo  libro)di 

forma 
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E  V  R  O  P  A. 

Vna  delle  par?ì  principali  del  Mondo. 


forinapiù  varia  dell'altra  parte  del  Mondo  . 

La  corona'che  porta  in  tefta  è  per  moftra- 
re,  che  l'Europa  èftatafempre  fiiperiore  ,,& 
Regina  di  tutto  il  Mondo  i  -  ..> 

:.-..  Sidipitìge,  che  fieda  inmezQ  didueco^'pi 
•)*lidouitia  ,  pienid'ognifortedi  flutti  pci-cio- 
v<heconie  dimoftra  Strabene  nelluogo  citato 
di  ibpra  ,  è  quefìa  parte  fopra  tpttel'altiie  fe- 
conda,&.abondante  di  tutti  quei  benijche  la_^ 
natura  ha  faputo  produrre,  come  fi  potrà,  yie- 
d«re  da  alcune  fue  parti  da  iióa  deferiate ..  . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la  dcftra  ma- 
no il  tempio, per  dinQtarc,ch'in  lei  al  prefente 
)  ci  è  la  perfett4,&  veriffima  Religione,&  fupe 
•riorc  a  tutte  l'altre-  '     , 

Moftracol  dito  indice  della  fini A;a  mano 

Regni, CorQne,5,cpii<ri,'  Ghirlandc,S(  altre  fi- 

ii  miricofc  ,  eflendo  che  nell'Euippa  vi  fono  i 

.1  maggiori,  e  più  potenti  Prencipi  del  Mondo  i 

con>c  la  Maeftà  Cefalea ,  &  il  Sc^mroo  Eoqte. , 


fice  Romano,Ia  cuiauttorità  fi  liendé  per  tut- 
to, jdoue  ha  luogo  la  Santi ffima  ,  &  Catholica 
Fede  Chiifì:iana,laquale  per  gratia  dèi  Signor 
Iddio, hoggi  è  pcraenutafìn  al  nuouo  módq  . 
Il  cauallojle  più  forti  d'armi,  la  ciuetta  fo- 
pra il  libro, ^'li  diuerfi  ftrume^ti  mufìca]i,di. 
^r^yj^ranociie  èftatafempre  fiiperiorc  a  l'al- 
tre partì  deijmondo,  ncirari^ij|ii^lelcttere,& 
in  tutte  l'arti  liberali . 

1  ^  I,efqrtfdre,ipenndli,&  i  fc^^fjelli,  fignifi- 
;  ca'no  KaHer.hauuti,&  haucre  huominril|uftri, 
&  d'ingegni  pretìantiflìmi,  sì  de  Greci,  Lati- 
ni,&  altri  eccellenti/lìmi  nella  pittura,  icoltu^ 
xa,&  architettura-».  ,. -i...... 

EVROPA  DA  MEDAGLIE. 

Del  Signor  Gio:  Zuratino  Cufieliini. 

EV  RO  P  A  £glia  d'Agenore  Re  di  Feni- 
cia fu  portata  ilell'ifola  di  Candia  da_j 
.  .(i^oue  in  forma  dimoro,  coii;^^  figgono  i  Ppep» 

fpc. 


cigolo 

(pctialmentc  Ouidio,  perjò  nella  Medaglia  di 
Lucio  Voi  tcio  Strabonc  è  figurata . 

Donzella  Top iaiVi!i«fi»wr  correrne  per  terra 

i^l|  pèr^cfqiia^evèftàacauallo  con  vna  g.àm- 

j|a'dl^ii4;,&  l'altrldi  làjfe  ben  per  fiancjbV^iT; 

^«i  cóMfla  faccia  |rer(b  la  groppa,comè;cK£j> 

iHrptJS^-il  luogo  Sonde  fi  partCjCon  la  dcrtra 

aÌ3;,aiÈ3f5s^ne  vn  ve§),che  le  fa  vela  foprala  te- 

iìas  «f^  circond^^di  dietro  fin  fotta  là  cintii- 

ira,  do&e^jcon  la  maiìo  finiftra  appoggiata  alla 

fchiriatiene  l'altr^fbmmità  del  velò  .Sotto  il 

;|ort).£raìe  gambe  i?i  è  difìefaviia  foglia  vnita 

ÌjIET^p  jtfpncoalqi^nto  alto.       /-      ;    ;        -' 

,^  '^d|i  Geroglihii  aggiunti  da  Gelìp  Augu- 

ftofignjfica  l'aniiìa  dell'hi/omo^^oiftat^  dal 

corpo  ìlei  corfb  di  l]uefta  vita  ,  p^ncl  mare  df 

^uefto  mondo ,  &  |iondinit:nQldfa  la  patria.^ 

ch'ha  lafciato,  cic^  Dio  Creatore  ,  con  àuidi 

occhi  riiguarda  .  £t  quefto  è  quel  platonico 

circolo  déiranima;>  &  quel  moto  della  ragio- 

^ejquando  la  mente  noftra  riuolta  dalle  cofe 

iliuit!e:a|  penfate  a|le  humane,&  create,final- 

niente-alla  contemfolatiotte  di  Dio  ritorna . 

ì  Jla^oglia  col  trdncòalio  fotto  il  toro  tra  le 

^mbe/e  figura  d'Italia  che  {la  nel  fenod'Eu- 

%0f  a,f^ni8amento  k  ornamentoprincipale  di 

■Jieijla  quale  Italia  prefe  il  home  dalli  torijchc 

'^'tali  fi  chiamauant)  dall'antica  Grecia  jfècon- 

«dp  Tin>eó  in  VarrQneyi& in  Scfto  Pompeo  hab 

^aipoche  i  Vitelli  furono  detti  Itali.  Vifuli 

^^■H^U  flint  </f^/«IUid3ÌOrneIt6»oliJb(£ò.cap., 

5. dice  che  Italia  fi  aflimiglia  molto  alla  foglia 

di  quercia, più  luifga  aflàiìche  krgajfi  come  è 

la  foglia  irtipréfla^hielfctflrdttta  Medaglia.  Il 

tronco  alto  c^ìgftjtf  delle  a;lpi,da  quali  comin 

eia  l'Italia  Gì  vàie  Solino  cap.  Ottano .  Italitt 

vnitterfet  am/firgit  a  lugis  alpium.^m  fòtto.S*- 

tfiitis'qùemo  folio Jicilicet  fròeerhitte  amplior» 

qunm  latitudine .  Tal  figura  dipin{è  in  verfi 

Claudi©  Rutili©  nel  fuo  itinerario  lib.i;-  '    ' 

ItaitAm  rerum  dominarn,  qui  cingere  vifH 

'Et  tot  9^  pari  te/  cernere  menti  velit  >■ 
Inum  iefquerndfimilem  pfo  cedere  fnndi 

Jtrtatat^tateruttf  conuenientefinu. 

Polibio  non  tralafsò  di  lodare  Italia  dall'a- 
bondanza  di  ghiande  prodotte  in  diuerfi  luo- 
ghi da  molti  bófchi  diquercie  per  nutrimento 
de  porci  ad  vCo  priuatò ,  &  a  nece Ilario  appa- 
recchio per  gli  efìTerciti.attelbche  il  numero  de 
fli  httomini  àfiSati  di  nitta  Italia  infieme  era 
ifèttecctìtonSiIa  pedoni-,  &  da  fèttàntà  mila 
catiallì^at  tempo  di  Polibio.  Aletì  aflimiglia-' 
fto  Italia  ad  vna  lingua,altri  ad  Va  Aguglia^j- 
che  iUIIq  Alpi  fue  bafi  caduta  &  ftenda  in  ter- 
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ra  per  lungo,  mavì  bi/ógnarebbc  mettere  in 
cima  vna  meza  lunaj  poiché  Plinio  dice  che_> 
It*lia4ieUacima  finiflè  in  forma  d'^vna  targa 
d^'^ifiazone,  la  quale  era  lunata,  pprò  molto 
:;;;  |)^^«IcuniraflìraigIÌano  ad  vn  pèl^-lung^a 
cèi*Ta  codabiforcata  .■  Il  capò  del  pcfcc  tipo 
d^'Alpe,  iljCOrpo  firnile  lungo,  Sc%igo  nei 
principio, eh  e  fi  va  reftrijigeniió  nel  Sne;  his 
codàbiforcata  figura  dé/ledu^  corna  per  li  gol 
fi  lunati,  Leucopetra  caper  dell'arme  a  ma  drit 
ta,&"  LacinioiEapo  dèlie  colonne  a  inailo  man 
ca,vn  corno  riiguarda  il  marqJonioi&  l'ajcr» 
il  mbir  diSicilia,talpina  che  ^al  capo  alla  co- 
da va  per  mezó  del  Pefce.r allibra  l'^Aperint- 
no  che  dalle  alpi  pafla  per  mezo  di  tutta  Ita- 
liai  Pio  Papalecorìdo  neJli  Còmmentariji.  ^* 
penninHi  monseft  alttfftmus,qpii  ab  atpièujs  de*/ 
feendensvniuerfam  Ituliam per cmrit.ciò  fia_> 
detto  per  intiera  dechiaratione  df  quclfa:Fa- 
glia  polla  tra  le  gambe  del  toro  figura  d'Ita^ 
lia  capod'Europa_j). 

EVRQPA  nella  Medaglia  di  Lucio  Valc^ 
rio  -  Donzella  a  fèdere  lòpra  -vn  toro,che  per 
terra  di  pallb  camina,la donzella  Ita  conia fac 
eia  yerfo  la  tefta  del  tato,  confa  finiftra  dille-, 
fafopra  il  collo  del  mcdemo  ginmentO,&  con 
la  delira  alzata  di  dietro  tiene  vn  velo,  chele 
fa  vela  fopra  la  teflà  ,  &  dauanti  al  contràrio 
dell'altra.  Il  toro  fecondo  atenni  è  figura  del- 
la nane  ch'haueua  per  inlègna,  vn  toro  biancor 
jiella  quale  fu  pfjrtata  Europa  in  Candia,  & 
maritata  con  GiouejO  con  Afterio,o  Santo  Re 
come  altri  fcriueno  ,  il  velo  gònfio  in  aria_j>, 
è-  fegno  della  vela  di  quella  naue  che  porte 
Eairopa_^.-  ■ 

ASIA. 

DONNA  in  piedi,  che  nella  finiftra  tiene.' 
tre  dardi  in  vna  Medaglia  di  Adriano  di 
fegnata  da  Occcfncf^b  Vtbc condita  876. vie» 
anco  dileguata  nell'iftéflò  luogo  .• 

Donna  in.  piedì,nella  delira  vn  fcrpcntc,nel 
la  finiftra  vn  Timone*  iòtto  i  piedi  vna  Prora 
con  la  parola  Afia . 


ASIA. 

DONNA  coronata  ii  vna  bellillima-j» 
ghirlanda  di  vaghi  fiori,&  di  diuerfi  frut 
ti  concerta,  làrà  veftitadihabitoricchiffinro  ,: 
tutto  ricamato  d'oro,  di  pcrle,&  altre  gioie  di 
ftimaiuclla  manpde^rsthaaerà  raumlcclit  e» 
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fbglie>&  frutti  di  ca/naj(lipepc,&  garofani>Ie 
cui  forme  Ci  potranno  recfere  nel  Matciolo  » 
nella finiftra  terrà  vn  beIli(Itino>  &  artiStioió: 
incederò  dal  qual  fi  veggia  efalarc  affai  fumo. 

AppreflTo  la  detta  donna  viftarà  rn  eamclo 
t  giacere  Ai  le  ginocchiato  in  altro  modo,co- 
me  meglio  parerà  all'accorto  «  &  difcretoptf. 
tort_>.  ■' 

L'Afta  è  la  metà  del  Mondo  »  quanto  all'è- 
ftcnfione  del  paefe  ,  ch'ella  comprende  :  ma 
quanto  alladiuiflonedella  Cofmografia  è  fb* 
lo  la  terza  parte  di  efib  Mondo . 

E  detta  Afìa  da  Afìa  Ninfa  figlia  di  Thetis, 
8c  dell'Oceano, la  qual  vogliono  che  teheffc^ 
V  Imperiojsi  dell'Afta  maggiorc,come  della_» 
minore.»* 

La  ghirlanda  di  fiori,&  frutti  è  per  fìgnifi» 
care  che  l'Afti{  come  riferifce  Gio.  Boemo) 
ha  il  Cielo  molto  temperato  ,  &  benigno.  On- 
de produce  non  folo  tutto  quel  che  fa  melHe- 
ro,al  viucre  humano:màancojaogni  forte  di 
(lclitic,peiciò  il  Bembo  cosi  di  lei  cancò. 


Ht&'odorata,  e  liteii'Orienttj      t     .  ^j 

L»fott0  il  v*j»t  *  ttmpermt^,  Ci»Ut  f 

Fine  V»*  lieta,  t  tip» fata  gmtcj. 
Che  ntn  l'ejfernU  mai  caldo,»*  giti»  * 

L'habito  ricco  d*orO)&  di  gioie  coneeflojdi 
moflra  non  fblo  la  copia  grande>che  ha  di  effe 
quefla  fieliiifltma  parte  del  mondo^mà  anco  il 
coflumc  delle  genti  di  quel  paefe, perciò  che» 
come  narra  il  K>pradet^  Gio.  Boemo  non  fe. 
lo  gl'huomini  :  ma  le  donne  ancora  portan* 
pretioft  otnamenti  collane, manigliexpcnden- 
ci,&  vfano altri  dioerfi abbigliamenti . 

Ticn  con  la  deflra  mano  i  rami  di  diuerft  «• 
romati,perciò  è  l'Afìa  di  e  ili  co»ì  feconda^chc 
liberamente  gli  diftribuifce  a  tutte  l'altre  re. 
gioni. 

Il  fumigante  incenfiero,  dimoflrali  fbanì« 
éSr  odoriferi  Iiquori,gommc«&  fpetic«che  prò. 
ducono  diucrfc  Pi  ouincic  dell' Afìa:  laondo^^ 
Luigi  Tanfìilo  dolcemente  cantò . 

£t  ^iranan  Jeaui  Arabi  »diri  • 

II 


si^oU}^ 


'■  Èt.ftm^atìntntt  ^elfihcétifo Ve' h'iè.m        II  CkTnelo  è^afiimìl  Jtìplt<?  f ìòpfip  d? II^À- 
eanta  copia ,  c'ne  bafta abbondanEemehte per i     fià.&^dV§fli iì'ftruoqo ;pfù»  the  ai.QgiVàltrp a. 


1  ,;V4,  ^^ì. ,.-,;■«-•- ?l'?V>i,iS-;'5S4i;^ 


VN.K  donna|àiora,  qaalì  nuda>  h-àiierà  li  ;, 
cantili  cief|)|i,8c  fparfi,  térrendo  in  capo 
còn:ie^|É;''(ÈÌmierc4'f"a  fefta  di  elefante,alcol-  ' 
lo  yn  tì'itiai  coral|,&  di  efli  all'orecchie  diit_> 
pélid'èmi>con  ladfejftra  màopienga  vpicorpig- 
ne,&  CQft''la  (iniftlà  vn  cornucopia  pieo  di  fpi-, 
ghe  di  girano;  da  yniàtoappi-eflb  di  lei  vi  Tara: 
vn  férocifìirao  Lefohe,  &  dall^àlìro  vi  faranhO; 
alcune  vipere,  &  (^pejKi  veii^nofi  .  :-.-..-.  , , 
Africa,  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  Africa, qnafi aprica, cioè  vaga  dei  So- 
le,perclie,iè'priu,adej' freddo,  onero  è  detta  da 
Afio  vno  de  diiiend^ntid'Abrabam,  come  di- 
ce GipfclFo,  ,,;••;;!,       ;   .  . 

,  Si rapprefenta  mora-,  effe n'do  l'Africa  fottot 

poftaal  mezo  d,!,&  parte  di  eila  ainco  alla  zona 

'  torrida;onde  gli  ^iric»jnixengoiload  cflere^ 

•  ,: 


naturalnichtebritni,&  morì!* 

Si f ànudàjperche non  abbonda nioìt'o djjic 
cbezzc  quello  paefe  .  ^  ''■'!'« 

.  La  tcfta  dell'Elefante  fì,ppipe  ,  perfeliC;  <^sì 
fta  fatta  nella  Medaglia  delibi tnperàdere- A- 
àmnó,e {Tendo- queftì  animali  propri]  delI'A- 
fdca,quali  nìenaci  da  quei  popoli  iti  guerra^, 
àVeder^o  non  foto  merauiglia:  ma  da  principio 
ftgaueWK>»à*RomàfliloiTo  nemici . 

Li  capelli  nerijcrefpi, coralli  al  collo,  &  o- 
receiiié  i-fonft  omamend  'loro  proprij  mb- 
.rcfchi  .■■!  ■  ■'■>■■  ■    :•■.   -•     -"  •    '■  .,:. 

>i  II  fètocifllmo  Leonc>iI  fcorpione,  Scgìiaì- 
triiveneiiofi  ferpenti,  dimoftraiiOi  che  nell'A- 
frica di'tali  animali  ve  n'èmólta  £opiaj&  fono 
infinitamente  venenGfi,onde  fopradi  ciò,così 
diflc  Claudiano  '  ;    :  ' 


if 


ì^amq- 
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fri^Mit thmc foli dthet ceuviUn  tribntum  . 
ti  cornucopia  pieno  di  rpighc  di  grano  de- 
nota  rabbonda'nza,&  fertilità  frumentaria>*» 
del  'Africa,  dcllaquale  ci  fa  hàx:  Horaci© , 

§iuicqHÌd  de  iJbyclsverritur  artis. 

Et  Gio.  Boemo  ancli'egli  nella  detta  dcfcrit 
tionc,che  fa  decoftumijIeégi,&  vfanze  di' tut- 
te le  genti,dice  che  due  voice  Tanno  gl'Africa 
ni  mietono  le  biacie,hauendo  medefimaracnte 
due  volte  ncJTànno  l'eftate.  Et  Ouidio  nel 
quarto  libro  delle  Mctamorfofi  anch'egli.  - 

Cumquefuper  f^itycas  viàlor penderei armas 

Gor^mei  c^fitif  gMi&  cecidere  eruenu 


u 


^fishummexefpttn.v»9ÌotmùmMitiiimSHm 

gues  j 
Vnde  freqtten4  ili*  efi  ,  infeflaque  ttrrm  telm^ 

brit . 

AFRICA. 

ONNA  che  con  la finiftra  tiene  vn  Leo» 


D 


ne  legato  con  vna  fune,  Medaglia  di  Se- 
nero  dèrcjlittàtHa  Ócconc^b  Vrbe  condita.;^ 
948'&  9 60. In  Medaglia  da  Adriano  tiene  vii« 
icorpiòiie  nella  deAra^adl^  in  terra^nellà  (ini 
ftra  vu  cotnU oppia. L'Africa  con  la  probofcidc' 
,  in  teftadi  elefante  yedafi  in  Fuluio  Orfini  nel 
la  gente  Ccftia,Eppia,  Norbana,  &  nella  Me- 
daglia di.Q^Ct^UioMet^Uo  Pio  • 


DONNA  ignuda,di  carnagione  fofca-j., 
di  giallo  color  mifto,  di  volto  terribile  , 
&  che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole 
da  vn-i  fpalla  à  trauerfo  al  corpo,  le  copri  le-> 
parti  ve!gognòfe_j. 

Le  cliiome  faranno  fparfe.  Se  a  torno  al  cor- 
|>o  ha  vn  wgOjSc  artificiofo  ornamento  di  peu 


ne  di  vari j  colori. 

Tenga  con  la  finilba  mano  m'arco,  con  la 
dcrìra  mano  vna  frczza,  &  al  fìàiico  la  faretra 
parimente  piena  di  frczze  ,  fotto  vn  piede  vn*. 
teftaliuman.-t  palTata  da  vna  frczza,&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vnalucertola»ouero  vn  li» 
giuo  di  fmifurata  grandezza—?. 

Per 


Parte  Seconda. 
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t*er  eflcrnoiicllamcnte  fcoperta  qiiefta  par- 
ie del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflcw 
nohauerne  fcritto  eofa  akuna>però  mi  è  ftàto 
meftierì  veder  quello  «Ke  i  migliori  Hiftorici 
moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il  Padre.  Gi- 
rolamo Giglui,  Ferrante  Gonzales>  il  Boterò  > 
I  Padri  Gieruicij&  an<;ora  di  molto  profittò  mi 
è  ftata  laviua  vece  del  Signor  Faufio  Rughe- 
(è  da  Montepalciano,al  quale  per  Tua  benigni. 
tàj  Se  cortefia  è  piaciuto  darmi  di  quello  paefè 
pieno  ragguaglio,  come  Gcntil'huomo  peritif 
umo,che  i'tìiùgri^tSc  di  Cofmografia  nuoua 
snentc  ha  mandato  in  luce  le  Tauole  di  tutte 
quattro  le  parti  del  Mondo>con  gli  elogij  doc 
cillìmi  a  ciafcuna  di  clHu*. 
.  Si  dipinge  fenza  habito,pcr  eflerc  vranza.^ 
di  quei  popoli  d  'andar  ignudile  ben  vero,chc 
jcuoprouo  le  parti  vcrgognofe  con  diuerfi  veli 


di  bambace,ò  d'altra  eo(a^. 

La  ghirlanda  di  varie  pennese  ornamento, 
che  eglino  foglipno  v  fare;  anzi  di  più  iÓglio- 
no  impennargli  còrpo  in  certo  teSipo,lécond« 
che  vien  riferito  dafopradetti  auttori . 

L'arcO)&  k  frezzefono  proprie  armi,cht_> 
adoperano  continuamente,si  gl'huomini,  co- 
me anco  le  donne  in  aflai  Prouincie  .  ì 

La  tcfta  hnmana  (otto  il  piede  apertamente 
dimoftra  di  qucfta  barbara  gente  efler  la  mag- 
gior parte  vfata  pafcerfi  di  carne  bumana;per 
cloche  gli  huominr  da  loro  vinti  in  guerra  li 
mangiano,cosi  IL^chiauida  loro  comprati.  Se 
per  diuerfe  altre  occafìoni . 

La  Incerta,  onero  liguio  fono  animali  fri 
gli  altri  molto  notabili  in  queipaefi.perciòchc 
Tono  così  grandi,&  fieri,che  deuorano  non  fo- 
lo  gl'altri  animali:  ma  gli  huomini  ancor à_^^ 


M 


O 


R 


E. 


CAmillo  da  Ferrara  pittore  intelligente  di-     fatto  à  broccato  riccio,perchc  fpoglia  i  potcn 
pinfe  la  mone  con  l'oflatura  mufculi,  &     ti,&  altri  delle  ricchezzccome  i  miferi,&  po- 
nctui  tutti fcolpiti,  lavefted'vn  mantod'oro     u#ri  dcU(yììenro,  &  dolofcifu la  teftagli  fece 

F  f     2-  vna 
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viia  Helicaia  nidrcljicradi  bclUnìma-fironomiai 
tS:  ,ca!ow;,pci>chenoj)à  tutti  fi-iiw&ftramedefi- 
ma:  ma  conniilUfa^cie  CQiwiQuamente  trar- 
^Utandpfi^ad  altri fpjacc.adaltri  è  cara,  altri 
la  (k-ridcranp,  altri  la  fuggono,  &  è  il  fine  di 
yna  piigicuieofctira a  gl'animi  gcnti-tr^af^ral- 
tl-i  ^.  ?}P*^>  &  <'osì  l'opimone  de  gl'huomini  fi 
potrà  dJic,pl>cfiano  le  mafchere  della  Morte^ 
.  ,  .t  ■pcrcjti.e  mol co  ci  prerae>nelviiier  politico 
la  ReligioiKjla:  Patria, la  fama,&  la  conlcniii- 
jione  delli  ftafi, giudichiamo  cfler  bello  il  mo- 
,rire,  per  quefte  cagioni  ce  la  fa  defiderare  il 
eruiadcrcijcbe  vn  bello  inpiiie- tutta  lai.yita_^ 
onora  ,  il  che  potrà  ancona  aliudere  il,  yeftt- 
mcuto."    ; 

Corouq  queftp  pittore  t'oflb  del  capo  d'efla 
«li  vna  ghirlanda  di  verde  alloro,per  moftrarc 
l'Imperio  l'uafòpra  tutù  li  mortali,  &  la  legge 
perpetua,.nella  ftniiha  mano  lepinie  vn  coltel 
io  auuolto  con  va  ramo  d'oli«o,perche  non  fi 
puòauuicinar  la  p'ace:&  il  commodo  monda- 
no, che  nou  s'^iii}jci.iii,ai)corlamQrtc>.&  la_> 
itìorte  per  fé  rtrìla  apporta  pace  ,  &  quiete  ,  & 
chela  fua  è  fedita  di  pace,&  non  di  guerriL_>> 
non  hauendo  chi  glircfifla_^. 

Le  fi  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su 
la  rpall3,,caricQ  di  corone, di  mitre,dicappelli» 
di  libri, ftr-j  menti  muflcali, collane  da  Caualic 
ri,  anelladan^ai■itaggio,  &  gioie  ,  tutti  iftro- 
menti  dell'allc-^i-ezze  mondane, lequali  fabri- 
caiio  la  Naturà;&  rArte,&  ella  emula  di  am- 
bedue, va  per  tntto  inquieta peregriiaandcjjer 
furare,  &  ri<tor>iait  tutto  quello,  dicJbe  all'in- 
duftria,&  al  fapere  iiuraano  fecero  donatione. 

l    ■  ■      ■  ;  ' 

y    O     R     T     E. 

DONNA,  pallida,  con  gli  occhi  ferrati,. 
veftita  d|  nero,rtcpndoil  parla!!  de  Poe- 
ti ,  liquali  peirjlo  priuar  del  lume  intendono  il 
morire,  come  l/'irgij'ij)  in  mplti  Juoghi ,  &  fe- 
condo lib.dellrÌEncide_».       "^ 

Demi/eze  neci,kunc  caJJumUtmine  lugent. 
£t'Lucretio  nel  ^  .libro .. 
jyulcialfnqueéandamentis  làmina- vit A  ' 
"  Ouero,perche,  comeilfonnoè  Yna.breue_>- 
jnorte.cosi  la  morte  è  vn  longo  ronno,&  nelle 
facre  lettere  f^QQo  fi.  prende  per  la  Morte  ilfen 
/iQ  tnedelimo .. 

»        Mortt. 

SI  può  anco  figurare  con  vna  fpadain  mano 
in  atto  minaccicuole,  &  nell'altra  con  vna 
ijamma  di  fuoco, fignificando,.  che  la  Mortt-.> 
taglia»  &  diuideilmortalpdall'immortalc,  & 
fio^la  iiamma  abbraccia  tutte  k  potenciefai> 


ritiue.toglic'ndo il  7Ìgor<ra?  fetìfi,&  col  corp» 

le iiduce  in  ccHfere;  5C  iti  fi/m<>:,   •     '      •  >  •  *» 

■■       ■•         •    ■'^-  ■      M«rtt'J  ■-'  '-i.-  -iOB 

GOn  jjra fi 'tforffid  ef aìiofle ^  farebbe  fondàtJV 
all'autóritidetlà  fcrittUTa  Satira  chi  vo*. 
Ielle  dipingete  la  mòrte,  iécondofù'-hfoftrat* 
in  fpiritó ad  Aiftòs  Profeta,  fi cómeèr?egiftrai 
to  nelle  lue  Prófècie,al  cap.òttauoydbne-  dice^ 
Vncinuntpomotum  ego  videe,  cioè,  che  VedeiU  ' 
la  Morte,  non  lòlocomc  fi  dipinge  orditiaria* 
mente  con  la  falce  nella  finiftra  mano,mà  an- 
che con  vn  vncino  nella  deftTa,perche  si  come 
con  la  falce  fi  fcga  il  fieno  ,  &  l'herbe  ba-lTi^', 
che ftaniK>à terra. ptrle'quali  vengono  figni- 
ficate  le  perfone  baflc,e  pouereWe,così  cóìi  T- 
vncino,  che  fi  adopera  per  tifateabbaflcf  dagli 
albori  quelli  pomi,  che  ftanno^nelli  rami  alti* 
&  che  pare>chc  fieno  ficuri  daog^ni  d(aniiò>,vett 
gono  fignificati  li  ricchi,&  quelli, che  fi>no  pò 
fti  in  dignità, &  che  ftanao  con  tutte  le  comma 
dita  poftibili.  Oadedipingendofi  cosila  Mor- 
K$:«fi  verràailgajficat&bcuainimo  l'o£^cio  fiio» 
che  è  di  non  perdonare  né  a  grandi,Jnè a* pic- 
coli,né  a'  ricchi.nè  a*  poiicri,  né  apolli  in  di- 
gnità,etiam  fupreine,  né  a'  vili, e  perfone  ab- 
iette, è  di  niun  valore, ma  quelli  con  la  falcc_» 
fegando  per  ellère  di  maggior  numcro,&  quel 
li  con  l'vHcino  piegando  tt|tti  alla  fine  vgual- 
mente  manda  a  terra  conforme  alla  memo- 
rabii  fentenzad'Horatia  nel  primo  lib-  0« 
de  4:.. 

FalUda  mors  étqw  pnlf^ttpede  pAUpethm  r^ 
Éernas ,  ■;  ,'■■.■ 

Kegumq;  mrres  :  ne  la Iparagna  ad  dcUno,  si 
come  nell'Ode  i8-dcll'ifleflb  libro  dict->. 

NuUumfAHH  caput  Fro/erpina  ftigtr'. . 

MÒRMORAtlONM"      '' 

Vedi  a  Detrattionc_>-       ; 

'  M     O     S    k    R     I.  : 

PERCHE  molte  volte,  occorre  di  rappresi- 
fentari  diuerfi  MoflEÌ,si  terrcflr,i>comè_> 
acquatici, &  aerei  htì  trouato  alcuni  Poeti, che 
ne  famio  metionejonde mi  pare  apropofito di 
-  mcfsolar'li  iufiemcper  chi  nehaucrà  bilbguo- 

S.    C-    I     L     E     A. 
,  Secgpdo  Homero  netrOdiJ^eMij,- 

VN.  nioftio  horrcndo  dentro  d'vna  fpelon^ 
ca  inariiia.con  dodici  piedi,  &  fci  colli  , 
tìoualtretanti  capi,&  ogn'vnf  di  quelli  hauerià 
una  gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti,da  iqnk. 
li  vcdialTi  cafcare  ncutifcso  Tcneno . 

Sta 


BIJÌOÌQL 

Stàittttto  4«'^fgeré  in. feori  dell'antro  le 
Ipauenteuoli  teftc,come  per  guardar  fé  potefTc 
far  preda. de(-naui^an£i;,  come  già  ft  fece  de* 
compagni  diVliflencbe  tanti  ne  faro  no  deiiQ-j 
rati,  quàntectano  le  voraci  bocche  dclcrudel 
moftrojil  quale  abbaia  cotneiCàne,  ÉtOviidio 
Ijb.  i4.,le  dipinge  .iriivn  lago  ^lUuelcnatc^  -dà—» 
Circe,&  cosìdidftjs.' -    ■  >.v^-.\*:'^  :U  ,t:ti.i  '. 
Illa  mtglio.  'vi  guardai  é-anvofi-Mo^l credit  ^    : 
X7  pel  toccate  impelle  irfutàie  iurd  :  ^  • 
..  Ma  quando  chiaro  ai  fin  eanofcet^  vede 
j Che  tMUoe can\di.fotto alia iitLturdLji 
Si  Rraccia  il  crine,e'l  volto,  e'I  petto' fiede  ,     . 
I,ttle  hàdife  {ieJfvpnMieptkur'a-jf\:''^:i 
Che  fugge  il  nitoMo^c(ta\fecVs'  adirete.  <!iV^l'  /^'ì 
MafuggeiUtt.ntfUevH0lfecOifeil  gir9*  '^  :  «.'J 
Et  Vii^ncl  ,j  .dell'Eneide  ^dilTaJtfvvvy?. 
Scilla fi-finin:ge.nìeH' agitati  ofeurvv^^^  •  :  ■- '  -     ... 
D'vna  ipel(wea,e'nfu0r  porge  Id  èvcea.    . 
H  legnitf't^hé dentro  a  gVafcefi' [cògli 
-.  Hiifffati  ha  il  volto,  e  nel  leggiadro  a^étto 
y ergine  fsmhra,e  iepofireme  pareti  '■  '  '  - 
Vi  mar  in  mojìro  ipauentofoy  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  alfieri  ventre 
,  JDide^finpo^taalfinl^alteretod/^      ;    ,-  j 
5fÌU*»i  e  Cariddi  (onq  due  fcògli  rpqftiCnel 
jnar<  di  Sicilia,&  fonoftati  femprepèricolo- 
fìHunialli  nauiganti,però i  Poeti  antichi  li  die^ 
dejp  figijra  dì  mofìri  marini  oppreilpri  di  tut- 
ti quelli,  che  pafTano  vicini  ad  effi .  ,  -, 
-i^^r^j  pv'  ::.:;■■..■;  .,i  .  --ii:  y:.-\Oui'h  oi:^  :. 

i  Mm^fp,  ^lla  Hé4aglia  di  SeUÀ'Mópip^o  . 
TT:  N' Aj  dpnna  nuda  fino  àl.beilicQ,laqaale 

jf-  ..coiiambe  le'niani  tiene  vn.timòne  di  na- 
tte» &:  par  che  con  eflò  vegli  menare  vn  colpo, 
&rdàl  bellico  in  gi^jèpefec&fi  diuide  in  due 
code  attortigliate,  &  fottoal  bellico  efcono  co 
me  tre  cani,  &  tengono  mezo  il  corpo  fuori  » 
&  par  che  abbàittò .         ..      -!  , 

Tiene  il  umoneinattomÌQaccieuole,&nOi 
eiuo  per  .dinotare.,  che  eflendo  Scilla  vn  pàflb. 
molto  pericolofb  a'  nauiganti,  fuol  fpezzai:e_j 
le  iiaui,&  amrtiazzarei  marinari  ■ 

Si  dimoftia  per  i  cani  lo  ftrepito  grade,  che. 
fa  il  mar  tempeftofo,  quando  batte  in  quei  fco' 
gli, che  s'aflbmiglia  al  latrare  de  cani,&  il  dan 
no,  che  riceuono  dalla  fierezza  di  Scilla  quel- 
lijche  danno  a  trauerfojoude  Vergilìo  così  di 
ce  con  quelli  verfì  nella  feftaegloga^^. 

<jand,ida  fitccin^amlatrantibuiinguina  mon 
fìris   .      ■  ■     .    -  *      .■■■■,  ^-'    ■      ■    ;.: 

l>»lichiMvexaJferateS}&>gurgit.0Ì»  alici 

yfé>  timidos  Nautas  camb.lacera/fe  marinif: 


feaf  te  Sfondai  A  t)C^         ^ij.|jp 


e  Ariddi  è  poi  l'altro  TcoglioanchVlfo  pe- 
ricololìffimo ,  che  l'atqtia  intorcendo(t 
d'antoÉno  forbifcc  molte  volte  leinaui,e«al'ho- 
tà  s'inalba  fopta  J  monti  il  manieràiche.gtan- 
diflìmo  Ipauemorendea'  naniganii..  - 
■  Pèrd  fndettadai  Poeti, che  era  dibruttifli- 
mo  afpetto  con  leJmani,  &  piecl,i'jd'5vtcelia.saw' 
pace,&  con  la  bocca  aperta__».  •       •  .1^  :. 

Scilla  e  Cariddilbn  ricini  l'vn  l'alrro,  &  o- 
ue  fon  pofti  è  pericolofodi  nauigare  per  l'onde 
di  du.e  ctìfintvati|.maii,  cbe  iui .  incontrandpj| 
inficmecombattoiK)  i  &  perciòil'  Pécra;;rc4iJii 

dllle_^.''.      -:-'.      ..   :,.  ■    .:.^  •      ■- 

,^  f Affala naueimiac&lmaà' 0^09]:  '■■.:■ 
\:.  ì.ntro'  Scilia^e.Cariddiy^£.       :'-!!• 
nii  .  >  '.■,■- ■■■■1 -■-C0iTOtff«_iii  .■  .'-r  ■ 

Le  Vcretio ,&  Homero  dicono.che ia  Chimc- 
^itA  hàil-.càpo'di  Lcone,il  ventre  di  capra, 
&  la  coda  di  drago, &  che  getta  fiamme  per  la 
bocca,C0me  racconta  anco  Virgilia.chela  fin 
gè  nella  prima  entratadeirinfernainfieme^ 
cojij  altri  mòftri,  - 

^Quello  i  che  diiTero  faaolcggiando-i  Poeti  ^ 
della  Chimera  fu  fondata  nell'hiftoriad'Vrt  •■'% 
monte  della  "^iciaidalla  cima  della  quale  con^ 
tinuamente  efcono  fiamme ,  &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  Leonijelfendo  poi  pitia  ballo 
verfo  il  mezo  della  fua  altezzamolt'abbondan 
xa  d'arbori , e  pafcoli.  .  .;    • 

Griffft-      -     :  ••,;'■■  ---^ 

SI  dipinge  conia  tefta,conVl'aIi>e  con  l'arti- 
gli alPàquila  fcmiglianti,  &•  con  il  rìdfto 
del  corpceco'  piedi|)ofteriori,à  con  la  coda: 
al  Leonej».       >  / 

Dicono  moltijche  queftfanimali  fi  trouano 
nei  monti  dell' Armenia,è  il  Griffo  infegnà_^ 
di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Arni'e-i 
ni, li  quali  paflati  quiui  con  figliuoli,  &-nepa-' 
ti,  &  piacendoli  infinitamente  il  fico  ,  èfleiitìtjf" 
dotato  dalla  natura  di  tutti  i  béni/chefoho  he- 
cellarij  all'vfo  humano  lecitaHjente  v'habita- 
rono  dando  principio  alla prefehte  nobile ,  iii- 
uitta,&  generofa  prorperirà  • 
Sfinge^. 

LA  Sfinge,come  racconta  Eliano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle  di  vna  giouane_d> 
&i'J  rifilo  del  corpo  di  Leone,&Aulonio  Gali 
lo  oltre  a  ciò  dice, ch'ella  ha  due  grand 'ali. 

La  Sfinge,{ècondo  la  faiiola,  che  fi  raccon- 
ta, fìaua  vicino  a  Thebefoprad'vna  certa  ru- 
pe,  &  a  qualunque  peifona ,  che  pafi'aua  di  là 
proponeua  quello  enigma,cioè  .  Qual  foflcj 
quell'animale,  c'hà  due  piedi,  &  il  medefime 
F  f     3  bà  tic 
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ha  tre  piedi.  Se  qiiattrtìrpieSi,  Se  tjiiei  che  non 
f»pe«tójiò(}:iorrc  queftoxricetòjda,  lei  reila'ufinòi 
^iftjiamotktc  wccifi,&  diooiatijlo'rcioirc  ^di^- 
pQ».ctìc.c«(ifo*,ch:'era!l'haomo,  il  qual  iicila  fari- 
ciiiljezjzà.-allc  inanij&  aiipiedi  ia;rpoggk*ido(i 
è  di  quatrro.pjcdt.quandoè'gi'ande  caminaji 
céiìidue  piedi  ma  in  vecchie zza^^feruendofi  del 
baftoue>di  vtie  piedi ,  Onde  feri  rendo  ii-m'òfti-d 
dichiarato  il  Tuo  enigma, precipicofamcnte  giù 
del  monte  oue  ftaiia,  (ìlan<iò,  -  -  .  <  ^ 

lr\  Infeio  li  poeti  l'Aipk.'in  forma  5ì  v<!cellì 
XrJptuchi,&  i^tidi,&  diiìeroidie furono  mart 
date  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Rc-d'Atl 
cadia  ,  al  qu»Ié perche  haueuaiaccecari'dut_> 
fuoi  figUiioiijpercondefcendere  la  voglia  «lei 
la  moglie  madregna  dieflTjquefti  vccelli,eireii 
do  acciecàco'l'iinbrattanano ,'  &  toglieua'^o  fifc' 
viiiandeJuentremangiaua,  &  che  poi  furauÀ 
quefìMrpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in  (tt>ì 
yitio  didcEEo,  PLe  nel  mare  Ionio  nell-I-foled^ec- 
6q.Strc4fadi^.comeraccQnta  Apollonio  difFu/àij 
mente, racconta  Virgilio  nel  jideirEneida>p 
<he  ViìaiTdi^iisf};e!prediceire  a  i  'Troiìaini  iìLj» 
Sfilili  t»infelice,&  i.faftidij  ciiie  tlou«uano  fòpi. 
portare  ift.pcija.xilhauer  prouato  d'vbciderie^": 
ii  a(nniigli4ilz«  di-Ver^ilio'le  defaiuei' Aido, 
ilo  cosi  V  c-j  »j.';. ''•."•• -:  -;(■■.-■!;./.-.!•;..■:■ 
Ii.mmfUtemxtn»fchieraieiutte  .'.>?;  - 
Volte  di  donna  haueaa.paiiide,  efi)ii«rit''  '^  <i 
JPer  lunga  fame  attintùite,  e  afe  tutte  ,. 
._'Ho^KÌi'fl:0'rv£'derpmj£Ì>:e  lai»'<»>'Je.i-  !"  ;  O 
i  ilialacxée!  gfAndt  hàtteam  diffornt'e  brutta:  kj> 
f,  fi6, nn»ì^.  r0p4ci^ e.  l'^ìVgneinci^rtie^e>torte>j  l -.■  r» 
Grand^e fetido  il  ventre,  e  lunga. eodUy  i  V  ir; 
.^  Come;  di  ferpe,  che.  èaggirayefnod x^.  •  ■ 
.  furono  l'Alpi*  dimandate  cani  di  Cioue^A 
secche  iibno  riftcfl'ejche  le  furie  piute  nell-iri- 
fejyioc^n.  filaccia, di  cane,-  conie diflè  VirgiUai 
i^elfelìo deJ,rjE;ne.ide;<.;  ;  -;•■  ic,  .  v,!:  ;  .  ,  i 
*:.  ^'f^^f*^  ca^e-SivlMare per.vtìghaiM 'À  ;:  '  % 
. ,.^|ca^  cheqttefti vccelli'haouùpejjp^tuafà) 
&)^  a  fijnil,itu4jn^d'€,gl'aiia|.-ix^i  ;  ;»r.ir:=j>  urio  . 

Dlpingefi  l'Hidraper  vn  fpauenceuole  fer- 
pcjnte  ,  il  quale  come  raccontàiOaidr® 
liib.ij,^cc|iamorf-hà  più..capi,.8c  diiei  Het;co/. 
le  ^osiidiire  quaado  ^combattè,  eoa  Achelpo. 
<rasiij/iji.ìt<>inrerptìitfe^  :■  .  .  .  -o:;--  ' 
'  lihxon,  i/n'^apcf.fcl  qui  meco  ^oflri-  : 
.  ì^ki.ira.tjentonhama^n'elckfi.imnu  . 
.,  £^iir  ogn.^'vniCh'ia.ne.  tron.diS'i, di  cento.' 

ÌAt.viMdi?»ijfietiduie.di  piùsp/tHentii, 
'  <CÌi<.ojiQ"alf.«)ii,fehela  pingoiip  con Cctc«, ca- 


pi' iAppfei«ntacr>pcr  i  ftttejrctìrau  tnortatt^ 

^    '       -    ''  -i'i'':  Cerifero ->::.-:  :        >   ..     .!»   T; 

SEneca;la  dcfcriue  in  <ju^flo  modo  *. 
•  ll<teméiÌ0ieane,th'Ma^tàitrd'iA^.  '  j.  .   - 
i":  SttfdH  petiàtftip<ircgnòi>  e  eoa  treboeiefof[-  -  '.Ci 
u  Lofàdìbernhiz/ccerifònAre   '      ;    ■!,   •  '''.irTj 
•>.  Far<ge»do'gtauì'»iina.i»le'trrfì:'omhrt ,  :  \  '  a\ 
Il  capOi  el collo  ha  cinto  di ferpentity/:,  ;j.O 
Et  e  tu £iadJfiVtrJlero  dr^igo  tlqitale  '•  .s  «•  t>\\ 
Tr  ifehiityt' aggirate  tutta  fi  dtòarte .'       -Il 
Appollodoro  medefìmamente  lodeAitilie  > 
ma  di  più  dice  >  che  i  péli  «lei  dorlafou  tut^ 
ferperitellì.;\  1 . ,    "    ;.     ■•;     ,      ,.-.•.-,  ,v; 
Et  anco  Dai»q così  dicì^f'  '.  Vfc^'^  .'.ai  j. 
Cerbero feroi 'ÒKudel'x  ditee'rft^^'  •  '    '5Jh\  ì'\> 
Con  tregvie  ianiname»te latrit-j^'i  ;  ■■■.\  \\fi. 
Saura  In  gènte i  èhe  pi&tè  'e.fhmnfgrfst-iA. 
Gl'hocchi  vermigiiyia-  borea  i/ntaj  ^i»ir<»,  «£>i^ 
Il  ventre  largo, &>o/ighiate'lef»anf  •-.      *C1 
Graffia  li  ipirtif  ingoia, (^It/fMatti4^. .  ?. 
>  Alènni  dicono  ;  che  Cerbero  (ì  i'nwindai|>.cr 
la  terra,  laqaalediiiora  li  corpi  <mQJ!(».:5TiH 

DO  N  NA' "gitwànc  «a  (edcrt^f&pf^Vna^^I. 
li  di  'éòlcK.^  celefPe,*tòii  vnia  pfcnua  iti  flia- 
nojtenghi  grocéhififli  in  vna'càrta  dimufiif^ 
ftefa  fòprà  •v-na-  incudii»é.i't^ori,biIan<;e  a*  pie- 
di »  dentro  alle  q^uali  fiinó  alcuni  martelli  di: 
ferro.       •  -•  -  -^    '■■>'■>   -•'  ■     .  •    '  -Ìì-jv  '^ 

Il  federe  dimoftra  cfTer  la  mufìca  vn  lìngo- 
lar  ripofodelf'aniflio  tltauigliWto  i 

La pafla fcHoprc'j  fclìètfttèjt l*^apnTohi»(Mla 
Mu fi,ea  feiTf S&pte  ifi  ripófa  v '&" fènda-hefl'ariiVqf 
BÌa;dè  i  Cieli  ttìnoftitvca  cia.'Pibagc»i'iér  ì-j  dem 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'ellìpa^tici^iai; 
moj&'  però  voiontieri  po^rgemo  gli  orecchi  a£ 
le  conlbnanze  armomache,&  mttliéali.Et  è  o- 
pinione  di  moliti  antichi  gentJli>clve  fcnzicoii- 
fonanze  muficali  non  Ci  potefl's'  haucre  laper-I 
fettiònédeUuinei  rfa.pitrouare  le.  con(bp>ana,e_-> 
dtìU'aninva.  &  là  lì rametria, cornee  dicoiiaiiGse» 
ci  delle -vJrtU'-   i;  ■'-'    '  i  j- ':"■.'?;:.•':  <;''.Tt 

Per  quello  (ì  fcriuc  da- poeti,  liquaii  furono» 
autentici  fecretarij  della  v«ra  Eili>lbfia.,  cht^ 
hauendo  li  Curcti,  &  Coribanri  tolto  Cìou<l->> 
ancora  fanciuilodclla  crudeltà  di  Saturno  tuo» 
Piadi-GjJoiConduflcro  in  Candia,acciò  finudrii:' 
ièiSf  alleuJafiè^S^  per  k  iVrada.  andorno  lb«aj>-. 
do  feniprecinjbaLi,-S:  akri  iiilVromenti  dijxa>-. 
ineriBtcrpretaudo^ì  Giouemoralmeiue  perla 
bontà,  &  fapienzaacquiftata:^la  quaJe  non  li 
può  allcuate  ,necrefceve.rniioi  fcuia  l'aioto» 
dall'armonia miificak di^ tutte  le'cofc,  le  qulk- 

il  ac- 


n  pdflbno 

—  gl'ha. 

percl- 

fétpmì^i  itiiiòi'l'ìnclirf^ttone'àl  ^eccài:o,'chc 
a  gli  attilli  quali  /òno  vittiio(ì,&/odeuóliV   ^ 

*  JE  G^oVé'Icatópàtbfaiid'daUe  mani  d'i  Satiir 
nb,  q^telià  più  piiira'paite  delCiéló  incoti^^ 
bile,tontfo  là  (|it'àte  non  pttò'eflercitarè  lè  file 
forieii  tempo  diuaratoredi  tiirtigli  Elemen- 
ti ,  &"ionftìfhàttH:  di  tutte  le  compofì tieni  ma^^ 
tétiali'.  '   ■       ■    i       ■••'-■;        ''  ■ 

Furon'o/akiiuide\Gentili,che  dijffcroi  Dei 
effer  éóiii^ti  d'i  iintìi^rij,  &  armon^t'coitie^ 
gl*huoBitni{d'-ahiinaVe  coi-^ife'ché  però  nei  Tò 
ro  facrifìcij  fentiuano  volcnfiel'i  la  tini  fica  ,& 
fa'  dbl^ézìcà'de-fìiòiiij'àf  di'qiìefto  tutto  dà  cen 
jno,&  indino  là  figttrà^clie'  lièdciScft  ^&itntà 
fbpra  il  Cielo  U    '  •'■'':    -''"'      ■'--     ^^  ■ 

Il  librodiróuficà  moftira  la  règola  vera  da 
far  par, tici]>;ir..aicruil'armonje!ÌEi  quel  modo-, 
cheiì  {juQ  per  111  ezpil^  gl'occhi.  •■  ..^  i.  Ji 
' , .  L?  bilaiijcie  mqftrano  la  giufte^z3,dp^ercà^r 
iì  i^f Ile  vojcji per  giu-dicio . ,de  gl'orecchi  j  =fl0» 
incbQ"chencIpel9p.ergjuditio4egl.>I^tìjf^^^^ 
;^  X'Ìifc>i4i.»elipbijQ,petthe  (i  fcquej&jcredp 
"Qii|iiidi  Iiàùerc  hamifo  origine  qireft'àrte,&  fi 
dice  che  Auicennà, con  quefto  mezo  vennein 
cogaltione,&  diede  a  fcriuere  de]la  conutiiien 
jUgg^Q  iTiifiira  de'  tuoni  mu5calij§(;,delle  Voci , 
^cò^'^^yrilp^giadro  ornjapi.ento  accrebbe  aj 
■^^i(or|^p,^,3Ì^.cp^elfatipHed^^^^^^ 

DQnaa»  che  con  ambedue  l* Hfa'nttietìé  la 
lira  òì  Appoliine,&  a'  piedi  ha  vaisi  j-ftisdi^ 
menti -museali  .  m?K.(M,\'v) 

•  ^  Gii ^gitcij  perla  Mufica  fìngénano  vrialin 
gua  eoo  quattro  denti  >  come  ha  raccolto  Pièt 
xiifl  lYaieriftno  diligente  oflcrnatofedeJ-I'antiv 

Mufica*  ■  ofhf  ■  t 

Ortna  QoiVvfia  velie  pièna"di"d'riteti(i'fi:«)- 

fiUCenfiiì&s  diuei-fe  cartelle,'  nelkJqfiali'-fia- 

«b  fognate  liQ -nipitelle  tutti  itempi  di cflè. I» ca- 
po terrà  Yuamano  muficalejacconcià'tafrà  ca 
p.élli)&  innranQ'vna  viola dagambajòalcmiii 
ftrom^nto  mUfìcalt.*.    .    • 

Mfffica. 

S:  l  d^i^iogono  alla  riua  d'vn  chiaro  fdritc_j 
quafi  in  circolo  molti  cigni  ,  &•  Beimelo 
\tìié;ibT'*»^.fctacbnd'aliallefpaik,  con  fàccia 
molle, &  delicatajtenendoiini^fi© Vn» ghirfeii 
dadi  fiotij-Jil-qualerapprtreMta  Zefiro iiV'atto 
di  gonfiare  le  gotte  j&  fpiegarvn  leggiero  i/tn 
taveifo  i  eletti  cigni^per  k  ripereailìen  di cfue 


fto'vfeiito  parerà  icKiè  le  piiirtiètlicflì'dòìcc^àc^^ 
tè'fì  iTiuoUbub  pérthèì conte  dicc'Eliatìt/jtjliè- 
fti  vccelli  non  cìittahò  itìaijfc  iióiVquani|9  (^i 
rat 2'efìro>come4  Muffciyche  noiy;fQgIipno"  vo-.* 
loiitieri  cantare  ,  fé  non  fpirà^'qiialcke'vci'ièd 
delle  loro  lodi,&  apprcflbperfone,  che  gufti- 
•no  la  loro  armo nf^.   •      J       > 

^^^^ ^  >:':^rv,;.^  >^^-:.-i-  H.;!i^A  q 

D'Onna,che  fuoni  la  cetraj  laqiiale  habbil 
vna  corda  rotta  ,  &  in  luogo  delia  còrda' 
vi  fìa  vna  cicala-  In  capo  habbia  vh  rufig/iiiolo», 
vccello  nociiTìrao,  a'  piedi  vngir^nvara  di  ti- 
no i&'Vlià^Lk'à  col  fiió  airco  .•  '  '  ;  *^ 
.  Lacical'a  pofta  foprà  la'  éerta,fi^niiEÌcalii__» 
Mufica^per  vn  cafo  auuemitb  di  vn  certo'Euiib 
riiib,  al  quale  fonando  vii  giorno  à  concorre ni- 
za  éon  AriftoffenoMuficò  ,  nel  più  dolce  dei 
fonare  fi  ruppe  vna  corda,&  fiibito  fopra  qiie?- 
la  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la'qiVàl'eicbl 
ftìbicantofu^pliua  al  mancaraentb  della  cor- 
dàjcbsì  ftì  vincitore  della  concorrenza  mii fica 
le .  Onde  per  beìiefiriodèllatcicàlàjdi  tal  fatto 
li  GlìècrjVii-i^Sjbrho  vnà'ilièua  al -détto  Euhb- 
Vòio  'poti  ytiz  cetr^  cbh  la  cicda  fojiìa^Si  la  pò- 
fert)  per  geroglificodélliì  Mnfic^.liJ.'  '  :  * 
'  Il-kofignuolo  era  fimbòltì  rfellà  nilificà^per 
iavària,fuaue,&  dilertabile.méìódia  della  vp- 
cerpcrche  auuertiroiio  gli  antichi'riella  voée!j 
diqnefto  vccello  turca  la  perfetta  fcfei: za; deli 
la  mufica,cjoèla  voce  horgraue,&  hól'ààcui 
ta,con  turicele  altre,  che  s'olferuano  perdilet- 
tare_>.      „.  '-'J    i    '»   'i    r    /   :t' 

Il  vino  fi  pone,perchelaMuficafù  ritroua- 
^aiger-teSiier'  gli  huomini  allégn,coMé^H  rTvk 
iic^irancora  perchfc  molto  aiuto  ti  ài  ali  a  ia^ 
iodia  della  voce  if  vino  huono,&4cliicato,pei 
ròdifìero  gli  antichi  fcrittori  vadino  ineOHtt 

J)^iaÌ^,dÌJaCCOs.  ;ì^   r    ,;    ;;    ,o    i./l{-.-V^ 

■  O'' 1  rn;^  :rn<,  à^^-i-^  "■  i^Ss  ?;Bvi'' »i''B^b  £ilp^v| 

FVEeOlSjO  rap^rtft'ncitc^le^Mtìfè'd^'^^^W- 
.tichi^giouani.giaciprfeV^.VéPgìnifquiiJfi''^. 
^diftóàiWhb^  nfeirepig'i^frirfW  di'-mr^^^^^ 
to  d^a  Diògehe  Làféi-'cio  in  (ìiutfta'fèiitéiVzil^-,^ 
•Bkc ■  Venm  ctdMùJns'l Veneretn  exhorrefcìih 
NythphA  •■        ■     .    :    .  - 

Armatus  vobttaut  amoV^rnfilièf^  " 
Tunc  MufA  adVenirem^  èèpUMÀt  Ì9c(t  tòlte 


^...^^..,.v.^^i.^i.v,ii,cii,,„L..  i>^    iVitin- Urtlia    VC9CC 

-Greta pnny,  thè  fì^iMcii  Jnfìrriiredf  liohefta*. 
Se  buona  difciplina;onde  Orfeo  nclll  fuoihm 
f-t     4  Ili  canea 


r 


Della  ncrtiiifeinia  JccShologia 


ni  canta  come  le  Mufe  han  dimoftiata  laRe- 
ligÌone,&ilbeHVÌuer'agUlmomini.  Li  iiqhiì 
di-rfette  Mufe  fono  <]iicfti.  Clio,Euterpc,Ta- 
^'a,Meipomenc,Poliminia,Eratp,Terp(icore> 
VraniaA  Calliof»c_), 

RAPPRESENTAREMO  Clio  don 
-  zella  con  vna  ghirJaiida  di  lauoio,cjjKj> 
i;ou  la  de{ì:ia  mano  tenghivna  tromba,  &i'<;0i\ 
la  finiftra  vn  libro  che  di  fuora  fia  fcritto 
THVCYDIDES'.  il>   ■        . 

Qaefta  Mufa  è  de;ta  CliojdalU  voce  Greca 
)c\ea,che  (ìg ni Eca  lodare,  ò dall'altra  ;tA6Wf, 
figiiifìiantè''gloria,  &  celebra,tÌQHc  delle  cofej 
che  ella  canta,  oup^o per  gloi:i$,  che  hanno, li 
Poeti  prcflb  gli  ^uomini  dotti  coaiedice  Cor 
nuto  ,  come  anco  per  la  gloria  ,  che  riceuono 
grhuominijchefono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  r/?«£:^<//</f*  ,  perciò* 
phe  attribiiendofi  a  quella  Mufa  l'hiftoria»  di- 
cendo Virg-inopufc.de  Muf^s. 
Cita  gefi»  emeni  t  m^faHi  tempora  reddft' 
Conuien  cìx^iciojiMtTio&n.  coti  l'opere  di 


iranticncjcosi  p.er l'opere  dell'Hiftoria  perpe 
tuamcnte  viuono  le  còfe  paflate.come  ancpr  J^e 


V  T 


E  R 


P  E. 


GiIX)^  A  ,1KI}ET  Ti  A  bejlajhauerà>tint{i:j. 
■  là  tefta divina  ghirlanda  di  varij  fiori  5 
teiiàjcoin-Tarabe'ic  mani  diuerfi  ftromeriti  da 

fit^tpn"  -.-M^ri  ivv:  •'•-'■  ■  ■>■■•  ■""■•'  _■'  ^''  - 
Euterpe,  fecondo  la  voce  GrecàifignificaUs 
gioconda,  &  diiettenole,  per  il  piacere,  che  fi 
piglia  dalla  buoiia  e'ruditionè,come  dice  Dio- 
.4orp|ib*;.,capfi.i&4a^tl",^Mni  fi  chianja  Eu- 
itif^'iÈinedelf^anf.. ,-....  '':'  ..^,,  ■:,•.,.  .j^ 
,  Alciini  vogiionpjf^c  quefta  Mu^,fia,fopra 
la^Bialettifa,  jnà?  più  dicoiiccheildiletci-^ 
delle  tibic,&  altri  inftrqmenci  da  fiato,così  di 
cendo  Orario  nella  prima  Ode  del  lib-i. 

Si  jieque  ubia,sE,ut£rpe  cohtbtt . 
Et  y  iig.inpp^vfp^i^f  Mufis  .    '  ;     ;  r- 

Dulctìoquis  caUmos  Euterpe _flati,iu4;(/rget . 

,  Se  k  ^da  g^hirlandadi  d^ii,  perche  g|\'apti- 
chi  da^aIao  alle  '^ufe  gl^jjlande  di  fiori ,  per 
'èrpiinni-'la  giecpndità  d^l  jprppjio  fìgnifìca- 
-to  pci'iijluo  uoAaie,&€iFeuodel  Tuono,  che-^ 

it'utt.uJ»- ■"     ," '' ".''v-x  ^v^, ,_ 


^     •,--T.     A     ,^      ,         .     _    

Gì  0  V  A;N  E  di  lafciuo,&  allegro  volto* 
i  n|Capo  il  aii^ràv/ìfghi  riarda  d'hedera^r 
terrà  con  la  fìniftr,a  .iniao-,  vna  ij|àfcheraìidij^ 
coìofà,8c  np  i  picxlii,i[p'ccl^i  ♦  .     ,p  ,;         ,'    / 
, .  A,'  quefla  M"^  f^Attrib'iiièrePojper^ dfllv^ 
Goi:|iedia,dicenda  Virgilio  in  ppufc.jd^  lylufi^. 
CoTnical^ifciuogaudttferiT^pne  Tfia,liA-tr 
Perciò  le  ftateije  il  volto  allegro  /  Se  la/ci-^ 
Ilo,  come  anco  |a,  ghirlanda  -41  hfdtrain  Cc^ 
gno  della  fuaprcrogatiua  fopra  la  Pocfla  Co-, 
niica_rf. ^  ,;        ,,  ■    ;  ,■■  ' 

.  Lamafchera.ridicoIofa,fìgnifìca.l^  tapprc-^ 
fentatipne  d?Ì  fuggetto  rideuoic  p^i; ,  p ^opt^ 
della  Comedi. i_.'.i..  .,,:(.,  ./j.  -  ;  i  ..'l:  -j-^  r  ,■ 
'lì  Tocchi  elìendo  ca][cÌ4tHjenti,che  v£àuan« 
a>T,ticamente  portarci  recitanti  di  ,Comedia_^ 
dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  figura.^.  .. 
.M'E  L  POME  NE. 

DONZELLA  d'àfpetto, &  veftito  grauci 
con  ricca,'  Si  vaga  acconciatura  di  cafO^ 
terrà  conia  fìnillra  mano  rcettrr,&  <forone  al- 
iate irt  aitò, &  parimente  fàrannp  altrifcettri; 
&  cc'roneiauanti  lei  gittate  per  terra,&  con  la 
:i'rà  vn  pugnale  nudo,&  ne  i  pie 
rgilio  attribuifcc  a  quefta  Mufa 
'opera  delia  Tragedia  coti  queflo  verfb. 
Miipomene  irÀgtcoproclamat  mt.fla  boAt»* 
Benché  altri  laiacciario  itiuentricc  àtì  canr 
tOjdondè  anco  ha  ticèiiutoil  noÈnejipérè  bhO 
vie»  détta  x$9l  nontie  Q  reco  'fièk^  \  ^<ih  e  Vtièl 
dir  Cantilena, &  melodiajpèr  la  quale  fonoad- 
jdiolciti  gJl^auditori  ^  Di  quì^dice  Ktoràtio  ^^ 
jde:J,4-libii^  ;  .  -;  z  ■...:'.'•"  [I  ■'■•:■'■ '-^^-^ 
Cui  liquidar»  pater  vocem  cum  cithant'dedit. 
Si  rapprefenta  di  afpetto,  &  di  habito  gra- 
ne, perche  ilfiiggetto  della  Tragedia  e  cofa_^ 
tale,  eflendo  anione  nota  per  fama-,  ò  per  l'hi- 
,  ftorié,  laqual  granirà  gli  viene  attribuita  4!iLrf 
Ouidio  . 

_  Qmnf genus {cripti grauitate  Trftgtdi» •biàcitt 
;.  Le,coiGne,&fcettri  parte  iù  niano,8£  pwfc 
in  t?rv^A  &  il  pugnale  nudo  Ugnifìcafto il  cafo 
dellt^  felicità, &  infelicità  mondana  de^l'huo. 
jniniipef  contenere  la  Tragedia trapaflo-di  fe- 
licità a  mifciicjouero  ilcontrariotda  miferie  a 
felicità.  ■■       ■ 

-TLi.coturni ,  che  tiene  ne r  piedi foiìO  iftr^ 

,iXientidie{raTragcdia_j.    '  i     ■■   >   '   ■"- > 

Ohde,  Horatio  nella  Pbotica^ "dice  Efchilo 

; haujefg li  dati  tali inftituneutii  '    '•^■~ 

.  PofìjìMnc  ferfond,  pall&quéreptrtor''hortefi€  -^ 

Ae/chilus,  &  modicis  iniir>autt palpita  tignisi 

£t  d0(ttit,fniigfjumque  lovim\nttiq\  cothum*, 

POLIN- 


SÌBOÌO 


ri^tCìStóGiidailb 


PO  X  IN  N  I  A. 

STARA^  io  attqd'oratx ,  ttne^ulo.glzata L'* 
indice  dellia'  deftra  mano .  -^    '•     ; ,  ".,  . , 

L'acconciatura  dej,là>tefta  fai^  di^pe^le ,  & 
gioie  divani  j,&  y-aglucplofi  yaga,nx5nce  orna 
ta .  L'habitófaJrà  tutta, bi^iJ'Co,  &  con  la  fìni- 
ftra  mano  tercà  v^i  volume  ibpra  del  quale  lia 
(cntto  SVADE'àE;"  ,        ,        ,;        _, ,  r    ' 

Il  (lare  in  atto  di  arare,  &  il  tenere  in  alto 
l'indice  della clcftra  mano  dimoftra,  che  que-v 
fta'mufa  (bpi^aftà  (fecoiido  l'opiuioBe  d'alcur' 
ni  )  a  Rettorici  diceiido  Vitg.  in  Opufc.  de_* 

MufìS-  ,  .,,  ,,  ;•;  ,     ■/ 

Sign»t  euniia  manujflquhnr  Volymnia  gefiu. 
Et  Quid,  nel  5 .  de'  Fafti  rividi:^e ,  che  parli  in' 
quella  guifa_j.      ,     , a  ,-.  '  e 

Diffenfere  Dea,q»arum'Polytnaia  cepit . 
Le  perle,  &  le  gioie,  chf<tiene  attorno,  Itj»- 
chiome  denotano  le  doti,  &  yirtij  fue  Serucn- 
dofi  la  Rettoricad^ll'i^uentione  della  difpod- 
tioncde|.lamemoria,j5t  d^Ua  pronunci*.tionc,< 
ma  (lime]  elle  ndo  il  nomadi;  Pplimniacompo-- 
fìo  delle  voci ,  "roKo  ti  (MUtt,  iche  ifignifìcano 
molta  memoria .      ,  ,  , 

L'habito  bianco  denotala  piirità,&  fìnceri. 
tà.cofeche  fanno  all'Oratore  fìcura  fedeintor 
no  a  quellojche  dice  più  d'ogn'alixac'pfa . 

Il  volume,  col-^motto  Suadere  è  per  dichia- 
rafe  compitamente  la.fpijijtn^  delIa^ARettori- 
càj  hauei^dp  per  yljcimp  fi,.(][e  il  perfùaderc^. 

E     R    A     T    O. 

DONZELLA)gratio&,&  fefteuole,  harà 
cintCì^e  tempie  con  v^ia  CQro-na,cji,|ipirto,. 
&;  di  rpìè ,  con  la /ìniftra  ip^np  terrà'  vna  liray 
&  con,  l'ai  tra  il  plettro,  &;-appreflb,  ^dei  farà 
vn'Ampriuo  alato  con  yiia/acella  in  maijp , 
con  l'arco,  &  la  faretra^..  li 

^  Erato,  .è  eletta  dal,laTOf«  jGreica  g^p^  fjgnrfi-» 
cante  amore,ilchemoftfa:Ouidio  nel  z.de,Ar 
te J^mandi £0sl dicendo.  ;  ..,  ,  .;  ,h,  ù  ,     -  "~,, 
Ntioc  mfhitji  quaK4oFuer,  ^  Cithereafutierjf 
ÌSunc  Idrato  nam  tunamm  A,morith/*l>es,.      r; 
Le  fi  dà  xorona  di  mirto  ,  &di  rofe  perciò- 
che  trattando  quella  mufa  di  cofe  amorofe-j, 
k  le  conuien  a  caiito  il;  Cupido  il  mirto,&  ìtuj^. 
roft  .  Eltendo  clje  ibi^p  in  tutela  di  yenei;!;!^»' 
madre delli  amorj,  qndie jOuidio  ^.  Fall,  cosi 
dice_j.  rv,^^;' 

^JLeuitermeartempo^at^yrto  r~-^ 

fontano.  :.  ,    / 

Beauit  Veneris  fapora  mirtuf  . 
Et  Anacreonte  nell'ode  della  rofadice»*.    -r-', 
Rjofam  «moribitt<duittam . 


4 . La  lisca  .  &  il  plettro  le  fi  da  perl'auttorita 
del  Poeta,che  così  dice  nell!ópufc.deMu(is. 
PleUr»  geréns 'fretto  falf»t  ptde  f-  c»rmih^ì 
vultfi.  .:■  d     •■■■'■•     :  .!:%,(;!;(.:■.-'  .■■ 

SI  dipinger  àpadmeme  donzella  di  leggia» 
dro,&  vago  afpetto.terrà  la  cetra  moftiab 
dp di  fonarla^hauèrà  in  capo  vuaghirlandà_j 
di  penile  di  vari  jGplori,tra;quaIiterannò'quel 
li  di  <3az,za>  &  llarà  inàttagratiolp  di  bali 
larc->V;".  -    s  ■:•,-■  .sfHV^'i'^U;.-  .•..■•.<;>  ^ 


H 


;  Se  k.-da lacct:ria peri^aiftHirità-dcrBoetiu»,^ 
che  nerdettoopiircoloidicc  i'  >  ^  r;i,,i:  ,_:  ;  :.!.i 
■  Tttpfifi>re,  Affe^MS:  cithariìs  mouet^vmper^'^ 

,_    ■  »ttgft,\  ■  :     ;i  "■,;■  •'-■->  \     ■  ■  ■•.     :  '(■• 

Le  fi  da  la  ghirlanda,come  fi  è  detto,  fi  peri^ 
che  foleuano  gli- Antichi  tall'horacoi-onare  le 
Mufe-CfliX penile  di  diucrfi  colori ,  moftrand© 
con  effe  il  trofeo  della  vittoria, che  hebbero  le 
Mufe  per  hauer  tónto  le  "Sirene  a  cantare,  co- 
me, fcriuel'àui'ania  nel  nonolib.d'ellà  Glrecia^ 
&  le  notte  figliuole  di  Picrio,  &disEmppe,  & 
conuerrite  In  Gazze,  come  dice  Ouidio  nel  jv 
libro  delle  trasforma tioni . 

Significano  anco  ledette  penne  l'agilità.  Se 
mPtp  à%  detta  mula  >  eiUtnd^^  Terpficói^é  fopra' 

i  balli*  ;  ',  ;..;i';.;r  i  j.-fl^':  '  1  ..:i:.  •-..:>  i 
"  V  R  A  N  I  A.M  ;nl.  li.,.-^ 
A  V  E  R  A'  vnìughirJanda  di  lucenti  ftcl 
le,  farà  veftita  di  azzurro  »&;baufiràaiv 
mano  vn  globo  rapprf;feiitante  le  sfere  celefti  < 
.  L^  pi^efente  M W.fa  4  dettf  da  latini  .Ciekfle,^^^ 
fignificaudo  P*v/!a<<w»che  è  l'ifleflTó.che  ilCie 
lo- Vogliono  alcuni  che  ellafia  coli  dettaipec^l 
che  inalza  al  Cielo  gl'huomini  dotti. 

jSe  le  da  la  corona  d;ftel|e.&  il  v.efìimeneo» 
azurròin  conformità  délifupifiguifiicatoi,  ^1 
globo  sferico  dicendo  così  Virg.inopufc.de_r 
Mufis  .  •  r- \     ':> 

-..y,. ..  ,.,,f:^c;;A,LiL  I  P:P:A^.   :;  :  .o 

GIOVANE  ancor  ella, &  hauerà  cinta  lai 
fronte  di  vn  cerchio  d'oro, nel  braccio  Ci- 
niflrp,  t^ii;à  mtjlpc  ghii;lantfe  dil3,uvo,&  conia 
deftra  mano  tre  libri, in ciafcun  de' qualiapp*; 
rirà  il  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiflea,  neli*- 
alt):o  Iliadp,&  npl^tf^zo  Eneid£_j' .  :";:  -  ;  no3 
-  ;  (??;^l?s°j^  edeÈta.dalJabeli^  yoc,e,qujijfi  à.TT,à, 
7H(  K(t\»^  s"  òVos"  donde  anco  Hqmerq  la  chia_ 
ma  Deam  elamante,m. 

■  .^c,\s  cingcM fiontccon il  cercljip.d'prpip?;^' 
che  fecondo  Hefiodo  èlapiù  degaa,&  la^pri^ 

ma 


45*0         Della  rfoiTffsffialc^oIogia 


piatirà  le  Tue  compagiié/comcaftco  dimbftra 
OujdioJib.j^Faft.  ..i       .    !-  .•  ,     ,>.  iC-  '-j^ 
.    Frima/ui  cMpit  CàBio/>è»  ihifl.i.   ^nftsiVi 
Et  Lucano,&  Lucrctìo  lib.É.  '  '  >  '^'' 

Calliope  requies  hominumydiuurnq',  voluptas. 
Le  corc?iicxl'aIIorò  dimói[lran(y>cHe  ella  fa  i 
Impeti  tìd'cintlo qucfte  premio  loro ,  & fiftibo^ 
della. Boctìa-j.  '■-■  ■      '■ 

-,  I  li-bti  {ono  l'opere  de*  più  Illuftri  Poeti  ih 
vwft)  heroico,  il  qual  verfo  fi  attribnifce  a  quc 
fta  mur^-per  il  yerlbdiiVecgilió'in  opufc. 
Carmina  Calliope  lihris  heroiea  mandat.  -  -  > 
;  A  quelli  f  erfi  di  Vctgilio  cii'habblamo  ci- 
tati lì  confanno  lifimulacri  delle  Mufcjcho 
IJanno  imprelTe  nellibro  del  Sig.FùIiiio  Orli- 
no de'  Tamilijs  Romanorum  nelle  Medaglie.^ 
della  gente  Pomponia . 

Veggafi  anco  il  nobile  trattato ,  che  fa  Plu- 
tarco nel  nano  Sjjnpofiaco  queftione  liij.    < /; 

.->;  ..;:.;   ':  ^  M   i  ■  V^  ^  S- ;  Ej:--'  .•,',.:    ;,■; 
Ci>M4'<^  tf'^  certe  Medaglia  antiche  del  S^^i  Vin. 
>5  .:>.*cntio  della  :P6rta  EcceUe>itijfm0  ■ 
.\hix  '.:..      nell'Antichità,     ■' ■ 

V.      '    ilÌtJft'!3'J'C'|'»l3'->*'I'  *-'Oi'-  "fi?  'ili  f f !,■.!!-? 

TI  E  N  S  .vna  tròmbkjpéi  rttbftKirc  le  Iodi, 
che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli  huo 
mini  illuft«i>.     y     M     A     a     V 
!:  ^>  rvy.  -:  rh  -■'^t^Eùtét^&i''  '^  ;i  iìi  V  A  |_  j| 
€onductib&-  or.sj-x-ciLnifir/  i.i.M.ai  i.  1 

Con  viia  ttiafelièra,  ^ci-ciòcHèà  dettà-Miif^ 
vogliono^ché  foflè  la  CoMédia  déditdéa,&à  né; 
i-piediifocchi .   -^  '  '  •  '    -  ■'  '     •■ 

;     Mélpètnefttf .  '  ■     f-   '■  r:"' 

Con  vn  mafcUeroftiCjih  ftg«o  della  Tragedia, 
ha  ne>i  piedi  i  coturni'  ;'  ^J       t>  ^ .  ' < .  i  v.^ 

Terpficpre.  •  2ÌJ»-iM 

Tiene  qwéfta  Mufa-  viià-citiafa-j.      ^  if'ussfenN 

Con  la  li«a,&^capelìi  rbi>ghi')Còmc  datrice  del 
1-Elegiaji»v  •  '^   -  -  ì 

■ ,  .'•'•.■!.>.  'Polinnia.  ■-^■ 

Con  il  barbitoda  vnatnano,&  la  penna  dall'. 
ahra^L  •  ■  •  ■!'■'  j.  .  .,. ,  .r, 

:.,.,; -.li  »  ■■:■'<  Vranìit,        ■     '■*"    •:^-    ^■''■'' 
Con  la  fefta  facendo  vn'fcèrhiot  ntà  moItt>tti<?-f- 
glió.cké  renghi  viiai  sfcrapoithe  à  kj  li  attti. 
btiilcei'AftrologiàLLs.  -        :  ^      ■  >  :  .-•  ■. 

Callioptj.  ••■\ì«^^J^'-    t;'f< 

Con  vn  voIume,"pcr  fcriucr  i  fatti  cfe  gl'hliómi 
ni  ii!WUi>.    . 


M 


v^'s^.k: 


Ùtptnte  eon-^raUiftmi  diUgenXji\  &  U  phuh 

redtej/e  le  hail'Slghor  francefth'SontkS* 

-'  '  '"ttéHttira ,<Sentilhùifno  Fio'ren'éiHì'ì'  -^ 

^''  :      -mmmtore  ^  &  tròtto  intelligiÀ.  '  ^••V>'3 

i.ii.l  ^^o:,sfgaibiHéìetteYe.^'^-^^  ^«* 

Con  vna  tromba  in  mano .  ' 

''■"''      Butèrpt: 
Con  vn  flauto  in'mano,&' con  mólti  altri  fti'o- 
menti  da  fiato  àlli  piedi  ; - 

Con  vn  volume .  'HulA 

"     '  -  ^  '••  '      Melpomihe:'  *'^'''»»^-*"^«' 

Gortvn?màfchci^a^:    -^  -    '-'  ?   >r'.iii>Oia 

Terpfieore,  ii '3  6fx;i«p 

Convnarpa.^.  •A^;<iV,.<i 

■    '    '  ■"      lEraib,  <>'•>{  3.1 
Con  vno fgiiadro  .  -  <'''         '■-    -'^^'  iifoi/i^. 

Con  vn  Mia  preflo- alla  boccà'Jnrcj^nèiyèna.^ 
voce,&>A!na  mano  alitata  per  li'géft'i/de'  quali' 
li-reme  'l'Órator«3.  '  y  ■'  '^ "'  ipi  "^.i 
V tanta.  -' -'f^wi  niorra 
Con  vn  globo  delefteJ      -'--!- 

Callièpij',- [* 
Con  vh- libro  i   ■:.>•  -is  ■^-''' -  " 

Come dipt^itèdttU' Ili ufhtjftmo  Cardinal  di' 
'•-.>'     Fltirat<a^ a  MfttteCauàl'l»  nei  "^ 

Aie   Giardino  . 

n     r     i.     H     :•. 
b).,    .-!c.i;jj-!q::^^;;|.;-c^...,>1Ìa;:0^-|' 

Cpìi  ladeiVra  mfano  tichetna-trotìiba  ,^ 
con  la  lìnifta  vn  volume,  e  dalla  mede/i- 
ma banda  vie  vnputttnovcKeper  ciafcunama 
no  tiene  vna  facellaaccefii,&  incapo  vnaghir 
landii_j..  Euterpe.    • 

GQn  airabé  le  rriani  tiene  v^a  marcherai*. 
...:  ..  -■'^•Talia,*  '■  ^-    ■  '    '-- 

GOn  la  deftra  mano  tiene  vna  nlafchcra_> 
conicotni,  &  cbtì-la  finiftra  vn  cornoco"- 
pia  pierió  difoglie,  fitdi  Ipighe  di  grano  :  ma 
verdi,  &  per  terra  vn'aratro . 
Melpomene. 

COn  la  deftrajmano  tiene  Vna  mafcheti,.», 
&  con  la  finiftra  viia  tromba, &:  pei  ferra 
vrèvniibrbdi'iAufic^  aperto.  V 

Terpfìcòn_ji  -' 

CDn  la  {iniftra  linanft  t?tne  riià-llrà,  &  eòa, 
la  deftra  il  plctcìo.    . .  *'      '      ' 

TIcHé  con  la  deftra  man©  vh  eterno  di  do- 
uitia  pieno  di  fronde, fìorij&  diuerfr  frut- 

ti,& 


j^lr^oloi 


-Cii&xondtHìmèra  maino  v»llàu«d>5£i(lalkii»,  <3«///V^#,'  '-'> '':^'''  '^*  -  ■^.-  '"* 

medéfima;bàtrcla;vi  è  Cupido,  che  ctìn-laifiait  •^Oii>  ladcllM'itiatìo  tiene  vhKÈttfié^ron 

ftra  mano  tiene  vna  tììakiierài8c  cmi  la  tleftia  \Lj/  la  fuiiftr à  v'n  pifikro,6c  per  terra  vnamaij 

■vn'arcocon  la  corda  fcioìta^.''''  :.'i'"-'iv  o^ruì  fcjiera^rfi  .s'^-  :>;c  i  ..■    ;  v  ,   :,:T  y^.  ■;'.■(  ■"■-■'^'' 

,•     u:'  ni  libi  i.  )Folik>tia S o  ■>\ì.ììi>ìA  tuK-^  r.i  i;^,;^  ot.a;;i=.'iit  iVfanid.    ::iìn:tii.  t-^~>i.;^^-i^ 

>T1  len  conia  (Jeftra  màno^rt  kg»nò^fi*Kiit_>  'T«  Icn  con  la  défttà  mano  viià  ùtndl^Wàtìéd^ 

r  JL  ad vna^mifttea,  Sé-con la  fìnift^fa  vna xìiai  X  ^ df poggiata-  alia  eDrcìai& con  la- finiftra^ 

Tcher»,&Qpe«tewa-vn'aEatróV^-^  ■'   '''V^'vws:'!.  vno  fpeccbito .'         -  ,  ','  ^.ìa  ;.:-;.•,>.    -^i'^ 


DON'NA  t|ecchia,mora,|àcdìe,ftrcmà4» 
bruttezza  ]i\e{^t;^.4J-COÌqi'g^\6lifì<^\i  Ìl 
qnal  veftimcntowà'tut^o^conteftòde  ragni> 
ma  chcfiano  -vifibiri,  &  conorèiuti  per  tali :,^ 
ih  cambio  de  capigli  Jaàurà"<;irtcond.ato  il  capQ 
<la  vn  denfoj  &  ffiian^fumo  .     '.  .     j 

Terrà  con  ]a4eft¥a  mano  vn-.coItèllo>con  I^ 
finiftra"vna  borfì  ftretE^mentérlegata  ,  5Ì  pei: 
terra  da  la  parte  dèHrà  vi  farà  vn  Paiione»  cbùf 
la  coda  in  riiora/^  da  la  parte  fìniftra  vn'or{t> 
maÒiJrando  d'edere  pieiTd'Ì£a,,.&  di  rdegntì."'; 

Vecchia  lì  rappréreriu  pefciocKé'i  ycccKi 


fono  di  riialigna  natnrajla  Mab'gnità  ogni  e© 
fa  ritifa  nel  jpeggio,«i.ii/;>Sf<7/?  quoq-,  funt,muli~ 
tid  vero  efl'yini^etorem  cHnSapartem  fit^iearii, 
dice  Arift,lib.2,RetF.  ; 
.  :  Dipingelì  mora  perei  òche  narra  Pierio  Vst- 
leriauolib.i».dei  iuoi  Geroglifici  cheappreC- 
ioRomani  il  nerojoiiero  rciiro,e  prcfb  per  gì'- 
iìtfairii.,  &  dannofi  cpftumi,  e  tjnindi  e  natoil 
diiui Igato  p  ronerbio . 

Nero,  h.fofim  Roma»  d»  Ini  fi  guarda  , 
La  rapprefentiamo  di  leftrema  bruttezza»^ 
2ZtQÌolhZifm^itPt'dòej^àeformitai(ìlicuiHsa^- 


4f  f        Della  nòuifsima  Iconologia 

Bionis  infiimitt&  o^firQhriofy  •  pò  denota,  che  (ì  «tome  il  fumò  fì  <{«ono  a  ;gl*- 

La.  vcfte  4i color  gialpUoo.i  fignifictf  Mal-    occhi»  cosi  fò  l'iniqua  Maluagità  a  chi  l'vla  , 
oagita |^aHimento,altutia,&;nji|tacÌQhc  diftca    onde  ilpuòibeniflìmoparagonart  quanto  pefl 


fieri, &  in  fomma  qiicfto  colore  non  fi  può  ap. 
-^licaread'alcuna  virtù  «non  haucndo  egli  in 
e  fonda<TicHto  ftabile.&xca^e. ,  m.  ;  \-y  ''t  ' 
\  GV}.  lai^mi  fopraii  veitiifleivo 'ignificaiio  ^s 
Maluagità, &  la  Malignità  della  vii4«Ól|^f  *-^' 
elìere  firn  ile  al  ragno  il  quale  eflendo  deBole  , 
e  tenuiifiiiio,tcfle  cprteretiinganneublialls_» 
morchejÉlie  per  la  pa(Iano:c'osì  fono  gl'animi 
dimaluagij&fccUerati  che  s'occupano  a  ma 


fimo  vitio  al  fumo  cjflcndo  come  yna  ncbfai. 
fecura  la  quale  ofcuia  1*  villa  della  mentt^. 

Rnéfe  iai<qmMfff*/^9  cornp»,r«t»Hr;qttA.velut ^» 
dum fetuUri  cnligint^t^cifinn  meififf  féfdHcst  li- 
bro ide  Cain,&  Abel .  Tiene  con  la  dcftra_3 
/manoil''^ltello  per  fignifi^l^re  la  nàj^ra  del 
Ma luagio edere  iniqua,  &  crudele  perciò  il 
principal  fignificaco  del    coltello  geroglifica. 


chinare  con  faire.&,v4ae .opere  loro alli quali  ..meut&eraprcfo.pexlaa:ud^ltà,  eflei^dofoJici 
(oiì&' òt^i^x,  Maligmtatem  vitAhoflrAfimilim.--  -<ei\i  Egittjani  chiarnareque  \o  nomtf^clip  Jlc 
d^(i^èUf'i^,Ar*neÀefi animaidebile  ac  tenuff  aif^Per(Ì^il  quale  elTsndo  cr  ideliflTimofol^ra^ 
fimù^^qmd  tranfminttbus  mufitt  quAd^in ie-  "tatti  gl'altri,  in  pg^li  parte  (  i  Egitto  <iou^£gIi 
ti»  dolo  fa,  co»textt:^cut  animi  tllotum,qtiifc8~  ;  capitana  riempluaogni  col  adi  am^2;jiè™c|*i» 
itratlLopértbus  dediti funttin»nthHs  é^  fubdoliì  'jCÌo  narra  Pi^^^o  Valeriaao  lib.  ^x.&Jkmif^' 
tnachinitiontètts  oàfUpafur  y  dìccC^ir\A'-fif:p^\    iogllfici .  A^  |  (■'    -^     ^ 

illud anni eorumji^t  Aranea.  ■'".       '   V    .^Tieriè  conia  finiftra  ^lafio  la  bprQi ftretOU 

II  d^nfo^  &  il  gi^n fumo  che  gl^é(c0d4ilC%-  <J^i^cc  ligat^felTendo  oiie  iì  maluagió  noaiò- 


•-J 

lo  è  crudele  ,  ma  anco  auato  regnandcf  in  lui 
immocierata  cupiditàj&  fere  d'hauerc,!a  qua. 
Jc  gene ra  nelI'hi»mO' e*4ideità  y inganno  >  di*  - 
icòr^ia,ingratit4line,&  tradimento, &  lox6^\ 
VUe in  tatto  dag  uilitia  carità,fede,epietà,&' 
fl'ogni  virtù  mori  ile,  &  Chriftiana.Gli  habljia  ' 
«iQ  me{]fo  da  vna|)arce  il  Pauone  nella  ^uìCl^ 
chctìiali^iamodefto,  per  dinotare  la  natura_^  : 
defì'  Ma\uagio  n^ìa.  quale  regna  anco  la  Tuper 
biàìlà  quale  è  vn  gonfiamento,&  vn'alterei- 
aadi  mente  nell^  quale  rhuomó  prefume  o- 
gni.cofa  del  potere  proprio,  ne  ftima  Dio,ne^ 
preziagl'huomioijCoiain  vero  iniqua,&  mal 
uagia  ,  éc  perche  il  peccato  non  va  mai  Colo  ,  , 
tnà  l'vnò  tira  l'aljro ,  &  per  mòftràre  che  la_rf  , 
Maluagità in  fé  Contiene  infiniti  vitij,gli  met  , 
■tiamo  dà  l'altra  parte  l'orfo  pqnendofi  decto  a- 
aimale  per  l'ira,  peperò  dicefì 
'    Vncrudel  moti  violente  è  l'Ira, 
:-    Che  infefca  nube  il  trift'animo  vela  , 
"E d'amaro  bollore  il  cor  circonda^ 
Coprendo  i  labri  d'arrabiata  Ipnma  j 
•     J^fgcdfo  defio  hel petto  accende 
\^t)i,rftina  danno  fa,  e  di  vendetta  , 
\tMef^inge  Vhiipm  a  furor  empio^epruft» 
'"^l-C^et  intelletto  in  folle  ardir  accieck 
"E  ^gni  diftintk^i^iration  rimuotte 
Da  l'alma  vile,  e  la  conduce  a  morte 
■    Fritta  di  grati»,  ^  di  fa  tute  eterao-j^ 

^j,--.v.    \U  E'C  A-N  1;,C'A.-'...  ■<"■?. 

.èlp\ONNA  d'età  virile,  veflitad'habitofiie- 
X-^  cinto  ,  con  vn-circiilo  iiicimaHel  cajfo 
dritto  inulto,  ch€  con  la  deftra mano  tenga  v- 
na  Maauella,&  la  Taglia,  &  con  la  finiftra  la 
Vite,&nl  Cuneo>&  in  terra  l'Argano .  • 
,,  ^Mccanica  è  axte  che  opera  manualmente.» 
mediante  la  Theoricadallefcienze  Mathema 

.tifhc tome  Aritmeticà„Geometria&  mifore^» 
diuetfe  &  iìgnifica  co{k  fatta  con  arcrfieioi  da 
muouere  fuQE del'humana  poflSnza  graiMif- 
fimi  peli  con'picciok  forxa,  eflendo  qiiella_j 

\  chejin  rutti  gl'ediiìti j  -è  ii>clura,&  operata  me- 
'  diawiae^le  varie>&^iuerfe  machine  rue,con'lc* 
quali  va  fijperando  le  foxze  della  natura,,  per- 
che, con  facilità  inuoue',  &  alza  ogni  iòrce  de 
pèfi  da  terra,&  radette  in  elfecutione  opere  ma- 
j:a!UÌglioiè_>. . 

V      Si  ràpprefenta  d^età  virile  la  qiiak  fa  cbt^ 

-ii-huoxno  flacapace  d.i  ragioni,  &-efp erto  delle 
€ofe,&  opera  in  tiitteis'atdoni  Cinili,&  Meca- 


t 


Si"ycfted'habitO'Tucinto,  cflTendo  cheall'o- 
peratione  Mecanica  conuiene  d'edere  fcio'ca 
daqual  fi  voglia  impedimento  per  potere  con 
J^'ingegno,  &  con  l'indufljria  mettere  in  eflecii 
kpp.t  quanto  filetta  a  detca  profeffione.Gli 
'fi'pone  in  cinica  c^l  capo  il  circulo  Ibpradetto, 
per  dimoftrarc  r,bperatic|ii  MecanicheiCh-O 
per  lo  più  deriuaho  dal  m|?to  c;-tculare_j' 

''Glifi  da  la  Mannuellafec  la  Taglia,eflendo 
chela  Manuella  è  ftromept^  compartito  me- 
diante la  fuà  lunghezza,  ad  alzare,  col  moto 
circularc  pcfb  a  lei  comi^irabile  di  ciò  ne  fa 
mentioiiejArifl.nel  libro  de  le  MecanicÌie,&  la 
Tagli^  è  quella  che  fèrue  per  Orizonte,'&;pèr 
Vé^ticatte  per  tirare,&  alzare  ogni  gtan'pcfb. 
Tiene  r^  vite  efiendo  che  con  maggior  facilità 
defii  fumetti  ftromenti  opera  circularmeritO» 
ad  alzare  medefimamente  ogni  ponderofoL* 
machina,  &  anco  per  ftringere,&  alzare  conr 
forme  t*occafione,il  Cuneo^è  quello  che  facil- 
mente,percoflb  dal  colpo»apre,&  sfórza,&  di- 
uide,ogni  folida  durezza . 

Gli  fi  dà  l'Argano  come  ftromento,che  (fai 
moto  circulare  mefl'o  forco  il  luogo  deleentroa 
tira.&i'alzapefì (opra  naturali. 


M     E    ZJ  O, 

HV0M  O  àitiXyì^Xt,  che  dia  inpie& 
in  Bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter- 
•reftre;fcon  Vn'ftiànto  d'Oio,  &  cheliàbbi  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  laurtì,&  che  con  la  deftBa 
mano  tenghi  co»bella'gi=acià  vn  sircalo  dirà- 
foindiie'parci  equaKj&  con  il  dito  indice  del- 
la fìniftra  mano:moftxiiitbellicc)-,&  fopra-il  CA. 
pò  fiaper  direttO'?BSo{e_j»  • 

Per  il  Mezo  potiamo  fignificarcdinerfe  co- 
fé,  prima  il  Mczo  fignificà  vn'iftfcantóiito  per 

-  mezoidel  quale  fi  fa  'qii alche  eòfa,:  cóme  anco 
;  nel  moto  locale  Ci  confiderà  ttecofe il  teimine 

d«cto  a^>w  il  termine  4rfj»e>»i&  il  mebo  perii 

-  quale  pallài  là  cola'  mobile jjfèco»ndariam'éntt»» 
iìgnifica  la  mediocrità, deUe  colè  tral'-ecceflba 
&  ildefcttodi  eflfejche  partecipi  di  tutti  diie^ 
gli  cftxemi>onde  dice  Arift.al  i^Ijeli'Et'hica— jt 
Mediocr^taseQ  quidam  virtus^iitèd^ ,  &>  fLerfit- 
Bi  indagatriXiéi.M^tùiàevieiiìib>^'! 
lltud'quodmediurfì'^eiì'iintertvtrumqy.prohattfr- 

Si  piglia  per  vna:partevg«aléd-i  ynacofa, 
^ual«  {partita:  in  due  pa«i,lìa»o>ambedaitra- 
*e  vguaii>'8c  ihìVllifeiofigmfica quella  paiic_» 
cK&eguaim&RU  ^iita  dalli  efiremi  come  inT^m 

«ùcu!©. 


l 
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Della  nooifsima  Iconologia 

M  E  z  G. 


eìrculoil  puntoci  meio,©  vogliamo  dire  Ceti 
tro>c(al  quale  tutte  le  linee  che  tirarete  alla  cir 
conferenza  faianno  tra  j(è  eguali  come  dic€_> 
Euclide,  effendo  anco  da  Anftotele  nel  z.  dcl- 
l'Ethica  alcap.6.cosìdefinito. 

Rei  medium  appellò  id  quod  £qut  ahefì  aè  v- 
traif,  extremitateyCiuzì  per  ben  figurare . 

Si  dipinge  di  età  virile,efIéndo  qiicfta  il  me 
•zo  non  folo  delll  anni  della  vita  nofira,mà  an-*' 
co  eflendo  inelTa  il  vigjore  di  tuttele  virtù  fpet 
tanti  al  corpo,&  all'animojal  corpo  per  eflere 
in  quei  età  il  temperamento  nel  fuo  vigore,  & 
airanimo,percheall'hora  l'huoroo  sa  adopra- 
rc  tutte  quelle  quatto  Virtù  dalla  ragióne  gui 
date>Cioè  Fortézza»  Prudenza,  Tempcrantia, 
&  G  iuftitia,eflendo  all'hora  l'huomo  arriiiato 
ad'vnaperfcttijcogttitionedi  effe  . 

Sta  in  piedi'lbpra  il  globo  della  t6rra,eflen- 
docfla  il  centro  ),)k  Mezo  di  tutto  il  mondo , 
mercè  della  6iia'grauitài&  di  qui  ncnafce  che 
Tempre  cerca  illuogo  piÙbaHo>quale  e  il  più 
remoto  dalCielo>  quale  haucdo  vna  volta  pof 


/èduto,non  fi  può  da  quello  naturaimctc  fta«- 
càre,  il  che  elegatifHmamente  di^e  Manilw» 
Nee  ver»  tiii  Natura  mdtnirand»  videri 
Pendentis  terrd  deèer,eum  pendeat  ipftj 
Mundus,^  in  nullo ponat  vtfiigia  fundo . 
§luodpatet  ex  ipfo  motu,eurf$*qi  volantti  , 
Cum  fuipen/us  eat  Phtt6us,curfiém^i  rejtiSat 
Huc»illue,»giles  e^/eruet  in  ttthere  metas ,  "R 
Cum  luna,  èì>ftelU  volitentpir  inani»  MumH» 
Terra  quoq-  aerias  leget  imi  tata  pepehdit     -i. 
Xfì  igitur  tellut  mediam  fortita  eauemam  ti 
AeriSi(^totopariterfuhlatéiprefundo .        '■:* 
Nec  pati*lasdijìe»taplagas,  fed  condita  in  »rht 
Vndiq;  furgentem  pariter,pariterq\  cadenùm . 

H&  efi  natura  facies.  .  .  .  ma  tutto  quello 
anco  benirtìmo  ci  infegna  Giouanni  Sacrobq- 
fco  al  licap. della  fua  sfera  in  qiicfte  parole. 

GUtod  antem  terra  in  medio  omniìem  ttrtea- 
tur  immoHliter  cùmfitfumme  grauis,fic  ptr/u» 
:dete  videtur  eius  grauitas,Omnegraue  natura' 
litef.tenditAU  Centrum  . 

Centrum  qtùdem  puncius  in  mtdiefirmamtn 

ti,Terra 


£iao!.on 


l^tc  Seconda/  b'J        ìjyf 


illumnaturalitertendit- 

Il  manto  d'or©,&  la  corona  di  lauro  fignir. 
fica  la  perfettionc  come  più  volte  fi  è  dctto,& 
il  pregio  della  Virtù,l^a  quale  cojnfifte  npliMe-  " 
zo.che  però  difle  Eiiodo  .  Dimidium plut  to-^ 
tOyil  che  conferma  anco  Platone  lib.de  Rejiub. 
perche  nel  MezoÌòn{^eìT'féÌFemonelimK 
nel  tuttcche  contiene  anco  gli  eftremi,  di^ 
qualche  volta  (bno  yitiofi,&  danneuòli.fiiiàil- 
mente  roro  può  anco  fìgnifìcarc  il  MezQjtcf-  . 
fendo  che  vguagliando  il  mondo  grande  con, 
il  Micirocofnio  collie  dicono  particularmeijtè' 
iParacelfifti Targàito  èirìceiuelloj&  l'orc^t 
core,ilquale  fecoi^oliAHàfepfniciftà  in-Wé^  .„ 
ao  il  pittcì  deirhuc|mo,daÌ  qu^Ie  come  Kcitìfci 
pio  di^'ità  nénafcèogni  perfettione  i  &  fii^- 
inettia  corporale, ett'endo  fecondo  Ariftòteìe  , 
pt^imum  viuetiSyf^  vlùmtim  tntriens:  * 

Tiene  conia  deftramaoo  Ù'circulodiuifb  iti 
due  parti  eguali  pe^  moftràft^^erchio  £quì« 
BCttiale  .dai  Parabp{cp  dettò  ,èolyj^^qmi< 
nottiale.  il  quale  di^ifìe  Ja^ferià^iii'Aic  partì 
eguali  paflando  per!  i  poli  dei  jMondb,&  egUfil 
mente  difta  dal  Coluto  del  Solili  tic',  qHaudo  il 
Soie  paflando  per  ii  primo  punto  del  Cancro  fi 
àccofta  quanto  più^^uò  al  Zenit  cioè  al  punto  . 
dtl  Cielo  foprapofto  al  nofìro  capo  fa  il  folfti- 
tioj&  toccando  il  principio  del  Capricorno>fà, 
il&lftitio  dcll'inue^nojfcoftandofi  da  noi  qui 
topiù  puòjCosì  per  appunto  tóccarido  il  pfin 
dpio  dell'Ariete  fài'Equinpttio  della'prima^ 
ijera,&  toccando  latLÌEtrà>qucI<leIl'Aucuin}o^. 
&perquefìoè  ancp  detto  ^^uatore  perchO 
pfaflàndoil  Sole  per|l  dètto'Coluro,  all'hora-^ 
il  giorno  è  di  ii.hofé,com'ancoia  «otte  Jl  che 
elegantemente  fi  raccoglie  da  quelli  vcrfi  . 
fiic  duofolfìitium  faciur.t  CancerjCaprKorxfts 

Sed  nc^e$  equat  Aries,&'  Li  èra  diebus . 
'E' anco  detto  Cingolo  del  pfimoMobilt^ 
dliuidéndolo  in  due  parti  eguali  a  guifa  d'vna 
cintùrai;Tieneildito  indice  della  finiftra  ma- 
no inàfio  di  itioftraie  il  bellico",  perché  narra' 
Pierio  Valeiiano  nel  lib.34.  de  i  fuoi  gerogli- 
^cijche  nell'huòrco  ancpia  il  bellico, e  fituato 
iii  mero  di  tutto  il  corpo  jO  voglifituarlocon 
l'è  gambe  larghe.o  con  le  braccia  alte,  &  aper- 
te, o  porlo  in.fi  to  di  figura  quadrata ,  Ma  cip 
iioH  e  fenzaragio'neefleiiìftìanco  da  tutti  lì  mi 
gliori  Anatomici  auuertitOjCome  dice  il  Vaf- 
feo  néita  fua  prima  tàiiotó  Anàtcmica,Pómpo- 
nio  Gaurico  de  hiitnrais  .S^metria ,  &  Galeno 
(per  JjaiTar  li  altri)  Iib  i^.dèvfupartium  huma 
il*  corfmSf  c3p.4.  6c,  nel  librò  de  Placitisf  Hip, 


&  Plat-al  cap.4.cercando  Te  il  mc2odeHcorpo 
fiail  corego  il  bellico,dice  che  il  core  èilme- 
«?4fl  petto, §c  il  bellico  il  mezodi  tutto  il  cor 
pò .  "Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fopra  il 
capo  |)^r  rapprclcntàre  jl  -mef p  giorno  del  no- 
'  ftro  Orizonte,  percne  quando  il  Sole  pafla  per 
quella  linea  Meridiana,  fia  l'huomodoue  fi 
vuole?  &  in  qual  fi  vogjja  tcfipodclranno,  li 
fa  alrhéra  il  mezo  gioinp,diuidendo  la  detta 
lineaàl.CiiElo  in  due  parti; 
'  Pii'ptìpiù  cheil  Spie  è  bpniffimofimbolo 
del  Mézo ,  efl'endo  in  me^o  di  tutti  i  Pianeti  , 
come  conferma  Ptolorn,e0  Qitì.  5.  cap.  x.j.& 
ÀlbatcgiTÌii>:^ap.^.  della  fiia  opera  lo  pròuà 
,conmoltciagÌ<J^nij  &  tbnc]u|e^hc  il  Sole  ftjà 
fopra  ^ìujna  Mercurio?,  &  \?enere  i  &  fotto  a 
^làunp'^iouètSc  Mà^te,Il  qhenon  è  fenza_j> 
ràggione^  perche  ftandpin-njczo,  e  regola  ,e 
milur'à^^lli  altri  pianeti.mà  cOn  ragion diner 
fc,pcrch^Marte,  Gioue,  &  Saturno  percaufa 
del  Epidiéo  conpiene  nel  moto  con  il  Sole. Ma 
ila  fcuna  ;^ercurio,&  Venere;  c«n  li  fuoi  circo- 
li Ìi!i<e^fpl'maijo  nel  «iptoxcjii  il  Sck,  &qu?- 
flraè  vn'ftragioiirperla  qualcil  Solèfìàini^e 
►stOjpèirà^^i^iÉ^eJguefti  due  inoti  diuerfi,Vn*- 
altra  ragj^è&ne  èdi  Albumazar,dicendo  cht-» 
il  Signor  JDio  non  hà,pofto,il  Sole  (òpaa  Sa- 
turno,perche  per  la  troppo  diftanza  non  hauc- 
rebbe  potuto  operare  nelle  c^feii»feriori,&l|i 
terra  farebbe  rcftata  fredda,  $c  Ce  l 'hàueflèpo- 
ftò  fopra  là  Lvnà  jfi  farebbe  tnollb  troppo  tar- 
di dall'Oriente  ali'Gtciderce  ,  &  per  la  molta 
vicinanza  alla  térrià  ir  farebbe  brugiàte  tutte3 
lecofe  inferiori  ,&.pcrqueJ[lo  ftandoinmeza 
hàie'fueattioni  temperate  ,•&  perquefto  non 
fenza  ragione  appreflb  Ouidioal  2.  delle  Me- 
tamorfofi  Fcboammonifce  Fetonte  cheera^^ 
per  falire  fui  Carrodel  Sole  dicendo  ,  .  '" 
jiltius  egrejfus  c<ieltfìiapgna  cnmahist 
Inferius  ter  ras;  Medto  tuti^mus  erti 
Per  quefte  ragiioni  fi  puoi  dire  che  il  Sole  è 
il  Re,  &  qnàfi  il  Core  di  ttìttii  Pianeti,  &  per 
quello  com'è  Rfcih  mezo  del  regno,  &  corno 
core  in  mezo  dell'animale  e  collocato ,  acciò 
polla  egualmente  {occorrere  a  tutte  le  mem- 
Dra,&^ci  è  a  quello  propofito lecito,  fingere 
Vna  republica  deìli  7. pianeti  diremo  che  il  So 
le  è  il  Re  di  tutti  iome'  %Vé^ifltmo  ;  •  Satu  ma 
perla  Vecchiaia  fuo  cótìfigt^erio, Gioue  per  la 
W'àgrianiiTiità  Giitdice  idi 'tUtti,M arte  Gapità- 
no'di  Militià,y enere  a  guifa  di  madre  di,  fa- 
faiigliàdifpenfàilrice  ài  tutti  li  beni ,. Mercurio 
Secretarlo. &  C5ncelliere,&;  la  Luna.fijialmen 
te  fa  rvfitiod*aKibarciatcie,&  per  qiKl.c,edi 

veloce 
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jmefefcorrencJoil  tutto  porti  femireil  fnoRe.     damentccontribuir&ifUmtteaf  tutti  lialtiiPi* 
-    finalmente  il  Soleva  in  meioaceiò  polli    neti .       »i.ó'-:r:j   ;•'  .^•'      t.  .:.      ,    ' 


'^M«0  1^  A  R  G  H 


vlljh>': 


I/A 


DONNA  giouane,  d^fp^ettp  altiero  ,  & 
fiiperba,  faiàarmata»  &  fotte  àli'arraa- 


tura  haurà  vna  fa;glia  di  coioy  ioao„&  in  me. 
zo  al  petto  vngioiellQ  con.Y«dia^na,fit9,^  pel- 
cambio  di  coroiM  hal?bt,cii-condato  il  capo  da 
raggi.fimilta  tiiie!fti;dej  ^qW,  ^.aH.l  9^^'^^  ^°- 
tutni  d'oro  comefti  di  varie  gipie  digrauja. 
lore_^.  .^:  ;•  .  '  ■  v->  ■:•  :•■  ■  -> ,.  ,  :• 
Starà  a  federe  fopra  d'vn  Globo  terrefte,& 
che  conia  deftra.m^iip  tenghi  quattro fcettn, 
Se  l'indice  dcUft/jJiiiitra  ftefo  in  atto  di  coman 
do.con  vra  cai£fill&if»fte  fia  knttoOrr.nibus  v- 
r,us,  fcdalapartc/deftra  vi  f\a  vn  fcrocrffimQ 
Leone, &  VII  ferpente  di  fmifurata  grandezza^ 
&  da  la  (ii;iftia:,alcuni  prigioni  ,con  corona  u] 
capo, incatenati, &  pioftrati  in  terra  con  diucr 
fé  arincoffcnfiMc,Trombc,Tuijiburi,  Inlci^nc 


StendardijCorone  dì  diuerfiyominijjDanarf, 
GioiejCollaiiCj&  altre  ricchezze.?. 

.La  Monarchia  nou/è  altro,chc  i\  principa-  ■ 
to  c(*vna  roIaperfona,&  viene  dalli  nomi  gre- 
ci yionof  c\i^  vvioldire  vno  &  Archiy  chcyupl 
dii:c.prÌAicipatoi  onde  Homcro  i,IIiad.S/>  «/«- 
minttfvnas,vnufó'rex. 

Si  dipinge  giouahc,  eflendocheil  Filofofo 
nd'i-dcUa  Rettonca dice  che  è  propriodcgio 
uani  cflcrcambitiofi, altieri, Scfoprallare  agi*- 

Suptrhia  eli  elatio  vitio/a,qué  tfifgrfonmM^U 
'',"  ,,  eieìis  .^    .     .,.  ,j 

■  ' ^SHpermibHi,'é^pàrihmJt*tagitÀ<)min*ri , ,   "; 
dicp'Hiigo.      ,  .       .  ,, 

'•Ladimcftràtlonedcirafpctto  altiero,  e  fu- 
peibo,  e  fcgno  d'appctiip  difordiiiatodcl!a_^ 

propria 
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propria  eccellenza,  la  quale  fuolc  cadere  per 
lo  più  ne  gl'animi  altieri,  e  fupcrbi . 

Si  fa  armata  per  dar  terrQrc,&  tenere  in  fpa 
uento  altrui.com'anco  per  eflere  pronta  a  com 
battere  con  chi  contradirc ,  &  contraftar  vo- 
lefl^. 

La  faldiglia  di  color  rolTo  fignifìca  alterez- 
la.la  quale  accrefce  l'ardire  a  chi  fopraftarc_> 
vuole  con  animo  intrepido, &  coftante_>. 
.  Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  il  dia- 
inaatc,perche  fi  come  qucfta  gioia  ha  il  nome 
della  indomita  durezza ,  &  infuperabil  forza 
facendo  reflìfìcnza  alla  lima,  allo  fcarpello,co 
m'ancpalla  violenza  del  fuoco, Così  parimen- 
te il  dominatore  con  l'infuperabil  durczza_> 
dell'animò  futo,cerca  di  far  ré/ìfteiiza  a  qual  fi 
voglia  coià  a  lui  contraria .  ,       ;    ^'\ 

Porca  in'  capo  in  cambio  di  corona  li  ri^g^i 
fimili;a  quelli  del  Sole,permoftrare,che  fi  po- 
me il  Sole, è  {blo,Così  parimente  (òlocerca_* 
d'efferecolui  che  prefiima  d'èflere  fopra  gl'al- 


tri,con  far  che  oiffìtHagU  fipofla  auìcinare^ 
con  la  viftainortehecon  laperfona.  Onde  ra* 
conta  StobeofctHi.4y. per  bocca  di  Antonino, 
che  vn  certo  iydo  accoftandofi  9  Crcfo  gU 

dÌljCL>   .,  :     ' 

.  Si  gemini  Sfftisfprentper'tctilum  emflugratif 
»is  rerum  itnmitieree,ita^  regetn  vrium  acci- 
piunt  Lyelifduos  vero  fimultolerare tutn pojjttnt» 
fi  che  pcrciò.rapprefentiamo il  fugetto  di  que- 
ila  figura,che  ftia  a  federe  fopra  ilgtobo  ter te- 
fte,comefolo,&  fuperiore  a  tutti . 

Gli  fi  danno  i  Coturni  come  calciamenti  fo 
litiaportarfida  Hcroi,  Principi,$( perfonag- 
grwxandTi  &  per  maggior  fegno  di  fuperiori- 
tà,&  preminenza  glifi  danno  che fiano d'oro, 
&  contefti  di  varie  gioie  di  gran  ftin«  »  e  va- 
lore. 

!  Tiene  con  la  deAra  mano  li  4.fcetri,per  di-* 
notare  il  dominio  delle  quatroparti  del  Modo. 
.  Il  geftodo  l'indice  della  fuiifl^ra,  &  la  Car- 
tella con  il  taoxxoOmnihu  x/»«*,e  fegno  ài$ re 


'A 
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v\ 


ki'.iiXi 


Gg 


minenza 
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}«  irichiaiSc  lìl'  «ram-àfKitó*  .•'^'  ''  »^i^  «^^  ■  '  »  ' 
'Gli  (1  mette  à  cianto  il  ferodlfim^  Lcon«_j 
cbti'il  Icrpenté  di  fmifurata gtan iezza  perciò 
<'.liè  Pierio  Valeriano  libro  ly.de  i  tuoi  Gero- 
fìci  dice,  che  i  ferpcuti  aggionci ,  &  accompa' 
guati  còni  Leoni  1  quali  (ì  mcctetiano  •appr'er- 
fo  l'imagine della  Dea  Ope  j  (ignifìcrsiianoii 
dominio  di  tutto  il  Mondo  .  ■     '' 

Tiene  pertrofci  da  la  liniftrapartfe  lifudecJ 
ti  Re  di  cotona  incatenati, &proltrati  in  terra 
con  le  lorrpoglie,&  ricchezze, &  altre  corone 
de  diuerd  domini)  per  fegno di  Vittoria,&  ef- 
fcre  Monarca,&  dominatore-di  tutto  il  Modo. 

N     A     T     V     R     A. 

DONNA'  ignudai  còii  le  mammelle  ca- 
riche di  latce,&  con  vn'auuoltore  in  ma- 
no, comefi  vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano 
Imperadore.eflTendo  la  Natura,come  diffinifcc 
Ariftotele  nel  i.dcUa  Fifica, principio  in  quel 
lacofa^oue  ella  ù.  ricroua  del  moto,&  della  mu 


'taglione  i  per  la  traile,  (igencraogni  cofà  cor- 
riucibile^'.'  ;  ■     • 

Si  fai-4  donna,&  ignuda,  &  diuidcndoft  que 
ftó  principio,  in  acciuo  ,  &  pa/fiuo  ,  l'àttuio  di- 
ma aia  ro  ilo  ^on  il  nomcili  forma,&  comiora* 
di  materia  il  pailluo  .  ■■..'.':■[ 

L'axeiìio  ii ixo'ta  con  -le!  mabmQllc 'gitine  di 
latte, perche  la  forma  è  quella, che  nutrirce,lc 
foftenta  tutte  le  eofccrcajccomeccuile  mam 
melie  la  donna  nutrirce,&  foftenta  li  iianciuili. 

L'auoltorc  vccello  auidilfimo  di  preda,  di- 
moftra  particolarmente  l'altro  principio  di- 
mandato materia,la  quale  per  l'appetito  della 
forma  moueudofìj&  altecandofi,ftrugffc;a  po- 
co a  poco  tutte  le  cafc  corruttibili  .  '.  -  ;  i  y 
,,-       NAVIGATI  ONE.!.;:;;, 

DONNA,  la  qualcougratiolkattitudinc 
tenga  vna  vela,donde,pendano  le  fart^j 
fopravn  timone  danaue  ,  Se  rtia  in  atto  di  ri- 
guardare con  actentionc  vu  nibÌo,che  vada_* 
per  l'aria  volando,&  di  lontano  per  marcii  ve 
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da  viimaue/clie  (corra  a  piena  vela_s. 

'  La  «vela  le  ftrte,il  timonej&  la  naue  fono  co 
fc  note  per  fé' fteflre,&  danno  cognitioue  della 
fìguràTenza  molta  difficoltà  • 


€on 


Il  nibbio  vccellorapace,&  ingordo  fi  póne 
nl'autórita  di  Plinio  nella  naturale  hifto- 


rià.oue  dicejche|gVantichi  imparòrno  d'accon 
ciarc  il  tihione  alla  naue  dal  volarédel  nibbio, 
olferUando.che  come  qiiefto  vceello  per  lo  fpa 
tiofo  campo  dell'aria, va  hòr  quàj&  hoi  là,mQ 
uendo  con  gratiaie  penne  della  coda,  per  dar 
afe  fteflb  aiuto  nel  volgere,  &  aggirar  il  cor- 
pO,accompag'nando  il  volto  con  l'ah.cosi  me- 
défimamente  fi  pOtéua'col  timone  pofto  dictrti 
alla  naue, volgendo  nel  modo,  che  volgeua  la 
coda  queU'Vccello  ,  con  I*aiufo  della  velafol- 
carii  mare,  ancorché  fufle  turbato,  &  hau«i- 
do'fatló'di  ciò  brouadi  felice  fuccefib  ,  volici 
rOjChe  quello  vceello  fufle  il  Geroglifico  del- 
la Nauigjttiotie,come  nel  Pierio  Valeriano  fi 


ealfi^Q  luogo. 


ili  OJJO 

'"icrji 


VNA  donna  igttudaproftrata  in  tcrra.chc 
habbia  li  capelli  lunghifiìmi ,  che  fpar- 
gcndoli  per  terra  vengfei  ho  fare  onde,  fimilia 
quelle  del  mare ,  tenendo  con  vnà  delle  mani 
vn  -remó>&  con  l'altra  la  carta,  e'rboflòlo'da 
nauigart_>.     =',;.'  •  :' 

N  E  C  E  S  S  I  1   A\ 

Donna, che  nella  mano  deftra  tiene  vnmar 
cello, &nella  finiftra  vn  mazzo  di  chiodi. 
'Neceflltà  è  vn  efl'ere  della  cofa  in  modo,che 
non  pbfla  ftare  altrimenti,&'  pone  ouunquo-^ 
fi  ritrouavn  laccio  indiflbiubile,  &  perciò  fi 
rà-fromiglia  ad  vno,che  porta  il  martello  da_.9 
viiamano,&  dall'altra  li  chiodi,dicendofi  voi 
garmente  quando  noli  è  più  tém^o  da  termi- 
tiare  vna  cofa  con  cenfigIio,efl'er  fitto  il  chic* 
do  :  intendendo  la  néceflìtà  dell'operationt . 
NecejJttÀ  . 

DOiìnna  fopra  H'vho  altro  picdeftallo, che 
tenga  vn  gran  fufo  di  Diàitìantei  opvie 
ifi^kggenelli  fcrittidi'PiatoneL»J.'f  f'  '•  VA 


Gg 


DONNA 


4^9        Della  nouifsirh a  Iconologia 


DONNA Tcaitadiliabito  t*tto  rqiiarcia- 
to  y  &  rotto ,  farà  fca,pigliata ,  lUndo^ 
giacere  eoa  vn  horologgioda  poluexe  di  tra- 
ucrfo  in  mano»ò  terra . 

Dipingpft  la  Negligenza  fcapigliata,&  mal 
vcftita  per  fegiìOjche  il  negligente  non  e  com 
pito  nelle  Tue  attioni,&  fpiace  generalmente  a 
tutti . 

Il  ftarc  agiacere  lignifica  dedderio di  ripo- 
fojd'ond'c  cagionato  quefto  vitio. 

L'horologgio  pofto  in  modo,  che  non  cor- 
ra l'arena,  dinota  il  tempo  perfo,  i8c  è  quefto 
vitio  figliuolo  dell'Accidia ,  onero  nato  ad  vn 
parto  con  eflaj  però  fi  potrà  dipingere  con  vna 
teftuggine,che  le  camini  f^  per  la  veftel,  ppf 
elTer  lenta,&  negligente  pelle  Tue  operationi 
|)cr  il  pefo  della  vilcà  dell'animo  ,  che  non  la 
iafcia  rfcire  dalla  fua  naturai  fordidezza. 

MINFE  IN   COMMVNE.,.   .; 

D^JÌLS«  fiutioni  degl'antichi  non  è'^i^- 
bio alcuno,  che  molte ,  &  diuerfc  vih?à 
iì  poflbno  raccorrà,  dimoftrando  la  potenza>, 
&  prouidénza  di  Dio} perche  altri  ne  infegii^- 
no  precetti  di  Keligi^^^ «3|o^UjEàjr4^alcrifi. 
anili  benefici j  ,  fi  come  bora  particolarmente 
con  l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera 
della  Natura ,  (ignificandofi  per  effe  Ninfe  la 
yirtù  vegetatili^  confidente  nell'humor  pre- 
|>arato,perla  qiiile  fi  fa  lageneratione,mitri- 
cione  >  Se  aumeiito  delle  cole  ;  onde  fi  dice  le 
i^infe  effere  figliuole  dell'Oceano.madre  del 
fiume,nutrice  dij  Bacco, fi  dicono  fructifere,8c 
▼aghe  di  fiori ,  che  pafcono  gli  aMnenti,rnan- 
tcngono la  vitale  mortali,& che  in  lor  tute- 
lasse cura  i  moniti,  le  valli,i  prati,!  borchi,& 
gralberi,&  ciò  -lion  per  altra  cagione,chc  per 
«(Ter  la  detta  vàtù  dell'humore  fparfa  in  tut- 
te le  iiidétteco^,&  operare  firn  ili  effetti  natu 
xali,fi  come  intefe  Orfeo  celebrando  in  vn  fuo 
fcinno  le  dette  Ni  nfe,in  quefta  fèntenza» 
Uutrifes  Baefhi  ,qi4$itti  «Jl  occulta  dovtus 
^lit*fruHiferà>,é^Uupr»toriimfìoribi4Stflis 
fafcitiSy0>péctiUes ,  éi>opem  mortaliùus  ipf* 
Cnm  Cerere  ,.c^  Baecho  vitam  por  la  fi  is  a- 

lumn». 
Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  commune 
delle  Ninfe, pet  no  hauere  a  replicare  l'iftefle 
cofe  nella  efplicatione  delle  particolari  figure» 
che  fcguirannoappreffo. 

Hinnedi  (^  Napee. 

SAranno  donzelle  gratiofe,il  lor  habito  fuc- 
cinto,&  come  dir  iì  fuole  Ninfale,  di  color 
verde,  racconciatura  della  tcfta  adornaranno 


vane  forte  di  fiori  con  loro  mifehiati,&  varij 
colori,  njLolha ranno  anco  gran  quantità  di 
herbette,e  fiori  nel  grembo  raccolti, tenendo^ 
lo  con  ambe  le  mani  diqui^Sc dilà  con  belj,'';^ 
atto  fparfQ.       ,  '  '    ''>•'* 

Il  Boccaccio  nel  llb.  dalla  Gencolpgi'ji  diej- 
li  Dei  riferifce  le  Ninfe,  de  prati, &  de,  fiorf^ 
chiamarfi  Hinnedi  :  ma  Natale  Coiitclib-i.' 
della mithologiaalcap.  it.cfello  Ninfv,  dic^, 
tali  Ninfe  chiamanfì  Napec  voce  dcriuatadaì 
la  Greca,  napos ,  che figuific* collina,^ & P-*,- 
fcolo.  ■    ',' 

Il  verde  colore  del  yeftimcnto,le."i,cn(:rcj  hci: 
Inette ,  Se  £ori  dfmoHraao  quel  che  è  lo'iiiia. 

j  Driadi,(^  Hamaiirt/idi'  ij ,, 

SI, dipingeranno  (fanne  rozze, fehzà alcun 
orn^m;nco.di  cella,  anzjjin  vece  di  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufco  arbo- 
rep,ò  languine.che  fi  vede  pender  iqtornp ai 
rami  degli  arbori.  ,    .,  •  ,       ,'     ',^^r 

L'habico  fia  di  verde  pfcu^ ,  li  fliualéttr  di 

fcqrza  d'arbori ,  iin  ciafcUna  ma^a  terrano  vn 

ratiio  d'albero  filuéilre  coi  fuo  fmttOjcioc  chi 

-  M  gioeprojchi  di,quQr^J9,ghì  di  ccdro,&  altri 

fimili. 

Le  Oriadi,&  Hamadiiat^^fono  Ninfe  delle 
relue,&  delle  quercie.  Mnòfimaco  vuole,che 
fiano  nominate  Driadi ,  pacche  nelle  quercie 
menano  lor  vita,&  che  fia^^  dette  Hamadr  ia 
di»  perche  infieme  con  le  dii^rcie  fou^  prodiot- 
te,ouero,  come  dice  il  Comgientatdte  d'Aj^i 
Ionio,  &  iracio,pgi:che  eU^pon  le  quercieLpc- 
rifcohìB.-  \t  * 

Il  miftcrio  Filolofico  cotitcnuto  fbttoqoe- 
&c  fintioni.fi  è  dichiarato'  di  fbpra, quando  i*è 
detto  delle  Njife  in  commqne . 
Ninfe  di  Dia^. 

TVttc  le  Ninfe  di  Dian^  faranno  re^ie 
d'habito  fuccinto,&  di  color  bianco  in  (e. 
gnp  della  lot  virginità-      \ 

tiaueranno  lebraccia^&ille  fpalle  quali  aii- 
de,con  arco  in  mano,&ì  fletta  al  fianco. 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  jiib.  delie  lau- 

di  di  Stilicone  quando  dice^. 

Et pharetratarum  comitwn  inHiolahile  eogis 

ConciliHm  veniunt  humeros,f^  br»chia  ntìdé' 

Nel  palazzo  dell'Illu(lrinimo,dc  Reuereh* 

diffimo  Signor  Cardinal  Farncfe  ve  n'è  vn.L_* 

di  quelle  Ninfé,moltograi^ofà,&  fatta  con  le 

medefimc bfferuationi  '^\'^ 

Potrebbefì  anco  oltccii  (uccinto  reflimén- 
to adornare  di  pelle  di  vàj:!)  animali  per  fc- 
gno,che  fieno  cacciatriti  '. 
^  NAIADI 


i-' 


Patrie  Secondaii^ìlnC  f        4^  1 


,,.    ,K    A-    I     A    D     I.. 
.        ■  ^  Ninfe  de  fiumi . 

SIANO  'donzelle  leggiadi;e,con  braccia,  e 
gambp  nude.con  capelli  lucidi, e  chiarijco 
me  d*atgeto,e  dicriftallo  pergromerifpatfi. 
tCiafcuna  harà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fo- 
glie di  canna,  e  fbtto  il  braccio  finiftro  vn'vr- 
ua  dalla  qual  n'efca  acqua.^. 

Dice  il  Boccaccio  nel  lib.  della  Geneologia 
delli  Dei  le  Naiadi  efler  dette  da  voce  fignifi- 
cante  fluiro,&  quella  commGtione,che  fi  vede 
nell'acque  mentre  fcorrono . 

Si  fan  con  braccia,g  ambe,e  piedi  midi>per 
fignificare  le  femplicità  dell'acque  eflendo  p- 
Jemento  renza,miftione^.  .,    • 

Li  capelli  chiaii,lucCjnti,&  fparfì  figniiìca- 
flo  l'acque  correnti . 

Il  vafo,&  la  ghirlanda  di  canne  fon  per  fe- 
gno  della  loropoteftà  nelle  acque,&  per  quel 
la  ragione,per  Irquale  fi  danno  l'vrne,&  le_j 
.ghirlande  ai  fiumi . 

^Quefto  ragionamentodi  Ninfe  mi  fa  fouue 
«ire  vna:  fonte  bofcareccia,  figurata  dal  Sig. 
.Gio-Zaratiiio  Callellini.al  cui  mormorio  dor 
jnendoaicune  Ninfe  da  Tiia  parte  vn  Cupido 
difcacciadal  bofco  con  vna  face  accefa  li  fau- 
ni, Satiri, &  Siluani,  dall'altra  parte  vn'aìtro 
Cupido,  che  porta adolTo  l'arco,  &  la  faretra  , 
e  tiene  viv^ardo  in  mano,con  la  punta  del  qua 
le  moftra  d'imponpre  filéntio  a  certi  caccia- 
;tori,che  hanno  il  corno  alzato  in  atto  di  voler 
-fonare  (òpra  la  fonte  ,  Peggefi  quello  fuo  Epi- 
gramma.che  per  eflere  ieggiadro,c  bello,ncj^ 
voglio  far  parte  a  curiofi  . 
RaptoresDriadumproful  hinc  difcedite  fauni, 

Sylftani  tsrpes,Pan,Satyri^  rudes 
Hie  Nymph*  dulci  deuictA  Ihmndfomno 

Claudere  ne  timeant  ad  leue  murmur  aqud  , 
Ratte*  venator  clanger em  comprime  Bhcca, 

^^avigiles  cHpiunt /omnia  ne  rapias  j 
^ttpdfi  de  fomno  furgent,  refonante  fragori^ 

lufies  oculis  pr*da  odio/a  fuis . 

M     A     R     E. 

VN  vecchio  con  crini  Ionghi,barba,fo]ta, 
inoidinata,  farà  nudo,  .&  honido  ,  ma  a 
Fornp  fi  vedrà  vna  cortina.che  fuolazzando  gli 
copra  le  parti  dinanzi,  fbtto  vn  piede  fi  vedrà 
vndelfinojc  fotto  l'altro  vna  conchiglia  mari- 
na ,  &  in  mano  vn  timondi  naiie,ò  d'altri  va- 
fcelli  da  fòlcar  il  marc_j. 

Si  dipinge  il  maje  huomo  vecchio,  per  ef- 
fer  egli  antichijffimo ,  &  coetaneo  della  noftra 
madre  terra_^. 


Si  fa  horrido,e  fpaucnteuoleper  Icfae  cota 

motioni» 

illenzuolo  d'attorno  gli  fa  5ela,&  il  timo- 
ne>ch,e  tiene  con  la  mano ,  eHendo  iftroraenti 
fignificanti  l'operationi  di  nauig^re,dichiara- 
rK>,la  cónditione  di  elfo  marc_3» 

il  medefimo  effetto  fa  il  delfino,  &  la  con^ 
chiglia,ellendo  animali,che  figefterano,8c  vi- 
uoi^o  in  quefto  largo  campo. 

T    H    E    T    H    I; 

Ninfa  del  Mare-). 

DONNA  di carnagion  fofca.hauerà i ca- 
pegli  fparfi  attorno  al  capo ,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole,&  chiocciole  man- 
ne,hauerà  per  veftimento  vn  velo  di  color  tur- 
chino,&  terrà  in  mano  vua  bella  pianta  ramo- 
fa  di  coralli . 

Thethi  fu  finca  efler  Dea  riianna,&  fi  intea 
de  per  efla  quella  mafia  d'acqua,ò  vogliamo 
dire humore  apparecchiato,&  confparente  al- 
la generatione,&  nutritione,perciòche  è  detta 
Thethis,quafi  tithyjjcioè  mitriceiperche  l'im 
more  nutrifce  ogni  cofa,ò  pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua ,  il  quale  abbondantilfima- 
mente  fi  racchiude  dal  mare,il  che  intefe  Ver- 
gilio  nel  fuo  Polione,conquefti  verfi. 
Patte  A  tamenjuberunt  prifcA  vefligiafraudis, 
^A  tentare  Thetin  ratibtquA  cingere  muris, 
Oppida  &e. 
Da  Theti  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia 
patria  l'anticha  famiglia  honorata  hoggi  nel- 
la perfona  del  Signor  Girolamo  Thetij  gen- 
til'huomo  di  ranlfime  qualità  • 

Il  color  delle  carni,  e  del  velo  di  Theti  di- 
moftrano<juel dell'acque  marincj. 

Le  gongekjle  chiocciole,&  la  pianta  de_> 
Corali  fono  cofe  di  mare  atte  a  far  più  manife- 
fta  la  noftra  figura.^';. 

Galateo^. 

DOnna  giouane  bi^nchiffimajle  chiome^ 
faranno  fparfe  ,  rilucenti.^quafi  fila  d'ar- 
genco,terrà  all'orecchie  pendenti  di  chiarilfi- 
me  ,  &  finilfime  perle,  delle  quali  hauerà  vna 
collana, &  per  velli  mento  vnvelo  candido,co 
me  latte,parte  a  torno  il  corpo  rauiK)lto,&  al- 
l'aria fpiegate,con  vna  mano  terrà  il  velo ,  &: 
conraltia  vma  fpugna,  i  piedi  fi  poferanno  fb- 
pra  vnabianchillìma  conchiglia-^. 

Galatea  è  detta  da  gada,che  fignifica  latte, 
però  Ja  candidezza  della  carne,&  del  velo  ri- 
fpontfono  al  fignificaco  del  nome  ,  &  all'eflèr 
fuo  . 

Le  perle, &  Je  conchiglie  fono  per  fegnoche 
G  g     3  è  Deità 


^6t        Della  nouifsima  Iconologia 


è  Deità  del  mare. 

Quanto  alla  (pugna  narra  il  Boccaccio  nel 
7.1ib.dcllagcneologiadegIiDei,  che  per  Ga- 
lateaDea  della  bianchezza  (i  dinota  la  fchin- 
ma  che  dall'onde  marine  sbatta te'accogliente 
fra  loro  l'aere  fi  gcnera.la  quale  è  bianchiflì- 
ina,e  dalla  guai  poi.fi  generano  le  fpugne^ 

NINFE    D  E  L  L'A  R  I  A. 

VN  A  fanciulla  con  l'ali  fpiegate  in  forma 
d'vn  mezzo  cerchio, Icquali  fieno  didi- 
uerfi  ordini,  cioè  di  porpora,paonazzo,azziir- 
ro,  verde,  &  che  le  chiome  fieno  (parfe  aaanti 
il  volto.il  petto  in  forma  di  nebbia,&  goccio- 
le minute  d'acquà,che  cadono  per  la  perfona, 
fra  le  quali  fi;vedano  varij  colori  mifchiati  del 
▼e{Vimento,dal  ginocchio  in|giù  da  nuuole,& 
aere  caliginofb  coperta  >  e  con  la  man  delira 
tenga  vn  giglio  ceruleo. 

L'Uide  el'arcOj  che  volgarmente  chiama, 
no  arco  baleno. 

Si  fa  fanciulla  alata^perelfere  fecondo  che- 
triferifcc  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu 
ra  delli  Dei,  chiamata  da  Poeti  velocc,&  mef 
raggiera dcUi  Dei ,  &  maflìmedi  Giunone  di 
cui  fi  dice  è  Ninfa.perciòche  Virgilio  nel  quin 
co  libro  dell'Eneide  fà^  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatrice. 

Jrim  de  calo  mifit  Saturnia  lunio 
Jliacàm  ad  cUJJemi  ventefque aifirat  eunti 
Multa  tneuens ,  nec  dum  antiquum  ex  fatti. 

rata  dolortm . 
JUa  vtam  celerans  per  mille  coleribut  areum 
'Nulli  vifuicito  decurrit  tramite  Virgo. 
Onero  vogliamo  noi  dire,  che  è  meilkggiera 
|>erefl"crprenuncia  della  futura  pioggia, òfe- 
renità.  Le  fafcie  di  colori  nell'ali  fono  per  rap- 
prefentar  quelle,  che  fi  vedono  nell'arcobale- 
no .  I  capelli  figurati  con  nebbia, &  giocciole 
niinute,dimoftrano  quella  minuta  pioggiu^, 
fenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco.  Non  fi  ve- 
de detta  figura  dalle  ginocchia  a  baflb,perche 
l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto. 

Il  giglio  turchinojche  tiene  in  mano,fe  le_> 
«onuieneperli  varij  colori,che  tiene  l'arcoba 
Jenoj onde, è  detto  Iris,del  cui  arco,&  Iride  ap 
parifcono  belli ffime  defcrittioni  negliopufcu 
lidi  Vergiliojvna  delle  quali  è  quella. 
Thaumantis  proles  varianti  vefìefiguras. 
Multi  color piBo per  nubiln  deuolat  arcu: 
Et  più  à  ballo. 

NHncia  litnonu  vario  decorata  colore 
Atthera  nubificitm  eompleiittur  orbe  decoro , 


Cttm  ?hoehM4  radiosin  nubem  ieeit  atiHdféUti, 
SERENITÀ^  DEL    GIORNO. 

Ninfa  dell'aria.  '^ 

VNa  giouanctta  in  habito,di  Nihfa,di  c©^ 
lore  giallo  ,  con  bionde,&  longhc  trec- 
cie ornate  di  perle,&  di  veli  di  più  colori,  fo- 
pra  alla  chioma  fi  poferà  vn  Solechiaro,&  bel 
li/fimojà  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'oroi 
&  con  bella  gratia  caderà.fopra  le  fpalledi  dee 
ta  figura  . 

Il  colore  del  veftimento  (ara  mrchino,&  Qt 
i  piedi  hauerà  li  ftiualetti  d'oro.  ' 

Così  ho  ofleruato  efler  dipintia  la  ferenità 
del  giorno  in  molti  luoghijohde  potiamo  d!u 
re.chela  bel  lezza,&  gl'adornamenti  di  quella 
figura,  fignificano  quanto  fia  vago,&  bello  il 
giorno  chiaro,&  fereno,il  che  dimoftra  anCd 
ilcolordcl  veftimento.&il  rifplendente  Sole. 
Serenità  della.  Notte . 

ANcor'efla  con  habito  alla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro,  tutto  contefto  di  chiarifll. 
me  (Ielle  d'oro  ,  farà  di  carnagione  ibfca^Ìca> 
pelli  faranno  alquanto  ofcuretti,  &  le  treccie 
faranno  adorne  di  perle, &  di  veli  paqnazzi,fo- 
pra  liquali  fi  pofera  vna  luna  d'argènto  con  vn 
velo  di  argento,  &  di  feta  azzurra,che  le  cali 
fopf  a  le  fpalle  con  bella  gracia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  del  Paria.  ■ 

VNa  fanciulla  veftita  di  bigio ,  haaer  à  in 
capo  vna  ghirlandadi  (ette  (Ielle  >  delle 
quali  farà  vnafcura,&  nel  petto  u'h^uerà  al- 
tre ly.delle  quali  fette  faranno  ofcure,&  dieci 
chiare,  in  mano  terrà  vn  ragno,che  faccia  ^a 
tela. 

Le  fette  (Ielle  ,  che  porta  in  capo ,  fono  le 

Pleiade,  le  quali  fpeflfe  volte  menano  pioggiai 

onde  Stàtio  nel- 4  della  Thebaide,dicc|così. 

Inache  .  Perfea  neque  enim  violentior  exit 

Amnis  humoycum  Taurum,  aut  t Hadot  bau 

fit  aquoftu. 
Et  per  le  dicifette  (Ielle  del  petto  s^intcnde 
rOrione,ch'è  vna  figura, laquale  apparendo, 
fa  pioggie.e  tempefte  a(lai,però  Vergilio  nel 
primo  dell'Eneidccosì  dice. 
Cum  fubito  aptrgensfluéium  nimbofm  Orion. 
Et  Propertio  nel  i.lib.delle  lue  Elegie. 
No»  hAc  Pleiades  faciuntyneq-y  aquojus  Orion. 
Le  fi  dà  il  ragno,come  dicemoj perche  qua 
do  è  tempo  da  piouere  ,  fa  la  tela  (uà  con  più 
fretta,&  arti  luicù,  che  quado  è  rereno,(cruen- 
dofi  del  benefìcio  del  tempo  ,  ellendo  all'hora 
più  opportuno  per  cagione  deli'huomo  à  far 

quel!'- 


ii^l 


Parte  Secotìda. 


¥ì 


quell'opera,che  jicl^empo  fereno,&  afciutto; 
onde  Plinio  nel  iib.  il.  dell'hiftoria  naturale 
fa.tlinàonc,coCiàicc, Aedetftfereno  n»n  texùnt 
nubile  texuntildmque  mulu  Arane*  imbrium 
figna. 

^  Il  color  bigio'dcl  veftimento  ,  come  dice- 
mo, è  color  prQprio,&  fegno  del  Cielo  difpo- 
fto  a  pioucre  ;  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  nei 
X.  Iib.  dice. 

G^amMisprAfenspiSia  ferrugine  cilum 
VentHram  admittat  imbrifer  arem  aquum . 

R     V     G     I     A     D     A. 

I  Ninfa  dell'Aria. 

DpONNA  veftita  di  verde  ,  in  capo  haue- 
rà  vna  acconciatura  di  cerpugli,&  tron- 
chi d:'arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco 
tutto  il  reftante  di  fua  figura  ;  Hauerà  pari- 
ménte (òpra  tutti  i  cefpiigli  vna  luna  piena ,  fi 
fa  il  redimento  di  color  verde,per  fignificare 
gliherbofi  pratij&  verdeggianti  campagne  , 
doue  la  rugiadajfi  ripofa,&  lì  mantiene  longo 

^I:a<{,^a  pierià^jdcnota  il  tempo  opportuno 
allasfifa^eneratiòne,  fcriuendo  Ariftotele  nel 
j.lib-delle  Meteore  della  rugiada,&  della  bri 
ns,cheil  lume,'&  calor  della  Luna  quanto  è 
maggiorchà  pini  forza  di  alzare  maggiorc_j 
quantità  di  vapori, &  di  tenergli  fofpefi in que 
fta  terza  regione  dell'Aria  ,i  quali  poi  non  ef- 
fendoda  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Rtgionejìicadendo  a  bailo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
,pori .       - 

C     Ó     M     E     T     A. 
,  Ninfa  deU'ari/it-> . 

VN  A  g  iouanetta  d'afpetto  fiero,di  carna- 
gione, &  veftimento  rollo  con  chiomii—.» 
fparfa,&  parimente  accefa, hauerà  in  frontc_j 
,vna  fleila  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'allo- 
xo,&  vnodi  verminaca,&  con  l'altra  vn  pezzo 
difolfo. 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile',  con  le  fiam- 
meggianti chiomcj&  col  veftimento  roflb,  & 
la  ftella  in  fronte  ;  perciòche  la  Cometa  è  per 
feftefla  fpauenteuole  ,  minacciando  femprc_j 
qualche  ììniftro  ,  &:  graue  accidente  nel  mon- 
do; fi  come  fignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  diflL^. 
Crine  vt fiammifero  teret  fera  regna  Co0et{S 
Sanguineum  Spargensignem,  vomit  atra  yru- 

bentes 
fax  coelo  radios  ,  &>fiua  luce  coruftum 
tcintiUatftduii  terris^  extrerattminfttHr, 


.  Le  fi  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  ;  per- 
che la  Cometa  ,  come  fcriue  Ariftorile  nel  j* 
Iib. delle  Meteore, è  di  natura  fulfurea,  &da_> 
gli  Antichi  fu  riputata  cofa  prodigiofajfcriue 
anco  Plinio  nel  z.lib.dell'hiftoria  naturale,  6i 
Verg.nella  prima  della  Georgica__j. 
'Btilgura:  nec  diri  tgties  arfere  Cometd  . 
Le  fi  danno  in  mano  i  rami  dell'alloro  ,  Se 
della  verminacaiperche  con  elfi  gli  Antichi  fa- 
ceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui, eh c_> 
loro3ppariuano,fi  come  della  verminaca  (ciri 
uè  Plinio  nel  libro  ventidue,  &  dell'alloro  nel 
Iib.  I  é,&  anchora  del  folfo  ,  di  che  habbiàmo 
detto»  nel  ttcntacinque  della  fua  Hiftoria  na- 
turale^». 


N     O     B     I     L     T    A\ 

DONNA  in habito graue,  con  vn'hafta.-» 
nella  mano  deftra,&  nella  finiftra  col  fi- 
molacro  di  Minerua ,  come  fi  vede  nella  Me- 
daglia di  Gcta_s. 

La  grauità  dell'habito  figàiifica  le  maniere» 
&i  coftumi  graui,  che  nella  perlòna  nobile  fi 
ricercano  . 

L'hàfta,  &  il  fimolacro  di  Minerua,  dimo- 
ftrano,che  per  la  fama,  ò  delle  fcienze,ò  del- 
l'armi, l-a  Nobiltà  fi  acquiftaj  eflendo^^Miner- 
ua  protettrice,  fecondo  il  credere  de'  Poeti  de 
gl'vni,  e  dell'altri  egualmente;  perefTer  nata 
dal  capo  di  Gioue,  che  è  il  difcorfo,  &  l'intei- 
ietto,per  mezodcl  quale  quefti  hanno  il  valo- 
re,&  la  fama_j. 

NO  B  I  L  T  A\ 

DONNA  togata  riccamente  con  vna_^ 
ftella  in  capo,&convnfcettroin  mano» 
La  vefte  lunga  piefio  a'  Romani  non  era..^ 
lecito  portarfi  da  ignobili . 

La  ftella  in  capo  pofta  ,  &  lo  fcettro  in  ma- 
no,moftrano  che  è  attione  d'animo  nobile  pri 
ma  inclinare  a  fé  gli  fplendori  dell'animo,  fi- 
gnificati  per  la  ftella, poi  a  commodi  del  cor- 
po, fignificati  nello  fcettro,  &  che  la  Nobiltà 
nafce  dalla  virtù  di  vn'animo  chiaro,&  fplen- 
dente,  6?  fi  conferua  facilmente  per  raezo  del- 
le ricchezze  mondai)?-». 
ì^obìltà. 

POnna  di  matura  età  moftrandofi  ncna_j 
faccia  alquanto  robufta,&  ben  difpofta_> 
,di  corpo:farà  veftita  dinerohoneftamente_>> 
pp^^ara  in  mano  due  corone  l'vna d'oro,  l'al- 
tra d'argento  . 

Si  fa  di  età  maturajper  dimoftrare,che  nel- 
Gg     4  li 
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li  principij  ài  oobiltà ,  ne  anche  il  fine,  che  /I 
notarebbc  con  l'età  fenile, cioè  qiieli'atuicJu- 
tà  de"  Calati,  che  non  ritiene  altio.che  il  nó- 
me lì  pollbno  dire  vera  Nobiltà, come  not^uj 
r  Arniglio  nelle  fuc  veglie. Il  veftitonero  con. 
tiiene  al  nobile  per  mollrare,  che  fenza  fplen- 
dore  de*  veftimenti,è  chiaroj  &  illuftre  per  fé 
medefimo  . 

Per  le  due  Corone  fi  notano  i  beni  dell'aui- 
«la,  &c  quelli  del  corpo,  che  infieme  ne  fanno 
la  nobiltà  • 

N  O  C  V  M  E  N;T_^0  . 

HVOMO  brutto,  che^ténghi  pòfata  la  de- 
lira mano  fopra"^^\fh  porco  f  the  ftia  in 
atto  di  cauare  la  terra  córiilgrugno,&  conia 
finillra  vn mazzo d'Ortichl»»..    '  '  .^  1 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento,  perciòcfre 
non  vi  è  cofa  più  abomineuolc,  &  bruttà^^che 
quella,  che  è  in  nocumcto  della  vita  huiilini. 
Il  tenere  pofata  la  delira  mano  foprail  pof- 
<0  dimoftra  quello,  che  gli  Egitti)  con  tale  a- 


niinale  fignificauano,cioè  vna  peifona  danno 
fa,  eflendó  che  tale  animale  infetta  i  corpi  di 
coloro,che  benone  il  fuo  latte,'  &  di  lepra^  fic 
puzzolente  rogna  fi  contaminano, anzi  di  più 
l'vlb  frequente  di  mangiar  la  carne  di  porco 
ingrofia  l'ingegno-  Oltre  acciò,  è  ancora  ani- 
male noceuole, perche  fa  non  picciol  danno  a 
i  campi feminati,&  alla  pouercà, mentre  le  te- 
nere biade  nonfol  mangia,  ma  bruttamente»» 
ancora  calpefta,  &  con  il  grugno  le  fpiant.i-». 
L'hortiche,  che  tiene  conia  finiftra  mano 
fignifica  il  danno.che  fi  riccuedaqueft'herba, 
perciòche  a  pena,  che  fi  tocchi,punge,&  fi  fca 
ce  da  lei  nocumento  grandi/lìmo . 
Nocumento  à'ogtii  coftU). 

HVomo  bratto,  veftito  de!  color  della  rug- 
gine, che  tengUi  con  ambe  le  mani  vna 
'Salamandra  ,  &alli  piedi  vi  fiavn  lupo  con  la 
bocca  apertJ—s. 

Del  color  della  mggine  in  più  luoghi  n'hab 
biamoragionato,corae  cofa  che  coMlama  tat- 
to 
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to  qaellojoue  «Ila  fi  pofa...». 

Sidipinge,con  la  Salamandra,perdimoftua 
re  con  efTa  vn'huomo  reo ,  &  a  ciafcuiio  eoa 
chi  pratticadannofo  facendogli  ingiuria  ,  ò 
qualche  male,&  che  con  cliiunque  fi  ricroiii , 
gli  apporti  qualche  calamità,&  dicefi,  che  la 
natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tan 
ta  forza,che  col  f«o  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qual  fi  voglia  albero,  &  coloro,  che  n?_> 
inangiano  di  quei  pomi  infettati,per  la  rua_^ 
frédda  virtù  fi  muoiono  di  veleno ,  non  altri- 
mente  che,fia  quello  dell'aconito . 
,  Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch'egli  è  ani- 
male,che  diftrugge,quafi  tutti  gli  altri  anima 
lijlaflando  però  indi§parte  Leoni,orfi,,  tigri , 
fimili,&  pur  a  quefli  nocerebbe  fé  hattellè  for 
15  da  poterlo  fare.»..  „  , 

.^  >  ^  .;     'N    O    T^'  T    E.     ,"■  ;■ 
■    Dà  Poeti  antichi,  èc  da  Panrariia_s. 

De/  Signor  Gio:  Z»f»tino  CaficUini  . 

DONNA  di  carnagione,&  capigiiaro.^ 
fofc3,incoronata  di  papaueri,  habbid_j 
(à  le  (palle  due  grandi  ale  negre  aflai  diftefsu-», 
la  velie  fia  negra  ricamata  di  lucide  ftellc,ten 
ganeldeftro  biaccio  vn  fanciullo  bianco  ad- 
dormentato, nelfinilho  vn'altio  fanciullo  ner 
groancor  effoinatto  di  dormire,  &  ambedoi 
con  li  piedi  ftorti . 

La  Notte  neila  Theogonia  d'Hefiodo,  èfi- 
glia*delCaos,foreila  deli'Erebo . 
„  Ex  chao  vero  j  Ereénaque  nt.graque  nox  editi 

funt  .         .     ^ 
Ma  Varrone  la  tiene  figlia  deli'Erebo  . 

Notte  dicefi  dalnocere  ,  perche  noce  a  gli 
occhi  priuandoli  della  fua  perfettione  ,  cioè 
dell'atto  del  vedere^perciòche  occulta  il  colo- 
re delle, cole, delle  quali  l'occhio  fi  diletta. Par 
commune  opinione  che  la  Notte  altro  non  fia 
che  ombra  della  terra  ,  di  cui  vien  riputata  fi- 
glia nella  Genealogia  del  Boccaccio.  Ex  incer 
to  Putre  dicit  PaHltn  Noéiem  Terra  fuijfejìlià  • 
ne  fenza  ragione,  perche  l'interpofitione  del- 
la terra  toglie  a  noi  li  raggi  folari,  &  impedi- 
fce  al  noilro  aipetto  la  villa  del  Sole.  Non  pe- 
rò ogni  ombrajmàfolo  quella  della  quale  n'è 
ciagione  il  Sole ,  quando  e  fotrerra,in  quanto 
appartiene  ail'Emifpero  di  quelli,  appreflb  de 
„  quali  èlaNotte.Suida  .  Nox  efìvmiir/ieer- 
tt  rSition  quAlibet  tamenyfed  tu  cuitts  Sol  caufa 
iiCfly  quando  ei^/uù terra,  quantum  aU  corum 
„  Emi/phirium  attinti jdpud quos nox  ifi.qttem 
,^/nlmedHm inon  quia  qualibet  velri^iaie  vhì- 


yf_citttr,incontineiis efii  fedqaia  quadam-  So 
che  altri  con  fbttigliezza  tengono  che  la  Not- 
te fia  più  tofto  effètto  dell'ombra  della  terra  > 
„  in  vigor  delle  parole  di  Cicerone  De  Na  tura 
j,  Deorum.  Ipfavmbr»  terrA  foli  o^ciens  no. 
„  Bem  ejficit.  a  cui  s'aderifce  Bartolomeo  An- 
,,glico  De proprietati&tu rerum.  Caufdtur  nox 
i^ab  vmha  terrtyCe  là  Notte  è  cagionata  dal- 
l'Ombra della  terra,  viene  ad  eiTere  effetto  del 
la  terra  .^  Ma  fc  fi  ha  da  penetrare  nelle  fotti - 
gliezze,  uc  produrremoalcunedal  canto  no- 
ftro  .  Primieramente  diremo  che  rOmbra_^ 
della  terra  non  è  caufa  efficiente  della  Notte  > 
ma  più  tofto  immediatamente  il  corpo  opaco, 
&  denfo  della  terra,  che  ci  toglie  la  viltà»  del 
Sole  tramontato,  però  differo  coloro.che  1;l_^ 
Notte  è  figlia  della  terra,  fé  fufiè  effetto  del- 
l'Ombra,faria  figlia  dell'Ombra,  8c  nipote-^ 
della  terra.  Secondariamente  diremo  che  la 
Notte  è  più  tofto  effetto  dell'ifteffo  Sole  ua- 
montato,_il  Sole  con  la  venuta,  &  affiftenzi—s 
fua  fa  il  giorno  con  la  partenza,^  priuatione 
della  fua  luce  fa  la  Notte,cflendo  il  Solequao 
do  è  fòtterra  cagione  dell'ombra  fecondo  Sui- 
da:laonde  quando  Bartolomeo  Anglico  va  di- 
fcorrendo  che  il  corpo  luminofo  maggior  del 
corpo  fuppofto  fa  ombra  che  tende  in  acuto, & 
in  conojconclude  che  il  Sole  efièado  maggio- 
„  re  dellii  terra,fà  ombra  conoide.EA?  qttopa^ 
,,  tet  qtiodcum  Sol  fit  maior  terrxfncitvmhrd 
,,  conoidem  .  Se  il  Sole  fa  ombra  conoide, ae_j 
fegue  che  con  cal'ombra  fia  càufàjefficiente  del 
la  Notte  .  Terzo  prouaremo  in  altra  maniera 
che  la  Notte  non  può  edere  ombra  della  ter- 
ra,ma  più  tofto  caufa  di  tal'Ombra.  L'ombra 
non  è  altro  che  priuatioiìedelretto  ,  e  princi- 
pai  tran(ico,3c  flulìb  dei  lume  in  certa,&-  deter 
minata  quantità  cagionata  in  alcun  corpo  dal 
riaterpolìcioiie  di  corpo  opaco,  che  fi  oppone 
al  corpo  luminofo.ftante  ciò, la  Notte  no  può 
dirli  ombia  delia  terra,  poiché  contenendo  cC- 
fentialmente  l'ombra  certajSc  determinata  il- 
gura,che  fi  rapprefenta  nel  corpo  ombreggia- 
to ,  confifte  ella  in  biiona  patte  in  detta  figu- 
ra; ma  la  Notte  non  include  nece.flariaraente_j> 
in  fé  tal  figura,ande  ancorché  di  Notte  tempo 
la  terra  interpolla  cagioni  nell'aria ombra_^ 
acuta,&  conica, nondimeno  talombra,5c  figu- 
ra è  fuori  dell'eflenza  della  Notte  ,  actefoche 
dato  che  la  terra  non  cagionaffe  alcun'orabra. 
Si  figura, nientedimeno  per  la  femplice  tene- 
bra,&;  priuatione  del  lume  farebbe  Notte.  Ne 
meno  può  dirfi  la  Notte  effetto  dell'ombra-* 
della  terra^mà  più  tofto  caufa  d^  tai'ombra_f ^ 

come; 
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come  termine  vniuerfàlc.eflendola  Notte  co- 
me fi  è  detto  ,  formalmente  priuatione  di  lu- 
me,neirvno,&  l'altro  Emifpero  perTinterpo- 
fitione  dcllaterra,  quale  priuatione  contrat- 
ra^e  riftrccta  alla  differenza  di  certa  dimeufìo 
nc,&  figura, cagiona  l'ombra  fudetta.  Nafco- 
noqiicftc  diffcr<  i,ti,  e  contrarie  cagioni,  per- 
che tal  volta  fi  hàrifguardcacaufa.cheinciò, 
è  caiifa  d'altre  caufe  tal  volta  a  caufa  remota , 
tal  volta  a  caufa  profllma  tal  volta  advn  ter- 
mine, più  che  ad  vn'altro.  Ma  fi àfi  la  Notte 
o  effetto  del  Sole  tramontatolo  del  corpo  opa- 
co delia  terra, o  dell'ombra  della  terra  ,ofiii_^ 
la  Notte  come  priuatione  di  lume  ,  effaftefla 
caufa  dell'ombra, in  ogni  modo  la  Notte  è  om 
bra  ,  &  dir  fi  può  la  Notte  Ombra  della  terra 
parrialmcnte.perche  contiene  vno  de  termini, 
che  concorreno  a  confìituire  l'ombra.   La_^ 
Notte  da  nocere  vuol  che  fia  detta  Catulo  in 
Varrone^perche  tutte  le  coreren7ainteruenro 
del  Sole fiauo bagnate  dalla  brina  che  noce_j. 
,,  Nox  (vt  Catulfti  ait)  quod  omnia  nifiirster- 
,,  ueniatfol, pruina  obrtgueri,rtt,qHod  nocft  nox. 
Noce  anco  per  mille  infulti, misfatti  e  fcelera 
rezze  che  ficommetteno  dall'audacia deria_^ 
fecreta  notte, per vfar  le  parole  di  Lucianònel 
li  Amori  dinerfiiE'la  notte  vna  mafcara  com 
mune,  fotto  la  quale  per  fine  i  Modefti  (ì  dan- 
no in  preda-alla  sfaociataggine,Te»e^ra  vere- 
eundtam  dim tn u$t  dice  San  BafiliorPerò  da_^ 
Efiodofipublicaper  madredellafraude,  cala 
mità  &  miferiii.^. 
jtNoxpeperit  Momum  y  (^  Arumnam  dolore^ 

plenam , 
jy  Peperif  pnterea,  (^Nemejìny  cladet»  morta- 

liùitihomintèus  y 
j,  Noxpernictofa,  poft  hancq;  fraudem  enixsuj 
efiy&>  amicitiam  . 
Se  le  fa  anco  madre  dell'amicitiajda  fofpet 
tod'amicitie  lafciue  ,  cagioni  delle  fudetttLj 
fraudi, faflidij,&  vccifioni  d'huomini.5«é  no- 
ctem  Qmnia funt fu^eBa  dice  Sant'Ambrogio. 
Notte  perniciofa  la  chiama  il  medemo  Kfio- 
doyt  foggiunge  che  fia  madre  de  contentioni. 
5,  Et  contenttonem  peperit  pertinacetn. 

Noce  di  più  la  notte  per  l'aria  nociuagre- 
ue,ch'aggraua  la  vita  di  quelli,  che  nelle  te- 
nebre di  lei  caminano,ancorche  fani  fiano,  & 
è  nociua  a  gl'infermi, che  fono  pili  tormenta- 
ti fotto  l'ofcuro  manto fuo  ,  &  morenopiù  di 
notte  che  di  giorno  . 

Se  ben  la  notte  prende  l'EthimoIogia  dal 
lìoccre  ,  è  nondimeno  ancor  ella  gioueuoli_j 
moderatrice  delle  noiofe  cure,  madre  5c  nucn- 


cc  del  lònno,dcl  riporo,&  della  quicte.gehera 
trice  di  tutte  le  cole  appreflb  Orfeo.da  Arifto 
tele  confiderato  nella  Meufificalib.  ii.  fom- 
ma  feconda  cap  i. 

La  figuriamo  di  carnagione  ,  &  capiglùrà 
fofca,perche  fofco  appàrifce  l'afpcttù  fuojtìrt. 
d'è  quel  vcrfo  di  Varròneciwto  da  Serto  Pom 
peo.  •  ■':'  • 

,,  Erel/e  creata  fufcts  crinihttt  Nox  te  ihitoio  ;' 
Incoronafi  di  papaueri  che  inducono  dolci- 
mente  fonno,ripolo,  &  quiete,  effetto  proprro 
della  notte.  Orfeo  nell'Inno  della  notte  '  ' 
,,  ^iete gaudensy  (^quiete  multi fomni,UttLj 
deleSlabilis  '^, 

„  Qbliuioni  tradens  eur^^bonàq-y  laborUiHq^tJ^e 
tem  habens .         '  ' 

Per  tanto  Ouidio  nel  q'iiartode  fafti  iri(fòfè- 
na  la  fua  placida  fronte  de  papaueri . 
,,  Interea  placidarn  redimita papnu^r a  fr otti» 
,,     Uvx  venit .      '        '  '         '^ 

Ha  grandi  ale  negrcaffai  diftefe,  perche_> 
con  l'ombra  fua  abbraccia  tutta  la  terra,  ycf- 
gilio  nell'ottano .  , 

„  Nox  ruityé^  fufcts  tellurem  ampleUitur  aHt  * 
Manilio  libro  quinto .        '  '  ^       '| 

',,  Et  mentita  dtem  nigrof  hox'eetitrflhit atai^- 
A  quelli  s'appoggia  Torquato  Taffo  nell- 
ottailó  canto  del  fuo  Goffredo  ftanza  57. 
Sorgea  la  notte  intanto  e  fotto  l'ali 
B.icopriua  del  cielo  i  campi  immevfi . 
Et  nelI'vndecirao.ft.Si. 

Ma  fuori  vjà  la  notte, eH  Mondo  tff^ft       't 
Sotto  il  caliginofo  horror  deltalif      "^      " 
E  l'ombre  fue  pacifiche  interpofe    •' 
Irà  tant' ire  de  miferi  mortali  . 
Pacifiche  diffe  perche  la  notte, ancorché  fìa_j 
ellecutrice  d'ire,dÌTÌ(re,&  di  contefepriuate/ 
nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
gli  efferciti  di  nemici  publici, con  quali  non  fi 
fa  giornata  di  notte  ,  ma  fi  retirano  li  foldati 
nclli  loro  {leccati,  e  ripari,  acciò  non  fi  perda" 
l'effercito  in  tenebrofa  pugna, come  canta  Non 
no  Poeta  Greco  lib.i4.  &  ij.doue  la  notte  all' 
l'apparir  d'Efpero  fpartifce  le  battaglie . 

La  vefte  negra  ricamata  di  ilelle  dcnot.t_j, 
che  la  fua  negrezza  non  e  fenza  fplendorc_>, 
Orfeo . 
yyAudibeattt  dea  nigrum  iplendorem  habens 

a/Iris  lucens . 
di  negrola  vcftì  Euripide  accompagnata  da 
ftelltj. 

,,  Induta  nig^is  vcflibm  currum  infilit  y 
Nox,aRrx  f^nt  deamfecuta  frotinut  . 
Le  iì  conuicnc  la  verte  negra  comcombra_^ 

della 
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dclU  terira,  fecondo  Gnidio,  la  quale  arreca.^ 

tenebre  al  Mondo,  nel  decimoquinto  dello 

Metamorfofi. 

tpVmhraq-  telluris  tenebrai  ind/txerat  Orbi. 

però  dal  Poeta  vien  chiamata  negra.  Virgilio 

nelfettimo. 

lam  medium  nigm  carpebat  noBe  quietem . 
Torquato  Taffo  nel  io.cantoft.78. 
■    Sorge  iataftto  la  nottèjt'l  velo  nero 

Per  l'aria  {piega ^  e  l 'ampia  terra  abbraccia . 
Etnei  ij.ft.7;. 
-Meco  notte  improuifa  il  giorno  ferrA^y    . 
Nell'ombre fae,  che d^ ognintorno hàfieftj. 
Le  ftelle  fopra  la  fua  veftc  negra  con  grata  vi- 
ftala  rendeno  rifplendente,perciò  Claudiaiio 
k'dipinge  il  feno  di  ftellc_> 
„  ftat  pronuba  iuxta 

„  Stellantes  nox  piUa  fintu. 

EtOuidio  nel  fudetto  libro  rapprefenta  la 
denfaofcurità  della  notte  ornata  di  ftelle_>. 
iiCandidtts  Ociìtnó  nitìdàm  cupat  obdiderat 

Sol,  ■,'■ 

,>  %t  caput  extulerat  dtvfijfima  Jydereum  Nox . 
^     Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  not- 
tehanno  fatto  variare  tre-huomini  eruditiffi- 
mi.  Vincenzo  Cartari  nelle  imagini  degli 
Deiefponcjcheil  negro  fia  la  morte. Natal  Co- 
•jniti  concorre  ncll'ifteflo  errore .  Il  Cartari 
inette  il  bianco  nella  iiniftra  fi  come  Romolo 
„  Amafeo./<««»  ftlbum. chs.  ha  da  ftare.  dextra 
„  album  .  di  più  Romolo  >  Amafeo  tradjice  in 
ni.interacheil  negro  folo  habbia  li  piedi  ftor- 
j,  ivydiftortis  vtrinque  pedibus.dicc  egli,  chc_* 
,,  Vtrofjue  diiìorSis pedibus. dir  doutua  Per  pie 
na  contezza  èdafapereche  Paufania  nelquin 
to  libro  riferifce  che  nell'Arca  di  Cipfelo  Ti- 
ranno in  Elia  eravna  feminache  fofteneua_j 
YU  fanciullo  bianco  che  dormiua  nella  man  de 
ftra  j  &  vn  negro  nella  finiftra  che  medeftma- 
mentedormiuaianbedoi  con  li  piedi  ftorti,per 
quefto  lignificando  il  Tonno, &  per  quello  Li_j 
morte,  &  la  femina  era  la  notte  I^Jutrice  d'a- 
mendui.E^  necelTario  qui  per  far  vedere  l'erro 
re  ponére  la  tradottione  corretta  da  L.P.littera 
to  infìgne-de  noftri  tempi  che  amia  requifitio 
ne  in  tanta  diiFerenza  de  fudetti  Autori  è  ric- 
«orfo  al  cello  greco  fottilmente  da  lui  ertami- 
,3  nato  .   Femtnaeffióiaefi  puerum  album  dor- 
„  mientemfHftinens  in  manu  dextra,in  altera 
„  nigrtim habet puerum ,  vtrofq;  di/lortis,pedi- 
„  busjindicant  inferiptioneSi  quod facile  tamé, 
,,  vt  nihtl  fcriptumfit'i  conijcere  po^ts ,  eorum 
iiputrum    vnum  Mortem  ejfe  ^  alter um  fom. 
ti  num,0*  '^tri/qi  Uoclsin  ipfis  nutrieem.  Ynum 


vuol  dire  il  primo  in  quello  luo'gccioè  il  pri- 
mo fanciullo  nominato  che  è  il  biancoj  per  la 
morte  pallida,biaca,perche  rende  i  morti  bian 
chi,fmorti,attefoche  il  colore  albo,&  il  pallo- 
re apreflb  i  Poeti  fi  ha  per  il  medèmo .  '  Hora- 
tio.Or^ paìlor  albus  injicit.il  timore,Ia  mala-j> 
cofcienza,Ia  collera,  infetta  il  vi/b  la  boccj_j 
d'albo  pallore,mà  molto  più  la  mortejteftan- 
do  i  morti  fenza  fangue  da  Virgilio  fon  figu- 
rati pallidi  nel  quarto  dell'Eneide.  Animas  il- 
le  Ettoeat  Orco  pallentes, ami  la  morte  da  Ho- 
ratio  è  chiamata  pallida,  e  Statio  Poeta  fa  l'i- 
ftefl'a  morte  bianca  nel  quarto  dellefeluti»  ' 
„  HisfeniHmylongAq;  decus  virtutist  (^  albiLt 
y,  Atropos ,(^  patritts  lauros  promi/ìt  ApoUò,  v 
Lo  fa  con  piedi  ftorti ,  perche  fé  ben  pare_» 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  megliorc_> 
ftatoaflaLa  gioueni  robufti,  nondimeno  vien 
come  zoppicando  a'paflì  tardile  lenti,perche_> 
la  morte  ìiibito  ch'vno  è  natogli  camina  die- 
tro pian,  pìàno,'neI  medemo  di  che  nalcemo  i 
quando  cominciamo  a  viuere ,  cominciamo  a 
„  mprire  Seneca  .  Non  repente  in  mortem  in- 
i,  cidimuSifed  minutatim  procedimus,quotidie~ 
„  morimur,  quotidie  enim  dimittitur  aliqt^eLj 
iipars  vitA.Lz, fa ftroppiata,perche la mort<:_j 
ftroppia  molti  difegni ,  &  penfieri  de  viucnti . 
Morte  vi  s'interpofe  onde  noi  feo.  Et  la  morte 
in  Ibmmà  come  priuatioue  di  vita  ci  ftroppia 
tutta  la  vita  di  molti  anni  in  vn  punto.  Ond  'è 
queldifti'cc)fepolcralc_j.     ', 
„  Càfius  Mquidicus  iam  cehtum  vixeratannos 
„     Felices  annos  tot  tulit  bora  breuis . 

Alterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
nero  perii  fonno,nero,perche  la  mente  nel  fon 
no  è  fepolta  nella  ofcuricà ,ftorto  di  piedi  come 
ftroppiato  ,  perche  il  fonno  è  priuationc  del 
moto,ii  qual  moto,&  portamento  della  vita, è 
fondato  fopra  i  piedi  .  Storto  anco  parche  il 
fonno  è  interrotto  ,  e  ci  rompe,  e  ftroppia  la 
metà  della  vita  che  viuemo,&  perche  i  fenti- 
menti  fono  come  ftroppiati  mentre  fi  dorme , 
& roperatione'dell'intelletto  nella  fonnolen- 
za  zoppica,no  operando  drittamente  orftifca 
to  dal  fonno  di  color  negro  nella  figura  eliaca 
di  Paufania.fi  come  anco  negro  dicefi  da  ftatio 
,,  ArmafiuuntyCrratqj nigerper  nubilafommts- 
La  notte  in  quefta  figura  di  Paufania  è  balia 
Nutrice  del  fonno.mà  nella  Theogonia  d'Efio 
do  fi  fa  madre  del  fonno  &  della  morte  . 
,,  Noxpeperit  odiofum  fatum,^parcam  atram, 
„  lEt  mortem, peperit  etiamfomnum. 
Di  modo  che  come  fratelli  ftaniio  in  braccio  ai 
la  Notte  loro  madre,  &  pcrfratelJi  fono  rico. 

nofciuti 
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nofoiuti  da  Homcro  nella  Iliade  .  14  .  Doue 
Giunone  va  nella  Città  di  Toantc  in  Lennoin 
contro  al  fonno  fratello  della  róortc_j. 
Lemnum  peruenit  in  ciuitatem  diurni  Thedntis 
■  Vbi  fomno  obuitim  venitfrtitri  mortii, 
Prima  di  tutti  Orfeo  lo  riconobbe  per  fratello 
della  morte  nell'inno  del  fonno  . 
,,  frattr  enim  genitns  es  obliuienis,  mortisq-^ 
Et  ciò  per  la  fimilitudine  che  ha  il  fonno  con 
-la  morte.  Ouidio 

.„Sf»lUquid  efìfomnttt ,  gelid^inifi  mertis  ir 

magoì    .. .    j  j.'  ■'■''.  •.::•;■  -=    ,  •■■-■ 

per quefto fi  figurano  ambeduidormienti  in 

braccio  della  notte  Madre ,  e  nutrice  Ior<i ,  5c 

per  cotal  fimilitudine  difle  Catullo . 

ì^obis  cumfemel  occidit  breuis  lux , 


htox  eli  perpetue*  vna  dormitnda .  "  t 

tà  Notte  è  madre  del  fonno,pcrche  l'humdA 
re  della  notte  a^crefce  li  vapori  dello  ftomab» 
che  afcendeno  alla  Tufìrcma  parte  del  corBO,it 
quali  fatti  pitt  freddi  dalla  frigidifà  del  ccr- 
uello  calano  più  aba(ro,&  generano  il  fotiiio» 
il  quale  fecondo  Ariftotele  è  più  veloce  nelle 
tenebre, con  ragione  dunque  lifudetti  princi- 
pali Poeti  riputorno  la  notte  madre  del  fonno. 
Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci  perche  la  notte_> 
non  folo  genera  il  fonno,mà  lo  nutrifce  anco- 
ra nelLe  fue  nottarné  tenebre  .  L'Anglico  per 
detto  di  San  Bafilio.re»(?^i'«  colorum  pulehri' 
tudinem  toUit,  verecHndidm  d  minuit,  fomni- 
itntiam  nmrit . 


DONNA  dì  faccia  nobile, &moclefl:a_',     giogOjCDJmotto,  che  dica  SVAVE  . 
vellica d'hahito  religiofo  ,  tenga  con  la  L'Obedicnza  òdi  Tua  natura  virtù, pcrcht_> 

iniilUa  mano  vn  Crocefiflo,5c  con  la'deiha  vn     confilk  nei  fcggiogarei  ptoprij  appetiti  della 

volontà 
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volontà  de  gli  altri  fpOiittneamcijte  per  cagio 

ne  di  bene  ,  ilche  non  fi  fa  di  leggiero  da  chi 

non  fente  {limoli  della  lode  ,  &  dell'honeftà  ; 

VcjlÒ  ^dipinge  difacciar,T»obilè»efièndoi  nobi- 

,  -     li  piàjaniatori  deH'honefto,  &  più  amici  del- 

I      &  ragiòntjdalla  ^ualc  deriua  principalmente 

^      rObedienza_j.    ['' 

Il  Crocififlb ,  àc  l'habito  religiofb  fono  fé- 

Siji,  che  per  amore  della  Religione  ècomen- 
abile  fbipmamente  l'Obedienza  >  &  però  di- 
icpùo  i  cotftemplatiiii,8t  timorati  di  Dio,che  m 
^md'élfa  fi  fi  Facilmente  la  Diuiua  bontà 
copdcfc^ndere  alle  preghiere  noflire,  &  all'a- 
^el[iipim£nto  de*  ^fideri  noftri . 
f. '^l^ÌJgo  col  mojtto  S  V  A  V  E  v  è  per  dìmo» 
ftrate 4à, facilità!  ;deirObedienza  ,-qiiando  è 
^ontane^mente.^ù  impreladi  Leone. X.men 

Ìre  era  fanciulloj^jaqual  poi  riténne-ancor  nel 
fontificato; adornandone  tutte  l'opere  di  ma- 
dtìificen2à,lequa|i  pur  fonotìxolte,che  fect_#j, 
Sò^gaiiOiSc  fuori^i  Roma>tirandoladal  dcc- 
t^^di  Chrifto  S.Nijche  dilTc  lugum  metiihfHct' 
-  «tf;é/?,intendendo  «ell'Obedieuza.chfuloaeiia 
nahàuer  i  fuoi  feguaci ,  à  tutti  ifuellegitimi 
Vicari)  ;  -.  ;  •- 

DOnna  modeft?,&  hiimile,  ftarà  con  la_^ 
(;«iila  china.&'con  gli  occhi  riuolti  al  Cie 
loydoiittecfca  vii  raggio  di  fpleiidorefJal:qual 
pfctiida  Vft.freno,  6<ella  allegramente  porga  le 
bra«€i^  per  prenderlo.  Et  oltre  a  cÌ4^gU;;|gic- 
tij,quando  volenaino  rapprefentarcròbedien 
TA,'  dipingeuano  vn  cane  con  la  tefta  riuolti-» 
vecfo  la  fchenasperciòche  nilfuii^animal  fi  tro 
uà  più  obediente  di  quello ,  che  lafcia  ancora 
di  pigliare  il  cibooltre  al  coftumedegli  altri 
animali  alla  femplice  parola  del  padrone  per 
vdire»&  obcdire  al  fiio  iienno-  Pero  fi  potrà  di> 
fingere  in  quello  propofito>&  per  la  dichiara^ 
tione>del:c9rpo  tutto  baili  quel  poco  ^'che  fi^ 
dettodilbpra.  .:    .i^.-;  j.j^  ,>   (ni;;iaiMai:  u 

•  :.     ,^  :•    ■.:-j<!  nt-l  d  oi'*)^..''.l'''ilr;';|  aht-Tì 

•  i;  :.'•-•■       ,  ^rr-o-;';:; 

DQnna  veftitadi  bianco^  che  caminando 
miri  verlb  il  ciélò  nel  qaal  farà  vn  rag- 
igio  di  fplendore,  &  porterà  1^  detta  donfìa  r^ 
na  croce  in fpalla_-*.  ;  •» 
.  Qui  fi  nota,che  l'obedienzà  déutlfcr  mon- 
da d'mterclli  che  la  macchiano';  pieria  di  fpe- 
ranzede'  premi j  immortali ,  che  l'adicurano 
la  via,  &  patieate  a  pefi  delie  leggi  difficili  al 
feafo,  che  la  nobilitano . 


II  primo  fi  nota  nel  veftito  bianco,  l'altro 
nel  guardar  lo  fplendor  del  Ciclo  &  il  terzo 
nella  croce,che  tiene  in  lpalla_*. 

■^  ■.  .  ^ 

ObsdienXjtvtrfol^io  % 

D'  Ònnave{litad'h^bìtòUahgo,&  honcfto, 
ftiacon  molta  àttentione  a  guardar  vn 
facrificiojche  arda  fbprayn*altare,e  con  vna_rf 
mano  tinta  della  vittima  Ci  tocchi  reftrema_» 
parte  dell'orecchio  dritto  •    ;  ^ 

Il  fignificatadi  quella  figUra  fi  caua  dalle 
facre  letterc,doue  fi  dice,chejfiflosè  col  dito  tiu 
to  nel  fangue  della  vittima  al^idaua  toccando 
l'eftreme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  fòmmb 
Sacerdote  ,  &a'  fi^oi  figliuoli',  il  che  da  facri 
Theològi  s'interpreta  per  l'Obedienza,  &  per 
la  prontezza  d'vdire,&  elTeguir  le  cofcappar* 
tenenti  al  facto  culto  di  Dio . 

Obedienx.Xi** 

DOnnàfcaJzaje  fuccinta.moftrando  pfon- 
cezzaton  vn  filatoio  da  jina  in  mano  ,  il 
qual  fi  giri  dairvna,e  dall'altra  banda  .fecon- 
do ch'è  mofl[p>come  fi  deue  muouer  l'obedie n 
tea'  cenni  dìkhi  comanda  legitimamence_j. 


-,r 


O  B  t 

HV  O  M  O  armato  con  due  tefte,quaccro 
braccia, e  quattro  maniipcr  modrarc^^, 
che  rhuomo  obligatofì>ftien  due  pedone,  l'v- 
na  per  attender  à  le  mcdefimo^l'altra  per  iodi* 
far<ealtrm . 

Eli  dipinge  ton  qaatorò  bracciale  due  tede 
fignificandolfi  per  quttfté  i  penfieri  dàll'àniintl 
fpaai«i,&  per  quelle  ropcratiotiidiuetftì.  -  i 

piGiaiZat'aiinoCAffeSiai* 

DONNA  vecchia  incoronata  diMandra» 
gorar  con  la  delira  tenga  legato  vn  Lupo 
«ceruiero,nella  finiftra  vn  ramo  di  Ginepro  / 
Trouafi  nella preparatione  d'Eufebiolib/j. 
cap. I.  e  3 .  che l'Ohliuione veniua  figaificata 
da  Latona  :  ma  come  fia  figurata  da  ^H  Anti-« 
chi  rObliUionc,  non  habbiamo appreflo  ma- 
no Auttorc  fin  qui  trouato,6c  nondimeno  è  ne 
celTario»  che  da  lotofufle  rapp'refemata .  pol- 
che 
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cli.e  ù  rifcrirce  da  Piotar  co  nel  Simpofio  nòno 
qiieftione  fefta ,  che  Nettuno  vinto  xia.Miner- 
ua,  foppaitò  con  equità  d'animo  iaperdita,& 
ch'hebbe  vn  tempio  commune  con  lei  nel  qua 
ìff  vi  era  dedicata  l'Ara  della  Gblinione,iìglia 
C^condo  Higinio dell'! Etherc, ideila  Terr^-, 
fecondo  Heftodo.ndla  Tiic©gpnia  della  con- 
tentione.Mà  Plutarco  nel  7.Simpofio  queftio*- 
iiequinta,  reputa  Bàcc<yPadrc4ellHDbliuione, 
centra  l'opinione  de'  più  antichi,che  riputaua 
no  rObliuiorie  ma:dre.di  Bacco,alqualc  era_» 
dedicata  l'Obliuione,  &  la  ferza,per  inditio , 
ciìe,non  fi  debbia  ricordare>&  fari'ifleffionél^ 
di  quel  che  fi  commette, &;  pecca  per  araOTdll 
vinojrouero  che  con  leggier  pciia,..  &  puerilt>> 
caftigo  il  deue  correggere:  ragionielpoftè  da 
Plutarco  nel  principio  del  primo  -Simpofioile 
quaji  io  più  tofto^ritorcere  vorreijS:  dire, che 
^d  fcrza,&.  l'Obliuione  a  Bacco  dedicata j figa i 
iica  che  li  vino  partonlce  l'OJjliuionedeirho- 
«cll  à,  &  del Jaicmp c.i;anza,&  che p,e rq  gtia  ca 


ftigo  merita  colai  >  che  fi  fcordatlell'hoiièftoj 
&  fi  fomroerge  intemperantemente  nell'vb- 
briachezza  madre  dell'Obliuio«e,  figlia  ap. 
punto  di  Bacco:  circa  detta  ferza  narra  £u(e- 
bio  lib.  Z.C.  i ideila. Rreparationc  che  poneua- 
noia  fei^za  in  alano  a  -Bacco  >  pecche  beuend« 
gl'huontiiaiil  vino feaz'acqua,7eiji«i  inforo* 
reifijjitteiiauo  con  pali  di  tal  force,  che  fpeflo 
ne  moriuano,&  però  perfiiafc  loro,clieinind- 
go  de  pali  vfafTero  la  ferza, temperato  caftigo 
dell'intemperanza  loro.  L'Obliuione  in  alcuni 
è  per  natura, come  fu  nel  figlio  d'Herode  At- 
fico.chp  non  poteua  impaxar  l'Alfabeto,  &  in 
Corebo,M^rgicie,  &  in  Mclitidc,che  noi1f>Ì£p- 
perpnunierarepiùauanti,che  cinquciin  altri 
per  varij  accidenti  di  paiu£,^di  cadurc^di.  feri- 
te, &  botte  aelia  tefta,comc  quello  AchéJiefc 
i  irte  rato,  e  he  perco  fio  da  vna,  fafl"aca,pardèla 
iii^enjiovia  delle  lettere  folameutc  ricordandofi 
d'ogni  altra  coflijper  quanto  narra  Valerio  li- 
bro primo, capitolo  otcauo,  &  Plinio  libro  fet, 

timo 
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tittio'.càp.bre^titaquattro.  Pei-  in  fif  mnà  Me'fla- 
la  Goruino  Romano  (I  fcordò  del  ùiopropho 
nome,&  in  Acheneoccorfe  vna  pefte  ne!  prin- 
cìpio della  guèrra  Peloponefle,  per  laqual<i_j 
rrióltidiijiVGllijche  reftaronoin  vitaperd^ro- 
no  talmente  la  memoria  ,  che  non  fi-ricoi?da- 
u4ffo  delii  pàrentir,ne  di  loro  medemirPer  vec 
ct^ietóà'è  Cófa  ordinaria  ,  che  l'Obliiiione  fo- 
tóagiónge.Al  tempo  di  M.Tullio  Orbilio  Pu 
pitlfe  da  Beneiiento  Illuftre  Grammarico  di- 
aenuto  veipchio  perde  la  memoria.  Ma  troùa- 
fi  eflTéreoccorfain  altri  l'Obliuione  fenza  al- 
cuno accidente, mentre  che  erano  beiicompo- 
fti  difanità  di corpo,& di  mente.  Hermogene 
(bfifta  Rethorico,  fi  come  riferifce  Suida  ,  in 
giouentij  Tua  d'anni  ventiquattro  fen za  cagio 
ne>&  malattia  alcuna>perdè  la  memoria.onde 
vide  poi  tanto  più  abietto  in  recchiezza  quan 
to  più  per  l'airanti  ftimato  da  tutti,  etiandio 
da  Marco  Antonino  Impcradore,che  lo  anda- 
na a  vdire.Garacalla  figliuolo  di  Sènero  Impe 
radore  fece  tanto  progreflb  nella  Filo(bfi;i_j, 
chefùtra  dotti  conHumerato,nondimeno  gli 
venne  vna  obliuione  di  Dottrina,  come  fé  mai 
polTediita  non  l'bauefle  .   Alberto  Magno  di' 
fcorrendoìn  cathedra  fu  all'improuifo  da_i» 
vna  Obliaione  talmente  op predo,  che  diflo. 
Non  attdietfs  amplius  Alhertum  dijjerentetìt , 
Nafce  anco  l'obliuioue  dal  tempo  ,  che  come 
padte.di  ella  generar  la  fiiole;  nel  /.lib.dellij_> 
colè  varie  di  Calllodorocap.  zi.  legge  fi  ^  ch'è 
gran  bencfitio  non  hauex  difetto  d'obliuione, 
•&  che  veramente  e  vna  certa  ftmilirudinedej 
"Gelefti ,  haaer  fempre  le  cofedecorfe  col  teiix- 
.pOjtome  prefenti .  Magnttm  beneficmm  obli- 
Hionis  nefcire  defeiium,  &  qHAd^m  Jimilitndo 
•vere  cAUliittm  eft  ytempote decttrf* femper ha- 
btre  prsfentia.lì  tempo  fa  bene  fpellb  ,  che  ci 
'fcordiamo  di  molte  cofe^che  con  lludio  impa- 
rate habbiamo.  Il  tempo  fa  fcordare  tanto  lt_» 
allegrezze,  quanto  le  moleftie,  ieoffefe,  Izj 
promelfe|,  gli  Amoriy  3c  tutti  gli  afFecci  deU'j. 
Animo:&  col! tempo  fi  mandano  in  pbiiuione 
'leamicitie,  feiion  fi  ftcqitentanoih  piefènza 
xon  lai  conuerfattohe,ò  in  abfenza  con  lapratp 
«ica  delle  letteré,come  n' aunertifce  Ariftotila 
-Altri  ci  fono  ,  che  volontariamente  fanno  gli 
obliuiofi,come  che  ftelTero  nel  bofco  dell'Ora 
cploTrofonio ,  vicino all'Orchomcnone  fiu- 
me della  Boetia,di  cui  dicon  Plinio,  &  Paufa- 
nia,che  vi  fono  due  fonti,vno  de'  quali  arreca 
inemoria,&  l'altro  obliuione,  &  voleilèrogu- 
fta.re  pia  tofto  di  quella,che  arreca  obliuione, 
«ila  tjfxUc  beuoao  «^uelUj^che  falici  in  girandez 


le  nortricoiiolcpno  gU  amiti  tenuti  in  baflb 
lì:ato,perche  di  loro  ricordar  non  fi  voglioac; 
cerco  che  la  peggiore obliitione  ,  che  vi  fia,  è 
la  volontaria  obliuionejsì  come  non  ci  è  il  peg 
gior  fordo, che  quel loj che  non  vuole  vdii:e_', 
così  non  fi  troUà  il  peggiore  fine  morato,  e  hìi_' 
quello ,  che  ricordar  hon  fi  vuole,  come  fan- 
no tra  gli  altri  gl'ignoranti  ingrati, che  iion  il 
vogliono  ricordar^  delli  riceiiuri  benefici  j  de' 
quali  tre  forte  di  pìsrfone  fono,  che  facilmen- 
te ne  riceuono  obliuione  PattiiVecchi,&  Don 
ne, e  h  fiiol  dirciche  non  fi  deue  far  feruitio  nò 
a  putti,nè  a  vecchi, né  a  donne,  peirche  preftrt 
Ci  fcordàno  del  beneficio, vero  è  che  altri  fecoii 
do  ilprouerbio  ©iogeniano,  dicono  che  a  cin- 
que non  fi  deue  far  feruitio.  ^inq;  non  eit 
bene  f»ciendttm ,nec  Puero^eeSen$,nee  Multe- 
riinec  Stitlto,nec  Qnni  alieno,Ce  bene  in  V€C<_^ 
di  fluito  legge  il  Tirafnello^ne  connubiali, gar 
rulo  remigi . 

Habbiamo  figiirata  l'obliuione  più  tolto  in 
perfonadi  Donna  vecchia, perche  tale  imagi- 
ne  l'cfprime  doppiamente  come  Donna. &  co- 
me vecclùa,  la  vecchiaia  fi  sa  che  èobliuiofa 
più  d'ogn'altra  età:  la  donna  poi  viene  ad  eife 
l'e  tanto  più  obliuiofa  ,  quanto  che  è  di  mente 
men  f alda,&  più  leggiera.^. 

§lMid  Letiiits  flammx  yfttmo\  ì  quid  moUins 
vfidaì  ;  ;  :  ' 

Tlummayfumojvndatfixminatfed  leuior. 
fimile a  quell'altro 
§l^i4  ItMÌtis ffimoìfitlms»  ,  qtiid  fulmine^* 
vtntHs  :  ■  ...,  ;i     '    ;.  . 
i:    §^dventoì]in'4lier  qttid  multerei  nihil 
Ella  vuol  cflèrea  ^ella  pofla  obliuiofa, &  vfa- 
ci  induftrià ,  &  arte  maflìmamente  nelle  prò. 
meft€,&  pergiuri  chefà  agl'amanti,  di  cb^:^ 

duolfi  .Catullo  .  ■   ;  '  i    :  <   y:,\. 

Nulli  fé  dicit  mtélier  me»  nubere  rmtUcj 

§ltifim'mihiy  non  fi  (e  luppiter  ipft  petur» 
Bicit,  fed  mtilier  ci§pide  quod  dm*  ttmaatis, . 
.   ln-'ifetitJ>,Ó*T4pt4.A:fcribere  opo^tetetfua.. 

Mà;XenaE<;hqi»!elli:CÌnque  combaiti^eoti 

^ppreflò  Athentvài  n^ì ^^ii\ìt^Sfiù\} e  li  giura» 

msentildella  IpQt?in^„naniii&Il'ap(|ua;mà  nel  yjj. 

nQ,cheibm*e»ta:l';0:bliftipnft^i  .     ,  ,i  ì;;,u— t 

Mi*lii?risiftfi,itr^adiifn  eg»in  vim/cfib»'  ;:o 

Plauto  np  1  folda? P  fliraa  la  donna  4»  tenace 

memoria  nel  male>S(  iiiì(y  n  fubito  obliiaior<k.^ 

del;benv»«.       ;.;  .'  ;.,■  -  ■■.^--^- \-?. 

SiqHidfukcieniuf»  efin»uU«ri  fffMle,^^rjHiLj 

malitiojkj  .;.;,;  .  ;     ' 

E^fibiimmortalis  memarm  »Ji,  mfminifftj 
;  (3^ fernpittrna^i  :•  -:  j^  .>  ' 


y 
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sin  ùene,  aut  quìdfidelittrfaciertdHmfityeA- 
dtm  venturi  t 

Ollimofé  extempl»  vt  fi*nt ,  meminijjt  »f- 
queunt. 

La  mandragora^che  da  Picbagora  antropo- 
morfo  chidinafì  >  perche  la  Tua  radice  imit4_^ 
riiumaiia  lornia,  è  pianta  fbporiferaicomc.^ 
aliciifcQnoThcofrallOjDiofcoridc  Plinioj  A- 
thcneolib  xj.  Ifidoro,:&altri,queftadatain 
beuanda  genera obliu ione,  balordaggine,  & 
Connoìsì  che  quelli,  i  quali  reftano  di  far  l'of. 
fitiojòc  il  debito  ioro,&  s'addormentano  nelli 
negoti  j  ,&  come  obliuiofi  cralafciano  ài  fart_j 
qualche  cominciata  imptefa,  parcch'habbi- 
no  beuuto  la  mandragora ,  Giuliano  iieil'E- 
piil.a  Callixena»^»  non  vittetur  ffittlturnhau* 
jfffe  MAtidragoram  ?  veggafi  TAdagiio  ,  Bil>e^ 
Màdragornm.  N'incoronamo  l'Obliuìone,co"! 
me  (imbolo  appropriato  alla  tefta  ,  perche  il 
Tuo  decotto  condimento  beuuto  manda  fumi, 
&  vapori  di  ronnoienza,&  lettargo  alla  tefta , 
cuci  la  cella  della  memoria  ,  la  quale  dali'- 
Obliuioiie  vien  corrotta.  Mtmoriam  enim  cor 
rumpit  obltutoAìct  Cafliodoro  nel  trattato  de 
Amicitia-_3.  ■  ;     ; 

Il  Lupo  ceruiero  e  porto  legatoJiella  deftra 
dell'Obliuione,  perche  nócicanimàlepiùdi 
lui  obliiuofo  ,:  ha  egli  la  pelle  di  varie  mac- 
chie,comeil  Pardoj  manifefta  laftiaobliuio- 
ne,  quàdo  nel  mangiarcper  affamato  che  Ila, 
fé  alza  la  celia  ,&  guarda  altroue,  fi  fcórda  del 
cibo,  ^Si  della  preda,  che aHanti  pofliede,  &  lì 
parte  a  cercarne  vn'altra,  di  che  Plinio  lib.8. 
cap.  il.  &rAiciatonell'Emfelema6é.  Pierio 
|)er  quanto  egiipenfà  dice,  che  à  Bacche  era 
iiedicata.  L'obliuione ,  perche quefto animale 
obliuiofo,  chiamato  anco  Lince  era  fuo  limo- 
lacro  :  attefoche  Baccho  era  tirato  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani, borda  Pantere,  hor  dA_^ 
Tigriihoriia  Lupi,teruJeri,comeriferifce  Li- 
lio Giraldi  nel  iintaimnaic  tmauo. 

•Il  ginepro  'èdi  fopra,  cottfégtìato  per  colo- 
ila  alla  jfftemoi>i  a  ìdc''  befttefitì  j  riceuuti,cothe_^ 
*tiinq;t}e  lo 'po«e<molioì^a'iw  lutano  allHjbliuio* 
•ite?q«^ftia€<siftl«:Ji«à'n«»i'iìtìpfeaìft?e,  che  non 
il  polla  dare  ad 'am-bedtììtft-ficotticvn •animale 
per «jitìcrfe cònditiohi  di  natura  che  ha,  può 
efiere  l<mbolo  di  piàc'ofe,&  di  cóle  contrarie, 
come  il  Leottc  Geroglifico  della  clemenza,& 
del  futore^così  vna  pianta  per  molte  rirÉù  di 
^*i\nO,&  ^ÌfiVori\p'et  dinemq«aHtà>che  hau 
1  a,  &  per  varie  cagioni  >  &  aceiSentì "da  Poeti 
iiTìngii>ati.  può  figivriaÉ|)iiicorfe:ancóftlìe  con- 
ti anc  .  Il  Cipreflb  è  fìmbtìlt)  dWia Hoórte,  &: 


delia-perpetuità,  l'Amandorlo,  <lella  giou«n- 
tù,&  della  vecchiezza:  oltre  che  tal  pianta  è 
gioueuole  nella  fcorxa  ,  che  nella  radica  farà 
nociua,così  nel  frutto,nellc  fbglic,&  nelli  ra- 
mi partorirà  diuerfo  effetto  ,  &  così  diaeifo 
{Imbolo  potrà  formatele  bacche  d.el  Gin^pcif 
ro  confcrifcono  al  ceruello,  &  alla  niémoi;u« 
ma  l'ombra  è  grauc,&  nociua  alla  tefta/fi  co» 
me  nel  fine  prouaremo  .  Pigliamo  dunqu^iit 
folutamente  il  ramo  dei  Ginepero ,  per  Eamp 
d'Obliuione.da  Poeti  lacÌRÌ,chiamato  ramo  Lo 
theo,voee  deriaatada  Lcthi,chc  lignifica  Ob- 
liuione.ondeil  fiume  Lethe,  fiume  d'obliuio» 
ne,  £on quefto  ranio  Miedea  arrecò  fonno ,  Se 
obiiuione  al  vigilarne  l>i3go.  Ouidio  «ei:7^ 
delle- Mctamorfki     n.,  .    -     ;     -; 

Hftftcpofiqtiìtun  Spa^rfit  leth^i gr^mint/utci'^t 
Verùaqj  ter  dixit  placidos  facienti»  fomnos  » 
Qual  fufle  quefta  pianta  di  fugOobliCiiolbj 
da  niuuo  efpofitore  d'Ouidio  viene  fpecificxt» 
ta,alcuniipenfano  che  fia  il  papauero,màerr{i 
no:poiche  la  Sacerdoteffa  de  gli  Horti  Hefpe 
ridi  nelquarto  dell'Eneide  dà  per  cibo  al  9*4 
gonc  guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'orQ, 
a^cciò  fi  mantenga ,  il  papauere  mffoQUtoi.coi 
melc_>»  ;.      .       '.  •.,    f  .-ij  ;d» 

iHinc  mihi.MnjfiUgentis  mvnfirut^fìftrerdfitt 
HeSperidum  tempii  cuftos^tpuiofij-,  Praconi\. 
::  .§lu&dabfit ,  ^  facros  ferunbat  in  «th^i^ifttr 

mOS    ,  ...        Il    ,-..j    Vj^q 

Spargés  hutnida  mella  /of>orifirumqipapMti4ri' 
Oue  non  è  da  marauigliarfi  fi  defl'e  al  Dta- 
go  deputato-alla  vigilanza  il  papauere, fopo^r 
-fero  a  noi,  ma  non  al  Diagone ,  perche  vn%^ 
pianta  non  ha  l'ifteffa  forzacH  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali, come  fi  riaccoglie  da  5eruio, 
tal  pianta  a  glihuomini  è  pafto.cactiuo,che«» 
buono  farà  per  le  beftie,ilfaliceè  amaro  ali'- 
huomo,che  alli  boui,&  alle  capre  è^dolce.laj* 
cicuta,ch'è  mortifera  aiioi,è  vitale  alle  captc, 
&  le  ingrafla^  ouero  l'olcaftro  fecondo Xuetia. 
tio  libto.é»dotce3lle^«apre:come  ambrofiai-tp 
nettare,amarifllmoiaìi'huGmo.Mà  Eliano  Uh. 
3t;.cap»i }  .dcanimali  dice  che  la  tùcuta  noceti» 
iiioEtalm€ii(eall'huom©,fene.i»cue^jal  porco 
fc  ben  ne  maiigia^tafttochereftifatoUo^ionia 
male  alcunoicosìil  papauere  fearteca  fonnor 
ienza  aHe peiEfoii« non  l'arreca-alDragodì ha 
-tura  fopra  modo  vigilante,  alqaaleda  Vergif. 
Ho  V  ien  dato  per  a  1  tio  effe  tro,  &  feiizA  dubbio 
-per  cito  ritìfrcfcatruOjatteJb  che  il  Diago  cica 
lidiftìmo  ,  col  ("no  calore  infiamma  l'aria, in 
modochc  p-iire  dalle  fue  fauci  efca  fuocp,  net 
il  fuo-gi^n caloce-^ècapital^ uemivo all'^Ufàs 
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ì&Àì  natura  frigìcìo,&  cerca  dargli  morte  per 
tinfrefcarfi  col  fuo  frigido  rangiie,&  è  talmen 
te  callido,  che  con  la  bocca  aperta  (ì  pone  in- 
contro à  i  venti,de'  quali  è  tanto  auido.che  Te 
Vede  vna  vela  gonfia  dal  vento,  vola  verlb  lei 
con  tanto  impeto,che  bcnefpeiro  dà  volta  alli 
vafCelii ,  ftià  li.  Marinari  quando  lo  fcorgeno 
per  non  pericolare  ritirano  le  vele  ,  veggafl  5. 
Girolamo  fópra  quelle  parole  in  GicreiTiik_^ 
eap.  i^.Traxerunt  ventum  quafi  Draconés  •  Di 
Iriodo  che faggiamente  Virgilio  glidà  il  pa- 
jjaliere  mifto  col  mele,percheilmelc  è  rinfrc 
fcatiuo,  &  humetta,  però  Virgilio  diflc,  Spar^ 
'gens  hHmida  meUa  :  &  Plinio  libro  ventiducj 
fàp.i4.dice,che  refrigera  gli  ardori;  onde  gli 
Antichi  lo  poneuano  a  tauola  nel  principio, 8C 
nel  me70  de  conuiti .  Varrone  de  re  ruftica__9 
lib.3.cap.i6.  Mei  adprincipM  conuiu^ ^  &>in- 
•fécuadammén/atnadminiffratari  non  peral- 
tro, che  per  mitigare  i  calidi  vapori  fomenta- 
ti dal  cibo,&  dal  vÌno,perche  il  mele  tempera 
i  vapori  del  vino,  fi  come  attefta  Plutarco  nel 
i.Simpcrffdqueftio;7.dicendo,che  alcuni  Me- 
<1ÌGÌ  per  reprimere  l'vbriachezza  danno  a  (rli 
-vbtiàthiauanti  vadino  à  dormire  del  panc_j 
tinto  nel  m^lé  ,  ilqualmeleappreflb  i  Poeti  è 
(olito  cibo  del  calido  Dragone,  Valerio  nel  pri 
mo  dell' Arg.  ; 

Et  tUb»t  heflerna  liuentià  mellk  v$ntno 
Et  nell'ottauo . 

....-^nec  tatis  hianii 
Mella ditbflm .  ir  ■■^Urok  ^;our^^ 

Il  papauero  poi  è  frigìdo'-ìii  q^iàrtò'g'ràdò  , 
li  come  afFei'mano  i  Fifici,e  finiipliciftidatoal 
Dragone  pbrìJlleggierirgli  r4rdore,&  rinfre- 
fcarlo,non  per  fargli  venire  vii  breucj&  leo-- 
gier  fonna,acciò  fi  ripofafle  dalla  continua  vi- 
gilia,&  rifuegliato  poi  ritornafle  con  più  vigo 
i€  alla  guardia,  come  Vuole  Tnrhebo  nel  fuo 
giornale  lib.Z9.cap.é.il  chenon  approuo.non 
tfl'endoneceflafio  per  tal  comodarglielo,  per 
èhfc  la  vigilia  ài  Dragone ,  come  naturale  in 
lui,  non  è  contraria,  né  può  debilitarlojne  efl 
fergli  nòciua',  ma  più  tofìo  gli  noeerebbe  il 
prouoc3to,&  violente  fonno  contro  la  fua  na- 
cura;di  più  datocché  il  papaucre  haueflè  for- 
za  di  addormentare  il  Dragóne,  ch'è  viailan- 
tiirimo,non  è  verifimile.cheglidefle  tampoco 
per  brcue  Ibnno  ,  poiché  fi  farebbe  prefentara 
com-rhodità  di  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella 
brcuirà,&  leggierezza  di  fonno,  &  fi  farebbe 
anco  potuto  vceidere  ,  &  legare  il  Dragóne  , 
mcncr'eraronnacchiofo,chedi  continuo  vecr- 
giar  doaeuaj  &  a  Medea  non  farebbe  ftatolM- 


fogno  di  adoperare  i  fooi  iflfàgici  incanti  ,'per 
addormentarlojperchc  /aria  folamcnte  bafta- 
tó  apportare  l'hóra  ,  nella  quale  fi  ripofaaa  il 
iDragonCje  Giafoneicnza  l'aiuto  di  Medea_> 
hàuériebbcpoflutó  imiolare  lipomi  Hcfpcri- 
ài  inquel  brcue  fonno  del  Dragone.  Daudort 
dalla  Sacerdotefla  giornalmente  per  cibo  ordì 
lurioil  papauercmillooolmeleal  Dragone, 
chiaramente  fi  viene-in  cognitione,  che  Oui- 
dioiii  quelle  parole, /e^i^<e/  gramine  (hccÌì  non 
incende  che  la  pianta  del  fugo  letheo  d'obli- 
uione  ,  con  la  quale  Medea  addormentaua  il 
Drago  fiail  papauero,  ma  altra  cofa  ftraordi- 
tvaria,  quale  è  il  ramo  di  Gineperojchiamato 
da' poeti  come  per  antonomafia  (enza  nomi- 
narlojramo  letheo,  dedicato  all'infernale  ob- 
liuione,fi)come  allerifce  Gio.  Battifta  Piònel> 
li  fcguaiti  ver  fi  di  Valerio  Fiacco  » 
Cantra^  lethAÌ  quaffare  filenùa  rami 
Perjlatj  ^ aduerfoluBantia lumina  tanti* 
Obruit-yHtq;  omnem  linguaq;  manuq;fatigat 
Vim  Bygiam  ,  ardentef  douec  fofor  occupai 
irai . 
Ne'  quali  vcrfi  fono  da  Valerio  tìell'ottaufl» 
deil'Argonautica  cantati  fimilmente  fopra_j» 
Medea,che  alletta  il  Dragorie  al  fònno  cól  ra» 
mo dell'obliuione  detto  Letheojdi  qucfto thè- 
dcfimo  ramo  vólfeinferirc  Verg.  nel  ftóedéb- 
la  5:. Eneide  oue  il  fonno  fteflb  tocca  le  tempie 
a  Palinuro  come  il  ramo  dell'obliuione .       ■ 
Ecce  Deus  fantum  lethM  rote  madentem 
Viqtie  fvp^aium  lìygiaifuptr  vtrajj  quaffat, 
Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo,  come_* 
dice  Ouidió,  Ramo  letheo  come  dice  Val^rS» 
Fiacco,  bagna  to  dì  rugiada  lethea,come  diccL» 
Vergilio,  aggrauato  da  fopore  di  forza  fligià 
infernale; fia  il  ramo  di  ginepercapertamert- 
te  fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Greco 
Poeta  più  antico  dcUifudctti  Latini  nel  4.del- 
l'Argonautica ,  il  quale  nell'incanto,  che  fa 
Medea  al  Dragone  per  addormentarlo  riell'ob 
liuione  fpecifica  il  ramo  di  ginapero  tenuto  in 
mano  da  Medea_rf.  '  ' 

H'/e  /xiv  àpKiudo/o  véov  TgT/ttUo'r/,  ^A\KaV 
B*^7»ff,  «'*  KVKeavcfg  et'KìipATet  fàpf/.AK,' àat' 

S'etìs 
PÀiVÈ  KAT  òp^aKiÀcsv  ttipì  t'  àiJi.<pi  re  vnpt' 

^etpfieUtev  U'SVOvijSAKhS  • 

H*c  autem  (fcilicet  Medea)  ipfutn  fcilicet  Dra. 

coKem,  luniperi  recerìs ftUo  ramo. 
Intingetjs  ex  potiene  Cyceone,efiìcacia  pharma- 

e  a  earminibtu 
Rcraèat  in  ocuhs,  cfrcumq-,  plurimus  odor 
Hh  Fharmaci 
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IhArmacì  fomnum  ereauit . 

Coniienientcnicntc  contro  il  vclenofò  Dra- 
cene fi  feriie  del  ramo  di  ginepero,(I  perchc_» 
il  trutto  del  gineperovalc  contro  il  veIeno,iI 
fème  filo  purga  il  corpo  dal  timore  de  fcrpen- 
ti>  iquali  temcno  eflì  di  quefta  piaiita  accefa  , 
come  dice  Plinio.  Si  percne  in  quanto  all'obli- 
iiionf>  afbnnolenza ,  l'ombra  del  ginepero  è 
grane,  &ofrurca  la  mente  di  chi  (òtto  fi  pofà> 
non  fcnza  balordaggine ,  &  doglia  di  tefta«.», 
ii  come  fanno  gl'arbori  d'ombra  greue ,  de' 
quali  nel  6.  lib.  I^ucretio  genericamente  cosi 
jjeparla_ji. 
.^rbortbus  primum  certis  grauis  vm&ra  trU 

étttaefì 
Vjq  j  a4eo  capitisyfacianttVf  frpe  dolore f. 
Si  quis  easfuhter  iacuit,proftratus  in  herè>is. 

Specificamente  poi  nomina .  Virgilio  nel 
penultimo  verlb  dcii'vltima  egloga  il  ginepro 
d'ombra  graue^. 

luniperi  grauis  vmbri»-», 

A  'quello  fi  tenne  Caftore  Durante  nel  fuo 
erbario . 

, ,  luniperi  grattis  vmbra  tiimen,eMpitique  mo- 
,  lelia  efl . 

Eifendo  pianta  d'ombra  graue ,  e  naturai. 
Snente  atta  a  cagionare  fonnolenza,&  obliuio- 
nein  quelli>che  dimorano  all'ombra  fua:  per< 
ciò  il  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  reputato  ra- 
mo d'obliuionc. 

OBLIVIONE  D'AMORE. 
liei  Signor  Gio:  Zaratino  CaiìeUini . 

FANCIVLLG  alato,feda,& dorma_j, 
incornato  di  p'apaueri;  apprellb  d'vna  fon- 
fe  nella  cui  bafe  vi  fia  fcritto  .  FONS  CYZI- 
CI.  tenga  vn  maz'^etto  d'origano  nella  (ini- 
itra  mano.dalla  quale  penda  vn  pefce  Polipo  : 
Ja  deftra  ibftentarà  il  volto  col  cubito  appog- 
giato fopra  qualche  fterpo,òfaflb . 

Il  fanciullo  alato  io  porremo  per  fimbolo 
dell'obliuione  d'Amore  fuanito,e  dalla  mente 
voiato.Non  piacque  ad  Eubolo,ouero  ad  Ara- 
ro (fi  come  riferilce  Atheneo  lib.ijJch'Amo 
ve  fufie  dipinto  alato  riputandolo  ritreuato  da 
inefpcrto,&  poco  giuditiofò  pittore,  ignoran- 
te della  conditione  d'amore;  ilquale  non  è  al- 
trimenti leggiero,  &  volatile,  ma  Ibpramodo 
^raue,attefo  che  non  facilmente  vola  dai  pet- 
to,doue  vna  volta  è  ritratto,ond'è,che  non  in 
\n  fubito  fi  liberano  le  perfonc  dalla  incurabi- 
le malattia  d'Amorc-j* 
^iì  mortai ium  primus  quifapinxit  > 
■JLHt  cerar  finxit  nUtum  AtMremì 


Nihilpràter  tefluAines  tUe  pingtrt  didtcerMt; 

S^uin ,  ^  ingenium  prorfus  ignorabat  hui$t* 
Dei. 

leuis  enim  minime  efi,  aut  itafaeilii 

Vt  qui  eius  telis  mule  habet ,  eo  morbo Jlatim 
liberetur. 

Jmmo grauis  /(tpra  modum  quorfum  ergo  il. 
li  pennAì 

£ares  pian*  nugA  tam  etfiquilpiam ita  ejjtj 
autumet . 

Alelfide  pur  dice  che  tra  perfone,che  lànn» 
vi  è  fpeflb  ragionamento  ch'Amore  non  vola, 
ma  quelli  che  amano  volano  col  pcnfiero  per 
l'incoftanza,  &  varij  moti  dell* Animo,&  che 
nondimeno]  gl'ignoranti  pittori  lo  figurano 
con  le  penne - 

Creber  fermo  efl . 

Apudfophiftas  >  non  volare  Denm 

Amorem,feA  illos  qui  amàf.  alia  vero  de  cam 
fa  alas  a  fingi 

FiUores  autem  ignaros  pennatum  eurudeli-' 
neaffcj. 

Se  a  detti  Poeti  Greci  non  pareua  ragiono- 
uole,che  fi  rapprefentafle  Amore  alato  tencdo 
lo  elfi  perfaldo,&  graue,certo  che  con  ragio- 
ne neìrObliuione  d'Amore  manifefìandofì 
leggiero^^Sc  mutabile  alato  fi  figurarà  >  tanto 
più  chepartifi  facilmente  >  ò  difficilmente  A. 
more,ò  prefto  ò  tardi  bafla>che  alla  fine  vola, 
&  fé  gli  Amanti  volano  col  pcnfiero  per  i'in- 
coflanza  loro ,  fènza  dubbio  danno  il  volo  ad 
Amore,ilquale  da  loro  fcacciatQ  fi  parte,&  da 
che  per  ifperienza  fi  vedeno  molti  amori  an- 
dare in  Obliuione,  &  che  gli  ampcofi  penfieri 
volano  fouente  fuor  del  petto  degl'Amantijpc 
rò  figuramo  l'Obliuione d'Amore  con  l'alc_j. 

Dorme  l'Obliuion  d'Amore,  perche  gli  A- 
manti  mandati  via  in  Obliuione  i  loro  Amori, 
fi  ripofanò  con  la  mentee  giorno  e  nocte,ilchc 
non  pofTono  fare  quando  fi  ritruouano  sbattu- 
ti dalla  tcmpeila  d'Amorc,&  affaliti  da  gl'im 
peti  amoroh,  eflèndo  Amore  Capitanod'yna 
roiiitia  inquieta.^. 
Militit.  ipecies  Amor  efiidifceditefegnesy 

Non  Junt  hde  timidisfignatuenda  viris, 
Nox,  & hiems,long*^vi*fduiq;  doloret , 

Moùibus his caflris,&  labor  omnis  ine/I» 
Sdpeferes  imbrem  céilefii  nubtfolutum  , 

TrigidHs  in  nudafepe  iaeebis  humo . 

Verfi  d'Ouidio  nel  i.dell'arte  d'Amore,  il 
medefimo  nel  primo  degl'amori  elegia  nona. 
Militai  omnis  amansiCf  habet  fua  caflra  Cu^ 
pido 
Attice  (crede  taihi)  militat  omnis  Amant, 
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^Unifiwl  tnUet,vel  amant,&  frigara  mSiis 
Etdenfo  mixtasperferret  imbre  niues ? 
Il  Pctraca  crauagliato  nella  militia  amoro- 
sa efclamò  ^ 

Guerra  et  mio  finto  £ira  ,  é*  ''»'  f^ol  pien/t-i. 
Moftr*altroue  di  non  haiier  cagione <ii  ral 
rcgrarfi  non  conofcendo  ripofo  ,  rinunciando 
tà  altri  l'allegrezza . 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adhora  >  ttdhera^t 
Ch'io purnon  hebbi ancor  non  dirolieta-j 
I4à  ripofata  vrìhoreut. 
Sopra  che  duolfì  appieno  in  quel  Aio  lacri- 
mofo  fbnecto . 

Tutto  il  dt  piange,  &>poi  la  nette  quando 
prendo»  ripofo  i  mi  feri  mortali 
TroUemi  in  pianto  Ó"  raddeppianfi  i  mali 
Così  ^endo  il  mio  tempo  lacrimando  . 
Di  modo  chejfe gl'Amanti  nell'amorofa_j 
imprefà  ftannofenza  ripofoincontinua  guer- 
ra j  fìniu  l'imprefa  nell'Obiiuione  d'amorc_> 
prendono, ripofo,  non  penfando  più  alla  cofa 
ama  ta  cagion  del  lor  dìAurbo . 

Il  Papauere,che  portaintefta,èinditio  del 
tipolb,cne  nell'Obiiuione  d'amore  fi  godt_', 
poiché  il  papauere  genera  fonno,&  anco  obli- 
uione  fé  in  gran  copia  s'adoperi,  maflìmamen  , 
tedellargo./<»r^itfr»tfce*,  lethargum  enimfa. 
f  «>,dice  Gio.Ruellio  de  Natura  fìirpium:  fé  il 
lethargo  fa  rObliuione,laquale  èfimiliffima 
al  ibnno,  nonfenza  cagione  l'Ariofto  nel  14. 
Canto,  defcriuendo  là  cafa ,  &  la  fpelonca  del 
lbnno,mette  nell'iirgrclTo  l'Obliuione_^. 
Sotto  la  nera  feluavna  capacc-i, 
E^atiofa grotta  entrami fajfo  ; 
Di  cui  la  fronte  l'Edera  feguace 
Tutta  aggirando  va  con  fior  top  affo , 
Ze  fmemorato  oblio  Uà  stila  por to-j. 
Non  laf[a  entrar  ne  ricofiofce  alcuno. 
Dalla  conforme  fimiglianza,che  ha  il  fdpo 
rc,e'l  fonno  con  l'obliuione, Euripide  fa  ,  che 
Orefte  ripofaiofi  alquanto  dal  furore  renda-* 
gratie  ad  ambedue  al  Sonno,&  a  Lethc,ouero 
Obliuione, che  dir  vogliamo . 
O  dulce  fotnni  leuamen  remedium  morbi  , 
G^uam  fuauiter  mihi  aduenifii  in  tempore^ 
O^  veneranda  ebliuio  malorum  ,  quam  es  fa- 

piens  , 
Et  mif  ris  optabilis  Dea 

II  cui  fentimento  quafi  a  parola  così  voi* 
tiamo-    .      - 
O  dolce  fanno  y 

Ghe'l  graue  della  vita  fai  leggiero , 
guanto  foaue  a  me  giungevi  a  tempo , 
O"  veneranda  ebliuion  de  mali 


O^  quanto  foggia  fei , 

Et  al  mefchin  defiderabil  DeÀ  r 

Oue  è  d'auuertirc  ch'Euripide  chiama  iV 
Obliuionc  demaK,veneranda,&  fapientc.per- 
che  fono  degne  d'eflere  riuerite,&  iftimate  (àg 
gie  quelle  perfonejche  pongono  in  oblio  le  per 
turbationi  dell'animo,  &  gU  ftimoli  dell'amo- 
rofi  affetti  all'oppofito  di  cóloro,che  fi  danno 
in  preda  al dolore,&air3inociuiL(ènfualitàd'- 
amore_>. 

La  fontana  Cizica  e  figura  dell'Obliuìon 
d'Amore  ,  attefochein  Cizico  Cittàdell'Afia 
minore  era  vna  fonte  detta  di  Cupido  ,  la  cni 
acqua  beuuta  faceua  fcordar  gl'amori.  Plinio 
Iib.3  i.cap.  I  Cynicifons  cupidinis  vocatur  :  ex 
quo  potantesi  (Amore  deponere)  Mutianus  ere-* 
dif.a  potrk  dunque  dire  ad  vno  amante,cht_» 
fia  appa/fionato  per  dargli  la  burla ,  va  a  bere 
al  fonte  Cizico,cheguarirai,&  d'vnochefifia 
fcordato  dell'amore,  per  parlar  figurato.fi  di- 
rà,coftui  ha  beUutO  allfonte  Cizico,  cioè  non 
è  più  ixinamorato,neirAchaica  riferifce  Paur 
fania,che  quelli  huomini,&  quelle'Donneche. 
fi  lauano  nel  fiume  feknnò  fi  fcordano  de  i  lo- 
ro Amori:  fé  ciòfufle  vero,fi  potrebbe  pagare 
l'acqua  del  fiume  feleimo,&  della  fonte  Cizi- 
ca  aflai  più  d'vna  libra  d'oro  l'oncia-^. 

Il  Pefce  Polipo  con  l'Origano  fecondo  Pie- 
rio  lib.jy.  pigliauafiper  Geroglifico  d'v-no  , 
che  hauefle  abbandonato  la  cofa  amata:  Ancor 
che  il  Polipo  lh-ettamente"S'attacchi,nondime 
no,fe  fente  l'odor  deII'Origano,fubito  fi  ftac^ 
ca  dal  loco,  doue  attaccato  ftaua:di  modo  che. 
pigliar  fi  può  per  firn  bolo  d'vn  amore  lafl"ato,c 
fcordato:perche  non  fi  dirà,ch*vno  veramente 
fia  ftaccato  dell'amore,ogni  volta  che  fé  ne  ri- 
cordaj&  l'ha  radicato  nella  mente ,  ancorché 
sfugga  la  cofa  amata:ihà  quello  veramente  è. 
ftaccato,e  ditìolto  dall'amore,  che  in  tutto ,  è 
per  tutto  l'ha  mandato  in  obliuione . 

O  B  L  I  V  I  O  N    D'AMORE 

verfo  i  figliuoli. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  CafigUini  > 

DONNA,  che  porti  al  collo  vn  vezzo  di  . 
galattite  ,  nella  delira  tenga  vn'ouq  di 
Struzzo  ,  dal  finiftro  canto  habbia  preflb  lo 
flruzzo,  ifìefl'o . 

La  galattite  gemma  bianca,come  il  lattc_^, 
fé  ben  qualch'vna  trouafi  con  vene  roflè,man- 
dafi  dal  fiume  AcheloOjaccrefce  latte  alle  don 
ne^che  la  portano  per  nutrire  i  figliuoli, e  la__» 
medefima  induce  obliuione,  togliendola  me- 
H  h     %  moria 
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iftbria.pcraaa'ito  narra  PlinróHb.jTcà^p-  '«le 
madri, che  lono  trafcurate  in  allenar  bene  i  lo- 
ie figliuoli, fotto  figurato  parlare, ciiremo/che 
«ortanoal  collo  vn  vezzo  di  galattite.cioè  non 
Kanno  memoria,&  che  hanno  mandaco  in  ob- 
ìiuione  la  cura  de'  figliuoli . 

L'ouo  che  tiene  in  mano, con  lo  Struzzo  ap- 
preso,fignifica.chc  quelli  Padri, e  Madri, che 
«ón  lì  pigliano  penfie^o  d'alleuare  i  loro  figli 
«olirono  apiinto,  come  gli  ftruzzi,iquali  ve* 
nutoil  t(5iìipto  loro  di  partorire,  che  fuol  elTe- 
f  e  di  Giugno,  quando  veggono  apparire  1«^ 
Stelle  Pleiadi,  ò^VirgUie-,  che  dir  vogliamo, 
(Cuopriiio  nell'arena  l'oua  loro*efubito  fi  fcot' 
(dano  doue  l'habbiano  pofte  ,  né  fi  curanp  di 
quelle .  Induraat  ad  filios/Hos,  tjuxfi  non  fiat- 
fui.  onde  cfclama  lob.  Strutto  in  terra  retini- 
quit  0HafMii,(^  obUuifcitur,iiHiiper  eafit  can- 

iUlcatHTHS' 

OCCASIONE. 

FIDIA  antico,  8c  nobìliflitno  fcuUore,di- 
fegnòl'occafionei  Donna  ignuda,  con  vn 
velo  a  trauerfo,  che  le  copriua  le  parti  yergo- 
gnofe,  &c  con  li  capelUfparfi  per  la  fronte ,  ia 
modo  che  la  nucha  reftaua  tutta  fcopcrta,  & 
calua  con  piedi  alati,  pofandofi  (òpra  vnaruo 
ta ,  &  nella  deftra  mano  vn  rafoio . 
.  Icapelliriuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fan- 
no conofcere»chel'occafione  fi  deue  preueni- 
rcjafpettandola  al  paflb:,&  non  feguirla  per  pi  ■ 
gliai^la  quando  ha  volte  le  fpallc  ;  perche  palla 
velocemente  i  con  piedi  alati  pofaili  loprala  • 
luota,che  perpetuamente  fi  gira. 

Tiene  il  raloio  in  mano,  perche  deue  efferc 
fubito  a  troncare  ogni  forre  d'impediniento> 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  qaefta  ftfttua  di  Fi- 
diaiilquale  vi  icolpì  anco  quella  della  peni- 
tènza, come  che/pefle  volte  ci  peiitiamo  della 
ferduta  occafioneya  dichiara  tione  deirvn3,8£ 
altra  flatua  fece  quefto  bell'epigramma. 
CHitn  opui.)  thidiéiqHifignHm  PalUitt  ?  tius 

^^Mtqne  leuemfecit ,  terti^pAlm*  &go  fittn  , 
$Hm  Dea,qit*  mra-.é^paHcu  Occdfio  notiti 

§lmd  rotuU  tnfijìis  ì  ftare  loco  nequeo  ■ 
^uidtaUria  haòesì  volncris  fum  ,  Mercurim 
qtiA  -     -, 

Jortunart  folet  rideo  ego:  cum  volui  : 
Crine  tegisfaciem  ì  cognojfcinolo.fed  heu4  tu 

Occipiti  caluo  esine  tenear,  fngigns. 
f^*tiU  iunBit  comesi  dica  tibiy  die  rogo  quajìs 

Sum  Detti  cui  nomen  nec  Cicero  ip fé  dedit  . 
Sum  Dea,qi4Afaiìi,ìionfa^iq;  exigo  poenof  : 

Hsmpevt peeìitentific  Met4fi**  vecor. 


Tu  modo  die  ,  quid  agattecmm  ì  fi  quttnd»  vp~- 

lutii 
■■•  Hic  fnitnetih»aeretèf%ent»  quojiego pr^et^' 
Tu  quoque  dum  rogitas  idum percunclundt  mo>~ 

rttris .,.  ,  ..T      r-v 

EUpjAmdicesjnetihidemanihut. 

OD  IO    C  A  PI  T  A;£  JEij 

HVO  MO  vecchio  armato, che  per  cimie- 
ro porti  due  vccelli,ciòè  vn  Cardellino; 
&  Yu  Egi:ale  ambedue  con  l'Ali  aperteyftaijdo 
in  atto  di  combattere  infieme,  nella  deftra  mi 
no  terrà  vna  fpada  ignudaj^  nel  braccio  fini  i 
ftro  vn  (c\iào  ,  in.\iiezo  del  quale  farà  dipinta 
vna  canna  con  le  foglie>&  vn  ramo  di  fclcà_>- 

L'odio, fecondo  S.Tomafo,€  vna  ripugnan- 
za,&  alienationc  di  volontà  da  quello  ,  clic  fi 
ftima  cofa  contraria, &  nocui !__,».         .    .     .; 

Si  dipinge  vecchie,perche  negli  anni, inqec 
chiati  (oole  lì;arradic4t.o,come  .all'incontro  l'- 
ira ne'  giouaui  4unat;i  per.difendcrfc>ac  offeu 

der  altrui .      <. -'. 

.  Gli  vceclli  deLcimiero  fi  ianno  per  l'odio, 
che  fra  lorocIlei:citano,perchc,<:omerifcrifcc; 
Plutarcho  negli  opufculi,trattando  della  diffe 
renza,cWeè  fra  l'odio, e  l'inuidiajil  fangued  i 
quelli  animaletti  non  fi  può  mefcolare  infie- 
me, &  mefcolato  tutto»  Ufeparal'vno  dall'ai-: 
trOiCAfercitando  Podio  ancora  doppo mortc,»»- 

La  canna,&  la  felce  dipinta  ikIIo  feudo  pa 
rimente  fignific^no.odio  capitale; perche  ft^' 
fono  piantate  yicii\o  l'vna  all'altra ,  l'vnà  nc- 
cefl'ariamente  fi  fecca  ,  comcMaccoxita  f  ierio 
Valerianonellib.jS. 

Odio  capitale^' 

HVomo  vt:cchio  ,  armato  con  arme  da  di- 
fen.ierii,  &  da  ofFcndere.ftia  in  mezofrà 
vnfcorpione  marino,&  vn  cocodrillo,che  fia- 
no  in  atto  di  azzuffarfi  a  battaglia:  Così  dip  in- 
geuano  l'odio  gli  Egittij.pcrche  diqucftiduc 
animali  fubito,chc  l'vno  vederaltiofpótanea^ 
ment:  s'incontrano  infieme  per  ammazzarfi  . 

OFFERTA,  OVERO  OBLATIONE  . 

DONNA  giouanetta  vellita  tutta  di  bian- 
co,haurà  ambi  le  braccia  ignude,&  eoo 
la  finiiftra  mano  terrà  in  ateo  humile  vn  Core, 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifclto 
fegno  d'offerirlo  ,  tenendo  il  vifo,  &  gl'occh  ì 
riuolti  al  Cielo, &  quello  rimiri  con  molta  at- 
tioae,&  con  la  deftra  mano  con  gran  prontez- 
za porghi  rucmcce  d'oro,&  d'argento  • 

*■  Giouai 


i- 


Parte  Seconda. 


477 


<;iociancttà,&  vfeftìta  tutta  di  bianco  fi  rap- 
^rtfenta  per  dimoftrare  ,  che  l'offerta  cónuie- 
ne,chc  fia  pura,&  fcnza  macchia  alcuna, come 
ben  ne  dimoftra  nel  Leuitico  ix.dicendo  tut- 
to quello  nel  quale  fia  difetto,non  offerite^,! 
perche  non  vi  farà  accettabile, &  in  Malachia 
al  I.&  nell'Efodocap.iz.num.i.dice  che  Dio 
comandò  a  Moisè  che  ciafcuno  Ifraelita  pren 
deflevn' Agnello  per  imolarlo,&  vn  Capretto 
con  quefta  conditione,  fenzamacchia,&  d'v- 
n'annOi£ri>  autem  Agnta  abj^  morfcula  ,  ma- 
fetU  US  tanni  culus  iufta,quem  rttum  telletis^Ó» 
hedttm  immolabitq;  eumvniuetfa,  multitudo 
filicrum  tfrael»d  i^eiperiim.  eflendocheueirr 
bora  del  mezo  giorno  ,  tutto  il  mondo  è  luci- 
<lo,e  chiaro,  fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente 
per  quanto  habbiamo  detto,rOfFerta  conuie- 
Bc  che  fia  lucida>&  chiara.^. 

Si  dio  inge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
ftiace>che  l'Offerta  conuiene  che£a  libera, di 


o 


ciòvedial  r.de  Re,cap.i« 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  cuore  nella  gtti 
Ta  che  habbiamo  detto.perciòche  douemo  co-: 
meoblÌgati,nonfijlole  noftre  facu]tà,mà  noi 
fteflTuilCuor  noftro  offerire  al  Creatore.&  Re- 
dentore Noftro  Giesù  Chrilìo  con  ogni  hutìiil 
tà,&riuerenza,  &  perciò  neIl'Efi)do  ij.  Cosà' 
dice  pigliarete  l'Offerta  da  ognihuomo,il 
Cuor  del  quale  volontariamente  offerifce  • 

La  dimoftratione,&  la  prontezza  d'offerire 
co  la  deftra  mano  monete  d'oro,&  d'argento, 
e  perfdinotare  comejcofa  di  molta  cófideratio- 
ne  non  fijlamentel'offerte.che  fi  fanno  alli  pò 
ueri  bifbgnofi  ,  ma  quelle  che  molto  più  im- 
porta è  quello  che  s'offerifcc  per  l'anime,  che 
fono  inluogo,  che  per  mezodell*orationix^&: 
Elemofine  vanno  in  luogo  di  faluationc ,  & 
con  tal  opera  pia  fi  contefta  il  Purgatorio  vedi 
Mac.alc,ii< 


A. 


Hh    ì 
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DONNA  brutta,  il  polor  del  vcftimcnto 
farà  {ìmilealla  ruggine  j  tutto  conteso 
di  lingue,  &  cortelli . 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibufo  in  at- 
to,&  conattentione  di  colpire,  &per  terra  vi 
faranno  due  cani  con  dimoftratione  di  piglia- 
re va  riccio, il  quale  per  rOfFefa  de  cani  fìa_3 
■fatto  in  guifa  d'vna  palla  Con  pungenti fllmc_> 
/pine,conie  quali  offenda  detti  cani,vedcdofi 
ih'habbino  infanguinata  la  bocca  da  le  pon- 
tnre  di  dette  fpine .  Offefa,  ouero  ingi  uria  , 
cvn'atcione  ingiuila  fatta  con  faputa  ,  &  con 
élettione  a  offefa  di  perfona  la  quale  tollera 
danno  contro  il  flio  volere,dice  Arifl.Iib.quin- 
to  Ethica  ouero  diremo  che  l'Offefa  non  fla_j 
altroché  nuocere  altrui  fpontaneamente  fuor 
di  quello  che  determina  la  hggz^. 
'  Molte  fono  TofTefe  con  le  quali  fi  trafgrcdi- 
fce  a  quanto  fi  afpetta  alla  giuftitia  ,  ma  noi 
intendiamo  di  parlare  di  quella  che  fi  offende 
^Itrui  con  fatti,&  con  parole. 

Donna  fi  dipinge  per  rapprefentare  quelli 
che  offendono  l'honore  altrui, il  quale  è  Ibpra 
qual  fi  voglia  cofa  di  grandiflimo  pregio  ,  & 
ftima_j. 

Brutta  fi  rapprefenta  pcrciòche  non  vi  è 
bruttezza  che  agguagliar  fi  pofa  all'Offcfa»^ 
fatta  contro  il  giufto,  &  all'honcflo  . 

Turpititdo  iniquitatis efifrAmiumAict  Chri/I 
ftxrci'^-fuper ,epifl.ad  Rom. 

Il  veftimento  di  colore  della  ruggine,  nc_> 
denota  la  mala,  8c  pefllma  intentionc  dell'of- 
fenfore  ,  afibmigliandofì  alla  ruggine  >  cht_> 
ouunque  ella  fi  pofa  oifende,&  confuma..». 

Le  lingue,  &  li  cortelli  fbpra  il  veftimento, 
i     dimoflranojche  non  folo  s'offende  altrui  con 
fetti,  ma  anco  con  le  parole.^, 

Omne  enimj  quod  non  iurefit  ,inÌHri/t  diei- 
iur,fiue  ver ùisjiue  re, dice  Vulpiano 

Diogine  affomigliò  le  parole  al  coltello,  & 
Mentendo  che  vn  bel  giouane  buriana  molto 
dishonefìamentCjNon  ti  vergogni  dilfe  caua- 
le  d'vna  guaina  d'auorio  vn  coltello  di  piom- 
bo,  &  per  maggior  autorità  nel  Salmo  Sj-io- 
pradi  ciò  cosi  dice.;. 

Filif  hominum,dentes  eorum  armai  &f<*git- 
4:(^  lingua,  eorum  gladius acutus  . 
&neirEccI.2.8. 

flagelli  plaga  liuoremfaciat  ,  plaga  auttm 
lingttn  cotnminuet  oJfa,8c  nel  Salmo  64. 


§lt4ia  exacueruttt  vt  gladium  linguai  fuas  , 
intenderunt  arcum  rem  amaram  ^  vtfagitttnf 
in  occultis  immaculatttm  .  •  . 

Tiene  con  ambe  le  mani  l'archibufo  in  at. 
to,&  conattentione  di  tirare  altrui,perciòchc 
Offefa  fi  deuc  intendere  quella  con  la  qualt_j( 
s'offende  fpontaneamente, &  non  per  acciden 
te  effcndo,che  infieme  conl'operatione  ingiù- 
fla,a:lopra  la  volontà, la  quale  riguarda  il  fine 
con  il  farcofe  brutte,&  cattine  per  proprio  vo 
lere_>. 

Non  efi  eo>?fidera»dt4m,quid  homofaciat,/ed 
quo  animo,]^  volnntate  faciat ,  D.  Aug.fuper 
epifV.Ioanii  homeliar. 

La  dimoftratione  de  l'Offefa  de  cani,con  il 
riccio  nella  guifa  che  dicemmo, ne  dìmollra, 
che  l'Offefa  che  fi  fa  perirà  ,  non  è  caufa  ,  & 
principio  colui  che  opera,  con  ira  ,  ma  colui 
che  prima  ad'ira  lo  prouocò>&  però  fbpra  di 
ciò  fi  può  dirc^  <; 

Ledentes  JiedttntWt 

'      OPERA    VANA. 

DONNA,  che  ftia  con  fé mbiantc  atto- 
nito, a  riguardare  molte  tele  di  ragno  , 
che  efia  tiene  con  ambe  le  mani,per  dinotare» 
che  fi  come  quefte  tele  fon  tefiute  con  gran 
diligenza ,  &  fabricate  con  fatica  per  la  lotti- 
gliezzaloro,nondimeno  fono  fottoppftc  ado- 
gni  picciolo  intoppo,  perche  ogni  cofà  le  gua- 
ftajcome  l'Opere  Vane,  non  hauendo  fonda- 
mento di  vere,  &  perfette  ragioni  per  ogni  vi- 
le incontro  diflìpate  vanno  perterra.^' 

opera  vana  . 

VN huomo  moro,ignudo,ilquale con vna 
mano  tenga  vn  vafod'acqua,&  fé  la  fpar 
ga  perdoflb  ,  &  con  l'altra  rhoftri  di  volerfi 
leuar  via  la  negrezza,&  quello  può  effer  firn- 
bolo  dell'opere  vane,  che  alla  fine  non  poflb- 
no  hauer  efito  lodeiiole,  per  non  efferui  ne  de- 
biti mezzi,nè  debita  difpofitionc-^. 

Opera  vana . 

DOnna  laqualc  con  la  fpada  tagli  vna-* 
gran  fiamma  di  fuoco,  ouero  come  fi  di- 
ce in  prouerbio, pelli  l'acqua  nel  mortaio,ft-» 
però  con  vero  fimilc  fi  potrà  dipingere?» 


OPE- 
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OPERATIONE    MANI  FÉ  STA. 


DONNA  che  moftri ambe  le  mani  aper- 
cejciarcuna  delle  quali  habbia  vn'occhio 
nel  mezo  della  palma_ji. 

Quella  fu  bclliffima  figura  degli  Antichi , 
&  le  mani  s'intendono  facilmente  per  l'opera 
tionijcome  vero  iftromento  dell'operationi  no 
ftre  più  principali,&  neceflarie_>. 

Per  l'occhio  limoftra  la  qualità  dell'opefa, 
chedeueefTer  manifefta,&  chiara,  ne  propria 
mente  limile  alla  lucerna,  che  fa  lume  altrui, 
&  per  Te  ftefla  non  vede:roà  all'occhio,che  con 
la  Tua  ilice  adòrnap&  arricchifce  fé  fteflb,  con 
che  fi  moftra,che  Toperationi  uè  per  vanaglo 
iia,nè  per  altro  fine  meccanico  fi  deuono  efler 
citare,mà  folo  per  beneficare  fe,&  altrui. 


O  P  E  R'  A  Tji  O  N  È  PER  FETTA. 

DONNA  che  tiene,  cpn  la  delira  mano 
Yuo  fpecchiOjgc  coj^  ja  finiflra  vnp  fqua- 


droj&  vn  compàflb . 

Lo  fpecchiojdoue  fi  vedono  l'imagini,  che 
non  fon  reali.ci  può  efler  ììmilitudine  dell'in- 
telletto noflro  ,  oue  faciamo  a  piacer  noftro 
aiutati  dalla  difpofitione  naturale  nafcere  mol 
te  ideedicofcjjche  non  fi  vedono:  ma  fi  pollb- 
no  porreinopera  mediante  l'arte  operatrice»» 
di  cofe  feufibili  per  mezo  di  iftromenti  mate- 
riali, ì 

Oltre  di  quello  innanzi  chel'opera  fi  polla 
ridurre  a  compimento, bifognalapere  le  qua- 
lità efquifitamente,  che  a  ciò  far  fono  necefia- 
rie,il  che  fi  nota  col  compaflo,&  con  lo  fqua- 
drojche  agguagliamole  forze  con  la  fpefa_^, 
l'opra  con  rintentione,&  la  cofa  imaginara  ^ 
conlareale,fenza  quelli  fi  cominciano  l'ope- 
re,mà  non  fi  riducono  a  fine  lodeuole,  &  {bn9 
poi  cagionc,che  molti  fi  ridono  del  pocogiu- 
ditio  di  chi  le  cominciò ,  fecondo  il  detto  d^ 
Saluatore  noftro  neirEuangelio . 


Hh 
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OPINIONE. 

Wppocratcj, 

DONNA  honeftamente oinata,di  faccia 
non  molto  bella,ne  moltobrutta,  ma  (I 
moftri  audace  ,  &  preftaad  appigliarfiaciò, 
che  Ce  le  rapprefènta,  &  per  quefto  deue  tener 
l'ali  nelle  mani,&  alle  fpalle,comc  difle  Hip- 
pocrate_-. 

Opinione  è  forfè  tutto  quello,che  ha  luogo 
nella  mente  ,  &  ncll'imaginatione  deU'huo- 
mojò  almeno  quello  (òlo.che  non  è  perdimo 
fiiatione  apparente,  &  perche  varij  Ibno  l'in- 
gegni,&  l'inclinationi, varie  ancora  anzi  infi- 
nite (bno  l'opinioni  ,  &  di  qui  ha  origine  il 
detto  triuiale,  come  dicd^^ot  capita  toffert- 
ter  ti i. 

Qui  anco  fi  può  conofcer  efler  in  finiti  i  con- 
cetti dellementi  humane,  come  infinite  fono 
,1'inclinationi,  &  difpofitioni  particolari .  Per 
qucfta  cagione  l'Auttore  della  prcfente  figura 
'^(QlUache  fufie  di  faccia  n«bella>nè  di fpiacc- 


uole,  perche  non  è  opinione  alcuna  così  fira- 
gioneuolcjchc  non  pofla  venir  foftentata  coir 
qualche  apparenza  vcrfimile,  &  con  qualche 
ragione  conuenientementcfondata,nè  alcuna 
fé  né  troua  così  ferma,  che  in  mille  modi  da- 
gl'ingegni di  qualche  confidcratione  non  vcb 
ga  facilmente  biafiraata,&  abbatuta. 

L'ali  alle  mani,&  alle  (pajlc  moftrano  la_3 
yelocitàjconchc  fi  prendono.  &  lafcianol'oV 
pÌDÌoni,quafi  in  vn  mcdefimo  tempo,fcorren-> 
do  fubito  per  tutto  il  mondo,&  portando  fpeC 
fé  volte  i  panni  dell'ignoranz^i—/. 

OPVLENZA. 

DONNA  riccamente  veftita,che  ftia  a  fe- 
dere fijpra  vna  feggia  d'oro  circondata 
di  molti  vaft  d'oro  ,  &  d'argento,  &  caflc  di 
gioie,&  facchetti  di  denari,icneudo  nella  ma- 
no deftja  vna  corona  imperiale,  &  nella  fini- 
ftra  vno  fccttro,&  vicino  le  fia  vn^  pccor;i_j>. 
I  vcftimcnù  aobili,le  feggie  i  vafi  d'oro,  it 

caflc 
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«afle  ài  gioicjle  corone,  &  gli  fcettri  fono  co- 
fe,che  per  commodità.  Se  nobiltà  dell'huomo 
non  impetranojfe  non  le  ricchezzejperò  come 
effetto  eli  efl'e,  faranno  conuenienti  a  darci  co- 
gnitione  dell'opulenza^precedendo  nel  cono- 
fcere  dall'effetto  allacaufajcome  flfànclprin 
cipiodi  ogninoftra_cognitionc_j. 

Le  pecore  fono  aucor  efle  inditio  di  opulen 
ia,perche  di  tutto  quello.che  in  efle  fi  troua,fi 
può  cauar  deuari,&  ricchezze;  perche  la  car- 
ne  la  pelle,il  Iatte,&  il  pelo,{bno  ftromenti  bo 
ni/rimi  peri  commodi  aell'huomojanzilafua 

O        RAT 


bócca  roficando  il  grano  na/ccnte,Io  fa  crefcc 
re.  &  pigliar  vigore,  &  il  fuo  ftcrcò  ingrafla  ì 
campi,&  li  fa  fecondi,però  gli  Antichi  ne^on 
feruaiianogr^n  quantità,  &  col  numero  di  ef- 
fe numerauaiio  le  ricchezze  de  gli  huomini  , 
fbrmandoneilnomedellapecunia:Eperque- 
fto  (Idice,  che  anticamente  haueuano  le  peco- 
re lana  d'oro,&  Hercole  riportando  dalla  vit 
toria  Africana  gran  quantità  dipecore,fi  difle 
riportare  i  pomi  dell'oro  dal  giardino  dell'Hc 
fpcride ,  come  racconta  Pierio  nel  decimo  li- 
bro dell 'opera  fua.^. 

I       o 


N 


E. 


DONNA  vecchia  di  fembiante  humile, 
vertitad'habito  femplice;  &  di  color  bia 
co.ftarà  inginocchioni  con  le  braccia  aperte  j 
ma  che  con  la  deftra  mano  tejnga  vn  incende- 
rò fumigaute,  le  catene  de)  quale  fiano  coro- 
ne,ò  rofaiij  della  Glorici^  Vergine  Marìa>  & 
terrà  la  faccia  alzata,che  miri  vnofplendore. 
Si  dipinge  vfftita  di  bianco,  perciòche,  co- 
me riferifcc  5.  Ambrogio  nel  lib.fi*  *j|^/.rOra- 


tione  deue  e/Ter  pura,fèmplice,lucida,e  ma^ii- 
fefta-^. 

X.O  ftare  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 
te dimoftra  la  riueicnzajche  fi  deue  hanere  al 
Signore  Dio,&  in  particolare  quando  fi  flà  iij 
Orationtj. 

Il  tenere  la  faccia  alzata,&  che  miri  lo  fpke 
dorc,denorajCome  dice  San  Tomafòqucft.Sj- 
art.i.chei'Ofatiouc  è  vna  elcuatione  di  men-^ 

te,&, 
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tc,&  cccitatione  d'affetto,  col  quale  parlando 
l'huomcporge  pricghi  a  Dio>palerandoli  i  fe- 
cieti,e  defidcii  j  del  Tuo  cuorc_>. 

L'iiicenficre  fumicante,è  il  runbolo  dell'O- 
ratione,&:  fopra  di  ciò  il  Profcta,CDSÌ  diffe  nel 
5aImo-i4G. 

Virtgatur  Domine  oratiomeaficuti  incenfum 
in  coK^eiitttuo. 

Le  Coione,che  fono  come  catene  airincen- 
^eie,  vi  fi  mettono  perche  con  effe  fifa  Ora- 
tione,&  in  effe  confitte  il  Pater  nofter,&  l' Aue 
Maria  .  Il  Pater  nofterfù  compofto  da  Chri- 
fto  Noftro  Signore,  8c  infegnato  a  gli  Apofto- 
li  quando  gli  dimandaronojcheinlfegnaffe  lo- 
ro di  orare:  Et  l'Aiie  Maria  dall'Angelo  Ga- 
briello, da  S.Elifabetta,&  da  S.Chiefa_». 

Si  dipinge  vecchia,  perciòche  in  tale  età  fi 
frequenta  più  l'oratione,  per  effer  più  vicino 
ciafcuno  alla  partenza  di  quello  Mondo . 

O  R  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  vcftita  di  verde  ,  ftando  iiagi- 
nocchioni  con  gli  occhi  riuoltial  Cielo, 
le  vfcirà  dalla  bocca  Vna  fiamma  di  fuoco,  te- 
nendo il  dito  indice  della  finiftra  mano  fopra 
la  mammella  finill:ra,&  facendo  fegno  di  mo- 
ftrare  il  cuore.e  con  la  delira  batte  ad  vna  por- 
ta  ferrata-j. 

Veftita  di  verde  fi  dipinge  l'Oratione  per 
lajperanza,  che  ha  di  confeguire  lagracia_^, 
che  dimanda  Dio,  ilquale  principalmente  fi 
inuoue  per  humiltà  noftra  ,  la  quale  fi  dimo- 
ftra.tenendofi  le  ginocchia  in  ttrra,  il  qiialcj 
coftume  è  flato  antico  indicio  di  honore,&  di 
fommiffione,nonsòfeper  naturai  inftinto,  ò 
più  tofto,perchc  l'inuehtore  di  quefta  cerimo- 
nia fapefle,che  i  fanciulli, coinè  racconta  Gio. 
Goropio,mentre  Hanno  nel  ventre  della  Ma- 
die, toccano  con  le  ginocchia,  le  guancie,  & 
oli  occhijd'onde  vengono  le  lagrime,  con  cui 
volontieri  Iddio  offefo  fi  lafcia  placare . 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dano Genuanome  ,  che  ha  gran  conformità 
conle  guancie,  che  pur  fono  dette  Gena::  tal- 
che  ambe  quelle  parti  di  fpofte  al  medefimoef 
fettò,conrintentione,  &  Oratione  del  cuore, 
fanno  infieme  tale  armonia  •,  che  Iddio  vinto 
dalla  pietà,  facilmente  condona  quei  fuppli- 
ti  j  ,  che  fi  doueuano  alle  fceleratezze  com- 
tneffo*      r          . 


Rappréfentafi  con  gli  occhi  rluoltì  al  Cie- 
Icpcrchc  le  cofe  dimandate  ncll'Oratione  dc- 
uono  effer'appartenenti  al  Cielo,  che  è  noftra 
patria,&  non  alla  terra.ouefiamo peregrini. 

Pcrlafiamma,chc  l'cfccdi  bocca,fi  fignifi» 
ca  l'ardete  affetto deU'Oratione,  che  c'infiam 
malamente  dell'amor  di  Pio  .  '  ;  {!. 

Il  dito  indice  in  atto  di  moftrarc  il  cuore,  è 
fegno.chc  l'Qrationc  fi  deue  far  prima  col  eoo 
re,poi  con  la  bocca,&  il  picchiare  alla  porta, 
che  l'huomo  deue  effer  con  l'Oratione  impor- 
tuno ,  &  con  fperanza  di  confeguire  1  intento 
con  la  perfeueranza  conlìdando  nelle  paroltj 
di  Chri{lo,che  diconoyPetìte,(S^  dabitur  vobisi 
§ltiArite,  Ó*  inuenietis^  iMlfate^  c>»  aperietur^ 
come  fi  legge  nel  i  i.cap.di  i^l-uca-^, 

Orationtj. 

VN  Sacerdote  vecchio ,  in  habito  bianco 
Pontificale  inginocchione  auanti  ad  vn*- 
altare  con  vn'inccnfiere  nella  delira  mano , 
ftando  in  atto  d'incenfare,  &  con  gli  occhi  rft 
uoltial  CielojConla  finiftra  porga  va  cuore^> 

Il  vecchio  facerdote  moftra  ;  chel'huomò 
innanzi.che  parli  con  Dio  per  mcio  deU'Ora- 
tione, deue  preparare  l'anima  fua  conoperej 
buone,  &  eflere  alieno  d'ogni  immondezza  , 
che  poffa  imbrattarla, il  che  fi  comprende  nel- 
l'età fenile,che  ftanca  nel  feruire  il  Mondo,il 
da  ordinariamente feriientilfima al  feriiitiodi 
Dio.  ■ 

L'habito bianco  moftra  la  ìnedefimà  parità 
della  mente,che  C\  deue  portare  nel  colpetco^t 
eflb  Signor  noftro  .  ■'  ' ,. ;  ;  j 

Si  fa  inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al 
Ciclo,moftrandofiil  conofcimento  di  fé  ftelld, 
che  genera  humiltà,  &  la  cognicione  di  Dio  , 
che  genera  confidenza,infcguandoci,che  non 
dobbiamo  efler  nel  dimandare  tanto  humili, 
che  ci  difperiamo,tte  tanto  confidenti,che  non 
dubitiamo  per  li  demeriti  noftri . 

Il  Turibolo  fi  pone  pei  l'Oratione,  perche 
in  quel  medefimo  luOgo,chc  era  apprefib  Dio 
nell'antico  teftamento  l'incenfo,  fono  nelhL_* 
nuoua  legge  le  preghiere  degli  huomini 
giufti. 

Il  cuore,che  tiene  nell'altra  mano  in  fegno 
d'offerirlo,nota  che  (come  dille  S.  Agoftnio) 
fé  non  ora  il  cuore,  e  vana  ogni  opera  dcll;i__» 
lingua—». 


ORA. 
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OR        A        T        I        O        NE. 


DONNA  vecchia, di fembiance humilt_j, 
coperta  da  capo,  a  piedi  da  vn  manto  di 
color  biancojconil  vifo  riiiolto  al  Cielo . 

Starà  inginocchione,conambile  braccì-u^ 
apertCjmà  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vn - 
incenfiero  fumicante ,  le  catene  del  quale  fie- 
no Corone,o  rofarij  della  Gloriofa  Vergine-» 
!Maria,&  conia  finiftra  con  bella gracia  vn  co 
ie,&  in  terra  làrà  vn  gallo . 

Si  dipìnge  vecchia  perciòche  in  tal  età  fi  fre 
quenta  più  l'Orationeper  elTere  più  vicino  al 
la  partenza  di  queflo  móndo . 

Flui  amnibnt  religioni  t^eram  dare  fenihui 
eonuenit,quos prAfentisftcHli  fioridit  Atat  tran 
/(»5*y«/<?r«i>  dice  Cipriano , 
.  Si  cuopre>  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  man> 
to,  per  dimoftrare,chc  l'Qraiipne  non  dcuc-j 
effere  in  palefcj&manifefta  altrui,  ma  occul.. 
^ta&  infecMto. 

§lUHm  oraueris,  intra  ineuhieutum  tuum  , 
O  elaufo  of}i4  era  Patretn  /«  aè/e  andito  ^é*  P^' 


ter  tuus.qui  vtdetin  ahfianittOyreddettihit  d 
ceS.Matth.al  6. 

Il  inanto  di  color  bianco,ne  /Jgniffca  che  1'- 
Oratione  deue  eflère  /èmplice,  &  pura_j.. 

Sii  oratiopi*r»,fimplex  dilucida  atqitemani, 
feRa, piena  grauitatis,  &ponderitnm  afeSla, 
taelegantiayfedm»  intermijfa gratìadkQ  S. 
Ambrogio  flfe  flj^r. 

Tiene  il  viforiuolto  al  ^ìqIq  ,  per  dinotare 
chel'Orationec vnaeleuationcdi  mente,  & 
eccitatione  d'affetto  col  quale  parlando! 'hiio- 
mo,  porge  prieghial  Signor  Dio  palefandoU 
ifècreci,&  defiderij  del  filo  cuore. 

Òratia  e  fi  ori  s  ratio  xperquam  nafiri  cordi  s  ifA 
timama»ifeffamutDeùdÌQe  B.Thom.  4.1èu?. 
dift. I y . &:  i. i.queft. 8 j  are. 4.  "'■ 

Lo  ftare  inginocchiane  con  le  braccì^aper- 
ceidimoftra  la  riiierenzajchp  fi  deue  h^ucre  al 
Signor  Dio  in  Orations-?. 

L'incenfiero  fumicante,è  fimbolc»  de  l'Oin 
tionc,&{òpradi  ciò  il  Pronta  cosi  dice  n«l 

Salmo 
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3altno  141, 

Dirigatur  'Domine  ór  atto  mtsjieut  ineenfum 
in  con^eÉlu  tuo . 

Le  corone  che  fono  come  cateneall'irrcenfic 
ro,  ve  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fa  Oratio- 
ijc,  &  in  efla  confifte  il  Pater  nofter,  &  l'Auto 
Maria,il  Pater  noflter  fu  comporto  da  Chrifto 
Noftro  Signore,&  infegnato  a  gpApoftoli  qua 
do  gli  dimandarono  che  infegnaflè  loro  di  o- 
rare,&  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Gabriello/da 
Santa  Eliiàbetta,&:  da  k  Santa  Chtefiuj. 

Il  tenere  con  la  finiftra  mano  con  bella  gra- 
na il  core  dimoftrà  (  come  diflè  Saut'Agoft.) 


Se  non  ora  il  core  ,  è  vana  ogn'opera  de  IìLuJ 
\ing\\z,Orxtio  eordis  efit  nonlabiorum:  necfucj 
enim  verbo,  deprecanti!  Deus  intenditjed  or*n- 
tis  cor  afpexit .  Melius  eff  enim  filentio  or  urta 
eorde  fine  fono  "vocis  ,  quam  folis  verèisfine  in- 
tuitu  mentis,dicc  Ilìdoro  defum.bon.lih,i'C.Ì, 
Gli  Ci  mette  a  canto  il  gallo,  eflendo  il  firn- 
bolo  della  vigilanza,onde  S.Mattz^.dice  ri- 
gilate^^  orate,»e  intretis  in  tentationemt  ic  S. 
Luca,  al  ti.ViiiUte  omni tempore oravtes  »  Xft 
digni  habeamini  fugere  ifin  omnia  q^uAfutttntm* 
funt,  t^fiare  antefilium  hominis . 


ORDINE    D  R  I  TTO,   E  Gì  V  STO^ 


,© 


HV  O  M  O ,  che  con  ladeftra  mano  teii- 
ghi  l'archipendolo,  &  conlafiniftra  là 
fquadra . 

Volendogli  Egitti)  (come  nartaPicrio  Va- 
leriane lib.49,  )  dimoftrare' qualche  cofa  drit- 
tamente, &  ordinatamente  elTere  ftata  fatta  , 
&  ntrouarc  il  giufto,  &  il  dritto  di  efla,  lo  fi» 


gnifìcauanojper  lo  archipendolo  ,&  per  la_^ 
fquadra  .  Eflendo  che  l'archipendolo  fcruc_> 
a  quelle>cofe,che  fi  debbono  driztare,  &  la_^ 
fquadra  alle  cofe  alte  e  piane ,  ma  torte ,  &  in. 
vltimoa  tutti  i  canti  di  ciafcun  corpo ,  pctil« 
quale  fia  da  cirarfi  la  linea  dritta  < 

ORIGINE 
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O  R  I  Gì  NE       D*  AMORE 

Del  Sig,  Gio;  Zaratino  Caftellini . 


D 


I  O  N'N'A  che  tenga  vno  fpecch  io  trafpa- 

renterotoridojgroffoj  &  corpulento,  in 

contri  all'occhio  del  Sole,  ilcjuale  con  i  fiioi 
raggi  trapalTando  per  niezo  dello  /pecchio  ac- 
cenda vna  facellapofta  nella  mano  fìntftra_^, 
dal  manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartella, 
nella  quale  fiz  fcrittp  quefto  motto . 
SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR  IN- 
CÈNDiyM.  • 

"  t'Origlnéd'Amore  defiuadall'occhio,dal 
vedere,  &  mirare  vn  bell'oggetto.  Potriano 
Balcani  prouare,  che  anco  dall'vdire  può  gene- 
rarfì  Amore  fondati  fòpra  quella  ragione,che 
gli  occhi,  &  le  orecchie  noftre  loiio  come  fc- 
Bcftre  dell'anima  ,per  le  quali  ella  riceiiendo 
leipetie,  che  cadono  fbtto  il  enti  menti,  fa  di 
quelle  giuditiojS'elle  fiano  belle,ò  brutte.quel 
le  che  ella  per  belle  approua,  ordinariamente 
le  piacene, &  le  altre  le  difpiaceno:  &  fi  come 
ella  naturalmente  le  brutte  abhorrifce, così  le 
bcUe  ajypariTc'cldt  modo  che fc  Ahiofc  per  1^^'  ' 


fenertre  degl'occhi  entrd  nel  petto' Rdftr9,'co' 

sitaluolta  può  encrare  per  le  féheftre.delli_» 

orecchie,  vdendo/itlefcriuerelerare  bellézze 

d'alcuna  Dama;  perla  <|ual  defcrittione  aHe- 

tato  dal  piacer  di  lei,fl  può  concepir  ncil*'àn-i- 

mo  defiderio  di  quella; il  qualdefìderiò  di  bel 

lezza  non  è  aIcro,che  Amore:  Vale  aiìai  l'Aut 

toritàde'due  principali.  Ahiorbfi  Tofcàiii  ,"il 

Boccaccio,&  il  Petrarca,  quando  il  primo' ci 

racconta  le  houelle  di  Eudóuicoydi  G-érbino, 

ar  di  Anechino,che  s'innamorbrhoin  voce,^^ 

quando- Paltro  apertamente,  dìfleihqiVeU^ 

cairzone,  nella  qualelodò  il  valòretli  Colà  di 

Rienzo  Tribuno  Romano.  '  ^'    -"  '\  •'    •>!r' 

Seno»  come  per  fama  h^oijts^nAmori^:^' 

Nel  qual  verfo  con  rutto  che  ineìlointend^- 

l'Auttore  dell'Amor  delia  virtù  in  qiVéllo'^ef  ' 

io  femiménto, che  Marco  Tullio  a£Fevma,-civÌ 

per  Amor  della  /inù,&  boatà,queVi  ancori",' 

che  mai  veduti  non  l'hauemoin'vncértQ  md- 

do atniamoJ  •uondijncno.applicarfi'pii'&g enc- 

rica* 
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ricamente  ad  ogni  ampre  di  virtù, &  di  bellez- 
za,addiirremo  di  più  infauordi  queftaopinio 
«e  Atheneo,  che  nel  ij. librò  dice.  Mirandum 
Kon  ejl  auditione  tantum  quofdam  amore  captos 
ftùfjè'.  ouc  narra  l'Amore  del  Re  Zariadre,  & 
di  Odare  iìglia  d'Omarte  Re ,  ambedui  di  sì 
fatta, &  fegnalata  bellezza, che  nati  pareuano, 
da  Venere,  &  Adone,  i  quali  s'innamorarono 
per  fama,&  delle  fattezze  conte  da  altri  reftò 
imprefl'a  nell'Idea  di  ciafcuno  di  lororimagi- 
ne  dclcritta,&  per  tale  imprellìone  i'imagine 
di  Zariadre  in  fogno  apparile  alla  bella  Oda- 
te,  &  la  imagine  di  lei  a  Zariadre  :  Omartc«> 
volendo  maritare  Odate ,  ordinò  va  publico 
conuito,  &  diede  a  fua  figlia  in  mano  vn  va/ò 
i'oro,pieno  di  vino,dicendoglig.uarda  benc_j 
chi  ti  piace,  &  prefentala  a  cni  vuoi  per  mari- 
to .  Odate  mirando  intorno  i  Principi ,  &  Si- 
gnori concorfi,  piangeua,  non  vedendo  tra_j 
quelli  il  bramato  afpetto  ch'in  (bgno  viddc_j, 
trattenutali  nel  pianto, non  molto,ftette  a  com 
parire  Zariadre  ,  che  per  lettere  di  lei  auifato 
«orfe,&  fubito  comparfodifl'e; Odate  fon  qui, 
fi  come  mi  hai  commandato,  onde  ella  ricono 
fciutolo  tutta  lieta,&  ridente  gli  diede  il  vafo, 
&  egli  come  fpofo  da  lei  fra  tanti  eletto,  la_j> 
condufle  nel  fuo  Regno . 
Cianfre  Rudel,  ch'^soluvel^ìVl  remo, 

jt  cercar  la  fua  mortfu. 

Innamoratoli  per  fama  della  Gontcfla  di 
Tripoli  doppo  hauerla  lungo  tempo  arnata_^, 
&  celebrata  in  Riina  fenz'hauerla  mai  vedu- 
ta/accefo dal  defiderió'di  vederla, naurgè  vef- 
fo  leij  &  nella  nauigationc  grauemente  s'am- 
malò,giunto  a  Tripoli,fù  dato  auifo  alla  Gon 
tefla  dell'infelice  fua  venutaj  Ella  fattolo  con- 
diirre  nel  fuo  palazzo  lo  riceuè  benignamente 
nelle  braccia,&  egli  rimirato  ch'hebbe  l'ori- 
gme  non  men  dell' Amor,che  della  morte  faa 
rendutale'^ratìa  della  pietofa  accoglienza  nel 
l'Amato  leno  fpirò. 

Ma  è  d'auu?rtire,che  fé  bene  dall'rdito  pa- 
re ch'habbia  piefo  origine  1'  Amor  delli  fudet 
tiiiiondimeno,non  fi  può  l'afcoltateinuaghir 
fi  folamente  per  rvdito,fe  nell'idea  fua  non  s'- 
iiiforma,  &  imprime  I'imagine  della  narrata 
bellezza,in  modo  che  paia  innanzi  a  gli  occhi 
hauerla  teflimonio  ne  fia  Odate  ,  che  vide  in 
fogno  Zàriadre.clie  mai  veduto  haueua,&  nel 
conuito  lo  riconobbe,  come  fé  perfonalmcnte 
altre  volte  veduto  rhaueflel,il  che  non  haureb- 
be  potuto  fare^fe  non  hauef|?  coqccputa  nella 
mente  fua  I'imagine  di  lui  hgujrat^l.e  da  altri: 
Cosi  Qianfrè  Rud^,5ignor  di  Balia;  il  qiuiic- 


debbcfi  anco  fecondo  il  coftume  de  gli  amanti 
far  imprimere  il  ritratto  dell'amata  Contefla, 
&  in  quello  debbc  contemplare  la  bellezza.^ 
della  viua  imagine  .  Onde  non  mcramcnttj 
dali'vdire,  ma  miftamentedal  parer  diveder 
alianti  gli  occhi  l'vdita  bellezza,s'innamoror 
no,pero  aflblutamcnte  dir  non  fi  può, che  pék 
le  fineftre  de  gli  orecchi  peruéga  l'Amore  nel 
l'anima, perche  deriua  mediatamcte  dall'ima 
ginationedel  vedere,&  non  immediatamente 
dairvdire,&  che  fia  il  vcro,fe  l'vdita  bellezia 
no  s'approua  poi  da  gli  occhi, quando  fi  vedej 
non  fi  radica  l'Amoreìmà  fi  bene  prende  lt_> 
radici, quando  vede  che  la  prefenza  cortifpon 
de  alla  fama,  però  fi  li^ol  dire  fé  non  riefce  la 
bellezza  conforme  alle  relationi .  Minuti préu 
féntiafamam . 

L'orecchiefono  fineftre  dell'anima  quanto  fic 
nogliocchi:mà  non  perquefto  ricéijeranno 
quelle  fpetie,che  appartengono  a  gli  occhi.^o 
me  la  proportionc  de  colori,&  lineamcri,che 
formano  vna  compita  bellezza  ,  la  quale  fi)Io 
da  gli  occhi  rettamente  fi  giudica.  Per  le  fine- 
ftre dell'orecchie  fi  generarà  Amore  dall' vdii 
re  vna  voce  ibaue,&  angelica  fcmplicemcnte, 
màpervdir  narrare  vna  bellezza  da  vn  terzo, 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bellezza  ci 
fi  prefenta  xiell'imaginatiua.in  modo  che  ci  pa 
ia  di  vederl3,&  per  tal  parere,  &  imaginationc 
ci  mouerà  ad  amarla,veduta  poi  veracemente 
a  fatto  s'innamorerà  fi  che  rvdiio,porgc  fi 
benoccafione  d'amare,mà  non  però  è  cagione 
d'Amoire ,  perche  l'Amor  di  bellezza  vdita  fi 
forma  nella  imaginatiouc,&  fi  conferma  poi 
dal  vedere  effettualmente  l'imaginata  bellez- 
zaroiide  l'Amor  di  vdita  bellezza, non  ha  for- 
za fé  detta  bellezza  non  fi  vederchela  cagione, 
&occafione  fia  differéte  comprendefi  da  Mar 
filio  Ficino  fopra  il  conuito  di  Platone  nella 
oratione  fettima  cap.x.  oue  prona  ,  che  l'oc- 
chio è  tuttala  cagione  della  malattia  amorofa 
quando  i  monali  (^tSotSc  iiiJìo  drizzando  l'oc 
chio  loro  all'occhio  d'altri coniungono  i  lu- 
mi con  lumi,e  miferabilmente  per  quelli  fi  bc 
nono  l'amore:la  confonanza  de  gli  altri  mera^ 
bri  oltre  a  gli  occhi ,  dice  che  non  è  propria 
cagione,màoccafionedi  tal  malattia ,  perche 
tal  compofitione inulta  colui  che  di  lungi  ve- 
de che  più  accorto  venga, &:  perche  di  propin- 
quo guarda  lo  tiene  abuada  in  tale  afpetco,& 
mentre  ch'egli  badale  guarda  folo  il  rifcontro 
de  gli  occhi  cqucllo,che  da  laferita:così  di- 
remo noi  che  per  l'cntir  defcriuere  vna  bella 
bellezza,  Ùlia  i'vdito  occafione  di  mouerfi  ad  ^ 

amare 
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amarejattefo  che  per  tal  defcrittione  ci  fi  figu- 
tarà  nella  idea  l'imagine  della  defcritu  beliez 
TAySc  ci  s'indurrà  defiderio  di  veder  quella.^ 
bellezza,Ia  qual  veduta  l'afpetto  folo,&  il  rin 
contro  degli  occhi  è  cagionc,cheiauefchiati 
icftiamo  nell'amorofa  pazzia. 

Il  rifcontro  de  gli  occhi ,  dal  miai  procede 
l-originc  d'Amore  Thabbiamo  figurato  con 
lo  fpecchio  incontro  all'occhio  del  iblclo  fpec 
chio  è  di  quellaforte  de  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  fuo  trattato  dt  Speeulis  vfiorijs . 
con  (Imili  ipecchij  riferifce  Plutarcho  nclla_^ 
Tita  di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de  Roma 
nijche  le  Vergini  vertali  da  lui  inftituite,fe_j 
mai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi  eftingueua  di  nouo 
l'accendeuanoj  come  che  piglialfero  vn  puro 
fuoco  da  Gieloicon  quelli  narra  Gio:zonara_* 
che  Proculo  Mathematico  fotto  Coftantino- 
poli  abbrugiò  le  nani  dell'armata  di  Vatiliano 
ribelle  di  Anaftafio  Imperadore  de  quali  Ar- 
chimede ne  fu  prima  inuentore  contra  Roma 
jii^che  affediauano  Siragulà  Patria  fua_^. 
.,  La prefente figura  è  vna  fimilitudinejfico- 
me  per  lo  fpecchio  occhio  dell'arte  porto  in- 
contro all'occhio  del  Sol e,paflando  i  raggi  fo- 
lari  s'accende  la  facellaicosi  per  gli  occhi  no- 
ilri  fpecchi  della  natura  porto  incontro  all'oc- 
chio  d'vn  bel  Sole  paflando  i  raggi  della  fua 
luce,  la  face! la  d'amore  nel  cor  s'accende  ^  di 
che  n'è  figura  la  facella  porta  nella  mano  fi- 
nirtra,  dal  lato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FAClT  AMOX 
INCENDIVM  .  Così  l'amore  fa  incendio 
nel  core  prefbin  parte  da  Plauto  in  quello  epi 
fonema,&  eifagerationcj. 

Ita  mihiin peHore,  atq;  in  corde  facit  Amor 
incendium  • 

Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore ,  lo  dimortra  Marfilio  Ficino  nella ora- 
tionefettima|cap.4.dicendo,cheglifpiriti,che 
lì  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro 
fangue,fempre  in  noi  fon,  tali  quafè  l'humor 
del  fangue  .  Màficome  querto  vapor  di  fan- 
gue ,  che  fi  chiama  fpirito,.nafcendo  dal  fan- 
gue è  talcqual'è  il  fangue, così  manda  fuora 
raggi  fimiliafe  per  gli  occhi, come  finertredi 
vetro.  E'  il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  aiferm a  Celio  Rhodigino  lib.  8.  cap.zj. 
per  lo  fuo  circuito,  &  corfo  fpande  il  lume,& 
per  lo  lume  le  fue  virtù  diffonde  in  terra,  così, 
il  cuor  del  corpo  noftio  per  vn  fuo  perpetuo 
meuimento  agitando  il  fangue  a  fé  prolfinio,  J 
da  quello  fpande  gli  fpiriti  in  tutto'l  corpo,& 
per  quelli  diffonde  le  icintillc  de  raggi  in  tutti 


i  membri  malfimaroente  per  gli  occhi,perche 
lo  fpirito  elfendo  leuilfimo,ageuolmente  fale^ 
alle  parti  del  corpo  altiflìme,e'I  lume  dello  fpi 
rito  più  copio famenterifplende  per  gli  occhi, 
poi  che  gli  occhi  fono  fopra  gli  altri  membri 
trafparenti,&  nitidi,&:  hanno  in  fé  lume,^pien 
dorè,  vapori,  e  fcintille,  fi  che  non  èmaraui- 
glia,che  l'occhio  aperto,  &  con  attentione  di- 
retto in  verfb  alcuno,  faetti  a  gli  occhi  di  chi 
lo  guarda  le  frezze  de  i  raggi  uioi.i  quali  pai- 
fando  per  gli  occhi  a  loro  oppofti  penetrano  al 
cuore  de'  miferelli  amanti ,  &  conragione  al 
cuore ,  perche  fono  faettati  dal  cuore?  di  chi  li 
getta,&  tuttociò  è  fecondo  ladottrina  di  Pla- 
cone,il  qual  vuole,  che  le  ferite  d!arnore.fi  alio 
certi  raggi  iòttiliflìmi ,  che  Spirano  dall'inti- 
mo del  cuore,oue  rifiede  il  fangue dolciltimo, 
&  calidiffimo.a  cui  aperta  la  via  per  gli  occhi 
trafcorrendo  per  gli  occhi  dell'amante  pene- 
trano all'intimo  àt\  fuo  cuore ,  onde  il  Poeta 
Platonico,  cosi  diffcj. 

I*  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  ctfore^,        ", 

Quefta  dottrina  Platonica  deriua  dall'Aot. 
richiamo  AraorofoPoetaMufea,iI  qualcpri 
mierodi  tutti  fa,che  l'occhio  fia  la  cagione,8c 
l'Origine  d'Amore,  quando  narra  il  principio 
dell'Amor d'Hero,&:  Leandro. 
Hmul  i»  oeulorum  radijs  cre/eeiat  WAX  A- 
MORVM 

JE*  CORferuebat  inuiéli  ìgnit  impetu  , 

Fulchritude  enim   uUbris  immaculaiA^pi. 
mine     .      .  ;  .'       -  .^  ■  :  5  Uitjl-- 

At*9ior  hominibtistTÌ  veloce fagitté:     :■  :o2.  ' 

OCV  LVS  vero  via  e  fi;  ab  ocHÌiilUbm  \  ''I 

Vulnus  deìabifur  ,  ^  in  precordi»  viri  ma* 
nat. 

Da  querto.  tytte  le  fchiere  de' Poeti  hannà 
prefo  a  dire,che  l'occhio  è  Principe,  duce,giù 
da,cagione,&  origine  d'Amore . 
Propertio . 

Si  nefcit  oeHlisfnnt  in  Amore  due  et» 
L'irtefTo  Poeta  .1  . 

Cinthia  prima  fms  miferum  meecepitoeellitt 

ContaUfim  nuUis  ante  cupidinibus  . 
Ajpdue  crefcit  Spedando  eurapuell* , 

Ipfe  aliìTient^fibi  maximapréJiet  Amor» 
Ouidio  nelle  Epiftole. 
Tuncegotevidi.mncceepifcireqHiseJJet 

Illa  fuit  mentis  prima  ruina  meéi, 
"Et  vidi,  Ó*pery,  nec  notis  ignibus  arfi . 

Il  medefimo  nel  terzo  de  gli  Amoriparlan- 
do  all'innamorata . 
Serque  tu^soculos,  magni mihinumiais inltàrr 

Fer^ituoteculoSfquirapueremeos. 

Noto 
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I  Koto  più  <!*bgnialtro,^  quello  di  Vergilio 
•'  -'  Vt  vidiyvtperij,  vt me  m/ilus  abflulit  etror. 
Vengono  di  mano  ih  mano  a  dir  il  medes- 
imo i  Poeti  ?olgari,CJno  da  Piftoia  più  fpeflb 
<c{'ogni  altro  maflìmaménte  nel  Sonetto  4j. 
Aratore  è  vno  Spiritò  ch'tincidtj, 
'■'•Chennfcè  4t  piacer^  e  "uien  per  guarda, 
£  fere  il  cor ,  fi  come  fate  dardo  , 
Che  l'altre  memira  difirugge^e  conquide  v 
Nel  primo  terzetto. 
<S^an do  s'àficurar  gli  otóhi  miei  tanto 

Che  guardato  vna  Donna,  ch'io  incoHtfai , 
'     Chemiferioilcorittogwicanto, 
L'ifteflb  nella  defcritticne  d'Amore, 
alitando  gii  occhi  rimirati  la  beliate  i    . 

-E  irouan  quel  piacer  defìtin  la  menu  > 

■  •l.'ànima,e'l  corlofentt^^    ...  .     .; 

!     '^miran  dentro  la  proprietrate^-      i  l.  :  ;>  V!. 
Stan do^ a  veder  fenX^ altra  volontate  '      -  ' 
^e  lo  {guardo  s  aggiunge  immantinenttJi^ 

t affa  nel  core  ardente  .         Amor.. 
Più  dolcemente  il  Petrarca.  •>! 

Da  gli  occhi  voilri  vfcio'l  colpo  mortaltJé",. 
Cóntro  cui  non  mi  vai  tempo, ne  Uco  : 
J3a  voi  fola  procede  [e  parui  vn  giuoco  y 
llfoleie'lfuocOie'lventoit>nd'iofontale],i'.j 
lpenfierfonfaette,e'lvifovnfole^i        ■  -   '■'■ 
^^El  defirfocoje'nfieme  conquefi'arme 
Mi  punge  Amor^m'abbuglia,  e  mi  di^rugge, 
Lungofarei  a  riportare  autorità  d'ogni  Poe 
ta  eflendone  piene  tutte  le  carte  per  finfe  de  mo 
derni  ci  contentaremo  folo  di  prefèiltare  va 
Sonetto  d'vn  nobile  ingegno  mafidato  ad  vna 
Dama,  che  fuggì  dalla  hneftra  quando  pafsò 
il  luoaraanteificiì  ritirò  dietro  all'impannata 
a  rimirarlo  per  vna  feflura_j>. 
Trafitto  hai  Donn.a  quefio  cote  amico  , 
Della,  tua  luce  altera,  efuggitiuet-). 
Con  celata  percojja  in  fiamma  viua 
Del  tuo  bel  guardo  mio  tiranno  antico . 
§lual  crudo  Ar  etere  trtcditw  netkico\ 
In  vn  cogliendo  fua  virtù  vifitia 
■Colpi attentar ,'eh'altridi  vita  priuà 
Suol  per  fejjurt  lycculte  in  peggio  aprico. 
Ben  ferir  mt  poteui  a  campo  aperto, 

Che'l  mio  cor  trema,  e  L'alma  ptà  no»  of»^t 
A^ apparir  del  tuo  fuperbo  appetto  . 
Màpercke  dolce  morte  haureifofferto,  ■ 
Non  volefii  crudelej  e  difdegnofa 
Terirm*  a  faccia  a  faccia,apetto  apetto. 
_  Né  folamente  i  pocti,mà  leggiadri  Prófato 
ri  infieme  hanno  attribuite  l'origine  d' Amore' 
all'occhio,Achillc  5tatio  ne  gli  amori  di  Léu^J 
ciipc  &  Clithofontc  lib.i.  Dumfe/eifcHltmd 


tua*  reSpeciantimagines  eorperum ,  Fpecutoru*^ 
iTìfiarfu/cipiunti  pulchritudinis  auremfimul* 
tritipfis  a  corporibuó  miffa ,  c^  oculorum  mini^ 
fleripin  animam  iUabentia,nefeio  quam  fé  tttn 
^it  etiam  corporibm  ipfis ,permtxtt<inemf<ntiun. 
tur  eerporum  congrefiu,qut  certe  inanisefi'.  liA* 
gè  ikcUndiorem.^ù  a  had'o-Conciliatores  ènim 
Amfirisoculifunt.  Heliodoro  nel  4.dell'Hirio 
ria  Ethiòpica  .  Amantifim  enim  mututt»  affiti 
Uu/. ,affiElui  recordatie,  ac  rediritegratio  efi,  (^ 
infldmmat  mehtem  conipeSlu^perinde  atque  i- 
gnis  materia  admottis.  Diciamo  noi  di  più, che 
i'ihcendio  ,  che  fi  manda  fuori  da  gli  occhi  è 
di  efficacia  rraggiowe-det  fuoco  materiale,  poi 
cliéqùefto  non  àrd« k  non  è pofto  gppreflb fe 
ihaterià,mà'l'Amòro(b  fuòco,che  da  gli  occhi 
sfauillayinfiaittìma  la-ittente,  e'I  cuore  anco<ha 
lungi:  Si  còme  il  fuoco  s*attàCca,&'$*aucnta_A 
nella  Babilonica  Naftha  fior  di  bitume,ancor 
che  difcoftofiajcosì  la  fiamma  di  due  begli  oc 
chi  arderiti,ancorchc  lontano  S'accende, fi  dif 
fonde,  e  fparge  ne  gli  animi  de  rifguardahti  : 
©ndc  Plutarcho  liei  quinto  Sithpolio,queAio- 
lle  féétiitia  aflerHce  ,  che  gli  Amori,  de'  quali 
niuno.più  vehemeirte  moto  ne  g^ì  huominivc* 
fctì,  figliano  origine,  &  printipìo  daU'afpcU 
toi tanto  che  l*amante  i\  liquefa  quando  la  co- 
fa  amata  rifguarda,  &  in  quella  palla,  &  traf. 
muta,perciòche,  lo  fcainbieuole  lguardodt_> 
belli,&  ciò;  che  efce  per  gli  occhi, ò  fia  lume  > 
ò  fia  vn-terto  flttìffeiliftrugge  gli  amanti,&  li 
conrumìa  con  vn  dolore  mifto  col  piacere ,  da 
Orfeo  chiamato  Glicipicro,cióè  dolce  amàr^ 
g'uftat&dàl  Petrarca  nel  Sonetto»  '  i* 

Mirando  il  fol  nel  bell'occhio  fereno        •' u'  -•-'''' 

Dal  cor  Vanimaflajìcafi fcompagntCJ-^'^'i- 
^    Per  gir  nel  Paradifofuo  terreno  : 

tot  trouandol  di  dolte,  e  d'amar  piente 
Perque/li  efìremi  duo  centrar ij ,  e  misfi^,,.  .;!oi  * 
-Hor  con  voglie  gelate, hor  con  oc  e  efe  '  il^-i^iì 
Stajjicbsifrd  mifera,  (^  felice  .  ~   ;j  i J 

Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore  ,  d'amam 
aflentio,ànzi  drifelc,  &  lefue  contentezze, fo- 
no le  doglie ,  e  i  pianti  de  mifcrelli  Amanti . 
è  amaro  l'Amóre  perche  qualuque  ama  muo- 
re amando,  elfendo  l'Amore  volontaria  mor- 
te, in  quanto  è  morte  è  cola  amara, in  quanto 
volontaria  è  dolce .  Muore  amando  qualun- 
que ama,perchc  il  fuo  penfiero  dimenticando 
fé  fteflb  nella  perfona  amata  fi  riuolge  fecon- 
do la  ragione  di  Mar.'ìlio  Ficino  .  Aggiungi. 
hOqlieiJt,chc  ncll'amorofa  palleftraellèrcita- 
tifbnbjchc  Amore  è  amafro  tanto  lontano  dalL- 
l'amato  bggetto  ,  quanto  pi'efentc  è  amaro  di 

lontano 


Parte  Seèonda. 


lOki 
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lóìitàilb,  perche  l'amante  lungi  dal  fiio  bel  fo- 
le, perla  priuatione  di  eflb  vuiein  ofcure  te- 
nebre* &  in  continuo  ramarico  j  delìderando 
godei-  la  fua lucere  dolce  pur  diloricano  opHa 
rinaembranza  del^piaccre  della  goduta  tue c_j. 
In  prefenza  poi  dell'amata  luce  è  amiro  amo 
rejpe^:chcauanri  lei  l'Amante  s'abbruc^iajLS'- 
atdejC  lìftruggej  è  dólce  dall'altro  canro^at- 
tefoche  fi  confuraa  nel  fuo  bel  fuoco,  &  nella 
fiamma  a  Uu  gradita  nella  quale  gli  è  piùdol 
ce  il  pcnare,che  fuor  di  quella  gioire:&  è  più- 
dolce  perche  rmolgendoli  nella  perfonaamar 
ta  in  quella  pafla:  e  doppiamente  amaro  per* 
che  moie  non  potendo irapallàre, e  trasformar 
(t.toca-ìmenieindei,  &  concila  internamente 
vniriììeirendo  impofllbile  che  da  Ce  fteflb.  total 
mente  fi  ditnda,&  lì  difunifca  afFattOjfi  come 
vorrebbe  per  lo  grancle  amore:  onde  fempVc_^ 
brama  per  maggior  vnioile  d'aggirarli  intor- 
iK>  ail'amaco  lume . 
Come  fai' hor  al  caldo  tempo /aole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  atterza  : 
Velar  ne  gli  occhi  altrui  per  fua  vaghex.z*-tv 
■  Onde  auuien  ch'ella  more,  altri Ji  duole . 
Coììfempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 

De  gli,  occhi,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza , 
Che'lfren  deU^  ragion  amor  non  prexAa-j% 
Ma  fi  m'abbaglia  Amor  foauemente , 
'  eh' io  piango  l'altrui  noia, e  no'l  mio  danno  x 
E  ciecnal  fu»  morir  l'alma  confente  , 
Per  cfl'cr  amor  dolce  amaro  ,  gli  amantiin 
▼nmedefima  punto,  in  dolcezza  godono,  e  lì 
ftruggono  in  amarezza  per  il  fuo  bel  foie^che, 
cercano>e  desiderano . 
ter  far-  lume  alpenfier  torbide, f^fofco 

Cerco  il  mio  folcii 
Nel  qualprouo  dolcezze  tante,  e  tali 
Ch'Amor  per  forz,a  a  lui  mt  riconduce  ^ 
^oi fi  m'abbaglia,  che  Ift^ggir  m'è  tardo, 
ti^chiederei  a  fcampar,»on  arme,  anzi  ali  : 
•  Ma  perir  mt  da  l  Ctel  per  que/ia  luce  , 
Che  da  lungi  mi  iiruggo,&>  daprefs'ardo, 
Ma  che ?a.gli  Amanti  tanto  e  j]  do^cequan 
to  l'amaro:  l'amaiogli  è  dolce  j  &  jJ  dolce_> 
amaro. 

Ardalo  mora,o languifca  vn più  gentile 
•■  Stato  del  mio  nei^  è/otto  la  Luna  ,     ^ 
Ut  dolce  e  del  mio  amaro  la  radice  . 
.Di  quello  mifto,  dolce  amaro  ,  di  motte,  e 
vita,d'aHegrezza,&  dolore, u'è  folamcnte  ca- 
gione il  foi  di  due  begli  occhi,  origine  dell.*. 
Amoie  . 
J^iquàfol  nacque  l'alm/^luce  altera^ 

-O*  que'  begli  occhi,ond'.fo  hogU(rra,epac(, 


Che  mi  cuoeon»  il  cuore  in  ghiaccio ,  t'tt- 

fuoco  •      .  '..••:.,      ■;•  ■•.:  ■'    ,., 

Concludiamo  con  le  arfctiuofe  p^arolf  4<: 
qnella  Aniante  ,  che  nel  principio  de!_,decimo 
libro  veramente  d'oro  d'Apuleio  cosi  ragio-, 
na,la  cagioner&  l'origincd'i  quello  mio  dpla 
re  è  ancor  la  niedÌGÌna,&  lafalute  mia  fé  tu  fo" 
~tó,perche  quefti  tuoi  occhi  pcrgli  miei  occhi, 
patlatiin  lìtio  all'intin)o  del  mio  cuore  nell5_> 
mcdolle  mie  commoueno  vn'acerbilumo  in- 
cendio .  L'origine  dunque  d'Amore  dall'oc- 
chio oafce  conforme  a  quel  detto  dcriuatodal . 
Greco  , 

Amot  ex  videndo  nafcitur  mortalibus  . 
Non.farà  vano  quello  dircorfo.mà  profitte.4, 
uole  ogni  volta,  che  confìd.erando  l^afFetto  dìff 
amore  nafca  dal  vedere,e  dal  nfcontro  di  due 
begli  occhi, per  non  eiMrar  nel  cieco laberintO; 
d' Amore.chiuderemo  glis  occhi  all'apparente 
fplendore  delle  mortali  iiici:feil  dimorar  con 
lo  fguardo  auanti  vna  Splendida  bellezza,ci  fa; 
incorrere  nella  malaria  d'Amore  :  il  fuo  con-, 
trarlo, ch'è  di  riuolgergli  occhi  altroue,  ci  \u, 
berarà  da  c^e\W,Auerteoeulos  tuos  ne  videant. 
vanitatem iCigg^o  è  quel  conlìglio  dato  in  que, 
•fto  gratiofo  diftico . 

^id  facieSjfaciesVenerisfivenerit  anteì 
Nefedeat,  fed  eas,  ne pereat  per  eas . 
Non  fi  deue  federe,  &  dimorare  auanti  vn 
bel  volto,mà  fuggir  via  dalla  fua  vifta,  &  ha-  . 
uer  cura,  che  gh  occhi   noftri  non  li  rifcontri^ 
no  con  gli  occhi  altrui.che  belli  fiano,  per  non; 
cadere  in  detta  noiofa  infermità  d'Amoreicfq. 
caduti  ci  fiamoiperriforgere  da  quella, rime<. 
dio  datoci  tanto  da  Marhlio  Ficino  nel  conuK 
«io,  quanto  dal  maeftro  d'Amore  nel  remc4 
dio  d'Amorc_>.  •    [ 

V»pene  extinHumcinerem,fifulphure  taàgar',' 
Viuit,^  ex  minimo  maximus  igniserit  :  .  f 
Sicuifi,vitaris  quicquidreuocabu  Amorem,   r^_ 
Flammare  dardefcet,qu£  modo  nulla fuit,    f 
,    PerLcololb  è  il  propolto  fine  dell' AmorPl^ 
tonico,quarc  di  fruu  la  bellezza  co  l'occhip, 
attelòche  Amore  ha  compoiìo  infieme  li  gra; 
dili  del  piacere  (fecondo  Luciano.  )iVej;«»i»» 
fatis  efi  a^tcere  eum,quemamas,neq;  exaduétr 
fofedentem,atque  loquentem  audire:  fcd periti''- 
de  atque  fcalis  qutbusdam  volnptatis   compii'^ 
&is,Arnor  primum  gradum  vtfushabet.vt  aÀir 
fiat  videlicet  amatum  .   Deinde  vbi  alpexerst'f 
cMpitadduéìuin  ad /epropius,itiam  contingere. 
Il  primo  fcalino  fi  è  il  v^e^crri^  rimirar  la  co- 
fa  amaca,  doppo  qi>«rilo  il  delìderio  di  toccare 
quel  che  lì  vede3  terzo  il  bacoio,  ij  quarto  P- 
I  i  atto 
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atto  Venereo  pofto  che  s'è  i!  piede  nel  primo 
fcalino  del  vedere  ,  diificii  cofa  è  ritenerfi  di 
non  falire  al  tatto ,  8c  paflare  all'vltimo  è  poi- 
flie  dal  vedere  fi  comnròuono  gli  afFetti.  Et 
ciò  Socrate  ifteffo  oracolo  de*  Platonici  ne- 
gar non  pliotè, veduta  ch'hebbe  la  bella  Theo- 
data  nominata  dà  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i  fatti ,  e  detti  di  Socrate  ,  dicendo  .  Nos 
auterHi  ^  e»  qua.  viditntis  tangere  cupimus,  ^ 
(tbibimtts  amore  dolente f ,  ^  ahfentesdefider/i' 
bimus  è  qiiihus  omnibHtfiet,  vt  nos  quidem  fer- 
uiitmus,  hùievero'[efuifttuY.  Ecco  che  Socrate 
am'ma  di  Platone,  confefla  che  dallo  fgnàrdo 
il  defidera  paflaré  al  tarto,&  che  per  tal  defi- 
derio  ancorché  lungi  dalla  cofa  amata  ,  fi  pa- 
tifca dolori,  &  fi cade^in  feruitù d'Amorc_^. 
Arafpade  Cauallierdél  Re  Ciro  hauendo  det- 
to al  fìioSignorechè  fi'poteiia  mirare,&  ferui 
re  vna  Dama  (ènza  farfi  foegetto  alle  paffio- 
niamorofejNo,  rifpòfeil  Re, e  cofa  pericolo- 
laj  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubitoabbruc- 
ci^hì  Io  tocca  ,  &  non  di  fubito  le  legne  ardi- 
lo :  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare  il 
fuoco, ne  rimirare  cofe  bellej  &  a  te  Arafpade 
«lòper  cònfiglio.chc  non  fifH  gli  occhi  in  bel- 
li oggetti,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli  che 
lo  toccano  ,  mài  belli  accendono  anco  quelli 
chi  di  lontan  li  guardano,  tanto  che  per  amor 
iì  ftruggono  '.  •  Ne^;  pulchros  intueor,nec  etiam 
libi  con/télo  Araipas  (ìnas  in  pulchris  oculoivef 
/ari  quod  ignit  quidem  vrit  homines  tangentes , 
àc  f or  ìttofieos  etiam  accendant,q»ifeproe»l  Spe. 
Sani yvtpro^ter  amor em  afittent.  Non  fi  tenne 
Arafpade  al  buon  configliò  ,  afficuraudofi  dì 
ipoter/ar  refiftenaaad  Amore,&:  di  non  pallàr 
più  oItre,che  il  primo  fe^lino  dello  (guardo  ; 
jnà  a  poco  a  poco  (i  concepirono  dentro  il  fuo 
petto  così  ecceffiué  fiamme  per  le  bellezze  di 
Pantheada  lui  agiata,  che  dal  dolor  piange- 
va,&  dalla  vergogna  ficonfondeua,  e  temeua" 
Tafpeito  del  fuo  Re  per  leingiuriofeminac- 
<iè,ch'ègli  fece  a  qitelìa  Monella  Dama,che_> 
non  volle  compiacere  a  fuoi  Amori  ;  fi  che  1  *- 
incauto  Arafpade  non  penfàndo  alla  forza  del 
Io  fgaardo ,  polio  ch'hebbe  il  piede  nel  primo 
gradile  del  vedere,fpento  dall'infoportabilo 
<lefidcrio,tentò  di  giugnereal  tarto,&  faliro 
ouegli  pérfuadeua  i'AmorofoaiFetto:0  quan 
ti  dal  rimirare,e  veder  cofa  a  loro  grata,mofn 
«tallo  {limolo  della  concupifceiiza.come  ingof 
di  vocrliono  battere  le  mani  h\  quello .  che  ap;- 
petifcanojin  quello,cheda  effi  guardar  fi  do- 
ueuano.come  dal  fuoco.  Megabizo  gra  Capi- 
tano di  Dario, :nandò  fette  Perfiani,  che  dop- 


po  lui  erano  nell'eflercito  i  piti  principa!i,per  . 
Ambafciadori  ad  Aminta  Redi  Macedonia,!  : 
quali  eflcndo  flati  riceuuti  nobilmentc,doppo 
ilconuito  ,  fecero  inllanza  di  veder  le  bel lc_> 
Dame  di  Macedonia, ne  furono  fatte  venirc_j, 
vedute,  che  l'hebbero  i  Perfiani  s'&cefero  d'- 
Amo re,e  pregarono  Aminta,che  le  faccfl'e.fe-  ; 
dereauanti  gli  occhi  loro)  fi  come  racconta-» 
Erodotto)  li  compiacque  il  Re,  &  eflì  co9iin- 
ciarono  fubito  fenza  modeftiaa  ftendere  lc»> 
mani  fopra  le  poppe  di  quelle  :  ciò  ad  .Amin- 
ta parue  sfacciataggine, &  non  meno  ad  Alef. 
fandro  fuo  figliuolo,  il  quale  in  bella  maniera 
fece  partire  il  Padre, &  partito  che  fu,  diffcj?. 
alli  Pexfiani,  poiché  fece  flati  in  regalato  .con,-i 
uito,auuicinandofi  l'hora  d'andarfi  a  ripoCarc»  ,- 
voglio  anco  vi  s'apparecchi  delitiofb  Ietto  in 
compagnia  di  quefte  Dame,aeciò  polliate  rife 
rire  al  voflro  Re, come  fere  flati  bene  accolti, , 
&  accarezzati  dal  Principe  di  Macedoniazpc-, 
rò  laffate  prima  che  IcDame  fi  vadinoapuli- 
re,&:  lauare  nel  ferraglio  loro:  Fece  poi  Alef- 
fandro  venire  Giouani  sbarbati  adorni  d'habi- 
ti  feminili  con  pugnali  fotto  le  velli, iquali  en 
trati  nelle  camere  alleg nate  alli  Perfiani,cre- 
dendofi  effi  fufl'ero  Donne,  corfero  ad  abbrac- 
ciarli,mà  li  mefchini  furono  a  furia  di  pugna 
late  vccifi:Miferia  cagionata  dal  vedere,dal- 
rocchio,origine  d'infiniti  mali,  Auttori  di  pre 
cipitij,&  di  finiilricafi.  Da  chi  hebbe  princi- 
pio la  perditione,&  la  commune  calamità  del 
Genere  humano?  dall'occhio,dalvedere  label 
lezzadel  pomo  vietato.  Viditmulier  quod  bo- 
num  ejfet  lignum  ad  vefcendum,  ^pulchrurik 
ocftlisyaipecìaqj  deleiìabile  .  Per  qual  cagione 
Iddio  mandò  dal  Cielo  larghi  torrenti  d'ac- 
que a  fommerger  I'Vninerfb?perla  lafciuia_^: 
dell'occhio  .  Vtdentei  Vi  li/  Det  filias  hominum^ 
quod  ejjent  ptl  chri.^^nfone  Capitano  così  fbr-^ 
te,da  chi  fu  vinto? dal  rifguardar  le  bellezze^» 
prima  di  Thamnatha  Fiiiftea,  di  cui  difle  al 
Padre  chiedendola  per  conforte  .  Plaeuittcu- 
lit  meis:Et  poi  di  Dalida  meretrice,nel  cui  Ce- 
no gli  fu  re  tifo  il  crine  della  fua  fortezza,  & 
cauati  quegliocchiminiftridelfuo  Amorc_;> 
della  fua  cecità,  &  morte.  Il  Re  ch'era  così 
giudo  conforme  al  cuore  di  Dio,  come  fece  a 
diuentaì-  adulteroiingiuflo,  &homicida?  mi- 
rando in  cautamente  da  vna  loggia  le  bellezze 
di  Berfabea  .  Vidit  muUeremJe  lauantemyerat 
autem  mulier  pulcbra  valde^   Se  l'occhio  ha 
fatto  preuaricare  Dauid  così  giullo,Saufone_» 
così  forte  ,  ch'altro  potremo  dire,  che  la  vifla 
dcll'humaaa  bellezza  corrompa  la  Giullitia  , 
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&  fottometta  la  forteita:&  chi  farà>  ches'af- 
ficurififTar  lofguardoin  cofe belle? Non guar 
dò  mai  con  buon  occhio  Augufto  verfo  Cleo- 
patra^  la  quale  doppo  la  merce  del  Tuo  Marco 
Antonio,  pensò  (  come  rifcrifce  Snida)  con 
artificio  della  bellezza  Tua  di  poter  allettare» 
l'Animo  d'Augufto,mà  egli  tato  più  nel  cuor 
fuo  l'od.iaua,&  ordinò  a  Proculeio,chevedef- 
iedi  pigliarla,&cuftodirla  viua,percondurla 
ih  trionfo  j  il  che  haucndo  prefentito  Cleopa- 
tra Regina,che  con  la  l'uà  bellezza  vinfe  tanti 
Principi,&  valorofi  Imperadori  d'elfercitiide- 
fpferatafi  di  non  poter  vincere  anco  Augufto  , 
per  non'ireftar  viua  prigioniera  nelle  fue  raa- 
hi,fì  fece  dar  morte  dalle  pontured'vnafpe_>, 
per  lo  che  Aiigufta.  non  hauendo  potuto  con- 
fegoir  ilfuo  intento,  fece  portar  in  trionfo  1'- 
imagine  di  lei: Et  che  moueua  vn  così  grande 
Imperadore  a  bramare,  che  fi  conducefle  in 
trionfo  vna  Donna'?  trionfar  d%na  Donha_j^ 
certo  la  vittoria, che  riportò  di  leiattefb  chc_* 
egli  folotìon  fi  la^ò  vincere  da  quella  ch5_j 
con  gl'Haiti  dardi  He  gli  occhi  fuoi  vinfè  Ce- 
faré,M»^ntonioj«  molti  Re  ftranieri;  quel- 
la che  iiiWntaua  di  non  hauer  ad  efl'ere  trion- 
(ata,cHciendo,wo»  triumphaèor.ia  memoria  di 
che  Augviflo  fece  battere  vna  Medaglia  porta 
nelli  fyinboli  di  Claudio  Paradino  da  luiefpli 
cata,nelia  quale  etaimpreflò  vn  Crocodilo  le- 
gato ad  yna  Palmaiafigqra  di  Cleopatra  Regi- 
na'd'Egitto  da  lui  &ptìitta  con  quefto  motto^ 
àbbteiiitfto  COL.M£tibdyLfte{ò  dafìudióiìaif 
tiquarij  Colonia  Nemaufum.  ma  per  eccetto 
4el  ParadinoCo///ff««<>»e/»o:glofiando{ì  che 
niùn  altro  potè  far  refiftenza  alla  bellezza  di 
Cleopatra  da  lui  difprezzata  ,  &  vinta. Neflu- 
iio  dunque  ficuramente  drizzi  lo  fguardo  in 
belli  oggetti ,  ne  vagheggi  Dame  di  vago  lu- 
me adorne,  nè-ritardi  auanti  il  lor  con/petto  : 
perche  chi  ardirà  mirare,yn  bel  fembiantea- 
fpro  tormento  degli  occhij&  del  cuore,aiich'- 
egli  al  fine  fi  dorrà,  &  lamenterà,  in  cpfi  que- 
rule,&  doloro/e  notc_>. 
O  mondo iO  penfier  v4ni  ,  • 

O  mia.  forte  ventura  à  che  m'adduce  : 

O  di  che  vaga  luce 

Al  cuor  mi  nacque  la  tenace  ^eme  ; 

Onde  l'annoda,  e  preme       ^ 

G^ella,  che  con  tua  forza  alfin  mi  mena 

ha  colpa  ì  vofìra^e  mioH  danno,  e  lapeneLJ. 
Cesi  di  ben  amar  porto  tormento , 

JE  del  peccato  altrui  chreggo  perdono  : 

An{i  del  mio:  chedeuea  torcergli  occhi 

Da  troppo  lumu. 


Riuolgapur  ciafcunola  Yifta  dalla  potenza 
di  ràggi  d'vh  rifplendente  Sole,sfugghi  ilrif- 
contro  di  due  begli  occhi ,  &  ponga  mente  al 
coftumedel  Caradrio  vccello  grande  mariti- 
mo.irqiiàle  (per  quanto  narra  Eliano,&  Più- 
tarcho  nel  fudetto  fympofio)  ammaellrato  dal 
la  natura  ,  sa  che  s'egK  fifla  Io  fguardo  ne  gli 
occhi  quelli ,  che  fono  oppilati ,  riceue  in  fe_> 
l'oppi  latio  ne  di  coloro,  ond'egli  voltaff  con 
gli  occhi  ferrati,altrimenti  refta  dentro  di  fé  * 
come  da  grauc  colpo  fentotcosì  noi  chiudere, 
mo  gli  occhiai  rifcontro  di  due  cocenti  lumi 
àccio  per  gli  occhi  noftrinon  riceuiamo  le_> 
fiamme  loro  nel  cuore ,  ilquale  altrimenti  ri- 
mane oppreflb,  &  IbfFocato  dall'opilationea- 
morolàjpunto  da  pungente  ftrale,&  arfò  da__» 
folgori,&  faette,ftromenti  militari  d* Amorfe* 
col  quale  parlando  il  Poeta,dij(ì"«Lj. 
Varme  tuefuron  gli  occhii9»de  V acce/e 

Saett^vfciuan  d'inuifihil  fuoco , 


HY  O  M  O  d'età  virile ,  che  fta  con  la  te* 
ftafcoperta^&  atquatifo  china  in  atto  ha 
mile,che  ritirata  la  finiftràggamba  in  dietro,& 
tenendo  laberretta,ò  capello  che  fia  con  la_j 
delha  riiano;mpftri  con.ta;lgefto  Oflèquio,  & 
ruièrenzagrandiffima,&conla  finiftramano 
tcngfci  legati  .yaitL?pne,&  Vna  Tigre  .    . 

Si  dipinge  d'età  virile  ,  perciòchein  efla  vi 
fi  ritmoua  i  mezzi-,&  il  conueneaole,&  non  co 
me  nella  giouentù,  che  ama,'&  ftima  aliai  d"*- 
eflere  fnperiore  ad'altri,  come  dice  Ariftotile 
nella  Rettorica_j).  .     '    ^ 

La  tefta  fcoperta  alquanto  china  in  atto  hu- 
inile,dimoftra la  fommiffione  di  chi  riueren- 
temente  cerca  con  anjmograto  di  farfi  beneua 
lo  per  l'acquifto  de  gl'amici,  onde  (opra  di  ciò 
Terentio  in  Andria  coiiàic&.Ùhfequium  amii 
cosparit  . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  legati  il  Leone  , 
&  la  Tigre,per  fignificare,  che  l'oflequio  con 
li  fuoi  mezzi  ha  forza  di  domare  Leoni,  Ti- 

fri,  cioè  animi  fieri,altieri,&  fuperbi,com«_» 
en  dimoftra.Ouidio  lib.i. d'Arte  amandi. 
Ile^itur  ohfequio  curuatus  ab  arbore  ramta 

"Erangesji  vires  experiere  tuas 
Ob/equio  tranantur  aquA:  nec  vincere  poffit 
Tluminafi  contra  quam  rapit  vada  rates  • 
Obfequium  tigresq^  domatjtumidos^  teones 
^ujlica  paulatim  taurus  aratrafubit . 

li     X  OSTI- 


45^2r         Della  nonifsima  Iconologia 

'   '  O      S      S      E      (^    V      I      O. 


■  /    ty'sTi  N'-a:  rio  NE.  • 

DONNA  v'eftita  cf i  nero  con  la  tetta  ci i- 
condata  dalla  nebbia/oftenendo  Con  am 
Vèdue  le  mani  vna  t;e(la  d'Alino  •  ' 

■  Il  veftimento  di  nero,  è  conitenientc  all'O- 
fìinatione,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
'ndn  può  pigliare  altro  còlorc,così  vn*haomo 
'oflinatò  in  vna  opinione  non  sa  volgerh  per 
alcan4  yagion?  alia  luce  della  verità  diiuo- 

ftratagli.'  '  .»■»»• 

Hanerà  ?a  tefta  circondata  di  nebbia  ,  per- 
che "-li  opinati  fogliono  vedere  poco  lonta- 
no, ic  però  il  fermano  l'aldi  nella  loroopinia.. 
ne  ;  pel  che  non  è  dnhio  efler  cofa  da  fauio  lé- 
u.ii{\  di  opinione  per efler  talmente  ordinato 
il  noftio  faperc  che  ò  per  perfertionc,  &  nume 
IO  grande  di  cofe  perfette,  ò  per  la  poca  luce. 
Se  brcurità  del  noiUo  intelletto  non  (ìamo  mai 
a  tal;  termine, che  non  habbiamo  luogo  di  pai* 
Ik  iau:;iUi^  ^<.  da  cor  ]a  painia  dei  iajperc  iv>~ 


ftro  a  noi  meJeirmìjCon  la  fùccefflone,  che  fi 
*fà  delle  cofe  di  tempo  in  tempo  . 

La  tetta  dell' Afino  moftra  la  medcfima  fgnò 
ranza,già  detta  clftr  madre  dell' Oftinatione  , 
&  (i  figura  l'ignoranza  nella  tcfta  de  II 'A /ino  , 
per  eller  quelìio  animale  ftolrdi/Iìmo  cqual- 
raente  d'ogni  cofa,  fodisfocendofije  det  bene-. 
&  del  male  mK)ftrando/ì  fenfibile  alle  forze ,  ò 
cordogli&,a  difFcic»za  de  gli  altri  animali..  " 

O    T     I     O. 

GIOVANE  graflb  ,  in  vna  caucrna  o- 
fcura ,  fedendo/ì  appoggiato  col  gomito 
fìuiftro  fbprad'vn  Porco.chefìa  diftefoin  ter- 
ra, &  con  la  mrdelìma  mano  fi  gratti  il  capo  ; 
rarifbnnacchiofò. 

Gioitane  fi  dipinge  ,  come  queHo,che  non 
ha  efperimentatoriacoiTiraodità  della  vcc- 
chiezz-t— >• 

Grafib.pcr  li  pochi  pcnfieri,i  quali  non  dai» 
no  Boia  per  la  uoppa  occupatiguc  del  pcn^c- 

£0i& 
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!•€),-&  deìViiicelletto,  alla  dilatatione  ctelfan-  - 
guc  per  le  membra-^. 

,  Siede  fu  vn'ofcura  cairernajperGÌòche  l'huo 
mo  otiofo  non  è  pronto  all'honoreuoli,  e  glo- 
riofe  arfiòni;  onde  conuiene  menare  la  vita—» 
ignobile,  &  tenebrofa-^. 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,perche  l'otiofo  nel 
la  conuerfatipne  de  gli  altri  huomini,è  fienile 
al  porco,pei  la  viltà, e  dapocaggine  Aia  . 

E  opinione  d'Ariftotile.che  quefto  animale 
nella  hfìonomia  fia  il'più  incapace  diammae 
ftrameuto  di  tintigli  altri  animali,  conve  l'o- 
tiofo che  non  cura  akun  lodeuole  eflercitio  , 
sì  rende  inhabile  ad  apprendere  qual  fi  voglia 
difciplinaj  &  fi  come  quefto  iftellb  animale_* 
ad  altro  non  attende,che  a  fodisfare  l'appetito 
della  gola,&  di  Veneiej  cosi  riiuomodall'o- 
tio  dominato,  fi  dà  tutto  contentare  fé  fteflb  , 
ibdisfacendo a' propri)  appetiti  con  perditi-j» 
della  pxopria  fama_s. 

Sigratta  il  capo  a  guifa  di  coloro  ,  che  mal 
fanno  prender  configli© ,  non  hauendo  impa- 
-ratola  prudenza,  fpendendola  maggior  par- 
te dei  tempo  nella  deliberatione  delle  attieni  j 
le  quali  fé  fono  buone  non  le  mandano  a  fine 
fé  ree  le  pregiudicano  airhonore,&  alla  fama. 
Otto  . 

Glonane  gra{ro,&  corpolento,farà  a  giace 
re  per  terra ,  per  veftimento  portata  vna 
pelle  di  porco,  &  per  terra  vi  farà  vn  vomero 
inftrumento  di  ferro  da  arare  la  terra,mà  tut- 
to pieno  di  rugginc«>.  ^-  , 
Per  dichiaratione  della  giouentù,5c  de!Ia_i 
graflczza,  del  giacere  in  terra,&  del  veftimen 
to  della  pelle  di  porco  ,  di  quefta  figura  ferui- 
rà  la  dechiaratione  fatta  della  figura  di  fopra: 
folodiremo,che  è  fignificatiuodell'otioil  vo- 
mere àrrugginito,comedenegotij,&  dcll'at- 
tioni  quefte  mcdefimo  chiaro,&  netto.efl'endo 
il  più  importante  negotio  noftro  far  cofe  ap- 
partenenti al  viuere,&  come  non  adoprandofi 
il  vomere  viene rugginofo; cosi  l'huomo,  che 
tralafciail  ben'operare,  dandofi  in  preda  all'- 
otio'fi  cuopre,  &  empie  d'infami  e, e  di  vitij  , 
che  ^o  rendono  poi  difpiaceuole  a  Dio,&  a  gli 
huomini,  e  quefto  otio  non  è  altro  che  yna__s 
quiete  dell'intelletto,  il  quale  non  moftrando 
la  (trada  di  operare  virtuofamente  a'  fenfi  an- 
ch'elfi le  ne  Itanno  fbpiti,  ò  quel  ch'è  peggio 
diftacci^ti  dalla  via  conueniente  .  Per  quefto 
diflc  i. (Gregorio ì'otioeUer  vnafepokura  del- 
i'huomó,  viuo,  &  la  Scrittura  ,  che  tutti  i  mali 
del  mondo  glHjàrinfegnati  l'otio  ,  Ne  fi  pren- 
de in  quello  luogo  l'otio  per  contemplatione; 


H 


coinè  lo  pigìio/cherzando  cdn  parole  Scipio- 
ne il  grande  ,  dicendo  di  sé  fteflb,che  allhora" 
hauea  men'otio  che  mai,  quando  ne  hauea_* 
più  aboudanza;  per  dir  che  quanto  meno  era 
impiegato  nell'attioni ,. tanto  era  più  intento 
al  contemplare ,  perche  di  quefto  otio  godono 
fol'o  quelli,  che  con  la  lettione  de  molti  libri, 
&  con  l'intendere  cofe  aite,  &  nobili, manten- 
gojio  fenza  muouere  altro  che  la  lingua,  ò  la 
penna;  la  pietà,  la  religione.il  zelo  di  Dio  ,  il 
confortio  degli  huomini,  &  in  Ibmma'quaii- ■ 
to  è  bene  fra  le  mifcrie  di  quefta  vita  mortale. 
Ctfo . 
Vomo  vecchio,  veftito  di  giallo  dipìnto 
a  Mafchare,  &  a  trauerfo  hauerà  vna_^ 
banda  berrettina  convn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  deftia  mano  vna  facelladi  colorbigio 
fpenta,&  nella  finiftia  vn'ouato  in  campo  ci'o-, 
ro,  nel  quale  fia  dipinto  ?nghirrocolmott(3* 
Inquiete  voltiptas . 

Otio. 

HVomo  graflb,corpolento,a  federe  in  ter- 
ra con  vn  feudo  fbpra,  tutto  ricoperto  di 
ftrali,&  frezze  tirate  da  diuerfe  bande,  quafi 
che  l'otio  fia  feudo  di  tutti  i  vitij  Graflb  lo  di- 
pingiamo per  la  cagione  detta  di  fopra,&  così 
lo  ra  l'Ariofto  dicendo  . 

In  que/io  albergo  ;  il  gra  uè  fanno  giace 
L'Otte  da  vn  canto  corpolent',  e  grajjo. 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze  ,  moftra  che  I'~- 
huomo  oticfb  fi  lafcia  venire  adoflb  tutte  lc_5 
calamità, prima  che  penfi  a  volerfilcuare  dal- 
la poltronaria  nel  perdere  il  tempo,  &  fin  che 
gli  refta  da  viuere.ò  fia  con  lode,  ò  con  biafi-; 
mo,ò  con  honore,ò  ,con  vergogna,©  con  dan-' 
no,ò  con  vtile  poco  cura  il  tutto.  Et  perche  il 
mal  fuoinfiftolito  non  bifogni  guarirlo  con  lo. 
fminuire  del  fangue,&  col  tagliare  delle  vene,* 
fi  contenta  venire  mancando  a  pocoapoccK 
confuavergogna:faftidio  de  gli  amici,  &  vi- 
tuperio della  famigli;i_j.  ;" 
Otio.                          '     ^^ 

VN  Giouane  mal  veftito,  il  quale ftia  col. 
capo  chino  ,  &  fcoperto,  &  con  ambi  Ic; 
maniinfeno  .  ;  i 

P      A      C      E. 

Kella  Medaglia  d'Auguflofi  vedefcolptttt. 

DONNA,  che  nella  finiftra  mano  tiene-, 
vn  Cornucopia,  pieno  di  faitti,fiori,froni 
di. con  vn  ramo  d'oliuo  ,  &  nella  delira  Yna_9 
facella ,  cpn  la  quale  abbruci,  vn.^montonc  d'« 
Armc_j. 
Il  C  oraucopia  fignifica  l'abgndanza  ,  raa- 
li     3  drej& 
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drc,&  figliuola  della  paccjnon  fi  mantenendo 
la  careftia  fenza  la  guerra,  ne  l'abondanza— » 
del  vico  fenza  l'abondanza  di  pace>come  dice 
il  Salmo. 

Tiat  pax  in  virtute  tua ,  Ó*  aÙHndantia  in 
turribus  tuis . 

Il  ramo  dell'vliiio  dinota  la  mitigatione  de 
gli  animi  adirati ,  come  lì  è  detto  più  longa- 
mente  in  altri  luoghi . 

Et  la  facella  che  abbrucci  il  monte  d'arme, 
lignifica  l'amore  vniuerfale,  &  cambieuolc«> 
frài  Popoli,cheabbrugiaj8:  confuma  tutte  le 
reliquie  de  gli  odij.che  fogliono  rimanere  dop 
pò  la  morte  de  gli  huomini.Per  dichiaratione 
del  Corinicopia,ne  feruiremo  di  quelIo,ch<L-> 
jhabbiamo  detto  nella  figura  dell'abondanza . 
Pace. 

Glouane  bella  con  ghirlanda  d'oliuo  in  ca 
pò  ,  nella  mano  delira  terrà  la  figura  di 
Pluto  ,  &  nella  finiftra  vn  fafcio  di  ipighedi 
granojcome  fi  caua  dalli  fcritti  di  Fa  ufania  . 

La  corona  deiroliuo,&  le  Tpighe  di  grano, 
fono  fegnodi  pace ,  eflendo  quelli  frutti  in  a. 
bondanza  folo,  douc  la  pace  arreca  aglihuo- 
mini  commodità  di  coltiuar  la  terra,  la  quale 
per  la  guerra  rimane  infeconda,&  difutilc_*  . 

Quello  volle  efprimere  quel  Poeta  ,  quan- 
do parlando  del  Bue  difl'e.che  l'opre  della  pa- 
ce ci  fono  fiate  infegnate-Ec  Minerua  vien  lo- 
bata da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto 
della  fua  tella,per  eflfere  fiata  ella  inuentrice_> 
dell'oliuojcome  Nettuno  inuentor  del  Caual- 
lo  eflèndo  l'vno  per  fuifidio  della pace,&  l'al- 
tro pcf  fortezza  della  guerrajperche  il  Pren- 
cipe  deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli , 
che  alla  guerra^che  folo  ha  perfine  l'iftefla_-j 
pace,  conia  quale  fi  aumentano,  &  conlerua- 
no  le  ricchezze  .  Però  vi  dipinge  Pluto  finto 
Dio>&  protettore  di  efl'e . 
Faetj. 

DOnna  veflita  d'incarnato  tenendo  vna_j 
flatuetca  nella  delira  mano,  8c  k  finiftra 
fia  pofata  fopra  vn  piedeftallo,oue  fia  vn  Ca- 
iice,  &  con  detta  manofoftenga  vn  ramo  d'- 
oliuo . 

La  ftatuetta  moftra,  che  la  pace  è  miniftra 
degli  artifici^  humani,liquali  non  Ct  poflbno 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo, 
&  fenza  penfieri  di  guerra,  li  quali  ordinaria. 
«Tiente  fuianogli  animi  dall'acquiflo  de  gli  ha 
biti  virtuofijSd  la  forma  efterioredell'huomo 
dà  occafione  di  molti  artifici  j, li  quali  tutti  fo 
no  effetti  di  pace_3. 

il  picdcftallo  moflra,che  in  pace  fi  fortifica 


no  i  Popoli,&  l'vnìoni  fi  aggagliardirc«tio,cre 
fcendo  per  efla  il  danaro  public©  ,  del  quale  fi 
fabricano  poi  Teatri,Tempij,&  altre  opere  di 
magnificenza  . 

Si  foflenta  poi  con  quella  la  fede,&  l'honor 
di  Dio;ilche  fi  moftra  col  Calice_>. 

L'olino  per  non  replicare  molte  volte  la_# 
mcdefima  cofa ,  fi  ilice  effer  ritrouato  da  Pal- 
lade  Dea  di  pace,&  di  quiete,  &  però  preffo  a 
gli  Hebrei  nella  vecchia  legge, fra  le  altri  ca- 
gioni fi  vngeuanoi  Re,  che  erano  eletti  paci- 
ficamente, acciò  che  fi  raccordaffero  di  viue- 
re  in  pace,  &  inquiete^  quefta  ftimando  la_» 
maggior  lode,che  fi  poieffe  hauere  a  quei  tem 
pi ,  fecondo  il  detto,  Rex pacificm  magnifica- 
ta efl  > 

fact.>. 

DOnna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vn2_*» 
/race  accefa  riuolta  in  giù,  &  fotto  a  quel 
la  vi  è  vn  monte  di  arme  di  più  forte,  &  ap- 
prelfo  vn  Leone  ,  &  vn  Agnello  giacendo  in- 
fiemc_^. 

Pace  fi  dice  con  agguaglianza  di  molte  vo- 
lontà moftrata  con  legni  efteriori.il  che  fi  mo- 
ftra nello  ftare  infieme  il  Leone,&  la  Pecora, 
che  per  natura  (ònodiuerfiflìmidi  coftumt_>, 
&  fi  prende  da  Vergilio,  il  quale  volendo  au- 
gurare pace  al  tempo  di  Poliione.  diflechc_> 
fli  Agnelli,  &  i  Leoni  haurcbbono  infiemo 
abitato . 

Pactj, 

DOnna,  laqual  tenga  ingrembo  l'vcccllo 
chiamato  Alcione,  &  in  terra  a  canto  d*- 
efla  vi  farà  vn  Caftoro  in  atto  di  ftrapparfi  eoa 
denti  i  genitali  - 

L'Alcione  è  vn  picciolo  vcceIlo,il  quale  fa 
il  nido  alla  riua  del  Mare,  &  per  quei  pochi 
giorni, chex[uiui  fi  trattiene  ceflà  ogni  vento  » 
&  ogni  tempefta,reftando  il  Mare,&  il  Ciclo 
tranquillo,  &  fereno  ;  però  è  inditiodi  tran- 
quillità, &  di  pace  j  onde  metaforicamento 
giorni  Alcioni)  fi  dimandauano  da  gli  Anti- 
chi,ne'  quali  il  Tribunale  fi  quictaua,&  fi  po- 
fauano  li  Litiganti . 

11  caftore,il  quale  perfcguitato  da  cacciato 
ri,  come  fcriuono  alcuni,  co*  denti  fi  mozza  ì 
genitalijfapendoperqueftiefferda  loro  fegui» 
tato,  èinditiodìgrandefidcriodipace,&am- 
monitione  a  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di 
qualche  bene ,  &  di  qualche  vtile ,  per  amor 
fuo.  Et  C\  legge  a  quefto  propofito  vnalettera 
flLSapore  feruta  a  Coftantino.la  quale  lo  efor- 
ta  alafciare  vna  parte  del  Regno  dell' Afia_* 
perviuerc  in  pace,  conrclfcmpio  di  quefto 

animale 
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animale  trragioneuo!e>il  quale  per  p^riiiarfi  di 
fofpettojfita'glia  quel  membro, che  lo  fa  ilare 
inquieto . 

Pactj. 

DOnna  giouane  a  federe, con  la  deAra  ma. 
nò  tiene  legati  infìeme  vn  lupo,&  vn  A- 
gnello  fotto  ad  vn  giogo  medefìmo,&  nella  fi- 
liiftra  porta  rn  ramo  d'oliuo . 

Quèfta  figura  moftra  la  pace  efler  cagiona- 
ta dal  reggimento  de'  Prencipi ,  che  fanno  ab- 
ballare l'arroganza  de'fuperbi,&  farli  viuere 
(òtto  il  medefimo  giogo  co'  più  humili,&  me 
no  potenti, per  moftrare  che  è  fola, e  propria.^ 
virtù  de*  Prencipi  faper  far  nafcere,  &  mante- 
nere la  pace  nelle  Città,  &  ne'  Regni,  la  qual 
Tiene  fpeffe  volte  perturbata  dairalterezza_j 
de*  fuperbi,&  pero  Ilioneo  orando  a  Didon«_> 
predo  Virgilio  nel  primo  lib.dell'Eneide  Ia_j 
loda  di  queflo  capo  particolare  .  Et  la  pace  di 
noi  fleflì  che  nella  medefima  figura  fi  può  in- 
tendere; non  è  altro  chela  concordanza  de* 
fenfi  del  corpo  con  le  potenze  dell'anima_j, 
rendendo  egualmente  obedienza  alla  ragione 
chi  domina,&  da  leggi  ad  vne,&  a  gl'altri.  Et 
per  fignificare  l'Imperio  del  Prencipe  fi  fa  la 
figura  chefiede  j  non  fi  potendo  dargiiiditio 
publico  fenza  ftar  a  federe  forfè  per  conformi- 
tà del  detto  d'Ariftotele  che  dice ,  che  la  pru- 
dcnz^t  nell'anima  s'introduce  per  mezodeife., 
derc:^  è  della  quietv* 

Pactj. 
Nella  Medaglia  di  fitipto, 

DOnna,che  nella  delira  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'oliuo,&  conia  finiftravn'hafta_^. 
Per  quefta  figura  fi  dipinge  la  pace  acquietata 
per  propria  virtù,&  vaIore,&  ciò  denota  l'ha 
«a  che  tiene  in  mano  . 

Pactj, 

In  vna  Medaglia  di  VeSpafiano  fi 

•vedefcolpiteu». 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'- 
oliuo,d3ll'altrail  Caduceo,&  in  vn'altra 
fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,&  col 
cornucopia,&  con  la  fronte  coronata  d'oliuo. 


D 


face . 
Nella  Medaglia  di  Tito  . 
Onna  che  nella  delira  mano  tiene  Vn  ra- 
mo di  palma,&  nella  finiflia  vn'hafta-^. 


La  Palma  promette  premio  a  mcriteuoli,!*. 
hafta  minaccia  caftigoa  delinquenti,  &  que- 
lle due  Iperanza ,  &  timore  mantengono  gli 
huominiinquiete,&  in  pacc_j. 
Pace, 
Nella  Medaglia  di  Sergio  Gali>a  con  nome 
dt  pace  fco^ita  ftà  . 

VNa  donna  ii  belI'afpetto,che  fiede,&  nel 
la  delira  mano  tiene  vn  ramo  d'oliuo, nel 
lafiuiftra  vna  Ciana  con  lettete_j. 
PaxAuguH.&^s.G. 
Nota  quefta  figura  la  pace  acquillata  per 
valor  dell'animo,&  per  vigor  del  corpo.rani-. 
mo  fi  fcopre  nella  bellezza,  &  nel  Vedere  della 
donna.  Il  Corpo  della  Glaua,  iflromento  col 
quale  Hercolefoleua  caftigar  gl'inimici,  con 
reprimere  l'audacia  de  malfattori  . 
Pace^, 
Nella  Medaglia  diTraiano  fifa  felo. 

DOnna,  che  con  la  deftra  tiene  vn  ramo 
diohuo,  &  con  la  finiftra  vn  Comodi 
diuitia.^. 

Pace^. 
Et  in  vn'altra  di  Filippo  fi  vede  in  forma_^ 
di  Donna,  che  con  la  deftra  mano  alza  vn  ra- 
mo d'oliuo,  &  conia  finiftra  tiene  vn'hafta_^ 
con  lettere  Paxfundtta  cttm  Perfis,  &  di  tutte 
quefte  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quel 
la  ,  che  più  gli  parrà  a  propofito  ,  &  anche  di 
molte  farne  vna  fola,che  vedrà  meglio  poter- 
fi  fpicgare  la  fua  intentionc_^. 
Pace^. 
Nella  Medaglia,  di  Claudio . 

VNa  donna ,  che abbaffa  il  Caduceo  verfo 
la  terra  doue  è  vn  ferpe  con  fieri  ilrauoJ- 
g^imeati.moftrando  la  duierfitàde  colori,il  ve 
leno  che  tiene,  &  con  l'altra  mano  (\  cuoprtj 
gl'occhi  con  vn  velo  per  non  vedere  il  ferpe,;, 
con  quefte  lettertj. 

PAX   ORB.  TERR.    AVG. 
Chiamaronogli  Latini  Caduceo,  perche  al 
fuo  apparire  faceu a  cadere  tutte  le  difcordie  , 
&  fu  per  ciò  l'infegna  della  pace_j. 

Il  cuoprirfi  gl'occhi  col  velo  per  non  vede- 
re il  ferpe,  dimoftra  che  la  guerra  rapprefenta 
taper  il  velenofo  ferpe,fia  noiofa,&  d'infinito 
danno.  Onde  Virgilio  Uel  primo  dell'Eneide 
lopra  di  ciò  così  diflc-j. 
Nulla  falus  bello, pacem  tepofcimus  emnes , 

p  A  c  I  F  rx  O. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima^ . 


li 
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DONNA  Al  età  virile, veftita  d'h^ito 
remplice,&  fcnza  ornamento  alcuno, con 
la'deftra  mànotenghi  vn  compairo/Sc  nella  fì- 
'niftrà  vna  borfa  piena  di  danari  legata,  con  v 
^tìsi  cartella  riiidlta  in  bei  giri  con  7n  motto-, 
chedichi  IN  MELI  VS  SERVAT/ 
rarlìmonia  è  vnadelle  due  parti  principali 
e' della  liberali'tàjche  confifte  nel  ritenerli  dalle 
^rpclejche  non  fono  conformi  alla  ragione,  iS: 
trafgiedifconò il  mezo .  Matiorèm  cerifu  iefihe 
cultufh,  dic^  Horatio  Star.  5  Ui.  cioè  laflia  an- 
dare le  fpefe  fuperfltie  maggiòridell'entrata  ; 
il  che (ì  fa  conia  Parfìmonià ,  laqiiale  dellc_> 
^iiattre  parti  delia  prudenza  ,  che  confiftcno 
intornoli  beni  di  fortnna  trenepofliede.N^to 
ttrcx  bonum  prudenti»  qHudrHpUciter  ft  gerit 
cumnut  niipifcitHf  honit,Aut  tuetHr,aJ4tadau. 
get.aiit  prudenter  vtittir,hì prudentin  aliarhm- 
que  virtutumfunt  cMiones;  talmente  che  fé  li 
canoni  della  prudenza  circa  la  facoltà  ;  fono 
di  cjuattro  forti;  fecondo  Piuwrcho  ad'Apollo 


nio,oiiero  quando  s'acqui  fta  la  robba,òYicoft 
ferua.òlì  accrefce,òfi  adopera prudentenfcn- 
te;  Certo  chela  Pàrfimonia  prudentemeitto 
'adopra  la  robba,  l'accrefce  ,  &  la  confema»^; 
Efchine  Filo  fofo  Socratico  foleua  auuerrire  , 
che  da  fc  fte  flb  pigliaua  ad'vfuracon  lofmi- 
nuire  la  fpefa  circa  il  vitto,  conforme  a  quei 
detto,  Magnum  -veBigttl  p^rfimenidi  gran  tri- 
buto èia  Parfrmonia, poiché  ottima  rifòlutio- 
ne  è  per  accrefcere  l'entrata  il  re  formai  le- /pc 
fe:&  però  Ariftotile  dà  per  conliglio  alle  com  " 
■  munita, che  s'yfì  la  pàrfimonia, in  quefta  ma- 
tiiera  fecondo  la  tradutttone  del  Mureto .  Prt- 
mum  quidemnojfe  «portet  quantum  exquaq;  rea 
ciuitas  capiat- Noti- effe  debent  fttmptut,ques  fn- 
cit  citeit^SjVtfi  quis /Mperuac/^netts  extoUatnr  , 
fi  quis  ittflo  muior  minuatur  .   OpuUntieret  «. 
nimfiunt  »<Ht  ijmodo  ,  qui  ad  »p£t  aliquid  W- 
dunttfed  tf  quoque  qui  de  fumptibus.  detrahunt^ 
Così  li  capi  di  famiglia  deuono  primieramen- 
te coaiìderare  l'cntrata,ch'hanno,&  poi  hauer 

riguarda 


Parte  Seconda. 


A97 


riguardo  alle  fpefc ,  che  fi  fanno  per  cafa  per 
tor  via  le  fuperflue,&  fminuire  quelle, che  fo- 
no maggiori  del  doiiere,impercÌQchcdineuta 
no  più  ricchi  non  folo  coloro,  che  aggiungo- 
no alla  robba  qualche  cofa,  ma  quelli  ancoira 
che  fi  leuauo  dalle  Tpele,  E  in  Seneca  de  Trati' 
quiUttatec^^.^-  a  propofico  della  Parfimonia 
^ueft'altra  belli/fima  fentenza,  che  così  dice, 
fUcebit  ttutem  hte  nobis  menffirayfipY'twpnr- 
fimonitiplacueritfineqH»  »ec  vUtopesJttjficiùt: 
.  nec  vtl*fatispcfte»t . 

Si  fa  di  età  virile,  perciòchc  quefto  ftato  1'- 
huomo  è  fatto  capace  dì  ragione ,  &  opera  fe- 
condo l'vtile,&  honore . 

L'habito  fcmplice,  &  fenza  artifrcio,denota 
chelaParfiraoniaè  lontana  da  ogni  fpefàva- 
ne,&  fupetfluajonde  fopra  diciòS.Ambrofio 
«d  V,ercellen^così  dice.Wy^t/  tamnecejfarium, 
qufttn  cognofcere  quodfit  necejjurium  . 

Il  compaflbjfignifica  rordinc,&  mifura  in 
tutte  le  cofe  ,  perciòche  fi  come  il  compaflb 
non  c(ct  punto  dalla  fua tirconfcrcnza,così  la 
Parfimonia  non  eccede  il  modo  dell'honello , 
&del  ragioneiiole. 

Laborfa  col  motto /«  meliui  feruat ,  dimo 
■ftra  che  è  maggior  indiiftria  &honore  il  con 
feruar  quello,  che  fi  ha,  che  acqniftare  quello 
che  manca, come  dimoiha  Ckudianp  lib.x.In 
Stilicon- 
^ Plm  eftferuajje  repertum 

G^/ttn  qu&fijfe  deciti  nouum...^^^ 
lEt  Ouidio  lib.  2. de  Arte  Amandi . 
■Koìt  minor  efl  virìus  y  quum  quArere  partdUi 
fueri . 

Cxfiti  inèfl  illicj  hic  erit  arfis  opus  . 

P  A  R  T  I  A  L  I  T  A*. 

DONNA  brutta,  che  tenghi  la  deftra_j> 
mano  ferrata, &  ì\  braccio  alquanto  rac- 
colto verfo  il  petto, &  il  finiftro  ftefia  con  la  ma 
•no  aperta ,  e  per  acconciatura  del  capo  vni_j 
cartella  con  vn  motto  ,  che  dica  E  A  D  E  M 
NON  OMNIBVS.  Terrà  il  vifo  riuol- 
co,&  che  guardi  dalla  parte  finiftra,  &  fattoli 
.  piedi  vn  paro  di  bilancie. 

Partialità  èyitio,  &  è  contrario  alla  giufti- 
tia,efl*endo  che  non  dà  a  tutti  queIlo,che  gli  fi 
conuienc,come  beniffimolo  diraoftrail  motto 
-  fopra  detto;&  S.Tomafo  Ibpra  di  ciò  infecnn 
da  fecundje-q..éj.art.4.cosi  dice:  Aeceptio per- 
Jonàrutn  sii  in&qu*litit$  iuflitÌA  difiributtHA  y 
inquantum  alìqutd  attribuitur  alicui  prAter 
pvoportionem  . 

Brutta  fi  dipinge,  perciòche  in  cifaiì  com- 


prendono molti  viti  j  j  onde  Origene  fopra  il 
Salmo  jy.Homel.  i.dimoftra,  che  labructez- 
za  della  faccia,  è  figura  delpeccato  dift)rdina- 
tameiite  commeiro,&  efiendo  la  Partialità  pec 
cato  grauiffimo  dell*ingiaftitia,gli  fi  conuie- 
nePefferebruttiffima  ,.&  abomineuole  ad  o- 
gn'vno,  &  Cicerone  in  z.Tufcu.  Nìhileli  ma.- 
lum,nfJiquod  turpe,attt  vitiofum  efl. 

Il  tenetela  delira majio  ferrata,&  raccolta, 
&  la  finiftra  ftefa,&  aperta  fignifica,  che  la__!) 
Partialità  opera  non  fecondo  la  giuftitia,che_> 
con  fomma  perfettioné  dà  con, ambe  le  mani 
a  ciafcuno  quanto  gli  C\  conuenghi,mà  guida 
cadall'interefle,ò  altra  perucrfa  caufajdiftriT 
buifce  ingiuftamente  fenza  hauerc  riguardo  al 
giufto,&aI  ragioneuolej  come  beniihmo  k{!ìì 
fica  Innocentio  lib.  z.  O?  vtilitate  conditionis 
humanA  Vos  non  attenditis  merita  canfarKm  ; 
fedperfonarumiiio»  iuray/ed munera,tto»  quod 
ratio  difietyfed quodvolmitas  afff£let,non  qnad 
fentiatyfedquod  meni  cupiat,  non  quod  liceat , 
fed  quod  libeitt . 

Il  tenere  irviforiuolto  dalla  parte  fitiìftra  , 
dimoftra  che  il  partiale  non  ha  l'animo  retto, 
né  di  volgere  la  mente  alvero.mà  più  a  vno, 
che  all'altrojcome  partiale,&  nemico  del  bene 
operare;  onde  Ariftotile  nel  primo  libro  della 
Rettorica  a  quefto  propofito,  così  dice- Amor^ 
à^odium  ^ proprium  commedum  jApe  faciunt 
iudicem  non  cognofcere  verum  . 

Le  bilancie  fotto  lì  piedi ,  fignificano  tanto 
più  la  peiiierfa  natura  di  quella  pefte,  poiché 
efl'endo  continuamente  contraria  al  giuflo,coh 
difp regio  cerca  di  conculcare  la  retta  giufti- 
tia.  Si  potrà  anco  per  fare  differente  qucfta  fi- 
gura, oltra  il  tenere  le  bilancie  lettoli  piedi  , 
che  con  la  finiftra  mano  porgeffi  qualche  do- 
no ad  vno  fanciullo  di  belliflìmo  alpéttp ,  no- 
bilmente veftito,&  coronato  con  vna  ghirlan- 
da di  lauro,&  con  ladeftramano  fcacciafi  con 
vna  sferza  vn'altro  fanciullo  fimile  al  primo, 
&  coronato  di  lauro  anch'egli,  che  ciò  dimo- 
ftra il  merito  dell' vno,  &  l'altro  fanciullo,  ^ 
la  malainclinatione,&  opera  peruerfadi  que 
fta  iniqua,&  federata  Partialità . 

PASSIONE    D'AMORE. 

DONNA,  che  con  vna  mano  tiene  vna 
verga,&  con  l'altra  vna  taz2ai&  apprcf- 
fb  di  feda  vn  lato  vi  faranno  Leoni  Or  fi,  Lu- 
pi,Cignali,Cani,&  fimilij&  dall'altra  p^rtt,? 
molti  fafli.Si  prende  perla  paffione  d'Amore 
,Circe,conje  narra  Ouidio,  &diflcro  gli  Anti- 
chi efler  vna  Maga  poccntiilìma  ,  che  trasfox- 

nxaua 
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maua  gli  huomini  a  Tua  voglia,&  voIfeiOjCo- 
mc  habbiamo  detto  fignificarc  con  cfla  la  paf- 
fione  d'Amore_>. 

Tiene  la  vcrga,pcrche  Homero  nel  libro  x. 
dell'OdifT'.finge  che  la  detta  donna  hauendo 
dnto  a  bere  vn  Tuo  liquore  a  i  compagni  di  V- 
Iincjtoccatoliil  capo  conia  verga,  li  trasfor- 
malTe  in  fier?_j. 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe, 

&:  beuande.co  i  quali  fi  dice,  che  faceua  vfcire 

gli  huomini  fuori  di  sé,  rendendoli  a  guifa— .9 

ai  faffi,&  brutti  animali:fopra  di  ciò  ne  ragio 

naOuidio  xiiij.lib.Metamorf.  co  quefti  verfi. 

Nec  mora,mifceri  iojii  iubet  or  dea  grani , 

Mellaq;  vittimi  meri'ycum  laSle coagula prejìo» 

§ìuiq; (uh  baciate Atfurtim  dulcedinefuccoSf 

Adijcit,  accipimttifaera  data  f^culadextra  • 

Et  Vergilio  nel  7. 

Hinc  exaudiri  gemhus,  irAq;  Letnum 
Vincla  recHfanmm,&JerajHb  noStt  rudentU 


I 


Setigeri4}ffteSi*tq-  in  pra/epih$ti  Vrfi 
SMire,ac  form*  magnomm  vlulare  iMporum  • 
§ÌHos  hominum  ex  facie  Dea  ftua  potenti  bus 

herbis 
Induerat  Circe  in  vultus^ac  terga  ferarum  . 
II  che  dinotano  i  diuerfi  animali  ,&  la  molr 
titudinedefa/lì;flchefi  deue  confiderarc>che 
la  fopradetta  figura  è  vna  efprcflìone  della...» 
pafllone  d'Amore,Ia  quale  prende  dominioin 
quegli  huominijche  fi  lafcianootiofamentc_^ 
pigliare  colgufto  di  cofè  diIetteuoli,&  piace- 
Holial  fenfb,cheofFufca  l'intelletto,  &  lor  te- 
glie  in  tutto  la  ragione.rendendogli  quafi  brut 
ti  animali  di  fpetie  diuerfe  conforme  alla  loro 
naturale  incliuatione,con  la  natUra  di  quefla« 
&  di  quell'altra  forte  di  animali ,  così  gl'ira, 
condi  fi  dicono  diuentar  Orfi,  &  Leanij  i  car- 
nali Porciigl'inuidiofi  Cauiiigolofi  Lupi;  éc 
alui  • 


N 


A. 


DONNA 


Parte  Seconda. 
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DONNA  d'età  matura,  a  federe  fopra  va 
feflb,con  vn  giogo  in  fpalla,  &  con  le-? 
mani  in  modo,  che  moftri  fegno  di  dolore,  5c 
con  li  piedi  ignudi  (opra  vn  fafcìo  di  fpine_». 

La  Patienza  fi  fciiopre  nel  (bpportare  i  do- 
lori del  corpo, &  dell'animo:pero  fidipingc  la 
prefente  figura  in  queiVatto . 

Le  fpine  fbno  quelle  punture,  eh?  toccano 
nell*honore,ò  nella  robba,ò  nella  vita,Ie  qua- 
li fé  bene  pungono  i  piedi,cioè  danno  faftidio 
nel  corfo  degli  affetti  terrenij  nondimeno  la- 
fciano  libera  la  tefta,&  le  altre  membra  più  no 
bilìjperche  vn  anima  ben  regolata,&  ben  di- 
(pofta  fijpra  alla  ftabilità  della  virtù,  non  pro- 
ua  il  danno  fondato  nelle  cofe  terrene-^. 

Il  federe  fbpra  il  faflb,  dimpftra  efièr  dura 
cofa  faper  reggere  la  Patienza  con  animo  tran 
quillo,mà  che  facilmente  fi  fuperii--». 

PATIENZA. 

DONNA  veftita  di  berrettino  accompa- 
gnato col  taneto,  con  vn  giogo  in  fpalla 
infembiantc  modefto,&  humile-?. 

La  Patienia  confifte  in  tollerare  fortemen- 
te le  cofe  auuer  (è;  8c  e  vno  de  principali  effet- 
ti «Iella  fortezza.la  quale  fi  ftende  fin'al  {offri- 
re il  giogo  della  ferui  tu,  con  l'animo  intrepi- 
do,  &  collante,  quando  la  neceffità  lo  richie- 
de .  Però  fu  da  Sauij  notato  Cacone  d'animo 
vile,perche  volle  vccidere  fé  ftefTo,  più  tofto  , 
che  viuere  lotto  il  gouerno  del  Tiranno  . 

Il  veftimento  del  colore  fiidetto,fignifica_3 
patienza,per  auuicinarfi  molto  al  nero,il  qua 
le  nota  in  quefto  propofito,mortificatione,ma 
la  fodisfattione,  &  dolorej  nondimeno  perche 
la  virtù  fra  le  auuerfità  non  fi  fmorza  a  fatto, 
(ì  dcue  fare  di  colore  berrettino,  che  ritien;_> 
quella  poca  di  viuacità  ,  che  è  la  fperanza  di 
cambiare  fortuna  fra  le  miferie,  &  è  yn'afpet- 
tareall'occafòdel  Sole.chedi  nuouofbrga  la 
luce  bella,e  chiara,  per  illuminare  il  giorno , 
ofcurato  nelle  miferie_>. 

Il  giogo,èfignificatiuo  della  Pacienza,Ia_» 
quale  come  fi  èaetto,fi  eflercita  folo  nel  tolle- 
rare le  auuerfità,  con  animo  collante,  &  tran- 
quillo. Etin  quefto  propòfito  diffe  Chrifto 
Nollro  Signore,che  il  uio  giogo  era  fuaue  per 
il  premio ,  ches'afpettadoppo  l'ofl'eruanza™* 
de  fuoi  fanti  commandamentijche  fono  vn  gio 
go,al  quale  volontieri  fottomette  il  collo  ogni 
Chrifliano,chehabbia  zelo  dell'honor  di  Dio» 

DOnna  con  vntorcio  accefb  in  vna  ma- 
no, con  la  quale  verfi  cefa  liquefatta  (q- 


pra  l'altro  braccio  ignudo,  &  a  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache,lc  quali  Ci  pongo- 
no per  la  Patienza, per  fcordar  i  tempi, &  ftarfi 
molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole  fin- 
che viene  il  tempo  a  propofito  d'vfcir  fuora_j* 
Patienzt-f. 

DOnna  veftita  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro,  & 
a  canto  vi  farà  vno  fcoglio ,  dal  quale  efca  ac- 
qua a  goccia,a  goccia,  &  cada  fbpra  le  manet- 
te di  detta  figura_j. 

Per  la  quale  fi  moftra,  che  ad  vn'huomo  , 
che  fa  afpettare  ogni  cofa  fuccede  felicemen- 
te,&;  ancorché  i  principi)  di  fortuna  fiano  cac- 
tiui ,  aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo  , 
che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  dcl- 
rhuomo,in  vn  punto  nafce  quel  bene,che  mol 
ti  anni  fi  era  in  vano  dcfiderato  .  Di  quefta_»» 
forte  di  Patienza,  &  dell'efito  felice,  habbia- 
mo  de  noftri  memorabili  efiempij  nella  Cor- 
te drRoma,efl'endo  (bloper  la  Patienza  d'vn 
affiduaferuitù  ,  molti  arriua ti  all'honor  del 
Cardinalato ,  &  d'altri  gradi  importanti  della 
Hierarchia  Ecclefiaftica  j  oue  come  Città  fa- 
bricate nell'alte  montagne,  fonoelpofti  a  gli 
occhi  di  tutto  il  mondo,  &  hanno  occafione  di 
farfi  chiari  perla  virtù  dell!animo,come  fono 
celebri  per  la  dignità.  &  grandezza  efteriore . 

Ma  quando  bene  non  fuccedeflèche  alla_»» 
Patienza  foffe  guiderdone  la  libertà  in  quefti 
vita, come  fi  vede  così  fpeflb,chela  forza  del- 
l'acqua confumi  il  ferro  ;  non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo,  parlando  con  quelli,  cbcj 
drizzano  la  loro  feruitù  a  buon  fine,&  nan  al- 
l'ambitione,  viuendo  virtuofàmente  ,  fapendo 
le  promefle  fatteci  per  la  bocca  di  Chrifto  No- 
ftro  Signore, che  confiftono  in  beni  non  corioc 
tibilijdicendo  Inpatientin  vefirapojjìdehitis  a~ 
,  nimas  vefiras,Sc  che  èfolito  caftigare,&:  cor- 
reggere in  quefta  vita  quclli.che  ama,e-defide 
ra  premiare  nell'altra-^. 

P'   A     V     R     A. 

DONNA  con  faccia  piccioIa,&  fmorta; 
la  picciolezza  arguifcc,come  dicono  i  Fi 
fognomiti  pufillammità,&  ftarà  inatto  di  fug 
gire  con  fpauento,&  con  le  mani  alzate  in  al- 
to :  hauerà  i  capelli  drizzaci  per  l'effetto  deliri 
paura,  &  alle  fpalle  vi  farà  vn  moftrò  fpauen- 
teuolej  fi  può  vedere  quanto  fi  è  dettodel  ti- 
more, &  dello  fpauento.i  quali  fono  affetti  ,(i 
fimiliffimi ,  ò  gli  fteflì  con  la  diffttenza  foio 
del  più,&  del  meno  . 

FAZZIA 
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VN'huomo  di  età  virile,  veftito  di  lungo j 
&  di  color  nero,  ftarà  ridente,^  a  caual- 
lo  {'opra  vna  cannajnella  deftra  mano  terrà  V- 
na  girella  di  carta  iftromentopiaceuoIei&  tra 
IhUlodc  fanciulli ,  liqualicon  granfludiolo 
fanno  girare  al  vento  • 

La  pazzia  fi  fa  conueniencemente  nel  mo- 
do ibpradetto  ;  perche  non  è  altro  l'efler  paz- 
zo, fecondo  il  noftro  modo  di  parlare ,  che  far 
k  cofc  fenza  decoro,&  fuor  del  commune  vfo 
degl'hnomini  per  priuationedi  difcorfo  fen- 
za ragione  veiifimile.ò  ftimolo  di  Religione. 
Qnindi  è, che  fi  dice  communemente  efler  me 
i^lio  cflercitare  la  pazzia  con  molti ,  che  effer 
faiiió  con  pochijperche  mifurandofi  lanoftra 
iiuiezza  dalla  noftra  cognitionej&  conofcen* 
dofipiù  ordinariamente  in  molti,  che  in  pò. 
chi,par  chequelli.non  quefti,fi  debbano fcgui 
tarcipcrciò  che  il  più  de  gli  huomini  mifuran 
do  la  bontà  dell'attioni  altrui  con  le  fue  ,  ap- 
prouarà  quei  coftumi,che  a  fuoi  fi  aflbmiglia- 
iio  i  onde  e  ncccllario  per  acquiftarc  quc.fio 


buon  concetto  all'opinione  d'altri  nelle  Cu^ 
attioni>accoflarfi .  Quindi  è,  che  nellihono-" 
ri  vno  fi  ftima  felice:  perche  dal  maggior  nu- 
mero de  gli  huomini  quefti  fono  ftimati  gran 
parte  della  felicità,  nella  pouertà  fi  giudtca_j 
ciafcuno  mefchino, perche  da  molti  tale  Ci  ve*  ' 
de  reputato;  Et  di  qucfta  pazzia, &  di  quefta.^  • 
fauiezza,  Ci  parla  fempreda  gl'hiiomini ,  non 
ballando  l'ali  del  noftro  fapere.a  conofcere_> 
quella  ,  che  è  netta  di  quefti  accidenti ,  &di 
quelle  intentioni  •  Onde  repntaiidofi  fauiezza 
nella  Città  ad  vn'huomo  di  età  matura  y  trat- 
tare de  reggimenti  della  fameglia,  &  della_i»' 
Republica  j  Pazzia  fi  dirà  ragioneuolmentc_> 
alienarfi  da  quelle  attioni ,  per  efl'ercitare  gi- 
uochi puerili,  &  di  nelfun  momento,  tutto  ciò 
fi  confà  col  parere d'Horatio  Satira. 5.  lib.i. 
edificare  cttfasyplojìello  adittngere  mures 
Ledere  péir  impar^equitare  in  arundtne  hngK 
Siquemdcli.éìaf  harb^turriy  amenti»  vtrfet  ' 
Ma  inquantoalla  commune  opinione  de- 
gli huominijci  dobbiamo  guardare  di  non  la. 

fciarii 


Hi 


Piirte  Seconda. 


SOI 


fclsrli  ingannare  dalle  falfe  opinioni  del  vol- 
go contrarie  alla  vera  virtù  ,  quantunque  il 
volgo  fia  in  grandiffimo  numeio,che  infinita 
è  la  turba  delli  fciocchi . 

Il  rifo  è  facilmente  indiciodi  pa2zia,fecQii 
Ao  il  detto  di  Salamene;  però  fi  vede,  che  gli 
huomini  riputati  faui  j,pocoridQno»&  Chrirto 
N.Sig.  clie  fu  la  vera  fauiezza,  &  {apienza-.», 
non  lì  legge, che  ridefle  giamai . 

PAZZIA. 

Come  rapprefentatti  neWlncoronatione 

del  Petrarca  . 

VN  A  gi»uane  rcapigiiaca,&  fcalzaeon  v- 
na  pelle  d'Orfo  ad  armacollo  ,  il  vefti- 
pasnto  di  color  cangiante,  nella  delira  raanp 
Cenerà  vpa  candela  accefa^  hauendo  vicino  il 
5q1«_j. 

Pazzìa  è  nome  generale  d'ogni  alteratione, 
che  cade  nella  mente  dell'huomo  ,  ò  per  ma- 
leucolia,  ò  per  iracondia,©  per  dolore  ,  ò  per 


timore,©  che  vienedaipiperfcttioncnatutak. 

Giouane  fcapigliata  &  fcalza  fi  dipinge  per 
cièche  il  pazzo  non  ftima  fé  medefimo,  ne  al- 
tri,&  è  lontano  d'ogni  politica  conuerràtiónej, 
per  non  eonofccre  il  bene  di  quellaj&:  non  per 
fine  dicontemplatione,  òdilpregip del  Món- 
do per  amor  di  Dio  j  e  ciò  di^o  per  rifpetto  di 
quelli,  ch'hauendo  già  domatigli  affetti  loro 
per  la  conuerfatione  ,  fi  ritirano  a  vita  fplita;-  ' 
ri.i_^. 

Il  color  cangiante  del  vefìimeuto  denota_J> 
inftabilità,che  regna  nella  pazzia_j> . 

La  pelle  d'Orfo  ,  fignifica  che  i  pazzi  per  il 
più  fi  reggono  daJl'irajperciòche  fi  veggono 
quafi  continuamence  far  diuerle  fìrauigantie. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  vna  candela  af- 
cefa  vicino  il  Sole  ;  perche  è  fegno  veramente 
di  pazzia  prefiimere  di  vedere  più  per  forza 
d'vn  picciolo  lumicino,  che  per  mezo  della_» 
gran  virtù  del  Sole,  che  sì  n:\irabilracnte  rV; 
fplende . 

A  T  O. 


GIOVANI 
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yfS  iX^yA  TvTE  c}ecò,ignudo,5f  nero  il  qua 
VIj  le  moftri  tiiiaiTiinare  per  vie  precipito- 
fe,&  flortejcintoa  traucrfb  da  vna  lerpe,  con 
*vn  vcrmejche  penetrandoil  lato  manccgli  ro 
dail  ciiór<s_j. 

Il  Peccato  Ci  dipinge  giouine  5  Se  cieco  per 
l'imprudenza  3  &  cecità  di  colui  chelo-com- 
«letté ,  non  eflèhdo  il  peccato  per  fé  'flxflo  al- 
trÒjche  vna  tràìgreflione  delle  leggio' vno  de 
«iar  dal  bene^com'anco  dicefi. 

Peccato  e  queU'érrorychel  voler  vuoltj, 
£  la  ragion  non  regoUiOrcpritne-'i 
Ma  cohfente  col  fenfo  ctU'nttOi  è  l'vfo  . 
SifàignudojSc  nercperciieil"  peccato  fpo- 
glia  della  gratia,  &  priua  affatto  del  candore 
della  vii  tu,  ftando  in  pericolo  di  pfecijpitarc^ 
jerl'iticertezia  della  Morte,chelo  tira  nell"- 
irifeinojré  laon  fi  aiuta  con  la  penitentia,&  col 
doIoré_-j'.  '  '       '/','. 

E^ciicoiidató  dal  Tci^peitté;  che  il  peCcàfo  è 
vna  fignoria  del  Dianolo  noftro  nemico  j  il 
x]ua  le  cerca  continuamente  ingannarci  con  fin 
te  apparenze  di  bene/pcrandone  Tempre  il  fuc 
cello.che  ne  hebbe  con  la  prima  noftra  Madre 
infelice.  ;--.-.-ii:f..::^:^*- :■'---    '['"f'" 

".  Ilvermealcupie  è  il  verme  della  confcièrt- 
zajòlaconfcicnzaftefiajche  dicono  i  Theolo 
gi,  la  quale  ftimola,  &  rode  l'anima  peccarti^ 
cej&  Tempre  ftà  ;viuace,  &  gagliardo^  fin  che 
nel  peccato  Tente  il  polfo^  &  il  fangue,  ondcj» 
prende  il  vigoie,&  fi  nodrircc« 

P     E     C     V     N     I     A. 

DONNA  veftitadi  giallo,  di, bianco,  &  ; 
ditànè  fairo, incapòhau^rà'vna  bell^ 
acco  n datura jfopra  la  quale  vi  iarà  vna  Ciue?* 
ta,&  terrà  in  mano  alcuni  torfclli ,  &  }^ile_>. 

I. colori  del  veftimento  fignificano  le  /brte 
delle  mònete.le  jquali  fi  fanno  d'oro,d'argen- 
to,&  di  itietailofcon  li  torfeÌlÌi&l?:piIe>ch.t-* 
iòiK)  ftromenti  4*;  bàttere  monett-j* 

La  Ciiietta  pr<|flb  a'  Greci  fignificaiia  dana  • 
ti,perche  per  gratificare  gli  Acheniefi  i  cht_* 
per  infegna  portauano  queft'anifriale ,  quafj 
tutti  i  Greci  lo  flampauanó"  nelle  monete '.lo^' 
ro ,  coinè  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Li- 
fandro. 

Si  nota  ancora"  la  pecunia  con  le  Nottole,Ié 
qualiin  Athene  fi  ftampauanp  nelle  monet«_> 
per  Vna  memorabile  afliitia.di  vri  Seruiroèidi 
Gilippo  pur  itì  Athene  ;  raccontata  dal  meda-' 
timo  Pltitarco  nell'i ftcflb  luogo:  Perche  haqeu 
do  carico  queftdiGilippodi  trarpcUtare -vrii^ . 
pecunia  in  Lacedemouia  >  buona  parte  ne  oc- 


cultò Totto  le  tegole  del  tetto  di  cafa  ,  ikfitj 
haucndo  veduto  il  detto  Tuo  Seruidore,&:  efien 
do  \t%Z,t  apprefiò  di  coloro  ,  che  non  fi  dóuef- 
Te  credere  al  Seruidore,  che  teftificaua  inpre- 
giuditio  del  filo  propria  Padrone,di{re  loro  in 
giuditio.che  fijtto  le  tegole  della  Cafa  del  fuò 
Padrone  vi  era  grandi/lima  quantità  di  Not- 
tole. Ilcheeflendointcfo  da  gl'accorti  Già» 
dici,  reintegrarno  là  Rcpublica  di  quel  dana- 
ro ,  lodando  l'accortezza  del  Seruidore,&  di- 
mandorno  poi  in  alcune  occafioni  il  danaro 
col  nome  di  Nottole  . 

PELLÉGRINAG  G  TiOv..; 

HVOMO  inhabito  di  PeIIegrino,tó'à  che 
hafcbiarafa  la  metà  della  tefta,  &  fimi!- 
mentedella  barba,&  dalla  deftra  habbia  i  ca». 
pelli  longhiffimi.che  gli  pendano  fopra  le  (pai 
lé,&  fimilmcnte  la  metà  della  barba  Ionga,& 
hirfuta.per  imitare  gli  Egitti j ,  i  quali  in  que- 
llo modo  dipingeuanoil  Pellegrinaggio,&  la 
cagione  fu, che  eflendo  Oriuide  partito  per  1*- 
iefpeditione  cótroli  Giganti, in  dieci  anni  che 
flette  lontano  Tempre  con  gian  ftudio  ,  colti- 
uò  la  barba,  &.lateftajpoi ritornato  in  Egit- 

•toadoprò  ilrafoio  .  GliEgittij  volendo  de- 
notare poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  felice  Tit« 
ceffo  del  ritórnó>lo  dipingéuano  nel  modo  dee 
to,il  che  poi  ancora  fecero  per  efp rimere  ogni 
forte  di  Pellegrinaggio. 

Hauerà  nella  delira  mano  vn  Bordone,jCi- 

prà  d^l  qUale  vi  Tara  vna  rOjndinej  perche  <j^e 
.  fio  vccellò  ,  Tecondo,che  h|4nno  oilfcruàtò  gli 

AtificIli>TubicO  ch'ha  incominciato  avoWe.fi 

parte,  &  yà  loii^ano  dal  paci|e,&  dalla  madre 

peìlegrinando,>i  jj 

P     E -N     JS  . 

DONNA  di  brutto  aTpetto,  conbocca_^- 
aperta  in  atto  di  gri^.aire,con  habito  mc- 
fto,e  melanconico^^  in  diucrTe  parti  Araccia 
fo  ,  coli  Vna  sferza  inmano,  farà  zoppa  da  vn 
•f  ièjcòn  vna  gainbadi  iegnOjmoilri  difcende- 
re  vna  gran  caWnà,&  fi  fuftenti  con;fatica^ 
tutte  le  crocciolc^  * 

Fra  làpenitentia,e  la  penarvi  è  quefta  diffe- 
renza particolare  ,  che  la  penitentia  C\  genera 
con  là  volontà,&  confeiifb  deirhuomo,  che_> 
'già  fi  duole  dr  gl'errori  compielfijmà  la  pena 
èquella  che  il  giuditio,ò  dé^rhwomini,  òdi 
pio,dà  a  peccatori  fcnzà  llimolo  di  pentimen 
tO>òdefideriodi  ibdisfure  con  le  buone  opere. 
Perraoftrare  adunque  quefta  circoftanzA-* 
coii  importancejche  ix  ritroua  nella  pena:  fi  di- 
pinge 
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pinge  la  fua  figura  bnuta  d'afpetto.in  atto  di 
gridare  ,  per  moftrare  il  defìderio  di  far  refi- 
ftcnza  ò  per  vendicare  per  la  violenza  dei  giu- 
ditio  • 

.  Si  dipinge  con  la  sferza,  e  eoa  la  gamba-di 
legnojconofcendofi  cosi  che  non  può  camiaa- 
te  di  fiia  propria  volontà  ,  &  la  forza  altrui , 
ouero il giuditio Diuino ,  fpefle  volte  còndu,- 


P  .^E 


cono  rhuomo  al  precipitio,&  al  merito  degno 
dell'attioni  fcelerate,al  quale  fé  bémal  volen-^ 
tieriii  camina,&  conguai,nonfi  perde  affat- 
to nondimeno  il  YÌgore,perche  il  li^me  degl'ili 
telletto ,  &  il  verme  della  fo^ifcién^a  d?tte  di 
fopra  fanno  che  a  forza  fi  cojipfcc  l'errore,"  & 
il  merito  del  caftigo,che  fi  paté  • 


•!;   L  ::;'• 'ii  ,.>tu~  : 'Ti.  ..il  .     i- 1  '' 

DOnnaconla  veftc  di  color  berrettino,  la 
quale  farà  tutta  rotta,&  fquarciata,  fta- 
ràquefta  figura  mcfta,piangendo,  con  vn  fa- 
fcetto  di  fpine  in  vtìa  mano,&  nell'altra  con  vn 
pefce, perche  lapcnitentiadeue  cfl'ere  condita 
col  digiunOje  col  ramarico  .■  .^k.  .. 

PenitenX»'    :C\y,;-\        - 

DONNA'eftenuata,8c  mafiientein  vi(b  , 
con  habito  malenconico,  e  pouero ,  rif- 
guardi  con  molta  attetione  verfo  il  Cielo, e,ten 
ghi  con  ambi  le  mani  vna  Graticola,  la  quale 
£  pone  per  fegno  della  vera  penit€ntia4afacri 


Theologi  j  perche  comeefla  è  me zo  fra  la^-» 
cofa,che  fi  cuoce  ,  Se  il  fuoco, così  la  penitene 
tia  è  mezzana  fra  i  dolori;del  peccatore,&  l'*- 
amor  di  Dioi,ilqHale  è  motore  di  effii 
'  Ha  la  peniéeiKia  tre  parti  principali;  ch5_> 
fono.contrittioncjconfefllohe  ,,&  fodisfattio- 
neipevò  flpotrà  dire,  chela  cóntrittione  s^'acv 
cenni  con  l'afpetto  malenconico  e  dolorofojla 
confeffione  con  la  faccia  riuolta  al  cielo  in  fc- 
gno  di  dimandare  perdono^  facendola  però  a* 
Sacerdotiapprouati;  &  la  fodisfattione  co  la 
cracicoia  iflromento  proportionato  -alla  pena 

tempo- 
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temporaIe,dalIa  quale  fi  mifura  ancor  il  meri 
IO  Ai  qiiefta  virtù  vitia,e  vitale. 
Penitenza  . 

DOana  vccchia,&  canata  veftita  d'vrt  pan 
no  di  color  bianco, ma  tutto  macchiato, 
&  iHa  a  Teciere  in  luogo  folitatio  fopra  vila  pie 
tra,  donde  efca  vn  fonte,nel  quale  fpecchian 
dofi  col  capo  chino  verfi  molte  lachiime  ftan 
do  in  itip  di  fpo^liarfi-^ 

La  penitenza  è  vn  dolore  de'peccati  più  per 
amor  di  Dio,che  per  timor  delle  pene;  il  qual 
dolore  nafcendo«lalcuore  fcern?  fé  lìeflb  ,  &- 
la  bruttura  delle  fue  attieni  palTate ,  è  però  fi 
rapprefenta  queÌI:a  Donna  che  mirandoli  nel 
fonte,  &  vedendofi  già  confumata  dalla  vec- 
chiaia,piange  il  tempo  paflato  male  CpcCo,  Si. 
lignificato  per  lefozzure  nella  candida  vefte, 
che  èl'innocentia  donateci  per  mezo  del  fa- 
cro  Battefimo,  &  contaminata  per  la  noftr<i_^ 
colpa_j>.         .    ; 

La  pietra  oue  iìede  ,  &  fi  pofa ,  non  è  altro 
che  Chrifto  Noftro  Saluatore,(bpra  il  quale'il 
peccator.ledcndccioè  fermandofi  col  penfie-i 
ro  alla  contemplatione  del  fonte. che  è  lagra 
tia,  laquale  da  lui  fcatiirifce,  come  dice  egli 
alla  Samaritana;  fi  fpoglia  della  vefte  imbrat- 
tata per  lauarla  nel  fonte; lauandofi,  e  facen- 
dofi  candida  l'anima  per  mczo  della  Peniten- 
zajla  quale  è  facramenco  hauuto  per  noi  da_j 
mera  benignità  di  lui. Però  diit<:  Dauid  a  Dio. 
Signore  tu  mi  lauerai.e  mi  farò  più  bianco  del 
la  ne«i_i. 

,,  Il  luogo  foliurio.fignifica  il fccrcto  del  c«o 
re,  nel  quale  ritirandofi,&  dalle  vanità  mon- 
dane allontanandofi  la  mente, troua  la  pace  di 
Dio,&  col  dolore  de  peccati  torna  in  grati i_^. 

DOnna  macilente, &  veftita  di  cilicio,ter- 
rà  nella  man  deftra  vna  sferza.  &  nella 
liniftra  ma  croce ,  jieila  quale  riguardi  fifla- 
mente_>. 

Il  cilicio  fignificxche  il  Penitente  deuemc 
nar  la  vita  lontana  dalle  delitie,  &  non  acca* 
Kzzare  la  carnt:_j. 

La  difciplina  è  la  corretcione  di  sé  fteflb,& 
ia  croce  la  patienza,  per  la  conformità,  cho 
il  penitente  acquiftàcon  l'iftelfo  Chrifto,  & 
per  lo  difpreggio  del  mondo,conforme  allew> 
iiie  parole, che  dicono  ,  'H^t  ntn.  tsUtt  erucevn 
fuam ,&feq»itttr  me,nonp9refi  nisus  tjfe  iifci- 
pHlus . 

PENITENZA. 
Defcritta  da.  Aufonio  Gulloin  queiìi  verfi  k 
i.um  Dea  ,  cui  nomen  nec  Cicero  tpft  dfdit  • 


S»m  Tte^jqut  faSi  non  fnHiq;  exìgopeenxìt 
Nénìpevtptìeniteatfit  Aleritn*»vocor. 

PENSIERO. 

HVOMO  véftito  di  ntro.con  l'atcoiiciata 
ra  di  capo  piena  di  nocciole  di  perfico, 
hauerà  perla  vefte  molte  fpinc  voltate  con  le 
pitnte  vtrlò  la  carnc.> 

I  noccioli  diper(ìco,mofttano,  che  comc_» 
«/lì  roiK)diui(idamoiCx,&  varij  canaletti,  an- 
corché funodi  materia  foda,  e  dura,  e  cosi  è 
l'anima  noftra,la  quale  ancorché  fia  iinmori^ 
le,è  diiiifa  nondimeno  da  penfieri  in  varie  p'^t 
ti, co  me  befle  auuerte  il  Pieno . 

Le  fpineci  manifeftano,che  non  a^aseieiv- 
te  pungono,  e  tormentano  i  penfieri  inanimo; 
che  le  Ipine  tormentino,&  affliggano  il  corpo 
dell'huomojdandogli occafionc  di malicOnia, 
che  fi  nota  nel  color  nero  della  veft«t*.  - 
,  '  *  Fenfiero  . 

HVomo  vécchio,pallidoi  magro,  e  malixi» 
conico  Veftito  di  cangiante,  con  capeUi 
riuolti  in  su, con  vn  par  d'ali  ai  capo,  &  allc_» 
fpalle,  hauerà  appoggiato  i^  guancia  fopra  la 
finiftra  mano.e  con  la  deftra  teirà  vn  vilupo  di 
filo  tutto  intrigato, con  vn'Aquila  appreftb  •  - 
Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  eflcr  i  penfieri 
piùfcolpiti,e  più  potenti  nell'età  vccchia,che 
nella  giouentu . 

E'  pallido, magro, &  malenconico,perche  i 
péfieri,&  maììime  quelli,che  nafcono  da  qual' 
che  dirpiacercjfono  cagioni, che  l'huQmor<L->, 
n'affligge,maccra,e  con(umi_^. 

Il  veftimencodi  cangiante,  fignifica,  chci 
penfieri  fono  diuerfi,&  da  vn'hora  all'altra__» 
ne  forgono  infiniti.comcdiccii Petrarca  nel- 
la canz.  17-  *'• 
A'  ci»fcùn  puffo  ninfee  vri  ptnfter  nono . 
Alato  Ci  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  Jf| 
dicendo.  »;      .,  '!^ 

f^olt  con  Vdli  de  penfieri  (CI  Cielo . 
Et  il  Signor  Bernardo  TalTo,  /òpra  di  ciò  cosi 
dice .  /^  ". 

Se  di  penne  Riamai  candide,  {$•  belltj 
yorna/ieporfier  miei  le  {falle, e' l petto, 
Per  inal{arm  al  regno  delle  lìellcj. 
Col  fauor  di  felice,  (^  chiaro  oggetto  ì 
Ornateu'fjor,  che  ftan  proprio  di  qui-lle.<t 
Che  di  poggiar  per  l'arta  haa  no  diletto, 
tifate  aricercar  il  mondo  intorno 
£p  mirar  otte  nafce,  ó*  more  il  giorno  . 
Però  Dante  nd  nono  dcll'Infeino,dice  che 
il  penficro  è  vnvclociftimo  moto  della  meu- 
cc,il.qualc  volafubico  doue  io  volge  l'intcncio 

ne  a 
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ac,  &  è  capace  di  tutte  rimagini  paflatCjprc- 
renti,)C  ftniue  . 

Ixapelliriuolti  insù,c  la  finiftra  mano  aU 
1»  guancia,  fono  fègni  dell'clcuatione  dell<i_j 
Oicnte^nata  per  la  quiete  del  corpo . 

Il  viluppo  di  filo  intricato  è  (ìmile  al  pcn- 
fiero,  il  quale  quanto  più  s'aggira,  tanto  più 
nioltipIica,&  fi  fa  mawgiorè,&  alle  volte  s^n- 
trigadi  modo  .che  fa  perdere  la  fpcranzii-* 
di  ftrigarfi.'c  crefce  per  nuocer  a  fé  fteflb  con 
jc proprie  forze;&  è  vcro,che  alle  volte  ii  pen 
.fiero  dàrifolucionca'  negotij  ,  &  trouaftrada 
^a^failupparlì  de  faftidij;  il  che-  ancora dimo- 
Otra  il  fìlojil  quale  fu  guida  a  Thereo,&  è  gui- 
da ancora  a  tutti  gl'huomini  prudenti  perv- 
.  fcitt  da';laberinti,ehe  poijta  (èco  la  vita  noftra 
inprtaìe,&  pc;:  moftrare  la  nobiltà  del  pende- 
rò, vi  fi  dipinge  l'Aquila,  vccello  n,obile,&:  di 
granyojp. 

i        P    E  NT  I  MENTO. 

VN'huomo ,  che  ftia  con  ambi  le  mani  ad 
VQ  aratrOjinattodi  voler  lauòrarela  ter- 
r    r..-M      p  E  R  1 


ra,  e  con  la  faccia  guardi  dietro  co«  I4  tefta_:> 
ptcgacain  modo ,  che  nTioftri  alfattoalienatio- 
tione  d'animo  da  qu.^lla  attione,aIla  quale  s'- 
era aplicato,&  è  conforme  alle  parole  di  CKii 
fto  Signor  Nottro,nel  Vangelo  • 
Pentimento  de'  Peccati . 

HVomo  veftito  di  nero,fodrato  di  tanè,ft^ 
rà  inginocchione,  pcrcotendofi  con  la_^ 
delira  mano  il  petto,col  capo  alquanto  chino» 
con  gli  occhi  rmolti  al  cie}o,piangcndo  dirpt 
tamente,hauerà  vn  Pellicano  a  canto . 

Pentimento,  è  quel  dolore,e  quella  puntu- 
ra,che  tormexjta,&  affligge  rhuomo,perl.i^ 
bruttezza.dishonorc,  e  danno  dell'error  com- 
meflb,giudicato  dalla confcienzap ndc  il  Pi:p 
feta  nel  Salmo  iS.eosì  dice.  Non  è  pace  ncll*- 
ofla  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio .      ,,    :,- 

Il  color  del  veftimento ,  &  il  percotcr$<il 
petto,  lignificano  dolore,&  rciiderfi  in  colpa_j» 
deo^l'errori  commefli ,  per  le  ragioni  dette  di 

fopra— 5.  :■    '    ■; 

Lo  (lare  inginocchioni  mirando  il  Ciel»  C 

C       O      LO. 


KK 


di'raan- 
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*iiman  Jar  perdono  deJieofFefc  fatte  a  Dio  per 

j>ropha  colpa_^'- 

IlPdlicano  ,  dic&  S.GifoIamo,  che  doppo 
Viaiiercol  becco  vccifi  i  fuoi  figliuoli,ftà  trc_j 
giorni  nel  nido  continuamente  piangendo,  il 
che  è  vero  effetto  del  pentimento.come  difTc-j 
il  Rufcclli  nell'imprefadel  Cardinale  d'Augii 
£a  a  fimil  propo(ìto:Delle  lagrime  parla  Oui 
«iio  nel  lib-9.delle  Metamorf.nelI'Allegoria_j 
<di  Biblitrafmutatain  fonte, per  efTempiOjche 
ouando  ci  vediamo  giunti  a  peniteutia  di  qual 
«he  noftro  errore, debbiamo  rifolucrci  in  lagri 
Wc,per  fègiiojche  fiamo  veramente  pentiti . 


P  E  R  I  CO  LO. 

VN  giouane,che  caminando  per  via  piena 
d*herbette;&  fiori  calpefti  vn  ferpentc.^», 
il  quale  riuolgendoiì  ftia  in  atto  fiero  di  mot- 
fìcàrglila  gamba,  gli  fia  vicino  dalla  parte  de 
ftra  vnprecipitio,  8c  dalla  finiftra  vn  torrente 
d'acqua.Sara  appoggiato  ad' vna  debol  canna, 
&  dal  cielo  fi  veggia cadere  vn  folgore . 

Ancorché  lo  ftaco,&:  la  vita  sì  del  Giouane, 
cpme  del  vecchio  |i^,fail?iCft,»,  &  duixbiofa  dir,, 
cendoil  Signor  Di^ generalmente  a  tutti  j  E. 
fiate  parati  ^i4Ìa  nefeitisjnequé  4iem,neqfte  ho- 
ram ,  tuttauia  il  giouane  ftà  in  maggior  peri- , 
colo  del  vecchio  perraudacia,ardirè,&  vigo- 
xc,il  quale  la  fa,ché  precipitofamente  fi  efpon 
ghi  fotto  ad  infiniti  pericoli . 

Quefta  figura  del  pericolain  forma  di  Gio 
tiane  morfaco  da  ferpe  in  via  fiorita, mi  fa  fou- 
uenire  vn  cafo  iucceflb  a  Bagnacauallo  ad'vn 
Giouane  il  quale  ^dando  per  vno  ameno cam 
pc  conl'archibugio  su  la  fpalla  vide  vna  fèr-. 
pe,pigliòla  mira  per  vcciderla:  ma  l'archibu- 
gio crepatoh  vccifelui  ,  &  la  ferpe  fuggì,  il 
qual  cafo  viuo  eflempio  d'inopinato  pericolo 
fu  elegantemente  efpoito  nel  feguente  epi- 
gramma dall'Intrepido  Academico  Filopono. 
OcÌA.f}ichon    OBauio  Thomafini» 
àebitam-t^àmemorinmeius 
aceWijfimi  c^fns  Rai.  Decerne.  1 6 1  j. 

J» quinSio  lujlro  luBrans  OBafiius  ama. 

Infarti  colubri  cArulattrgavidet . 
Tune  glandem  igniuómo  in  ìpiras  cum  iirigit 
arcH  3 
Terrea  vi  fiamm&fijlulafcijja  trepat . 
Sibillat  ,atq;  fugit  Jfombo  perterritus  anguU , 
;    SaueiHS  Arciten^ns  eiulat,  at(jyperit . 
ttrte  finu  potim  ÌJCVLOS;  nam  fiammifer 
•re  MS 


£/?  tnagis  infidu*  prfii'tor  angue  fer«  .  '     -  " 

Et  certo  chi  aggiongeflc  alla  figura  del  fC' 
ricolo  l'Archibugio  ,  farebbe  cofa  mólto  con-  : 
ùeniente;  perche  non  fi  troua  ordegno  più  pe'- 
ricolofo  di  lui,  non  fole  abella  pofta  vccidti* 
Ji  nemici:  ma  contra  voglia  ancora  di  chi  lo  ti- 
ra vccide  amici, e  parenti, vno,  per  vn'a1tro,ft 
il  padrone  ifteflb  che  lo  pòrta  ,  &  molte  Volt^ 
non  vuole  vcciderei  nemici  di  chi  lòticno»*» 
e  tira_».  .  u    ri; 

Il  caminare  pervia  folta  d'herbètte,& fiorì 
jriceuendo  dalcalpeftrato  ferpente  inauedtìt». 
mente  afpra  pontUra,ne  dimoftra,  chel'huo- 
mo  caiiiinado  per  la  fiorita  via  delle  caduche 
ptofperità  di  quello  mondo,  quando  meno  ci 
pcn/a,  viene  opprefTo  in  *n  momento  ali'im- 
prouifo  di  qualche  calamitolb  cafo,  potttmd 
anco  dire, che  la  via  pienad'herbette,  &  fioti 
vicino  al  precipitio,&  al  torrente  dell'acqua ^ 
che  fignifichi  mentre  fi  fa  il  paflaggiò  di  que- 
fta miferabil  vita  per  la  via  delli  piaceri,  6  dc- 
litie  mondane,che  tanto  fi  porti  pericolo  iitac 
qua, quanto  in  terra,e  chq  caminando  noi  fea 
za  confiderationc  nobile,e  virtuo{a,ò  che  fi  ca 
fc^  nel  mare.delle .^j^^crijip  nel  precipitio  del 
l'eterna  dannatione  •  '^ 

La  canna  né  dimoftra  la  mgilità  della  no- 
ftra  viìa,la  quale  di  continaoftà  in  pericolo  , 
effondo  che  (ì  appoggia  berié  fpeftb  alle  cofc^ 
■  caduche,  &  frali,  5c  non  a  (jùelle  di  vera  lode, 
&  degna  confideratione .    f 

Il  folgore  tiellaguifa, che  dicemo,ci  dimo- 
ftra.chenon  fploin  terra,  &  nell'acque  fiamo 
fottopoftiad'ihfiniti  pericoli,come  habbiamo 
detto;  ma  in. oltre, ali'inclinatione dei  Cieli,  i 
quali  influifcono  i  loro  effetti  per  quanto  pof- 
fono  inclinare,&  fi  può  dire, che  il  Signor  Dio 
alle  voi  te  permette  ,  che  noi  fiamo  caftigati  " 
per  i  noftri  demeriti  con  gl'accidenti  ,  &  dif- 
gratie,checi  auuengono,dicendo  San  Paolo  , 
teecatum  autem  cum  fuerit  confumatum  gene 
rat  mortem;nt  la  potenza  fiumana  può  far  re» 
fìftenza  allagrandezza,&  poteftàdi  chi  diede 
legge, &  termine  al  tutto:  Nulla  giouò  ad  £- 
fchilo  Poeta  Tragico  d'andare  in  campagna-* 
amen^  per  fchifare  il  pericolo  della  morte  prc 
dettali,poiche  vn' Aquila  portando  tra  gli  arti 
gli  per  aria  vna  teftuggine,  la  lafsò  cadere  (o- 
orail  capo  caino  dell'infelice  Poeta,  crcden- 
dofi  folle  vna  picira,&  in  tal  guifa  incorfe  nel 
la  morte  in  quel  medefimo  giorno,  nel  quale 
temeua,dimorire,come  riferilce  Plinio  lib'X> 

PER- 


Parte  Seconda. 


Sfò7 


©j.^ii^c-y'^E-R  DONO. 

H'V  O  M  G  ,  '  che  hauenda'l  petto  ferito , 
e'I  volto,&  gl'occhi  yerfo  il  cielo,  &  nel 
la  deftrà  mano  vnafpada  nuda  con  la  puma_.» 
r  juolta  in  terra,nicftra  di  far  forza,&  in  eftet- 

to  di  fpezzarla_«.  '        ^    .  t-  r 

Il  petto  ferito,dimoftra  l'ofFcfe,  le  quali  h 
prefuppongono  dal  perdono . 


11  rpcTzarc  della  rpad3><ìgflifica,che  nel  per 
dono  fi  depone,  5t  la  votontà,&  la  commodi- 
tà  di  fare  ógni  vendetta-^.  ''  ,    ''' 

Il  vifo  riuòlto  al  cielo,  Jeiiota.ilriguardA>5 
che  fi  ha  nei  perdonare  a  Dio  hofìroSignoro 
il  quale^idice  I?imttite,&  dimimtur  vokl»:t 
&  altroue,»»ié«  vindi£iam,&  ego  retri^nam . 


P     E     R      F      E     T      T     I     O     N     E 

Di  Pier  Leone  Cafclla . 


D 


I  .ONNA  veftita  d'oro  j  moftrilemam- 
X_-^  a)elle,&  tutto  il  petto  fcopertcftaràden 
tic  al  cerchio  del  Zodiaco  ,  difegnando  col 
co irìparfb  nella  finiftra  mano  vn  cÌlcoJo, il  qua 
le  lì  tcoJ plica  quafì  fi.iito  .  ,      ' 

i!  ve/li  mcntt)  d'oro, le  -fi  dcuc  perla  perfet- 
cioncjche  h?i  fra  tutti  i  mali  • 

^  Le  mammelle,  infìemecol  petto  fcoperto  , 
fignificano  vna  parte  della  perfettione  molto 
principale, che  è  di  nudrire  altrui, U  efler  pron 
toa^ommunicare  i  propri  j  beni,  eflcndocofa 


più  perfetta  il  dare ,  che  il  rfceUere  i-benefìci  j 
laonde  Iddio, che  è  infinita  perfettione,a  eut- 
tidà,non  riceuendo  cofa  alcuna  dalle  fue  crea- 
turc_3-  ^  .'       •    ""^ 

Il  compaflbjondé'ella  defcriue  il'cérchiè,è 
perfetta  figura  fra  le  Marematichej  8c  gli  Ai\i 
tichi  ofleruauano  (come  jìairaPierio  Valeria- 
ne libro  39.  )  che  fatto  il  fociificicfi  bagnafle 
vncilcolo nell'altare  colfangue^delle  virtiftic, 
raccolto  in  vn  vaio  con  fnolta  Religione  r& 
quello  era-qyella  parola  facrata,clae>fi>Ìcuano 
K  K     1  -   profc- 
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ìv.-ofdrife  in  Greco  TclcieftliaÉ>  cioè  haucr  fi- 
nitOilaqual  dicciuno  cflcrc  in4ii'io  di  Perfctfio 
ne,  efTendo quella  da  ogni  pa^nc  la,più  perfec.- 
ta  figura  di  tutte  l'altre,&  il  cerchio  del  Zodia 
co  è  (imbolo  della  ragione,&  è  debita,&  con- 
ueneuolc  mifuw  dcU'attioni  perfett^j.  - 

PERFIDIA. 

DONNA  vellica  del  color  del  verderame, 
&inambidue  le  mani  tenga  ^n  Serpen- 
te lio-nificatiuojfecondo  che  fi  caua'd'Ariftoti- 
tile,d'eftrema  perfidia  . 

"*•      PE  R  P  E  T  V  I  T  A\ 

Vedi  Eternità. 

PERSECVTIONE. 

DONNA  veftita  del  colore  del  verdera- 
me,accompagnato  col  color  della  ruggi- 
ne ,  allefpalle  porti  l'ali,  &  nefJafiniftra  teii 
«rhi  vn'arco  ftando  in  atto  di  voler  colpire  & 
^auerà  a'  piedi  vn  Cocodrillo .   , 

Il  color  del  verderan>c,&  della  rugp^ine,fi- 
jjnifica  il  fine  della  Perfecutionejche  e  di  con 
fumar  altrui^anncggiando,  ò  nell'honore,  ò 

nella  robba— j.  ^ 

L'ali, fignificanojche  la  Perfecudone  e  lem 
ere  prefta',  &  veloce  al  male  altrui . 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiand io  di  lontano 
con  parole  malediche^. 

Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  appreflfo,  perche 
pérfcguita,  e  vuol  guerra  folo  con_quelli,chfe 
fiiggona.così  la  Perfecutionenonfi  può  di- 
mandare conquefto  modo,  fé  non  è  forza  ef- 
<ércil3ta  in  perfona.che  non  voglia, ò  non  fi  cu 
ridirefilkre  con  le  forze  proprie.  Però  Perfe- 
cutioneft\  quella  de*  Santi  Martiri,  chefila- 
fciauanodar  la  morte,  fenzapenfìero d'offen- 
der àitri,&  è  pcrfecutione  quella  degl'inuidio 
ft,e  detraVtori,che  cercano  Icuar Tempre  la  fa- 
ma  alle  perfonc  d'honore  ,  non  pcnfando  mai 
ad  altto.fe  non all'ytik  proprio. 

.PERSEVERANZA- 

VN  fanciullo  ,.il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
ftenga  ad  v  n  ramo  di  palma  alzato  affai 
<ia  terra. 

-  Per  la  faliciuUezza.fi  moftrano  le  prime  im 
piecrature  dell'animo  in  bene  ,  tenendòfi  alla 
palma,che  fignifica  virtù ,  per  non  fapere  ftar 
foggetta  a'pefixcome  fi  è  detto  altre  volte  ,  ma 
8'alza  quando  il  pefoglis'aggrauafopraj  co- 
»e  la  virtù, che  fi  conofce  quando  il  vitio  gli 
4a  ©ccafioi>e  difar  ji:efiften»a,&  perdei*  ftcfla 


la  perfeueranza,  lafciandolcbooacopercco-- 
me  il  fanciullo  fpinto  non  può/lgfciare  il  ra-t, 
modella  palm3,dal  quale ftà  p«ndentq<&  lon- 
tano da  terra  ,  che  infieme  cpn  e.(\'<^  non  làfci'^ 
ancora  la  vita  cadendo.  Però  la  perfeuer^iza, 
come  diffe  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  centra 
pone  alla  pertinacia, &  è  vna  fermezza,e  llabi 
ìicà  perpetua  del  voler  noftro,  retta  ,  egouer-, 
nata  dalla  ragione  in  quanto  è  neceflaria  allV 
attioni  honeite  dcU'huomo . 
Perfeùeraa^a . 

Donna  veftita  di  bianco, &  nero,che  Cigni 
ficano,per  eflere  l'eftremità  de'  colori , 
piopofito fermo,  incapo  hauerà  vna  ghir4an- 
da  di  fiori  di  velIuto,altrimenti  detto  amatati 
to,ilqual  fiore  fi  conferua  colto,  &  dapoi^chc 
tutti  gl'altri  fiori  Ibn  mancati, bagnato  con  l'- 
acqua ritorna  viuo,&  fa  le  ghirlande  per  l'in- 
Uerno,&:  quefta  fua  perfetta  natura  gli  Kà  tro- 
uato  il  nome  deriuato  dal  non  marcirfi  nii'ai  ; 
così  la  Perfeuéranza  fi  conferua ,  &  ipantienc 
nello  ftato,&  nell'eifer  fuo.  Abbraccia  vn'Al- 
loro.  Albore  il  quale  è  pofto  dal  Rufcelli,  co-', 
me  ancora  dal  Doni  per  la  Ppffeueranza  ,  ri- 
guardando l'effetto  di  mantenere  le  frondi,  e 
la  fcorza  fempre  verde_j. 

Potrà  ancora  farfi  detta  figura  veftita  di  tur 
chino,per  fimiglianza  del  cokJr  celefte,  il^ua 
le  non  fi  trafmuta  mai  per  fé  ftcffo  . 

PERSEVERil^N  ZA- 
'  Cofite  dipinta  nel  Palazzo  del  Cw4.b*W 
Orfinoy  a.  Pajiiuino.      '  .  , 

DONNA  ,  che  con  la  deftra  mano  tiene_> 
vna  ferpe,riuolca  in  circolo,  tenendola 
coda  in  bocca,e  con  la  finiftra  vn  maizo  di  cor 
de  d'Archibugio  accefe_j. 


PERSVASIONE. 

VN  A  Matrona  in  habito  honcfto ,  con 
bella  acconciatura  di  capo,  fopra  alla_j 
quale  vi  fia  vna  lingua, &  a' pie  d'eila  lingua 
v n'occhio  farà  ftretta  con  molte  corde  ,  &  li- 
gaccied'oro,terrà  con  ambi  le  mani  vtu  cor- 
da, allaquale  fia  legato  vn'animale  con  tre  te- 
fte,l'vnadi  Cane,  l'altra  di  Gatto,  la  terza  di 
Scimia_ji. 

La  lingua  perefier  il  più  principale,&  più 
neceflario  iftromento  da  pcrfuadere  altrui ,  fi 
dipingerà  nell'acconciatura  della  tefta,chc  fi 
faceuàdagli  Egictij  Antichi  ,per  dimoftrat^ 
leparole,e  la  perfuafione  fcnza  arte,folo  co^ii 

l'aiuto  della  naturii_9* 

Per 
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Per  moftrare  poi  vn  parlare  aiutato  dà  itiol- 
to  eflercitio,&  da  gtancl'arte,faceuaiio  vn'oc- 
chio  alqiianto^fangiiigno,pcrchc  come  il  (an- 
gac  è  la  fede  dell'animajkcondo  il  detto  d'al- 
cuni Filosofi, cosi  il  parlare  con  arte  è  la  fède 
delle  Tue  atcionij  e  come  l'occhio  è  fineftra_j, 
onde  ella  vedejcosì  il  parlare  è  HneflrajOhd'è 
veduta  da  gl'altri . 

Le  ligaccie  dell'oro  per  la  vita,dimoftrano 
che  la  pcrfuafione  non  è  alcro,che  vn'elVer  cac 
tiuacoad  altrui,e legato  conjadertrezzaje  foa 
Ulta  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  tre  faccie,moftra  la  neceffità 
di  tre  cofciche  deue  hauere  colui,  che  dà  luo- 


go in  retìeflballapeiTuafìoncjpcittia  deueef- i 
icr  fatto  bencuolo>  il  che  fi  moltra  con  la  fac- 
cia di  Cane, cheaccarezza per  fuo  inceieircj.'i 
Deue  ancora  farfi  docile.cioè  che fàppia  quel^^ 
lo  che  gli  fi  deue  perfuadercciò  fi  diftioftra.^ 
con  la  5citnia,che  fra  tutti  gl'altri  ammali  pa 
re  che  capifca  meglio  i  concètti  degl'hiiomi- 
ni.  Ancora  fi  deue  far  attento,e  fi  dimolira  ciò  i 
col  Gatto>che  nelle  fueattioni  è  diligentilTl» 
mo  &  attenti /fimo.  Tiene  la  corda  li  detto  ani 
male  con  ambi  le  manijpcrchefc  laperfuafio- 
ne  non  ha  quefti  meflaggicri,ò  non  fi  gcnwa, 
ò  debolmente  camina.^1  "ì;.?  r.i.,  ; 


kìc    j 
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DONNA  veftita  Ai  nero,  con  molta  he- 
dera,  che  gli  nafca  fopra  il  veftito  ,  &  in 

Jl  coJsor  del-  veftimeiito  fìgfiifica  fermezza,- 
ftab.ilitàj&  igtioraDza,Àqu?li  effecti  Conoflo- 
tati  pierJ'P^cufeità  ilia>.e,d.a  q^^ftì :?fe.«^  flafte 
U,PeEtina«i,u^'-i.-.  ;  !..,..■■  ■  .-^  y    ■>  .♦     \  • 

ii'cir.quefta.  cagiameifi  pppA  m^^MpH^- 
bo  inxapojil  4.uai:«s$  :gj:ai<e.,e;diiiìcik!da  muo- 
UQiTti&  il pi«tPb^  è.ift<diiiip 4,èirig«jof anza-^, 
corii&habbiam<?  d<fCto^a.l  Cup  luogOi^,fi  ramen 
ra.coreie  madice  middce-.della  p.eì:tiinacia_^. 

L'Hedeia  abbarbicarle  ad doflb  >  fi  fa  per 
dijnoitirarei  che-l'opipipniciegli  oftinati  n<^ 
gl'animiìorojfanno  re5s«»j,che  fa  l'^^dt^ra 
nel  filo  luogo  ouefi  tratta  hauer  buon  fonda- 
mento,la  quale  fé  bene  lì  radica,  non  perdc_> 
il  vigorc,&.  fé  bene  fi  fa  diligenza  ;  pur  molte 
volte  fa  cadere  in  terra  il  luogo  medefimo,fo- 
pra  il  quale  fi  fofteniaua_j. 


PERTVRB*Afì^ONE. 

DONNA  veftita  di  vari;  colori ,  con  vn 
Mantice  in  mano  ..■ 
X,a  perturbatione  nella  vita  dell'huomo.na- 
fcedal  difordine  delle  prime  qualità  nell'ani- 
maj,nafce  dal  difordine  delle  opinioni  de  Ma-  < 
giftvàpijf  de'  Pppolij  talché  cgl  difordine  fi  ca-. 
gipn_a,e  fi  coi^ofce  il  coijfufb  ordiae  delle  per.-, 
turbatiop.i^no.neflendo  al.tro  jl,d;fordine  ,.che  - 
difunione  ,  &  inequalità  .  Dunque  la  pertur- 
batione nafce  dairi«equalità;  il  che  fimoftra 
col  Mantice,  che.col  vento  fouerchio  defta  la 
calidità  del  fuoco ,  e  maggiormente  l'accen- 
dej&  ouc  non  fono  motiui  contrarij  non  può 
effer  perturbatione; però  la  mcfcolaJÌzade<o- 
ioti.moftra.cpufufione  ddle^ajlEotii . 

PESTE. 
Onero  Peftilentia. 


D 


ONNA  veftita  di  color  tanè ofcurcha- 
uerà  la  faccia  fmorta,&  fpauenteuoIe_,'j 
la  fron- 


i;ÌHo!or 


Séc 


la  fronte  fafciat^jlé  bracciale  le  gamb^e  igiiii-  ' 
cle,la  vcfte  farà  aperta  dafianchi,&  per  l'aper 
tura  fi  vedrà  la  camifcia  imbrattata ,  &  fpor- 
ca, parimente  fi  vedranno  le  martvjnelle  anch'- 
elle Coz^s,8c  ricoperte  da  yn  velo  traCparente»  ' 
&  a'  piedi  d'efl'a  vi  farà  vn  Lupo .      ■  ,     .  , . .  -, 

Lappile, è  vn'infermità  contagiofa,  cagio- 
nata hvgran  parte  dalla  corrottionqivdcll'ària, 
delia  quale  non  occorre  dir  altro  ,  perefl'er  la 
figura  affai  chiara  per  fé  ftefl'a;  fole  dobbiamo 
pregare  I/ldio  >  che  non  ce  ne  faccia  hatier  al-' 
tra  cognizione  ,;che  quella  che  ci  vien'f  dalli 
Scrìtto^Sjò  quelJtajcheci  danno  i  ragioniamen- 
jJdé.'v&Qchi .     L  /\    .    i' 

^li^ipo  fignipca  péftilenza;però  fecondò , 
c}j;e1|fé^*Filoftràto,  vedendo  Palahiede  fcoire 
rit^lftòrfLupi  gér  il  monte  Ideo,fi^ce  faciifi- 
«•fl.|eì^^  !/|polloj^erandò  fouuenire  al  pericolo 
dpla^geiRtj  il  quale  vedeua  fopraflare;  &  fi  sa 
*  ^^^&  jM  peft^ederfì  per  le  ea^npagne  più 
l^pÌ.drirordinario .    .       •.■■'     *,     * 

B  Otaria  vecc6.ia,macilentei5^  fpan,énteuo4- 
"liei^Écarnatioile  giallàjfàcà  fcapioliata-, 
&;*«-cap<!B  haueGayiia  ghulanaa.d-vpuuo4i  o- 
ictìri,:wa  veftità  di  color  bigio,,  fparfo  d'  hu- 
mori,eiy'apori, di  color  giaUiccio,ftarà  a  fede- 
refòprai^lcune  pelli  d'agnelli, di  pecore,&  in 
altri^iimali, tenendo»  in  m^nQvn  flagello  cou 
f^\gàt^^ accolti  fanguinof^.'  '    '  '  "  '  / 

Cóme  è  queftà^figtiTa'per  la'vecehierza  -j-^ 
color  macilente^fpiaceuole  a  vedere,così  1;ì-j> 
pefte  per  la  brutta ,  e  malencOnica  apj>affenza 
vniuerfale  è  horribile,  e  dèteftà'bile^  la  carna- 
gione gialla dimoftra  l'infettioni  de'  corpi, ef- 
fendo  quello  coloi?  foio  in  quellijche  fono  pò- 
chi foni  de  Uà  vi  tft-^".  •  • 
;  1  «'uttoli;tnòfti'ano,Ghe  è  proprio  effetto  d<il 
Cielo, e  dell'alia' imal  conditionata'j  11  color  bi 
gioè  ri  ctìlof, -chè'apparifce  nel  Cielo  ili' teiW- 
po  di  peftilentia_>s.                        -•    .;"!'>-• 

Le  pelli  di  molti  animali  lignificano  mor- 
tàlitàv  fentemiof'nocnménto  da  giteftà  inflftfk) 
ne  d'ananon  ptìt  gl'huóminijmà  2inGhoi*la6 
'beftie,chè  nel  viuei'é'dipèndbntì da  €fl"eil.s  ■  •  > 

Il  flagello.moftrayehe  egualmente  battei  e 

'sferza  ciafcunojnon  perdonando  ne  ad  etàjne 

'a  ftflbjivs'a  giadi,nea'dignìcà,neaqualli  vo». 

.glia  a!cl'acc)fà,perjcui  fuGk'aiìdarfi-titGnendo 

nel  caftigO'ìt  rifpetto'humanb  ••  '       •   ■■-;  :>'j 

■     ■■'    ■  '!^¥-   1     S     l  ^C  "^A>*  '^--^^'-'i 

DONNA  che  flia  cbn  la'diéfVrd  triano-Jn 
attedi  girare  vn  glòbo  coti  4a  terra:  itì 


)iiezo,il  filale  farà'filTo  fopj^  li  PoU,&  lo  miri 
"con  attentione',  e  con  lajfiriiftra  manotenghi 
vicino  al  detto  globo  vna  €lepfidra,cioè  vn'- 
H©roTógio  antico  d'atqùa,  perche  l^^^efiiSde- 
ratione  Fifica,  non  è  altro,  che  quella  d.eO^ 
coi^  foggetce  alla  mutatione  ,  e  al]  tert?>igò  ì» 
.  quinto  tale,  Se  ferap re  fèguita  il  fenfo .    ' 

VI     ACER     E.  \ 

VN  Giouanc  di  fedici  anni  in  cistca.^dj  bel- 
lo afpetto,&  ridente,  convna'ghirlàn'da 
di  rofc  in  capo,véftito  di  verde, e  mefjtò  orìia- 
to.còn  viVIridè,cheda  vna  fpalla  aìl-altraj^, 

,  CTlicii'c.ondi  il  capojicon  la  mano  déftja  tenga 

/vnfiio  verde  con  molti  hartiiad  ef^Bjegaà,;c 

-nella  fin  iftràvn  mazzo  di  fiori.       •  Ih    '';.| 
ia  Giouentù  di  qiiefta  età  è  più'di  tuìttO 
l'altre  dedita  a  _piaceii,  per  efler  come  vn  nilp 

:  no,  8£  mondo  criftaHo ,  per  lo  quale  trafpsiri- 
fcoriò-belle'>&  chiarq  tutte  ledelitie  mondane. 
Véiiù  volto  belfee  ridente  fi  di moftr^iClìc 
•dalla  bèlJezza^eriuaM  piaiere.  |/  >. 
'.  iLe  ixtC^  furono  dedicate  a  Venere*5'<;onie_» 
ìbjirallante  de'  piaceri,  perche  qu<!!^Jianito 

;^auepdoréj&  rapplefeiitanio  le  foatlifà-dè'pià 
ceri  amorofi,'come  àncora  la  loro  debole  ^^^ 

t  corta  duratione. 

Il  veftimento  verde  conuiene  alla  Giorten- 
tiij&  al  piacere, p'erche  éffendo  il  color; verde 
il  più  tempeiatofrà  il  bianpo,  &  itnègfò^ 

"  fra  l'opaco,  &  illucido  de  gl'altri,  fia  in  sòia 
perfetta  mifura  dell'obietto  alla  virtù.del  ve- 
dere proportionatài,  che  piùc;OAifprt4^e  ralle- 
gia  la  nfta.chegl'altri  colorinon  fannp,ijqua 
-Us'auuicinano  aireftr-emo.   '  > 

.   Gl'.hajTii  fonoivarjj  allettaxncnti,  che  nel?- 
le  cole  piaceuoli  del  mondo  fi  ];itrouano  appe 

-fi  aLverde:filo della  debole. fperanz^  j,  f^nteii^ 

<lofi  al  fìtte  Je-pontiure  della  eonrciei;iViaj;f?njìa 

che  mTUDmo  a  fapp.ia  torre  d^i  dolce,  ingann9. 

L'Iride  è  indrcio  della  bellezza  appaif'entc 

^ddic  cofe  fnoiEaii,kiqualiqiia,ii  n?il;appqrire 
fparifcono.e  fi  disfanno.        ■..^-.zì,',  ;:,*   ? 


PIACERE. 

O:  IOVAI^!£  V'Ccm  la  chioma;  di  ;CQÌQr  d'o- 
'  voifSt  iìnanetlaca,  nella  qualpiì'  vedr^^nno 
con  ordine  molti  fìori,efai.à.Qiicdiid^t3,dipet' 
ièmiA  ghislanda  di  morblla  fioi'itas,hà.'daiefre 
re  nudo,'e  non  veftito,  &  alato:  leali  faranno 
di'dittér^  colori,  &  in  mano  teirà  vn'Arpa  ,  e 
KK     4     .  nelle 
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nelle  gambe  portarà  ftiualetti  d'oro .' 

La  chioma  profumata,  &  ricciuta  con  arte, 
fono  fegni  di  delicatezza.di  lafciuia.c  tl*ieffemi 
nati  coftumi;  Vifonomoltiflimi  efTempij  ap- 
preflb  i  Poeti ,  che  per  moftrare  d'hauer  dato 
bando  a'  piaceri,dicono  di  no  acconciare  i  ca- 
pellijmàlarciargliandarneglettij&feiizaar- 
tejperòal  piacere  fi  faranno  con  artificio  ina- 
nellati .  .     . 

Le  Gemmc,&  i  fiorirono  miniftri,&  incita 
menti  al  piacere. 

La  Corona  di  mirto,  nota  l'iftefTo  per  cflcr 
dedicato  a  Venere,&fi  dice,  che  quando  ella 
s'efpofe  al  giuditio  di  Paride,  era  coronata  di 
cjuefta  pianta* 

L'ali  moftrano.che  il  |)iacere  prefto  va  a  fi- 
ne,&  vola,e  fuggeje  pero  fu  da  gl'Antichi  La 
tini  dimandato,  f'o/»/''^'- 

L'Arpa ,  per  la  dolcezza  del  Tuono ,  fi  dice 
Hauci-  conformità  co  Veiiere,e  con  le  Gratie , 
die  come  (^uefto,cori  cjuella  diletta  gl'aaimi. 


e  ricrea  lì  fpiriti. 

Gli  ftiualetti  d*oro,conHengono  al  piacere, 
per  moftrare,che  l'oro  lo  tiene  in  poco  conto, 
le  non  gli  ferue  per  fodisfarne  gl'appetiti, oue 
ro  perche  pigliandofi  i  piedi  molte  volte  per 
l'incoftauza, fecondo  il  Szlmo-  Mei  autem pene 
moti fttnt pedes ,C\  fcuopre,che  volentieri  s'im 
piega  a  nouitàj&  non  mai  {lima  molto  vna  co- 
fa  medefima . 

Piacere. 

Glouanctto  di  fedici  anni,veftito  di  drappo 
verde,  la  vefte  farà  tutta  fiorita ,  con  vn 
Corfaletto  dipinto  di  varij  colori,  per  cimiero 
portarà  vna  Sirena,nella  mano  deltra  tenendo 
molti  hami  legati  in  feta  veidc,  e  nella  fìniftra 
hauerà  vn  feudo  ouato,cdorato,dentro  la  qua 
le  farà  dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio  , 
col  motto  Huc  omniiii  col  numero  di  xv  j.  no- 
tauano gl'Egitti)  il  piacere j  perche  in  tal  An- 
no comi  ne  iau  ano  i  Giouani.aguftarlo,  come 
racconta  il  Pierio,douc  ragiona  de*  numeri . 

II  cor. 


Parte  Seconda.' 


fi? 


'  IlcorfalettodipintOjmoftra,che  vn'huomo 
deditOja'piaceriiOgnicofa  impiega  a  ta!  fine, 
come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  do- 
uercbbe  feruire  per  difender  la  viraj&  così  di- 
pinto ferue  per  vaghezza,&  lafciuia;&  così  I*- 
nuomo  di  folazzo,  vorrebbe  ch'ogni  gran  nc- 
gotio  terminafTe  ne'  piaceri,  e  nelle  delicatez- 
ze del  viuere- 

La  Sirena,  moftra ,  che  come  ella  inganna 
col  cato  i  MarinarijCosì  il  piacere  con  l'appa- 
rente'dolcezza  mondana  ,  manda  in  mina  i 
fuoi  feguaci  . 

L'imprefa  dipinta  nello  fcndo,moftra  giiel 
lo,  che  riabbiamo  detto ,  cioè  il  piacere  efler  il 
"  fine  de  gli  hiiòmini  vani . 

PIACERE  WO  NE  STO. 

VENERE  veftita  di  nero,  honeftamcnte, 
cinta  con  vn  cingolo  d'oro, ornato  di  gio 
ìcjtenendo  nella deftra  mano  vn  freno,  e  nel- 
la iìniftra  vn  braciolàre  da  mifiuare. 

P         I         E 


Per  fignificare  il  piacer  Kone/lo,  Venère_» 
vie  chiamata  da  gl'Antichi  Nera, no  peraltro 
cagione,recondo,che  /crine  Pau/ania  nell' A  r- 
cadiajfc  non  perche  alcuni  piaceri  da  gl'hiio- 
mini  fi  fogliono  pigliar  coperèamente,  &  ho- 
neftamente  di  notte  ,  a  differenza  de  gl'altri 
animali,  che  ad  ogni  tempo,  e  inogniluogQ 
fi  fanno  lecito  il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo,  come  è  defcritta  Ve- 
nere da  Homero  in  più  luoghi  dell'Iliade,  ptr 
moftrare,che  Venere  all'hora  è  honefta,  e  lode 
uole  ,  quando  fta  riftretta  dentro  a  gl'órd-ini 
delle  legge, fignificate  da  gli  Antichi, per  qqcl 
cingolo; e  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano,  e 
la  mifura  perche  ancora  d^troalli  termiiiìde|- 
le  leggi,i  piaceri  deuonoeflere  mòdetàti,€  ri- 
tenuti. 

PIACERE     VANO. 

VN  Giouane  ornatamente  veftito,  il  qua- 
le porti  fopra  la  tefta  vna  tazza  con  vn 
cuoredentro  ;  perche  è  proprietà  dcll'hucmo 

T         A^ 


^^M 
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vailo,  dimoftrar  il  cuor  fiio,  e  tutti  i  fatti  Tuoi 
adogn'vno.e  chi  cercai  piacer  fuor  di  Dio,bi- 


il  cuore, è  fonte  donde  neceflanamcutelcatu- 
rifcono,'&  ouc  fi  formai\ò  i;|itti;,i.cadiicìii  pia^ 

. .,  iP.  I  A  e  E  Y  fev^  |..^!:^.  A '."*•;; 

Vfidi  Affabilità  _.. 


/r>  tOVAf^JE,  di'càriiagripnébiàncajdi  bel- 
Vjf  joaipetto^cpn  gl'pcchi  §raflì,e  con  il  lù 
Io  aquÌi,ii1P>WiieràJ:ali  alle  ipalle/ara  véfti- 
ta  di  rofìb  con  vna  fiamma  in  cima  del  càpo,/ì 
tengala  roano  iìaiftrafopra il  cuore,  e  con  la 
delira  verfivn  cornucopia  pieno  di  diueij(^e  co- 
le vtUi  alla  vita  human ;i_j.._^  ,.  _^  \;  y 
.  Si/4'iping.edi  carnagion.c  bianca.di  bello  a- 
fpettojocchi  graflì,  Se  col  nafo  aquilino,  per- 
che in  qucfto-modo  la  lieiciuuono  i  Fifogno- 


mici 


Porta -.l'ali,}  erche  tra  tutte  le  .-yirtiVi.qficfta 
pviiiCipalmeiJCt*fi  dice  volare, ..pèrchrisiVoIfldà 
Dio,allapatna,€  dalla  patria  a'  pareiitr^e  Itiù^, 
oàrehti.anoi  A<?iliconnnua-mentei>l;  >.,.  . 
r  '  La  fiamma, che  l'arde  Ibpra  il  capo,  fignifi., 
?ca  la  mente  accenderfi  dall'ar^oiidr  Dicali v 
eilercitio  della  jPietà,chenatuialment,ea,%i.ra' 
alle  cofe  celetti  *  "...    . 

'  La  mano  {[nìàtà  fopra  la  bartda  del  cppr^A 
fignitìca,che  l'h'uomo  pietofo,riiol  dar riiditio 
della  fùacarità.cDu  opere  viue;qiiobili,  e  fat- 
te conintentioiAfalda,&  perfetta/enzaqften 
tationeiò  delideiio  di  vanagloria;  Pej;ò  dicono 
alcuni  ,"  che  peiUeuare  ogn'ombra  ^llà  Pietà 
d'Enea,  Vugiliórcon  gl'altri'Poe,tUifle  la  gra 
.d'opera.dellaiuàj  pietà  ,  effetfi.enercuata  fràf 
'l'olciuità  della  Ììotte_J...  <•*.  ;'    •'        ,  ,  '  ". 

Il  Cornucopilìmoft;a,éhe  in  materia  di  Pie 
tà  ,  non  fi  deue  tenere  tonto  delle  ricchezze-? 
del  mondo; il  die  ha  mòlhato  come  fi  faccia,' 
con  finsolar  ellqmpio  l'ràgl'altri,  nelle  molte 
pcuunè^de'  noftri  tem|H  drRpma.il  òigU^atri- 
rio  Patritij,  alqualeii.deuouodatuttele  parti 
molto  maggior  lodi,di  quelle,chc  poflono  na 
fcere  dalla  mia  penna_j« 


PietÀ. 

DOnna,la  quale  con  la  finiftra  mano  tiene 
vna  Gicogna ,  &  ha  il  braccio  deftro  po- 
rto fopra  vn'altare  con  la  /pada,  &  a  c^nto  yJL 
è  vn'Elefante,&vn  fanciullo .       ,  .'^ 

La  pietàjèamor  di  Dio, delia  patria,  de'  a- 
gUuolii&:  di  padre,&di  madre; pptò  fi  dipi^ 
gè  con  il  fanciullo.     .  :.   ;i  .       i,  ," 

i^r.L'a.eicdgnajinfcgfia la.pietà  verioil  padre, 
&  la  madre  col  fuo  efì'empio  detto  altre  volte.. 
■  II  tenere  il  braccio  deftro  con  la  fpada  in 
mano  fopra  l'altare, dimoftra  qiie^a  Pietà, che 
•fi  deue  ivfareyerfo  la  faina  Reliigiofle,éfponen 
•dofiia  tutti  i  pcricoji^  ;j.     .   ;   •.,.,'     ;.,    , 

Riferifcedell'Elefafl?€i.Pluwj;co5ohei,n  iRjf- 

ma  certi  fanciulli  per  fcherzo,hauendo  punto 

la  pioBofèide  ad'Vo,'Etefante,f  pefciò'eiTcndo 

.fefloadirato  ,  pigliò  vn  de'  detti  fanciplii  per 

gettarlo  in  ariajnià  gridando,  e  piaijgcdò^l*- 

altri  per  la  perdita detcompagno,l'Elefafìtc^ 

con  pietà  piaceuolmente  lo  ripof^  in;t?i.:f ajfen 

C/za  fargli  male,l\auendo  cafligata  la  troppo  au 

"dacia  folo  con  la*paura_-.9. 

>  '.iNella-òiedaglia.  di  Tiheri'tfi  vedefioìpìtu. 
*^"T  y^  A  Donna  a  fcderejcon  vna;taz2a  nella 
,  ■  /3r    'deftr^,ipano ,  &  col  gomi  to  lajanco  pofa- 
,tò:  fopra -vnfttficiujlo. 
t'    .         ,_^      v'j  /       pfta  .  ■  - 

VaiidpglrE^ttij  volpiiano  fignifiqar'la 

Pietà  laipTàigcuano  dl|ie  Giquanè  infie- 

uiejche'n-rauano  vn  (|arro,pet  Jà  ticot^ìi 

zadl  Bitbiyde '&  Cleobe  frjAelli ,  ciie  per^rft) 

;'*di  Pietà,tirarìpno  la  propriasK-ladre^  Tempio 

'■  di  G i u nou€L-f.  ' ...  \l 

.  .  ^        s    -  W  I  . 

i  y-i    E    T  ;  A^ 

!,:  ,\s  Conte  fu  eUf>i»ta  da  Atto?fÌKb  Fio'.  J 
;,  TT,NAMatronr,ci?n  la  vtfi'te  Junga/<;oi>Vn 
'/V  Turltóio  iattiaìia-,  cijiamatòda  Latini 
■;  Acerrsii&  aulirti  efla.  RJafiona,vn'ara  cint^»-» 
i  d'vn  fettone ,  |(bprala<|U'ale  v'è  fuoco  acceip 
,    per  facmficara.;;'. -        •■  -   •.' 

Cicerone  dice' nel|lib. della  natura  delli  Dt?, 
che  l'elfcr  pio,  non  e  altro,  che  la  riueicnza-, 
che  noihabbiamu  hawer.a  Dioja  i  noftri  ^^ag 
giorija  Pareuti,agri.Amjci,&:  alla  Pàtri,^. 

si  vede  i^ncora-nellìi  yhdaWi*  d'Antonino  . 

DOhuacon  vn  fancuUlpin  braccio,  e  con 
VITO  a' p ietti  . 


PIETÀ' 


'Parte  Seconda. 


S^S 


PIEt  A'  DE  FIGLI  VOLI   VERSO  IL  PADRE: 


Gì  1 0;V  A  N  E ''modeilaij  tejig^  la.tqtta  fi- 
ni ftra  fcoperta  con  la  ma,no  tleftrà  ;.rQ|)ra 
in  atto  di  fpremerlaj  &  a'  piedi  vi  fia  vna  Cor- 
nacchia_9.  /^       -         '      'i.      .      i      '1 

] .^li  Ancichi  Romani  perfiguraddlaPiet^àY 
volendo  efp4;ime.re  la  Pietà  di  Antonino" Plp,{ 
fecero  ftaropare  in  Medaglia  Enea, che  tiencj 
per  mano A-ixanio  fanciullo  fijo. figliuolo,  e 
poi;ta,  fu  le  fpaUe  il  Padre 'Ànchife^della  cui.jie  ' 
tà  cantò  Virgilio  nel  feconclo  dell'Eneide',  é 
l'Alciato,  l'efprfjTe  nell'Emblema  ?  94.-         \ 
In  vr/aUra  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ftamporno  ij  fimulacro  della  Dea  Pietà  a    ^ 
federe, che  tiene  in bra.ccjo  vn  putto 'igiiudo,à 
cui  ella  mpflra.Ieppppe,Mà  nonperòdaque- 
fta~habbiamo  la  preifènte  imagiiie  formata.at,- 
tefo  che  quella  è  generica,  &,Ia  noftrainfpe- 
cie  figura  la  Pitta  de' figliuoli  verfo  il  padre,; 
&  'rhabbiamo  in  tal  guifa  rapprefentata  per 
memoria  di  quella  pietofa  figlia^laquale  di  na 
fcoftoail,atò  ilpadrein  prigionejOùe  era  con- 


dannato a  morire, a  cui  fuintérdettolche  non "' 
fé  gli  portafie  da  m:^ng.iare  da  niuna  perfona, 
ma  etìendofcopertp  dal  cuftodedelia  carcere",  / 
cl\e  egli  .campauà  per  mei'ce^ della  figliuola ,  ì 
piacque  tanto  q uèfto  pietoÌp'ailttio,^c}i^  Caip 
Quintio,  &  M.AttJIioCdnfpli  Romani,  oltre 
l'impunita  rimefTa  al  rcp'cfedicornp  yn  tem- 
pio alla  Pie  cà  in  quel  la  parte  iftelTa  drprigió-* 
ne  ,  oue  occorfe  il  cafo  viciiiQal  Th^eatro  di-g- 
Màrcello^comé  dice  Plinio,  che  ade  fio  è  c^al 
degli  Illurtnfllmi  Signori  Sauellijjaqual  par 
re  di  prigione  liebbe  aeflerena  quefto  7:heaT.  '. 
tro,é  Santo  Ni'cola'in  carcere.Narrafi  tCiìc^Cq"^ 
da  ^c{lp  Ppm|:co,  &  SolinQ.'uli  perfon^,  4'.vn.*'^ 
figlluGla  di  balla  conditione  verfo  ilpadV'ijil  t 
che  verfp  la  màdle.dicé  che  fuccefiè  Pìjnjojib. '-! 
7.cap.iiX;3^  Valerio  Ma.ffimolib,  ^..'cap..  4,^''  ' 
padre, ò  madre,  quefto  poco  c'importa,  elle,  è,  y* 
il  medefimqatcp.di  Pietà.  - 't,'      "'^'^"''^ 

Ancor  che  altre  volte  h abbiamo deftq,. clic  ," 
la  Cicogna  è  Geroglifico  della  Piieta  paterna^ 

non  di- 
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noudimeno  la  Cornacchia  ci  fcriic  hora  per 
{Imbolo  della  Pietà  vcilb  il  paciic^S:  la  madre; 
imperciòchecafcajidoal  padre,òallam3drt_j 
loro  per  la  vecchiezza  le  piutne.i  figli  li  copre 
no  cou  k  propriejpeniie,e  portano  loro  il  cibo 
da  parcerli,&  li  folieuano  con  le  ale  nel  vola- 
re in  fede  dicheadurrò  qui  le  parole  da  Bar- 
thplomeo  Anglico  de  profirtetacibM  rerumlih- 
1  i.cap. 9. Admiranda  ejl  huitnauis  clementiit^ 
nam  cum   parentts  per  IgtigAUinn  feneciutem  , 
plumxrum  tegmine,  &>  alurnm  regimine  nuda, 
ri  contingit.Cornices  iunioresproprijs pennis  eos 
foftent  i  &  coUeBo  cibo pafcunt  quA)ido  eti/tm 
parentes  earum  fenefcunt  y  eos  fulcro  filurum 
fuarhm  fubleuant ,  &  ad  "volandtitn  excitant , 
*/  in  priflinos  vfm  membra  diffueta,  reuocent, 
^reducant .   Laqnalc  aiucorità  è  prefa  da  S. 
Ambrogio  ncIl'Heiranicronelib.j.c.lé.oue_» 
della  cornacchia  parla,  &  le  accribuiice  pieto- 
sa natura  verfo  di  chi  l'ha  prodotta  ,  &  alle- 
uat.^_^. 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,  &  difamo 
reuoli,  che  ingiuriano,  &  battono  il  padre,  & 
la  madre.da  che  vna  cornacchia  priua  d'intel- 
letto, ha  più  difcretione  di  loro ,  &  maggior 
,  pietà  verfb  li  liioi  genitori , 

0    P     I  :  E     T     A\ 
De*  figliapiiverfói; Padri. 
DelSig>ior  Uie>:  Zaratino  CafìeUini'  - 

VN  Giouane.che  porti  ropralefpallevn 
vecchiojfugendo  l'incendio,per  laricor 
danza  della  pietà  d'Enea  . 

P  I   G  R  I  T  I  A.. 

DONNA,  con  faccia,c  fronte  grandcjC 
nafo  grolTo^con  le  gambe  fottili,ftarà  a 
federe  iu  terra  .   L'Ariofto  . 
Dall'altro  lapigritia  in  terra Jìede  > 
Che  non  può  andar  t  e  mal  fi  regge  in  pied<->i 
PigritieLj. 

DOnnafcapigliata,terràilcapo  chino,  fa- 
rà velli ta  d'habiro  \i\c,  e  rotto>  tenendo 
ambi  le  mani  in  feno  coperte,  &  i  piedi  vn  Co 
pra  l'altro,&:  a  canto  darà  vn'Afìno  a  giacere, 
ouerovna  Tartarugi_j>. 

Eflcndo  la  denotiiinatione  ài  pigro  epiteto 
dcll'Inuerno,  ragioneuolmentc  fi  fa  quefta_^ 
figura  della  Pigritia  Aia  collaterale  figlia: per 
Cloche  come  il  càior  nelli  corpi  humani  è  ca- 
gionedcl  moto,e  delle  prede  attioni,così  all'- 
incontro il  freddo  fa  immobilità,ftupid€Zza, 
wrdità,e  limiglianti  effetti . 


Sta  la  detta  figura  col  capo  chino,e  fieds^ 
tenendo  le  manr,&  i  piedi  nella  guifajche  s'è 
dettoj perche  gl'Egitti)  (come  rifedfce  Picrio 
Valeriane  lib'Xxxv.de4h  fuoi  Geroglifici J  iu 
quefta  forma  rapprerentprno, volendo  fignifi- 
car  che  l'huomó pigro  è  come  immobile, e pti 
uo  d  "ogni  forte  di  buona  operation?_j. 

Atccfo  che  la  mano  fciolta,&  in  aperto  pale 
fata;  gli  Egitti)  fignificaiiano  l'opera,  l'autto- 
rità,&  lapoteftà.mà  per  contrario  volendo  de 
notare  vna  petfona  da  nulla, &  da  poco,&  pei' 
otio,  e  per  pigritia  aggranchiata  ,  figuiauano 
le  mani  fue  infieme  incifu  in  feuo,  &  a /edere, 
il  qiial  gefto  è  veramente  di  hiiomo  dapochif- 
fimo,&  viliffimoronde  è  negli adagij  manum 
fub pallio  habere  prouerbio,che  fi  dice  di  quel- 
li,che  marcifcono  nell'otio,&  che  fono  pcrfb- 
ne  fredde, &  pigre. E  però  Anafl'agora  diffejj 
che  l'huomo  pare  molto  più  fufficieniedi  tut- 
ti gl'altri  animali, perche  è  dotato  delle  mani, 
qual  detto  replica  Plutarco,ne  Ariftlo  tacc_>. 
Il  capo  fcapigliatoda  vefte  vile,e  rotta,  de- 
notano l'infelice  conditione  della  pigritia_^, 
mercè  della  quale  l'huomo  pigro  per  le  fteflb 
e  fempre  pouero,vile,e  di  niun  prezzo  quanto 
all'anima,  &  quanto  al  corpoi  perche  non  ac- 
quifta  virtù, ne  ricchezze,  ne  honorej  comò 
ben  dice  Efiodoiu  quella  fcnteuzu_^% 
Non  enim  piger  vir  implet  domum 
Ncque  diffe/ens  fìudium  fané  opta  auget 
SemperdtjfereKi  vir  damnts  luSìatur  . 
Le  fi  dipinge  a  canto  i'Afiuo  a  giacere,clfcn 
do  quefto  animale  reputato  da  molti  aflài  pi- 
grojcomedice  il  fopradetto  Pieno  nel  lib-xij» 
Et  ilmedefimodice.che  fignificala  Tarta- 
ruga al  lib.xxviij. 

P     I     T     t     V     R     A. 

DONNA  bella,con  capelli  negri, &  grof 
fi, fparfi,  &  ritorti  in  diucrfemanieic-j, 
con  le  cipli?i  inarcate  ,  che  niolrrino  penficri 
fantaftichi,ìl  cuopre  la  bocca  con  vna  fafcia_i 
legata  dietro  à,gli  orecchi,  con  vna  catena  d'- 
oro ai  collojdalla  quale  penda  vna  mafchera, 
&  habbla  fcritto  nella  fronte,  imi/atto.  Terrà 
in  vna  mano  il  pennello  ,  8c  nell'altra  la  tauo- 
la,con  la  vefte  di  drappo  cangiante, la  qualc_t 
le  cuopra  li  piedi  ,  &  a'  piedi  iti  ella  fi  potran- 
no fare  alcuni  iftromenti  della  Pittura.permo 
ftrarechela  Pittura  è  ciil-rcitio  nobile,  non  fi 
potendo  fare fenza  molta  applicatone  dell'in 
telletco,  dalla  quale  applicatione  fono  cagio- 
nate,&  mifurateapprellodi  noi, tutte  Icprofcr 
fioui  di  qual  fi  voglia  Ibr tCj^iiou  facendo  l'opre 

fatte 


liìBolo; 


Par  te  Seconda  • 


fatte  a  ca{b,qua^tuiiqiié|perfettiifllme  alla  Io-  ''\ 
de  dell'Autore,  altrimente,  che  fé  non  mirerò 
fue_^.  ^  ^  ^^^^    ^^  ^     ^ 

SicHpinge  queftà  imaginc 'rnortó'&elTaT^^ 
chela  bellezza  noti  nobiltà, fi  vede,  perche  1'- 
vn*,&  l'altra  è  perfettionc,&  l'vna,&  l'altra,' 
è  degna  d'imperio;  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mèro, ambedue  piacciono,&  dilettano  muouo 
no.Sf  innamorano.mà  l'vna,che  è  corporale, 
primieramente  i  fenfi, l'altra  che  è  intclligibi^ 
le  l'i-ntelletto;anzi  non  pure  fono  fimili,màl"- 
iftcHà  riputate  da  molti  Filofofi,&  volgarmen 
tè-fi  fuol  erodere,  che  doue  fono  belle  qualità 
delcorpo  ,  vi  fieno  perlo  più  quelle  4elì'ani- 
mb,&  douc  è  bellezza  vi  fia  nobiltà  . 

I  capelli  della  tefta  fi  fanno  neri,  &  grofli , 
perche  (laudo  il  buon  Pittore  in  penfieri  con- 
tinui dell'imitatione  della  natura,&  dell'arte, 
in,quanto  da  profpettiua,&  è  oggetto  dell'oc- 
chio, &  f^erquefto  bifognandoli  qnaficonti- 
nuamentehauer  per  la  fantafia  tutti  gli  effetti 
vifibili  delia  natura  ,  viene  per  tal  cagione  a 
prendere  molta  cu:3,&  malinconia, che  gene-  = 
rapoiaduilione.  còme  dicono!  Medici,  dàlia 
quale  naturalmente  negli  huomini  con  mol- 
ti altri,  quefto  particolare  accidéte  H  produce. 

Saranno  i  capelli  hirruti,&  fparfi' inaltOx& 
m  diuerfe  parti  conanellature,  cheapparifcà- 
no  prodotte  dalla  negligenza,perche  nafcono  ' 
quefti  efteriormente  dalla  tefta, come  interior 
niente  ne  nafcono  i  penfieri, &  i  fantafiiiiiche 
fono  mezzi  come  alla  fpeculatione,-cosìaflco-.- 
ra  all'opere  materiali . 

-  Le  cigliainar<ate,moftranomarauigIia_rf, 
&  veramente  il  Dipintore  R  eftende  a  tanti— s 
fottile  inueftigationedi  cofe  minime  in  fé  ftef 
fé  per  aiuto  dell'arte  fua,  che  facilmente  n'ac- 
^uilta  marauiglia,&  malinconia—^. 
'"'Là  bocca  ricoperta  è  ihditio,  che"  non  è  co- 
fa  ,  che  gioui  quanto  il  filentio,&  la  folitudi- 
nc;  però  fi  rifétrano  i  Pittori  i  n  luoghi'fecre- 
ti, non' perche  témino  vipferifione dell'imper- 
fetto lar.o'rojcome  volgarmente  fi  ftima_^.     " 

Tiene  la  catena  d*oro,onde  prende  la  Ma- 
fchera  ,  per  moftrare,  che  l'imitatione  è  con- 
gionta  conia  Pittura  infeparabilmcnte. 

Gli  anelletti  della  catena,  moftrano  la  con- 
fortjiità  di  vriai  cofa,con  l'altra  &  la  congiun- 
tione.perche  non  ogni  cófa, come  dice  Cicero- 
ne nella  fuo  Rettotica  ,  il  Pittore  impara  dal 
Maeftro,mà  con  vna  fola  ne  apprende  molte. 
Tenendo  per  la  conformità,  &  fimilitudiiicj' 
eongionte;&  incatenate  infieme_5, 
:    Le  qualità  dell'oro  dimoftra>c}ie  quando  la 


pittur^iion  è  <]a|ntenuM  dallaLobiltli,  facil^ 
mente  Ci  perde,  &  la  mafchera  moftra  l'imita- 
tione conueniente  alla  Pitturi—». 
"^^CTiff^nticIir  dimandauaiao  imitatió'nt  *quel 
difcor{o,che,ancorche  falfo  fi  faceua  cori  li  p 
guida  di  qualche  verità  fucce(ra,&  perche  vq- 
leuànoche  que'poeti,a  quali  mancaua  quella 
parte,non  fodero  Poeti  riputati, così. non  fono 
dariputdrfi  iPittori,che  non  l'hanno,  éflendo 
Vero  quel  detto  triuiale>che  la  poefisjt^ce. nel- 
la Pictura,&  la  Pittura  nella  poefia  ragion<i_ji: 
vero  è  che  fono  differenti  \iel  mode  d'imitai 
re, procedendo  peròppofitione,  perche  gliacl 
cidenti  vifibili  ,-cheil  poeta  con  l'arte  fua  fa 
quàfi  vedere  con  l'intelletto  per  me^o  d'acci- 
denci  intelligibili  ',  fono  primaconfiderati  dal 
pittore,per  mezo  delli  quali  fà,poiche  la  meri 
te  intende  le  cofe  fignificate ,  Se  non  è  altro  il 
piacere,che  fi  prende  dall'vna,&  l'altra  di  que 
fte  profelfioni ,  fé  non  che  a  forza  d'arte  quafi 
con  inganno  della  natura,  fa  l'vna  intendere 
co'  fenfi, &  l'altra  fentire  con  l'intelletto .  Ha 
bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  di 
cofe  reali  il  che  accennala  mafchera,che  è  ri- 
tratto della  faccia  dell'huomo  • 

La  velie  cangiante  moftra  ,  che  la  varietà 
particolarmente  diletta,  come  moftrano  i  pie^ 
di  ricopcrtijche  quelle  proportioni,le  quali fo 
no  fondamento  della  Pittura,&  che  vanno  no 
tate  nel  difegno  auanti  che  dia  mano  a'  colori, 
deuixro  ricuoprirfi,&  celarfi  nell'opera  compL 
taj&  come  è  grand'arte  preffo a  gl'Oratori  fa- 
per  fìngere  di  parlar  fenz'arte  ;  così  preffo  a  i 
pittori  faper  dipingere  inmodo,chenon  abpa 
rifca  l'arte, fé  non  a  più  intelligenti,equelhu::» 
lode,che  fol  attende  il  pittore  curiofodi  fama, 
nata  dalla  virtù .      .  ^    •' 

L  A     P  I  T  T  V  R  A. 
Sonetto  del  Signor  M/trtio  Milefio. 

£MuIa  dtN»lìth9,opradiuin'ALj, 
Ch'i  volti  nofiri,i  nojlri  affetti  eìfrimi 

Salda  colori ,  e  co» lo  /file  imprimi 
-    Ouunque  apri  man  dotta,  e  pelegrincLa. 
Ogn'arte  «  te  con  gran  ragion  s'inchinata, 

E  fenz,zte  non  e  chi  quelle  fi  imi  . 

O^  di  loro  maefira,  ehefublimi 

L'ingegno  human,che  a  lor»  t'nuuicineLj. 
Dolci  fai  meraiiiglie,  e  dolci  inganni 

apporti  achiti  vede,onde  a l»  mente*     ' 

Rendi  fitepor /opra  ogn  altro  oprate 
Che  nata  ttlhor  perfetta,  immantenente^ 

Vai  cofe  per  durar  molti,  e  molti  anni  . 

Inatte  dal  tempo  viepiù,  illttliri,  e  chiare^, 

PLANE^ 
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O  N  N  A  in  vna  vaghi .  &  bellilTìma_j. 

Campagna,  che  con  leggiadra  dimoftia- 
tione  tenghi  con  ambe.le  mani  il  Bacolo  Hi  la- 
cobjil  quale  con  artc,&  opera  di  detto  iftru- 
mento  li  moftra  il  pigliare  le  diftanze  fi  de  le 
lunghezze,  &  larghezze  di  detta  Campagna  , 
com'anco  per  ritroiiare  quaJ  fi  ypglia  pianola 
pie  di  detta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipci*- 
dolo .  .  » 

Planemctria  è  arte  geometrica  la  quale  mi- 
iiua  la  lunghezza,  &  larghezza  di  qual  fi  vo- 
glia fuperhcie  della  terra ,  &  anco  dimoftra_i9 
per  l'arte  militare  il  pigliare  le  diftanze  ,  lar- 
ghezze, &  lontananze  per  doue  l'huomo  non 
fi  pqfla  accoftarc^  &  è  anco  quella  che  mifura 
qual  h  voglia  cola  in  piano  ,  che  fia  le  Tue  fu- 
pcrticie  tanto picciole, quanto  grande  che  per 
ciò  gli  l\  mette  a  canto  l'Archipendolo  . 

Gli  lì  dà  il  bacolo  di  lacob  ,  ertèndo  clic  il 
detto  iltrumento  opera  per  via  de  la  traucrla 
che,coj;re  innanzi,  e  in  dietro  con  dui  Tok  Aa- 


tionijCon  le  quali  fi  fanno  l'operatt'oni  fopra- 
dette,&  quefto  ballerà  intorno  a  qucfta-figur» 
per  hauer  in  parte  detto  nella  figura  della-,» 
Geometria  de  le  fué  qualità  • 


rs 


PO     E     S     I     A.  .      1 

GIOVANE  bella,,'veltita d'azurro celefte, 
fopra  il  qual  veftimento  vi  faranno  mol- 
te fte]le,farà  coronata  di  aIloro,moftri  le  man> 
melle  ignude  piene  di  latte, col  vifo  infiamma 
to,&  pcnfofo.con  tre  fanciulli  alati, che  yolau 
dolo  intorno,  vno  le  porga  la  Lira,  &  il  Plec- 
trcl'alttola  FiftoIa,&  il  terzo  la  Tromba_^; 
&  non  volendo  rapprefentate  i  tre  fanciulli, 
per  non  ingombrare  troppo  il  luogo,  i  detti  i- 
llromènti  (Ipofaranno  appreflò  diefl'i-^. 

Pocfia,  fecondo  Platone,  non  è  altro,  ch'c- 
fprellionc  di  coicdiuinc  eccitate  nella  mente 
da  farorcj&  gratia  cclefte_'. 

Si  dipinge  giouan(?i&  bella,perchc-ogn'huoi 

mo. 


.... Parte  Secefida. 
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mo  ,  ancorché  rozzo  è  al  cerato  dalla  fua  dol- 
cez7a,&  tirato  dalla  fua  forza_o. 

Si  corona  di  lauro^  il  qiiale.ftà  Tempre  ver 
de,  &  non  teme  forza~"di  fulmine  celefte,  per- 
che la  Poefiafà  gl'hiiomini  immortali,  &  gli 
afficiua  da  colpi  del  tempo,  il  quale  fuol  tutte 
le  cofe  ridurre  all'obliuione_>. 

La  vefte  con  le  ftellc  ,  fìgnifica  la  diuinità  , 
per  conformità  di  quello  ,  che  difleroi  Poeti 
hauer  origine  dal  Cielo  . 

Le  mammelle  piene  di  latte,moftrano  \^» 
fecondità  de'  concetti,  &deIl'inueiitioiM,che 
f»no  l'anima  della  Poefia_^- 

E'  penfora^Sc  infiammata  nell'afpettOjper- 
che  il  poeta  ha  Tempre  l'anima  piena  di  velo- 
ciffimi  moti  fomiglianti  al  furorc-j- 

I  tre  fanciulli,U)no  le  tre  maniere  principa- 
li di  poetare.cioè  Paftorale,  Lirico,  &  Heroi- 
cojle  quali  dipendono  più  dall'habilità  natu- 
rale,che  dall'altre;dicendofì  per  communc_j 
opinione,chegli  Petti  nafcono,&  gli  Orato- 
fi  fi  fannp . 


Infinite  cofe  fi  ^otrebbono  dire  della  Poc- 
fia  fenza  variar  dal  noftro  propofitoj  ma  hora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sà,per  Ibt^mol- 
to  eflercitio  delie  Academie,&  Scuole  d'ièajia, 
che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alia  luce  del  ^o 
le,volerne fcriuere  in  quefto  luogo:  Dei  chc_> 
mi  faranno  teftimonio  certo  in  Perugia  mia_» 
patria,  l'Academia  degl'Infcnfati  iiiuftre  già 
molti  anni, la  quale  rende  mérauiglia  non  pu- 
lelafe  fteira,mà  all'Italia,&  a  tutto  il  Mondo, 
per  le  nobili  parti  de  gl'ingegni,che  efla  nodri 
rce,i  quali  tutti  infieme  lei  rendono  nobile?, 
cpme  ella  poi  ciafcuno  feparatamente  rendei 
famofo,&  in  particolare  il  Signore  Cefare  Cri 
fpoldo  Gentilhuomo  di  rara  Dottrina,&  varia 
difciplina,nella  nobil  Cafa,del  quale  come  già 
i  Platonici  nella  Villa  d'Academo.gli  Acadc- 
mici  Infenfati  fi  radunano,  &  ben  a  potrebbe 
alla  fua  cafa  dare  queli'Epitcto^che  il  Pjenci- 
pc  della  Romana  eloquenza,  diede  alla  cafa.^ 
d'Ifocrate  Iiiuftre  Orator  d' Athene:  Dow«*  i. 
fotrati/ qna/t  Itidm  aui4(im)ttt^( t§icinA  dic»n~ 


^PL^         Dellqtnquìfsima  Iconologia 


diySc  vn'ahra  volta  confermò  l'ifteflo. 

JDÒmitsJ/ocratti  officina  habtt»  eloquenti*  tfl. 

'  Si  cOipc  dunq««  è  fiata  tenuta  lacafa  d'Ifo. 
crate  fiitìna  dell'eloquenza, così  hoia  la  cafa 
del  CrifpGMo,e  tenuta  fiif  ina  d'eJoqiien2a,& 
d'ogni  arte  liberale,oue  concorrcnoa  lauora- 
refabridi  gran  valore,  &  d'onde  alla  giorna- 
ta u'efcGtjo opere  di  tutta  perfet£ÌQU|,&  «pccel- 

-  '-..-y  FoefiA-t. 

DÓnjia  veftita  del  color  del  cieIo>  nclla_j) 
llniftra  mano  tenga  vna  Lira,&  con  la_^ 
delira  ii  Pie  ttroi  farà  coronata  d'Alloro,  &  a' 
piedi  vi  farà  vn  Cigno . 

Si  velie  del  color  del  cielo,perche  il  cielo  in 
greco  fi  dice  Vnanosj&c  la  Mufa,che  da  fpirito 
di  Poefìa,è  Vraxiia,  &:  per  teftimonio  di  tutti  i 
poeti  tlon  può  yti'huonioeller  valente  in  que- 
lle arti,  fcnon  cdiparticolar  talento  dal  cielo 
dotato;&  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer  origine 
dal  cielccomc  fi  è  detto  . 

La  Lirajfìdà  in  mano,  perche  molto  gioua 
alla  confonanza''della  Poelia  l'armonica  confo 
nanza  del  fuono,  &  in  particolare  fi  feruiuano 
anticamente  di  quello  illromento,  quelli  che 
cantauauo  cofc  baflb,onde  dall'iftcfla  Lira  fu. 
lono  Lirici  nominati  . 

La  corona  d'alloro,  dimoflra,  che  l'intento 
di  tutti  i  poeti  non  è  altro,che  di  acqinl\are_j 
fama,  oue  tutte  le  altre  profeffioni  hc:nnome- 
fcolatofeco  qualche  vtik,  &  l'Alloro  non  ha 
cofa  più  mirabile  in  fé  ,che  la  viridità  delie  fo 
glie  perpetua,  come  efTì  la  viuacità  del  nome  . 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articolan 
do  continuamente  la  voce,  per  cltenuarfi  la_^ 
golaj&  così  i  poeti  vanno  migliorando  nell'- 
arte loro  con  gli  anni ,  come  fi  racconta  di  E- 
dipo  Cojoneo,  &  di  altri . 
Foe/ta. 

DOnna,  con  l'ali  in  tefta,  coronata  di  lau- 
ro,con  la  finiftra  tenga  vn  libro,&  con  la 
aeltravno  Scettro  fimilmente  di  lauro  . 

Per  l'ali  fi  conofce  la  velocità,&  forza  del- 
l'intellcttoie  per  l'alloro,  oltre  quel  che  hab- 
biamc  già  detto, fi  nota  la  fatica,&  diligenza, 
perche  nelle  foglie  fu  e  vi  è  grandiffima  ama- 
iezza,come  è  grandiffima  fatica  ridurre  a  per 
fettionc  vn'qpera,chc  polla  portar  lode,&  glo 
.  jiaail'AutorO- 

Poefia  . 

SI  porrà  dipingere, iccondo  l'vlbcommune, 
vn'Apoilo  ignudo, con  vna  corona  di  alio- 
io  iitlladcftra  mano,  con  la  quale  faccia  fcrn- 
biuncedi  volere  incuionare  qualch'yno,&^coii 


la  finiflra  tna^o  tenghi ma  Lira,&  il  Wctro  . 

.      P  Q  ZM.A..h  IR  ICO. 

DONNA  Giouane,  con  la  Lira  nella  fì- 
niftra  mano,  &  la  delira  tenghi  il  PUt- 
tro.farà  veftita  d'faabito  di  varij  colori ,mà  già 
tio{b,attillato,&  ftretto,  per  inanifelliare,afe 
fbkto  Voafola  cpfà,  più  cofc  vi  fi  contcngonip!, 
hauerà  vna  cartella  con  motto.che  dicz^Breki 
compUiior  fmgiUa  cantM . 

V  OEM  A     H  Ejk  O  I  CO.; 

HV  O  M  O  di  real  ma'*ftà,veftitodihabi- 
to  fontuofo,&  graue,  in  capo  hauerà  T- 
na  ghirlanda  d'alloro,&  nella  deftra  mano  r- 
na  Trombà.con  vn  motto  che  dica  .  Nonn^i 
grandia  C0nto  *  '•,  Vi    '•   t^ 

POEMA  PASTORALE.       - 

Gì  O  V  AN  È  di  femplice,&  naturai  bel- 
lezza, con  vnaiiringa  in  manojcòn  ftitui 
letti  a  flafFa,acciò  che  moflri  il  piede  ignudo, 
con  quelle  parole  fopra  .^  taftorum  earmin» 
ludo . 

POEMA  SATIR  ICO. 

HV  O  M  O  ignudo,con  faccia  allegia,ia. 
fciuia,ardita,&  che  vibri  la  lingua,  cpn 
vn  Tirfo  in  mano,&  vi  fia  fcritro  il  motto,  ir- 
ridens  cupide  figo  . 

POLITICA. 

DONNA  che  con  la  deftra  mano  tfiighi 
vn  paro  di  bilancic_-*. 
Perche  la  Politica  aggiufta  in  modo  gli  fta_ 
ti  della  Republica,che  l'vno  per  l'altro  fi  fòlle 
ua,&  fifbftenta  foprala  terra,cou  quella  feli- 
cità,della  quale  è  capace  fra  qucftc  miferi«j 
l'infirmità,  &  la  debole  natura  noftra  . 
P     O     V     E     R     T     A\ 

DONNA  veftita  come  vna  cingara  col 
collo  torto,'in  atto  di  domandare  eiemo- 
lina,in  cima  dei  capo  terrà  vn  vcccllo,chiaina 
to  Codazinzo'la,ouero  fquaflàco<la . 

Racconta  il  Valeriano ,  che  volendo  gli  E. 
gittij  fignificar  vn'huomo  di  ellrcmapoucr- 
tà,dipingt;uanoquell'vccellojpcrche,  comt_> 
dice,  ancora  Eliano,  canimaledi  tanto  poco 
vigoie,che  non  fi  può  far  il  nido,&  per  quello 
va  facendo  l'oua  ne'  nidi  altrui  . 

Rapprefèntafi  la  poucrtà,  in  forma  di  cin- 
gara,perche  non  fi  può  trouare  la  più  niefchi 
na  gcncratioi.cdi  qiicfta,la  quale  non  hi  ne_> 
robbajnc  nobilù,  ncgiifto,nc  fperazadi  cola 
alcuna, che  polla  dare  vna  particella  di  quel, 
la  felicità ,  che  è  fine  della  vita  politica-^. 

PO- 


■  ^^^^'^  '  Par  te  Sèfeònda^^^^  '•'  ^  ' 


;II",n 


DCKlsf  A  miai  veftica,cKfe  tenga  la  mano 
dertra  lega^  ad  vn.'grau  fatto  pòfato  ii^ 
tcrraj&  la  finirtrà  ahatajeon  vh'^aro  d'alia* 
perte,attaccate  fià  lamai^,&  il  bigccio- 

Póuefcà  è  maiu;amcnt«  delle  cole  necefla^ 
lic  airhitóino,pe|foftegnp  della  vica^  acqui- 
fìo  della  vfrtù .    ]  ;  j  "^V       I 

L'ali, nella  malo  flniftra,  fignificanoìidej^ 
fiderio  d'alcuni  poueri  itiget;noh,i  quali afpi-- 
rano  allodifficul^à  dellaj  virtù,  ma  opprefll 
dalle  proprie  nec^flità  jToiio  sforzati  a  ftar^ 
riell'abiettioni  &|  nelle  \filtà  della  plebe,  &  fi 
attribuifcéa  Gre^i  la  lode  dell'inuentione  di 
qucfta figqra_j.  \  .-•  -,J— -s,5**?»53pi^ì=-  ' 
I  BeuefJaZ  -^.    •- '-^  ■ . 

DOiina  ignucfa,&'rtiaèi^éi[ffe;  a  federe  fo-- 
pra  vn'afpra  rupe,  con  le  mani,  &  i  piedi 
legati, tenti  di  fciorre  Jè  legaccie  co'  denti,  ef- 
fendo  nella  fpalJa  dritta  punta  da  vnfcarauag 
gio,&  habbia  i  capelli  intricati , - 


Cjaì  ridipinge,ndn  quella^pouerfaide.rlàJi 

q j^ale  Ci  ragiona  pi^-efl^  ad  A  ilftofan^  néJl^^ 

-;K»'pofta  nellhauere  quanto  ^ha{{aiì^.4tlk%$- 

•  teflìtà  del  vitto  fenza  roprabbondantàrrvà^^ 

•  poueità  di  quelli  che  nou  haiino  da,«iiert]n 
;  Però  fr dipinge ignuda'/&  ma<;ilente;<^ii  capet 
;  il  intricati,  &  cop  le  mani,  &  piedi  legati  io- 
:  pra  lo ,fcogIio,per«:flcre  il  pouero  priuo  del  ma 

i?eggio  di  moltinegotij,  che  lo  ren4erebbona 
fai^ofo.  Peròdiiìe  iau  Gregorio  Nazianzcno 
la  poubrtà  eflere  vn  viaggio,dbe  molti  viaggi 
■  impedifce.c  molte attionti&  procura  fciogUer 
■fiinodi  co"  denti,  perche  come  fi  dice,  triuiaì- 
^niente,  la  pouértà  fa  l'hiTomoanduftriofoj&fa 
gacerondedifTe  Teocrito  a  DiofanteUa  pouér- 
tà -foia  efler  quel  la,  che  fufcità  l'a  rti,  perche.» 

èiìimolofìgnificatoinquell'aniinakiito  >  clxe 
poi  chiamiamo  fcarauaggio  .  •  •■'  »  ,  \ 

DT-òtiertà  .     '   '         ■  ,'.,., i^'-'' 
Onna  pallida,&  Fiiriofa  véftita'dinco-ro, 
i-  1  et  me 


Della  nouifsipia  Iconologia 


come  dice  Ariftofane  nella  Comedia_>»  chia- 
mata  Pluto. 

La  pallidezza,fiponc,  perche  dou'èppuer- 
tà,c  caieftia  delle  cofe  da  viucre.arouequefte 
mancancfanno  perdere  il  colorej&  loCpimo.. 

Si  fa.  fiuiofa,oùero  in  atteggiamento  di  paz 
2Ìajperche  tutte  le  parole,&  attiond'vn  poue 
IO, fon  riputate  pazzia,ne  più  fi  dà  fede  a  lui , 
che  ad  vno  infenfato . 

II  color  nero,  perche  è  nantiodi  morte,  & 
di  cofe  fpiaceuolijci  dà  ad  inteudere,che  la  pò 
iiertà,  è  cofa  faftidiofa,  difficile,  luttuofa,^ 

miferabilc-*.        '-  "  -  . 

POVERTÀ' DEL   DONI. 

DOnna  diftefa  fopra  rami  d'alberi  fecchi , 
con  alcuni  pochi  ftracci  d'intorno. 


Li  rami.fccchi,mo(ktanoI*eflcrcd'vMo,  che 
viuc  al  mofido  in  pouettà  che  non  è  ftimat« 
biiop9  jjiQiTpoteivldfar  frutto  da  sé  medefi- 
mo,fe  non  per  ardere,cioè  per  adoprarfi  in  tut 
ti  i  bifogni  a  caj^riccio  deU'induftria  altrur. 
Però  a  tuttii' pericoli  della  Repu  blica, a  tutti  i 
franagli  del  Regno,  a  ruttigli aggrauij  della 
Città>fubito  fi  fottopongonOj^poueri, con  grati 
didimi  pericoli  d'ella  vita,&'|)erò  Virgilio  4if 
fé  nel  primo  della  Georgica,. 

puris  vrgens'jn  rebta  egeiùt .  i 

"■.■■■-  ■■,         '  ■;»  %. 

POVERTÀ'  DI  SIPIRITO.     ^^ 

Vedi  alla  prima  Beatitudine^ . 


R        A        T        TI        C 

'DfiX  Signor  Fuluìò  Mariotelli  • 


01. 


VESTA  vace  Prattica  fuona  a  noi  1'- 
jfteflbche  Tf  o/<t|/«t  a  i  Greci  per  figni- 
ticare  cofa  relatiuaj&  oppoila  alla  Teo> 


rica .  Efiendo  che  come  la  Teorica  verfa  in* 
torno  alle  ragioni ,  &  a  i  moti  dell'intelletto  > 
cosi  la  Piaccica  yerfa  intorno  airoperationi,& 

ai 


Parte  Seconda.' 


fz^ 


a  i  moti  dal  Tcnfo}  di  fftódo  chc'auella  rìrgùar-  ' 
da  la  quiete  contemplatiua,che  emoto  dell'a- 
nima principalmente  :<juefta  rilguarda  l|a  qàic  ^ 
teat^iuache  è  principalmente  moto  del  fenfo  ' 
eflèndo  quella  tontemplatiua  delle  caufc  fu- 
ptemc,quefta  inueftrgatiua  de  gli  infimi  efFet 
ti  :  cioè  l'vjna  fommità  l'altea  fondamento  .4si 
tutta  la  fabrica  dell'humano  difcorfo  , 

Dicefi  Prattica,quafi  pratjicata, perche  è  c<^ 
xnune  a  tutti  gli  huomini  in  qualche  modo , 
che  hauendo  e/fi  neceflàrio  affetto  della  vita.^ 
lagioneuolcjiijnótpiiión  ^ólTóno  non  prende-' 
re  nell'ifteflò  tiafito  qualcTie  habito  &  quello 
iiabito  fatto  di  frequentata  efperienza  fi  dice 
Frattica.Onde  con  la  Prattica  fi  ponno  acqùi- 
ftarrArtc,&  la  Prudenza  già  dettijmànoii  la 
fapicnza  ,e  l'intelletto  che  ftanno  nella  cógni- . 
tione  de  principi  j*  Éffendo  dunque  come  due 
cftremità  la  Teoricajela  Prattica  ficongiuii- 
gono  iiondimeno  infieme  in  vn  mezo,e  punto 
folo  che  è  la  cognitionedel  bene,  vero»  o  nòh 
verojniaggiorè  ò  minore,fbtto  forma  ò  di  bel 
Io  j  ò  di  giufto,  ò  d'vtile  ,  ò  d'honefto  il  qual 
punto  non  è  féìnpre  ben  colto  di  mira  da  am. 
bedueybcne  quello  coftcggiando  l'vna  dall'al- 
;  tra .  Onde  è  la  verità  de  i  pareri  fra  gli  huo- 
•  mini  dotti, &  ignoranti^nobili  j&  plebei^fernii 
«  liberi, ricchii^  poueri,vecchijegiouani,huò- 
:  mini, e  donnecredendofi  da  vna  parte  alle  fen 
cenze  de  fapieliti ,  dall'altra  a  i  proucrbij  del 
Volgo,ftante  ^efta  terminatiòne,&:  principal 
mente  che  la  f  rattica  dica  cola  oppofta.  Se  in 
.certo  modo  contraria  alla  Teorica,viene  age-. 
uolmente  rapprefentata  con  le  cofe,fimilmen 
teoppofte  fraloro.Onde  faccndofi  la  Theori- 
ca  giouane,  veftita  nobilmente  di  color  ceie- 
Ae,con  la  teliate  mani  in  alto ,  con  le  punte  di 
vn  compaflb  verfo  il  Cielo,in  cima  d'vna  fca- 
la:  fi  potrà  far  la  Prattica  Vecchia  con  la  tella 
e  mani  ver/bla  terra',  veftita  feroilmente ,  di 
colore  tanè, con  vn  compaflò  grande  aperto,& 
con  vna  punta  fitta  in  tcrra,appoggiandofi  co 
l'vna  delle  mani  fopra  il  detto  compafib  con 
l'altra  fopra  vn  regolo,in  modo  che  vna  punta 
del compàilb  aperto  tocchi iafommità del re- 
golo,per  rapprefcntarc  infieme  la  lettera  gre- 
ca n.  con  la;qiialecifi  foleuano  fignificarla_j 
Prattica,come  Con  la  0  Teorica.  Etcomc_> 
dicemmo  la  giouentà  fignificare  agilità  prc- 
ftezza,rollecuudine,animofità,valore,  vita__» 
luHga,fperanza,Amore,&  ogni  bene,  così  al- 
l'incontro potremo  dire  per  la  vecchiezza  fi- 
gnificatfi  tardità,lbnnoIcza,  pigritia,fiacchez 
za, viltà, vita  brcue,morte,timoreodiojfufpet- 


'  to,&:iogni  male,  jfc  che  tal  fia  la  Ptatficà  fi!crè- 
'tfe  agcaolrtientcperche  cfeguace délPvlbin- 

'ùdcchiato,che  facilmente  s'inganna,'  vede  po- 

'  'to' rifpct'to  alle  cagioni.dubita  àflai,  inciampa 
fpeflb,&odiaafpramente  chi  ^erca  nel  fapejc 
altro  modo  dal  fuo  . 

,    La  faccia  voltaaU'ingiùjmoftra  che  la  Prat 

■'4ica  mira  in  bàfib  (blo  quella  parte  di  tutto  1*- 
vi^iuìerfo,  che-fi  calpcfta  co' piedi  il  che  viene 
ancora  figtiificato  dal  colore  della  vede  fer- 
uile,impor!;a  vtile  altrui.  Se  prattica  non  è  al» 

-Érò  ch<!yfo,^Vtilt^ all'incontro  della  TcQsijca, 
che  non  l'vfo  cerca  delle  cofcmàlacognitio-. 
ne  nella  quale  come  nobile  fi  quieta.  Et  que- 
llo fteflb  lignificano  le  inani ,  che  Ibpra  due  i- 
llinimeutida  rnhilìicare,  che  fono  il  compafib» 
&  il  regolo,(bftcntano  tutto  il  pelo  della  (tefta 
edelcorpo.  ^  ^  .  '^"^ 

IlcompafIbVcomed|ccmmo  fignificalà  ra- 
gione,la  quale  è  necèl^ria  in  tutte  le  cole  h«- 

;  mane,mà  per  la  Teori^  volge  le  punte  in  al- 
to per  la  Prattica  in  ba«b,perchela  Teorica-^ 
da  gli  vniuerfali  concMdc  i  particolari ,  che  d 
conclufiorie  vera  dimofìratiua.  mala  Prattica 
da  i  particolari  gli  vnitterfali,che  è  conclufio- 
ne  fallafe^pcr  lo  più  ii>feconda,e  terza  figura, 
òche  fi  affermi,©  che  ili  neghi,&  ècOmspar- 
ticolàre,la  terra  rifpetto  al  Cielo  che  la  -con- 
tiene. ,i  ;  ; 

Il  Regolo  toccoda  vna  punta  del  compaflb 
aperto  ad  angolo  rotto,  dimoftrachec^me  la 
Teoria  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  etèrne,  e 
flabili  lèmpre  ad  vn  modo,  così  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e  nelle  cofe  ter- 
rene, le  quali  variandofi,ecorrompendofi  han 
no  bilbgnod'effere  ftabilite  in  qualche  forma 
dall'huomo^la  qual  forma  riceuuta  vniuerfal- 
mente,e  pratticata  come  regola  delle  mifurc, 
"gplo  fi  luol  chiamai  volgarmente  al  che  fol- 
le hebberilguardo  Protagora  dimandando  1'- 
huomo  milura  di  tutte  le  cofe_j. 

Et  ù  dà  alla  Teoria  vn  folo  iftrumentOialIa 
Prattica  fé  ne  danno  due,  chelbno  il  corapan» 
fo,&  il  Regolo,per  moftrare,  che  la  Teoria  è 
vna  fbla  inoiuifibile,corae  perfetta  in  fé  ftcfi'a 
la  Prattica  è  di  due  forti  liberali  e  mecanica  > 
la  liberale  fpetta  l'vfo  intorno  alla  conuerfatio 
ne  &  vita  Ciuile ,  la  cui  lode  nafce dalle  virtù 
dette  morali,perche  con  l'vlb  fi  acquiftano,& 
quella  vienfignificatanelcompaflo,  fermato 
in  terra;  .il  quale  non  ha  proportioni  termina- 
te,mà  la  fiia  virtù  è  l'adattarfi  alla  quatità  del 
lecofe,così  lavirtù  morale  non  par  chehab- 
bia  altro  termine,che  il  coftvimeie  l'vlb  inucc 
LI     X  chiatoj. 


^         DeIl|^^8iÌ^^i5%|qonoIogia 

f  hi  j^tp^e  lodato,  l»m£C3j»icjjYÌ|^/ig4ii/Ì9,a^4^ 

T\él\ rééolo, ch'4  ha.icjmc'aa;4fr?^f C5Ìt^^e^^  ,j,(^jj;ia,4 potra.c[ire cKc,  il  comp^SCq,  c'I  regolo 
'  IitVflalpubr^có^coxi rept;inc'a^o^,' q,iiÀnd i £ ^[,y^'^ ^ i ^Vf^Jlì^^F^''^  ^?.^f^iW-9 ^' ^"^'i  ^ !*altra  gfufti- 
*cfèré,e  Comprare  a  mi/^^ra.Ì^al^ilua  flclfi^fyian  ^-jtf^,ct^i;Àbutiiia*S5x,<!Ìf;p.n^ 

tità  del  dinàro.^e  della, robiia.  Et  petcliehjb-    ,&  ÀrìCii{eufar}J.yq3cjimoftraj£a.ner^ 

biàmo detto  c^ne l'vfo  della  ragipne,^^  pei^,^-  -i-JcliP ^P'i4'^*l^iT^''^A/certa4•aIu    ^eircgofo'. 

'  ^  Del  Sjiénor'<3icl:  Z'afaiinoC^ftelhni .  ''^=-    ^  '  » 

»i(>")  KtO'  frcn-'i'    i  ■■y^:ì&     .obo'ii  vn^uiif  n;  i   lU       i  n'j:  inai  u  : 


trafili  '.-'■  j  ■■  "r,j. 

-Ir. ^  .'f.'»?,T,-.ii'jET^j  :%  ,t.'j 
Jj  o;7r',o 


iU 


:<.t9.) 


DONNA  di  graue  afpetto  tenga  in  tefla  il 
Re  de  gl'vcceili.e  conia  mano  de  ftra_^ 
s'opponghiad  vn'Aquila,€he  k  ftarà  a'  piedi 
ardita,  &  dritta,  &  conlateiU  alta  in. atto  di 
;  voler  volare  verfo  il  detto  Re  per  toglierli  il 
luogo i  II  Re  de  gli  Augèlli  è  da  Latini  detto 
TrocKilo.da  Ariftotile  Ofebbys  qnafi  Rex;  & 
JPrA/es  anittmidice.  Hermolao  Barbaro  fopra_j 
Plinio  lib.S.cap.  15.  come  che  fia  Re,  &  capo 
degl' Aiigellijdi  che  n'c  fimbolo,come  fi  rac- 
coglie da  Suetonio  in  Cefare  cap.g.oue  lo  chia 
ma  per  eiTere  picciolo,  Regaliolo  •  Pridie  att- 
Um  e^Jdem  Uhì  Maftiat  Anttn  Reiahelum 


eum  laureo  ramalo  PompeìanA  cmUfe  inferen- 
tentivolucres  vari)  generis  expr»xin»o  nemove^ 
ferfecHtA  ibidem  dtfcerpfernnt .  Nel  q«al  1ho« 
go  narra  Suetonio,  che  tra  li  prodigi} dell a_^ 
Congiura  di  Cefare  occorfe  che  rn  Re  d'rcccl 
il  il  giorno  auaiiti  la  morte  di  Cefare  ,  che  fu 
alli  i^.di  Marzo  . 

Volando  con  vn  ramofcello  di  lauro  verfb 
il  Teatro  di  Pompeo  ,  che  ftaua  in  campo  di 
Fiore ,  ouc  addcflb  ftà  il  Palazzo  di  Eton  Vir- 
ginio Orlino,  molte  forti  d'Augelli  da  vn  bo- 
fco  vicino  lo  perfèguitoriro,&  lo  sbranorno  ia 
più  parti  I  nelqiwl  Teatro  fu  appunto  vccifo 

Cefare 


HjPar  te  Seconda. 


Cf/aie  il  giorno  fegucnte,dal  che  fi  vede  chcj 
it^ròcliilo  vien  prcfo  per  figura  d'vn  capod'- 
Imperic>,&  d'vn  Rcperche  è  chiamato  RO  t 
&  viénpreppftoàtutti  gli  altri,  &  dicefi,  che 
l'Aquila  fpelTe  volte  contende  con  detto  Tro- 
chilo>cume  riferifcc  Ariftotilc  iieirhiftoria_j 
ile  gl'Animali  lib.j.cap.  i  i.nel  fine  Trtchilut 
vocatur  fdem  ,  ó*Senftor,  &  Rexquameèrem 
Aquilam pugnare  cum  eo  referunt .  Et  Marco' 
Antonio  Sabellico  fbpra  il  fiidctto  paflb  di  Sue 
toniojdice  ,  Trochiiùt  Rex  Auium  ,  vtfcrihit 
Flinius  vocatur,  ^  «b  idperpetuam  tilt  eum  A- 
quila  difcordiam  tanquam  id&greferat . 
Si  che  l'Aquila  che  fi  conofce  d'eflcre  maggio 
re  di  grandezza, &  potenza,hà  per  male  chc_> 
il  Trochilo  li  prepóghi  a  lei  dandofegli  titolo 
di  Re,come  alcuni  Signori,&  Principi  percf- 
fere  più  potenti  non  comportano  d'efler  pro- 
pofti  a  più  antichi,  &  nobili  di  loro  per  efler 
meno  potenti,  ma  la  Precedenza  non  fi  deucj 
togliere  a  chi  tocca,  ancorché  fia  di  minor  po- 
tenza:&  però  poniamo  il  Re-d'vccelli  (ancor 
che  picciolo)  in  tefta  della  precedenza,  la  qua 
le  fa  ftare  a  baflb  1' Aquila,che  prende  la  mag- 
gioranza • 

PREDE  STI  NATI  ONE.' 

VN  A  giouanetta  di  fuprema  bellezza ,  fa- 
rà ignuda  hauerà  in  capo  vn  velod'Ar- 
gento.che  con  beiriuolgiméti  li  cuopri  le  par- 
te nieno  honeftcfarà  con  li  occhi  riuolti  al  Cie 
lo,&  tutta  intenta  a  rimirar  quelJo,terralade 
ftra  manoal  pe  tto,&  con  la  finiflra  vn  candido 
Armellino. 

Giouanetta  fi  dipinge  la  Predefìinationc_>, 
per  moftrare  la  fua  eternità  i  come  habbiamo 
in  S.Paulo  nella  i.epift  ad  ephefìos^r<i<^^/?«»«- 
uitnos  ante  Mundi  confiitutionem  ,  vt  ejjemus 
fanm.  ' 

hiiìà.  per  éfl'er  la  mifiira  ,  &  l'Idea  d'ogni 
bellezza,  onde  S.Tomafo  ,  &  S.Agoft.nel  lib. 
de bono perfeu.al  c.i^.òicono.prjideiima/io ejl 
prAparatto  gratu  in  prAJmti ,  ér  gloria  infu- 
turum. 

Nuda  per  eflere  quell'opera  mezo  dono  di 
Dio  ,  onde  dice  S. Agoft.nellib.de  fidtad  Pet. 
ca^.^.prddefìinatie  eji gratuita  donationispr* 
piAriitio  . 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è  mi 
fterio  occulto  non  folo  alli  hiìoinuii,mà  anco 
aiii  Arigeh,anziall'illeira  Santa  Chiefa,  onde 
5' Paulo  efclama  più  Yolte  parlando  di  ciò  ; 
«  »ltitMdo4i»itiarun7,quafn  inuelìigeihiksfiint 
vi*  tÙtw, 


SH 


La  dimoftratione  delU  occhi  rùioltt  al  Cic- 
Io,fignifica,che  il  prcdcftinato  intalibilmentc 
caminerà  i  per  i  mezzi  appafecc^wati  àpiDio 
nella  Prcdeftinatione}  còme  dice  Chrìfto  beni» 
detto  inS.Cio.iO'&non perihunt in  Aternum^ 
&  nemt  rapiet  eas  de  manu  mea ,  intendendo 
delli  predeftinati ,  &  S.  Paulo  ad  Rom.8.5«* 
ffius  queniam  diligentibus  Deum,  omnia  coopta 
■  rantur  in  bonum,  hit  quifecundumfiropofitui» 
votati  funt  janRi . 

I!  tener  la  mano  nel  petto  fignifica  che  la^:^ 
Predeftinatioue  è  efficacifllma,non  fi)lo!  nella 
prefcientia,mà  ancor  ne  mézzi.coméhabbiài. 
mo  in  Ezechiel  j  é.Faciam  vt  inpnceptis  mets 
ambutetis,&  iudiciet  mea  cuflodiatis  to' efere' 
mini. 

Tiene  il  Candido  Armellino.perche  fi  coiae 
detto  animale  più  tofto  vele  morire,che  gia- 
maiimbrutartì  nel  fango.così  vediàmq^^che 
Dio  più  tofto  Iena  la  vita  alpredeftiuatò,  che 
permetere,  che  s'imbratti  nel  fango  dell'ofti- 
natione,conforme  a  quello  che  habbiamo  nel 
la  Sap.al  ^.Raptus efine  malitiamutaretintel 
le^umeius. 

PREGHIERE- 

DV  E  Vecchie  grinze,méfte,zoppe,egHer 
cie,malinconiche,&  veftite  di  turchiitó, 
così  le  dipinge  Homeroj&  zoppe  fi  dipingo- 
no forfè, perche  quando  fivjioì  prcgare,fi  pie 
gano  le  ginocchia  ,  onero  perche  con  animo 
dubbiofo  fi  va  a  pregare,  non  hauendo  certczr 
za  alcuna  di  ottenere  quello,che  fi  prega . 

Hanno  poi  la  faccia  mefta,  perche  le  pie- 
ghiere.fono  effetti, che  notano  indulgenza,& 
mancamento  di  cole, che  non  Ci  hanno,ò  timo 
re  di  non  perderlejpoftedendole  volcntierij  ic 
l'indigenza  fé  bene  è  cagióne  di  perfettioné_* 
nelle  Città,comedice  Ariftotile  nel  quinto  li- 
bro dell'Ethica  ;  è  nondimeno  indici©  è  man- 
canza,&  genera  meftitia,  &  macilenza  ne  gli 
huomini  particolari,come  il  medefimo  dice-* 
nel  primo  della  Fificai,  &  per  taIcàgione,m3- 
cilente,&  mefta  fi  deue  fare  laprefente  figura. 

Sarà  ancora  guercia.per lìotare  con  la  diuer 
fità  dello  fguardo  di  due  occhi  ladiuerfità  del 
rintendcrefdi  due  intelletti,pcreflere  ordina- 
riamente di  contrariaopinione ,  quello  che^ 
prega  altrui  da  quello  che  è  pregato . 

Il  veftimento  del  color  turchuK),  dimoftra 
le  preghiere  doiier  efler  del  color  del  Cielo, 
cioè  non  mafchcrate  &  allifciate:noncon  fin- 
te ragioni  abbellite, ma  piu"e,chiarc,  &  reali  j 
acciòche  fi  polla  ottenere  quanto  l'hucmo  vup 
ie,&  delrdera.  ... 

tr   5  l^RE- 
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•j'VóMrNÀ  ing'inocchioni.cdn  le  mani  giun 
X>/'tè,conIa  tèfta  alta  veifoil  Cielo,ctalla_^ 
bocca  le  efca  vna  fiamma  di  fuoco  . 
'    Quefta  figura  è  molto  all'inuocatione  & 

L        A 


Oratióhe'{òrhT*nàiit'é;ìi'à^^^  jticScG^^o 

oggètto,&  fiii^ilMt|io'fin«i^.  "'/  '      • 
Le  ginocchia  in  teria  ,  &  le'  tóàtìyeiùAfel» 
lemei  moftrano'  ì'èffetèo  eftcrio're'lell'baió- 


i\t<JR«\i«v.V  •  J>\i>*^  i'-^ 


iiffiemei 

mo;la  tcfta  riuolta  al  Cielo,&  la  fiamm;a,t*.af- 

fctto  interiore  della  raenÉej&  cuore  .  ' ,' V'  t 


GLI  Egitti)  figurauano  il  Prelato  con  vn 
nobilifTimo  Geroglifico;  perche  dipinge 
nano  vn  huomo  con  vn'horologio  da  fonarti 
«ella  manodcftra.e  con  vn  Sole  EclifTato  nel- 
la finiftra,convn  motto  appreflb  chedice- 
ua,  NON  NISI  CVM  DEFICIT 
SPÈCTATOREM  HÀBET:  nel 
che  voleuano  fignificare  ,  che  fi  come  il  So- 
le ancorché  iìa  lucidiffimo  non  è  però  riguar- 
dato da  alcuno,  fé  non  quando  s'ecclifla_ji: 
così  il  Prelato  per  ottimo  che  fia,  pochi  lo  mi- 
Tano  per  imitarlo  e  lodarlo;  ma  quando  s'ec- 
clifla  &  ofcura  con  qualche  difetto,fubito  gii 
occhi  di  tutù  con  ammiiaticne  e  fcandalo  fi 


riuoltano  contra  di  lui, e  ne  mormorano  come 
fé  vedeffcro  il  Sole  ecclifato  ,  &  vn  portento 

del  Mondo  .   Non  nifi  c»m  deficit  ìpe£iatorem 

hubet . 
Q^cfto ancora  (igni ficauano  con  l'horolo- 

fio  nella  manodeftraje  forfi  a  quello  Gerogli 
co  degli  Egitti)  rimirarono  i/èttanta  inter- 
preti in  quel  luogo  d'Efaia  .  §ludlpeciofifuper 
mentepedes  EttangelixantK  bona  dotie  ellì  tras 
fenfionoficùt  hora  ,  vel ficnt  horologium  fuper 
montes.Vcr  fignificare  che  i  Prelati  fono  horo». 
logijdel  Mondo.che  (èruono  permifiiradetuc 
ti  i  motti;  e  però  bi fogna  che  fianaregolatif- 
fimi  e  giuftiliimi  ne  '  propri  loro  moti,c  coftu- 

mi 
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mi  pereKe  vééci'etealle  v^ìte  che  in  tnà  Città 
faranno  molte  Campane  ,  le  quali  foneranno 
ogni  giorno ,  e  nefllino  accurerà  che  fuonino 
giufto.o  che  liìano  difcordanti  nel  concerto',nè 
altra  cofa  limile  :  e  fé  poi  vn  horologio  falla 
vna  volta,ofuona  fuor  ditempo>o  dà  quattro 
botti,quando  doueua  darne  due.fubito  tutti  s*- 
ammirano,e  mormorano  di  chi  n'ha  cura  ,  e 
dichil'hà  fatto,  e  fi  confondono  tutti  i  nego- 
tijjC  la  ragione  diquefto  fi  è, perche  quelli-^ 
Campana  non  è  come  l'alcre  ordinaiie ,  ma  è 
horologio,  che  ferue  per  regola  e  mifura  de_j 
tutti  i  moti;  TempHs  efl  menfura  motus .  Così 


R 


dunque  i  Prelati  che  fono  hotrologij  dèi  Moa- 
do,pofti  fopra  i  monti  delle  dignità,  acciòche 
fiàno  vèdutijfentiti  dà  tutti jdèuono  moltabcj 
ne  auuertire  di  fonar  giufto,  e  càminar  drictor- 
nelle  loro  attioni  ;  perche  fono  da  tutti  acca  > 
rati,  e  feruono  per  regola  &  eflempio  de  gli  al- 
tri.  OndeClaudiano  4.Honor.  parlando  del 
prelato  così  dice_j. 

Hoc  te  prAtere»  crebr»  fermane  monebo 
Vtte  totius  medio  telluri s  in  orbcj 
Viuerecognofcas,  c/taBistHagentibas  effta 
laSa  p/tlam  , 


M 


O. 


r',oj  .':':Mt  uii 


HV  O  MO  veftitodi  b  anco,  cinto  d'vin     palma  fignificando quella  rvtile,  &queftal'^ 
velo  d'orojtenendo  nella  deftramàobv- •■  honbré_jV  " 

na  palma  con  vn  ramo  di  quercia,&  nella  fi  ni*'  j       II  teftimento  bianco  cinto  col  velo  dell'o-' 
ftia  corone, &  ghiilande_>.  1  •        '  rOj  (igni fica  la  verità  accompagnata  dalla  vir-' 

Due  fono  le  parti  del  prVmio  principali ,  ^  tLi,perche  non  è  Premio  quel  bene,chéfi^à  al 
cioè  honorcj&i'vtilejperò  fi  cKpinge  in  maino  »  le  perfotìefenza  merito  i  "  - 

à^ueftafiga:;a  il  ramo  dèlia  qiiercia,& delia  ..,ìuì->óì:ì^u:>u.'  .  .   -  ■> 

...    ^  ■  LI     4  PRE. 
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'PREVI  D  ENZA. 

DÒNNA  con  due  teftc  ,  farà  veftita  di 
giallo,  nella  deftra  mano  terrà  vno  Schi- 
tatto,&  nella  finiftra  vn  compaflb  . 

Il  vcilimento  giallo  fignifica  rapienzajfen- 
73  la  quale  non  fi  può  hauere  U  Preuidenza  . 

Lo  SchirattOjda  Plinio  nel  lib.8.al  cap.38. 
è  poftu  perlaPrcuidenza,dicendo,che  tra  gl'- 
altri doni»  che  tiene  dalla  natura» quando  fi 
vuol  ripofare  all'aria,hà  la  coda, che  gli  ferue 
per  coprirfi  centra  Pardore  de*  raggi  del  Sole, 
&  contra  l'impeto  de*  venti,&  delle  pioggic_>, 
preuedendo  per  iftinto  naturale  la  mutatione 
del  tempo . 

Le  due  tefte,diraoftrano,  che  per  preuedere 
le  cofe  da  venire,gioua  aliai  la  cognitione  del- 
le cofè  paflàte;però  fi>^de  che  la efperieiiza—» 
è  faagione  della  pnidenz^  negli  huomini,&  v- 
h^iomo  prudente  è  facitiffimo  a  preuedere  ; 
efl'endo  il  preuedere,&  il  prouedere  effetti  prò 
prij  della  Prudenza,onde  fi  dice  vtile  alla  vi- 
ta humana,la  cognitione  di  molte  hiftorie.  Se 
di  cafi  fuccclTi  di  motti  tempi,  generando  in 
jooi  prudenza  per  giudicare  le  cofe  da  venire, 
le  quali  fènza  quello  fine  facebbono  mera  cu- 
tiofità,  Se  perdimento  di  tempo . 

11  compafTojmoftra,  che  per  preuedere  lt_* 
cofe.fi  deuono  mi/lirarc  le  qualità,  gli  ordini 
Icdifpofitioni.i  tempi.&  tutti  gli  accidenti  col 
difcòrfo  difauio  giuditio  ,  &  di  difcrcto  peii- 
fitro  » 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

DONNA  Vecchia  di  color  nero  haurà  in 
capo  vn  parodi  Alette  >  vna  per  banda_j 
con  la  dcitra  mano  terrà  vn  fìgillo,con  il  qua- 
le s'imprimerà  la  £ionte,&  con  la  finiflra  vn'- 
afpido,&  flarà  in  piedi  fòpradi  vn  Incudine. 

La  prima  Impre/lione  è  vna  apptehenfione 
del  piimo  oggetto  prcfcn tato  all'i maginatio- 
nc,&  vfja  dirpofitione  di  animo  oftinato  nel  vo 
ler  ftar  duro  e  fermo  nella  prima  opinione.^, 
ancorché  falfa,&!conteftdere  contro  qual  fi  va 
glia  ragione  contraria  a  detta  opinionc,&  pe- 
rò fi  dipinge  vecGÌii^i&  della naturaj&.qualir 
tà  delTolìinatione, perche  tra  l'età  dell'huomo 
il  trccchio  è  più  oftinato  di  tutti  come  dice-»: 
Hugone  de  ciauliro  ammaiittm  lib.primo.  /«- 
ter  abufiones  hMius/eculi  fola  maior  ejfe  fenis 
06/ì inatto  . 

Et  per  efplicare  che  colà  fìaopinione,&  co- 
me fi  facci  detta opinione,&  la  caufàdi  detta 
oltinatione,  dico,  che  l'opinione  fù  bcniffimo 


difìnita  da  Ariftotile  lib.  primo  Pofteriorum 
cap.  !>.£/?  Me  ce  fitta  immeaiatepropofitionis  vet 
verA^velfalfAtSc  quefladitìFèrentia  pone  tra  li 
fcientia,&  l'opinione,  che  la  fcienuaèdellc_> 
cofe  vere,  &  che  non  accadono  mai  altrimcn- 
tc,&  l'opinione  ancor  delle  falfe.  Nafcepoil'* 
opinione  quado  l'intelletto  riceuute  le  imagi- 
ni,o  fpetie  nella  facultà  imaginauue,  confide- 
rà (e  njno  vere,ò  falfe, &  con  qualche  ragione 
ciò  perfìiadendofi  acconlente  a  detta  peffua- 
fIone,&  pelò  la  mutatione  dell'opinione  argui 
fce calidità  di  ceruello  perche  come  dicono  i 
Eilofbfì  calidi eft  agitare,^moMerein\ìinqac 
fio  ancora  il  color  innato,^&  i  fpiriti  che  pro- 
uengonodal  cuore  vi  hanno  la  fua  forza,  per- 
che fi  come  dall' agitatione,  &  calore  dei  fpi- 
riti j  fi  fanno  varij  moti  del  corpo,  così  anco- 
ra fi  mutano  le  operati'òni  dell'animo  1  la  ila- 
bilità  dunque  dell'opinione  non  occorre  dubi- 
tare che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura 
del  ceruello  perche  fecondo  la  vera  Filofofìa. 
Frigidftm  efi  immohilitatis   caufa .   Onde  ciò 
ci  viene  da  Galeno  confermato  nel  libro  dell'- 
arte medicinale  cap.  11.  Mobilitai  opinionutn 
calidam  eerebri  /i*l>ftantiam  indicata ftabilitas 
autemfrigidxm  ;  ma  ancorala  ficcità  vi  ha  la 
fua  parte  come  dice  Auicenna  fermonc  de  vir 
tutibus,  perche  per  ritenere  quello,  che  vna_* 
volta  habbiamo  appigliato,  vi  è  di  grati  gio- 
uamento  la  ficcità,come  anco  la  groffezza  del 
li  fpiriti;&  fi  come  quelli,che  hanno  il  tempc 
lamento  del  cuore  caldo,  &  fècce  ritengono 
lungamente  l'ira,  come  dice  Galeno  nel  fopra 
detto  lib-cap.j<>cosiquelli,che  hanno  il  capo 
di  detto  temperamento  fono  di  prima  imprefl 
fione,&  oftinati  nelle  loro  opinioni,&  perquc 
fio  anco  fi  dipinge  Vecchia,efIèndo  tale  il  tenx 
peramentodelli  vecchi  aflimigliato alla  terra; 
onde  quefti  tali  per  hauer  il  fangae,&  i  fpiri- 
tigroflifono  rozzi, &  di  poco  ingegno,  come 
diuinamente  dice  Ariftotelcnel  lib.7.  dell'Ex 
thica  alcapo  nono,  dicendo  così . 

Et  fi  dee  fapere  che  il  pertinace  nona/colta 
ragione  alcuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  {<)rte_> 
d*afFetto,&  di  cupidità  ,  &  da  piacere  alfin  fi 
JajTcia  vincere*&,qacfli  pettinaci  non  fono  al- 
tronche  huominidi  lor  capo,&:  di  lor  fantafia» 
&li  ignoranti,&  villani,&  rozzi  fògliono  ha-\ 
uere  quello  vitio,&  di  quella  loro  pertinace  o- 
pinione  fi  rallegrano,&  fi  dogliono  fé  l'opinio 
ni  loro  fono  moftrateeflerfalfe,non  altrimen 
ti  che  fé  fufTero  faldilfimi  decreti,  &  inuiola- 
bili  leggi'Pcr  il  contrario  poi  quelli  che  han- 
no la  fuftaatia  del  cerucUo,il  fangue,  &  i  fpi^ 
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riti  fottili  fono  di  bomiritnoingegno,&  mobi- 
li di  opinione  • 

Si  dipingc-'con  vefte  di  color  nero  per  dino- 
tare ,  che  non  può  egli  pigliar  altro  colo- 
re così  chi  è  di  prima  impreirione  non  fi  muo- 
ue  di  quanto  fi  hàimpreflb  nella  mente,  chc_> 
perciò  ancora  dimoftriamo  ,  che  detta  figura 
s'imprima  la  fronte  con  il  figlilo  . 

L'ale  che  tiene  incapo  dimoftrano  lajvelo- 
cità'dell'impreffiua,  che  nella  imaginationc^ 
confifle_3. 

L'afpido  che  tiene  con  la  fìniftra  mano ,  fl- 
gnifìca  la  mala  natura  di  coloro*  che  mal  im- 
prellionad  mal  volentier  afcoltano  l'altrui  per 
fuafIoui,quancunquevirtuofè,  &  buone,  onde 
difle  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Salmo  jy. 

Furar  illiifecHndumfim  ilitudinem  Jerpen  tis^ 

P      RI       N      < 


fieut  alpidis/urdd,^  ohtHrates  aures Juas-^G^^ 
non  exaudiet  vocem  incant«ntifim,Qp  venerei 
incantanthfxpienter .  ' 

&  l'Ariofloner Canto  51.  ''  ,. 

Dames^afeonde  come  a^idofuolr-)t  '" '\ 

Cheperfiar  empio  il  canto  vdir  non  "vuoltj-' 
Et  Galeno  nel  lib.S.de  compofitione  medi- 
eamentorum  fecttndos  loeos  cap.  i.  Efplicando 
grefFctti  della  falfàopinÌQne,dice/«//i  etenim 
opiniones  animai  hontinumpr&oceupanfei,  non 
folumfurdosyfedt^  cAcotfaciunt»  i(»  vtvidere 
nequeantxqtt*  aliji  eonSpicue  appareant .    ' 

Lo  (lare  in  piedi  fopra  l'incudine  dimoftra,  ; 
che  fi  come  Tincudine  fta  ferma,  &  confìalitc 
ai  colpi  del  martello ,  così  chi  è  di  prima  irh- 
preffione  fla  fermo,&  conftante  nell'opinionc^ 
fua  quantunque  falfajche  fia.. 

:     I     p     I     o. 


VN  chiaro ,  &  rifplendente  raggio  che  fi;    |-a,ornata  di  dfuerfe  piante, Oue  fiai  vngioua^ 
veda  dal  Cielo  fereno  tutto  ftcllato  ,  il     netto  ignudo,&ch*haÌ)bia,atrauerfoynpaR,~ 
quale  facci  d'ogni  intorno  rifplendere  la  ler-    no  cjxe  le  copra  k  parti  meno  honefìelèott  la 

deftja 
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dcftra  mano  terrà  il  firtiuUcro  della  Natura  , 
&:  toa  la  finiflra  vn.-*  i  quadro  oue  fia  vn'Al- 
pha,  Littera  greca  ^^  \ 

QueAo  nome  Principio  può  hauerc  diucr- 
fi  arìaTogici  fignificati,  puoi  fignificare prima 
la  caufa^Sc  origine  delle  cofejcomedice  il  Pe- 
ti'arca_j. 
„  Onde  il  principio  di  mia  morte  nacqutj. 

Alle  volte  lignifica  il  fondan\éto  delle  fcien 
tie,o  artijdoue  fi  appoggiano  poi  tutte  le  rego 
Icjche  in  t{^t  fi  dannoj  Significa  anco  vn  par- 
ticolare cominciamento  cioè  prima  parte  di 
tutte  le  cofe,in  quanto  fi  diftingue  dal  mezo  , 
&  dal  fine.onde  il  Poeta . 
,,S'«/  Principio  riiponde il fine,e't me^o , 

Ciò  conferma  anco  Platone  lib.  de  vno  om- 
ttium principio  dicendo,  Partes hée  funt  Prin- 
eipium  ,  medium  ,  &  finis  termini  cuiuslibet 
funt . 

Et  in  vltimo  figuifica  anco  il  Principio  pri- 
mo del  vniuerfojdi  dwidefonfeaturite  tuttc_> 
le  cofe,il  che  non  e  altro  che  Iddio^èflendo  ef- 
Ib  il  vero,  &  vnico  Principio,  dal  quale  &  per 
il  quale  hanno  hauuto  origine  tutti  li  corpi  na 
turali,&  è  non  fole  proprijffinia  caufa  efficien 
te,^niuerfale,agcnte,  mouente.&  efiemplare, 
ma  anco  fine  vniuetìfak  vltimo, &  fupremodi 
tutte  le  cofe  che  fi  tròuano  create.^. 

LiPrincipij  intenti  delle  cofe  naturali  fono 
diuerfi,  altri  che  cof^tuifcono  il  corpo  natii ra- 
le^&  per  miefto  reftàsno in  éfiò  corpo, &  quelli 
fonò  duijla  materia^  la  form^raltr'o  Princi 
pio  che  ferue  nella  èafmutatione,  e  la  priua- 
tióne  Fifica>quale  non  è  altro,  che  vna  vacui- 
tà)© carentiadi  forma  nel  fubietto,  o  materia 
capace  di  quella  forma  ,  &  quefti  fono  i  prin- 
cipi] fecondo  Arift.nel  primo  della  Fifica  dan 
doli  quella  prerogatiua  dicendo  nelrefìo  ii. 
Principia  no»  fiunt  4*  t^lijSy  nec  ex  alterutrisy 
fed  ex  bis  fiunt  omnia .  il  che  anco  cognòbbc_> 
Cicerone  i.  Tufcul.  àicendo Principi/  nulla  efi 
ori  goynam  ex  principio  otnn  in  oriuntur  . 

Et  Platone  nel  luò'co  fopracitato  lo  confer- 
ma dicendo,0«j««a«»  primo  principium  fit ,  ^ 
'vnius,(^reliquorum  cuiusq;  ac  pofi principium 
cAteravfque  ad  finem  omnia y  tal  che  potiamo 
dire  che  il  Plincipio  e  la  più  nobil.parte  di  tut , 
te  le  cofe ,  eflendo  che  quel  che  non  ha  Prin- 
cipio,non  pofla  ne  anco  haucr  fine,  onde  non 
fcnza  ragione  fu  da  Platone  latidato  il  buon 
Principio  delle  cofe  nel  Mh.de  legthusAiccn'ìo. 
Pri»c  ipium  dimidium  totius  cpent ,  Proutr^ 
bio  Aicitur-^atq;  eum  qui  hene  coeptt  omnes  lau- 
damus;  Tììihi  ahtem  plus  quam  dimidium  tjjci 


viditur,  reUtimijue  Principium  nUnqUAmfaiii 
ab  aliquo  laudatumfuip.  Soggiungendo  an- 
co nel  libro  de  iufto 

In  vna  quaq,  re  maximu  quid  Principium  tfl , 
Di  ciò  anco  fi  accorfe  il  Poeta  dicendo 

Dimidium  fafii  qui  bene  eoepithabet, 
&  vn  altro 

Incipe. dimidium  fa^i  eFl  cecpifje . 

Ma  per  efplicarc  la  figura,  dico  che  il  chia- 
ro,&  rifplendente  raggio  fignifica  l'infinita.^ 
potenza  di  Dio ,  dal  quale  ructe  le  cofe  hanno 
eflentiajvirtù,&  attioncefiendo  che  lui  in  tut 
te  le  cofe  fia  il  primo  agente, che  qfpera  più  ef- 
ficacemente di  tutte  le  caufe,  eflTendoprima»^ 
caufa,  dal  quale  hanno  origine  tutte  l'altre* 
caufe,tanto  feconde,quanto  terze,&  tutte  lc_^ 
cofe  che  d  trouano  fono  per  opera  fua  ;  &  fe_> 
bene  tutte  le  cofe  da  lui  procedono,c  però  lui 
fciolto  affatto  dalla  communione  di  efle^Que 
fto  Iddio  fi  afllmigliò  lui  ifteflR)  alla  luce  meo 
tre  diflc,£^<jy«i»  lux  Mundi,  e  (t  ben  ciò  con- 
fideriamo ,  trouaremo  che  fi*coMe  il  Sole  ha 
fei  gradi  per  ordine  difpoftivCosì  Tdcfio  ha  fci 
prerogatiiie  a  quelli  coirilpondenti,  il  primo 
del  Sole  è  la  fua  foftanza ,  il  fecondo  la  lucc_> 
interna,efuftantialejil  terzo  è  il  hi  me, che  da 
quella fcaturifccj  il  quarto  e  il  fpkiidore  che 
dal  lume  nefegiie  j  il  quinto  è  il  calore  perii 
fplehdore  acceTo,il  ftfto  la  generationc  del  cai 
do  vnita  dalla  flagrantia,&  cosìilfp!endort_» 
mediante  il  calore,  genera  tutte  le  cofe  corpo> 
ree .  Ma  tutte  quelle  cofe  con  eifficacia  mag-' 
giore,&  co  indicibile  merauiglia  fono  in  Dio; 
perche  alla  prima  corri/ponde  l'vnità,alla  fe- 
conda la  bontàjalla  terza  vna  certa  mente  Di- 
uina,quafi  vn  lume  chefcaturifce  dalla  luce, 
che  cócepifi'e  in  fé  (per  così  dire)  idee  di  varie 
forme  non  altrimenti  che  in  vn  lume  ,  da  vn 
raggio  molti  raggi  di  luce  deiiuano . 

Doppo  quefto  mondo  Archetipo  ne  feguc_> 
per  la  quarta  l'anima  del  mondo  Corporeo, 
mondogià  rationale generato  dal  Mondo  in^ 
tellettuale,  come  il  fplendorcdal  lume  ,  Per  il 
quinto  fuccede  la  natura  delle  cofcmondo  fe- 
minario  dal  fopradetto  rcfulcante,  cornei!  ca- 
lore dal  fplcndore  ;  Per  vltimo  quello  mondo 
corporeo  dal  precedente  mondo  feminario  co- 
sì per  appunto  cauato,  come  la  gene£atiohe_> 
delle  cole  dal  calore,  hàoriginc,&  Principio, 
come  fparlàmente,  5:  più  a  lungo  dice  Marfi- 
lio  ricino  nel  compendio  del  limeodePlato- 
néjcap.g  9.  &  10 

11  Ciei  Itcilato  (ìgnifica  la  potenza  de  Pia. 
ncti  nel  mondo  lieto  lunare,  &  nc,i  corpi  a  lo- 
ro 
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?0:foggctti,la  quale  qiunto  férni  nellfe'gtwcfa- 
tioni  delle  cofe  aniniate,&  inanimate,  median- 
te le  piinte  qiiatro  qualità  non  e  dadiibitare_j 
per  lafciarcanco  da  parte  l'opinione  di  alcuni 
Aflrolog-i,  qual  vogliono  ,  che  tutte  le  cofe  di 
quefto  mondo  fieno  talmente  annefle  al  Clero 
che  fecotidóil  fuo  moto  iì  gouernino .       *■ 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  fimulacro  della 
natura  elTendochc  la  natura  fecondo  Ariftote- 
IcSit  Principium  motus  &  quietis  in  eo  in  quo 
eli  i  Ó'C-dì  doiie  ne  cauamo  che  lia  Principio 
di  tutte  le  generation!  eflendo  la  generatiòne 
la  principale  fpecie  del  moto  tra  le  quatto  da 
Arift.aflegnate  ,  &  Platone  lihro  de  republicft 
vel  de  iufto  la  propone  (otto  la  fimilitudine  di 
Colonna,  eflendo  vn  legame  dell'vniuerfo  di- 
cendo naturam  effe  vitalem^feminariamqìvir 
tutem  ab  ipfn  mundi  anima  infufttm  materis, 
«»«»rf/,Ia  quale  per  quefto  la  chiama  lume.per 
che  è  vitale  e  penetraute,di  più  la  chiama  vna 
Colonna  tetta^perche  quafi  per  longo  penetra 

P       R       O       D       I       C 


tutteTe  nìaterie  per  ògni'latOii&c -prbducé  hiblti 
gradi  di  forme  traTe  difFei enti ,  Si  dice  ■  che'  lì 
llenrfe  per  ogni  parte,  &  fi  fconrìééte'daogni 
banda  con  il  Cielo  ,■  perche  ftà  tutta  inqual  fi 
voglia  loco,&  penetrando  fi  difFonde,&  difFon 
dendofi,empie^&  empiendo  gouernà  tùttelO 
cofe :•  di  qui  e  quel  detto  .     '  ,    , 

SpiritMS  intus  alit ,  '  '^ 

La  figura  humana  vi  fi  dipinge  come  Priii^ 
cipio,&  più  nobile  di  tutte-le  altre  cofe  create, 
imperò  che  mentre  rAltiffimo  le  creò  non  mol 
ta  faticavi  pofe,mà  dicendo  fiat  firmament»m 
Coeli,  &  fubito  fu  fattOj  fi  facpi  il  Sole,  la  L«- 
na,&  li  altri  corpi  cclefti,  &  fuhito  fumo  fatti} 
ma  quando  volle  crear  l'inmaio  diiTcfAciamiis 
hominem  ad  imaginem  ,  ^fimilitudinem  no- 
flram  ,  per  dimoftrarci  che  l'huomoc  ilpiù 
nobile  di  tutte  le  altre  crcature_>. 

Il  panno  bianco  fignifica  la  purità  del  Prin 
cipio  il  quale  folo  procede  dalla  grandezzA—^ 
bontà,  &  purità  dei  Creatore  i  &  come  racco'- 


I 


k\ 


glie 


5'  3  ^         Della  nòuifsima  Iconologia 


glie  Marfilio  Ficiiio  npl  compendio  del  Timeo 
al  Capo  8. 

Principium  prdfeSio  ,  (^fimplieijffnutn  ejjfcj 
(ieèet,&>optimum,nihilautem  vel  vnitate  firn, 
plicitt^yvel  bonitMemelius.  Neq;  etiam  vnitnt 
mtltor  honitateineqi  bonitas  vnitate fìmplieior. 

II  quadrato  doue  da  la  littcra  Greca  Alpha 
A.  dichiara  beniffimo  il  Principio  di  tutte  Ic-» 
tfofc  cflcndo  la  prima  littera  del  Alphabeto,& 
la  prima  tra  le  vocali  fenza  delle  quali  non  fi 
puoefprimere  parola,  ne  eJplicarc  alcun  con- 
cetto i  com'anco  perche  Dio  nel  Apocaliflc-» 

difrc_> 

Egofum  Alphai&  Ow^^/», Principio  &  fine. 


la  parte  fìniftra,&  fopra  alla  cefta di  detta  fìg« 
ra  vi  è  vna  Colomba..^. 


P  R  O  DI  G  A  L  I  T  A\ 

DONNA  con  occhi  velati,  di  faccia  ri- 
dente,tiene  con  ambi  le  mani  vnCornu- 
copiaxol  quale  fpaige  oro,&  altre  cofe  digran 
prezzo  . 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  &  fpen- 
dono  fenza  guida  della  ragione  le  facoltà;  & 
danari;però  ha  bendati  gì 'occhi  qiiefta  figura 
difpenlandoi  beni  fenza  giuditio  a  chi  non,  li 
meritale  Jafciandodi  donare  a'  più  degni.  Et 
è  biafimeuole  non  fi  faper  temperare  in  "dar  la 
propria  robba,5c  Je  proprie  ricchezze, che  pof 
fono  efifer  fineftra,&  iftromento  di  viiier  bene, 
^i  beata mente_3. 

frodi^nlità. 

DOnna  lafciua  veftita  riccamente,conbcl 
la  acconciatura  di  tefta  piena  di  gioic_>, 
cof  crini  molli, come  la  defcriuc  Dante,portan 
do  a  canto  due  gtan  borfe  di  danari ,  de  quali 
gitti  via.gran  parte^Si  vedano  ancora  due  Ar- 
pie,cKe  le  rubbif^o  i  danari  nafcoftamente,per 
«loftrare.che  quelli, che  ftanno  preflb  all'huo 
ino  prodigo  >  mentre  egli  fi  occupa  ingettar 
via  le  proprie  facultà  gli  moftrano  buona  cie- 
ra,&  gli  fanno  riuerenza^il  che  nota  la  faccia 
feminilc  dell'Arpia,  ma  nell'intentione  lo 
fprezzanOjCome  hiiomo,  cheauuilifcefe  ftef- 
fo.aflbmigliando  la  lorointentione'al  rcft,odel 
corpo 4^  qiiefto  |ftoflro,che  è  brt)tto,&  puzzo- 
lentcj'  *i 

P  R.O  P  E  T  1  A. 

Come  dipinta  ik  vna  facciata  dells'Lihruria 

di  N.  S.  neLVaticano  . 

DONNA  con  il  vifo  velato, con  la  deftra 
mano  tiene  vna  fpada  niida,&  vna  trom- 
ba,&  conlafiniftrapiglia  vna  catena, laqualc 
eùe.&  pende  da  vn  Sole,  che  gli  ftà  fopra;dal- 


PR0MIS510NE. 
O  N  N  A  ,  che  Aia  col  braccio,<&  con  la 
mano  dritta  ftefa, tenendoti  la  ^inifira  ai 


D 

petto . 

Il  braccio  dritto  ftcfo,  è  indicio  di  promec* 
tere  alcuna  co(a  ,  con  lafiniftra  al  petto  fi  md- 
Ara  di  afficurare  altrui  (òpra  la  fede  propna_> 
col  giuramento, per  la  conferuatione  di  $è  ftef 
fo  là  quale  dal  pettOyC  dal  cuore  dipende  prin- 
cipalmente»^. 

P  RONTEZZA. 

DONNA  ignuda,  &  alata ,  nella  mane 
deflra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco,&  nel 
la  finiftra  vno  Schirattolo. 

Ignuda  fi  dipinge,per  eller  libera  d'ogni  im 
pcdimento  all'operare  . 

Alata  per  la  preftezza,  &  velocità,  indicij 
della  prontezza-^. 

Il  fuoco  nella  mano  ,  fignifica  viuacità  d'- 
ingegno ,  che  fi  fcuopre  nelle  opcrationi  di  v- 
na  natura pronta,&  degli  huomini  ranto.è  più 
pronto l'vno  dell'altro,  quanto  più  partecipa 
di  queftoeleinento  .  E  lo  Schirattolo  fi  dipin- 
ge,perche  è  animai  velociflìmo. 


PROSPERITÀ* 
Della  vita_j). 

Del  Signor  Giv  Zaratino  CafleUini' 

VN  A  donna  riccamente  veftita,  tenga  in 
vna  [mano  il  corno  d'Hercole  colmo  di 
moneta,  nell'altra  vn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  fronda,&  ghianda  .acciò  meglio  fi  co 
nofca .  In  tefla  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere, che  non  hanno  rametti,  ma  che  it|i 
dalla  radice  fono  piene  di  fogliti. 

So  che  alcuni  per  fimbolo  della  profperità 
della  vita  figurano  yna  cornacchia,non  per  al- 
tra ragione  fé  non  perche  campa  aflai, ma  va- 
glia a  dire  il  vero,  che  più  tolto  doueriafi  pi- 
gliareper  fimbolo  della  lunghezza  della  vira, 
&  non  per  la  profperità, perche  molti  poflbno 
haucre  lunga  vita  ,  &  non  hauere  prolperirà  , 
come  alcuni  vecchi  oppieflì  dal  male  ,  traua- 
gliati  daparalifìa.  chi  da  podagra,&  chìda_*» 
adiramenti  •  Profpera  vita  non  chiamerò  io 
quella  ìli  Caio  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente 
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P  R  O  S  P  E  R  I  T  A^     DE  L  L  A     V  I  T  A. 

Del  Sighor  Gio.  Zaratino  CaftcUini . 


mente haueua  Iafebre,&  ne  gli  vltitni  trean- 
ni  della  vita  fua,  non  poteua  aormirepur  vn'- 
ìioraiche  profpera  vita  fu  quella  di  Heracli- 
to  Filorofo,che  patina  d'hidropifiajquella  d'- 
Ennio Poeta  tormentato  da  morbo  arterico?& 
che  però  ad  AntipatreSidonio  poeta  di  capa- 
rbi molto  vecchione  ogn'anno  haiiea  nel  dì  che 
nacque  la  febre  ?  dalla  quale  al  fine  fùeftin- 
to.Ce:tocheladicoftoro  vita)ancorchemata- 
ra,&  longa,  profpera  dir  non  fi  può,fìcomc_> 
per  il  contrario  profperamente  hanno  altri  yif 
luto,  ancorché  poco  tempo  ,  come  Aleflandro 
Magno, Marcello  nipotc,&  figlio  adottino  d*- 
Augu fi o>&  altri  Principi,  chegiouani  iu,pro- 
fperità  fono  morti:  ma  non  fono  ftati  al  tutto 
profperi  per  la  breuità  della  vita,  fi  che  alla_j 
profperità  della  vita,bifògna,che  vi  concorri- 
ne più  cofè  attinenti  nonlolo  alH  beni  dei  cor 
po.mà  anco  alli  beni  di  fortuna.  Vi  fi  ric§rca_j 
U  laughczza  della  yita,k  buonaramcàa&  liu» 


buona  facukà  da  mantenerfì  in  vita, fé  non  in 
cofe  foprabondanti.almeno  in  cofe  neceflarie, 
che  ben  fi  può  contentare  vno  ,  che  ha  tanto , , 
cheglibafta_^. 

Pauper  enim  non  efl,  cui  rerum  fuppetit  vfiti. 
DifTe  Horatio  nel  primo  delle  Epiftòlc_>. . 

La  facoltà  nella  noltra  figura  la  rapprefen- 
tamo  nell'habito  ricco,&  nel  fudetto  corno  n*- 
Hercolecommunemente detto dellàdouitia  ^ 
ò  d" Amalthea  non  l'habbiàmo  figurato  pieiio 
di  frutti  come  il  folito,  fi  per  partirci  dall'or- 
dinario,fi  perche  Palefato  narra,che  Herculc 
in  Tefpi  Caflello  della  Boetia  erafpéflo  allpg 
giato da  vjia garbata  donna  chiamata  Amàl- 
thea,la  quale  teneua  il  flio  danaro  in  vii  corno 
dibufalo,ondei  compagni  di  viaggio  d'Kér- 
cole  cominciorno  adire,che  Hercole  haiieua 
il  corno  d*Amaltheajdal  quale  ne  riceueiia_j, 
abbondantemente  quanto  gli  bifògnaua  per 
fuo  vfb,il  che  non  poteua  cemportaxe  loia  uì , 

potè 
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potè  d'Amalthca  vedendo  >  che  il  corno  fi  vo- 
tauapcrfoiiiicnire  Hercole.  Altri  vogliono, 
che  Amaltheafofle  vna  vecchia  ricca,  chera- 
diinafle  il  denaro,  che  cauaua  delia  vendita^L^ 
delle  mercantie  in  vn  corno.come  hoggidì  fan 
no  molti  artegiani,&  che  Hercole  lo  rubbafle 
pieno  di  danari ,  indi  viuendoegli  fplendida- 
menre.vfcì  fiiora  vndetto,che  Hercole  dal  cor 
no  d'Amalrhea  ne  prendeua  ogni  bene:Qnin- 
dì  è,che  Filemon  Comico  per  ilcherzo.diìTe , 
che  il  corno  d'Amalthca^  &  della  douitianon 
è  altrojche  hauerc  buoni  danari . 

Tun  e  illud  effe  cornu  AmaltheA  putas 

Cuius  modi  pittgit piifor  cornu  httisì 

Argente*  eft  moneta,quam  quipofftdet . 

Huitr  copioje  prò  votis  cunElct  afflunn  t'. 

Et  però  noi  l'habbiamo  empito  di  moneta, 
per  (imbolo  della  facoltà,  e  douitia  necefl'aria 
a  mantenerfi  in  vita  piofperamente,attefo  che 
vno  che  non  Kà  robba  da  mantenerfi,per  fano, 
&  temperato, che  fìa  non  viuein  profperità,  fi 
com'ancoprofperitàdi  vita  non  ha  colui,  che 
perricco  chefia  viue  indifpofto  di  ranità,tal- 
mente  che  la  prolpcrità  della  vita  non  compor 
ta,che  vno  fia  aggrauato  ne  da  bifbgno.ne  da 
male  alcuno:  mala  buona  facultà  in  quella.^ 
profperità  è  bene  efterno,  interno  farà  la  buo- 
na fanità,  che  importa  più,  perchela  fanità  è 
il  maggior  thefo;o,  che  fi  polla  defiderarc^. 
Pirro  Re  de  gli  Epiroti  non  pregaua  Dio  per 
accrefcimento  di  Dominio, ne  per  ricchezze»?  : 
ma  folamente  ftì:lA.Cna.ithHacèeneconfÌft»- 
tOfpro^erttM  eejfitr*  vi derentttr  omnia ,  dice_j 
Celio  Rodigino  lib.4.  cap.  ^,4.  &  Hofatio  ad 
Icciocosìfcriflcj 

Si  ventri  bene,  fi  Uteri  eB ,  fedihufque  tuis 
vii  Diuiti£pdteruntregalesadderemait4s.  Che 
gufto  fi  ha  delle  ricchezze,  fé  non  fi  ftà  bene  ? 
Valeat  poffejior  0portet,diik  il  inedcfimo  Poeta 
aLollio,&  a  Torquato. 
■    6^0  mihi  fortunali  fi  no»  cónceditur  vti'ì 

A'  che  miferuélafortuna,laricchezza,fc-j 
non  mi  è  concefTo  di  poterla  godere  ?conuiene 
dunque  chequello,chela  po{fiede,ftiabenedi 
corpo,&àncod'animo,chenonfi  laflìpertur- 
^  bare  dalla  cupidigia,dairira,dal  timore,dalla 
^"fperanza,dairallegrezza,dal  dolore, oda  qual 
fi  voglia  affetto, moto,&  paffione  d'animo,co- 
mc  loggionge  Horatioalfudetto  Lolio. 

;§^i  cupit,atit  metmtiiuuat  illum  fic  domu  , 
aut  reS 

yt  lippum  piBi  tahuUi  fomenta  podagram. 

Et  qucfto  è  queIlo,chc  yolfe  inferire  Giiuie 
naie  nella  Satira  X.        ■ 


Orandum  e/?,  vt  fitmensfan»  in.  eorpife/ano. 
Dobbiamo  pregare  lidio ,  che  ci  dia  vna_i 
mente  fana  in  corpo  fàno ,  perche  ben  fpeiìb 
dalle  perturbationi  delia  mente,  e  dall'infirmi 
tà,  &pafnoni  dell'animo  s'inducono  nel  cor- 
po infermitàiche  ci  tolgoncLUpro/pericàdel* 
la  vita.^. 

Il  tronco  di  quercia,  comedi  fòprahabbfa- 
mo  detto,vien  dimoftrata  la  profperità  in  qua 
to  alla  fanità,&  lunghezza  della  vitaj  perche 
la  quercia,  come  arbore,  che  ha  il  legnamt_» 
duro,incorruttibiIe,  &.  che  in  perpeti^  fi  con- 
ferua,è  fimbolo  della  rofauftezza,&  glliuomi- 
ni  gagliardi  fono  detti  robiifti  dalla  Rouertj, 
come  dice  'ic&o.Robum  dicitur  a  rubro, (^  rufa 
colore yvnde  ,  ^materia ,qud plurimas venas 
etus  coloris  habet,dilia  efì  rohur,hinc,&  homi', 
nes  valenteSf&boni  coloris  roBu/iidicuntur:  Se 
però  Hercole,  ch'era  robttfto,&  force  portaua 
la  fua  mazza  fatta  di  quei*cia,  è  anco  fimbolo 
della  diuturnità,&  della  vita  lunga,perche  tal 
arbore  di  quercia  viue  aliai, &  negli  vi  timi  an- 
ni,fé  gli  prolonga  la  vita,  fé  fi  fotterra,&  ma- 
cera con  l'acqua  ,  per  qualche  tempo,  e  però 
gli  auguri  all'Auodi  Galba,a  cui  di  mano  gli 
inteftini  della  vittima  fumo  tolti  da  vn'Aqui- 
la,che  li  portò  fopra  vna  quercia, augurorno  , 
che  ilfommo  imperio,mà  tardi  per  lungo  tem 
pò  d'auuenire,  fi  come  fuccefre,alla  fua  fami- 
glia toccar  doueua  . 

La  ghirlanda  delle  fudette  viole  nere,deno. 
rta  pur  la  vita,  lunga  e  profpera  di  fanità,  per- 
che tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia,  e 
fempre  può  produrre  il  fiore,come  dice  Theo- 
frafto  nell'hiftorie  delle  piante  lib.é.c.ó.  Vio^ 
la  nigra,hAC enimramults  caret-,  abradici  fo- 
liata  confìatjé"  perpetuo  viret:  vtiq;  aliquifg. 
runt  etiam fior em  femptr  promere poffe  ,  fi  modo 
quodam  co/<ir«r. Così  anco  vno,che  ha  proipe- 
rità  di  vita,  apofta  fua  può  vfcir  fuora  per  o- 
gni  tempo,&  produrre  non  dirò  fiorijma  frut 
tidihonorateoperationi .  Simodoquodamco- 
latun^nt  che  fi  coufefui,&  mantenga  corac_j 
fi  deue,&  non  guafti  con  li  difordini  la  fua.^ 
profperità  di  vita_*- 

PROSPETIVA. 

DONNA  di  beliilfimo,  e  gratiofoa/per- 
tojhauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,che 
habbia  per  pendente  vn'occhio  humano,  ten- 
era con  la  deftra  mano,  Ccmpaflb,  Riga  ,  con 
Squadra  ,  vn  Piombo  pendente  ,&  vno  Spec- 
chio, &  la  finiftra  due  Libri  con  l'infcrittioni 
di  fuori,ad  vno  Ftolomei ,  &  all'altro  Vitellio. 

nis  i 


Parte  Seconda. 
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»x*;ncrveftimeuto  da  piedi  farà  il  colore  ofcii- 
ro ,  &  di  mano  in  mano  afcendendo  farà  più 
chiarojtanto  che  da  capo  venga  ad  eflere  chia- 
riflìmo . 

La  Profpetiua  è  detta  da  Greci  Ottikh  , 
dal  vedere  è  nobili/lima  fcientia,come  /òpra_j 
le  Matematiche ,  &  le  Fifìche  dimoftrationi 
r  fondata.tratta  dalla  natura,  &  proprietà  della 
luce,  &  potenza  vi/ìua ,  della  quale  nella  vita 
humana,S£  nell'vniuerfità  delle cofe non  ha 
più  cccelleKte,ne  più  marauigliofa.  E  la  Pro- 
lpettiua,comè^è  dettOjdi.letteuolc,&  giocon- 
diffima;&  perciòìì'rapprerentadi  bello,&gra 
tiofo  afpetto.Hà  il  pendente  con  l'occhio,  per 
cièche  dal  vedere  ha  la  Tua  denominatione ,  fi 
come  quella,che  su  le  fpetie  vifibili,&  attione 
•viforia  è  tutta  pofta-.». 

Pergl'infìroìnentifi  dimoftra  la  conditio> 
ne,&  l'operationi  fue_j. 

Nello  Specchio  le  figure  rètte  fi  riflettono  , 
&  perche  quefta  fcienza  di  luce  retta,&  di  ri- 
fiena  {èruendofi,fà  vedere  di  beile  merauiglie, 
per  tanto  in  fegno  fi  è  pofto  lo  Specchio .  E 
rifedendo  le  fcienze  nelli  fcritti  de  famofi  huo 
mini ,  fi  fimo  dati  ft  quella  figura  l'opere  di 
due  Auctori,  che  per  hauer  d'efia  ottimamen- 
te trattatOjfono  per  lei  celebratijondc  pergl*- 
Auttori  talTcienza  fi  rende  molto  ben  mani- 
fefta-j.  ;. 

Li  colori  nelle  viefìi  variati  da  ofcuro  al  chia 
rojfono  per  dimoftrarejchel'operationi  della 
Profpetiua  fi  fanno  col  chiaro  della  luce ,  & 
con  1  ofizuro  dell'ombra  con  vna  certa  gradua 
tione,  fecondo  le  diftantie,&  refleflì.  Et  in  ve- 
1^  ro  fi  dcuono  render  gratie  a  Dio,che,&  nel  paf 
?  fkto  fecolo,&  nel  prefente  non  fiano  mancati, 
«e  manchino  huomini  in  ogni  Cotte  di  fcien- 
7e,&^rti  celebri,  come  neancoin  profeflìone 
di  Profpetiua,  fra'  quali  è  ftato  M.  Giouanni 
Alberti  dal  Borgo,  il  quale  in  che  ftima  fi  do- 
uefi*ehauere,  lo  dimoftrano  tante  famofe  ope- 
re fue,&  in  fpetie  quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuòuo  Palazzo  nel  Vaucano,detta_^ 
la  Clementina,in  compagnia  di  M. Cherubino 
vero  fuo  fratello,nonmcno  per  natura,  chc_> 
per  pari  eccellenza  in  queft'artt_j. 

DOnna,che  con  ambe  le  mani  tiene  vna_3 
profpetiua,  &  alli  piedi  ha  fquadre.com- 
pa/fi,&  altri  ftromenti  conueneuoli  a  quell'ar- 
te, &  come  per  rapprefentare  fimi!  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  cofe  ifteffe,  così  non 
bifogna  jnolto  ftudio  per  dichiararle  i  actefo 


che  elle  medefime  fanno  noto  qiianpo  fopra_^ 
ciò  fa  meftiero.  / 

.     P  R  O  V  I  D  E  N  Z  X.       ' 

DOnna  con  due  tefte  a  /òmiglianza  di  la- 
no,vna  tefta  farà  ghirlandata  di  fpighc_> 
di  grano,&  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  due  chiaui,&  nell'altra  vn  Timo- 
ne ,  non  potendo  efière  alcun'huemo  prouido 
fenza  la  cognitioue  del  tempo  paffato ,  &  del 
futuro . 

A"  ragione  fi  dipinge  quella  figura  con  le^ 
due  faccie,  le  quali  dicemoeffer  conuenienti 
alla  prouidenza  defcritta  di  fopra.^. 

Le  chiaui  moftrano,  che  non  balla  il  proue- 
dere  le cofe,mà bifognaancora  operare  per  efr 
fere  perfetto  ne  gli  atti  virtuofi,  &  le  chiaui  no 
tano  ancora  tutte  le  cofe  ,  che  fono  iftromemi 
delle  attioni  appartenenti  alla  terra,  &  che  ci 
aprono  li  laberinti  fabricati  fopra  alla  difficol- 
ta del  viuere  humano  . 

Il  timone  ,  cimoftra  ancora  nel  mare  ado- 
prarfi  prouidenza  in  molte occafioni ,  per  ac-^ 
quiftarnc  ricchezze,&  fama,&  ben  fpeflb  an- 
.cora  foto  per  faluar  la  vita;  Et  la  prouidenza_^ 
regge  il  Timone  di  noi  lleffi,  &  dà  fperanza_> 
al  viuer  noftro,il  quale  quafi  naue  in  alto  Ma- 
rc è  folleuato,  &  Icoflb  da  tutfe  le  bande da_j 
venti  della  fortuna.^. 

Prouidenzx-i.' 

ET  nella  Medaglia  di  Tito,fi  vede  vna  Don 
na  con  vn  timone,&  con  vn  globo,còmej 
in  vna  di  Floriano  col  globo,  &  con  vn'hafta . 

ProuidenziH-i. 

VN  A  Donna,che  alza  ambe  le  braccia  ver 
fo  il  Cielo,&:  fi  volge  quafi  con  le  mani 
giunte  verfo  vna  ftella  ,  con  lettere  ,  P  R  O- 
VIDENTIA  DEORVM:  laquale  è 
di  Elio  Pertinacéjtome  racconta  l'Erizzo. 

Fra  gl'huomini  plebei; la  prouidenza,pare, 
che  immediatamente  nafca  dal  Prencipe  ,  co- 
me fra  i  Prencipinafce  immediatamente  da_ji 
Dio ,  ilquale  è  datore  di  tutti  i  bcHÌ,e  conofci- 
torc  di  tutte  le  cofe ,  fecondo  il  detto  dell'Apo- 
ftolo  .  Omnis  fujjìcientianofir*  ex  Deo  efi  j  Se 
non  ci  prouedendo  elfo  delle  cofe  neceflarÌ5_>, 
poco,ò  nulla, vale  la  prouidenza  noftra,  ch^*^ 
è  come  la  volontà  de  teneri  fanciulliriitrafpor 
tata  dal^defiderio  di  caminare ,  che  prefto  ca- 
dejfe  la  forza  della  nutrice  nonlafoftenta_rf 
frouidenzcL-i. 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino  ,  vna_^ 
Donna  ,  che  conla.finiftra  mano  tiene  vn 
Corno  di  douiciai&  nella  deilra  vna  claua,col 

Mondo 
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Mondo  a*  piedi, con  lettere  che  dicono  PRO- 
VIDENTIA  DEOR  VM,&  $.C. 

PROVIDENZA. 

NeUa  Medaglia  di  Probo  . 

SI  vede  per  la  Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo,  vna  Donna  ftolata  ,  che  nella  de- 
ftra  mano  tiene  vno  Scettio,&  nella  finiftra.^ 
vn  Cornucopia,con  vn  globo  a'  piedi,  &  fi  mo 
ftra  la  Prouidenza  particolarmente  apparte- 
nere a  Magiftrati  • 

Proni  defi^jn-j. 
Nella  Medaglia  di  Mafftmino  . 

DONNA,  che  nella  deftra  tiene  vn  maz 
zo  dirpighedigrano,&  nella  finiftra_^ 
vnhafta,chc  con  diuerfecofe  moftrailmedc- 
fimo,chefi  èdettodell'altra_^'. 


PROVIDENZA  DELL'ANNONA. 

Nella  Medaglia  d* Alejfandro  Seuero. 

DONNA  chenejla  mano  deftta  tiene  m 
mazzo  di  Ipighe  di  giano,  &  nella  fini- 
ftia  vn  Cornucopia, con  vn  vafo  di  tèrra  pieno 
medefimatnente  di  fpighe.,». 

Qitefta  figura  è  fimile  a  quelle  dell'abbon- 
danza defcritte  nel  principio  dell'opera  •  Pe- 
rò non  occorre, che  ci  ftendiamo  lungamen- 
te in  ragionarne;  bafta  fapere  che  è  virtù,chc 
deriua  dalla  prudenza,  &  fi  riftringe-a'  parti- 
colari termini  della  prouifìonc  delle  coiene- 
celTarieal  viuere,ò  di  sé  rtefl'o  ò  di  molti;  pe- 
rò fi  attribuifcequefta  lode  ancora  a  Dio  ,  co- 
me quello  ,  che  irreprenfibilmcnte  prouede«» 
tutte  le  neceiiltànoftre_j. 
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PRVDENZA.  dfel  moro;  hauerà  due  faccie  come  s'è  detto  di 

DONNA  con  l'elmo  dorato  in  capo,cir-     fopj  a,nella  dciha  mano  terrà  vna  fre'zza  ,  in. 
condato  da  vnaghirlanda  delle  foglie     toiiw  allaquale  vi  £arà  riuolto  vn  pcfcc  detto 

Ecneide, 


Parte  Secòncìa» 
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Ècneide,  otacfo  Remora^  che  così  è  cliiamato 
da  Latinijil  quale  fcriue  Plinioj  che  attaccali- 
dofi  alla  Nane,hà  forza  di  fermariai&  perciò 
è  pofto perla  tardanza 5  nella  firiiftra  terrà  lo 
Ipecchioinel  quale  mitando>conternpÌa  fé  ftef 
U,&  a'  piedi  vi  farà  vn  Cerao  di  lunghe  cor- 
naj&  che  rumini^ 

La  Prudenza  fecondo  AriftotiIe>  è  vn'habi- 
coatcÌHOCon  vera  ragione  circa  cofe  pofTìbili) 
per  confeguir  il  bcne,&:  Aiggit  il  male  per  fi- 
ne della  vita  felice}  &  per  la  vita  felice  u  deue 
intendere  quella  che  fi  afpetta  dopò  il  pelle- 
grinaggio di  4uefta  pre(ènte,fccondo  i  Theo^ 
logi,&  fecondj)  vna  parte  di  Filofofi  quelli-* 
che  fi  può  haupre ,  &  partecipare  nel  tempo 
deirvnionedefU'anima  col.corpo  ,  per  li  quali 
ambidue  fini'jfi  può ,  &  fi  deue  adoperare  la_j 
Prudenza,'tome  pare ,  che  moftri  Chrifto  Si- 

re$  flint  fili]  huiH^Aculifilijs  lucis.  Ne  vien  di- 
ftinta^  la  quaiitFdcll'attione  >  dalla  diuerfità 
de  fini.quando  ^noinfiemeordinati.come.è 
ta  felicità  politica;  con  la  quale  ordinatamene 
te  viitendoj  fi  pi»  fare  fcalaper  falicealla  fe- 
licità preparatacfin  Cielo;  laqualecpiù,  & 
mene  coiiofciut^fccondo  che  minori,  ò  mag- 
giori fono  i  doni^della  natura,  ò  della  gratia . 
'  Per  dichiaratione  delli  vifi ,  baftt:rà  quello 
che  fi  è  detto  au^ ti . 

'  L'Elmo  dora(b,che  tiene  in  capo^^ni fica 
rinjgéenò'  dell'h^omo  prudente,5c  accorto.ar- 
mato  ai  faggi  configli,che  facilmente  fidifen 
de  àxtà.ò ,  che  fia  per  fargli  male  ,  &  tutto  ri- 
ipUnde  nelle  bene,&  degne  opere, che  fa. 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro,chc  cir- 
conda l'elmo  dinOta,che  l'huomo  fauic,&  pru 
4ente  non  deue  fare  le  cofe  innanzi  tempo.mà 
ordinarle  con  giuhditio;&  però  l'Alciato  dille  . 
KohgeftnitM  giamai  il  tardo  moro 
Tin  thilfrtddifi  non  è  mancato jt  Spento: 
'  Ne'l /auto fa  l^cofe innanzi  tempo 
'    Ma  l'ordina  citn  modo  e  cop  decont . 

11  Péfce  auuolto  alla  frczza  è  indicio  di  quc 
ilo  mcdfiemo  ;  Di  più  animonifcejche  non  C\ 
deue  eflèt  troppo  tardo  neirapplicarfi  al  bene 
conofciuto;il  che  ancora  efpnmendo  l'AJcia- 
toBonmi  j?ar  fciordipropofi^to  fcriucrlo  qui 
ietto . 

Ch  'tfferfi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al  parlar,  Ó*  nell' oprar  intento  , 
llpefce  il  moRra  alla/aetta  auuolto  , 
Chefuol  naue  fermat  nel  maggior  vento  j 
Vola  dall'arco,  e  dalla  mano Jcio Ito 
il  tauh»  e  l'alfr»  troppo  pigro,  e  lento 


Nuoce-il  tardar, come  eprprejte,  s  lieuc> 

La  via  di  mt{x.o  feguitar  fi  deu(Lj. 

Lo  fpecchio,fignifìca  la  cognitione  del  pru 
dente  non  poter  regolarle  fac  artionr.fe  i  pr(4 
prij  fuoi  difetti  non  «fonofcc  ,  e  corregge  ."^  E' 
quello  intendeua  Socrate  quando  eflbrtàua  t 
fuoi  Scolari  a  riguardar  fé  medcfimi  ogni  mat 
lina  nello  fpccchio . 

Il  Cerilo,  nel  modo  detto,  il  mcdefimo  mo- 
Ara  che  ildardoi&'il  pefce  ;  perche  quanto  le 
lunge,&  difpofte  gambe  l'incitano  al  corfb.tan, 
to  lo  ritarda  il  graue  pcfo  delle  corna,&'il  pe- 
ricolo d'impedirfi  con  eflà  fra  le  feluc  ,  e  gli 
fterpi .  E^a  propo  fi  to  ancóra  il  ruminare  ,  di 
quefto  animale  al  difcorfo,che  precede  la  rifTò' 
lutione  de  buoni  penfieri  ,  Ne  m'incrcfcerà  a 
quefto  pfopofico  le tiuere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sig.Giouaiini  BuondcImóte,che  dice  cosi . 

Via  più  d'tgn'altra  i'hMom  di  hude  degjtoi, 
-,  Zfei  del  viuer^jiofìro  alififtlìegno, 

I, del  tuo  beh  opxarfol  jdoria attendi» 
T«  luogo,e  tèmpo  accortanimte  prendi^  ' 
JE.  diftinguit'rifoliti,  e  toichiil  fegnò 
Del  paffato  difcorriii^  fer  tuoingegnOi 
Scorgi  il  futuro,  &>  il  prefente  intendi é 
Ordinata  ragion,  tu  guida,^  ductj,  *!*^ 

Di  ch\goHernafei,  di  chìconfiglieLj, 
;    E  biafmp  ,  e  danno  fai  fihiuar  foHentej, 
r]^ritden^amata,&  earai^lterafiglid-t 
.    Dt  Gioue,  vn  raggio  almen  della  tua  luce 
Vignoranz-a' disgombra  alla  mia  mentcj, 
Etper  fare  alquanto  differente  quella  figu» 
ra"j  potrafli  in  cambio  di  iiéner  la  frezza  nella 
guifa  che  dicemo  ,  appoggiare  la  mano  ad'v- 
n'anchora  intorno allaquale  vifiaauuolto  vn 
delfino ,  cheefplicarà  il  nicdefimo  figiiificato 
della  frezza  auuoltoui  intorno  il  pefce  detti» 
Remora,&  detta  anchoracol  delfino  fu  impre 
fad'Auguftoper  fignificare  la  prudenza, ve<ii 
Sebafliano  Erizzo  nel  difcor/b,  che  fil^  dell,^ 
Medaglie-».  ^-  .,.  '  ^^ 

Pruden^O-i.  »■ 

DOnna,  la  quale  tiene  nella  finiflratnat^ 
vna  tefta  di  motto ,  &  nella  delira  vna^ 
Serpc_>.  -5 

:  *»  La  tefta  S  mortoidimc^ra,  che  pei:  acqul- 
flo  della  prudenza  ,  molto  gioua  guardare  il 
fine,&  fucceflb  delle  cofe  ,  &  per  elfer  la  priK 
denza  in  gran  parte  effetto  della  Fiìofbfia ,  la 
quale  è  fece ndoi  migliori  Filofofi  vna  conti- 
nua meditatione della  morte,l'impara,che  il 
penfare  alle  noftre  miferie  ,  è  la  ftrada  realeji 
per  l'acquifto  d'efla.^. 

Mm  Per 
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Per  la  dechiarattone  delibi  ^erpc  baderà 
quanto  He  detto.  ,    ,,,. 

PrudtHZi*-». 

DONNA,  con  due  faccic  fimile  a  Gia- 
no,&  che  fi  fpecchi  »  tenendo  vna  Serpe 
aimolta  ad  vn  braccio . 

Le  due  faccie  fignificano  ,  che  la  prudenza 
è  vna  cognitione  vera,&  certa,  Ja  quale  ordì 
na  ciò  cnc  fi  deue  fare,&  nafcc dalla  confiderà 
tione  delle  cofe  paflate,&  delle  future infieme. 
,  L'eccellenza  di  quefta  virtù, è  tanto  impor 
tante ,  che  per  efla  fi  rammentano  le  cofe  paf. 
fatCjfi  ordinano  k  prefenti,  &  fi  preuedono  le 
fMturc;  onde  rhuomo ,  che  n'è  lenza  non  sa 
racquiftarequcllo,chehà  perduto,  ne  sa  con- 


fcruar  quello  che  pofTiede,  ne  cercare  quello  > 
che  afpett.t_j. 

Lo  Spccchiarfijfignifica  la  cognitionc  di  (e 
medcfimo.non  potendo  alcuno  regolare  lefuc 
attionijfci  propri  j  difetti  non  conofc^.». 

La  Serpe  quando  è  c^mbattuta.opponc  tut- 
to il  corpo  alle  percortp^^armandofi  la  tefta  con 
molti  giri,&  ci  dà  ad  intendere,  che  per  J<i_j 
virtù, che  quafi  il  noftro  capo,&  la  noftra  pcr- 
fettione  ,  debbiamo  opporre  a  colpi  di  fortu- 
na,tutte  l'altre  noftre  cofe,  quantunque  caie  ; 
&  quefta  è  la  vera  prudenza.  Però  fidicene!-, 
la  facra  Scùttan '^  E  Rote  prudente  f  /ict*$  /tr*, 
fentes  , 
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VN  A  giotìanctta  veftita  di  bianco,in  tefta 
habbia  vn  rclodell'ifteflb  colore, cht^ 
ie  cuòpra  la  faccia  fino  alla  cinta.con  la  dcftra 
«nano  tcnghi  ingiglio  parimente  bianco,  & 
ibtto  il  piede  deftro  vna  teftugginc-». 
Vcftafi  di  bianco ,  perche  lotto  di  tal  colore 


fi  figura  la  purità ,  &  integrità  della  viea,dal. 
laquale  deriua  la  pudicitia,onde  Salomone  vo 
lendopcrfuadcre  il  candore,  &fincerità  dell*, 
animo  dice_»< 

In  omni  temette  candid*J!nt  veffimtntM  tum. 
Si  £k  Tclau  nella  guifa,ch'habbiamo  detto 

perei  òche 


Parte  Secónda. 


SÌ9 


{liercìòchc  là  donna  pu<ìica,<leuc  celare  la  bel-' 
ezM  della  ruaper(bna,&  Icuarc  l'occafione  a 
gl'occhi,!  quali  fono  cagione  il  più  delie  voi- 
te  di  contaminare  la  pudicitiaj&  a  quello  pro- 

5 olito  Tertulliano  chiama  cai  velo  armatura 
i  timor d'infamia,&  pudicitia>baftione  di  mo 
dcftiaj  muro  del  Ceffo  feminile,  il  quale  non  è 
fallato  da  gl'occhi  4'alcrui;  il  medefimo  Auc 
core  determina  il  modo,al  quale  fi  deue  diften 
4erc  la  forma  del  fopradetto  veIo,dicedo  quan 
to  fon  lunghi>&  occupano  i  capelli^  quando 
(bndiftcfi, tanto  deueelTere,  &occi|{>arc  il  no- 
ninato  velo, talché  arriui  per  fino  alla  cintura, 
ad'imicatione  de'  Romani  Gentili,i  quali  fìgu 
raronola  Dea  Pudicitia  con  la  faccia  coperta, . 
come  fi  può  vedere  nella.Medaglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano  Imperadore,&  in  i^uella.^ 
di  Herennìa  ,  &  di  Martia  Otacilla  Seuera.^ 
con  tal  titolo,  PVDICITIA  AVG. 

Le  fpolè  Romane  per  fegno  di  pudicitia ,  c- 
aìamdio nello  flelTo  giorno,  che  andauano  a 
marito  fi  velauano  il  capo.Onde  in  Sefto  Pom 
pco  lcggeCi,oènuèit  caput  operétte'' nuf  ti*  dtiÌA 
à  capitis  opertioneifopra.  che  difFufametedifcor 
re  il  Briflbnio  de  ritu  nupti(tr*m  :  coftiime  of- 
fcruato  medefimàmente  da  Matrone  Roma- 
ne, Poppea  Sebina  moglie  di  Nerone,ancorche 
impudica  fufiè  per  parer  pudica  ,  compariua 
in  publico  velata iCaio  SuJpitio  Gallo  Roma- 
no repudiò  la  moglie,perche  vfcì  fuora  con  la 
faccia  fcoperca:  ne  fblo  appreflb  Romani,  ma 
anco  appreflb  li  Gireci  per  dimoftrare  pudici- 
tia, le  donne  andauano  velate,  e  però  Mufeo 
Poeta  Greco,defcriue  Hero  velata,come  anco 
è  defcritta  Penelope  da  Homero,  &  Helena_j 
particolarmente  nell^  3 .  Iliade^. 

frctinui  sutem  candtdis  opert»  velisferebn- 

tur  e  domo . 
Et  nella  Giudea  riferifce  Tertulliano  dc_» 
C«r«M.Af//i/-chele  donne  vfauano  di  velarfi  . 
Apud  ludMs  dice  egli ,  Tamfolemne  efìfemi- 
nis  eorum  velame»  capitis ,  "vt  inde  dignofcan- 
aPKrj  alle  donne  poi  Chriftiane, S.Paulo  a  Corin 
ihi  comandò  che  oraflero  col  capo  velato ,  & 
nelcap.xj.fpetialmeutedice.Om;»«f  autem  mn 
iter  orans  ,autprophetans  non  velato  capite,de-  > 
turpat  caput  fuum  j  vnum  enim  efi  acfideettU 
ueturt  na  mfi  non  velatur  mulier  tendeaturtfi 
vero  turpe  e/t  muiicti  fonder i^aut  deettluariivel 
let  caput  fuum . 

S.  Pietro  ancora  ordinò  che  tutte  ie  donne 
cncraiTero  nel  tempio  velate.  &  il  Tuo  fucceflb- 
jc  Lino  Papa  fece  mettere  in  efTcucione  detto 
oi4ÌACjC«inc  narrai!  Platina  nella  fua  vica^, 


Chi  defidera  phì  colte  intorno  al  velo,  legga  il 
trattato  di  Tertulliano  de  velandis  Virgint^us^ 
che  a  noi  aflai  è  quelle  che  habbiamo  detto 
per  c»nfermatione  della  Pudicitia,  che  col  ve-,, 
lo  figurata  habbiamo .  '       ' 

Tiene  con  la  dcftra  mano  il  giglio  bianco , 
perciòche  interpreta  S.  Girolamo  fcriuenda- 
controa  Giouirìiano,  che  il  giglio  è  il  fiorc_# 
della  pudicitia,&  verginità, mentre  nel  Can- 
licotle  Camici  quella  (pola  celefte  canta  Pa- 
fcitur  inter  itliatcioè  ira  perlònc  cafte,  &  pìXm 
dicht_>. 

Sotto  al  deliro  piede  tiene  la  teftuggincjpct 
dimoftrare,che  le  donne  publiche  deuono  Ila- 
re affidue  nelle  cafe  loro  come'jfà  la  tartaruca 
nella  fua  cafa  datale  dalla  natura,  penfiero  di 
Fidia  in  quella  fua  llatua ,  perciò  che'!  nome , 
&  la  perfona  d*vna  donna  da  bene  non  bilbgn» 
che  efcadellemura  di  cafa.  Sentenza  di  Tuci- 
tlide  preflb  Plutarco,*/*  curis  MuliebrUuStlrO" 
ha  mulier is  nome»  itidem  ac  corpus  doméfiicit 
parittihus  contintri  oportet  •  ^ 

PVDICITIA. 

DONNA  veftitadi  bianco  ,  nella  dcftra 
mano  tiene  vn'Armcllino,  &  ha  il  volto 
velato. 

Ogni  peccato  è  macchia  dell'animajmà  prò 
:  oriamente  pare,  che  folo  dalle  cofe  veneree»^ 
fi  dicano  gl'huomini  reftar  macchiati ,  &  ira* 
mandi,  dimandandofi  da  Latini  Pollato  fòlo 
colui,  che  in  fimili  piaceri  è  immerfo .  Et  chi 
in  quello  erraua  fouerchiamente  nella  vecchia 
legge  era  cafligató  con  la  lepra,pcr  la  fimili- 
tudinedi  conraminatÌGne,&dòuendoil  popor 
Io  d'Ifrael  riceuer  la  legge  da  Dio;  bifbgnò^ 
che  s'aftcnefl'e  ancora  dalie  proprie  mogli  per 
tre  giorni  intieri,  fecondo  il  fuo  detto:  Siatc_i» 
mondi  voi  come  io  fon  mondo,  &  netto  j  Per 
quefta  cagione  fi  fa  il  veftito  bianco ,  &  l'Ar- 
mellino  il  qual  animale  è  tanto  netto  ,  che  e/1 
fendo  ferrato  in  qualche  luogo  d'immondez- 
za, tal  che  non  poifa  vfcir  fenzaimbrattarfi,c-. 
legge  più  torto  morire  ,  che  perdere  in  parte* 
alcuna  la  fua  candidezza.^. 
.  Il  volto  velatOjfignificamodeftia,  &  pudi- 
citia, &  cominciò  l'vlb  di  velar  la  tefta  alia.^ 
pudici tia,dalla  memoria  di  Penelope,  laqualc 
elfendo  pregata  del  padre  a  ftarfene  in  Lacedc 
«nonia  per  lua  fodisfattione,&  fentendofi  fpro 
tiare  dall'altra  banda -dell'amor  d'Vlifie  fuo 
marito  a  feguitarlo  ,  non  hauendo  ardire  per 
modertia  di  manifeflaie  apertamente  la  volon 
tàjfe  ne  ftaua  tacendo  col  vifo  velato . 

Mm     %  PVDI- 


5*4^        Della;nouifsima  Iconologia 


P  V  DJ  e  I  TI  A. 

SI  petrà  ancora  qucfla  fanciulla  far  veftita 
di  verde,con  vn'Armellino  in  mano,il  qua 
le  haueràal  collo  vncollar  d'oro,'&;  Topazij, 
come  difl'e  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  ca- 
lli cà  . 

*  Eralalor  viUoriof*lnfegnt-t 

•  In  campo  verde  vn  candido  Armellinó,  ^ 


Eia  vefte  verde  fignificarà,che  lapudicitia 
kà  per  fine  la  fperanza delle  cofc  proxneflble. 
in  premio  da  Chrifto  M.  Sig. 

P  V  E  R  I  T  I  A. 


VN  piittino  veftitoJi  Yarij  colori>a  canal- 
Io /opra  vna  canna . 
•  Piieritia,c  la  prinia  età  dell'laiioiTXPyCh;^ co- 


mincia dal  nafcercj  &  durafino  al  decimo  aOk. 
no,  nella  quale, nonpotendo  l'hucmo  esercita 
re  la  ragione  per  i  luoi  raezzi,per  cfTcr  deboli 
i  fenfl  inquefta  età,pef  quefto  fi  chiamaprin- 
cipio  . 

La  varietà  de*  colori  conuiene  alla  pucri- 
tia,  &  anco  la  canna,  perche  quella,  &  quelli 
moftrano  varietà,&  leggierezza--». 

fuerieiit .. 

VN  fanciullo., che  con  la  deftramano  ten;- 
ghi  vna  girella  di caxta,  che  gira  al  veu;- 
tPiConla  fìniftia  vn'vccello,aIIa  cintola  la  fa.- 
coccia  con  libri  ,  6c  vn  calamaio  pofcrà  il  pie- 
de deftrofopra  vn'oriuolo  da  poluere.  ilquafe 
moftri  che  la  polueré  cominci  a  calare  a.  baflb;^ 
Si  dalla  finiftra  ba,nda.  vi  fia  vua  fciitiia  • 


V 


N 


!:■ 


o 


N 


E. 


fc  O  N  N  A  rifplendfentc^che  ftà  fópra  vna 
'  rr.ucain  pk-di,  coi^vn.Tiawne  a  canto  ,. 


nella  mano  delira  teneiv^o  vu  braccio  dà  mi- 
(tu are, &  «tìlk  iiniftra  vììKcdo  .  " 

fiVNL- 


:>[^Ps^ìrtt?iSecoitda^ 


umoH 


,P   V    N    I  T    1  O  N..E.  ' 

DONNA  yeftita4i bianco,  farà aluca^ncl- 
ia  deftia  mano  terrà  vu  paflb ,  onero  le- 
gno da  mifiirare,  &  nella deftra  vn  freno . 

Quella  figiua  fi  rapprefcnta  per  la  Dea  Ne- 
ipefi,  onde  i(j  d;ice,encrfigjiaola della  Giufti- 
tta,&  fi  verte 4i:,bkn co  peir  I,a  ragione  detta_^. 

L'ali  dini,oilra»io  la  velocità  ,  &  iapreftez- 
aaiche  fi  dcue  adoprare,  intpunitic  i  raaiuagi , 
&  in  premiarp  i  rneriEeuoli  • 

IJ  freno  &  il  paflb  da  iTiirurare;fignifica_j>,' 
che  ella  raffrcDa  le  lingue  ,&  l'opr?  cattiuo, 
mifiuando  il  modo, che  uè  la  penarne  la  colpa 
ecceda  foiicrchiameutCjmà  che  ferbino  inffe- 
Bie  conuenienw  mifiua,  &  prpportione,il  che 
fi  oflerua  nell'antica  legge,  pagando  ciafcuno, 
in  pena  rocchio,.perrocchio,,  il  piede,  pej  io 
piede,&;  la.  v^a,p«r,  la,  YÌta,^*>  ..... 


iU 


P  V  R  G  A  T  I  ON-ftl,  isLnx^i 
;  ,-4 :.  j  '      Dell'aria  fatt*  da  Merfurio.  , ,     . 

PE  R  la  faliibrità  ricuperata  ^ppreflqiXa- 
;  nagrei  fi  foieua  dipingere  Mercurio  nel- 
la gi,iira  ,  che  fi  fuole  rappreientare  da  tutti  li 
poeti,  ma  che  oltre  ciò  portafièvn montone»» 
fopra  lefpalle,e  dice  Paufania.cjic  fi  chiama-< 
Ila  erioforo,  che  vuol  dire  porta  montone,  &, 
queftoera  Geroglifico  della  fiilubrità;racc^iii^. 
ftatajperciòehe  fi  dice.che  Mercutip  rifi^na  il 
paefc  dalla  pe.rtilenza,che  s'era  dift^fa  per  Ta- 
nagra con  la  purgatione  del  montone,  ch'egli, 
haueua  portato  in  collo  d'attoriK)  alla  città ^ 
Per  memoria  del  qual  fatto  era  v  fan  za  nel 
giorno  della  fua  fefta,che  vro  de  i  più  beigio 
nani  di  Tanagra  portalTc  fopragl'homeri  vi,i> 
montone  intorno  alle  mura,  &  tuttala  nobiltà^; 
dei  Cittadini  pompofamente  l'accompagna~» 
nano  in  proce.fliiQae  *  ;.  '; 

DE     P  E  C  C  A  IL 


<:^. 


.O  N  N  A  mai-ra  ,  che  da.  glfocchi  verfi"     ghfvnadifciplTna  ,  conTa  finiiìra  v-nramo-di 
?  copiofe  Iacriiaici<;Gu.ia  deliia  mano  ten-     Hifopo  x&  deEa  medefima.  pianta,  vna  g>hÌE=- 

ÌSksìàSi 
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landa  in  capo .  ,  ,  '  , 

Si  dipinge  magra  ,  &  che  verfi  da  grocchi 
cbpiofe  lacrimctencado  con  la  deftra  manola 
difciplina,  per  moftrare  la  confcienza  non  fi- 
niiilata,mà  chiara  per  moki  fegni  veri  di  pur- 
gare i  peccatili  quali  con  gemiti, con  lacrime, 
te  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  trifta- 
inente,&  bruttamente  commefTe.onde  poi  dal 
profondo  del  cuore  proponendo  vn  pianto  fi 
macerila  carne,i  digiuni  la  indebolifcano,& 
l'aftinenza  la.ftenui,&  confumi  per  ottenere.» 
con  quefti  mezzi  perdono  dal  Signor  Dio  de  i 
commedì  peccati . 

Il  ramo,&  la  ghirlanda  dell'Hifopo  dimo- 
ftra,che  di  quella  fi  feruiuano  gli  Hcbrei  per 
fpargere  il  fanguede  gli  animali  fbprail  popò 
Jo,per  la  remiSione  de*  peccati,&  fignifica_>» 
quel  grado  diuino,&  quel  vincolo,per  il  qua- 
le fiamo  congionti  con  Dio,&  auuicinati  a  lui, 
&  da  peccati  fiamo  purgati  &  perciò  difle  Da- 
xiìà.  Asperges  me  domine  Hyfop«,  &  mundahr, 
IftHubis  me,&fuper  ninem  dealbabor . 

P     V    ìR     IT     A'. 
Vedi  Innocenza_>. 

JPHrità. 

GIOVANETTA  ,  veftitadi  l)ianco  con  v- 
na  Colomba  ih  mano . 
Gieuanctta  fi  dipinge  la  ^purità,  perche  ftà 
ne*  cuori  tenerijdoue  non  ha  ancora  fatte  le_> 
radici  la  malitiaj&  il  vcftimento  bianco,etal 
difpofitionc  di  mente  conuencuoie,conic  la.* 


bianchezza  più  d'alcun  altrocolore  partecipe 
della  luce,  tlella  quale  ncflun'accidente  feuQ. 
bile,è  più  puro,&  perfetto  moftrandofi  anco- 
ra in  quefto  modo  lapurità  effere  più  di  tutte 
le  altre  virtù  alla  diuinità  Ibmigliantej. 

La  Colomba  bianca,ci  dimoftra  la  fimplici- 
tà,&  purità  della  viu,&  col  còlorccb'efla  co« 
ogni  delicatezza  mantiene,&  col  coftumè  na- 
turale }  che  è  di  godere  con  fingolar  purità  il 
fuo  compagno, fenz'altro  defiderare,o  volere, 
per  fine  de  naturali  defiderij  d'Amore^. 

P     V     R     I     T     A\ 
Et  fineerità  d'animo. 

DONNA  veftita  di  bianco,per  la  ragio- 
ne detta  in  altri   luoghi ,  &  che  tenghi 
con  bella  gratia  vn  Gallo  . 

Il  Gallo  ,  come  riferifce  Pierio  Yalerian» 
lib.i4-appreflbgli  Antichi,  fignificauala  pu- 
rità  &  finceritàdell'animojonde  Pitagora  co- 
mandò a  fuoi  Scolari  che  douefTero nutrire  il 
Gallojcioè  la  purità, &  finceritàde  gli  animi 
Xosoi  &  Socrate  appreflò  Platone  quando  era 
per  morircilafciò  nel  fuo  teftamento  vn  Gallo 
ad  Efculapio;  volendo  in  quel  modo moiUare 
il  faggio  Filofofo,che  rendeua  alla  diuina  boa 
tà  curatrice  di  tutti  i  mali,l'anima  fua  pura_^, 
&  finceracome  era  prima.  Onde  Giulio  Ca- 
ìnillo  nel  fine  della  canzone  in  morte  del  Del- 
fin  di  Francia,cosi  diffe-»* 
Ma  4  te  Efculapio  adorna 
lEifaerìfria  l'augtl  nunei»  dtl  giorn»» 


Il  fine  della  Seconda  Parte . 


->t 


ELLA    ISI  ÙVÌS  SIMA 


DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 
Caualicr  dcSS.  Mauritio,  5c  Lazzaro. 

I>  A  R  T  E    TER  Z  A. 

Nella  quale  fi  deferiuonodiuerfe  Imagini  di  V  irte.  Viti),  AiFecci ,  Pàfsioni  hu> 

mane ,  Arci  *  Difcipline,  Humori ,  Eiementi,  Corpi  Cclcfti,'Prouiricie 

•d'Italia,  Fiumi,  tiacte  le  parti  del  Mondo,  &c  altre  in€nite  macerie . 

O     PERA 

y^ile ^d Oratori 3  "Predicatori,  Toeti o^ùtori ^  Scultori ^ 
^ijègnatori  it^  ad'ogniitudwjò . 
Per  inue-ntar  Concetti ,  Emblemi ,  ed'  Impieiè , 
^trdfmpLrequidft  'foglia.  appaYatoNutiakiFunerale^  Trionfak, 
Per  rapprcfentar  Poemi  Drammatici  ,  e  per  figurare  co*  Tuoi  propri]  {im- 
boli ciò ,  che  può  cadere  in  penfiero  humano. 

^    M    ^    L    ì    j4    T    a 

in  tpieìi'vltimA  Edimne  non  folo  diillo  Beffo  Auttore  di  Trecento  e  cinquàntAdut 

ImaginifCon  motti  dtfior fi -pieni  di  vmd  eruditione,^  conmolti  Indici  Comofij 

M^  ancora  arrichita  d'altre  Imagini,  difcorfi  ,d<:  erquifita  corretione  dal  Sig. 

'GiorZar^^ino  Capellini  Romano  e 


In  PADOVA  per  Pietro  Paolo 

ìsleìla  ìiampa  del  T'^Jquaù 


21.  I 
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DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO^ 
Caualier  de  SS.  Mauritio,  e  Lazzaro . 

PARTE  TERZA. 


Q^VERELA      A     DIO. 


DONNA  veftitad'vn  candido  velojche 
hauendoil  vifo  metto,  &  lagrimenole.:» 
riuo'toal  cieloj&laraanodeftraalpettojinp- 
ftri  l'altra  mano  efler  moificata  da  fieri, &  ve- 
lenofi  ferpenti  • 

La  meftitià  del  voko,dimofì:raqual  fia  l'af- 
fetto'della  c[iiereJa_ji» 


Si  dipinge  con  gli  occhi  IagrimenoIi,riliol- 
ti  al  cielo^perchecome  fi  è  detto s'indrizza  la 
querela  a  Dio  ^ii  hub'nat  in  c&lis  . 

Con  la  mano  morficata  da  ferpenti',  fi  vuol 
denotare  la. querela  hauere  per  ragioni  l'ofFe- 
rej&  l'ingiurie  fìgnificate  per  li  ferpenti  • 

Il  vefdmento  biancoj&  la  mano  fu'i  pettOj 
N  «    2.  *dm9'  . 


Della  nouifsima  Tconotogia 


Himoftrano  I'innpc5nza,&  1,'integritàj  P^^'^^*- 
quale  ha  efficw^  deità  quereli^. 

Q_V     E    Rr  Et,  A, 

D.ONNA  vc-ftita  di  tanè  perciòche  g^li 
Antichi  ne' mortori)  ,.&  nelle  amie rhtà 
loro, fi  veftiuano  di  tal  colore,  hauerà  ih  capa 
■vn  PafTaro  folitario  vccellp.che  hà.il  cauto  ma 
lenconico>&  mefto. .. 

Q_V     I     E     T     E. 

DONNA,  che  ftà  .io  piedi  fopravna  bai- 
fé  di  figura  Cubica,con  la  man  deftra_^ 
Ibftenga  vn  Perpendicolo.. 

La  hgura, Cubica, come  rifcrifce  Piatone.^, 
fecondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfe  difcepcN 
lo  di  Pittagoca,  il  qYiale  imparò  la  dottrin.i_^ 
fila  in  gran  parte  da  gli  Egitti  j^  fignifica  ja_> 
terra,  eh?  con  .dif5icoltà-fi  nnioue  per  eflH-  nel 
fuo  proprio,  come  è  il  cererò  dell'vniuerfb^  Se 
ripofandofi  qHÌetamca;te,fi  dinioftra  per  cagio 
ne  della  Aia  quiete ,  &  venendo  quefta  princi- 
palmente,& immediatamente  moftrata,  a  ra. 
gionc  fi  parrà  .dire,che  il  Cubo  fignifichi  quie 
te,&  ripoj'ojftando  egualmente  pofato  in  tilt: 
ti  i  mcKli,&  mouendofi  con  difficoltà  • 

Il  Perpendicolo  ci  dimoftra,  che  la-qùiece^, 
&  il  ripolbdi  tinte  le  core,cilfi;ne,&  la  perfet 
tioue  dicflc  j  ,mà,pcrchre  non  pedona  mante- 
nerfi  in  qiiiete,ne  piire.,g^i  elemeiT-ti  femplici  >. 
cjie  non  hanno  coropofitioneAnzi  che  fi  gene,. 
rano,&  corrompono  per  lo  mantenimentode, 
compoftijli  q.uaii  mcdefimamente  Ci  compon-. 
gonGj&  rifoluonadi  continuo, &  ne'  cicliche 
ione  incprroctibili  ,  vediamo  chiaramente  vn 
perpetuo,  moto.; qyind.ì  e  che  non  conoitcnda 
noi  realmenc^  la  quiete, diciamo  effcre  il  ctC^ 
fare  del  raotOjil  quale  non  potendo  giuftifica-. 
recolf€.nfb,  andiamo  imaginando  con  l'intel- 
letto ;  Se  perche,  dtlla  quiete  noi  parliamo  in. 
rifpettpdeirhuomojdiremp  all'ho  ;a  ellp  quic 
tarfi,qusndoi  fuoi  motidel  penfiertJ^.e  dell'at- 
tion.i,fQno  regela;ti,e.retti,  in  modo  ciie  diflin 
'  tameme  vadiuo  a  ferire  aj  liiogO'<{'ella  quiete_^ 
fua ,  che  è  l'altra  vita  apparecchiata  a-  Beati , , 
per  quietatfi  ,cternaméte,come  i-I  Perpen.dica- 
lp;che  tgraiie,&  fuorii  del  fiio  luogo  naEiira-: 
Icjftà  drittamente  pendendo  per  arriuaremp- 
wendpfi  natù-ralmente  a!  punto  imagiugtodcl- 
J'.Orizontc,  oiie  è  la  fua  quiete  • 

'Solete . . 
Tr\  Onna^di  afpct^o  già  uè, &  venerabile,  fa"- 
.ìi^.rà  vcfiita  di  nero,  che  porri  feco  qualche 
iVgnq  di  Rcligionejfopra  aU'accpnciatura  del 


lauteftajyi  ftara  vn  nido, dentro  del  quale  fi.vc: 
d^  yha  Cicogna  futa  pelata  pc^la  vecchiezza. - 
la  quale  fi  ripofa  nel  nido>  &  è  nutrita  dalla_j 
J)iftà  dei' figlinoli'..  ,     • 

:La  veraquiete  ,c  impodìbitcfom^habbia-. 
mo  detto ,  poterla  ritrouar  compita  in  quefto 
mondoj-Cou  tutto  ciò  vn  ccrtoccflàr  Ja  nego- 
tij  d'importanza  per  menare  vita  fenzapenfie 
ri, che  mantengono  con  anfietà  la  iTiente,fi  do- 
manda volgarracate  Quiete,  &  è  fblovnla- 
fciar  altrui  per  attendere  a  fé  fteflb  ,  e  però  è 
molto ripi-enfibjle  nei confortio  degli  huomi-. 
ni,&  nei  viuere  politico, priuarfi  di  quella  fc-. 
I.Ì£Ìtà>cbe  viene  dalgiouamento,  che  fcntona^- 
i  Parenti,& gl'Amici  dall'opera d'vn  Cittadi- 
nQ,vtiIe  alla  fua  Patria,  fé  non  fi  fa  per  cagio-' 
ne  di  Religione, la  quale  fola  merita, che  fi  la-, 
fci  da  banda, ogn'altro  intercife  ;  &  però  fi  di-- 
pingc  detta  ^guraiìi  h'abito  Religiofo,&'  gra- 
ne,&  venerabile, non  cflendo  ogni  huomo  atta- 
afegiiitar  con  lo(i e  tal  forte  di  vita,ch'hà  bifo 
gno  d'intero  giuditio,&  di  faU a  intentione  no- 
tata nell'afpetto  del  vifb,  &  aella  compofitio- 
ne  del  corpo, come  racconta  Ariftoiile  nel  lib. . 
di  Fifòn. 

1}  veft»m:cnto  nero  mollra  la  fermezza  <Ie 
penfierit&la  quiete  della  mente,  non  eflcndo 
atto  qHefto^-colote  a  pigliar  de  gli  altri,  come 
fi.  è  detto  altrou5_^... 

Ancoraxlimoftra  che  l'huoimo,  che  attende 
alta  propriaquiete,  è  ofcuro  appreflb  il  Alon- 
do,  non  rendendofi  famofo  nel  fuperar  le  dif-. 
ficoltà  della  vita  con  vtile  del  pioflìmo . 

Per  la  Cicogna  s'impara, che  in  vecchiezza 
principalmenJe.fi  deue  procurare  quella  pocaa 
quiete,  che  fi  può  trouare,  quando  fianchi,  & 
fati)  delle  cote  terre  ne,  &  cad  u  che  ;con-piu  ar- 
dore,&  maggior  fede  fperiamo alle ccJefti,  &: 
perfctucj»-. 

R     A     B.    B.    I     A. 
Vedi  Furore.. 

R  A  T  1  Q  C  I  N  A  T  I  a  N^ E; 
odifcorfo  . 

D.pNNA  di  età  virile  veftita  di'coloro- 
-paonazzp.Aarà  a  federe >&  tutta  penfofa, . 
terrà  fopra  li  ginocchi  vn  Ubro  ,  nclquale  te-. 
ncndoci  il  ditoindicedrliadefliamano.,  mo- 
fìii  di  eiVcre  alquanto  apetto,^:  con  l'altra  ma, 
00  vna  cartella  dentro  alla  quale  fia  vn  motto, 
clwdichi  IN  PERFECTO  QVIESCIT. 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difcorfo  dai 
Filofpfo  ttrtiodt  AnimAC.c\ii^Vù^tAiuK\\cts.~ 
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l«,fe  la  liiftmgite  in  due fpecic,vna  che  G.  dice 
polVibile,  &  l'altra  agehteVl'intellecto  dunque 
^óiTibile  èquello.che  iiceuelerpécic,&  leTan 
cafmc  delle  core  dalla  iniàginationcj  l'ageute 
•è  quello,  the  fa  le  cofe ,  che  fonópotéritta  in- 
'teàigibìlm  aBuàliter  intelleMa.  Di  più  l'intel- 
ietto  poflìbile  ha  tre  fìa£i,il  primo  è  quando  è 
fotamentc  in  potentia  ;  cioè  quando  ancora_j 
non  ha  niente  delle  cofe  intelligibili; ma  fola- 
mente  ha  la  Tua  natura,  &:  efienua.ll  (ecoildo  è 
quando  già  ha  in  vn  certo  iiiodo  le  cofe  intel- 
ligibili ancor  che  noÌoperi,&  (1  chiama  intel- 
letto in  hal>itu',iì  tértio  è  quando  Opera  inten 
de,&  difcorre,&  fi  chiama  in  aciu.Dzlchc  ve- 
diamo chiaro,  che  cofa  fia  ragione ,  ouero  ra- 
tiocinatione.la  quale  dipende  dal  imagiuatio- 
ne,&  come  dice  Ariftotelenel  lococitatoj  oc- 
corre tra  rimagina£Ìone,&:  la  ratiocinatione, 
come  occorre  traìi  fenfibiJi,  &il  fenfo  eccet- 
to chelefantafrae.che  portala  virtù imagina 
frice,al|a  ratiocinatione  non  hanno  materia  , 


ciò  è  non  fono  cofe  materiali . 

Si  che  la  Ratiocinatione  non  è  altro  che  vn 
triuditio,&  Vn  difcorfo  che  fifa  fbpra  le  fantaf 
^c,&  fpecie  apportate  dalla  imagi natione,.  la 
quale  imaginatione,  come  habbiamo detto  aU 
la  fua  figura  fi  fa  nel  primo  ventricolo  del  ccf 
nello,  &  la  Ratiocinatione  nel  fecondo  cioè  ia 
quello  di  mezo  ,  fi  come  anco  la  memoria  nel 
tertio  che  è  nella  parte  pofteriore,oueroocci- 
p^te,Come  dice  Galeno  lib.S-^e  v/ttpartittm^k 
lib.^.de  anatomica  adminiftratione,&  AndfeOt 
Veffalo  de  humani  cerporis  fabricn  lib.  7.c'api^ 
ii.Sirapprefentadietà  virile,&  fi  vefte  di  to- 
lore  paonazzo  per  dimoftrare  la  granita  di  co* 
ftumi.Ilmotto  INPERFECTOQVIE- 
S  C  I  T,  ci  dimoftra  non  folo  perfettionc_^ 
della  Ratiocinatione, ma  anco  chenonrifiede 
fé  non  nelli  animali  più  perfetti,  a  differentia 
della  imaginatione  che  come  habbiamo  detto 
fitrouaaneo  nelli  animali  imprefetti,  eflén* 
do  la  Ratiocinatione  potentia  dell'anima  in- 
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tellcmialc  chedifcorrc  i  fini  delle  colè,  a  fine 
di  fuggire  i  cattiui*&:  feguir  i  boni,  fi  dipinge 
che  ftia  a  n;dere,&  tutta  pcnCoCx^Sc  con  il  libro 
fuchiulb  per  eflèrc  la  Ratiocinatioiie  quella 
parte  dell'intelletto  vclocejiche  adagio  difcot 
xCiSc  confiderà  le  cofej. 


RAGIONE. 

VN  A  Giouane,aimata ,  con  la  corona  d'- 
oro in  capo,  &  le  braccia  ignnde,&:  nel- 
la delira  mano  tenga  vaa  rpada,&  con  la  fini- 
ftra  vn  freno,col  quale*aifrena  vn  Leone, farà 
cinta  d' vaa  candida  benda,  dipinta  tutta  eoa 
noce  d*  Arithmetica. 

Quefta  virtù  è  domandata  daTheologi  fot 
aa  dell* Anima,per  ell'eie  la  Regina,  che  dà  le 
Yere,&  legittime  leggi  a  tutto  i'huomo  . 

Sì  dipinge  giouane  armata,perche  è  difefa, 
Se  mantenuta  dal  vigore  della  fapienza,  fi  pi- 
glia m(<?ltc  volte  preHo  gli  Anticni.l'armatura 
cfteiiorccome  nel  figriificato  di  PaUade,&  in 
altri  propofiti  ^ 

La  corona  dell'oro,  che  tiene  in  tefta!,  mo- 
ftra,che  la  ragione  è  fola  baftante  a  far  fcopri- 
re  gli  huomini  di  valore  ,  &  dar  loro  fplendo- 
ie,fama,prez20»&  chiarezza,  né  così  fingola- 
le  l'oro  fra  metalli,ancovchefiail  più  pregia- 
to, che  più  Angolare  nonfiafràlepocenz«Lj> 
dell'anima  noftra  quefta.che  dimandiamo  Ra 
gione,  la  quale  ha  la  fede  fua  nella  più  nobil 
parte  del  corpo ,  &  oue  ha  l'anima  maggior 
rigore  all'operare-*. 

Per  le  braccia  ignude,,s'int€ndono  I*opere  » 
lequali  quando  hanno  principio  dalla  ver.ì_^ 
ragione jnon  hanno  macchia,  ò  fofpetto  alcu- 
no,chc  le  veli,ò  le  adombri  j  talché  non  fi  veda 
immediatamente  vera,&  perfetta  virtù. 

La  fpada  è  il  rigore,  che  bifogna  adoprarc 
alla  ragione, per  mantener  netto  il  campo  del 
le  virtù  da  vitij  predatori  de  beni  dell'anima  j. 
Se  a  quello  propofitodiife  Chriflo  Signor  no- 
Ìtto,Non  venipacem  mittere interrar» fed gla~ 
dium ,  perche  tutta  la  fua  dottrina,  non  fu  ad 
altro  diretta ,  che  a  fare  la  difunione  de  viti] 
già  imiecchiatineU'amma,dalla  virtù.perme 
io  della  ragione  illuminata  dalla  fua  grati.i_j. 

H  fienaia  bocca  del  Leone,cinotail  fcnfo. 
foggiojgato,  &  fottomeflo  ad  efla,il  quale  per 
sé  ileflo,,è  ferocilfimo,  &  indomito . 

Le  dote  di  Arithmetica  fonQpofte,pcrchc_> 
con  quelle  fi  fanno  k  ragioni  in  detta  artt_^, 
che  piouano  le  cofe  reali,  come  con  la  ragio- 
«cche  ftà  aeir  aniroa/i  proua,  &ficonofcc-» 


tutto  quellojche  appartiene  al  ben  nodr» . 
Ragione  . 

VNa  Giouane  veflita  di  color  celefte,,  eoa 
Clamidetta  d'oro  ,  nella  delira  mano  tie- 
ne vu'hafta ,  abbracciando  vn'alloro  con  la  fi^- 
mllra,  dal  quale  penda  vno  Scudo  eòa  la  tefta 
de  Medufa  depinta  nel  mezo  d'elfo  ,-  hauerà 
l'elmo  in  capa  con  vna  fiamma  per  cimiero. . 

Già  fi  è  detta  la  ragione  del  veftimeuto,  & 
della  Clamide  dell'oro  nelle  figure  di  (òpra  ; 
Et  perche  l'hafta  fignifica  l'imperio,  ci  da  ad 
intendere  la  Jlagione  elfer  la  Regina,  che  co- 
nianda  in  tutte  il  regno  della  compollura  del- 
rhuomo  . 

L'Arbore  dell'alloro  con  la  tefta  di  Meda- 
fa  pendente  da  e(fo,dimoftra  la  vittoria,che_> 
ha  la  Ragionaceli  inimici  contrari  j  alla_* 
virtù,  la  quale  gli  rende  ftupidi,  come  la  tefta 
di  Medufa ,  che  ^aceua  rimanere  med^fima- 
mente  ftupidi  quelli,che  laguardauanò,&  leg 
giamo  che  Domitiano  Imperadore  laportaua 
fempre  fcolpita  nell'armatura  ,  Se  nel  figlilo» 
a  fine  di  moftrarfi  vittoriofò . 

L'Elmo  nota  la  fortezza,&  la  fapienza  del» 
la  Ragione,  eflèndo  ella  quella  prudenza  nel- 
l'anima intellettuale,che  difcorrei  fini  dello 
co{è,&  quelli  che  giudica  buoni  fegue,&  fug. 
gè  i  contrari) . 

La  fiamma,  moftra  che  è  proprietà  della_^ 
ragione  inalzarfi  verfo  il  Cielo, &  di  farfi  fimi 
le  a  Dio,dal  quale  deriua  la  noftra  nobiltà. 
Ragiontj' 

DOrma  Matrona  di  bellifllmo  afpétto,  che 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  sferzaj& 
con  la  finiftra  vn  freno,fi  come  il  cauallo  fi  da 
macolfreno,&  li  putti  con  la  sferza, così  la_» 
ragione  gouerna,  e  domale  cattiue  affettioni 
dcirhuomo  • 

R  .A     G     I     O     N     E. 

DONNA  veftita  del  color  cclcftc,ftarà  co- 
piedi  fopra  alcuni  ferpenti  alati ,  &  mo- 
ftruofi,li  quali  terrà  legati  con  vn  freno. 

La  Ragione  è  virtù  dell' Anima,con  la  qua- 
le fi  reggono,&  gouernano  le  potenze  di  eflà> 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale,^ 
del  fuQ  fomite,fbno  in  noi  corrotte,&  mal  in- 
clinatc-j.^ 

Dipingefidi  color  celefte il  veftimento,per 
che  la  ragione  deue  fempre  conforraarfi  col 
Cielo,&  hauere  fplendore,&  chiarezza_s. 

Ilfreno  è  indicio  deldifcorfo,&  della Ra- 
gione,con  la  quale  tutti  gli  appetiti  inferiori* 
che  fi  rapprefcntano  fotto  figura  di  ferpenti  j 

perche 
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perche  mordono  l'animajincitandola  al  pecca    J'cffeito  della  lor  prittia  imprefa  fatta coh^A^ 
icì&c  tirando  fperanza  della  noftraruina  dal-    damoifono  tenuti  a  freno>&  domatii 

R   A  G   1  O  NE    DI    S  T  A  T  O* 


a 


:q. 


DONNA  armata  di  Corazza,  EImo>  & 
Scimitarra.  Sotto  l'armatura  portata 
vna  trauerfina  di  colore  turchino  ricamata.^» 
tutta  di  ofcchi.e  di  orecchie,con  la  deftra,ma- 
no  terrà  vna  bacchetta,con  la  quale  moftridi 
dare  vn  rouerfcio  dal  lato  deftro,oue  (ìano  al- 
cuni papaueriji  maggiori  de'  quali  fi  moftra- 
rà  con  l'atto  fopradetto  della  bacchetta,  chc-> 
fiano  da  effa  rotti, &  gettati  i  capi  perterra_j, 
vedcndofi  rimafto  folo  il  gambo intiero,&  al- 
cuni altri  piccioli  papaueri . 

Terrà  li  finiftra  mano  appoggiata  fopra  la 
tefta  d'vn  Leone,  &  a' piedi  fia  vn  libro  pofto 
dall'altra  parte,con  l'infcrittione  IVS  . 
.  Si  dipinge  armata.per  dimoftrare  chel'huo 
mo  che  fi  ferue  di  tal  ragione  ,  vuole  quando 
vi  fuil'ero  le  forze  il  tutto  dominare,  con  l'ar- 
tt{e,ò  altro  me zo . 
Si  tapprcfenta  con  la  veftedi  colore  turchi- 


no contefta  d'occhi,e  d'orecchic,per  fìgnifìca 
re  la  gelofia.che  tiene  del  fuo  dominio,che  per» 
tutto  vuol  hauerocchi,&  orecchie  difpicper 
poter  meglio  guidare  ifuoi  difegni  ,&  gl'al- 
trui troncare.^.  .  ° 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  moftrarc  quella^* 
Ragione  di  ftato  elTere  propria  di  chi  ha  do- 
mmio,&  fignoria,  dalla  quale  l'huomo  dittic- 
nie  imperiofo.ancorcheogn'vno,  per  ben  che 
Prenci  pe  non  fia.poflahaucre  vna  certa  Ragio 
ne  di  ftato  impropria ,  con  la  quale  vogli  go- 
uernare  il  dominio  delie  fiie  cofe,  &  drizzarle 
alpropoftofinc_3. 

I  papaueri  gettati  per  terra,  come  dicemo," 
%nificano ,  chechi  fi  ferue  della  Ragioncdi 
ftato,  non  lafla  mai  forger  perfone ,  che  pofla 
moleftarloia  fomiglianza  della  tacita  rifpofta 
data  da  Farquinio  al  meflbdelfuo  Figliuolo. 
Rex  velHt  deliberahùdui  in  hortum  Adium  tra» 
N  n     4  /iti 
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fèifequtntt  nuneie  fily ,iii  ì»«mè(iU»s  tacitm 
fummn  papauerum  c/tpit»  diehur  iaculo  desu- 
fifffi^zioìz  di  T.Liiiio  nel  primo  lib.  Decade-» 
prima  .  Màféhto  anni  fbantì che  Tarquinio 
rcgnaffe,  Trafibolopercotendo  col  battone  le 
più  eminenti  fpighe,  diede  per  configlio  a  Pe- 
riandro  Tirano  che  leuafle  via  i  principali  del 
la  Città  .  Il  che  vien  oflèruato  da  molti  per  ri- 
gore di  Ragion  di  ft3to,&  permoftrarfi  fcue- 
rì;  ma  di  equità  il  principe  deue  più  torto  farfì 
amarcjche  temcre>&  ciò  per  vtilfiiOjperch«L^ 
il  timore  genera  l'odio  &  l'odio  le  ribellioni , 
&  però  deue  più  tofto  conforme  all'equità  a- 
mare  ,  &  hauer  a  piacere  Vaflailì  ch'habbino 
polfodi  ricchezze;  nel  modoch'è  configliato 
Vefpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Filoftrato 
\T\ì.^'CZ'^.\l.OiHitibm untempermittest  vtfa. 
cttltutibui  tuto,  fruì  pojfmt.eminentiores  ^cas, 
qit£cunqpte  fttpra.  cateras/e  atteUuntnon  ampi*' 
tato  j  iniufla  enim  e/i  in.  hoc  Ariflotelis  ratio 
cioè  permetterai  che  i  ricchi  poflino  godere  le 
ricchezze  loro,non  tagliare  le  %ighe  più  alte, 
cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  de  gli  altri. 
€onfiglia  sì  ben  poi  che  H  fpiaiitino  quelli  , 
che  fono  feditiofi ,  &  che  vanno  machinando. 
dtlle  nouicàjin  qucfto.moda.  Dijficileshomi. 
»es,m.olefios^-  prius,  tanquam  ipinas  efegetibus. 
at*fer,^.res  nottas  moUentibus  terribile  te  oflen 
4e,minit.iindot»men  magity^ustm puntando^ 

Le  fi  mette  a  canto  il  Leone,per  efltr  di  na- 
tura fiiuilc  a  quelli  ,  che  per  Ragion  di  ftato 
cercano,efièr  di  contiguo,  fuperiori  atuttigl'- 
altrijcome.  anco  per  denotare  la  vigilaaite  cu- 
ftodia,,chefi  deuehauere  confortezzajpercon 
féruationedel  fuo  ilato  . 

Il  libro  propafto  col  motto  I  V  S  ,  dimo- 
j^rajche  taluolca.  fipofpone  la  ragione  ciuile  , 
per  caiifà  di  regnare^  quanto  per  la  publica  v- 
tilità  ,,come  per  eflèmpio  può  condoiiare  tal- 
uolta  il  Principe  a  molti  la  vita  ,  che  per  lor 
ijiisfattipei'  legg€  Ciuile  haueuano  perduta  , 
per feruirfi  di  clli iuguerra giu-ftujclkndo die 
rifulta  molto  hauer  hnomini  di  virtù,.e  ài  va- 
lore ..  Ma  più.d'ogni  aJtia  cofa  detto  libro  col 
^otto,  lVS,inferifce  quel  detto  che  hauer  (b- 
leua in  bocca. Ccfare Dittatore,  di  Euripide^ 
Tragicouie.Ue.  Eeiùife  citato  daCic.ncl  j.de_* 
gh  Offici],  &:  ri^iortaro  da. Suetonio  in  Ccfara 
^\  ca.p.  50. 
N^mfivitflandi*m\e^TVS,  regnandi  gratini 
VioUtidnm  eli',  alijs:  rebuspittatem  coUs^ , 

I  quali  veefi.  così  habbiaino  tradotti  mai: 
(tOixili^ijmà  in  modociic  intender  fi  pollino  le- 
^ftii,i.4.uiio  pi,ùcjbe;.fi  gu.ò  l'ordioe  del.  tefto.ia.» 


Se  la  ragione  violar  fi  deutj 
Solo  fi  deue  per  ragion  di  flat§ 
Nell'altre  co/e  la  Pietade  honora  : 
Il  qual  detto  quanto  fia  impio  ogni  perdona 
pia  giudicar  lo  può, attefoche  ogni  Prencipt_> 
maflìmamente  Chriftiano  deue  antcponercai- 
l'interefle  proprio,  &  a  fimile  deteftabile  Ra- 
gion di  ftato  la  giufta  ragione  giuridica ,  la_^ 
'quale  chi  calpeftra  vien  poi  al  fine  punito  dal 
ia  giuftitia  di  Dio .  ■; 

R  A  M  M  A   R'-I  C  O. 
Vedi  Affanno. 

RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVI . 

DONNA  macilente. veftita di  nero,  &  fca 
pigliata,  con  la  deftra  fi  ftrappi  i  capel- 
li, babbi  alla  finiftra  mammella  attaccata  vn  a 
Serpe,&  alli  piedi  vn  Nibbio  magro . 

E'  veftita  di  nero, perche  i  penfieri,.che  pie- 
gano a  danno  del  proffimo ,  fono  tutti  lutnuo- 
fi,&  mortali, che  fanno  ftare  continuamente»* 
indolore,&  itttenebre,che  ofFiilcano  l'anima» 
e  trauagliano  il  corpo.  Et  però  fi  ftrappa  i  ca- 
pelli dalla  tefta,eflendo  i  fuoi  penfieri  tronchi ^ 
&  volti  finiftramente  con  fuo  dolore  j  &  fa- 
ftidio .. 

Il  che  cow  ■pin  chiarezza  dimoftra  il  Serpe 
attaccato  alla  mammella,il  quale  come  man- 
da freddifllmo  veleno  al  cuore, Sceftinguc  il  ca 
kirejche  manteneua  l'h.uomo  viuojcosi  tjueftai 
triftitia  affligge  l'anima, &  iVccide,  introdu- 
cendo il  veleno  per  li  fenfi.che  in  qualche  mo- 
do fentono  altrui  feiicÌEà,&  però  ancora  fi.  di- 
pinge macilente^. 

lì  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  > 
che  f\  ftende  fino  all'odio  de' propri)  figlirCos. 
me  fi  e  detto  in  altro.luogo,&  pero  fi adopra_j. 
in  queft&propolica.. 
Veai  affanno. 

RAPINA. 

DONNA  ar mata  con  vn  Nibbio  per  cL- 
miero,&con  la  fpada  ignuda  nella  maa 
djritta»  nella  finiftra  hauerà  vno  òcudo  in  me- 
20  del  quale  fia  dipinto  Phicone  ,  cherapifca 
Proferpina ,  &  a  canto  da  vna  parte  vi  fià  v» 
Lupo  .. 
N.on.  è  altro  la  rapina,  fecondo  S.  Toma fo. 
z.x.qujeft.óé.artic.S.che  vn  terrea  forza  la__». 
robba  altrui,:  &  però-  fi  dipinge  armata  con  lai 
foad'a  iguuda  iu  mano,corae  ancor  lo<iimoftra 
Virgilio,q'.i3nio  dille_j. 
Ruptai  fint  more  Sabinat ,. 
11  Nibbio  èrapacilfimo  vcceIIo,come  è  ao- 
tp  a  ciafcuno,  S:  perche  fcmpic  viuc  con  l'ai.- 

ctuij 
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trui,rapprefenta  la  Rapina_3. 

Proferpina  in  mezo  allo  Scudo  in  braccio  e 
Plutoflcfignifica  quefto  medefimo,come  anco 
il  Lupccome  diftra  Tibullo  eleg. prima. 
At  vos,exiguo  pecoriyfures^  iMpique 

farcite, d$  magno  efi pndapetetida  gregt^. 

RE     A     L     T     A\     - 

DONNA,  chcaprendofiil  petto  moftri il 
cuore;  perche  all'hora  fidicevn'huomo 
reale>quando  ha  quelle  medefìme  cofeneli'o- 
pre,&  ne'la  lingua, le  quali  porta  nel  cuore,& 
ncll'intentione . 

R     E     F     V     G     I     O. 

VN'huomo  auanti  m'aitare, che  ftia  ingi- 
nocchione,conle  braccia  aperte». 
Ecofa  chianlfima,  che  gli  altari  appreflb 
gl'antichi ,  come  anche  hoggidì  fono  per  fan- 


R 
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to,&  inuiolabile  AfìIo.c  rifugio  tetìuti,&  quiti  ' 
dì  è  che  appreflo  Virgilio  Priamo  di  ogni  al- 
tra fperauza  difalute  priuo,  fé  ne  fuggì  all'- 
altare.^. 

Et  Ouidio  nel  lib.de  Trift.  dice , 

Vnicufortunis  ara,  reperta  meis .      Cioè. 
Vn  fol  rifugio  alle difgratitmitj, 

'  '      ...  ! 

REGALITÀ'.  > 

DONNA  giouane,  allegra, la  quale  ftia 
in  atto  gratiofo  di  porgere  con  la  deftra 
mano  yna  coppa  d'oro,  &  a  cant©  vi  fia  vn'A- 
qaiia^:^. 

Si'dipinge  giouane,  &  che  porghi  la  coppa 
d'oro  nella  giiifa,che  diciamo, perciòche  è  prò 
prie  de  i  giouani  di  donare,&  regalare  altrui,  . 
per  hauer  loro  l'animo  grande, &  generofojco  ! 
me  anco  dimolìra  quefto  ifteflb  l'Aquila,  per 
efler  fra  gli  vccelli  magnaiiiino,&  liberale. 

L       I       OH       E. 
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HV  O  M  O  giouane,armato,&  fopia  il  ci- 
mieroporti  vn  gatto,  &  fotto  all'armatu- 
lahaueràviiafaldiglietta  fino  al  ginocckio 
del  colore  della  ruggine,&  alato  la  lpada,ino- 
ftreràinprofpettiua  la  fchiena,  &  conia  tefta 
ftarà  in  attedi  rimiiare  indietro  con  guarda- 
tura fuperba,&  minaccìeuole,  terrà  con  ambe 
le  mani  con  fiera  attitudine  vn'armad'hafta  , 
che  d'ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,  &  per  terra 
■come per  difpregio-vi  fia  vna  Corona,  &  fotto 
alli  piedi  terrà  vn  giogo,  Diuerfe  fono  le  cau  - 
fe,che  da  effe  ne  fuccedaJa  Rebellione,  tra  la 
quali  v'è  quella  che  nafce  per  caufa  del  tiran- 
no,clie  dal  modo  di  gouernare  e  iniquo,acer- 
boj&difpietatopergl'infoportabiliaggrauij, 
&  altre  attioni  di  peffimaqualità,come quel- 
la di  Caligola,  Vitellio,Domitiano,&  altri  fen 
aa  nomixiarii  che  iTon  potendo^  fbportare  ,  & 
lefìftere  perla  loro  tirannica  nacura,che  mera- 
uiglia  non  è,che  il  fuddito  fi  ribelli,  fuole  an- 
co molte  volte  auuenire  dalla  caufa  del  detto 
fuddito,perciòche  come  fuperbo,&  altiero  per 
non  ftare  fotto all'obcdientia  del  fuo  Principe 
lo  fprezza  &  da  eflb  fi  ribella,di  quello  inten 
do  io  di  parlare  &  non  d'altri,Pcro  lo  dipinge 
Giouane,perciòche  qiiefta  età  non  confente_> 
d'eflere  fottopofta  per  il  vigorej  &  forza  che 
fente  d'hauer  per  il  calore  del  fangue  che  fi  fa 
forte,&  ardito,&  non  temere  qual  fi  voglia-j 
incontro, &  perciò  Arift.nel  i-della  Rettorica 
dice, che  il  giouarie  è  amatore  della  Vittoria  , 
&  dell'EceelIentia_^. 

Si  rapprefenta  che  fia  armato,per  dimoftra- 
re  di  ftare  pronto  con  l'arme  per  il  continuo 
fofpetto  che  ha  d'eflere  offefo,  com'ancoper 
offender  potendo  • 

Porta  fopra  il  cimiero  il  gatto  pcrciòchft_* 
quefto  animale  è  Geroglifico  di  chi  defidera 
di  non  ftare  fogg€tto,&  efler  libero ,  &  perciò 
gl'Aniichi  Alani,i  Burgundi,&i  Sneui(come 
leftifica  Merodio  )  foleuano  vfare  nelle  loro 
bandiere  quefto  animale,  quafi  che  impaticn- 
tiffìmi  a  guifadi  gatti  iion  volenano  foportarc 
d'effere  fottopofti,la  faldiglieita  fotto  ài  Cor- 
faletto  del  colore  della  ruggine  ne  dimoftra 
che  fi  come  la  rugane  vuole  elfere  fuperiore 
oueclla  fipofa,cosi  il  ribello  cerca  di  foprafta 
re,i&:  non  efiere  foggetto;  lo  ftare  in  profpeti- 
ua  con  la  fchiena  nella  guifa  ehfrhabbiamo 
detto  fignifica  il  difpreggio  che  fa  il  ribeilo  al 
fuo  fuperiore  con  intcntione  d'eflergli  conti- 
nuamente contrario,che  perciò  dimoftriamo, 
che  volti  il  vifo  in  dietro  con  guardatura  fu- 
pcrba,&  minaccieuole>  la  fpada,  &  l'arma  d'- 


hafta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime  ne  denota,^ 
che  chi  cafca  nell'errore  grandiffimo,dcll3_j 
ribellione  gli  conuiene  di  ftare  prouifto  d'ar- 
me per  non  effere  ficuro  in  qual  h  voglia  par- 
te.Del  fignificato  della  Corona  Pierio  Valeria 
no  nel  libro  41.  fa  mentione  ch'ella  fia  indicio 
della  legge,però  che  è  con  certi  legami  accin- 
ta con  i  quali  la  vita  noftra  è  come  ligata,  & 
ritenuta,&  però  Hicron.lib.5.fO»/r/»  Ruffinum 
dictj. 

Coron*m  minime'  cMpenàxm  idefi 

Leges  Vrbium  conferuandas 

Narra  anco  il  detto  Pierio  nel  lib.48.che  il 
giogo  medefimamente  s'intenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi , 
fu  ancora  intefo  da  Dauid,&  certamente  che 
per  le  leggi  l'imperio,  &  il  Ibggiogare  intefc 
Vergilio  quando  dice,Z,e^«^  iuris,  0>  meene» 
po»et,cioè  porrà  le  leggia  gl'huomini,  &  a  le 
mura,imperòchc  quelli  che  obedifcano  allt-> 
leggi ,  pure  per  vna  certa  fimilitudiue ,  che-» 
mettono  il  Collo  fotto  il  giogo,  e  quelli  che  ù 
fottomettono all'arbitrio  de  Signori  Potenti» 
medefimamente  pare  che  entrino  fotto  il  gio* 
gojonde  efl'endo  il  Ribello  di  natura  altiera,& 
fuperb^ifi^  dimoftra  contrario  &  fprezza  toro 
delle  leggi ,  &  non  curandofi  dei  viuere  quie- 
to,&  politico,  ricu fa  d'obedire  al  legìttimo  pa- 
trone,arq^uale  per  debito,  &  per  legge  è  obli- 
gato ,  che  perciò  volendo  noi  dimoftrare  la_^ 
mala  natura  del  ribello,rapprefentiamo,che_> 
quefta  figura  tenghi  con  diipreggio  la  Corona 
per  terra,&  fotto  alli  piedi  il  giogo . 

R  E  L  I  G  I  O  N  E. 

MATRONA,  d'afpetto  venerabile»»^ 
veftita  di  pannolino  biancoj  terrà  l4_a 
deftra  manoaperta,&  la  finiftra  fopra  vn'alta- 
re,nel  quale  arderà  vna  fiamma  c|[ifì»oco. 

Il  fuoco  fopra  l'altare,  è  ftato  in  vfo  di  facri- 
ficio  preffoamolte,  &  antichifllme  nationi  fi- 
no alla  venuta  di  Chrifto,il  quale  placò  l'ira-* 
di  Dio.non  col  fangue  de  Tori,ò  degl'Agnel- 
li, ma  con  fé  ftefib ,  &  con  la  fua  propria  car- 
ne,&  col  proprio  fangue  ,il  quale  miracolofa- 
mente  fi  cela  per  falute  noftra  fotto  (pccie  di 
Pane  ,  &  di  Vino  nelSantiirimo  Sacramento 
dell'Euchareftia.  Et  fi  vede  quefta  figura  con 
la  mano  aperta ,  &  con  l'altare  in  vna  Meda- 
glia antica  di  Elio  Antonino  . 

Veftefi  «li  panno  di  lino  bianco,per  moftra- 
re  la  candidezza  ,  che  fi  ricerca  inmateriadi 
Religione ,  &  però  gi'Egittij  non  tolcuano  , 

che 
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che  ae*  loro  Tempi]  fi  portaflcro  panni  di  la-  najche  non  Ha  pura  candida,  &  perche  il  panu» 

aa^anziancorai  morti  fi  CepeliuanQcpn*^panni  lino  bianco  fi  purgale  netta  più  degl'altri, gin 

di  lino,moftraudo  cosila ReligionCi  &  puri-  dicorno  gli  Egitti],chc  fofle  più  conueneuole 

tà,di  eflì  >  Et  PhuarcQ  nel  lib-d'Ifide,  &  Ofi-  a  Sacerdoti *&  alle  cofe  di  Religione,  che  eia.- 

lidcidiceiche  a  Dio  con  fi  comiicne  cofa  alcu-  fcun'altra  forte  di  panno»©  di  drappo . 
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DONNA  atUquale  >  vn  (btcil  velo,  cuo- 
pra  il  vi{ò  ,  tenga  nella deftra  mano  vn 
Libro,&  vna  Croce,con  la  finiftra  vna  fiamma 
di  fuoco*  &  appreflb.  detta  figura  fiavn'EIe- 
fant«_j. 

Secondo  la  diffinitione  dì  S» Tomafò  nella 
t.della  1. parte  ,  alla  quìeft  71. &  art.7.&  alla 
queft.84.art.  z.  &  degl'altri  Seolaftici,  è  virtù 
morale,per  la  cjuale  Pbuomo  porta  bonore,& 
tiuerenza  interiormente  nel^animo»  &efìe- 
tiormente  col  corpo  al  veroDio.E  anco  negli 
huomini  talmente  infètta  da  natura  la  Reli- 
gione, che  come  dice  Affiftotele  per  quclta_j) 
più,che  per  edere  ragiGnetioIè.fóna  dilfèrcntii 
dabructranimali.vedendGfi  ciò  chiaramente»* 
àa<jueftoAche  ne'  pericoli  imjrouifi  ifenz'al» 


tra'deIil!>eratione  >  ci  volgiamo  a  efitìaoMfere  r? 
diuìno  aiuto.  ,     • 

Se  le  fa  vetatoil  vifò.perchela  Rcligtoiì.i_y 
negli  huomiui  riguarda  Dio,comediceS.paa. 
toper  ìpieulum  in  AnigmatceUìcnio  eglino  le- 
gatiaqueftifènfi  corporei  j;  &  perche  la  Reli- 
gione è  ftata  fèmprefegreta»  confèruandofi  ivk 
mifterìj,che  fono  figure, riti,&;  cerira onisco-. 
me  lòtto  certi  velami  afcolà>. 

La  Croce,ò  ne  fi.^nifichi  Chrifta  N.S.Cro^ 
cifillo,  ò  cofà  d*eto  Chiifto,  è  gloriofà  infè- 
gna  della  Religione  Chrifì:iana,a  quale  i  Chtì 
ftiani  portonofomma  veneratione,ricouofGeiìi 
do  per  quella  il  fingolar  benefìcio  d'ella  redcn^ 
tion  loro .. 

ULibro*nedàad  incendere  le  diuine  Serìt- 
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*^^arejreaelatfoili,&  traditioni.dcllc  quali  vien 
formata  ne  gli  animi  la  Religionc_j. 
'■-  Il  fuocojfignifica  la  deuotione  della  pura  , 
*| finterà  noftra  mente  tendente  verfo  Dio,  il 
che  è  proprio  della  ReligÌQne_j.  -r  /  ;  ji 
Le  fi  dipinga  alato  l'Elefante,pere(rerepiù 
d'ogn'altro  animale,  rcligiordcome  fi  dirà  : 
Narra  Plinio nellib. 8. al  ci.chequeftoanima 
\c  è  raro  in  bontà>prudcnte,amator  dell'equi 
tà>e  humanojpertiòche  incontrando  rhuomo 
a  cafone* deferti ,phe  habbiafmarrito  ifcami- 
4io,tutto  amoreuóle,&  manfu€to  gli  moftra_^ 
la  viai  è  dircreto,.perche  «oine  dice  l'ifteflo  Pli  - 
nio,  occorrendo  di  paflare  fr^  armenti  fi  fcan- 
za  tanto  deliramente  ,  per  non  far  ior  mal?^, 
che  eglino  medefimi  non  fé  ne  auuedooo . 

Ma  quel  che  fa  più  a  noftro  propofito  ,  è 
quello  raro  animale  il  Geroglifico  della  Reli- 
gione; raccontancìo  pur  eUd  Plinio  al  luogo  ci.- 
tato.  che  egli  hàin  vcnerationeil  Sole,&  l?_j 
Stelle>&  apparendo  la  nuoua  Luna,  fpontaneà 
mente  va  a  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiutpe,  & 
atnalandofi  chiama  aiuto  dal  Cielo  ,  buttando 
verfo  il  cielo  deU'herbe.come  mezze, per  Inter 
cedere  gratia  di  fanità> 

Il  che  tutto  vicn  confirmato  da  Pierio  Vale- 
rÌ3nOj&  altri  A utori,&.il  Sannazaro  nella  fua 
Arcadia,cosìdic^.      '/»  -, 

Dimmi  qualfera,  e  s)  di  mente  bumana, 
che  s'inginocchia  atraggio  della  Luna  , 
£  per  purgar/i  fcende  alta  fontana  ì 

Ónde  vedendo  in  tante  rare  qualità  inque- 
fio  nobilifllmo  animale,  non  poco  piacere,  & 
l^odisfattione  ho  prefo,confiderando,che  tal  fi- 
gura è  propria  infegna  dell'IlIuftiiiTimo  Car- 
dinal Montelparo  mio  Signore,per  vederSi^, 
che  fingolarmenté  conuengono  in  S.  S.  Illu- 
ftnlTìma  le  fudette  qualità  di  Religione  Pru- 
den2a,Giuftitia,&  Manfuetudine,che  con  ra- 
ij iTimo  eflempio rifplendòno  nella  perfona  d'- 
tlìo  Sig. Cardinale;  in  modo,  che  non  pure  l'- 
hanno refo  degno  del  gradò  del  Cardinalato, 
nià  lo  fanno  anco  dienilllmo  di  maggior  ho- 
nore,&  elaltauone,come  viene  per  iluoi  gran 
meriti  da  tutto  il  mondo  defiderato . 

Religione  <, 

DOnna  veftira  d'vn  Camifcio, Stole,  &  Pi- 
uiale  ,  ftarà  foprad'vna  pietra  quadrata 
come  habbiamo  detto  in  altre  figure  dcllil.^ 
Religione, terrà  conlafiniftra  mano, con  bcl- 
kgiatia,vn  belli. 'lìmo  Tempio, &  per  tetra  vi 
làr-i  vna  Cicogna  eon  vna  Serpe  nei  becco k 
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DOnna-di  maeflà,&  di  grànhìVVeftit^  cq(^ 
manto  ricco  fatto  a  vlo  diPiuiale  hauti 
rà  velata  la  tefta.fopra  la  quale  lo'  Spirito  Sali 
tb  rifplenda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forhtà 
di  Colomba  .  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
•  trariqualrata.  che-dinota  Chrifto Signor  no- 
flro, il  quale  è  laverà  pietra  angolare,chedif-' 
fc  iiProfetariprouata.'da  gli  Edificatori  della 
vecchia  Legge,&  èpereflerpoftapoi  nel  prin 
cipal  cantone  della  ika  fantarChiefajnon  èal- 
cuno,che  polla  por^i  altro  fpndamcnto,comc 
difle  S. Paolo,  i:::./:^^' 

Ha  quella  figura  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  ie  tauoled^  Mosè,  coiti  alcune  rofe,  & 
alcuni  rami  fccchi,  per  mofl^are  le  pafiate  ce- 
rimbniedefacrificij  antichi, &  dall'altra  ban- 
da farà  vn'altrafanciuUojchd  foftiene  il  libro 
de  Vangeli)  ,  perche  in  Chrifto  terminorpr^o 
tutte  le  profétie,  &  le  cerimonie  della  vecchia 
leggc_j. 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Aaron, ^  nella  deftra  le  chiaui del- 
la Poteftà  Eeclefiaftica. per  aprire,  &  ferrarc_^ 
il  Cielo  agli  huomini  conforme  a'  loro  meri^ 
ti .  Dunque  da  quefto  vero,&  viuo  ritratto  è 
nata  la  noftra  Santa, &  vera  Religione  model- 
lo di  falute  fabricato  da  Santi  Dottori  fbpra_.> 
le  pietre  riguardate  da  quattro  Euangelifti 
Scrittori  della  Legge  piena  di  Spirito  fanto,di 
Religione,di  fuoco,  d'amorei&  carità . 

RELIGIONE  VERX  CHRISTIANA. 

DONNA  di  bello  afpctto,circondata_> 
intorno  di  rifplendenti  raggi ,  haueràii 
petto  bianco,&  fcoperto,&  alle  Ipalle  l'ali,fa- 
xà  veftira  eoa  vnavefteftracciata^e  vile,lc  fta- 
rà vna  Croce  a  lato,terrà  nella  man  dritta  al- 
zata verfo ii  Cielo  vnLibro  aperto  in  modo  , 
che  paia  vi  fi  fpecchi,  nel  quale  fia  fcritto . 

Diliges  Dominum  Deum  tuun>  ex  tato  corde 
tuoj&ex  tota  anima  tua,  &  tx  emnibw  viri- 
bus  tuis.  Hoc  eR primum,é^  maximum  manda 
tumJecunUam/iutemfimile.  Huic  Diltgespre. 
ximum/ìcut  teipfum  .  In  hts  duobus  mandatii 
tota  lik  pendei y^  ProphetA  . 

Starà  appoggiata  con  la  man  finiftra  in  rao 
do  ,  chepaia  liripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  trauerfò  della  croce, &  dalla  banda  fini 
ftra  del  detto  troncojpeiulerà  vn  freno,  &  cai» 
cara  con  li  piedi  vna  morte  in  terra quiui  prò» 
filata,  in  modo,  che  fia  la  Caluaria  di  eflà  al 
piede  della  Croce.  Alla  fignificationc  della  dee 
ta  figura, perche  tanto  bene, Si  così  facilmen- 
te e 
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te  e  {larafteTa  ,  &  dichiarata  da  viibell'inge- 
gjio,neirepigrammarrequentejnonoccorre_j, 
che  vi  aggionga-altra  efpofitione. 
^lu&nam  tam  lucere  vefittainctdis  amiélu} 

Relligìo  fummi  vera  Patri  s/ùholei.^ 
Curvefìes  viles'ìpompas  ctmtemno^ caducar 

^uis  liherhicì  f.atrislex  veneranda  mei. 


Gur  nudumpelius'i  deeet  hoc  eandoris anieum?. 

Cur  ìnnixa  CruciìQrux  mihi  grata  quies  . 
CUralata ìhomi» es. doceo  fuper aflra  volar» 
.    Cur-radiarìsìmentisdifcutiotsneUras. 
§l»id  docet  hocfrenum  Vmentis  cohiiiire  furerei- 

Cur  tibj  morsfrAmitur  imorsquia  morti  s  egc.  - 


H 


L      r      G      I      o 

de  SS.  Mauritio  3  e  Lazaro., 


N 


O  N  N  A"  vecchia.d  'arditOi&  coraggioi 

'•■  foafpetto,  farà  armata  di  corfaletto  aJl'-- 

antica  con  orname«ti  nobili,  Haiterà  lo  ftoc.-- 
C0  alato,  &  in  capo  vn'èlmo  cinto  d'vna  coro- 
na d'oroj  è  pcrcimiero  vna  fiamma  di  fuoco  ,, 
Le  chiome  faranno  ftcft  giù  per  gl'homeri,. 
facendo  m'oftra  leggiadra^e  hella,in  mezo  al' 
petto  hauerà  la  Gran  Grocedelli  Santi  MaiK 
Htio,&.  Labaro  . 

Sotto  all'armatura  porti  vna  vtfie  dtdfapa 
f^oroffo,  &  fopra  habbia  rn  manto  d'aro  co'I 
^akLcaaia  mano  finiftramoilri  di  coprire-»» 


e  di  fBuueni  re  vtt  poiiera  lèprofd,  che  ìi  triaca 
appreflb^tenendo  ancondladèttamanavn li^- 
bro,Nè  r  piedi  hauerai  cothurni  d*óro,oi?natii 
di  vanegioie  ,  &  fotte  il  piè,fimftro  te^ràvttìa 
riubante,Scimitap-e,Ar6hi,,.fai:etxe,&3ltr«Ljj^ 
armcallà  tiirchefca  inattadiconailcarE-eflR? 
difprcggio,jSf  col  pie  deftro  parimente  canexài 
chi  rberefia,  perla  tj;iale  fi  irapprefenta^Dòn»- 
Ba  di  rpatienteuoIè,afpetto,.l>ruttiffima,.e  diss 
fi)rine,che  feri  rada  li 'haila  che.dctta.Rdigio*  - 
Menene  nella  man  delira?  fiacadiitaitt.fetriW:», 
gittanda  p.erbacca  fiam  ma-a^micata,  l&a«&- 
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jtà  i  capelli  hirfutijc  difoidinatamente  fpaiTi , 
il  petto,  e  parte  del  corpo  ,  e  le  mammelle  a- 
fciiute,  e  aflai  pendenti ,  pofando  la  mano  de- 
flra  fopra  vn  libro  fuchiufo  dal  quale  fiano  v- 
fciti,  &  efchino  varij  ,  e  fpaucnteuoli  ferpcnti 
per  terr;i— j. 

Sì  rapprefenta  che  fia  vecchia  ,  per  eflere_j 
qiiefta  Religione  più  antica  di  tutte  l'altre_j  , 
clTendoche  quefta  Militia  de  Caiialicri  di  S. 
Lazaro  (fecondo  che  teftifica  Francefco  San- 
fouino  nel  Tuo  trattato  dell'Origine  de  Caua- 
lieri  al  libro  2.  com'anco  (I  legge  chiaramen- 
te in  vna  Bolla  di  Pio  Quarto)  ha  hauuto  prin 
cipio  finoaltem^o  di  5.BafìlioMagno,augu- 
mentata  ,  &  illuftrata  dal  Sommo  Pontefice_j 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Apofta- 
ta,  &  Valentiniano  Imperadori  ne  tempi  dc_^ 
quali  detta  Religióne  talmente  riliiccua  ,  che 
per  tutto  il  mondo  s'era  diffufamente  fparfaje 
dilatata, &  ciò  fu  ne  gl'anni  del  Sign.  3  60. fu 
poiaccrefciutadi  moki  Priuilegij ,  Gratie_,', 
Prerogatiue  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  come 
fi  legge  nella  detta  Bolla,  Sa  in  particolare  A- 
lellandro  Quarto  gli  diede  in  perpetuo  non  fo 
io  la  regola  di  Sant'Agoftino  ,  e  fuoi  Priuile- 
<TÌj,mà  anco  gli  confirmò  tutti  i  beni,  Poflef- 
iioni,  &  altri  luoghi  che  Federigo  Primo  Im- 
peradore  nominato  Barbarofla  gli  hauea  do- 
nato in  Sicilia,in Calabria,  in  Puglia,&  in  ter 
ra  di  lauoro  come  fcriue  il  fudctto  Sanfouino, 
e  perche  per  l'ingiuria  de  i  tempi  detta  Reli- 
gione di  S.Lazaro  eratalmente  mancata,  che 
fi  potea  dir  quafi  eftinta  ,  Piacque  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Quarto  di  fufcitare  quefta  anti- 
ca Militia ,  &  per  fua  ampliflìnia  Bolla  nelì'- 
anno  1565. Creò  nuouo  Gran  Maeftro  di  quel 
la  l'IUuftri/limo  Signor  Giannot:o  Caftiglio- 
ne  Milanefe  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celeftino 
Quarto.  Concedendo  a  detta  Religione  110- 
lic  Gratiejlmmunità.e  Priuilegij, i  quali  fur- 
nopoi  moderati,&  dichiaratìper  vna  Bolla  di 
Pio  Quinto,  &  doppo  la  morte  di  detto  Cafti- 
glione  nel  tempo  di  Gregorio  XIII.  Il  Sere- 
niilìmo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoi;i_^ 
Zelantifllmo  della   fede  Catholica  hauendo 
penfiero  di  inftituirne  vna  Religiofa  Militia 
fottol'inuocatione  del  Gloriofo  Santo  Mauri- 
tio  Martire,  e  Regola  Cilternenfe  in  difefa  di 
Santa  fede  in  tutti  i  fuoi  flati  di  Sauoia,  e  del 
Piemonte,  ilfudetto  Pontefice cflcndoinfor 
matiflimo  della  bontà  ,  e  valore  di  quello  In- 
uittillimo  Sire  prontamente  gradì  il  fuo  pio 
penficro,  e  lo  Creò  Óran  Maeiho  di  qiidlj_5 
e  doppo  la  pcrfona  fua  tutti  i  fuoi  fucccll'ori 


nel  Ducato,  come  fi  vede  nella-BolJa  di  cflo; 
Gregorio  l'Anno  1571.  primo  del  fuo  Ponti- 
ficato,e  vedcndofi  i  gran  progrelli  che  lòtto  fi 
gran  Duce  perii  fuo  fingulariffimo  valore  in 
honoredi  Dio,e  eflàltatione  della  fede  Catho- 
lica fi  poteuano  fperare  non  foio  in  quelle  par 
ti,mà  in  tutta  la.Chrifl;ianicà,iImedefinio  Som 
mo Pontefice  Gregorio  nel  detto  anno  i/yi- 
Vni  la  Militia  di  S.Lazaro  a  quella  dtS.Mau- 
ritio  creando  Gran  Maeftro  deirvna,&:  l'altra 
l'ifteiroSerenilfimo  Emanuele  Filiberto  Duca 
di  SauoiajC  fuoidifcendenti,  con  concedergli 
tutti  i  PrioratijPrecelforiejBenefìtij,  Hofpita- 
li, Cartelli, Ville, Cafe,  Pollellìoni,  Ragioni,  e 
beni  di  qual  fi  voglia  forte  di  detta  Religione, 
eMilitiadi  S  Lazaro,Come più  ampiamente 
appare  in  detra  Bolla  ,  Dat.  Roma  apud  Sin~ 
Bum  Petrutn, Ai^no  i^jx.ìndibus  Notiembrisy 
Anno  l'rimo  .  Et  vlrinKimente  Clemente  Ot- 
tano di  Felice  Memoria  l'Anno  lóoj.per  t 
gran  meriti  del  Sercniflìmp  Gran  Carlo  JEma- 
nueleDuca  di  Sauoia  cagionate  in  particuloi:^ 
dall'ardentiflìmoZciodi  Sua  Altezza  Serenif- 
fima  verfo  la  fede  Catholica, e  Rel'gione  Chri 
rtiana  non  folo  conhimò  l'vnione  delle  Mili-» 
tie  de  SS. Mauritio,  &  Lazaro  ,  ma  ancoragli 
concefle  noue,&  diucrfe  gratie,  e  dichiarò  al- 
cuni indulti,  e  Priuikgi  j  a  fauore  di  Caualie- 
ri  ,  vfando  pòco  doppo  il  principio  della  fua_^ 
Bolla  l'infralcnrce  fingiilariffime  parole  in 
honore,  &  Encomio  dcJi'ipLeilb  SereniiTìmò 
Carlo  Emanuele,e  difuoi  G'^neroh  Caualieri. 
Nos  depramijjìs  omnibus ,ò*  fa- gulis  pìenijft- 
me  in  formati ,  tam  Carolum  Emcnuelem  Du~ 
cemió^^agnttm  Magijìrum ,  qui  pr  iter  fui  ge~ 
fieris  ex  Clarijjìmis  Imperatonbus  deduci  iplen 
don-m,&  eximi&  ergi  Lccleficm,^  Sedem  A^ 
poHolicam pr&àtciam  deuotiortiSiò'  fidei  feruo- 
rem, non  fine  fummo,  animi  pitt.ite,  &  fortitu- 
dine idc  flagranti  tuenda,  (^propaganda  Reli- 
gionis  CatholicA  zelo  gerere  comprob<*tur,  fuo- 
rtimque progenitorum  exemplo  antiquam  tllo' 
rum  Afìtmationem  ,  acperpetuam  virtutis ,  ^ 
glortA  h&reditatem  quafiper  msnus  traditam , 
fxliciter  conferuare contcndit,quam  milttesprét. 
dicics  fingulari  nonnbenignitatis,  ^  munifi- 
ccntia  faHoreprofequiyac  alias pndicia,  militi» 
SS.Mnurnij,  &  Lazari  indemnitati  decori,  ó» 
ornamento  Confulcre  dt^ehdijsq;  occurrere  vo~ 
/f«rff  ,e  quel  che  fegue_'. 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  arma 
ta  fi  per  proprio  inftituto  deCaualieri,comc_> 
peri'habito  acquiftato  da  quefta  inuitta  Mi- 
iitia,che  come  degna  Guerriera  di  Chrifto  ha 
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fempre  combattuto ,  &  continuamente  com- 
batte per  la  Santirtìma  fede  centra  ogni  ribel- 
le di  Santa  Chiefa-j».  .       • 

Porta  in  mezo  al  petto  la  Gran  Croce  de  SS. 
Mauritio,  e  Lazaro,  nonfolo  come  propria.^ 
imprefa.mà  anco  perl'honore,  e  riuerenza_j> 
che  fé  li  deue,  &  per  fignificare  la  mcmoria_j> 
della  Pa/Iìone  del  Noftro  Redentore  il  quale 
per  mezo  della  SantilTìma  Croce  ci  ha  voluto 
redimere  co'l  fuo  pretiofiflìmo  fangue_j' 

La  Corona  che  gli  cinge  l'elmo  denotanon 
folola  fublime  Grandezza  diquefta  Religio- 
ne, ma  anco  la  Nobiltà  cccclCs.  della  Regia_j 
•ftirpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maeftri,  e  ca- 
pi di  tanta  Militia  j  &  per  eflereche  ne  i  Glo- 
riofì  SS.  Mauritio,&  Lazaro,  com'anconel  ri. 
fplendentidìmo  Gran  Maeftro  della  loro  Re- 
ligione fi  fono  veduti  fempre  euidenti/Iìmi  fe- 
gni  d'amore, &  di  Carità  quale  è  vn  affetto  pu 
rOj&  ardente  nell'animo  verfo  Dio,vcrfb  le_j 
creature  /perciò  fi  dimoflra  che  porti  in  cima 
dell'elmo  la  fiamma  del  fuoco  ,  Onde  il  Pa- 
triarca Giuftiniano  nel  Uh. de  Ugno  t7>«e,cap.i. 
alTomigliò  la  Carità  al  fuoco,  dicendo, 

Merito  igni  compxraturchariteiSjCfuia,  ficut  i-, 
gnis  imperio/e  ferrum  quafi  ignem  ejfecit,  ita  vt 
charitas  ignita  reddit  animam,qnà  posfidet. 

Le  bejle  ,  &  vaghidlme  chiome  fparfè  giù 
per  gl'hcmeri, altro  non  fìgnifìcano  che  i  No- 
bililllmi  pcnfìeri ,  che  fi  raggirano  nella  can- 
dididìma  mente  di  quefta  Religione  fempre_"> 
intenti.edifpoftiaH'heroiche  imprefe  fenza_^ 
dilcoftarfì  punto  dal  centro  della  vera  virtù  . 
r*  La  vefte  di  drappo  roffo,  e  per  fìgnifìcare_> 
non'folofla  vefte  roffadell'habito  proprio  ch'- 
hanno tutti  i  Caualieri  di  queft'ordinc,mà  an- 
co il  defìderio  ardente,e  la  prontezza  de  i  me- 
defìmi  di  fpargere  il  proprio  làngue  per  Li_^ 
Santilllma  Fede.ad  imitatione  del  Gloriofo  S. 
Mauritio  Martire^e  fua  Legione  di  foldati  Te- 
bei,  che  nell'Anno  joi.alJi  n.di  Settembre»» 
volferopiù.  tofto  morire^per  la  fede  di  Chri- 
fto,  chiiobedire  all'empio  Imperadore  Maffi. 
miano  in  facrifìcare  a  i  falli  Dei  . 

Il  manto  d'oro  denota  la  perfettione  di  que 
fta  Miliciajla  quale  con  pietàjC  cariràjC  conti- 
nuam.ente  pronti/lima  in  fouuenJre,&  aiutare 
1  pouerijche  perciò  fi  rapprefenta  che  con  eflb 
manto  cuopra  il  Ieprofb,fecondo  il  proprio  in-r 
ftituto  della  Militia  di  S.Lazaro,come  lì  è  det 
to  il  che  è  opeia  digniifimaje  pi  j ffima ,e  di  tan 
to  maggior  meritOjquanto  tal  male  della  Le- 
pra  era5&  è  in  maggior  nbominatione  appref- 
fo  a  tiUEÌ,rhi;  i-antica  Lcc^ffe  comandaua  che 


i  leproiì  foffero  fcacciati  fuori,  e  no  habitaffe- 
ro  con  gl'altri,  come  fi  legge  nel  libro  de  Nu- 
meri al  cap.  j.  Onde  per  quefto  ellremo  bifo- 
gnoil  Gran  Maeflro  di  quefta  pia  Religione 
profelfa  anch'egli  di  fouuenire  non  {blamente 
(come  habbiamo  detto  )  ileprofì ,  ma  anco  a 
quanti  inferrai,  &  altri  bifbgnofìdi  continuo 
aiuto  ,  &  con'far  ciò  moftra  la  ftrada  alli  fuoi 
GenerofI  Caualierii'&  altri  quanto  far  debbo- 
no ancor  loro  ,  che  perciò  piaccia  al  Grande, 
&  Omnipotente  Dio  di  conferuare  con  ogni 
felicità  maggiorc,Sua  Altezza  Serenifrima_^, 
con  la  fua  fublime  è  rifplendente  Prols_>. 

Il  libro, che  tiene  con  la  flniftra  mano  dimo 
ftra  il  Pfalterio  abbreuiato;  che  recitar  foglio- 
no  tutti  i  Caualieri  di  quefta  R'eligione,e  le_^ 
RegoIe,&  ordini  della  medeflma ,  per  inftrui- 
re,&:  ammaeftrare  i  fuoi  fudditi,  &  altri  fecon 
do  gl'oblighi  di  quella,onde  anco  fi  manifefta 
no  l'opere  fpirituali,  corporali,  di  detta  Reli- 
gione e  fuoi  Caualieri  • 

Glifi  danno  li  cothùrni  nella guifàch'hab- 
biamo  detto  ,  comecalcjamenti  fbiiti  portarfi 
da  Heroi, Principi, &  altri  pcrfbnaggi  di  gran 
deafFare,&però  nella  Cantica  al  7.  fra  le  le» 
di  dice-'. 

§^tim  pulchri  funt grejìus  tui  in  calciamen- 
tisfilmprincipis  . 

Tiene fotto  il  pie  flniftro  vn  turbante,  con 
altre  arme  turchefche,per  fignificare  che  que- 
fta inuitta,  Se  inoperabile  Militia  ha  più  vol- 
te con  ogni  ardireXombattuto,e  vinto  li  fcele* 
rati  Mahumetani,&  àkti  nimici  di  Dio.iqua 
li  per  efterminare  la  Religione  Cbriftianii_j. 
hanno  fatto  proue  grandiflIme,ondeper  il  be- 
nefitio  gravide  che  n'e  rifultato  al  Chriftiane- 
flmo,  ha  quefta  Religione  meritato  di  riceue- 
re  molti  fegnalati  fauori ,  e  Priuilegij  da  di- 
uerfi  Sommi  Pontefici,  Imperadori,  Regi,  & 
.  altri  Principi  fi  come  fi  è  accennato  . 

Gli  fi  dà  l'hafta  per  fegno.  dVn  fòmmo  ho» 
nore  ,  la  quale  fì  foleua  dare  non  fblo  a  quelli 
che  s'erano  portati  bene  in  guerra  ,  ma  anco 
come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  41.  de  i  fuoi 
Geroglifici, àppreflo'gl' Antichi  èftatà  in  tan» 
ta  veneratione,che  era  tenuta  in  luogo  di  dia- 
dema per  infegna  Reale_^.  , 

Lo  ftarecondimoftrationc,&  conpronfex. 
za  di  combattere, &  con  maefteuolefierezza^» 
moftra  d'hauerferita,&  atterrata  l'Herefia,l8 
quale  fi  fa  di  fpauenteuole  afpetto,è  per  dxno. 
tare  l'vltimo grado  di  peruerfità  inueterar<u*» 
dell'heretico ,  onde  Agoftino  de  dijinitimtj 


tìlCCJ 


Uére» 


5*  fS        Della  nouifsima  Iconologia 


'Htret'tvus  tfi,qiii  coneep'txtn  nouis  erroris'per 
JldUm  fertinaciier  defendi f  , 

Si  rappicrentabruttilTima  ,  &  disforme,  per 
eflere ì'nerefia  priua  delia  bellezza, &deTla-^ 
perfettionc  della  vnità  Chriftiana,  per  il  cui 
mancamento  l'ivuomo  e  pili  bru eco  deli'ifteflb 
^demonio,&  perciò  Cipriano  de  ZL«ff,dit:c_>. 

Deformis  quisque  jiue  Dei  decore  ^ 

Spira  per  bocca  fiamma  afFiimicata  ,  per  fi- 
•gnihcare  l'empie  perfiiafioni ,  &  afFetto  prauo 
di  confnmare  ogni  cofa  a  lei  concrana_j. 

Ha  i  crini  rparfi,&  hirfutijper  dimoiìrare_> 
li  rei  pensieri  i  quali  fono  fempre  pronti  in  fua 
.difefa_i9. 

Ilcorpoquafi  nudo,  fignifica^iTerenuda, 
priua  &  d'ogni  virrà,&  -vigore.». 

Le  mammelle  afciutte  &  aliai  pendenti,  di- 
notano l'aridità  dei  fiso  vigore  interno, con  il 
■quale  è  impofEbile  di  poter  dar  nutrimento  , 
«far  opere dcgnc,8c  meritorie  di  vita  eterna  . 

Tiene  il  libro  fuchiufo.fopra  il  quale  fi  ap- 
poggia onde  nefconovarij  ferpcnri,  è  per  di 
moltrare  la  falfa  dottrina, e  fue  nociue  fenten' 
^e,  che  come  vari),  &  vclenofi ferpenti  fparfi 
per  terra  raoftrano  l'-effetto  peflimo  chenc  fe- 
gue  con  feminare  viirie,e  falfe  operationi  con 
ti-arie,&  difcordante  dalla  Santa,  e  vera  Dot- 
trina Cattolica  ,  e  Chriftiana,Onde  S.  Gio. 
Grifoft.  neirHomelia46.inS.Matth.  dicc_» 

SìcHtferpentes  i>aryfuntincorforefJìc  hAreti' 
€i  var^s  in  irrorihuf  , 

Molto  fi  potrebbe  .dire  perefaggerarelì^ 
di  detta  Religione  delli  SS.Mauritio,  &  Laza- 
jo,e  per  accennare  parte  de  gl'Encomi  j  douiiti 
al  Serenifllmo  Duca  di  Sauoia,  Gran  Maeftro 
•di  efla  Religione,  &  a  fua  rifpkndente,  &  Se- 
■xeniflìma  Cafa.dicui  fi  può  meritamente  dire, 
Semper  honos  nome»q;  tttftm  laudesq;  manehùty 
'  Ma  perche  1-a  bafièzza  del  mio  debol  inge- 
^^nofublimarfi  non  può  a  tanta  altezza  fotto 
iileutio  racchiuderò  gran  cofe  alUcurate  da_-» 
■quel  detto  di  Terentio^. 

Taceni  fdtis  Idudat .  e  di  Propertio 

^luod  fi  deficiattt  vires,  audacia  certe 
Laus  erity  in  magni s  ^voluijje  fateR, 

In  lode  della  Religione  dcUi  SS,  Mauritio , 
&  Lazaro  , 

ANAGRAMMA  PVRO 

Del  Sig.  Giulio  Rofpigliofi  da  Piftoia_j^, 

Religione  detti  Santi  Maurilio  ■e  Labaro 

2 fi  te  egloriai  in  fé  il  "valor fi  arma  di  x.do^ 


Opto  non  men  ,  che  forte 
Pregio  d'It^Aia,  Ijonor  di  Marte, e  fìiwil,t 
Chiaro fiuolo  d'Heroi , 
Sena  ragion  tu  puoi 
Doppia  vita  operar  doppo  la  primnc^; 
■che  fé  la  gloria,  e'I  ^clo 
Il  nome  in  tvrra panno,  e  l'alma  in  Cielo 
Immortali  (erbar  doppo  la  mort!->, 
E\  in  te  gloria,  e  in  ts  con  Saavo  ardore 
Di  Xjljf  arma  il  valore^. 

De  ordine  Militari  Sancìoram  Mauricij» 
&  Lazari  . 

ANAGRAMMA  PVRVM. 

Eiufdem  Auftoris . 

Religio  San  Jiorum  Maurity  c^»  LaXflr  i> 
GaX_a  Vi^oriarum  eft  itli  mira  nitortj. 

HVic  aftra  ptrgnant tpttUulat  Martis  decusi 
Nec  mirar  3  ipfa  ^mferit  certamin»—>i 
SÌ  illi  tft  nitore  mira  ,  sì  palmis  niteni 
ViSoriarum  gaz.a^  Nàmpugnat  Dea  . 

De  eodem  ordine  militari-. 

AD    CAROLVM    EMANVELEM 
Sabaudi»  Diicem  . 

E     P     1     G. 

D.  Prancifèi  Alonij  Ortenfis . 

PEgmata  magnanimos  Regum  veddentia^ 
cultHì  , 
§^fiqi  facroz  referun  t  tum  pittate  Patres  , 
Te  genui  inuiiìtim  be  Ilo ,  » ulliijj  fi  cundum 

Carole  prò  e  lamant,  Relligione  Ducem  : 
E^  piusyvtf Ortis  ;  docet  hoc  Mauritius  orda  , 

lUud  ^  inuiBa  parta  trophia  manu  ; 
Eortiananq;  agere  indefcffo  laudis  amorcj 
£t  pfa,folius  Emmanuelis  erit . 


RELIGIONE  flNTA. 

DONNA  con  habico  graue  e  lungca  fe- 
dere in  vna  Sedia  d'oro,  fopra  vn'Hidra 
di  fette  capi ,  haucndo  detta  Donna  vna  coro, 
na  in  tefta  piena  di  gioie  rifpiendcnti  conmol 

ti  otna- 
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ti  ornamenti  di  veli,  8c  (Ì*oro,nelIa  dcftra  ma- 
no ha  viia  tazza  d'oro  con  vna  ferpe  dentro  • 
Inanzi  a  lei  fono  molti  inginocchiati  in  atto 
di  adorarIa,&  alcuni  ne  fono  morti  per  terra; 
perche  i  falfi  .'mmaeftramenti  dcgl'cflcmpij 
allettano  con  qualche  apparenza  di  piacere,  ò 
di  finta  commodità  terrena, ma  al  fint  prepa- 
rano l'Inferno  nell'altra  vita  ,  &  le  calamità 
nella  prefente,che  perfecreti  giudicijdi  Dio, 
vengono  in  tempo  non  afpettato . 

Pv  E  M  V  N  E  R  A  T  I  O  N  E  . 

DO  N  NJA  d'età  virile,  coronata  di  coro- 
na d'oro,veftitad'habito  nobile  ricco,  & 
fòntuolb  ,  che  fedendo  tenghi  in  grembo  vn 
braccio,da  mifurare,  &  che  moftri  con  gran- 
difllma  prontezza  di  porgere  altrui ,  con  \ì..j> 
deftia  mano  vna  ghirlanda  di  Lauro^Sc  vna_-» 
Collana  d'oro,  &  conia  finiftra  vn  mazzo  di 
fpighe  digtano,&^  vua  borfa  piena  de  danari . 
iii  come  fono  diucrfe  le  fa  ticbc;,&  le  feiuicù 


che  fanno  gl'hiiomini;così  volendo^  mòftra- 
re  in  pittura  la  remuneratipnedi  elle,  neceflfa 
riamente  conuerrebbe  che  diuerfamente  fofTei. 
ro  rapprefen  tate,mà  perche' volendo  noi  dipin 
gcre  quella  delie  fatiche,  &  della  feruitu  vir- 
tuofa  per  eflire  più  propxia,&:  conueneuolc_>,, 
deH'vna,  &  dell'altra  intendiamo  di  parlare  , 
&la(rareindifparte  quella  che  lì  fa  a  gente  ai 
cui  (ì  fa  notte  a  uà  n  te'  féra^». 

Diremo  dunque  che  la  Remuneracione  è  vn 
atto  ,  &  conattionedi  liberalità  con  termine , 
&  riiifiira,&  fi  eftende  in  doi  capi  principali  1'- 
vno  è  l'vtile,&  l'altro  è  rhonor«_«. 

Si  rapprcfenta  d'età  virile  perciòche  eflen- 
d^o  in  detta  età  il  dircorfo,&  il  giuditio,  conof- 
fce  il  giufto,&  il  conueneuolc.  Tiene  in  c«pb 
la  corona  d'oro  perche  èco/a  da  Principe  da' 
remunerare  altrui ,  benche'hcggidìpochiflì-' 
mo  fi  metta  inopera,&  ciò  fìa  detto fenzàpre- 
giuditio  di  chi  efercita  fi  nobile  atticne_;i. 
Il  vefJ mento  nobile, riccoj&  fontuc'^o  non 
<)  o  ilio 
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Colo  ne  ctenota  la  granclczxa.  Se  nobiltà  dcll'a- 
nitnodichì  ha  per  oggetto  di  benificare  al- 
trui i  ma  anco  nediraoftra  che  chi  remunera 
conuiene  ch'habbi  da  poter  remunerare_>. 

ii  dipinge  che  fieda,&  che  tenghiingrem 
ho  il  braccio  da  mifurare  per  dinotare  che  la 
rcmunerationc  è  parte  della  giuftitia,  eflèndo 
che  chìgÌHdica,&  mifuralc  qualità  delle  per- 
fbne  fecondo  i  mèriti  loro,  &  non  dà  all'igno- 
rante, quello  che  fi  comiiene  pergiuftitiaal 
yirtuoro..  Il  porg-ere  altrui  con  la, delira  mano 
con  prontezza  la^hirlanda  di  lauro,&  la  Col- 
lana d'oro,  &  coli  la  finiftra  le  fpighe  di  gra- 
noySc  la  borfa  piena  de  danari,  ne  fignifica-» 


che  fi  come  Con  difFerenti  gli  ftati  ;  icìc  Cuti' 
ditioni  delle  perfonccosl  e/la  riconofce  i  me- 
riteuolichìconl'vtil^;  ,  &  chi  con  l'honorcj 
quella dell'honore  fi  dimoftra  con  la  ghirlan 
da  di  lauro  ,  &  con  la  collana  d 'oro ambidut 
premi)  che  fi  danno  a  perfone  di  condition?_*, 
&  degni  di  gradi,&  dignità, &  fopra  di  ciò  di- 
ce CÌC.Ì..0 ff^Melius  apud éoa0S,quam  apudfor. 
tnatos  henefieium  colloc(triputo,8c  per  la  confi- 
deratione  dcll'vtile  le  fpighe  di  grano  ,  &  U' 
borfa  piena  de  danari  ,  che  ciò  fi  dà  a  quelli,  i 
quali  fon  degni,  ma  di  più  baflb  ftato,&  qu«i 
lità  di  quelli  ch'habbiamo  decto  di  fopra  . 


REPVLSA    DE    PE  N  S  I  E  R  I    CATTI  VI. 


VN  hiiomo  che  tenghi  per  li  piedi  vn  pic- 
ciolo ìanciuUinOjC  che  con  difpoìla  atti- 
tudine lo  sbattain  vna  pietra  quadra,e  perter 
«a  ve  ne  fieno  morti  di  quelli, che  già  fieno  fta 
Ù  percofTì  in  detta  pietra . 

Perche  tutti  i  Theologiconfentono  ,  ch;_-> 
Clici(lo4^pieira,fideue  attencamcnte  auuerti- 


re  nel  Salmo  jé  Super  flumina  B*hilonis  ,  V- 
vltimo  terzcttojoue  Ci  parla  de'  piccoli  fanciul 
li  sbattati  (opra  la  pictn, Beatus qui  tenei>it,C^ 
allfdetparaulostuos  *d  petram. Così  dalle  Pa_ 
rafrafi  efpofto.  Beato  èchi  fi  terrà, onero  con- 
tencrà  dalli  viti),  &  romperai  piccioli  fuoi  , 
cioè  primi  moti  alla  piecra  di  Ch  ri  ilo  ,  che  e 

ftabilc 
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'ftabilcfoftentamcnto,&  bafe  dell'anima  no- 
ftra.  Però  noi  rutti  douemo  rompere  li  noftii 
penfieri  di  cattiui  affetti  mentre  fono  piccioli 
auanti  jche  crefchino,&  s'attacchino  alia  dcli- 
beratione  sbattendoli,come  habbiamo  detto  , 
nella  pietra  di  Chrifto,cioè  volgendo  la  men- 
te noftrae'l  cor  nolliro  verfo  Chriftóicollocan- 
do  in  lui  ogni  noftro  penfìero ,  &  quello  è  pa- 
rere di  Euthimio ,  co/a  che  prima  di  lui  detta 
rhaueua  Adamantio,Ouidio  anch'egli  ancor- 
ché poeta  gentile  ci  dà  configlio  da  Chriftia- 
no'>  quando  nel  primo  libro  de  reroedi  j  ci  au- 
uertifce^che  facciamo  refìiiìenza  alli  primi  mo 
ti  in  tal  maniera-^. 
Vftm  licet,0*  modici  tAnguntprs,cor din  motus', 

Sipiget  i»  primo  limine fiftepedem  . 
Opprime  dum  noua  funt /ubiti  malafemha^ 
morbi, 

"Et  tuus  incipiens  ire  refiBat  equus  . 
Ki(tm  mora  dat  vires  ,itneras  ifìorapercoquit, 

'   vuas ,    '. 
.  !  "j^validas/egetetiqudfMit  herba,faeit, 
§^*  ptdhet  latas  arèoi^aciantièHs  vmbr»s. 

6^0  pofita  eji  ptimum  tempori  -virgafuit . 
Tmcpoterat  manUus/umma  tellure  reueili-,' 

N»nc  fìat  in  immenfum  viribus  auUafuis . 
^talefit  id  qtiod  amas  celeri  circunipice  mète 
.,   Et  tua  Ufuro  fubtrahe  cólta  iugo  . 
frincipijs  oblia, fero  n^edicina par atur  y 

Cttm  mala  per  longasconualtteremoras, 

R  E  S  T  I  T  V  T  I  O  N  E. 

DONNA,  laqualc  conta  danari  con  la 
man  delira  Ibpra  la  finiftra  Aujà  a  can- 
to vi  farà  vna  cafla,&  vn  facchetto  di  danari . 
,  11  contarci  danari  d 'vna  mano  nell'altra, 
ci  dimoftra,che  vno,  che  fa  reftitutione  della 
robba  non  fua,non  lì  priua  ài  cola  alcunaj  an^ 
zi  moltiplica  in  sé  ikflò  le  facoltà,  difponen- 
docosìil  Creditore  adelfer  liberale  verfo  di' 
fcj  onero  moftra  che  la  reftitutione  deue^^elfer 
libera, &  la deue fare  ciafcunoda sé  fteiro,fen- 
z'altra  mezzanità. 

La  caflTajSc  il  (acchettOjoi  danno  fegno,che 
tanto  il  pocojquantol'alfoi lìdeue-rcitituifc^ 
à'  propri j  Padroni  .■  -  •  .    .- 

RESSVRRETTIONE. 

DONNA  ignuda,  che  a  tiauerfo  habbia 
vn  ve]oj&  con  la  finiftra  tenga  vna  Feni- 
ce, la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori,  è 
Tcccllojche  lì  troua  nell'Arabia,  oue  fé  ne  fìà 
fenza  compagnia  della  fua  fpetie,&  quando  è 
Yecchio,per  lunga  età^acccndc  il  fuoco  con  l'- 


ali al  calor  del  Sole,  e  s'abbìfugiajpoi  dalle  fue 
cenerh  ne  nafce  vn'ouo,  iSc  da  qnefto  ella  rifor- 
ge  giouane  a  viuere  vn'altra  volta ,  per  far  l'i- 
ftelìó  alla  vecchiaia, &  è  molto  bene  quefta  ar^ 
tione  celebrata  da  Lattantio  Firmiano .  * 

K&llurrtttioneJ, 

DOnnaignudajche  efca  fuora  d'vnafèpoU 
tur2_9. 

RE  T  T  Q  H  ICA, 

DONNA  bella.veftita  riccamente,  con, 
nobile  acconciatura  di  tefta,moftrandofi 
^llegra,&  piaceuole,  terrà  la  deftra  mano  al- 
ta,&aperta,&  nella  finiftra  vnofcettro,  (&vn 
libro  portando  i>el  lembo  della  veftéfcritttj» 
quefteparole.Or»<*/«//'«ry^«/Jo:  &  il  color  del 
vifofarà  rubicondo,  &  alli  piedi  vifaràyiià-^ 
chimcra,fi  come  fi  vede  dipinta  al  fuo  luogo. 

Non  è  huomo sì  ruftico,&  sì  feluaggioichc 
non  fenza  la  dolcezza  d'vn'artificiofo  ragiona 
mento  ih  bócca  di  perfona  faconda,che  usfot 
za  perfuadere  qualche  colà,  però  fi  dipingo* 
bella,nobile,  &  piaceuole,  tiene  la  deftra  ma- 
no alta,  &  aperta ,  perciòche  la  Rettoricà  di- 
fcorre  perle  vie  larghe,&  dimoftrationi apcr 
te,onde  Zenone  per  le  dita  qua,  &  là  lparfe,8ff 
per  le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettori- 
cà interpretaua.Et  Quintiliano  riprende  quel 
li,"che  orando  in  qualche  caufa,tehgono  le  ma 
ni  lotto  il  mantello,  come  che  s'egli  trattafle- 
lolé  cofe  pigramentc_j. 

Lo  fcettro  è  fegno ,  che  la  Rettoricà  è  dij^ 
minatrice  degli  animi,&  gli  fperona,rafFrctì|*    , 
piega  in  quel  modo  che  più  gli  pjaccj.^         '<; 

Il  libro  dimoftra  ,  ^he  queft'arte  s'impari 
con  lo  ftudio,per  npn  hauerfi  da  alcuno  in  per 
fettione  perdono  di  jiatura_s, 

Le  parole  Òrnatus,  &  Per/ttafioyinCe^mnQ 
l'óffitip  della  Rettoricà,  che  è  di  inftruire  al- 
trui a  parlare  cdnu,enienfep)ei}te  per  perfiia- 
.derc-j.   ,      ■'',■■-■;        ' ^     '■.:.  f 

La  Chimera,  come  è  dipinta  si  llio  liiogo  , 
Nazianzeno,  e  lo  efpofitpred'Hefiodo  inten- 
dono per.quéftomoiìrpletre  pafti'della  Ret- 
torijca,ci'o:è  la  giudiciale  per  lo  Leone,  per  ca- 
gione del  terroìe,che  dà  i  rei,  la  dimoftratiua 
perla  capra ,  perciòchein  quel  genere  la  fa- 
uella  fuole  andare  mplto  lafciuamente  va- 
gando:&  vltimamente  laPeJiberatiuaperlo 
Dragone  per  cagione  della  varietà  degl'argo^ 
menti,  &  per  li  affai  lunghi  giri,  &  auuplgi^ 
menti ,  de  quali  fa  di  meftiere  per  il  perlu^- 
derc-J. 

Op     2  Rie- 
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It  l  (^  e  H  E  Z  Z  A.. 

:  O  N  N  A  yecchiajciccajSe  veftita  di  pan 
.  '  no  d'oro .  Cieca  dipinge  Ariftofane  la_j 
Kicchczza  nella  Comedia  intitolata  Pluto  , 
perche  per  lo  più  fé  ne  va  in  cafa  d'htiomini 
pocomeriteuoli,a  quali  fc  haueflc  occhi,  che 
Je feruilfeio,  non  fi  auuicinarebbe  giamai;  o- 
uero  perche  fa  gli  hiiomini  cicchi  alla  cogni- 
tionedel  benc,con  vn  finto  raggio.che  apprc- 
fcfiitalorodccommodi,  &de  piaceri  nxonda- 
ì)t,fenza  làfciar  loro  veder  la  vera  luce  della_j 
^irtù.fe  per  partieolar  gratia  non  è  fuperata  la 
fua  inclinatione  . 

Si  dipinge  veccbia,perche  inuccchia  alcuni 
eolpcnficrod'acquiftarla  ;  altri  col  timore  di 
BOI)  perderlajhauendoue  il  pofTefTo . 


Il  veftimcnro  dell'oro,  moftra  ,  che  le  rie- 
cliczze  fono  beni  cftcriori,  &chc  non  fann» 
all'interna  quiete,  &  al  ripofo  dcl'huomo» 
Ricchezx.a . 

DOnnain  habìto  regaie  ricamato  condi> 
uerfe  gioie  digianflima,  chenella  man 
delira  tenga  vna  corona  Imperiale,&  nella  fi- 
niftra  vno  Scettro,  &  vn  valojd'oro  a'  piedi . 

Ricchezza  è pofTeflìone  d'oro ,  d'argento, 
gioic,Stati,terrcni,edificij,giumcnti,fcrui,ve 
flimenti,&c. 

La  corona  in  mano,  lo  Scettro,  &  il  vafò  a' 
piediimoftrano,che  la  prima,&  principal  ric- 
chezza,è  pofTedere  la  volontà  de  gli  buomini* 
come  fanno  i  Rejla  feconda  e  il  denaro. 


R  I  C  O  N  C  I  L  I  A  T  I  O  N  E    D*  A  M  O  R  E 
Del  Sig.  Gio.  Zaracino  Capellini . 


DONNA  gionanc,allegr3,coronata  d'vna 
ghtrlasKiad^herba ,  chiamata  Anacam- 
f  feto:c;porci  al  colle  Tubcl  Z4fit0j,adla  9xan 


dritta  vna  coppa,  con  la  iìniftia  tenga  ptr  aa. 
no  dot  pargolocci  Amori  • 

^a  RicOnctliacioBC  è  m»  rinoua rione  d'%^ 

m»re. 
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tnoit,  the  fi  fa  col  ritornare  iiì  gratia  dcll.i_j 
cofa  amata;  Imperciòche  dall'amore  tra  gli  a- 
manti  nafcono  continttamente  fofpetti,ingÌM 
i?ie,a  quali  fuccedono  lo  fdegno,  l'ira,  &  lc»_> 
guerra,  come  vagamente  trprimeTerentio  , 
In  amore  hAc  omnia  infuni  vitia'.iniuridyfufpi. 
€Ìones,if>imicitityinducÌ£,Bellftm,paxrttr/i*m. 
Il  mcdefimo  dice  Horatio  nella  Satira  3  -lib- 2. 
In  amore  h&efunt  malay  bellum 
fax  rurfum 
Lcquali  differenze  occorreno  tanto  più  fpef 
(b,quaato  più  fiàma,&  quanto  più  vno  ama, 
tanto  più  ogni  minima  cofal'offendcriputan 
dofì  di  non  effere  {limato  dalla  cofa  amata-^ 
^tonfoiine  allo  fmifurato  amor  fiio  ,  &  che  fi 
faccia  torto  a  i  meriti  fuoi,  onde  facilmente^ 
«oncepilce  l'amante  dentro  di  fé  fdegno,  ^- 
ra,in  tal  modo  che  non  penfa  di  portare  più  a- 
inore,anzi  s'incrudelifce  nell'odio,  ma  sfoga- 
ta l'ira  con  far  difpetti  alla  colà  amata, fi  pen- 
te dell'odio,che  le  ha  pprtato,nonpuò  più  fta 
re  in  ira,&  in  guerra,  ma  brama,&  cerca  la.^ 
pacc,laquale  ottenuta  gode  nella  Riconcilia- 
tione  d'Amore,dalla  quale  è  rinouato,  noto  è 
quello  di  Terentio  «  Amanitum  ir  a  amoris  re- 
dintegratio  eii . 

L'herba  Anacampfcrote  farà  figura  della_9 
Ricóciliatione, poiché  gl'antichi  tennero,che 
«1  tatto  di  effa  ritornaflero  gli  amori  ,'ancor- 
che  con  odio  foffero  depofli ,  fi  come  riferifce 
Plinio  Iib.x4.cap.i7.ncl  fine-». 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro ,  fimileal  Cielo 
fereno,feruirà  per  fimbolo della  Riconciliatio 
ne ,  che  arreca  all'animo  fcreno  fiato  di  tran- 
quilitàìperche  ha  virtù  rioonciIiatiua,&  mol- 
to vale  a  riformare  la  pace  per  quanto  attella 
Bartolomeo  Anglico  lib.xv  j,cap.  83.  per  aut- 
torità  di  Diofcoride  .  Saphirus  ttaq^fecundum 
Diofcoridem  habet  virtutem  difcordiarum  re- 
conciliafÌHam,multum  etiam  valet,vt  dicitur, 
adpacem  reformandam  :  ma  ciò  fia  pollo  per 
curiofità  de'  fcrittori,nó  per  efficaccia,ch"hab 
/  '  'hia.  l'herba  Anacampfeiote,&  la  pietra  del  zaf 
f  '  firo .  Se  bene  può  eflere  che  il  zaffiro  hab- 
/.  bia  virtù  liconciliatiiiadcnandofi  vn  bel  zaf- 
firo all'irata  Dama,la  quale  per  rifpetto  del  do 
no  facilmciite  fi  può  difponere  a  reflituire  l'a- 
mante nella  priftina  gratia,perche  li  doni,  & 
prefenti  hannogran  forza  .  Si  come  chiara- 
mente efpri  me  quel  Prouerbio.  Vi£ioriami^ 
honorem  acquiret^qui  dnt  munera^animam  au 
tem  aufert  citcipientium , 

La  coppa  ,  l'habbiàmo  pofla  per  figura  del 
prefcnte.poicheincfla  fipougono  idonatiui. 


che  fi  mandano  a  prclcutarc  :  I  prefenti  fi  va- 
gliano molto  nel  conciliare,&  riconciliare  l'- 
amore,(Sc  mitigare  gli  ànimi  fdegnati,  &  pla- 
car l'ira  delle  perlbne  ,  come  dice  Ouidio  nel 
z. dell'arte  amatoria.^. 
Munera crede  mihi,bleicant  homines^Deosq^ 

iHacatur  denti  luf  iter  ip fé  dutis  . 

Detto  prefb  dal  terzo  della  Repub.  di  Pla- 
tone citato  da  Snida  ,  &  derioato  da  vn  verfb 
di  Hefiodo,  fecondo  l'opinione  di  molti ,  ma 
appreflb  Greci  era  vocecorrente,Euripide  nel 
laMedea_j. 

ferfuadere  munera  etiam  Dees  diUerium  eH t 
jiurum  vero  potiuj  eft  mille  diBis  heminibust 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  Filofofo  dice, 
che  non  ci  è  la  più  dolce  cola  che  il  riceuere  • 

Omnium  efje  dulcijfimum  accipereJ. 
E'  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Nefìore 
fbmmo  Configliero,perfuade  Agamennone.^, 
Imperadore,  a  prouar  di  placare  Achille  con 
doni,&  con  buone  parole.  Videamus  vt ipfum 
placantes  jleBamùs  donis^placidis  ,  verbisi^ 
blandis.àiffQ  Neftore.Rifpofe  Agamennone-» 
che  volontieri  gli  voleua  dare  infiniti  doni ,  e 
li  fpecifica .  Inclita  dona  nominabo  feptem  tri- 
podas  ,  decemq,  aurs  talenta  ,  lebetes  viginti  > 
equos  duodecim,  itemfeptem  mulierespulcher^ 
rimasjnter  quasfiliam  Brifei . 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  di  in-- 
durre  la  cofa  amata  alla  riconciliatioiie,tanco 
fé  è  dama  interefrata,quanto  nobile,  &  libera- 
le d'animo,perchc  s'è  interefrata,fi  mouerà  al- 
la riconciliatione  per  l'intererte  diquel  prefen 
te,  fé  è  nobile  ,  &  liberale  d'animo  fi  mouerà 
dalla  gentil  cortefia  del  donatore, eflendo  quel 
donOjCome  inditio,e  tributo  dell'amor  fuo. 

Li'due  pargoletti  Amori  fignificanoil  dop- 
pio amore, che  doppo  l'ira  fi  genera,&  Ci  rad- 
doppia nella  riconciliatione  con  magg;ior  go- 
dimento ,  &  gufto  de  gli  amanti.il  tutto  vien 
defcritto  da  Plauto  nell'Anfitrione.*. 
Nam  in  hominum  Atate  multa  eueniunt  h»~ 

iufmodi , 
Capiunt  voluptateSimox  rurfum  miferias . 
IrAinterueniuntiredeunt  rurfum  in  gratiam, 
Verum  ir  a  :  (fi  quA  fo  rte  euen  iunt  huiufmodi 
Inter  eos)  rurfnmfi  reuentttm  iugratiam  efi 
Bis  tanto  amici Junt  interfe,  quamprius 

Riforzandofi  l'amore  nella  riconciliatiofle, 
&  creTcendo  due  volte  più  di  prima, non  man- 
cano amanti, &  amicijche  a  bella  polla  cerca* 
no  oCcafiorìi  di  fdegni,e  riflè,  per  duplicare^» 
più  volte  la  beneuolenza,&  l'amorejlc  prouar 
fpeffoifuàui  frutti  della  Riconciliatione  .  D<- 
O  o     3  fcordia 
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feordia  fit  earior.  eencordia  ,  difle  quel  Mimo 
Publio; e  però  Agathone  poeta  era  vno  di  quel 
li ,  chedaua  occafioné  a  Paufania  fliq  cordia- 
Jiffimoamicodiadirarfi  ,  acciò  che  prouaflcji 
doppio  contento  nella  Riconciliationejdi  che 
ne  fa  mentione  'Eìi3^noì\h.^.C3^^^^l.It*cuadif^ 
fimum  amointibui  eli  reperto,  fi  ex  contentione  t 


&liti&ut  eum  amnsijs  in  grati*»  redeMnr .  Si 
fané  mihi  vide  t»r  nihil  illis  delelimbilius  ac' 
cidere  pojje  .  Huius  ergo  volupt»tis  perftpe  eum 
participem  faciOyfrequenter  cum  eo  contendens. 
Gnudium  enim  capit  ,fi  contentionem  >  eumeo 
fubinde  diJJolu»m,  0>reconciliem . 
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DONNA  vecchia,  veftita  d'habito  fem- 
plice,corto,&  fenz'ornamento  alcuno j 
conia  deftra  mano  terrà  vn  roncietto  .onero 
vn  par  di  forbice,  &  con  la  finiftra  vn  libro  a- 
pcrto,nel  quale  vi  fianofcritte  le  feguenti  pa- 
iole. 

j'ereunt  di/crimine  nuUo 

AmiffA  legei  . 

Vecchia  (i  dipinge  ,  perciòche  a  quell'età 

più  conuiene,&  è  più  atta  a  riformare,&  reg 

gcre  altrui/econdo  Platone  nel  V  della  Rep. 

onde  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  vfi  con 

'formi  alle  leggì,i  quali  fìano  tralafciati  per  li- 

centiofo  abuio  de  gli  huomini,che  poi  ù  ridu- 


cano alla  lor  forma,  &  confiftc  principalmen- 
te la  riforma  efl:eriore,&  interiore-» . 

Si  velie  d'habito  femplice,&  corto.pcr  che^ 
gli  habiti  riccamente  guarniti,  non  folo  fjno 
nota  di  fuperfluità,ma  ancora  alle  volte  di  li- 
ccntiofi  coftumi,  &  ciò  caufano  la  morbidez- 
za,&  gli  agi  di  tali  habiti  nelle  per/òne,  chc»j 
quelli  vfano  foprabondantemento. 

Il  roncietto  ancora  è  chiara  fignificatione 
di  riforma. perciòche  fi  come  gl'arbori, i  rami 
de' quali  fuperfluamente  crefciuti  fono,  con 
efl'o  lì  riformano  tagliando  via  quello,che  Co- 
prabonda  ,  &  che  toglie  all'albero  il  vigort-». 
Così  la  riforma  leua  viagl'abulidi  quegl'huo 

mini 
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mini  in  quelle  cofe. nelle  quali  licentioiàmen. 
te  fi  fono  lafciati  trafcorrere  più  oltre  di  quel- 
lojche  comportano  le  leggi .  Il  firaile  ancora 
fi  pud  dire  delle  forbici,che  tagliano  le  fuper- 
fluità>come  è  manifefVoatutti  • 

Il  libro  dinota  le  leggi,  &  conftitutioni,fc- 
condo  le  quali  fi  dcue  viuere ,  &  riformare  i 
trasgreflbri,  che  fé  bene  quanto  a  efli  le  leggi 
fono  perdute,che  non  le  ofleruano,anzi  fanno 
il  contrario,non  però  quelle  perifcono  per  ca- 
fo  alcuno ,  come  bene  dimoftrano  quelle  pa- 
role di  Lucano  nel  libro  ì-De  ùelloCiftiltjchc 
dicono . 

Perenne  di/crimine  nullo 
AmmiJfA  leges 

Et  così  per  eflb  libro  fi  riducono  all'vfo  an- 
tico le  leggi  tralafciate,tanto  ne'  coftumi, co- 
me ne  glihabiti,  &di  nucuofi  riforma  negli 
huomini  la  virtù  deirofl'eruanzaj&  lo  flato  di 
buon  reggimento . 

EPIGRAMMA. 
G^os  ratio  mores  dccetj&>  Isx^prauiti  abuftii 

Deform  attenga  diminuita;  dicj 
Jlincvelut  arbori  bus  late  ramalia  crefcunt 

Nec  matura  fuo  tempore -poma  ferunt  • 
SÌ6  vana  exurgunt  vitierum  germina  j  &  alta 

Virtus  humano in peSlore prepi iacet  . 
Noxia  rerum  igiturfortis  cenfura  recidat 

Vt  vit A  redeat  Splendida  forma  nou*. 
RIFORMA. 
A  TR  ON  A  vecchia, veftita  d'habito 
graue  >  ma  femplice  fenz'alcun'orna- 
jnentOjCon  la  deftra  mano  terrà  vna  sferza,  & 
con  la  finiftra  vn  libro  aperto  col  motto,^j'^««, 
in  vna  facciata  &  O^/ecr/i, nell'altra. 

Per  la  riforma  intédiamo  quelle  ordinatio- 
ulde'  Superiori ,con  le  quali  a'buoni  coftumi 
tralafciati  per  licentiofo  abufo  de  gli  huomini 
fi  dà  nuoua,e  miglior  forma,  conforme  alltj 
leggi, e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  trai 
medefimi,  e  quefto  con  quei  due  principali,  e 
conue nienti  mezzi  «  cioè  con  l'elbrcare  dimo- 
ftrato  per  il^libro  apercoje  col  riprenderejC  ca- 
ftigarc  dimoftrato  per  la  sferzajambedue  me- 
glio fignificato  cóle  due  parole  del  motto  ca- 
nate da  S.  Paolo  nel  cap.4.della  i.a  Timoteo, 
e  del  facro  Concilio  di  Trento  alla  felTi  j.nel 
e  I. de  Ila  Riforma,ricordato  a  detti  Superio- 
ri,acciò  che  fé  ne  feruànoin  quefta  materia  , 
cioè,  che  debbono eflerPaftori,&  no  percuflb 
ri,chedeuono  ricercare  di  ritirarci  fudditida 
gli  abufi  più  con  l'effortationi  ,  che  col  cafti- 
gojoperando  più  iavexfoquelU  l'amoreuolez 
za,  che  l'aufteritàjpiù  l'efortaticni,chelemi- 
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naccie,e  più  la  earità>che  l'Imperio.  Ma  iion 
baftado  poi  l'eflbrtatione,  fi  potrà  venire  alla 
sferza.fcmpre  però  mitigando  il  rigore  eoa  la 
manfuetudine,ilgiuditio  con  la  mifericordia, 
elafeueritìcon  la  piaccucLzza,checosìs'in- 
tL'odurrà  facilmente  »s:,ni  riforma  ne'  popoli 
foggetti  ,  e  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  fa  con 
maturo  configlio,chc  però  fi  dipinge  in  età  di 
Matrona. 

RIGORE. 

HVO  MO  rigido,&  fpau enteuole,  chc_> 
nella  deftra  tiene  vna  bacchetta  di  fer- 
ro,&  a  canto  vno  Struzzo  . 

Si  deu§  dipùigere-queft'hnomo  rigido,  8c 
fpaiventeuole,  cflendo  il  rigore  fempre  difpia- 
ceuole,  &  rifoluto  ad  indur  timore  ne  gli  ani- 
mi de  fudditi  . 

Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  l'afprex- 
za  del  caftigOjò  di  fatti, ò  di  parole.Perciò  S. 
Paolo  minacciando  a  Coloflenfi.dimandoftj 
voleuanojche  egli  andafiea  loro  con  lapiace- 
uolczza,ò  pure  con  la  verga  di  ferro. 

Dipingefiappreflbio  Struzzo,per  dimoftra 
re ,  che  il  Rigore  è  miniftro  della  Giuftitia,^ 
punitiua,&  che  fupera  per  fé  ftcfib  qual  fi  vo* 
glia  contrafto . 

RIPARO 

da  i  tradimenti . 

HVOMO  chctenghi  in  braccio  vna  Ci- 
cogna,la  quale  habbia  in  bocca  vn  ramii 
fcello  di  PI  itano . 

La  Cicogna  ha  naturale inimicitia  con  la.^.» 
ciuetta,  e  però  la  ciuetta  le  ordilfe  fpeflb  infi- 
die ,  &  tradimenti: Cerca  di  tronare  lì  fuoi  ni- 
di per  corrompergli  l'oua  ccuandoleefla_^ 
medefima,cofa  molto  nociua  al  parto  della_9 
Cicogna  ,  per  l'odio  inteftino  che  le  porta_*», 
Antiuedendo  laCicognaquellojCiòche  inter- 
uenir  le  potrebbe  Ci  prouede  d 'vn  ramo  di  Pla- 
tano, &  Jo  mette  nel  nido,  perche  sa  benifll- 
mo,che  la  ciuetta  abborrifce  tal  pianta, &  che 
non  s'acccfta  doue  fente  l'odore  dtì  Platano . 
In  tal  riparo  refta  ficuradall'infidie  ,  &  tradi- 
menti della  ciuetra_s. 

RIPRENSIONE. 

DONNA  horrida,  &  armata  con  coraz- 
za,elmo,&  fpada  a  canto,  nella  man  de- 
ftra tiene  vn  vafo  di  fHoco,&  nella  finiftra  vn 
corno  in  atto  di  fonarlo  • 

LaRipreiifione  è  vn  rimprcuerare   altrui  i 
difetti,a  fiiie  che  fé  ne  aftenga,&  però  fi  dipin 
O  o     +  ee 
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j^v'Iiorrida,  &  armata,  per geneiarfi dalla  ri- 
y>renfìo»ieil  tiinoire,&  fi  come  l'biiomo  s'arma 
•,ii  rpatb,&  altri  arnefì  per  ferire  il  corpo,  così 
ia  riprenfione  «li  parole  ferisce  l'animo  . 

l'iene  il  fuoco  ili  mano.,per  accender  ucU'- 
hiiomo  colpcuole  il  roflprc della  vergogn<»_j. 

Il  corpo  è  per  fegiio  del  difpiaccuol  Uioao.  > 
generato  dalle  yo,ci  di  riprenfioiicj. 

RIPRENSIONE 

DONNA  d'età  matura,i!»cftitacl'habit6 
graue,e  di  colore  roflb,  terrà  eoa  la  de- 
ftramaiio  rna  lingua  >  ii7cima  della  quale  vi 
fia  vrn'occhio  ,.  porterà  in  capo  vna  ghirlanda 
d'aflfentio ,  &  della  medefima  Kerba  ne  terrà 
con  la  fuviftra  mano . 

Si  rapprcfenta  d'età  matura, perciòcbc  il  ve 
xo  fondamento  di  riprendere»  &  auuertire  al- 
trui,conuiene  a  perfone  di  molta  cfperienza , 
&  pereflcre  l'età  fenile  attifllma.  Se  ài  molta 
venera  tioneappreifoogn'vno,nellacorrettio- 
nc,&.  nella  riprenfionc  è  di  maggior  autorità, 
e  fa  maggior  effetto  . 

Vtendum  efJ  forte  in  oèitirgntienibns^  ^%ie^ 
cijcontentione maiore ,  0*  verBorutn grauitcìte 
Mcriore,  dice  Cicer.lib.primo,^/^  offit-Sc  quefto 
dice  il  Sannazaro  nell'Arcadia  nelxj.profii_^. 
I  Priuilegi  j  della  vecchiezza figliuol  mio  fo- 
no fi  grandi,che  vogliamo,ò  no,fiamo  coftret 
si  ad'obedirli,6frendo  che  per  mczodeirefpe* 
lienza  fono  arti  a  far  frutto  nelle  riprensioni, 
perché  come  dice  Cicerone  nella  v.  epiR-oI.L_j 
del  primo  lib.dellefue- familiari. L'efperienza 
più  infegna,che  lo  ftudio  delle  lettere_>- 

L'habito  graue  ,  Se  di  color  roflb  dimollfa , 
che  la  riprenfione  conuiencdi  farla  con  grani 
tà,e  non  fuor  de  termini, acciòche  ila  di  profit 
to,  e  gioueuole  ^elTcndo  che  talcoperationc  li 
può  dire,che  (ia  fcgno  di  vero  amo  re, &  atto  di 
■cantA.NttnqH^m  ulUni  peccati  obiurgandi fit- 
fcipiendum  efi  fiegvtium ,  nijicum-  internisce- 
gitationibui  extiminantes  confcientiam  li^ui. 
do  nàbis  coram  Dee  relponderimus  dileéìioncj. 
S.Agoftino  fupraepift.ad  GaIat.eflendo,ch<i_> 
quando  Ci  corregge, &  riprende  con  animo  ap. 
paflijonato,&  conimpeto,e  furore,non  è  dilet 
sione.e  amore,qnindl  foggiunge  l'ifteflb  Ago 
ftino  nel  medelìrao  luogo  citata  D//ijj«,e^</;ff 
gtùd  voles,8i  fa  ^  propofito  quello,  che  diee.^ 
G.rifoftomo  in-S. Matteo  al  cap.iS.intorno  al- 
ia, tua  vita  fij  auftcro,  intorno  a  quella  de  gl'- 
altri benigna . 

j;^alingua  ^on  l'occhio  (òpra ^  fignifica  vna 


perfetta  regola  di  parlare,  pcrciòchc,com?^ 
dice  Chilone  Filofofo  ,  Se  loriferifce  Lacrtio 
lib.primocap.4. 

Conuieneall'huomo  di  penlàre  molto  ben 
prima,chcparla,queIlo,  che  ha  da  erprimcrc 
coji  la  lingua__j- 

Cogitandum  prius  quid  lofuaris  quum  lin^ 
gUAprorumpatinverb»y  &  Aulo  Gelilo  lib.g. 
tioàì.AttiC'Sapieas/ermones/uosprdcogitattÓ^ 
examiaat  prius  in  peBore,qu»m  proferatinore, 
&  per  ragione  potiamo  anco  dire,  chela  lin- 
gua per  non  eflerci  ella  ftata  concefla,  acciò 
che  l'vliamo  in  raina,danno,ò  detrimento  al- 
trui, ertere  accorti ,  &  auueduti  in  adoperarla 
conogni  affetto  gioueuole  in  aiuto,&  aiuto  di 
quelli, i  quali  hanno  neceflìtà.noache  bifogno 
d'effer  riprefi  » 

La  ghirlanda  d'^Aflentio^che  tiene  in' capo, 
com'anco  con  la  finiftra  mano  gl'£g'tcij  per 
queft'herba  (come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
lib-cinquant3otte(ìmo)  fignificauano  con  efla 
vaa  riprenfione  gioueuole, &  che  hauefle fatti» 
vtilea  vno.che  foflè  firori  della  buona  ftrada,. 
&  trafcorfo  ne  i  vÌEÌj,&  che  poi  auuertito ,  Se 
riprefo  fi  rauucdelFe  viuendo  per  l'auuenirc_» 
coftumatiflimanientc ,  perciòche  l'Affentio  è. 
amarifllmo  al  gudo.,  fi  come  ancora  le  riprefia 
ni  paiono  a  ciafcuno  nvalageuoli  ,  ma  fé  man» 
dato  giù  fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello 
ftomaco,&  per  il  contrario  il  Mele  l'accrefcc, 
il  qiuale  fignifica  le  dolGÌ,&  grate  adulationi, 
perciòche  dicefi  negli  Aforifmi  de'  Medici  ^ 
che  le  cofe  dolci  ficonuertono  in  colere,onde- 
fanuo  cadere  l'kuomo  in  qualche  mala  difpo^ 
fitionc.. 

RISO. 

GIOVANE  vago  ,  veflito  di  vari  j  colori  > 
in  mezzo  d' vn  verde,  &  fiorito  prato  ^ 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe,lie  quali 
comincino  adaprirfi. 

Il  Rifo-è  figliuolo  dell'allegrezza,&  è  vna. 
fpargi mento  di  fpiriti  fotti  li  moffi  neldiafraia 
ma  per  cagione  della  mcrauiglia,che  prendo- 
no.li  fenfi  mezzani. 

Si  dipinge  il  Rifb  giouane  ,  perche  all'ct» 
piùgiouenile,&  più  tenera,più  facilmente  fi 
comporta  il  rilb,  il  quale  nafce  in  gran  parte 
dall'allegrezza  ;  però, fi. dipinge  giouane ,  Se 
bella. 

IPraci,fi  fuol  dire,  che  ridono  quando  ver 
deggiano,&  i  fiori  quando  fi  aprono,perQain 
bedae  conuengoivo  a  quella  figacx.^ 

Ri/i^ 
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Rif9  .  ■ 

Glouanetto  veftito  d'habito  verde,  dipinto 
di  fiori  con  vn  cappelletto  in tclU  pieno 
di  varie  penne, le  quali  fignificano  leggierez- 
7a,&inftabilità,onde  fuol  nafccre  l'immode- 
rato  rifojfecondo  il  detto  del  Sauio  . 
Rifus  abundat  in  orejittltoram . 


Ri/o. 


VM  Gioua  neaIIegvo,&  beìlojtcrràin  vna 
mano  vna  Mafchera  con  la  faccia  diftor- 
ta,&briuta,perche il  brutto,&  l'indecente  ,  e 
fenza decoro,  come difle  Ariftotile nella  Poe- 
tica,dà  materia  di  tifo,  &  vi  farà  vn  motto  . 
AMARA  RISV  TEMPERA. 


R 


O 


M 


N 
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DONNA  armala  fèdere  fòpra  diucrfè 
armi  >  con  la  man  deftrafòftetìga  fettc_j> 
colli, in  cima  de  quali  vifi^la  Vittoria^tengà 
nella  fìniftra  fioriti  «arabi di  lino  con  vna  co- 
rona di  Pino,  a  piedi  vn  bacile  &  boccale  eoa 
altri  vafiì  figura  fimile  vedefi  nel  Palazzo  di 
yaenza_j>. . 

Bcllicofe  per  ognifecolo  e  ftatsa  quefìa  Pro» 
ttincia.  Con  Tofcani  fuoi  primi  habitatori  com 
battè  contro i  Galli  Tranfàlpiai  lungo  tempo, 
da  quali  fcacciati  li  Tofcani^ac  diuentata  la_» 
Piouincia  de  Galliinfinite battaglie  &-  acerbe 
soste  diede  co»  i  Galli  a  Romani»  vinti  finale 


mente  ti  Galli  da  Romani  vnita  con  effb  loro» 
combattè  contro  te  nationi,,e  Popoli  nemicial 
nome  Romano  ,  tanto,  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l^accrefcimento  delPlmpcrio 
Romano  ,.  che  molto  fàu ori  quefta- Provincia 
per  Io  fijo  coraggiomilitare.  Augtiiio  o^rdinò 
l'armata  Nauale  di  Rauenn»  Citta  pro/Iima.^ 
al  ti  to  Adriatico  Metropoli  della  Romagna  > 
acciò  guardailè  il  mare  Adriatico fùperiorc»», 
com«  narra  Strabone,&  Saetonioin  Augufto 
€ap.49.&  VegeEÌonetlib.4,cap.}J.  diiceclK.» 
tarmata  de  Rauenaati  andana  in  corta  per  1*;- 
£j^Ì£o>pex  la  Maccdonia,per  l'Achaia^per  te» 

Fio» 
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Propontidc  Canal  Hi  Bizantio^  per  lo  Ponto , 
per  rOriente,pcr  la  Candìa,&  per  Cipro.nt^ 
fa  di  tale  armata  meiuione  Tacito  nel  quarto 
degli  Annali  &  nel  fecondo  delle  hiftorie^, 
Caffiodoro  nelle  Varie,  &  l'infcrittione  di  Ti- 
to Appeo  Prefetto  dell'armata  pretoria  di  Ra- 
uennaj&  vn'altrainfcrittionecn'eragià  in  La 
teraao  diTitoftatilio  foldatodidetta.armata, 
IVVENTIit .  EVTICHI^ 
CONIVGI.   KARIS5. 
T.  STATILIVS.  VAIENS 
ML.  CL.  PR.  RA. 
V.  A.  XX.  B.  M.  P.  C. 
Oltre  l'armata Nauale  hebbcla  Romagna 
molte  cohorti  per  terra; fi  come  notifica  l'in- 
fcrittione di  Lucio  Viccdio  Prefente  da  Ra- 
uenna  della  Tribù  Camilla  foldato  a  Cauallo 
ilella  fefta  cohorte  Rauennate ,  la  quale  tro- 
ualì  in  Róma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta-*. 
DIS.  MANIBVS 
JOSSIJE.   CNOMJE 
L.  VICEDIVS.   L.  F.  CAM 
PR^SENS.  RAVEN 
EQ.  COH.  VI.  R.  MATRI 
PIENTISSIMi£ 
A  tanta  foldatcfca  di  Romagna  furono  con 
fcgnati  fotto  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in 
Tiafteuere  gli  alloggiamenti, &  chiamauanfi 
Cafir^RattenKatiUTn.AnAyea.  Fuhiio  nell'anti- 
chità di  Roma  lib;a.cap.vlt.&Jib.4.  cap'^19. 
Laonde  meritò  Rauenna  d'eifer  Colonia_s 
de  Romanijiion  Municipio  come  penfa  ilfuo 
Eccellente  Cittadino  Hiftorico,  ma  in  quello 
poteua  con  ragione  maggioritiente  nobilitare 
la  fua  Patria, perche  più  nobil  titolo  fu  la  Co- 
lonna del  Municipio,  Che  Rauenna  fuflè  Co- 
Ionia  chiaramente  lo  dice  Strabene  Jib.  j.^ri- 
mtnum  Vmbrarum  Colonia,vt  Rattefjnayvtra. 
Cjtte  Romancs  habet  inquilinos.  &  lo  mantiene 
il  Panuiiio  nel  libro  dell'Imperio  Romano,do 
uè  tratta  delle  Colonip,tra  quali- pojie  Rauen- 
i!a:s'abbaglia  il  Rofci  nella  infcrittione  di  Pu 
blio  Vettio  Sabino  pur  della  Tribù  Camilla  , 
nella  quale  .legge  MAG.  MVN-  RAVEN. 
cioè  fecondo  hn^Magiflro  M**picipy  Rauenna- 
)f<«»z,mà  nejla  pietra,  ch'egli  cita  in  Modena 
vi  fta intagliato  MAG.  MAN.  che  vuol  dir, 
Magifiro  Mancipium  RauennAtium,cosi  {lam- 
pa il  Paiuiino  nel  trattato  de  Ciuitate  Romanzi 
fotto  la  Tribù  Camilla  ,  &  lo  Smetio  foglio . 
162,  num.19. 

P.  VETTIO  P.  F.  CAM 
SABINO.    EQ^P, 
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ET.  MAG.  MAN.  RAVEN. 
CORNELIA.  MAXIMINA 
MARITO.  INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA.  POSVIT 
Bellicofa  fu  Rauenna  con  tutta  la  Prouin- 
eia  più  d'ogni  altra  d'Italia  dalla  venuta  de_> 
Gothi ,  e  Longobardi  per  fine  all'Imperio  di 
Carlo  Magno,  poi  che  tutte  quelle  Barbarci 
Genti  sbóccauano  a  Rauenna, nella  quale  voi 
fero  fare  ftanza  gl'Imperadoriperopporfi  in 
quelpaflb,e  porto  di  Mare  all'impeto  de  ne- 
miche fquadre.Mà  la  forza  de  Barbari  preual 
fé,  che  fi  fecero  Rauenna  {fcacciati  gl'Impe- 
radori)  refidenza  loro .  Dato  ch'hebbc  Dio  fi- 
ne a  Gothi,e  Longobardi;fe  ben  non  hebbela 
Prouincia  continue  guerre  come  primaj  nondi 
meno  flette  alle  volte  in  arme,  fpetialmentcj 
al  Teriiipodi  Federico  fecondo  Imperadore  il 
quale  prefe  Rauenna,indi  nel  i  i40.pofe  l'afle 
dio  a  Faenza  Città  di  Romagna.e  flentò  vn'an 
no  prima  che  la  potefle  ridurre  a  renderfi,nc_> 
fu  poca  lode  a  Faentino  di  refiftere  vn'annoa 
fi  potente  Imperadore  fulmine  di  guerra,indi- 
tio  di  gran  valore  conofciuto  etiamdio  da  lira 
nieri  particolarmente  da  Giulio  Cefare  Scali 
geroinquel  fuoEpigramma_j. 

PAVENTI  A.   • 
Pars  magna  Italu  duro  difcrimine  rerum 

Clara  Fauentino  milite  fceptra  c/ipif . 
§h*od  meruit  decus  inuiéiis  Heluetius  armis  , 

^^Mod  conduca  ferex  Brennus  adarmafuit', 
Hocfumui  •.hoc  fortis  meruit  i  us  ignea  dextrA, 

Arbitrio  cuius^numine  regna  para»/ . 

Non  mancarono  poi  guerre  a  quefta  Prouin 
eia,  ceflato  il  furore  di  lontane  Nationi,  con  i 
propri j  habitatori,  &  Popoli  conuicini,  tanto 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto  . 
Romagna  tua  non  >,  ^nonfù  mai 

Sen^a  guerra  ne  cuor  defuoi  Tiranni  , 

Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rierijche  poflbno  ftare  con  gli  antichi  al  para- 
gone :  Ma  progreflb  maggior  di  tutte  hebbtj 
Sforza  Attendolo  da  Cotignola  Padre  di  Fran 
cefco  e  Duca  di  Milano,da  quali  fono  deriuati 
mille  eccelfi  Campioni  deirilluftrilfima  caCx 
Sforza.  In  oltre  flette  la  Romagna  in  guerra. 
Faenza  fpetialmente,  col  Duca  Valentino  vi- 
uente  Aleflandro  Sedo,  ^c  nel  feguente  Ponti- 
ficaio  di  Giulio  fecondo  con  l'ellercito  Fran- 
7efe  per  la  rotta  di  Rauenna,  non  fenza  danno 
&  efterminiode  vincitori.  In  vltimo  l'anno 
1  j97.a'  il  di  Nouembre,eflendo  Legato  del- 
ia Prouincia  l'Uluftriflimo  Cardinal  flandino 

cor  fero 
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corferogran  pceparàìiieurì  ii  guerra  in  Faen- 
za ,  doue  per  la  ricuperatione  del  Ducato  di 
Ferrara  nel  core  d'afpriflìmo  inuérno  fi  fece_> 
con  incredibile  preftezza  in  ifpatio.di  tedi  1^ 
fiaada  dell'eflercito  Ecclefiaftico  diuifb  in  otto 
colonelli  con  tre  mila  fanti  e  400.  caualli  per 
ciafcuno^quali furono  l'Illuftii/Iìmo  Marche 
fé  de  Bagni  di  quefta  Prouincia ,  il  Marche/e 
della  Gorgna.Generalcd*  Archibugieri  a  canal 
lo  ,  il  Signor  Pirro  Maluezzi  Generale  della 
Caualeria  di  Lancci  ii  Signor  Leone  ftrozzi,il 
Sig.  Mario  Jarnefe  Generale  dell'Artiglieria, 
il  -Signor  Lothario  Conti  Duca  di  Poli ,  il  Si- 
gnor Giouan  Antonio  Orfini  Duca  di  Santo 
Gemini,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  diSermo- 
neta  Generale  della  fanteria  &  il  Signor  Mar 
tio  Colonna  Duca  di  Zagarola  Capo  di  tutti  fi 
publicano  gli  oifitiali  della  militia  ,  e  tra  gli 
altri  il  Capitano  Gioua  Battifta  Seneroli  Faen 
tino  per  la  molta  efperienza  militare,  per  lo 
feguito,&  per  la  prattica  che  haucua  nelli  con 
fini  di  Romagna  &  del  Ducato  di  Ferrara  fu 
dechiarato  Luogotenente  di  tutta  la  Caualle- 
ria .  Fatte  tutte  le  neceflarie  prouifioni  d' Ar- 
me,&  di  Gente  fi  conchiu  fé  l'accordo  tra  l'Il- 
luftrilfimo  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
dell'Eflercito  del  Papa  ,  &  la  Sereniffima  Si- 
gnora Lucretia  da  Efte  Duche/Tad'Vtbino  fo 
iella  dell' vltimo  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  con 
la  rèltitutione  di  detto  Ducato  feguita  in  Faen 
zaalli  13. di  Genaro  dal  ifjS.  fi  come  appa- 
rifce  invnainfcrittione  ,  che  nella  Sala  mag- 
giore del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede ,  la  quale 
poner  vogliamo,acciò  detta  Città, &  la  Prouin 
eia  tutta  non  refti  più  defraudata  delle  fueac- 
tioni,attelbche  il  Campana,&  il  Doglione  hi- 
ftorici  di  noftro  tempo  malamente  informati 
fcriuonojche  la  mafia,  &  l'accordo  fi  facefle_* 
in  altre  partij  ma  più  fede  preftar  fi  deueal- 
l'infcrittione  compofta  dal  Signor  Giouanni 
Zaratino  Caftellini ,  che  vide  in  Faenza  tutto 
l'apparecchio  dell'eflercito  ,  &  delle  armi ,  &; 
ridufle  inbrcue  compendio  tutta  l*impre(à,  & 
il  fucceflo  nel  feguente  elogio,diretto  a  Papa 
Clemente  VIIL  di  feliciflima  memoria,  che 
con  folecita  cura  comandò  rimprefa_s. 

CLEMENTI,  Vin,  PONT,  MAX. 

Vrinfipi  Optimo  &  clementijpmo  ob  Werram 
rienfem  expeditionem  celmtate  mirabili  para- 
tam,Faue»tiam  conttenientibttt  PETRO  AL^ 
DOBRANDINO  CARDINALE  Pontificis 
Tr*trisfiUA,ec  clefiaftici  Exergitus  fapremó  me-, 
deratore  .  OCTAVIO  BANDIUQ  Cardinale 


VlaminiA  Leg/ttà  CAteris^  belli  frincipihus  ad 
lufìrandum  exercitum,aciemqi  infiruendam  , 
Militibm  vndiqi  media  hieme  confiuentibus , 
qHili^entifftmis  ciuibus  excipiuniur,alitntur  , 
foUentitr  ,  nec  h;Uum  Ciuitas  ob  charitatis  offi- 
eiitmtCharitatif  patitttr  incommoàum.  In  tan- 
to rei  militaris  apparati*  t  LucretìA  Efìenfis  Vr~ 
bini  Ditcijfét  aduentu  ,  CJESARIS  ESTENSIS 
nomine  in  hac  Vrbe prolata  pace  t  ^ab  eodem 
confirmata,Obfide  migo  ALFONSO  Filio,Terra- 
riafine  elude  tS,  R.  E.  refiitmtHr  idi  bus  lan. 
M.  DXCVllI.  Comes  Gabriel  Gabrielius 
Eugubinus  Fauenti*  Gubernater  ^  eius^mili- 
tum,  ac  vigilum  PrAf,ad  dternam  preclare  fa~ 
cii  memoriam  i  atqg  ad  perenne  Fauentinerum 
Fidei ,  ac  deuotionis  teftimonium  in  fummum 
Pontificemac  S.R'E.  Hoc laudis mOHUmentum 
dedicauit  approbante  S.  P.  ^  Fauentino  . 

Eflendo  quefta  Prouincia  yifllita  in  conti- 
nue battaglie,&  hauendo  prelb  ad;ogni  occor  - 
renza  le  armi  con  fua  gloria  &  honore  indi*' 
fefa  di  Roma,  dalla  quale  ha  meritato  il  no- 
me di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carla 
Magno  Imperadore,&  d'Adriano  primo  Pon- 
tefice ,  è  ragioneuoleanco  che  pigli  la  forma 
del  la  figura  come  Roma  di  Donna  armata-^ 
a  federe  (òpra  le  armi ,  con  i  fette  colli  nella_^ 
deftra,per  la  ftima  che  ha  fatto  la  Romagna_9 
delli  fette  Romani  collijfoftentati,  &  eflaltati 
dal  potente  aiuto  fuo,a  quali  con  molto  valor© 
è  concorfa  ad  arrecare  più  volte  gloriola  Vit- 
toria,figurata  nel  colle  fuperiore  che  fu  il  Ca- 
pitolino capo  di  tutti  gli  altrijdoue  terminate 
Ibno  tutte  le  trionfanti  Vittorie.Tal  vanto  vie 
ne  a  dare  l'Oratore  Romano  alla  Romagna, 
quando  nella  terza  Filippica  dice ,  che  non  fi 
può  tacere  della  virtù  ,  coftanza,  e  grauità  di 
quefta  Prouincia,  imperciòche  ella  e  il  fiore 
d'Italia  ,  fermezza  dell'Imperio ,  ornamenta 
della  dignitàjtanto  è  0-  confenfi»  delli  Munici* 
pij,8c  delle  Colonie,  che  pare  conlpirino  tutti 
a  defendere  l'auttorità  dell'ordine  Senacorio  » 
&  la  Maeftà  del  Popolo  Romano. Come  la  piii 
pacifica,  &  vnita  Gallia  con  Roma  prelè  no- 
me di  togata,  &  l'habito  della  Romana  toga, 
come  nota  Dion?  lib,46.&  nel  quadragefimo- 
fettimo  dice  che  riceuè  la  Cittadinanza  fecon- 
do la  forma  de  gl'inftitutij8c  leggi  d'Italiaj,Ia 
quale  datale  fu  da  Pompeo  Strabene padre^* 
di  Pompeo  Magno  finita  la  guena  Mai  fica_j» 
l'anno  del  fiio  Confolato.é  é^-dall'edificatione 
di  Roma,  di  che  Onofrio  Panuinonel  libro 
dell'Imperio  Romano fottoilcapodelle  Pre- 
fetturc,&  Giufto  Lipfio  nell'XI.de  gh  Aréusì- 
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lidi  Tacito.  Se  bene  il  nome  della  Gallia_^ 
Togata  dinennc  cotnmunealla  Gallìa  Trafpa 
«tana, a  tutta  la  Lombardia,  manifefVafì  que- 
ilo  da  Gefare  lib.TÌij.&  da  Hirtio  quando  feri 
uè  che  Ccfare  trafcorfe  tutte  le  regioni  della 
Gallia  Togataj&:  che  fece  Prefetto  di  lei  Tito 
Labieno .  Dione  parimente  la  chiama  tutta_j 
Gallia  Togata,&  Mela  pone  i  Carni,&  Vene- 
ti nella  Gallia  Togata,  Autori  che  fanno  con- 
tro Leandro  Alberto ,  ilqual  non  vuole  che  fi 
chiamailè  Gallia  Togata  fé  non  la  Romagna 
Cifpadanajmà  vedefi  che  fu  nome  commune 
ancoallji  Tranfpadana.  Nomi  fuoi  partico- 
lari furono  quelli  che  la  Romagna  prefe  da_j 
Caio  Flaminio  >  &  da  Marco  Emilio  Lepido 
Conibli  di  Roma  l'anno  dalla  fua  edificatione 
jéé.perche  quefto  laftricò  la  via  da  Rimini  a 
Bologna  fecondo  Strabone  ,  fecondo  al  tri  per 
fine  a  Piacen7a,doue  fi  ftefe  la  iurisdittione^ 
dell'Eflarcatodi  Rauenna,&  perche  l'altro  la 
Aricò  la  via  dalla  porta  Flaminia  di  Roma_5 
per  fin'a  Rimini, riftaurata  poi  daOttauiano 
Augufto.che  era  per  guidar  l'cflercito  pe  r  quel 
la  via  l'anno  di  Rema  yiy.come  narra  Dione, 
dicendo  che  per  tale  riftauratione  gli  fu  pofta 
la  fua  ftatua  tanto  fopra  il  Ponte  del  Teuere , 
quanto  fopra  il  Ponte  di  Rimini .  Et  non  folo 
tutto  il  corpo  della  Prouineia  ma  anco  tre  fue 
Città  prefero  il  nome  da  Romani  Senatori,  il 
ferodi  eorneliojil  foro  di  Liuio,  &  il  ferodi 
Pompilio.  Per  l'alFettodunque,che  ha  dimo- 
fìrato  la  Romagna  in  pigliar  l'habito,&  li  no 
mi  de  Romani, per  la  fincera  fua  fede,per  la_j) 
(imilitudine  del  nome ,  che  ha  con  Roma  fua 
compagna  nelli  fatti  egregi)  fi  deue  a  lei  cor- 
pOjdi  figura  fimile  a  quello  di  Roma  . 

Nella  finiftra  tiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  finezza  de  quello  che  in  Faenza  tuttauia_^ 
iìcrifce  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio.  Il  ba- 
cile,&  il  boccale  con  altri  vafi,  per  la  delicata 
inaiolicajC  fignorili  vafi  di  terra  cotta,che  nel 
la  medema  Città  fi  fanno ,  la  cui  Argilla,  & 
polito  lauoro  ha  toltoli  nome  a  gli  antichi  va- 
fi di  iamo,&  d'Arezzo  di  Tofcana  tanto  da_j 
varij  Autori  celebrati  de  quali  vafi  fé  ne  fa 
parte  a  tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  fi 
vago  artifitio,poichc  fecondo  Plinio  lib- j  j.c. 
iz.così  anco  fi  nobilitano  i  paefi.  La  corona_>9 
di  Pino  le  le  da  per  lo  gran  circuito  della  Pine 
cache  in  quella  Prouineia  vicino  a  Rauenna 
vedcfi  la  quale  verdeggiaua  fin'al  tempo  di 
Theodorico  Re  de  Gothi ,  che  andò  a  Roma 
l'anno  500.  del  Signore  &  accampò  il  Ilio  ci.- 
fcrcitoiiiqucfta  vafta  Pineta  contro  Odoua- 


cro,  fi  come  narra  Giordano,  antico  Vefcooé 
di  Rauenna  nelle  ini  prefe  Getiche .  Tran/aóìt 
fado  Amne  »d  Raueanam  regiam  Vrbem  ca~ 
ftra  eomponit  tertio  fere  militario  ab  Vrhetloctt 
qui  appeliarur  Pineta .  Altri  Pini  circondaua. 
no  la  campagna  di  Faenza-  Silio  Italico  lib.g. 
VndiqiSolers  ArH»  coronantem  nutrire  Fauen» 
tia  Pinum  . 

Fin  hoggidì'ritienc  vn  campo  di  Faenza  ver 
fo  San  Lazaro  il  nome  di  Pigna.  Nella  baie  di 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentino  defcritto  da 
Sirietio,  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  come  mi- 
niftrod'Ifide  nell'Imperio  di  Valentiniano  e 
Valente.  La  corona  di  Pinodauafialli  vincite» 
ri  Ifthmici,difmefla  che  fu  la  corona  d'Apio, 
della  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timoleon 
te,&  nel  quarto  Simpofiaco,  Plinio  iib.  19. e. 
lo.EIiano  lib.é.cap.i.de  Animali,e  Statio  nel 
S  delle  felue  nell'Epicedio  al  Padre  . 
Nunc  Athamant^aproteiÌHm  tempora  pinu, 

Trouafi  vn  riuerfi)  di  Medaglia  con  vna.^ 
corona  di  pino  nel  mezo  della  quale  vi  èla__» 
parola .  ISTHMI  A.  nel  dritto  la  tefta  di  Lu» 
ciò  Aurelio  vero  Imperadore  il  quale  per  tene 
re  eflercitata  la  giouentù,&  la  /bldatcfcaheb* 
be  ordinarci  giochi  d'Ifthmia,&  proponcrv* 
la  corona  di  pino  per  premio  a  vincitori. 

Per  honorc  di  quella  Prouineia  è  da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperadore  tralTe  origint^ 
da  Faenza  di  Romagna  non  folo  da  canto  ma- 
terno,come  ferine  Giulio  Capitolino,  ma  an* 
Cora  da  canto  paterno.che  da  Tofcana  loderi*. 
uà  detto  Capitolino:  e  Spatriano  dice  che  la-* 
nobiliflima  fua  Origine  paterna  venifl!è  dall'* 
Etruria, onero  da  Faenza,  e  benedice,perchc_> 
Faenza,era  nell'Etruria,ne  vi  era  in  quelli  an* 
tichi  tempi, la  differenza, e  varietà  che  fa  Giù 
lio  Capitolino",  Auanti  l'Imperio  de  Romani 
la  potenza  de  Tofcani  fi  llendeuaokra  modo 
per  mare,&  per  terra,  dal  mare  fiiperiorealP- 
inferiore.i  nomi  ne  danno  nianifcfto  fegno,v- 
no  de  quali  Tofcano  fi  chiama,&  è  ili  irreno 
inferiore ,  nel  quale  entra  il  Teuere  di  Roma 
alla  bocca  d'Oftia,  l'altro  Adriatico  da  Adria 
Colonia  de  Tofcani ,  &  è  il  fuperiore  quanto 
dominò  la  più  antica  Tofcana  in  quelle  parti 
Adiianche,Trani}adand,  ^  Cilpadana,  tanto 
fii  poi  occupato  dalla  Gallia,  nella  quale  fi 
conipiendeua  Padoua  per  auttorità  di  Dione 
libro  quarantcfimoprimo ,  &  per  autorità  di 
Cornelio  Tacito  nel  primo  della  fua  hiftoria 
fi  comprendeua  Milano,  Nouarra,  e  Vercelli 
nella  Gallia  Tranfpadana.douc  anco  lo  mette 
Plinio,  il  quale  fa  cominciare  la  riuiera  della 

Gallia 
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Gallia  Toga»  da  Ancona,che  è  fd|»rarAJria 
cico  >  nella  medema  riaicravedefi  la  Città  di 
Rimim,&  di  Cefcna^  xq.  miglia  difcoftoda_» 
Fa5za  edificata  nella  via  Emilia dirittiuamen 
ce  verfb  Rolo^na^la  qual  Bologna  era  capo  dr 
Tofcana  per  fino  al  Rubicone  nume ,  termine 
già  della  primiera  Italia  ;  che  quefti  luoghi 
fulTero  de  Tofcani  habitati  feacciati  poi  da_^ 
Boi),  Senonij  &  da  altri  Galli)  lo  teftifica.^ 
Polibio  libro  fecondo  &  Liuio  libro  j.  &  37. 
&  }9.quindi  è  che  Plinio lib. 3.  cap.i  j.  ragio- 
nando di  quella  ottaua  regione  chianìa  Bolo- 
gna Felfìna  capo  d'Etruriaj  veggafi  quanto  no 
cail  Panuino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Ro- 
xnano,&  il  Sigonio  dt  Antiquo  iure  Itali*  lib. 
I.cap.x4  i/.zó.  non  ci  fparagnaremo  di  alle- 
gare in  c]uefto  parto  Porcio  Catone  citatoda.^ 
Gio:  Battifta  Pionelli  Tuoi  annoiamenti  cap. 
zy.dal  Sigonio,  &  Caio  Sempronio  commen- 
tati da  Frate  Annio  Viterbefe ,  ancorché  fie- 
no riputati  per  Apocrifi  dal  Volaterrano ,  & 
dal  Pofll'uino,  poiché  concordano  in  ciò  con 
li  fudcttiAuttori. le  parole  di  Porcio  Catone.^ 
nel  libro  del|e  Origini  ioìo  quefte,  Gallia  Ci~ 
ihxdAna.  olim  Bianora  x  vt^ore  Ocno.pofiea  Tel 
fina  di&a  v/q;  Rauennam  .  Tra  Rauenna& 
Felfina,cheè  Bologna  fi  contiene  Faenza,po- 
fta  nella  Gallia  Cifpadaaa  di  qua  dal  Pò  ,  fc- 
guita  Catone  a  dire,che  quello  fito  a  fiio  tem- 
po fi  chi^maua  Gallia  Aurelia,&  Emilia,  co- 
me bora,  ciò  e  Emilia,  &  fi>ggiugnc  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina  primieramente-» 
detta  dal  Re  Tolco,che  la  fondò.indidal  llic- 
cefibre  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata.^ 
Caio  Sempronio  nella  diuifione  d'Italia  piglia 
Flaminia  per  l'Emilia,  fi  come  altri  Autori  e- 
tiamdio  de  noflri  tempi .  FUminin  a  Bononia 
ai  Rubiconem  amnem  antea  telfina  a  princi- 
pe HettMiriét  mijfts  CoUnijs  Lamonibus.Ttz  Fel- 
fina Bologna  &  il  Rubicone  fiume  non  lungi 
da  Rimini,  vi  è  nel  mezo  Faenza,&  di  più  il 
fiume  di  Faenza  chiamafi  Lamone,  &  da  lui  la 
denominò  Dante  nel  canto  17.  dell'inferno . 

La  Città  di  Lamony  e  di  Santerno  . 

Annio  in  detto  luogo  di  Sempronio.  Durat 
huiu*regionis  longitudo  a  Bononia  vf^pofì  A- 
riminumin  Rubicone fiuento, in  quam  cttm  He- 
trufcis  yetiam  Lamones  Colonias  mifit ,  id  eii 
Hetrufcas  maritimatoh  vicinum  mare  Hadria 
ticum .  Lamones  enimfunt  Hetrufci  maritimi 
Her culai. Viti  quefti  lamoni  Tofcani  maritimi 
Herciiiti  è  detto  il  Lamone  fiume  che  da  Pli- 
nio Ancmo  s'appella,  &  da  Pio  fecondo  nelli 
Co'mmemaxij  Ub.j^.Amon-il  qua!  fiume  forge 


dalle  Alpi ,  0  per  dir  «cgli<i  Apenino  &  palTa 
per  la  Valle  di  Lamone  fatta  a  guifa  d'vn  lab- 
da  greco.A.il  cui  fupremo  angolo  aifai  ftretto 
tocca  l'Apeninojfi  dilata  poi  tanto  che  tienc^ 
di  larghezza  fei  miglia,  di  lunghezza  xyìì|. 
con  fedici  milla  habitantijcapo  della  qual  Vài 
le  è  Brefighella  per  felatione  del  Boterò  .  fci 
miglia  fopra  Facnza,nella  qual  Valle  da  fiioi 
feroci  habitatori  vccifo  Oddo  figliolo  di  Brac 
ciò  Montone  che  per  la  Republica  di  Fioren- 
za combattcua  cotto  i  Capitani  di  Filippo  Vi- 
fconte  Duca  di  Milano,difnpato,&  meflo  in  i- 
sbaraglio  il  fuo  eifcrcito  fu  prefo  Nicolo  Pic- 
cininojche  Ioregg€jj|a,&  condotto  prigione, 
a  Guido  Antonio  Maiifredi  Signor  Ai  Faen- 
za, &  Conte  di  Valle  Laraone,  1  cai  Huomini 
fono  dal  Bembo  de  Re  Veneta  commendati 
per  Brani  foldati  ,&  rifcrua  {  come  dice  An- 
nio)  il  valorede  Tirreni  antichi  Tofcani, i 
^uali  non  tan»  nella  Gallia  Cifpadaua  doue 
è  Faenza  ,  ma  anco  nella  Gallia  Tranfpadana 
di  là  dal  Pò  prima  de  Galli  dominorno,&  mol 
te  Città  ediHcorno,  tra  quali  Verona  nomina- 
ta fecondo  Caio  Sempronio  da  Vera  famiglia 
de  più  antichi  Tofcani,^  confermai  da  Por- 
cio  Catone  che  denomina  Verona  da  Vera_j 
Colonia  Tofcana  ,  i'ifteffo  che  da  famiglia^ 
Tofcana ,  a  Vero  Verona  poiché  molte  Colo- 
nie trouanfi  nominate  da  famiglie  e  Genti  che 
le  hanno  dedotte,  come  anco  la  Tribù  Fabia  , 
Horatia,Sergia,  &  altre. De  Colonie  in  Cimo 
Ifola  di  Gqrfica ,  Colonia  Maria  da  Caio  Ma- 
rio,in  Achaia  Colonia  lulia ,  da  Auguftoche\ 
per  adottione  fu  della  ^G ente  Giulia  ,  nella-j 
Paleftina  Colonia  Aelia  da  Adriano  Impera- 
dore  che  fu  della  Gente  Elia,nella  Gallia  Bel 
gica  Colonia  Augufta  Vlpia ,  da  Traiano  che 
fu  della  Gente  Vlpia. Così  nella  Gallia  Tran- 
fpadana ode  Ce  nomani.  Verona  da  Vera  Co- 
lonia denominata  dalla  famiglia  Tofcana  Ve-; 
ra,della  quale  fu  la  Gente  Ceionia,&  fi  riten 
ne  fempre  il  cognome  Vero  per  memòria  del- 
la famiglia  Vcrad' Antico  Tofcani,dalla  qua- 
le difcendeuano.Di  loro  trouafi  nelli  faftj  Con 
folari  Lucio  Ceionio  commodo  Vero  Confole^ 
il  Roma  l'anno  del  Signore  79.  &  vn'altro 
Confolcdel  107.  feguita  poi  Lucio  Ceionio 
commodo  Vero  con  titolo  di  Ce/àre  adottato 
da  Adriano  Imperadore  &  hcbbe  per  moglie 
Domitia  Lucilla  Augufta  così  nominata  àais^ 
Adolfo  Occone  nelle  Medaglie,&  d^al  Panui- 
no nel  libro  deRomani  Prencipi ,  la  quale  fa 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d*ordine  d'- 
Àdriano  per  timor  della  fua  potcntia  fu  am- 
mazzate 


^7^         Della  noui/sima  Iconologia 


màzràto  in  Faenza  fono  prctcflo  che  haucffe 
voluto  tramargli  infidiej dal  nome  della  figlia 
fi  'caua  che  Nigrino  £ufl(e  della  Gente  Domi- 
t'ia  perche  le  temine  quanto  i  Mafchi  ritene- 
iianoilnome  Gcntilitio  del  padre  j  dal  qua[l 
Vero  Ccfàre  &  Domitia  Lucilla  nacque  Vero 
Jmperadore  d'origine  Faentina  ,  che  imperò 
con  M.Aurelio  Antonino  Imperadore  Filofo- 
fojdal  quale  come  fuo genero,  5f  per  adottio- 
neprefe  il  cognoihe  degli  Antonini  fi  come  a 
lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell' Adottione: 
de  quali  Antonini  fé  ne  troua  memoria  in  Faen 
za  nelle  croniche  antiche  manofcritte  del  To- 
Jofiino  Canonico  della  Cathedrale  di  Faenza, 
che  fcrifle  del  izzé.nel  quale  anno  tuttauia.^ 
fioriuano.fi  come  egli  teftifica,&  narra  quan- 
do Luitprando  Re  de  Gothi  pofe  l'afledio  in- 
torno a  Faenza  l'anno  del  Signore  740.  che_^ 
generofamente  per  ladifefa  della  Patria,com 
bàtterono,  iiij. figlioli  di  Valentino  reftando- 
nc  morti  tre  di  lóroydirccfi  dall'Imperiale  ftir- 
re  de  gli  Antoninijcognominati  anco  nel  me- 
Gcmo  tempo  di  Camonitia,  nome  corrotto  da, 
Cafa  Domitia  Faentina,perche  fi  debberò  quel 
Je  due  famiglie  Antonina  Verai&  Domitia_j 
incorporare  in  vna, per  adottione  e  parentelaj 
come  fecero  diuérfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,OlibriajAnicia,Manlia,per  varie  cagioni, 
&  de'fcendenze  incorporate  ih  vna,p€r  quanto 
-fi  vede  nelle  antiche  infcrittioniRowanc.^, 

■  iiell'Epiftola  di  San  Girolamo  aDemetri^de , 
&  apprefl'o  Gio.  Murmell.iafbpra  Boetio  dcj 
(cnfòlatiene,  còsi  tra  loro  fi  vnironolacafa_j 
Domitia&  l'Antonina  Vera  Faentina difcefa 
dagl'Antichi  Tofcani  chedominorno  per  le_j 

■  pani  di  Faenza^anch'efla  in  quelli  primi  tem- 
pi ccmprèfa  in  Tofcaria ,  Ja  qual  Tofcana  ha, 

,'x;cua  le  fue  confine  dette  Colonne  in  fino  alla 
Città d'Adriain  Romagna,  in  fui  Golfodcl 
mare  di  Venctia/per  lo  cui  nome  quel  mars^ 
anticamente  è  detto  feno  Adriatico  ,  &  nelle_j 
parti  di  Lombardia  erano  i  confini  e  le  Colon- 
jic  di  Tofcana,in  fino  di  là  dal  .fiume  del  Pò  , 
i;  del  Tefino  al  tempo  di  Tarquinio.  Prifco  Re 
de  Romanijfi  come  attefta  GiorVillatiolib-i. 
cap.44-  la  cui  autorità  fi  può  acconpagnare^ 
con  l'Autorità  di  Scruio  fopra  quelli  vcifidi 
Vergilio  nel  decimo .  ^ 

2Ue  et  iam  patrijs  dgmen  cietOcnus  ab  Orti 
^i  mttrBtytniitrisq;  deditttùi  Mantua  nome» 

&  più  a  baffo 
2pfa  caput  Populis  Tttfco  defanguine  vires  . 

Doue  Seruio  aiferifce ,  che  Ocno  figlio  del 
Teucre  Tofcano  edificò  Mantoua  ,  che  i  To- 


fcani rcgnatianoin  Mantoua  ,  chehaueua  tre 
Tribù  ,'diuife  in  quattro  Curie  rette  da  Luco, 
moni  Capitani  Tofcani,  &  cife  Mantoaapofta 
nella  parte  Veneta  detta  Gallia  Ci(alpina,ho- 
ra  Lombardia,  era  capo  di  tutte  le  Prefetture, 
&  Popoli  di  Tofcana  .  Se  la  Tofcana  diftefe  i 
fuoi  confini  nella  Gallia  Cilàlpina,  e  tranfpa, 
dana  di  là  dal  Pò,non  fia  marauiglia  che  Faeti 
zanella  Gallia  Cispadana  di  qua  dal  Pò  ficom 
prencJefl'e  in  Tofcana, poiché  la  Diocefe  Faen 
lina  è  tiitta  via  contigua  alla  Diocefe  Fiorcn- 
tina,&  in  Fiorenza  era  vna  porta,  che  fi  chia- 
.  maua  la  Porta  a  Faenza,  ch'hoggiaBurata_-» 
il  vedetta  la  Porta  di  S.Galdo,&:,  Pinti,  clic_> 
riufciua  sùla  piazza  dell'Annuntiata, fu  ferra 
ta  al  tempo  dell'afledio  del  i  jx8.Mà  non  vi  è 
meglio  per  maggior  certezza,  che  produrre  il 
tefto  di  Polibio,  che  fiori  nel  tempo  di  Publio 
Scipione  Africano.  200.  anni  auanti  la  venu- 
ta di  Noftro  Signore  .    Egli  nel  fecondo  li- 
brò doue  defcriue  l' Italia^così  dice.  Le  Cam- 
pagne ,  che  fono  in  mezo  tra  l'Apenino,  e'I 
mare  Adriatico,  fi  diflendeno fino  alla  Città 
di  Senigaglia  ,  i  Tofcani  habitarono  già  tut- 
ti quelli  Campi  .mettiamo  le  parole  latint^ 
fecondo  la  tradottione  del  Perotto  .   Campi 
ziero^qui  inter  uipenninum  ,  f^  Adriaticum  fu 
Kummtdijfunt  vfq-y  ad  Vrbem  Senam  extendun 
tur. Se  più  fotto.Campos  omnes,quos  Apenninot 
atq;  Adriatico   tnan  terminati  dixitntti  clim 
(ìabitattereTyrrheni.  Hora.  Faenza  è  pofta  in 
detti  campi  lotto  l'Apenino  nel  mezo  della..» 
via  dritta  che  va  da  Bologna  a  Senigaglia.Se- 
guita  Polibio  a  dire,che  i  Francefi  tratti  dalla 
.  bellezzaj&  fertilità  del  Paefe  trouando  vna_j 
certa  debile  occafione^miferoinfieme  vn'effer 
.citò,&  andando  con  furia  adcllb  a  Tofcani, li 
cacciarono  dalli  confini  occupando  erti  i  liio- 
crhi  loro:nomina prima  i  Popoli  Tranfpadani 
tra  il  Pò,&  le  Alpi,che  per  breuità  traIafcio,& 
poi  li  Cifpadani  tra  l'Apenino,e'l  Pò,dicendo 
che  vi  erano.gli  Àhai^i,  1  Boij,  gli  Egani,  &  li 
Senoni ,  i  quali  vi  timi  di  aitti  i  Francefi  habi- 
taionp  appr^fib ilniare Adriatico./» /fr  Appen 
ninum  rur/tu  ,  é't^dum  primo  Ananes  ,pofi 
Boij, inde  Eg/ines,ponret?)o  Scnones,  quiiuxta^ 
Adri.ttcum  mare  extrenn  omnium  Gallorum 
incoluerunt .  Tra  l'Apenino  e'I  Pò  nella  fu-i-^ 
pianura  vi  e  Faenza  .  Tdlifica  l'iftelfo  Poli- 
bio nel  terzo  libro  ,  che  Piacenza  fu  edificata 
di  qua  dal  Pò,  &:  che  la  pianura  del  Pò  finifcc 
ad  Arimini  Città  ,  ch'è  su  la.riua  del  mare  A- 
driatico,già  detto  habbianio  che  da  Arimini  a 
Piacenza  dura  la  via  Emilia  di  Romagna_j. 

Dal 
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Dal  Rubicone  fiume  vicino  ad  Arimini  infino 
nella  Lombardia  era  quella  parte  de  Tofcani* 
cheoccuppata  da  Galli  fu  detta  de  Boij  come 
afferma  Fra  Leandro,{&primadiluiil  Bion- 
do ci  fa  fapere  che  i  Boij  non  Colo  tennero  do- 
minio perla  Romagna,&  per  tutto  ilBologne 
fe,nià  per  quel  di  Modena  anco,&  di  Reggio, 
non  fuor  di  propofito  altri  reputano  Parma_^ 
fondata  da  Tofcani,&  principefla  d'alcuni  Po- 
poli Ettufchi ,  auanti  che  fuflero  pofleduti  da 
I  Galli  Boij, che  fcacciarono  i  Tofcanidaque 
fte  parti  fi  come  ferine  Tito  Liuionel  jj.lib. 
dòue  nomina  la  Colonia  Latina  di  Éologna_j. 
jiger  captili deGallis  Boij s fuerat^GMiTufcos 
exf>ulerAntj8c  nel  3  9. libro  doue fa  mentioqe_j 
della  Colonia  di  Modcna,&  Parma  dedottit-j 
da  Marco  Emilio  Lepido,  dal  quale, Reggio , 
di  Lepido  s'appella.  Éàdem  aaao  Mutinaj  ^ 
tarmx 0>h»i*  Romdnorum^ctHiumfuntdedu- 
Sa  .  Binamili»  hominum  in  agno  gttiproxU 
me  Boiorum,ei»te  Tif/co'rum fìterat .  Perii  Ai- 
detti  Hifloxici, Popoli  diftinti,&  cofe  narrate, 
fi  viene  in  cog'nitiòne  che  il  fìto  di,;-Faeuza_», 
era  inTo'lcana,neI  rnezodi  quella  parte  chc_» 
fu  occupata  da  Boij,&  non  fi  trpua  che  quelli 
campì, &  pianure  haueiTeio  altro  nome  auaa. 
ti  li  Galli, che  di  Tofcana,iic  che  vi-habita{fe- 
ro  altri  che  Tofcani.'  anzi  li  monti/opra  faen- 
za fono  meflì  in  Tofianà  dal  Cardinale  Adria 
no  nel  viaggio  che  fece  con  Papa  Giulio  fe- 
condo da  Ronia  a  Bologna,che  pafsò  per  luo- 
ghi aipertri  di  Modigliana,  &  Maradi  Dioce- 
(e  di  Faenza  ,&  per  To/l^gnapQDiiOcere d'Imo 
!a,in  quelli  verfiEflanierri-; 
jE/?  locHi  extremis ifi  montihiti  aiper  hèt^ufcis 
Hunc  di^um  perhihent  a  TÙjft  Tujftà'iknum  ^    >■ 
,  fi  qual  Toffignano  è  ly.migliajfopra  Fa«;za.. 
.  Vn'altra  fimile  equiuocatione  injpr.egiudi- 
tiqdiquefta  Prouìncia occorre,  &  è  clie  Papa*. 
Pafcale  fecondo  fi  tiene  in  certe  Crònologio 
per  TolìcanDi  l' Abbate  Vu  fpe rgnefe, Pandol fo, 
&  il  Ciacone  di  \\\\,natuiin^Tufciaialias  fU^ 
»»z»M,apuntocomeSpartÌanodi  Véro  Celare 
Maiores  om»esnoèiJijflmi,quorumori^opìerAqì 
ex  Hetmria  fuitjvel  ex  fauentìaSi  come  hab- 
biamp  certificato  che  quefto  Veto  Celare  coni 
Vero  filo  figliolo  Imperadore  fia  ftato'di  Ro- 
magna ,  così  anco certificaremo che  Papa  Pa- 
fcale  fecondo  fia  fiato  ancor  eflb  della  medema; . 
Prouincia:  actefi)che  nacque  in.  Biéda  contado 
di  Galliada  che  nella  Àù  Creatione  l'anno 
i099.doueua  eflere  della  Republiea di  Fioren 
za, fi  come  bora  è  del  Gran  Ùuca  di  Tpfcana, 
mi  è  polla  nella  Prouincia  di  Romagna.  &  è 


di  ninna Diocefe, nondimeno  riconofce nello 
fpiritualc  Rauenna  Metropoli  di  Romagna , 
&  però  molto  bene  il  Platina  lo  chiama  Ro- 
magnolo. Papa  Honorio  fecondo  Cth^^i  con. 
tado  d'Imola  come  piace  al  Platina ,  fenza-^ 
dubbio  viene  ad  efler  Romagnolo,&  chi  Io  fa 
di.Bologna  non  pregiudica  nulla.perche  Bolp 
gna  èpofl:a  in  Romagna  da  Fra  Leandro  KU 
berto  Bolognefe,&  è  nella  parte  di  Komagna 
detta  propriamente  Emilia ,  Martiale  lib;jé. 
epìg.sj.  nel  «juale  piange  la  mortèdiRUipj 
Bolognele.  ;" 

Tunde  tutylachrymn^  ortfitta  Bononia  Rufa, 

£trefonet'totà\ptan£ÌMsin'Aemitifi, 
,  Et  C^io.  Villani  iib.io.cap.i  6. mette  là  Gè» 
te  del  Signor  di  Bologna  concèrti  altri  Roma 
gnoìi .  Pio  Papa  Secóndo  nelli  commentari j 
iib.  Ziapertamente  la  inette  in  Romagna .  Bo^ 
nonieììfts  ageriuter  Apenninttm  ^  Fad^m  ix~ 
cet  Hegioneht  hanc  Aepìitiam  dixere  Romani  , 
n»»c  Rcmandiolam  vocant  .  Papa  <5  io.  X.  è  in 
dubioil  Biondo,&  il  Razzano  lo  fa  Romàgno 
loda  Toffignano  fette  miglia  fopra  Imola  .  Il 
Panuino  nella  Cronologia  lo  fa  dà  Rauenna, 
Se  nelI'ÉpitQOie  due  voltelo  manciene ,  il  Pe 
trarca,iJ  Vólatefranoj&altriio  fanno  Roma- 
notra  quali  Gio..Àzorio,&  fi  confoadenoncl 
numero  del  nome  di  detto  Papa,&  nelle  fue^ 
dignità,  poiché  fu  Arcifiefcòuo  di  Rauenna_^ 
vn  Papa  CJiouanni.  Certo  è  che  la  Prouincia  di 
Komagna  hoggidì  abonda  di  Perfonaggi  infi- 
gnij nell'eccellenza  dellearmi  corrifpondc.* 
all'antica  fama  de  fuoi  maggiori  il  Marchefe 
Malatefta  al  prefente  Generale  del  Papa  in  A- 
«ignone.  Fiori fcoho  in  Roma  molti  Prelati, Se 
.principali  Palatini  da  Rimini ,  Se  MonfigtiOif  j 
i  Maraildi  da  Cefena  Datario  di  Nofl:ro  Signò** 
re. Sopra  tuttto  viueno  neli' Apoftolico  Senato 
di  Santa  Romana  Chiefatre  Cardinali  l'IUu-  " 
fìrifiìmo  Gimnafio  da  Caftel  Bolognefe  crca- 
tiira  di  Papa  Clemente  OttauojiScdue  creatu-' 
redi  N.S.Papa  Paolo. V.  l'IIluftriJlinjo  Tonti ^ 
da  Rimini,  &  l'Jlluflirifllnio  Galamini4ett(^.V 
Aracelida^Brcfighella  patria  fimile  alla  famo;  - 
fa  Ithàca  di  fitO,e  copia  di/kggie,  &  valoròìc 
Perfijpe  a  gli  Heroi  del  gran  Laerte  non  infe» 
rieri .   Patria  che  ha  mandato  fuora  Genera- 
li d'efferciti,&  Colo  nelli  inuitti  vfciti  dall'Ara 
mig,eTa  famiglia  de  Naldi,  Da  Brefighell  l^ 
partì  Bobon  Naldi  che  del  1494  fu  Genemlc 
dell'Artiglieria  di  Carlo  Oltauo  Re  di  Fran- 
cia,col  quale  indetto  Regno  fé  li'andò,  &,da 
cui  na.cq«e  Fiiibt^rto  Naldi  Bordigera,  che  fa. 
Ambafciatore  in  Roma  d'lietìricofe£oado,4«. 

frajji- 
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Trancefco  fecondo ,  &  di  Carlo  Nono  Re  di 
Francia,  ad  insania  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto. Da  Brefiehella  fono 
fcmprc  ftati  prodotti  Huòmini  ch'hanno  illu- 
ftrato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nclla_j 
toite  di  Roma>  per  lo  paflato  i  Mónfignori  de 
Recuperati  &  Monfjgnor  Caligari  Vefcouo  di 
Bertinoro  Nuntio  al  Re  Sebaftiano  di  Porto- 
gallo] &  a  Stefano  Batterio  Re  di  Polonia.^. 
Al  prefentc  in  Campidoglio rifìede  l'IIluftrif- 
fimo  Signor  Gio.Battifta  Tenzoni  Senatore  di 
Roma ,  lungo  tempo  ha  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Maeftro  del  facto  Palazzo  il  Padrc^ 
Gio.Maria  da  Brefighella  Domenicano  cele- 
bre Predicatorc,da  N.S.Paolo  V.creato  Vefco 
uodì  Polignano.  Vi  forge  nouamente  tra  Re- 
uerendiffimi  Abbreuiatori  de  Parco  Maiori 
Monfignor  Bernardino  fpada  in  tenera  età  Prc 
iato  di  graue  configIio,&  di  fapcr  fenile .  Che 
fu  poi  Chierico  di  Camera,&  Nuncioin  Fran 
eia  .  Confidcrando  il  Signor  Ciouanni  Zata- 


R 


I 


tinoCaftcIlini  d«tto  l'intrepido  nella  Illuftfé 
Academia  de  Filoponi  di  Faenza  nobiltà  di 
quefta  Prouincia  accrefcruta  dalla  gratta  fc. 
benignità  di  N.S- Paolo  V.introdufleil  Lamo.. 
ne  Fiumea  cantare  il  feguente  Encomio',  che 
feruirà  per  fìgillo  d'honorc  di  (juefta  Pro* 
uincij_^. 

Lamon  Flauio» . 
Adfuam  Prouincia  hmort6us,(^  dignitatibus» 

APAVLO  V.Pont.Max.illuftratam . 

O  zitinam  pojjem  Tiberine Jeluere  Patri  y 

§lué  quondam  ^.ridano  dar»  tributa  dedi  . 
Si  nequeofiuSiu^i  pretiofos  gaudeo  partus 

Hetrufci$,Lat^s  tnittere  Uttoribus. 
Laudibus  egregijt  natos  ad  culmina  honoris 

Suprema  euexit  dextera  Pontificis  » 
Purpureis  cinxit  GAL  AMISI  tempora  ^irit, 

AtqjArt,  Cali  prdpofuit  Titulo  . 

L        I        T        A\ 
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fl^ìJXGlJlOiìunSfas  capitoti  eònmlit  ^desi 

^émpìafé/u  s^xcepit public àppmpftMqftitii- 
TraterXjVANZÈLLVS  D:uim  buccina  Verbi 

SA(rA  Ii<di»ifirti  tempia,  miuatttsadit  ;- 
Sic  MttrA  attji  Oihftm.torqmsy  ntq-^  aurea  ve flis 

Ciuibm  obttaguf^tfjceptra^  eburna  mtii-    ' 
Spes  noua  d^  Farce  Maiort  maxima,  fitrgit , 

Inde  SPAtJÉ  maior  te,^^pore  crefcet  hoìios  . 
Geftit  ouans  Marricla  fimulf»b figna  Draconis, 

Exultat  gradtbus  Japidis  yn i^fuis . 
Antiquàin  jiemilià  Aemilio  io,  reddere  nomén- 

Flaminic^potesreddere  FlamtMa  i  ■'  '■' 

Eiaage  PONTIFICE  a  FAVLO  noua  nomi- 
nafumt^f 

li  firauere  viasiextulit  ISTE  VIROS . 


V 


RIVALI  T  A\ 

N  A  giouanctta  coronata  di  rofè.poMpo- 
fanveate  veftita ,  che  con  la  deftra  mano 


porgili  in  atto  libcralifllmo  Vria  c<ÌI]/m^  H'eit 
ro>  &  auantidicfta  vi  fiei\o  di!<e  mòiitdni}- cÈttf 
ftiano  in  acro  lìeio  di  vrrarfi  con  la  tefta.  '^'  ''  ' 

Gioiiane  &  coronata  di  rofe  fi  dipingé^pét- 
che  il  Riuale  pone  ftudio  in  comparire  con  gr«f 
tia,  &  di  dare  buono  odore  di  fé,  fi  come  g^a-i' 
tiorai&  odorifera  è  la  rofa,la  quale  non  è  len- 
za fpine, volendo  figni^caresche  lidilctteifcli 
pentìeri  amorofi,clie  ha  in  tefta  vn  riuale.noa 
;  fono;  fciiiza  fpìne  di  Gelòfia  .  ■  '    • 

Veftefi  pompofàmente,  &  moftradi  porge- 
te la  colkna.d'oro  nella  guifa  ,  che  fi  è  detto> 
perciòche  l'huomo,che  ama,  &  ha  altri  con- 
correnti,vuol  mortrare  di  non  edere  inferiore 
del  fuo  riiiale,mà  con  rapparenza,&  con  1*0- 
pere  cerca  di  edere  fupcriqre  ,  &  fa  a  gara  di? 
iporgere  liberalmente  più  ^retiofi  donialla_j 
«cofa  amata .  *;. 

Li  due  montptii,  che  coltle  corna  lì  sfìdan» 
a  combattere  inìieme>fign||ca  (convcoaBra-^ 
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Pj^^ioj  yajcfiano  nellib.io.)  la  Riualità>  poi- 
ché; a;(ìn;ini  combaccimcnti  nlolibrajche  cozzi- 
no per  caufad'AmorejComc  quei,che  vengo- 
no a  conofcered'e(rereofFefi>le  pecorelle  da_-» 
loro  amate  vedono  eflere  da  alni  montatc,on- 
de  il  Bembo  nelle  Tue  ftanzc  difTcj. 
.ffafce  la  fé  e  or  ella  i  verdi  campi 
ìl^/'ff?  il  ff*om$ntoa  eox^r  vicino . 


Ma  di  qHcfti  fimili  ctìtìtfcfc  di  Rìuàiiìlii, 
fono  piene qaafi  tiuté  l'egloghe. Paftoralt. 


o 


R  V  M   o  R  e:    ' 

HV  a  M  O  arma  to,che  mandi  faétté.ffo, 
sì  lo  «Kpingeuano  gl'Egittij  redi  Qr«^ 
Apollint^; 


.'>^2-nf', 


SALVBRITA^  OVPVRITA^  DELL'ARIA. 
pj?J  .SigoprGio:  ZafatinòGaftellini. 
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DO  N  N  A  di  afpetto  fèreno,  &  bello, ve- 
ftita  d'oro ,  clic  con  vna  mano  tenghi 
vna  colomba,&CQn  l'altra  follenata  in  alto  il 
vento  Zcffiro  altri  mente  detto  Fat*onio  t^à  le 
nubi  con  qiiefto  motto.  S  P I R  A  T  L  E  V I S 
AVRÀ  FAVONI,  &a  canto  vi  aflifta 
va' Aquila.^. 

Si  fa  di  appetto  {èreno,&:  bello,come  princi- 
fai  (ègnodi  falubrità* 

Il  vcftimènto  d'oro»  perche  l'oro  è  detto  da 
V^rajoueroauta»  AutHtn  cnim  ah  ama  e/7  di" 


5«>», fecondo  Ifìdoro  lib.  i  tf»  perche  tanto  pi^ 
rifplende  quanto  che  è  più  percoflb  dall'aria, 
laquale.quantoèpiu  pura, tanto  più  èdclctta 
biie,&  (àlubrCjdi  che  n'è  flmboloin  qucfta«* 
noftra  figura  l*oro  metallo  più  d'ogni  altro  pa 
ro,diIettabiIe,(aIubre,&  confortatiuo,  comc_> 
dice  BartolomeoAnghcoIib.i6.cap.  iiij.  Ni- 
hitinter  metalla  quoad  virtutem  inuenitur  effì- 
caeius:aurum  enim  ttmperatius  efl  orniti  metal 
ì»t  Ù*  pitrius^  (^  ideo  virtHtum  haBet  conforta- 
lfM4/77iCosi  l'aria  temperaca^fic  pura,&:  confbr 

tatiua 


i.r^olonù: 


-  latiaa  vale  tant'orò .  ^      ì      f,     ^ 

Tiene  cpn  yna  mano  1^  colomba,pcrciòche 
(wme.natóPieriQValenanpUb.zi.)  è  gero- 
glìfico 4eU'aria,&  nel  tempo peftilente,&  con 
tagiofo  quellijche  altra  carne  non  mangiano, 
che  di  colombe,  non  fon  mai  da  contagionc.^, 
alcuna  offefi,  &  era  in  vfo  ,  che  fé  la  pcfte  co- 
minciaua  a  oiFendere  gl'huomini ,  non  fi  pre- 
paraua  altro  cibo  a  i  Re,che  la  carne  delle  co- 
lombe.quàntunque  Diodoro  affermi, che  il  vi- 
tello ,  &  l'ocha  folamentefofl'p  li, nutrimenti 
di  quei  Re  .  i 

Il  vento  Zeffiro,  che  tiene  in  alto,  gli  fi  dà, 
perche  fecondo  alcuni  Autto^i  i  venti  nafcono 
aairaria,come  attefta  Ifidoro  de  natura  rerum 
cap.  3  6.&  l'aria  vien  purgata  da  venti  benigni, 
e  temperati, fi  come  da  venti  maligni,&  intera 
perati  vien  corrotta  ,  come  daU'Aiiftro  vento 
detto,ab  hauriendo,da  trahere  l'acqua,  chc_> 
fa  l'aria,gro(ra,nutrifce,  &  congrega  le  nubi, 
&  ehiamafi  Notho  in  Gteco,  perche  corrom- 
pe raria,la  pefte  che  nafcc  dalla  corrottione_> 
oeiraria  per  la  diftemperanza  delle  pioggic  , 
e  della  ficcità,  fofEando  l' Auftro  vien  traspor- 
tata in  varij  paefijmà  foffiando  Zeffiro,  che_> 
fignifica  portature  di  vita  difcaccia  la  pefte_^, 
rende  pura  l'aria,  &  dillìpa  le  nubi,  la  roedefi- 
roa  virtù  ha  il  vento  Borea  altrimente  detto 
Aquilone,mà  noi  habbiamo  eletto  Zeffiro.co- 
me  vento  più  d'ogn'altro  benigno  ,  e  grato  a- 
Poeti.  Hom. padre  di  tutti  gl'altri, volendt^^nel 
la  quarta  Odiflea  defcriuere  l'aria  {alubre,pti-^ 
ra,e  temperata  dal  campo  £Ìifio,così  dice»?. 
Sed  te  ad  Eli/um  campum  fines  terra 
Immortales  mittenti  vbiflauus  Radamanthus 

Vhivtique  facillim»  viutnii  rutto  tfi  homi- 

nibus , 
Kon  nix,neqi  hyems  ìcnga,  ncque  vnquam  im* 

ber  3 
Sed femper  Zephyrifuauiter  ipirantet  omnes 
Gceanus  emittit,  ad  refrigerandum  homints. 
Cioè 
Ma  te  ne  li  confini  de  la  Terra 
Al  campo  Elifio  di  celefii  numi 
Ti  manderanno  doue  e  Rtid^mantho 
One  e  tranquilla  vita  a  li  mgrtali ,        ., 
■  Òue  ntue  non  è,  ne  lungo  vqrno 
Kepioggiamai  ;  ma /ol zefiro  i}imf.,'ìiioìf' 
Aura  foaue ,  che  da  l'Oceano 


garteTerzailIoQ        ^yf 


Mandata  fora  refrigerio  apportcL^.^. 

Ne  quali  verfi  auuerti  fce  Plutarco  fopr; 

Homero,  ch'egli  conobbe  la  temperanza  del 
l'aria  cffcre  falubre,&  confarfi  alla  fanitàdc* 


corpi,  &  che  il  principio  dLc  i.vcnti  deriua  dal; 
Ì'humorcj&  che  l'innato  calore  de  gli  amma. 
li.hàdi  bifogno  di  refrigerio  ii'aura  fuauo^i 
Onde  per  fignificare  quefta  falubrità,  &  tem- 
peranza 4*aria ,  habbiamo  pofto  quel  motto» 
SPI  RAT  LEVIS  AVRÀ  FAVONI, 
cioè,  che  doue  è  falubrità  d'aria,  jpira  lafua> 
ue,&  delicata  aura  di  Fauonio,  che  è  l'ifteflb 
che  Zeffirojhabbiamafigurato  detto  vento  fot 
leuatoinalto  dall'aria,per  dinotare.che  l'aria 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra  ,  tanto  più  è 
p.ura,&  fimile  alla  purità  celefte,  &perconfc- 
guenza  più  falubre:quanto  poi  è  più  vicina.^ 
alla  terra,tanto  più  è  aria  fredda,  Scgroflafi- 
mile  alla  qualità  ,di  cfla  ,  &  per  conleguenza 
meno  falubre. 
L'Aquila,chevi  alTifte,  fignifica  lafalubrij 


talmente  fanno  tutti  gli  augelli,mà  bafti  a  di-' 
moftrar  ciò  con  l'Aquila,  come  regina  di  tue* 


a__> 


ti  gl'altri  augelli. 


S     A  ri     V     T    E. 

DO  N  N  A  a  federe  fopra  vn'alto  (tggio» 
con  vna  tazza  in  mano,&  a  canto  vi  fa- 
rà vn' Altare,fopra  al  quale  fia  vna  Serpe  rac-» 
colta  con  la  tefta  alta  . 

Quefta  figura  e  formata  fecondo  la  più  an- 
tica intelligenza ,  dalla  quale  s'impara  facil- 
mente, che  fia  falute,&  in  che  confitta  -,  lade- 
"feiiue  Lilio  Giraldi  nel  primo  fyntagma,  &  ò 
prefa  in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone»», 
&  di  Marco  Caflio  Latieno.e  totalmente  da»* 
vna  di  Probo  Imperadore  defcritta  da  AdoI-' 
fo  Occon^.Salus  felli  infìdensycui finterà  inni-, 
titurjdextra  pater  am  ferpenti-ex  ara  profUienti 
porrigit.,  ; 

Primieramente  l'Altare  preffo  gli  Antichi, 
era  vltimo  rifugio  di  quelli,che  non  haueua- 
no  altro  modo  per  fcampar  dall'ira  deli'inimi 
coi&  fé  ad  elfo  alcuno  s'auuicinaua,non  fi  tro 
uaua  huomo  tanto  profontuofo,ò  di  sì  poca_j 
religione,  che  l'offeiideiTe  j  &però  Virgilio,, 
introducendo  Priamo  nell'vltima  necertìtà  ittx 
za  alcuna  fperanza  humana,finfe  che  da  Crea 
fa  foflè  efortato  a  ftar  vicino  all' Altare,có  fer 
ma  credenza  di  conferuare  la.  vita  per  mezo: 
della  reIigionfi_j. 

Adunque  efleriàluo  ,  come  di  qui  firacco- 
glie,non  è  altro  che  cffere  hbero  da  grane  pc- 
ricolo  fopraftante,per  opra  ò  di  sé,  ò  d'altri.  -  ^ 

Il  feggio,&  ilfedere,dimoftra,che  la  falutci: 
Pp     *  partu» 
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paitorifceripollb.il  quale  e  fìhc  d'eflaoueirodi 
«jucllo^che  la  liccue.Però  Numa  Pompilio  pii 
jho  introduttore  delle  cerimonie  (acre  in  Ro- 
ma, volfc  ,  che  dappoi  che  il  facri lìtio  fofl'43 
compito.il  Sacerdote  fcdcirc, dando  indici©  del 
la  ferma  fede  del  popolo, per  ottenimento,  del 
le  grafie  dimandate  nel  (àcrificarc_>. 

La  tazza  dimoftra, che  permezo  del  beuere 
fi  riceue  la  falute  molte  volte",  con  le  medici- 
ne, &  con  medicamenti  pigliati  per  bocca . 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  fallite,  perche  o- 
gn'anno  fi  rinoua,  &  ringiouenifce  è  tenaciffi- 
mo  della  vita,forte,&  fano,&  buono  per  mol- 
ti ffime  medicine.  Si  ferine, che  persèfteflb  tro 
uà  vn'herba  da  coiifolidar  la  vifta,  Se  vn'altra, 
che  è  molto  più  da  fufcitar  fc  fteflTo  ancora_j 
anorto  •  Et  nelle  lacre  lettere  mifteriofamente 
dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da  Mosè,  chc_> 
fabricaffe  vn  Serpente  di  bronzo  fu'l  legno  , 
nel  quale  guardando ogn'vno  cheli  trouaua 
ferito,riceueuafoIo  con  Io  fguardo  la  fanità  . 
Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro 
cagioni,onde  nafcelafalutCjquali  fono  prima 
Iddio, dal  quale  dipende  principalmente  ogni 
bene,&  fi  dimoftra  conl'altarejPoi  le  medici- 
ne,&  le  cofe  neceflarie  alla  vita  per  nutrimen 
to,  &  fi  fignificano/Con  la  tazza  ,  l'altra  l'eua- 
«uatione  degli  htHtiori  fouerchi  moftiati  nel 
Serpente,  il  qualfi  fpoglia  della  propria  pelle 
per  rìngioueniy^e .  Il  quarto  è  il  cafo  acciden- 
tale natofenz'opra,  ò  penfamento alcuno,  il 
che  fi  moftra  nei  fedcr  otiofo.come  auueune  a  • 
quello  ,  che  fi  rifanò  della  pugnalata  dell'ini- 
ejico,  che  gli  franfe  la  cruda  portcm.L_^«. 

Et  perche  fi  diftingue  la  falute  de  Sacri  Theo 
log!  in  falute  d'anima  ,  8c  di  corpo  ,  diremo 
quella  dell'anima  poflederfi, quando  fi  fpoglia 
l'huomo  delle  proprie  pairioni,&  cc4:ca  ih  tut- 
te le  cofe  conformaifi  con  la  volontà  di  Dio , 
fi{  quella». del  corpo  quando  fi  hàcommodità 
danodrirri  inquiete,&  fenza  faftidio.Il;  cheft 
mQftra  ucUa.  wz.za>&  nella  feggia . 

IN  vn'altra  del  medei^mo ,  fi  vede  vna  Don- 
na»Ia  quale  CQJxh  finiftra  mano  tiene  vn'^ha 
fta,&  con  la  dcftra  vna  tazza  dando  da  bere»* 
vna  Serpe  inuolta,  ad  vn  piedeftallo. 

i'bafta  ,  <?<:  il  p,ie:deftallo ,  moftrano  la  fcr- 
inez.za,,&  ftabilità  in  luogo  ddla  feggia  detta 
di  fppra, perche  non  il  può  dimandare  fàluie  , 
quando,  uonfia  ficura,S<  ftabile,  ò  che  habbia 
pericolo,  ài  fiuiftroaccideute,  ò  pur  di  cadere^ 
Pai  cUra]ric«taVhafta,fopra  alla  quale  £  Cih 
ftengaqaeftafi|iM*.. 


S     A     L  ,  V     T    E. 

NelU  Medàglitt  et  AHtpnìne  Tio  flà  fcohitM, 

FA  N  Ci  V  L  L  A  ,  thehfclla  deftra  man» 
tiene  vna  tazza,  con  la  guafe  porge  a  bc- 
uere'ad  vna  Serpe,  &  nella  firtiftra  vna  verga, 
col  titolo,  SALVS  PVBLICA  AVG. 

S     A     L     V     T     E  . 

"Del  genere  humano  come  dipinta  nella 

tibraria  Vaticana , 

VN  A  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce,&  appreflb  detta  figura  vn  fanciullo* 
che  regge  fu  le  fpallc  l'arca  di  Noè . 
SALVEZZA. 

SI  dipinge , come  narra  Pierio  Valeriano 
lib.i7.per  la  faluezza  il  Delfino  co'l  fre- 
no,il  quale  cidàinditio,&  fegni  di  faluezza  , 
il  che  lenza  dubbio  penfiamo,che  fia  ftato  fat- 
to per  elfer  ftati  molti  dall'acque  c5  l'aiuto  di 
quello  faluatt, poiché  nel  tempio  di  Netunnò, 
che  era  in  Ifthmo  fpelTo  s'andaua  a  vedere  fo- 
pra  il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'oro,  &  di 
auorio  fatto,  il  quale  haueua  confacrato  Her- 
cole  Atheniefejperciòchei  nochieri  perhanc 
re  ficura  nauigatione  fan  riuerenza  a  Palenia 
ne,  dunque  per  la  Saluezza  fi  potrà  dipingere 
Palemone  fopra  il  Delfino. 

SANITÀ'. 

DONNA  d'etì  matura  ,  nella  man  de- 
ftra hauerà  vn  Gallo,  &  nella  finiftra_^ 
vnbaftone  nodofo,  al  quale  farà  aauiticchiata 
intorno  vna  ferpe  . 

Il  Gallo  è  confecratoad  Elculapio  inucn- 
tore  della  medicina, per  la  vigilanza,chedeue 
hauerc  continuamente  il  buon  medico .  Quc- 
ito  animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanta 
veneratìóhe,chcgli  faceuanofacrificio,  come 
a  Dio.  Socrate, come  fi  legge  preflba  Platone^ 
quando  fi  tiouaua  vicino  alla  morte, lafciò  per 
teftamento  vn  Gallo  ad  Efculapio, volendo  fi- 
P^nifieare  ,  che  come  fòggio  Filofijfo  rcndeua 
grafie  alla  diuina  bontà  la  quale  medicafacil- 
mente  tutte  le  noftre  mo|ertic,&  però  è  intefa 
per  Efculapio  la  parcicipatione  della  vita  pre- 
fcnte_j. 

11  ferpe  nel  rtrocfò  detto  è  /ègnò  ài  Sanità 
per  efler  faniffiino,  &  molto  più  de  gli  altri  a- 
'  nimali,  che  vanno  per  terra j  &  polh  infieme  il 
baftone,^  la  ferpe,  che  lo  circonda,  fignifica- 
no  la  fanità  del  corpo  mantenyta  per  vigore^ 
dell'aninio,&rfegli  fpiiiti . 

Et  così  fi  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  ier- 
pante  di  Mosò  pofto  medcfiraaniente  ibpra-i> 
il  legno  ^ 

SANU 


:!^oioar:ParteTefi^i:ij.i,,^i         0j> 


Yedi  Gagliardezza . 


DONNA  di  afpetto  robufto,  &  di  età  ma^     per  molte  medicine 
tura,  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna 
gajlina,&  con  la  finiftra  yna  fcrpe_'. 

Le  fi  dà  la  gallina, perche  appreflbgl'Anti- 
chi.fi  folcila  (acrificarc  a  Efculapio,  &  era  Te- 
gno  di  Saniti,  imperciòche  quella  forte  di  fa- 
crifitip  dicono, che  fu  ordinatOjperchc  la  car- 
nè delle  galline  è  di  faciliflìma  digeftions  ,  Se 


Sanità, 


perqueilo  a  gli  infermi  è  cofa  gioueuole .  di 
qucftacofafi  ha  vnchiariffimoteftimonio  ap^- 
prelTo  M. Angelo  Colotio,&  quello  fu  vna  gra 
copia  di  piedi  di  galline,  la'qiialc  fu  cauat.i--^» 
di  forco  terra  apprefloa  quel  monte,nel  quale 
in  Roma  era  ftata  pofta  la  ftatua  di  Efciilapio, 
in  quel  luogOjch'hoggi  è  detto  il  Viuàio.però 
che  chi  liìii  tanto  numero  di  piedi  in. quel  lue 
go  hauerebberagunatOjfe  quiui  non  fofle  fla- 
to coftume  lafciare  le  reliquie  de'facrificij  J 

Il  Serpe  anch'egli  è  fegno  di  falute  ,  &  di 
SanitÀ, perche  ogn'anno  fi  rinuoua,ringioua- 
nifccjè  tenacinìmo  della  vita  forte,&:  [ano, Se 
comchabbiamo  detto  in  altro  luogo^  è,buouo 


S     A    N    T    I    T    A\ 

VN  A  donna  di  fuprema  bellezza  ,  con  i 
capegli  biondi  com'oro  femplicementc 
ftefi  giù  per  grhomeri,Haufà  vn  manto  di  te 
lad'argentojil  viforiuolto  al  Cielo,&  che  mo 
ftri  d'andare  in  eftafi, Starà  con  le  man  giunte. 
&  foUeuati  in  aria,&  lontana  dalla  terr^iSc  fo- 
pra  il  capo  vi  fia  vna  Colomba  che  dalla  boc- 


ca «yl'efchi  vn  raggio  il  quale  circondi.Sc  fac 

ri(?f 

figura 


ci  chiaro  >  &  rilpkndi  tutto  il  corpo  di  detta 


La  fuprema  bellezza  che  dimoftta  quefla 
immagine,ne  dinota  che  quanto  la  creatura  è 
più  preflb  a  Dio,più  partecipa  del  fito  bello  , 
Se  però  vn'anima  beata, &  fanra  rifplendeiidò 
conia  beltà  fua  auantidell'altillimo  pio,pafla 
i  termini  di  ogni  bellezza,&  pera  il  Dante  ijel 
13. del  Paradifo  dice_^'. 


Pp 


Ciò 
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C»ò  chi  non  morri&  ctò  fhepuòmorirtJ 

hlon  e  ft  nsn  !}lendor  di  quella,  idea. 

Ch$fartorifce  amando  il  t2ofÌro  SirtJ, 

Li  capegli  nella  guifa  ch'hahbiamo  detto, 

ne  dimoftianochenonfìdeue  volgeteli  pen- 

ficii  nelle  vanità  ,  &  adornamenti  del  còrpo  , 

come  quelli  che  impedifcono  la  beatitudine-', 

ina  folo  attende!  e  alla  rcmplicità,&  purità  del 

l'amma ,  Gli  fi  dà  il  manto  di  tela  d'argento  , 

per  fignificare  chèconuiene  alla  Santità  eflere 

pura  ,  &  netta  da  ogni  macchia  che  poifa  in 

qual  Ci  voglia  parte  orciuare,&  far  brutta  la_rf 

qualità  Tua,  onde S.Th.i.fententiarum,difiin. 

xo.q.i.attic.^.Sancìitas  efiabomnifmmundi- 

titk  ti&era,  0>perfeiia ,  &  smnino  immollata, 

S   u    A        J?        1 


mmnditia . 

Tiene  il  vifo  rìuoltoal  Cielo,  &  IcjKftat 
giunte, moftrando  di  andare  in  eflafi,per  din» 
tare  che  la  Santità  e  tutta  intenta, tiuoIta,&  v- 
nica  con  Dio, e  foleuata  in  aria  per  dimoftrarc, 
d'cflere  lontana  dalle  cofe  terrene, &  modanc. 

La  colomba  fopra  il  capo  con  il  rifplcuden- 
tc  raggio  che  ricopre  dctra  figura,  ne  dimortra 
che  il  Signor  Dio  non  folo  n  copre ,&  riceuc  a 
Ce,&c  fa  degna  della  fiia  fàntilfima  gratia  in  a- 
ninia  beata,&  Santa, ma  anco  quelli  che  carni- 
nano  nell'opere  pie,&  Sante  nella  via  dellj__» 
falute  onde  S.Gioanni  al  primo  Gratta,^ ve» 
ritasper  lefum  ChriJÌHmfaElat£Ì,Sc  nel  Salin» 
S^gratiamf  éfgloriam  dabit  Dominm . 


N 


A. 


#^  I O  V  A  N  E  in  vna  notte  ofcurajvcftità  pra  le  ftcllc ,  che  noa  l'inuecchiano,  ne  le  tol- 

Cj  di  color  turchino,  nella  delha  mano  tie«  gano  ^'intelligenza  de  fecrcti  di  Dio ,  i  quali 

ne  vna  lampada  piena  d^olio:accera,&  nella-»  fono  Tmi,&  veri  eternamente 

^.,;ftT-,  ^,n  i.Krrv  La  lampadaaccefa  e  il  lume  dell  intelletto,, 

«nutra  TU  iiDro«                                 «.^  ,                 -i        ii-  -r»-        j        i 

Si  dminffe  gmuane  ,  perche  ha  dominio  fo^  U  quale  per  particolare  dono  di  Dio,arde  n«l- 


•lOi 


Parte  Terza. ^ 


l'anima  nofti-a  fcnza  »ai  confiimarfi ,  ò  fmi-  Qui  fi  dipinge  la  Sapien?a,che  nfpondc al- 
ftuirfi;  folo  alimene  per  noftro  particolare  man  la  fede  ,  &  confifté  nelJa ,  ^rqntcniplatrone  di 
camèntojche  venga  fpeffo  in  gran  parte  olfu-  Dio,&  nel  difpreggio  delle  cofe  c^rrene.dalln 
fcato,&  ricoperto  da  vitij,chc  fono  le  tenebre,  quale  fi  dice;  §^i  inuenertt  me,tnue»ietvttaf»» 
le  quali  foprabondano  nell'anima,&  occupan-  &>  hauriet  falutem  a  Domino.-Et.p^to  fi^ipiu- 
do  la  Yifta  del  lumc,fanno  eftinguere  la  fapien  gè  ignuda,  come  quella  ,  che  per  sé  ftefla  non 
»a;&  introducono  infuo  luogo  l'ignoranza  ,  ha  bifogno  di  moltoornamento,nedlrlcchez- 
&  i  cattiui  penfierij  Quindi  è,che  eflcndo  pra-  ze,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  poiliede_y 
tichi  poi  per  le  vie  del  Cielo ,  le  quali  fono  a-  d'hauer  feco  ogni  bene  ,  non  con  l'arroganza 


fpre,&  difficili,  inlìeme  con  le  cinque  vergini 
incaute,&  imprudenti,  reftiamo  ferrati  fuora 
della  cafa  nuttiale  . 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia,che  vuol  dir  li- 
bro de'  libri, perche  in  clip  s'impara  tutta  la_> 
fapienza,che  è  neceflaria  per  farci  falui . 
SAPIENZA. 

DONNA  ignuda,  &  bella.folo  con  vn  ve- 
lo ricuopra  le  parti yergognofe,rtarà  in 
piedi  (opra  vno  Scettro  ,  mirando  vn  raggio  , 
che  dal  Cielo  le  rifplenda  nel  vifo,conle  roani 
Ubere  da  ogni  impaccio  . 

SAPIENZA 


)gni 
di  Filofofo,comeBiante,mà  con  l'humilti 
Chriftiana,  come  gli  Apoftoli  di  Chrifto,  per- 
che chi  pofliede  Iddio  per  intelligenza,  &  pcc 
amore,pofliede  il  principio,nelquaIe  ogni  ce- 
fa  creata  più  perfettamente ,  che  in  sé  fteflà  Sl  - 

trou.i_». 

Calca  quella  figura  lo  Scettro,per  legno  di 
difpreggio  de  gli  honori  del  mondo ,  i  quali 
tenuti  in  credito  d'ambitione,fanno  che  l'hu© 
mo  non  può  auuicinarfi  alla  fapienza,e(fend» 
proprio  di  quefta  illumiaare,&  di  queliarea- 
der  la  mente  tenebrofa-^. 

H    V    M    A    N    A. 
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Mira 
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■  Mitaconginbilo  il  raggio  cclefte,c6  le  ma  rcira,con  Ta  luce,  chclefcendc  nel  vi/b,dim«- 
»i lÀetc  d'ogni  impaccio  ,  oer  cflcre  proprio  Arando  che  fia  il  Capiente  diftacca^o  col  cuore 
-fuori' contemplare  la  diuinita  ,  al  che  fono  d'-  da  gli  affetti  terreni, &  illuminato  dalla  Diui- 
impcdimento  l'attieni  efteriori,  &  le  occupa-  na  gratta, &  che  chi  la  ritruoua.fcnza  conf(jn- 
Moui  terrene».  derfi  fràlafintafapienzade  glifciocchi.ritiuo 

uà  la  vuaj&  ne  confcguifce  la  falut<i_>. 


SAPIENZA  HVMAN  A. 

VN  Giouane  ignlido  con  quattro  mani,& 
quattro  orecchie, con  la  mandeftradifte 
fa  con  la  Tibia  inftromento  muficale  confacra 
toad  Apollo,  &  con  la  faretra  al  fianco  . 

Quella  fu  inuentione  de  Lacedemoni, iqua 
li  vollero  dimoftràre,  che  nonbaftaua  per  cf- 
fer'fapicntela  contemplacione  ,  ma  vi  era  ne- 
fcelfaiio  il  molto  vfo,&  la  pratica  de  negotij  , 
fio-nificarà  per  le  mani ,  &  rafcoltare  i  confi- 
eli alc?ui,il  che  s'accenna  per  gli  orecchijcosì 
fortificàndofi,&  allettato  dal  Tuono  delle  pro- 
prie lodi, come  dimoftra  l'inftromento  mufica 
le,con  la  faretra  appreflb  s'acquifta,  8c  ritiene 
il  nome  di  fapientc-». 

S  A  P  I  E  N  ZA     VERA. 

DO  NN  A  quali  ignuda,  la  quale  tlende 
le  mani, &  il  vifo  in  alto, mirando  vna_-s 
luce,chc  gli  fbpraftàjhauerà  i  piedi  eleuati  da 
terra,  moftrando  cflcre  aflbrta  in  Dio,  &  fpo- 
gliata  delle  cofe  térrene_j. 

Non  èia  Sapienza  numerata  fra  gli  habiti 
virtuofi  acquiltati  con  vlb,&  efpcneHza;  ma  è 
particolar  dono  dello  Spirito  Santo,  il  quale_j 
fpira  doue  gli  piace,fenza  accettatione  di  pcr- 
fona.EwIi  Antichi  che  parlauanc&difcorre- 
uano  non  hauendolumedi  cognicione  di  Chri 
fto  Signor  noltro  vera  Sapienza  del  Padre  E- 
tcrno ,  con  tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran 
religione,molto  cautamente,&  voleuano,  che 
il  nome  di  fapiente  non  fi  potefle  dare  ad  al- 
cun'huomo  mortale  ,  fé  non  fofle  compito,  & 
irrcprenfibile  .  Quindi  è, che  in  tutta  la  Gre- 
cia madre  delle  fcienze ,  &  delle  virtù, fette_j 
hnomini  folo  feppero  fciegliere  per  dar  loro 
quefto  nome,reputando,cheò  fofle  cofa  mag- 
giore di  virtù,ò  almeno  virtù  dalla  quale  l'al- 
fre  virtù  dcriuaflero,  eflendo  ella  ab  eterno 
jreneratajcoxnedice  Salamone,inanzi  alla  ter- 
ra, &  inanzi  al  Cielo,  godendo  nel  feno  dell'e- 
terno Dio,&  quindi  fecondo  i  giufti  giuditij  di 
lui,commumcandofi  particolarmente  nel  pet- 
»  di  pochi  mollali.  Però  li  dipinge  ckuaca  da 


E  Commune  opinione, che  gl'Antichi  ncU'- 
imagine  di  Minerua  con  l'oliuo  appreflb 
voleflero  rapprefentare  la  Sapienza, fecondo  il 
modo, che  era  coiiofciuca  da  efri,&  però  finfe- 
rojche  fofle  nata  dalla  teftadi  Gioue,  comt_* 
conofciuta  per  molto  più  perfetta, non  fapen- 
do  errarfein  cofa  alcuna,di  quel  che  comporta 
la  potenza  dell'huomo  ,  &  fìngeuano  che  ha- 
ueflTe  tre  tcfte  ,  per  confìgliare  altrui,  intender 
per  sè,&oprare  virtuofamentejil  chepiù  chi* 
rofi  comprende  per  l'armatura, &  per  l'hafta, 
con  le  quali  li  refllle  ageuolmentealla  forza 
efteriore  d'altrui,  eflendo  l'huomo  fortificato 
in  sé  fteflb^S:  gioua  a  chi  è  debole,  &  impoten 
tCjCOme  fi  è  detto  in  altro  propoli to  . 

Lo  Scudo  con  la  teftadi  Medufa  ,  dimoftra 
che  il  fapiente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiuida  sé  ftefloj&  dimoftrarli,  infegnando» 
a  gl'ignoranti,acciòche  li  fuggano,&  che  fi  e 
mendiuo  . 

L'oliuo  dimoftra,  che  dalla  fapienza  nafce 
la  pace  interi0re,&  efteriore, &  perà  ancora_j 
interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  necefla- 
rio  da  Virgilio  all'andata  di  Enea  a  i  campi 
Elifij,non  fia alcro,che  la  fàpienza,la  qual  con 
duce,  &  riduce  l'huomo  a  felice  termine  in  tut 
tele  difficoltà. 

Alcuni  la  fìgurauano  col  cribro,oucro  cri- 
uello.per  dimoftrare,che  è  effetto  di  Sapienza 
faper  diftinguere,&  feparar  il  grano  da  l'o- 
glio,&  la  buona,dallacattiuafemenzaxic'  co« 
fiumi, &  nell'attioni  dell'huomo  . 


SAPIENZA  DIVINA. 

Dileliio  Dei  Hoaoraéilis  Sapienti  a.   Ncll'Ec- 

clcfiaftico  cap.  i. 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellini  . 

PERCHE  in  altro  luogo  (i  è  ragionato  dei 
la  Sapienza  profana  (otto  la  figura  di  Pal- 
ladc,  mi  par  quafi  necelfariojche  fi  formi  vna 
figura, che  rapprefenti  la  Sapienza  Diuloa,  la 
quale  farà  in  cotal  guifit_j. 

VN  A  donna  di  belli/lìnio,&  fantiffimoa- 
fpetto^fopia  vnquadratojvcftitadi  tra- 

uccfa 
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S  A  IM  ENZA     DIVINA. 

Diledio  Dei  honerabriis  Sapienza  .  NeirEcclefiaBuo  ^lpf^\. 

Del  Signor  Gioua^m  ZardtimCaskllim . 


"uerfa  bianca  armata  nel  petto  di  corfalettOj& 
di  cimiero  in  tcftajfopra  del  quale  ftia  vn  gal- 
lo: dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie,  &  l'elmet- 
to n'efchino  i  raggi  della  Diiiinità,  nella  man 
deftra  terrà  vno  feudo  rotondo  con  lo  Spirito 
Santo  in  mezOjnelIaman  finiftrail  librodella 
Sapienza,  dal  quale  pendano  fette fegnacoli 
con  l'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  . 

Si  pone  fopra  il  quadrato,per  fignificare.-', 
che  è  fondata  ftabilmente  fopra  ferma  fcde_>, 
doue  non  può  vacillare  ,  ne  titubare  da  ninno 
lato.Pierio  Valcrianolib.39.  de  quadrato  nel 
titolo  della  Sapienza-  Si  velie  di  bianco,  per- 
che tal  colore  puro  ,  è  grato  a  Dio,  &  l'hanno 
detto  fino  i  Gentili. Cicerone  lib  1.  de  legibus , 
Color autem  albtu precipue  decorus  Deo  efì.'Etì 
Sauij  della  Perfia  diceuano  .  Deum  ipfum  non 
delegare  nifi  tn  albis  vejìibm,ì\  che  Pierio  Va- 
letiano  lib.4-ciedo,cke  i'habbinoprefo  da  Sa- 


lamene. In  omni  tempore J>7qutt,caniiìd^Jìat 
vcjlimevta,  ttix  . 

In  quanto  all'armature  fudette,rono  arma- 
ture miftiche  ,  delle  qua] il'iftefla  Sapienza..» 
d'Iddio  s'armerà  nel  giorno  filo,  in.  Sapienza 
cSi^^.^.indHct  prò  tho'.ace  iuBitiam,  0>  acc/pìet 
prò  galea  iudicium  certum,fnmctfcutum  inex- 
pugnabile  Aquitatem.  Il  corfaletto  da  latini  dee 
to  Thoraxyii  poncua  per  fegno  di  munitione  , 
&  ficurezza, perche  difende  tutte  le  parti  vita- 
li intorno  al  corpo  ,  &  pigliafi  per  fimbolo  di 
yirtù,che  non  fi  può  r3pire,perchela  fpada,& 
il  murione  fi  ponno  battere  a  terra,  e  perdere, 
ma  l'armi  della  Sapienza  delle  quali  vno  farà 
cinto  fono  ferme,e  ftabilij  imperciòche  fi  tie- 
ne, che  il  petto  fia  la  Itanza  della  Sapienza.^, 
anzi  alle  volte  pigliafi  il  petto  per  l'iftefla  Sa- 
pienza .  Onde  Horatio  ad  Albio  Tibullo. iVo» 
tu  corpui  cras  fine  pecore  idoè,  non  eri  perfona 
fenza  Sapienza.  xi 
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11  Gallo'pcr  cimiero  fntcfta  il  pigliarcmo 
perl'intclligcnzajSi  lume  rationale',cherific- 
dc  nel  capo  ,  fecondo  Platone  -  che  fi  figuri  il 
gallo  per  rintclJigenza  non  è  cofa  abfurda_j. 
Da  Pithagora,  &  Sociatc  mifticamcntcper  il 
gallo  è  ftata  chiamata  l'anima,  nella cjualcj, 
(ola  vi  è  la  vera  intelligenza  ,  perche  il  gallo 
ha  molta  intelligenza, conofcc  le  ftellc,  &  Co- 
tncanirnale  Solarcnfguardail  Cielo,  &  óonCi 
derail  corfo  del  Sole,  Se  dal  Aio  canto  fi  com- 
prende la  quantità  del  giorno, &  la  varietà  de* 
tempi, per  tal  rapcrej[&:  intelligenza  era  dedi- 
cato ad  Apollo,&:a  Mercurio  riputati  fopra_^ 
la  Sapienza,&  intelligenza  di  varie  rcienze,& 
artiJiberali.Oltre  che  Dio  di  fua  bocca  dilì't^ 
a  lob  nel  cap.  z8.  ^is  dedit  Gallo  intelligen- 
tiam,nt\  qual  luogo  da  gli  fcrittori  il  gallo  è 
interpretato  per  il  I'redicatorc,&  Dottore  Ec- 
clcfiaftico,  che  canta  ,  &  publica  nella  Chiefa 
Santa  la  Sapienza  Diuina .  Nella  rocca  d'Eli- 
de  vi  era  viia  ftatuad'oio,e  d'auodcdi  Mincr 
uà  con  vn  gallo  fopra  il  murione  ,  non  tanto 
per  cflere  augello  più  d'ogn'alno  bellicofo, 
come  penfa  l'aufaniajquanto  per  efler  più  in- 
tclli(^entc ,  conucneuolea  Miiierua  che  per  la 
Sapienza  fi  pigliaua_5.  ^ 

Le  corna  di  raggio  tra  l'elmetto  ,  &  l'orec- 
chie nelle  tempie  piglianfi  per  lìmbolo  della 
Sacrofantadignità./w^/f  ^lofes  corntbus  infigni 
bui  effingitnrAicc  PicrioJib.7.  &  figurafi,  co- 
me raggi,e  fiamme  di  diuinità.  ,  ; 

Lo  icudo  hauerà  in  mezo  lo  Spirito,  Santo , 
poìcht  Sapientiam.docet  Spiritus  Dei,  lob. cap. 
3  i.c  nell'Ecclefiaftico  parlandofi della  Sapien 
'ia.,ipfe  criauit  tUam  in  iipiritfeffi>7CÌo,fciche  fi 
ricerchi  lo  feudo  di  forma  rotonda  leggafi  Pie 
rio  Valeriano  lib.  ^^^  volendofi  dimolUare  il 
mondo,  il  quale  lettola  figura  rotonda  dello 
It  udo  fi  regge  dalla  Sapienza,la  quale  deuono 
procurare  con  tutte  le  forze  di  acquifìarla_^ 
coloro,a quali  tocca  il  gouerno  del  mondo.con 
Toi  me  a  quelle  graui,&  fententiofe  parole  del 
la  Sapienza  nero. cap.  Stergo  dele^amini fedi- 
i>Ms&fceptriSi  0  Reges  tcpuli ,  diligite  Sapien- 
tiam  "jt  in  perpttuum  regn^tis  .  diligite  lumen 
fapientÌAoìnnes  quipncjtis  pcpulis,  &  perciò  fi 
pone  lo  Spirito  Santo  in  mczo  allo  feudo  ro- 
tondo figura  d'orbe,fi  perche  la  fommaSapié- 
za  diuina  goucnia  perfettamente  tuttoilmon 
do  col  fuomedcfimò  fpirito,  fi  anco  perche  c- 
gli  può  infondere  il  perfetto  lumc,&  perfetta 
capienza  ai  Prencipi  per  góuernare  il  Mondo 
COI  forme  alla  Sapienza,poiche  fi  come  detto 
habbiamo.  spiritns  Dei  Supienùamdofitt .  lì 


libro  della  Sapicntia  con  fc«c  fcgnacoli, fighi- 
fica  li  giuditij  della  Sapienza  diuina  cflcre_> 
occultiyil  che  i  Gentili  lo  denotauano  con  po- 
nete auanti  i  tempi  j  le  Sfingi,lc  quali  anco  al 
tempo  noftro  habbiamo  vedute  auanti  il  Pan- 
tl^eon  detto  la  rotonda,  &  per  denotare,  che  i 
do^irati  facri,  &  precetti,  fi  deuono  cuftodire 
inuiolati  lontani  dalla  profana  moltitudine^. 

Il  libro  fimbolo  della  Sapienza  ferrato  con 
i  fette  fi  e  na  coli  fignifica  primieramente  li  giù 
ditij  defia  Sapienza  diuinaeffere  occulti. G/*- 
ria  Dei  efì  alare  verhum  ,  gloria  Regum  inut' 
Siigarefermoneni'.  imperciòche  appartiene  al- 
l'honordel  fiammo  Giudice  afcondere  le  ra- 
gioni de  i  fuoi  giuditij,diceil  Cardinal  Gaeta 
no  fopra  le  parai  ole  di  Salamonecap.xxv  oc- 
cultifllme  ci  fono  le  ragioni  delli  diuini  giudi- 
tijjthe  fpeflToeflercita  TraDio,&  iRevicdi- 
fparità,  alli  Re  è  jgnominia  celare  la  ragione 
de  fuoi giuditij, perche  deiienomanifeftarc  le 
ragioni  per  le  quali  giudicano, perche  condan 
nino  vno  all'elfilio  ,  onero  alla  morte  ;  all'ho- 
nordi  Dio  appartiene  occultarle  ragioni  dclli 
giudici j  fuoi.pcrchcnonhà  fuperiort,ne  vgua 
le, perche  il  fi.o  dominio  dcpcnde  folamcntc^ 
dalia  fua  volontà, &  retto giuduio  . 

Secondariamente  il  libro  figillato  confette 
figlili  denota  l'occulta  méte  della  diuina  fcicn 
za  rcfpetto  alle  cole  future,  che  è  per  fare  Dio 
finche  leriue.lijccme  efpone  il  Pererio  nell'A- 
pocalifi^ecap.  j.  difput.3.  Sept&n»rtus  numtrus 
figillorum  denotat  vniutrfitatem  obfcuritatetnt 
(§>  dijjìculteitem  latentium  in  diuina  pnfcien. 
tia  futurorum .  Nelmedefimo  luogo  dicc-Jf 
che  quelli  figlili  non  fono  altro,che  la  volon- 
tà di  Dìo.  Sigilla  iUa  non  effe  aliud^nifi  Dei  vo" 
luntdtem,  quA  arcana  [uà  prAJcientiA  clandit  , 
C^  aperir,quam  diu  vult,^  prout  vult,0>  qui- 
bus  vult . 

Terzo  fignifica  l'ofcurità,  nella  quale  e  in- 
uolta  la  Sapienza  ,  &  per  la  quale  difficile  ^ 
rende  ad  acquiftarfi,  però  Salomone  l'aflìmi- 
gliò  ad  vn  tcforo  nafcofto  nel  i.cap.  delle  pa- 
rabole .  Si  quAfieris  eam  quaftpecuniam^^fi- 
cut  Tkefciuroseffoderis  illam,tunc  intelligts  ti- 
morem  Domint,&>  fcientiam  Dei  inuenies.  Sta 
nafcofta  apprcflb  Dio,&:  figillata  la  Sapienza, 
non  perche  gli  huomini  ne  reftino  priui ,  ma 
perche  la  dimandino  a  D]u,&  cerchino  acqui- 
Itarla  con  induftria,  e  fatica, acciò  che  non  s'- 
infuperbifchinodi  ic  ikifi  ,  ma  riconofchino 
tanto  dono  dalla  Ibmma  Sapienza.  Sant'Ago- 
liino  parlando  dtll'ofcurità  della  Scrittura-^» 
aclJom.ydedoéì.Chrifff.  ^od  totum pror- 
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fum  dtutaitus  effe non'duÙt»  ad edomandum 
Uhore  fupetbia.m,  L'ifteflò  de  Trini  tate.  Vt 
mute  noi  exerceat  fermo  diuinut  non  res  in  prom 
ftttfittSyfedin  ahdito  fcrutundas,  &exaèdita 
eruendas  mmore  Ii(tdiofecit,iaqi*iri,ttc\l^  quc 
ftioire  ^3. così  dice  .  Deus  nofier ficad fzlutem 
ammariém  diuinos  libros  SpirituftnBo  moderm- 
tus  e/ìF,  vt  non  folnm  manife^is  pafcere  ,fede- 
tietm  obfcuris  exercere  nos  vellet ,   Degna  è  da 
ripoicar/ì quella  fuafentenzajche  è  nelle  fen- 
tenze  .   Tom.  3 .  bon&[t*nt  in  fcriptttrit  fanclis 
myfìeriorum  proft4nditates,quA  ob  hoc  teguntttr, 
ne  vilefcunt yob  hoc  qUAruntur  ut  exerceant,  ob 
hoc  autem  a:>eriHntur  vt  p^^fcant .   Molte  ca- 
gioni di  ciò  raccoglie  anco  Francefco  Petrar- 
ca nel  terzo  lib.  delle  inuettiue  cap.  vj.  tra  le- 
gnali è  qiiefta  pur  di  Santo  Agoftino  nel  Sal- 
mo lié.ideo  entminqtiit  obfcurius pofitum  «/?> 
vt  tnultos  intelhUtti generet  >  ^ditiores  difce- 
darit  homines ,  qui  ctaufum  inuenerunt  y  quod. 
multis  modis  aperiretury  qucimfi  vno  modo^  a- 
pertum  inuenirent .   L'ofcurità  del  parlar  di- 
uino  è  vtilcj  perche  parrorircepiùrentenze  di 
verità',  Scie  produce  in  luce  di  notitia  mentre 
che  vno  l'intende  in  vn  modo,&  l'altro  in  va*- 
altro  modo  Dum  »lius  eum /ic,alius fic  inteili-' 
git,difCc  nel  vndecimo  di  Ciuitate  Dei,  per  vl- 
tima  pone  quella  di  S.  Gregorio  (opra  E  zechie 
le  magai  inquit  vtilit^tit  e/i  obfcuritas  eloquio 
rum  I>eiyquiit  axercet  fenfum  ,  vt  fatigationcj 
dilatetur,&  exercitatus  capìat  quod  capere  non 
fojfet  ociofusth^btt  qttsque  adhuc  aliquidyqtfift 
fcripturÀfacTA  intelligentta  fi  cun^is  elfst  aper~ 
tavile/ceat  ftd  in  quibu/dam  locis  oifcuriori^ 
husytanto  maiort  duicedtne  inuenta  reficit yqud 
tomniorilabo'e  cajfigatanimum  qu^fit»..   Et 
guefte  fono  le  cagioni,per  le  quali  la  làpienza 
diuina  habbia  nalcofto  molti  fuor  mifterij  dea 
tro.ofcura  nube  di  parole.  Nubedico  confor- 
me a  Santo»  Agoftino, De  GcmCv  coatra  Mani' 
ehétosyowz  chiama  l'ofcurità  della  fcritura  nu- 
be.  De  nubibus  ea,i  irrigat  id  efl  de  fcripturis 
Prophetarum,z^  Apo[ìolorum;re£t.e  appellaatur 
nubes,quia  verba  ifìa,qH&  fonant,fcifioy&>  per-^ 
cujjo  aere  tranfeunt .  addita  obfcurttate  allego-^ 
riarum  ,  qnafi-  aliqua  caligine  obdu&a  velut: 
nubesfistrit .  Tanta  è  l'ofcurità  della  fcritcura. 
in  alcuni  pafTì,.che  Santa  Agoftino,  itquale_> 
fenza  maeftro  apprcfè  molte  difciplinc,,&  ciò. 
che  trattano  i  Filofoiifoprali  dieci  categorie,, 
confefla  di  non  hauerpotuto  intendere  il  pria 
cipio  di  Efaiarne  maraaiglia  è  che  il  Toftata 
nella prefatione (oprala:  Genefl  dica,5c«/)r«- 
m£acrA  adea  e  fi  d  tacili  Sf,  vtin  quibujdar»  h^ 


ets.vfq;  hodii  non  p*U*t  intelle^ui.  Gli  Egit- 
ti] l'ofcurità  della  fapicnza  ,  &  vana  dottrina 
loro  dicofefacre  ladcnotauano  conponerc_* 
auanti  i  tempi  j  le  sfìngi,lequali  anco  nel  tem- 
pio noftro  habbiamo  vedute  con  ofcure  note 
GcrogIifiee,aeIle  baie  auanti  il  Pantheoa,dee 
to  la  Rotonda,trasferite  per  ordine  di  Sifto  V.. 
alla  fontana  di  Termine  ;  delle  quali  sfingi 
Plutarco  in  I(lde,&  Ofiride.>^>2*e  tempia  sphm 
ges  plerumque  collocantes  :  quo  innuunt fittim 
rerum  facrarum-  doSlrinam  confiare  perplexa  ^ 
^fub  inuolucris  latente fapientia.Mì  noi  hab 
biamo  figurato  l'ofcurità  ,  &  difficoltà  della 
Sapienza  diuina  col  libro  ferrato  con  fette  fe- 
gnacoli  prefi  dalla  facra  ApocalilTe ,  volendo 
inferire,  che  nella  recondita  Sapienza  diuina 
vi  fono  cofè  tanto  ofcure  ,  quanto  pretiofe  di 
certifllmafede,&  autoritàrliquali  fette  figaa«i 
eoli  a  quelli  facilmente  faranno  aperti ,  che_*  v 
chiuderanno  le  feneftre  de  i  fenfi  alli  fette  ca- 
pitali viti  j, con  le  fette  virtù  a  loro  coarrariej 
&  cercaranno  di  confeguire  con  la  pietà  ,  e  ti- 
mor di  Dio  la  fapienza  ,  Si.  fcienza  doni  dell» 
Spiritofanto. 

L'Agnello  Pa/quale  (òpra  il  libro  fi  pon«LJ^ 
perche  Dignus  efl  Agnus  qui  occifus  efìy  acci- 
pere  virtutem  y  ó*  diuinitatem  i^faprentiam 
Apoccap.j-.Yn' al  tra  ragione  vi  fi  può  addur- 
re,rifpetco  l'humana,  conditioac  delle  creata» 
re,lequali  per  ottenere  la  Sapicnza,noa  delia., 
uono  cflère  fuperbe,c inique/»  Animam  enit» 
maleHolam  non  introibit  Sapieniiajmz dcuona, 
eflfere  huraili.  Se  purir  &  in  qiiefta  guifa  fi  pi-, 
gliera  l'agnello  perla  raanfuetudine,ouer  ti- 
mor di  Dioiche  tutti  dobbiamo  hauere  y  InitiS 
enim  fapientifL  efl  timor  Domini..  Eccl.  t.  volen- 
do inferire  per  ragnelloanimal timorofò^ in- 
nocence,  puro,  e  manfueto,  che  li  mortali  noa 
ponno  acquiftare  la  Sapienza  fc  non  con  il  ti- 
mor di  Dìo,  e  con  iamaiifuetudine  ,  con  it  cui 
mezo  fiamo  facci  partecipi  de'  tefijri  Celefti,ii 
come  accenna l'Ecclercap.i.F//;  concupifcene 
faptenriam,conferua.iuJìitia,my^Deutpr<ibebie 
illam  tibi:faptenti-i  enim  y  c^  dtfciplina  timor 
Domint:&>- quod  beneplacitum:  eji  iUt y  fìdes^ ^ 
manfu'tudo  ,  ^>  adimplebit  thefkttroiiltiui  y  t 
quali  il  iig.Diopcr  fua,  infinita, boati ce^Ji  co» 
ferui  nell'eterna  glorÌA_j.. 


S  A  C  R  I  L  E  G  r  O  . 
N  gioiune  dibruttiffimoalpetta,;vefiit« 
del  colore  del  verdecame,dalla  parte  de» 
ftra.  didetw  figura,  vi  farà  va'akare  j.  &:f©pEa 
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dicfTo  diiierfi  inftromenti  Tacct^otali  fecondo 
J'vfo  Catholico,  &  Chriftiano,  che  con  la  de- 
ftraroanotenghi  vii  calice  d'oro  ,  &  Totto  il 
braccio  finiftro  vna  pi;»neca>  &  ftola  in  atto  di 
tenere  celato  quanto  habbi  tolto  da  l'altare-», 
&  che  (ì  veda  che  gli  fia  cafcata  in  terra  vna 
mitria,  tenendo  il  vifo  riuolto  da  la  parreop- 
pofta  del  furto,  dubbiofo  di  non  eflere  fcoper- 
to,&  a  pie  di  detto  altare  vi  farà  vn  porco.chc 
calpeftn  delle  rofe,condiucrfibclliirimi  fiori. 

GiouancfcdipiiT^e  per  efl'ere  quefta  etàdi- 
fporta  più  de  l'altre  a  far  quello,  che  gli  pro- 
pone il  fenfojil  quale  come  nemico  del  bene_> 
oprare  ,  fa  che  il  gionane  come  incTpertOj  & 
imjruder.te, commetta  molti  errori . 

Ii4uentus  prò  fé  ipfa  ad  ruinam  procltuiSiàìcz 
Grifhom.6i. 

Si  rapprefenta  di  brutto  afpetto  ,  perciòche 
il  Sacrilegio  e  di  Tua  natura  bruttiffimo,  &  pe- 
rò inqualfi  voglia  modo  contaminandofi  <!a 
eilo  il  luogo  facicc  dibifogno  riconciliare  la 
Chicfajondt:  cilenJo  quefto  vitio  di  tanta  j\ia- 


la,  &  praua  natura  ,  Io  veftimo  del  Colore  del 
verderame  come  quello  che  fignifica  molti  hu 
mori,&  compleffioni  maligne,da  quali  poi  ne 
fcguono  li  cattiui  coftumi  • 

Nafuraprafé/t  bonos  morti  non  nutriti  dicc_» 
Aefop. 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  Calice,&  fot 
to  il  braccio  fini ftro  la  pianeta, ftola,&  per  ter 
ra  la  mitria  in  atto  di  furto,  &  difpreggio,  fo- 
pradi  ciò  non  raieftenderò  con  giro  di  molte 
parole  per  eflere  quella  dimoftratione  alTai 
chiara  per  fé  ftefla  ,  folo  dico  che  fecondo  S. 
Thom.  i-z-  queft.99.  Sitcrilegtum  eiifucrtrei 
violatiofeu  vfurpmtio  ,  &  quella  violatione  li- 
gnifica qual  fi  voglia  irnuerentia  ,  &  poco  ri- 
fpctco  portato  alle  cofe_'. 

Si  dipinge  che  tenghi  il  vifo  riuolto  da  ia_3 
*»arteoppo/ta  del  furto  per  fignificarc  il  timo- 
re di  chihà  coir meUo qualche  male  di  eflere 
fcopertOjelfcndo  il  timore  vn  affetto,  che  per- 
turba l'animo  per  dubbio  di  qualche  cafligo. 

Vi  fi  dipinge  l'altare  con  Icfopranominate 

cofc 
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cbfé  (acre  appiè  fìa  il  porco  che  calpeftd  lc_^ 
rofe,&  altri  fiori,percioche  narra  Picrio  Vale 
riano  lib.j.deifnoi  Geroglifici, che  nella  fa- 
cra  e  diuina  fcrittura  le  rofe,&  i  fiori,  fignifi- 
cano  la  fincerità  di  vita,&  di  buoni  coftumi , 
onde  conladimoftrationejche  quello  animale 
/prezzasse  calpcltralerofe^e  fiori.appiè  dell'- 


N 
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àltare,s'intende  c{i  quégli  ch'hanno  In  dilpre- 
gio  la  virtù  ,  &  che  fono  immerfi  ne  i  viti;  8c 
particularmente  nel  vitio  della  lufliiria  ,  del 
che  n'èfimbolo  ilporcojla  quale  corame  tten 
dofi  da  qualunque  perfona  in  qual  fi  voglia_s 
modo  in  luogo  facroj s'intende  facrilegio  . 


D 


O 


O. 


v€. 


VN  vecchiojcon  bocca  aperta  con  i  capel- 
li artifitiofamente  ricciuti,&  barba  bian 
ca,d'habiio  vago,&  con  ricamo  di  grande  {pe- 
fajterrà  con  la  dettra  ttiaiK)  in  atto  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare  ,  con  la  fìuiftra  va 
leuto,&  alli  piedi  vi  farà  vn  flauto,  &  vn  libi'O 
di  mufica  aperto.  - 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandolo,perciòch?L^ 

fono  di  maggior  cÓfideratione  gli  errori  com- 

'  mcfll  dal  vecchio,  che  dal  giouane,  &  perciò 

ben  dille  il  Petrarca  in  vna  fua  Can2one,il  pria 

cìpio  della  qnalc_>. 

]$£n  mi  credea.  pajjfar,(^c. 

Ce'»  gisHunil  fa  liirej  men  vtrgogn  a . 


Ilte'nerc  h  bocca  aperta  /rgnifìca,che  non 
folo  con  1  fatti, ma  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
mini giiifti,&  ragfoneuoIi,fi  da  grandemente 
5cadoio,&  fi  fa  concile  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operarione,con  danno,  &  con  ruina 
grandi/lima,  come  ben  dimeftra  S.Tomafofn 
1.  i.qusft.4j.art  primo  dicendo,  che  Scando- 
lo  e  detto,o  fatto  meno  dritto,che  dà  occafio- 
ne  a  gl'altri  di  rain:i_j^, 
I  capelli  ricciuti, la  barba  biaca  artificiofamS 
te  accocia,l'habìto  vago,&  gliftrom^xi  fopra 
detti  dimoftrano ,  che  nel  vecchio  è  di  n«>.Ito 
Scadolo  il  metter  in  difpane  le  cofe  grani ,^  at 
tendere  alle  lafeiuie»conuiti ,giuochi,fefte , cacj 
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ti,ét  altre  vanità  conforme  al  detto  di  Corne- 
lio Gallo.  / 
Turpe  feni  vultus  nitidi, veflesq'^  deeord  « 
Atqi  etiam  tfi  ipfum  viutre  turpe  fenem 
Crimen  amare  iocoi  crimen  conuiuia  catiìus, 
O  miferiyqttorumgaudia  crimen  habent , 
Perche  fi  come  dice  Seneca  in  Hippolito 
«tto.x. 

Al  giouane  rallegre{]jt , 
Al  vecchio  fi  conuienfeuero  il  ciglio . 
LAtitiaiuuenemfrons  decet  triftis fenem  . 
II  tenereych'ogu'vn  veda, le  carte  da  gioca- 
re e  chiaro  fegno  come  habbiamo  detto  di 
Scandolo,e  particolarmente  nel  vecchio^elTen 
do  che  non  lolo  non  fugge  il  gitioco,mà  da  ma 
teria,  che  li  giouani  faccino  il  mèdelimtìad'i- 
fnitatione  del  fuo  male  eflempio . 

SCELER,ATEZZA ,  O  VITIO- 

VN  Nano  fproportionato,  guercio  di  car  • 
nagione  briina,di  pelo  rollò ,  &  che  ab- 
bracci  vn'Hidra_-s. 

Le  fproportioni  del  corpo  lì  domandano  vi- 
li) della  naturajperche  come  in  vn'huomo at- 
to ad  operare  benCiChe  s'impiega  al  male,quel 
male  fi  domanda  vitio  &  fceleratezzaj  perche 
pende  dalla  volontà,  per  elettione  male  habi- 
iuata_j-.  ' 

Così  fi  chiama  vitio  tutto  quello,che  non  è 
fecondo  la  fua  proportione  in  vn  corpo,  che_^ 
perciò  fi  dipingelaformad'eflb,  che  habbia 
vitij  della  natura ,  come  al  contrario  fi  fa  per 
lignificar  la  virtùjeflendo  che  fecondo  il  Filo 
foto, la  proportione  di  belli  lineamenti  del  cor 
po,arguifce  l'an  imo  bello  e  bene  operante.^; 
iHmandofi  >  che  come  i  panni  s*acconciano  al 
doUo.così  i  lineamenti,  e  le  qualità  del  corpo 
li  conformino  con  le  perfettioni  dell'anima  ; 
però  Socrate  fu  anch'egli  d'opinione, che  Ie_> 
qualità  del  corpose  dell'anima^habbinoinfie. 
me  conuenienzi-^  • 

Guercio,brutto,e  dipelo roflb  fi  rapprefen- 
ta,perciòche  quefte  qualità  fono  (limate  com 
Illunemente  vitiofe  onde  a  quefto  propofito  dif 
fc  Martiale  xvj.de  fuoi epigrammi . 
Crine  ruberyniger  ore,breuts  pede,'lujnine  UJits, 

Rem  magnamprAftaSiZoile>fi  bonus  es. 

Si  dipinge,che  alàbracci  rHidra,laquale  ha 
fette  tefte,e  vien  mella  per  i  fette  peccati  mor- 
tali;perciòche  s'auuiene,che  alcuna  d'elle  te- 
fte  fia  tagliata,  fi  come  in  ella  rinafcono  dell'- 
altre,^ acquifta  maggior  forza,con  chi  gli  s'- 
oppone, così  il  vitio  in  vn  corpo, ,il  quale  tutto 


che  venga  combattuto  dalla  vircu,nondimcti* 
per  hauer  egli  più  capi  in  e|Ib  per  la  volontà 
habituata  nel  male  ,  toftoj>cr  cfla  riforge  più 
rigorolò,&  oftinato  nelle  peruerfc  opcrationi, 
ma  al  fine  conuiene  ch«  refti  fuperato,&  vinto 
con  refifterli,  ò  fuggirlo,come  quello  che  fio 
dal  principio  del  mondo ,  gabbando  il  noftro 
primo  Padre, è  ftato,  &  è  la  rouina  di  noi  mi- 
feri  mortali, come  fi  dimoftra  per  il  feguentcj 
Anagramma, che  dice  così . 

VITIVM.     MVTIVI. 
Ccepifliprimum  fubmiff*  •voce  Parentem  , 

Hinc  nos  clamores  toUere'^d  afirafacis . 
He»  fcelus  ?  heu  vtinam  mutejcm  tempus    in 
omne-), 

§lufm  (ua  nostradant  amplius  ora  ned  . 

E  P  I  G  R  A,M  M  A. 
Miraris/celeris  monftrum  deforme  nefandi  , 

Talia  non,  dices,  Bix  Ó*  Auernus  habent . 
ASpice  quam  facie,quam  formidabile  vultH 

^^uam  turpes  maculi  corpora  ntgra  notant , 
^^am  facile  arridens  lernAam  ampleiìitur  hi' 
dram  . 

Porrigityé^  collo  brachia  nexa  ferd. 
Nil  miram  hdc/celeris  funt  argumenta probrofi 

§^0  nil  a^eStu  fddiu^  effe  potei! . 
Tale  igiturmoniìrum^àum  fé  mortalis  iniquis 

Objlringie  vitijs  criminibusq^refert . 


SCIENZA. 

DONNA  con  Tali  al  capo,  nella  deflr» 
mano  tenghi  vno  fpeccfiio,&  con  la  fini- 
flra  vna  palla  >  fopra  della  quale  fia  vn  trian- 
golo .  -     •; 

Scienza, è  habito  deirintetletto  Ipeculatiuo 
di  conofcere,5c  confidérar  lecofe  per  le  fuc-» 
caufc_^. 

Si  dipinge  con  l'ali,perche  non  è  fcienza_j 
doue  l'intelletto  non  s'alza  alla  contemplatio- 
ne  delle  cofejonde  diflc  Lùcretio  nel  lib.4.dcl 
la  natura  delle  cofe_>. 

Uam  nihil  egregius  quam  res  difcetntre  4- 
pertas  , 

Atdubijsanimiquiuabfeprotinusabdii. 

Lo  fpecchio  dimoftra  quel,  che  dicono  i  Fi- 
loCoR,chefcientiafit  abfìrahendo,^ttc\\t  il  fen 
fo  nel  capire  gli  accidenti,  porge  all'intellet- 
to la  cof^nitione  delle  (bftanze  ideali, come  vc- 
dendofi  nello  fpecchio  la  forma  accidentale»» 
delle  coiecfiftcnti  fi  confiderà  la  loro  cilenza. 

La 
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La  palla  dìmoftra,  crvelà  fcieri^'nem  ha" 
contrarietà  d'opinioni,come  l'orbe  non  ha  con 
trarietà  di  moto. 

11  triangolo  ,  mòftra.  che  fi  come  i  tré  lati 
fanno  vha  fola  figura ,  così  tre  termini  nel- 
le propbfitioni  causano  la  dimoftracioiie  ^  & 
fcienzJUj. 

Infcientint»  ah  eodem  de/criptam  . 
CAfar  fcientiumpinxit  mulierem  ferrtj 

Alat*m  in  capite  defuper  erifiam  , 
Et  in  dextera  reB'h  continere  fpeculum 

Con§picHis  e  longe  imaginihtts  Sptendens  , 
In  alia  vero  orhem  manu  apparerai 

Etfuper  or Bem  figura  triangttlaris  ineji 
Hac  fcientia  imago y  atfi  alpicias 

Cé,/arett7 yfcientÌA  imàginem  C*farem  dixerts 
Scienx,st-». 

DOnna  giouane,con  vn  libro  in  mano,e  in 
capo  vn  de(chetto  d'oro  da  tre  piedi,per 
che  fenza  libri  folo  con  la  voce  del  Maeftro  , 
difficilmente  fi  può  capire,  e  ritenere  gran  co- 
pia di  cofc^che  partorifcono  la  cognitione^e  la 


ftièniaintiòiflcflì^r*^';*'*'" 

Il  dcfchettOjOuerotripode,è  inditiodella_^ 
fcienza.e  per  la  nobiltà  del  metallo,  col  quale 
adornandofi  le  cofepiù  càre.fi  honoranofè  óe? 
lo  numero  de'  pie{li,efrendo  il  numero  terna- 
rio perfetto,  come  racconta  Ariftotile  nel  pri- 
mo delCiélò ,  per  efler  primo  numerò  ,  a  cui 
conuieneil  nome  del  tutto,come  la  fcicnza  è 
perfetta,e  perfettione  dell'anima  nofìra:  e  pe- 
rò racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solone,  che 
hauendo  alquni  Milefij  a  rifico  comperata  v- 
na  tirata  di  rete  di  certi  pelcatori  nella  Citta' 
di  Cooji  quali  hauendo  tirato  in  luogo  del  pe- 
fce  vn  defco  d'oro,  dubitandofi  poi  fra  di  loro 
dichìdouefle  eflère  tal  pefcagionc&nafceq- 
do  perciò  nella  Città  molto  difturba,  fecero 
finalmente  conuentione,che  fi  doucfle  andare 
all'Oracolo  d'Apolline  Pithio  ,  e  che  da  luì  fi  | 
arpettafle  rifolutione,  il  quale  riipofe  douerfi  ^ 
dar  in  dono  al  più  (àuio  della  Grecia, Onde_> 
di  commun  confènfo  fu  portato  a  Socrate  ,  il 
^uale  eiTendo  coafapeooie  dei  fignificato  d'eli 
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fo,(ubito  Io  rìmanHò  ilI'Oracoio,c{icciiclo,che     no, perche  folo  Dio  penetrajsà>&  conofce  tui» 
fuor  di  lui  lacdefìino  xioii  Ci  douuija  ad  alcu-     te  le  cofe . 
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DONNA  vecclik  ,  véft'ita  di  color  tiu'- 
chinoj  tutto  fregiato  d'oro  ,  con  l'ali  al 
capo,nelladeftramaiio  tenghi  vnofpecchio  , 
Se  con  la  finiftra  vna  palla  fopradelld  quale_> 
fia  vn  triàngolo,  &  vi  farà  vn  raggio,o  fplca 
dorcjchc  venglii  dal  Cielo  . 

Scienza  è  vn  habito  delPIntclIetorpeCulà- 
tinojil  quale  Conorce,&  cofidera  le  Cole  diui- 
ne,natiirali,&:  neceflarie  per  le  Tue  vere  caufc, 
&  principi  j.difSnitione  però  breuifTiuianedà 
Platone  libro  de  fcienza  dicendoi. 
Sctentia.  elloftnta  vera  c»m  ratione  , 
La  fcientia  fecondo  riilcflb  Platone  nel  li- 
bro intitolato  Letigtofu!,  e  vna  vera  flrada,  & 
locenzaallafelicità.il  che  nedimoihano  quel 
J  tre  nomi  della  felicità  aflegnati  dalli  Croci 
antichi  cioè  Eudemonia,  Eutichiaj  &  Euha- 
già; il  primo  fignifìca  la  cognitione  del  bene  , 
*c il  fecondo  l'aflecutione  dieflb,il  terzo  i'v- 


ì 


fo,  il  che  tutto  dipende  dalla  fcicnia,  la  quale 
fcicnza  in  quanto  al  bene  e  in  vn  certo  modo 
ogni  forte  di  virtù, Però  di<rc  l'ifteflb  Filofofo 
che  la  fcicnza  del  bene  diuino  (i  chiama  aflb« 
Ultamente  Sapienza  . 

La  fcienza  del  bcne,&  del  male  che  afpetta 
airhuomo  li  chiama  prudenza  ,  la  fcienza_> 
del  diiUibuircilbene,  &  il  male  a  meriteuoli 
di  elfi,  e  la  giuftitia;  circa  l'ofare,o  pauentare 
il  bene;o  il  male  èb  fortezza, &  la  temperati 
ia  è  fcienza  di  abbracciarlo  o  fugirlo.Per  mcz 
zo  dunque  della  prudenza  fi  arnuaad'vna  ree 
ta  oi.nnione  che  non  e  altro  che  la  fcienz.i_^ 
vera  ftrada  alla  felicità  lo  dice  l'iftcffò  Diuino 
Filofofo ììh'ieVtytiéte. t'rudentt*  tft vtrtus ^** 
dar»  nireSlAm  ofitnionem  attinens  . 

Hora  trouandoll  tre  forte  di  felicità  come 
habbiamo  dctto,birogna  anco  che  ntcceflTari* 
mente  fi  trouiiio  uè  loite  di  fcienzc:  a  quefta 
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verità  afpiriahclo  il  fopracìtato  pilofofo  lìb.  de 
Regno  dice  Scientu  tri»  funt genera,  primum 
eonfiftit  in  eognofeendotvt  Amhi»etica,Geome- 
tria,/ecundtim  in  imperarido,vt  Architettura-» 
tertio  cor  in  f adendo  vtfabrilu  ,  &  alif  min  r- 
!ìri  ,  Bifognaperò  che  l'hùomo  alianti  che  fi 
pofla  dire  hauer  acquiftato  la  fcienza  ,  che  vi 
habbia  fatto  buon  habito  neirintellettOj&  che- 
la poffieda  beiiCj  &  però  dice  in  Alcibiade»? , 
Optima  conieSlura  Scientis  eji  vt  ea,quAfcit  o- 
ftendere pojfit ,  Horahabbiamodimoftratofe-, 
condo  Platone^qual  folo  in  quefta  figura  hab- 
biam  feguitato,  lafciate  per  bora  le  diftintio- 
iie  Peripatetiche,  che  fi  come  fono  tre  felicità 
così  fono  ancor  tre  forte  di  fcienzi.?. 

Hora  per  efplicarela  figura, Dico  che  fi  fa 
vecchia  perche  come  dice  Ouidio. 
Malte  cofefaper  fa  l'età  grane  , 
Et  prima  di  lui  non  fenza  ragione  difle  Plau- 
to che  l'età  e  il  condimento  del  fapere  &  Pla- 
tone \ìh-de  Scienti(tìC\ic  li  vecchi)  è  verefimi- 
le  che  fieno  piùTapienti ,  &anco  per  le  molte 
fatiche  fatte  ,&  tempo  fpefb  nelliftudij.  In 
tintiquis  eli  fapientia  ,  &  in  multo  temporz^ 
prudentia  ,  dice  lob  ,  capitolo  primo  &  pcr- 
checomeficaufadal  noftro  Autore  nellibro 
JLitigio/tis  già  citato,ci  comanda  che  per  confe 
guirla  virtvi,&lalàpienzabilbgna  patire  non 
folo  incOmmodi,pierdite ,  fatiche,  feruiiù,  ma 
|c  fperaffimo  anco  di  disfarfi,  &  deucntare  mi- 
gliori  permetterea  chi  ciò  ciproinctteJ[Fe,che 
cifcorticaflre,ciliquefacelle,&  a  fatto  ci  diflbl 
ueflc  ;  dalle  cui  parole  apparifce  quanto  facci 
la  bontà  delranimo,  &  quanto  Ciano  degni  di 
Jode  quelli  antichi  fortiflìmi  Martiri  di  Chri- 
fto,&:  a  quefto molto  fimile  quel  lacro  detto  .. 
§ltii  animam  amat  fuam  in  hoc  T?7undo perdei 
eam,qui  vtro  hic  eam  perdiderit)  tandem  in  <- 
terna  vita  recipit»      ] 

La  vefte  turchina  fignifica  la  fcienza  delle 
cofe  naturali  ,  li  fregi  d'oro  fignificanola  Sa- 
pienza delje  cofe  diuine,8c  per  quefto  il  noftro 
fbpracitato  Filofofia  nel  lib.  de pulchrttudintj 
introduce  Socrate  che  prega  li  Dei  in  quefta_^ 
guifc::^ 

O  Amice  Pan,atq;  cAtera  numina,  date  obfe 
cro,vtintus pulcher  officiar  ,qu&cunq;  &mihi 
extrinfecui  adiacent  intrinfecis fint  amica fa~ 
■pientetnfolum  diuitemputem  tantum  vero  hit- 
fusauri  tradite,  quantum  necferrenec  ducere^ 
atius  quam  vir  temperatusp€jfit,'Ecco  dum^iie 
che  Socrate  dimanda  il  bene, Che  bene?  la  Sa- 
pienza, cioè  la  cognitionedelle  cofe  dittine, le 
«luale  folo  Dio  puoi  dare,&  riccuere  vn  animo 


nettOjcioè  temperato  puro,&  candidojche co- 
fa  dimanda  Socrate, che  Io  faccia  degno  della 
Sapienz  a.  Chi  dunque  e  degno  delia  Sapien- 
za?quello  che  è  apparecchiato  riceuere  il  fuo 
1-ume  permezo  della  continenza,  Temperan- 
za,&  virtù  di  vn  animo  purgato, bello, &  chia 
ro,&  che  habbia  defiderio  di  acquiftare  que- 
fta  fapienza  ,  come  vn  theforo  di  wtte  le  ric- 
chezze, &  per  quefto  Socrate  dimanda  quefto 
oro  lucente  della  diuina  fapienza  apparecchia 
to  con  le  fopradette  conditioui ,  &  non  la  di- 
manda fuperbamente  ,  ne  rimeiramente,per* 
che  poca  cògnitione  di  ella  appartiene  ad'vn 
huomo  intemperato. La  perfetta  &  infinita  co 
gnitione  fi  troua  folo  in  Iddio,mà  la  grande , 
&  ampia  l'acquiftal'huomo  temperato,&qut 
fio  penfa  Marfilio  Ficino  nel  argumento  del 
fijpracitato  lib.  Che  fia  l'oro  infocato  che  co- 
manda che  fi  compri. S-Gio:  nel  Apocalipfi^ 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  non  è  fcienza  , 
doue  l'intelletto  non  s'alza  alla  contemplatio 
ne  delle  cofe,onde  dille  Lucretio  nellib.4,del- 
la  natura  delle  cof<:_>. 
Nam  nihil  egregius,quam  res  di/cernere  por  tas 

At  dubijS  animis,quas  ab  fé  protinus  abdit. 

Lofpccchiodimoftra  quel  che  diconoi  Fi- 
loibfi  che  fcientia  fit  abfìrahendo  ,  perche  il 
fenfo  nel  capire  gl'accidéti  porge  alì'intcllet 
tola  cògnitione  delle  fuftanze  Ideali, con^c_> 
vedendofi  nello  fpecchio  la  forma  accidei^ta- 
le  delle  cofe  efiftenti ,  fi  confiderà  la  loro^ef  J 
fénza . 

La  palla  dimoftra  ,  che  la  fcientia  non  ha 
contrarietà  d'opinione  eflendo  opinione  vera 
fecondo  Platone ,  come  l'orbe  non  ha  contra- 
rietà di  moto  .  ' 

Iltriangolomoftra  che  fi  cornei  tre  Iati  faa 
no  vna  folafigura,così  tre  termini  nelle pro^ 
pofitione  caula  la  dimofìratione,&  la  fcienza. 

Il  l'aggio  ,  o  fplendorecelefte  fignifica  che 
faccia  l' huomo  quante  fatiche  vuole,  &  puole 
per  acquiftare  la  fapienza  non  farà  fatisfatto 
fenza  il  diuino  aiuto,  &  per  quefto  dice  Plato- 
ne nelfopradetto  lib.  Lttigiofus  fapientià  non 
tam  humano  fludio  comparari  quam  purgatis 
mentìbus  diuinitus  infundifolete  ,  perche  l'a- 
nimo congiunto  al  corpo  non  fi  rende  atto  a 
fpeculare  le  cofe  affatto  daj  corpo  feparatc_j  , 
anzi  come  vna  nottola  piena  di  caligine  va 
fuolazzando  fotto  il  gran  fpJendore  delle  colè 
diuine,Dice  il  Ficino  nelfiio  Argumento  . 
SCIOCCHEZZA. 

DONNA  mal  veftita,  la  quale  ride  di  v- 
na  gir€l]a,che  tiene  in  mano  di  quelle  , 
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the  fanno  voltate  i  fanciulli  al  vento,  con  vna 
malìa  di  piombo  in  c4po>  alludcnclofi  al  detto 
latino  >  Plumheuminf^enium  ,  perche  come  il 
piombo  è grauc  ,  *  fé  ne  fcà  ài  Tua  natura  al 
hs^'o,  cosi  ancora  è  lafcioeca^  che  non  alz.L-* 
mai  l*ingcgiv).ò  la  mente  a  termine  di  Hifcor- 
fo,  onero  perche  ,  comcil  piombo  acquiftalo 
fplcaioirei  e, tortalo  perde,  così  lo  fciocco fa- 
cilmente s'allon«ua  da  buoni  proposti. 

Il  rifo  lenza  occadone  ,  celretto  di  fcioc- 
chezzajperò  dirte  Salamoile,  moka  rifo  abbon 
da  nella  boccadi  fciocclu,. 

La  girclla,dimoftra,che  come  i fìioi  penile,^ 
fi, così  l'opte  fo<no  dinplfua  valore,  &  ìigira- 
no  conti n,uamente^ 

S  C  O  L  T  V  R  A . 

GIOVANE  bella,  con  l'acconciatura  del- 
la tcftaferaplice,  &  negligente  fopra  la- 
quulefaravuraroo-dilauro  verde, (i  farà,  ve- 
flitadi  drappo  di  vago  colorccon  ladeftra_j 
mano  fopra  al  capodi  vna  llatua  di  falfò  ,  ael- 
l'altratenghi  varij  iftroraenti  ueceflarij,  per 
l'ell'ercitio  di  quell'arte, co'  piedi  pofati  fopra 
■wn  ricco  tappeto. 

Si  dipinge  la  fcoituradi  faccia  piaccuolc  , 
ma  poco.orna.ta,,perche  mentre  con  lafantada 
l'huomó  s'accujja  in  coiiformare  le  c.ofe  dell'- 
arte con. quelle  della  laatuxa, facendo  l'vna.  Se 
raltrafomjgliante,no.n  può  impiegarli  molta 
aella  cura  delle  cofè  à&ì  corpo. 

Il.ran:u)del  lauro,che  nella  Icueriù  del  ver 
no  conferua  la  verdezza  nelle  fue  frondi,dimo 
ftra,che  lafcoitura  nell'opere  fue,  li  conferua 
bella,&  viua  contro  alla  malignità  dei  tempo. 

Il  veftiio  di  drappo  di  vago,  colorerà  ri. con 
forme  allafcoltura  lilelTajlaquale  eUerciM-.» 
per  diletto, &.  li  mantiene  per  magnifìf  eiiza. 

La,  mano  Ibpra  alla  iUtua,  dimoft.r.i_j>, 
che  fé  bene,  lafcolturae  principalmente  og- 
getto degl'occhi*  pu-ò  eiler  medefi.mament<_^ 
ancor  del  tatto,  perche  la  quantità  foda,  circa 
laqualeaittifìciofamentc  compoftadalla  uata- 
ta  lì  eflacita quell'arte,  può efler  egualmente 
oggetto  dell'QCclùo,,e  del  tatto.  Onde  fappia- 
mG,ch.e  Michel' Ange  lo.  Buonarirota,  lume.e 
jrplendoi:e.diellà»elfendogli  in  vecchiezza  per 
io  continuo. (ludionuncata  quali  aiFattoLt— » 
];Uce,jColeua  col  cacto,paipeggiaudoleiiatue,  ò 
antic.he,o,moderne  che  fi  fotlero,dar  giuditio, 
&del  prez,zo>&:  dpi  valore.. 

Utapeto  fott0.i  piedi ,  dimoftra  come  (l  è 
dettOjche  dallamagmficenza  vien  foftenut.L^ 
];afcolmra»&  che  feaza  efla  farebbe  YÌlc,è  for- 
&#-lia. 


SCORNO. 

HV  OM  O  con  vn  Gufo  in  capo  *  e  con  Ù 
veftcmal  comporta, difcinta. 
Lo  fcorno  è  vna  fubita  orfefa  nell'honore  « 
&  fi,  dipinge  col  Gufo,il  quale  vccellodi  cat- 
tiuo  augurio  ,  fecondo  l'opinione  fciocca  de*- 
Gentili,&  notturno,perchc  fa  imijiegar  gli  a- 
aimi  facilmente  a  cattiui  pcnfieri'. 

SCI  AG  VRATAG  G  I  N  E. 

VN  A  donna  bruttì/Ilma  »  mal  veftita  ,  SC 
fcapigliata>e  che  i  capelli  fieno  difordi- 
natameiite  fparfì,  terrà  in  braccio  vna  Simia  ». 
ò  Berta  che  dir  vogliamo  . 

Brutta, e  nval  veftita  fi  rapprelènta  la  Scia» 
gurataggine,perciòche  non  ci  è  più  brutta, & 
abomineuolecofa,quanto  vn'haomo,che  ooa 
opera  virtuofamente,.&  con  quella  ragione  da 
tali  dalk  natttra,che  lo  fa  difF>:réte  dagli  ani- 
mali irrationali,  i  capelli  nella  guifa,chedice 
mo  ,fonoi  peniieri  volti  al  maleoperare  . 

Tiene  in  braccio  la  Simia,  perciòche  è  co* 
fa  volgati/lima  ,  &  dal  teftimonio  degli  fcrit- 
tori  di  tutte  l'età  approuata»  che  per  la  Si- 
mia  ,  ò  Berta  s'intenda  viVhuomo dagli  altri 
fprezzatilllmo,  detenuto  per  vn  manigoldo  ^ 
&  fciagurato  y  (i  come  lo  moftrò  Demoftenc 
neirOxationci  che  fece  per  Tcfifonte  ;;  dicen- 
dojche  Efchine  era  vna  Bertuccia  cragica,me> 
creeis'andaua  incerto  modo  con  grauità  di 
parole  nìafcherando  ,  elfendo  egli  tuttauia  va 
■graixpezzo  di  trifto,e  Dione  hiftorico,  Io,  di- 
ce,noii-fò  de  i  miei  maldicenti  più  ftima ,  che 
fi  faccia,  come  fi  fuol  dire ,delle berte.  Troua* 
rete  ancora  appreffoCiceroiifi  nelle  Epiftole  ^ 
la  berta,  noa  elitre  polla  fé  non  per  huomo  da 
aieiuc.  Ne  fcìoccamente  è  chiamata  da  Plaiv* 
to  la  bert»  hora.  cofa  da  nulla ,  hora  fciagura- 
tiffima,  come  fa  nella  Comedia  deLMilue,5c 
del  Seudolo  ,  &  in  quella  del  Ruderue  la  met- 
te per  il  ruffiano  che  dietro  à  fogni  fi  va  lam- 
biccando ,  Conciolla.  cofa ,  chic  non  fi  croui 
generatione  di  perfbne  più  fcclerata,e  più  pcr- 
dutadcruffijeflcnHocflì  ficome  c^H'aferma,» 
in  difgratia,&  odio.à  Dio,  &  à  gl'iiuoiniai.. 


S  C  R  O  P  O  L  O . 

VN  vecchio  magro  2c  macilente  in  atto- 
vergognato  &  timido  veflito  di  bianco 
che  riguardi  verfo.  il  Ciela  terrà  con  ambe  le- 
mani  vn  criuello  ò  fetacciò  ,  harà  vna  collana 
dalla  quale  penda  vn  cuor  hunàauo,dc  accacca. 
o.  vn  i^}cncUo}  con  il  fup^o  accefo  «. 
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l!  fcropolo  e  detto  Sy»terefis,thc  dal  Gfecó 
non  fona  altro  che  attetione,o  conrerHationc> 
)Bc  e  quella  parte  dcH'anima,  che  ha  in  odio  il 
vitio,&  cerca  fempre  tenerfi  monda  da  colpa 
dipercato  ,  &fe  qualche  fallo  ha  commeflb 
continuamente  Podia,&  ne  fente  difpiacercj. 
S.Gieronimo  la  chiama  cofcienzaj  S.  Bafìlio 
Truol  che  lignifichi  Vn  giuditìo  naturale  che  fa 
l'huomo  del  benc,&  del  male.S.Gio.Damarce 
no  la  chiama  luce  della  noftra  mente.  Ludoui- 
co  Viues  vna  cenfura  della  noftra  mente,  che 
approuale  virtù  &  fcaccia  i  vitij  ,  mordendo 
Continuamente  la  cofcienza .  Si  dipingt  vec- 
chio ,  pei  che  li  vecchi  pònno  molto  più  age- 
uolmentc  giudicare  del  bene  ,  Se  del  male  per 
la  loro  efperienza,&  perche  cercano  tencre-j 
la  cofcienza  più  netta  conofcendofi  edere  più 
vicini  alla  morte  >  de  GJouenij  i  quali  atten- 
dendo a  piaceri  alle  voltejBon  penfanoalle  of 
fefc  che  fanno  a  Dio ,  non  cflendo  altro  la  co- 
fcienza fecondo  Hugone  ch&  cot  dii  fcientia , 
c<&  eni$n  fé  ncMitfua  fetenti  ir. 


Sì  dipinge  tnagro,&  tnacilentepcrcflcre_j 
tormentato,&  confumato  continuamente  dal 
rimorfo  della  cofcienza  come  dice  Ouidio  de 
Ponto  lib.  I . 
Et  vt  occulta  viiiaf a  tendine  nauis  . 

Equcrett  fcopuloi  vt  eauat  vada  Solisi 
Proditttr  vtfcahra  pofitum  rubigine  ferrum , 

Conditus  zt  tinea  carpitur  ore  liher. 
Sic  men  perpetua  curafum  pettora  tnorfus . 

^ine  qttibus  HuUes  confìciantur  hahent . 
Necpriuihi  menttm  ffimuli  ^^uàvita  relin- 
xjuent 

^1%  doletyCÌtÌMi,quam  doler ipfe  cadet . 

Sta  inatto  vergognofo  cflendo  proprio  del 
colpeuole  hauer  vergogna» 

Si  dipinge  timorofo  eflendo  che  chi  ha  qual 
che  rimorfo  di  cofciéza  fempre  habbia  timore 
della  giuftitia  di  Dio  ,  che  non  li  dia  il  conde^ 
giio  caftigo  in  quefta  vita,  &  nell'altra  dieen^ 
Ho  anco  Pithagora,  che  ninno  fi  trotw^anto 
ardito,  che  li  mala  cofcienza  non  Iofaccia__» 
timitliiTiiiìO,  perche  ron  fta  mai  quieto  d'ani- 
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jno ,  8c  ha  paura  lino  del  vento  &  Menandro 
Poeta  Greco . 

^i  aliquidfebi  confcius  tfl ,  etiamfifuerit  au- 
daciflìmus . 

Confcientia  tamenfacit  illum  timidijfimunii 
&  vn  altro  Poeta  . 
^^id  penaprefens  confeiét.mentispamr  ^ 

jinimus^  culpa plenus,  &  fernet  timens  . 

Il  vcftito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
do nel  bianco  qualche  macchia  anchor  chc_> 
leggiera  fubicto  facilmente  lì  vedej,&  conolce, 
&  vi  genera  bruttezza,  così  i]  Icropolofo,  che 
ha  fatto  qualche-  errore  ,  le  ben  fulTe  piccolo, 
fubitofe  ne  accorgerlo  biarmaj&  cerca  di  cor 
reggerlo  >  &  pentendolì  cerca  ricorrere  a  Dia 
comemifèricordiolb  cercando  di  nuouo  im- 
petrar la  fua  gratia  ,  &  per  quello  fta  con  gli 
occhi  verlb  il  Cielo  > 

Tiene  il  criucllo  eflendovnifttumentoche 
fèpara  il  buono  dal  cattiuOifeparando  dal  gra- 
no l'oglio,veccia,&  altre  cole  cattine,  aguila 
d«llà  Syntcrelì  quale  va  cólìderando  &  elegen 
do  le  attieni  buone,&  virtuofe,  dalle  cattiue  , 
&  vitiofe.rellandok  catiue  nel  ventilabro  del 
la  cofcienaa . 

Tiene  la  catena  con  il  cuore dicédo  i  Theo- 
logi  che  il  conlìglio  riliede  nel  cuore ,  &  in 
quello  pongono  il  principio  di  tutte  le  colè  a- 
gibili,ammaeftrandoci  il  Signore  che  nel  cuo- 
re confifte  quello  che  macchia  l'huomo>  &  li 
Antichi  lo  chiamorno  ventre  dell'anima_jj 
&  per  quelle  Dauid  dille  cor  mundum  cren  io- 
me  I>c«;jintendendo  i  buoni  penlieri . 

La  catena  a  cui  detto  cuore  e  appelb  lignifi- 
ca fecondo  Pierio  Valeriano  nel  lib.  3  4.  pendcn 
do  fbpraiJ  petto>il  parlar  veridico,  &  de  per- 
fona  che  non  fapell'e  mentire,  o  ingannare,  & 
come  volgarmente  lì  dice  quel  che  tiene  nel 
cuore,hà  nella  Jingua,lontano  da  ogni  fintio 
ne,&  da  ogni  bugia,  &  confcguente mente  di 
buona  cofcien za  . 

II  fornello,  onero  Clibano  apprelTo  Pier 
Valeriano  nel  loco  citato  lignifica  la  cofcien- 
za  con  ardore  efaminata  >  etìendo  che  Dio  co- 
manda peri  Profeti  che  alcune  cofe  ,  li  liano 
offerte  nel  fornello,cioè  tacitamente  tra  fé  ftef 
fo  cfaminate,  quando  pentendoci  noi  delli  er- 
rori commein  la  cofcien  za  noftra  in  noi  occul 
tamente  s'accende, &  ci  rimorde, così  sforzan 
doli  a  poco  a  poco  di  purgare  il  fuo  peccato , 
&  quella  e  la  cagione  che  alcuni  interpreti  del 
la  facra  fcrittura  lo  efpongono  per  il  cuore  del 
huomo . 

Di  più  il  fornello  e  vn  iflrumento  de  prin- 


cipali che  feruono  all'arte  fpagyrica,  che  noti 
vuol  dir  altro  che  fepariattice;4K)nhauendo  al- 
tro fine  che  feparare  il  puro  dal  impuro;  a  quel 
la  guifa  a  punto  che  il  Icropolofo  nel  fornello 
del  fuo  cuore, con  il  fuoco  del  timore  della.*» 
cofcienza,conil  vento  delle  buone  ilpiràtioni 
cerca  mondar  l'anima  da  ogni  bruttura  acciò 
lìaatta  ad  offerirli  a  Dio . 

SDEGNO. 

HV  O  M  O  armato,  e  velli to  di  roflb,cori 
alcune  fiamme  di  fuoco, llarà  con  lebrac 
eia  ignude  ,  porterà  ricoperte  le  gambe ,  con 
due  pelli,  di  piedi  di  Leoni  fatte  a  vfo  di  cal- 
za, tenendo  incapo  vna  teftad.*Orfo,dalla  qua 
le  efca  fiamma,e  fumo . 

Il  fùo  vi  lo  farà  rolIb,e  fdegnofó,  e  in  manq* 
porterà  alcune  catene  rotte  in  pezzi  *  •  \ 

Il  ve{limentorQflò,&Ie  fiamme,,  moftrantt 
chelofclegno,  è  vn  viuacc  ribollimento  det 
fangnclj. 

Legambe,&  le  braccia,nel  mododetto,dan 
noindicio,chelofdegno  può  elTer  sì  potente 
nell'huomo  per  opra  delle  paifioni  meno  nobi 
li,che  lì  renda  limile  a  gli  animali  bruttij&  al 
le  fiere  feluaggie.Et  però  ancora  vi  li  dipinge 
la  pelle  deIl'Orfo,ilqualeè  incitatilfimo  alla 
fdegno  » 

Le  catene  rotte  mollrano,che  Io  fdegno  fu- 
fcita  la  forza,&  il  vigore  per  fuperar  tutte  le» 
difficultà. 

S    E    C    O''  L    O. 

HVOMO  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
no,che  £arde,&llà  dentro  alla  nona_d 
sfera_*«. 

Si  fa  vecchio,percheil  lecoIo,è  lo  fpatio  del 
la  più  louga  età  dell'huomo,ouero  di  cent'an 
nij&  lo  fpatio  della  vita  della  Fenice,  onero  il 
moto  d'vn  grado  della  nona  sfera_^. 

SEGRETEZZA. 

DONNA,  chenonlblo  habbia  cinta  Ia_3 
bocca  con  vna  benda,mà  anco  figillata* 
&  il  rello  della  perfona  fia  da  vn  gran  manto 
nero  tutta  coperta-^. 

Soleuano  gl'Antichi  con  la  bocca  legata,^, 
e  lìgi  Hata  rapprcfentare  Angerona  Dea  della 
fecretezza ,  per  denotare  l'obligodi  tacere  i 
fuoi,&  gli  altrui  fecreti. 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  ch'hab- 
biam  dctjo.pcrciòche  fi  com'egli  ricuoprc  tut 
te  le  parti  del  corpo, così  la  fecretezza  cela_^«, 
&  tiene  occulte  tutte  quelle  cofe ,  che  le  veu- 
£ono  confidate^. 

SECRE- 
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SEGRETEZZA    OVERO    TACITVRNITA. 


DONNA  graue  in  habito  nero,  che  con 
la  deftra  mano  fi  ponga  vn'anello  fopra 
la  bocca  in  atto  cl'imprimerla,&  alli  piedi  da 
vn  canto  vi  (ìa  vna  Ranocchia—^. 

Vuol  efler  grane,  perche  il  riferir  fecreti  è 
atto  di  leggierezza,  ilche  non  fanno  le  perfo- 
nc  fodej&  grani .  L'habito  nero  fìgnirica  la_j) 
buona  contidenza ,  e  coftanza  ,  perche  il  nero 
non  pafla  in  altri  colori:  così  vna  perfona  {la- 
bile,e  coftante  non  pafla  il  fecreto  in  altri,  ma 
fclo  ritiene  in  bona  confidenza  . 

Tiene  l'anello  in  atto  di  fiiggillar/ì  laboc- 
cajper  fegno  di  ritenere  i  fecreti  . 

Auanum  vt  cele*  claudenda  efl  lingua  fi- 
gillo  . 

Difle  Luciano  Greco,  altri  dilTcro  metafo- 
ricamente la  chiàue  nella  lingua, -volendo  in- 
ferire,che  li  fecreti  fi  deuono  tenere  chiufìin 
bocca_^'. 

Sed  ejfi  mihi  in  lingua  clauif  cufiediens . 

Vetfod'Efchilo  Greco  Poeta,  cosi  tradotto 


da  Gentlano  in  Clemente  Aleflàndrino  Stre- 
mate V. Nell'Edipo  Coloneodi  Sofocle  tragi* 
co,parla  il  coro  in  qucftaguifa-^. 

Vói  veneranda  Sacerdote* 

Touent  Sacra  Cereris 

Haminibus  :  ^  quorum  aureti 

Clauis  linguam  claudit 

Miniiìri  Bumolpid* 

Et  ciò  dice  per  dimoftrajre,  che  quelli  tene* 
uano  occulti  i  fecreti  milkri  di  Cerere,  come 
fé  haueflerola  lingua  ferrata  in  bocca  a  chia- 
uè, nel  che  hanno  mira  i  depti  auttori  a  quelle 
piccole  chiaui  antiche  fatte  aguiia  d'anelloat 
re  a  ferrare,aprire,fignare,&  (ìgillare  le  cofe, 
acciò  fi  mantenell'ero  cuftodite,&  non  fuflcro 
daferui  tolte  fenza  conof€erfi,de*  quali  anelli 
da  fegnare  ne  tratta  Giufto  Lipfio  nel  i.  Uh, 
degl'Annali  di  Cornelio  Tacitojdagl' Auttori 
citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle  piccioIe_» 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli,  maflìma* 
mente  da  Piauto,quand«  fa  dire  a.  q^UpJla  ma- 
Q^q     5  die 
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«3re  di  famiglia .  Objignate  cellas  referte  «inu- 
lum  ad  me  .  De*  quali  anelli  con  chiaiiete_> 
anne(fi;fe  ne  vedono  infiniti  in  Roma  da  ftii- 
dipfiraccplti .  Vrauad  anco  dagli  antichi  fi- 
giìlar,come  hora,le  lettere  con  anelli ,  che  fi 
portano  in  deto,acciò  non  fi  vedino,òpaIefino 
li  negoti  jjOnde  occòrfe  vna  volta  che  eflendó 
crefcntata  vna  lettera  ad  Alefiandro  Magno 
di  fua  madre  contra  Antipatroin  prefenza  di 
Efeftione  Tuo  caro  amico,  fenza  fcoftarfi  ne_> 
ouardarfi  da  lui  la  lefle:mà  fubito  letta  fi  leuò 
l'anello  dal  dito, col  quale  folea  fegnare  le  fue 
Iettere,e  lo  pofe  in  bocca  ad  Enfeftioiìe,pcr  ri- 
cordo di  fecretezza,  acciò  nonriferifleil  con- 
tenuto. Neèmarauiglia,  che  Augufto  come 
racconta  Suetonioaleap.j.vfafle  figiilarele_> 
lettere  cyn  vno  anello,  nel  cui  impronto  era_^ 
vna  SfingejperchelaSfingeè  Geroglifico  nel 
l'occultarei  fecreti, fecondo  Pieriolib.6.Altri 
vfàrono  per  impronto  l'imagine  d'Harpocra- 
te  reputato  dalla  fi.iperilitiofa  gentilità  Dio  del 
Silentio,per  dare  ad  intendere  con  tali  fegni  a 
chi  fcriueuano  che  ileflero  cheti,  &  occultaf- 
fero  i  fecreti  • 

La  Ranocchia  fu  imprefadi  Mecenate  per 
iìmbolo  della  taciturnità :trouafi  in  Plinio  lib. 
5  X.C.  7.  che  vi  è  vna  forte  di  Ranocchie  nelli 
canneti, e  neirherba,mute,fenza  voce,e  fimi- 
li  fono  in  Macedonia,neir Africa  inCirene_j, 
in  Teflaglia  nel  lago  Sicendo,&  in  Serifo  Ifo- 
la  del  Maje  Egeo,io.mi^lia  difcofto  da  Delo, 
nella  quale  Ifola  vi  uafcono  le  Rane  mute_j, 
onde  paflain  prouerbio,Seriphia  Rana,per  v- 
naperfona  cheta  e  taciturna  .vegganfi  gl'Ada 
oii,e  Snida  nella  parola  .  Bztrachos  Serìphios, 
oue  dice  Rana  Seriphia  rf;f  «>»r  de  mutis,^tiod 
van&  SerUphi.  in  Scymm  periata,  non  vocifera- 
hantur.  La  Rana  Seiiphia  dicefi  di  perfon'e_j 
mute,  e  taciturne:perche  le  Rane  Senfie  non 
oridauano,  ancorché  fofTero  portate  in  Sciro  , 
Sue  le  natine  Rane  gridauano:e  però  quelli  di 
5ciro  marauigliandofi  delle  Rane  mute  di  Se- 
rifo folcano  due  Bztrachos  ech  Seriphu,  cioè 
Rana  Serifia,  laqual  vocepafso  poi  inprouer- 
bio  .  Si  che  non  è  fuor  di  propofito  penfarc-^ 
{fi  còme  anco  giudica  il  Paradino  nelli  fimbo 
Ji  heroici)  che  Mecenate  vfafle  nel  l'uo anello 
la  raha,per  fimbolo  della  Taciturnità,c  Secre 
tezza  ,  mediante  laquale  era  molto  grato  ad 
Augufto  Imperadore  come  narra  Eutropio:fe 
bene  Suetonioalcap.66.dice  che  Augufto  re- 
ftò  difguftató  di  lui  ,  perche  riferì  vn  fecreto 
della  congiura  fcoperta  di  Murena  a  Terentia 
fua  moglie; mancamento  in  vero  grande,per. 


che  li  fecreti  mafTimameutc  de  Prcncipi  non 
fi  deuono  riuelare  a  niuno  huomo  ,  non  che  a 
Donne  di  natura  loquaci.come  le  gazze,  chft_> 
ridicono  ciò, che  odono  dire, e  fé  bene  la  fecre 
tezza,e  taciturnità  èfemina,nondimenoli  fe- 
creti ,  che  fono  mafchi  non  poffono  ftar  rin* 
chiufinel  petto  delle  femine.  Perciò  hebbe  ra- 
gione Efbpo  di  por  quel  ricordo.  Mulieri  nun- 
qt4am  comiferis  arcana. t  dicefi  di  Catone, ch'- 
ogni volta  che  conferiua  qualche  fecreto  alla 
moglie  fempre  fé  ne  trouaua  pentito  :anco  fej 
ne  trouò  pentito  f nluio  amico  d'Augufto  j  il 
quale  hauendo  vn  giorno  fentito  piangere  1'- 
Imperadore  ,  e  lamentarfi  della  folitudine  di 
cafa,  e  di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  tolti  di 
vita,&  di  Poftumio  vnico  rimafto ,  che  iri«fll* 
lio  per  calunnia  di  Liuiafua  moglie  viueua  j  . 
perche  era  sforzato  laflare  ilfigliaftro  fuccef- 
fore  dell'Imperio,  con  tuttoché  haueffecom- 
paflìone  del  nipote,edefidera(fe  di  richiamar- 
lo dall'effilio  ,  Fuluio  riferì  quefti  lamenti^ 
fuamogdie,la  moglie  a  Liuia  Imperatrice,  di 
che  ella  acerbamente  fé  ne  lamentò  con  Augii 
fto:e  Fuluio  andatofene  la  mattina, fecondo  il 
coftume  a  falutare.e  dare  il  buon  giorno  all*- 
Imperadore  gli  rifpofe  Augufto.  Sanam  men- 
tem  Fttluì.cioè,Dio  ti  dia  buon  fenno,  dando-  , 
gli  ad  intendere  con  tal  motto,  chehaueua_j 
haiuUQ  poco  ceruello  a  ridir  il  fecreto  alla_j 
moglie,con  laquale  poi  fé  ne  dolfe  fortemente 
dicendo, Augufto  s'è  accorto,ch'io  ho  fcoper- 
to  il  fuo  animo  :  però  dame  ftelTo  mi  voglio 
dar  morte,e  meritamente  rifpofe  la  moglic_>, 
effendo  ftato  tanto  tempo  meco,  non  ti  ftì  acj- 
corto  della  mia  leggierezza,daIJaqualc guar- 
dar ti  doueui?  màlaiFa  ch'io  muoia  prima  di 
te  ,  e  prefo  vn  coltello  s'vccife  auanti  il  mari- 
to. Onde  molto  Ci  deue  auuertir  non  conferir 
fecreti  con  donneine  meno  lafl'arfi  cauar  nien 
redi  bocca  dalle  loro,  aflldue  preghiere, poten 
ti  lufinghe,e  carezze,  che  bene  fpeftb,  comc_» 
curiofe  d'intendere  i  fatti  altrui ,  a  bella  porta 
fannozmà  in  tali  cafi  bifbgna gabbarle  per  le- 
uarfele  dauanti  con  qualche  artifitiofà  inuen- 
tione.come  fece  Papirio  preteftato  giouanetto 
accorto,  che  taciturno  tenne  occulti  i fecreti 
del  SenatOjCalla  Madre  che  con  iftanza  gran 
de  da  lui  riccrcaua  che  cofa  s'era  confultato 
nel  Senato,rifpofe  doppo  lunga  refiftenza,chc 
s'era  trattato  s'era  meglio  per  la  Republica  , 
ch'vno  huomo  folo  hauefl'e  due  mogli ,  ò  vna 
donna  due  mariti,  ciò  fubito  intefo ,  lo  riferì 
all'altre  matrone, le  quali  fé  n'andorno  vnite_» 
infieme  piene  d'anfietà  al  Senato,  e  lo  pregor- 

no 
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no  con  lacrime  a  gl'occhi^  ehe  fi  terminaflc-j 
più  tofto  di  dare  per  moglie  vna.  donna  fola  a 
due  huojniriii  che  vn  huomo  a  due  donne .   Il 
Senato  fi  ftupi  di  fimile  domanda  :  intcfa  la_9 
cofa,  come  ér^  paflata,  £tce.  gran  fefta  a  Papi- 
rio  abbracciandolo  ogn'vno  per  la  fija  fede ,  e 
fecret ezza, dandogli  priuileggio,  ch'egli  folo 
de*  putti  per  l'auuenire  potefl'e  in  confeglio  in- 
terUenire,  come  riferifce  Macrobio  ne'  Satur- 
nali lib.i.cap.é.non  è  inferiore  la  burla, chtj 
narra Plutarco,nel  trattatole  Garrulitatey  prò 
fitteuolein  quefta  materia,  d'vn  Senator  Ro- 
jtiano,iIquale  ftando  molto  penlbfo  fopra  vn 
configlio  occulto  del  Sènato,fù  con  mille  fcon 
giuri  pregato  dalla  moglie, che  la  facefle  con- 
lapenole  del  fecreto,  dandoli  giuramento  di 
non  douerlo  ridir  mai  ;  il  marito  fingendo  ef- 
fèrconuinto  dalle  fue  preghiere ,  difle  fappi 
che  è  venuto  auuifo,ch'vna  lodola  è  volata-^ 
armata  con  lanciale  celata  d'oro: hora  {liamo 


con  »!' Augu/i  a  confultare  fé  fia  buono,ò  eat- 
tiuo  augutio.mà  digratia  taci,non  loridirt_> 
a  niuno  .  la  fecreta  moglie  partitofi  il  marito 
dubitando  di  finiftro  augurio,cominciò  a  pian 
gere,edar  rnateria  alla  feruad'accorgerfene, 
che  difgratia  vi  era,  fi  come  fece,  la  Padrona 
narroUe  il  tutto,con  la  folita  claufula,auuer- 
ti  non  lo  dire  a  niunojmà  elladifcoftatafi  dal- 
la Padrona ,  raccontò  il  tutto  ad  vn  fuo  aman- 
tc,ramante  ad  vn'altro,&  in  breue  fi  fparfe  per 
il  foro  Romano,doueperuenne  ali 'orecchiti 
dell' Auttore  della  nuoua,  ilche  tornatofenea 
cafa.diflealla  moglie  ,  tu  m'hai  rouinato,  gi» 
s'è  faputo  in  piazza  il  fecretcche  t'ho  detto  , 
so  che'l  Senato,  fi  lamenterà  di  me,  bifogna.^ 
ch'io  muti  paeie  per  la  tua  incontinenza,&  ef 
fa  rifpofe,non  è  vero,non  ho  detto  niente,non 
fei  tu  il  trecentefimo  Senatore  del  Senato  ?pec 
che  ha  da  efler  data  la  colpa  più  a  tech'agr. 
altri?come  il  trecentefimo?  rj/pofe  il  marito. 


SI    D    I    T    I    O    N    E 


CI    VI    L    E. 


Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftcllini. 


Osi  4 


queflQ 


y^S         Della  nouifsima  Iconologia 


quefto  non  Io  sa  ninno  del  Senato  fé  non  io  , 
che  ho  trouato  fimil  fintione  per  piouaie  l.i-j 
tua  fecietezza  .  Ma  per  l'aunenire  non  acca, 
de  far  prona  della  fecietezza  delle  d  onne,  che 
per  l'ordinario  tutte  cantano  volentieri  .  Me- 
glio anco  farà  di  andar  cauto  in  ciò,  e  riferua- 
to  con  gl'huominije  non  confidare  i  fuoi  (cere 
ti  con  ninno, e  chi  li  confida,  fé  fi  diuolgano 


fé  vna  Scditione  Ciaile,della  qual  legge  ne  fa 
mentione  Plutarco  ad  Apollonio,&  nel  tratta 
to  del  gouernarc  la  Republica  verfo  il  fine^j: 
ne  Ci.  deue  colparc  vno,  che  non  fi  accompagna 
con  vna  parte  in  fare  ingìuria,alienatodaCic 
tadini,  ma  più  tofto  cittadino  communc  in  da 
re  aiuto,ne  fé  gli  porterà  inuidia, perche  non 


fia  diuentato  partecipe  della  calamità,  poiché 
non  fi  lamenti  d'altri,  ma  di  fé  ftelTò,che  è  ftà-     apparifce,  che  vgualmente  fi  duole  della  infe 
tó  il  primo  a  dirli,  perilche  deuefioflernarc_»     lice  forte  di  tutti,  anzi  tra  le  ciuilc  opere  la_, 


primo  : 

la  continua  taciturnità  della  RanaSerifia,  la 
«juale  fé  bene  è  prcfa  da  gl'Adagi)  per  vitiofa, 
cdifouerchia  taciturnità  in  altre  cofe;  nulla- 
dimeno  è  cammédabik  in  cjuefto  particolare 
della fecretezza  ;  perche  il  fecreto  deue  effcr 
tenuto  in  bocca  chiufo,  e  figillato  . 


SEDITIONE  CIVILE. 

jyel  Signor  Gio:  Zaratin»  Cufieliini . 

DONNA  armata  con  vn'hafta  nella  ma- 
no diritta.nclla  finiftra  vn  ramo  di  Elee, 
alli  piedi  due  Cani ,  che  fi  azzuffano,  tuo  in-    vna  picciala  fciatilla,vn3  lucerna  di/prezzata 
contro  l'altra .  in  vna  particolare  cala  fuole   attaccare  gratv 

Lcfeditioni,Iegucrrc,&  ledifFerenzc  Ciui-     fiamma  in  danno  publico.Et  però  foggiungc 


opere 

maggiore  fi  deue  riputare  il  procurare ,  che^ 
non  nafca  ninna feditione>come  d  comprende 
da  Plutarco.  Eft  autem  prétcluriftmum  in  ti 
operar»  dare ^  nulla  vtvnquam oriatur feditio  '. 
idqne  artis quafi ciuili SI  opus  maximum- e{7:(^ 
ftilcherrimum  exiffimandum:  Et  però  deu€_> 
vn'huomo  ciuileinterponeifi  alle  differenze, 
ancorché  priuate, ne  i  principi),  acciò  nonfor 
ghino  feditioni  tra  cittadini;  effendo  che  ,  di  • 
priuate;  molte  volte diuentano  publiche ,  inv«v 
perciòche  non  fempre  vn  grande  incendio  pi- 
glia origine  da  luoghi  publichi,mà  per  lo  più 


li  ninna  altra  cofà  leconimuoue,che  il  corpo, 
&  li  fuoi  appetiti, &  cupidigia,  tutte  le  guerre 
fiafcono  dall'acquifto  delle  ricchez'^e.Sc  le  rie 
chezzeci  sforzano  d'acquiftare  per  le  commo 
dita,  dei  corpo,al  quale  cerchiamo  feruire,  & 
anco  procuriamo  di  fatiare  tutti  gli  appetiti 
noftri,&:  cacciarci  tutte  le  cupidigie,8c  voglie» 
che  dal  fenfo  ci  vengono  fomentate  ,  ò  per  x-< 
tiledi  robba,o  per  amordi  Dame.ò  per  ambi- 
tione  di  dominare, &  preccnfione  di  magioran 
ia,nonvolendocedere  agli  altri,  ma  fuperar-. 
a  in,  ogni  conto  :  per  quali  rifpetti  veugono  i 
Cittadini  a  perturbare  il  tranquillo  ftato  della 
patria,6c  feminanoper  la  Città  diflenfioni»  5c 
fi  pongonainarme  per  le  Scditioni  fìifcitate  » 
&  perciò  la  figuriamo  armata,dalla  quale  Se- 
ditionedeuonainogni  mòdoaftenei»  li  Citta 
diuiiper  la  quiete  publica.&  deuonoeftermi- 
narla  a  fatto,come  dice  Filoftrato  lib.4.cap.x. 
SedttiOjqudad  arma,m/gti*as^plagas  ciuet  de- 
ducit y  a  ciuitatibui  exterm:inanda peniti  efi  : 
imperciòche  è  cofa  impiaa  cittadini  machina 
re  tra  loronì^li,&  fciagurerperdeteftare  que- 
fta  feditione  domeftica  ,  conuieae  affai  quel 
verfod'Homcro  neU'Qdiflea-^. 
Impiares.mtUon  inter  fefe  mala  . 
Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  fua  leg- 
ge,in  honor  della  quale riputaua  infame  tuo, 
(he  non  fiaderiuia  ìi.à  vna  parte»  nata  che  fuf. 


Plutarco .  Ex  officio  ciuilis  vir  fubieUis  rebu*. 
hoc  vnttm  ei  refìat ,  quod  nulli  alteri  bono pril- 
lanti» cedit ,  vt  ciues  fuos'concordia ,  mutunqf 
amicitia  inter  fefe  vti  doceaty  lites,  dijleordias  , 
feditiones yinimicitias  v/q-,  emnes  aboUat  • 

Tiene  va  ramo  d'Elee  nella  mano  finiftr a 
per  fìmbolo  della  Seditione  ciuile,poichequc 
fti  arbori  fé  tra  loro  fi  sbattono  ,  &  vrtano  ,  fi 
rompono  Arill.nel  j.  della  Rettorica  per  aut- 
toritàdi  Pericle,che  i  Beoti)  erano  fimili  a  gli 
Elei  ,  imperciòche  R  come  quelli  tra  loro  d 
rompono ,  così  li  Beoti  j  tra  loro  combattcua- 
no.  Pericles yinquit  lUeyBmotiof  ilicibus  effe  f$mi 
les  dixit  y  vtenim  ilicesfefeviciffimfrangunt  , 
ita  Baeotios  iHterfeprdtari;  onde  ne  deriuò  1'- 
Alciati  nell'Emblema.  10  j-. 

Duri t ie  nim i <t  quod/e [e  rumptret  ileXy 
Symèola  cinilis feditionis  hahet . 
Dalla  cui  figura  dell'Elee  fi  raccoglic>che^ 
fi  come  gl'Elei  piantegrandi,  gagliarde,  fal- 
de,denfe,  &  dure,  difficili  a  fpiantarfi,  &  ta- 
oliarfida  colpi  di  ferro  nondimeno  vrtandofi 
tra  loro  facilmente  fi  rompono,così  le  Repu- 
bliche  ancorché  ben  munite,  &  fortificate, di f 
ficile  ad  eflerc  fpiantateda  ferro, &  nemica.^ 
mano>nondimeno  fé  ti  cittadini  tra  loro  s' vr- 
tano facilmente  cadono  ,  &  rouinano  a  fatto 
perle  Seditioni  ciuili,onde  Plutarco difl"e,Ct. 
HitAtti  in  vniMrfumftdiùonibtft  conturbata  * 

fnndiu» 
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funditus  perierUKi . 

Li  cani  che  alli  piedidella  figura  fi  azzuffa 
no.con  ragione  feruono  per  fimbolo  della  fedi 
rione  ciuile,paiche  fé  bene  fono  animali  dome 
ftici,e  d'vna  medefima  fpetie,nondimenofono 
foliti  d'azzufFarfi  per  Io  nutrimento  delcor- 
po,pergl'interertìloro  venerei, &:  per  irritarfi 
tra  Ioro,con  rabbaiare,  &  ringhiare  co' denti 
fcopcrti ,  non  volendo  cedere  l'vno  all'altro, 
cosi  ancogl'huomini,  ancorché  domeftici  d'- 
vna medcfimg  Città  per  gli  iftelfi  rifpetti  di 
fòpra  toccati  vengono  'in  contefa ,  &  partori- 
fctono  alla  patria, &  Città  loro  pcrnitiofe  turbu 
lenze  di  feditioni  ciuili,di  modo  che  fono,  cò- 
me tanti  cani  arrabbiati,£amelici,  &  fitibondi 
del  fangue  ciuile,ripatati  da  tattici  huoipini 
sfacciati,audaci,&  cattiui,  fi  come  efclama.^ 
eie  nell'Orationc  prò  Seftio.  Hi,0>aMdacei  , 
^  malij^pernitioficiues  putantHri^ni  ineitat 
f  optili  animos  ad  feditionem . 

SENTIMENTI. 

V     I     SO. 

GIOVANETTO  ,  che  nella  deftra  mano 
tenga  vn'Auoltoio ,  così  Is  rapprefenta- 
uanogl'EgittijjCome  racconta  Orò  Apollinc* 
nella  finiftia  terrà  vno  fpecchio,&  fotto  al 
braccio, &  a  canto,fi  vedrà  vno  Scudojoue  fia 
dipinta  viv* Aquila  con  due  ,  o  tre  Ac]uilette_j, 
che  guardinoli  Sole,col  motto  che  dica^  CO- 
GNITIONIS  VIA. 

Lo  fpecchiodimoftrajche  quefta  nobilqua 
litànon  è  altro, che  vn'apprenfione,  che  fa  l'- 
occhio noftrojil  quale  è  rifplendente,  come  Io 
fpecchio>  ouero  diafano  come  l'acqua  delle_j 
forme  accidentali  vifibih  da'  corpi  naturali  , 
&  le  riceue  in  sé  non  altrimenti,  che  le  riceue 
lo  fpecchiojporgendole  al  fenfo  commune,  & 
quindi  alla  fantafia,Ie  quali  fanno  l'apprenfio 
ncjfebene  molte  volte  falfai&  di  qm  nafcc_^ 
la  difficoltà  nelle  icienze  ,  &  nelle  cognirioni 
appartenenti  alla  varietà  delle  cofejdaquefta 
Ariftotile  giudicò  la  nobiltà  di  quefìo  fenti- 
mentce  che  più  ageuolmente  de  gli  altri  fac- 
cia ftradaa  eli  occulti  fecreti  della  natura  fe- 
polti  nelle  loftanze  delle  cofè  iftefle;  che  R  ri- 
ducono poi  allaluce  con  quelli  mezzi,dall'in- 
telletto, 

L'Aquila  ha  per  coftttnie>come  raccontano 
i  diligenti  Oflcrnatori,  di  portare  i  fuoi  figli 
ttoli  vicina  al  Sole,  per  fòlpetto  che  non  gli  fia 
no.ftati  cambiati,&  le  vede  che  (tanno  immo- 
feili/opportando  Io  fpleudorcjli  wccoglici  Si, 


li  nutrifce.mà  fé  troua  il  contrario  come  paito 
alieno  li  fcaccii^  da  che  s'impara  quella  fingo 
lar  potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobile.', 
&  per  efleicitiodioperationi  lodeuoli;torna_3 
in  danno, &  in  vituperio  di  chi  l'àdoprajEtfor 
fé  a  quello  fine  duro  nell'Italia,&  nell'Europa 
per  molti  anni, mentre  durorno  le  feditioni  de* 
Vandali],  che  i  Signori  principali,  i  quali  ha- 
ueflTero  mancato  di  debito,  ò  con  Dio  ,  ò  con 
gli  huomini, fi  faceuano  accecare,  acciòchc_» 
viuelfcro  in  quella  mifèria.^*. 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  imagine  di- 
pingere il  Lupo  Ceruiero,dà  Latini  dimanda- 
to Lincio, per  l'acutezza  del  fuo  vedere  - 

V    D     I     T    O. 

VOLENDO  gli  Egitti)  fignificarl'vdita, 
dipingeuano  l'orecchia  del  Toro  ,  per- 
che quando  la  Vacca  appetifce  il  coito  (il  che 
èfolo  per  termine  di  tre  hore  )  manda  fuori 
grandiflunimugiti,nel  qual  tempo  non  Ibpra 
ucnendoil  Toro  (ilche  rare  volte auuiene_j) 
non  fi  fuol  piegare  a  tal  atto  fino  all'altro  tem 
pò  determinatoiperò  ila  il  Toro  coutinuamcn 
te  dello  a  quella  vo€e,come  racconta  Oix)  A- 
polline.fignificando  forfè  in  tal  modo ,  che  fi 
deueafcoltare  diligentemente  quello  in  par- 
ticolare più  d'ogn'altracofa,  che  è  necelTario 
alla  duratione  &  alla  conferuatione  di  noi  ftef 
fi,in  quel  miglior  modo  ,  che  èpoiBbile  .  Et 
perche  meglio  fi  conafca  quella  figura^  fi  po- 
trà dipingere  detta  imagine,  che  tenga  con  le 
raaniì'orecchiaTl'vn  Toro . 
Vditff . 

DOnna  che  fuoiii  vn  Liuto,&  a  canto  vi  fa- 
rà vna  Cerua_^, 

ODORATO. 

GIOVANETTO,  che  nella  mano  fi. 
niftra  tenga  vn  vafo  ,  &  nella  deftra  va 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Bracco  a'piedi,  e  farà 
veftito  di  color  verde  dipinto  dirofc  ,  &  altri 
fiori . 

II  vafó  fignifica  l'odore  a  rtificiale,&  il  mas 
zo  di  fiori  il  naturale . 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtù  d» 
quello  femimento,come  in  tutti i  cani  èdimoi 
to  vigore,  così  è  di  grandi ffimo  ne' Bracchi  j, 
che  col  foto  odorato  ritrouano  le  fiere  afcofe 
molte  volte  in  luoghi  fecretifiìmi.  Se  all'odo- 
re  filòno  veduti  fpelTo  fare  allegrezza  de  Pa^ 
droni  vicini,che  altramente  non  fi  vedeuan©=w 

Si  vcftedi  color  verdcperche  dalla  verdura 
delle  frondi,  fi  tolgono  i  fiori  teneri  ,&  od«K 
rifeii . 

C^VSTQ 
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G     V     S     T     O . 

DONNA',  che  con  la  deftra  tenga  vn 
ccfto  pieno  di  diuerfì  friitti,&  nella  fini- 
ftia  vu  frutto  di  perfico  • 

IJ  Gullojè  vno  de  cinque  fentimenti  del  cor 
j5o,oiieio  vno  delle  cinque  parti  ,  per  le  quali 
entrano  l'idee,  &  l'apprenfioni  adhabitar  l'a- 
iiiina,  della  quale  fanno  i  loro  configli  bene_^ 
fpefToiu  vtilej  &  fpefllflìino  anche  in  mina  di 
efla,ingannati  dalla  falfa  imagine  delle  cofe_j 
ap^parenti,  che  fono  gli  efploratori,  Scfpie  tal 
volta  falfe,&  però  cagionano  gran  male  a  lei, 
&  ad  efTij  falfe  fpie  hebbero  in  particolare  gli 
Epicureiji  quali  gli  riferiuano,che  buona  co- 
fa  fofle  attendere  alla  crapula  fenza  molti pen 
fieri  d'honore,ò  di  gloria  humana_j. 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti, perche  que 
fti  fenza  artifitiojdiuerfamente  dal  gufto  fijfan 
lìo  fentire,&  il  frutto  del  perfico  iì  prende  fpef 
fo  afimilc  propofito  da  gli  Antichi. 

TATTO. 

DONNA  col  braccio finiftro  ignudo  ,  fo- 
pra  del  quale  tiene  vn  Falcone, che  con 
gl'artigli  loftringe,  &  per  terra  vi  farà  vna-*» 
teftugint*?. 

SENTIMÉNTI 

Del  corpo  . 

Del  Signor  Gio-.Zaratino  Ctiftellini  . 

VN'huómo>che  tenga  da  vna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquanto  larghi  que- 
fìi  animali j  vno  Sparauiero.vna  Lepre, vn  Ca- 
ne,vn  l'alcone,&  vna  Simia,nel primo  cingo- 
lo in  mezo  fia  figurato  vn'o£chio,neI  fecondo 
vna  orecchia,nei  terzo  vnnafo,  nel  quarto  v- 
na  lingua, nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i  fentimenti,come  ogn*yn  sa, 
Vifta,Vdito,Odoràto,Glifto,  &  Tatto:  altret- 
tanti fono  gli. initromenti,&  organi  fenforij, 
per  liquà'li  fi  riceuono  i detti  fenfidairanima> 
quali  flromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
cingolo  . 

Non  faremo  lunghi  in  difcorrere  Topra  eie, 
potentjofi  ordinatamente  vedere  tal  -materia 
in  Arili. in  Galeno,in  Auiccna,&  in  altri  pifi- 
ci,&.  riloIbfi>comeancoin  Plin.lib.x.  cap.é9. 
in  Aulo  Gelilo  lib^y.cap. 6.  in  Plutarco  depla- 
citts  Fhilofòphornm.  in  Lattantio  Fiìmiano,  in 
Santo  BamafcenOi^  in  Celio  Ro^«|i»oiI  afti  a 
noi  reccare  le  ragioni,per  le  quali  molli  ci  fia- 
me  a  figurarli  con  li  fiidetti  ammali . 


La  vifta  fi  faria  potuta  rapprefentare  con  il 
lupo  ccruiere,di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acuta 
vifta  e  lincei:con  tutto  ciò  la  figuramo  con  Io 
fparauiere  augello  dipotenti/fima  virtù,  vifi-, 
uà  che  fin  nel  Cole,  fifla  lo  /guardo ,  il  cui  fclcjt 
rifchiara  la  vifta ,  &  leua  le  macchie,  &  le  ca- 
ligini da^l'occhiiCome  l'Aquila  ma  noi  hab- 
biamo più  tofto  eletto  quello,  chequefta,  per- 
che egli  è  di  più  fimbolo  dell'Ethere ,  dello 
lingua,  ma  alle  parti  che  fono  d'ogni  canto  , 
fplendore,&  lampa  del  Mondo  è  chiamato  da 
gli  Egittij  Ofiride,  di  cui  n'era  detto  Augello 
figura  per  l'acutezza  della  fua  viftaiPlutatcho 
nel  trattato  d'Ifide,&  OCnid^.Accipttreetiatn 
piBo  Ofìrin  Jipe proponunt ,  auis  enim  e/t  pellet 
acumine  vtfui:  che  la  vifta  habbia  affinità  con 
la  luce, con  lolplendore,&  conl'Ethere  affer- 
mafi  da  Plutarcho  ne  morali ,  oue  dice  che  il. . 
Mondo  fé  bene  è  vn  fblo  nondimeno  è  com- 
polio  in  vn  certo  modo  dì  cinque  corpi ,  de^ 
corpo  della  terra, dell'aqua,deiraete,del  fuo-  . 
cOj&  del  Cielo,  chiamato  da  Ariftotele  quinta 
foftanza,  da  altri  luce,  &  da  altri  Etherc,nc-» 
mancano  di  quelli  che  applicano  le  facultà 
de  i  fenfi, eguali  di  numero  alli  fudetti  cinqup 
corpi, il  tatto  «Ila  terra, perche  refifte,  il  gufto 
all'aqua  ,  perche  pigiianfi  le  qualità  de  fapori 
per  rhumidità  della  lingua  fpongofa  &  hu- 
midajlvdito  all'aria,la  quale  ripercofl"a,si fa 
la  voce  e'I  fono  ;  l'odorato  di  natura  ignea  al 
fuoco,&  l'ethere  alla  luce, perche  l'occhio  lu- 
cido ftromento  della  vifta  ha  puro  humorc_» 
chriftallino  ,  &  nel  Timeo  fi  fa  partecipe  dei 
raggi  &  lumi  Celefti  •   Vifttf, fulgore,  *ther}&* 
lux  rescognatA  contemperantur  ,fenfHmq;  con- 
cordi tnotu  percelluntidìct  Plut.nel  difcorfo  d'- 
Ei,appreflb  Delfi  • 

L'vdito  ha  per  fimbolo  il  lepre,  che  da  gli 
egittij  per  l'vdito  figurauafi.  Plutarcho  nel 
quarto  fimpofio  queftione  quarta,  Ceìeritateu 
exaudiendt  videtur  alifs  arjteire,c  uius  admira 
tiene  diBi  Mgyptij  infuisfacris  litteris  piiit  /«- 
pori  auditum  fignificant . 

L'odorato  fi  dimoftraua  da  gli  egittij  col 
Cane, il  quale  all'odore  fcopre  le  cofe  nafcoftc, 
conofce  la  venuta  di  gente  incognita,&  del  Pa 
trone,ancorche  Ingo  tempo  iìa  ftato  lontano, 
e  fente  nella  caccia  douc  fieno  pallate  le  fiere , 
&  le  perfeguita  fin  che  le  troua  ,  onde  fi  luol 
dire  come  in  proueibio,nafbda  bracco, p  vno 
che  habbia  buono  odorato:dellafagacità,  & 
odorato  de  cani  veggafi  quel  vago  libretto  del 
la  Caccia  di  ienofonte:Querti  tre  fenfich<etìn 
quiefplicati  habbiamo,  non  fono  communi  a 
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tutti  gli  anijtnali, poiché  alcuni  nafcono  ciechi 
fenz'occhi, altri  fordi  fenza  orecchie,aItri  fen 
za  narici,  &  odorato,  fé  bene  i  pefci  ancorché 
non  habbino  membro,o  forami  di  vdito,&  o- 
dorato,nondimeno,&  odeno,&  odoranotdelJi 
due  fegue^ti  fenfi  ne  fono ,  partecipi  tutti  ,gli, 
animali  perietti,<;ome  piace  ad  Arift.nel  5  .lib. 
àe  Anima,  cap, ;  j.&  uellib.  At\  fonno  &  della 
yìgiìia  ,^ Omnia  ammalia  taBum,  ^gujlum 
habent prAter^ue.anifnalia  imperfeBa  ;  l'huo- 
itio  auanza  tutti  gli  al  tri  animali  nelgufto,&. 
nel  tatto,ne  gli  altri  fenfi  è  auanzato  egli  da.  .^ 
altri, l'aquila  vede  piti  chiaramente  Ai  lui,Pli 
niq  dice  che  l'Auoltore  ha  più  fagaceodora- 
to,Ia  talpa.ode.più  liquidamente  fé  bene  è  co- 
perta dalla  Tcrjra  elemento  denib.  dice  il.me- 
demo  PliniojChe l'oftrica  hàfolamenteil  tat^ 
to  prilla  d'ogni  altro  fenfo,  ma  potiamo  dire_> 
che  in  Vn  certo  modo  habbia  anco  gufto  poi- 
che  di  rugiada  fi;pafcc_>. 

Il  Gufto  è  da  credere  ,  che  fìa  in  ogni  Ani- 
male,perche  ogni  Animale  il  nutrifce  di  qual 
che  cibo  &  fapore;  conforme  al  parere  dell'i- 
fteflb  Plinio .  "Exi/ìimauerim  omnibus, fenfum 
&guftatMs  ejje  i  tur  enim  alias  alia fapores  ap- 
^e/»8/?febeneappreiroil  m edemo  narrali, che 
nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  nafce 
certa  gente  detti  Aftoni  fenza  bocca,  che  non 
mangiano, ne  beueno,  ma  viueno  d'halito,  & 
di  Odore  che  per  le  narici  tirano,onde  fempre 
portano  in  mano  radiche,  fiori,  &  pomi  filue- 
ftri,nc  i  lunghi  viaggi, acciò  non  gli  manchi 
daod-orare:mà  quelli  fono  moftri  di  natura_j 
fenza  bocca,pero  fon  priui  del  gufto.  Il  Porco 
-ha  gufto  d'ogni  cofa  per  fino  del  lutto  &  delle 
immonditie,&  perche  ciò  è  vitiodigola  l'hab 
biamo  laflato  da  parte  ,  fi  come  anco  laffiamo 
gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue,  &  1'- 
Onocrotalo  fimile  al  cigno,  perche  quefti  fo- 
no fimbolo  della  gola,attefoche  Filoxne  figlio 
d'Erixide  fi  lamentaua  della  natura  che  non 
glihauefle  dato  lungo  collo  come  alla  Grue_j 
per  poter  più  liigo  tempo  godere  del  gufto  del- 
Ji  cibi,  &  delle  beuande  ,  fi  come  anco  Melan- 
thio  del  quale  Atheneo  nel  primo  libro  .  Me- 
lanthius  voluptatis  dèfiderto  captus  auis  cuius- 
piam  longam  ceruicem  darifibi  posìulahai,  vt 
quam  diutijjìme  in  voluptatisfenfu  morarewr . 
Onde  Martiale  nel  xj.libro . 

Turpe  Rauennatis  guttur  Onocrotali . 
Et  l'Alciato  nell'emblema  nouantefimo. 
Curcullione  gruis  tumida  vir  pingitur  aluo  , 
g^j  Laron,aut  manibus  geflat  Onocrotalum, 
Per  fuggir  noi  vitiofo  Geroglifico  ,  faccia- 


mo  fimbolo  dei  gufto  l'Hcrodio  dettoci  l'ai, 
cone  augello  di  ottimo  gufto,  poiché  per  gian. 
fame  ch'egli  habbia ,  come  narra  San  G  rego- 
rio,non  vuol  mangiare  mai  carni  putride,m,à 
la  comporta  finche  troni  pafto  degito  def  fiiq 
purgato  gufto.        '     ,  /:» 

E  neceflario  che  ragioniamo  alquanto  {o»i 
pia  la  lingua  pofta  nel  ci  rigolo  del  gufto,  ppi^" 
che  non  tutti  concedono  il  fentimcnto  del  gii- 
fto  alla  lingua,  ma  chi  al  palato  folament€_j, 
chi  alla  lingua,&  infierae  al  palato,&  chi  alla 
lingua  fola .  Marco  Tullio  nella  natura  degli 
Dei  moftra  d'attribuirlo  al  Palato  quando  di- 
ce che  Epicuro  dedito alli  gufti  del. palato, 
cioè  della  gola,  non  hebbe  rilguardoal  Cie- 
lo,ilcui  concauo,&  volto,  da  Ennio.chiamafi 
Palato.  Epicurus  dum  l'alato  quidfit  optimum 
iudicat  Cceli  palatum,vt  ait  Ennim,non fu^e- 
xit.Etnd  libro  intitolato,  de  finibus,Voluptat 
quA  palato  per cipitur,  qu&auribust  intendendo 
del  piacere  del  gufto,che  {i  piglia  col  palato, 
&  del  piacere  dell'vdito,che  fi  piglia  con  le_j» 
orecchie  Quintiliano  lib.i.  cap.  2.  lamentan- 
dofi  che  i  putti  s'inftituifcono  prima  nelle  di- 
uitie,&  gufti,che  nel  parlare,ai\cor  eflb  l'attri 
buifce  al  palato  .  Non  dum  prima  verba  expri. 
mit}&  iam  coccum  intelligit,  iam  co» chi  Uum 
pofcit  ,  antepalatum  eorum ,  quam  os  infìitui- 
mus  .  Horatio  nel  fecondo  delle  epift.  facen- 
do mentione  di  tre  conuitati,che  haueuano  di- 
uerfogufto,dice  ch'erano  di  vario  palato  . 
Tres  mihi  canuiuAprope  dijjentire  videntur 

tofcenies  'vario  vultutn  diuer/apalato, 

Fauorino appreflo  Gelilo lib.ij-. cap. 8.  dice 
che  quelli  non  hanno  palato,  cioè  gufto,che_j 
mangiano  la  parte  fuperiore  degli^augejli ,  Se 
de  gii  animali  ingiallati .  Supertorem  partem 
auium  atque  altiltum,  qui  edunt',  eof  palatum 
non  h,aber€^i. 

Altri  l'attribuifcono  tanto  alla  lingua,qua- 
to  al  palato,  dicendo  che  il  gufto  fia  vn  fenfo , 
che  piglia  i  fapori  nella  lingua,  onero  nel  pa- 
lato: Plinio  nell'vndecimo lib. cap.  57.1'attri- 
buifce  ad  ambedue  •  IntelleSlus faporum  efì  es- 
teri s  in  prima  lingua ,  homini  &  in  palato, 

Altriconliqualici  fiamotenuti,l'attribui- 
fconofolamente  alla Jingua.tra  quali  Lattan- 
tio  Firmiano,  che  nell'opifitio  di  Dio  cap,  io. 
fpecificatamente  afl'egna  il  fapore  ,  non  altri- 
menti al  palato,mà  alla  lingua,nè  a  tutta  la_tf 
lingua  :  ma  alle  parti  che  fono  da  ogni  canto 
le  quali  come  più  tennere  tirano,  il  fapore  con 
fottiliflìmi  ftiìfuNamquod  attinet  adfaporem 
capiendum,fallitm  quts^uis,  hunc  fmfum  pa- 
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iAte  inejfe arhitr/ttunlingua  eji enim.qaa  fape- 
retftntiuntttr,ntc  tamen  tota,  nam  partes  eius, 
qu€  funt  nb  vtroj;  latere  teneriores  ;  faporem 
JubtitiffimisfenfibMStrahunt.  Alinotele  nel  i. 
iib'cfell'hiftoria  degli  ammali  cap.  xi.  <lice_j 
che  la  forza  di  queftogiifto  l'ottiene  fpetial- 
mente  la  parte  anteriore  della  lingua:  ci  fono 
anco  Filofofi  che  pongono  l'organo, &  l'origi- 
ne di  quefto  gufto  in  vna  pelletta  fotto  la  lin- 
gua &  fono  carne  fpongofa,  &  porofa  neH;L_j 
ìuperficie della  lingua;&  j>erche  fanno  che  C\- 
mile  pelletta  fia  anco  nel  palato,  quindi  è  che 
fi  pone  da  molti  ilgufto  nella  lingua,  &  nel 
palato  :  onde  Ariftoi.dice  che  certi  pcfciche 
non  hanno  lingua  r'fceuono  gufto  dal  paia-- 
to  loro  carnofo  j  Anco  la  gola  è  partecipe  del 
gufto,anziCicer.dice,  che  il  Gufto  habitA_> 
nelle  fauci  della  gola  ,  Gufintus  habitat  in  e» 
parte  Oris,qua  ojcukntis ^ poculentit  iterna- 
furdpatifecitìvak  non  per  quefto  fi  ha  da  far 
fimbolodel  gufto  altro  che  la  lingua,perchc_j 
in  lei  è  il  principio  del  gufto, ella  moue  il  fen 
Todefaporijil  godimento  poi  &.  il  piacere  del- 
le cofe,cheli  mangiano  confifte  nell'ingolla- 
re, per  la  foauità  delli  cibi  che  nel  defcendere 
toccano  la  golajcome  fi  raccoglie  da  Arift.nel 
lib.4.cap.xi. delle  parti  de  gli  anii-nali'Ji«_g«« 
ftnfum  mouet  fitporum,cfeulentorum  autemam 
vi»m  vclu^tas  in  defcendendo  contingit,S<.  più 
a  bailb)/»  deuorando  gutA  tacHonefuauttas  txi- 
iìityó*  gratta\fszò  dice  il  medemo  nel  terzo  a 
Nicomachojcap.x  che  filoxeno  erixio  delìde- 
laua  la  gola  più  lunga  del  collo  della  giu<L-j» 
come  che  fi  compiacefle  del  tatto  dentro  Iì-j 
gola.fi  che  la  lingua  defta  il  gufto,  di  cui  fat- 
tone partecipe  il  palato,giù  per  ìa-gola  con  gu 
ftofi  conriirrta,ondehabbiamo  in  Ariftotelo 
«ci  lib.4.cap.8.  dell'Hiftoriade  gfi  animali , 
che  la  lingua  è  mlniftra  de  fapòn,però  noi  con 
vagioiieattribuimo  il  gufto  alla  lingua,&  la__> 
facemo  nel  cingolo  fimbolo  del  gufto  . 

Il  tatto  è  fenza  dubio  commune  a  tutti  gli 
animali  ancorché  priui  d'ogn'altro  fenfo.Ari- 
ftot.nella  Hift.de  gli  animali  cap.  j .lib.  i.Ow- 
lìibus  fenfus  unni  tnefi  communi:  ta{ÌMf  :  &  è 
difFufo  per  tutto  il  corpo ,  il  quale  per  mezo 
della  potenza  del, tatto  riceue,&  fenicie  poteii 
tie  delle  cofeche  li  toccano:  l'oggetto  del  tat- 
to fono  le  qualità  prime,  il  freddo,  l'humido, 
il  caldo.c'l  fecco, perciò  dille  Cicnci  i.de  Nat. 
Deorum  .  Tetóins  tato  tot  bore  dqnabiliter  f^/ns 
r/?,  vtomnes  iUtis  omnes^nimios ,  (^frigons , 
CJ*  caloris  iippt/lfus/eKtire  pojftmuf  ;  Ibno  anco 
le  qualità  feconde  il  m»Ue,il  duro,lc  cofe  gra 


ui,&  leggcri,morbide,nfce,ruuide,&  pUngcn 
ti:  fé  bene  è  difFufo  in  tutto  il  corpo  nondime- 
no il  tatto  ftà  principalmente  nelle  mani>  con 
le  quali  toccamo,  &  pigliamo  nelle  noftrc  at- 
tioni  ogni  cofa,però  l'habbiamo rapprefcnca. 
tocon  la  figura  della  fimia,la  quale  s'accofta 
alla  fimilitudine  dell'huomo,  piincipalmente 
alle  mani, alle  dita,all'vnghie,con  le  quali  toc 
ca,piglia,palpeggia,  &  maneggia  ogni  cofà  , 
&  imita  li  gefti,  &  le  attioni  humane,  ondo 
Minifco  chiamò  Callipide  hiftrionefimia,  & 
Demoftene,Efchine,per  i  loro  fpeffi  mouimen 
ti,&  gefti,che  faceuano  con  le  mani;  gli  fteffi 
atti  con  mano ,  fanno  i  Cinocefali ,  ò  Gatti 
mammoni  che  dir  vogliamo^  ma  noi  iofigu. 
ramo  con  la  fimia,  tflèndo  la  fua  fimiglianza' 
humana  da  Poeti  celebrata; da  Ennio  ptimie» 
ramentt-j» 

Simia  quam  tufpis  jtmitlima  befiianobis . 
A  fua  imitatione  Q^erenodifle  . 
Siue  homo,/etifimilis  tufptjftma  beftia  ttobit . 

Vulnera  dente  dedit , 
Claudianv  Rumano  quatti  fimulator  fimiut 
oris . 

Et  Ouidio  nella  tràsformationc  de  cercopi 
in  Simie  così  cantò  . 
In  deforme  virof  animai  mutauit  vt  ijdem 

Di^tmiles  homini.poffent  fimitesqi  videri. 

Se  bene  li  Cercopitheci  fono  propriamente 
i  fudetti  Gatti  mammoni, fimie  con  la  coda_4», 
per  la  cui  differenza  dille  Martial«_>. 
CaUidus  emijjas  eludtre  fimius  hafìas. 

Si  mihi  caudaforet  CercopithecM  eram . 

Habbiamo  rapprefcntato  li  fentimentidel 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine,perche  è  ne- 
cefl'ario;  che  fi  trouinoannelfi  tutti  in  vn  cor- 
po,che  lenza  vn  di  loro,  èimperfetto,e  fcon- 
certatOjCome  vn'inftruméto  fcnza  vna  corda. 

Si  potriaad  ognioccalionc  rapprefentarcj 
anco  ciafcuno  fentimcnto  feparato  col  fuo  cin 
golo»&  animale,  aggiungendo  in  tal  cafoalla 
vifta  vn  mazzo  di  hnocchictti  nella  finiltra_j 
manojil  fugo  de  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gli  occhij  &  rifchiarala  vifta  .  Plinio  nel  pe- 
nultimo capitolo  del  decimónono  libro  dicc_>» 
cheilfinoccbietto,  è  nobilitato dalliferpi,per 
che  col  fuo  fugo  fi  ricupera  r.o  la  vifta  ,  dalche 
fi  e  poi  comprclb  che  gioui  alla  caligine  de-.» 
gli  huomini.  foenicuium  nobilitare  ferpentes 
THfìatu,  vt  diximusyjeneé^fam  exeundo ,  oculo^ 
rufr.óf  aciem  jucco  et  .tS  ripetendo .  Vnde  intet- 
leSiitn  e/i ,  homwem  quo^  caliginem praciptt» 
to  /t»«r/.  Ali' vdito  aggioDgafi  vn  ramo  di  Piop 
pò  bianco,  oucro  di  Mirto,  perche  il  fugo  cal- 
do 


tm 
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do  delle  foglie  del  Pioppo  bianco  lena  il  dolo- 
re dall'orecfthie  ,  di  che  Plinio  lib.i4.cap.  8  .il 
inirto,perche  Toglio  tratto  dalle  Tue  foglie  , 
&  bacche  ftillato  nelle  q^^cchie  le  purga.  AU*- 
odorato'iggiongafì  la  rofa ,  dalla  quale  fpira 
(oauiflimo  odore,piu  che  da  ogni  altro  fiptt: 
Al  guflo  yn  pomq^che  fé  bene  i  pomi  fono  gio- 
tcjndiiinoo  all'odorato  &  alla  vifta,nondin>e- 
no  l'vhiffio  fin  loro  è  il  guilo .        ^ 

ÀI  tatto  fi  potrà  aggiongcrg  nella  finiftra,^ 


.M 
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fruttijConvJi  pcnnacc|;yo,il quale, Jnoftri  d'ef. 
fermofrodàl  vento}  nella finiftra^manohaue- 
rà  vna  Cetera,ò  Tibia,ouero  Fiftula,&:  ladc- 
ftra  terrà  nel  guanto .  7  i  . 

Giouanefidipinge,perdirAoftrai'exjbn»qiiÌ- 
ft'etàla  voUjbilezzadeifenfi.  '  '"    ' " 

■  Li  vàrij  coloridel  veftimeyto ,  diuotitoSl 
fenfodel-v 
no  obietto 
ftojdimòftranoi  &  l*iaftromento  da  fonaire'l^-! 


edere,  di  cui  ii>fien^e  con  Ia,luce4# 
jcosìi  fiori  rodorai3t))&  i  fru^i  ri  gli 

,     .  ^w    .  ^    ,  .  >aimoitranoi  &l*iaftromentodafona):e'Kìr 

inanp  veifo  il  petto  viVA^mellino,  &  vn  Rie-     siiifica  quello  dell' vd^itoi  riferendo  I%rio  V^ 
ciò,  per  denotare  le  feconde  qualitàdiue*fc_»     leriano  nel  y.lib.  de  fuoi  Geroglifici  gli  Eg*t;- 

ti  j  hauer  con  alcuni  de  detti  iftromentiógui-- 
ficato  il  lenfb  dell'orecchio,;  '/    \^',/ 

Il  tatto  fi  diMoftra  col  guàénto ,  il  cui  vfò'«è 
di  difendere  la  mano  dal  fred<lo,dal  ^leie^ìo 
miglianti  cofe,  che  al  fenfo  del  tattQ>faj,ino  ai- 
teratione  .  -■    '  '■  "'  ;^. 

Glifi  pone  il  pennacchio  in  capo ,  per chè!{ 
fenfi  facilmente  fi  mutano  ,  comefimuoùe  ìl 
pennacchio ^ pjcciol  vento. 

S     E     N     sii  . 

PERrapprcfentare  i  cinque  fentimenti  de| 
corpo  in  vna  fola  figura,fi  dipinge  vhgio- 
uane  velHto  di  bianco  ,  che  iil  capo  habbia  yi^ 
ragnateloj&  che  gli  fieno  appreflb  vna  Sim^  ',' 
vn  Auoltoio,vn  Ciguale,&  vft  Lupoceruieroi 
ciafcuno  di  quefti  animali  fi  crede,  che  hàbbia 
vn  fdhfo  più  acuto ,  &  più  efquifito  ;  che  noii 
ha  1  huomo;  però  fi  dicono  quefti  verfi  . 
Nos  aper  audttHjUnx  vifu.Siviiagufip  , 
Vultur  odomtu  .fuperat  Arm  eata^u. 


per  denotare  le  leconcte  qual 
del  tattOjl'afpero,  &  il  marbidoj  quello  al  ta- 
ftoèruuidoj&  pungentc,peril  contrario  la_j 
jpellé  di  qnefto  è  di  lifcio  morbido»  &  delicato 
fatto .      , 

SÈNSO. 

Gì  O  y  A  N E  igmido,&  grafib^ftando  in 
vn  !ft.ufcello  d'acqua  a  mezza  gamba,  & 
nelle  riuc  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle-» 
quali  efFp  con  la  deftra  mano  colga  i  1  frutto , 
éc  con  la.finiftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenfo  fi  dipinge  ignudo,perche  fa  gl'huo 
mini  andar  nudi  de' beni,  dell'anima  ,  &del 
corpo,mentre  ftanno  intenti  al  prefence  piace- 
te,non  fi  prouedendojue  fi  preuedendo,  per  le 
future  calamità. 

La  grafl'ezza,  è  indicio  d'anima  fenfitiua_«, 
eli  pcnfieri  baffi ,&  di  poca  fpeculatione  nellc_> 
coie  difficili,  la  quale  principalmente  macera 
il  CQrpo,&  indebolifce  le  membra,  come  con- 
fermano i  Fifiognomici. 

Sta  co' piedi  nell'acqua  correntcper  dim». 
ftrare,che  i  piaceri  del  fenfo,  fono  in  continuo 
inoto,&  corronOj&;  menano  via  l'età  fenz^_^ 
profitto,&  fenza  merito.Et  è  difficile  il  fofte- 
nerfijComepericolofbil  caminarpereffi. 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati, 
&  l'huomojche  vi  ftà  perlo  peccatore,  fecon- 
do il  detto  di  Dauid:  Intrauerunt  dqHA  vf^ad 
animam  mecun  .  Et  in  quefto  propofitPjfi  mo- 
ftra,chefeguitando  l'huomo  la  vita  dei  fenfo, 
ftà  in  gran  pericolo  di  non  fijmmergerfi  per 
mezo  d'efTojmortalmente  cafcando  • 

I  fiori,&  i  frutti,  notano  più  particolarraen 
tt  quattro  effetti  del  fenfo,cioè  il  vedere,il  gu 
fto,  l'odorato,  &  il  tatto,  i  quali  Ci  oprano  ne* 
fiori,  &  ne'  frutti,  fcoprendo  l'altro  dell'vdito 
nel  mormorio,che  facilmente  fi  può  vf  nire  in 
cognitione,  che  faccia  l'acqua  corrente  . 
Seuji,  come  fi  pojfona  rapprefentare  in. 
vna  figura  fola . 

GlouanCjVeflito divari]  colori ,  hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori  ,  & 


S  E;  R  V  I  T  V\ 

VNA  Giouahe  fcapigliata,veftita  d'habito 
corto,e  fpedito,di  color  bianco,chc  tea- 
ghi  in  fpalla  vn  giogo,ouero  vn  groilb,  &  pe- 
dante faflb:Hauerà  i  piedi  nudi  aTati:.&  carni-  " 
ni  per  luogo  difaftrofo,&  pieno  difpine,c(Ieij- 
dole  a  canto  vna  Grue,che  tenghi  vn  fallo  coi^ 
vn  piede. 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  cande- 
la accefa,con  vn  motto.che  dichi . 
IO  SERVO  ALTRVI  ,  E  ME  STESSO 
CONSVMO . 

Seruitù  non  e  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
molibro dell'Inllituta  ciuile,  nel  titola  de  iu- 
re perfonarumjche  vn  flato  della  legge  de  gl'- 
huomini,  col  quale  viene  qualch'vno  a  etfer 
fottopofto  all'altrui  dominio  non  per  natura  . 

Giouane  fi  dipinge  la  feruitù,percÌQche  re-, 
fifte  a  gi'incommodi ,  à  i  difaggi ,  &  alle  fa- 
tiche. 

L'caec 


Della  nouifsima  Iconologia 
s       E       R       V       I       T       v; 


L'eflcr  fcapigliatà,  dimbftià  -,  che  effentìò 
chi  ftà  inferuitù  obligato  alli  remiti  j  del  Pa. 
drone>  non  può  attendere  alli  Tuoi;  come  ben 
dimoftia  Ariftotele  nei  primo  lib.dclla  Politi- 
ca,  dicendo,  che  il  feiuo  lìa  iftiomcnto  attiuo 
animato  con  ragione,  tutto  d'altri>  &  nulla  di 
sé  ftelfò  . 

II  color  bianco  dei  veftimento,  denota  la_> 
candida,&  pura  fedeltà,la  quale  continuamen 
te  deu€  regnare  nel  ifèruo,coroe  dice  San  Mat- 
teo xxvi 
EHgeferue  loKei&  fidelis)quia  in  paucà  fìtijìi 

iidelis,  ió^c- 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  porto  per 
(imbolo  della  feniitù, come  narra  Pierio  Vale 
riano  neHib'47.defuoi  Geroglifici,  comean- 
co  fa  mentione  Seneca  in  Hercole  Furente»,' 
doue  dict_j. 

*^/>r  iftefamulm  tmdidit  RegtS  neèi 

<  ur  ego  "Regi  feruti  j  ^  patitur  iugurri  ) 
JZtPiàHtoin  niilirv. 


ÌSam  homini  feruo  fuoi 
Domitos  oportet  halere  ceùlos ,^  tHanOi . 
Et  come  habbiamo  dettojin  cambio  del  gio 
gb  fi  potrà  rapprefentarejche  tenghi  vn  graue 
faflbìperciòcne  veramente, è  duro,&  graue_>> 
il  fopportare  il  pefodellia  fcriiitù,  comedice_> 
Seneca  ih  TroadOi 
Duruniiitjuifum,  graueeH  feruitium  fetrtj- 
L'habito  corro,5c  i piedi  nlldi.Sc  alati, (igni 
ficano,che  cotiuiene alla  feruitù  la  prontezza> 
&  velocità  • 

Il  caminarcoh  li  piedi  fcprà  lefpint,  din©* 
ta  gl'incommodi,  &  diffìcultà,  che  patifce  di 
continuo  chi  in  feruitù  fi  troua  i  Onde  Dante 
nel  y^del  Purgatorio  così  dice^^i 
Tufroueraif$tome  sa  di/ale^ 
Lo  pane  attrai  io"  guanto  è  àuto  eJlU 
Lo  fcoidere,  e' l  [altre per  l^aìtrui /cale  : 
Li  Gnic  con  il  faflb  nel  piede  ,  come  dice» 
mo, lignifica  la  vigilanza^  che  i  (èruiteri  deb- 
balio  haueic  per  feruigio  de  i  lor  Padroni,  co- 

irt  il 
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me  il  Signor  Noftro  Giesù  Chxi&o.Beati  fer- 
ui  illi,  quos  cHtn  vtneritdoUtinHs  innenerit  vi- 
gilantes . 

SERYITY*  PER  PORZA. 

DONNA  con  il  capo  rafbjivagra,  fcal- 
za,e  jjial  veftita ,  che  habbia  legnato  il 
vifo  da  qualche  carattere,  che  fia  legata  con 
catene,c  ferri  al  li  piedi . 

La  feruitùjdi  cui  parliamo  vien  detta  a  (èr- 
uando,perciòche  effendo  alcuni  prefi  alla  guer 
ra,nOn  s'ammazzauano,mà  fi  feruauanoj  &  (i 
faccuano  ferui ,  i  quali  iì  chiamauano  ferui 
sforzaci. 

Si  dipinge  con  il  capo  ra(ò .  perciòche  ap- 
preflb  i  Greci,&  Latini  (come  rifcrifce  Picrio 
Valeriano  lib;  J  x.ne'  Tuoi  G eroglifici ).era  raa- 
nifefto  fegno  di  Seruitù . 

L'eller  magra,rcalza>  &  mal  yeftita>  dimo- 
ftrain  quella  fpecie  di  feruirù  la  pouertà  del 


vitto,  gl'incommodi,  e  non  haucrecofa  alcu- 
na,che  la  {blleui,tip4rij&  che  cuoprak  Tut^ 
miferic_>. 

Il  vifo  fegnato  nella  guifà ,  che  dicemó  ,  e 
chiariffimo  fegno  dipriuatione  delia  libertà  , 
come  chiaramente  hoggidì  anco  fi  vede  . 

Le  catene,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi, chedi  continuo  tengono  opprefla  l'iafeU- 
ce  vita  dello  fchiauo . 

Seruitù . 

DOnna  fcapigliatajfcalza,  magra,&  lega- 
ta con  catene,manette,&  ferri  a*  piedi. 
.Scapigliata  fi  dipinge  la  fcruitù,  perche  tf-. 
fendo  il  tuo  penfiero  occupato  in  fciorfi  da'  fa^ 
ftidi j  iraportantiflìmi  delle  catene^rion  atten- 
de a  gl'ornamentiiMoftraancoxa^jche  i  penfie 
ri  feruili  fono  baffi, vili,&  terreni  . 

E'  fcalza,  perche  noli  ha  cofa  alcuna,  che_> 
folleui  le  fue  fperanze,  che  ripari  i  fuoi  intop- 
pi,&  che  ricuopra  le  fue  bruttezze-^. 
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È-  magrajper  la  poiiertà  del  vitto,chc  fegui 
ta  piincipalmcnte  gli  huomini  di  feruitù . 

Le  legaccic  di  catene,&  di  ferri, fono  indi- 
ciò  di  ammifllone  di  libertà ,  &  d'vn  pofl'efTo 
Cerro  di  pene,&  di  dolori . 

SETE  DI  GIVSTITIA. 
Vedi  la  quarta  Beatitudine . 


5  E  V  E  R  I  T  A\ 

DONNA  veccliia,  veftita  d'habito  reg- 
gio.coronatad'vna  ghirlanda  d'alloro  . 

Terrà  con  la  finillra  mano  vn  Cubo  fopra 
del  quale  vi  fia  fìtto  vn  pugnale  nudo,  &  il 
braccio  deftro  flefo  tenendo  con  la  mano  vno 
Icetro  congefto  di  comandarci  alli  piedi  vi 
jfarà  vna  Tigre  in  atto  feroce_>. 

Si  dipinge  vecchia  ,  efleudo  che  è  proprio 
de  i  vecchi  d'efler  feueri ,  hauendo  la  Seue- 
rità  per  oggetto  di  non  rimuouerfì  per  qual  fi 
voglia  cora,&  hatiere  perfine  lagrauità  &  di 
non  lì  piegare  a  leggerezza^o  vanità  per  qual 
il  voglia  occafìone . 

,  Si  vefte  d'habito  Reggio  ,  effendo  chead'- 
huomini  Reggi  j .  &  di  grande  affare  conui«ne 
la  Seuérità . 

Seueritus  Regem  decetfMnieiìatetnprAfìitt, 
diga itatem auleti  dice  Irancefco  Patr.de  Re- 
gnolib-8.cap;6. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  lauro  per  dinotare 
la  Virtù, &  lagraixlezza  che  conuienealla_^ 
òcuerità,cfl"encio  che  conia  Corona  di  lauro  fi 
coronauagl'Imperadori  come  huomini  infi- 
gne,graui,&  feueri. 

Tiene  con  la  finiflra  mano  il  Cubo ,  per  di- 
nioftrare  che  fi  come  il  Cubo  fignifica  fermez 
za  perche  da  qual  fi  voglia  banda  fi  pofi  ftà 
faldo,  &t:ontrapcfato  vgualmente  dalle  fu^_> 
parti  (il  che  non  hanno  in  tanta  perfettionft_j 
rcprpi  d 'altra  figura.^.  ) 

Così  la  Seuérità  è  coftante,&  flabile,&  fem 
-pre  d'vn  animo  fermo,&:perfeuerante  in  vno 
Itedbpiròpofito  ,  non  titubando  verfo  d'alcuna 
parto. 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  mezo  al  Cubo,  fi- 
gnificajche  la  Seuérità  è  vna  virtù, iaflefiìbile 
intorno  all'affli ttioni  di  pene  quado  ciò  ricer- 
ca la  dritta  ragione, lo  dice  S.Tomafo  i.  i.  q. 
i57>artx. 

Tiene  conia  deftra  mano  il  fcetroconge- 
lìudi  comandare,efl'endocheSeueroiì  dici^ 


quafi  fempre  vero,  il  che  è  proprio  de  Giudi- 
ci,*: Regi  j  che  tehgonoilfcetro.comandano, 
le  cui  parole  deuono  eflere  fempre  vere  ,  co- 
ftanti,  &  immutabili,  come  fcriue  Francefco 
Patr.  nel  libro  g.dc  Regno  . 

Gli  fi  mette  a  canto  la  Tigre  perciòchc  fi 
come  qiiefto  animale  è  di  natura  feroce,^cà- 
do  che  non  fi  lalfa  maneggiare  da  qual  fi  vo- 
glia perfona_j. 

Cosila  Seuérità  non  fi  piega  a  i  prieghi,ne 
a  quàl  fi  vogliaaltra  attione,haauendoper  fi. 
ne  di  non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per 
inclinatione  naturale,  oue  (òpra  di  ciò  Virgi- 
lio nel  4  Eneide_>- 

Mens  immota  manet  >  lachryme  voJuuntur  i- 
nanes  . 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti,&  fron- 
te grande,&  palpebre  fanguinofe,farà  la 
Icuiamente  veftita  ,  &;  alzand(3ì  i  panni  con 
arabe  le  raani,fcuopra  le  gambe,  &  le  cofcie_> 
ignude,appreHb  vi  farà  vna  Simia,che  moftri 
le  parti  dishonefte . 

La  sfacciataggine, è  vn'cfFètto  vituperabile 
oppoftoalla  veigogna,che  per  mala  operatio- 
ne  apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fb.pradetti,perchc_> 
notano  sfacciataggine,  come  dice  Ariilotilcj 
nel  é.cap.della  Fiibnomia  . 

Etlaiciuamente  fi  vefte,per  lo  defidcjrio  d - 
impiegare  l'opere  fue  in  danno,  &  vituperio 
dell'honor  proprio . 

Parimente  fcuopre  le  celate  parti  del  cor- 
po,perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'honortj 
porto  in  quei  modo,chelo  mantengono  gl'al- 
tri huomini , 

La  Simia  fignifica  sfacciataggine, perche^ 
quelle  partì,  che  fi  deuono  tenere  celate  ,  effa 
per  naturale  inftinto,fcuopre,&  manifeftafen 
za  alcuna  auuertenza,  come  dimoftra  Pieri© 
Valeriane  lib- 6. 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane  robufto ,  armato  daguerrie- 
ro,nel  <leftro  braccio  tenga  auuòlta  vha 
pelle  di  Leone  ,  &  nella  finilha  mano  vna  di 
Volpe  ,  in  atto  di  ellìir  pronto  a  tutti  i  bifogni 
perotìEx;ndere  il  nimico  con  la  forza  fignifica- 
taperil  Leone;&  con  la  fraude,ouero  ingan- 
no dimoltrato  nella  Volpe . 

SICV- 
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SICVR.5ZZA.  E  TRANQVILLITA'. 
Nella  Medaglia  dt  Gordiano  . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna_j 
coIonnajSc  tiene  con  mano  vn'hafta.oue 
rojvn  Scettio,&  alianti  vn" Aitare  .       . 

Poffiaroo  intendere,che  colui  ,  che  ftà  bene 
con  Dio,al  quale  fi  conuiene  il  facrificio,  può 
flcuramente  lipofai'c . 

SICVRTÀ',  O  sicvrezza/ 

DONNA,  che^  ^PP^gg^^  ^^  vn'hafta 
con  la  defila  mano,  &  con  la  fìnifìia  ad 
vna  colonna ,  così  fi  vede  in  vna  Medaglia  di 
Macrino  . 


E  ficurtà  fi  dice.quella  fermezza,  che  fcnte 
l'huomo  nello  ftato  Tuo ,  come  in  ogn'aItra_*. 
cofajfenza  pericolo  d'efTer  rimoflb  ;  Però  fi  £k 
appoggiata  alla  colonna, che  dimoftra  fermer 
za, Se  all'hafta.che  dimoftra  imperio,  $c  mag- 
gioranza,dalla  quale  è  pericolo  ca/jpare  a  ter- 
ra ,  coipe  è  virtù  faperfi  conferuare  con  hono- 
re.  Gli  fi  potrà  anco  far  che  tenghi  in  capo  vna 
ghirlanda  di  felce,  dimoflrando  per  efla  la  fif. 
cuiezza,  per  tenere  lei  i  ferpi  lontani,  animali 
fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolofì,e  hoci- 
ui,  &  quefta  eflere  la  potiffima  cagione ,  che  i 
contadini  vfaflerod'empirnei  lorletti.fi  come 
hanno  detto  gli  efpofitori  di  Teocrito. 


I 


V 


R 


A, 


Do N  N  A  i  che  in  capo  tiene  vna  ghir- 
landa d'olino, fta  a  federe  dormendo,con 
la  delira  tiene  vn'halla,nellafìniftra  mano  pò 
fa  la  guancia  e  latella,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  delia  mcdeiìma  mano  fopra  vna  co- 
lo nniu«», 


Sicurtà. 

STa  nella  Medaglia  d'Otòne  vna  donna-^, 
che  nella  delira  mano  tiene  la  corona  ,  Se 
nella  fìniflra  vn'hafta,  con  lettere,  SECVRI- 
TAS  P.  R. 

'  R^  sicurtà 
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Sicurtà . 

NElIaMcdadiad'Opilio  Macrino  fi  di- 
pinge vna  donna, la  quale  con  lafiniftra 
mano  s'appoggia  ad  vna  mazza  ,  e  con  l'altra 
fopra  d'vna  colonna,  con  lettere,  SECVRI- 
TAS  TFMPORVM. 

SILENTIO  APPVLEIO. 

HV  O  M  O  fenza  faccia,con  vn  cappellet- 
to in  tefta  ignudo, con  vna  pelle  di  Lupo 
a  trauerfo,  e  tutto  il  corpo  Tuo  farà  pieno  d'oc- 
chi,e  d'orecchi  • 

Quello  huomo  fenza  faccia,dimoftra,  che 
con  tutto  il  vifo  fi  parla,&  prettamente, con  la 
lingua,tacitamente'con  gliocchi,con  lafron 
te.&  con  le  cigna;&  però  per  dar  ad  intendere 
ilfilentio,  Apuleio  formò  quefta  imagine  . 

Il  cappello  fopraalla  tefta, fignifica  la  liber 
tàjche  l'huomo  ha  di  parlare^  &  di.  tacere,  tnà 
fbpra  d'vna  tefta  fenza  lingua  dimoftra  efier 
meglio  il  tacere, cheil  parlare,  quando  non  fia 
neceflario,  perche  gli  occhi,  e  gli  orecchi  per 
la  vefte.auuertifcono,  che  molto  fi  deue  vede- 
re,&  vdire,  ma  parlar  pòco,  come  accenna  la 
pelle  del  Lupo, perche  il  Lupo,  fé  vede  alcuno 
auanti,cheha  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  fu- 
bito la  parola,  in  modo  che  con  gran  sforzo 
c[ueIlo,chc  è  veduco,a  pena  può  mandar  fuori 
vn  deboli  ifuno  fuono  ,  e  tacendo  ,  a  gran  palli 
^uefto  animale  fé  ne  fugge  con  la  preda  rapi- 
ti- Però  giudicorno  gl'antichi, che  fi  douefTe^j 
adoperare  per  memoria  del  filentio. 
StUntio . 

DOnna  ,  con  vna  benda  legata  a  trauerlb 
del  vifbjche  le  ricuoprala  bocca- 
Efentenza  di  Macrobio,che  la  figura  di  An 
gcrona  con  la  bocca  legata,  &  fuggellata  infe- 
gni,  che  chi  sa  patire,  &  tacere,  dilfimulando 
gli  alFannijli  vince  al  fine  facilmente, &  ne  go 
depoi  vita  lieta, &  piaceuole_j. 
Silenti^ . 

VN  Giouanetto,  che  fi  tenga  il  dito  indice 
alla  bocca  in  atto  di  far  cenno,che  fi  tac- 
cia,&  che  nella  finiftva  mano  tenghi  vnperfi- 
co  con  le  foglisi_5. 

Fu  il  perfico  dedicato  ad  ArpocrateDiodel 
filentio  ,  perche  ha  le  foglie  fimili  alla  lingua 
h«mana,éc  il  fiutco  rallomigjiaal  cuore,  vol- 
feto  forfè  fignificare,chc  il  tacere  a  fuoi  tempi 
è  virtù, però  l'huomo  prudente  non  dee  confu 
mare  il  tempo  in  molte  parole  vanc,&  fenziu^ 
frutto,  ma  tacendo  ha  da  confiderare  le  cofe-> 
prima, che  ne  parli  . 

Si  fa  giouane,  perche  ne  i  giouani  principal 
mente  il  lilemio  è  fcgno  di  modeftia,  &  etfetto 


virtuofo,  feguitando  l'vfo  de  gli  Antichi,  che 
dipingeuano  Arpocrate  giouane  con  l'ali,e  col 
vifo  di  colornero,  pcrciòche  il  filentio,è  ami- 
co della  nottc.comediconoi  Poeti.  Ne  mi  pa- 
re di  douertralafciareiverfi  dell' Ariofto,  che 
del  filentio  dicono  così . 
llfilentto  va  intórno,  e  fa  lei  fcortet^. 

Ha  le /carpe  di  feltro ,  e'I  tnantel  bruno  , 
£t  a, quanti  n'incontra  di  lontano  , 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 
Silentio. 

HVOMO  vecchio,  ilquale  fi  tenga  vn  di 
to  alle  labbra  della  bocca,  &  apprcflb  vi 
farà  vn'Oca  con  vn  faflb  in  bocca_3. 

Perche  l'età  fenile  perfuade  facilmente  il 
filentio,  come  quella  che  confida  pili  ne'  me- 
riti,e  nella  fama  acquiftata, che  nelle  parole, 
fi  fa  il  filentio-da  alcuni  di  quefta  età  . 

L'Oca,è  molta  dedita  al  continuo  fttidere  , 
&  cingottire  con  molta  garrulità, &  fenza  con 
fonanza,ò  armonia  alcuna^però  tenendo  il  faf 
io  in  bocca, c'infègna, che  non  ci  trouando  noi 
atti  a  poter  parlare  in  modo,  chenepoflìamo 
acquiftare  lode,dobbiamo  tacere  più  tofto;ac- 
ciòche  fé  non  fi  crefce,  almeno  non  fi  fminui- 
fca  l'opinionedel  noftro  faperejefièndoche_> 
il  filentio  agguaglia  più  i  più  ignoranti,a  più 
dotti, &  però  diceua  vnfauio,  che  l'huomo  s'- 
aflbmigliaua  alle  pentole.le  quali  non  fi  cono 
fcano  fé  fiano  fané,  ò  rotte,  fé  non  fi  fanno  fo- 
nare- Et  Socrate  douendo  dar  giuditio  di  vno 
nuouo  Scolare  della  fua  fcuola.difTe  di  voler- 
lo fentire,perpoterlo  vedere.  Scriue  Ammia- 
no  dell'Ochejche  partendofi  per  lo  troppo  ca- 
lore del  Sole  dall'Oriente  ,  all'Occidente,  Se 
eflcndo  loro  neceflìtà  paflTare  per  lomontc_* 
Tauro,  oue  è  grand'abbondanza  d'Aquile,  ti- 
mide djUa  forza  loro,  per  non  manifeftarfi 
con  lo  ftrepito  naturale  della  bocca,  prendono 
con  ella  vn  faflb, Se  lo  foftentano  fino  che  efco 
no  fuoradel  pericolo. 

Silentio . 

FAnciullojCome  fi  è  detto,coldito  alla  boc 
ca,con  l'ali  alle  fpalledi  color  nero;  ftà  fe- 
dendo,&  moftrando  di  non  poterfi  reggere  in 
piedi,per  difetto  della  debole  zza  del  le  gambci 
tiene  in  mano  vn  corno  di  diuitia,&  d'intorno 
alcuni  vafi  pieni  di  lenticchie,  &  d'altri  legu- 
mi,con  le  perfiche, che  fono  le  piimitie,  che  al 
filentio  per  religione  fi  oifei  iuano. 

Glifi  farà  ancora apprcilo  vn  Cocodrillo  , 
il  quale  nonhaucndo  lingua  da  fare  alcuna_j 
forte  di  ftrepito  ,  a  ragione  fi  potrà  dire  Gero- 


glifico del  filentio. 


SIM- 
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SIMMETRIA, 


DONNA  dietàvirile,ignucla,&difingu- 
lar  bellezza,  &  che  tutte  le  parti  del  cor 
pò  fieno  corrifpondenti  con  proporcionea  det 
ta  bellezza.haiuà  gratiofàmente  a  traiierfo  vn 
drappo  di  color  turchino  contefto  di  ftelle ,  & 
delli  7- pianeti  . 

Starà  a  canto  d'vna  fabrica  di  artificionuj, 
&  belliflìma  Architettura  ,  con  lafiniftra_^ 
■mano  tenghi  vna  Riga ,  &  vn  perpendico- 
lo con  il  piombo  ,  &  con  la  deftra  vn  com- 
paio con  il  quale  moftri  di  mirurare  le  parti 
di  vna  ftatua  rapprefentante  vna  belli/Iìma-j 
Venere—'.  .   ,        ' 

Simmetria  è  nonieGrccbjche in noftra  lin- 
gua vuol  dire  vna  conronante,&  proportiona- 
ta  commenfurationedelle  cofe  ,  &  (e  bene  fe- 
condo la  vera  forza  della  parola  non  fi  intende 
fé  non  circa  le  mifure,chefono  tre,  cioè  lon- 
ghezza,larghezza,&  profondità, fi  Rende  pe- 
rò in  molte  cbfe ,  nelle  quali  Ci  ricerchi  vn.i_j 
giara  modi. ratione,  perciòche  la  fciati  da  par- 
tici corpi  foggetti  alla  trina  dimenfione,  e  vn 


nome  generico  a  tutte  leproportioni,  perciò- 
che  fé  le  confideriamo  rilpetto  alla  figura,gra 
tia,&  colore  de  corpi,fi  chiama  bellezza,fe  nel 
temperamento  di  elfi,  cioè  nelle  proportioni 
delle  quatto  qualità  elementari,  fi  dice  Eucr* 
fia.Se  nelle  voci  fonori.fi  dice  MeJodia^com'ajti 
co  fi  come  la  confonanza  corporale  cpnfiftt^ 
nella  BellezzajSimmetria,&Eucrafia,  cosila 
confonanza  dell'anima  confitte  invnptopor- 
tionato.&  Simmitro  reggimento  delli  fuoi 
affetti, che  fono  Irafcibile,  Concupifcibile,  &; 
Rationale,&  quello  fi  chiama  Temperantia  j 
Doiie  è  d'auertire  che  ne  i  corpi  fé mplici  noti 
fi  dice  Simmetria  ,  effendovna  proportione_j 
che  nafce  dall'accordo  di  tutte  lepartidelco- 
paffo  infieme  giunte ,  Diremo  dunque .  chela^ 
Simmetria  è  vna  retta  proportione  delle  cp^^j 
commenfurabili^  tanto  naturali,  quanto  fat«^ 
tie,quali  parimente  lontana  dalli  dui  eft,rémi« 
fenza  menda  alcuna  non  fé  gli  può  ne  agoi^ij^ 
gcre,  ne  diminuire  alcuna  cofa_^.  ,.  "^ 

Fu  in  tal  llima  l'arte  del  bene,&  rettaiiTeij/j» 
-'^'^  J'      2.  mi  ili- 
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miriuareapprefro  4i  Egicti},'ehe  inftanteme li- 
te procurauano  che  i  loro  gioiiani  aquefta-j 
4cflcio  oper3,com'anco  alI'Aritmetica.conle 
quali  due  aiti  fi  regolano quad  tutte  le  cofc_» 
che  accadono  alla  vita  human3,&  per  mezo  di 
quefte  ellì  £gittij  componeuano  le  difcordie 
che  tra  Cittadini  nafceuano  per  l'allagare  del 
Nilojquale  con  il  Tuo  crefcereguaftaua  i  con- 
fini de  le  polle  filoni,  onde  per  mezo  della  mi- 
fura  fi  metteuanopoi  in  accordo, &  perque- 
fto  difl'e  Pithagora,  Menfur»  omnium  optima , 
come  anco  vedemo  che  la  'Sapienza  diuina_j) 
tn  Numero ,  Fondere,  &  Men/ura  cttn^a  difpo- 
fuit,  come  dice  la  Sapienza  al  a.  AnziriftefTo 
Dio  dice  per  bocca  di  lob  al  3  8. 

Vèieras  quando  pome nim  funda  menta  terra 
quis  pofuit  menftiras  eiusì  vel  quistetendit  fu. 
pe'r  eim  linea  vt  in  debitam  menfuram  exten- 
derentur produca  omnia,ÌAh.  di  che  altro  par- 
la la  Sacra  Scrittura,  fé  non  della  marauiglio- 
fa  Simmetria  che  Dio  ha  vfato  nella  Creatio- 
ne  dell' vniuerfo  ?  perche  fé  paranco  confide- 
riamo  \i  quatto  corpi  fimplicilfimi  vi  trouare- 
IBO  vna  Antipariftafi  così  tra  di  loro  modera- 
ta,che  per  mezo  delle  qualità  fimbolefifà  vn 
concerto  con  le  diflimboli  ancora,  che  tra  lo- 
ro di  accordo  non  fi  offendono  punto,  ondg_> 
difl'e  Boetio . 
„  Tu  numeris  Elementa  ligas,  vt  f rigor  a  flam- 

mis, 
,,,  Arida  conueniant  liquidis,  ne  purior  ignis 
„  E»elet,aMt  merfas  fubducant  pondere  terrai 
»  Quefta  è  vna  gran  Simmetria, ma  confide, 
riamo  appreflb  qual  fi  voglia  compoflo,  chc_> 
vitrouaremo  vna  melodia  fbauiflimamente_j 
orgahizata,  &  quanto  più  il  comporto  farà 
nòbile, &  perfetto,  tanto  maggior  Simmetria 
VÌ'fitroueìà,che,più  bella  armonia  chèla  na- 
tura hutttólià,  che  Protagora  (come  dice  Pla- 
tone lib.  de  Sf?e»r;/»  )  affermò  che  l'huomo  è 
la  mifura  di  tutte  le  cofe  . 
-  Si  dipinge  dunque  di  età  virile  per  moftra- 
i-e  vri corpo  ben  compleffionato,  quale  i  Gre- 
ci chiamono  Eufarcon  ,  effendo  che  vn  corpo 
con  Simmetria  orgariizato,non  così  facilmexi 
te,&  preflo  incorra  nelle  fenile  calamità, anzi 
■più  longo  tempo  duri  profpero ,  &  vigorofo , 
élTendo  che  l'età  non  fi  confideri  daniimero 
delli  anni,  ma  dal  temperamento,  come  anco 
Jì'dipinge  di  età  virile  perche  all'hora  è  fi- 
nito di  crcfcere  il  corpo  nelle  fu  e  debite  mifu 
tc,&  proportioni,efrendo  che  il  fanciullo  non 
^i  fia  ancor  arriuato»  Se  i\  vecchio  calando  da 
•f&  il  slontaufi_}. 


La  bellezza  accompagna  la  Simmetria  ,  fi 
perche  ragioneuolmente  quello  al  quale  non 
fi  può  ne  aggiunger  ,  ne  diminuir  alcuna  co- 
fa  fi  chiama  bello,  fi  anco  perche  dice  Platone 
nel  T'nwco, Pulchrum fine  menfura,^  modera- 
tione,eJfe  non  potè  fi .  Ideoq;  animai ,  quod  ta- 
le ftiturum  efi ,  tonuenientt  menfma  moderata 
effe  oportetyic  nellibdecto  PhilibeM,Commen- 
furatio  ptilchritudo  piane  ,(^  virtus  vbiq;fit, 
perche  [\  come  la  bellezza  del  corpo  per  effe- 
re  vna  alta,  &  conueneuole  difpofitione  delle 
membra  di  foaue  giatia  di  diceuole  colore  at- 
tamente afperfa  tira  a  fé  gl'occhi  altrui  con 
raarauiglia,così  la  virtù, &  particularmcnt^ 
la  Temperanza  Simmetria  dell'anima  la  qua 
le  (come  diceua  Pithagora)  è  la  regola  di  tut- 
to quel  che  conuiene  ,  fa  che  fienp  de  comun 
confentiméto  lodate  le  mifurate  attioni  di  co- 
loro lequali  ella  accompagna  col  fuo  fplendò- 
re,Anzi  di  più  la  bellezza  del  corpo  apparec- 
chia la  via  ad'entrare  in  cognitione  dell'ani- 
mo.eflendo  che  l'efteriore  dimoftra anco  ì\  piuf 
delle  volte  lo  (tato  interno  come  vogliono 
molti  Filofbfil,  &  Galeno  fopia  di  ciò  n'habbi 
fcritto  vn  libro  particulare  intitolato,^o<i  »- 
nimi  moresfequantttr  corporis  temperaturam  . 

Balla  però  a  noi  parlar  della  bellezza  del 
corpo  conia  quale  fi  ha  da  delineare  la  noftra 
figura  ,  fé  bene  la  Natura  poche  volte  racco- 
glie tutte  le  parti  belle  in  vn  fol  corpo  cojnc_» 
dice  il  Petrarca_j>. 
Ghie  fio  nojìro  caduto  t  efragil  bme 

Ch'è  vento.  &>  ombra  ,  &  ha  nome  beltadtJ 

Non  fu  già  mai  fé  non  in  quefta  etade 

Tutto  in  "vn  corpo,  dsp  ciofìiper  mie  penzj- 

Se  bene  la  bellezza  fi  fiiole  variare  fecondo 
lieflTercitij.l'etàili  paefi,  &  il  feflb  perche  farà 
in  vn  foggetto  bella  vna  cofa.in  vn  altro  pari- 
riiente  vn'al[ra,onde  la  bellezza  di  vna  donna 
la  quale  viene  apropofito  nella  noftra  figura 
così  è  dal  Talfo  nella  fua  Armida  defcritta. 
Argo  non  mai,non  vide  Cipro,  0  Deh  , 

B'habitOyO  di  beltà  forme  fi  cartj 
D'auro  ha  le  chiome,  &  hor  dal  bianco  velo 

Tra  luce  inuolta,  hor  dtfcoperta  appare  , 
Così  qual  hor  fi  rafjerena  il  Cielo 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  tra^^re 
Hor  da  la  nube  vfcendoi  raggi  intorno 

più  chiari  fpiega,e  ne  raddoppia  il  giorno 
FA  noue  ere fpe  l'aura  al  cria  difciolto 

Che  natura  per  fé  rincrefpa  in  ondt^t 
Staffi l'auaro  fguardo  info  raccolto 

E  itefori  d'Amor,  e  ifuoi  na fronde 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 
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Fr«  Caùorio  fi  Sparge,  e  fi  confonde 
Ma  /«  i/oecif  ond'efce  xura  amotof4^ 

Sola  rojjeggia,  efemplice  la  rofa-tt 
Mofirail  Bel  petto  le  fife  neui  ignude^ 

Onde  il  foco  d'Amor  fi  nutre  té  dejìx  , 
tarte  appar  le  mammelle  aci:erùe,e  crudo»     - 

Parte  altrui  ne  ricopre  inuida  ueflay 
&  quel  che  fegus_j 

Si  dipinge  nuda  per  moftrarci  che  tutte  Ie_> 
parti  del  corpo  deuono  corrirpondere  all'efle- 
rc  della  fuaeq«alità>ordine,&  proportione,co 
m'anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia_j 
(ènzaeflerc  ricoperta  da  alcuno  impedimen- 
to,&  per  quefto  Paride  douédo  giudicare  qnal 
-fofle  la  più  bella  tra  Giunone,Venere,  &  Pal- 
lade,  volle  vederle  ignudeper  conofcere  mol- 
to bene  leproportionijcòrrifpondenze,  &  Sim 
metria  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  &  l' Ariofto 
per  delineare  vna  efqui/ìta  bellezza  in  Ange- 
lica, la  defcriue  nuda, dicendo  . 
La  fiera  gente  in  boritale,  e  cruda 

A  la  beftia  crude  l  nel  Ufo  eipo/e 
La  ielliffima  donna  così  nuda 

Come  natura  prima  la  compofe 
Vn  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

I  bianchi  gigli,  e  le  vermiglie  rofe , 
Ha  non  cader  per  luglio^  oper  decembrtj 

Di  che  fon  ìparje  le  polite  membre^, 

II  drappo  turchino  tatto  (Iellato  y  fìgnifica 
il  Cielo  nel  moto,  del  qual  fi  troua  vna  armo- 
nica propor  rione  di  confehro  de  tutti  li  più  fa- 
pienti  ,  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
i»e,&  conferua  il  temperamento  delli  Eleme'n 
tijda  quali  dependono  i  compoflij&  perii fuo 
moto  fi  trasfonde  a  noi  la  virtù  delle  ltellc_>> 
come  conferma  doppo  hauer  difcufle  molte  o- 
pinionidi  Aftrologiil  R.P.  Ajefl'andro  de  An 
gelis iUcl  l.lib.centra  Afìrologps  cap.6. 

Adhéie  motu  Caeli  ignis  ,aerisqi  caloremfo- 
ueri,ac  conferuttri,eaq;  de  caufanon  in  congrue 
dici  motti  Coeli  aeremj&t  ignemcalifieriy  vitro 
damtn.Deinde  Ctelt  motu  dejfsrri,adnos affro^ 
rum  efficientiam  in  co»/fr<?/?,01tre  che  ciò  an- 
co afferma  Kn^.ììh-i.de  Generat.tex. $6.&i.  i. 
de  Ccelo^ltx.zo. 

Che  diremo  del  Sole  che  con  tanta  bella.-» 
propor  rione, &  Simmetria  ci  diftingiie  il  gior- 
noj&  la  notte, ci  apporta  quatro  differenti  fta- 
gioni  con  Simmetria  diuife,Dui  EqHÌnotij,& 
dui  SolfVitij  come  beni  (fimo  dice  Cicerone^ 
lib.  de  Natura  Deorum  . 

Solquiafirorum  cbtinetprincipatum  ita  mo- 
uetur,vt  cum  terrai  larga  luce  compleuerit,eaf. 
dtm  modo  his,modo  illis  partibus  opacett  ipftLj 


enim  vmbratemfoliefficientno^em/efftcit,  no^ 
ffurnorum  autem  fpaciorum  eadem  eH  aquabi» 
litas,qu4i  diurnorum,  eiufdemq;  foUstum  accef 
f»i  modici,  tum  receffus ,  &»frigoris ,  ©»-  calorie 
modum  temperat ,  iiifleSens  autem  Sol  curfuTn 
tum  ad  feptentrionem  tum  admeridiem  ,  eìia~ 
tes,  &hiemes  effici ,  &>  en  duo  tempora  (quorum 
alterum  hiemifenefcenti  ttdiunSum  efl ,  aite- 
rum  eliati  i  ita  ex  qttatuor  temporum  mutatio-- 
nibus  omnium,qMA  terra,  muraq', gigniuntur  i^ 
nitia^Ó*  caujA  ducuntur . 

Non  ha  anco  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel 
fuo  cqrfojSi  certo,&  al  Sole  non  hàinuidia_*. 
alcuna,lo  dice  l'ifte(ro  Cicerone,  non  da  Ora. 
tore,màda  grandiffimo  Filo(bfo,parlando. 7» 
luna,  quoq\curfu,efl  bruma,  quidam,  (^Sol/litif 
fimilitudo,multaq;  ab  ea  manat,(^fluunt,qui 
bus,  &>  animantes  alantur  augefcantqi  (^pu» 
befcant  maturitatemqi  af[equanturi<ju*  oriun- 
tur  e  terra, Ecco  dunque  per  qual  cagione  hab 
biamomelfi  li  fette  pianeti  nel  fopradettodrap 
po,come  anco  perche  li  Pianetti  hanno  qual- 
che forza,anologia ,  Se  proportione  non  dico 
nelli  animi  come  fal/amente  affermano  li  A* 
Urologi, non  ne  i  temperamenti, come  benifiì* 
mo  elplicail  R-P.Aleflandro  (opra  citato  ne! 
X.  lib. al  cap.i. dicendo 

Maximum  igitur ,  quo  vis  afirorum pertin* 
gere  potè  fi  corporis  efl  temperamentum  ,  ex  quo 
peffea  non  nulU  animorum  propenfiones  exiftiée 
(nam  ^  animum  corpuf,f^  corptuanimumfo- 
letpermeuere)  il  che  ancor  affermò  Ptolomeo 
nel  lAib.de  ludicijs  cap.4.&  g. 

L'ifteffo  conferma  Cicerone  i.  de  Diuinae» 
dicendo  che  fu  anco  antica  opinione  de  Cai. 
dei,animorum  morts  ex  corperum  temperarne» 
toe  Coelo  hauflo putendcs  effe,  Coggiutìgendo 

Cfim  anni  tempora,tempeRatumq-^  Coeli con^ 
uerfiones ,  commutationesq-,  tanti fiant  accejjte 
f}ellarum,^receffu,cunqi  ea  vifolis  efficiètur, 
qui  vidimus  :  non\'uerefimile  folum ,  fed  etiat» 
verum  effe  cejjent,  pertnde  vteunque  temperatUf 
fit  aer,  ita  pueros  orientes  animari,  atq;firma^ 
ri,ex  eeqi  ingenia,mores,animum,corpuiya3Ìo 
num  viti,  cafus  cuiusq;  euentruq;  fingi . 

Voglio  per  bora  tralafciare  quello  che  dice 
Arift-nel  lib.  de  Fifiognomiaal  i  cap.  baftarà 
l'accennare ,  che  tutto  quello  che  habbiamo 
detto  de  Pianeti,non  così  facilmente  fuccedé- 
rebbe  (e  con  ordine,  &  Simmetria  non  fi  mp- 
ue(rero,&  rotafferodi  continuo,dal  qualordi- 
ne|nc  nafce  tutto  il  bene,come  fé  per  il  centra 
tio  nel  moto  non  vi  folle  ordine,  ogni  cofa^ 
anderebbe  in  ruina.^. 

Ror    3  Si 
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Si  dipinge  che  ftia  a  canto  d'vna  fabrica  di 
artifitiofajproportionata,  &  bclliffima  archi- 
tettura ,  eflendo  che  tra  tutte  l'opre  di  artefici 
induftriofe  non  vi  fia  opera,  nella  quale  vi  fia 
di  meftieri  di  maggior  Simmetria  ,  chela  fa- 
brica dalla  quale  l'Architettura  ha  prefoil  no 
me,  dando  efla  le  vere  regole  di  Colonne,  Pe- 
deftaliijBafe, Capitelli,  Architraui,  Altezztj, 
Larghexze,Tondi.Ouati,  Quadrati,  Simicir- 
culi,Tringoli,Concaui, Vani,&  mill'altrc co- 
fe  a  detta  arte  fpettanti ,  com'anco  perche  l'- 
Architettura fopraftà,  &  dà  regula  a  molt'al- 
trearti  acciò  con  Simmetria  eflercit^noil  lor 
magiftero,&  con  gratiofa  proportione  (atisfa- 
cendoad  arte  porghiao  diletto  a  gl'occhi  d'- 
huomini  virtuofi . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  la  riga, &  il  per- 
pendicolo con  il  pioinbo ,  come  iftrumcnti  da 
jnifurare  la  lunghezza,&  larghezza  de  corpi, 
trouandoiì  anco  con  la  riga  tutti  i  piani,con  il 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere  apio 
bo,&per  molte  cagioni  tiene  con  la  delira  il 
compaflTo.qualeiltrunricnto  quanto  fia  neccef- 
fario  pcrproportionatamentemifiirare,no  ha 
"bifogno  di  proua,  feruehdo  per  tròuare  il  me- 
'To  (eflèndo  che  le  mifure  dependono  dal  puii- 
to,&  tutti  i  numeri  dal  virità)  per  far  tondi  per 
fetti,ouati,remicirculi,curuelineej  &  altri  in- 
finiti ofiìtij  a  chi  vuol  co  Simmetria  operare. 

Moftra  di  mifurare  la  belli/lima  ftatua_!) 
di  Venere ,  prima  perche  cojne  dice  Vitru- 
iiio  dalle  membra  humane  hanno  hauutoori- 
cine  le  mifure,  come  dalla  mano  il  palmo,dal 
braccio,ilbraccio,&dal  paflb  il  piede, comc_j 
anco  perche  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con 
Biaggior  Simmetria  dell'huomo  hauendolo 
«reato  ad  imagine,&  fimilitudine  fua,qualt_^ 
è  vnavera  proportione,  vera  armonia,vero  or- 
dine, vera  virtù,  &  veriffima,  &  perfettifllma 
commenfuratione ,  Simmetria  di  tutte  le  co- 
fcOndebédilfe  Marfilio  Ficino  nelargumen 
todel  libro  de  Temperanti»  diVhtone,  Corpo- 
rispulchritudo  non  per  fé  amctnda.,  feitaquum 
DiftinéL  pulchritudinis  imago  nohis  exifiiman- 
da^Sc  fé  bene  ciò  confideriamo,tiouaremo  che 
.  l'hucmo  Microcofmo  chiamato  contiene  in  fé 
tutte  le  mifure  ,  i  pefi, qualità  ,  &  moti,  che  il 
Mondo  grande  contiene, &  per  qucftodilfe»* 
Mercurio  Trimegifto,  Homoefi  quoddamom. 
ne  ,  (^  quoddam  totum  in  omne ,  &  primiera- 
mente fi  come  il  Sole  con  Marte  corrifpondc_j 
al  fuoco, Venere  con  Gioue  all'aria, Mercurio 
«on  Saturno  all'acqua,&  la  Luna  alla  terra_j, 
€9si  l'h  uomo  con  Simmetria  hfpoude  con  le 


fue  qualità  alli  quatto  foptadetti  Elementi  , 
vogliamo  il  Sole,  eccoui  il  core,  vogliamo  la 
Luna.ecco  il  fegato; per  le  Stelle  eccole  pupil 
le,la  pioggia  corrifponde  al  pianto,il  vento  al 
fofpiro,  il  baleno  al  rifo ,  il  tuono  alle  minac- 
cici. 

Li  metalli  li  fimigliamo  li  quatto  humori. 
Il  chilo  il  fiero, &  la  fperma,  Alli  fette  Pianeti  • 
l'huomo  corrifponde  in  più  maniere, rrima_j 
con  la  virtù  vitale  al  Sole ,  con  la  vegetatiua 
alla  Luna,con  l'impulfiua  a  Marte  ,  con  la.-» 
fantafia  a  Mercurio,con  la  Naturale  a  Gioue, 
conia  concupifcibile  a  Venere,&  con  la  ricet- 
tiua  a  Saturno .  Ma  andiamo  più  oltre,ra(fo- 
miglia  l'huomo  il  Sole  con  la  chiarezza  à%^ 
fenfi,con  la  fecondità  di  generare  la  Luniu^, 
con  là  fortezza  dell'animo  Marte,con  la  facc4 
tà  dell'interpretare  Mercurio,con  la  pofianza 
del  fignoreggiare  Gioue ,  con  il  caldo  del  A- 
more  Venere,  &  con  la  fottigliezza  del  con- 
templare Saturno ,  &  per  tutte  quelle  ragioni 
diremo  con  Francefco  Puteo  ,  che  a  Gioue  fi 
attribuifce  la  beneuolenza ,  a  Saturno  la  {labi- 
lità, a  Marte  la  potenza,a  Mercurio  la  fagaci- 
tà,  a  Venere  le  delitie,  &  al  Sole,  &  alia  Luna 
la  Generatione,&  Cormttione,piùoltrea  quc 
fio  mirabile  microcofmo  potremo  dire  cht_* 
raflèmbra  tutti  gli  animali  con  la  parte  fenfi  • 
tiua,le  piante  con  la  Vegeratiua  hauendo  il  fu- 
premo  fattore  a  tutte  le  forte  di  vegetabili  da- 
to  le  radiche  come  certi  fondamenti  acciò  co 
efle  agtiifa  di  piedi  fi  fodencffero  (come  dice 
Plinio)  il  tronco  non  lo  raffembra  il  bufto,li  ra 
mi  le  braccia?  volete  le  manille  dita  Pecco  di- 
uerfi  furculi,che  da  i  rami  fi  fpartifcono.  Ve- 
gliamo lapelle,ocute?eccolafcorza  alla  qua 
le  foggiace  vn  humore  qual  a  guifa  di  fanguc 
ogni  parte  nodrifce,  &  riftora,Piu  oltre  non  vi 
fono  anco  le  vene  per  li  rami,&  furculi  in  fino 
alle  foglie  penetranti,  non  diremo  altro  eflen- 
do noto  che  tutte  le  parti  che  fono  nell'huo- 
mo  fi)no  anco  negl'albori  comedifufamento» 
efplicail  Mizaldo  nella  fiia  Dendranatomia  < 

Si  dipinge  che  mifuri  la  ftama  della  Dca..^ 
Venere,prima  perche  non  fi  troua  cofa  nella_3 
quale  vi  fia  più  Simmetria,  &  nella  quale  fi 
fcopra  maggior  proportione,  &  commenfura- 
tione del  corpo  humano,  eflendo  harmonico, 
&  diperfctciifima  mifura,  Primieramente  dun 
que  bifogna  penfare  che  la  natura  ci  ha  propo 
fta,  la  faccia  dell'huomo  nel  loco  più  alto  dal 
corpo  acciò  dalla  proportione  ài  ella  tutte  le 
altre  parti  del  corpo  fi  commenfuraflcro  ,  Il 
vifo  dunque  fi  Ipartifcc  in  tre  mifure,  o  parti, 

vna 


Parte  Terza. 
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Tua  è  dalla  cima  dtUa  fronte  fino  alle  ciglia , 
l'altra  dalle  ciglia  fino  alla  panca  del  nafo,  & 
la  terza  dal  nafo  al  inenco,onde  queftetre  mi- 
r^re  none  volte  mnltiplicate  formano  tutta—» 
la  ftàtura  dell'hiiomo ,  che  in  nouc  parti  fi  di- 
«ide_>.  -  : 

La  prima  è  la  faccia»la  fecondai!  petto  cioè 
dalla  Clauicula  fino  al  {lerno,oaero  principio 
delio  ilomaco.  La  terza  di  li  fino  al  vmbelico, 
La  quarta  dail'vmbelico  fino  alla  fommità 
della  cofcia  La  quinta  ,  &  la  Sefta  le  cofcie  fi- 
no al  poplire,ouero  ginocchio.  La  fettima,  & 
l'OCtauaaltalo-.LVltima  è  tutta  la  lunghezza 
del  piede,incendendo  fempre  d'vn  huomo  che 
iìà  perfettamente  crefciuto;  Ma  circa  di  que- 
fto  non  mi  ftendo  piùoltra,e{rendo  materia..» 
difFufamence  trattata  da  Pomponio  Gaurico 
&  dal  celebre  Mathematico  Anton  Mizaldo 
iòpra  citato  nel  opufculo  </e  Symmetria  ho- 
minis . 

La  Dea  Venere  fignifica  vna  perfetta  bel- 
lezza efiendo  pofta  da  molti  autori  per  la  Dea 
di' efla  bellezza,  efiendo  anco  che  nella  conte- 
fa  tra  efTa  Venere,  Pallade,  &  Giunone  per  il 
pomo  d'oro  doue  era  fcritto  Pulchriori  dttur , 
fu  da  Paride  arbitro  da  Gioue  a  dò  eletto  giù 
dicata  per  la  più  bella,  hauendo  prima  bcnif- 
fimo  elfo  Paride  confiderata  la  proportion 
Simmetria ,  &  efquifita  bellezza  del  corpo  di 
Venerej  onde  poi  ne  ricene  il  pomo  che  a  lei 
come  più  bella  dell'altre  fi  doueua^. 

S  I  M  P  L  I  C  I  T  A\ 

Gì  O  V  A  N  E  T  T  A  ,  veftita  di  bianco  , 
la  quale  tenga  in  mano  vna  Colomba.^ 
bianca^Sc  vn  Fagiano . 

Gicuanetta  fi  dipinge,pcr  la  proportione_> 
dell'etàila  quale  nel  principio  del  Capere,  è  fi- 
milead  vna  carta  bianca ,  oue  non  fia  fcritto  , 
tioH  cffendo  altro  la  tìmplicità.che  vn'ignoran 
za  ifcufabile  del  bene,  &  del  male  fenza  catti- 
na  intentione .  Et  fi  prende  in  quefto  luogo  in 
buona  parte  per  coloro,  che  non  hanno  appli- 
cato l'animo  a*  riti j. fé  bene  ancora  fi  doman- 
dano remplicigl'huomini  di  poco  partito. 

Veftefi  di  biaoco,per  eflere  quefto  coIore_> 
femplicilTlmOjOUero  (ènza  compofitione_5. 

E  la  colomba  ancora  fi  pone  per  efle  da  Chri 
fto  Sigi  Noftro  data  per  indicio  della  vera,  & 
lodeTiole  implicita  ,  conia  quale  fi  arriua  al 
Cielo.  Et  per  quefto  egli  medefinio  chiamaua 
i  fanciulli, dicendo»  Stnite  pàfuttles  venite  ad 
tae^Et  in  propofito  difimplicità  biafimcuole_> 
£  dipinge  il  Fagiano^  il  quale  crede  nonedèr 


veduto  da  altrui  .quando  elfo' hi  nafcofta  la.^ 
tefta,e  che  non  può  vedere  ,  come  raccontano 
molti.EtOuid.nel  é.delle  Metamorfofi. 

S  I  G  N  O  RIA. 

Vjcdi  Imperio . 

SI    M    O     N     I     A. 

VN  A  donna  coperta  tutta  da  vn  velò  nc- 
gro,mà  chefi  vedano  le  braccia,&  gana 
benude.ambe  leprofe,  Terrà  conia  finiftra.^ 
mano  vn  Tempietto  fopra  del  quale  vi  fia  vna 
colomba  bianca  con  Tale  aperte  con  raggi  d'<- 
ogn^intorno  come  fi  fuolerapprefentare  lo  Spj. 
rito  Santo, &  con  il  braccio  deftro  alto,tenghji 
vna  borfa  fofpefa  in  aria,fopra  la  coloniba  coti 
vn  moc«fo,chc  dica  INTVITV  PRETII;  La 
Simonia  (fecondo  i  Sacri  Theologi)  è  vna_* 
ftudiofa,& deliberata  volontà  di  comprare,© 
vendere  qualche  cofa  fpirituale,o  annefia  allo 
fpirituale,S.Thom.i.i.q.ioo.arMo.  La  douc 
la  Simonia  è  detta  da  Simon  mago,  il  quale^ 
nel  nono  teftamento,fù  il  primo  inucntorc^i 
quefta  fcelleraggine ,  efiendo  che  volfe  coxn* 
prare  da  S.Pietro  Apoftolo  la  gratia  dello  Spi> 
rito  Santo,per  riuenderla  adaltri,dicendo  da> 
te  ancora  a  me  quefta  poteftà  ,  acciò  che  qua- 
lunque  io  tocherò  conia  mia  mano,riceualo 
Spirico  Santo  come  riceuono  da  te ,  al  qual  ti- 
fpofe  S.Pietro  ijiioi  danari  ti  fieno  in  perdicio 
ne,  poi  che  pcnfi,  &  ftimi  che  i  doni  de  Dio.fi 
acquiftinocon  danari,  ciò  fi  vede  negl'atti  de 
gì' Apoftoli  al  e  8.  Si  rapprefenta  che  fia  coper- 
ta tutta  da  vn  velo  ncgro,perciò  che  la  Simo^ 
nia  fuole  molte  volte  ricoprire  con  pretefti 
Simoniaci  quelle  cofe  ,  che  fanno  a  propofito 
per  la  fua  mala  intcntione,oude  da  Sacri  Theo 
ogi  in  tal  calò  vien  detta  Simonia  palliatajco- 
m'anco  fignifica  lajpriuatione  della  luce,&  del 
la  gratia  de pio,efiendo  che  chi  vende  ò  com^ 
pra  li  doni  de  Dio ,  oltre  che  non  fa  actione^ 
chiara,&  manifefta  ofcura  l'anima  Aia  in  dan 
natione,onde  fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Re». 
giftro  dice  Anathema  dàtitAnatema  accipien- 
ti  htc  efi  SiwoHtaca  htrefis.  Si  dimoftra  ch- 
habbia  le  braccia ,  &  gambe  leprofe  in  fegno 
che  Giezi  difcepolo  di  Elifèo  profcta,fi  fece  le 
pròfo  con  tutti  i  fuoi  difcendenti,per  hauer  e- 
gli  prefodui  talenti  da  quel  gran  Signore  del. 
la  Siria  detto  Naamanijil  quale ^^-/if^;  era  fla- 
to liberato  dalla  lepra  da  Elifco,  il  quale  ricit. 
so  ogni  dono,  e  quel  feruo  del  bene  fpiritualc 
fatto  dal  detto  Elifco ,  ne  dimanda  il  prtzzo 
Rr    4  come 
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come  (1  legge  nel  4.1il?.Hé  Re,  al  cap.f.  Onde 
^ut;lli  che  vendono  i  beni  fpirituali,non  folo  U 
«licono  fimoniacijmà  ancora  Giezid,da  Giezo 
detto  di  fopra  .  Si  rappt efenta  che  tenghi  il 
Tempietto  fopra  del  quale  v'è  la  colomba  nel 
la  guifa  ch'habbiamo  detto  ,  per  fignificarcj 
«heeficndo  la  Santa  Chiefa  retta,  &  gouerna- 
ta  dallo  Spìrito  Santo  ,  ne  vendono  da  eflb  ge- 
neralmente tutti  li  beni  ccclefiaftici ,  &  doni 
fpirituali,come fcriue  S.Giacoraoal  i.cap.OOT 
nedonum  perfeBum  difeurfitm  cy2,Onde  per  far 
chiaro  l'efFetto  della  Simonia  fi  dipinge  que- 
fta  figura  che  ftia  con  la  borfà  fopra  la  colom- 
ba per  dimoftrare  l'atto  del  p  agamento  de  dee 
ti  doni  fpirituali ,  onde  vplendo  Simon  mago 
comprare  li  doni  dello  Spinto  Santo  da  S. Pie- 
tro come  habbiamo  detto, non  poteua  fare  ciò  ^ 
fenza  dimoftratione  di  pagare  con  danari  li 
(bpranominatidoni  come  fi  vede  chiaramente 
nel  fopradetco  motto  INTVITV  PRETII. 

SI    M     O     N     I     A. 
Del  Sìgncr  Gio:  Zaratino  Cufiellini . 

GIOVANE  pefcatricehauerà  le  manilc- 
profe.tenga  nella  deftra  vna  verga  d'oro 
longa,&  grofla.nella  cui  cima  fia  ligata  vna_j 
lenza,daila  quale  penda  vn'amod'oro,&  vno 
d'argento; nella finiftra  vna  Cerafteferpe  bian 
ca,che  ha  quattro  picciole  come  in  teftaja  pie 
di  habbia  quattro  pefci ,  da  vna  banda  la  rana 
inarina,&  la  fquatina,  dall'altra  il  rhombOiSc 
la  raggia_j.. 

LaSimoniaèvna  ftudiofa  volont^dicom- 
prare.o  di  vendere  qualche  cofa  fpiritualejO  a 
fpirituale  annefla.pufta  in  efFei:to,opere  fubfe- 
CUtoPanormicano.cS.Th.i.i.q  loo.art.  IO. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  maigo.il  qua 
le  vedendo,  che  gli  Apoftoli  fanauano  parali- 
tici,e  fìroppiati,  &,faceuanogran  miracoji,& 
che  quelli  riccucuano  lo  Spirito  Santo,a  quali 
gli  Apoftoli  imponeuano  le  mani  fopra ..  Egli 
offerì  denari  a  gli  Apoftoli  dicendo  date  anco 
ra  a  me  quefta  poteftà  ,  che  a  qual  fi  voglia_^ 
ch'io  imponerò le  mani.riceua  lo  Spirito  San» 
to.AUhora  S.  Pietro  rifpofe  fia  teco  la  tua  pe- 
cunia in  perditione  ,  poiché  penfi  eh*  il  dono 
di  Dio  fi  polla  pofledere  per  via  di  denaro.  Hi- 
fioriach'è  ne  gli  atri  de  gli  Apoftoli  cap.otta- 
«o,  doue  fi  vede  chela  Simonia  fcatorifce  da 
dui  cftremi  viti),  dall'ambitione,  &  dall'aua- 
htia  ambedue  in  Simon  mago ,  il  quale  era.-* 
ambitiofo  di  far  fcgni  mirabili,&  di  haucr  po- 
jteftàdidare  lo  Spirito  Santo.  Date  hanc  mihi 
fff/tffittem tdiS'tgìi  con  axnbiuo«e,dc  con  fìa« 


di  cauarne  denari .  Così' gli  Ambitiofi  per  To- 
praftare  ad  altri  ambifcono  dignità.  8c  alcuni 
di  loro  cercano  d'impetrarle  per  mezo  della 
Simonia  con  patti,promefle  prefenti.c  denari; 
il  fine  è  l'auaritia  per  accrefcere  facoltà  aljRj 
cafe  loro  con  rendite  de  benefitij,&  perche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello 
Spirito  Santo  con  intentione  diriuenderlo,  e 
guadagnarci  fbpra;quindì  è  che  quelli>  cbt.» 
vendenole  cofe,fpirituali  fi  conformano  a  Si- 
mon mago  nell'intentione  ,  inatto  poi  quelli 
che  le  vogliono  comprare.  Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  imitano  Giezo  difcepolodi  Eli. 
feo  Profeta,del  qual  Giezo  leggifi  nel  quarto 
delli  Rec.5.  che  fi  fece  pagare ^ndendofal- 
famenteil  nome  d'Elifeo,  dui  talenti  da  Naa« 
man  Re  di  Siria  leprofo  módato  da  Eliko  fuo 
maeftro: laonde  i  vetiditori  di  cofe  (pirituali  fi 
poHono  chiamare  non  Iblo  Simouiaci^mà  aii> 
co  Gieziti  fecondo  S. Tomaio . 

E' pefcatrice  la  Simonia, perche!  Simoniaci 
hanno  mira  di  pefcaie  i  benefitij  ,non  anime^ 
Si  huomini,de  quali  Cono  veri  pefcatori  i  chia- 
mati da  Dio  ;  e  quefti  Cono  alla  Naùicella  di 
Piero  falutiferi.Peftifera  è  la  pefcagione  dc_» 
Simoniaci.  &  le  operationi  loro  fono  leprofc  » 
maledittione  data  da  Elifeo  Profeta  a  Giezo  » 
Se  a  tutta  la  fua  pofterità:  a  cui  brauò  dicendo 
hai  riceuuto  argento,  &  oro,  per  comprare  o- 
liueti, vigne,  Se  beftiami«  ma  la  lepra  di  Naa. 
man  s'attaccarà  a  te,&  a  tutti  i  tuoi  defccndea 
ti:leprache  piglia  tanto  quello  che  vende  lo 
dignità, e  benefitij,quanto  quello  cheli  cosn« 
pra,èlepra  ch'infettai'anima,  efpeffc  volte»» 
tormenta  il  corpo  con  mille  caftighi  &  flagel- 
li che  manda  Dio  a  lui,&  afuoi  pofteri,!"/»?*-» 
tur  Simonis  in  fia  Uamnatie,  qui  emendum  cre- 
didit  totius  Urgit^tis  auHorem.dicc  Caffìodo- 
r©  nelle  varie  lib.9,cap.i  5. però  la  Simoniahà 
le  mani  leprofe,perche  i  Simoniaci  non  fé  lc_> 
fono  lauate  col  timor  di  Dio,mà  con  oro,&  c5 
argent)o,che  fece  venirla  lepra  a  Giezo  Ti- 
mor di  Dio  hebbe  Balaam,chc  quanto  più  Ba* 
lac  Rede  Moabiti  volfe  corromperlo  conerò, 
&  argento  ,  acciò  malcdicelfe  il  Popolo  d'If-, 
rael ,  tanto  più  lo  benediffe  &  rifpofe  a  fuoi 
Ambafciatori  &  a  Balaciftelfo.  Si  dederitmi' 
hi  Bttlac  plenum  domum/Hnm  argenti^  auri^ 
non  poterò  immHtare  verbum  Domini  Dei  mei* 
Numeri-  **•  &  *4'  con  fimili  degne  parole  fi 
poflono  licentiare  quelli  ambitiofi  che  per  me 
io  di  Simonia  cercano  le  dignità.  Abfent  dam- 
tto/a  compendia jillud  tantum  verepoffumut  ln- 
trHmdittu,  ^tiod  cenftat  dinina  iudicia  a»a 
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pUKÌre.CifCioAoto  nel  luogo  citato  Abhorifco 
no  i  buoni  Religiofi  il  dani^ofb  guadagno  del- 
la Simonia  come  lepia  fteflai  l'Abbate  Stefa- 
no Ciftercienfe  andando  alla  cerca  in  villa  li- 
prefe  il  fuo  conuerfo ,  ch'hauefTe  prefo  gran 
quantità  di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco.nc  yol 
le  che  fi  portalTe  al  Monafterio  ma  lodiftribuì 
a  Paftori  che  erano  per  quella  villa. Santo  An- 
tonino nelle  fue  croniche  tit.  ij.cap.  18.  §.i. 
^bbas  ingemuitet  ttii,q$iare  accepifti  "ìaefciebas, 
quod  Preshyter  iUe Simonittee  ordinatus  eflìquie 
quid  accepit  de  Eeelefia  lepm  efì,^  rapina,tih- 
ptvt  peccittumillitticomedamut. 

Con  che  pefca  quella  Pefcatrice.'i  Pefcatori 

(bgliono  pefcare  con  canna  ch'habbia  nenvo 

ma  fottile, perche  quando  è  groffa  dapefccdi 

natura  fofpettofofi  fpauenta  dell'ombra  della 

cannacome  dice  Plutarco  defoUrtia  Anima. 

lium .  Ma  quella  Pefcatrice  pefca  con  vn  i_.» 

verga  d'oro,  citequanto  è  più  groflfa  tato  man 

co  fpauenta  ikp_efce,anzi  gli  da  animo  d'anda- 

re  alla  volta  Tua  a  pigliare  il  boccone.  Mi  Ipu- 

^ene  di  quella  verga  d'oro  che  mette  Homc- 

jrpneirodiflea  quinta  in  mano  a  Mercurio  pre 

fidente  del  guadagno, &  della  negotiationc_»,- 

con  la  quale  addormentaua  ,  e  fuegliaua  dal 

Ibnno  gliocchi  di  chi  voIchj—.». 

Oepitatttem  virgam  ,  qua  viromm  oculos  de- 

mulcef , 
^^orumcumjì  vult^  eos  atttem  ipfos  fopitos  ex- 

citat , 
Hane  in  manibus  tenens  delabitur  fortis  Aier- 
curius . 
Et  nella. lo.OdiiTta.. jinrea  virgA vten s  Mer- 
eurius.Cosi  la  Simonia  natrice  del  guadagno, 
e  fcaltra  negptiatrice  con  quella  medema  ver- 
.  ga  d'oro  procura  di  far  chiudere  gli  occhi  a 
paflare  indegni  alle  dignità,  &  fare  aprir  gli 
occhi  per  admetterli  a  chi  più  fepolti  nel  fon- 
nolitiene,e  niente  intendere  ne  vuole.  Il  pc- 
fcar  con  l'amo  d'oro  fu  prouerbio  d'Augnilo 
pronunciato  in  opera  che  non  mette  contOjpei* 
.che  a  pefcar  con  l'amo  d'oro  è  (liperfluo  non 
xicttc  conto  ,  e  porta  pericolo  che  il  pefce  lo 
ftrappivia,,{icome^lle  volte  Iòle  auuenire,  e 
ftrappafi  particolarmente  dalla  Volpe  mari- 
na. Ma  la  Simonia  pefca  Sicuramente  con  l'a- 
mi? d'oro,  &  d'argento,  &  fi  contenta  che  Icj 
Volpi  marine  fé  lo  portino  feco  laonde  il  buo 
Poeta  E>ante  così  efclamò  contro  i  Simoniaci 
nel  19. canto  dell'inferno. 
O  Simon  tnago,  0  mi/eri  feguaei 
Che  le  co/e  di  Dio,  che  di  bontttttj 
DeoneJferipofiffVOirafaci 


fer  oro,  &  per  argenta  adutteratc^, 
Etpiùabaflb. 
Nofiro  Signore  in  prima  da  San  Piefr» 
Cheponejfe  le  chiatti  in  [uà  balia 
Certo  non  chiefe  fé  non  viemmi  dietro. 
Ne  Pier,  negli  altri  chiefero  a  Mitthia 
Oro,  0  argento, quando  fìi  fortito 
Nel  luogo,  che  perde  l'anima  ria  . 
Cognobbcrogli  Antichi  Romani,  che  l'or» 
ravgento,&  lidouatiui  nell'ambire  le  dignità 
&  li  magiftrati  era  per  opprimere  col  tenipo 
la  Rep.ublica,però  non  fi  troua  ch'elfi  habbino 
pollo  più  cura  in  eftinguere  altri  dilbrdini, 
che  in  toglier  via  così  nocino  abo(b,pofero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dicci  lewgijtra  le 
altre  perla  legge  Acilia  de  AmbÌtu,hotàiì\ò, 
che  chi  fufle  conuintodi  far  prattiche  non  po^ 
tede  pigliar  magiftrati  ,  neelTer  Senatore,  & 
che  forte  condannato  in  pena  pecuniaria;  Mar- 
co Tullio  di  più  fu  caufa  che  gli  fi  delle  l'efi- 
lio  per  dieci  anni,  propofero  honoria  gli  Accu 
fatorijCaio  Carbone  che  accusò  Marco  Gotta 
ancorché  fufle  flato  folamente  Tribuno  della 
Plebe, fu  per  quella  accufa  fatto  confole.  Q»in 
to  Scipione  Socerodi  Pompeo  fu  per  tal  con- 
to reo,  &  Q^oponio  fu  condannato  nella  pe» 
na  delle  prattiche  per  haiier  donato  vn'anforii 
vafo  da  vino  ad  vno,  che  gli  defle  il  votOjnella 
dimanda  d'vn  magiftrato  1  prohibirono  il  pa- 
lleggiare ,&:  far  conuiti^r  tal  caufa  di  pratti- 
che, veggafiDionelib.56.j9.  41.14.  Scaltro- 
uè, Plutarco  in  Catone  minore,&  quanto  radtt 
nato  trouafi  nelli  Geniali  d'Alcirandro&  nel- 
le antichità  Romane  del  Rofinolib.S.cap.zj, 
deAmbitu.  Polibio  nel  é.jlafsòfcritto  che  i 
Carthaginefi  con  aperti  doni  ne  veniuanoalli 
Magiftrati  ;  ma  che  li  Romani  puniuano  ciò 
con  pena  capitali.^. 

La  Ceraftcper  quanto  Paulània  ci  fa  làpc, 
re, va  carponi  apunto  nel  modo  checamina  il 
granchio  per  obliquo  e  trauerlb,così  il  Simo- 
niaco afpira,  &camina  per  vie  ftopte,  &  indi- 
rette a  dignità  &  gradi.Qucfto  è  quél  ferpen- 
te  che  per  fentieii^e  ftrade  occulte  afialta  i  via 
danti, di  culla  Gene  fi  e.  4^.^^/ Da»  coluber  in 
z>ia,CeraiIes  in  fetnita,mordens  vngulas  equi  , 
vt  cadat aJJenJ[or  eius  re/ro.Eliano  de  anima.^ 
lib.  icap.y7  dice  che  è  di  color  bianco,  &  che 
ha  due  come  in  tefta  Pjinió  lib.S.cap.xj  feri, 
uè  che  ne  ha  quattro  ^  Nicàndro  poeta  greco 
nella  Teriaca  riferifcd  che  alcune  ne  hanno 
due,alcune  quattro,  &  quattro  afferma  Ifido- 
ro,&  Bartolomeo  Anglico,  quali  corna  l'aflii- 
Mcccaile ,  nafcondeudo  c^tto  il  lefto  del  fuo 

corpo 
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corpo  fotto  l'arenaidifcoperte  la{ra,&  le  va  tao 
ucndo  per  allettare  gli  augdetti,  liquaii  pen- 
fandofi  d'haiier  trottato  efca  di  riftoro,  volano 
verfo  quelle  ,  e  qitando  ftringono  per  pigliar 
cibo,reftauo  eflì  deuoratidal  malitiofoferpen 
te. Così  alcuni  Simoniaci  afpirando  afiiprcme 
dignità  nafcondeno  ogni  rigore  ,  &  adefcano 
altri  con  quattro^ romefre,&  ofFerccjarriuati 
poi  alPintentoloro,  ottenuta  la  prctcfa  pote- 
ftà>rpe{re  volte  opprimeno  qitelli  fteflì  che  Co- 
no  calcati,  &  inclinati  verfo  loro, come  fi  pitò 
vedere  tiell'hi.fforia  di  Santo  Antonino  part.j. 
cit.xo.eap  8.§'.i-  èc  nella  terza  vita  del  Panui- 
no:  fo:  lì  perche  quelli  che  fono  calaci  voglio- 
no ftringereimportunamente  le  coma,  che  in 
Pieriofono  fimbolo  della  dignità  >  &  voglio- 
no imprudenteméte  domefticarfi  vn  poco  trop 
pò  ,  e  difponerfi  a  lor  modo  di  chi  hanno  pro- 
jtnoflo ,  &  non  vorrebbono  che  fuflfe  capo  fe_> 
Bon  pio  forma .  Ma  chi  viene eflaltato  maffì- 
mamente  coni  debiti  modi, è  ragioneuole  che 
miniftri  a  fuo  arbitrio  &  giuditio,&  che  fi  laA 
fi  ellere  quello  che  è  ftato  facto  >  fi  tome  da_> 
Remigio  Fiorentino  faggiamente  fi  difcorre_* 
nelle  (uè  confidcrationi  ciuili . 

Si  può  anco  la  Cerafte  prendere  per  figura 
d?ll'antico  ferpente  nemicodel  genere  huma 
no,  che  per  mezo  della  Simonia  diuora  tutti  i 
Simoniaci  adefcati  inquefto  mondo  da  beni 
terreni,e  temporali. Quindi  è  che  Dante  pone 
i  Simoniaci  nell'inferno  dentro  vn  pozzo  col 
capo  ÌBgiii,&  conile  gambe  in  sù,&  con  fiam- 
ma di  fuoco  fopr  a  la  pianta  de  piedi, pena  con- 
ueniente  dice  il  Landino,perche  eflendo  crea- 
to l'huomo  con  la  faccia  in  sit  leuata  al  Cielo 
per  contemplare  Iddio,ele  cofe  fuperne&  ce- 
leri,Il  Simoniaco,  il  quale  per  l'aiuricia  ven- 
de,e  compra  le  cofe  Spirituali  per  oro  &  argen 
co,  chefotterra  nafccpreuertel'vifitio  dell'- 
huomo  contemplatiiioj  perche  fifi5mmergè_j 
nelle  cofe  terren€,fcordatofi  delle  cclefti,a  qua 
li  tirano  de  calci, come  figura  il  Poeta  col  fre- 
quente moto  de  piedijii  quali  allegoricamen- 
te dinotano  la  cupidità  delle  cofe  terrene,&  il 
veloce  moto  de  piedi  molfida  naturai  dolore 
dimoftrano  il  molto  alFctco  della  cupidità  che 
li  agita, &  il  fuoco  l'ardore  di  tal  cupidità- Po» 
tè  anco  il  Poeta  Dante  in  quelle  gambe  fuor 
del  pozzo  hauerrifguardo  alla  vituperola  pe- 
naj&  morte  dell' Auttore  delia  Simonia  ,  poi- 
che  Simon  mago  per  farfi  tener  mirabile  dal 
VQlgo  con  aiuto  de  Demoni)  prcfe  il  volo  in 
alto  :  ma  vinto  dalla  prefenza  di  Simon  Pie- 
trOjChclafua  Simonia  detefiò  >  cadde  princi- 


palmente in  terra  di  la  da  Campidoglio ,  e  iì 
rttppe  le  gambe ,  &  dallo  fpafimo  pochi  gior- 
ni doppo  morì  alla  Riccia ,  fi  come  narra  Ni* 
ceforo  . 

Ipefciche  danno  a  piedi  della  pefcatric«_j 
Sintonia  hanno  la  medema  aflutia  della  Cera^ 
fte.Plinio  lib.9.cap.4i.dice  che  la  rana  marii 
na  chianiata  pefcatrice  intorbida  prima  l'ac- 
qna,poi  caiia  fora  lecoruachel'efcono  di  fot- 
to a  gli occhi,àllettando  i  pefciolini,i  qwali  II 
vanno appreflb,&  ella  falta  loroaddoflb;  la_* 
fquantina,&  il  rhombo  afcofti  moiteno  le  pen 
ne,  mandandone  fora  a  guifa  di  vermicelli ,  il- 
ntedemO  fa  la  raggia_j. 

S  I  M  V  L  A  T  IONE. 

DONNA  con  vna  mafcara  fbpra  al  vifo 
in  modo, che  moftri  due  faccie,  (àrà  ve- 
ftita  di  cangiante, nella  delira  mano  terrà  vna 
pica, nella  finiilra  vn  pomo  granato,&alii pie 
di  vi  farà  vna  Monna,ò  Simiayche  dir  voglia- 
mo.Simulatione,è  il  nafcondere  Con  doppiez- 
za di  pàrole,e  di  cenni  l'animo,  &  il  cuor  prò-  • 
priOjperò  tiene  la  mafcara  (opra  il  volto  rico- 
prendo il  vero  per  far  vedere  il  falfo,  il  che  (i 
moftra  ancora  per  lo  colore  cangiante  deila_* 
vefte_>. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  pica  ,  elTendo  > 
che  detto  vccello  fignifica  fimulatione,peiciò 
che  ha  vna  parte  della  penna  bianca,e  ì'altr»- 
iiera_j. 

Il  pomogranato,  che  tiene  con  la  finidra» 
Pierio  Valeriano  lib.  j-4.narra  che  la  maggior 
parte  degl'huomini  più  dell'apparenza ,  che 
dell'elTenza  è  ftudiofaje  perche  la  mela  grana 
ta  fopra  tutti  gl'altri  pomi  il  compratore  (b- 
lennemence  fchernifce,&  al  fàggio  non  corri- 
fponde,allettando  coloro.che  la  guardano  eoo 
porporino, rofleggiantc,  e  gradito  colore,  mi 
occorre  ilpiù  delle  volte  a  quelli,  che  l'apro- 
no Ja  muffa, con  puzza,e  marcia,quindi  aaiiic 
ne,che  molti  degl'antichi  fcriflero  lafimula- 
ta  bontà, per  cotal  pomo  fignilìcarfi  .  Laonde 
quello  fcolaftico  maeftro  della  più  (èuera  dot- 
trina hebbea  dirc,il  fuperboeflere  aguifa  del 
la  melagrana,  dentro  puzzolente,  &  di  fuori 
ornata  di  marauigliofa  bcllczz^i— ». 

Quella  forte  d'huomini  da  Horatio  notati 
con  quelli  verfi  tradotti  di  latino  in  volgare. 
Chi  ^elnemedt  buon  fi  rende  degno  ? 

Ciìi  de  Fadri  i  decreti  almi, e  graditi 

Ojjeruaye  flà  de  la  ragione  al  fegnoì 
Perfentenx,a  di  etti  molte,  e  gran  liti 

Si  triscano  ,$la  etti  protnejjao  fede 

Difenili 
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"Difende  i piati  con  banffieliti  : 
Ma  che  ?  fé  dentropoi  ciafcuno  il  vede 

Di  forme,  e  rio  di  fuor  veHito  tutto  , 

Di.  bella  vefie  duÙe  ipaOe  alpiede^. 

Luciano  agguaglia  qucfti  tali  ad'alcuni  li- 
bri di  tragedie  con  coperta,  &  ornamento  d'o- 
ro,e  di  porpora,  che  con  vna  vaga  legatura_j, 
fanno  di  fuora  bellilllma  vifta,mà  dentro  non. 
contengono  altro,che  incefti,  ftupri,furori,pa 
tricidij,trauagli,pianti,rouinedi  famiglie,  di 
ChiàiSi.  ogni  forte  di  atrocilllrae,  &  beftialif- 
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(ime  fcelerat€zzc_j. 

Le  fi  mette  a  canto  la  monna,perciòche  gli 
Egittij.per  dimoftrare  vnaper,fonadi(Iìmula- 
trTce  de  ifuoidiffettij&ricopritrice  delle  pro- 
prie lordure  ,  prendeuanola  Monna  ,  che  pi- 
fcia,per  effer  quella  così  fchifa,&  vergognofa 
di  natura,chc  votata,ch*e(la  ha  la  veflìca  nella 
maniera.che  yfa  il  gatto  di  fare  dell'altre  fec- 
cicjcauando  in  terra  nafconde  tal  fiiperHuità, 
ò  fopragittandoui  guai  fia  altra  cofa  la  ricuo- 
pre  tutt.u^iV         '  •''•*. 


S    I     N    C     E     R     1    T     A\ 


DONNA  veftiiad'oro,checon!ad.-ftra 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca  ,  & 
con  la  finiftra  porghi  in  atto  gratiofo,&  bello 
vn  cuorc_j. 

E' la  fincerità  pura,  &fenza  finta  apparen- 
za ,  &  artificio  alcuno;  peròfirapprefenta.^, 
che  tenghi  la  bianca  Colomba,&  il  veftimen^ 
to  d'oro . 
Il  porgere  il  cuore ,  dinota  l'i«tegtità  Tua , 


V<ìy": 


perche  non  haucn  io  l'huomo.fincero  vitio  al- 
cuno di  volontà, non  cela  i'intrinfecodei  ciiot 
fuojmà  lo  fa  palefe  ad  ogn'vno . 

Sincerità. 

VNa  belli (Tima  giouanetta  con  capelli  bio 
di  com'orojfparfi  giù  perle  fpalle,renifi. 
artifitio  alcuno, (àrà  veftita  d'vij  fattili flìjiW» 

&  caa- 
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&  candido  veIo,&  che  con  ladeftrA  manomo- 
ftrì  d'hauerfi  fcopetto  il  petto>mo{^rando  am- 
be  le  tnammelle«  &  con  la  fìniftra  tenghi  vn 
Caduceo^in  cima  del  quale  Ha  rna  colomba^ 
bianca.^» 


SOBRIETÀ*; 

DÒNNA  vcftita  fcmpliccmcntCjChc  coh 
la  dcftra  mano  tenghi  vna  chiane,  la/ì- 
niftra  foprail  petto,  &  (otto alli  piedi  vn  pc« 
fce,&  da  fti  lato  di  detta  figura  vi  fia  r na  fon* 
tana^dalla  quale  fcaturifca  acqua  chiara.^». 


SOCCORSO. 


^1 


HV  O  M  O  armato  ,  che  nella  deftra  ma- 
no  porti  vna  fpada  ignuda,&  nella  fini- 
itra  vn  rannodi  Quercia  col  fuo  flutto  . 

USoccorrohà  dne  parti  principali,  I'vhjl^ 
aiuta,  &  foccqrre  altrui  con  vettoiiaglia  ,  ppT 
fcacciareil  pericolo  della  fame,ccn  l'altra  re- 
fitte  alla  forza  degl'inimici  per  falute  di  quel 
lo  che  fi  foccorrej  però  fi  dipinge  armato  per 
aiutare  i  deboli, &  bifognofi, contro  alla  poten 
za  de  gl'inimici,  &c  col  ramo  di  quercia  carco 
di  ghiande, per  aiutare  nelle  lìeceflìtà  dclla_^ 
fame,haiiendo  anticamente  foccorfo  a  se  ftefiì 
gh  hiiomini  in  tempo  di  necefiìtà  per  mezo  di 
quefto  frutto,che  è  dedicato  a  Gioue,  il  qual 


gioua,&  foccorrc  tutto  il  mondo,  eflendo  Gio 
uè  l'aria  più  pura  &  purgata  ,  onde  noi  refpù 
riamp,eviuiamo. 

SOLITVDINE. 

DONNA  veftita  di  bianco,con  vn  Parta 
ro  folitario  in  cima  del  capoj  terrà  fotto 
il  braccio  deftro  vn  Lepre, &  nella  finittra  vn 
libro,ft3ndo  in  luogo  remoto,|&  folitario  ;  de 
però  dicefi,  che  la  iolitudine  è  habitationc  de 
gl'huomini  in  luogo  rnftico,  &  remoto  lungi 
dalle  conuerfacionidel  volgo,&  dapublici,& 
priuati  maneggi  della  Patria,efrcrcitando  re- 
ligioni, dottrine>ò  qualche  yictuofa  actione  ; 

de  M 
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&  il  Petrarca  nel  Sonetto  i8. 
Solo,  e  penfofo  ipiìi  deferti  campi 
Vò  miftirandojUpajfi  tardile  lenii  ' 

ti  color'bianco  del  veftimento,fignifìca  l'in 
tentione  eli  colui,  ehehabita  nella  foliciidine, 
che  è  di  mantenerli  candido,  &  puro  da  ogni 
fòrte  di  macchia  ,  che  pofla  imbrattare  l'ani- 
ma,ò  da  negotijjche  la  colorifcono ,  ò  da  gl'- 
amori mondani,che  la  rendono  fofca;  otide  il 
Petrarca  nel  Sonetto  zìi-  fopra  di  ciò  così 
dicc_j. 

Cercato  ho  femprefolitttria  vita  . 
Le  ritte  Ìlfanno,le  campagne,  e  i  bofchi  , 
fer  fuggir  qttefi'ingegni  fardi,  e  lo f chi , 
Che  la,  Jìrada  dal  Cielo  hanno  fmarrita  . 

Il  Pafl'aro  ,  come  dicemmo  è  per  Tua  natura 
vccellofolitario,  come  dice  il  Salmo  9 1. 
faBiii  fum  ficut  pajfer  folitarim  in  te£io  . 

Gli  li  mette  fotto il  braccio deftro  il  Lepre  , 
perciòche  volendo  gl'Egitti j  ,  (comenarra_9 
Pierio  Valeriano  nel  lib.13.)  fìgnifìcarel'huo 
tao  folitario,!!  dipingeuono  vn  Lepore  nel  Tuo 
couile,attelb,che  quello  animale  ftà  rolo,&  ra 
re  voice  le  ne  trouano  nel  medefimo  couile^, 
due  ò  quando  ftanno  vicino, ftanno  lontano  1'- 
vno  dall'altro  per  fpatio  d'vna  pezza  di  terra. 

Il  libro, ci  dimoftra,  che  il  finedell'huomo 
folitario,  deueeflere  lo  ftiidio  di  fapienza,  & 
di  dottrina, altiimence  la  Iblicudine  è  cofa  de- 
gna d'infamiaj  peròdifl'e  Ariftotile  nel  primo 
lib.  della  Politica,  che  l'huomo  folitario  ò  è 
Angelo,òbell:ia,per  Angelo  inrendendaquel, 
che  fatio  delle  cofe  mondane  fi  riuolca  all^j 
contemplationi,&  gode  in  se  ftelìb,  ne  gì' An- 
geli,ne  gl'hucmini, nelle  piante  ,  &  in  ratte  le 
cofe, rendendo  lelodi,che  deueal  Tuo  Creato- 
re,per  beftia  dall'altra  banda,  quel  che  viu^_i 
in  folitudine  per  poltroneria,  perche  la  vita  fo 
litaria  a  chi  non  h;i  dottriiia,è  piena  d'infidie, 
di paura,come dille  Cicerone  nelprimolib.de 
fini:&  a  chi  non  ha  feligione  è  biafmeuole,  & 
vituperori_j. 

SOLLECITVDINE. 

DONNA  veftita  di  rolTo,  &  verde,nella 
delira  mano  tenga  vn  (limolo, ouerofpe 
rone,&  nella  fìniftra  vnafacella_j). 

Il  veftimento  roflb,&  verde,fignifica  la  fpe 
ranza  infieme  col  defiderio  &  l'amore,onde  fi 
genera  la  follecitudine_>. 

Il  {limolo  fi^nificail  defiderio  efficace  di 
confeguire,  ò  di  finire  alcuna  cofa  ;  però  Teo- 
crito vfaua  fpclTo  di  nominare  la  follecitudi- 
»ej  apioiofa  puma  ouero  ftimolo  d'amor«,i;t 


-Per  la  faceIla,Vncora  fi  dimoftra  il  defide» 
rio.Sc  la  rollecitudineintenta,che  ardendo  nel 
cuore  nonlafcia  viuere  in  pace, fin  c^^  non  fi 
è  venuto  a  buon  fint-^.         ?  /*  .     ,'•■' 

Et  la  fiamma  fignifica  la  follecitudine.per- 
che  con  caldezza ,  &  preftezza  fa  l'opera  fua  , 
confumando,quel  che  bifogna,per  mantenere 
neli'eflTer  fuo  il  proprio  fplendore_j. 

SOLLECITVDINE. 

DO  N  N  A  Giouane.con  l'ale  nelle  fpalle, 
&  a  piedi, hauerà  le  braccia,  &  le  gambe 
ignude,  &  hauerà  vna  trauerfina  rolla  con  v- 
n'arco  tefo  nella  finillia  mano  ,  cauando  con 
la  delira  vna  faetta  dalla  faretra ,  &  a  piedi  vi 
farà  vn  Gallo . 

L'ali  alle  fpalle,&  a  piedi, mbftrano  veloci- 
tà,&  foIlecicudine,&  però  fi  dice  alcun'haue. 
re|mefle  l'ali,quando'c  follecito  nellefue  attio 
ni ,  così  difie  Vergilio  di  Caco  ladrone-p^ft;- 
guicato  da  Hercole_j. 
^Speluncamq;  petit pedibnt  timor  addidit  alsu. 

Le  braccia, &  gambe  ignude,fignificanode 
ftrezza,&  fpeditione . 

Il  color  roflbjè  perla  fomiglianza  del  fuo- 
co,il  quale  fignifica  follecitudine  ,  per  la  già 
detta  ragione-^- 

L'arco  tefo ,  &  lo  ftrale  apparecchiato  per 
faettare,è  la  continua  intentione  della  mente, 
che  drizza  i  penfieri  all'opera, come  a  fuo  fine. 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follecito  , 
il  quale  all'hore  fue  determinate,  fi  della  can- 
tanJo,  perche  non  lafcia  la  follecitudine  fini- 
fce  li  fonni  intieri,  conforme  al  detto  di  Ho- 
mero . 


SOLLECITVDINE. 

BELLA  Donna  leuata  fopra  due  ali,  con 
vn  Gallo  fotto  a' piedij&  il  Sole  che  fpun 
ti  fuori  dall'onde  marine ,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horologioda  poluerej.  "    ■ 

Si  dipinge  quefta  figura  bella.perche  la  fol- 
lecitudine piglia  per  i  capelli  l'occafione,&  la 
ritiene  con  tutto  il  bene,  &  beilo ,  che  porta—* 
feco . 

L'ali  fignificano  velocità,  &  il  Gallo  dili- 
genza.Et  per  moftrare ,  chedeue  eflere  perfc- 
uerance  la  follecitudine,  per  eflere  commenda 
bile.fi  aggionge  l'horologij,  &  4I  Sole,il  qua- 
le nel  fuo  veloce  corfoi  è  durabile ,  &  penna. 
nentì:_j. 

Soìlecìtudintj' 

DOnna  con  vn'Orologio  in  mano . 
L'Orologio  fi  pone  per  il  teppo,il  qua- 
le è 
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SOLLECITVDINE. 


le  è  tanto  veloce,che propriamente  l'andar  fuo 
fi  puoi  dire  volo,  &  ammonifce  noi  altri,  che 
nelle  noftre  attioni,  (ìamo  prefti,  &  foUeciti, 
per  non  efler.tardandojOppreflì  da  lui,  &  prcfl 
nelle  infidie.che  tutta  via  ci  ordifce. 


SOLSTITIO  ESTIVO. 

VN  Giouane  d'età  di  i;. anni, tutto  nudo, 
eccetto  le  parti  vergognofe,  quali  faran 
no  coperte  con  vn  velo  di  colore  purpurino  ; 
i>arà  detta  figura  in  atto  di  ritornare  in  die- 
tro,hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di  Spighe 
di  grano . 

Havierà  foprala  teftaa  vrod'vnacorona_^, 
vn  circolo  turchino,  largo  quanto  farà  la  figa 
ra  ne'ile  fpalle,  nel  qual  circolo  fi  fcolpiranno 
noueftelle,&  in  mezo  d'elle  il  fegno  del  gran- 
chio,oucr  Cancro.  Con  la  deftra  mano  terrà 
vngloho,ò  palla, che  dir  vogliamo, della  qua- 
le larà  ofcura  la  quarta  parte^che  farà  la  par- 


te verfo  terra.&il  reftante.cioèli  trequarti  di 
fbpra, faranno  luminofi:  con  l'ai  tra  mano  ter- 
rà vn  Granchio,  &  alli piedi  hauerà  quattro 
alette  ,  dal  piede  deftro  due  alette  bianche,  & 
dalfiniftrovna  bianca, e  l'altra  negr.i_j>. 

Il  Solftitio  ,  è  in  quel  tempo  ,  cne  il  Sole  è 
più  vicino  a  noi ,  &  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
lontano  &  fi  dimanda  l'vnoeftiuo,  &  fafilalli 
2  1  .di  Giugno,  &  l'altro  Hiemale,  e  fa/fi  a  zi. 
di  Decembre,&  fi  domanda  Solftitio,cioè  fta^ 
to  del  Sole,  perche  il  Sole  non  pafla  più  auan- 
ti,&  in  quefto  Cuo  viaggio  ne  dcfcriuc  due  cir- 
coli ,  che  terminano  il  Tuo  corfo  ,  vno  veifb  il 
polo  Artico,&:  l'altro  vci  fo  il  polo  Antartico, 
&  ciafcuno<li  elfi  cdiiunte  dal  fuo  polo  gradi 
66.  &  dall'equinorriale  gradi  14.  &c  ciafcuno 
diuide  la  sfera  in  due  parti  ineguali, &  fi  chia 
mano  circoli  Tropici, che  vuol  dire  conuerfio 
nc.oucro  ritorno, pcrciu-  ilando  il  Sole  nelpri 
mo  punto  del  Cancro, ne  ti  il  circolo  detto  nel 
mo:o  dei  firmamento, &  e  l'vltimo  da  lui  fat- 
to nel-: 
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to  nella  parte  5ettentrionalej&  èquello,che_> 
fi  dice  citcolo del  Solftitioeftiiio  ,  &  doue  per 
il  pailato  fi  auuicinaua  a  noi,  per  l'ami enire  fi 
dilcofta,  &  allontana  fino  che  arriua  al  punto 
del  Capricornojfacendo  l'altro  vltimo  circolo 
nel  moto  del  firmamento  dall'altre  parti  ver- 
fo  ì\  polo  Antartico,&  è  qiiello.che  fi  dice  cir- 
colo del  Solftitio  Hiemale,&  doiie  prima  fem 
pre  fi  allontanauada  noi,perI'aiuienire  fi  vie- 
n'accoftando,&  l'offitio  de  i  detti  circoli,  è  di 
diftingiiere  i  Solftitij  nelle  maggiori  declina- 
tiom  del  Sole,  come  fi  è  detto  nelli  primi  gra- 
di del  Cancro,e  del  Capriccrno,e  fi  dice  eftiiio 
nel  primo  punto  del  Cancro  ,  perche  eflendo 
più  vicmojche  poflaelTere  a  noi,ne  porta  l'e- 
ftate  ,  &  in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno  di 
tutto  l'anno ,  &  la  minor  notte  ;  8c  nel  primo 
punto  di  Capricorno  chiamafi  Solftitio  bru- 
male,cioè  dclI'Jnuerno,  &  è  quando  il  Sole  Ce 
nefta  più  lontano  da  noi,che  pofTa  elTere,  ap. 
portandoci  l'Inuerno,&  in  tal  tempo  è  h  mag 


gior  notte  di  tutto  l'anno  ,  &  il  minor  giorno. 
&  tanto  e  il  giorno  del  Solftitio  eftiuo, quanto 
eia  Dotte  del  Solftitio  hiemalo. 

Si  dipinge  giouanedi  età  di  i;.anni,perchc 
eflendofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  di  A- 
riete,  &  arriuato  al  primo  punto  del  Cancro  ] 
ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo  corfb  . 

Si  fa  nudo,  &  con  il  velo,  comcdicemo,  di 
color  purpurino,  per  fegno  de*  maggiori  caldi 
dell'anno. 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro ,  perche  il 
Sole  toccado  il  circolo  eq'ainottiale,non  fi  fer- 
ma,ma  ritorna  indietro  . 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro,  &  le  no- 
ue  ftelle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro,  & 
vi  fono  le  noue  ftelle,per  eflere  le  più  notabi- 
li nel  detto  fegno,&  gli  fi  pone  in  cima  del  ca- 
po,  perche  il  Sole  in  tal  tempo  è  più  vicino  a 
noi,&  toccando  detto  circolo,fà  il  Solftitio  . 

II  Globo  ouero  palla,  lo  deue  tenere  con  la 
mano  deftra,  per  effere  il  Sole  in  quel  tempo 

della 
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della  parte  di  Settentrione,  che  è  la  parte  de- 
ftrà  del  mondo.,  ^     ',     : 

Li  tre  quarti  lumino/I  ne  fignificano  la  lun- 
ghezza delli  giorni  in  tal  tempo ,  &il  quarto 
ofeiuo  ne  dinota  la  cortezza  della  notte,facen 
do  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  con  la  finiftramano  il  Cancro ,  cioè 
Granchio,per  edere  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiaco,&  quefto  Tegno  ha  proprietà  del  det- 
to animaIe,eflendo,  che  gli  camina  all'Ì4idie- 
tco  facendo  in  tal  tempo  il  Sole  fimilmentc_» 
tale  effettO)  ritornando  indietro . 

L'alete  a  Hi  piedi ,  fignifìcano  il  moto  del 
tépo ,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofì, 


il  tempo  nonè'altrojche  vnmoto  eirculàrejì 
fucceffiuamenté,&  he  porta  le  ftagioni  vna_3 
doppo  l'altra.  L'Eftate  doppola  Pnmauera_», 
rinuernodoppo l'Autunno, fc  di  nuouo  ritor- 
nando per  modo  di  fucceffione  ciafcuna  flagio 
ne, ne  porta  l'effetti  Tuoi . 

Le  tre  bianche,  ne  dimoftrano  tanto  mag. 
giore  efl'ere  il  giorno  ,  quanto  minore  la  notte 
fignifìcataper  la  negra,  che  tanto  l'vno  quan- 
to l'altro  carni  nano  .    ^, 

La  ghirlanda  di  fpjghe  di  grano ,  dinota  tal 
fegno  portarci  l'eftate,  per  differenza  del  Sol- 
ftitio  hiemale,che  ne  porta  l'Inuerno . 


SOLSTITIO    H  IEMALE. 


HV  O  M  O  maturo  quafi  vecchio>  vef^ito 
tutto  di  pelle,  vn  circolo  àlli  piediavfo 
di  corona  di  color  turchino,in  mezo  del  quale 
vi  farà  il  fegno  del  Capricorno, &  a  torno  a  dee 
to  circolo,YÌ  faranno Icolpite  dodici  ftelle^* 


Con  la  fiiiiftra  mano  terrà  vii  globo,  oUero 
palla,della  quale  la  quarta  parte  farà  lumino* 
Cx.&c  il  reitaiuc  ofcur^Lj.. 

Socco  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  gta- 
tia  vnacapra__ji 

Àia 
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Aìlì  piedi  kaiicrà  quattro  alette,  al  piedo 
deftio  l'vna  farà  bianca,e5c  l'altra  farà  negra, 
&  al  pie  finiftrojfaranno ambedue  negre  • 

Sideue  figurare  qiiativecchibrpefctre'effen 
dofi  partito  il  Sole  dai  primo  punto  dell' Ane- 
te,&  auuiciiiato  ài  Capricorno, ha  fatte  le  tre 
parti  del  fuo  viaggio  . 

Veftcfi  di  pellf  ,  pereirere  in  quella  ftagio- 
nc  li  maggiori  freddi  di  tutto  l'anno. 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  i|feg^O  di 
Capricorno, &  Ica  1.  ftelle,atrefo9h.é  il  .ialcL» , 
fìa-arriuàfo  doul'hà  potuto  arriuare  lontaìio 
da  noi  j  verfo  illpolo  Antartico^  &  th'iaèafi 
circolóTropico  cy  Capricorno ..'        ..  ■  ^v-/-. 

Tiene  -con  la  <Ìniftra  mano  il  glàìoo  ,  oaèifo 
palla  jfiró} le  all'altrceccetto,  che  dàlia  parte-» 
da  ba/lp  li  tre  quarti  fono  ofcuri,&  il  quarto  di 
fop^a  lurainofo,&  per  dimoftrare,che  tal  tem 
pò  ne  p«rta  la  notte  più  longa^gc  il  giornp  più 
brciie.  7  I 

Lo  ticiie  con  la  mano  (ìniftra,  perch^  il  So- 
le in  qùfcjfto  tempo  fi  ritruoua  a  man  finJLftra_ji 
verfo  risolo  Antàrtico .  ■  '     ' 

^•''tiei^fotto  al,;bracciodeftró'vna  Gapj:a,ani 
ma-le  appropriato  a  de  ttofegnd  ,  perche  fi  co- 
llie la  capra  fi  pafce  nell'alte  rupi,  &  negl'alti 
precipiti]  ,  cofi  il  iole  in  queflo  tempo  è  nel- 
l'aliiiffimogradoiverlbmezò  giorno  ,  ouero  ,, 
perchè  il; Capriòorno  fuole  falire  li  mónci>co-^ 
sì  il  Sole  in  quejfto  tempef  comincia  a  falirc^j 
veribiioi . 
'  L'alette  alli  piedi jrrie  fignificano,  come  fi  è . 
detto, il  moto  dei  tempo,  le  tre  parti  negre  per 
la  notte, &  la  bianca  per  il  giorno;  &  per  dare 
ad  intendere  la  difuguaglianza.che  è  da  vn'al- 
tro,la  bianca  farà  dal  piede  deliro,  perche  la 
luce  precede  alle  tenebre . 

SONNO. 

HV  O  M  O  corpolento,&  graue,veftitodi 
pelle  di  TafTo  ,  Itando  Ibpra  vn  letto  di 
papaueri ,  &  vna  vite  carica  d'vua  maturagli 
farà  ombraj&  hauerà  vnagrotta  vicina,ouefi 
veda  vn  zampoUò  d'acquii-^. 

SONNO. 
Cetne  dipinto  da  Filo ff rato  Greco  neU\ 
ifnaginedijinfiarao.      >" 

HV  O  MO  di  faccia  la  nguida,  e  molliche 
habbia  vna  vefte  bianca  fopia  vna  nera, 
quali  che  dinoci  il  giorno,  e  la  notte,  in  mano 
tenga  vn  corno  polico,e  netto,dalquale  man- 
da (ogni  veri,percheil  corno  aflbttigliato  per 
la  rarità  traluce,dj  fogni,chefoii  yen,  latina- 


mente cornea diettntur,  chiamane  Cornei,  di 
corno,però  da'  poeri  pur  latini  gli  fi  dà  ilcor=^ 
no.  Siilo  Italico  lib  x. 

"'ZC-.Ctfrvoqi^olarrhr: 
per tene^/as portat.  medicata f^apauer»  eofhtf^ 
.EpocQdoppo. 
'^       i     '  iì^ittit'inde  foporai. 
Deuexo  capiti  penheu  oculifque  quietem 
Irrorai  tatige  »s  let/ta  tempera  virga  . 
Il  ih:edefimo  fàStatio  nella  é.Thebaidc. 
'  Et  cornu  fugiehat  Jomaus  i6am  . 
'  Dal  come  votò  ne  fuggine  ti  fanno  .  ' 
<\    Nel  qiial  luogo  Lattantio  grammatio  dice  » 
Seattio  dille  il  corno  voto, perche  lo  haueuatuc 
"to  difflifo  la  nottecimperciò^iie  così  da'  pitto- 
ri fi  rappiefentarà  il  fonnoih  modo  che  paia 
infondai  e  verfi  dal  corno  illiquido  fogno  fb- 
pra  quelli, che  dormono ,  però  fi  potrà  dipin- 
gere, che  dal  detto  corno  n'efcàjcome  filmo»  , 
ilqualdimoftra  la  cagione  del  lònpoeflere  t 
vaporili  quali  faiendo  alla  tefa,io  cangiano  » 
&  per  mcTÓdi cflb  fi  rifoluoào . 
,    Et  oltre  a  quello,  chehàdefcrittófildftra- 
tOjfaremoanco  (éon  l'autoiitadi  Tibullo,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l'ali,  ^('cendo 
in  vn  verib  tradotto  in  noftra  fauella,&ril  fpn- 
no  fpiegando  le  negre  ali.  dalle  quali  paròle  fi 
'  coHofce,che  il  fonno  fi  può  dipingere  jconl'a» 
li,dimollrando  con  eflfe  la  velocita  del  fonno  , 
&  la  piaceuoiezza  deli'lioreifhe  dormendo  fi 
padano.  .  -  -:\  "       ^ 

Faremo  anjcp,,che  jcon  t'altjra  mano  tengala 
'vna  verga, per  Tìgniffcarè  il'dominio ,  clie  ha 
il  fonno  (opra  i  mortali.  E  Virgilio  nei  v.del- 
l'Encide  defcriuendo  il  (biino,  che  fece  cader 
Falinuro  dalla  nane  in  mare,dice,che  portaua 
vnramoinfufo,  e  bagnato  ueironde  ftigie  ,  e 
per  non  mi  ftendcre  più  a  longo,dirò  fblo,che 
tutte  le  cofe  fopradette  non  hanno  bifognp  di 
altra  dichiaj atione,per  efler  ampia  defcrittiot^ 
ne  poetica.tiratadaglieffettijche  fi  yedono,ac 
fi  trouano  del  fonno . 

Sonno  .       ;       ;,. 

IL  Doni  finfepcr  lo  fonno  Yn'huoLrao,ch«_^ 
dorme  tradue  TafU,,  con  alcuni  ghiri ap^ 
prefloii  quali  fono  animali  inciinatifi|,iitnji a  dot 

mirc^.  -.'r  ^-U.■;";  ^■,'■;7?  ^  ;;     <-^       » 


S     O     R 


t::ì:-.;./J',ìv_|: 

DONNA  veftita  di.color  mi4phip,pelì^Li^ 
deflra  jnano  .tiene- vna  corona  d'oro ,  S^ 
v«a  bóifa  piena,  5^  nella  finiflr-a  vna  cord^-.». 
La  corona  d'droi^  il  iac 919» fono/e giio  che 
se  per 
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^ 


R        T         E. 


Werfòrtcad  aìciiho  tocca  la  felìcità,ad  altri  I"-- 
infbrt«niò;&  iiclircorrercle  la  Sorte  fia,o  che 
cofà  fìajèopra  da  trattare  in  altra  oGcafiont,»» 
Bafta  folo ,  che  noi  Sarte  ttìmaivliamo  i  rari 
emietiimenti  dellecofe»  che  fono  fuor  dell'in* 
te ntìonc^é n'agente,  n  che  fu  efprefllbbeniifi- 
inò  conforme 'a  -qucfta  figura»»!  quei  quattro 
irctff  tradotti  ti'Aufònia  di  Greco  inquefta-» 

fuira_>,».  • 

'tjefauro  inuento  yt^tti  timìna  mortis  tnibat 
Liifuii  euans  la^ueum^queipfriturui  erat . 
itffii  ^uiy^uàdterré abAiderat^nm rej)pem «»- 
••^'-'    fumy  -■■■■•■■■    i     •■  ■._ 

'#*>  Iouahèfa,ciccà;fnàdi  fVeicra  età,  alla  qua, 
VJf  le  jfbffiando  da  Yi*a  banda  il  vento,moftri 
<ii  gonfiare  1*  Vtftc  *  fic  pòrti  nel  grembo ìsrlcu- 
tie  gioie>&  ornamenti  di  nobiltà.  ' 

Poca  diftincìonc  (ì  dà  fra  la  Sorte,&  la  for- 
1HUia,&  però  l'vna>  &  i*alua  fi  dipinge  cieca , 


perche  non  fèguitano  il  merito  de  gli  huomì- 
ni.anzìquafi  naturalmente  ambedue  attendo- 
n&a  fauoriri!  merito  di  minor  prezzo;  però 
diciamo, che  l'età  frefca,  &  giouenile  fuol  cC. 
(èr  madre  de  pochi  meriti  » 

I  ventijche  gonfiano  la  vcftc,  dimoftrano, 
che  la  Sorte  viene  aiutata  daile  parole  ,  &  dal 
fattore  de  gl'huomini  effìcacijouero  dall'aura. 
populare,&  portai!  grembo  pieno  di  gemme, 
perche  ella  fìeflercitain  far  abbondare  gl'hua 
mini  de  beni  nonafpettati,&  fìdicetal'hora-ji 
Sorte  ancora ,  il  fiicceflo  de  gli  auuenitncnti 
catciul . 

SOSPIRI. 
lyel Signor GiotZarAtino  C»ftellini  ► 

yARIE  figure  fi  poflòna  formare  fopra  i 
fofpiri,  perche  vari)  fono  gli  affetti  dcU 
l'animale  le  paffioni.da  quali  fono  fomentati, 
Nafcono  i  fbfpìri  dalla  memoria  delle  a£Hit- 
tioni,&  percolferice«ute>dal  pentimento  de» 
falli comraeflì,  del  tempo ,  &  delle  occafiom 

per- 


Parte  Terza  .^ 


^zf 


fttiuK,A&\\i  rimembranza  delle  felicità  pof- 
fedutc  ;  dalle  perrurbationi  preferiti  per  il  do- 
lore cdefideriodi  qualche  cofà,  tali  fono  i  fo- 
fpir'i  de  gl'amanti.che  fofpiranodal  defideiio 
della  cofa  amata.dal  defìderio  di  gloria ,  &  di 
trouare  vn  fu bli me  ingegno  fimilc  ad  Home- 
ró.chi  cantafle  le  fue  lodi  fofpirò  il  gran  Ma- 
cedoni-^. 

Giunto  Alejìandro  allafamo/a  tornea 
Del  fiero  Achille  fo^tr Ando  diJJtJt 
O  fortunato  i  che  fi  chiara  tromba 
Irouctfti  f^  cht  di  te  fi  aUo/cnJjfe^, 

Ne  folamenteda  cafì  paffati  >  &  prefenti  li 
(bfpiri  deriuanojttià  anco  da'  futuri,  poiché-» 
dall'opinione,  e  timore  de*  malìauuenire»che 
la  perfbna  fopràftar  fi  vede  fofpiraj  nefemprc 
(bfpiri  fono  vcri,alle  volte  fono  finti.come  i  lo 
fpiri  delle  meretrici.  &  delli  fajfi  traditori  A- 
mici:  Alcune  volte  folio  per  accidenti  d'infir- 
mità, alcune  volte  qua6  aaturalijper  vna  certa 
confuctudine,ch'eflcr  fiiole  in  quelli  che  fpef. 
fo  fofpirano,  dalpenfare  alli  negotij  >  &  agli 
ftudij  loro,  fi  come  fpeflb  Virgilio  fofpiràr  fo- 
lea  (per  quanto  narra  il  Sabellico  Ub.7.c'ap.4^ 
onde  è  quel  faceto  motto  d'Augufto, il  qualej 
fedendo  in  mezo  a  Virgilio,  che  Ibfpiràua  >  & 
ad  Horatiojchecome  Lippopatiuadi  lacrima 
tiene  d'occhi  >  fu  addimandato  dà  vn'amico  ì 
che  cofa  faceua>tifpofe, leggo  tralelacrime,e 
(bfpiri.  Se  bene  qui  lifofpiri  fono  dalle  iacri 
me  feparati>nóndimeno  il  pianto  è  femprecol 
fofpiroaccompagnàtOi  però  ton  molta gratia 
gli  amorofi  Poca  fpeflb  l'vnifcono,  II  Monte- 
magno  Coetaneo  del  Petràrca_is. 
Idille  lagrime  poi  mille  /o^ifi 
piangendo  Epar fi 
Il  Petrarca  ifteifo. 

^uelvijo  litio 
Che  piacer  mi  facea  i  fo^iviit'l  pianto* 
Monfignor  della  Caia  i. 

Eigià  non  hattè 
Schermò  miglior ^che  lacritnei&JfoSpiri  » 
Il  mede  fimo. 

_  JE  nonv'han  loto 

tacrim  e  ,^fo^ir,yiOHÌ  o  fre/chi  affanni  -, 

Sì  può  bjen  fofpiràr  fenza  piangertjttrà  tiott 
piangere  fenzà  fofpiràre, vengono  a  punto  le_> 
lacrime  con  i  fofpiri,  come  pioggia  ,  &  Vento 
infieme  .   Il  Bembo  . 

^i  nubilofi)  tempo 
tei  l'irei  e*l pianto  pioggia,  ifoipir  venti  > 
X^he  m'uoue  ipèjfe  in  me  l'amato  lutncj. 

Ogni  fofpirodiiquarforte  fiTiajfigurifi  ala. 
to  aeik  tempie>  &  porti  nclkdeftia  Vèrfó  il 


petto  pur  vn  par  d'ale ,  in  mcTO  le  quali  fia_^ 
vn  cucH-e,  la  ragione  di  ciò  l'arrecaremo  piai» 
bafloMiellafiniftra  poi  pongali  cofa  acca  a  di- 
notar l'afFetto,peril  quale  fi  fofpira,  che  da_s 
quello  ifteflb  r.oftro  libro  prender  fi  può  a/uoi 
luoghi  particolari,  iquali  però  non  accade  ri- 
peterti.'. ■  .:     . 

Al  fofpiro  d'infirmità  pongafi  nella  finjftra 
vnramod'Auemone,perche  fcriue  Oro  Egit- 
tio  neifuoi  Geroglifici ,  che  gli  Antichi  per 
queft'herba  fignificauano  la  raalatiajfà  il  fio- 
re purpureo,bello,mà  poco  dura  il  fiore,  &  1'- 
hcrba&  per  quello  denotauanorinfirmità. 

11  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  dà  vna  co» 
fiietudincelfendo  egli  fpetie  di  malinconia  ha 
nera  in  capo  vna  ghirlanda  d'Afifentio  >  allu- 
dendo quello,  che  a  quello  propofito  dille  il 
Petrarca. 

Lacrimar fempre  e  il  mio  fommo  dilette: 
U rider  doglia,il cibo  affentiOiCtofco. 

Sì  che  quella  perfona,che  penfando  alli  ne» 
goti  j>€  ftudij,e  checontinuamente  fofpirando 
Uà  melanconico,per  rimedio  di  èflb  fi  rapprc- 
fentarà  >  chefia  per  la  man  finiftra  CGngiunt5 
con  la  delira  di  Bacco, che  dall'altra  mano  hat» 
bia  la  fua  folita  tazza,  perciòche  altro  tempe- 
ramento non  ci  è.che  vn'aìlegria  di  cui  n'c  firn 
bolo  Bacco  da  Poeti,  &  Pilofofi  tenuto  per  fi- 
gura di  fpiritodiuìno  >  &  fublime  intelletto  » 
Difib  Comico  in  Atheneolib.t.  chiama  Bac- 
co (che  col  fuo  liquore  rallegra  il  cuore  )  lìc 
pietitii[fimofoaue,Amìcoaprudenti,&aiiimt*. 
fi, il  quale  eccita  l'aiiimo  de  gli  abietti,  &  vili» 
perluàde  li  feueii  à  ridete, i  poltroni  a  jpteudc» 
re  ardire,  &  i  timidi  ad  efier  forti .  .  j  j  '. 
PrudeniibuSi'ac  tordaitsomntbm  »lnicifftmtf^ 
^(ieche,at(ji*ef^pientilpmei!qUam/uauis  e*,  ov 
iabieBima^ntficèvt/entiant,de/t  tufolut 

effiùti  ì 
Super ctliofisy  é'  tetricu  perfuitdet^tridea»tt 
ignaUit  vi  audeant:  vr  fortesfinttimidi^    . 

Chtiemonc  Tragico  affeima  >  che  col  vino 
fi  conciliaci  rifo ,  la  fapieii^i  la  docilità,  &  il 
buohconfigliotnbn  è  marauigiia,che  Home- 
ro  nella  nona  Iliade  induce  perfone  di  gran 
toantggio  nella  dieta  Imperiale  di  Agamen- 
none Impeiadorejauanii  H  configli,  e  tratti  di 
hegotij  militari,  farfi  molti biindifi  1  vn  l'al- 
tro ì  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfone  di  llu* 
dijjfpeti algente  a'  Poeti ,tle'quali.èprefidcn.. 
te  Bacco;fc  i\ie  Filocorojchecli  Antichi  Po», 
ti, non  fempre  c'antauàno  i  Dithirambi:  ma  Rk 
io  quando  hancuano  bctiutorall'hoia  ihuocajl 
do  Ì3acto,o:«ero  Apollo  ordinatamente  caiit*- 
Sl     1  tisno 
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uauo  òdafi  Archiloco  . 

Sacchi  Regis  cunticHm  elegttns  Diiyrambicum 
■'.    uuSpic  ari  feto  , 
ì  ini  fnlminapercuff intente. 

Però  Demetrio  Alicarnaireofotto  il  titolo 
A\  Nicerate  chiama  il  vino  caiiallo  àtì  Ppeta, 
fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
«afo  -1 
Vinum  eqitw  eff^  lepido  prof»ptM4  veloxqt*^ 

I    PoetA  ; 
Si.potantttr  aquanilparisegregÌHin  . 

Più  volte  habbiamonon  veduto. efler  con- 
Jfblato  con  octimi.e  cordiali  vini  da  amici  Tor- 
quato Ta(Ib>che  era  Tempre  penfofoi  pieno  di 
melanconia,  e  (bfpiri . 

••  lAJ  foip irò  finto  delle  Meretrici,&  delli  fal- 
lì traditori  amici ,  fotto  il  finiftro  braccio  fi 
può  mettere  vntefchio  di  Cocodrillq  ,  perche 
i  fofpirilòrofiutijfonoa  punto  come  le  finte_» 
lacrime  del  cocodrillo,che  prima  piangejc  poi 
araniazza  l'huomo .  . 
if  al. piange  del  mio  mal,ehepoi  mi  lacpm 
Diepto  le  ipalle  con  acuta  limula^ 
r)-  Tadinorctrice  fofpira ,  &  fa  la  paffionata  in 

Ìdcfenza  dell'amante  per  coglierlo  affatto  nel 
aiete,  e  pelarlo  ben  bene  j  che-in  abfeiua  poi 
«lilui  fi  ride,  &  l'odia,come  la  volpe  il.cane^j.; 
ma  fc  quello  è  fìntojfi  conuieneranco  figurato 
il-verofofpiro  d'Amore. 
-  H  fofpiròd*amore,oltreIe  ali  inteflajhab- 
biavna  coronadi  Mirto,&  porti  ancor  elio  nel 
la  deflra-  verib  iLpetto,  il  cuore,  in  niezo  a  due 
^Sili^ndla- fini ftràvna  face acccft^-^..  .:-■         i, 

: .  '.liO  ali  fo no  figu ra  del  la  v elocji  jt^ ,  del  fofpi- 
rojche  per  lopenfiei'Ojche  nella  innientCì^olcUsr 
pmj^rando  nel  cuore-,  da  lui  Cubito  fi, fpicca^ 
voloi-i'  il  Pctrar-rca-neliacanzone»  n,.<1 

Se^il.penfier  ehe  mi  iìr»gge\  t. 

viene  ad  aflegnaie  il  volo  a  fbfpiri  . 

'.'Odi'l  tìi  Ttrde  rida  ,  ,•.-(  -,  ■: 
E  pi^eftA  à  miei  fo^r  fi  largo  Vólo  . 
onil'l.euore/econdo  Ifidorpè  detto  dalla  cyta, 
'pcrc.He  ogni  Qura,epenfiero  pafla.nelcuoyiv/;» 
Ìi-qu3lejiiccuen.do  io  fpirito  vitale  dall'aerei 
itijiatoia  le, i33 ed i ante  l'ordinato  ffiotp  del  ppl- 
mone;,  le  da  qualche  accidente  vi?n,foprapj;?. 
4b{$'opp rime  l'alito,  e'I  fiato,  onde  laperfon^ 
■fà'èguiisforzo  di  rompere  quella  oppreflìone 
cond'efaltatipnede'  fofpiri,per  riceuere  refri- 
gerio dall'aria  temperata  :  Ma  fi  cojn.e fpefl'o 
octorrer  fuolcichc  dall'aria  troppo  calda,.per 
«cercfcimcntodicaldoal  nataral  palore  s'ag- 
«grauail  cuore,non  potendo  clTere  refrigerato; 
-«tiefp  che  s'impcdikono  i  meati  del  fiaso;  e£ 


come  dall'aria  troppo  ftedda,per  la  frigidità 
che  ftringe  infieraei^nerui  dèi  petto,fi  diflriji- 
gc  ,&  congela  il  cuore:così  aumene,  che  gl'a- 
ni anu,o  per  troppa  gelofia,  che  jreftringe  loro 

10  fpinto.o  per  troppo  ardor  d  'Amore,  chc_> 
faifoca  il  cuore, conccpifcono  pafiìoni  tali,che 
fouentefono  sforzati  a  trar  fuora  dal  petto  lai- 
ro  fofpiri  a  mille,  a  mille  ,  de'  quali  pafcpnfi 
grAman5Ì.ilPetrarcd-_».-  .    ^^? 

Fa/co  il  cor  di fospir , ch'altro  non  chiede. 

Però  gli  Tuoi  chiamar  h'pr  dolci,  hor  foaui, 
&  perche  il  fofpiro  è  nutrimento, e  rfrigerio 
degl'Amorofi  cuori,  &  dal  cuoreefconoa  vo- 
lo i  fofpiri, però  gli  ponemo  tra  leali  nella_j 
delira  il  cuore  verfo  il  petfo  .'  Petrarca ,    \[]  \ 

Solpir  del  petto  i0*  degli  occhi  efcon  onde  ''  '.\ 

11  medefimo  altroue. 

Màper me ylnfjo, tornano  i più  grami 
Satiri, che  del  cor  profondo  tragge 
§lrieUa,che  al  Ctel  fene  porto  lechiaui. 
Ben  dilfe grani,  perché  inuero  ogufainorp- 
fofofpiro-per  dolce, &  fo^ue  cKe  paia,è  vn  pe- 
nofo  niitrimento,  &  cocente  refrigerio  all'a- 
mante .    La  Corona  di  acuto  Mirto,  che  porta 
in  tella  ,  è  fimbolp  dell'amorofb  penfiero  acu- 
to,? fiflbjche  itringi  afofpirar  gli  Amanti- Vir, 
gilipdà  per  pena.a  gl'Amanti  nel  fello,oue  fi-' 
g^ra  r.Inferno  di  ftar.in  bófchi  ài  mirto.  '    .  ' 
Hecprocul  hinc  partemf»fi  monfiranifir  iti 

omnem 
Lugentes  Campi , 
Sic  illos  nomine  dicunt . 
jHicquos  durus  Amor  crudeli  tabeperedit  » 
Secreti  celant  callesy^  myrthea  circum      - 
Sylua  tegit-.CH^érnon  ipfain  morte  relinquSf 
Ma  che  pena  è  quefla?  llar  in  (elua  di  ver- 
deggianti,e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuol  in- 
fenie  il  Poeta  l'inferno  ,  che  patifcòho  gli  A- 
maiiti  per  Io  {limolo  del  continuo  penfieio, 
della  rimembranza,  edcfiderio  de' loro  Amo- 
ri]. Poiché  con  l'occafione  di  vedere  il  Mirto- 
grato  a  Venere  Madie  d'Amore  ,  d  ricordano-. 
con  acuta  péna  de'  loro  amoròfi  piaceri.  Simi- 
le pena  {\  confegna  a  Mcgapence  nel  fine  dei 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo ,  oucr 
,TÌ£aniio,per  imientione  di  CinifcP  FiIofofo,it 
quale  configlia  Rhadamanto  ,  che  non  li  fac- 
cia bere  neffiume  Lethe  d'Obliuione  perche 
grauifllma,  &  moleftiflìma  pena  è,  a  chi  è  ca- 
duto in  mifei;ia,iicordaifi  della  potenza, e  fe- 
licità paffata.  Così  gì' Amaiiti  priui  delle  deli- 
tie,  &  gufti  loro ,  e  degli  amati  oggetti»  per  il 
defiderio  che  ^nno  di  quelli  >  penfa^idoci  di 
tjojatitnio  piangono ,  cfofpiiano  tra  bofchi  di 

MiK»" 
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Milto,  che  li  Poeta  chiama  di  fopra  campi  cji 
plinto, iMgentes  campi,  per  confeguéHza'ailtìo 
di  fofpiri  cagionati  dal  penderò ,  però  dice  da 
hitCo.CurA  non  in  ij>/»  morte'felinqutéiifU'Nt^ 
mcnoilor  pender  laflano  in  morte:  alche  rif- 
guarda  in  parte  quello  del  Petrarca-^. 
S'io  credejft  per  morte  ejjerefcareo 
Jyal ptnfier  amorofoiche  m  »tterr4 
•  Con  ìt  mie  mani  haurei  già  pò  fio  i»  terr» 
'  ^i^plh  f^embr»  noia  fé  >. 
Ne'  quali  verfi  >  m  aiti  ma  mente  in  quelli  di 
Virgilio  fi  cfprimeil  pertinace  humorci'ofti- 
nato  coftume  ,  &  l'inquieta  coìlditione degli 
Amautifche  quanto  più  Ianguiicóno,&  muo-  , 
iono,  per  la  cofa  amata,  tanto  più  portano  la 
tnente  cinta  d'acuti  mirti ,  cioè  de'  penfieri  a- 
morolijtìe  quali  s'imborcano,  e  per  quali  pian 
gettdo.e  fofpirandoj  femore  tengono  a  proua- 
rè  in  qùejfta  vita  vn  perpètuo  inferno:l'àmoro- 
fo  penfieeo.che  hanno  intéftafomminiftra  lo-  . 
ro  materfedi  fofpiiare  prefa  da  ogni  minima 
cofa^iàrijnembranza  d'vn  ateo  li  fa  confuma- 
re,&  diflÈiruggere  . 
Ardtii$i\(^  firuggo  ancor, com 'io fitta \ 

LttUfÀmi  volue  >  Ó'fon  pur  q$tel  ch'io  m*eìra 
§^  mi^humile)&  qf*t  la  vidi  altera  j 

Hof)i0ra,  horpiana,hor  diipietata,herpiA  » 
Et  quii  che  feigucper  fin  l'vltimo  terzetto  i 
^*ì  d^^pna  parì>la,&qui  forrife  l 

^ItHe'angio'l  vifo.  In  quefti  ptnfìer  la/fa 
Hòfiif  Ó*  di  tiemmi  il  Signor  nofir»  Amore  • 
II  veder  luoghi  >  doue  con  diletto  habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  gli  fa  fofpiraic  i 
llPetrSrca  rimirando  l'amenità  di  Sorgale  le 
dcqirtvd&ntró  iequali  la  Tua  dbnna  ignuda  vid 
de.ió^irando  così  canto  . 
Chiare,  frefche i^  dolci  acque 

Otte  le  belle  merhb*d 
'  i  >  JPo/e  colei,  che  fóta  urne  par  'ùitnnay 

Gentil  ramo  ,  oue  pintcqucj 
à   (Con fofpir  mi  rimembra)  [^^uz  :Z  , 

A  leidifar  al  bel  fianco  colonmt*  ^  ni  r-rijK 
Doppo  morte  dell'amata  fua  fcorgènifo  da 
aiti  colli  la  Cafa  dì  lei  natiua  piangere  fbfpira. 
lo  ho pien  di  fofptr  qnefì'aer  tutto., 
D'aipri  celli  mirando  il  dolce  piano  t 
.Oue nacque  colei , ch'hauendo  in  mUn'o 
.  Mio  cor^tn  fui  fiorire,  e'nfulfar  frutto . 

Corone  di  Mirto, fimbolo  del  pcnfieroamoi. 
rofoi  parimente  fono  i  capelli  tefliiti  con  per- 
ie,i  fiori  verdijSc  fccchi,&  li  fioretti  di  feta_^?, 
«he  con  al  tri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
ù  nella  treccia,  e  nel  velo  del  cappello  in  tefta, 
cojoi^  trofei  amoroiì^  ì^^  memoria,  de'  quali  tra* 


uaglia,ac  punge  la  mente,  il  cuorCiSc  l'anima 
de  miferelli  amanti  «on  infiniti  (bi^piri., .       ^ 

La  face  accefa,che  nella  finiftra  ticne,di«o- 
ftra  l'ardore,&  la  ca^dexza  de  i  fofpiri,  perciò 
l'Anìorofo Poeta pEégauai fofpiri  ,  cheandaf- 
ferò  a  rifcaldarc  il  freddo  cuore  della  Cxxk^ 
Pama.^^          ,,     . 

Rompete  il  ghiaccia, che  pietà  contendtJi 

Ite  caldi  fospiri  al  freddo  corCj 
Altre  volte  Fiamma  H  repuca.-j. 

fiamma  ifolpirt  le  lagrime  criftaUo  , 
Il  medcfimo  in  morte  dell'amata  Laura_^, 

Gli  alti  foipiri  ,ei  miei  fòipir  ardenti. 

'^htelvìuo  lauro  oue  falean  far  nido  " 

Et  per  fine  concludiamo  eoa  quellodcIi'Ai 
riofto . 

Di  cocenti  fo^ir  Varia  accendea. 

Erfetti  della  face  d'Amore  dalla  quale  sfauil 
lano  infocati  fofpiri.  '.    . 

S  O  S  I>  I  T  I  O  N  E. 

DONNA  vecchia  magra,armiea,  &  pct 
cimiefo  portaràvn  Gallo,(arà  teftita-» 
fotto  all'armatura  d'tna  traiìcrfiiia  di  color 
turchi  no}&  giallo;  nel  finiftro  bracete  porterà 
Vn  Scudojnel  quale  fii  dipinta  vna  Tigre.pof* 
geràil  dette  bràccio  in  ftiori  in  attodi  guàr* 
dia,&  con  la  deftra  terrà  tna  fpada  ignuda  ih 
atto  di  ferina^'.  ^ 

Vecchia  fi  dipingciper  la  lunga  efperienza* 
della  quale  ella  è  folita  di  nafcere  ,  &  però^ 
veggono i  giouani  eflere  pochiflimi  |:"&i  veti 
chimoltiffimi  fofpettolì  • 

L'Elmo,  &  lo  feudo  con  la  Ipada  ili  àteo  di 
feriie,fignificatimoi:e,con  che  il  fofpettofo,  e 
folito  di  prouedere  a  fé  fteflb,onde  fopra  di  ciò 
i' Ariofto  nfel  fecondo  degl'vltimi  cinque  Ga»- 
.tidclfopradetto,cosìdic6ij>-  l._; 

Grida  da  merli-,  tà*  tien  le  guardie  A.efi^^  :'■  i. 

^Ne  mai  ripofa  al.  Sol  »  ne  al  del  ofcttru.»  ,■/  ■ 
E  ferro  fopra  fèrro  ^  V  ferro  vefif  » .  ^ 

Guanto  più  s'arma, è  tdn  to  men  fiture  >      > 
Muta,ó'^ccrefce  hor  quelle  cofe,,  hor  queffe    '■ 

Alle  portCi  ài  ferraglia,  al  fojfoial  muro 
■Per  datfie  altrui  monition-,  glt  auanza  , 
.    EnonJ^arechemaine  habéia  a  baRan^,^ 
,    Il  Gallo  nel  cimìero,dimoftra  la  vigilanza 
de  fbfpettofi  ,  eflendp  il  gallo  come  dice  Àp^ 
piano  ,  animale  egyalmcnt?  vigilante,  &  fo- 
fpettofo. -'^\ 

La  Tig^e  pofta  nello  S^tìtido,fecondò  Arido* 
tile  nc]l*liiftoriadegl'animali,fignifica  fòfpcr- 
tioncj  forfè  perche  il  (òfpettoft^rende  in  fini* 
Sf;||  ftra 
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ftu  pttrte  le  cote ,  che  &  fanno  «  come  la  Ti-    per  sé  ftelC»  piaceu«lc,p  tende  fa(ltidÌ0|6c  camr 
K£c*cheièateadorarnioaia  deiruoiwtche  è    mìdco  ,  j,^^-^i,r.:>j  v.r^  .y^M(,^^ 


^■«iil:' 


DONNA  Tcftitad'o renella  dcftra  mano 
tiene  vn  niaxzodirpichedigrano,&  nel 
Ja fìmilta alcuni  grappi d*vaa,gettando  latte.» 
dalle-in»mtnell&_7.        *  - 

S  O  T  T  I  L  I  T  A^ 

LA  Sottilità  ha  fòmigHanza con  la  pruden 
ia  perche  come  il  prudente'penetra  tut- 
te lecbfccosì  anco  la /òtti lità  :  nel  corpo  de* 
Beati  penetra  tutti  gli  fpatijjPerò  fi  dipinger 
Donna,chr  trapartì  Vna  muraglia  da  vna  parte 
all*altra,&  fi  dicono  permetafora,fottilii  pen 
fieri  altij  &  difficili  de'  beili  ingegni . 


H 


SPAVENTO. 
VOMO  di  bruttifTimo  afpetto^  armato, 
che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna  rf^,a- 


da  ignuda  in  atto  minaccicuole,  e  con  la  (ini. 
flia  mano  la  tefta  di  Medufà ,  &  alli  piedi  vn 
ferociffimo,  &  fpauenteoole  Leonc^, 

Si  rapprefenta  di  bruttiflìmo  afpetto,  &  fi 
arma  lo  ipauenco^  per  dar  tema  con  le  minac» 
cie,&  J*opera_». 

Le  fi  fa  tenere  la  tefta  di  Medufà  a  fimilitti. 
dine  diDomitiano,cheper  imprefà  fblea  por. 
tare  vna  Medufa,peril  terrore,  che  cercaua_* 
metter  di  sé  ne  gl'animi  de  i  populi:Gli  fimet 
te  a  canto  lo  rpauenteuole,&  feroci  filmo  Leo. 
ne  perciò  che  gli  Egitti  j  volendo  dimoftrar«_, 
vu'nuomofpauenteuole, il  quale  conio  fguati 
dofolo  faceffe tremare  altrui, lo  fignificauano 
con  queflo  animale ,  Onde  Agamennone  per 
moftrare  d'efTere  fpauenteuole,  &  tremendo  , 
folea  portare  il  Leone  per  infegaa^eflèndochc' 

l^na. 
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la  naturaci  quefto animai e.'quantunquc  egli, 
fia  pad/ì^o,noticlimenofa  paura,a  chi  lo  gùièc 
datcanta  è  la  forza, &  la  maeftà  de  i  Tuoi  occhi, 
&i  poeti  così  Greci, come  Latini  cioué<^o  feri» 
uere  lo  Spauenco,  hanno  volootieri  prelala.-» 
compara tione  dalla  fierezza  di  quefto  ani- 
malo* •  ■  " 
i'Tv.nóitili^pf  Ai-V  E  N  T  O. 

SI  «fipiiigecon  faccia,  &  habitodifemina, 
ma  alterato,  &  fpauenteuole  ,  &  rna  così 
fatta  ima^ine  dello  fpaaento  dedicornoaCo- 
rinthi  a*  figliuoli  di  Medea  da  loro  vccifi  ,  già 
per  lo  dono  ,  chehauenano  portato  alia  figli- 
uola di  Creonte ,  la  quale  ne  peri  con  ^tutta  la 
cafa  regale^?.. 

SPERANZA. 


m^àno,perchei]  fiore  ci  dimoftra  la  Speranza , 
laquale  è  vna  afpettatione  del  bene,  fi  come_> 
all'incontro  il  timore  è  vri  coinmòiiì mento 
dell'animo nell'afpettatione del  male,  onde_> 
noi  vedendo  i  tìori, fogliamo  fperare  i  frutti, li 
quali  poi  col  corfb,  qualche  giorno  ci  dà  Ììl^ 
natura, per  non  ingannar  le  noftréfperanze, 8c 
fc  bene  i  fiori  tutti  deftano  in  noi  la  Speran- 
za,!! giglio  nondimeno,come  fiore  molto  più 
fuaue  de  gl'altri,  la  porge  maggiore,  come  di- 
ce il  Pieno  nel  lib. 5  j. 

Veftefi  qiiefta  figura  di  verde  per  la  fimili- 
tudinc  deirhelbe,cle  danno  Speranza  di  bue* 
na  raccolta  . 


SPERANZA 


NELLA  Medaglia  di  Claudio  è  dipinta     TP\  O  N  N  A  Veftita  di  verdccon  vna  ghiri 
''4Ì<)Àna  verità  di  Verde;  coti  vn  giglio  in  JL/  landa  di  fiorijtenendo  Amore  in  braccio,' 
'  ^  S  f  i4  laquale 
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SPERANZA. 


laquale  dia  a  fugeeic  le  proprie  mammelle. 

La  ghirlanda  de*  fiori,per  la  ragione, detta 
del  giglio nell'altrafigura  ,  fignifica  Spcran-, 
za>fperandoii  i  frucci  all'apparire^che  fanno  i 
^ojri.         ,  i 

Amore  che  prende  il  latte  dal  petto  di  que- 
fta,è  vno  inditio,che  dimoftra  la  Speranza  ef- 
Tcr  Tcro  fomento  d'amore,  &  chedoue  manca 
la  Speranza,  amore  in  vn  fubito  fparifce,  per- 
«hc  eflepdo  vna  pafllone  alteratiua  del  deside- 
rio, per  pofledeie  vna  cofa  amata, non  è  dub- 
bio,chene  fenzaaiaoreella.ne  amor  fenza  lei, 
può  durare  lungo  tempo- Et  come  non  fidefi- 
dcra  già  mai  il  maIc,così  Tempre  Ci  fpcra  il  be 
ne,  da  vn'huomo  ,  che  viue  con  la  guida  del- 
la natura,&  della  ragione, &  pereflere  il  bene 
^geuolmente  conofciuto, facilmente  muouc_> 
ad  amare, 3c  a  rpcrared'efl'ereporteduto,&  go- 
4^uto.Peròdifle  S.Agoftino  nel  Salmo  I04.che 
l'amore  feuza  larpciaajt«|u«onpuò  Ycnir'a  fi- 
•C^kdefidcxJj, 


-.MJft-»J. 


Spèr»nX» .  " 

DOnna  reftita  di  giallo.con  vn'arbo/cello 
fiorito  in  capo  >  la  velie  làrà  tutta  .piena 
di  varie  piante  ,  8c  nella  finillra  terrà  vn'an- 
chora_j.  • 

Due  fono  le  qualità  del  bene ,  che  H  può  de« 
fiderare,vna  è  l'honcrtà, l'altra  l'viilità, quel- 
la fi  accenna  con  la  pianta  fiorita, che  fono  gì', 
ornamenti  d'honore; l'altro  con  l'anchora  che 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  verte  di  giallo  la  Speranza,&  di  tal  cole 
re  veftefi  l'Aurora,&  non  fenz*  ragione  gì' A- 
theniefi  addimandorno  Aurora  Speranza,per- 
che  dal  nafcer  di  quella  inficme  col  giorno,o- 
gni  cofa  fi  rinouella ,  &  Ci  incomincia  nuoua- 
mente  a  fpcrare  alcuna  cofa  già  perfi-». 
Sptran^ . 

DOim^  veftitadi  verde, con  la  finiflra  ma. 
no  alzi  vn  lembo  della  vede,  &  nella  de« 
lira  tenga  vna  ta^za ,  dentro  alla  quale  fia  v» 
giglio ,  così  £l  Tods  fcolpita  ia  vua  Medaglia 
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d'oro  ci*  Ad  ria  no  Impcradore  con  <juefte  let- 
tere^ PiRi^--  :  '^^'  ■  '  ^y'i-.'^-:  •:.i 
:  .^.       j- p.  M,  ';                      •■o  ti  )i  ^^  trilli  ur 
SPERANZA  DELLE  EATICHE. 

DONNA  veftita  di  Tcrde,  che  nel  grcm- 
bo  tiene  del  grano  ,  8c  con  l'altra  mano 
lo  femina«_tf. 

Quefta  figura  mofl:ra,che  la  Speranza  è  vn 
defìderiodi  cofa  buona, con  la  cognitione  del 
l'attitudine  a  poterficonreguire,&  acquiftare, 
perche  Icminando  il  grano  con  debito  modo, 
fi ^à pei' efperienz4^^àta/èhé  mhT&plìèk,'8c' ' 
volentieri  fi  gitta  y^a  il  poco  prefente,con  la_* 
Speranza  delmoltc^da  venire  .  II  che  può  an- 
cora eflereimpedilb  da  molti  accidentijPerò 
difle  Dante  •  ^ 

Speranza  i  vn  eertdhtel  mìfio  d'^JJen  tio  y 
Che  hor  ddcethor  aipro  il  tèmpo  al  guìio  porge 
In  fUi  noiiro  defio  subbaffató"  forge  ». 
Fin  che  l(i;morte  aijbitt&ponfiUntio . 

^'^  ^      ..- 

S  P  E:«.  A  N  Z  A. 

*  Come  dipinta  dagl'antichi. 

VN  A  fanciulletta  allegra,  conf  vn  veftito 
loiTgo,&  trarparente  ,  &  feuza  cingerfi, 
tiene  con  dne  dita  della  mano  vn'herba  ditte 
foglio ,  &  con  l'altra  mano  s'alza  la  vefte,  & 
par  che  camini  in  punta  de  piedi . 

Fanciulla  fi  rapprefcnta  la  Speranza.percià 
che  ella  comincia  come  i  fanciulli  ,  perche  fi 
come  diloro  Ci  tiene  fperanza,che  faranno  buo 
ni,così  cjuellojchcl'huomo  fpera,non  lo  gode 
ancora  perfettamente-^. 

Sidimoftra  allegra,  perche  ogni  leguact-» 
di  quello,  che  l'huomo  Tpera^  gli  caufa  alle- 
grezza_j..  J 

Il  veftimento  longò,  e  trafparente  dinota , 
che  tutte  le  fpcranze  fono.Ioiighe^JSc  per  efl'e 
fi  ftrauedeil  defidcrio. 

Si  d^moftra  cflb  veftimento  fenza  cingerfi , 
perche^  Speranza  non  piglia,  ne  ftringe  la_.»' 
verità,  ma  folamente  prende  quello  ,  che  gli 
vien  portato  dall'aria,  &  di  quà,&  di  là . 

L'herèa  chiamata  trifoglio, è  quella  prima 
kerba,che  nafce  dal  grano  rcnTinaco,&  quefto 
e  quello  che  fi  chiama  il  verde  della  Speraza. 

Il  caminareinpuntadi  piedi, perche  laSpe 
ranza  non  ftà  ferma,  e  non  fi  raggiunge  mai 
ie  non  a  cafo",  &  fempre  ci  pare  aflai  maggio- 
re,quei  che  dcfidcriamo,  che  quello,  che  fiab- 
fciamo . 


SPERANZA  DIVINA  ,  E  CERTA. 

GIOVANETTA  veftita  nel   modo  detto, 
di  fbpra,con  le  mant  giunte  verib  ilcic 
lo,& gl'occhi  alzati;  r 

Come  il  modo,e  gl'huomìni,  che  fono  mor 
tali ,  &  incerti  della  durationedi  le  ftclfi  non 
poflbno  partorire  effetto  di  ben  certo,  &  ficu- 
ro,  così  Iddio  che  è'datore  di  tutti  i  beni',  &  il 
vero  fondamento  delle  fperanze  humane  li  do 
na,  &  li  poffiede  iiife  fteflò  perfettamente,  & 
però  fi  dipinge  quefta  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cielo,&  con  le  mani  giunte,dicendo  au 
corailProfetaj  èbtìtbCòm,  che  non.bà  £111 
gli  occhi  alle  vanità,  &  ailli^falfe  paizie  ,  m^ 
cpnlamente,&  con  l'inteniione  nobilita  f^ 
fteflb,defiderando,~&  fperarido  cpfe  ih corrut-. 
libili,  non  foggette  alla  mutatione  de'  tempi  , 
jaefoctopofte  agl'accidenti  della  vita  mortale; 

Si  fàancogiouaVietta.perchedeueèfTere  fa, 
na,&  ben  fondata,gagliarda^&  piaceuole,noti 
fi  potendo  fperarfcjuel ,  che  non  fi  ama,ne  a* 
mar  quel ,  che  non  ha  fperanza  di  bene ,  ò  di 
bello,&  quefta  fperanza  non  è  altro,  come  di . 
ce  San  Girolamo  nel  la  quinta  Epiftola,  chej- 
vnaafpettatione  delle  cole,delIe  quali  habbia 
mo  fede  . 

SPERANZA  FALLACE . 

GIOVANETTA  di  grande  ftatura,  con 
capelli  diritti  verfo  il  cielo,con  le  mam- 
melle ignude,con  vn'occhiofoloin  fronte,ha 
ucràdue  grande  ali  a  gl'honieri ,  nella  deftra 
mano  tenendo  vna  nuuola,  &  conia  finiftra_^ 
vnanottoIa,&  vhazucca_^. 

Si  dipinge  giouanetta,perche  fi  come  quel- 
l'età è  inftabile,così  quefta  fperanza  vacilla  , 
fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ra- 
gione,&  del  douere . 

Ha  yn'occhio  folo,  perche  l'huomo, a  cui 
manca  il  lume  delle  cofe  mondane,  nonhauen 
do  altra  confidenz3,ò  altripìume  nato  dalla__* 
fede,ò  dalla  religione,  che  e  fa  v?ra  tauolu.^ 
nel  naufragio  delle  fperanze  cafcate,  perde  la 
Iucca  fatto, &  fi,djfpera_^.  -    ' 

Si  fa  con  l'ali  molto  grandi,  perche  all'o;n- 
brad'efle  corre  aliai  gentc,percht;  infinita  è  la 
turba  delli  fciocchi  • 

La  jiuuola  ci  moftra  che  quefta  Speranza.^ 
quafi  nuuola  dal  vento  fcacciata  in  vn  fubì- 
to,  fenza  che  l'huomo  fc  n'auuedafuggc  ,  ic 
fparifce  . 

Viene  ancora  afiimigliata  la  Speranza  mon 
dana  alla  nottola.la  quale  più  parte  del  tempo 
vola  neil'ofcuso ,  non  haucndo  lo  i^lendorc^ 

della 
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della  luc<>clie  e  Chrifto  S.N-il  faiiore  della  lu 
ceche  èilmedelìmo  Chrifto,&  il  fanore della 
fiUii^i&tìaA'ttò  Ci  dipinge  con  cfl"a,e  fi  dice*e(* 
Ter  Teguaci  della  Speranza,  bugie, fógni,'  acti> 
alinrcii!&  mentite  conietturc.^. 

Dipingefi  con  le  mammelle  ignnde, perche' 
volentieri  ciafcuiio  nod^ifce  col  Tuo  lattea. 

•  vi  ^  Uili  <-■  ./i-i  ic-   ; 

■/] \^  coti v/Ki.hoi)  r\  j 

!  ' : .  >^1  ji  f jo;  fi!  i;ji  ri  ;iiilo u p  ::>::  ri  i'H  h  i)  •"  ;.■    , 
k,i  o:-)fi3^ih,5iiJi::^  ^!:!  ai  :■;  f;o:  •'.        ■• 


La  zucca,  laquale  in  pochi/lìmo  tempo  af*" 
fai  crerce,& s'inalza, ma  poi  inTnfubitocafca. 
in  terra>  &  fìrecca,dimoftra  chequefla  Spc- 
ranza,cHe  è  inai  fondatavi^uanco  più  fi  vede^ 
in  alco,tanto  più  (là  in  pericolo d'annichilarii 
&  d'andare  in  fumo  .    '.  C\ 


I 


•»• i.  UHI         '      >» 

'*ìr,  HOj.finoud  sioo  if;  ohai  J!^-^ 
.  "iij.yjiaojilisr-".]  nonihi.jiiir'l 


HVOMO  veflito  nobilmente  »  tenghi  co- 
perto qtiafì  tutto  il  vifo  col  capello ,  & 
con  la  cappa,  o  ferraiolo  che  dir  vogliamo ,  il 
quale  fia  tutto  conteflo d'occhi  *  orecchie,  & 
lin<»ue,  terrà  con  la  fìniflra  mano  vna  lanter- 
naji  piedi  faranno  alati,v,icino  a  quelli  vi  farà 
vn bracco, che  flia  con  il  mufb  per  tèrra,  odo* 
rando  in  atto  Ricercar  la  fìera_3. 

Il  veftimento  nobile  dimoftra,  che  alla  fpia 
conuiene  hauer  hàbito  ricco,$c  nobile  per  po- 
ter pratticare  non  folo  tra  la  Plebe  i  ma  anco 
fra  gli  Hiiomini  di  conditione>  che  altrimisn. 


te  farebbe  fcacciato  dal  commertio  Ioro,élr  n5 
potrebbe  dare  alla  corte  relationedi  momen-* 
to:le  conuiene  anco  il  detto  habito,  perche  vi 
fono  anco  de  nobili, che  fono  tali,e  fanno  la_» 
fpia.chc  per  non  acCrefccrc  l'obrobrio,  l'infa-' 
mia  &  il  vituperio  loro  grandiflìmo,taccio,  cT 
lafciodi  nominarli: Dico  bene  chelarepublica 
Romana,non  permifcmai,  che  vn  Senatore^» 
poteffe  fare  la  fpia  ,  come  auertifce  Afconio 
Pediano  nella  Verrina  detta  diuinationejouc-» 
dice.  Neque  Senatoria  per/onapoteff  ia4i(tutm: 
profiteri fritti s  /«^/m. Vergogna  de  noflri  ten» 

piichc 
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pi,  che  {ì'ammétlo«o  alla  fpià?  più  nobili  *  che 
plebei ..  '  ■.   ■  '■'':.'■  ■<  I- 

.  Tiene  coperto  il  vifoy  pecche  chi  fa  tale  cf. 
fetcicioife  né  va  incognito,ne  fi  lafl'a  conofce^ 
re  da  niuno,  per  poter  meglio  eflercitar  i'offi» 
tioruo,&  per  dimoftrare  anco  quelli, che  Cono 
di  maggior  cbnfideratione ,  i  quali  Te  ne  iran- 
no nelle  corti, &  altri  luoghi  fi  publici,come_^ 
aticopriuati  «  che  pei  acquiftar  la-gratia  de_^ 
ilofo  Patroniifannorecretamente  là  rpia,eno 
curano,ne  {lifflanorhonorloro,&  non  hanno 
riguardo  di  tràdirej&  afTafTinare  qual  fi  voglia 
amicojquantunque  carogli  fiajcome  anco  po- 
tiamo dire  che  il  tener  coperto  il  vifò,  dinota 
che  elicendo  lafpiahuomo  vituperoso,  &  infa- 
me ,  non  può  còde  gli  huomini  d'honore  te- 
nerla rcoperto,&  però  fi  fuol  dire  da  quelli ,  i 
quali  rifplendono  di  honorata,&  chiara  fama^ 
poffo  aiìdàf  còri  la  Frónte fctì perca.  11  vili»  co- 
perto può  di  più  figrìificaire;  che  gli  fpioni  nel 
conuerfare Vanno  lempre'copeftamence  ,  non 
iicoprenO  il  lor  Còt'€,&  illor  penfiero,màl''oc- 
cilltano,moftrano  vn  volto  per  va'altro, copre 
no  la  malignità  coh  cera  placida,  &  benignai 
&  con  modeftia  difcoireiid,per  meglio  fcalza^ 
ref-altri, esplorare  i'intvinfico  altrui, &leuat di 
bocca  qualche  fecrctoper  rifmiJo  fubito.ia  i 
loro  Signóri :'ric  celiano  rnai  da  itale offitic» {li- 
molati dall'ariibitiohé  per  infintiarfi  ogni  di 
più  nèl-la  familiarità  loro,  fperando d'ottenére 
perìm'etò  della  fpia  fauoii,&  gradi;finìili  co- 
ftumiaccohciametedefcriuere  l'Intrepido  A- 
eademicoFilopónO  in  quello  Tuo  Anagrama* 
•'■  De  Stpa  ,    ■ 

Sif>a  dgfet  Patriam'.poff  Fiyfi  iota  lofotur , 
y''ttiiiicenoèit'hdtcate^ciutnt 
Solus  iiPA  fàpit,  SIP  A  qUumplurima  cefnii  t  ■ 

"Pltivima fipinjvtati  plmima  fip»  refert,, 
Sttbt$T  ouis  Spedi mttis'tàerfatur  tn  Aula  -  > 
.  Stpa/eid  tntuttuSiéxtaqtiè  Vulpis  habet.   - 
VirtHtemyi^  vttam  nttertus  littore  m firmar  det^ 
■    yttlhnttq-yfuo  virus  tn  ore  tertt .  - 

Santonico  ptleomaciem  per  con,pitavultHs  < 

Celai, t/t  inuifus\qt46s  vtdet  infieiat .     :  >  :  .j  > 
Arte,aftufetafoy  ceu  Nunctiu  tlCè  fufttrr».     ::.'; 

MercUriusliierieifìthdolusingenic.        ;!    • 

Addealas pileo\»ón  ttir}  ^»ia  callidtiftpA   '  -;  *• 

'   AlasintUs  »lit  ,nonforisambitio-  f 

-  GK  o(Cchi,&'l*orecchie  fignificano  gli  ftro- 

menti jCOn  quali  le  fpie  elfetcitano  tal'arte  per 

compiacere  a  Signori^  &  Patroni, conforme  a 

-  quello  Adagio.  Mult&Regum  aures.atque  ocu~ 

Hill  qual  prouerbio  pigliafi.per  le  fpie  perche 

i  Principi  col  mczode  gliocchi,&  orecchie»» 


À'aìiti  vfedeno  >  &  Òdeiio  quello  che  fi  fa  ,  & 
che  fidice,&  cotalifpie  fi  dimadano  da  Greci 
.Gcacufte,  che  yuol  dire  huominÌ>  che  femprc 
.ranno  porgendo  orecchi,per  incendere  quello 
che  fi  fà',&  che  fi  dice,  come  habbia'mo  detto 
di  fopra.Da  Dionifio  Siracufàno  fono  chiama 
ti  Profagogida: ,  (juifingulorù  di£ì^  f.-  £laq^  ve- 
ferebant ,  come  dice  Plijtarco ,  &  Aleffandro 
nelli  Geniali  lib.4.cap.xi.:  a  quali  dalla  legge 
Papia  fu  conllituto  per  premiò  la  metà  della 
pena,  &  per  ingordigia  di  tal  fbzzo  pagamen- 
to,fempre  fé  ne  fono  trouati  fin'adeflò  in  gran 
numero,  fomentati  da  fuperiori,  come  dà  Ti- 
berio  Imperadore  parimeiTte  per  lo  guadagnò. 
^i/ane  Impera  ter  cau/a  préicipuiquéiflus,ti*n-. 
tum  delatori  bus  tribuit,  vt  nttninifidemabro- 
garet, fitte  quid  veri  fine  quid  vani  re ferrent,  & 
però  crebbero  in  colmo  grandrfllmo  per  il;che 
il  Senato,  acciò  fcemafle  il  numero  de  fpioni. 
tracco  di  fmiijuire  loro  il  fakrioj  ma  Tiberio 
non  volfejdiceudo  in  fauor  de  gli  fpioni,Ghe_:> 
le  leggi  fi  fouerteriaao ,  fé  \i  cuftodi  di  eflè  fi 
leualfero.  lurafubuenifi  cuRodes  legù  amoue^ 
rentur,&c  Domuiano  Impei-adore,che; nel  pria 
cipio  dell'Imperio  cercaua  dar  buon  faggio  di 
fe,&  di  parer  clemente  per  acquiftar  la  gratia 
del  Popolo  volfe  opprimere  le  calumiie  tìfcali 
delle  fpie  dicendo  fpeflb.  Princeps,qui  delato~ 
res  no»  citfìfgat.  ,  irritat.  Il  Principe  che  non 
calliga  le  fpie,Ie  fomenta,  &  irritaa  far  l'oifi- 
lio  della  fpia,e  lo  fanno  più  alla  peggio,  que- 
relando altri  a  torto  con  falfe  accufe  colorice^^ 
col  verifimilejper  efcludcrli  dalla  giacia  d^^ 
Principi ,  &  Signori  .  Inproceflb  poi  di  poco 
tempo  nafcoifo  Domitiano  in  reprobo  fV^ilb 
diedetanc'oltre  l'orecchie  a  gli  fpioni  per  far 
rapina,  &  confifcarbenide  vini ,  &de  moru\ 
che  niuna  cofa  era  ad  alcuno  ficura  i  ne  vno 
fpione  dell'aldo  fi fidauajitjàciafcunotemeua 
l'altro  ,  &  intanto  fauore  appreflò l'Impera- 
dore  erano  gli  fpioni  cheli  Procuratori,&  al- 
tri caufidici  iaflàte  le  caufe  fi  dauano  aiia.^ 
fpia;  Vituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
apèrte  le  orecchie  agli  accufatori,&  danno  lo- 
ro fùbita  credenza  .  Ammiaiio  Marcellino  vi- 
lupera  Cotlauzo  Imperadore  ,  che  tutte  le  rei 
ktioaide'fpioniteneua  per  chiare,  &  vere,  & 
baftaxva  folo  ,  che  vno  folle  ftato  nominato ,  & 
imputato  da  Sarimicho  fpione.  Quindi  nafce, 
che  difficilmente  fi  può  sfuggire  dalle  mole» 
ftie  della  Corte  periimocente.che  fia  vno,itan 
dofiadettod'vna,fpià  i  Giuliano  imperadore 
pTiidentementeper  -raffrenare  la  linguaiad  v.: 
no  fpione  diffe  .^»is  innoceas  èj[e  poter it fi ac^ 

cufajje 
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iu/ap/u$eiet  ì^ono  da  cflfcrè  eTclufc  ic  vipefi- 
Ite  lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi  »  acciò 
non  turbino  la  innocente  fin  de  buoni  cortei- 
•giani.  &  dcueno  elfere  abborriti  più  che  pefte, 
TelenOi&  morte»iì  come  diceua  Annibale.  De», 
uè  vn  buon  Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi 
Imperadori  Padrc)&  figlio, Vcfpafiano,  e  Ti- 
,  to ,  ijtjuali  odioino  gli  fpioni  >  come  hHomini 
deftinatidl  publico danno  ,  e  fpcflb  Ae  fecero 
frullare  per  li  Teatri ,  acciò  fi  aftenelTero  gli 
altri  dal  peruerfo  vffitio  della  {pia  .  Antonino 
Imperadore, che  meritamente  PiochiamoHì , 
heboe  per  coftumedi  condannare  a  morte  gli 
fpioni,quando  rion  fi  prouaua  il  delitto,&  qua 
do  fi  prouaua  lipagauajfcacciandolida  se  co- 
me infami, &  quefto  principalmente  doueria^ 
fi  ofleruare  di  caftigare  le  fpie  falfe.che  a  que- 
lla guifa  molti  galant'huomini  non  patircb'. 
bonoperfecutionia  torto.  Pertinace  Impera- 
dore fé  bene  andò  più  piaceuolraente  con  gli 
fpioni, nondimeno  comandò  che  fu  fiero  lega* 
ti  &  puniti>poncdo  pena  particolare  a  ciafche- 
duna  dignità  incorla  nella  fpia  .  Séttim.io  Se- 
uero  eflendo  Proconfole  in  Sicilia  fu  accufa- 
tod'hauer  dimandato  a  Caldeij&  indouini,s*- 
e»li  haueua  da  edere  Imperadore  veduta  la-»» 
caufa,fùa{roluco,&  l'Accufatore  pollo  in  cro^ 
ce .  1  heodorico  Gotho  Re  d*Italia,ancorche 
barbaro  come  giufto  Principe  tenne  gli  fpioni 
pereflecrabili ,  &  volfeche  fi  abbruggialfero 
gli  accufatori  che  no  proviauano  il  delitto.  O* 
dafi  il  fuo.  editto  regiftrato  da  Caffiodoro  Se- 
nat  ore  fuo  Secretarlo.  Is  qui  fuh  Specie  vtilita'- 
tispHbliciyVtfic  neceffariefaciat ,  delator  exi- 
fiat ,  qttem  tamen  Hot  execrari  omnino  ptofite'- 
mur,qf*amuis  velvera  dicens  legihut  prohi6ea=. 
tur  audir iy  tamen  fi  ea  ,  qu*  ad  aures  ^ublicas 
detulerityintcr  affa  eonfiitutusnoa  potuerit  ad 
probare  JlammisdthtabfHmi^ 

Le  lingue  dimoftrano  l'oggetto,  e  l'opera- 
tioni  delle  fpie,  eflendo  che  non  fi  torto  vdito, 
&  veduto  ch'habbino  ogni  minima  cofajancor 
,  che  degna  non  fia  di  i'iprenfione,per  efler  egli 
no  di  peflìma  natura/ubitoriferifcono,&  daii 
no  relatione  il  più  delle  volte  cmpie,&  ingiù* 
Ile  A  quefto  non  hauendo  confiderationeaU 
cuui  di  qualche  grado,  pongono  cura  ,  che  fi 
fpijno  i  ragionamenti  de  Popoli, &  fi  gloriano 
di  fcoprirli .  Gloria  Kegum  tnuejligare  fermo-i 
nem  .  Prouerbio  nel  cap.i/.di  5alomone:nià 
fpefle  volte  accade  che  dannooiccchie  alle  bu 
gic  de  calunniatori, in  tal  cafo,come  indifcrc- 
ti  a  credere  facilmente.  Dipinfe  Apellc  vn  Re 
con  crecchie  d'Afiucconcetto  de  piùautiehii 


i  quali  finfero  Mida  Re  di  Frigia  eòli  àtct^ 
chied' Afino, per  li  molti  fpioni  che  haueua,!* 
<^uali  ptìrgeua  làrgameiite  l'orecchie  d' Afino, 
perche  quefto  animale  le  hàampli(nme,&  pc^ 
che  ha  l'vdito  più  acuto  di  qqal  fi  voglia  altro 
animale  fuor  che  del  force, come  afierifce  Soi^ 
datlacui  traduttione  non  è  da  tralafiàre  .  My^ 
dtt  Phrygum  Hex  aures  afini  hahere  dt^wefi.i.. 
qmdm.uitot  haktret  delatorej  Qtaeufias  yAfi- 
nus  enim  excepto  mure  alijs  anifalibus  aeutitis: 
audit .  Auuiene  poi, che  riieile  corti  non  fi  puà| 
con  pace  dimorare,perche  quelli  Principi,che 
voloHtieri danno  orecchiaalle falfc,&  menda- 
ci relationijhanno  tutti  i  lorominiftri  empij^ 
&  fceleratitciò  non  èdettQmiojmà  d'vn  Prin- 
cipe Salomone  al  cap.  19.  de  fuoi  Prpuerbij  . 
Frinceps,qui  lihenttr.  audit  verba  mertdacif  ùntr: 
nes  miniflros  hàbet  impiot .  ,  <■ 

La  lanterna  che  tiene  conJkfiniftra  manotj 
Cgtìifica  che  non  folo  fi  fa  la  fpia  di  giorno, 
màanco  di  notterfe  Diogene  portaua  là  lantcc 
nadi  di  per  cercare, Vn'huomo  »  lòfpione  cer* 
ca  gli  huomini  di  notte  con  la  lanreriia  in  ma^ 
noi  &  Luciano  introduce  nel  dialogo  intitola* 
to  il  Tiranno,la  lanterna  a  far  la  fpia  a  Rada.* 
manto  giudice  dell'inferno,  delli  misfaccì  St 
fceleratexze  diMegapantc_jé 

I  piedi  alati  dinotano.che  alla  fpia  c&nUief' 
ne  eflère  diligente&  prefta»alciirncnte  non  fa- 
rebbe profitto  fé  non  fofie  folIecita,&  veloce.» 
come  Mercurio  aiatOjil  quale,  feicondola  fin- 
tionedc  Pocti,&  di  Lucino  nel  detto  dialogo^ 
conduceua  l'anime  dannatealle  infernali  pe- 
ne,cosi  gli  (pioni  conducono  li  rei  al  fupplitio 
mediante  \t  parole  .  Alata  verba  dicwttur  ab 
Homero,  &  però  Mercurio  referendario  delli 
fauolofiDcifi  dipinge  alato  da  gli  Antichi; 
Significare  volentes  vplucremper  aera  ferri  far- 
monem  >  ideoque  &  ÌHunciut  diUtu  efi  MercM-t 
rius,quoniam  perftrtnwem^^fnnia  trtunciatur* 
dice  Lilio  Giraldi . 

II  Bracco,  che  ftà  in  atto  di  Cercar  la  fiera , 
vi  fi  pone  per  fignificare  la  fpia,  il  cui  officio 
confitte  in  cercaria  inueftigare  ogni  giorno  \i 
fatti  &  detti  d'alrri /*/<«/*»«  in  Parmenide  cen 
Canes  laceri*  bene  in/eqnerit,  &>  vtfligms  dida. 
attelb  che  il  bracco  va  cercando  di  trouarc  la 
paftura ,  &  va  fempre  indagando  le  fiere  con 
i'odòratojche  in  latino  per  cran»latione  Odo- 
rati pigliafi  per  prefentire,  &  inueftigare  lc_r. 
altrui  cofe  con  diligenza  ,  &  fccreta  K>llicitu« 
dine,  fi  come  fanno  le  fpie,  dalle  quali  Dio  ce 
ne  guardi  fempre  .  •         '.  ,4 
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HVOMO  proportionaXQ  <  &.di  belliflìmo 
afpetco,  d'età  virile  ,  veftito  di  broccato 
d'oro  mirto  di  porpora, farà  coronato  d'vn.i_^ 
ghirlanda  di  fiori, cioè  di  Giacinti  roffi  Porte 
rà  al  collo  vua  collana  d'oro^con  la  deftra  ma 
no  fiappoggicrà  ad  vna  Clai)a,o  dir  vogliamo 
«azzaU'Hercole  ,  &  conia  fiuiftra  terrà  con 
bella  eraria  vna  facella  accefa. 

Si  dipinge  propo.  tignato  ,  Scdibellifllmo 
afpetto  ,  perciòche  la  bellezza  corporale  (  fé- 
condo  l'opinione  Platonica)  è  argiMmentod'- 
vri'anim©  virtit.ofQi&  Ariftotile.ancora  nel  pri 
mo  dell'Etica  dice,  che  la  bellezza  del  corpo  è 
iuditiojche  l'animo  ,  il  quale  ftà  nafcofo  deii- 
trod'vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  fimilca 
qiiellojche  fi  vede  di  fuori . 

Si  rapprefenta  d'età  virilejeflendo  ch'ella_i> 
ha  tutti  quei  beni, che  nella  giouentù,&  nella 
vecchiezza  ilanno  reparati,&  di  tutti  gl'eccef. 
fi,  che  fi  ritroiiano  nell'altre  età,  in  quefta  ci 
&  Koua  il  mezoa&:  il  couueneuoleidice  Arifto- 


tilenel  i.della  Rettorica  . 

Veftefi  di  broccato  d'oro  ,  perche  il  piimo 
metallo,  eh  e  moftra  colore,  è  l'oro  il  quale  è  li 
più  nobile  di  tutti  gl'altri  metaIli,come  quel- 
lo che  naturalmente  è  chiaro,iucido,&  virtuo 
ro,&  però  portauafi  daperrone,che  haueuano 
acquiftato  fpiendida  nome  in  valorofe  impre- 
fe,quando  trionfauano,ficoxneportò  Tarqui- 
nio  Prirco,quinto  Re  de  Romani ,  che  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante, come  dice 
Eutropio  .  Primiisque  triumphans  Romam  in- 
tmuit,&c  Plinio libj 3.  cap.  3.  Tunica  aure» 
trmmphajfe  Tarijuinmm  FrifeHmVerriui  tra^ 
dit .  Lo  facemo  mirto,  puemtefliito  con  la^ 
porpora  perciòche  la  verte  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plinio  lib  9-cap.56.ragionando 
della porpora.O/w»e  veiìimentum  iliuminat  «» 
triumphali  mi/cetur  auroycloè^che  la  porpora 
illumina  ogni  verte  ,  &  fi  mefchia  con  l'oro 
trionfale,  le  quali  vefti  hanno  origine  daILi_^ 
yefte  chiamata  pinta  da  diuerfi  pocti,&  Plinio 

Hillo- 
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Hiftoncolib.8.cap.48.(iicc»P/<i?<*f  vefìes  iam 
apud  Homerum  fuijfe,  vnde  triumphales  naU  , 
che  ^ucftc  foflero  le  vefti  trionfali  l'afFerma_j 
Aicflandronelli  Geniali  lib.j>cap.i  8. i^«9»i 
dem  purpurei  auro  intexU  erant,&>  nifitrium- 
phaliùui  viris  ex  Capitolio,  é^  Palatio  haudtt- 
liter  darifoliu .  Ne  folamente  da  Gentili  da- 
uafi  la  veftc  dì  porpora,  &  d'oro  a  perfone  II- 
luftri  di  (chiaro  nòme,màanco  nelle  facre  let- 
tere hàbbiainòil  médèfiftiOcoftumealcap.iS. 
delI'Eflodo.  Accipienìq\  auru^i^hyatintum. 
i&  poco  dòppò>  facient  autemfuper  httmernltj 
de  aurài0> hy acinto  .  Malanno  vna  fopràuellc 
d'orojSc  di  Giatinto/cioè  di  porpora, perche^ 
il  Giacinto  era  ài  rònb  cbìore,tomc  dice  Oui- 
dio  ragionando  de'  Giacinti  xiclX.  delle  Me- 
tìtaoif.FurpureUs  color  hit,  &  Virg.  Sttàue  ru~ 
iens  HyacintusXi  che  tal  habitod'oio,&  di  por 
jpora,  eflendo  che  iè  folito  darli  agénerofi  ptr- 
fonaggi,  molto  ben  fi  coniiiene  a  lo  rpletidore 
del  nome  >  Si  coixina  de  i  Top  ràdetti  fiori>  per- 
ei òche  Giacinto  bellirtìmo  giouane  fu  (come 
canta  Oiiidio  nel  x.  delle  Metarnor.)  conlier- 
tico  d'Apollo  ih  fior  puipiuco  detto  Giacinto; 
&  pereflère  Apollo  delle  Miife,  dell'ingegno, 
&  delle  lettere  protettorej  dicefi  che  detto  fio- 
re fia  Sij»b©lo  della  Prudenza,&  Sapienza_^> 
dalla  quale  fpirano  fiiaiiiflimi  odori  ,  fi'  chc_> 
non  fuor  di  propofiro  contìrene  detta  ghirlan- 
da a  cjuellijliquali  rifplendonoi& operano  Vir 
tuofamehte  dando  buono  odore  di  loro  fteflì  > 
&  però  Apollo  nel  fudettò  libo  di  Ouidio,Co- 
sì  confclude  nel  calo  di  Giacinto  ad'h'ònore,& 
Splendore  del  Tuo  nomc^ 

Setnper  efis  mecur»  memorii^  hArehii  in  vrij 

Te  Lyrapul/a'manu  >  te  carmina  nolìrajo- 
nabuni . 

Lia  collana  d''oro  fi  dauà  per  pìeUilo  à  valo- 
tofi,  &  yirtuofi  huomini ,  ài  nome  de' quali 
hiolte  volte  li  Romàni  drizzàuant)  infcrittio- 
ni,  nelle  quali  faceuano  mentìone  delle  còlla- 
ne,che  a  loro  fi  dauanojcome  fpetiàlmehte  ve 
dcfi  he  la  nobile  memoria  di  L^  Sicihio  Denta 
to,delchehe  fa  inètiohe  Aulo  Gelilo  iib.  i.c. 
xj.antichiffimo iìcrittòre  télebràtbda  Sant'A- 
goftino  de  CiufcrDei  li. 9.  e. 4» 

i%  SiciniftiDenìattii  Tfib.pl  Centiesvicies 
pri,lii'tti4  eiiiei  exproUotaiione  vtHor.XLV^.  Ct- 
eatricihut  aduerfo  rorpore  injignis  nUUa,in  ter- 
gojidèni  ipolia  ctxpit  XX^ÌIII.  Ùo»«tnì  haììis 
pHris  UXX.  ■Phaleris  XXV-.  Torqutbus  TU.  ^ 
IXXX.armtllt's  CLX.coronis .  XXXV.ctHtct's. 
àllI.Attreis  VllTMur^h  TU.Obfidional L  Ti- 
/co  MKlS.cAptiuts.XXTmp^ràtereì  VHII^tp/iUt 


maxime  opera  triumphanUs  feeutut  « 

S'appoggia  con  la  deftramano  alla  Claua 
d'Hercole,perche  gl'Antichi  foleuano  figni- 
ficarc  con  efla  l'idea  di  tutte  le  virtù  .  Ondc_> 
quelli, che  cercano  la  fama,&  lo  fplendore  del 
nome,  fi  appoggiano  alla  virtù  ,  &  lalTano  in 
difparte  i  vitij  di doue  ne  nafcanole  tenebre, 
che  ofcuràno  la  buona  fama, dicendo  Cicero- 
ne nel  j.degrolf.£/?erfo  vUarestAatiiitut coi» 
modum  vuUum  tam^xpetèndumy  vt'-Ari  boni  » 
(^ ipltndorem,^  nomen  amittas.^ìutd efi quod 
afferre  tantum  vtditas  ifià^nam  dicitu*  pojfit, 
'Quantum  auferre,/i  boni  viri  nomen  ertputrtt  ì 
fidemiiufìttiamque  detraxertt . 

Tiene  con  la  finillramano  con  bella  gratia 
Jafacellaàccefa,dicendo>i.Matt.cap.v.6.  t/*- 
teatiuXveftrà  coram  horhinibns,xt  videarto- 
pera  veiirabona^^glortfittentpatr  m  vefirum^ 
quiinCJóelts  efì .  Et  gl'antichi  fono  Ilati  foliti 
porre  Geroglificaliiente  il  lume  per  fignifica. 
re  quell'huomD,ilquàle  nelle  forze  deJÌ'iiìgc- 
gnt)>  ò  del  corpo  hauefle  topcràto  ton  fatti  il- 
luftrij  &  preclari;  &  gl'interpreti  efpòngono 
per  talfignificaco  la  Gloria>&  lo  rplendore_i 
del  nomedegl'huDmini  gìnfti,e  VÌrtu'on,ìiqua 
li  feìrapre  per  ogni  pofterità  rifplenderanno  , 
fecondo  la  Sapienza  al  càp.3  Fulgebuni  iuflif 
1^  tanquatfì  Scintili*  inarundineìo  difcurrenì^ 
&  non  folo  in  quello  caduco  fuolo,  hià  nell'e- 
terno ancora. S.Mattheo nel  ì':^.ìuJlifulgebuKt 
ficutSolin  Regno  Fairii  eofum.Ond*io  confide* 
rando  i  chiari  ìuhai,&  lo  Splendore  graudifll- 
ino  delfimmòrlal  holne  deU'JlluftriIfima  Ca- 
fa  Saluiati  mi  pare  di  dire  fenza  allontanarmi 
punto  dal  vero,che  sì  nell'vniuerfale,  comej» 
partitolarihente  nell'Eccellenza  Illufìriilìma 
•del  Sijg-  Marchcfe  Saluiati  >  rifplendaho  tutti 
gl'lTOnori>&  tutte  le  Virtù>  che  pofibno  fare  di 
eterna  fama,  &  Gloria felicifiimorhuòmoià 
cui  molto  behe  fi  può  applicare  per  tal  conto 
quel  nobil  ^erfodi  Virg.nel  t. dell'Eneide. 
SempeYhonoìs,nomenq»etuìtm  iaudem^ue  mh- 
nebunt v 

SOPRA    LO    SPLENDOlt 

bel  nomc_>^ 

NA  rg_^£  da  Raggi,  oste  il  Jembianìei*- 
terno, 
colon  di  virtù  Vimmenfo  ÀpelltJ 
Si  vtuo  ardorych' appena  unirne  bellcj 
Tt'miìlKro  il  giotr  col  Ctelfuperno  i 
Ghiindìtento  del  mar  l'afpro  goUern» 
lafene  in  ttcercar  glorie  nouellcji 
£  vinjt  i  Mo-fìri)  eH  Stl  r^e,e  le  Steli f^ 

aUU* 


Parte  Terza.' 
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Alcide  ìnnittù  ,  e  foggiogo  l' Inferno  t 
in  mille  {p--cchi  allhor  Wuma  ritenne^ 
L'alto  splendor  dell'immortali  imprefe, 
E  del  ver  cantatrict  alzo  le  f/enne^. 
Così  per  dell'oprar  nome  fi  fieje 

D'olimpo  in  feno ,  e  in  tale  ardor  peruenntj» 
Che  men  lucid'il  Solfuoi  lampi  acceftj. 

A  L  L'  I  LL  V  S  -f  R  I  S  S.    S  I  G. 

Marchefe  Saluiati . 

QVTS^O  3  che'n  voi  Signor  wuaee  ^tenite 
Sublime  hanor  d'alt jra  Rirpè^e  d'oro 
Di  Palme  onuffo^e  di /aerato  Alloro 
Pompa  degl'Aui-^  a  gran  Nipote  fcende 
24ànuofto  Sol,  ch'a/erer^arfi intende 

Giungete  i  raggi  Voftri  a  i  lampi  loro 
■    iMcidi  ìiyCÌi Eterna  alto lauora 
.    Teffe  lafama% e'inome voUro  accende 
Onde  la  gloria  innamorata  amm  ir» 
.    Voi  di  $flla  virtù  tempio  terreno  i 

E  cosipfii  dal  cor  dicey  e  fospira  j 
IDa  qfteff:o  Er^e  4^alte  vaghefx,e  piena 
Moggi  tan fico  honor forge y  e  folpira  , 
Non  ha  pari  il  valor  che  gC arde  in  fena . 

S  T  A  B  I  t  I  T  A\ 

DON  N  A  veftita  di  neio^con  la  man  de- 
ftra  &  col  dito  indice  ako>  ftarà  in  piedi 
(opra  vna  bafe  quadrata,  e  con  la  fìnìftrà  R  ap 
poggiarà  advn'hafta  ,  laqualelàrà  pofata  fa- 
pra  vna  ftatua  di  SaturnOiChe  ftia  per  terra. 

Veftefì  di  nero,  perche  tal  colore  dimoftra 
ftabilità.conciofia  cofa  che  ogni  altro  fiior  che 
quello  colore  può.  eflere  commutato  »  &  con- 
iiercitQ  in  qualunque  altro  colore  fi  vogli^u»-, 
ma.  quefto  in  altro  non  puQ  eflère  trasferico  *  , 
dunque  dimoftraflabilitàxSc  coftanza . 

Lo  iitare  in  piedi  (òpra  la  bafè  quadrata  3  ci 
dimoftra  eflere  la  fìabilità  collante,  &  f3lda_,» 
apparenza  delle  colè  ,  laquale  primieramente 
noiefperimentiamo. ,  &  canofciamo  ne' corpi 
materiali ,  dalla  flabilicà  de'  quali  facciamo 
poi  nafcere  l'analogia  dell  e  cofe  materiali  ,  & 
diciamo  ftabilitàeftère  nell'inteI!ctto>ncll*ope: 
jrationi  del  diicorfò  »  &  in  Dio  ifleflò  y  ii  qualQ 
dille  di  propria  bo;ccajEj;^ffJ>e«f,  &>non  mutar ^ 

La  mano  (l,eftrà,&  il  dito  alto  fi  fa  per  fimi- 
i  glianza  del  gefto  di  coloro*  che  dimoftrano 
Il     di  voler  ftar  fermi  nel  lorproponimento . 

L'hafta  di  legno  moftra  ftabilitàjcoi^e  la_<* 
canna  il  contrario; per  la  debolezza  fua,come 
&  è  detto  al  fiio  luogo,  perche  come  fi  fuol  di- 
rè  volgarmente  :  Chi  male  fi  appoggia  ^fefto 
cade. 


La  ftatua  ix  Saturno,  fòpra  laquale  ftà  pò» 
fata  l'hafta.è  inditio,che  vera  ftabilità  no  può 
eifere.oue  è  il  tempo,eflendo  tlitte  le  cofe,nel 
lequali  elfo  opra,foggette  inuiolabilmente  al- 
la mutarionejonde  il  Petrarca  volendo  dire  vn 
miracolo,  &  effetto  di  beati  tudin^nel  trionfo 
della  diuinicà  fcrifle.  -         \ 

^atìdo  refluire 

Vidi  in  vn  pie  colui^che  mai  no  Rette 

Ma,  digerendo  Ó'C.  J 

Etdoue  è  il  tempo  vi  è  tant(^  annelTa  la  m» 
tatione,che  fi  ftima  ancor  elTer  opra  da  fapien- 
te  il  faperfi  mutare  d'opinione!,  Se  di  giuditioi 
onde  l'iftéfl'o  Poeta  dific_>. 

Per  tanto  variar  Natura  ehella . 

Se  bene  ricorda  PApoftoIo.che  chi  ftà  in  pie 
di  con  le  virtù, fopra  le  quali  non  può  ne  tem- 
po,ne  moto,deue  auuertire  molto  bene  di  non 
cafcarein  qualche  vitio,  acciò  poi  non  fi  di^a; 
StultuStVt  luna  mutatur  ^ 
Stahilità  . 

DOnwa  che  ftia  a  federe  fopra  d'vn  piede- 
ftallo  alto ,  tenendo  fotta  a i  piedi  v n;i_j> 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  Medaglie-»» 

S  T  A  E  I  L  I  M  E  N  T  O. 

VN'Huomo  veftitQ  con  vna  Ciamarra  lon- 
ga  da  Filolòfojche  ftia  a  federe  in  mezo 
di  due  anchore  incrocciate,  chetenghila  de- 
ftra  mano  pofata  fopra  I-anello  dell'vna  del- 
Panchore,e  il  fimiit;  faccia  cou  la  finiftra dal- 
l'altra paree^. 

Si  vefte  con  detta  Ciamarra  da  Filolòfo,  Ci 
come  viene  defcritto  Socrate,e  talhabito  con- 
uienfi  appunto  allo  Stabilimento,:! quale  fuo- 
leelfere  in  tali  perfòne  togate,  e  Filofofichtj'S 
più  che  in  altri  d'habito  fuccinto,5c  men  gra- 
ne dertogato,ilquale.  è  graue^^ftabileASc  di  cer- 
ucUo. 

Soleuano  gl'Egitti j  per figm^ficare  Iq  ftabi- 
limentodimoftrarlo  con  due  anchojce  irifiemc» 
&  faceuajio  di  quefto  compaiatjone  alla  na- 
ue^laquale  all' bota  fprezza  la  furia  de"^  ventift 
^  dell'acque  da  efli  commofla  *  che  con.  dut_» 
anchore  è  fermatale  di  queftacomparationc-j. 
fifèruc  Ariftide  ne  Panatenaici^Sci^iiidaranei 
l'Ifthxnia  vfàper  den0carejfe.rmezza,&;  ftabi- 
Hroento,Yn'anchota^dicendol'ancborahà.fer 
matoper  la  felicità  fua,,  cioèè  ftab.ilitoijaYita 
tranqttiUa,&  feliccj.^ 

STAQIQKI. 

CAuafi  la  Pittura  delle  ftagioni  „  das  i  cm^è^ 
ero  verfi»  che  pone  Giofcifò  Scaligero  m 
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fecondo  libro  CataleBorum . 
C»rpit  blandnfuis  Ver  almum  dona  rofetis. 
Torrida  colleUis  exultatfrugibus  Aeftas. 
Indicut  Atttumum  redtmitMS  palmite  vertex. 
Trigore pallet  hyems  defignans  altte  temptts  • 

Furno  quefte  da  Gentili  afTegnate  a  parti- 
colari Dei  loro  ,  La  Primaiiera  a  Venere, l'E- 
fìate  a  Cercrc.rAutunno  a  Bacco,l'Imierno  al 
li  venti  i 

Vere  Venus gaudetflorentihué  aurea  fertis 
Tlaua  Ceresdjlatis  habet  fua  tempora  regna  : 
Vinifero  Autumno  fumma  efi  tibi  Bacch»  po- 

teflas. 
ImperiumfAuis  hyherno  tempore  ventis. 

Vegganfi  altri  dodici  tetraftici  ne  gliopu- 
fculi  di  Vergilio,  douc  in  vari]  modi  fi  defcri- 
4iono  gli  frutti ,  &  effetti  delle  quattro  fta- 
gibni . 

STAGIONI   DELL'ANNO. 
Primauera  . 

VN  A  ranciuUa  coronata  di  mortella  ,  e 
che  habbia  piene  le  mani  di  vari]  fiori  , 
haueràapprelfodi  sé  alcuni  animali  giouanet 
ti.chefcherzano. 

Fanciulla  fi  dipinge, pcrciòche  la  Primauc- 
ra  fi  chiama l'infantia  dell'anno,  per  eflerela 
terra  piena d'humori  generatiui,  da  quali  li  ve 
de  crefcere  frondi,fiori,&:  frutti  ne  gl'albori, & 
nell'herbe_j. 

Le  fida  la  ghirlanda  di  mortella, perciòche 
Horatio  libro  primo  Ode  4.C0SÌ  dice . 
Nunc  decet aut  viridi  nitidum  caput  impedire 
myrto , 
Aut  fior  AyterrA  quent  ferunt  foluti. 
I  fiori,  &  gl'animali ,  che  fcherzano  ,  (bno 
conforrtie  a  quello ,  che  dice  Ouidio  nel  libro 
primo  de  Farti. 
Omnia  tuncflorent,ttinc  efi  nouatemporisAtas. 

Et  noua  de  grauido palmite  gemma  tumet . 
£r  modo  formatis  operitur frendibus  àrbor  , 

Prodity^»  in  fummum  feminis  herhafolum  . 
'Et  tepidum  velucres  concer.tibus  aera  mulcent, 

Ludit,  C^  in  prAtis,  luxuriat^  pecus- 
Tane  blan di foles, ignota^  prodit  hirténdo. 

Et  lutetim  celfafub  trabi  fingit  opus 
Tunc patitur cultus  ager,&  renouatur  aratro', 
Hic  anni  nouitas  ture  vocandafuit . 
il  dipinge  anco  pcr'la  Primauera  Flora, co- 
ronata di  fiori,  de'  quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni,Se  Ouidio  poi  dclcriuendo  la  Primauer:L_', 
dice  nel  z-lib.delle  Mctamorfofi". 
Glt  RÀ  dalla  man  delira  vna  donzella 
Sie  mai  fìà,  che  non  rida,giuochi,o  balli  ,. 


E  la  fiagion  che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior, ver  migli, ^  gialli  é 
Di  ro/e,  e  latte  ,  è  la  fua  faccia  bella , 
Sonlperle  i  denti  ,  e  le  labra  coralli  ^ 
E  ghirlande  le  fan  di  vari/  fiori , 
Schermando  feco  ifuot  lafciui  amori. 


SCAMPA. 

DONNA  d'età  virile, vefti radi  color  bian 
co  compartito  tutto  a  fcacchi,nelli  quaH 
fianole  lettere  dell*  Alfabetto,  nella  mano  de- 
lira terrà  vnatrombaintorno  alla  quale  fiav» 
na  cartella  riuolta  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
che  dichi  V  B  I  QV  E ,  &  con  la  finiftra  vi» 
Tempre  vino  parimente  con  vn  motto  che  di- 
chi  S  E  M  P  E  R  ,  &  da  vno  de  lati  vi  (iz  vn 
TorcolojCon  li  mazzi,  &  altri  ftromeitti  con- 
uencuoli  aH'operatione  di  quefta  nobil'artc . 

Di  quanto  pregio, &  ftima  fia  ftata,&  èla_j 
Stampa  dicalo  il  mondo  rutto, poiché  da  ella, è 
venuto  incognitione  di  conofceie  il  bcnei&ll 
male, le  virtù, &  li  vitij,li  Dottr&gl'ignoran- 
tiT^per  mezo  di  ella  gl'huomini ,  fi  fanno  im- 
mortali ,  perciòche  prima  ch'ella  fofle,  i  belli 
ingegni  ftauano  fi  può  dirfepolti  &  molte  ope 
red'huommi  illuftn  Ibho  andate  malc,perciò 
debbiamo-ringratiarc  infinitamente  il  Signor 
Dio  che  fi  fieno  per  benefitio  vniuerfale  troua- 
ti  inuencoridefi  alto,&  nobile  magiftcro  per 
mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  a  volo,&  con 
la  fonora  tromba  mauifefta  li  varij  componi- 
menti dediuetfi  litterati.ò  quanto  fi  potrebbe 
direfopra  la  grandezza  della  Stampa,&  ancor 
che  io  fia  ftaco  troppo  ardito  di  mettermi  a  feri 
uerefopra  fi  nobile  foggetto,mi  dolgo  infini- 
tamente, die  l'ingegno  mio  non  fia  baftanco 
a  trouare  concetti  che  fiano  atti  a  efprimere  le 
grandiflime  lodi  che  fé  gli  conu5gono,foIo  di- 
rò chi  fu  il  pritno  ,  che  ritrouò  la  Stampa  ,  il 
quale  per  quanto  riferifce  Polidoro  Virgilio  , 
fu  Giouanni  Cuthenberto  Todefco,  Caualie- 
re  ,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranra- 
due,ouero  fecondoaltri  cinquantino,  l'efler- 
citò  la  prima  volta  nella  Città  di  Maguntia_j, 
hauendoanco  ritrouato  l'inchiolìro,  il  quale 
infino  a  querto  tempo  vfano  gli  ftampatori  di 
detta  inuentione,&  dof  pò  nell'anno  i45'3i  da 
vn'akropuf  di  narione  germana  detto  Corra- 
dofù  in  Italia  ,  Se  in  Roma  prima  portata,  8c 
•poi  da  altri  e  ftaca  marauigliofamcnte  accrc- 
fcii!ra,&  iliurtracajmà  il  Giouio  dice  che  non 
o-li  alemanni ,  ma  che  è  molto  più  antica  ch'- 
altri non  penfa  ,  &  di  tal  opinione  fono  anco 

molti 
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molti  con  le  ragioni  che  rendono  delle  Meda- 
glie antichiffime,  don  e  fono  imprclìe  litteie_j 
greche,5f4*tineJa(randoda  parte  fìgii li, &  al- 
tre anticliità  ancor  loro  con  le  medefime  fcrit- 
tioni  :  Hor  fia  come  fi  voglia  che  chi  la  ttoiiò 
fu  huomo  d'alto  &  nobiliffimo  ingegno. 

Si  dipinge  d'età  virile  per  dimoftrare  che_> 
gli  miniftii  di  ftampa  conuiene  che  fieno  hiio- 
mini  di  giuditio,&  di  fapere.acciò  che  l'opere 
fieno ftampate  in  fomma  perfettione  . 

Gli  fida  il  veftimento  di  color  bianco,  per 
fignificare  che  l'operationi  della  ftampa  han- 
no da  edere  pure,&  correttele  lettere  dell'AI- 
fabetto  dentro  a  glifcacchifignificano  la  Tua 
materia  ,  &  gli  fcacchifono  le  cadette  per  di- 
ftinguere  le  lettere  per  tròuar  modo  di  copor- 
re  &  dar  forma  all'opere.  Tiene  con  ladeftra 
mano  la  trpmba  con  il  morto ,  VBÌQVE  per 
dimoftr^e  la  fama  che  la  ftampa  dà  a  gli  fcrit 
tori  ilU^ftrando  l'opere  loro  in  ogni  loco  • 

Il  f«impreuiuo  che  tiene  con  l'altra  mano 


con  il  motto  SÈMPER, denotala  perpetuità 
che  apporta  la  ftampa.aflbmigliandofi  a  quc- 
ft'herba,la  quale  per  proprio  humore  dura,& 
è  {èmpre  verde  . 

Gli  fi  pone  alato  il  torcolo  con  lì  mazzi, & 
altri  ftrumenti  per  edere  il  tutto  neceflàrio  al- 
l'operationi  della  ftampa,  &  a  quefto  alto  ,  Se 
nobilfoggettofarà  infinitamente  a  propofitd 
il  vagho  ,  &  bellifTimo  Sonetto  del  Signore^ 
Giouanbattifta  Viuiani  Dottore  Vrbinate* 

^rte  noMigentiU  ch'ai  mondo  illu/lri 
L  opere  defcrittori  e  i  fatti  egregi 
Balla  morte  differì  di  ^ead  alti  Regi 
Di  fama  agguagli  i  hegi' ingegni  indttjlri 
Altre  ghirlande  dai  y  che  di  ligujiri 
Altri,che  marmi,  ebronni,  fon  tuoi  fregi , 
Della  virtù  per  te  splendevo  i  pregi 
Per  te  fon  chiari  i  faggi  in  mille  lulìri  , 
A  (guanti  iniqui  fei  timore,  o  freno 
A  tonanti giuìli  incitamento,  e  {profferì 

t«  Che 


^^o        Della  nouifsima  Iconologia 


che  i  metti  di  eiafeun  palefifai 
fotejfi  io  dirpHr  le  me  ledi  a  pieno 


Come  noto  farei ,  ch'/t  pxragontj 
Hi  te»  rilttcon  men  del  Sole  i  r»i . 


S    t    E    R    O     M     E     T     R     I     A. 


DONNA  che  con  ambe  le  mani  tcnghi 
il  pafletto.con  il  quale  ftia  in  atto  di  mi- 
furare  con  diligentia  vn  corpo  folido^o  Tn  faf- 
fo  che  dir  vogliamo,  che  fia  lungo ,  largo  ,  & 
alto,&  a  canto  di  eflb  farà  il  Radio  latino  . 

5terometria  è  quella  che  mifura  il  lungo,il 
largo,  &  il  profondo,  intendendo  particular- 
mentcjde  i  corpi  folidi,quali  hanno  lun]^hez- 
2a,&:  larghezza  &  profondità  .che  perciò  Ia_^ 
xapprefentiamo  che  con  il  palfetto  mifuriil 
*orpo  folido  nella  guifa  ch'habbiamo  detto , 
ritrouando  con  arte  tutte  le  parti  conuenienti 
a  detta  mifura  &  per  eflere  anco  quella  che  ri- 
trouale  diftanze,le  larghezze,  l*altezze,&  le 
profondità  d'ogni  forte  di  (ito,  gh  damo  il  Ra 
dio  latino.il  quale  trapafla  tutti  gl'altri  iftru- 
jnenticon  la  varietà  delle  fueoperatJoni,atte. 
fo  che  con  eflb  s'opra  aperto ,  ferrato  del  tut- 
to>  mczo  ferrato,  &  in  qual  fi  voglia  modo  fa 


l'operationi  diuerfè,pcrciòche  flandoinpiai 
noaliueIlo,inclinato  in  sù,o  ingiù  fofpcfo  a 
piombo,mifura  ogni  altezza,larghe£za,altez* 
za,&  profondità .  < 


ESTATE. 

VN  A  Giouaned'afpetto  robufto,corona- 
ta  di  fpighe  di  grano  veftita  di  color  gial 
lo ,  &  che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  fa- 
cella  accefa_s. 

Giouanetta,&  d'afpetto  robufto  fi  dipinge , 
perciòche  l'Eftate  fi  chiama  la  giouentù  del- 
l'anno,per  eflcrc  il  caldo  della  terra  più  forte, 
&  robufto  a  maturare  i  fiori  prodotti  dalla  Pri- 
mauera,  il  qua!  tempo defcriuendo  Ouid.  nel 
ij.lib.delle  Metamorf  così  dicc«>. 
Trunfit  in  aJÌ»  tempofl  ver  robuìiiot  anntu , 
¥itq(*c  valens  iHuenisjneqi  enim  robuRior  4,t»t 

VIU» 
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Vlla,nec  vèerior,»ec  qu£  magìs  ardeat  vlla  ejl. 
La  ghirlanda  di  Tpighe  di  grano  ,  dimoftra 

il  principali/lìmo  frutto,  che  rende quefta_3 

ftag{one_j. 

Le  fi  dà  il  veftimehto  del  color  giallo  ,  per 

la  fimilitudine  del  color  delle  biade  matiire_>. 
Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefa  , 

per  dimoftrare  il  gran  calore^che  rende  in  que 

ilo  tempo  il  Sole,  come  piace  a  Manilio lib.y. 

così  dicendo. 

Cum  vero  in  vaffosfurgit  NemAUS  hiatus 

Exorlturq^  cunis  ,  latrjiti^  canicula  flamtnas 

Et  rapit  igne  fuo, geminatq;  incendia  Solis 

^/r  fubdente facem  tetris  radiosq;  mouente, 
EcOiiidio  così  la  dipinge  nel  i.  libro  delle 

Metamorfofì . 

¥na  donna  il  cmvifo  arde,  ^  rilplendtj 
V'ìy  che  di  varie  spighe  il  capo  ha  cinto. 
Con  vn  pecchia  che  al  Sol  il  fuoco  accende 
Dotte  il /ho  raggio  è  ribattuto^  e  ^into . 
Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende  , 
Che  refìafecot  firutfo,  ar/Of  &  tRint«  . 


Oftunquefi  tiuerbert,  e^  allumi 

Cuoce  l' herbe,  arde  i  bofchi,z!3i>fecca,  ijiumi. 

Soleuano  anco  gli  Antichi  (come  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  Tua  opera  delle  deità  )  di- 
pingere perl'Eftatc  Cerere  inhabito  di  Ma- 
trona con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano ,  &  di 
papauero  con  altre  cofe  a  lei  appartenenti . 
A     V    T    V     N    N     O. 

VN  A  Donna  di  età  virile,grafla,&  vefti- 
ta  riccamente,  haiierà  incapo  vna  ghir- 
landa d'Tue  con  le  fiie  foglie,con  la  deftra  ma 
no  tenghi  vn  Cornucopia  di  diuerfì  ffrutti . 

Dipingefi  di  età  virile,perciòche  la  ftagiajic 
dell'Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  eflere  la  terra  difpofta  a  rendere  i  frutti  già 
maturi  dal  calore  eftiuo ,  &  dipoire  i  Temi  Tsc 
le  foglie  quafiftanca  del  generare,comefileg 
gè  in  Ouidio  lib.  1 5  .Metani. 
Excipit  autumnus  pofito  femore  iuuenta 
Maturus  mitis^  inter  iHuenem^(enem^ 
Temperie  medtu4  ^arfvu  quoq;  tempora  canis 

Grafia,  &  yeftita  riccamente  fi  rapprcfeii/. 
Te     z  ta,per. 


^4^  Della  noni/sima  Iconologia 


tà  ,  pcrciòchc  l'Autunno  è  più  ricco  dell'altre 
♦ìagioni . 

La  ghirlanda  di  viie,  &  il  cornucopia  pieno 
di  diuerfì  frutti,fignificano  clic  l'Autunno  è a- 
bondanti/Timo  di  vini, frutti*  &di  tutte  le  cofc 
per  l'yfo  de*  mortali  . . 

Et  Ouidio  lib.i.Metamorf.così  Io  dipinge 
ancor'egli . 

Staua  vn  'i/ttomfiìl  matttro  da  man  Manca , 
Duo  de  tre  mefi  a  e^uai  precede  A  golìa  , 
Che'l  vifo  ha  rojfo,  e  già  la  harh»  imhianea , 
JE  nà  fordidot  e  grajjo,  epien  di  mojlo  . 
Ha  il  fiato  infetto  y  e  tardi  fi  rinfranca  , 
Cneviendnl  fuo  vtn en  n el  letto poflo , 
Di  "vue  mature  fon  le  f»e  ghirlande^ ^ 
Di  ficchi, e  ricci  di  eaflagne,e  ghiande  , 
Si  può  ancora  rapprefentaie  per  l'Autunno 
Bacco  carico  d'vue  con  la  Tigre  ,  che  faltan- 
dojgli  voglia  rapire  l'vue  di  mano,ouerodipin 
gerafli  vna  Baccante  nella  guifa,chelì  fuolc^ 
xapprefentarc,comc  anco  Pomo».a_^, 

IN    V     E     R    N    O, 

HV  O  M  O  ,  ò  donna  vecchia,  canuta,  e 
grinza, veftita  de  panni, &  di  pelle,chc^ 
Itando  ad  vna  tauola  bene  apparecchiata  ap- 
pieflbil  fuoco,  moftri  di  mangiare  ,  &  fcat- 
darfi  » 

Si  rappiefenta  vecchia,canutà,c  grin2a,per 
cièche  l'Inuerno  fi  chiama  vecehiezza  dell'- 
anno ,  per  efTere  la  terra  già  lafla  delle  fue  na- 
turali fatÌGhe,&:  attione  annuali,&  rendefi  fred 
dajmalinconica,e  priuadi  bellczza,il€]ualtera 
po  defcriuendo  Ouidio  nel  ijf.  lib.  delle  Met. 
così  diflè  » 

inde  fenilii  hyefns  tremulo  venit  horrida  paffu, 
Aut  fpoliatafuot ^atit  ^uos  habet  albata- 

pillos  . 
L'habito  de  panni,di  pelle  ,&  tauola  appa- 
xccchiata  appreflb  al  fuoco,,fignifica,  {  comt-> 
oarra  Pierio  Valeriane  )  perche  il  freddo.,  e  la 
quiete  doppo  i  molti  trauagli  d*Eftate»&  lc_^ 
ricchezze  dateci  dalla  terra  ,  pare  checiinui- 
tino  a  viuere  più  lautamente  di  queIlo,che  fi  è 
fatto  delle  ftagioni  antecedenti j.&  Oratio  nel- 
l'Ode 9.  lib,  x.cQsì  d'ictu;.. 

Fides,  vt  altafitt  niue  candidttm 
Soracìe'^nec  iam  ftifiineant  oìfUf 
Sylu&laboranteS.  ygelu^ 
f  lumina  ton Bit ennt  acuto  l 
Dijfolue  frigui  ;  lignafuperfoc0 
Largo  reponensiatqybenignius, 
Deprome  quadrimum  Sabina 
Q  ihaliarche  mernm  dyotn  » 


Ouidio  ancor'egli,  dipingendo  iTnucme  , 
nel  i.Iibro  delle  Metamorf.  così  dice . 
Va  vecchio  v'e^che  egn'vn  d'horr»re  teeedtjt 

E  fa  tremar  eiafeuny  che  a  lui  pon  mentcj. 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  taluolta  il  vede  ^ 

Eiflà  rigido,  e  freme,  e  batte  Udente  , 
E  ghiaccio  ognifuopel  dal  capo ,  al  piede. 

Ne  men  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete. 
Et  nelfiattar  tal  nebbia  Spirar fuole  , 

Che  offujca  quafiilfuo  fplendore  al  Sole , 

Dipingcfi  anco  per  l'Inuerno  Vulcano  alU 
fucina  ,  coinè  anco  Eolo  con  i  vcnti,perchc_* 
quefti  fanno  le  tempeftc,che  neirinueroóiò» 
più  frequenti,  che  ne  gl'altri  tempi .        > 

S    T    A     G     I     O     N     I/. 

Le  quattro  JUgioni  dell'Anno  nella  AUda^ 

glia  d'Antonino  Caracatla . 

SI  rapprefentanolefopradctte  ftagioni  per 
quattro  bellifllme  figure  di  fanciulli  v» 
maggior  dell'altro . 

Il  primo  porta  fopra  le  fpalle  vna  ccfta  pie»^ 
na  di  fiori  . 

Il  fecondo  tiene  con  la  dcftra  mano  vna-^» 
falce  . 

Il  terzo  con  la  finiftra  porta  vn  cello  pieno 
de  vari]  frutti  ,  &  con  la  deftra  vn'animalt^ 
morto,  &  quelli  tre  fanciulli  fono  ignudi . 

Il  quarto  è  veftito.  Se  ha  velato  il  capo,  & 
porta  fopra  le  fpalle  vn  baftone,dal  quak  pea 
de  vu'vccello  morto ,  &  con  la  finiilra  mano 
parimente  porta  vn'altro  vcccUo  morto  IWn 
diiFerentc  dall  'altro . 

STAGIONI. 

Cùt^e  rapprefentate  in  Fiorenza  da  frai»- 

cefco  Gran  Duca  diTofcanain 

vn  bel lijftmo apparato, 

PRIMAVERA. 

TR  E  Fanciulle  con  bionde,  Se  crefpe  trccw 
eie ,  fòpra  le  quali  vi  erano  belliflìmi  a- 
dornamenti  di  perle,&  altre  gioie,  ghirlanda. 
te  di  vari  j,&  vaghi  fiori,  fi  che  efle  treccie  fa. 
cenano  acconciatura,&  bàfa  a  i  fegni  celefti  » 
&  la  prima  rapprefèntaua  Marzo  .  Se  come_> 
habbiamo  detto,in  cima  della tcfta  fralegio^ 
ie,&  fiori,eraif  fegHo  deirAriettJ. 

La  feconda  Aprile,&  haueua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini,&  il  vefti- 
mento  di  ciafcuna  era  di  color  verde ,  tutto  ri- 
camato di  vari  j  fiori,  com'anco d'eflì  ne  tene- 
uano  con  ambe  le  mani>  Se  ne  i  piedi  fliuaict^ 
ci  d'ofo . 

ESTÀ- 
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E    S    t    A    TE. 

TRE  Giouane  ghirlandate  di  rpighedi 
grano. 
La  prima  era  Giugno>&  hauea  (opta  il  ca- 
^e  il  fcgno  del  Granchio  « 

La  feconda  Lugioconil  Leone^. 
La  terza  Agofto,  &  portaua  la  Vergine  5  il 
colore  del  veitimenco  era  giallo  >  concedo  di 
gigli>&  ne  i  piedi  pprcauano  Aiualetci  d'oro. 

A  V  T  V  N  N  O. 

TR  E  Donne  d'età  virile,Ghe  per  acconcia 
cura  del  capo  haueuano adornamenti  di 
gioie,  &  ghirlandate  di  foglie  di  vice>  &  con 
vue,&  altri  fiutci . 

La  prima  era  5etcembre>&  per  il  fegno  ha- 
tieua  la  Libra_». 

La  feconda  Ottobre  cOn  il  Scorpione.». 

La  terza  Nouembce>  &  hauea  il  Sagittario; 
il  colore  del  veftimento  eradi  cangiante  rof- 
Co,  &  turchino,  fregiato  delli  medefìmi  frutti 
delle  ghirlande,coii  Aiualetti  d'oro  alli  piedi. 

INVERNO. 

TR  E  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauanoveli  pauonazzi,  &  vedeuanlì 
fopra  di  edl  la  brina,  e  la  neue,  &  chiaritimi 
cnllalli  Ibmiglianti  per  il  ghiaccio. 

La  prima  eraDecembre,&  haueua  il  fegno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genarò  »  co'l  fegno  dell'A- 
quario . 

La  certa  Febraìo  >  &  per  ìnfegnà  portaua  il 
Pefce  i  il  color  del  vellimenco  era  pauonazzo 
(curo,  ma  pieno  di  neu€,brina,&  di  ghiaccio, 
&  del  niedefimo  erano  guarniti  i  lllualetti» 

srtktit  t  A\ 

Del  Signor  Gio-:  Zarutino  CaJltUini  >. 

DONNA  incoronata  d'Apio  inuolto  con 
l'herba  Climene>  fìedalbpra  vna  mulec- 
ca,  tenga  nella  delira  mano  infierae  con  la  bri- 
glia vn  ramo  di  Salice, con  la  liniAra  vna  taz- 
za di  vino,nella  quale  vi  fla  vna  Triglia . 

Si  come  la  fecondità  ,  e  felicità  ,  che  arreca 
placere,&  aliegrczza,così  la  fterilità,e  infeli- 
cità,che  arreca  difpiacerc,&  mertitiajcjualcj» 
fi  fciiopre  particolarmente  in  Sarra  moglie^ 
di  Abraam, in  Anna  moglie  di  Elcana^óc  in  E- 
lifabctta  moglie  di  zaccharia  j  &  quanto  pia 
Vna  perfona  è  faculcora,&  ricca  tanto  maggior 
dolore  prende  dalla  fterilità  della  fua  confor- 
te,&  di  fé  medefimo,non  haiicudo  fucccflbre 
del  fangue,&  delia  robba , 


Thlorific/tret  eXjt  quii  homo  dinet 

Hkìium  hatet  domt  fuifucecfiorem . 

Diflc  Menandro:&  fé  bene  Eii  ipide  metti 
in  dubio  qual  fia  meglio  la  prole,  ò  la  Sterili- 
tà,&  giudica  che  fia  tanto  miferia, 8c  infelici^ 
tàil  nonhauerfigliOoÌi,quanto  rhauerne,peV 
che  fé  fi  hanno  cattiui'.arrecanoeftrema  cala- 
mità alla  cafa ,  &  dolore  continuo  ne  gli  ani- 
mi dei  padre,  &  della  madre  loro  ^fe  fi  hann*: 
buoni  loro  Genitori  gli  amano  canto  ,  clie  te- 
menofempreinteruengaloroqualchemale,^, 
le  parole  di  Euripide  nell'Enomao  fono  (\wz- , 
fte  tradotte  in  latino  . 

Dubim  equidemfuro,Heq;  dyudicsre  pojjtf», 

Vtrttm  melittsfit  frogigni  Itberos 

Mortalibiis,  aut  Sterili  vita  frui . 

Iflos  enim ,  quibttt  Itèeri  nulli  fttnt ,  mi/eroi 
gjfe  video . 

Et  cantra  illos,  quiprolem  genuerHnttnihilo 
feliciores.  ,;:• 

Namfi  mxli  ftterint^extrem»  eaUmitas  efi,. 

Rur/us  fi  probi  euadant  mxgnum  pariune 
malttm  : 

Affligunt  tnim  genito  rem  ,  dtn»»e  qttidpMm 
tiantitr  metuit , 

Nondimeno  molto  meglio  è  hauerncchO, 
non  hauerne,non  e  mai  canto  éattiuo  vn  fìgli<« 
uolo.che  non  dia  qualche  conlblatione  al  Pa*- 
dre,il  quale  naturalmente  ama  il  figlio  ancor 
che  cattiuo  fia ,  &  fé  fcorge  qualche  vitio  in 
lui,fpera,che  fi  hàbbia  col  tempo  a  mutare,8B 
fente  gitilo  in  alleuarlo,in  dargli  buoni  confi- 
glii&  documenti  paterni,anzi  è  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  paterno, che  accecaci  da  quel 
lo  iion  fcorgono  i  difetti  del  figlio  tanto  dell% 
animo,  quanto  del  corpo>  e  fc  gli  fcorgono,  11 
cuoprono  appiedo  le  géti,ne  pollòno  compos 
tare  fcntirne  dir  male;  fé  vnPàdreha  vn  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guardo  gratio 
fo  alquanto  veloce  »  come  riferifcbno  i  poeti 
che  hauelfe  Venere:  fé  ha  vn  figlio  oltramodo 
piccolo  lo  chiama  pupino,fe  Io  ha  ftorto>fcian 
caco  io  chiama  fcauio  di  piede  gioflb,  come^ 
dice  Horatio  ncila  Satira  j.del  primo lib. 

At  pater  ijtgnatiific  nos  debemm  amici 

SiquodfipmUuthi  non  fa{tidtre,Strabonem  ; 

Appellai  Pdtum  JPatery  ^pnllù,maU  parUHS 

Si  emfilitts  eli,  vt  abortiuus  futt  oltm 

Sifyphus,hunc  varum,dtJÌoTtti  erttribuf  illum 

BalbutttfcaurMm,praui$fultum  male  talis. 

Ec  perche  l'amore  della  prole  è  cicco  gode 

il  padre,&  la  madre  del  figlk)  ancorché  imper 

fecco,&  cattiuo,  comel'amance  dell'amaca  an» 

coi'che  brutta  fia  .  Amatotemquod  ama&iturr 
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fia  dtcipinnt  eteHm  viti» .  Così  li  viti)  delli 
iìgliiiollieabbaao  i  Padri ,  a*  quali  i  figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli.ancorche  vitiofì, 
&  i  poltroni  paiono  virtuofi ,  &  forci  è  ncUi 
Proucrbij  . 

Mecfuoq-j  Pellucem  me*  Mater  vincere  dixit , 
Dice  mia  madre, ch'io  vincere  poflb  Pollu- 
ce ►  Si  che  lacecitàdell'amor  paterno  fa  che 
(i  goda  del  figUuoIo,ancorche  catcluo.La  con- 
tentezza poi  di  hauere  i  figliuoli  buoni  fupe- 
ra  il  timore,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patifco- 
no  qualche ^ale>  dunque  meglio  è  la  prole, 
obuona,o  cattiuache  lia,che  la  fterilità;la_i9 
quale  non  arrecca  mai  allegrezza, ma  Tempre 
dolore  per  lo  continuo  defideno ,  che  fi  ha  di 
hauerne_j. 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe,onde  è  quel  pro- 
uerbio  detto  per  le  vecchie  Criipiores  Apio,4€t 
la  cui  forma  Plinio  lib.io.cap.  i  i.n'habhiamo 
incoronatala  fterilità, perche  nel  gai;^bo del- 
l'Apio nafcono  alcuni  vermicelli  i  qUali  man- 
giati fanno  diuentarefterili  coloro  che  li  man 
giano  tanto  mafchi.quanto  feminc.  Plinio  nel 
fudetto  luogo.  Caule  vermieulos  gigni.ldeoqj 
ees  qui  ederint  fierile/cere  marès.  feminasqtte^. 
L'habbiamo  inaoltb  con  l'herba  Climene,  la- 
gnale difl'eroi  Greci  efler  fimile  alla  piantagi- 
Be,di  quefta  Plinio  lib.ij-.cap.  7. dice  che  beuu 
ta  rimedia  amoltimali,mà  che  cagiona  fteri- 
lità anco  negl'huominij  dummedeamr,/ierili- 
tatem  pota  etiam  in  viris fieri  . 

Siede  fopra  vna  muletta,  perche  vna  dontia 
Iterile  ha  la  medefima  conditione della  mula, 
«he  di  natura  è  fterile  .  Ogni  forte  di  muli  è 
ftcrile,la  cagione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
Empedocle, &  da  DemocritOjquefto  l'attribui 
a  i  meati  corrotti  nell'vtero  delli  muli j&  quel 
lo  alla  miftiua  de  Temi  denfadall'vna,  &  l'al- 
■  «ra  genitura  molle:fe  bene  altra  cagione  d'Em 
pedocle  fi  aflegna  da  Plutarco  deplacitis  Phi- 
iòfophorumtin  c^uinto  che  la  mula  habbiaftret 
ta  natura  nata  nel  ventre  al  contrario  perlo- 
chenon  può  liceuere  la  genitura  .  Ma  Arifto- 
»ile  nel  1. libro  della  gencratione  degl'anima- 
licap.6.  non  accetta  timili  cagioni ,  ma  attri- 
buifcela  fterilità  de' muli  alla  frigidità  delli 
fuoi  genitori, perche  tanto  l'Anno  ,  quanto  la 
caualla  è  di  frigida  natura  ,  da'  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.Plin.lib. 
«.C.44  dice,  che  fi  e  olTeruato  che  gli  animali 
»ati  da  due  diuerfe  (brti.diuentano  d'vna  ter- 
za forte,&  che  no  fono  fimili  a  niuno  de'fuoi 
geni  tori, &  che  quelli, che  fono  così  nati,non  i 
jenerano  &  ciò  in  qual  fi  voglia  forte  d'anima 


li:e  che  perciò  le  mule  noti  partorifcono:  mi 
che  nondimeno  alle  volte  hanno  partorito;  <^ 
fa  tenuta  in  luogo  di  prodigio .  £fi  in  an?M- 
libut  noiiriStMuL^peperiJfefApe  ,  verum  prodi- 
gi) loco  habitum .  Giulio  Obfequentc  nel con- 
folato  di  Caio  Valerio, &  di  M-Herennio  66$. 
anno  doppo  l'edificatione  di  Roma  mette  per 
piodigio,ch6  vna  Mula  partorì  nella  PuglÌ5> 
In  Apulia  mula  peperie  .   Perche  è  cofa  infbli-' 
ta  ;  quando  fi  vuole  inferire  ch'vna  cofa  non 
farà, dicefi; c««»  Malapepererit  i   Quando  la_» 
Mula  partorirà  .  Il  che  fu  detto  apàriq  B^c 
di  Perfia  da  vao  di  Babilonia,quando  i  Perfià- 
ni  lo  ftauano  aflediando  ,  che  cofa  fate  qui  ò 
Peifiani  andateuene  via,  allhora  ci  pigliaretc 
quando  le  Mule  partoriranno, non  molto  dòp- 
pooccorfe  ,  che  vna  Mula  di  Zopiro  Amiciifi- 
mo  di  Dario  partorì,perilche  prefero  ammodi 
pigliar  Babilonia  ,  &  la  pigliarono:  vf  èanco 
vn  detto  fimile  in  Suetonio  Tranquillo  nella 
vita  di  Galba  Imperadore  e.  4.  quando  al  fuo 
Auo  facendo  facrifitio  vn* Aquila  tolfe di  ma- 
noie  interiora  della  vittima ,  che  fé  ne  fuggì 
fopra  vna  fruttifera  quercia, perloche  efTendo- 
gli  augurato,che  la  iua  famiglia  otterrebbe»* 
col  tempo  l'Imperio  ma  tardi:  egli  rifpofcj», 
quando  la  mula  partorirà .  Theofrafto  dicc_j* 
che  nella  Cappadocia  ,  ò  nell'Arcadia  le  mule 
partorifcono,  &  Ariftotile  nel  i.deNat.  Ani- 
i;7A/^.cap.6.riferifce,che  nella  Siria  le  Mule  fi- 
milmente  partorifcono,mà  fono  d'vna  forte.* 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  fimili  alle 
noftre  Mule;  non  che  fiano  Veramente  Mule . 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  pigliafi  per  fimbo 
lo  della  fterihtà . 

Il  Salice  tenuto  dalla  man  finiftra  feruean- 
ch'eflb  per  fimbolo  della  Sterilità  ,  fé  bene  al- 
cuni tengono ,  che  vaglia  contro  alla  fterilità 
dèlie  donne, malamente  intendendo  quel  luo- 
go di  Plinio  lib.  1 6.ca]p.i6.Semen  falicis  malie 
ri  fterilitatis  medicamentum  effe  conftat  y  nel 
qual  luogo  altro  non  vuol  dire, fé  non  che  il  fé 
me  del  falice  è  rimedio  della  fterilità  alle  don 
ne,cioè  di  farle  diuentarefterili,  ritrouandofi 
molti.che doppo  fiàuerriceuuti  aflài  figliuoli, 
per  non  crcfcerepiù  in  famiglia  fanno  adope- 
rare rimedi)  alle  lor  donne  atti  a  farle  diuen- 
tare  fterili,fi  come  fo^^liono  fare  anco  Citellc, 
&  Vedoue  per  non  eflerefcoperte  in  grauidan 
za,fceleraggine  deteftata  non  folo  da  Chriftia 
ni  j  ma  anco  da  Gentili,  onde  Mufonio  Greco 
Autore  difl'e  .  ^^uamobrem  mulieribus  ne  ab- 
ortumfacerent  interdixerunt,non  obedientibus 
HHtem  P«nam  JcripjkfHìJtùtem  n$  medicamene 
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tis/leriUtatem  indueentthuit  &ceneeptuma- 
dimentibmvterentur,  prehibuerunt .  Ea?ìd^m 
eh  caufam  multitudinis  liberorum  vtri^/exui 
prAmia,&>  flerilitatis  poennf»  fiatuerunt .  Che 
il  Salice  induca  fterilità  chiaramente  raffer- 
ma Diofcoride  lib.  i  .e.  1 6.diccndo,che  le  fuc_> 
frondi,feme,corteccia,&  liquore  hanno  virtù 
coftrettiua  ,le  frondi  trite ,  &  beuute  fole  con 
acqua  non  lafcianoingrauidar  le  donne; Ne_j 
folamente  le  donne,mà  artcogl'hucmini  ren- 
de fterili  fi  come  apertamente  Sato  Ifidoro  nel 
lib.  17.  dell'Etimologia  dice.  S*//*  dióÌa,quod 
celeriterfa,li»t,^  velociter  crefcatt  cuiusfemi- 
nit  dicHnt  hanc  effe  naturami  fi  ?«*"  tllud  in 
poculo  h^ttferitt  liberis  careaf,  /ed  i^faemin*s 
infecundas  efficit . 

La  Triglia  tenuta  dalla  finiftra  mano  in  v- 
na  cazza  di  vino  da  vgual  fegno  della  fterili- 
tà-Atheneo  curiofe  cofe  riferiice  della  Trìglia 
nel  fettimo  libro,  per  auttorità  di  Platoiie  poe 
ta  comico  in  Paone  dice,  che  è  cafto,fe  pudi- 
co pcrce;:&  però  confacrato  a  Diana  in  quelli 
verfi. 

'DedignaturmuUHS,necamatviriUa 
Efi  ehim  Dia»i  faceti  propterea^  arreSlum  pu • 
dendum  odit . 

Se  b^ne  Egefandro  Delfo  tìelle  fefte  di  Dia- 
na dice,  che  fé  le  ófferifle,  perche  perfeguita  , 
&  vccide  il  venenùfb,  &  mortifero  lepre  ma- 
rino:facendo ciò  per  falute  dell'hnomo  alla_j> 
Dea  eacciatxice,la  eàcciatricè  Tiglia  fi  dedi-, 
caua.Mà  Apollodoro  Vuole,che  pereflere  Dia 
na  ftatà  detta  fotto  nome  di  Hecate  Dea  Tri- 
forme, la  Triglia  per  fimiJitudine  del  nome  a 
lei  fi  facrificalfeionde  in  Athene  vi  era  vn  luo- 
go detto  Triglia  ,  perche  fi  vi  fi  vcdeua  la  fta- 
tua  di  Hecate  Triglantina,  di  che  Heraclitc«j» 
poeta  nella  catena  dillLj, 
Ohera  Regina^  Hecate  Triuiorum  prdfes  , 
TrifermisjripUci  facie ipeSiabilis ,  quA  Triglis 
"  V   ^    propitiaris . 

Il  qual  pefce  è  anco  detto  da  Poeti  latini  Bar 
batus  Muilus,  fi  come  fu  chiamato  da  Sofrone 
greco.Mà  noi  non  Jo  pigliamo  per  figura  del- 
la 5terilitàj,corae  pefce  dedicato  alla  Cafta  Dia 
na^perla  fila  honelta  continenza  :  ma  perche 
fevn'huonio  beue  il  vino,  nelqualefia  ftata_j 
folfocata  la  Triglia.diuenta  impotente  aili  pia 
ceri  Venerei, &  Telo  beue  v  na  Donna,  come_> 
Aerile  non  concepirà,  ilche  conferma  Athe- 
neoconrAiutoritàdi  Teipficlenel  libro  del- 
le cofe  Veneree.  Vinum,i>i  quo  fuffocatus  Mul. 
lu/i  f»eriti/i  vir  bibat  ad  Venerem  impctens  eriti 
fiMulier  non  concipiet,vt  refert  TerpfiiUs  libr0 
de  Venereis . 


S  T  O  L  T  I  1   I  A. 

DONNA  ignudaj  e  ridente,  e  gettata  per 
terra  in  atto  fconcio,  in  modo  però,  che 
non  fi  moftrinole  parti dishonefte,  con  vna_j 
pecora  vicino,perche  il  pazzo  palefa  i  fuoi  di- 
fetti ad  ogn'YBP»&  jliajijÌ9/cela,&  perciò  fi  di- 
pinge ignuda,  &  fenza  vergogna  .  • 

La  pecora  da'gl'antichi,'  lècondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriano,fu  poftamoke  volte  perla 
ftoltezza,però  dilFe  Dant^- 

Huomini  fiate ,  ó*  non  pecore  matita. 

Haueràinvna  mano  la ij-una, perche  ad  ef- 
(a  ftanno  molto  foggerei  i  fazzi,&  fentono  fa- 
cilmente le  loro  mutation}'^ 


STRATAGEMMA    MILITARE. 
Del  Signor  GiozZaratino  Capellini. 

Nel  cartello  fi  ha  ila  leggere^. 
HE-   AOAH.    n^'  BIH^I, 

PIN'GASI  vn'huomo  animato,  che  porti  in 
tefta  in  cima  dell'EIm(b,quefto  motto  Gre 
co,  };g  S"ÓKa  ,  tti  &n<ph  terrà  lo  flocco  cinto  al 
finiftrolato,e  dal  braccio  finiftro  viìa  rotella, 
iiellaquale  fia  dipinto  vna  Ranocchia, che  por 
ti  in  bocca  per  trauerfo  vn  pezzo  di  canna,  in,» 
contro  all'Hidro  animale^quatile  fatto  a  gui 
fa  diferpe,  ilqualecpn  la%occa  aperta  cerchi 
diùorarla,  appoggierà  la  man  deftra  al  fìaiwjo 
con  brauura  ,  gli  federa  pfeflbii  piedi  da  vn 
canto  vn  Leopardo  ardito  conia  tefta  alta,  & 
fopra  del  Cimiero  pongafi^  vn  Delfino  . 

Quefta  figura  è  tota j  mente  contraria  al  pa- 
rere di  Aleflandro  Magno,  ilquale  abhorrì  ol 
tramodo  lo  Stratagemma, &  perciò  eflendojs^ 
gli  perfuafoda  Parmenione,che  aflàltafleall'- 
improuifi)  li  nemici  di  notte,rifpofe,che  era^^a 
brutta  cofaad  vn  Capitano  rubbare  la,  vittp^ 
ria,e  che  ad  vn  Alelf.fi  conueniua  vincere  len- 
za inganni .  Vióìoriam  furari,inquit,  turpe  ejf: 
mantfefie,ac  fine  dolo  Alexandrum  -vincere  g- 
portet,a£enCce  Arrianonon  ottante  queftoaL 
tiero  detto  corlfiderando,. che  Aleflandro  Ma- 
gno fu  nelle  attionifuepreoipitofo,&  hebbe_^ 
^per  l'ordinario  più  temerità,  &  ardire, che  vir 
tùdi  fortezza ,  la  quale  vuoleeflere  congiun- 
ta con  la  prudenza,&  col  configlio/Habbiam» 
voluto  forjhare  la  prefente  figura  dello  Stra- 
gemma,come  atto  conueniente,  anzi  necefla- 
rio  ad  vn  Capita!]io,al  quale  s'appartiene  non 
tanto  con  forza, &  brauura  efpugnare  li  nemi- 
ci,qi^ianro  all'occorrenze  per  la  falute  propria 
Tt     4  delia 
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Del  Signor  Gio:  Z aratino  Caìkllini, 
Nel  cartello  fi  ha  da  leggere.     HE.  AOAn.   HE.  BIH*I. 


della  patria,  &  ctcll^eflereito  Tuo  fuperailì  col 
<:onrcglioj&  con  l'ingegno,  nel  quale  cbnfiltc 
lo  Stratagcmmarperche  lo  Stratagemma  no  è 
altro,, che vn  fatto  egregio  militare  trattato 
più  colconregìio,&  ingegno,  che  con  il  vaio. 
re,  e  forze,  iniperciòche  fortezza  è  fé  alcuno 
con  valore  combattendo, li  nemici  vincerCon 
feglio  pofcia  oltre  al  combattere  con  arte  ,  & 
con  aftucia  confegiiir  la  vittoria .  forùHtAo  e- 
xim  e  fìyfiquisrobo^epugnantes  ho/iet  dtuincit: 
Confdium  vero  extra  prAliutn  arte  ,  atque  doto 
^iBoriam  adipi/ci  :  Dice  Polieno  Macedonio 
nel  proemio  de  gli  fuoi  ftracagemmi ,  Autore 
greco  molto graue,&  antico, che  fiorì  liciterà 
pò  di  AntGaino,&  Vero  Imperadoti.  Soggiun 
gè  il  medcfimo  Autore,che  la  priricipal  fapien 
za  de'  fmgulari  Capitani,  è  certamente  fcnza 
periglio  acquiftar  la  vittoria,ottima  cofa  è  poi 
«£dare  imagiuando  qualche  cofa,  acciòch«^ 


col  gind{tio,e  configlio  {correndo  auanti  il  fi- 
ne della  battaglia  fi  riportila  vittoria.  Opti, 
mum  vere  efl  (dice  egli  lafiando  il  tefto  grc- 
co,per  non  arrecar  tedio)  In  ipfa  ac'te  quiddam 
machinari  y-vt  eonfilit  prMeniente finem pr*tif 
viSoria  paretur .  Ilche  pare  ancora  ne  perfi^ia- 
da  Homero.  che  fpeflè  volte  dice,  Ut  d'ohm  « 
^tmpt,  feu  dolojfeu  vi,cioè,  e  con  inganno,  à 
con  forza,  e  quefto  è  il  mòtto  ,  che  habbiamo 
pofto  fopra  nel  cimiero  del  jK>llro  Stratagem- 
ma,che  parimente  (t  legge  in  Polieno,  da  cui 
detto  fi  dcrina  quello  di  Vergilionel  i  dellt_.» 
Eneide  in  perfona  di  Corcbo,  Mutemut  Cly 
peosiDanaumque  infignia  r.  ohis  Apten  hs  dolus^ 
an  virtm,quisin  hofte  requiratìciua.&  dica  pro- 
ci^iamo  pur  noi  di  confeguir  vittoria  con  tal 
Stratagenima>  mutiamogli  feudi,  accommo. 
dianci  gli  elmi>&  ISnfcgne  de*  Greci,e  chi  poi 
T«rrà  andar  cercando  s'habbiamo  vinto  co» 
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•ngaiinijocpn  yaIorc?oue  rinterpretc  di  Ver- 
gilio  dice  ,  che  non  è  vergogna  vincere  l'ini- 
mico con  infldi'c  .  Turpe  autém  non  ejfeinfidìjs 
hofiem  vincerei  tà* periculum  pnferis  docerede- 
èu$t,(è*  cap  tum  de  Gracis  exemplum.  Anzi  non 
folamentc  non  è  vergogna, ma  è  più  tofto  fbm 
inalode,imperciòche  l'ingcgnOiS:  l'induftria 
prcuale  alla  forza,  &  v no  Stratagemma  ordi- 
to prudentemente,fupera  gran  copia  di  folda- 
ti,dice  Euripide  in  Antìoft.Confiliumffipieti- 
lerinitummultas  manus  vinci t:  imperitia  ve- 
ra cum  multitucline  deterius  mahrn  efl ,  &  il 
medefìmo  in  "EKAot-xiguum  eH  viri  rehur  pr*. 
ualeat  autem  animi  indujlriayfemptr  enim  vi- 
rumimperitum  t  &rohuj[lum  corpore  minta  ti- 
meOyqiium  imbeciìtem,  ^  verfutum  . 
..  Veggà/ì  circa  ciò  il  fefmone  54. di  Stobeo, 
4oue  ci  fono  molte  fentenze  in  fauor  dello  Stra 
tagcmhia .  Quindi  è  ,  che  Lifandro  cffendo- 
glirinfacciatOjche  con  inganni  faccfle  molte 
cófe  indegne,rifpo(e,  che  quando  non  baftaua 
la  pelle  del  Leohei  faceua  di  meftiero  cucirla 
con  la  pelle  della  Volpe:  Vbi  Leonina  pellis  n  5 
fufficit ,  ibi  adftierida.  efl  Vupif}a,dice  Plutarco 
negli  Apoftemmi. volendo  inferire,  che  doue 
non  baftanole  forze,deuono  fupplire  l'aftutie 
de  lo  Stratagema  :  Il  primo  che  rvfafle  tra 
Greci ,  riferifce  Polieno  fu  Sififo  figliuolo  di 
Eolo  il  fecondo  Autolieo  figliuolo  di  MercU- 
riojil  terzo  Proteo,&  il  quarto  Vlifl'e  che  Ho- 
inerochiamò,/><y/<:re/^i,cioè  vafer,  aftuto,  &: 
di  più  fa  ch'egli  ftcflb  nella  nona  Odilfea  s'^. 
uanti  d'elTere  aftuto,  &  frauflolente  . 
Sum  yly£es  ,Laertiades  ,qui  omnibus  dolis 

Hominibus  cura  fitmi  Ó*  mea  gloria  coelum 
attingit . 
Vlijfe  io  fon  del  gran  Laerte  figlio , 

Che  per  gl'inganni  mieiy  de'  quali  abbondo 
t)i  Slima  fono  a  tutti  gli  mortali , 

Eia  mia  gloria  giunge  infino  al  Cielo  • 

Aftutirtìmo  Capitanò  fu  anco  Anibale  Car- 
taginefe,e  molto  lefto  in  ritrouar  nuoui  Stra- 
tagemmi ,  e  come  ferine  Emilio  Probo  nella 
fua  vita,quando  non  era  eguale  di  forze,coni 
batteuaconl'ingcgno,e  con  gl'inganni,  è  per 
venire  all'efplicatione  della  noftra  figura_>. 

Rapprefentiamo  lo  Stratagemma  tutto  ar- 
mato con  io  flocco  al  fianco;perche  fiafi  iiCa- 
pitano  inferiore,ofuperiorc  di  forze;  fiafi  egli 
per  combattere  con  forza ,  o  con  inganni ,  fa 
mcftiere  ,  ch'egli  fia  fempre  prouifto  ;  onde  è 
che  da  latini  ein£lutiyaccin£ìiy^ precinti  mili~ 
tés  fono  detti  quelli  valorofi,&  vigilanti  folda 
ci  i  che  ftanno  citiù  con  le  loro^  armi  ^  e^fèndo 


che  ogn'accorto  foidàio  deuc  fempre  tenetela 
l'afnii  fue  con  fe,Ia  fpa'dà  alla  cintale  la^ mano 
pronta, &  apparecchiata  a  combattere,  per  lo 
contrario  DifcinHi  fono  detti  Iipoltroni,ina- 
bili  alla  militia,  di  che  Seruio  fbpra  Verg.nel 
fine  dell'Ottauoronde  Augufìodaiia  per  pena 
ignominiofa a' (òldati  delinquenti,  che  ftefle- 
ro  difcinti,fenza  cinta  militare,difarmati,  co- 
me indégni  di  portare  armi:  ma  caftigati  più 
feueramentc  erano  quelli  foldati, che  volonta- 
riamente per  pigritia.òdapocaggine  haueflc- 
ro  laffatele  armi,malfimamentela  fpada.Cor 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imperadoie, fece 
morire  vn  foldàto,  chefenzafpada.&  vn'altro 
che  col  pugnale  folamente  zappaua  intorno' 
ad  vn  Baftione.CoineJio  Tacito  lib.xj.  Ferunt 
militem  qui  a  valium  non  accinBus,  ^  alium 
quia  pugione  tantum  accin  ^usf oderei,  tfiotttJ 
punitos.ECtbenc  l'ifteflTo  Hiftoiico  non  lo  può 
credere,  parendogli  tròppa  fènerirà  nondime- 
no tengo,che  Corbulone^ilqual  premeuain  ri-' 
formar  la  militia,  pur  troppo  lo  faceflc:  ne  lo 
fece  per  feuerità  di  fuo  capricciojmà  per  rigo, 
re  della  difciplina,e  legge  militarejattefo  che 
era  debito  de'  foldati.quando  efiì  zappauanò  i 
e  faceuano  folle  per  fortificare  gli  a llot^gia- 
menti  del  campo,  tener  la  fpada  al  fianco  de- 
porti giù  gli  feudi ,  e  lebagaglie  loro  fopra-j 
i  piroprij  legni  intorno  alla  mifura  de'  piedi 
aflegnataaciafcuna  Centuria  pcrfcouafIa_^', 
nella  guifa  che  teftifica  Giulio  Frontino.che^ 
fcriffe  dell'arre  militare,  molti ,  e  molti  anni 
imierodoppo  Tacito,  ma  conforme  alli  coftu- 
mi  de'  maggiori  tratti  da  diuerfi  Hiftorici  più 
antichi  :  dice  egli  nel  terzo  lih.ca^  8.  Statiua 
autem  caflraiflate^vel  hyemeyheiìe  vicino,mx- 
iore  cura,  ac  labore  firmanti  bm  .  Nam  fingùla 
Centuria,  diuidentibus  campiduBoribus,^prin 
epibus.accipiunt/edaturas,  (Si>  feutis^ae  farei- 
nisfuis  in  orbem  circa  propria  fìgna  di^ofitis  , 
einéìi  gladio  foffam  aperiunt  :  oltreché  con:a_» 
perleggi,chefipaniuano  capitalmente  quel- 
li,chehauefrero alienata,  venduta,  perduta,© 
laflata  la  fpada .  jPaolo  Giurifconfulto  nei  li- 
bro delle  pene  de  foldati,/.  G^i  commeatus. 
ff.de  re  militar i'it  Modellino  lib.4.dclle  pene> 
lihii.ff.de  remilitari.Erano  anco  cinti  d'arme 
per  finfe  quando  pranzauano,quan6lo  poi  cena 
«ano  con  l'Imperadore  fciolti>cdifarmati,co- 
me  narra  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Saio- 
nino  Galieno  Imperadore,al  cui  tempo  i  con- 
uitati  cominciarono  a  cenare  con  Mmperado. 
re  cinti  con  le  folite  cinte  iòldatefchc»  poiché 
eiTcìido  putto  Salonino^mentre  fi  ftaua  al  eoo. 
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uito,  andaua  togliendo  le  cinte  de'  foldati  con 
miati  ftellate  d'oroj  &  perche  diffìcil  cofa  era 
neJJa  Corte  Palatina  trouar  chi  l'haue/Tepre- 
ie,i  foldati  quieti  fi  comportauanò  la  percfita , 
ma  di  niioiio  inuitati  non  voleuano  piùfcio- 
icifì  le  cu-itcPoJiea  rogati  ad  cenuimum  ctnBi 
Accubuerunt .  Cttmque  ab  his  quAreretur,  cur, 
non  foluerent  cingttlum  ,  reSpondtJfe  dicuntur, 
Sttlonio  deferimus ,atque hinc  tra^um  morem  , 
vt  deinceps  cum  Imperatore  cinHi  difcumberèt. 
In  quanto  a  gli  animali  figuratijprima  ch'- 
io venga  alla  loro  efpofitione,  metterò  incon- 
fideratione  ,  che  il  Capitano  per  due  effetti  fi 
fcrue  dello  Stratagemma, alle  volte  per  faluar 
Te  fteflb  rolamente,quando  è  pouero  di  forze, 
fenza  curarfi  difuperare  il  ncmico^riputando 
aliai  guadagno  di  mantenerli  in  vita  infleme 
col  fuo  efiercito.  Altre  volte  poi,quando  è  più 
potente,  Te  neferue  per  sbaragliare  l'eflercito 
nemico  conrifolutp  penllerodi  rimanere  vin- 
citore ;  e  quefli  due  effetti  fono  rappiefentati 
dalla  natura  degli  animali  propofti  j  e  per  ve- 
nire al  primo,  Racconta  Eliano  Hiftorico  nel 
primo  lib.cap.  i.che  in  Egitto  la  Rana  è  dota- 
ta diparticular  prudenza,  imperciòche  fé  s'- 
incontra nell'Hidro  alunno  deU^Jilo  nemico 
fucconofcédofi  inferiore  di  forze,fubito  pren- 
de vn  pezzo  di  canna  inbocca,e  la  porta  flret- 
la  per  trauerfo  ,  onde  l'Hidro  non  la  può  in- 
ghiottire,perche  non  ha  tanto  larga  la  bocca, 
quanto  fi  ftende  la  Canna,&  in  quella  guifa  la 
ranocchia  con  la  fuaaltutia  fcampa  dalla  for- 
xa  dell'Hidrcil  quale  è  ferpe  di  bella  vifta_j, 
ma  di  atroce  veneno,  di  cui  Phniolib.29.cap. 
4.dice  /«  orbe  terrarum  pulcherrimum  anguia 
genuì  eli  ,  quod  in  aquaviuit  Hydri  vocantur  , 
nultius  ferpentium  inferieres  venenoSono  que- 
llo effetto  cade  quello  Stratagemma  de  •JBntan 
nj,ò  vogliamodire lnglefi,iquali ritrouadofi 
inferiori  di  Cefare  ,  taglionlb  buona  quantità 
d'arbori,  e  li  attrauerfono  molti  fpeffi  in  vna_j) 
fclua,  per  la  quale  paflar  doueiia  Cefare,  e  ciò 
fecero  per  impedirgli  l'ingreflbjVn'altroStra 
tagemma  vso  Pompeo  in  Brundufìo  turbato 
dalla  vcnuta,che  inxefe  di  Celare,  donde  tofto 
fi  partì,  e  per  ritardar  l'impeto  di  Cefare,  fece 
murar  le  porte  ,  e  fece  fare  forti  a  trauerfo  lc_-> 
vie,piantandoui  legni  aguzzi  copp-rti  di  terra  . 
Il  fuo  figliuolo  ancora  ietlo  Pompeo  in  Ifpa- 
gnaad  Ategua  temendo  la  venuta  di  Cefare  fe- 
ce attrauerfarc  carri  per  k  ft rade  jper  tratte 
nerclcifercito  nÌAiico,&  hauere  più  tempo  di 
tifirarfì,  e  fortificarfi  in  Cordoua.douc  egli  aiv 
.dòj  Allibale  ùmilmente  vede ndqfi  coli  difauan 


raggio  chiufi  quafi  tutti  i  pa/Ii  da  Q.  Fabi« 
Martìmojlo  tenne  abada  tutto  il  giorno  venen 
do  poi  la  nòtte  accefi  certi  farmenti  in  fu  le  cor 
nadi  molti  boui.gli  iriiiiò  verfò  il  m6te,ilqua 
le  fpettacolo  sbigottì  di  fòrte  l'effercito  Ro- 
inano.chc  non  fu  àlcuno,ch'haucfIe  ardire  d'- 
vfcire  de'  ripari, e  con  tal  Stratagema  trattenu- 
to il  Carhpo  nemico,  fé  ne  fuggi  (ènza  detri- 
mento del  fuo  eifercito.  Il  fecondo  effetto  è» 
quando  il  Capitano  ritrouandofi  prouifto  Ai 
forze,mà  pero  con  qualche  difauantaggio pen 
fa  di  fupplire  co  l'ngegnoVe  con  l'aftutie  indiit 
re  l'inimico  a  qualcne  paflo  non  penfato ,  e  di 
girarlo  in  modo,  che  con  fua  ficurezza  Venga' 
a  fottometterlo  per  inalbar  fé  alla  gìoriofa  vie 
toria:Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo,  il  qua. 
le  non  fidandofi  nelle  fli^  forze  contro  il  leone» 
cerca  dimetterfial  ficurò  con  si  fatta  aftiitia; 
fa  egli  vna  cauerna,  eh  habbìà'dye  bocche.^  / 
l'vna  per  entrare, l'altra  per  vfeiré  làrg!he  airi- 
bediie,  ma  flrette  nel  itìezo ,  quando  fi  Vedo 
perfeguitato  dal  leone  fugge  nelta  cauerna_^>' 
oueil  leone  daldefideriodi  trionfar  di  lui  fòt- 
tentra  con  tanto  impeto ,  che  per  lagroffezza 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  ftrettu- 
ra  dimezojche  non  può  andare  ananti,ilchc_» 
fapendo  il  Leopardo,  che  per  la  fbttigliezza_^ 
del  fuo  corpo  parta  veloce  la  buca  fatta,ritorna 
dalla  parte  oppofita  détro  la  foffa,  e  con  li  den- 
ti,e'I  vnghie  laceraje  sbrana  il  leone  dal  canto 
di  àìcno-Et  fic  f&pe  arte  potitti  ,  quam  viribtté 
de  leone  obtinet  vi^oriatn  leópardtti,dict  Barto- 
lomeo Angelico  ,  Deproprietatibus  rerum  libi 
i8.cap.6j. 

Simili  aflutie  fono  di  quelli  accorti  guerrie- 
ri,che  fanno  dare  nelle  fue  imbofcatc  le  nemi- 
che fquadre,  come  fece  Anibale  a  Tito  Sem- 
prono  Gracco ,  e  Cefare  a  gli  Heluctij,  o  dir 
vogliamo  Suizzeri,  iquali  guereggiando  eoa 
lui  entrarono  ne  i  confini  de  i  Franccfi  ,  e  de* 
Romani  con  numero  intorno  a  ottanta  milia, 
de'  quali  lo.milia  poteuano  portar  l'armiiCc 
fare  Tempre  ritirandofi  cèdeua  loro  ,  vn  gior- 
no,i  Barbari  perciò  maggior  fiducia  prenden- 
do lo  peifeguitauano,  ma  volendo  elfi  part'ar 
il  fiume  Rodano  ,  Celare  non  molto  innanzi 
accampò.ondei  Barbari  hauendp  paflato  con 
gran  fatica  l'impetuofo  fiume,  ma  non  tutti , 
volendone  paifare  ancora  il  giorno  fcguente  , 
30. milia,  quelli,  che  erano  partati  fianchi  fo- 
pra  la  ruia  fi  ripolàuano, Celare  la  notte  afia- 
ìendoli,  gli  vccifcquafì  tutti,  efl'endoloro  in- 
lerrotu  la  facoltà  di  ritoiiiarfene  perlofiu. 
,uie:altri  Stratagemmi  a  quello  propofitorcp 
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car  fipotnano,mà  baftùioqiiefti,  rimettendo 
il  lettore  ciiTÌoib  di  fapei"  varij  Stratagemmi 
al  fudetto  polieno>  a  Giulio  Frontino,  a  quel- 
li pochi  di  Valerio  Maflimo,e  di  Raffael  Yo- 
laterrano ,  &  alle  copiofe  raccolte  de*  Mo- 
derni. 

Il  Delfino^fopral'Elmojfù  imprcfadi  Vlif- 
fe  autore  delli  Stratagemmi ,  e  fé  bene  Io  por- 
taua  nello  fcu<lo  per  grata  memoria.ch'vn  Dei 
fiho  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'onde,^ 
nelle  quali  era  cadutOjfecoodo  la  cagione  efpo; 
ftada  Plutarco  per  relatione  delli  zacirithei, 
&  per  autorirà^i  Critheo  ;  nondimeno  potia- 
mo dire, che  ftia  bene  ad  Vliffe  il  Delfino  ani- 
male aftuto,e  fcaltro.come  fimbolo  dello  Stra- 
tagemma,&  aftutia  conueniente  ad  vn  Capita- 
norperche  il  Delfino  è  capo,e  Re  degl'aquati- 
li^veloce^pronto^fagace,  &  accorto;  come  de- 
ue  eflereogtù  Re^Generale^e  Capitano  d'effer 
citii  fagace,  &  accorto  in  fàper  pigliar  partiti 
in  ardue  occafionijvelocejé  pronto,in  efl'eguir 
li: Ha  l'afturo  Delfino  molto  conofcimentOje 
confiderà  quando  è  per  combattere  con  il  Cro 
codillo  feroce  è  peftifera  beftia  ,  a  cui  egli  è 
inferior  di  forza,ferirlo  nella  parte  più  debile 
fenzafuo  periglio:  Vuol  egli  dal  Mare  entrar 
nel  Nilo  ,  il  Cocodrillo  non  lo  potendo  com- 
portare,come  fé  gli  occupale  il  fuorcgno,cer 
cadi  cacciarlo  via;  doueil  Delfino  non  poten- 
do con  la  forza, lo  vince  con  l'aftutia;  eflb  ha 
fui  doflb  penne  taglienti  come  coltelli>  e  per- 
che la  natura  ha  dato  ad  ogni  animale,che  no 
folo  conofca  le  cofe  a  lui  gioueuoli ,  ma  anco 
le  nociueal  fuo  nemico,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fue  penne,  e  quanto  fia_j 
tenera  la  panza  del  Cocodrillo; informato  del 
tutto,  non  va  il  Delfino  incontro  al  Cocodril- 
lo.perchehà  grande  apertura  di  bocca  fortifi- 
cata intorno  di  terribiliffimi  denti,orditi  a  gui 
fadi  pettini, e  perche  anco  è  armato  di  v'ngnie 
fpauenteuolijT.e  l'aflaltadi  fopra  perche  ha  la 
fchiena,e  la  pelle  dura,chereufte  ad  ogni  col- 
po,mà  comeaccortOjC  lefto  fingendo d'hauer 
paura  fugge  veloce  fotto  acqua,  e  va  coulc-j 
lue  acute  pene  a  ferirlo  fotto  il  ventre,  perche 
comprende,  che  in  tal  parte  tenera,  e  molle, e 
facile  ad  efler  trapafl'atoj Solino. Croco </?7of//« 
dio  eliciurit  ad  xatandum,  demerfi^j  afìu frau- 
dolento tenera  ventrium  fubternatantes  fec un*  » 
f^interimunt:  in  quella  aftutia  fraudolente-» 
confitte  lo  Stratagemma,adoperato  per  lo  più 
da  quelli,  chefonodifuguali  di  forze.  Plinio 
lib.8.cap.£ j.  Delphini  impares  viribus  aflu  in-, 
ttrimunt» callent enimin  hoc cttnSa a»imalia 


fcimt^  non  modo  fuo,  coffimodetyveytif»  0t!^o- 
iiitém  aduerfui  noruntfua  telaj  norunt  occafio» 
»es,  partesjì  dijfidentium imbell^f.-m  ventri^, 
tuollis  efi,  teaitisq-  cutis  Crocodtllo  ,  idto  Je  .v0 
ferriti  immergunt  Delphini, fubettntes^alhum 
iUafecant  j^twa:  poiché  chiaramente  appari- 
fce,che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico  median 
te  l'aftutia,  totalmente  per  via  di  Stratagenir 
xti^'xcoja  .ragione  Io  veniamo  a  figurare  fiipbo-, 
lo  dell'ifteSb  Stratagemma  pel  cimiero  itìte- 
fta,per  dimoftrare  la  {òllecitudine,§:.preftez^ 
za.con  la  quale  ne'  cafi  vrgenti  fi  deue  colipcn; 
fiero  imaginàre  lo  Stratagemma  jed  imaginav 
to  con  la  medefima  follecitudine,  e  preftezz^l 
ponerlo  in  eflecutione  :  come  i  Delfini,  fanno 
quelli  Capitani  di  giuditio,iquali  informatifi 
del  fito,&  dell'ordinanza  del  campo  nemjco, 
l'aflaltano  da  quella  banda,  doUe^cono/footi 
fia  più (lebile,  efacilea  rompere,  &  metterlo 
in  sbarraglio:efrendo  il  Delfino  minore  di  for-: 
2a,e  di  ftatura  del  Crocodillo.che  per  l'ordina: 
rio  pafla  ventidue  brazza  di  lunghezza,  fupe- 
randolo,e  vincendolo,può  feruire  per  fimbolo 
a  quelli, che  fono  minori,di  non  temere  i  nemi 
ci  maggiori  di  loro  ;  però  quelli  ,  che  fono  di 
più  polfo,e  di  maggior  nerbo,  ftiano  auuertiti 
di  non  andar  tanto  altieri ,  per  le  forze  loro  , 
che  fprezzino  li  minori,  e  con  brauure»  &  or-- 
goglio  facciano  lorooltraggi9,perchc  pon  vi 
e  niuno,p  er  gifande,chc  fia,che  .con  Io  Strata- 
gemma giunger  non  fi  poflfa  da  qual  ,fi  voglia  ■■ 
infima  perfona—».  . 

A  cane  non  magno  f&peteneturaper  . 

Spefjo  il  Cignal  da  picciol  can s'afferra. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo  ,  &  nondimeno  co» 
aftutia, fi  vendica  dell' Aquila,nella  guifa.che» 
narra  l'Alciato  neH'EmblemajCentofeflantot. 
to,picciolo  è  richneumone,da  Solino  chiama 
to  Enidro  animaletto  fimilealIaDonnoIa,«o- 
me  n'auuertiflc  Hermolao  Barbaro  fopra  Pli- 
nio lib10.cip.74.da  alcuni  tenuto  forze  d'In- 
dia .  &  purequefta  beftiola  attufFandofi  nella 
creta  fé  ne  fa  corazza  feccandofela  al  Sole,  Se 
contro  l'Afpidc  combatte  riparando  con  la_j» 
coda  i  colpijfinche  con  il  capo  obliquo  ri(guar 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell' Afpidtjj 
L'iftelTo  quando  vede  il  Crocodillo  con  li»», 
boccaaperta  {  allettato  dal  Re  d'vccelli  detto 
Trochilo)  che  glie  la  fa  tenere  aperta,graccaa 
dogliela  delicatamente,&  beccandogli  le  fan- 
guifughe,come  dice  Herodoto,vi  fegliauuea 
ta  dentro ,  gli  rode  le  interiora ,  e  come  acuto 
dardo  gli  trapalTail  ventre  1  donde  fé  n'efcc^ 
fuora^* 

L'Egi- 
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L'E^itho  pariniencc  è  picciolo  augello  da 
Ariftotiledetto,Salo,da  Achille, Bocchio  nel- 
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l'Emblema  9i.Acanche,cheda  alcuni  piglia/ì 
)cr  il  cardcllo,  della  qaal differenza  Hermo- 
ao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo 51.J1.&  74-"ondimenofimileaugellctto{ì 
sfoM  contra  T  Afino,  che  tra  li  fpinidoue  1*E- 
gitno,  couaftergolandofi,  gli  guaftail  nido, 
perciò  gli  fai ta  con  impeto  addoflb,ccol  bec- 
co gli  punge  gli  occhi,&  le  piaghe,chc  tal  voi 
ta  fuole  hauere  fui  colio ,  &  nella fchiena .  Il 
Delfino  ancora  vien.fuperato  da  vn  picciol  pe- 
{ce ,  che  per  Enigma  lo  propone  Bernardino 
Rota  nell'Egloga  X. pifcatoria . 

Dimmi  qual picciol  pefceil  mare  aceoglitj. 
Che  col  Delfin  combatte,^  vincer pote^. 

Qual  picciol  pefce  fi  voglia  inferire,non  so 
di  certo ,  mi  (buuien  bene  che  il  Delfino  è  ne 
mico  del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefce  picciolo,del  quale  Atheneonel 
fcttimó  libro  ne  tratta  difFufamente  luogo  mol 
tocuriofo,oue  tra  le  altre  dice,  che  fé  il  Delfi- 
no lo  mangia,non  lo  mangia  fenza  penajatte- 
fo  chefubito  mangiato,rimane  addolorato,ed 
inquieto,  tanto  che  ftanco  &  infermo  vien  ri- 
buttato dall'onde  al  lito,  one  diuenta elfo  prc- 
da,e  cibo  d'altri;  ma  fiafi  che  pefce  picciolo  ({. 
voglia.  Laconclufione  è, che  li  maggiori  pof- 
Ibnoeflerefuperati  dalli  minori, qual  Ci  vo- 
glia per  abietto,  che  fia ,  è  da  temerfi,  Publio 
ne  i  mimi .  . 
Inimicum  quamftis  humilem,doSie  efimetuere» 

Quelli  dunque,  che  nelle  jforze  loro  fi  con- 
fidano,nelle  proue  di  crudeltà,e  misfatti  com 
meffi,  &  fanno  del  brauaccio ,  fi  attengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui ,  e  credano  pure  ,  chc-> 
quelli  ftefli  infulti,ch*€flì  hanno  fatto  ad  altri, 
poflbnoefler  fatti  a  loro,  e  fi  ricordino ,  che-> 
chi  non  può  efier  vinto  conegual  forza, è  vin 
to  con  aiìutie  ,  e  Statagemmi;  &  chi  non  può 
edere  fu^eratoda  vno,è  fuperatoda  più;mot 
to  che  fu  detto  in  Greco  a  Mafllmino  Impc- 
rador  feroce, che  per  la  fua  robuftezza,&  gran 
dettatura  fi  tcneuainuincibile  . 
6^i  aù  vno  »5  pàteU occtdf,a  multis  oeciditur; 
Elefhasgrandis  ejly&  oeciditur  , 
Leofortis,  ^  oeciditur  ^ 
Cane  multos,  fi  fingulot  non  timei  . 

li  fenfo  de'quali  verfi  porti  da  Giulio  Capi- 
tolino fu  da  Ludouico  Dolce  acconciamenttL.» 
tradotco,  ma  noi  lafiato  da  parte  ogni  accoU- 
cio,e  pompa,  alle  parole  folamentci;i  teucre- 
aio . 

$iufl,che  non  può  da  vn/ol  ejfere  vcci/o, 


Da  molti  ben  s'veeide^,  ^ 

E  grande  l'Elefante,  e  pur  t'-veeidtj  i 
forte  ti  Leon,  ed  egli  ancor  s'vecidtj. 
Guardati  pur  da  ptà,  s' vn/ol  non  temi . 
Ben  io  prouò  l'infoiente  Manimino,ilqtia« 
le  ripolandofi  infieme  col  figlio  fui  mezogior 
no  all'attedio  d'Aquilea  nel  fuo  padiglione.fiì 
da'  foldati  ammazzato  col  medefimo  figlio  » 
mandatene  le  tette  d'ambedue  a  Rotnai  ne  fo- 
lamente  da  moltitudine  di  pcrfone,  ma  da  va 
minimo  Colo  ogni  alto  peiionaggio  può  etfere 
fuperate,  come  il  Ciocodillo  dai  Delfino  per 
via  di  Stratagemma.  Aod,nel  terzo  de' Giudi- 
ci, portando  prefenti  ad  Eglon  Re  de  Moabi- 
ti,finfc  d'hauergli  a  dir  parola  di  (ecreto  •  en- 
trato fblo  dal  Re  lo  percofie  a  morte  nel  ven- 
tre con  rn  coltello ,  che  tagliaua  d'ogni  can- 
to :  cafo  rinouato  a  tempi  nottri  nel  ij89* 
da  Fra  Giacopo  Clemente  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori che  lotto  colore  di  prefentare  alcune 
lettere  ad  Henricò  Terzo  Re  di  Francia  ,  nel 
porgerje  chinandofi  a  fargli  riuerenza  ingi- 
nocchione ,  lo  feri  parimente  con  vn  fimìle^ 
coltello  nel  pettigione  i  fé  bene  il  fuo  efito  fu 
dittlmile  a  quello  d'Aod,poichc  Aod  fuggi  fai 
uo,ed  egli  fu  fubito  da  circottanti  vccifo,auan 
ti  che  fpiratte  il  Re.Salua  fimilmente  l'animo- 
fa  vedoua  Giudith  alla  Patria  fua  tornò  con 
la  tetta  d'Holoferne  Principe  de  gli  Afllrij  , 
Paufaniagiouane  di  ninno  fofpetto  (come  di- 
ce Giuftino  J  ettendofi  più  volte  querelato  a 
Filippo  Re  di  Macedonia  de  la  violenza  fatta- 
gli da  Attalo  vedendo  che  il  Re  non  lo  punì- 
ua,anzi  fé  ne  rideua,&  honoraua  l'auuerfario» 
lattato  il  Reo  prefe  vendetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, ammazzandolo  in  vno  ttretto  paflb  lon- 
tano dalla  fua  guardia .  Vna  vecchiarella  ve- 
dendo da  alto  iòpra  vn  tetto,  e  he  fuo  figlio  era. 
alle  ttrette  col  Re  Pirro,per  liberare  il  figlino 
lodai  pericolo,buttò  addotto  a  Pirro  vna  tcgo- 
la,chel'vccife,per  quanto  narra  Plutarco.  Vn 
Perfianoattutamente  con  vn'hatta  trafitte  Gin 
liano  Apottata  Impcradore  Gio.  Battitta  E- 
gnatio  .   Perfis  (  adepto  Imperio  }  belium  indi-- 
xtt,  vhi  dum  inconfultius  agtt ,  terfa  viri  dolo 
in  dejerta  cum  exercitu  du^us  ,  conto  traieSus 
perijt .  Stefano  Procuratore ,  come  fé  fufle  iii- 
fermojcomparue  col  braccio  finiftro  infafcia- 
to  anaci  Domitiano  Impcradore,ilquale men- 
tre ttaua  intento  a  leggere  certi  memoriali , 
che  glidiede,fù  da  lui  ferito  nell'inguinaglia 
con  vn  coltello. con  tale  attutia  vn  Procurato- 
re domò  vn  mottro  di  crudeltà,  formidabile  a 
tutti  per  tanto  fangue  di  nobili^ch'egli  fecc^ 

fparget^ 
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fpargcrc idi  maniera  che  li  tord,e  gl'ingiurio- 
Ci  oltraggi  pubiici,e  pnuaw,fatti  da'  grandi , 
vengono  vendicati  cciandio  da  vn  minimo  fo- 


le per  via  di  Stratagemma. 
STVDIO  DELL' AGRICOLTVIU, 
Vedi  Agricoltura . 
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VN  Gioiiancdi  volto  pallido,veftito  d'ha- 
bito  modcfto,  farà  a  federe  ,  con  la  fini- 
ftaa  mano  terrà  vo  libro  aperto,nel  quale  miri 
attentamente,  con  la  deftravna  penna  da  fcri- 
nere,&  gli  farà  a  canto  vn  lume  accefo,  &  vn 
Gallo.        . 

Giouane  fi  dipinge ,  perciòche  il  gioiiane  è 
atto  alle  fatiche  dello  ftudio  • 

Pall'do,  perche  quelle  fogliono  eftenuare  , 
&  impedire  il  corpó,come  dimoftra  Giiuiena- 
le  fati  r a  v. 

jie  te  noBurnis  inuat  impallefeere  eartis. 

Sì  verte  d'habito  modefto,perciòehe  gli  ftu 
diofi  fogliono  attendere  alle  cofcmoderate,& 
fodc_j. 

Si  dipinge,che  ftia  a  federe.dimoftrando  la 
^uiete,&  affiduitàjche  ricerca  lo  ftudio  . 

L'actentione  fopra  il  libro  aperto,  dimoftra 


che  lo  rtudio  è  vna  vehemente  application^^ 
d  animo  alla  cognitione  delle  cofe  - 

La  penna,che  tiene  conia  deftra  mano,  <ì- 
gnihca  l'operatione.  &  l'intentione  di  lafcia- 
re,fcriuendo,memoria  di  sé  ftelfo^comc  dimo- 
Itra  Perfio,Satira  prima . 

Scire  tua  nih,l  elìmfi  te  far  e  hoc  fciat  alter. 

IJlume  accefo, dimoftra,  che  eli  ftudiofi 
confumano  più  oIio,che  vino. 

11  Gallo  fi  pone  da  diuerfi  per  la  foilccitu. 
dine,&  per  la  vigilanza,3mbedue  conuenien- 
ti,&  neceflarie  allo  ftudio . 

STVPIDITA",    OV£RO   STOLlDITA\ 

VN  A  Donna ,  che  ponga  la  man  dritta  fiu 
pM  Ja  teftad'vna  capra,laqualc  tenga  in 

bocca 
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fcoccarheiba  detta  Eiìngion3  nella  man  fìnì- 
fìra  habbia  vn  fior  di  Narciroj&  del  medcfimo 
Ila  incoronati-.?» 

La  ftupidità  è  vna  tardanza  di  mente  ,  ò  di 
animo  tanto  nel  dire,quantonel  fare  qualche 
cela,  così  definita  da  Theofraftoiielli  caratte- 
ri etici, la  cui  diffinitione,  non  è  diflìmile  alla 
xlefcrittione  fttta  da  Arift.fuomaefti'o  fopra_^ 
lo  fìupido  nelli  morali  grandi  lib.  primo^  cap. 
27.  in  tal  forma  di  parole .  Stupidus  ,fet*  atto- 
t.'itus,  (^j'cuiiÉla,  (^cuniìos  veritur  ìa.m  agen- 
do ,  tam  dicendo  folertu  expers,  talis  ejl qut  in 
cunBis  ohfiupc/cit.  Lo  ftupido,  onero  attonito 
impaurito  d'ogni  cofa,  &  d'ogn'vnojtanto  nel 
fa  :  c\,quanto  nel  dire,priuo  d*induftria,e  tale_j 
che  in  ogni  cofa  rctìa  llupido;  &  alerone  nell*- 
Ethicadìi-e,  che  lo  ftolido  fì  trattiene  anco  do- 
ue  non  occorre:  fecondo  l'autorità  del  medc(ì- 
mo  Filofofo  lo  fuipido  da  vn  canto  è  contrailo 
j|cl  bene  alla  diligc.iza,  &  induftria-.iairaltro 
cauto  nel  male  allasfacciatezzajperche  io  sfac 


ciato, è  temerario,&  ardito  in  ogni  luogo  con 
tro  ogni  cofa,&  contro  ogn'vno  nel  parlarc_j, 
&  nell'operare^mà  lo  ftupido  è  freddo,e  timi, 
do  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male,pcr  la  flu- 
pidità  <lel  ilio  animo.e  tardanza  del  la  Tua  men 
te.  La  Stupidità  nelleperfone,ò  per  natura,  ò 
per  accidente,per  natura  è  tardo  di  méte  quel- 
io,  ch'è  d'ingegno  grolTojC  d'animo  timido  ; 
per  accidente  auuiene  in  varij  modi,  ò  per  in- 
fermità,© per  marauiglia,  e  ftupefattione  d'v- 
nacofa  infolita,che  s'oda,lì  vegga  in  altri, ò  fi 
proni  in  fe,ouero  dalla  contemplatione  de  ftu 
dij,  rtando  quelli  che  ftudiano  per  l'ordinario 
tanto  intenti  alle  matencche  paiono  flupidi , 
infenfùti,  attratti  ;  &  però  meteona  in  Greco 
tanto  fìgnifica  fpcculatione  dicofe  fublimi, 
quanto  ftupidità  >  onero  ftolidità  .  Suetonio 
nella  vita  di  Claudio  cap.  3  9.  volendo  efprime- 
rcjche  Claudio  Imperadore  erafmemoratoa- 
ftiatto  ftupido, &  inconfideratodifl'e./«rer  «. 
fera  m  eo  mirafifunt  homines,  0>«ùUuionem  > 
.   _.     C"  in  con" 
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pittViKi  tìC^Ki(pÌAV,ide{ì  Rupiditatemy  é^  in- 
eottfiderantiam .  Superafi  la  ftolidità,ò  ftupi- 
dità  naturale  con  l'eflercitio  delle  virtù,!!  co- 
me con  l'otio  fi  accrefce ,  poiché  l'ingegno  in 
quello  fi  inarcifce,ediuienc  piùobtufo,  &  of- 
fufcaco  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopito 
Fifonomico  eflendofegli  prefentatoauanti  So- 
crate rilofofo  da  lui  non  conofciuto  guardan- 
iàolo  in  fàccia  diflc,coftui  è  di  natura  ftupido, 
balordo; li  circoftanti,che  fapeuano  la  fapien- 
za  di  Socrate.e  che  difcorreua  con  accorto  giù 
dicio,&  rolleuatointelletto,fi  mifero  a  ridere: 
tnh.  Socrate  rifpofèjnon  ve  ne  ridete, che  Zopi- 
ro  dice  il  vero,&  tale  io  erojfe  non  hauelfi  lu- 
perata  la  mia  vitiofa  natura  con  lo  ftudio  della 
Filofofia,vi  è  vn  detto  prefb  da  Galeno .  No 
MercurtHS  ipfe  quidem  c»m  Mufis  fanirit .  Il 
quale  fi  dice  verfo  vno,che  fia  oltra  modo  ftu  - 
pido,&  ignorante, volendo  inferire,che  è  tan- 
to ftolidoieftupidojchenonlofanarebbe  Mer 
curio  inuentore  delle  fcienze  con  tutte  le  mu 
fé:  talché  loeflercitio  delle  fcienze.e  delle  vir- 
tù è  atto  ad  aflTottigliare  l'intelletto,  e  toglier- 
ne via  la  ihipidità,&  ftolidità . 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  è  fimbolo 
della  ftolidità .  Ariftot.ncl  cap.x.  della  fifono- 
mia  dice  che  chi  ha  gliocchi  fimilialcoJor di 
\ino,e  ftolido, perche  tali  occhi  fi  riferifcono 
alla  capra .  ^^ttibus  autem  -vino  colore  fimiles 
funt  i [tolidi  Jttnt  rcfertintur  ad  capvas  .  Ilme- 
defimoAriftotilelib. 9. cap.j.  d'animali, dict_j 
che  fé  dalla  greggia  delle  capre  fé  ne  pigli<i_j 
vna  per  li  peli  che  gli  pendano  dalmentojchia 
mato  arunco,tutte  le  altre  ftanno,  come  ftupi. 
de  con  gliocchi  filli  verfo  quella: veggafi  pa- 
rimete  Plin.lib.S.c.^o-L'hetba  Eringion,  che 
tiene  in  bocca,  ha  il  gamboalto  vn  cubito  con 
li  nodi,&  le  foglie  fpinofe,  della  cuifoi"ma_v> 
yeggafi  più  diftintamente  nel  Mattiolo,  &  in 
Phniolib.ii.cap.i^.&  lib.^^,  cap.y.Phitarco 
nel  trattatojche  {\  debbia  difputare  con  Princi- 
pi da  vn  Filofbfojriferifce  che  fé  vna  capra  pi« 
glia  in  bocca  l'Eringio,ella  primicramente_j, 
&  dapoi  tuttala  greggia  ftupefatta  fi  ferma.,*, 
fin  che  accoftajjjdofi  il  Paftore  gliela  leui  di 
bocc4_^. 

Il  Narcifojche  porta  nella  finiftra  mano,co 
me  anco  in  capo.èfiore,che  aggraua  &  balor- 
difce  la  tefta,&  però  chramafi  Narcifo,non  da 
Narcifo  fauolofo  giouanetco,come  dice  Plinio 
nellib.ii.cap.19.  màda  Narce  parola  greca  , 
che  fignifica  torpore ,  e  ftupore  :  anzi  il  finto 
giouauctto,giglia  il  momc  da  Nar<ej  perche  e- 


gliniirandofi  nella  fonte,  prefe  tanto  ftupore 
della  fna  imagiue,che  languì.Sc  fi  conuertì  in 
fiore,che  induce  ftupore,  &toftolanguifce_-: 
mentre  fi  ftupiua  pareua  vn  fimulacro  di  mar- 
mo,come canta  Ouid.  nei  3.  delle  Metamorf. 
Ac fiupet  ipfe  fibi j  vultttq,  immottneodem 
H*ret,vfeparto  formatum  mar  more fi^num, 
Plutarco  nel  terzo  fimpofioqueftione  pri- 
ma conferma,  che  il  Narcijo  fiore  >  è  detto  da 
Narce  parola  greca,perche  ingenera  ne  i  ner- 
ui  torpore,&  grauezza  ftupida:  perilche  Sofo- 
cle lo  chiama  antica  corona  de  gli  gran  Dei 
Infernali.cioè  de  morti .  NarctJJum  dixerunt, 
quia  torporem  [qui  narce  gr&cis  éfi  )  neruis  in- 
cutiatygrauedinemque  torpidam:vndey(^  foph» 
cles  eum  veterem  maghorum  Deorum  coronata 
appellai,  nimirum  Manium . 

SVBLIMITA'  DELLA  GLORIA. 

PONGASI  vna  ftacua  fopra  vna  gran  co- 
lonna fregiata  di  bellinìmafcoltura,ten- 
ga  con  la  man  deftra  vna  corona  d'alloro,  eoii^ 
la  finiftra  vn'hafta.  I 

Soleuano  i  Romani  eifaltare  i  loro  più  va- 
lorofi  Cittadini  alla  fublirnità  della  gloria_sj) 
drizzando  ftatue  fopra  colonne  adhonorloroi 
Onde  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione,  co-> 
sì  difle . 

G^uantam  fìatuam  faciet  Popnlus  Romanus. 
§luantamcolnni»à}quA  res  tuasgefia  loquatur} 

Volendo  inferire,  ch'era  meriteuole  d'eflel 
re  inalzato  fopra  glialtri  afuperma  Giona,  e 
per  tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  itatu^j 
fopra  colonne,  fi  come  dice  Plinio  Iib.34,cap, 
6.Col»mnarum  ratto  erat  ,  attoli  fupra  cetcros 
mortales  .  l\  primo  ,  a  cui  folle  eretta  vna  co- 
lonna ,  chiamafi  €aio  Menio  ,  chefupero  gli 
antichi  latini  del  41  é.dall'edificatione  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  f. 
Se  bene  Liuio  nell'ottauo libro  non  dice,  che 
glifulfe  eretta  vna  colonna,  ma  riferifce,  che 
Menio  trionfò  infieme  con  Furio  Camillo  nel 
confolato  loro  ,  che  fu  fecondo  alcuni  del  418. 
dall'edifica Clone  di  Roma ,  per  hauer  fuperata 
i  Tiuoleli,!  Velletrani,  i  Ncmmefi, Scaltre  na- 
tiom  del  Lacio  ,  &  che  il  Senato  pofc  nel  fora 
ad  amendue  le  ftacuc  equeftri  .  Certo  è  ch?^ 
Caio  Duellio  da^ltri  detto  Duilio,  fu  il  primo, 
ad  afcendere  alla, gloriofa  colonna  roftrata_j.  » 
che  primiero  trionfò  de  imprefa  nauale  con- 
tro il  Cartaginefidel 49 J.  dalla  foudationedi 
Roma,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Panai» 
nonelli  fafti,  la  qual  colonna  Roftrata,dic<ij» 

Plinio, 
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Plinio,  &  Quintiliano lib.i.cap.7.Hauer ve- 
duto nel  foro  Romano,  oiie  appunto  è  ftata_j 
trouata  fotto  teira,a'  tempi  noftrl  vn  fragmen 
to  della  bafc  di  detta  colonna  con  l'infcrictio- 
ne,ch'hoggidì  fi  vede  nel  Palazzo  de*  Confer 
uatonin  Campidoglio:  in  fauor  di  quefta  no- 
fìra  figura  due  colonne  al  piefente  fi  veggono 
in  Roma  vna  di  Traiano  Imperadore,  con  la 
(cala  Lumaca,alta  piedi  123. l'altra  fatta  den- 
tro pura  chiocciole,  è  di  Antonino  Imperado- 
re alta  piedi  17/.  nellacui  fomm  ita  fu  porto 
"vna  ftatua  nuda, che  tiene  vna  Corona  nella_j 
niandeftra,ne!la  finiftra  vn*hafta,come  fi  fcor 
gè  nella  Tua  Medaglia ,  che  di  lui  fi  troua,  le- 
quali  colonne  fono  di  fiiora  ornate  di  eccel- 
lente fi-oltura,  che  rapprcfeiua  molte  imprefe, 
battaglie,  vittorie  e  trofei  c'è  nemici  per  glo- 
ria di  quefti  inuitti  Impcradori . 

Hora  fopra  qiicrta  di  Antonino  vi  è  vn  San 
Paolo  di  bronzo  indorato.  Sopra  quella  di  Tra- 
iano vn  S.  Pietro  polloni  per  ordine  di  Pap.i_^ 
iifìo  V.a  gloria  dtlli  due  Santi  Apoftoli ,  per 


efler'quéllidue  eccelfe  Colonne,(ópra  lequali 
è  fondata  la  Santa  RomanaJChiefa.  Intorno  a 
tal  materia  di  Colonne  è  ftatue  drizzate  dal  Sé 
nato  Romano  a  gloria  de'  loro  Cittadini  ,  Se 
anco  Cittadine,  veggafi  Plinio  ne  i  luoghi  ci- 
tati, &  Andrea  Fuluio  nel4.1ibdal  cap.i6.fi- 
no  al  xj.&jnel  cap.  5  ^.veggafi  anco  le  antiche 
Romane  infcrittioni  ftampatcda  Aldo  Manu- 
tiojdallo  Smetio,da  Giufto  Lipfio,&dal  Gru 
terio .  A  tempi  noftri  l'inclito  Popolo  Roma- 
no ha  di  nuouo  porta  in  vfocosi  gloriola  at- 
tione:  &però  nel  Campidoglio  fi  vedono  fta- 
tue drizzate  fopra  nobili  ba fi  cori  loroinfcri- 
tioni.APapa  Leone  Xa  Paolo  III. a  Gregorio 
XlII.aSifto  V.  cheftannoa  federe  in  Pon tifi, 
cale .  Vltimamcnte  non  folo  a  1  loro  Pontefici 
Maflìmi ,  ma  anco  a[cittadini  di  gloriofa  vir- 
tù,&  fama, hanno  in  vn'altra  nobile  Sala  dt_> 
Confeniatori, erette  in  piedi  rtatue,  ad  Aleffan 
dio  Farnefe  Ducadi  Parma, a  M.Antonio  Co- 
lonna ,  &  a  Gio.  Francefco  Aldobrandini  Ge- 
nerali di  eficrciti  centra  nemici  di  Santa_j 
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Cbiefa  Romana  con  tali  iiifcrittioni . 

OyOD.  ALEXANDER.  EARNESIVS  . 
Tarmae.  et.  PLACENTIAE.  DVX 
III.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
PRO.  REP.  CHRISTIANA.  PRAE- 
CLARE.  GESSERIT.  MORTEM. 
OBIERIT.  ROMANIQ^NOMINIS. 
GLORIAM.  AVXERIT. 

S.  P.  (^  R- 
MONO  RIS.^ÉR  GO.  MAIORVM. 
M  O  R  E  M  -I^AECV  LIS  .  M  V  LT  LS . 
INTERMISÌ.^M .  ■REVOCANDVM . 
CENSVIT;  STATV.AM  Q^CIVI. 
OPTIMO.  ÌN.  CÀPITOLIO.  EIVS  . 
VlRTVTIS'.vSVAE.  IN.  ILLVM- 
VOLVNTATIS  .  TESTIMONIVM. 

E^  S.  C.  V.' 
CLEMENTIS.  VIII.  PONT.  MAX.  AN. 
II.  ga'brieìe.  C^SARINO.  I.  V. 
C.  lACÒBÒ.  R  V  BEO  PAPIRIO. 
ALBERO  CO  SS.  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE^  ,i 

M.  A  N  T  O  N'  i  O,  COLVMNAÌe   CIVÌ 
.     CLARISSIMO.     TRIVMPHALI. 

debitvm.  virtvtis.  praemivm. 
vtile.  posteritati. 

EXEMPLVM  Jg  RATA.  I^AÌXJA  - 

Posyn.    i-;  :  j  >::/)     . 

EX.  S.  e     ANNO.  M.  D.  XCV. 
IO.  FRANCISCO.  ALDOBRANDINO. 

CIVL  ROMANO. 
BELLI.  AEQVE.  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 

INCLITO. 
QVOD.  MVL'rrs.  DOMI.  rORISQ.- 
i^RAECLARE.  GE5TIS.  REBVS^ 
ITALICI.   N  OMINI  S.  GLORIAM. 
LONG  E.  LATEQ^  PROTVLERIT. 
S.     P.     Q,     R. 
VIRTVTIS,  E  R  GO  .    MAIORVM. 
EXEMPLO.   IN.  CAPITO  LIO. 
COLLOCAVIT. 

ANNO.  SALvtlS.  M  DC  II. 
-CLEMENTIS.  VIU.  PONTIFICATVS. 
VNDECIMO  .   ,. 

E  tutto  CIÒ  fi  A  pM  dare  la  debita  g-Ioiia  a 
chi  fideue  ,  e  per  eccitare  ,con  tale  ftunolo  di 
gloria  gli  animi  de'  pofteii  a  gloriofe  imprefe, 
pereifei-p  eflaitati  aneor  efllaila  fiiblimuà  del 
la  Gloria»^. 


Ponemo  in  vnajMano  la  corona  d'aIioro,c. 
l'hafta  dall'altra,pcrchc  tali  cofe;  s'applicano 
tanto  a  quelli  fublimi  fpiriti ,  che  acquiltano 
gforia  per  l'armi,quanto  a  quelli, che  l'acqui- 
ftano  per  le  lettere:  attero  che  con  corone  dt 
lauro  s'incoronauano  li  yirtuofi  poeti, e  li  ya- 
lorofi  Capitani.  Ouidionel  primo  delle  Mc- 
tamorfotì  fà,che  Apollo  capò  delle  Mufe  co* 
si  canti. 

Arbor  eris  cene}  dixi  t ,  fne*  femper  hjil>ehunt 
Ttt  compite  cithar4fte nofìrJi  laure  ph^retr£ 
tu  Duciltti  Utis  aderis,cHm,lét»  triumphum 
Vox  canet,  ^  longus  vifent  Capitoli»  pompas . 
■\:   L'hafta  poi  e  fimbolo  della  guerra ,  e  peròf 
p'onefi  in  mano  a  Bellona  ,  auanti  al  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica.donde  i  Ro- 
mani (fi  come  vn'altra  volta  habbiamo detto) 
ianciauano  vn'hafta  verfo  quella  parte,  con- 
troia quale  voleuanomuouer  guerria .  è  Sim- 
bolo anco  della  SapienxajC  peroponefi  in  ma- 
no a  Pallade riputata  da*  Gentili  Dea  della__f 
Sapienzar  mediante  laquàie  ,  come  anco  me- 
diante la  eccellenza  della  difciplina  militare» 
s'arriua  alla  fublimità  della  Gloria . 


i-r         S    V    P     E     R  ;  B     1    A. 

DONNA  bella,&altera,veftita  nobilmca 
te  di  roflb.coronata  d'oro,  di  gemme  in 
gran  copia.nella  deftra  mano  tiene  vn  pauone. 
&  nella  finiftra  vno  fpecchio,nel  qual  miri,6c 
contempli  fé ,ftefla_^.  •  ; 

La  Snperbiajcomc  diccS.Bernardo,è  vn'ap 
pctito  di fordinatò' della  propria  eccellenza-, 
&  però  Tuoi  cadere ,per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi, &  d'ingegno  infta^le,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella,&:  altera,  &,riccamente  veftita. 

Lo  fpecchiarfi  dinioftra  ,  che  il  fuperbo  fi 
rapprcfenta  buono,&  bell0,a  fé  fteflb  vagheg- 
giaxido.in  quel  beneji  che  è  in  fe.col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  volger  giàmai  gl'occhi 
all'imperfettione,che  lo  poflbnp  moI?ftar^,  pe- 
rò fi  aflbmiglia  al  pauone,  il  quale  compiaceli 
dofi  della  fua  piuma  efteriore,  nondegna.la^à». 
compagnia  de  gli  altri  vccelli .         <    .     :•    . 

La  corona  nel  modo  detto,  dimprtra^che  il 
fuperbo  è  dcfiderofo  di  regnare, e  dominare_> 
a  gl'altri ,  &  che  la  fuperbia  è  regina  ,  ouerd 
radice  ,  come  dice  Salomone  ,  di  tutti  vitij,  & 
che  frale  corone,  &  nelle  grandezze  s'a^qui- 
fta,&  fi  conferua  principalmente  la  fuperbia»} 
dì  che  porge manifcflocflempio  Lucifero,chc 
nel  co'mo  delle  Tue  felicità  cadde  nelle  mifif- 
xie  della  fiiperbia.Peròdifie  Dante  nei  zp.  del 
Paradiso.  , 

Vu  Priìì- 
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principio  del  cader,  fti  il  maledetti 
S^iipetèir  di  colui ^  che  tu  vedefìi 
Da  tutta  i  pefi  del  mondo  cofìretto  . 

E  però  fi  dice  per  pioucrbio . 
A  cader  vìi  chi  troppo  in  ultofale 

Il  veftimcnto  ioflb,ci  fa  conofcercche  Ia_j». 


Snperbia  fi  troua  particolarmente  ne  gliliuo- 
mini  colerici,  &  fanguigiii,  li  quali  Tempre  fi. 
moftrano  alter  i,sforzanctofi  mantenere  queft», 
opinione  di  fé  ftcflì  con  gli  ornamenti  eftctio- 
ri  del  corpo . 


S    V    P    E    R    S    T    ITI    oW\. 

Bel  signor  Gio: ZArnt'mo  Cafk/tim . 


¥NAvccchia,che  tenga  fri  téfla  vna  Cinet 
ta, alli  ^iedivnGwfo  da  vna  banda,  dal- 
'l'altra  vna  Cornacchia, &  al  collo  vn  filo  con 
jnoltipolizini,  nella  mah  finiftra  vna  candela 
acccftì ,  &  folto  il  medefimo  braccio  vna  le- 
pre, nella  man  dritta  vn  circolo  di  ftcUe  con  lì 
piahecJ ,  verfb  le  quali  con  afpetto  timido  ri- 
guardi é. 

La  Superftitioneè  nata  dalla  Tofcana,Ia_^ 
-^vialeda  Arnobio  lib.7.  chiamafi  madredclla 
Siiperftitione-  Neque genitrtx,é^rnater  fuper- 
ììitionis  Hetruria  opinionit»  eius  nouit  aut  fa- 
mAm:h  nominata  Superftitione  dalla  voce  fu- 
pci:ftitelatina,che  fignifica  foprauiuente, On- 


de Marco  Tullio  ntìi.\\h.de»«t^tyeorumyAì-' 
ce, che  li  fuperftìtiofi  fono  così  chiamati , "per- 
che tutto  il  dì  pregano  Dio,che  li  fuoi  figliuo- 
li fòprauiuano  a  loro;  ma  Lattantio  Firmiano 
lib.4.cap.z8.dice,  che  quefti  non  fono  fuperili 
tiofi, perche  ciafcuno  dcfidera  ,  che  i  fuoi  figli 
fpprauiuano,  &  quelli  chiamaua'fuperftitiofi  , 
i  quali  riueriuano  la  memoria,  che  fopraftaua 
de  morti,  onero  quelli,  che  (oprauifluti  al  pa- 
dre, &  alla  madre  teneuano,  &  celebrauano  le 
imagini  loro  in  ca{a,come  Dei  penati:  Imper- 
ciòche  quelli, chcpigliauano  nuoui  riti,o  che 
in  luogo  de*  Dei  honorauano  i  morti  ,  erano 
chiamati fuperftitiofi.  Religiofipoi  chiama- 
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uan/i  quclli,chehonorauano  iPubIici,&  anti. 
chi  Dei ,  &  proua  ciò  Lattantio  da  quel  verfo 
di  Virgilio  nel  lib.8.deirEncide_j. 
Va»»  fuperflitioyveterumque  ignara  Deomm  . 

Meglio  di  tutti  Seruiojfopra  il  detto  verfo  > 
dice  che  la  Supcrftitione  è  vn  fuperfluo  ,  8c 
fciocco  timore  nominata  Soperftiiione  dalle 
vecchie,  e  perche  molte  foprauifl'ute  ,  dall'età 
delirano, &  ftolte  fono,  onde  per  tal  cagiona-» 
vecchia  la  dipingerne  . 

Et  chiara  cofa  è  ,  che  le  vecchie  fono  più 
Superihtiofè,perchefono  più  timide  .  Il  Tira- 
quello  nelle  leggi  Connubiali  part. 9.  dice  che 
le  vecchie  forto  (pctialmentc dedite  alla  Super 
ftitione,&  però  Cicerone  in  più  luoghi  la  chia 
ma  Anile  riputandola  cofaparticulare  da  vec- 
chia^ quindi  è  chele  donne  fono  dedite  alle-» 
fìrcgonaric,&  alla  magia,arti  familiari  allc_j 
donne,  comedice.Apuleonel  j-lib.  delfuo  A- 
-finod'oró". 

-  vie  poncmo  vna  Giuettà  in  tefta  ,  perche  è 
prefa- dalle  timide,  eSuperftitiofe  perfone  per 
animale  di  cattiito  augurio.  Se  come  notturno 
è'fatto  (imbolò  della  morte  ne  Ili  Geroglifici 
di  Picrio  ValcfianOjil  quale  dice^che  col  can- 
to Tuo  notturno  fempre  minaccia  qualche  in- 
fortunio, &  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Re_^ 
de  gli  Epiteti,  ilquale reputò  per  fegno  catti- 
nodella  Tua  futura,eignominiora  morte,quan 
do  andando  a  efpugnare  Argo,vidde  per  viag- 
gio vna  Ciuetta  ponerfi  fopra  rhaftafua;  im- 
perciòche  ne  foguì,  che  giunto  a  dar  l'alfako 
fu  leggiermente  ferito  da  vn  figliuolo  d'vn:i_^ 
vecchiarella,la  quale  vedendo  da  alto,che  Pir 
ro  perfeguitaua  detto Tiro  figliuolo, gli  buttò  in 
tetta  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani,  per  il- 
qual  colpo  cade  morto, &  quella  èSuperftitio- 
xie  a  credere,che  tal  morte  di  Pirro  f^fl'e  aj^ura 
ta  da  quella  Ciuetta.  Per  il  medefimoriifpet- 
to  fé  le  pone  alli  piedi  il  gufo,  &  cornacchia—^ 
animali ,  che  fogliono  eflere  tenuti  di  male_j 
augtuìo  da  fupcrilitiofi  ancor  hoggi ,  della_s 
Cornacchia  Verg.  Egloga  prima.:^. 

' SApe finifìra cau\fr&dixit  ab  ilice  coykìx  . 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  can 
co, quando  nel  x-li-c.  ii.dice  di  lei. 
Ippi  ^les  efì  in0UipicaUgiirruUitatts  . 

-  Del  Gufo  neirifteflfolocoidice  Plinio,che  è 
animale  di  peffimo  prodigio. £«^0  funebrtsj(^ 

■tfià'xime  abomina-fiisìSc '^nx aha((o .  l(aqMe  in 
■vrbibìii  aut  omhino  in  lucevifiiSy  dirum  óffen- 
■i»ni  ej^.L'iikflro  tiferiTce  Ifìdotò  arrecando  li 

fogUeiKiverfid'Oiiid.hel  'j.delle  Mctamorf. 

fmda^uejit  vqLhcyìi  ventttrihMntiit  IhìÌh4, 


Ign-auHs  Buh  dirurfi  mortMlihw  omen . 

Nel  Confolato  di  Seruio  Fiacco,  &  QJIJaU 
forniojfu  vdito  cantare  vn  Gufo  fopra  il  Cam 
pidoglio,  &  allhoraappreflb  N»maiitia  le  co- 
le de  Romani  andauano  male,&  perche  era_» 
così  abomineuole  concetto,narra  Plinio,  che 
nel  Confolato  di  Sefto  Palleio  iftro ,  &  di  Lu- 
cio Pediano,  perche  vn  Gufo  entrò  nella  cella 
di  Campidoglio, fu  la  Città  in  quell'anno  pur 
gatacon  facrifitio,pcnfieri  tutti  fuperftiriofi  r 
poiché  Supcrftitione  è  quando  Screde,  che  v- 
na  cofa  habbia  da  efìère  da  qualche  fegnO  ,  il 
quale  naaualmente  non  paia  denotare  fimil 
cola, dico  naturalmente,perche  ci  fono  ànima 
lijda'quali  naturalmenteiì  preuede  vnà  cofa  » 
come  la  ficura  tranquillità  del  'mare  dall'Al- 
cione,il  quale  augello  fa  il  nido  d'Inuerrio,  & 
mentre  coua  per  fette  giorni ,  ficuramente  ,  il 
Mare  ftà  tranquillo.di  che  n'c  teftimonio  San 
tò  Ifidoro  lib.  I  z.cap.7.  Alcyonpelagi  volucrif- 
dtSia  ^uaJì  ales  Oceanea,eo  qHòd  Kyeme  in  Sfé- 
gnis  Oceani  nido s  facit,pullofqMé  educit ,  ^itAa 
excuhante  fertttr  extento  *^uore ptlàgtesjilen- 
tibia  "jentis  continua  feptem  dierum  iranquit- 
li  tate  mitefceré,Ó*  eiusfaetibm  educandis  obfe- 
ijuium  rerum  natura  pribere.Et  peirciò  Plucar 
co  de Solertia  Animalium  dice, che  ninno  ani- 
male merita  d'eflere  più  amiato  di  quefto.  AU 
cyoni  autem  circa  brumam partenti  totuin  ma- 
re DetiiftuBnum,  (^pluuiarum  'vacuum  ,  pri~ 
bet,  "vt  iatn  aliud  animai  fit  nullumf  quód  ho~ 
mines  ita  merito ament  :  hutc  tnim ,  aceeptum 
referre  debent ,  quod  media  Hyemefipterh  die- 
bu^tetidemq;  nq£libtti  ab/quevlle  periculo  na- 
uigant,  iterque  marinum,  tum  terrelire  tutiuf 
habet.  Così  anco  quando  apparifce  il  Cigno  è, 
fegno  di  bonaccia,  onde  il  fuoafpctto  è  grato 
a  Marinari  Cygnus  in  augurys  nautis  gratijfi~ 
mus  aleSy  Hunc  optant  femper  ,quia  nunquam 
mergttur  vrtdis  .  Vcrfiaddutti  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide  fopra  quelli  11.  Cigni,  che 
doppo  tante  turbulenze  fumo  di  felice  Aufpi- 
cioalla  nauigatione  d'Enea,  &  per  lo  contra- 
rio la  tempefta  è  preueduta  dal  pefce  Efebi  ne. 
Cheauanti  venga  ficuopreconarena,&  picco 
le  pietre  perftabilirfi  nelle  ondofepi6ceìle_^, 
il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  r'anchor€> 
&  fi  preparano  per  là  futura  lem.péft  à, la  quilc 
-è  anco  prefcntita^da  gli  animali  nominati,  da 
Plinio  lib. iS.cap.j^-.&del  Polipo  Plutar  iiel- 
le^ueftioninatuialinum.i8-dice,  che  prcue- 
dcndo  la  tempefta  corre  verfo  terra. e  cefca_j 
di  abbracciare  qualche  fa  fio  .  Ne  è  maraui- 
glia,per  che  qiielti  animali  aquatili  conofcon^^ 
Vu     i  lanata- 
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la  natura  del l*&<?qua,&  fi  accorgono  della  mu- 
taticilne  del  Maic,&i  però  facendo  efII  li  fudct- 
tì  motiui,  fi  può  predire  fenza  Superlìitionc_> 
la  tcmpcfta,mà  da  Ciuetta,Cornacchia,Gufo, 
ic  altri  animali  non  fi  può  fenza  Snpcrftitione 
predire  bene,  o  male  alcuno,non  haucndoeflì 
naturalità  alcuna  col  bene,  o  col  male,  che  ci 
Ila  da  venire,  ma  li  fuperftitiofi  timidi  atten- 
dono a  leggierezze  fimili,&  moftrano  d'haue 
re  il  ceruelìo  di  Giuetta,che  in  tcfta  alla  Super 
ftitione  habbiamo  pofta.e  d'efl'ere  come  infen 
fate  cornacchie,e  come  Gufi  goffii&  fciocchi, 
iche  li  ftanno  intorno  al  li  piedi, poiché  pongo- 
no iloro  ftudij  ,  e' penficri  fopra  di  quelli,  & 
fondano  fopra  loro  così  vaneolTeruationi.O»»- 
tlt  Budea  nelle  Padette,  dìcCiProptereafaUttm^ 
•vt  Super  Ritto  prò  in/tni  etiam  ohferuatione  pan» 
tunamentis  eft  enim  Superfìitione  prueptorum 
fontm  nntmam  caufa  trahi .  Anzi  Santo  Ifi- 
doro  non  fblo  tiene  tale  Superftitione  infenfa- 
.U}&  vana,mà  anco  reputa  cofa  nefandaa  crc- 
.<lere,che  Dio  faccia  partecipe  de'  fuoi  difegni 
le  Cornacchie  ,  AÌ<»2»«ot  nefus  efì  credere  vt 
Deus  confiliafui*  cornicibus  mandet  •  Porta  al 
Còllo  molti  polizini,  enfendocofturaedi  perfo 
ne  Superftitiofe,timide  di  male  portare  addof- 
fo  caratteti,lectere,&  parole  per  ftnità,per  ar- 
mi, per  isfiiggire  pericoli,  ^  per  altre  cofe  a* 
quali  non  pofl'ono  recare  giouamento  alcuno, 
perche  non  hanno  virtù, ne  forza  alcuna. Cara 
calla  laiperadpre  ancorché  gentile  odiò  fi;mi- 
-Icfuperftitione,  &  condanno  a  morte  chi  por 
caua  alcoUo  polizini  per  rimedio,  di  febbre.^ 
terzana,e  quartana  .  Ma  piacefle  a  Dio,chc_> 
;  fìmili  fupcrUitiofecofe  fuflero  eftinte  con  lii_^ 
gentilità  ;  poiché  tuttauia  ne  fono  anco  tra* 
Chriftiani,  ne  mancano  di  quelli,  che  aggra- 
vano bene  fp£  Ilo  il  peccato  della  Supei,fticione 
con  feruirfi  in  cofe. che  non  fi  conuiene  delle_^ 
parole  delta  fcrittura  facra,  le  quali  fideuouo 
portare  femplicemeute  per  deuotione, come  fi 
auuertifce  nel  Manuale  del  Nauarro.6^;  f  o»- 
fnluntifinguììty  vgl  pertant  cum  certa  ipe  qui- 
dam nomina /cripti*  ad  aliquid  habindumyvel 
fugiendum peccai  mortatitery  quiatalia  nomi- 
na  nuUam  vim  habent  ,  nifijìmplictter  partent 
leri^/cripturji  oh 4euottonem,ftmiliter,  ^iLli 
^ui  vitéunt  fuperiìi^tiofi  to  a£tionibuiJuis  . 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l'ar- 
dente zelojchc  penfano  d'hauere  i  fuperftitio- 
fi,riputandofi  d'efl'ere  timorati  di  Dio,  &  pie- 
ni di  ReiigionCiComc  gli  Hippocriti.  Suptr/li~ 
ito  etiam  prcximeaccedtt  ad  hypocrijim, dice  il 
Tiraquel^lo ,  jnà  non  s'accorgono  i  mcfcbini  » 


che  fono  priuidi  religione,  &  che  il  lor  timo* 
re,^è  amore  vitiofo,  poiché  la  Supctftitiono 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  del- 
la verità)  non  è  altro  j  che  vna  importuna.  Se 
fcioccarv:  ligio  ne,  non  punto  vera,&  Santa_»», 
couciofiacofa  che, come  la  religione  adora.  Se 
honora  Dio;  cosiall'incontro  l'otFendc  la  Su- 
perftitione ,  la  quale  è  vitiofa  eftremità  della 
religione, che  la  religione,  come  ogni  virtù  « 
pofta  tra  due  viti  j  ,tra  la  fupe  rftitione,  e  tra  1*- 
impictàl'vno de' quali  viti)  peccaintroppo,6c 
l'altro  in  poco, il  {upcrftitiofo  teme  più  del  do 
uere  ,  l'empito  non  teme  niente  :  Concetto  di 
Francefco  Conano  lib.  i.  cap.  i.  E/i.  ergo  religio , 
vtomnis  virtù:, tHter  duo  viti* pofit»,il!^  modus 
quidam  internimiftm,  ^paruum,  nam  fupen. 
Jiitiofus dicitHr ,  qui  plusiuflaptetuens  efireli^ 
gionis,ex  quo  metufalfos^bi  Deot  imagiaaturj 
quos  verter  etur,^  colati  rtegleQo  iiftertm  vnius 
veri  Dei  honore,^  cultu.Impius  autem  eii,qtn 
«uUosomnino  Deo.s  ej^ credit'  Ilche  fi  confor- 
ma col  detto  di  .5ene<;a  ,  citato  dal  3eroalda 
fopra  Sueto.nio  nella  vita  d'Ottone  cap.  4-  Sm. 
perfìitioeR  errar  infanuf,  SuperRitie-  autem  ni" 
hil  aliud  efl,qi*»m^f(Uft  Dei  cultus^i^ficut  reli* 
aio  colit  Deum,ita  fitperfiitio  violat. 

Tal  cofa  deuefi  tanto  più  abborrire  da  ogni 
Chriftiano,  quanto  che  e  coftumederiuatoda 
fuperftitiofi  Gentili,  fi  come  confta  apprefl'o 
antichi  Poeti .  Tibullo  nella  feconda  elegia. 
jB/  me  luftrautt  tAdis .     .     ;  •  1 

Ouidio  nel  y.della  Metamorfo^., , 
Multi fidasqjfaees  infoca fanguiaisatrm 
Tingiti  Ó*  infeBas getninis  aecendit  in  aris, 
Terque  fenem  flammat  ter  aqua,  ter/ulphurt^ 
purgat . 
Et  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo.  Medi» 
no0'ti  filenfio^d  Tigridem  mefluuium  ducens, 
purgauitfimulat^  abiierftt,faceq^  iUuRrauit . 
Più  a  baìTo . 

Interim  accenfam  facetn  tenent ,  haudam^ 
plim  iam/ummi^o  mttrure,fed  voce  quam  pot^- 
rat  maxima  clamitansfttnul  omnes  conuocat 
J,rynnes,Hecaten noffurnam^excel/amq;  Proftr 
pinam  .  Eflendogiàla  Gentilità  fpenta dalla 
celefte,  falutifera  luce  del  noftro  Saluatorcj» 
fpenganfianco  in  tutto,  &  per  tutto  da  noi  la 
di  leipernitiofa,  &iufernal  face  della  Super- 
ftitione . 

La  Religione  honora/&oflcrua  il  culto  di- 
tiino,  la  Superftitione  viola  il  culto  di  Dio;  it 
Rcligiofo  dal  fuperftitiofo  con  queftadiftia- 
tione  fi  difcerne ,  il  fuperftitiofo  ha  paura  di 
Dio^mà  il  Rcligiofo  lo  teme  con  rìuerenza.^ 

COQK 
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Come  padre  ,  ndn  come  nemico,  belliifima  di- 
fiintione  poftada  Budeo  fopra  le  Pandetc<_-»j 
perautcorità  di  Varrone.  ^/»/e  autemtHud 
eR  ojuoàVarro  reltgtofum  a  juperftiti ofo  ea  di- 
ftinHione  difcerntttVt  nfupeffiitiofodtcattime- 
ri  Deos  a,  religiofo  autem  ve>eyi  vt  parent-  s,non 
it  holfes  timere.  Greci  fuperfiitiomm  difidAmo- 
niannippell*nt,  &  difidAmonas  fuperjlitiofos  , 
abincortfultAfQi»  abjurda  dtuir,a.potentÌAformi 
dine,buiufmodtmettculcS .  Scrupulos  nu^^c  ap^ 
pellant  non  inepto  vtxbo  ,^  indefuper/titiojos. 
fcrupulofoSjtneJi  enim  femper  al,<jutd,quod  m». 
le.eos  habeat,^  tanquam  la,pillnt,ideji  fttupu- 
lus  in  calceo  tde>ittd''mpun£iit(t  ;  Sì  che  li  fu- 
pei'fliciod  per  tal  fpaiientOjch'hanno  della  po- 
tenza diuina  fi  penfano  d'ederegiuftament^-» 
timorati  di  Dio  ,  &  ardenti  nella  buona  Reii- 
gione,nià  s'ingannano,  perche  totalmente  fo- 
no aggiacciati,  &  freddi  nel  culto  diiiino,  co- 
ftretti  dal  gelido  tunorcche  hanno,imperciò 
che  non  baft  a  adorare  Iddio  per  timore,  nià  fi 
delie  temere, &  amare  infieme,  &  con  ardente 
amore  h onorarlo  ,  &  riiierirlo.  Ancora  li  ti- 
ranni,&  huomini  facinorofi  fi  temeno,temen- 
dofi  non  s'amano,  ma  fi  odiano,  &  con  tutto 
ciò  per  timore  fi  fa  loro  honore,  ne  per  quefto 
<]ueil'honore  è  volontario  dato  di  buon  cuore, 
perche  non  fi  porta  a  quelli  amore, ma  Iddio  fi: 
deue  ben  temere,  ma  con  amore,  douendo  noi 
conforme  al  principale  precetto  dell'ardente 
carità  amare  Dio  fbpra  ogni  colaj  Onde  li  fu- 
perftitiofi  temendo, &  non  amando  Dio,ancor 
che  per  tal  timore  efl'ercitino  digiuni ,  &  s'oc- 
cupino in  oratione,  &  altre  Religiofe  opcre^, 
non  per  quefto  (ono  ardenti  nella  religione-?, 
fi  come  in  apparenza  moftrano  d'edere, ma  fo 
no  più  tofto  fpenti,  e  morti ,  efl'endo  priui  del 
zelante  amore  verfij  Iddio.controil  quale  per 
timore  commettono  facrilegij  benefpelTojler- 
«endofi  di  cofe  facre,&  benedette  in  empio, & 
maladctto  vlb  applicandole  a  loro  fuperftitio- 
fe  imaginationi  per  fuggire  quel  che  temeno, 
ò  per  ottenere  quel  che  defiderano  per  commo 
do,&  vtil  loro  in  quella  vita  mortaici  Ondo 
con  molta  ragione  ilTiraquclIo  dice  ,  che  s'- 
accolla all'Hippocrifia  ,  anzi  Budeo alierifce 
P"  K  nelle  Pandette, che  fi  piglia  ancora  ^  er  THere- 
-  iìa  •  l'onaretur  etiam  adoéiis  juperjittiopro  ea 
quam  h&refim  vctamus .  Plutarco  nel  trattato 
della  Siìpeiilicione  proua,che  per  il  dannofo , 
•vitiofb,&  Ipauenteuole  timore  di  Dio  chiama- 
to da  Greci  Diudemouia,  li  fuperftitiofi  fieno 
Bemici  di  Dio .  Nece^e  eii ,q*tod /uperfittinfum, 
^ odijfe  De»s,(^  meMere,qtiid  ni  enim^cumttb 


ift  maxint»  fibi  ìllatA  effe  ,  illutumq;  tri  mal* 
exifìimet,i»mqui  Deum  odit,^  metniteiut  er 
inimicus  •  Neque  interim  mirum  eft  ,  quodeos 
timens  adorat  acfacris  venera  tur  ,  (^ad  tem~ 
pliz  Ajftdet,  Nam  tyrannos  quoq^  coli  -videmus  » 
& filutari ,ij5q»e  aurens  flatuas poni  ab.ijs ,(jui 
tacite  eos  oderHnt,&'  cxecrantar,  e  nel  medefi- 
mo  trattato  prona  che  li  fuperftitiofi  fono  più 
empi  j  degl'empi), e  che  la  iJuperftitione  è  ori- 
gine dell'unpietà:di  modo  che  non  poflbno  ef- 
iere altrimenti  ardenti  di  zelo,  di  Religione^» 
ancorché  moftrino  d'efl'erc  infiammati  nel  cui 
to  di  eira,cflendo  la  Superfticione  feparaca  dal- 
la Religione, come  proua  Santo  Agoftino  dtJ 
Ciu.Dei.lib.4  cap.50  &  a  lungo  ne  difcorrcj 
per  tutto  il  é.lib.  impcrciòche  la  Religione.» 
ofleruail  vero  cuIto,&  la  Superftitioneil  falfo. 
dice  Lattanti©  lirmiano  Nimirum  Religio  ve-, 
ri  Cultus  efl  ,futerRitio  falfi .  Habbiamo  po- 
fto  fotto  il  medefimo  braccio  finiftro,che  tiene 
la  Candela  accefa,il  lepre  verfò  iì  feno,pcr  mo 
ftrare  che  il  zelo  apparente  di  Religione  del 
fuperftitiofo  è  congionto  con  il  vitiofb  cimore* 
&  lo  tiene  celato  dentro  del  fuo  fèno,  del  qual 
timore  n'è  firaboloiLlepre,  chele  ftà  nel  lato- 
manco  del  cuore, cflTendo  che  alli  timidi  fuper 
ftitiofi  palpita  il  cuore, come  alli  timidi  lepri; 
Cornificio  poeta, chiatnar  foleua  ifoldàti  pau- 
rofijche  fuggiuano,  lepores galeatos,  lepri  con 
la  celata.E  Snida  lifFeiifle,  cheli  Calabrefi  da 
Reggio  erano,come  timidi, chiamati  lepri.r«. 
midum  nnimaliculum ejì  lepusivnde  Regini  te- 
pores  dicli  flint, tanquam  timidi ,  oltre  di  ciòi 
timidi  fuperftitiofi  ,  quando  s'incontrano  per 
viaggio  in  vna  lepre  la  fogliono  pigliare  per 
maleaugurio,&  tenerlo  per  finiftro incontro, 
onde  è  quel  verfij  greco  riportato  da  Suid.L_».. 

ConspecÌns  lepus  tnftltces  fjicit  cullet . 

L'incontro  dei  lepre  fa  le  flrade  infelici . 

Nella  mandritta  tiene  vn  circolo  di  ftelle, 
e  di  pianeti, verfo  li  quali  rifguaida  con  timo> 
re, perche, fecondo  Lucietio  la  Superftitiont^ 
è  vn  fiipeifluo,e  vano  timore  delle  cofe,  che_» 
ftanno  ibpra  di  noi,  cioè  delle  celefti  e  dclle^ 
diuinc,  Autori  tà  allegata  dà  Seruio  nel  luogo 
fbpra citato-.SecMndum  Lueretium  Suptrfittio  efi 
fuperftanttum  rerum,  idejìCde/tium,  ^  diui-. 
»arum,quafuper  nos  iìunt  inanis,  &> fHptrfiuus 
timor:k  propjf^o  coftume  de'  fuperftitiofi  di  ha- 
uere  timore  delle  Stelle  ,  Coftellationi ,  &  fe.- 
gni  del  CieIo,&  di  regolarfi  con  li  Pianeti,  & 
fare  vna  cofa  più  tofto  di  Mercordì,  e  Giove- 
dì,che  di  Venerdì, &Sabbato,&  piùd'vn  '■nox- 
T  ^     j  no,ciic 
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fiO>the  <l'vn'altt'o,&  farla  allhora  che  con  or- 
fline  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  piane- 
ta checorre:del  quale  erroren'è  cagione  l'A- 
tìrologia,dallaquale  è  deiiuata  la  Superftjrio 
ne, fi  come  afferma  Celio  Rodigino  lib.j.cap. 
39.per  auctorità  di  V airone. Ex  A/lrologu por. 
rofinu  proflnxiffe  fuperitittonurn  omnium  VAni-\ 
tatcsjoctipletilfmus  auéìor  Varr}>  tejìatur  . 

Ma  li  timidi  fuperftitiofi  ,  laiTmopure  la_/) 
■vana  Superftitione,&  il  vano  rimore,  che  han- 
no delle  ftelle,coftellationi, Pianeti, &  delli  fe- 
gnijche  nel  Cielo apparifconojpoiche  non  pof 
fono  a  loro  fare, ne  bene, ne  male,&  dieno  più 
tofto  credenza  a  Dio  padre  della  veri'à,  che  a 
gli  Aftrologi  figli  della  bugia,il  quale  in  Gie- 
remia  cap.x.ci  ammonifce  ,  che  non  li  teinia- 
jno  .  luxtA  vias  gentium  ti  olite  dtfcere,^  ufi- 
gnis  Cogli  noli  fé  mefuere,qMAfitnent  gétes,tjuia 
leges populorum  vanAfttut ,  &  poco  più  abaflb  . 
Noliteergo  timere  ea,quianec  male  pojjnnt  fa^ 
cere,nec  bene:Si.^tiò  San  Gregorio  nell'homi 
lia  X.difl'e  Ueqne  enimprepterfiellas  hemo,fed 
ftelU  propter  hominem  fa£ÌA  funt .  L'huomo 
non  è  nato  per  ftar  fottopofto  alle  influenze.^ 
delle  Stelle.mà  le  ftelle  fono  fatte  per  feruitio 
dell'huomo. 

S  V  P  P  L  r  e  AT  IONE. 

Nelle  Medaglie  dt  Nerone^. 

VNA  verginella  coronata  di  lauro,  con  la 
finiftra  mano  tiene  vn  cefteilo  pieno  di 
varij  fiori, e  frondi  odorifere,  i  quali  con  la__» 
defìra  mano  fparga  fopra  d'vn' Altare  có^ran 
/òmmilfione  ,  al  pie  del  quale  Altare  vi  e  vn 
letto  con  grandi, &  varij  adornamenti  . 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  Aipplicare-j 
i  Dij,i  letti fteruij,  che  eranoalcuni  letti, i  qua 
li  ftendeuano  ne  i  tempij,  quando  voleuano 
piegategli  Dijjglifofltropropitij,  equeft4_j 
fupplicationi,  &  Icttifternij  (\  faceuano,  ò  per 
allegrezza,  ò  per  placare  l'ira  delli  Dei,  nel 
qual  tempo  gli  Senatori  con  le  mbgli ,  &  figli- 
uoli andauauo  a  i  tempij ,  &  alli  altari  delli 
Dei,&  alcune  volte  foleuano  anco  in  tale occa 
fione  andarci  nobili  fanciuIlijSc  li  libertini, & 
anco'le  vergini  tutte  coronate,  portando  I.i_^ 
Jaurea,  hauendo  feco  con  pompa  ifacri  Carri 
4elli  Dei,&  foleuano  dimandare,  &  pregare_j 
confacri  verfi  la  pace  a  quclli,efi  ftendeuano 
ilettifternij  appreflb  gli  altari  delli  Dei  con  va 
jij  ornamenti, &  fpargeuano,come  habbiamo 
detto  verdi,&  odorifere  frondi,&  fiori  d'ogni 
ièrce,&  le  verbene  auauci  indentro  delli  tcpij. 


TARDITÀ'. 

DONNA  veftita  di  berrettino,  &  hauerà 
la  faccia  &  la  fronte  grande,  ftarà  a  ca- 
uallo  fopra  vna  gran  Tcftuggine,laquale  reg- 
ga con  la  briglia, &  farà  coronata  di  giuggio- 
lo.arboro  tardi /limo  a  frutto. 

TEMPERANZA. 

DONNA  veftita  di  porpora. nella  deftra 
mano  tenga  vn  ramo  di  palma,  &  nella 
fini  lira  vn  freno  • 

La  Temperanza  è  vna  mediocrità  detcrmi- 
nata con  vera  ragione  circa  i  piaceri, &  difpia- 
ceri  del  corpo,  per  conto  del  gufto,  &  del  tat-; 
to  ,  vfandofi  come  fi  conuiene  peramor  dell'- 
honefto,&dell'vtile;che  fia  mediocrità  fi  mo- 
ftra  col  veftimento  di  porpora  compofto  di  due 
diuerfillìmi  colori, li  quali  così  porti  infieme^» 
fanno  apparire  vna  dilctteuolc,  &  vaga  com- 
pofitioncjcorae  due  eftremi  guardati  da  vn  fa- 
gace,&  accorto  intelletto,ne  nafcc  vn*idea_^, 
&  vn  concetto  di  molta  perfettione,  laqualo 
poi  manifeftata  nell'opere  dimandiamo  con 
quefto  nome  di  temperanza, per  moftrare,che 
fia  circa  i  piaceri, &  difpiaceri  del  corpo  . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano,  fimbolo  del  pre^ 
mio.che  hanno  in  ciclo  quelli, che  dominando 
alle  pa/Iìoni, hanno  fòggiogati  fé  fteffi . 

La  palma  non  fi  piega,ancorche  le  ftiano  fo 
pra  grandiffimi  pefi,anzi  fi  folleua.come  dico 
no  li  fcrittori  ,  così  anco  l'animo  temperato, 
quanto  più  fono  apparenti  le  paffioni ,  die  lo 
moleftano,  tanto  è  più  auueduto,&  accortoin 
fuperarle,  &  in  procurarne  vittoria  . 

Il  freno  dichiara, che  deue  effere  laTempe- 
ranza  principalmente  adoperata  nel  gufto ,  & 
nel  tattOjl'vno  de' quali  folo  fi  partecipa  perla 
bocca, &  l'altro  è  ftefo  per  tutto  il  corpo. 

Gli  antichi  col  freno  dipiugeuano  Nemefis 
figliuola  della  Giuftitia,  la  quale  con  feuerità 
caftigaua  gli  affetti  intemperati  de  gli  huomi- 
ni.  éi  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  dui 
vafijche  vno  fi  verfa  nell'altro, per  lafimilitu- 
dine  del  temperamento, che  fi  fa  di  due  liquo- 
ri infieme,con  quello, che  fi  fa  di  due  eftremi 
dine  r il . 

5i  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vn'ar- 
co  di  tirar  frezze  ,  per  moftrare  la  mezzanità 
fatca,&  generata  dalla  temperatura  nell'attio- 
iii, perche  tirato  con  certa  mifìira, manda  fuo- 
ri le  faette,con  velocità, &  non  tirandola  cor- 
daio tirandola  troppo,o  non  vale,  o  fi  fpezza  » 
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Tempertm^a , 

DONNA,  che  nella  deftra  mano  tiene  v- 
na  palma,&  nella  finiftra  vn  freno,  &  a 
canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro. 
Il  freno  fi  piglia  per  la  moderationc  de  gli 


appetiti,  &  la  palma  per  la  vittofii,  che  ha  il 
temperante  vincendo  fé  medefimo ,  come  fi  è 
detto. 

Il  Leone  abbracciato  cóltoro  èfimbolo  de! 
l'huomo  dato  alla  temperanza  . 


TEMPERANZA. 


DONNA,  la  quale  con  la  deftra  mano 
tiene  vn  freno ,  con  la  finiftra  vn  tempq 
dihorologio,  &  a  canto  vi  tiene  vn'Elefante. 

Dipingevi  col  freno  in  vna  mano,&  col  tem 
pò  nell'altra  ,  perdimoftrare  lloftitio  delLuj 
temperanza, che  è  di  raffrenare  e  moderare-» 
gli  appetiti  dell'animo,fecondo  i  tempi, figni- 
ncatidoft  anco  per  lo  tempo  la  mifiira  de!  mo- 
to, &  della  quiete,  perche  con  la  Temperanza 
fi  mifiirano  imouimenti  dell'animo, &  fi  dan- 
no i  termini  dell'vna,&  dall'altra  banda,  da* 
quali  vfceHdo  la  Temperanza,  fi  guaftacome- 
ifiumi,  che  vanno  fuori  delle  fponde  loro  . 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  i,. libro,  èpofto 
per  la  Temperanza,  perche  eflendo  affiicfatto 


ad  vna  certa  quantità  di  cibo»  non  vuol  mai 
paifare  il  (olito,  prendendo  folo  tanto,quanto 
cfiia  vfanzaper  cibarfi;  Et  a  quefto  propofito 
Pliirarco  racconta  ,  che  in  Siria  hauendo  vn 
feruidore  ordine  dalfuo  Signore  di  dare  vna.^ 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefante,che 
haueua,il  feruidore  per  molti  giorni  fece fta- 
re  detto  animale  folo  con  meza  mifura,  &  ef. 
fendoui  vna  volta  il  Padrone  prefente  gli  die- 
de il  feruidore  tutta  la  mifura  infieme,  di  che 
l'Elefante  auuedutofi  diuifein  due  parti  l'or- 
zo con  la  probo fcide,&  lafciatane  vna  mangiò 
l'altra  fecondo  il  fio  ordinario;  dal  che  il  Pa- 
drone- venne  in  cognitione facilmente  di  quel- 
lo,ch'era,p  rendendo  fdegnodeiringordigia_ji 
■     T  t     4  ^el 
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del  feniidorepoco  fedele  ,  e  marauigha della 

Temperanza  dell' Elcfanre  moltp  coatxnente. 

Temperanza . 

BElla  gioiiane,veftitadi  tela  d'argento.con 
Clamidetta  d'oro:  fopra  la  tefta  per  accon 
ciatura  portarà  vna  Teftudine  nella  delira  ma 
novn  freno  d'argent:o>&  nella  finiftra  vn'oua 
tojoue  Ila  dipinto  vii  paio  di  cefte  ;  con  motto 
che  dica,  VIRTVS  INSTRVMENTVM. 
Temperanza- 

DOhiia  di  bello  afpetto,  con  cappelli  liin- 
ghi,&  biondi, nella  delira  mano  terrà  v- 
na  tanaglia  con  vn  ferro  infocato,&  nella  fini- 
ftra  vn'vafo  di  acqua,  nel  quale  tempera  quel 
ferro  ardente,  &  farà  veftita  di  velluto  roflb  , 
con  lacci  d'oro- 

TEMPERAMENTO. 
Delle  co/e  terrene  con  le  cele/li . 

HVQMO  veftito  con  habito  grane  ,  cht_> 
conia  delira  mano  tenga  vna  pianta  di 
Soliflequa,cioè  helitropio,  e  con  la  finiftra  v- 
n'altra  pianta.detta,  Luniflequa,altrimente_> 
chiamata, Selinotropio , 

Volendo  gì* Egitti j  (come  narra  PierioVe- 
fcriano  nel  lib-  cinquantaottefimo)  dimoftra- 
re  l'vnioncconcordia,  &  temperamento,  che 
hanno  le  cofe  di  quella  natura  inferiore  con  le 
Celeftijcome  quelle,che  fono  coli egatc  infie- 
«icper  alcune  forze  oc  eulte  ,  nonvfauano  di 
esimerlo  con  più  manifeito  fegno,e  più  prò 
prio  Geroglifico,  che  figurare  le  fopradettc_j 
due  herbe,o  piàte,che  dir  vogliamo,c}oè  l'he- 
litropio,  e'I  Selinotropio,  pcrciòche  quella  fi 
muouce  gira  fecondo  il  Sole,  e  queftafecondo 
la  Luua.édicefi.che  ci  fono  de  gl'altri  fiori  lan 
tod'alberùquanto  d'herbe.che  dimolhanofar 
il  mcdefimo  ,  ma  non  già  più  euidentemente 
di  quelle  due,onde  èdafapere,chegliEgittij 
teneuano,che  tutte  le  cofe  haueflero  vno  iftef 
fo  ordine,e  modo,  talché  haiieffero  dipenden- 
za dalle  Superiori,  e  con  quelle  follerò  colle- 
gate.vna  per  forza  deirintelletto,vn'altra  per 
forza  della  ragione,  vn'akra  della  natura.vn'- 
altradel  fenfo,e  così  ciafcunafcguifleiafua, 
conia  quale  beniffimo  fi  confacefl'e . 

TEMPESTA  NINFA  DELL'ARIA. 
Vedi  a  Grandine . 

T    E     M     P     O . 

HV  O  M  O  vecchio,  veftito  di  cangiante 
color  vario,  &  diuerfo,farà  il  detto  vcfti- 
mento  riccamente  fatto  a  ftclle,perche  di  tona 


pò, in  tempo  effe  Ibnodomijjatrici  alle  colè  cor 
rottibili,  farà  coronato  di  rofe,  di  Ipighe  ,  di 
fruiti,e.ditr9nchi  lécchi  come  Re,e  fignòrtj 
dell'anno,e  delle  ftagionijilarà  l'opra  il  circo- 
lo del  Zodiaco,  perche  la  fua  virtù  è  la  su  nel 
Cielo  altamente  collocata,  &mifurando  a  noi 
moti  del  Sole,&  de  glialtri  pianeti  ,  ci  diftin- 
gue,&e{lrngiièi  me(bgli  anni,  &  l'età;  terrà 
vnfpecchioin  mano,  il  quale  ci  fa  conofcerc, 
che  del  tempo  fole  il  prelente  fi  vede,  &  ha  i'- 
eflète,ilquale  per  ancora  è  tanto  breye,  &  in- 
certo, che  non  auanza  la  falfa  imagine  dello 
fpecchio . 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro,&  ma- 
cliente  ,  da  vna  banda  ;  &  dall  'altro  vn'altro 
bello,&grairo,ambidue  con  lo  fpecchio,&  fo- 
no il  tempo  pallato.che  fi  va  confumando  nel- 
le memorie  degli  huomini,&  il  futuro,che  ac- 
crefce  le  fperanze  tuttauia  .  •     :  '  ,^ 

A^  piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  dàc 
altri  fanciulli  fcriuano, tenendo  l'vno  fignifi- 
cato  per  lo  giorno, il  Sole  in  tella,&  l'altro  per 
la  notte, la  Luna_». 

Tempo  . 

VEcchio  veftito  di  varij  colori,  nella  delira 
mano  terrà  vna  ferperiuolta  in  circolo, 
moftrerà  di  andare  conia  tardità, &  lentezza, 
hauerà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color  ver 
de,lbpra  alla  chioma  canuta,perche  il  freddo, 
&  le  neui  fignificati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione,che  la  terra  fi  vefte  di  herbe,  &  di  fiori. 
La  Serpe, nel  modo  fopradetto.fignifica  l'an 
lio,fecondo  l'opinione  de  gli  antichi,  il  quale 
fi  mifura,&  fi  diftingue  col  tempo,&  è|^mme- 
diatamente  congiunto  con  fé  fteflb. 

Tempo . 

HVomo  vecchio  alato,il  quale  tiene  vn  cer 
chio  in  mano  :  &  ftà  in  mczo  d'vna  mi- 
na, ha  la  bocca  aperta, moftrandoi  denti, li  qua 
li  fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  fa  alato,  fecondo  il  detto  VoUtirrepnrtt' 
Ifi le  templi-!, il  che  è  tanto  chiaro  per  efpcrien- 
za,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  no- 
ftramiferia,non  occorre  farui  lungo  difcorfò. 

Il  cerchio,èfcgno,  che  il  tempo  fcmprcgi- 
ra,ne  ha  per  fua  natura  principio,nc  fine,mà 
è  principio, e  fine  di  fé  fofo  alle  cofe  terrene» 
&agli  elcmenti,che  fono  sferici. 

La  iuina,ela  bocca  aperta,  &  i  denti difcr- 
ro,moftrano,che  il  tempo  ftrugge.guafta,co« 
fuma,&  manda  per  terra  tutte  k  cofcfenii^ 
fpcfa,&  fcnza  fatica--?. 

Ttmpo^ 


sigoig^Jàrte^Tér^àl^-^ 


r^r 


HVomo  vecchio,aIato  colpiéckcfeftit>Ì(o- 
prad'vna  iuota:&  corflebilahcie]  Otìéiric^ 
col  pefo  geomenico  in  mano  . 

Il  pie  deliro  fópra  alla  riibtajlaqitale  cori  la 
fiu  circonferenza  non  toccajTe  non  in  vn  pun 
fo,chenon  ffà  mài  fcrnioi  ci  fa  comprendere. 


C^cittérripo  non  Kà  fé  i^on  il  preterito  ,  &  il 
fu  tarò,  éff^cljp  il  ptelTcht^yn  momento  indi- 

uifibile  .  ■  ■ 

Le  bilancicj  onero  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrariojche  il  tempo,é  quello,  che  agguaglia; 
&  aggiufta  tutte  le  cofe  . 
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VNA  vecchia,  the  d'ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  hellera,  e  de*  rami  della  me- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani* 

E  atiribiiico  di  tal  manierai!  nomedella.^ 
Tenacità  all'helleraicome  fignificato  di  lega- 
re,e  d'abbracciare,  che  giàappieflbi  Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  non  folo  era  trifto  aiigu 
riotoccarla,mà  anche  il  nominavla,acciòche 
indi  nonappariffe  legato  in  alcun  modo,  nt_» 
in  fatti  ne  pur  col  pen(ìero,e  perquefta  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn'anel- 
lo, volendo,  che  a'  Sacerdoti  fuflero  tutte  It-» 
eòfe  libere.  "Onde  appreflb  Virgilio  fi  legge, 
che  volendo  far facrifitio  Didone,  Iettò  viai 


legami  de  i  piedi ,  e  difcinlèfi  d^ogni  intorno 
la  vefte . 

TENTATIONE. 

DONNA  laquale  conia  deftra  mano  tic 
ne  vn  vafo  di  fuoco,e  con  la  iìniftra  te- 
nendo vn  battone  lo  ftuzzica  &  maneggia  pe* 
chetentare,non  è  altro,  che  fomentare  quel- 
Io,che  per  fé  fteifo  ha  poca  forza,fe  bene  è  po- 
tente ad  hauerne  aflai,&  ad  accelerar  l'opera» 
ò  di  corpo,  ò  di  mente . 

TENTATIONE  D'AMORE, 

VN  A  bella  verginclla.di  poueri habiti  ve-, 
ftita^  la  quale  moftri  di  ikre  ambigua  ,' 

fé  debba 
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fé  debba  raccogliere  alcune  collane  d'oro ,  & 
g!oiei&  denai'i.chc  rtanno  per  terra',&  fl;dipi.n' 
gcrà  in  vnàhòtte  j  dietro  lei  fi  vedrà  vna  ve'c:' 
chia  briuta,&  macilente .  ,     ..         ','"' 

Alla  gagliardezza  delle  ten'tationi  molto 
fa  l'impoitanza  delle  cofè.che  fi  promettono, 
ma  molto  iù  ftimola  la  neceflltà>  che  l'hiio 
mo  fente  in  fé  fteflb  delle  cofe  offerte .  Però  fi 
dipinge  quella  giouanettapoueraj  &  mal  ve- 
fìita,conrocca(ioncd'aricchirein  luogo,  che 
col  filentio,&  con  la  fecretezza.par  che  incli- 
ni,&piéghi  l'animo  a  farlo  cohfè  perfuafìo- 
ni, che' non  cedano  ftimolare,  ò  l'orecchie,  ò 
il  cuore, vedendo,©  dalla  concupifcenza,  che 
per  fé  ftefla  non  cella,  ò  dalle  parole  di  perfo- 
na  habituata  nel  vitio ,  che  conti nuamence_» 
fprona,&  tanto  più  fé  l'animo  è  feminile,  che 
per  fé  ftedb  concorre  a'  fondenti  della  natura, 
a  qucfte  inclinationi  principalmente  accora- 


R 


R 


pagnato  dalla  debolezza ,  che  volentieri  fi  la- 
fcia  parteciparc,&  dalla  verginità ,  che^ier  la 
poca  efpèrièn^a  incauta  facilmente  (I  lufingai 
&  tira_5. 

La  vecchia  macilente,che  vi  ftà  dietro,è  fi- 
gura della  perlbna  habituata  nel  viticche  per 
Iliade  a  maiitiofi  amori ,  la  conuerfatione  de* 
quali  déuefi'fuggire,eciafcuno  deueprocura- 
re  di  non  lallarle  praticare  in  cafàieflentlo  be- 
ne fpelfo  cagione  delle  perditione  delle  fami- 
glie,di  che  neauuertifce  Naumachio  Poeta_» 
Grecò  ,'c(roVtandoci  a  dffcttcciare  gli  ertemi 
amori, prima  che  da  altri  ftconofcail  difegno 
della  mente  loro. 

Zxternos  amores  rei  ce  ;  primqttum  ab  alys 
Reuera  cognofcus  flttdia,  me^tes^ip forum 
iJèt  Anu  improbttm  tuis  vnaua  Adibtu  rectpias 
Mt4torHm  bene  canflitas  fatnilias  peJfunAedt- 
•     rùnt  Anus .    ( ,  ^      ^ .  f ^ 


HVOMO  con  la  tefta  di  Leone,veftito  di     perche  par  proprietà  del  Leone, atterire  chi  lo 
cangiante,tenéndo  in  mano  vn  flagello,     riguardassero  gl'antichi  vfarono  al  tci;rorej 
'  "farla 


Parte  Terza . 


far  la  faccela  Ai  quefto  animale. 

Il  flagello  è  inditio.che  il  teirort,|.sfofzagli 
animi, &  gli  guida  a  modo, ruo,&  i  coloii  anco 
ra  fignifìcano  le  varie  pa(JlDui.alle  quali  impie 
gà  l'animo  vn'huomojche  dal  terrore  li  lafcia 
fpauentare. 

'  Sono  ancora  quelle  le  tre  cagionijche  attc- 
rifcono  gli  huomini,  cioè  gli  afpetti  formida- 
bili, i  fucccflì  nocini,  &  le  fubitanee  mUtatio* 
ni  delle  cofc;l'vnb  è  nel  vifo,raltro  nella  sfer- 
zaci! terio  nella  yefte  di  cangiante  , 
..  Paufania  fìnge,che  Marte.per  commiffione 
di  Gioiie  vada  a  -fufcitar  guerra  fra  gl'Argi- 
ui,  &  i  Thebani,^&  dice  che  pigliò  lo  fpaiien- 
to,&il  terrore,&  gli  fece  andare  alianti, &  lo 
difegna  in  parte,;&  in  parte  ,  defcritie  gli  ef 
fettijche  da  lui  vengono,  &  fi  è  .voltato  in  lin^ 
gua  noftra  così  .f 

Della  plebe  crudele  che  ha  i»  torna,  elegge 
Il  terrori  e  ai  ieflrierlo  manda  innanzi 
jil  cui  poter  non  Ci  che  il  fuo  parcggcj , 
In  far  temer  altrui  j  non  che  i'auanu  , 
Per  cofiui  par  che  VhMom,il  -ver  dtipregge  , 
Se  nel  timido petto^  auuien,  che  ftan{i 
Il  moRro  borrendo  ,  che  ha  voci  tnjìnitCJx 
Etmanifempreal  mal ppjfe,^^ ardite-). 
Vna  fola  non  efempre  la  faceta. , 

Màmoltc,etutte  in  T'anati  appetti.        (eia, 
che  fi  cangiano'  ogn'her  ,  pftr  che  à  lui  piac- 
ici accordar  quei  co'  ipaueritofi  detti . 
^htellt  ne'  cHori  human  s]  forte  caccia, 
Che  a  dar  loro  pgnt  fede  fona  afiretti  , 
E  con  tanto  ipauento  fpijjo  ajfate^ 
Le  Cittàjche  poi  credono  ogni  malt^^ 
11  Tenore  dipinto  coh  la  faccia  di  Leone , 
{acconta  Paufania,che  fi  vedeuafcolpito  pref- 
fo  a  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone  ,  ma 
che  in  molte  alfre  occafioni  fi  dipingeua  don- 
na infuriata, &  terribile,  forfè  per  memoria-^ 
di  Medufa,  la  tefta  della  quale  era  da  Domi-, 
tiano  portata  innanzi  al  petto  nell'arrnatura,, 
per  dar  terrore,  &  fpauentoa  chilo  miiaua_5, 
TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprelèntarein  di- 
fegnocon  figuia  d'iniomo,  che  gonfiando 
leguancie,  &  ftorcendo  in  ftrana,  &  fiera  atti-- 
tudine  il  vilb,moftri  con  gran  forza  di  vfcire_j 
da  vna  fpelonca  ,  ò  dalle  fifliue  della  terra ,  Se 
già  fi  veda  con  i  crini  longhi,&  fparfi  . 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta  ,  &  fol- 
leuata  con  arbori  gettati  a  terra  fracaflati,cor\ 
1^  radiche  riuolte  al  Cielo. 

Il  terremoto,,è  qiiel  tremore,  che  fa  la  ter- 
ra per  cagione  dell'cflalatioui  riftrette  nelle-» 


vifcerediefTa, che  cercando  Tcfitola  fcuotoiio* 
&  fi  fanno,  ftrada  all'vfcire  fuora  coueiiiden- 
te  aperlcura  di  quella  .  Onde  Lucrctio  dice  • 
^uod  nifi  proruoifit  tamenifnfettu  tpfe  aiiimal, 
JEtfera  vis  venti  per  crehaforamina  terrà.  ■  ^  ,, 
Dilpertiturvt  horror, ^incutit  iti  de  tremorem-. 


T     H     E     O     R     I     A, 

,  Del  Signor  Fuluio  Mariotelli...       ,- 

TH  E  O  R  I  A ,  voce  a  i  Greci  Jgyifi9'J 
tiiia  di  contemplatiowe ,  &  vifipnc'è  ve* 
Viutaanoipér  fignificare  ogni  dedUttioné  di* 
ragione, fondata  nelle  cagiotìi  delle  cofe  fecón. 
do  gl'ordini  loro  conia  notitia  de  principi j 
dependenti  non  dal  fenfo,mà  più  tolto  dall'in- 
telletto ,  perciòche  quei  principij  che  pendo- 
no dal  fcn{b,fan»o  la  practica  che  alla  Theo- 
ria  fi  oppone, rifpetto  a  i  principij  ;i  quali  tutti 
fono  diretti  a  bene  operare  con  arte.cioè  a  rni- 
fura,&a  fegno,coraé  teltifica  Arili,  per  prin- 
cipio dì  tutta  la  fua  Metafifica  onde  Theoria 
farà  cognitione  e  dedurtionc  di  principij  de^ 
pendenti  immediatamente ;&  mediatamcnte_> 
dall'intelletto.  Et  perche  come  i  principij  che 
nafcono  dall'apprenfione  del  fcnlo, tanto  fona 
tenuti  piacerti,  quanto  pili  immediatamente 
pendono  da  quello,  cosi  douf  à  dirfi  aU'incou-. 
trodeU'incelletto,che  i  fuoi  principij  tanto fia 
nopiù  veri,quantO)  dal  ièiifi)  più  ftanno  lon- 
tani,bifogna  dire  che  principio  fermOir^ale^  e 
primo  di  tutta  la Theoria,:i|3nfia  altro.  che_* 
Dio, perché  ne  cofa  più  di'lui  lontanadal  fén- 
fo  fi  può  apprendere  ,  nefimilmenta  piùalT- 
intelktto  viiita,di  lui  folo.  primo,  &  infinito  ; 
potenti/fimo,  per  Iq  {leflb>&  efficacifiìma  ca* 
gione  del  noftro  intendere  .  Talmente  che_> 
molto  più  repiìgnante  all'eifere  humana  cl*-^ 
hauer  l'intelletto  alieno  dalla  notitia  di  Dio  »^ 
che  non  è  l'hauer  il  fenfq  lontano  dalla  noti.» 
tia  del  moto  del  caldo,  del  freddo»  e  d'altri  Ci- 
ntiili  accidenti  perche  come  a  quelle  cofe  h\ 
tutte  fenfibili  fi  crede  lènz'alcun  opera  dell'in-- 
telletto  cQsi  a  Dio  in  tutto  intelligibile  co  l'in^ 
tellettgi  (Ubico  s'aderifce,  fenza  alcuna  opera.. 
tione  del  efteriore,pocQ  prezzato  dall'interior 
reiC  ftabilitofentimento  dell'anima.  Et  quin- 
di è  forfè  che  i  Greci  difiero.  Iddio  0goi^,dall*- 
iftefla  voce  @iop.oid,  quafi  che  fia  Iddio  al  no- 
ftro difcorfo  non  altro,  che  principio»  e  prima, 
forma  .  Et  cosi  conofcendofi»  che  la  Theoria 
dalla  prattica  vien  diftinta  in  quel  modo  che 
l'intelletto  dal  fenfo»  &  la  cofa  intelligibile.^ 
dalla  fenfibile.fi  può  ageuolmèntedire.che  d* 

cinque 
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cinque  habiti  interiori  pofti  da  Arift. nell'E- 
tica,appartengano  l'Arte,  &  la  Prudenza  alla 
Pratcica,&  alla  Thcoria  la  fapienza  e  l'intellet 
to,&  che  da  ambedue  le  parti  la  Tcienxa  dèpén 
dente, tenga  il  luogo  di  mezo  per  rKumana_> 
apprenfiolie.  Rispetto  a  quefte  circoftanze  io 
giudico  ,  che  la  iheoria fi  pofTa  conUeniente- 
nieiite  rapprefentare  informa  di  Donna  gióna- 
nc  che  miri  in  alto,  tenendo  le  mani  congiun- 
te inficme  (oprala  tefta  con  le  quali  tenga  vn 
compaflb  aperto. con  le  punte  rìuolteal  Cidò, 
che  (la  nobilmente  velìita  d*azurro:  in  atto  di 
fcendere  dàlia  (bmmità  dVna  fcala  con  tutte 
quefte  cif coftanze  fignifìcan  iofi  emiiienzJ-^, 
nobiltà, e  (Ublimit,!  la  giouentù  lignifica  agi- 
lità,rpedirczza,ardore,  vira,  rperànza,  Scalle- 
grezza, cofe  allaTheoria  conuenicnti,  perche 
la  notitia  dell'ordine  delle  cagioni,tién  la  nicii 
te  dcita.audacc, confidente,  lieta  ,  pronta, pic^ 
fta,nlL)li;ta,&  tfiìcàce  . 


Il  colore  del  veftimento  dimoftrà,  che  cò- 
me termine  vi  timo  della  noftra  vifta  median- 
te la  luce  è  quefto  colore  ,  che  apparifce  nel 
Cielo, così  terrtiine  dell'intelletto,  mediante  il 
dircorfo.eriftenb  Dio,  di  cui  è  luogo  proprio 
e  propria  Tede  proportionata  alla  natura  di  lui, 
che  e  natura  di  tutte  le  cofel'ifteflb  Ciclo  . 

La  faccia  riuolta  in  aIto,moftra  che  comtj 
fono  gli  occhi  noftri  col  Cielo,con  la  luce,  e 
col  Solc,così  e  il  noftro  intelletto  con  le  cof<u» 
celeftijc  con  Dio.  Et  perche  nell'occhio  per  la 
vifta  v'c  l'imitatioue  del  Ciclo  ,  haUenHo  l*or* 
he  Tuo  circondutó  di  fette  ;iclicoIé,che  ràppie- 
fencaiio  i  fette  orbi  planetari  del  Cielo  ,  &  iti 
mezo  Vn  globettóduro,  che  prende  il  lunic  da 
quei  circoli  maggiori,  e  nìinòricon  diuerfc.» 
reflL-nìòili  ,  àdillìniilitudincdella  terra,  pcrd 
poffi.inio  dire,cbe  nell'intcndcre  vi  ha  l'imiti 
tioiie  di  Dio,&  della  Diiiinità.mà  tanto  in  an- 
gu(lo,rappre(èntata,  quanto  tutto  il  Cielo  nel 
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giro  degl'occhi  noftri  fi  rappi"ereiita.j--. 

La  fcala  ha  i  fuoi  gradi  diftinti  vguali .  & 
proportiouatial,  paflb  hiimano,  per  andar  col 
medefimo  moto  del  corpo  all'innanzi ,  &  all'- 
insù  in  vn  tempo.ucl  che  fi  moftra,  che  cosile 
cofe  intelligibili  hanno  ordine  proportioncj 

{ler  andar  difòorréndo  di  graclo,in  grado,dal- 
e  cofe  vicine, alle  lontane, col  tempo  che  è  mi 
fura  del  moto  progrelIiuo,&  di  ogni  moto,non 
potendo  l'intelletto  hiimano  fenza  tempo  fer- 
mare ,  &  allicurare  il  difcorfo  del  più  3  e  del 
meno.,  ; 

L^  mi^pi  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
la  teftain  mezo  rapprefentano  in  qualche  mo- 
do la  lettera  gr^ca  0,  con  la  quale  fi  foleuafi- 
gnific^re  per  breliità  l'iftelìa  Theoria.seza  feri 
ueré  l'alae.  Et  la  pofitura  delle  mani  fopra  la 
tcfta  dimbftra  che  la  Theoria,&  cognitione  del 
lecagioai  ha  eleuate  fopra  r.cfperienza  nella 
maggioiialtezza  dell'huomo,  Se  foftenute  le  o- 
peraiioni,  le  quali  fonoiftrumentidifoftenta- 
^incoto  di^ue  non  è  Theoria. 

Il  conjpaflb^on  le  punte  riuolte  all'insù  di 
«oftral'ifteflb  Vifguardo  delle  cofe  fublimi  co 
Irte  la  faccia.  Et  il^compaflfo  fignifica  per  fé  ftef 
fo  quafi  fempr^  mifura  ,  perche  è  il  più  com- 
modo iftru  mento  che  fia  in  vfo,per  mifurar  le 
Cofe,per  non  hauer  in  fé  fegni,o  termini  fifli, 
&  poterci  adattare  a  tutti  i  legni, &  termini  ai 
quali  fi  fteiide  con  le  fue  punte-  E^  iftrumento 
proprio  da  formare  ilcircolo,che  e  la  prima  fi- 
gura irrauonaje  dalla  quale  pendono  le  cagio- 
ni di  tutte  le  ajtrp^  come  da  primo  ,  e  pròprio 
principio  ondeìEuclide  neiraflcgnare  de  primi 
elementi  il  primodi  tutti  coftitui  il  trigono  e- 
quilatero.il  quale  immediatamente  fi  proui-j 
col  circolo  ,  e  con  l'operationedel  compaflb  . 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  fefn- 
pre,e  trouano,ancora  hoggi  tutti  i  Matemati- 
ci nella  quadratarajOUero  commifuracione_j , 
propórtionalità  del  Circolo  con  le  altre  figure. 
Significa  ancora  il  Ccympalfo  infinità  ,  &  per- 
che il  fuo  moto  in  circolo  non  ha  termine  ,  & 
perche  ad  infiiìitttermini,  fi  può  adattare  ,  & 
perche operaiKlo  fta  infiemein  quiete  &  in  mo 
to,è  vno,&  non  vno, congiunto,  e  difgiunto; 
acuto,&  ottùfo^utu  doue  fi  difgiunge,ottufo 
douc  fi  vnifce  fimile  alle  gam^,&  a  i  piedi  del 
l'huomo  coi  quali  fi  forma  {ni)puendofi  a  vi- 
cenda l'vno  mentre  l'altro  fi  pofa)  il  paifo on- 
ci'è  che  noi  dia-mo  nomedi  compa{ro,a  quello 
ìftrumenrojdai  latinidetto  rifpettoalgirocir 
cino  e  da  i  greci  fimilmence  J^/et^tÌTMf  che  è 
quanto  Compaio  ^  fcfio  è  detto  d»  j^oi^oade  e 


il  verbo  afl'efta're  cioè  adattare  àgiufiaevera 
mifura  rif  petto  al  feftante,che  era  la  minor  mi 
fura  nei  valor  del  dinaro,fimile  al  noftro  quat- 
trino è  rapprcfentato  da  i  greci  in  due  lettere-» 
p,A.. le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tiu= 
to  che.Pithagora  confiderò  in  vna  fola  . 

E  per  la  commodità  di  quello  iftrumento  , 
ancora  viue  la  memoria  dell' Inuentore, che  fu 
TaloAtheniefe,nipote  di  Dedalo  che  fenz'eflb 
difficilmcce  fi  potrebbono  hauer  le  diftanze  co- 
sì della  terra,  come  del  Cido  anzi  che  ne  dell'- 
huomo ftcflb  fi  poflono  aflegnar  le  debite  p'ro- 
portioni  fenza  l'vfo  del  compaflb  jcome  io  ho 
dimoftrato  nella  mia  houa  Enciclopedia  ,  che 
prefto  piacendo  à  Dio  darò  fuori :ondc  per  tut- 
te quefte  ragioni  viene  il  Oampaflb  alla  Theo 
ria  bene  applicato, con  le  punte  in  afto  vcrfoil 
Cielo,ch'è  di  figura  sferica, e  circolare. Et  ol- 
tre alle  dette  ragioni  conuiene  ancora  alla_j 
Theoria  il  Compàflbjperche  fignifica  il  vero 
modo  del  noftro  fapere,  perciòche  il  fapercj 
humanoaonèaicrofe  nonadattarfi  confacul- 
tà  mifurare,  &  proportionar  infieitiié  le  cofs_> 
onde  con  quefto  rifpetto.come  teftifica  Dioge- 
ne Laertio  ,  i  filofofi  da  principio  Analogitici 
furono  detti-  Il  compaflb  e  fatto  di  due  co jnc 
membra  in  parte  vguali,  in  parte  ineguali,  V- 
guali quanto  alla  lunghez?a,mà  ineguali  qua- 
to  alla  conuerfione  ,  e  pai*ticipatione  del  me- 
zo ;  perche  l'vna  parte  e  tocca  dal  mezo  chtj 
le  ftringe  infiemc  vna  volta  fola,  &  l'altra,  due 
volte,  ne'  due  braccietti:il  che  ageuolmentc.» 
apparifce  fignificatiuo  dèlia  ragione  >  daila»^ 
quale  pende  il  faper  noftrojeflendo  efla,  quan- 
do è  ragioneublmcntè  formato  di  due  mem- 
bra,l'vno  più  vniuerfale  dell'altro,  raà  vgual- 
m.eiite  potenti  rifpetto  alla  conclufione  ,  &  il 
mezo  termine  ftringeinfieme  ambi  gli  eftre- 
mijonde  vgualmcnte  vniuerfali,palrneno  non 
noti  vgualmente  tale  è  buono  e  giufto  il  com- 
paflb per  fare  il  circolo ,  e.mifurar  la  quantità 
nelle  cofe.  tale  è  buona  etera  ,  fimilment«_j» 
la  ragione  per  forniarne  la  ragione  demoftra- 
tione,ò  lineare  ò.  circolare  Et  perche  l'vfo  del 
la  ragione  ha  per  fine  l'afléftar  dell'attioni  , 
quindi  è  che  con  metafora  tolta  dal  compafla 
fi  dicono  le  attieni  noftre  giufte,  &  ingiuftc-» 
fecondo  che  ficonformano  conia  ragione  ,  e- 
con  le  leggi.la  qual  giuftitia  legale  per  cflere 
il  vincolo  della  vita  Citiile  ,  allhora  e  incera- 
mente:perfetta,  quando  fi.forma  della  linea  il 
circolo ,  cioè  che  la  vita  feruc  a  Dio,  che  l'ha 
data  chequefto  è  il  tirar  dalla  IÌóea,ìnrepren. 
fibiUnét«  airYnione4^l%>ptincipio,  &  q«e. 

ilo  e 
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Ao  è  folo,  che  dai  titoli  di  Tapicnza  perche  è 
cofa  che  fupcra  le  forze  humane,  hauendo  bi- 
fognodi  forza  fiipcriore  che  purifichi  in  tut- 
to l'anima  dagl'affetti  terreni,  comedimoftra 


fra  gl'altri  Platonici.Iamblico,  al  quale  n«% 
dimeno  non  arriuò  la  luce  ferbau.foio  per  ri- 
uelarfi  a  i  feguaci  di  Chrifto ,  fapienza  eterna 
del  Padre.  •  : 


H 


O 


O 


I      A. 


\^\ 


DONNA  con  due  faccie  dirimili,  guar- 
dando conTvhapiugiouaneil  Cielo, con 
l'altra  più  vecchiaia  terra  ,  ilarà  a  federe  fo- 
pra  vn  globo,oaèro  vna  palla  turchina,pien3 
di  ftclle,tenéndo  ladeftramanoàl  petto,  &ìa 
■  fìniftra  ftefa  "vcrfo  la  terra, &  foftenédo  il  lem 
bo della  véfte  ,  vicino  alla  quale  fi  vede  vna_j> 
ruoti  ,  che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle  facre 
lettele  della'fci-enza  Theologica, perche  come 
'  la  ruota  nonto.cca  laterra,  fé  non  con  l'infima 
"'^arte delJa  C<?>a  ciiconferetìia  moùCttdofi,  cosi 
"'il  vei;o;  jl^cWo^o  •fi'déue  féruire  del  fenfo  nel- 
*,  la  fiia  fcièt^ai'iolo  tanto, chel'aiuti  a  carni  n-::- 
''ic  ihanzi,  ò^oi-j  per  effondaruifi  dentro. 

Ic'duc  ftccie,  con  Je quali  guarda  il  Ciclo, 
•  ''è'IaTetrijitfimoftrànóiche comediflfe S.Ago-  . 


ftino  a  Volufiano,  tutta  la  Theologj^  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continuamente, &  amare  con 
perfeueranza  Dio,&  iI.profnmo,&  per  non  fi 
poter  alzar  l'vnajche  l'altra  con  fi  abba/lì,di. 
moftra,  cheii.Theologo,  non  bilogna,  chc_> 
mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno,  che  non  fi 
ricordi  di  eflere  huomo  ,  &  che  facilmente-^ 
può  incorrere  in  moki  errori,  &però  deuc-> 
andare  cauto,  &  proucdere  conauuertenz.u^ 
«el  riuolgerfi  per  la  bocca  ifteilaipcto  di  Dio. 
Si  Ibmiglia  all'età  gioucnile  quello ,  chi^j 
guatda  il  Cielo  perche  Je  cofe  alcc,&  rcmofc  , 
Ibn'o  curiofe,&  piaceuoJi,  come  le  cofe  terre- 
Pie,<Sc,baflc  pc:r  hauer  fccpfaftidij,&  mokftic, 
fonovii/fiaccuoli,  &  tedJofe. 
•    Scà-aicdcic/òpia  il  Cielo  ftcllato,  perche.^ 

la  Theo- 
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laThcoIogia  no»  (ì  ripofa  in  cofa  alcuna  infe- 
riore>mà  va  ctiréctamente  a  ferire  alla  cogni- 
doucdi  Dio  (donde  ha  ponegola,&  norma  da 
(kpere,&;incend|'re  tutte  lecofèjche  le  fia  con 
facilità  ordinatdrendono  marauiglia  a  gl'oc- 
elli «oftii  in  ter|a_^. 

La  roano  al  pitto, moftragrauitàj  per  cfler 
quefta/fcienza  d|  tutte  le  fcienzt^  . 

Il  leóib'o  delllyefte  foftenutodalla  mano  , 
dielU diftefa  verfo  terrajdimoft^a,  che  vna_^ 
parte  di  Theologia  fi  ftende  alle  cofe  bafTe^mà 
necelTarie,  che  fono  il  formare  debitamente  le 
*ttioninoftre,iegoIarfi  nelle  virtii,fuggire  li 
fitij  ,  honorar  Pio  interiormente  Se  cfterior- 
inentej&' altre  oafe  fimili,  legnali /bno,come 
vna  vefte,  fotto  alla  quale  non  penetrano»  A-i 
non  le  nienti  ill|minate  da  Dio. 

TIMIDITA\0'TIM0RE. 

HyOMO  vecchio  vcftitodigiallolino,col 
corpo  curuojla  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli, &  bianchine  mani  lunghe. 
&  fottili,*;  i  piedi  alati;  ftarà  meftoj&  fotto  il 
braccio  (wiiftro  terrà  vn  Lepore, fé  bene  fra  il 
timorej&  la  timidità  vi  è  qualche  poco  di  dif- 
ferenza.loon  però  tanta^che  non  fi  poifaho  ab- 
bracciare fotto  vn'iftefl'aimaginejonde  dicia- 
mo ,  che  il  timore  è  vna  paffione  dell'animo  , 
nata  ,  ne  gl'huomini  dal  dubbio,  che  hanno  , 
chel'opinioui  fatte,  non  vengono giuftificate 
a  baftanza  .       « 

E  vecchiojperche  fi  genera  doue  non  e  ab- 
bondanzsidi  fangue  ,  ne  viuacità  di  fpiriti ,  iW 
che  fi  vede  auuenire  ne'  vecchi ,  ch^  perdono 
il  vigore  infieme  con  retà,&  facilmente  temo 
no  tutti  gl'infortuni]  i  "  ' 
.  .II  giallolino  ,  del  quale  colore  è  la  vertè  j  e 
impcrfettojcome  il  timore  moftra  imperfettio 
ne  deli'huomo  non  nafcendo  fé  non  dalla  co- 
g.nitione della  propria  indignità.      -      .;  ■   • 

Ifegni  fopradettidel  corpo, fonone'  timo- 
rofi  notati  tutti  i  fifognomici,&  da  Ariftotile 
in  particolare  al  cap.  6.9.  IO. 

Il  Lepre  fotto  al  braccio  finiftro,come  dice 
il  medciimo  Autore  nel  lib.dell'hiftoria  degl'- 
animali è  ciraidiffimo  di  Tua  natura,  &  fé  ne_» 
vedono  manifefti  fegni,&  eiFetti . 

I  piedi  alatijfignificano  la  fuga, che  nafce 
per  Io  timore  fpefliffimo,comc  fi  e  detto  in  al- 
uopropofito. 


eia  l'acconciatura  del  capo,&  negl'occhi  def 
cerno  vi  faranno  tnolte  pene  di  color  caffo , 

Si  dipinge  pallido  il  timore,perche  rendei 
pallidi  quelli jche  l'hanno  .' 

Veftefi  di  pelle  di  ceruo  ,  perche  il  ceruo  ^ 
animale  timidiffimojSc  fuggendo  da  qualche 
finiftrcfe  troua  correndo  delle  penne  roIIc,flt 
ma  il  corfo,&  fi  aggira  in  modo.,  che  fpe.fle*^ 
volte  ne  refta  prefoiilche  Vergilio  nel  li  dèk 
l'Eneide,acc^nnà  con  queftc  parole  . 

Inclujì  velmi fi  quando  fi^umine  naStitt . 

CerHumtaHt  punice&feftHViformidinepemA , 

TIRANNIDE.  ; 

DONNA  armata,alquanto  pallida,fupe4l 
ba,&  crudele  in  vifta,'&ftando  ih  piedi, 
fotto  all'armatura  hauerà  Vna  trauerfina  di, 
porpora, in  capo  vna  corona  di  ferro,hella  de- 
lira mano  vna  fpada  ignuda,&  con  la  finiftra 
terrà  vn  giogo .  ,  .         ,  ;^ 

Armata, &  in  piedi  C\  dipìnge  per  Idirnoura.» 
re  la  vigilanza, che  èneceil'aria  al  tiranno  per 
conferuare  la  grandezza  dello  flato  violentoi 
che  però  ftà  fempre  con  l'animo, &  con  le  for- 
ze apparecchiate  alla  difefa  di  fé  fteflb,  &  al- 
l'offefa  d'altrui . 

E^  pallida,per  lo  timore  continuo,&  per  1'- 
anfietà,che  perpetuamente  la  moleftano,&  af- 
fliggono. .,.    ,  '  " 

Dimoftra  crudeltà,  e  fuperbia  nell'afpetto, 
perche  i'vna  di  quefte  due  pefti,le  fàla  ìtfad* 
alle  ingiufte  grandezze,,&  l'altra  ce  la  fa  e  fie- 
re perfeiierante.^.  .  .-!  i.  ;  i,  ;\'.:;ì; 
'  Si  velie  di  porpora  ,  :&;•  fi ,  corona  di  fer-r-cH»-? 
per  dimoftratioHedi  fìgnoria,,màbarba/a,-rS6. 
crudele .  \     ■    '  "> 

In  vece  dello  fccttro  fcgno  dì  dominio  ,  & 
di  goHcrno  Iegitcimo,ticne  vna  fpàda  ignuda, 
come  quella,  che  fi  procura  l'i^oedienza  de* 
fttdditùcòn  terrore,  pafcendoli,non, perii  beu 
loro,come  fa  il  buon  paftore  ,  ma  per  fòggio- 
garli  all'aratro  ,  Scperfcorticàrli  ,  come  fa  it 
bifolco  mcrcenariode  buoi^.  hauendoper  fine 
folo  la  propria  vtilità,&  però  tiene  il  giogo  ia 
mano  ^ 


V 


T     I     M     0     R     E. 

E  ce  H  I  O  ,  pallido, veftito  di  pelle  di 
ceruo,  in  modo  che  la  tefta  del  ccruo  fac 


T  Q   L  E  R  A  N  Z'A. 

SI  dipinge  donna,  veftita  di  berrettino,  d'a.i 
fpetto  fenile,in  atto  di  fbppbrtare  {bprà_^' 
alle  fpallevnfaflo  con  molta  faiica  ,  coil  va 
motto  ,  chedica,  REBVS  ME  SERVO  Sfi, 
CVNDIS. 

Tolerare,  è  quafi  portare  qualche  pefo^dit 

fima« 
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[^ 


emulando  la  giallezza  di  cflb  per  qualche-» 
baon  fine,  &  fon  pefi  dell'anitna,alla  quale_^ 
appartiene  il  ropportai-c,&  tollerare  per  cagio 
«e  di  virtù  gli  faftidlj,&  le  afflittioni,  lequa- 
li  fidimoftrano  col  faflb  ,  che  per  la  giauità 
ftia, opprime  quello, che  gli  fta  lotto . 

E  vecchia  d'afpetto,  perche  la  toleranra_j 
nafce  da  maturità  di  configlio,laquale  è  dell'- 
età fenile  iu  maggior  parte  de  gl'hucmini 
iiiantemita,&  adoperatawj. 

Et  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  to- 
Jéranza.clie  è  di  quiete, &  diripufojperche  la 
Tpeianza  fola  di  bene  apparente  fa  tolcrare,8c 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidij  • 

TORMÉNTO  D'AMORE. 

HV  O  M  O  mefto,&  malinconico,veftito 
di  color  bruno,&  fofco,cintp  di  fpine_3j 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore_^ 
paflatoda  vna  frezza  Con  due  ferpi,chc  lo  cir- 
condano,moftrcià  ella  figura  il  petto  aperto, 
ic  lacerato  da  vno  Auolcoie, dando  in  ateo  di 


moftrare  con  le  mani  le  fuc  paflloni ,  &  il  fuo 
tormento  • 

TRADIMENTO. 

HV  O  M  O  veftitodi  giallolino,  con  due 
telle.rvnadi  vagagiouane,  8(  l'altra  di 
vecchio  orgogliofo  ;  nella  dcftra  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco,&  nella  finiftra  vn'altro  vafo 
d'acqua;  fporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  vn  vitio  dell'animo  di  colo 
ro,chc  macchinano  male  contr'alcuno  ,  fotta 
pieteftodi  beneuolenza,&  d'afFcttione,  o  con 
fatti, o  con  parole; &  però  la  detta  figura]  ve- 
ftc  di  giallolino, che  dimoftra  tradimento. 

Dipingefi  con  due  tcfte,  per  ladimoftratio- 
nc  di  due  paflìonidiftintc,l'vna,cheincliii.L_» 
allabeneuolcnza  finta,  l'altra  alla  malcuolcn- 
za  vera,  che  tiene  celata  nel  cuore  perdimo- 
ftiarla  con  l'occadone  della  ruina  altrui. 

I  due  vafi  l'vno  di  fuocb  ,  &  l'altro  d'acqua 
infegnano,cheil  tradimento  fi  ferae  di  contri' 
rij,  perche  quanto  il  tradimento  deue  efièrcij 

maggiore 


Patte  Terza. 


«^* 


Ktaggiiore  i  tatiM  ijnoftfa  maggiote  ràiFettio- 
ac,^;i*  t^cneuQlenza-j». 

4''acqu?>&  il  fuoco  (imprende  per  lobene,c 
pcj^lo  ii;ialeifeconclo  il  detto  ddll'EccLi^l  ij. . 
, ,  ^JLppp/uit^tibi »q'*am-i^  ignenti  ad  ^ned  vo- 
fu^rù  pont^e  tnanftpt  tfMtn  .     i,   ,  ^  i 


'Ah 


^,^  A.;P'Ì  Mj£:J^-^dQÌ::r 


VN'huoino  Armato  ,  di  bruttò  afpetto,  il 
quale  ftia  in  atto  di  baciare  vn'altro  huo 
Hio  beilov&  fepzaarmi;  terrà  la. mano  dritta 
^pugnale  dietro  al  fiancò .       '.  »-   .    ,    f'  fT 

Si  fa  d'afpetto  difpiaceuole,  pertfhe  qugfjo 
vitloé  macchia.enorme,e  deformità  iftfamc-» 
della  vita  deirhuomo . 

Il  bacio,  è  inditio  d'amicùia  >  &  dibeneuo- 
lenzajdar  la  mano  al  pugnale  pervccidere,  è 
effetto  d'odio, di  rancore,&  di  tradimento . 

L'huomo  difaimatOidimortra  l'innocenza, 
la  quale  fa  fcopiir  maggiore  la  macchia  del 

T         R         A        G 


tradimento  ,  &  che  i  traditori  fono  vigliacchi 
nell 'elfercito  dell'armi, non  fi  curando  perde- 
re l'honore,  perefler  ficuri  nei  ri  fi  co  dell«_^'< 
vita-^.  ■  '  "■         ■    ''^.  ■■■■-. '■ 

Tradimento  . 

VNa  furia  infernale,  acconciatamente  vc- 
ftita,  tenga  vna  mafehcra  fopra  il  vi/ò,  &; 
alzandola  alquanto  con  vna  raano,faccÌa  fco- 
prire  in  parte  la  faccia  maGÌJente,&  brutta,  la 
detta  mafchera  hauerà  i  capelli  biondi,&  ric- 
ci ;in  capo  porterà  vn  velo  rortilillìmo  dal  qua 
ietralparifcano  li  capelli  fèrpéntini . 

Fingono iPóetii  chele  Furie,  fieno  alcune 
donne  nell'Inferno  deftinate  a'  tormenti  al- 
trui ';  &  che  fieno  fempre  inclinate'  afla  raina 
degli  huomini, brutte, difpiaceuoli, fetenti  .eoa 
capelli  ferpcntini,&  occhi  di  fuoco,&  per  quc 
fio  eflcndoefleminiftredi  grandillimo  male, 
ricoperte  con  la  mafchera, noteranno  il  tradi- 
mentOjche  è  vn'effetto  nociua.c  luttuofb  rico 
petto  con  apparenza  di  beue,&  però  ha  la  det» 
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ta  inafciiera  i  capelli  biondi, e  ricci, che  fono  i 
penfleri  finci,per  ricoprire  la  propria  fcelerag 
oine,&nr.antciier  celata  la  calaiiiicà, che  pre- 
parano altrui. Il  che  notano  i  ferpeiiti,  che  fo- 
no tutti  veleno, &  toflìco,  &  i  capelli  ferpenti- 
iii,chc  appari icono  (òtto  al  velo  diinoftran^i 
che  ogni  tradimento  alla  fine.fi  Ccuopre',  &»ò- 
^ni  mal  penfiero  fisa, fecondo  il  detto  di  Chri 
ito  Noftio  Signpte  .  Nihtl  »ccttit»m  q»od  non 
jciatur.  Mat.io. 


T  R  A  G  E  D  I  A  » 


Gii  ftiualctti  erano  fórtati'da'  Prcnci^S«|j«r 
moftrare  preminenza  alla  plebe,  &  àgli  huO- 
mini  ordinali), &  però  fi  introductìiiano  i^ap- 
prefentatori  ad  ittìitàtibnè  di  <jueWi<aliatì> 
con  H^iiefta  forte  di  fcarpej  &  h  dimandaUano 
coturni.  E  dimoftrayèftè'^i^fVa  fijrtè  dM»be* 
ma  ha  bifoguo  diparolegraui,&  di  concetti, 
che  non  fieno  pkbéiihfe'ériuUl^.  -ì'efò  difl'e_> 
Horatio . 

Effutireleues indigna  Tr/i/gAditt''^erfmt  / 


DONNA  veftita  di  nero ,  nell  a  deftra_* 
mano  tiene  vn  pugnale  ignudo  in/àngui 
nato, con  gli  ftiualetti  ne'  piedi, &  in  terra  die- 
tro alle  fpalle  vi  farà  vn  veftimeutod*oro,&  di    re  con  mirabile  artifìtiò  di  officciuolijiSc  fpìpé 
diuerfe  gen>me  pretiolc-j.  di  pefci  aflai  piccioli  &  in  tal  modo  intefluco; 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero,  per  efler 


■>■■■     TRAN  Q;V  I  L  E  I'TA\ 

DONNA  coiiSllegro  Volto ,  tenga  éòlci 
ambe  le  nianr  vn*AlcicHie,vccelIo,iI  qua 
\t  fti a  déntto  al  fuo  HÌd(i>  &  vu'aitro  rie, vòlj  xp. 
torno  alla  tefta  di  elTa—j.    '  '         "■    --'  ■'  *  '-"'^ 
Gli  ÀI cionr  fanno  il  nido  -àlM  ripa'  del  ma- 


tal  habito  malinconico,&  conueneuole  inque 
ila  forte  di  Poefia,  non  contenendo  efla  altro, 
che  calamità, &  mine  di  Principi.con  morte_> 
violenta ,&  crudelej  il  che  dimoftram  pugnale 


&  fortificato,  che'ficuro  ancora  da'  cólpi  di 
fpadaj  ha  forma  finiile  alla  Zucca,&  non  ha  (è 
non  vn  picciolo  pertugio,per  il  quale  a  fatica 
entra, &  efce  l' Alcione-iftelfo,  ilquale  fu  prefl 
foa  gl'antichi  Egitti)  indicio  di  tranquillità. 


jnfàngninato  .    r^  ^'■•"■:«bsjw^ì*.x^ -*._*«  conosce  item 


per 

creare, &  contoUeare  gli  animi de'cittadinivli     ti>pet 

quali  haueflero  pétuto  penlare  per  confidenza-  _  uatÌD  i  Romani  giorni. Alct?."ÌJ>n"c^pocJ^*  di, 

de  fé  fteflfì  ,di  doóèr  arriuare  alla  tirannide,  &     chèiiftn  era  lecito  apdàr^iin  g|uditio,&  aiten- 

al  reggimento  digli  huomini,  togliec|o'k>ro     dérealR:5itlÌ3l>eUbro,/s'/     Ji 

la rperanza di biwnfiicceffojcon l'elle^ DÌ<^|dbl^''-    -Ì!i'  /     ( Trantft^t^UÀi        i,- 

l'infelicità  de  gWaltri,  chea  quefteVrhi|jtici  '  *T^ Orina bèU|.,d'àip  ftànda^^- 

fono  fabbricatebrandiflim^e  calamita  .^*'V'    "  -;ti/']^bggiata  ad  vnalSràue,||on  la Sleff raflaaf- 

Dal  che  fi  con(|hiude,  efler  bene^conte^tarfi  -  Rò  tenga  vn  Cornucopia,&  <Jon  la  fi^iftfà-'l^ 
dejl'honella  forlèna,&  fenza  altra  pompa  vi-     falde  de'  panni; per  terra  vi  farà  vn^knchor"!—» 
«ere  allegrameol^e,conquei  pochi  eómtnodi,     arrugginita,&  in  cima. all'albero  della  naa«_j 
che  partoxifce  1^  jdebole  fortuna  de'  fempìici    *fi  vedrà  vna  fiamma  di  fuoco . 
Cittadini.  *\  -■■    i    /     ■'     ^'>',  Si  appoggia  alla  naue, per  dimortrare  la  fcr 

Iniegna  ancot^  a'  Prencipi,&  Sig^oìì,à  no     mezza,&  tranquillità.che  confifte  nella  quie- 
violentar  tanto i|jcorfo  della  Id.ro  grandezza     te  dell'onde, che  non  là  folleùando,fanno,che 


col  danno  de' Cittadini  che  non  (j  ri  cordi  no, 
che  la  loro  fortigna, &  la  vira  (là  fpefle  yolte_> 
riporta  nelle  mani  de'  VaflTalli . 

II  pugnale  infanguinato  dimo{lra,che.non 
le  morti  fimplicémente  ,  ma  le  morti  violente 
de'  Prencipi  ingìufti  fono  il  fiiggetto  della  Tra 
gedia,  &  le  bene  dice  Ariftotilè  nell'arte  Poe- 
tica,che  poflbnó'eflere  le^Tragedie'fenza  aiuie 
nimciito  di  morti?, o  fpargimentodifangùc-», 
con  tutto  ciò  è  tjìnto  ben  fcguitàrc  in  quefto 
cafol'vfode'  Posti,  chele  hanno  compofte  di 
tempo, in  tempo,quanroi  precetti,  che  ne  dia 
vafilófolb^ancorche  dottifllmo . 


ficuramente  la  detta  donna  s'appoggi . 

IlCornucopiadimoftra  che  la  tranquillìèà 
del  CielojS:  del  mare  producono  l'abbondan- 
za,l'vna  con  l'arte  delle  mercantie,l'altra  con 
la  natura  delle  inriuenze_>. 

L'anchora  è inftromento  da  mantenere  la 
naue  laida  ^^jiiando  impetuofamente  è  molc- 
ftata  dalle  reitipeftejgittandofi  in  mare,&  pe- 
rò farà  fegno  di  tianquillità,vedendofi  appli- 
cata ad  altro  vfo,  che  a  quello  di  marc_'. 

La  fiamma  del  fuòco  fopra  alla  naue  dimo- 
ftra  quella, che  i  nauigauti  dimandano  luce  di 
5. Ermo,  dalla  quale,  quando  appari  fce  fopra 

l'albe- 


>f,-.. 


Bì^oioa 
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;-v  v.i 


W^ 


^ìhéto  -4lclU  ha(ie>e(fi  prendendo' certo  prefa 
giò#  vicìnìa  eranqtiilUcà  . 


TRAN  Qjr?  L  L  I  T  A\ 
Nella  MedaglU  d'Antonino  Pio . 

ONNA  i  che  tiene  coii  la  man  deftraL* 
_^  va l^iiko^e^  8c  ctìn la  (ìnlillta  due  fpighe 
ii  granojOToftràndo  per  efle  fpigBié,rabondan 
«•del grano? the  fi  può  haiiere  ^er  mare  ili 
cenìpo  traniquitlo>&  quieto . 


mG  ! 


V 


.sqml  iTU'rjfìsr^Si^A  h'i: 


N  A  donna:,  che  ftia  in  vna  ifoletta ,  nel 
mezo  .deli  mar  tranquillo  a  federe  fopra 
ynfarcÌD d'armi  in  hafta  legate,  portili  petto 
a.rmato,  come  Bellonaj  habbia  (opra  il  ginoc- 
c.hio  deftmil  puripne^e  fopra  il  muripne  ten- 
q^;pofato  ilpugno,  e  con  eilb  ftringa  vna  vcrv 
gajinwrnolaqualefaiàinuolto  il  pefce  lupo  , 
e.il;n)".gjl'^!>òimiiggine,che  dir  vogliamo  yni- 
ti  infieme  j.  con  la  lìaiftra  tenga  legati  con  vn 
cUxgplo  vfl  cane,e  yn  gattQ,che  p.acifi,cameiit?. 
fcdapotallparo .  ..:•■- 

MgrcQ  y^rjpne  d^finijCccia  orégua  m  due_s 
modi..  ìnducÌAfunt  pax  cartrer'jìs paucerum 


dierumyvel  In  dtici  a funt  belli  ferii .  La  trégua 
è  vna  paìfce  di  pochi  dì  fatta  nel  campo  ,  ouèta 
la  tregua  è  vna  vacanza  di  guerraj  lequali  de- 
finitioni  ad  Aulo  Gellio nel  i.lib.càp.  z/.noii 
piacene, &  gli  paiono  più  tofto  bréui,&  giocoli 
de  defcrittioni.che  perfette  defini tionitinquan 
to  alla  feconda  dice,ch'è  più  tofto  gratiofa_rfi 
che  apertamente  definita, &  che  più  lignificai» 
temente  è  da  Greci  detta  Ecechiria.cioè,  afìi- 
neiTiZadimenarlemanijpercberiel  tempodei- 
la  tregua  non  è  lecito  combàttereL». 

In  quanto  alla" prima  dice  ,  che  non  fi  può 
chiamar  pace, perche  ftà  anco  in  piedi  la  guer- 
X  X      z  ra.ft: 
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rafe.bcn  l'atto  di  menar  le  mani  ce/ra,ne  pace 
caftrenfedir  può, cioè  fatta  nel  campo,  o  nc_* 
gliaUoggiamcncidefoldatijperche  fi  £ha^c^ 
altiouc  fuor  del  campo,e  de  gli  ai  loggia  rtcni 
ti  militari  ;  ne  anco  è  per  pochi  dì,  perche  fi, 
concede  paj.imelite  amefi  j  trf  mefi  di  ttegas 
diedero  i  Romani  a  Caitaginefi.come  MixHi^ 
Liiiio  nel  x.lib.  &  fei  mèfi  a  Nabide  Tiranno 
de  Lacedemoni  ;  Qi^adrigatio'poi  nel  priÀio 
de  gli  Annali  lafsò  feri ttOiche, Caio  Pontio5an. 
nito,  dimandò  al  Dittatorie  Romano  tregua—» 
per  fei  hore,  fi  che  la  Tregua  non  è  come  dice 
V^frpncper  pochi  gióritStìà  àlito  per  hó«!/c^ 
«lefi  anzi  le  ggiamo  in  Tito  Liuio,che  a  Peru- 
gia, Cortona,  &  Arezzo,  le  quali  erano  quafi  ca 
pi  della  Tofcana  chiedendo  pace  da  Ronianij 
fa  concèduta  tregua  per  trenta  anni ,  &  in  A- 
theneo  lib.  i  y.leggefi  ,  inducias  Ucum  paci/cor 
adannosfriginta,  &  tal  tregua  di  jo.  anni  fu 
fatta  da  gli  Atheniefi  con  i  Lacedemoni  fog- 
giogata.ch'hebberol'Eubea;  il  medcfimo  Ti- 
to Liuio,  riferifcechealli  Vcietanifù  da  Ro- 
mani conceduta  tregua  di  ZO.&  4o.anni,  Sedi 
più  nel  primo  libro  di  cento  anni,  Suhaàt  Ve- 
ttnteifacem  petitttm  Oratores  Romam  mittut, 
agri  parte  multatistin  eentum  annos  induci^  dn 
1A.  Nel  feitimo  libro  racconta  vna  tregua  da- 
ta a  Ceri  pur  di  cento  anni^efiendola  tregua„» 
per  hore,giorni,mefi,&  anni,di lungo, &  bre- 
ue  tcmpcpotremo  dirc,che  ila  Tregua  fia  vna 
conuentióue  di  fofpcndere  le  armi,per  vn  cer- 
to tempo  determinato .  Non  è  da  tralafciarc 
la  dcfinitione.ch'è nella  prima  ì^gge.  cap.;.o- 
uefi  comprende  interamente  fa  conditionc_j 
della  tregua,  perche  in  eflfa  fi  dà  ficurezza  al- 
le cofe,&  alle  pcrfone,mentre  che  anco  non  è 
Milita  la  difcordia  .  Tregua  eff/ecuritai  prefit- 
ta rehttfi&perfonis  difcordia  non dum  finita i&c 
quello  in  quanto  alla  definitiont_>. 

Inquanto  alla  Etimologia  della  rocc  lati- 
na Indneidiil  fudetto  GeHip,?peQfa  che.iìa  vo- 
ce comporta  di  tre  parole  :nde,viiìiam.Cioè, 
che  non  fi  combatti  per  fino  al  giorno  determi 
natójda  indi  in  poi  fia  lecito  trattare,come  già 
ii  foleua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Aurelio 
Opiliolagiudicò  voce  deriuata,à^  initu,(^in 
»ro»/«,peKhe  nel  tempo  della  tregua  li  nemi- 
ci foglionohauer  commertio  inficme,  &  cia- 
fcuno  può  entrare  nello  ftato  dell'altro  ficura- 
nient<i_j. 

L'inuentore  della  Tregua  (ècondo  Plinio 
Iib.7.cap.j6.fùLicanore;/«</«f?/ix/j'<:«»flr,/a? 
deraThefew.  Giudici  tanto  della  Tregua-,, 
quanto  delia  lega  erano  i  Feciali,perchc  quc- 


fti  fi  deputauanofopra  la  fede  Publica  de'po^. 
poli,  come  fi  è  detto  nella  figura  della  lega,  U 
Cic.pone  quefta  legge .  Nel  lib.  i.  de  legibuu 
Foederum,Pacts,huiiÌxdMci4fUf»yOratorumft. 
eiales  iudices  [unto.  Màio  fon  d'opinione.», 
che  il  primo,ch*habbia  pfop^a  la  Tree4a£-*, 
fia  ftato  Pria>^o  Re  de' 'rroiani,il  quale  dop- 
pò  vna  battaglia  fjatta  contro  i  Greci,con  mor 
talita.(leirvna,  &  l'altra  patte ,  mandò  Ideo 
•  per  fuQ  Ambafciatoiw  ad  Agamennone  Impe- 
radore  de  Gifeci  a  formar  tregua,finche  dclTc 
IO  condimento  a  i  Cadaueri  defuoi  col  fuoco, 
*ipét^^a&fito  fi  canta  da  Homero  nella  y.fliajlc. 
Nuncquidem  coenamfumite  in  Vrbeficutpri'ì^, 
'Etfolitas  extttbias  agite ,  ac  vigilati  q**isfj  ' 
MarieMutem  IdAtfs tat concauas ad  naues  ,  ^ 
Vt  dicat  Atriàii^i^gamemnonit  Ó*  Menerò* 
Sententiunt  Àlexandri  ,  cuitts grafia  conHnft» 

ortaeR'y  •"  ;'-V 

lUud  ttiam  caute  addantfi  velint  «        "  ;  ?v  . 
Cejfare  a  hello  trifti,donec  cadauera  ',^  "\ 

Comburamustpolìea  iterumpugnabiràusi  J^ét 

fortuna  '"'i 

Nos  dirimat,  det^  alterutrit  vifforiam  .     : ,  ' 

Laqual  tregua  fu  accettata  da  AgAmciino- 
ne  Imperadore,&  giurò  di  mantenpila  alzan* 
do  Io  fcettro  al  Ciclo  . 
Sed  de  mortuis  cremandis  nihil  inuideo  , 
Neque  enim  vfusquisquam  cadauerum  m$r>. 

tuorum  ,  'i; 

Efiìpoflquam  oceubueriat ,  igne  ere^p^htti  i^t^ 

0CÌUS  ;  '■>  \    -i'^'^ 

Feederis  autem  elio  teitis  luppiter  altpfon^fn-, 

maritU4  lunonis . 
Sic  fatui  fceptrum  fuftulit  omnibus  hijs . 

Ne  quali  verfi  affatto  fi  rapprcfenta  la  for- 
ma delÌa^tregua,ancorchc  vi  fia  la  parola /(T. 
deriSiCosì  pofta  in  quanto  che  ftxdus  generica- 
mente parlando  può  fignificare  ogni  patto,&; 
accordo  ftabilito  con  giuramento  tra  nemici  j 
come  è  la  rregua,tanto  più,che  nel  tefto  Gre- 
co legefi  Horcia,che  fignificagiuraraentojmà 
in  fpetie  la  parolayért^»^  non  fignifica  altro  pid 
propriamente,che  amicitia,&  pace,fi  comc_j 
nella  figura  della  lega  habbiamo  con  auttori» 
tà  prouato,&  più  certezza  ne  danno  gl'Hifto- 
rici.che  fpefle  volte  pógon  l'amicitia,&  la  pi, 
ce  forco  nome  difeedut,fì  che  propria,&  diftin 
tamente  parlando  la  tregua  non  fi  può  ditfoc. 
dus,atKfo  che  vi  è  differenza  grande  tra  loro> 
perche  la  tregua  da  latini  detta  traduci*,  è  pa. 
ce  temporale  per  vn  eerto fpatiodi  tempo,&/aE 
dus  è  patto  d'amicitia,  &  pace  perpetua ,  ne  è 
marauiglia  che  i  Romania  parecchi  oratori , 

che 


Parte  Terza  T 


tìit  dimandarono loro  lejjaydicdcro  più,tofto 
tregua,{ì'comene  aimtrtifce  il  Sigouio  nel  i. 
lih.de  Antiquo  iH¥e  ìtalU  cap.  i.  Et  (è  la  tra- 
duttioncfudetta  dice  .  Ftederis  autem  efìo  te^ 
fin  Ittfipiter.  Lo  dice  per  ifprimere«  che  4§*" 
niennoiie  ImperadorcjihUGcò  Gioucpertèfti- 
naonio  del  patto  giurato  iiell'accettar  la  tre^ 
gua:  Dunque  la  propofta,  che  fa  fare  Priamo 
Re  de  Troianida  Ideo  Aionuntio  a  Grecijef- 
iènio  vna  fofpenfion  d'arme.finches'abbruci- 
tìo  i  Cadaueri,  viene  ad  eflere  tregua  foimata, 
poiché  finitodi  abbruciare  detti  Cadaueri,  di- 
ce di  voler  combattere  di  nUoiio:ne  più  antica 
tregua  di  quelli  fi  l'ugge  >oiide  poterne  dir«_>, 
che  ISuuentore  ^iU'tTtgnx'fiA-^z&l^tiAa^ 
Rede'Troiani.  j  ■-'.'.      ^'  ■■'  -'^       ■,    ' 

V  II  corpi)  del!a;noftra  figura  fta In  vna  ilo-" 
letta  nel  mezo  4eÌ  Ài?r>tranquiHpper  dimo- 
ftra^re^-chc  lo  ltat|  della  i:rp^a/e  còme  ilma-: 
■ie  tranqmllojmMnon  per  /ei(f|^'f  ,pércheal  fi-, 
lìeprcuitì^ipe  in  ^ubolcnza,e  tempeftaie/i co- 
me cell'ata  la  ten^Jerta  dell'ondtlì  può  à^idare 
iìcuramentc  nel  anezodel  mage  dtì^nrè  la_^- 
tranquillità.  così  celiata  la  tempeftà-^elle  ar^. 
mi ,  per  fin  che  diLira  il  tranquillo  tem'po  della 
tregua  fipuò  andare  ficuramente  nelmezo  del 
lo  Itato  nemico,&  ciò  cade  (otto  là  fiidetta  E- 
timologia  d'Aurelio Opilio  .  Ab  ipitHy^;  in • 
ffettu  Perche  ncttempo  della  tregnà<.s*entra_j 
-nel  paefe  de*  nerbici  (enza  pericolo  •?    .' 

Siede  l'opra  vii  fafcio  d'armi  in  h^rta'Jegar 
te  ,  perche  fé  beqe  il  tempo  delU  tre^ua^fi  {p^ 
prafedcnO  le  arraii,&  fi  riporgono,nuIladime- 
no finitoli  tem|^ della  tregua  fi  fciolgonolc 
armi,  &  ritorna  i^i  piedi  la  guerra  ,  come  pri 
maje  ciò  cade  lotto  le  definitionidi  Varrone  , 
Se  fotto  rEtimolbgiadi  Gelliodiqii^l!l©.ito^ 
^a.voh  tnde,vtijan^.  -  ■''/  ¥,,■;. 

Porta  il  petto  4rmàto, come  Bellpiia,pclrche 
nel  tempo  della  tregua  ita  nel  petto  de'  Popò- 
li  la  cura  della  guerra,aneorehe  fi  facci  vacan 
xa delle  armi.     ■,     -  """    "  ^ 

Tiene  fedendo  il  murione  fu'lgnocchio  ,  e 
non  in  tclla  ,  per  fignificare  maggiormente  il 
ripofoiche  ii  prende  nel  tempo  della  tregua-.^, 
&  vi  tiene  la  mano  fopra  per  mótìrare  la  pron 
tezzadi  ponerfelo  in  refta, finito  il  tempo! del- 
ia cregu  i_^.  '     .; 

Il  pefce  Lupo  vnito  col  Muggine,  è  fimbo- 
iodella  tregua,poiche  qncfti  due  pcfci, ancor- 
ché iìano  capitali  nemici ,  nondimeno  ad  vn 
certo  determinato  tempo  fogliono  infieme_> 
congregarfuper  quanto,  il  Filòfofo  nella  Hi- 
ftoiu  d'Ammali  lib.?, cap.  z.così  narra .   La- 


puiy&  mugilis  qUa»t^uamint0ictfune  tapitam 
lesjtapien  fiato  tempo» e  congregnKturx  fbix)  iii- 
uolti  poi  intorno  alla  verga, pci'diìtnOftrare_', 
che  la  conuentione  della  tregua  aftringe  lej» 
parti  a  ftare  vnitefenza  ofFenderfi,  non  elTen» 
do  lecito  col  dar  nota  &  itioleflia,  rompetela 
verga,  cioè  la  legge  della  tregua,  perche  chi 
rompe  la  tregua,fà  violenza  alia  legge  delle_> 
genti»  come  fi  ha  da  Liuio  lib.40.  riputandoli 
fraudolenti  quelli, che  la  tom^tno.Omnn per- 
tas  concionabundus  ipfe  Imperator  circutnift,f^ 
quibufcum^  irritamentis poterai,  iras  militum 
acueVat,  nunc  fr^udem  hoflifirn  incufans  ,  qui 
pace  patita ,  inducifs  datis ,  per  ipfutn  iiiducia- 
ttnnf^empus,  centra  lusgenté^m,  ad  eafìra  op- 
pugnanda  veKtJjfent.Itaudol^ui  furono  i  Car- 
jaj^nefijche  violoronola  t«gua  contro  Ró- 
ndini prima  ,  che  fpirafle  il  éenHltimo  giorno 
,  dkiila  tregua, come  ri ferifce  «iuio  lib.io.fraii- 
dolènti  furono  i  Longobartfi|,  che  nfell'ìmpe- 
rio"di  Mauritio  più  volte  ftmperono la  tre- 
gua iir  Italia  .  Fraudolenti  pirono^i  Xhraci,  ì 
quali  vinti  dalli  Beotij  allaj^alude^paide  fé 
r»e  fuggirono  in  Helicona,^!  fecero  tregua  co 
.  i  Beoti  j  per  cinque  giorni,  fecondo  che  riferi- 
fce  Suida,  nelqual  tempo  i  |?eutij  fatto  confi- 
glio fi  partikino  allìcurati  |alla  Vittoria  ,  & 
dalla  tregua:&  mentre  chea  Minerua  Itonia, 
come  dice  Pòlieno  a^tichilìlmo  Aultorè  nel- 
•^  l'ottauolib.de  glÌ7ttràtagcn|it»i,facri  ficauano, 
8c  conuiti  celebraiiapo  ,  furino  di  notte  da_j 
Thraci^fialtati,paite  vccitt,&  parte  pr  e  fi  yi- 
ui  ;  I  Beotij  lamentandofifcon  i  loro  nemki 
della  violata  tregua, ri fpofe^oi  Thraci,ch'cf- 
ii  fecero  tregua |« ri  giorni;  e  non  per4e  nót- 
ti:con  molta  ragione  limili  fraudolenti  venga 
no  meritamente  vitiigerati  <|a  Cicerone  nel  pri 
mo  de  gli  oifitij,perche'fottò  vna  malitiofa,& 
aftuta  interpretatione  4i  legfee  fanno  ingiuria, 
come  quello  ,  che  hauéndo: fatto  col  nemico 
per  trenta  giorni  tregua  div, biotte  faccheggia- 
uà  i  campi, volendo  che  la  ttegua  pattuita  ful^ 
fé  per  li  gioriùi&  npii  per  le  notti .  Vt  ille  qui 
cum  trtgtnta  dierum  eJ[entho^epaSl&  inductAt 
noàu  popidabatur  agros,  qttod  dierùm  effentpa" 
óÌ£,nBin  ncHittm  jndttci* . 

Per  meglio  di'nnoftrare  l'obligatiòrte  del  pat 
to  Gonuenuto  nella  tregua  Vengono  dalla  no* 
ftra  figura  tenuti  legati  m  cane,  &  vn  gatto  , 
■  perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animide* 
ncniici:&  fattioni  contiaue,che  nel  tempo  dei 
la  tregua  ripo/ano,e Hanno  in  pace, finita  la._j 
tregua  tornano  ad  elfere  come  cani,&  gatti,i 
quali  alle  volte  ftanno  pacifìcanjentf  iniieme» 
Xx     j  ma  in 
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ma  in  brene  tempo  poi  fi  azzulFano . 

,T  R   I  B  V  L  A  T  I  D  N  E. 

DONNA  vcftita  di  nero,farà  fcapigliata, 
nella  deftra  mano  cerrà  uè  martelli,  & 
nella  (inilhavn  cuoie  . 
.  E'  veftita  di  ueio, perche  porta  neri,&  ofcu 
rilipcnfieriji  quali  continuamente  macerano 
ranmìa,&  il  cuore, non  altcimente,che  fé  fuf- 
fero  martelli,  iquaii  con  percolle  continue  lo 
C6j;m.eutail'ero . 


I capelli  fparfi  lignificano ipenlicri. che dif 
{ìpano,&  fi  intricano  infiemc  nel  mulciplico- 
re  delle  tribulationi,&  de  trauagU, 
Trih/fiatiancj, 

DOnna  mefta,&  afflitta,  con  le  mani,&  i 
piedi  Icgati,&  che  a  cianto  vi  fia  vn  afFa- 
mato  Lupo,iu  attodi  volerlo  diuorart-». 

TRISTITIA,  OVERO 
Rammarico  del  ben  altrui  .     , 
Vedi  Rammarico. 

E  LA. 


DONNA  di  età  virile, veft]ta.<ii.roiro  con 
la  (ìniftramano  tenghi-vn  libro -di  con- 
ti oue  fia  fcritto  COMPVTAl;»  &  ft>pVa_j 
diefla  vn  parodi  bilancie, dalla  finiftra  banda 
yi  farà  vn  Gallo  ,  &  detta  figura  ftarà  in  atto 
che  con  la  deftra  mano  moftri  di  coprire  con 
il  lembo  della  veftc  vn  fanciullo  che  gli  ftiU-» 
alli  piedi  dormendo,&  in  oltre  apprellb  di  det 
lo  fanciullo  vi  fia  vn  Racano,ò  Ramano  chc_> 
dirvoglianio . 


Due  forte  di  Tutela  fi  trouano  vnapiùge* 
nerale  dell'altra  ,  quale  figurorno  gl'Egitiij 
■  nella  maniera  che  defcriue  Oro  Appoliine,  l'- 
altra più  particolare  notilfima  a  lurifconfulti 
laqualcdilfinifie  Seruio  Iurifconfulto,&  la_^ 
riferifcono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
De  Tutilis  ne  d$gefli,8c  Giuftiniano  infiemt_> 
neltirolo  ifteflb  al  paragrafo  primo  delle  In- 
ftitutioni  che  è  tale  Tutela  eft  vis  atq^pottiias 
in  capite  liter$  ad  tuendam  tum  qut  propter 

Atatem 


^;r^o;oi 


Parte  Tetza.} 


^Jj,,r^ 
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kttfttm fé  dtfenSéfe  ntquìt  ìurt  eiuilidat»  »e 
fermi0aìSc  ie  bene  nella  dcfinirìone  fi  dice  da- 
ta» &  pcrmcfla  dalla  legge  Ciuile,fù  nondimc 
no  dalla  legge  Naturale  introdotta  come  dice 
Cicerone  ne  libri  degl'offici  j ,  &  Giuftiniano 
medefimo  nel  titolé  io.  al  paragrafo  penulti- 
mo del  primo  libro. 

La  facciamo  chefìa  d'età  virile  pcrciòche 
(come  racconta  Ariftotelc  nel  lib.  z.  della  Ret 
torica)  quctta  età  ha  tutti  quei  beni  che  nel- 
la  giouanezza  ,  &  nella  vecchiezza  ftanno  fe- 
parati,&  di  tutti  gl'ccceflì,  &  di  tutti  li  difFet 
ti, che  fi  trouano  nell'altre  età,in  queftadilo 
ro  cosi  troua  il  mezo,&  il  conueneuoie  per  ca- 
richi,offitij,&  maneggi.  Si  vefte  di  Roflbef- 
fendo  che  nelle  facrc  lettere  detto  colore  figni 
fica  la  Virtù  déll'araore,&  della  Cantàjchc_> 
ciò  molto  conuiene  a  quelli  che  hannoxura.^ 
de  pupilli . 

Tiene  co  là  finiftra  mano  il  libro,oue  è  fcrit 
toCOMPVTA,&  fopra  del  quaTe  fono 
le  bilancie,  per  /jgnificarccheil  tutore  è  obli- 
gato  amminiftrare  con  giuftitia  la  robbadc-» 
pupilli, &  infierae  renderne  minuto  conto . 

Il  Gallo  che  gli  fta  a  canto, fignifica  la  Vi- 
gilanza che  deuono  hauere  gl'huomini  dtj 
negotii  : 

La  dimoftratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  verte  il  fanciullo  che  dorme  dimoltra  il 
2elo,&  il  buon  gouerno  della  Tutela__s. 

Il  Ramano  che  gli  ftà  a  canto  è  animale  no 
to,&  è  publica  voce,&  fama  la  prctettione,  & 
Tutela  che  fi  dice  hauér  quefto  animale  dell'- 
huomò  méntre  dorme  in  campagna  . 

T     V     T     E     L     A. 

ly^l Signor Gie:Zar Alino  Calìellini, 

MATRONA  con  vna  colomba  in  tefta  , 
tenga  la  manodertra  Ibpra  il  capo  d'vn 
fanciullo, &  la  finiftra  foprà il  capo  d' vna  faii- 
ciulla, fopra  ciafcuna  mano  vn  paflere . 

La  Tutela  è  vna  forza,  &  poteftà  data,  & 
permeflTa  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero,per 
cuftodir  quello  che  per  mancamento  d'età  di- 
fender non  fi  può;  però  fi  figura  la  mano  fopra 
il  capo  d'vn  fanciullo  che  hnifce  la  tutela  di 
14  anni  compiti,  &  fopra  vna  fanciulla  che_> 
^compiti  liiiefcc  di  tutela-^'. 

L'autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
mani,di  ciò  quello n*è  fègno,  che  fé  li  tutóri, 
"0  pupilli  cellaliano  d'éflcr  Cittadini  Romani 
fi  roglieua  la  ttitela  .  A  Padri  è  ftato  permtflb 
di  lafciar  tutori  per  tcftamcnto  a  figliuoli, che 
fiano  in  poteftà  loro,  jperche  fccotvdo  lanatu- 


ra  è  verifimile,  cketiiatio  ptÀ  eflàttamedtc^ 
penfi  di  lafciare  migliori  tutori  a  fuoi  fìgliuo. 
Ij.che  i  Padri  fteffi . 

Per  leggcjo  per  coftume  trouafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafccnte  ;  babbiamo  in  Tito  Li- 
ttio,&  Dionifiohiftorici.che  anco  Martio  quat- 
to Re  de  Romani ,  ilquale  morì  l'anno  lj8. 
dall'edificationc  di  Roma ,  lafsò  per  Tutore  a 
fuoi  figliuoli  Lucio  Tarquinio.  L'anno  pò* 
joz. furono  publicate  le  leggi  delle  iz.  Tauow 
Jc,da  quali  fi  concedeua  piena  poteftàal  Padre 
di  famiglia  di  teftare  come  voleua  fopra  la  pc- 
cunia,e  Tutela  delle  cofe  fae  con  tal  forma  dr 
parole. 

Pater  familias  vti  legeijft  fuper pecuniitt 
.XtitelauereifH&titatHs  elio. 

Farentiòus  tutorutn  liberis  in  potefiatt  dan- 
dorum  ius  efio.  Prouederono  di  più  le  leggi  del 
le  xij.tauole  a  pupilli  de  padri  morti  {enza..^. 
teftaméto  in  Tutela  de  quali  chiamauafi  il  più 
proflìmo  parente  della  medema  cala  paterna. 
Ylj^iino.l.i.f.deleg.tu.  fé  non  vi  era  nefliino 
parente  per  legitimotutore,ne  tutore  per  tefta 
mento,  la  legge  Attilia  della  quale  Liuio  lib» 
3  9  ordinò  che  fi  defTero  Tutori  a  pupilli  che 
non  ne  haueuauodal  Pretore  Vrbano,&  dalla 
maggior  parte  de  Tribuni,la  qual  legge  il  Si- 
gonio  giudica  fufle  auanti  il  Cófa'ato  di  Poft- 
humio  Albino  ,  &  di  Martio  Filippo  l'Anno 
di  Roma.5e7.Onde  è  quel  detto,di  Verte  Pre 
tote  in  Cicerone. che  i  pupilli,&  |e  pupille  era  - 
no  preda  ficurade  Pretoriilamedcmalegg?^, 
Attilia  fecondo  Vlpianodaua  li  Tutori  anco 
alle  Donnc,le  quali  perdebilezza  di  configlio 
fi  teneiiano  in  perpetua  Tutela  preflb  Roma- 
ni,fi  come  veder  fi  può  in  M.  Tullio  nell'ora- 
tione fatta  da  lui  per  Murena.  Decretò  poi 
Claudio  Imperadore  per  quanto  narra  Sueto- 
nio  che  fi  deflcro  tali  Tutori  dalli  Confoli.Mà 
l' Imperadore  Antonino  Iilofo£o  tolta  la  cura 
a  Confi)lifù  il  primo  a  deputare  vn  Pretore-* 
Tutelare  acciò  fi  trattale  con  più diligenia_j 
de  Tutori  Giulio  Capitolino  frAtorem  tutela- 
rem primus  fecit ,cum  anteaTutores  a Confuli- 
buspojcerentury  vt  diUgentitts  de  tutoribus  tra. 
Hartturind  qual  luogo  vuole  Gioan  Battifta 
Egnatio  che  il  Pretore  tutelare  giudicafie  eoa 
troi  Tutori, fé  haucffero  commeflafraudenel 
la  amminiftratione  della  Tutelav  ;  ' 
^  Deuefi  ammiaftrare  la  Tutela  con  finceri- 
tà,  &  pietà  della  «luale  n'è  fimbolòla  Còlcm- 
ba,che  è  fenza  felc,&  nutrifcei  polli  d'aiui ,' 
veggafi  la  Clofa  fopra  il  primo  della  Caotica 
Oculi  tut  columbarum.  Con  occhi  di  colomba 
X  X     4  fi  dcue 
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Édeoeno  euftcdirc  i  pupirii;&  i  Tuoi  beni, non 
conocchio  di  hlpo  ingordo  tome  éildò.Ruf- 
iino  ,  e  Stcliconc  lafTati  Tutori  da  Theodofio 
Imperadored'Arcadio  &  Honorio  fiioi  figli 
MoIr;cra  l'animo  loro  d'vfiirpare  l'Infiperioà 
detti  figliuoli, i  quali  Pupilli  alla  fin-e  fuperor 
nò  con  gran  di^ffì^-oJràil  per uerfo  peiifteio  de!- 
li  loro  Tutori  in  dJMerfì  tempi  tutti  vccifi:  Poi- 
the  Dio  vuole  che  fi  tenga  rètta  cura  de  Pupil 
hjEinìiSuèftenife  oppreJ]'o\i*tdÌeatìt  Fupitto,  de- 
fendile  VidMam,&'venitei ^  arguite medicit 
Daminus,Sc  Dauid  nel  nono  Salmo,  Pftpi Ile  ru 
tris  adiufer . 

Tutte  le  leggi  gridano  e  minacciano  a  chi 
opprime  li  Pupilli. Sèueri/timàméryte  vuole  Co 
fantino  nel  libro  nonadel  Codice, titolò  deci- 
mo, &'m'oltopiu  il  CoHice  Théod'offaho  lì-b.no 
ino  titolo ottauOjche  ficaftighJnòi  Tutori>che 
'coglieno  il  fiore  alle  loro  Pupifle  con  pena  di 
*relegationej&  confiftatione  di  tutti  i  fuoi  bè- 
ni.S/  tutor  tupiliam  fuum  rotolata  eaftitate  i?«- 
'frauerit-,  deponatione  pleStatur  at^  vnit*evf* 
^  eiusfaculttites  fifci  iurib^ui  "Vindieentur  ,quÌ3 
tam  poenam  debuerit  fttflinerej  tàm  raptori  le- 
ges  ifnp»nUKf,àoiie  lì  giudica  anco  degni  di  pe 
*ha  di  ratto,  cioè  della  morte  .  Galba  Impera- 
VJore  Ipdafi  da  Siietomo^perchc  condannò  alla 
Crocè  vn  Ttttone  che  anuelcnò  il  PupiIIo,a  cui 
crafucceflbrè  nell'Eredità, &  perche  quel  Tu 
core  cercò  di  patir  l'vltimo  fupplitio  con  qual 
clk  morte  piuhonoreuolejallegando  d'eìleire 
Cittadino  Romano, commandò  Galba,  che:_> 
fulTe  affiitb  in  vna  Croce  imbiancata  più  alta 
delle altr^,acciò  fufleda  lon?3no  più  veduto. 
Conmoltogiuditio  il  legislatore  Atheniefe»» 
Solone  vieto  che  non  patelle  efTere  Tutore_j 
quello, al  quale  apparten^i|3  rhereditàdoppo 
la  morte  del  Pa|)ilio,perche  con  mille  manie- 
re occulte  potreìabc  eflcrminiftro  della  morte 
del  Pupillo,  al  quale  può  anco  iwcere  folo  con 
la  pota  cura,  laflandolo  efl'er  trascurato  acciò 
«'ammali,e  mora  per  difòrdiniial  qual  perico- 
lo di  vita  non  ba^a  la  lìgwrtà  di  mantenerfal 
lia  la  robba  delli  pupilli  ;.  Chi  fuffeftato  con- 
4iintod'hauer  fraudato orubbato al  Pupilloe- 
la  notato  d'infamia  »&  tenuto  alla  perw  del 
doppio  per  decreto  delia  legge  delle  xi  j.  tauo- 
ìe,  di  cui  Trifonio  in  l,'tre$  tutoresff.  de  adm. 
■iutMh.i.  dtfp.  Ciccione  nell'oratione  per  Ce- 
cinna>&  per  Quinto  Kofcio. 

Mail  Tutore  oltre  la  robba  deuc  hauer  cti- 

xa  della  perfona,&  della  vita  delli  pupiIU,dc. 

.  «e amare  i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  Pallèri 

H  figli  delle  Rondific^i  ^uali  Te  uoviano  i  Kon 


dinini  per  difgratia  laflatt  dalle  madri,  li  rac- 
coglie, e  nutrifce  come  propri j:  Se  il  paflcrtj 
vede  qualche  muftela  o  donnola, che  voglia.^ 
entrare  nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare  é 
fifchiare  la  fcopre,  &  fé  le  oppone  colroftro  a 
difefa  ,,e  fai u te  delli  rondii^i^ni  . 

'     TVTELA  DA  MEDAGLIE. 
Tìel  Signor  Gio'.ZaratinaC»fttUini. 

ADOLFO  Occone  in  vpa  Medaglia  di 
Vefpafiano  battuta  (otto  il  Tuo  terzo  eoa 
folato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 
TVTELA.  AVGVSTA  raà  non  ladefcriue. 
In  vna  Medaglia  di  Nerua  fotte  il  Tuo  fecon 
do  confo  tato  l'anno  del  Signoore  97.fi  figura  . 
VnaDomia  con  dui  putti  auanti  l'Impera^ 
dorè  cbefedà  TVTELA.  IT ALIiE. 

Nel  terzo  confolaeo  l'anno  9^8.  Vna  figura 
con  putti  &  con  Nerua  Imperadore  fotto  il 
meddì ino. anno  Vn:ciu,eifo  con  più  Putti fen- 
z'altra  figura. 

TVTELA  ITALIAECOS;  III.  P.  F.S.C- 
L'Italia  &  Roma  fpetialmentc  per  lungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di Domitiano  Impera- 
dore traiìagliatadajconcinuerapinc,occi(ìoiiii. 
&  da  fpie  ffllfe,per  le  quali  ogni  giorno  fi  accrc 
fceua  argento,&  oro  all'Erario  fifcale  con  in- 
debite con:fifcationi&  condannaciofii  di  pcrfo 

•  '^^SS^  ricchi,e  nobiliiper  lo  che  venuto  incom 
portabile  fu  egli  alla  hnc  meritaiftéte  ammaz 
zato .  In  luogo  fuofù  eletto  Invperadore  Ner- 
ua ,  il  quale  giurò  che  a  niuno  Senatore  fareb- 
be data  violeiTte  mortCjper  fuo  cqmnvandanié- 
to>rimefte  tutti  cjiielli  Gh'erano.iUrib^nditi,e- 
fliufe  la  malignità  de  fpioni,e  traili  altri  fece 
morii  e  Sura  che  fotto  fiiofofica  verte  meftica  - 
uà  la  Spia  co  la  filoiòfia,&  fece  dare  apoueri 
Cittadini  vn  campodifeicento  milla  feudi  d'- 
oro»hauendo  commefla  la  diuifione.a  Senatori 
deputati,  come  narra  Cione;&  Serto  Aurelia 
riferifce  chefoUeuò  le  afflitte  Cjttà,  &  com- 

•  mando  fi  alimentaffero  pei  l'Italia  putti  ,  & 
zitelle  di  poucre  famiglie  àfpefe del  publicc- 
jìfflièids  CiHttate$  r^leuauiti  pUilIas,puerosq; 
ndtospareHtibtu  tgtftofii  fumptu  publieo  per  Ila 
li*  oppida  ah  iuJJit'L^  onde  il  Senato  Romano^ 
fece  impiimere  le  fiidctte  medaglie  ad  honoic 
di  Nenia  Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d'I- 
talia;; &  certo  che  vn  Principe  buono  cvcrfoi 
fuoi  Stati.  &  ;Vaffalli  come  vn  buon  Tutore  ver 
foj  fuoi.  pupilli, cj^e  t^ene.in  piote ttioncje  de- 
fende la  vita  e  leifacoltà  loro. 

La  medemalode  di  bona  tutela  diede  il  Sc- 
nat9  al  fudctw  Vefpafianojmpcradorc  auaa« 

tv  lui 
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tìjtui  dibeftiali,  e  peflìmi  éoftiimi  riqciiri  all'- 
Vniuerfbjfi  mifea  riftorarelo  ftanco  Mondo. 
feffum/^  terrarum  orbembrem  refecit  dice  di 
lair fello  Aurelio; &  Suetonio  fcriue  che  fiippli 
a  Sejiatpri  il  valfente  che  ciafcuno  hauerdo- 
ueua  j  (oftentò  I(?.poiiqre  cafàte  confolari  con 
joo.f^ftei  tij  l'anno  per  ciafcuiiOjrniglioròper 
tutto  il  mondo  molte  Città  guade  da  terremo- 
to,© daiinceudio,&  che  fu  vetfbi  ogni  gente-» 


libctalilfinioiattìonì  tutte  di  Angufta  Tatcla , 

T    V    T    E    L    A. 

Secondo  gli  Egitti  j  . 

DVE  tefte,vna  d'huomo  che  guardi  io  den* 
troj&  vna  di  Donna  che  guardi  in  fora  . 
Horo  Apolline  fotto  titolo  di  Tutelji,&  Pierio 
(otto  titolo  di  cuftodiaj  fi  potriano  figurare  ii^ 
mano  d' vna  Donna  di  grane  affetto  » 


o 


R 


E. 


HVOMO  di  età  virile,  veftito4'oro',nella 
delira  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Alia 
IO ,  &  vno  Scettro,  e  con  la  miiftra  accarezza 
vn  Leone  ,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiftro 
fianco  •        .  ,, 

All'età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmen 
tè, perche  fuol  per  fé  fteflfà  portare  la  fortezza 
dell'animo,  &  la  robuftezza  del  corpo  veftefi^ 
d'oro,perciòche,  fi  come  l'oro  nelle  fiamme  (i 
affina, così  la  perfettionedell'huomofi  acqui- 
jfea  nclic  fiamme  de  gli  odij  nodriti.»  o  dall' In- 


oidia,o  dalla  Forntna . 

Gli  fi  fa  lo  fcettro.perche  al  valore  fi  detiow 
no  di.ragione  i  goU:erm,le  fignorie:&  la  coro- 
na dell" Alloro,  che  lèmpre  mantiene  il  verde 
fenza  impallidirfi,dimoftrar'ofEtio  dell'hu<>. 
mo  vàlorofòiiècoiKfoil  detta  d'Horatio  nelle 
Epiftole. 

Nit  confcirefihi,  nulla  patefeere  eulp* . 

Perche  la  pallidezza,c  fegnojue' pericoli  di 
poco  valore  - 

li  Leonesco!  quale  fi  accarezza 3imoftra_^ 

shsè 
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chc'è  opera  di  vero  valore,  Tapcr  acquiftarc_j 
gli  animi  de  gli  hiiomini  fieri,  &  beftiali,  con 
prouocarli  alla  beneuolenza  ,  fpogliandogli 
«onparticolar  garbo  de*  cortami  maligni,  & 
«lellc  maniere /piaccuoli . 

,       ;  ..i5  Ì.IUV--    -r.i  .iv  ;: 

•  V      A      L  'O-  '  R'  ''E'^'^ 

SI  dipingerà  perii  valore  la  figura  d'Her- 
colc  conia  pelle  del  Leone  attòrno,&  che 
fia  cinto  da  vna  gran  ferpe,allaquale  con  lc-> 
mani  ftringa  la  gola,  e  la  fofFoghi  . 

EfTcndo  il  Valore  Vna  ccngiuntione  dell.)-^ 
virtù  del  còrpo  ,  &  dell'animo  infieme  ,  per 
quella  del  corpo  fi  dimofìra  nella  fcrpe.ch'vc 
cide  detta  figura  con  le  mani  rapprefentadofi 
l'inuitca  proua ,  che  feCe  Hcrcole  fanciullo 
mentre  ftaua  in  culla ,  vccife  vna  grandiflìma 
ferpc  ,  8c  per  quella  dell'animo  le  fpogUe  del 
Leone,  &  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Va- 
lore nell'imagined'Hercolc,  e  lo  dimandaro- 
no con  nome  di  Virtù  . 

VANA     GLORIA. 

Dell'intrepido  Academico  Ftlopono. 

DONNA  di  vano  afpetto  con  vn  par  di 
corna  in  teria,trà  le  quali  pongafi  vn  fa- 
fcetto  di  fienoji  Tuoi  pendenti  làranno  due  fan 
guifughcvna  per  orecchia;  terrà  nella  delira 
vna  tromba,  nella  finirtra  vn  filo  col  quale  fia 
ligata  vna  Vefpe,che  luolazzi  in  alto,fimilc_> 
alle  Api,mà  più  grolla  con  ale  maggiori. 

La  vanagloria  è  vn  moto  inordinato  del- 
l'animo, col  quale  vnodefidera  la  propria  ec- 
cellenza per  cfl'er  più  de  gli  altri  honorato, co- 
sì è  definita  da  S.  Girolamo  in  vna  epift.  tì/o- 
ti/tinanis  efi  inordinattu  animi  motU4,quo  a- 
licjuis propriam  defiderut  excellentiam,vt  alias 
honorepr&cellat.Lz  gloria  veramente  inciti-^ 
gli  animi  de  gli  huominialla  virtù,imperciò- 
che  fé  il  corfodelli  caualli  fi  eccita  col  fono 
della  trombajfe  nella  caccia  i  veltri  con  la  vo- 
ce, &  grida  degli  huomini,  prendeno animo 
a  confeguir  la  preda; fé  non  con  lo  ftrepito  del 
le  inani  fi  fa,  che  da  gli  animali  muti  fi  appe- 
tifca  la  velocità,  quanto  crediamo  noi,  che  fi 
accendino,e  dcftinogli  fpiriti  rationalide  gli 
huomini, i  quali  nati  fono  all'appetenza  della 
lode,&  della  gloria?  Quello  che  ficommoue 
dalla  face,&  dallo  (Hmoio  della  gloria  ad  ho- 
norateimprefcjnon  fi  può  dir  le  nonché  hab- 
bia  vn  bell'ani mo,&  nobile  ingegnotbcllaco- 
i"a  è  conleguir  bona  fama  per  mezod'honeia- 
rc  imprefc  . 

j^/f-/  autcmpulchrius  viro  . 


^am  gloria^m  honAm  inter  homintt  etri»- 

fe^ui  .  I 

DilTc  Theocrito  tra  tutti  i  prcmij  della  vir- 
tù amplinimo  è  quei]odellagloria,chcncoai 
penfa  la  breuità  della  vita  con  la  memoria  del 
la  pofteriià,  &  fa  chelohtanijprefenti'fiamò'^ 
&  niortJ,viuiamo .  Màdall'altrorantofitieuC. 
ogn*vno  guardar  dalla  cupidità  delia  gloria  / 
che  fecondo  Tullio  ncf  primo  de  gli  offitij  to- 
glie la  libertà,  induce  gli  animi  acofe  ingiu- 
rte,per  pretendenze  di  fupcriorità ,  d'honori , 
di  precedcnzc,d'Impcrij,&  potenze;  commu- 
nemence  gli  huomini  fono  tanto  accecati  dal 
defiderio  della  lode, &  della  gloria,  che  per  cf- 
fer  tenuti  ("opra  gli  altri  più  eminenti ,  vatino 
mendicando  la  gloria  con  immoderata  affetta 
tione  ,]  nel  che  fi  dimortrano  lotalmeutc  vani» 
La  vera  gloria  è  d'occuparfi  in  opere  bone,folo 
per  fine  d'operar  bene,&  per  confeguir  l'ecer- 
na  gloria,  difprezzando  l'applaufo,  à  la  glo- 
ria del  Mondo  ,  al  quale  anco  difpiaceno  gli 
huomini  vanagloriofi ,  con  tutto  che  faccino 
per  fine  della  gloria  operatione  degne  diglo- 
ria .  Difpiacq  uè  AlelTandro  Magno  ancorché 
vitroriofo  Imperadore ,  perche  gloriandofi  di 
fé  fteflb  volcua  etfer  tenuto  per  figlio  di  Giouc 
Hammone,  &  per  vn  Dio,  difpiacque  Siila  a 
Mario  che  fi  moftrafle  ambitiofo  ,  &  troppo 
immerfo  nelguilo  della  gloria,  quando  ch^_> 
prefo  Giugurta  Re,  fcolpì  l'imagine  di  lui  nel 
fuo  anello,  però  Io  priuò  della  queftura,  &  lo 
fcacciò  da  fe,di  che  sdegnato  Siila  diede  prin- 
cipio alle  guerre  ciuili ,  accclb  per  certo  dalla 
vanagloria.Mario  fteflb  a  cui  difpiacque  laL* 
vana  gloria d'alrri,hauendo  fatto  molte  cofc^ 
egregiamente,per  vn  {o\  vanto  di  fé  rteflbchu 
rofi,  perde  la  fama  della  gloria, &  perche  pre- 
fumcafcriuerfi,  quello  che  doueiia  riceuerc^ 
dall'altrui  bocca,non  meritò  i  voti  della  publi 
ca  commendatione; Difpiacque  ancol'Orator 
Romano  che  fi  gloriafle  tanto  del  fuo  Conlb- 
lato,&  della  congiura  di  Catilina  da  liii  eftin- 
ta,  mailìmamente  in  quel  verfo . 

O  fortunatum natum  me  confule Romam,.^ 
Chi  vuol  confeguir  gloria  anco  appreflb  il 
Mondo  difprezzi  la  gloria  ,  la  quale  ottenuta 
diificileè  acurtodirfi,perchechìoperabent_> 
folo  per  defio  di,gloria  ,  al  fi  n  non  sa  celare  il 
fuo  vanagloriofo  affetto,  perii  che  fatto  paJt- 
ft:  perde  la  conquiftata  glona.Gloria  in/tqutH 
temfugit  ,f»g'thtem  infequitur  .  Vana  fcioc- 
chezza  dell'huomo,  che  s'applica  al  bene  per 
amor  di  fragil  gloria,  &  non  fi  accorge  chc^j 
quel  bene  clrclìcrcita,è  inale  n©n  eflliido  fat- 
to per 
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Co  per  amor  del  fommobene  Iddio,  vnico  no- 
ftro  rcopo,&  vero  fine,  &  per  meritar  l'eter- 
na gloria-  di  che  fi  gloria  l'hiiomo  ì  della  fa- 
picnza?la  gloria  della  fapienza  è  ignominia  > 
lemafi  la  Sa.pienz3.  c.17. Sapienti*  gloria  eorrc' 
ptio cum  contumelia,  chi  fi^loria di fàpercj, 
non  sa,  onde  quel  Sauio  dille .  hoc  "unum  fcio , 
quoà  nihilfcio  ,  col  qual  detto  fu  giudicato  fi 
venifle  a  gloriare,&  attribuire  di  faper  molto, 
però  quell'altro  più  accorto  volfe  più  lofto  di- 
re.Heid  quidemfcio,an  nihilfciam.  perche  s'- 
affa tiga  l'huomo  in  componere  opere  ?  per  mo 
ftrare  alli  futuri  feculi  il  fuo  fapere,  &  perche 
fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo  ?  O  comt_> 
riefce  vana  quella  vana  gloriaj  poiché  alli  fnoi 
medemi  giorni  da  pochi  vien  conofciuto;qua 
ti  fi  conofconoa  viftaje  virtù  de  quali, &  l'o- 
pere non  fi  fanno,  &  quanti  fono  conofciuti  a 
nome  per  l'opere,  &  virtù  loro,  che  per  viltà 
non  ficonofcono,  fé  dunque  a.  tempi-loro  non 
confeguifcond^la  bramata  gloria,  ne  meno  fe- 
condo rinteuto  loro  la  confeguiranno  per  tem 
pi  auuenire,  poiché  la  lunghezza ,  &  mutacio- 
nedc  ternpi,opprime  la  fama  delle  cofe  pafla- 
tejmà  che  gufto  fentiranno  elfi  d'efl'er  doppo 
morte  nominati?  &  in  vita  non  fi  fente  bene^ 
fpelfodifgufìo  in  fentir  lacerare  l'opere  fut_* 
da  inuidijda  maligni,  &  dalla  moltitudine,& 
varietà  de  giuditij  jcritici,trouandofi  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo?  01tre_j 
che  diuerfc  fono  le  profeffioni.  I  Pro  fé  (Tori 
d'vna  fcienza,  &  arte  per  Io  più  non  fi  curano 
de  trattati  d'vn'altra  j  trouandomi  vn  giorno 
in  vn  circolo  honorato  di  letterate  perfone  fu 
citato  ad  vn'occorrenza  Tito  Liuio,  dimandò 
vn  Theologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua 
difciplina  chi  era  Tito  Liuio ,  &  di  che  tratta. 
ua  ,  tanto  che  appreflb  di  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Auccore,  &  de  Romani  de  quali  egli 
tratta  era  incognita;  &  pur  Tito  Liuio  {per  qua 
to  narra  Plinio,  nella  fua  dedicatoria  a  Vefpa- 
fiano  Imperadore)  fi  gloriaoa  di  hauer  acqui- 
flato  tanta  gloria ,  che  non  haueua  bifbgno  di 
fcriuer  più;  nondimeno  il  fuo  vanto ,  &  la  fu^ 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  letterati, tanto  meno 
farà  nota  quella  d'altri  di  minore  auctorità  : 
difììcil  cofa  èconfeguirlagloriache  fiappeti- 
fceappreflbogn'vno,&inogni  luogo  I  Cor- 
tigiani,che  fi  gloriano  d'hauerei  primi  gradi, 
&fauori  in  vna  Corte  ,  di  vana  gloria  gonfij 
penfanojche  non  ci  fiano  altri  ch'elfi  al  Mon- 
do,&  che  i  nomi  loro  fiano  celebri, &  noti  dai 
l'Indo  al  Mauro,ò  quanto  fi  aggabbano,  che_j 
fapemo  noi  come  fi  chiami  i  Cortigiani  prin- 


cipali del  Redi  Francia,di  Spagna, &  dellTm* 
peradore,ne  tampoco  quelli  di  là.fanno  quelli 
di  qua, anzi  ne  in  Roma  m edema, fono  da  tut- 
ta la  Nobiltà  conofciuti,eftimatijmà  che  dico 
io  de  Cortigiani  ?  quanti  Principi,  Baroni,  & 
Prelati  ci  fono  al  Mondo,iJ  nome  de  quali  no 
rappiamo:&  feda  vno  fisa,  da  altri  non  fi  sa; 
quante  ftatue,armi,de  Principi, &  infegne  ve- 
diamo ne  PalazziiTempij,  &  Sepolcri  da  noi 
noncinofciutePne  fblo  de  paffati,mà  anco  di 
quelli  ch'hoggi  giorno  viueno  fono  da  tutti  i 
&  per  tutto  conofciute.  La  Maggior  gloria_» 
che  più  oltre  fia  dilatata  è  quella  de  Romani, 
&  nondimetìoa  tempi  dell'Oratore  la  gloria 
loro,che  pur  haueuano  riportate  gloriofe  vit-  ' 
torie  d'Africa, de  Parthi,&  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo, non  haueua  pafiato il  fiu 
me  Gange. &  afcefo  il  Monte  Caucafo;  laonde 
nel  fogno  di  Scipione  da  M.Tullio  imaginato 
così  parla  Africano  •  Ex  bis  ipfis  cultis  notise/i 
tetris  num  attt  tHHtn  ,  aut  euiusquam  noftrum 
nomen  vel  Caucafumhttnc  ,  quem  cernistran- 
fcendere potuity  vel  illam  Gangem $ran/narcjì 
quis  in  reliquis  Orientis,aut  obeufìtisfolis  vlti- 
mis,aut  Aquilonis,  Aufiriue  partiutn  tuutn  ne- 
fnen  anditi}  quibm  amputati s,  cerfiisprofecìo , 
quantis  in  angujlis  veftra gloria  fé  dilatati  le- 
Ut,  vcggafi  tutto  il  tefto  cominciando  più  fo- 
pra,che  certo  è  degno  d'effer  veduto  in  tal  ma 
teria  di  vana  gloria, &  con  elfo  veggafi  Macro 
biocap.x.Sc  Boetìo de Con/olarione Uh-  z.pro- 
fafefla,  il^nalenel  verfo  eflbrta  idefiderofi 
della  vana  gloria  a  rimirar  la  gloria  del  Cielo 
immenfo,  in  tal  guifa ,  per  vile  terrà  ciafcuno 
la  gloria  del  Mondo,  &  vergogneraffi  cheli 
fuo  nome  non  pofl'a  impire  il  breue  fpatio  del- 
la Terra_j. 
Breuemqj  replere  non  valentis  amhitttm 

PudehitauSli  nominis. 
.  Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfbne_^, 
che  prendeno  vana  gloria  da  quel  caduco,  e 
fragil  bene,ch'e  vento,&  ombra,&  ha  nomc^ 
beltade.Confondanfi  quelli  ambitiofi,  che  per 
gloriarfi  d'hauer  aitiiltà  de  Prencipi,  con  pre- 
fenti,e  fupeiflue  fpefe  comprano  l'amicitia  lo 
IO.  NafconJanfì  quelli,  chepriuaci  Cittadini, 
che  per  efl'er  tenuti  magnanimi  ,&  ricchi  al 
par  de  Prencipi, pongono  quanto  hanno  in  fa- 
briche,&edifitij  fmifurati,  e  cai  volcain  fon- 
dar nuoui  Caftelli,  gloiiandofi,che  vi  refti  1*. 
arme,il  nomeloru,,&  lafondatione  col  mille- 
fimo, vanità  che  dolcemente  impouerir  li  fa, 
gloriajche  cara  lòr  corta;  fi  come  caro  pagar 
volfe  f  iaie  Meretiice,la  vana gloiia  della  fua 

memo. 
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memoria.che  il  guadagno  Hi  molti  anni  ofFer- 
fc  d'impiegarlo  in  rifar  le  muraaThebani,o- 
gm  volta  ch'erti  hauelfero  porta  ciuerta  infcrit- 
tionc  intorno  alle  Mura,deftriitEe  da  Alcfl'aii- 
dro  &  riftorace  da  lei  .  Alexander  qttidemftib'. 
Mertirjed Phyrne  re/litHir,  Merchini&  infelici' 
fi  reputino  coloro  che  (1  gloriano  della  rie* 
chczza,  Se  potenza  loro,  che  in  vn  punto  per- 
der pollbno,ne  veggono  la  morte  che  fi  appfof 
fima,fopra  che  da  Chinftiano  più  che  da  Geu- 
tìle  parlo  Sofifane  Greco  Poeta, 
O infelices  vt  plurimum, minimum  vorofelicei 
Moreales,quid gloriamini propter  pote/lates  , 
@««f  vna  lux  vel  dedit,vet  abjìulit} 
Cumpnimttm  aliqua  fortuna  aff(*lferit,homines 

nihili  illic0 
Ad  ccelos  caput  erigitis,  intere»  dominum 
Grcttm ,  feu  Plutoneni  afìantem  non  videtis 
proxime^. 
Ho  voluto  fcoprire  alianti  li  precedenti  paf 
fi,  acciò  fiamo  più  cauti  a  non  ci  lalTar  copri- 
re dalla  Vana  .  Gloria  fotto  fpecie  d'honorata 
Gloria  j  veniamo  horaaIl'efpofitionedelia_^ 
figura-j. 

Donna  figurafi  la  Vana  Gloria  perche  fe_> 
bene  quafi  ogni  fòrte  di  perdona  è  Vanaglorio 
fa  Tiulladi meno  le  donne  come  più  vane  &kg 
giere  hanno  dentro  di  fé  vn  particolare  afFet- 
to^^-e^tudio  di  Vana  Gloria  ;  ciò  tiene  il  Tira- 
quello  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di 
San  Chrifoftomo .  Vaneait  gloriofum  omntj 
genus  hominum  efi  vt  itadieam,  maxime  au^ 
temmuliebrei\\  medemo  Santo  nelle'epiftolc_> 
adifefij  Homilia.xiij.  Habentinquit multar 
in  fé  quoddam  Vani  Gloria  fìudium  . 

La  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpietata  Be- 
^ia.Immanis  Befiia  Vana  Gloria.difle  Filone 
Ebreo  nella  vita  dell'huomo  ciuile.come  gran 
bcftia  porta  in  tefta  le  corna,le  quali  preflo  al- 
tri fono  fimbolo  della  potenza,  &  dignità j  ap- 
prellb  noi  in  quefto  luogo  figurano  la  fuper- 
bia,che  dalla  dignità,  potenza  ,  &  facultà ,  di 
qualche  dote,&  virtù  ch'vno  conofce in  fé  per 
lo  più  il  genera ,  &  dà  lei  nafce  la  Vana  Glo- 
ria, che  del  pari  con  la  fuperbia  fempre  carni, 
na, poiché  niun  fuperbo  è  fenza  Vana  Gloria, 
ne  niun  Vanagloriofo  è  fenza  fuperbia .  Luci  - 
fero  vanamente  gloriandoli  della  iua  ecce)  Icn 
zabellt;zza,&eminenza,infuperbitofimèru-ò 
tl'edcr incoronato  dal  Mondo  con  vn  pardi 
corna  le  quali  denotano  l'alterezza  della  fuper 
bia  &  della  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
najTloriofo  &  fuperbo  volfc  Iddio  fuHè  rotto 
il  corno  della  fua  fuperbia,  e'I  braccio  dclI.L,^ 


fua  potenxa  Geremia  e  ^%.  ^bfciffum  ejf  eóffifi 
Moabi&>  brachium  eius  tontritum  efi.  Audiui- 
9»us fuperbiam  t4oab,fuperbus  efivaliexfubli- 
mitatem  eiUs^^  arrogantiam,^/uperbi«m,^ 
altttttdtnem  eordis  eius  ;  Cejfabit  Moab  effe  Po*- 
pulus,quoniitm  contra  Domthum  gloriatus  eff. 
Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria,&  fuperbia 
delle  fue  felicità,3i  delitie  temporali, che  nicrt 
ce  fono, minaccia  Dio  i»  Amos.cz^.6.  §lui  U' 
tamini  in  nihtli,qui  dicitis.nttnqtttd  non  tnfot 
titudine  nofira  affitmpfimt$s  n&bis  cornua  ì  eccc-t 
enimt  fuftitabo  [upet  voi  domus  Ifrael gentem  f 
(^  contenni  vot  ab  introita  Erft/ith ,  z)fque^d 
torrente^»  deferti  .  Onde  il  Regio  Poeta  Dauid 
nel  Salmo. 74.  apertamente  ci  ammonifceche 
non  alziamo  \i  corno  della  fiiperbia.&  della-_s 
Vana  G  loria  .  tioltte  exaUnre  in  altnm  comi* 
•ve/irum,ego  autem  annuntiab»  tn  fétculttm'.cafi 
tabo  Dea  lacob.  C^  omnia  cornua  peccatofum 
cor.frtngamAiccCx  romper  le  corna  ,  per  leuac 
la  fuperbia,&  l'orgoglio  di  capo  ad  altri,atce-* 
foche  il  toro  con  le  corna  è  fupcrbo,&  feroce  / 
fé  glifi  rompeno  le  eorna  perde  la  fuperbia, 5c 
ferocità ,a  quefto  allude  Horatio  nella  Satira 
quinta  iib.primo. 

O,  tua  cornu 
Niforet  exeBo  fronSiinqutttquid  faterei  \  eum 
Sic  mutiltu  minitaris . 

Etaltrouelepone  pur  per  l'alterézza,  fuper 
bia, &  ardire  nell'ode  ii.lib  j.oue  canta  le  vie 
tùdelvitio. 
Tu  ipem  redueis  mentibus  anxijs  , 

Vtresfj  &>  addii  cornua  Pauperi 

Polì  te  neq-y  iratos  tretnenti 

Regum  apices,ne^militum  arma , 
Et  nell'Epodo, Ode  6- 
Cane,caue,nam(jf  in  malos  aiperrimut 

Parata  tolto  cornua . 

Alzar  le  corna,&  erger  il  corno  dicono  i  no 
ftri  Poeti,  laonde  anco  da  loro  piglianfilccor» 
na  per  la  fuperbia. Torquato  Taflb. 

A  ragion  dico,al  tumido  Gtrnandt 

Ftacc'u  le  corua  deljuperbo  orgoglio . 
,  Petrarcha . 

llfuccefjor  di  Carlo 

Prefe  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  e»ma 

A  Babilonia  . 
Et  nel  trionfo  del  tempo  . 

Hor  perch'humana  gloria  ha  tante  cttna. 

Ciò  è  tanto  e  fuperbia;  per  haucr  human  i—i* 
Gloria  tante  corna, figurali  la  Vana  GlorÌJ__j 
con  le  corna  limile  aa  vna  beftia;  Bcltie  apun- 
to fono  i  Vanagloriofi,che  molli  dalla  Vana_j 
Gloria  commettcno  bene  fpcUbijeftialità  gran 

di{fime> 
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<irfllmc,&  incredibili.  Bcftia  fu  Empedocle  Fi- 
•lofofo  riputato  a  Tuoi  tempi  di  mente  faggia  j 
.■&  fìncerà,  il  quale  per  ambitione  d'eilèr  tenui. 
to  Tn  Dio,conic  fé  f alfe  fparito,&  afcefo  al  Cic 
ld,non  fapendofì  noua  cti  luijda  nafcofto  sì  get 
co  nell'ardente  voraggine  del  Monte  Etna_^ 
xnà  la  veheméza  del  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor 
dellavoraggine  la  fuaicarpa  di  ferro  che  por- 
tar folena^in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  l'arden- 
ce  fiamma  dellafua  Vana  Gloria.  Befliefono 
colofoni  quali  non  eflendo  nati  a  fatti  egregi), 
cercano  diuentar  famofì  n'i  misfatti  ;  tale  ^fù 
Heroftratp  che  abbruggiò  il  tempio  di  Diana 
'Efcfia.foloper  farfì  nominare  al  Mondo, fi  cb 
meegliconfeftò  ,  perilche  prohibirono  chc^ 
non  fuflié  nominato,  fa  ben  il  fuo  nome  non  d 
potè  opprimere  come  incendiario  d'vnfi  ftu- 
pendo  edifirió  annouerato  tra  le  fette  mcraui- 
glie  del  Mondo.  Beftie  fono  quelli  che  col  fan 
guede  Prencipi,&  loro  infìeme  li  (criucno  nel 
l'immortalila  ò^per  dir  meglio  mortalità  del- 
la Vana  Gloria  con  euideute  perdita  della  vi- 
ta. Girolamo  Olgiaci  incitato  all'ingordigia.^ 
dlGloriadalPeloquenza  di  Cola  Montano  fuo 
Maefbo  vccifein  Chiefacou  altri  congiurati 
Galeazzo  Sforza,  non  canto  per  liberar  Mila- 
no patria  fua  dà  tirannico  dominio,quatoper 
%  ^ana  Gloria^  fi  come  aH'Vlcimo  fuppiitio  nel 
fan  animo  a  Te  fìeflb  manifeftò  cosi  dicendo  • 
CclUgett  Hier\>nyme,  mors  acerba,  fama perpe- 
tUftffi^btt  velks  memvria  faSi.  A  tempi  noftri 
f.Iacomo  Glementpanch'cflo  volfe-immorta^ 
lare  il  fuo  nome  con  la  morte  d'Henrico  IlL 
Re.  di  Francia.fe  ben  elfo  rcftò  morto  primà_^ 
dei   Re.   Gio.  Schatel  Scolaro  Parigino  del 
IJ9:4'A'  17  di  Decembre  mollò  anch'elfo  da_^ 
perftiafioni  d'vn  fuo  Maeftro  volfe  dare  vn  cor 
tellonejla  golaad  Hemico  Quaito  Re  fuccef 
fprc  del  fucietto  ,mà  fallò  il  coipo,  rhentrc  il 
Re  s'inchino  per  render  fallito  ad  vn  principal 
Monsùche  fipartiua  da  lui,gli  colfe  però  in 
bocca,chclofcrì  nel  labro, &  gli  buttò  ia  dcn 
te:Il  confultore  finì  la  vita  col  laccio,&  il  gio 
liane  per  premio  della  fua  Vana  Gloria,eiìen- 
dogli  prima  tagliata  la  mano ,  fu  da  quattro 
caualh  diuifo  in  quattro  parti,&:  abbruggiato 
miferajncce:vi(re  l'inuitto  Re  fulmine  digucr 
ra  doppolo  fchifato  pericolo,  i  j.  anni  &  cin- 
que mefijin  capoa  detto  tempo  del  1 6  xo.a'  14. 
di  Maggio  dentro  in  Parigi  fu  le  11.  bore  ef- 
iendp  in  Carrozza  che  fermar  fece  per  rimira- 
re vn  Arco  trionfale  eletto  ad  honore  delld_^ 
Regina  Maria  fua  moglie  fu  con  dolore  vni- 
ucrTal^di  tuttala  ChriiUanità  putcon  vncoi- 
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telloairaltato,&  in  dui  colpi  di  vita  priuoda_» 
Irancelco  Rauallot  Franzefè  d'Angolemnie , 
induttofenzadubio  dà  liberalità  di  Vana  Gio 
riai  poiché  n'i  tormenti  fi  burlaua  &  fideua_* 
de  Giudici gloriandofi  di  tanta  enormità, vol- 
fe morir  oftinato  &  impotente:  il  fuo  Braccio 
•facrilegò  piercuflbre  fu  fin  al  cubito  arfo  &  cóix 
fumato  <là  feruido  pionbbo  gettatogli  fopra_j* 
a  poco  a  poco  ,  il  reftante  ani  corpo  fu  tenj» 
gliatd  con  infocatiferrii&pòfto  nelle  piaghe 
piombo,&  folfarp  liquefatro,gli  furono  Alet- 
te le  poppe  medicate-  con  l'ifteffo  ardente  1«- 
quore,\final«iénte  fu  da  quattro  cdualli  fpar- 
tito  inpiù  péfeziii  quali  dà  furor  di  Popolo  pri 
ma  che  fi  riducelfero  in  cenere  fecondo  la  fen- 
renza  data  furono  ftrafcinati  perla  Città. Tut- 
te quelle  fono  beftiàlità  dettate  dalla  gran  bc- 
ftia della  Vana  Gloria  ,  per  la  quale  i  temera- 
ri j,fuperbijeVanagloriòfi  alzano  le  corna,mà 
rimangono  fcherniti ,  efcornati  con  vilipen- 
dio &  ignominia  loro. Tralafso  qui  la  Beftià- 
lità de  gl'Hipocriti,  i  quali  fi  come  riferilce_? 
Caftor  Durate  vfanocambiarcolorec  farfi  pai 
lidicol  fumo  di  cimino,  &eftenuatola  faccia 
lorofoloper  Vana  Gloria,  commetteno  an- 
ch'eflì  eccelli  di  beftiàlità. 

Il  fieno  intornoalle  corna,  pofto  ne  gli  Ada 
gij  fotto  quelle  parole  di  Horatio  lib.  primo 
òat.4. 

,■    V  Vccnum  haheti»  cornUilohgefuge . 
-    Pigliafi  da  Pierio per  fimbolo della  ferocità 
non  Ipntana  della  Vana  Gloria,perchefi  come 
jTori  per  l'abbondanza  del  parto  ingraflati  di- 
uengono  più  altieri,&  infolentÌ,così  leperfo- 
ne  del  Mondo  per  l'abbondanza  delte-commo 
dita,,  felicità  ,  &  potenza  loro  diucngono  più 
fuperbi,&  Vanagloriofijcon  tutto  ciò  noi^er 
altro  rifpetto  ponemo  intornoalle  corna  dèi. 
la  Vana  Gloriali  fieno  ;  perdimoftrarechele 
grani  corna  dell'alterezze  [\  riducono  in  \t^<- 
gierezza  di  fieno,in  vanità.in  nientej&  cheli 
luperbi,&  alti  péfieri,  che  ha  in  teftail  Vana- 
gloriofo.reftano  ali'vltimo ofFufcati  da  vna_rf 
viltà  abietta,&  minimaipoiche  il  penfiero  del 
Vanagloriofo  è  apunto  come  il  fieno,gli  fiori 
fce  nella  mente  per  vn  poco,mà  tofto  fi  rifolue 
in  aridità  di  fieno,  che  in  vn  ameno  prato  bal- 
danzofo  verdc^gia,mà  in  brcue  fi  fecca,c'l  fio 
re  gli  cafca.£/aiac.40.  Omnis gloria  eiMquaJi 
ftos  agritexiccatum  eiìfoenum  ,  ^  ceciditfios  . 
concetto,  che  fi  repete  da  San  Pietro,  &  da  S. 
lacomo  nella  prima  epiftola.  Glorieiurautem 
frater  humilis  in  exaltatione  fita^  diues  autem 
in  humilitfttefunt^ttemfunftctétfiosfeeni  tran~ 
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pbitjexoriUf  e  fi  enim  fai  ettm  ardore, &>.  arfifiit 
foenumt&fios  eittt  decidity  &  dficor  vultfii  eiut 

Reperii t .  ■  ■      1-  •.  ■,:         _   ■  -  .::''■; 

^  Le  fanguifugbeth^ alIepjRCCchie  {l^tiiuo  atr 
.l^ccacpjdtDotJino  la.V^na  Glofià  eflét  come_* 
.jy5»#  >nag>natta  >  qhe  magna  di  cpnriniiOi  l'aniv 
wa ,&  itif  chia  U  menteV chéfnon  i^ft^cta ft-f 
nqn,aWa molte,  poiché gliivuQmimaucoxxrlife 
fapend/Timi  fin  cne  viiieiio.fonodentrodL  la- 
ro nel  pepfierp  tocchi  d^Jl'auidità  d.«Ila  gla^ 
ria  ,  però  dille  Platone  fhe  la  cupidigia  della 
gloriale  l'viti.tna;rpog.lia-<liche/vrpogU  riani- 
ma.; C^pi,àiiaem'gip^i4t^/4Ht.  v.(tivfftjnìnriica.m 
ianimafolet  '^epornéref&ìiihQ  rifguatda queLIo  di 
Córoclio. Tacito  n^ll' Hiftorie  Jib^4'  Sf'*»'  ?«rr 
bm  Appetentivr  ffirffA  vider^Hr  >  quandtt  ettam 
fapier.tibus  cupido  glori&nouijfima  exuitttr.noi 
qi\al  lupgo  parla  di  Peto  Ttafea  difprezzator 
diricchczze.mantenitor  del  giufto  imi-epido. 
e  collante  ,  fé  non  che  ad  alcuni  panie  troppo 
auidodi,fam3>poif,he.anfo  ne  gli  huominifa 
Ili  j  l'vltimo affetto  che  lì  lajTi  e  il  delìderio-  dii 
gloria;la^f«aIefottilmei>te  entra, ma  iugordaJ 
piente  deuora  jl  bene-che  lìfàifenza  che  ce  né 
fentiapio.S.€hiirollom0.^c<>«ii»/f  ?/or/^»-i 
greditur,omnia  qud.  'mttis [ititi  irifenfibiliter  ati^ 
^rfjonde.con  pioportjpnatonomeS.GioCli- 
maco  chiama  la'vaua  Gloria  fangiiifuga  ,  il 
cjual  Santo  per  quanto  riferifce  il  Giana;tain 
vna  predica  del  ttfn^oixdi.ce  che;  egli. ripugna 
u;^;l'aiiaritia  coiY  J4  mirericordiajl.'accddi:3  don 
1^  meditatione  della  morte,  &  la -Vana  Gloria 
col  farfi  veder  di  rado, col  parlar  ■pbco,:cou  la; 
(blitudine,&)CQn  la  taciturnità,,  rimedi^  vera-, 
mente  atti  a  fchifar  qiiefta  fanguifiiga  che  li 
fortemente  ^'^ftacca,  &  con  gran  difficoltà  da 
gli  animi. ftacpai;  lì  puòjle  cui  forze  diceiSan- 
U)  /\goftino,clìftiWD  lesa  fcnonchìceroafar 
gjii  refiftenza,,  perche readtlcuno  è'facUe  iì 
uoii!'deiider9i:ló}.if  quaudo  ndn./i  porge, dilH-. 
ciic^Ia  jp:a;nonXe  ne  pigliar  diletto  quaiTdp 
s.'Q0'CT,ifee-.^(»J vires  vocendi hekbeaihuhiang, 
qipyt'S.jtmcr  non  fent.t,m.fi qUi.ei  helkim  indixe- 
»  :t,  (^.iiÌ0  etfi  cuique  facile  efì  laudem  non  cupe- 
»  8  dttm  negatitr  ,  dijfìciU.tAvten  eS.ea  non  dele- 
i'UricHm  oj/e/'/wr.  Ma  quella  fanguifuga  ètan- 
roi  trio.tta,  che  non  ci  lairaafpeitare  ch'altri  ci 
oiFcrifca  lode, ma  là  che  noul'andiamoprocac 
ciaudospercheBaiuraimenteciafcano ha  den- 
tto  di  l'è  qucila.ianguiliTg'a  d'Amor  di  gloria, 
peto  non  così  fdiciimente  fiipuòin  tutto  ftac-^ 
car  dal  ("cnfo  ,  ne  meo  da  quelli  >  che  poufano 
dilj.re7.7ar  la  Vana  GIoria;quando  renccom- 
piaccnO)non la  rpi:«7.zaiK)aitrimcnri,g1o'i"wri- 


ipli  dentro  di  lóro  della  gloria  ch.'effi  abbraè^ 
ciano  inau.6dutamcnie;  Grande  ingordo  di  Va 
«a  Gloria  è  colui,  fecondo^Valfrio  Maflìmtf , 
che  li  gloria  efler  lontaiio  dalla  gloria,ia>qua>< 
k  dd  kUQmini  chiari  te  iUufttiiìcbiodeper  fifa 
da'  humiii  cofé,qiteUi  ftelTi  che  elToraiio  il  ^p. 
ipjr^zzo,dii.lci,no.n  la  fprezzano^quancla^li*:* 
oolJiitifdemi  violurnijne  quali  trattano  àéléi*. 
iprezzo  della  gloria  vi  aggiongono  auantiil 
Jìoine. loia. Tullio  in  Atchia  Vocxz.Irahimur 
firnnes-lauflh  fìudioió*  optimus  quifqut  maxi* 
meglarid  dacitHr ,  Ipfiilii  BhUefophi  etiami» 
•ilhYhkdlis  yq.fios  dtt.e^temnenda- gioriafc'ri' 
^ifif.iUo»»e9.ft*.um  infctibuntiin  ij^o.pr€dieaf7o 
^ijfJft&fnvbUitAtem  de^ici^Hnt'i  prjuiicafi  ,.f^ 
no.miptiriivolmt .  (guanto  roaucmenéè  fuochi 
qiliqfta  AngairHg'a,lì  :può:conicttiiTare;4a  quel 
li  perfona^gl  di  fuprema  autorità, Si  viitùl.che 
eoa  hoiK)latQÌmprefè,  &  attioni  bando  orà^ 
tq  la  vitg  lóló,,  &dato  materia  a  cuFtiingc- 
gJ^iréfl«r«^e  hiftorie;  nei  hamip  afpctcato  ch'ali 
ui  k  fcciuaflo,  pome  Ccfare  Diuaiórefcii'é  ài 
tuo  pugtìo.conjpofe  le  fue  generofe •  fàtnioiiiu 
Adriano  Ibì  periodo  re  fece  librideilafiinvitaV 
&  li  dJedoa  Ubtartj.  fuoilitteirati  jxJt&k  puiilicar 
fero:fottonbme»lpe3k:tra  quali  i-libri-ili  .F4e> 
gontCj  dice  Spartianoche  .fuHcfodi  Adriano:^ 
Settimio  SeuQio.  li.fcce  pablicar^r  colipro'prié 
nome.  Pia  feconda  fcrille.di.fua  mano  i'Coini 
menjtari j  delieicofc  occorfav«eMiw>  PoiKÌfic»j 
to,ne  qijali  a  paffb,a^  paflo"  va  diJègnandò.-A»© 
lodi  con  Jia^proprià-pénaaaTveggàó  «kfidueftcl 
p.articolare.fulgofio  lib.8.c;iyr')  i  .  '^i  vie' 
.  La TrombaiChe  nella  dcftraitienCjè  otàftià 
rio  ftromcnto  della  Vana.  Gloria'che  fà'l'oiffii' 
tio  da  fé  ftelladella  famav  &  'fignificakjtìtlli 
che  nella  Vana  Gloria  eccedono,&:  ch«  di  ^rq 
pria  bocca  cantano  di  fé  medemi,  &  inalzano 
cou.magnificenzadiparole  le  coliloroii  &ife 
fannoqualche  opera  coHai>  la  faupjoib'  niodo 
che  lì  faj)pia,&  accio  lì  fasppia  bene  )a  piìbli«i\i 
no elIì.i>.Chdfoftomo  fopfa  S-Mattheò  cap/€ii 
in  quel  paflb. Qmn  facis Ueemofynam  \nol$  VU" 
ba  canere  ante  te',<i.ice.,Chc  la  tromba  è  ogni  ati- 
tione,ouer  parola  perla  qualeil  vanto  dell'o- 
pera lì  rapprcfenta,&  che  il  cantar  con  IztidUf 
l  '  ciìderar  la  Pompa  Hella'VanaGlória_^'; 
Tuba  e/lomHÌJaéÌM4  lel  fertft^y  pef  qstani  ipfn^ 
operis  laQantia  defignAtttr.Tuba  e>gà  <c4*i'-ert.'-\^ 
e/I  pompar»  ruanalaudis  appetete-ÉiMi^toù  è* 
il .  vantarlìiodiofaia  gli  huominijSv:  a  Dio  fttf-^ 
la,-che  odiauajvloab,  perche  era  VaH^glorioi 
lb,fi>perbo,&:  perche  lì  vantaua, nella  virtùTuà 
la  quale  non  «a  v.guale al  vanto .   igo  fci&ait 
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s»  e»  virttM  eiui  .  Ariftide  Orator  Greco  tiene 
ch&quando  i  fatti  coriifponderio  al  vantg  àtì-^ 
le  parole  ,  che  fìa  conuenieiite  di  lodar-fejftef- 
i^rpfér  a/ppbggiar  la  iìia  opirrione^arreca  le^pà- 
roleil'Àckijlkti3eljnoiaodeH*;Iliad«j.      '?.  ;•  . . 
t^fÀppidiir.terqH(tttMor.  coepi  neiHulibus  armis  , 
i.'Xesreì^àtvivtmiàtqHeìdeicem  cirxfim  Viértt . 
•  i-'lT'Càis.,'  i    •;...;. ,j'   1",.  ,       ■:.-■■-: -i-'-j) 

-S'h&fauros  quibus  e  eunSUs  multosq-,  Iwrìosqv, 
tiEripui  atq;  omnes  Atrtdét  munerafeci,  .  • 
Soggiunge  Arifl:ide»2vfp»7o  Gr&corum  indigna-  ■ 
tur  curi  quid  congruuntfaììnzierbis.  Ma.  dici) 
pur  qufelchefi  v^oglia .  .Non<:i  è  cofa  che  (mu. 
nuifca  più  la  lode,  che  il  vantarli,  &  gloriarfì 
delle^ueopére^ncorche  vere.  i;«««i»  ore.pto-i 
prioforde/cit.'Non  è  degna  d'cflere  approuata 
la  difefg>che:fà  -Ariftidey  iL  qualchaueiida  to- 
dato  vna  fua  Orationefopra  Mih€rua,perche 
fu  ripiefo  dellalode  datali  da  fé  medcmo,  liei 
Paraftegmate:  fbftiene,  che  fece  beneaglo- 
riarfi  éonmoLtieflempi  j  fpetialmence  d'Ho- 
merójchc  li  aetribui ira  il  Principato  della  Eoe- 
Aay&'che  Hfe'fibdo  aincoi:  egli  fi  gloiia^j, -. 
'Olii  Mufarunàiaudefiisifert  ,:j  :     :■.:>:.. 

(j:§^a  quondam:  Heficdum  dotueriiht  carmin». 
'>    'pulcra  .   .  ;      •   i  ■  ;  .  :• ,,,        : 

-'.Rifpondo'cheall'eflempio  de  Poeti  in  aiian 
tarile  gloriarfì  non  fi  deue  poner mente,  per- 
ché è  loro  proprio  vaiio  coftume ,  elTendo  che: 
Gilììappctifcono-più  la  Gloria  Vanajchele  ù»- 
ftan^e  ,  e  fé  la  danno  bene  fpiefib.  con  apparato 
d.'Hiperbole,&  grande  apertura  dibocca,  nel 
che.'i  Poeti  d'hpggidl.  auanzauo  qitanti  Poeti 
iìano  mai  (lari  ali  Mondo,  perche  ho  fentito  di- 
re.ad  aldini  di  loro,  ciieVirg;  non  è  tanto  mi- 
rabile,quanto  fi  tiene  dal  Mondo, come  che_i 
,elfi  habbino  più  giuditio  Ai'-  tutto  il  Mondo  ; 
che  il  loro  ftile  e  più  {onoro  dd  uioialtri  che 
habbino  più  eulta,  dolce,  &  foaiieifacoiadia  di' 
CatulJo,Tibullo,e  Propertio:?.itri  nella  poefia 
volgare  dicono,  che  lo  ftiie  del  Petrarca ,  non 
è  da  imqtare,perche  non  fi  via  più,qiiafi-che^ 
lo  ftile  otri'mofia  qualche  braga  alla  Martin- 
galla,ò  calzone  alla  fiuigliana,&  che  lo  ftile_j 
de  capi  principali  non  fia  vaiido,pcrogni.tem 
pojancorche  fi  muti  forma  di  lingua  ,  fi  come 
fempre  farà  degno-d'eflerimitato  più  d'ogn"- 
altro.lo  Itilcd'Homeroidi  Pindaro,-  di  Virgi- 
lio &  d'Hoiatio  nel  genere ioro,così  nel  fiio  fa 
ràquellodel  Petrarca;  fe'norts'vfa;  nons'vfa 
da- chi  non  vuolc,da  c^ìÌ  non  p«à,&  da  chi  no 
sa  vfarla:però  taccino!  tieftri  Poeti. ne  dichi- 
no più  ,  che  fé  il  Petrarìca  ritornaflein  vit-L-* 
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muterebbe  manieradi dire,&  componerebbs_ji 
come  efli  compongonOjtalmetitQiche  iJ,  Petrar, 
ca  pigliarebbqeiTempiodalqfp,  i^iàio  creda 
più  tpftckcht:  fi  rideret>be  di  Iq^OySc  chiamarcb- 
b$iia(loff^oEfi_a,.jPQe|ia  de  fpf<)pò/iti  ^  q^^ndo, 
l^ggefle^nel  .MpiTt^clpl  Ciel,tanadi  llei^jCtal, 
le«el  Mare  psr  fuj>crar  Hpmero  che; poi'e  yuaf; 
fgeloócdde-cauaIlin^lvprofoi>do  del  .MarcjA- 
nimata  notte,pei:  vna  rved«,ua,&  altri  rnjlle  ri, 
diculofi  fpropofiti, tenutila  loro  fpidti  di  P03 
fia:dicono  di  più-jche  il  Poema  deli' A riofto  vi- 
teria, terra,  &  che  qu?llo;del  Talfo  fa  troppo^ 
alte  cornette;  Ma  che  efli  hanno  trouatodai  ve-, 
ra  forte  di 'ftile  Heioico-Jo  per  njc  yot;rei  cKe 
lafaQcfl'eroper  glo-ria, dell'età  noftirajmà^ioil 
che  Io  dicefl'eroper  più  riputationc  lovo^il  di- 
re'è  fa?il  ^offi ,  diffitpltà  è  fare  di  propriaa'n 
uentioHC  cofe  nuoue  feilza  repetere  colè  diuol-; 
gate  da  altri^da  quelli  mederai,  che  effi  biafij 
mano,&  arriuare  i  predetti  Poeti, non  che  paf- 
farlirla  verità  è  ch*c(Il  cercano  opprimere  con 
parole  la  gloria  d'altri, per  inalzar  fé  flelTìjm^ 
ci  vuole  altro  che  parole  di  vanto,  con.  le  quali 
moUenp  a  rifo  le  genti, &  perle  quiali,,fìj(:ende-, 
np.odiofi,&  ab0m;ineuoli,,&  quando  ben  anco 
hauefi'eio  i  fatti  ,.non  pe>.-  queftp  fari^ftO  benp 
^  gloriarfiila  lode  che  viendata  daa^tri  èfoa- 
uedavdirfi  (  dice  Senofonte),  iji.àx  timofa  è  da. 
vdirfi  quando  vnoda  (eftefib  fejapigiiaj  tan-» 
tq più  poi  è  noiofaqiwndo,  che dcrega^aHuj 
gjp.na altrui  pei; gloriar  fé  ftcllb  ,^eflc;ndo  cofa 
fuor  d'ogni  ^tha.xììùii^€qHiiqna,m  cinHe-^^fl  l^aH 
diiÓìglcTiAahfn^fe  ipfnm  oppmere.  .difl'e  Plilr 
tarco.  Ma  tornia^noad  Ariftide.C.he  Hpfio- 
dofi'lodida  fé  (lellbiuquel  yerro,ai  el  priuei', 
pio  della  TheogQnia,a  me.nonpare  che  tanto 
fi  lodij.quanto  che  ricLjnofca  la  lode,  biella; (lia 
Poefia  dalle  Miife.Tolerabili  fono  coloro»che 
nel  toccar  qualche  cofa  di  fe^non  s'attribuifco 
no  il  tutto, ma  riconofconola  virtùi  if.jialore, 
.&  il  italeato  loro  da.  Dio,  &  quefta  è  la  quinta 
maniey,à,S?  cagioue.  ch'arrechi  Plutarco  d» 
poter  lodar  Ce ftelfo» quando,  chele fue lodi  li 
trasfenlcono  in  altri,  come  principalmencel» 
riceuendolc  dalla  Diuina  mano. Che  Homero 
si'attribuifca  il  Principato  dellaTToefia.confef- 
ifodi  iion  hauer  letto  cloue, però  nonpofìbgiu- 
dicare  lafua  vanagloria,fè  l'ha  fatto,  non  per 
qii.eftQ  piglia  cbmienienteeifcmpio  da  lui  A- 
riftide,al  quale  come  QratoreìionitCQnuienq 
la  Jibertà  Poetica, anzi  al 'Poeta  iftefÌQ  è  biafi, 
roeuolcpaffar  ncllefue  lodi  /.fixok^'PlutaKCQ 
nel  trattato  dilodarieftefibbiafima  Pindaro., 
che  (ì  vanta, &  non  £à  mai  fine  di  magnificar  Ja 
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/ìia  facoltà» Ho  ben  veduto  in  Homero,che  lé 
più  principali,  &faggie  perfoht  del  Tuo  Poe- 
ma fuor  di  decoro  fi  vantano,còme  Vliflc^nel 
l'Odiflca,  il  quale  efponendo  le fué  calami'tà 
ad  Alcinoo  Imperadore,  narra  le  fue  imprefe 
ordinatamente  in  quattro' libri ,  dall'ottauo 
al  duodecimo.  Permetto  l'occafiòne  di  raciron^ 
tare  l'imprefe,  le  pr<idezze,&  le  Vittorie  fut_>,  ' 
dalle  cofeauerfe  conforme  al  parer  di  Plutar- 
co.mà  non  ametto  l'elTordio,  &  la  forma  del- 
le paroIe,con}e  quali  troppo  sinalza, maffima 
mente  rirrouandofi  all'horainbaflbdaco)  co' 
me  bi(ògnofo  foraftierc_>. 
Sum  Vlyjjes  L»ertiades  quiomnibtts  dolit 
Hominibuf  cur^JItm,  ^tnea  glorid  c/xtum  at- 
ti Kgh  .  ' 

Se  noi  fentiflitno  dire  ad  Vn  fatìio  ip'ivL  d'V- 
lifle,&  di  Salomone  infieme,la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpande,ci  metteriamoa  ridere,& 
Io  giudicariarao  non  fauio  ma  ftolto  ,  &  tanto 
più  rideriamofelo  fentiffimo  dire  ad  vu  me- 
fchino  foraftiere  da  noi  non  conofciuto:  come 
arriua  lafuafama,egloriatantoalto,fefidàa' 
conofctre  ad  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  fi  fuf 
iè?&  che  fia  il  vero  nel  fine  dell'ottauo  veden- 
do Alcinoo  che  Vlifl'e  piaugeiia  dirottamen- 
tCjgli  addimandò  perche  piangeua,chì  era_j, 
come  fi  chiamaua,&da  che  liioco  folTeiVlif 
fé  nel  principio  del  nono  gli  rifponde  .  Sum 
V lyjfest^c.  Alcinoo  doppo  hauetlo  vdito  mol- 
to a  lungo  moftra  di  non  conófcerlo  ne  men 
per  fama  ,  quando  che  nel  mezodell'vndeci- 
ma  Odiflea,altro  non  replica  infoftanza  ,  che 
quelle  parole-  Dall'afpetco  non  poflò  giudica- 
re che  tu  fia  vn  furbo,  ne  vn  falfario ,  come_* 
molti  huominijche  vanno  vagabondi  per  li_^ 
tcrra,a  piantar  paftocchie,canzone,&  menzo- 
gne dandofi  vanto  d'hauer  fatto, e  detto,  per- 
che hai  bella  marnerà  di  dire,  &  buoni  pefieri. 
Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Imperadore  l'ha- 
uefle  conofciuto  per  fama  non  iftaua  bene  che 
Vlirtè  di  fé  fte(Ibdice(re.»»e«^/or«»  Ctlum  at- 
tingititìca  fua  imitatione  l'Enea  di  Veigilio . 
Sum  pitti  Mnecu  fcima fuper  Athera  nctus . 

Puòbenvno  darfi  aconofcere  ad  vn'altro 
con  riputatione,&  honor  fuo,fenza  inalzar  la 
fama  fua  con  eflagerationi  di  parole,  &  fenza 
dare  a  fé  fteflo  epitheti  di  lode  .  Neftore  pari- 
mente fi  gloria  troppo^  &  parlando  con  Aga- 
mennoneimperadore  ,  &  con  Achille  Re,  & 
Capitano  più  de  gli  altri  Greci  valorofb  ,  nel 
'gloriarfi  viene  id  auuilirli  dicendo  a  loro  ,  io 
ho  pratticato  con  perfone  più  forti  di  voi ,  da 
uqualilèmpre  fai  Itimato,.      .. .   . 


lam  tnim  aliquando  ego  t  ^  eum  forthrìhui:- 

quarUvot    ' 
Viris  <ònfuetudinem  hshut  :  é"  nunquam  mei 
-■•■''  ipfi  parui  penderunt , 

Poucua  aggrandir  la  grandet za  di  quelli  :«: 
con  chicormersò  ih  giouciitù  fua  lenza  vchUi 
re  ad  vna  noiofa  comparatone  con  poca  ftima 
de  j  Prencipi  con  quali  parlaua .  Achille  ha 
dell'arrogante  a  dire  ad  Agamennone  foo  Im- 
peradore in  prefenza de  Greci. Tu  non  hai  ho- 
norato  mc,che  fono  il  più  forte  de  tutti  i  Gre- 
ci;&  dolendofi  con  Theti  madre  fua  conferma 
l'ifteflb. 
Ncfcatautem,  (^Atrides  late  dominane  Jiga. 

memnon   . 
Suamculpum'.quodfortijftmum  Athiuorum  non 
nominxuit  • 

Haueua  campo  di  moftrar  le  fue  ragioQÌ,& 
il  ^orto  fattogli  da  Agamennone  fenza  vantar. 
G.  d'elfereil  più  forte  de  Greci; certo  che  fìmii 
li  parole  Io  fanno  fuperbo  &  immodeftojcono 
fcmto  per  tale  da  Cicerone,  difle  nelle  Tufcu- 
lane.^zW  Achille homericofaediusìPitla  bene 
con  giuda  maniera  nel  nono  dell'lliade,qaaa 
do  recufa  di  non  tornare  a  fexuire  Agamenno- 
ne,ad  Vlifle,  Aiace, &  Fenice  fuoi  A tnbafciato 
ri,  dicendo  loro,  d'hauer  fempre  combattuto  , 
&.efpofta  la  vita  fua  per  feruitio  d' Agamenno 
ne,d'hauerprc(b  dodici  Città  per  mare,per  ter 
ra  vndeci,&  d'hauer  fatto  molti  bottini  de  The 
fori  pretiofi,  &  datili  tutti  ad  Agamennoncj^, 
poiché  tutto  ciò  non  loxiice  a  tìuc  di  vantarli 
delle  fue  imprefe  ,  ma  per  far  vedere  i  giudi 
meriti  della  fua  feruitù  ,  &  l'ingiufto  tortoti, 
ceuutoin  ricompenfa  dalfuo  Impcradore»ac> 
tefocheil  contar  i  fuoi  fatti ,  per  difefa  fua,  e 
fcolpar  fé  fteflb,è  la  prima  cagione  che  pcrmct 
ta  Plutarco  in  lodar  le  fteflb.Però  Ariftidc  non 
piglia  vgual  eflempio,  perche  ad  Achille  era 
neceflario  in  tal  cafo  narrar  le  fue  prodezzt-i 
veramente  fatte^tanto  più  che  le  narra  fempli 
cernente  fenza  eflagera rione  di  lode. Ma  a  lui 
non  era  necefiàrio,ne  conueniua  lodare  l'ora- 
tione  (iia:  concedifi  bene  che  fi  difendalo  l'o- 
pere fue,  &  mantenére  d'hauerle  fatte  benc_j, 
quando  da  altri  fono  riprcfe  :  ma  non  efl'endo 
ftata  a  lui  daalcuno  sbjafin)ata,non  doueua_rf 
egli  prima  lodarl3,ne mantener  poi  ch'hauef- 
fe  fatto  bene  ad  eflerfi  lodato  da  le  rteiro,quaa 
do  fu  riprefo  ch'egli  fi  gloriaua  .  Il  maggior 
Oratore  di  tutti  i  Greci  io  viene  a  conuince- 
le  ,  dicendo  cheniuna  per/ona  di  fodezza  ,  8c 
dottrina  fegualata  non  folo  non  diràcofa  al- 
cuna gloriolameiice  di  k  flellb,  ma  s'arroiTìrà 
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iftéo  fehtlrne  dire  da  altri .  Quelli  poi  che  fo- 
lio lontani  dalla  vera  dottrina,  che  fi  attiibui- 
fconOj&  prefumeno  haiierla,  per  ron  fapere, 
parokjnoiofiflime  ad  vdirfi  ,  di  fé  fleffi  prcfe- 
rifcono  .  Tantum  abtiì  vUum  illorum,  quifo- 
lide  de^i  funi yqai equa m  de  fé  glvriofius  diceret 
•vtalioettam  dicente  erpbefcp.r/t.^i  verclcK^ 
^iusa  vera,  qua  n>  fibivendicant ,  dcBrina  ab- 
funt ,  prof  ter  infcttiatn  verba  tìjolejiijfime  au- 
dierda  de  fé  ifjis  frcferunt.Sì  che  ninno  delie  fa 
reiltrcmbettadelle  fue  lodi, ò  vere  ò  non  vere 
che  fiano . 

La  Vefpe  che  fiiola77a  in  alto",  è  di  quella 
forte  fumile  all'Api  ma  piùgrofTa,  la  quale-» 
perche  manda  fuora  vn  lìiono  che  riboxnba  , 
«la  latini'chiamafi  Bcmbylius  ,  è  inutile  a  pro- 
dur  mele,  e  fi  fabiica  i  faui  di  luto,  dentro  voti 
difoftanza,attijnjmc  fimbolo  dell'hucmo  va- 
ragloriofbjche  per  l'ordinario  ha  molte  paro- 
le di  vanto,  e  fa  n.olto  ftrepito  del  reflo  è  inu- 
tile,&  fi  forma  nella  mente  Cartelli  in  aria_^, 
penfieri  voti  di  fennc,  &:  difapere,fabricati  a- 
punto  di  luto ,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vana- 
gloria delle  cofe  terrene, cnd'è  quell'Adagio'. 
Bombylius  Homo  .  Tali  fono  quelli  huomini. 
che  defcriuc  Theofrafìo  nelli  charatteri  Ethi- 
ci  cap.57.&  éi.inettijambitiofi, oftentatoii.a 
quali  fi  artìmigliano  quelli  che  borriofamente 
comparifcono  {bniuofi,&  profumati  con  Pag- 
gi a  liurea,  &  moretti  appicflb,  per  efl'er  più 
rifgu ardati j&  ammirati,  portando  collane  al 
collo, &  gioielli  in  teftajquelli  che  ogni  mini- 
ma cofa,che  fanno, cercano  di  farla  con  vano. 
Se  affettato  appare cchio,tenendofene  poi  bo- 
llo apprcflò  le  genti  che  incontrano,fermano 
ciafcunojdanno  contc/dell'ordine  tenuto, &  vi 
fanno  i  commenti  fopra.  Quelli  che  con  no- 
iolaoftentationc  ceaebrano  la  nobiltà  de  gli  a- 
uiloro,  le  ricchezze,  &  facoltàjConuitano  al- 
tri a  cafalcro  kob  per  cortefia,roàper  vanità, 
acciò  fi  vegga  il  lorofpleadido  addobbam.en- 
to,&  la  loro  fuperflua  politia,a  quali  no  fi  può 
far  maggior  difpetto,che  non  accettar  l'iuui- 
4o,&  non  rifguardare  ciò  ch'e/Iì  reputano  gra- 
dezza  loro  .  Qiielli  che  da  tutti ,  &  per  tutto 
pigliano  la  precedenza,la  banda  dritta.  e'I  pri 
mo luogo.  Quelli  che  fi  corapiaceno  d'eflcr 
veduti  appreflò  vn  Prencipe  ,  e  ftanno  più  fu'l 
graue  che  l'ifleflo  Prencipe  maffimamentcj 
fuora  in  carrozza.  Quelli  che  per  parer  d'ha- 
uergrannegotij)  maneggi,  e  fecreti  d'impor- 
tanza fi  ritirano  da  banda  pcr'ogni  poco  di  co- 
fe,&  s'accollano  all'orecchie  delle  perfonc_', 
come  che  ragiouaiVero  d'occulte  ijnprefe,nc^ 


dicono  cofa  efeeìn  pilefe  dir  BonpotcflTcro  ? 
Quelli  che  fanno  moftra  dWafopralcritto  ceni 
titolo  di  Molto  Illuftre,etalvoltad'Illuftrif- 
fimo,&  dicono  di  riccuer  continuamente  lette 
re  fior  da  vn  PrencipCjhor  dall'altro,  &  s'ofFe- 
rifcono  di  fauoriti  appreflb  quelli  non  comt_» 
offitiofi,mà  come  vanagloriofi,per  darti  ad  in- 
tendere ,  ch'-tfll  poflbno  apprefib  Prencipi ,  di 
così  fatte  lecTgierezze  fi  pafcono  ,  &  foj;o  in- 
utili per  fe,non  che  vtili  per  altri,  eflcndo  tut- 
to il  loro  fludio  pcfto  nella  vanità,chc  fi  rifol- 
ne  al  fine  in  vn  rimbombo  ,  che  in  breuc  fua- 
nifce:  fi  come  ogni  Pompa  ,  &  gloria  de  mor- 
tali in  quefio  Mondo  con  fonerò  rimbombo 
perifce,conforme  a  quel  Daui<li co  terzetto. 
^etijt  eorum  memoria  (umjtnitu . 


VANITA". 

GIOVANETTA,  ornatamente  ytRi- 
ta,  con  la  faccia  lifciata ,  porti  fopra  alla 
tefta  vna  tazza  con  vn  cuorc_r. 

Vanità  fi  demanda  nell'huomo  tutto  qucl=. 
lo,che  non  è  drizzato  a  fine  perfetto,&  ftabi-, 
le,  per  tfl'ére  foloil  fine  regoladelle  noftre_> 
attioni,ccme  dicono  i  Filofofi-E  perche  ilve- 
fìirepompofamente ,  &  il  lifciarfi  la  faccia  ii 
fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  con'intentionc_> 
di  cofa  vile,&  poco  durabile^però  quefti  fi  pon 
gono  ragioneuolmenteper  fegno  di  vanità  . 

E'  Vanità  medeCmamente  fcoprire  a  tutti 
il  fuo  cuoie,&  i  fuoi  penfieri,  perche  è  cofa_^, 
che  non  ha  fine  alcuno,&  facilmente  può  mio 
cere  fenza  fperànza  di  giouamento,  &  peròil 
cuore  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  tefta_ji, 

V  B  R  I  A  C  HE  Z  Z  A- 

DONNA  vecchia,roflaj&ridente,vcftita 
del  color  delle  rofe  fecche,in  mano  ter- 
rà vn  vafo  da  beuere  pieno  di  vino  ,  &  a  canto 
vi  farà  vna  Pantera.i^. 

Rapprefentafi  vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fa, che  gli  huomini  prefto  inuecchiano,& 
diuentano  deboli . 

La  Pantera  moftra, che  gli  vbriachi  fono  fa 

riofi,di  coftumi  crudeli, &  feroci,  come  fono  le 

Pantere,lcquali  come  dice  Ariftotile  nella  hi- 

floria  de  gli  animali, non  fi  dimefticano  mai . 

Vecchiezza . 

DOnna  grinza ,  &  canuta ,  veftita  di  nero 
femplicemente,  con  vn  ramo  di  Senicio 
in  manoj  perche  i  fiori  di  quefta  herba  fono  di 
color  pallido,&  nella  loro  più  alta  parte  dino- 
tano cojne  canuti;&  cadono, 
^      ^  Yy  K*f- 
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DOnna  con  la  tefta  canuta  ,  macilenta,  & 
con  molte  ciefpe  per  lafaccia^veftitadi 
quel  colore  delle  foglie,quaiìdo  hanno  perdu 
to  il  vigoie,fènzaornamento,tejiendo  nella_* 
man  (ìniftra  vn  hoiologio  da  poluere,ilqiialc 
'  ftia  nel  fine  dell'hora  ,  &  vn  paro  d'occhiali 
con  l'altra  appoggiandofì  ad  vn  battone,  infe- 
gneràcol  dito  il  detto  horologio ,  &  terrà  vn 
piede  altOjiSc  folpefo  fopra  vna  follai  moftran- 
rio  il  vicino  pericolo  ^ 

Vecchiezza  e  quella  età  dell'huomo,che  tie 
ne  da  cinquanta  fino  a  lèttantaaunijnella  qua 
]e  l*huomo,che  va  in  declinatone  per  la  fred- 
«lezzadel  rangue,,diuiene  inhabile  alle  fatighe 
«orporaU,&  eflerciti  j  mentali,!  quali  per  la_^ 
debolezza  de'  {ènfùnon  può  f^rc  fenza  difficel 
tà.e  qiuefta  età  è  tutta  decli natio nc-^^ 

Che  la  vecchiezza  fminuifca  la  vifta.le  for 
»€->l'ambitioneAk  bellezze»  &  le  fperanze,  fi 
«aoftra  congliocGhialÌAColbaftone>col  vefti- 
M«nta^€QU  U  £%cciaj&  con  t'horolog^io;t  cbf;^? 


ftà  in  fine ,  onero  dal  color  della  verte  (bnjf. 
gliante  a  quello  delle  frondi  de  gli  alberi  nel- 
l'AutunnojOuero  dalla  folla,  nella  quale  fla—a 
percadere_j»  *" 

Si  potrà  ancora  dipingere,che  tenga  in  ma- 
no le  {pine, onero  la  pianta  d'alcune  rofe,Ie_> 
quali  fiano  sfondiate  in  gran  parte,  &  lan- 
guide^. 

Vecchi eXz» . 

VNa  vecchia,magra>  paIIida,copcrta  d'va 
manto  nero,  &  che  Ci  appoggi  ad  vna_^ 
Crocciola ,  e  con  la  ffniftra  mano  tenga  vn  ra- 
mo feccho  fenza  fòglie  da  vna  parte  vifia  vna 
tartaruca,e  dall'altra  vn  horologio  da  poluerc, 
e  che  woftriiChe  la  detta  poluere  iiaal  fint->« 


Y    E    L    O     C    I    T    A\ 

DONNA  con  l'ali  alle  Tpallc ,  in  atto  di 
correrc,tenga  vnoSparuiero  in  capo  eoa 
l'ali  aperte  »  il  che  è  conforme  ad  vn  detto  di 

Jiomc- 


Parte  Terza.  6^p 
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Homero ,  «Ione  fi  efprimc  ma  gun  velocità 
col  Tolo  dello  Sparuiero  . 

Velocità. 

DOnna  cop^abito, con  l'ali  alle  fpalle.por 
tando  i (Talari ,  caero  ftiualetti  ornili  a 
quelli  di  Mercurio,&  nella  deftra  mano  vna_j 
faetta_^. 

I  talari  fono  inditio  di  velocitai  però  diffc^ 
Virg.di  Mercurio . 
Attrea,quAfublimem  alij  fiue  étquora  fupr» 
Se»  terra  rapido  pAriter  cum  flumine  portant . 
Lafaetta  ancora  nelfuo  moto  veloci/fimo" 
inerita,che  fe'nc  faccia  memoria  in  quello  prò 
polito . 

ApprelTo  hauerà  vn  DeIfino,&  vna  Vela__s, 
quella  perche  fa  andare  veloce  la  naue  :  quel- 
Icperche  muoue  fé  fteflb  velocementt-j. 

VELOCITA'  DELLA  VITA  HVMANA. 

SI  dipinge  perla  velocità  della  vita  Huma- 
na vn  Centaurojil  quale  animale  iinoalle 
parti  eftreme  del  ventre  hanno  forma  Luma- 


na,&  il  rcfto  del  corpo  fi  finge  fimilea  va  Ci- 

uallo. 

Racconta  Pierio  Valeriane,  che  il  termine 
della  noftra  vita  con  veloce  corlb  Ibprauuic- 
ne,  &  quefto  ,  pcrciòche  noi  con  vna  maraui- 
gliofa  lubricità  cadendo,  fiamo  dalla  morte.* 
rapiti . 

V  E  N  DE  T  T  A. 

DONNA  armata,&  veftitadiroflTojnelIa 
deftra  tiene  vn  pugnale  ignudo,  &  fi  mar 
de  vn  dito  della  finiftra.a  canto  ha  vn  Leonc^ 
ferito  con  vn  dardo,il  qiìale  fi  veda  in  detta_j 
fefita,&  il  Leone  ftia  in  atto  fpauenteuolc^'. 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano, per  dimoftrare  quello  atto  fpontaneo 
della  volontà  ,  che  corre  a  Vendicare  le  ingiu- 
rie,con  lo  fpargimento  del  fangue,&  però  an» 
Cora  fi  vefte  di  roflb . 

Sì  dipinge  armata^perche  per  mezodellc_5 
proprie  forze  facilmente  può  i'huomo  Vendi- 
care l'ofFefc.,'. 

E  fi  morde  il  dito ,  perche  chi  e  inclinato  a 
Y  y     1  ven- 
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vc.iiicarfì  per  hauer  memoria  pi  ù  ftabile  ,  fi 
fcruecosì  del  male  ftxjatauco,  cheli  fàdar«_> 
ftcilb.per  memoria  del  male  violcuto,chepruo 
ua  per  lo  sforzo  degl'altri . 

Il  Leone  clTcìido ferito  oflèniamirabilmea 
le  il  perciiirore,&:  non  lafciamii  occadoiie  di 
vendicarli. Onde  il  Pierio  racconta, che  vn  gio 
liane  compagno  di  Giuba  Re  de"  Mori,  meu- 
crc  il  detto  Ke  andana  con  l'Ellercitoperli  de 
ferri  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle 
fne  cofe.iucontrand  j/ì  in  vn  Leone,  lopercof. 
l'c  con  vn  dardo  &  l'anno  dapoi  ripafllando  il 
detto  Re  g'ù  fpedito  per  quel  medelìmo  luogo, 
comparue  il  detto  Leone, &  ofl'eruando  il  gio- 
«ancjche  l'haueua  ferito, andando  con  velocif 
£mo  corfo  fra  la  gran  moltitudine  de'  Soldati, 
mifcrabilmcnte  lo  lacerò,partendofifenza  of- 
fendere alcun'altro;  folo  fodisficendofi  d'ha- 
ucr  vendicata  la  vecchia offefa- Però  gli  Egit- 
ti] dipingeuauo  nel  detto  modo  il  Leone  per  la 
veudett.i_j. 

Vendetta* 

DOnna  armata ,  con  vna  fiamma  di  fuoco 
lòpra  all'elmo ,  hauerà  mozza  la  finiftra 
mano ,  &  tenendogli  occhi  filli  al  tronco  del 
braccio  dimoftri  con  i'afpetto  turbato,malin. 
Conia,&  rabbia;daU 'altra  mano  terrà  il  pugna 
le  in  atto  di  voler  ferire  ,  farà  veftita  di  rollo  , 
&  a  canto  hauerà  vn  Coruo,con  vno  Scorpio- 
ne in  bocca,  ilquale punga  eoa  la  punta  della 
coda  il  Corno  nel  collo  . 

L'armatura  dimoftra  il  vaIore,&  lafortez- 
73  del  corpo  eflerneccflario  alla  vendetta  de* 
danni  riceuuti. 

Il  fuoco  è  inditio  del  moto, &  del  feruortj 
del  fangue  intorno  al  cuore,  per  ira,&  per  ap- 
petito di  vendetta,  a  che  corrifponde  i'aipetto 
turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio,perchenon  è 
cola  alcuna,  che  isanimi  maggiormente  alla 
vendetta,  che  la  memoria  frefca  de'  danni  ri- 
ceuuti . 

E  però  è.dimoftratacol  Coruo  punto  dallo 
Scorpione, dal  che  l'Alciato  tira  va  fuo  emble- 
ma dicendo  . 
Mjtpta&at  volucrei  captitpeds  Cornut  in  AUras  , 

Scorpiont^udaci  prAmiapurta  gtiU , 
Afille  infufofen firn  per  membrA  veneno  , 

R*ptoremia  flygias  compulit  vUor aqH*s  * 
©  rifu  res  digna  ,  aljs  qniftta  paratati 

ip/t  perita proprijtfiteettèfHf^delii  « 


V     E     N     V     S     T     A\ 
Del  Signor  Gio-.Zurxtino  C*flellini . 

NINFA  bella  di  geatiofo  afpetto  veftita 
di  c3ngiante,cinia,con  vu  cingolo,  nel 
quale  VI  fiano  ricamati  intorno  Cupido,IcfaC 
CI  ardenti,  &  il  caduceo  di  Mercurio,  porti  in 
tefta  vna  corona  di  rofe, tenga  nella  delira  ma 
no  l'Helichrifo  fiore  giallo  ,  &  lucido  coracj 
l'oro,,  nella  finiftra  l'augclletto  chiamato  da 
Greci  lin^e . 

La  Venulla  è  vna  certa  gratia,che  arreca.^ 
perfetto  coiidimento  alla  bellezza:  perche  noti 
ogniper^fona  bella  hi  Vepuftà.Suetonio  deiìrf 
•  uendo  le  fatezze  di  Claudio  Nerone,fecc4!iiFc 
renza  nel  cap.y  i.dalla  bellezza  alla  Vcnurtà ,  - 
in  quelle  parole.  F«j/  vuttupulcro  mugistqukm 
venuflo.Iìi  di  vòlto  più  tolto  bello,  che  venu- 
fto,e  gratiofo.  Catullo  facendo  comparatioiie' 
di  Qointia  conila  fua  diletta  Lesbia,  concede, 
che  ^uintia  falle  bella,  non  però  totalmente; 
bella,  perche  non  haueua  alcuna  VeniilU  ràk 
prona, che  Lesbia  fua  era  tin;ta  bella,pércht_> 
haueua  ogni  Vcnuftà  , 
G^intia  formo/a  e  fi  multis  mihi  candida  J^g/i, 

Reéì*  efiihic  egofiefingula  confiteor . 
Totwnillud  formo/a  nego,nam  nulla  Venujias» 

Nulla  in  tam  magno  eft  carpare  micafalit . 
Lesbia  far  ma  fa  efi^quA  cum  pulcherrimatota  efi,  , 

Tum  omnibus  vna  omnes  furripuit  Venéres  m  ^ 
Dal  quale  Epigramma  fi  racoglie,  che  oltre 
alle  fatezze  d'vn  corpo  grande,e  ben  formato, 
d'vn  color  candido,bifi)gna  hauer  anco  Venu- 
ftà,  e  quello  lo  dimoftra  Catullo  iioa  tanto  in 
quella  fua  voce  Venuflas,  quanto  in  queUa__>, 
Af<<:»/4//j.cioè,che  Qixintia  erainfipida,  non 
haueua  niente  di  Venuità.e  gratia,fbpra  di  che 
Alelfandro  Guarino  Atauo  del  Caualier  Gua- 
rinoautoredel  Pallor  fido,  dice,  ^l'iemzdma' 
dum  cibi  fine  [ale  minime  deleEiant,  Ua  gluìn^ 
tia  qttoqttsjfcilicit  longa,  (^  candida  effet.Jmtj 
venufiate  non  videbatur  formo/»  . 

Si  come  il  cibo  lenza  lale  non  gufta,così  aa 
co  0^11  cÌ3,ancorche  falle  bella, graade,e  can 
dida, nondimeno  non  pareaa  bella  fcnza  Venu 
(là, la  qaale  aoa  è,altro,chc  vna  certa gratia, 
fi  coaic  nell'vltitno  verfo  cfpoae  il  fudctto  Au 
tote  in  quel  mezo  pcinAincti:o,OmnesfurripHtt 
Veneres-  Videtur,inquityCAterismulieribus  om~ 
nes  venuiìatesfurriputjie-,  cum  omnis  gratia  i» 
ipfitfola  appareat:  cioè  pare,  che  Lesbia  hab- 
biarubbato  tutte  le  Vcnuftà  alle  altre  donne, 
^ichc  in  lei  fola  apparifce  ogni  gratia.-a  gui. 

fa  dei 


Parte  Terza; 

E        N        V        S        T        A'.' 
Del  Signor  G'm  Zumino  CffleBni. 


épi 


fa  del  ritratto  ài  Zeuxide  Pittore,chcper  figa 
rare  a  gli  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  La- 
cinia^/cielfe  le  più  belle  bellezze  dalle  più  bel 
le,e2racio(é  donzelle,  ch'haiielleroifi  confer- 
ma da  Lucretio  Poeta,  cheverfb  il  fine  del  4. 
lib.chiama  la  gratia,mero  fale . 

Paruula  PttmiliOi  ^haritS  ia  tot*,  morii  fai. 

Volendo  inferire,che  a  tal  amante  accecato 
dall'amore  vna  Dama  picola,di  bafla  ftatura_.» 
da  lui  amata  parerà  vnadelle  Gratie,  tutta  fa- 
porita,e  tutta  gratiofa  ,  imperciòche  Chariton 
id  Ibno  due  parole  in  alcuni  tefti  malamente-» 
congionte.che  in  Greco  fignificano  gratiarum 
vn^tvna.  delle  gratie,  laquale  gràtiafotto  no- 
me di  fale  vien  da  molti  Auttori  comprefa_j>, 
perche  la  VenuftàjSc  la  gratia  è  il  condimen- 
to della  bellezza,come  il  (àie  d'ogni  viuanda. 
Plutarco  nel  quinto  Simpofio  nella  queftione 
decinia .  Ta^um  efi  vt  gratiarum  nomen  fa- 
libus  imponeretur  a  quibu/dam  .  Et  pi  ù  a  baf 
fo .  At^tte  hac  fortaffe  do  («afa^uUhritHdinem 


mulieris  non  ocìofam^aut  inuenufiat»,fed grX'. 
tiofam^'^  ad promouendum  apt»m,  falfam  vo- 
cant .  Per  quefta  cagione,  dice  egli  la  bellez^ 
za  d'vna  donna.che  non  fìa  otiofa,  fciapita,  & 
fenza  Venuftà,  raà  che  fia  gratiofa ,  &  atta  a 
commoucregli  animi,  è  chiamata  falfa,  cioè 
faporita,  &  gratiofa:  &  però  Venere  riputata 
Dea  delJa  bellezza  fi  finge  nata  dal  Mare.che 
è  falfo:fichela  Venuftà,chediceCatullo,iISa 
le,&  le  Veneri)  altro  non  fono.che  la  gratia  > 
&  la  gratia  non  èaItro,che  la  Venuftà,parola 
deriuata  da  Venere  :  à  Venere  enim  (vt  inquit 
Cicero)  diciturVenufiast  perciò  difTe  Catullo, 
che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
gratia,&  Vcnuftà,perche  Venere,come  Dea_^ 
della  bellezza, &  capo  della  gratie,  oltre  la_* 
bellezza  del  corpo  hebbe  in  le  tutte  le  gratie  > 
che  fi  ricercano  ad  vna  perfetta  Venuftà,  \il^ 
quale  contiene  due  dotiprincipaliìla  gratia_>9 
dell' afpetco  ,  &  la  gratia  della  voce] circa  P- 
afpetto  confiftc  nei  grato,  &  grati ofo  coIore_', 
t  y     3  nel 
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nel  gratiofb  moto,ncl  gratiofo  riro,&  nel  già 
t. iofo  fguaido .  Circa  la  voce  confiftc  nel  gra- 
riofo  parlare, nel  quale  fperiafmente  fi  ricerca 
il  faporito  Tale  delle  faggie,(òaiii,angclichc_5> 
parole  ,  e  però  dille  Qtiintiliano  lib.é.cap.3. 
che  la  Vcniiftù  è  quella  cofajchc  (ì  dice  con  y- 
na  certa  gratia  .  VenuRum  efi,t]uod  cum  gra- 
fia qunda.m,^  Ventre  dicitur  .  Et  nel  decimo 
libro  capitolo  primo  difle.  Ifocrates  omnes  di. 
e  elìdi  Veneres  fecutu4  eli  »  Volendo  efprime- 
rej,  che  Ifocratc  hebbe  nel  dire  ogni  gratiofa 
maniera  .  Tutte  le  fudette  parti  della  Venu- 
ftà  vengo'no  confìderate  più  volte  dal  Petrar- 
ca nel  caro  oggetto  dell'amata  Laura:conlìde 
rò  il  grato  colore  digratia,&  di  dolcezza  pie- 
no in  quello  quadernalc^- 
Tofio  che  del  mio /lato  fujfi  accorta  , 

A  me  fi  volfe  in  si  nuoHo  colorcj, 

Ch'haurebbe  a  Greue  nel  maggior  furore 

Tolto  l'arme  di  mano,  (^  l'ira  morteti. 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  co 
lore  del  volto, la  biondezza  del  cappello, la_j 
negrezza  delle  ciglia ,  lo  fplendore  de  gli  oc- 
chi,la  bianchezza  delli  denti,  &  la  roflezzu—» 
delle  Iabra,co'ori  che  arrecano  gratia,&  Ve 
uuftàj  quando  con  proportione comporti  flri- 
trouano  tutti  in  vn  /oggetto. 
La  tefia  orfino,i&  calda  neueil  volto, 

Hebeno  i  cigli ,  e  gl'occhi  eran  due  flelle 

Ond'  Amor  V  arco  non  tendeua  in  fallo. . 
ferle,^  ro/e  vermiglisi,. 
Et  quel  che  feguc_^. 

Confiderò  iJ  gratiofb  motore  fguaidojquaii 
do  difl'e . 
Che  dolcemente  i piedi, e  gli  occhi  muom^.. 

Et  nel  Sonetto  iiiqual  parte  del  Cielo  god!- 
fiderò  infieme  conio  (guardo  iJgratiofo parla 
re,  e'I  dolce  rilb  . 
l^er  dtuina  bellezza  indarno  miroL^ 

Ch'i  gli  occhi  dicoiteigiÀmainonvid'e 

Come  foauemente  ella  li  girsL^.. 
Non  io.  coni  Amor  fan  a, ^  come  ancidt^ 

ChVion  sa  come  dolce  eli»  fo^ira^y 

£  come  dolce  parla- ,  e  dolce  ride. 
E  nel  Tegnente  Sonetto. 
Amor  yO*  io  stpten  di  merauiglio; 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide 

Miriam  cofieiy,qU(iyid'o  ella,parla,o  ride. 

NclTaltro   Sonetto   confi^^derò  mcdefima- 
meuLc  il  gratiolb  parso,&  motodei  piede,&  il 
'•foaue  parlare. 
Iteti  fiori,  6»  felici,  &  ben  nat'herbt,; 

Che  Madonna  paffav  do  premer  fuole  , 

Pi.tg^ia  eh' a/colti  [ne  dolci  parole^. 


,    E  del  bei  piede  alcun  vefìigio  ferbi^>. 

In  quefte  parti  dunque,  nel  colore.ncl  mo- 
to,nelrifo,nello  fguardo,  e  nel  parlare  confi, 
fte  la  Venurtà,  che  tcikIc  gratia  alla  bellezza, 
perciò  l'habbiamo  veftita  di  cangiante  compo 
fto  di  vari)  colori, per  le  varietà  delle  grati«_), 
che  (v  ricerca  in  vn  bell'oggetto ,  acciòch€_j 
habbia  vna  compita  bellezza.  Perche  fecondo 
il, Platonico  Ficino,  la  bellezza  è  vnacerta_9 
Veuurtàj&  gratia,  la  quale  il  più  delle  volte  ft 
deriua  rpetialinenteda  vnoadornamentOy&  e- 
leganza  di  più  cole:&  è  di  tre  fòrti.  Primiera- 
mente per  l'ornamento  di  più  virtù  fi  forma 
la  gratia  negli  animi  :  fecondariameute  per 
laconcordia,&  proportione  de  colori,&  lince 
nafce  nelli  corpi  la  Venuftà,e  la  gratia  :  terzo 
Venuftà,  e  gratia  parimenti  grandifllma  na- 
fce dalla  confbnanza  della  voce,e  della  dolce 
armonia  delle  parole, fi  che  di  tre  forti  è  la  bel 
lezza,dell'animo,del  corpo,&  della  voce.  La 
bellezza  dell'animo  fi  gode  con  la  mente.la— » 
bellezza  del  corpo  con  gli  occhi  ,  la  bellezza 
della  voce  con  le  orecchie  ;  Onde  l'illeflb  Fi- 
cino in  Platone  de  Pulcro,dice  fulchrum  tffe 
gratiam  quandam  y  qu*  animum per  mentem  , 
vifumy^^  audttMm  mouety/à*  allicit,  oue  in  fa- 
ftanza  concluder  fi  deue,che  la  bellezza  confì- 
tte in  vna  certa  gratia,  &  Venuiià  ,  che  cora- 
muoue>e  tiial'animo  mediante  la  mente  l'oc- 
chio,e  l'vditoj  tutte  quefte  tre  forti  di  bcUez- 
za,nelle  quali  vnite  infieme  apparifcc  lagra- 
tia,&  la  Venuftà,  fono  dal  Petrarca  meditate 
fpecialmeute  la  virtù  ,  cjieforma  la  gratia  ne 
gli  animi, in  quel  Sonetto  . 
Q d'ardente  •vtrtUyhonefia  ,  e  bellot 

Alma  gentil . 

Et  in  quello  che  comincia . 

Chi  vuol  iiiÀer  .. 
Vedrà  s'arriu.aya  tempo  ognivirtutCj 

Ogni  bellex3^  ogni  real  co/lume  y 

Giunti  invn  corpo  conmirabil  tempre  ,. 
Nel  Sonetto. 

Amor  conia  man  delira  . 
lèamayhonor,  q*  virtù  te  ,&>  leggi  adria> 

Cafia  bellezza  in  habito  celefle 

Son  le  radici  della  nobil pianta . 

Et  nel  Sonetzo.Voglia  mi  iprona  .  Nel  «li 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  ludette  forti  di  bellezza  dell'ani- 
mo del  corpo,&  della  voce,uellc  quali,è  la  Ve 
nuftà,&  gratia  . 
Vtrtute,honorybellezz.ayattc  gentile-). 

Dolci  parole  a  i  bei  rami  m'han  giunte- 

Ouefoauemente  il  cuor  m'inuefcruj. 

Virtù- 
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'^'ntwx.c,\\<ìr\nt^ttto  la  bellezza  dell'animo, 
che  né  gli  animi  concilia  la  grada.  Bellezza, 
atto  gentil;  ecco  la  gratiadel  corpo. Dolci  pa- 
Tole;ecco  la  gratia  della  voce . 
A  i  bei  rami  m'han  giunto  . 

Olle  foauemente  il  cuor  m'inuefca  ;  ecco  la 
poflanza della  gratia, che  inuefca,  commuoue 
alletta,  e  tira  l'animo  per  mezo  della  mente , 
l'occhiojei'vdito. 

La  gratiofa  Venuftà ,,  dice  Platone  nelle_J 
leggi, che  fi  coniiiene  più  alle  femine  .  Venu- 
ftum  autenti  modeftumque  magis  feminis  ejjcj 
mccommodatius:  quindi  è,  cheM.  Tullio  per 
l'ordinario  Platonico  nel  primo  degli  offitij 
dice.  VenuFlcttem  muliebrem  ducere  debemus, 
•dignitatem  virilem .  Dobbiamo  penfare,  che 
la  Venuftà  fia  cola  dafemina  ,  la  degnità,  e 
grauità  da  huomo:mà  è  da  credere,che  voglia 
HO  intendere  d'vna  certa  delicatezza ,  morbi- 
dezza,e  modeftiafeminile,  non  che  la  Venu- 
ftà,&  gratia  ftiamale  in  vn'huomo,  perche_> 
vn'huomo  fcnza  Venuftà,e  gratia  farà  difgra 
tiato:&  come  fauola  del  volgo.  Homo  Achutis 
quafi  fabul»  vana,  ^  in  ore  difciplinatorum 
ajftdua  erit .  Pigliafi  Acaris  nell'Ecclefiaftico 
cap.io.l'huomo  fenza  gratia:anzi  la  Venuftà, 
&  gratia  rende  l'huomo  grato,c  giocondo,an- 
corche  brutto  fia  .  Vlifle  era  deforme, nondi- 
meno cou  la  fila  Venuftà  ,  e  dolce  perfuafione 
s'acquiftaua  gii  axiimi  di  tutti  i  Creci ,  e  con 
la  fua  gratiofa  facondia  puote  anco  fare  inna- 
morar di  /eie  Dee,comedi  lui  teftifica  Ouid. 
Konformofus  erat,  fed  erat  facundus  Vlyjjes . 

Et  fame»  dquoreas  torjit  amore  Deas, 

Quinto  Rofcio  Comcdo,era  guercioje  brut 

to  d'alpetto,  ond'egli  per  coprire  la  deformità 

fua  fu  il  primo  che  vfalfe  comparire  in  Scena 

con  la  mafchera  fecondo  Celio  Rodiginocmà 

il  popolo  voleua  più  tofto  vederlo,  &  vdirlo 

fmafcherato.perche  oltre  la  dolce  pronivntia  , 

haueua  vna  fingolar  Venuftà, &  gratia  nel  mo 

to,e  nell'attione  in  efprimere  con  gratiofige. 

fti,  &  miitatione  di  vifb  diuerfi  affetti  :  hoia  fé 

in  brutto  corpo  cagiona  la  Venuftà  così  erato 

ce  »  »     .  .  t)      .  ^ 

altetto  ,  tanto  maggiormente  cagionerà  più 

grato  effetto  in  vn  bello:  &  però,  ninno  certo 
affermata, che  ad  vn'huomo  non  il  conuenghi 
la  Venuftà,  pur  che  non  fia  di  quella  effemi- 
natarmà  di  quella  virile, che  habbiamo  vedu- 
ta edere  in  Monfig.Panigarola,che  con  la  hel- 
lezza  del  corpo  haueua  accompagnata  tanta 
Venuftà;  e  gratia  nel  dire  che  farianno  ftati  ad 
vdirlo  fenza  prendere  dalla  mattina  alla  fera 
alciocibo>che  la  fua  facondia:  &  più  di  quat- 


tro  volte  veduto  habbiamo  il  T.-il1(.Vftailo  a  , 
vdire  auanti  il  Pergoloin  piedi  allocca  apeir.-ì 
fcnza  muouerfi  mai ,  effetti  della  Venuftà  ',  ci 
gratia, che  incanta  leperfbne,  Scrapifce  ^li  a- 
nimi.  Si  come  l'animo  d'Alcibiade  rcftaiia  in 
cantato  dal  parlar  di  Socrate  con  tutto  ciii_.> 
fozzo  Filofofb,&  brutto  fufl'e:perciòche  folca 
dire  Alcibiade,  ch'egli  rimaneua  più  addolci- 
to dalle  parole  di  Socrate,  che  dalla  foauc  me  • 
lodia  di  Marfia,e  Olimpio  eccell.mufi'ci:tanto 
era  vehemcnte,  &  efficace  la  fua  gratia  nelleiL^ 
parole,  &  gefti  ;  la  quale  gratia  è  da  tutti  gli 
Oratori  all'ai  commeudatarnè  folamente  iL^ 
dolce  grada  del  dire,  ma  la  bella  Venuftà  del 
volto,  &  della  perfona  è  commendabile  in  vu 
huomo  ,  Plutarco  celebra  il  gratiofb  volto  di 
Pompeo  ,  che  perueniua  la  gratia  del  fuo  vai:- 
lare  .  Vultu  initio prAditus  fuit  non  mediocrir^ 
ter  gratiofa,  quiprAUeniebat  eius  orationemiCe- 
guita.poi  dire, che  tutte  le  fue  Veneri,cioèxOTa 
tie  piene  di  granita  erano  con  humanità  con- 
gionte,&  nel  vigore,&  fiore  della  giouentù  l'è 
nile  riluceua  vna  regia  maeftà-Suetohio  in  Au 
gufto  cap.  79. loda  la  bellezza,  &  la  Venuftà 
della  fua  prefenza  .  Torma fuit  eximia,&per 
omnes  4itati:s  gradusvenufiiffìmaj  di  tal  Venu- 
ftà per  tutti  i  gradi  d'età  vien  anco  da  Greci 
lodato  Alcibiade .  M.Tullio  i^tffo  loda  il  vol- 
to,che  arreca  dignità,&  Venuftà  infieme  Vul- 
tas  multum  afferttum^  dignitatem,  tum  Venu- 
ftatem  .  Talché  la  Venuftà  in  vp  huomo  è  lo- 
dabile,econueneuole:Nelladonna  non  ne  ra- 
giono, poiché  più  tofto  fi  amerà  vna  menbel- 
la.che  fia  virtuofa,gendle,  gratiofa  nel  cami- 
nare,ragionare,&  conuerfare.che  vna  più  bel 
la  di  volto,  fenza  Vcnuftà,fenza  virtù  alcuna, 
rufticancl  procedere  ,  fciocca  nell'andare  ,  & 
infipida  nel  parlarc_j. 

Habbiamo  cinta  la  noftra  figura  detta  Ve- 
nuftà  col  fudetto  cingolo  da  Greci  chiamato 
cefto,ouero  baltheo,che  Venere  di  natura  Ma- 
dre d'ogni  Venuftà,  degrada  portar  foleaper 
comparire  gratiofa,  nel  quale  vi  era  tanta  vir- 
tù,che  negli  amorofi  fdegni  placaua  per  fine_' 
l'iracondo,  e  furibondo  Marte,  &  col  medefi- 
mo  Giunone  riceuutolo  imprefto  da  Venere-) 
puotè  placare  l'Aldtonate  Gioue.fcherzo  gra 
tiofamente  fopra  ciò  Marnale  nel  é.  lib.voieu 
do  lodar  Giulia  di  gratia,&  bellezza, a  cui  dif 
fe,ch'eia  tato  bella,&  gratiofa,che  da  lei  Giù 
none,e  Venere  ifteffa-farebbe  venuta  a  diman- 
dare imprefto  il  gratiofo  cingolo  . 
Vt  Martts  reuecetur  amorijummiq;  tonantis  . 

A  te  luna  pet.^t  ceJÌMm,^  ipfa  Venus  , 

Yy     4  Quefto 
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Qiiefto  pretio/b  cingolo  è  defcritto,fi  come 
J'habBiaino  figuraro  da,  Homcro  nel  xiij. della 
Aia  Iliade^  Clic  a  Giunone  Venere  l'imprella. 
jl  peBòribu:  folMtt  acupiUum  cingulum  . 
Variù'.ihi  (tute  in  eo  illecel>rt,  omnet  fa£it,  erat» 
Ibi  erut  quidem  Amotyet  defideriuy^  eollequiil 
SUndiloquentia  ,  q»éi  decepit  mentem  valde  e~ 
tiam  prudentium  . 

Hocei  irnpofuit  manibus,  verbumqj^dixit,f^ 
«ominauit , 
Aceipe  nunc  hee  cin gulum^tuoq-^  impone finui , 
Contextum  varie^n  qno  omnia  faHa  fHnt,neqì 

t  ibi  pHtet 
Jnefficaxfuturum  effe^quedcHn^  mentihm  tuis 
cupis . 

Apparifcc  d  a  quefto  tcfto  d'Homeio.che  in 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  a  ponta  d'aco 
Amore,i  defiderij,e la foaue^eloqueza  del  par- 
lar dolce.  Amore  l'habbiamoprefentato con 
la  folita  imaginedi  fanciullo  alatoci  defiderij 
con  le  faci  ardenti ,  i  quali  fono  quelli ,  che  a 
guifadifacclle  accefeardeno  continuamente 
i  cuori  degli  amanti. La  foaue  eloquenza,  &  il 
dolce  parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputa- 
to da  Poeti  padre  della  eloquenza, &  ancora_» 
capo  delle  gratie, come  dice  il  Giraldo  nel  Sin 
tagmate  xiii-Mercurium  in/yper  veteres  gra- 
tiarum  Ducem  conRituerunt .  E  però  Luciano 
antico  Filofofo  nel  dialogo  d'Apolline,&  Vul 
cauo  dice, che  Mercurio  rubò  il  cingolo  a  Ve- 
nere, dalla  quale  fu  abbracciato  per  la  vitto- 
ria, che  riportò  mediante  la  fua  gratiame  len- 
73  cagione  gli!  Atheniefì  pofero  (per  quanto 
narra  Paulània)  nell'andito  della  rocca  la  {ta- 
tua di  Mercurio  infienie  con  le  gratie .  Si  che 
il  Caduceojcome  flrumento  di  Mercurio  feruc 
per  lìmbolo  della  {baue  eloque  nza,e  della  gra 
tìofa  facondia  del  parlare  :  nel  qual  cingolo 
Homero  ci  volfe  dare  ad  intédere  la  forza  del 
la|gratia,fcnza  la  quale  la  bellezza  no  vai  nien 
tcrbella  era  Venere,mà  fenza  il  cingolo  limbo 
lo  della  gratia  no  poteua  addolcire, &  allettare 
Martejbella  era  Giunoncmà  fenza  il  cingolo 
di  Venere.cioè  fenza  la  Venuftà>&  gratia  non 
potè  mitigar  Gioue  ,  mediante  laquale  pur  lo 
mitigèsid  come  Venere  Marte,  volendo  inferi- 
rcjche  la  bellezza  congionta  con  la  gratia  può 
adefcare  ogni  perfona  ,  ancorché  fia  di  nera 
cuorejCOOTc  Marte yC d'animo  fublime,&  alta 
come  Gioue;  ma  che  la  bellezza  non  ha  que- 
lla virtù  fenza  la  gracia, laquale  induce  Amo- 
re ,5:defidcrij  con  la  foauità  del  parlare  nelle 
menti  de'  più  prudenti  huomini ,  allettandoli 
in  tal  majnieraj,che  fi  ottiene  da  loro  ciò^chc-^ 


fi  sa  defidcrart_j.      ,       ,        . 

Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  cefto ,  e  la- 
pra  la  rofa  finge  vnbelliflìmofcherzorifegna 
to  da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  prima 
cap.xj.&  narra  che  Palladc,8:  Giunonc,cflen- 
do  comparite  auanti  ilpaftore  Giudice  delle 
bellezze  lorcdiflero  a  Venere,  che  fl  Icuafle  il 
detto  cingolo,perche  le  daua  tanta  gratia  che 
incantaua  le  perfone:rifpofc  Venere,  ch'era_-* 
contenta  di  deponerlo  >  ma  che  era  ben  doue. 
re,che  fé  vna  di  loro  haueua  il  Murion  d'oro> 
&  l'altra  vna  diadema  pur  4'erojch 'ella  anco» 
ra  fi  procaciaflequalch'altro  adornamétogra 
tiofojrimafer  d'accordo  Pallade,e  Giunone^. 
Venere  difcoftatafida  loro  fé  n'andò  in  vn  bel 
liflimoprato,ouecolfegigli,viole,&  altri  fio- 
ri per  addornarfene,  ma  palfando  auanti  fenti 
Todore  della  rofa, alla  «}ual^  accoftatafiiveden 
dola  fopra  ogni  altro  fiore  bella, &  gratiofa_<»» 
buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  vna  corona  ài  re 
fé,  con  la  quale  comparì  auanti  il  Giudice^» 
ma  Pallade,  &  Giunone  vedendola  oltre  ma> 
do,con  tal  corona  di  rofe  gratiofa ,  non  afpet- 
torno  il  giuditio  ,  ma  ambidue  fi  chiamarono 
vinte, &  coifero  ad  abbracciar  Venere,  &  ba- 
ciar la  corona  di  rofe,&  poftafela  ciafcuna  fo- 
pra il  crine  loro  di  nuouo  la  ripofero  in  capo  • 
Venere,da  quello  noi  ci  fiamo  molli  ad  incoro 
nare  la  VenuUà  con  corona  di  rofe ,  &  con  ra- 
gione inuero,perche  la  rofa  perla  Venuflà  fua 
e  regina  delli  fiori,  ornamento  della  terra.^» 
fplendor  delle  piante  «occhio  de  fiori, que{la^> 
amor  fpira,&  Venere  concilia  ,  &  fopra  tutti  i 
fiori  porta  il  vanto>fi  come  più  gratiofaraente 
di  ciafcun  Poeta  de'  noftri  tempi  col  fuo  dolce 
canto  nella  gara  de'  fiori  definifce  il  Murcola» 
Anacrconte  Poeta  Greco  la  reputa  hcnor  del- 
le gratie  . 

RofaffiSyodorque  diuum  j  • 

Hominum  rofa  tfivoluptas . 

Dttus  illa  gratiarum . 

Conuienfi  dunque  alla  VenuAà ,  perche  la 
rofa  dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  fimbolo  del 
la  gratia, &  della  bellezza.nella  quale  fé  fi  de- 
ue  ricercare,  fecondo  i  Platonici  le  tre  fudecte 
parti, che  rcndenogtatia,cioè  la  Virtù,il  pro- 
portionato  colore,&la  foauità  della  voce,cci. 
to.che  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  tutte  queftc_» 
parti,  vi  è  la  virtù  fua  in  confortare  i  corpi  no 
Uri  con  tante  forti  di  liquori  di  rofe,  vi  è  il  co- 
lor grato  incarnatino  millo  di  bianco.e  di  rof- 
fo  ,  come  fingono  i  poeti  fparfo  dal  (àngue  di 
Venere  fopra  la  rofa  già  totalmente  bianca.^; 
vi  e  la  fua  fragranza  di  odore  fimbolo  del la.^ 

fòauità 
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foauità  della  voee  ,  attefochc  tengono  alcuni 
Pilofofijche  l'odorCj&  il  colore  della  gratiofa 
ftelladi  Venerc:quindxèquel  prouerbio,  Ro- 
/«*/<?j«ò  e  poeticamente  dicefi,  che  Venertj 
parli  con  bocca  di  rofe  .  Virgii.nel  z.  deli'E- 
iieidt_>. 

Rofeoqj  héie  infuper  addidit  ertj. 

Cioè,  con  bocca  gratiofa,  per  la  foauità  del 
parlarte- 
li Petrarca.^. 

ferie,  yrofe  vermiglie  ,  oue  t accolto 
-      DolorformaMa  ardenti  vocile  hllo. 
EtYn'àltravolta_j. 
X*  bella  b^cca, angelica  di  perle^ 

ffina,  diro/e,edidolciparolcj. 

Olle  in  tal  tenore  efprime'il  Petrarca  vna_9 
bocca  al  tutto  gratiofa ,  pigliando  le  perle  per 
li  pandididenti,e  le  rofe  per  le  vermiglie  lab- 
bra, da'  fjuali  vfciiiano  pretiofi  detti  efpofti 
coiVfoaue elocjuenza,&  giatia di  parlare.Tor- 
quato  Taflb  ancora_j. 

E  nella  boccatond'e/ee  aura  amorofa^, 

Sola  roJJeggia,e  fempliee  è  la  rofcu». 

L'Helicrifojche porta  in  mano, è  vn  fiorcj 
così  nominato  da  Helicrifa  Ninfa,che  primie 
ra  lo  colfe.per  quanto  fcrifle  Themiftagora_» 
Efefio,mà  io  tengo,che  fia  detto,perchc  il  fuo 
nome  è  comporto  dai/e//M,Qhe  fignifica  Sole, 
e  da  Chry/osyche  fignificaoro,  attesoché  l'om- 
brella di  quefta  pianta  piena  dipendenti  co- 
rimbi ,  che  mai  non  fi  putrefanno  ,  quando  è 
pcrcoflada*  raggi  del  Sole,  rifplende  comtj 
fufle  d'oro, laonde  fi  coftumaua  da'  Gentili  in- 
coronarne gliDeijilche  con  grandi/lima  dili- 
genza ofieruò  Tolomeo  Re  di  Egitto,fi  come 
narra  Pliu.lib.iieap.zj.oue  dice,chehà  ifu- 
fti  bianchi,  e  le  frondi  biachiccie  fimili  a  quel 
deirabrotano  ;  e  più  fopra  neirvndecimo  ca- 
pitolo, dice,  che  l' Helicrifò  ha  il  fiore  fimilcj 
all'oro, la  foglia  gentile,&  il  gambo  fottile.^, 
ma  fodere  quefto  fiadetto,perche  fifappia_^, 
come  s'habbia  a  figura re,e  per  moltrare  lafua 
forma  eflere  differente  dal  Chrifanthemo,  e 
dall*Amaranto,perciòche,febene  contali  no- 
jni  è  flato  anco  chiamato  rHeIicrifo,come  ri- 
ferifceDiofcoridelib.4.c.  j9-n6dimeno  la  far 
ma  è  differente, come  fi  coprende  dalle  figure 
imprefiedal  Matthiolo  fuo  Efpofitore  :  Hah- 
biamo  dato  quefto  fiore  in  mano  alla  Vcnu- 
fìà, perche  è  fior  gratiofo,  che  prende  il  nome 
dall'oroje  dal  Sole,fotto  li  cui  raggi,è  vago.e 
lucido  come  l'oro;  né  più  gratiofa  vna  cofa_j 
dir  fi  può,che  quando  è  rifplende nte,e  lucida, 
come  l'oro  ripercoflb  dal  Sole  :  di  più  hanmp 
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oflTcruatogli  inucftigatori  de*  naturali  fccreti, 
che  quello  fiore  rende  la  pcrfona  grattofa,a  tef 
ferne  ghirlande  portate  nella  guifa,chcdic(i_, 
PIinio,&  Atheneo  autore  Greco  antichiffimo, 
il  quale  nel  XV.  libro  così  lafsò  fcritto  .  Ad 
gratiamy  &gloriam  viu  pertinerejì  quis  fé  co- 
ronet  Helichryfo .  Vale  alla  gratia,  e  gloria^, 
della  vita,fe  alcuno  s'incorona  con  rHclicri- 
fio.  Tiene  dunque  in  mano  quefta  noftra  fi- 
gura della  Venuftàl'Helicrifo,come  fimbolo 
della  gratia,&  della  gloria popolare,perchO 
chi  ha  in  fé  Venuftà,&  gratia,hà  per  l'ordina- 
no ancora  appreflb  gli  altri  applaufo,  fafto, 
gloria, fauore,&  gratia,  &  perche  la  Venuftà 
concilia  latrarla ,  mediante  la  quale  fi  otten- 
gono le  co(e,s'è  detto  da'  Latini  pieno  di  Verni  - 
ftà,&  fortunato  vno,che  gli  fiano  fuccedute^ 
bene  le  cofejecondo  la  fua  interttionc.Panfilo 
nell'atto  quinto  dell'Hecira  eflèndogli  fuccef 
fé  fuor  di  fperanza  colè  bramate  circa  la  mo-  > 
gliediflc-T. 

§«/f  me  eli  fortmatiorì  venuflatis^^  adeo  ph^ 
nior  \  , 

Per  lo  contrario  inuenufto  s'è  detto  vno 
chefia  disgratiato,aIqu3le  non  fuceedono  co'- 
fcdefiderace:l'aIcro  Panfilo  nell'Andria  Scena 
quinta.  Atto  piimo  parlando  delle  nozze,  che 
non  defideraua,  diflcj. 

^dem'homintmeffeinuenuaum,autinfeli 
cem  quemquam-vtegofetmì-Eccìnhmo  huomo 
COSI  inuenufto  difgratiato,&  infelice.come  fon 
loìonde  chi  ha  in  fé  gratia,chiamaf  fi  pnò  Mi 
ce,perche  trouaanco  facilmente preflo  altri  fa  • 
uori,&  gratia,']!  che  facciamo  fimbolo  l'r'cli- 
cnfio,il  quale  come  fiore  nobile,  vago,  &  o-raw 
tiofo  ,  puòeflère  d'ornamento  ,  vaghezza,  & 
gratia  a  chi  lo  porta,  nonché  veramente  3ue- 
fto  fiore  pofla ,  come  dicono  i  fudetfei  Atìtori 
fareacquiftargratia,&  fauorejSi  comegH  In! 
diani  fcioccamente  teneuano  >  chela  rolà  pò  ' 
tcfle  far  conciliare  gratia  appreflbi  Preneipi"* 
cioeftolta  vanità.  Vanità  fimilm ente  è  di  co! 
lorG,che  penfano  la  lepre  faccia gratiofe  quel 
le  perfone,che  mangiano  della  fua  carne,/,^  > 
poco  marauighomidi  Pieri©  Auttore  grane 
che  lo  affermi,  &  s'affatighi  di  perfuadere  al! 
tri  a  crederlo  ,  corrompendo  ì\  teft©  ^i  Plinio  * 
nel  xS.li.ca.i9.0ue dice  Plinio.  &amnefos fieri 
lepore  fumpto  tn  eibis  Cato  arbitratur .  8^  Pie* 
rio  in  vece  di  /omnio/os,ynol  più  toft©  Wo-ere 
formo/os .  Plinio  vuol  dir  fecondo  Catonerche 
la  carne  del  lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe^Sc  - 
Pieno  vuole  ,  che  faccia  le  genti  gratiofe  ,  Se  ! 
belle,&  fogguinf<u»i 

Vulgo 
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^'«/go  etiam  perfuafum  coneiliari  ex  eo  corpo- 
r$grati»m . 

E* opinione  del  vulgo,chc  dia  grada  alli  cor 
pi,detto  picfoda  Plinio, nià  non  l'arreca  leal- 
mente intiero,  perche  Plinio  lo  inette  per  di- 
fprezzo.rigittandoin  quanto  a  fé, limile  folle 
opinione-^. 

V/4l^i*s,Ó'  grittium  corpori  infeptem  diesfrittO' 
lo  quidem  ioeo  , 

Cioc,iI  vulgo  crede,  che  a  mangiare  il  lepre 
dia  per  fette  giorni  gratia  con  ifcherzo  inae- 
rò friuolo:qua(i dica.che fìa  vnabaiajmà  Pie 
rio  quaii>che  tale  opinione  fullè  vera,  fa ,  che 
il  lepre  fìa  verace  (imbolo  della  Veniiltà,&  gra 
tÌ3,Laquale  non  fi  deuc,per  l'antica,&  fcioc- 
ca  perfuaflone  del  volgo>che  fopra  ninna  certa 
caufa,&  ragione  fi  fonda,  rapprefentare  fbtto 
figura  del  lepre,  &  fé  in  quelli  medefimi  tem- 
pi ,  mentre  la  detta  perfuaflone  era  nel  vulgo 
Ìparfa,come da  fauij  fchernita,iion  fi  croua_^ 
da  ninno  Auttore  tenuto  il  lepre  perflmbolo 
della  Venuftà,  tanto  meno  adeflo  tener  fi  de- 
lie, poiché  il  vulgo  d'hoggidì  non  ha  fìmilc_» 
diceria s. 

M  vale  Pierio  in  fauor  fuo  di  vna  figura  di 
Filofhato,  che  dipinfe  lòtto  vn arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori ,  chefcheizauano  con  vn 
lepre,mà  ciò  non  hàjche  fare  con  la  Venuftà, 
poiché  di  fimili  fcherzi  ,  nulle  fi  veggiono  in 
fregi pofti  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Paiazzi,  in 
Giardini  di  Roma,paigoIecti  Amori,efanciul 
li,che  fcherzano  con  capre,  martini,  &  altri  a- 
nimali  di  giuoco  . 

In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  non  vo- 
ielVero  ferir  la  lepre  con  dardi, ò  faettejmà  pi- 
gliarla viua,  come  fbauiflima  offerta  a  Vene- 
re ;  foauillimaa  Venere  diffe  Filoftrato,  non 
perche  nella  lepre  fla  flmbolodi  Venuftà  ,  ma 
terche  è  animale  fecondo,  Venereojanzi  Filo- 
lliato  indetta  figura  apertamente  giudica  per 
f  ciocchi  quelli  amanti ,  che  tengono  nella  le- 
pre fia  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  laepti 
autem  amatorcs ,  amatonttm  ^oddam  lenoci- 
ntum  in  ipfaejje  exiftimauerunt  :  però  indarno 
anco  cita  Pieno,  Martiale  nell'Epigramma-^ 
fcrittoa  Gelila  nel  quarto  libro  . 
Si  quttndo  leporem  mittis,  mthi  Gellia  dicis  j 

ìormofus  feptem  Marce  diebus  eris  : 
Si  non  derides:fi  verum  Gellta  narras 

Edifii  nunquum  GeUia  tu  leporem  . 

Màin  quello  Martiale  fi  burla  di  Gellia_j 
donna  btutta,la  quale  gli  mandò  a  donare  vn 
lepre,  con  dire  fé  mangiafVe  di  quello  egli  fa- 
rebbe bellone  gratiofo  per  fecce  giorni  :  a  cui 


Martiale.tencndò  ciò  per  fcioccheria,rifpofc  » 
Gelila, fé  tu  non  burli, fé  tu  dici  da  vcro,tu  mo 
ftri  non  hauer  mangiato leprej perche  fei  fem 
pre  brutta.  Fa  mentione  anco  Pierio  di  AlefTan 
dro  Seuero,ch'era gratiofo  Imperadore,cman 
giaua  fpcflb  de'  lepri,  ma  certo,  che  la  gratia 
non  procedeua  dal  cibarfi  di  lepre,mà  dalla.-» 
gratia fua  naturalc:mangi  vno,che  non  fiadi 
natura  gratiofo,quanti  lepri,  che  vuole,ch?_> 
mai  non  farà  acquifto  di  gratia  alcuna:la  gra 
tia  e  data  gratis  dzìla.  Natura ,  ne  fi  può  com- 
prare,neacquiftaie  con  rimedi] ,  e  cibi  condi- 
ti .  Arreca  oltraciò  Pierio  certi  verfid'vnPoe- 
ta,che  fcherzò  fopra  il  fudetto  Imperadore^« 
pigliando  materia  dal  fuo  gratiofo  lepore ,  e 
dal  lepre,che  fpefilb  mangiar  folea  ,  quafi  che 
il  lepore,e  la  gratia  dell'Imperadore  procedef 
fé  da'  lepri  mangiati . 
Pttlcrum  quod  vtdes  effe  noiirttm  Regem  , 

^^em  Syrttmfttadetulit  propago  » 

Venatusfecity  &>  lepus  comefus  , 

Ex  quo  continuum  capit  leporem . 

Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice,  che  T- 
Imperadore  effendogli  moftrati  detti  verfiri- 
fpondefl'e  in  greco  per  difprezzo  del  Poeta  con 
tal  fcntimento  . 
Fulcrum,  quod  putas  ejfeveflrum  Kegem 

Vulgari  miferande  de  fabell»  , 

Si  verum putas  effe 3  non  irafcor , 

Tantum  tu  cornedas  velitn  lepufculos , 

Vtfias  animi  mklis  reputfis  , 

Fulcher,ne  inuideas  liuore  mentis . 

Ne'  quali  verfi  chiama  miferando  il  Poe- 
ta, che  fi  moueffe  a  credere  dalla  volgardicc- 
ria,&  opinione,  ch'egli  fufle  bello,  perchc_> 
mangiaffe  lepri.  Se  cu  credi  quefto.  rifpondt-» 
rimpcradore,ionon  me  n'adiro,  folamenttj* 
voglio  da  te,chc  mangi  ancor  tu  lepri,  acciò- 
che  fcacciati  i  maliafi-etti  dell'animo  diuenti 
(riatiofb,e  non  m'habbi  più  inuidia-  dal  teno- 
re di  tale  rifpofta,fi  conofccquanto  l'Impera- 
dorc  tencffe  per  cofa  ridicola  quella  vulgata-*» 
diceria, perloche  chiama  il  poeta  miferando  , 
emefchino:  L'Impeiadore,  fé  mangiaua  i  le- 
pri ,  li  mangiaua  non  pcrdiuentare  gratiofo, 
che  già  era  di  natura,mà  perche  egli  guftaua 
il  lepre,  ch'egli  fteflò  pighaua  nella  cacci. l^, 
della  quale  molto  fi  dikttaiia  come  ferine  La- 
pridio .  Che  i  poeti  habbiano  fcherzato  fopra 
il  lepre, &  il  lepore, lo  hanno  fatto  per  lo  pron 
co  bilticcio.che  fé  ne  forma. Si  non  vis  edere  le- 
porem. Ade  leporem  ,  difle  vn'altro  poeta  ad  v- 
no,che  rtaua  a  tauola,  né  mangiaua  del  lepre, 
che  vicra,nè  diccua  nience:màqucftaconfor- 
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Olita  di  voce  detta  Annominatione,  o  Parono- 
matìa.non  baftaad  includere  il  (imbolo  del  le- 
pore,e  della  giacia:perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dal  leporejueil  lepore  dal  lepre,  ma  fi  di- 
ce lepus.queife  fitlewpes  ,  perche  è  leggiero  di 
piedi, come  tiene  Lucio  Elio  preflb  M.  Varro- 
ne  lib.  3 .  ^e  re  ruftica  cap.  1 1 .  ouero  come  più 
tofto  vuole  Varrone  è  detto  dall'antica  yoct_j 
Greca  Eolica  ,  leporin  ,  perche  è  fimo  di  nafb 
Liporis youero  Liporis  fignifica  fimo,  per  quan- 
to n'auuertifce  Giofeppe  Scaligero  :  ma  il  le- 
pore dellagratia,e  Venuflà  non  fi  deriuada_s 
(Imili  vocijdiuerfcdi  figiiificato:  dunque  per 
ninna  via,ne  per  etimologia,ne  per  naturale-» 
intrinfeca  virtù  ,  ne  per  vaga  eltrinfeca  fem- 
bianza,il  lepre, che  più  tofto  brutto  è,puòfcr- 
uire  per  Geroglifico  della  Venul^à.e  gtatiA—j, 
alla  quale  habbiamo  dato  noi  la  corona  di  ro- 
fe,e  l'Elichrifo  fiori  al  tutto  belli, vaghi, e  leg- 
giadri,che  fpirano  tanta  fijauitàjCgratia,  che 
diedero  occafione  a  gli  Antichi  di  péfare,  che 
fulfero  atti  allo  acquifto  della  gratiaji  quali, 
come  gratiofi  fiori  poilbiio  arrecare  a<lorna- 
jnento,e  g' aria  a  chi  li  porta,  perche  la  gratia 
naturale  viene  accrefciuta  da  gli  artifitiofi  a- 
dornamenti ,  però  fingefi  conforme  al  verifi- 
ixìile  da  Libanio,che  il  Murione  d'oro  deflc_* 
gratia  a  Pallade,e  il  diadema  a  Giunone,  per 
quefto  anco  Venere  di  natura  bella,  e  gratiofa 
portar  volle  il  detto  cingolo  ricamato,e  fcelfe 
la  corona  di  rofeper  comparire  più  gratiola 
con  fimili  artifitiofi  adornamenti, iquali  fi  con 
uengono  a  Dame.mà  però  feruati  i  termini^del 
l'honertà,  emodeftia,  elicendo  difdiceuo le  ad 
honorate  Dame  lafciarfi  trafportare  dal  fouer- 
chio  defideriodi  farfi  vedere  belle,e  gratiofe 
con  fuperbi,e  lafciui  abbelliméti.  non  piacque 
ad  Augufto  Imperadore, ancorché  tacefle  ,  di 
vedere  vn  giorno  Giulia  fi\a  figlia  con  habito 
licentiofi?,  che  non  fi  conueniua  :  la  vidde  po- 
fcia  il  dì  feguente  adornata  più  modeftamen- 
te,allhoraegli  abbracciandola  diflelcjo  quan. 
toèpiù  lodeuole  quefto  habito  in  vna  figlia 
d'Auguftojche  quello  di  hieriiefe  beneefla_^ 
rifpofe,hoggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi 
di  mio  Padre,e  hieri  per  gli  occhi  di  mio  ma- 
rito, nondimeno  ficonuerria  più  alle  Dame-» 
andare  adorne  inguifa  tale,  ehehaueflero  da 
piacere  più  tofto  a  gli  occhi  de'  padri  ,  che  a 
gli  occhi  de  gli  huomini .  A  Caualicri  poi  in 
neflun  modo  conuengonfi  gli  artifitiofi  ador- 
namenti,fé  non  tanto.qiianto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca,  perche  la  bellezza  virile_j 
poco  deue  eii'er  cokuuca.Ouidio.  FtnecoU  ma 


dico  forma,  virilis  amai .  Nafcondanfi  qudlli 
Caualierijche  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra,&  arte  particolare  di  Ipaircggiar  fuorai  con 
ciuffi,  ricci.e  veftimenti  lafciui,  e  profumati, 
affettando  tanto  il  portar  della  vita,  i  gefti  del 
voltojcon  iftorcimenti  di  tefta,e  ghigni  sforza 
ti, il  parlar  melato  con  parole  ftcntate.e  ftudia 
te, che  in  vece  di  gratiofi  diucngono  più  tofto 
con  la  loro  afFettatione  odiofi,  in  vece  di  viri 
li, effeminati, morbidije  delicati  penfano  d'ef^ 
fere  ftimati,e  lodati, ma  fono  fprezzati.e  biafi- 
mati;SicomeiI  Caualiero  Mecenate  ,  febcda 
Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato  ,  da  jSene- 
ca  Filofofo  perla  fuaaifettatione vilipefo  nel- 
la Epirtola  ii4.oue  dice  ,  ^^uomcdo  MecAnas 
vixeriti^ofius  e/ì,quam  %t rtarrarinùc  debeat, 
quomodo  ambulauerit  i  quam  delicatusfueriti 
quam  cupierit  videri  ,  quam  vitia  fua  latere^ 
noluerit  .  §^idergo'>  non  oratio  e'tus  kquefolu- 
ta  efì,quam  tpfe  difcin£ius  ?  non  tam  ir.fignita 
illius  "verba  funttquam  zu/tus  ,  quam  ccmita- 
tus ,quam  domus  quam  vxcr  ?  E  più  a  baflo  . 
MAcenas  in  culiu  fuo  quid  purius  amneyfiluisq, 
ripa  comantibusjvide  vt  alucum  lintribus  arét, 
verfoquevadoremittant  hortosquidfiquis  fe~ 
mina  cirro  cnlpat,  &>  labris  columbaturì  fono 
quefti  affettati  Caualierifpiaceuolia  tutti ,  e- 
tiamdioa'  loro  affettionati.Difpiacque  ad  Au 
gufto  l'affettato  parlare  dell'iftcfib  Tofcano 
Mecenate, ancorché  per  altro  da  lui  fufl'e  ama 
to,pcr  quanto  fi  narra  da  Suetonionel  cap.86. 
nella  vita  d'Augufto,eda  Macrobioin  quel  te 
nore  di  lettera  inferra  nel  primojlibro  de  Satur 
nali  cap. 4.  nella  quale  facendoli  beffe  dcH.i-,* 
fua  affettarione  dice, Sta  fano  mele  delle  gen. 
ti,meIuccio,auorio  di  Tofcana,Laftro  Areti- 
no ,  Diamante  del  Mar  inferiore  Tirrheno, 
gioia  Tiberina, Smeraldo  di  cafa  Cilnia,  Dia~ 
fpro  de'  figoli.  Brillo  di  Porfenna, babbi  il  car 
bonchio,acciò  che  poffi  congregare  tutti  i  fo- 
menti delle  adultere. In  quefta  maniera  i  Ca- 
ualicri ,  che  vogliono  affettare  la  Venuftà  ,  e 
gratia,  con  artifitiofi  componimenti  di  perfb- 
na,  d'habito,  e  di  parole  vengono  fcherniti ,  e 
burlati  per  ^no  dalli  propri  j  amici ,  con  gran 
peiditadi /iputatione  ,  e  gratia  appreflo  ogni 
perfona  graue.e  prudente  . 

L'augelletto,  che  nella  finiftra  mano  nella 
noftra^gura  fi  tiene,,da'  Grecite  dal  noftro  Pli 
nio  chiamato  tinge  non  è  altrimenti  la  coda- 
zinzt^la  da'  Latini  detta  Motacilla,  fi  come_> 
malarìsiente  alcuni  auttori  hanno  tradotto  in 
Pindaro, in  Suicla,  e  Iinccrprete  di  Theocrito 
nella  farmaceutria^errandoinfierue  con  loro 
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.molti  altri  principali  rcrittori,'tra' quali  Gre- 
gorio Giraldi  Syntogmace  8.Natal  de'  Conti 
nella  Mithologia  lib. S.cap. 1 8.  E  l'A Iciato  nel 
l'Emblema  78  Erra  parimenti  Theodor©  Gaz 
Ita  a  dir ,  che  la  Linge  dal  vulgo  ila  chiamata 
torquilU,  e  da  gli  Antichi  Turbo,  comene_> 
auueitifceGioiBattifta Pione  gliannotamen 
ti  capici. chiamafi  rettamente  da  alcuni  Tor- 
cicolOiperchel'Lingeè  vn'augelletto,chetor 
ce  il  collo,ftando  fermo  il  reftantc  del  corpo, 
fecondo  Ariftotile  nel  z.lib.cap.  1 1.  de  natura 
d'Animalijdoue  ragiona  deJlifpartimenti  del 
le  dita,dicendo  che  tutti  gli  augelli  hanno  4. 
dita  tre  dauanti,vno  dietro  ,  pochi  hanno  due 
dita  diuife  per  ognibanda,comehà  l'augellet 
to  Linge,grande  poco  più  del  fringuello,di  co 
lor  variujhà  la  lingua  fimile  a  quella  delle  fer 
pi, la  caua  fuora  quattro  dita,e  di  nuouola  ri- 
tira dentro,torceil  collo  contro  di  fe,tenendo 
il  refto  del  corpo  quieto.  Paucis  quibufdam 
•vtrinque  bini  vt  auicuU  ,  quam  ìyngem  vo- 
cetnt-.hic  pautò  waior  frigilla  efl, colore  vario  , 
habet /ibi propriatn  digitorum  ,quam  modo  di- 
xi  dapofitionem  ;  &  linguam  ferpentibut fimi- 
lem  ;  quippe  quam  in  longitudinem  menfitret-t 
quatuor  digitorum  porrigat ,rurfumque  contra- 
hat  intra  rofìrumcollum  etiam  circum  agit  in 
«  uerfiim yteliquo  quiefc ente  corpore  modoferpen 
tum:  Equefìo  è  il  tefto  d'Anftotele,alquale_> 
aderifce  Plinio  lib.xi.c.47.  oue  fcorrettamen- 
te  alcuni  fcriuono  Lynx, in  veft  di  lynx.e  Lin 
ce  in  vece  di  Linge .  Lynx  fola  vtrinque  binos 
habet  '.  eadem  linguam  ferpentum  fimilem  in 
magnam  longitudinem porrigit:ctrcum  agit  col 
lum  in  aduerfum  fsyvngues  et  grandes  ceti  Gra- 
{hulis.Ceno,chQ  la  Motacilla,òuerocodazin 
zola  non  ha  le  dita  diftinte  a  due  per  ogni  par 
te;  ma  tre  dauanti,e  vnodietro,  nediftendela 
lingua  fuora  in  lungo  quattro  dita, ne  gira  in- 
lurno  il  collo  contro  fe.ftando  ferma  nel  refto, 
come  fa  riinge; poiché  quell'altra.come  fquaf 
fa  coda  muoue  la  coda;  chiamafi  volgarmen- 
te:l'Iinenge  in  Roma  Picce, perche  picca  l'al- 
bero donde  fa  vfcire  le  formiche  ,  il  cui  canto 
pare  ad  Eliaiioche  imiti  Paulo  ritorto,  il  cor- 
netto,nel  libro  6. cap.i9.de  Animali. ToV'Zir^et- 
yiovt!  lOy^  etvKÓv.  qual  verlb  non  è  della co- 
<iazinzola,mà  delPIinge  . 

Fingefi  da'  fauolofi  Autcori,che  l'Unge  fuf 
fc  vna  Donna  conucrfa  in  augello  da  Giuno- 
ne ,  perche  con  certi  incanti  fece  innamorar 
Giouefuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chia- 
mata, Io  come  rifciifce  Zezzc  ,  &  altri,  fé  ben 
l'inrcrprcte  di  Teucri todice,ch'ella  fece  quel 


l'incanto  per  tirar  Gioue  ad  amore  ver/òdi  le! 
ftefla.Callimaco  la  finge  figlia  d'Echo,altri  fi- 
glia di  Pitho  riputata  da'  Gentili  Dea  della.^ 
perfuafione. Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pithi* 
Ode  4.oue  canta  la  vittoria  curule  d'Arccfiiao 
CireneOjfinge,  che  Venere  portò  dal  cielo  in 
terra  quefto  gratiofo  augelletto,e  che  Io  donò 
a  Giafone,per  far  innamorar  Medea.  Domin» 
autem  velocijftmorum  telorum  verficolorem  M» 
tacillam  e  eoelo  cttm  alligajjet  roti  quatuor  tm- 
diorum  indiffolttbilifuriofam  auem  Cypris  at- 
tulit  primum  ad  homine,  fiipplieatricefque  in- 
cantationes  docuit  fapientem  AefonideniVt  Me- 
dea eximeret  reuerentiam  erga  parentes,defide' 
rabilisque  GrAcia  ipfam  inpeUore  ardentem  ver 
faret  flagello  perfuafionis  .  Per  tal  cagione  fu 
da  gli  Antichi  Greci  tenuta  idonea  agl'incan 
^amenti  amorofi .  Theocrito  nella  Farmaceu. 
tria  Edillo  fecondo  introduce  Sineta  Ninfa_-j 
innamorata  di  Delfide  Mindio,  così  catando. 
Sicut  hanc  ceram  ego  t  Deo  adiuuaate  »  lique» 

facto , 
hd  prA  amore  Hatim  liquefeat  Myndius  Del' 

phis , 
Vtquevoluiturhic  Aneus  orbisope  Veneris", 
Sic  ille  voluatur  ante  noftras  fores  , 
lynxtrahe  tu  illum  meam ad domumVirum, 

Ilquale  vltimo  verfo  è  intercalare  nella  dee 
ta  Egloga. E  perche  finfero  li  poeti  Grcci,che 
in  quefto  augelletto  fufle  natiua  forza  d'amo- 
rofo  incitamento, quindi  è,che  communemen 
te  appreflb  i  Greci  per  metafora,  fi  chiamano 
linges  tutte  le  gratiofe  cofe,che  incitano  ad  a- 
more,e  che  fono  atte  a  perfuadere,per  vigore 
della  gratia,e  Venuftà:Zezze  le  parolegratio 
fé  le  cWizxxi^jVerborum  linges ,  perche  le  paro- 
le tirano  gli  animi,ancorche  duri,e  diffìcili  a 
piegarfi,&  d'Helena  dicono  i  Greci, che hauc 
uà  così  potente  linge ,  cioè  così  potente  gra- 
tia,e  Venuftà.che  alletaua  Priamo ifteflò.  Re 
di  Troia,ancorche  conofceflCiCh'ella  era  la_* 
mina  del  fuo  Regno,  ne  fi  poteua  con  elfo  lei 
adirare, ma  eon  paterno  amore  la  chiamaua_» 
figliate  Snida  narra  di  Cleopatra.ch'ella  pcn- 
fa'uadi  poter  adefcare,e  tirar  all'amor  fuo  Au- 
gufto  Imperadore  con  la  me.kfima  Iingt_;. 
cioè  gratia,  e  Venuftà  efficace  con  la  qualea- 
dcfcò.e  tirò  Cefare,e  M.Antonio.  Hora,fe  ri- 
pigliamo il  miftico  parlar  di  Pindaro,che  Ve- 
nere portafl'e  dal  Ciclo  ringe,fotto  adombra- 
ta fio-ura,  chiaramente  vedremo  efpreflb,  che 
la  Venuftà,e  gì  atia  è  dono  particolar  del  Cic- 
lo,e  della  Natura, donata  poi  a  Giafone,ch«Lj 
fù  bellone  nobile  Caualicrc,acciòchepotciìc-» 

com< 
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Cammuottcre  ad  amore  McJea,  e  perfiiaJerla 
•ontrola  voglia  del  Re  de'  Colchifuo  padre  , 
«della  Reina  madre  a  pigliarlo  per  fiio  rpòfo 
come  fec;;(i  ma  ■iifefta,:he  la  nobiltà  e  label= 
Iczza  non'hà  vigore  di  difponcre  gli  animi  fen 
za  la  gracÌ3,però  Suetonio  moftuadi  (prezza- 
re la  bellezza  di  Nerone  Imperadore ,  perche 
era  fenzagratia,  e  comepriiio  diamabil  gra- 
Ka,e  colmo  di  odiofi  coftumi  era  da  tutti  odia- 
tOjilche  non  auuiene  in  quellijche  hanno  Ve- 
ntiftà  t  e  gratia  ,  laqiiale  è  di  migliore  condi- 
tione,che  labellezzaj  perche  la  bellezza  per 
(è  fiellanon  ha  veheraenza  di  allettare  gli  a- 


nimi  fenza  la  gratia ,  ma  la  gratia.e  Venuft?i 
ha  anco  efficak;ia  grande  fenza  la  bellezza  ,  (i 
come  habbiamo  di  fopra  mo.trato  con  rcHeni 
pio  d^Vlidc,  Socrate, e  Quinto  Rofcio,  i  quali 
ancorché  brutti, medianre  la  gratia^e  Venuftà 
lorojtirauano  a  fé  gli  animi  delle  perfoncie  f  a- 
ccuano  acquifto  dell'altrui  gratia.  Onde  pro- 
uerbialmente  dictfi.Lyngem  ///!j^e/.D*vno,che 
habbia  tal  gratia,  eVenuftà,  che  pare,che  in- 
canti le perfone  ,  eie  sforziad  amarlo  ;  però 
predo  di  noi  la  Linge  è  fimbolo, e  figura  della 
forzasse  eiHcacia  della  gracia,e  Ycmiftà. 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA' 


HA.  V  E  N  D  O  io  nella  mia  Iconologia-^ 
dipinto  la  figura  della  Nobiltà,mi  è  par 
fb  di  rapprefentare  in  quella  vltima  edditione 
la  figura  del  Vulgo  ,  ouero  l'Ignobilità  a  lei' 
contraria  del  che  volendofene  far  pittura  ,  fi 
potrà, far  Huomo,  o  Donna  come  più  piacerà 
a  chife  uè  vorrà  fertire.  Ma  cheil  vcftimen- 
<otacuiio,&  vile  di  color  giailolino;  i  cape- 


gli  faranno  ftefi,&  mal 'compolli,  Haiuà  l'o- 
recclricd'afino,&  incima  del  capo  vilfarà  l'vc- 
cello  detto  A[{ioìo,8c  che  ftando  china,&  mi- 
nando la  terrà ,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna 
fcopain  atto  difcopare,  &  per  terra  viiìa  v«a 
rapp.i—j. 

Vulgo  è  detto  quell'ordine  eli  gente  neIJa 
eiscàj.che  ibao  difutili  al  Configlio,  a  Magi- 

ftracij 
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ft  rati  j  a  dottrine,  td  arti  liberalità  profeflioni 
Ciuili,& a conuerfationi nobili,  &  politiche. 
Gli  G.  dà  l'habito  curto,  &  vile.eflcndo  che 
la  velie  longa  appreflb  a  i  Romani  non  era_» 
lecito  portarli  daignobili,&  per  più  moftrarc 
la  baflezza  di  qiicuo  fiigetto,  fi  rapprefenta_j 
clic  fia  Teftitodi  color  giallolino,  il  quale  nojj 
il  può  come  gl'altri  colori  applicare  ad'alcu* 
na  virtù  noahauendo  in  fé  fondamento  ftabi» 
lc,8c  rea!e,pcr  eilerc  la  generatione  Tua  debo- 
le, &  baila. 

I  caj^egli  ftefi,  &  mal  compofti  lignificano 
penfieri  ba/fi,&  plebei,  i  quali  fecondo  l'incli- 
Matiòne  del  Vulgo, non  s'alzano  a  cofe  degne 
diconfideratione,mà  lèmpre  al  peggio,N4/«- 
rapopulus  tendet  ad peior  jAìcc  Frahcefco,Pe- 
tràrca  in  Dial.  Com'anco  per  fuggir  la  condi- 
tone di  elfo,  in  altro  luoco  difle , 
'Ri^ofeitnentre  al  volgo  dietro  vai  , 
Et  a  l'opinion /ita,  cieca  e  dura 
Ejfer  fflice  tu  non  può  giammai 
Più  Cicerone  nel  primodelgl'officNonèda 
p<irre  tra  grand'huomini  colui,chc  pende  dal 
.Volgo. 

■  L'orecchie  d'afino  denotano  Ignoranza  cA 
fendo  che  i  facerdoti  dell'Egitto  dicono  (co- 
inè narra  Pierio  Valeriane  nel  lib.xij.  deifuoi 
Geroglifici]  che  quello  animale  è  priuo  d'in- 
telligentia,&  di  ragione,così  è  il  Vulgo  ilqua 
le  per  fua  natura  è  incapacejindotto,&  no  co- 
nofcendoil  benc,nell  ma!e,muta  adogn'hora 
peolìeri,  per  eflere  iticoftante  nelle  fue  voglie. 
Tavt  mobile  ejì  vulgi  ingenium ,  f^ perple- 
yeum ,  Vtquiequid  ca^nfìanter  veli/t  aut  nolit , 
iion  facile  intelligipòffttidieeDtmoH.i.Oìynt. 
,  Tiene  in  cima  del  capo  l 'vccello  detto  Af- 
ìuolo,perciòche  volendo  gl'Egitij  rapprefen- 
tarè  rignobilitàjdipingeuano  l'Àfriolo,iIqua 
le  è,  (come  narra  Pierio  Valeriane  lib.  i.de  i 
fuoi  Geroglifici  differente  da  quello  che  di 
continuò  appare, è  gtaflb  di  corpo,mà  fenza^^ 
Top ,  Non  h  ha  coia  certa  clella  fua  fpetic^, 
«idè  come,  &  quale  fi  fia__»s. 

Si  rapnrcfenta  cheftia  china,&r  miri  la  ter- 
j:a,per.hauefe  l'Ignobilità  l'animo  baffo, vile, 
&  terreno. 

Tiene  con  ambe  le  mani  la  fcopa,  in  atto  di 
fcopare,  &  per  terra  v'è  la  Zappa,per  eflere  il 
Vulgo  quella  parte  del  populo,  che  fcrue  all'- 
erti ruftichcj  &  mecchanicheeflendoinefper- 
to delle  cofc  diiiine)morali,&  naturali . 

VflgMS  de  religione  riìiatur-,ignarum  qttid/tt 
bétre/tStàìQi  G.Pachym.hift.lib.quiuto . 


V    E    N    T    r^ 

Eolo  Re  de'  Venti  • 

HV  O  M  O  con  vn  manto  regio,  e  reftit» 
con  l'ali  a  gli  homcri,  e  capelli  rabbuìr«« 
tijcinti  di  vna  corona,le  guancie  gonfie.c  eoa 
ambe  le  mani  tenga  in  fiera  attitudine  tu 
freno . 

Si  dipinge,  che  porti  la  corona,&  il  frene  , 
perciòchc  i  Poeti  lo  chiamano  Re  de*  {lenti,  e 
per  quanto  riferifceil  Boccacio  lib.xiijlcofil. 
Venne  in  Eolia  alla  Città  de'  Venti , 
Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi  ^ 
H'Auflri  irati ,  quinci  in  la  gran  cautUà 
Eolo  preme  i  fatìcofi  venti  , 
E  la  fonante  Tempe,  e  come  Regtj 
ter  ler  legami,  è  gli  raffrena  chiuft  • 
Ou'ejft  difdegnofi  d'ogni  intorno  , 
Fumano  &  alto  ne  rimbomba  il  montèS,    ■  '^   - 

E  Vergilio  ancordefcriucudolo  nel  primo 
dell'Eneide  così  dictJ. 
Talia  fiammanti ,  fecum  Dea  eorde  volutans     ' 
Nimberum  in  patriam ,  loàa  faeta  furèntibué 

auliris  ( 

Aeoliam  venite  hic  vaflo  Rex  Aeolus^ntto 
Luffantes  ventos, tempe ff atesini  fonorus. 
Imperio proemit  ac  vinclis,  ^  carce¥e  frenai 
UH indignantes  magno  cum  murmurc  montif*^ 
Circum  clauJlrafremiiticelfafedetA^olus  arce\ 
Sceptra  tenens,  mollitque  animes  ,  ^  temperai 
iras .  j 

EOLO.         ,  S 

Comefipoffa  dipingere  d'altra  maifìers ,  ' 

■-.  ' 

HV  O  M  O  in  habito  di  Rc.con  ma  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  terrà  contvna  ma- 
no vna  vela  di  Naue,e  con  l'altra  vno  Scettro 
Si  rapprefenta  in  quella  guifa,  perche  Dio- 
doro Siculo  nel  6.1ibro  delle  fue  hiftorie  dice, 
che  Eolo  re^nò^ielle  Ifole  chiamate  da  gli 
Antichi  dal  (uo  norhe,  Eolie^he  fonò  nel  ma- 
re di  Sicilia,  e  fu  Re  giuftiifimo,  humano  ,  e  ; 
pieto{b,&  infegnò  alli  Marinari  l'vfo  delle  ve 
le ,  e  con  la  diligente  olferuatione  delle  fiam-- 
me  delfuoco  conofceua  i  Venti,  che,dpueua- 
no  tirare,&  li  prediceuaj  onde  hebbc  luogo  la. 
fauola,che  egli  era  Re  de*  venti  . 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  fi  faccia 
mtutione  ,  nondimeno  quattro  fono  li 
principali,e  HT^itefirTaremo  pittura  ,  i quali 
foffiano dalle  quattro  parti  del  mondo  ciafcu-  ^ 
no  dalla  fua  paitci  &  Ouidio  nelle  Metamof- 

foa    • 
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£oCi  di  loro  così  dice, mettendo  ciafcuno  alfiio 
luogo  nel  libro  primo  . 
j,moverJol'  AarorAtlregHo'tolftj. 

Che  tiraggio  tnuttutin  fi  fottopontj» 
.  fauonionell'Occafo  il feggio  voi/e 

Oppa  fio  al  ricco  albergo  di  Titontj, 
J>er  la  fredduy  e  crudel  Scitia  fi  vo  Ifej 

I^horribilBoreanelSettentrioìttj' 
C&me  l'aufirolaterraa  lui  contraria. 

Che  di  ntébct  e  di  pioggie  ingombra  l'aria  » 

E    V     R    O. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate,  con  l'ali  a 
glihometi,di  carnagione  morefca,-  ha- 
uerà  in  capo  vn  Sole  roflo  . 

Si  dipinge  di  color  nero,perfimilitudint-> 
de  gli  Ethiopijche  fono  in  Leuante,  donde  c- 
gli  viene, &  così  èftatodipintodagli  Antichi. 

L'ali  fono  inditio  della  velocità  de'  ventile 
circa  l'ali  quello  batterà  perdichiaratione  di 
tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefènta  col  Sole  rollo  in  cima  del  ca- 
po,perche  fé  il  Sole  quando  tramonta  è  r  oflb  , 
&  infocato,moftra ,  che  (^uelìo^yento  ha  «U^ 
fofììare  il  dì, che  vìèii'  dietro,  come'moluav'er 
gilioneUibra  primo tlellaGeorgiic^^a  fcriuédQ 
li  fegnijche  ha  il  Sole  delle  ftaglon^J4icendo  i 
CATuletts  pluuiamdenHnctat  ignettt  Èurns  ^ 

J  A  y  Q  N  I  b,  O   Z  E  F  F  I  R  O 

'        c*he  dir  yog^liamo  » 

VN  Giouaoe  di  leggiadro  a/petto,  con  In- 
alile con  le  gote  gonfiate, come  commu- 
nementc  fi  fingono  i  ventijtiene  con  bella  gra 
tia  vn  Cigna  con  l'ali  aperte  >  &  iu  atto  di 
cantart_^» 

Hauerà  in  capa  Tna  ghirlanda  contefta  di 

varij  fiori ,  così  è  dipinto  da  Filoftrato  nel  li- 

bradelI*imagini>doiie  dice,che  auando  viene 

quello  vento,!  Cigni  cantano  pìiifbauemente: 

del  folitoj&il  Boccaccia  nel  quarto  libradel- 

ia  Geneologia  delli  Dei  dice>  che  Zeffira  è  di 

compleffione  fredda,8c  humida ,.  nondimena 

ten3peratameute,,&  che  rifolu€  ÌTerni,&pro^ 

duce  l*herbe,&ifìori,e  perciò  gli  fi  dipinge.* 

la  ghirlanda  in  capo .. 

Vien  detto  Zcffiro  da  Zepi.ch^  volgarmente: 

Hiona  vita,viea  detto  poi  Fauonio^  perche  fa- 

uorifce  tutte  le  piante>  fgira  ibauemente  e  coik 

.  niaceuolezza  da  mezo  gior na  fino  a  notte  >  & 


BOREA,  OVÈRO  AQVILONE. 

HVOMO  horridojCon  la  barba, i  capelli  , 
e  le  ali  tutte  piene  di  neue  ,  &  i  piedi  co- 
me code  di  ferpi;  così  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,&Ouidio  nel  ó.lib.dclle  Metamorfofi,  di 
lui  così  dice_j. 

Deh  perche  l'arme  mie  pofie  ho^in  oh  Ho  , 
E'I  mio  poter y  che  ogni  poteifza  sforma  , 
Perche  vo'  vfar  contra  il  cofiume  mio 
Ijtfinghe,^  prieghi  in  vece  della  forza  ; 
Io  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio  , 
Che  foglie  al  mondo  far  digiel  la  fcorXjii   { 
Che  quando  per  lo  del  batto  le  piumc^ 
Cangio  Ut  pioggia  in  nette ,  e'n  ghiacci^  ti 
fiumc^ 
Tutto,  all'tmmenfa terrajmbianco  il feno 
Ghtando  in  gtti  verfo  il  mio  gelido  lembo, 
£  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
Apro  il  murfino  al  fuo  più  cupo  grembo» 
Eper  rende  re  al  mondo  il  cielfereno 
Scaccio  dall'aere  ogni  vapore,  e  nembo» 
E  quando  in  gioirà  incontro, e  che  percuoto  3 
Vinco,  Ù>  abbatto  il  nero  horrido  Noto . 
,  ^htLOndo^XMgoglio  mì^peV'l^-ar  ia  ira  to . 
'"■' .     Scacciali  nembi  vers^Aufiro,e  fof^a,e  preme:, 
E'IfortemiofratetdaWaltra  lato 
jiltre  nubi  ver  me  ributta, e  pretfìcj, 
E  chequefio,e  quel  nuuolò  e  format» 
.    Nel  me^o  del  eamin  d'vrtarfi  infieme^^ 

Io  pur  quel  fon, che  con  hch'ribil  fuona 
■  To  vfcir  il  fuoco  Jafaitta  el  tuono . 
Non  fola  ilfoffio  mio  gtarborè  atterra  ,. 
Màfia  palazzo  pur  fondato,  e  forte, 
E  fé  ìal^hor  m''a/condo,  e  flìfotterr» 
Nel  tetro  ettrcer  delle  genti  morte^^ 
Eò  d''in  torno  tremar  tutta  la  terrst-jy 
Se  iotrouO'alV^vfeir  mix)  chiufe  leportCj„ 
Efih  che  io  non.  e  falò  aWaria  il  vento 
Di  tremor  empiei  il  mandole  di  fpsuuento  ^ 

A     V    S     T    R     6. 
Come  delcritta  da  Ouidio  nel  prima  libro 
delle  MctamorÉ 
Con  taH  humide  super  l*artitpioggitt^ 

Gtingpmbrail  volta,  molte- e/cura  nemè& 
Datdorfe.  horrido  fuo fcendt  tal  pioggi». 

Che  par  che  tutto  iimar  tenga  nelgremi» 
l^imon  ^ef[e  acque  in  Spauentoj» foggia^ 

La  barbaci  erine,e  it  fuo^umofo  lemBffi,. 
Le  nebbie  hit  in  fronte  „  i  nuuoH  alfe  bande: 
Onunquitale  tenebro/e  Spande ^ 
Perq^uantorifèrifceil  Boccaccio  net  lib,^» 


dal  principio  di  PriHiauera  fino  al  fine  deli' E-    rfella  Geneologia  delli  Diei,  dice^  che  <jueft® 
fiate?  ».  venta  ènatural^cnte  iìed<lo,&  fecca,;nóndfr. 

SEL^omefitie  YeuendaanQi>  pai&pcE  laz^na 

tojtidd»» 
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toriid.i,  piglia  calore,  &  dalla  quantità  dell'- 
acque,che  confifte  nel  mczo  giornojriceue  1'- 
l)iiinidità,&  così  cangiata  natura,  pciuiene  a 
noi  calido,&  lniinido,&  con  il  fuo  calore  apre 
la  terra,  &  per  lo  più  è  auuezzo  a  moltiplicar 
l'luiinor,&  indurre  nubi,  &  pioggiej  &  Oui- 
diodcfcriucndoli  urne  quattro  nei  primo  lib. 
Tr//?/«lwcIcg.2.cosìdicc. 
ìiatn  mode  j.uriureo  vires  capii  lurtfs  ah  ertii. 

Nuìic  Zephptisfern  zefpere  Pitjfus  adeft . 
ìiuiic  geluìhs ficca  Bcrcas  baccatur  ab  ai  ito: 

Nunc  Hotus  aduerfapréiUa.  frtnte  gerita 

A     V     K     A. 

VN  A  fanciulla  con  i  capelli  biondi .fparfi 
al  vento, C041  bella  acconciatura  di  vaiij 
fiori  in  ca].o . 

llvifolarà  al  quanto graiìo,cioè  c6n  lego 
te  gonfie  fimili  a  quelle  de'  venti, ma  che  fie- 
no tali  che  nondifdicano:a  gli  htmcri,porte- 


ta  l'aliile  quali  faranno  di  più  colorij  mapèJ 
Jopiù  del  colore  dell'aria,&fpargcrà  conaai^ 
be  le  mani  diucrfi  fiori. 

L'Aure  fono  trc,la  prima  è  all'apparire  del 
giorno,  la  feconda  a  mczo  giorno,  &  la  terza 
verfo  la  fera ,  » 

Furono  pinte  dalli  Poeti  faneiulle^piaceiic» 
li,  feminatricidi  fiori  con  l'occafìonc  di<]uci 
vcntÌ€CÌoIi,clie  al  tempo  della  Primauera  van 
no  dolcemente  (paigendo  gli  odori  de'  fiori  , 
come  dice  il  Petraca  in  \  na  ftfìina,doue  dice  , 
là'ver  VAurorayche  fi  dolce  l'Aura 
Al  tempo  nuouofuol  muouereifiort. 
E  nel  bonetto  i6i. 

L'Aura  Gentil ,  che  rafjeren»  i poggi 
"Deflafido  i  fior  per  c^utflo  omhrofo  befc«  , 
Al  fuaue  fuo  Spirto  riconcfco,  Ò'c. 
GiouancjC  con  l'ali  fi  dipinge, per  rapprc/c» 
tare  la  velocità  del  fuo,mo:o  , 
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'H  rancmìlodì  ingoiar  bcìlezia  di  cài'hà 
gione  vermiglia  con  chiome  bionde  èo- 
m'orojftefigiùper  gi'homeri,  fopra  del  capo 
haucrà  vna  chiara ,  &  belliflìma  Itella  .  Sarà 
vcftito  d'habito  vago,&  di  color  rolVo,^  che^ 
d'ogni  incorno  di  decto  veftimento,  lia  vn  fre- 

fiodièellcjSc  lucidilùme  perle:  kt  J'arà  cinto 
a  vna  ^na  ,  ò  Cintola  che  du  vogliamo  ,  di 
colorturchino  ,  otte  Cia.  intorno  per  ordine  il 
fegno  di  Ariete,  Leone,  &  Sagittario,Tcrià  il 
Scaccio  deftro  alto,&  il  vifo  nuolto  dalla  me» 
defima  parte  ,  Con  ladeftra  mano  tenghi  vn 
bel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colore, in  flato  di  co- 
ininciariì  ad  apfire,&  dalla  aiedefima  parte_> 
per  terra  li  vedr^,che  lìa  vfcito  il  Sole  co  chia 
tittSc  rifplendencitfimi  raggi  che  d'ogni  intor- 
no d  veda  verdeggiare  l'herbe  ,le  piante,  & 
gl'augcilini  coniilor  fiiauillìmo  cauto,  inlìe- 
me  con  altri  aniipiali,diano  fegno  d'allegrézza 
infinital^. 

Con  la  liniftrà  mano  tenghi  vn  vafo  di  bel- 
liffinla  fórma  ,  &  che  moftri  eflere  vn  profu- 
mierojOue  Ila  fuoco,  &  fi  veda  che  da  elfo  va- 
Co  efchidel  fumo.  Et  che  l'ombra,  del  compo- 
ftodi  detta  figura  fia  più  longa  del  corpo . 

Si  rapprefenta  che  fia  fanciullo,  perche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  giorno  in  quattro  partij 
cóuiene  per  la  prima  lia  fanciullo,per  la  fecon 
dagiouane.pcrla  terza  virile, &  per  la  quarta 
vecchio,&  però  quando  il  Sole  vien  d'Orien- 
te (che  è  principio  del  giorno)  comincia  il  Cie 
lo  ìchiarirfi  perillurainare  la  terra, Petrarca  . 
Appena  ipuntia  in  Oriente  vn  raggio. 
Si  dipinge  di  fingolar  bellezza,perciòche-> 
all'Oriente  efce  il  Sole,  il  quale  s'auuieneche 
nella  natalità  di  alcuno  itia  inafcendente  a 
gl'altri  fopra  celefti  corpi, per  vna  certa  finga 
lar  potenza,  produce  quello beilillìmo  di  fac- 
cia,amabile,  veloce,fplendido,  dicoltumi  ri- 
guardeuoie,&  digeneiolità  notabileuSi  dipin- 
ge di  carnagione  veimigLa,&  con  chiome  co- 
m'ero nella  guifa  che  habbiamo  dctto,perciò 
che  come  dice  Pamphilio  faxo. 
Ttthoni  Crccetimjents  cubile^ 
Aurora  tiUrigertscomtsrefulgens 
lam  ffirgit,  rojeosqj  darà  vul/tts 
OJiendtt,  thaetotitts,  (^cttatts 
Currunt flammigert  rottf^ugales 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara ,  &  bellif- 
fima  ftella  come  apportatrice  del  giorno  ,& 
però  è  detta  Lucifer,onde  il  Petrarca . 
^ualin fu  l giorno  l'amorofaiielléLj 
Sttol  venir  a'Oriente  innanzi  il  SoltJt 

£t  yeigilio  ad  x.dellc  Ewcidt-?» 
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lamqì  iugts fttmtKA  furgehat  luclfir  Ida 
Ducebattjui  diem  , 

Gli  fi  fa  il  veftimentodi  color  ro(fo,attéu- 
tpche  li  Boccaccio  lib.4.  ddlU  Geneologia_^ 
delli  Dei  iti«e  che  la  mattina  oliando  i  vapori 
che  fi  lieuano  dalla  terra  leuandofi  il  Soie  «  ò 
di  color  rollo 

lì  ricamo  delle  belle, &  lucidiillme  ptrle  di- 
moftra  che  d'Oliente  vengono  le  peiie,lequa 
li  per  tutto  il  mondo  fi  tengono  in  grandifll- 
mo  pregio, &  ftima.pcr  eflere  gemma  ài  moU 
ta  bianchezza,  e  valore^. 

La  cinta  di  color  turchino  oue  è  il  fegno  del 
l'Ariete, Leone, &  5agittario,fono  fecondo gl'- 
Aftrologi  fegni  Orientali, Tiene  il  braccio  de^ 
ftro  alto  per  dimoftrare.che  l'Oriente  è  al  Lì  ,« 
deftra  del  mondo ,  &  però  Ci  dipinge  che  ten- 
ghi il  vifo  riuokoda  quella  parte  ,  com'anco 
per  dimoftrare  che  meritamente  fi  fuole  ira 
quella  tenere  riuolto  il  vifo  adorando,  o  pre- 
gando Iddio. 

11  bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  colori  in  fia- 
to de  cominciarfi  aprire  che  tiene  con  lade- 
ftra man0j&  il  Sole  nella  guifa  che  habbiamo 
detto,ne  dimoftrache  nell'apparirede  i  chia- 
ri,&  rifplendenti  raggi  del  Sole  in  Orientej, 
ridono  i  prati ,  s'aprono  i  fiori ,  &  ogn'vno  fi 
rallegra,&  gioifce_j>. 

Con  la  finiftra  mano  tieae il  vafo  fopradet» 
to  dal  quale  n'efce  il  fumo,per  dimoftrare  che 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori, aro 
mati,balfarai,&  altre  delitie  che  produce  quel 
benignillìmo  Clima  onde  il  Bembo  . 
Nell'0dorato,e  luc(do,Orientcj, 

Et  il  Petrarca—». 
6J«e/  che  d'odor,  ^  di  color  vineeiLj 
L'odorifero,  e  lucido  Oriente^. 
Gli  fi  fa  l'ombra  maggior  del  corp©  pei'cio 
che  Siliojlib.quinto  . 

Aurora  ingredttns  tetris  exegerat  vmbrOt. 
Et  a  quello  propofito  nonlafciarò  di  fcriuc. 
re  il  feguente  nonetto  del  Signor  Gio  Camil- 
lo Zaccagni  nobil  Romano.huomo  di  belliffi- 
mo  ingegno,  di  lettere,  &  di  valore  fatto  da-^ 
lui  fopia  la  picfente  figura  dell'Oriente . 
sii  la  rtua  del  Gange  tu  Orief'tCj, 

Inalba  madre  del  Sol,  l' Albave'xx.ofa  ^ 
Lo'lpie  d'argento,  e  con  la  man  di  rofuL^ 
Afre  L'vfcto  odorato  aldi  nafcintt^. 
Ma  Shunta  appena  ilprim»  raggio  ardente 
Del  SolfanciuUo,che  la  notte  ombrofa 
Cede  a  la  face  d'oro,  e  luminefa 
Che  rende  ti  fofco  Liei  chiaro  e  Itteentt  • 
^horfttfofo  co'fhei  (tolti  ardori , 

Z%  lebé 
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Jebordjeiug/t  irugiadofi pianti  t 
Jyttthumid'héri/e,  e  de'  linguenti fiorì  » 
Delti /ol^irif  amoro/efti  canti 

M        E        2 


Spargon  l'Aure^  e  gtéUigei  lietieetnóH 
Inatti  del  nouofol  felici  amanti . 
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VNgionanennoro  ,  ricciiuo  di  ftatiirapiù 
tofto  picciola  che  grande .  Haurà  in  ci- 
ana del  capo  vn  Sole,che  lo  circondi  tutto  con 
rifplendenti  raggi .  Sarà  veftito  di  color  rofTo 
innammato,mà  che  però  tiri  al  giallo.  Hau- 
là  Yna  Cinta ,  o  Zona  che  dir  voglamo  di  co- 
lor turchino,  intorno  alla  quale  vi  fìa  il  fegno 
del  Tauro, Vergine, &  Capricorno. Terrà  con 
la  deftra  mano  ftrali ,  &  con  la  finiftra  vn  Ce- 
fpugliodi  loto  con  fronde,&  fiori, ilquale  (fe- 
condo che  riferifce  Plinio  lib.  i  j.al  cap.17.  & 
18.)  è  fimilealla  faua,  &  è  folta  di  gambi  ,  & 
«li  fogl'ie ,  ma  più  corte,  &  fottili,  i  fiori  fono 
bianchi  fimili  al  giglio,  &  l'ombra  di  tutto  il 
comporto  farà  quafi  perpendiculare  a  detto 
«orpoj&i  p  terra  fiano  fecchii  fiori,&  l'herbe. 
Si  lapprefentagiouane  per  la  ragione  detta 
alla  figura  dell'Oricte.  Si  dipinge  che  fu  mo 


ro,&riccio,perci  òche  nelle  parti  Meridionali 
ouc  il  Sole  ha  grandiflìmo  dominio, fa  gl'huo 
mini  mori,&  ricciuti. Si  dimoftra  ch'habbiin 
cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  tutta  la  figu 
ra  con  fulgentinìmi  raggi,  pcrciòchc  eflendo 
il  Sole  inmezodel  Cielo, la  fua  luce  è  fplcn- 
dente,&  a  tutti  fi  dimoftrapiù  ardente,ondc-> 
Virgilio  lib. 8  dell'Eneide-?. 
Sol  medium  Cali  confcendemt  ignetu  orhem  . 

Il  veftimento  di  color  roflb  infiammato  che 
tira  al  giallo, ne  fignifica  lo  ftato  più  chiaro. 
Se  potente  del  Sole  come  narra  Marcello  eoa 
li  kguenti  verfi  . 

Et  ictm  lampade  torrida 

Tulgebat  medio  Sol  pater  nthere 

La  Zona  con  laquale  è  cinto oue  (bnoli  fc- 
gnifbpradctti,  fecondo  gì' Aftrologhi  fono  fé- 
gni  Meridionali ,   Ticue  con  la  deftra  mana 

gli 


Parte  Terza. 


jrlì  Arali,  pcrciòchc  nel  mczo  dì,  il  Sole  con  i 
Tuoi  raggi  >  &  con  la  ftia  virtù,  penetrano  fino 
nelle  vilcere  della  Terra- Il  Cepugliodel  Lo- 
to con  le  fronde,&  fiori  come  habbiamo  detto 
(fecondo  Theofrafto)  è  pianta  marauigliofa, 
pcrciòche  ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo 
del  fiume  Eufrate,la  mattina  allo  fpuntar  del 
Sole  ,  ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori 
dell'acque,  &  fecondo  che  il  5ole  fi  va  alzan- 
do>cosi  fàc[ueft'herba,in  modo  che  quando  il 
Sole  èarriuatoa  mezoil  Cielo,  ella  è  in  piedi 
dritta,&  ha  prodotti, &  aperti  i  f;ioi  fiori, &  fe- 
condo poi  cne  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cie- 
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lo  verfo  rOccidente  Ta  caldo  ,  cosi  il  loto  vi 
feguitando  fino  al  tramontar  del  Sole  ,  &  en 
tra  nelle  fue  acque.Gii  fi  fa  l'ombra  nella  giti 
fach'habbiamodettOjperciòchec^endo  il  io- 
le il»  mezo  al  Cielo,  fa  che  l'ombra  del  corpo 
fiaperpendiculare.Ouidio  lib.i.Metam. 
l^mq;  dies  mediusrerum  contraxerat  vmbras  . 
Si  rapprcfenta,  che  d'ogni  intorno  fianofe, 
chi  i  fiori, &  rherbe,perciòchela  granpoten- 
za,&:  (buerchio  ardore  del  Sole,non  vi  e/Ten- 
do aiuto  da  potere  contemperare  l'eccefliuo  ca 
loie,  i  fiori,  &  l'herbe  reftano  languide,  &  fé- 
chc_j' 


SETTENTRIONE. 


HV  O  M  O  di  età  virile  di  fiero  afpetto  , 
iiftatura  alta, di  carnagione  bianca,  & 
di  pel  biondo, occhi  cerulei, farà  armato  d'ar- 
me bianche, &  ftaràin  atto  di  cacciar  mancai- 
lafpada  della  quale  n'habbia  già  tratto  fuori 
la  maggior  parte, &  dal  collo  penda  attrauer- 
Atafotto  il  braccio  deliro  vna  bandiadi  color 


turchino  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  1  tre  fe- 
gni  Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro  ,  Scor- 
pione,&  Pefce,  &  cheriiioltocon  la  facciasi 
Cielo, ftia  in  atto  di  guardare  in  vn  medefin^o 
tempo  all'oifamaggioie,&  minore, con  il  Cie 
lo  nubiIofo,&  fcuro  dal q^nalcafchi ghiaccio» 
&  neue  gelate  » 

Z2    ft  Si 
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Si  rapprefcnta  d'età  virile ,  per  la  ragione 
^cttaafla  figura  dclTOricnte. 

5i  dipinge  di  afpetto  fiero, &  di  ftatura  ftiol- 
to  iobufta,&  di  carnagione  biaca  infanguigna 
ofcura  &  piena  di  carne ,  qualità  che  gli  dà  il 
Clima  freddojche  fa  gli  h  uomini  di  aflai  buo 
no  ftomaco,&  di  miglior  digeftione.  Qualità 
oppofte  &  contrarie  a  qucUi  che  nafcono  a  me 
zo  giorno  con  poco  fangue  di  ftatura  picciola, 
d'atro  colore, ricciuti, adufti,graciri>&  parchi 
del  fparger  fangue  preualendo  nell'arte  dell'- 
aiUuie,&  de  gi'auantaggi. 

Si  dipinge  che  fia  armato  d'arme  bianche  , 
in  atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale 
n'habbia  già  tratto  fuori  la  maggior  partc_j, 
j)cr  dimoltrarci  la  brauura  e  l'indomita  fierez- 
za della  gente  Scttentrionale,belIicofifnma_9 
fiata  fempre  a  i-danni  dell'Italiaj&  della  mag 
gior  parte  del  Mondo ,  gente  dico  pronta  all'- 
arme per  la  copia  grande  del  fangue  di  chej 
abbonda,  e  dell'ira  da  che  facilmente  e  conci- 
tata i  nemici  naturalmente  di  pace ,  &  a  cui  il 

o     c     q     1     D 


morir  non  dole ,  come  ben  ci  lafclò  fctltto  it 
Petrarca  ne  fufiequenti  verfi  . 
Nemica  naturalmente  di  pace 

Na/ce  Zina  gente  a  cui  il  morir  non  dole . 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino  oue  fo- 
no li  fegni  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpione,  & 
Pefce  perciòche  fecondo  gl'attrologi  fono  fo- 
gni Settentrionali . 

Si  rapprefenta,che  tenghi  riuolta'la  fiaccia 
al  Cielo  con  rimirare  invn  medefimo  tcmp» 
dueftelle,  cioè  l'orfa  maggiore, &  la  minore, 
come  ftelle  fide  nel  Settentrione  lequali  no« 
tramontano  mai, il  Petrarca . 

A  i  due  lumii  eh' h» fempre  il  nofiro  polo. 

Sì  moftra  che  il  Cielo  fia  nubi]ofo,&  fcur», 
&  che  da  eflb  cafchi  ghiaccio, &  neue  gelate.*» 
perciòche  il  medefimo  Petrarca  parlando  dei 
Settentrione  dicc_>.  .  •; 

Va  A  parte  del  mondo  e  che  fi  giactj  ' 

Mai  fempre  in  ghiaccio,  (^  in  gelate  netti 

Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole 
La  fotta  i  giorni  nibuloft,  e  breui  . 
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HV  O  M  0  vecchio  veftito  di  color  pa\io- 
nazxojcinto  da  vna  Zona  turchina,  oue 
fieno  li  legni  di  Gemini, Libra, &  Acquario. 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda,in  cima 
del  capo  haurà  vna  Stella;  ftaràquafi  che  ri- 
uolta  con  ]a  fchiena,tenendo  il  braccio  deftro 
ftefo  a  bado  verfo  la  terra,  con  il  dito  indice  di 
detta  mano,in  atto  di  moftrare  la  parte  d'Oc- 
cidente.oue  fia  tramontato  il  Sole,&  con  la  (I- 
niftratenghivn  mazzo  diPapauero:Sarà  l'a- 
ria bruna  ,  oue  fi  veda  che  voli  vna  Nottola,  ò 
Vefpertilione.che  dir  vogliamOj&  l'ombra  di 
detta  figura  farà  lunghiflìraa . 

Vecthio  fi  dipinge,  perciòche  hauendoii 
giorno  già  fatto  il  fuo  caroino,&  ritrouandofi 
il  Sole  nell'Occidente,  fi  è  nella  declinatiorie. 
di  elfo  . 

Si  veftc  di  <;c(Ior  Paonazzo,  per  dimoftrareA 
con  queilo  colore,quafi  priuo  della  luce,  quel 
tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole,&  che  l'- 
aria comincia  adofcurarfi,  onde  il  Fontano . 
Kec, color  vllm  erat  rebuittenebrisque  malignis 
Et  (t3tlumi&  terras  nox  circumfufa  tenebat- 
'     E^  cinto  con  la  Zona,oue  fono  fcolpiti  li  tre 
fegni del  Zodiaco,  Gemini,  Libra,  &  Acqua- 
xiojeflendo  (^fecondo  gl'AiboIogi)  fegni  Oc- 
cidentali. Si  dipinge  ch'habbia  cinta  la  bocca 
da  vna  benda,per  dinotare  ,  che  venendola-^ 
notte  ogni  cofa  ftà  in  fiIentio,&  quiete  come.j 
beniflìmo  dimoftra  Ouidio  lib.  io.  Metam. 

Temptu  erat, quo  cunSafilent , 
&  Virgilio^lib.4.Eneide. 
Kox  eratj^placidum  carpebant  fejfa  foporem 
Corporei  per  terras,fylu£qj^  f&ua quierant 
Aequora  quum  medio  voluuntur fident  lapfu, 
§luù  tacet  omnis  ager,pecudes  pióÌ£q;  volucres, 
^HA^  Incus  late  liquidos,  qu&q;  aspera  dumis 
Rura  tenenti  fomno  pofit&fnbnoSie  filenti 
Lenibant  curas,  ^  corda  oblita  laborum 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella  detta  Efpe- 
ro  ,  perciòche  ella  apparifce  nell'Occidentc_> 
nel  principio  della  noite  ,  onde  Silio  Italico 
lib.xj. 

lamq;  diem  ad metas  defejfs  Fhebus  olympo 
Impellebctt  equis  fu/cabat  ^  Helpertu  vmbra 
taulatim  infu/a  properantem  ad  Ut  torà  currit. 

Lo  ftarequafiche  riuolto  conlafchina,te- 
nendo  il  braccio  deftro  ftefo  abaftb  verfo  la_j 
terra,  &  con  il  dito  indice  in  atto  di  moftrare 
la  parte  dell'Occidente  ,  oue  fia  tramontato  il 
Sole, è  perdimoftrare  che  partendofi  il  giorno 
ci  volge  le  fpalle,&  ci  priua  della  fua  lucc_>, 
moftrandoci  con  il  dito  l'Occidente  a  diferen 
tia  dcll'Oriente,che  tiene  il  braccio  defilo  dal 
la  parte  Ouentalc-». 


Tiene  con  la  finiftrà  mano  II  mazzo  di  pan 
panerò  eflendo  fimbolo  del  fonno  come  cofa 
propria  della  notte ,  come  dice  Ouidio  lib.4. 
Metamorfofi  . 

Inter  eaplacidàm  redimita  paptiuere  frontem 
Nox  venit,  ^  fecum  fomnia  nigra  trahit 

Si  dimoftra  che  l'aria  fia  hruna, nella  quale 
fi  veda  la  volante  nottola.o  vefpertilione,  che 
dir  vogliamo  ,  così  detto  a  vespertino  tempo- 
re,  perciòche  eflendo  nel  principio  della  fera 
l'aria  s'imbruna  ,  &  quefto  animale  fi  vede_j, 
Ouidio  lib.  4.  Meta. 
. . .  .peraguntq;leui  ffridore  querelas 
TeBaque  nonfyluas  celebranttlucemque  pereft 
No£ie  volant,  feroqfte  trahunta  veSpere  nomea* 

Si  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fia_^ 
molto  maggiore,  del  corpo  perciòche  quanto 
più  il  Sole  fi  allontana  da  noi, tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  a  tutti  i  corpi ,  onde  Verg- 
lib. primo  Eneide.^. 

Et  iamfummaproculvillarum  culmina  fumai 
Maioresq;  cadunt  altis  de  montibus  vmbrA 
Et  in  altro  loco  . 
Et  fai  crefcentes\  decedens  duplicat  vmbrat. 


VERGOGNA  HONESTA. 

DONNA  di  gratiofb  afpetto.col  volto  , 
e  gli  occhi bafli,  conia  Ibmmità  dell'o- 
recchie,&  guancieafperfe  di  roflbrcveftafi  di 
loflb.habbiain  capo  vna  tefta  d'Elefante  por- 
ti nella  deftra  mano  vn  Palcoiie, nella  finiftra 
tenga  vna  cartella ,  nella  quale  vi  fia  fcritto 
quefto  motto  DYSORIA  PROCVL.^ 

La  Vergogna, ancorché  non  fia  virtù,  è  Io- 
data da  Ariftotile,  dellaquale  ne  ragiona  fuflc 
guentementedoppole  virtù, &:  aguifa  di  vir- 
tù e  da  lui  pofta  tra  due  eftremi  vitiofi,  tra  la 
sfacciatezza  ,  e  la  paura  .  Lo  sfacciato  non  fi 
vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergo- 
gna d'ogni  cofa  :  il  vergognofo  è  in  mezo  di 
quefto, che  fi  Vergogna  di  quello,che  vergo- 
gnar fi  deue:fopra  che  veggafi  nel  z-  lib.  cap. 
7.  dell'E  thica  a  Nicomacho,iI  medefimo  nelli 
morali  grandi  pone  la  Vergogna  tra  la  sfaccia 
rezza, e  lo  ftupore,  circa  li  fatti,  e  le  parole_j. 
Verecundiainter  impudentiam,^  lìuporem  me 
dietas  ,  in  aóìionibus  colloquìjsque  confiituta. 
Zenone  difle, che  la  Vergogna  è  timore  d^igno 
minia ,  conforme  alla  difinitione  d'Ariftotele 
nell'Ethica  lib.4.cap.vltimo,oue  dice  il  Filo- 
fi)  fo,reref«»flf««  timor  quidam  in  fami  a  de  fini- 
turi  però  da'  Latini,  e  detta  verecundia  ^ve- 
Zi     3  reììdoi 
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VERGOGNA    H  O  N  E  S  T  A; 


rtKdo,da.lAuhiute,8i  haner  paura  di  qualche 
filIojed'eflTer  riprefo  nelle  attieni  fue:  perche 
la  Vergogna  è  vna  moleftia,e  peiturbatione_> 
d'animo, nata  da  quelli  mal  i ,  che  pare  ci  ap- 
portino dishonore,o  dalle  cofe  prefenti.o  paf- 
Iate,o  d'auuenire.così  definita  da  Arift-nel  x. 
della  Ret-fecondo  latraduttione  del  Murerò. 
l'udor  eR  molefìia  quAdam  ,  t^^pertubatio  ani- 
mi orta  ex  ijs  tnalis  ,  q»A  ignominiam  inurere 
'videntttr,etHt  pr&fmtibus'.dut  pr^teritis,  aut fu- 
turi s  .  Alcuni  hanno  fatto  differenza  tra, P«- 
der,&  Verecundia,  dicendo  ,  che  Verecundia 
fiala  Vergognajehe  fi  ha,  &  il  timore  di  non 
commettere  qualche  errore,  che  poi  gli  di:i_» 
infamia,&  ignominia, &  Pudor  fìa  il  rofTore , 
che  fìjiceue  doppo  qualche  errore  commelTo; 
ma  trcuafì  pieifo  gli  auttori  indifferentemen- 
te prcfa  vna  voce  per  l'altra,  e  Verecundia  di. 
celi  tanto  auaiui,  quanto  doppo  l'errore  com- 
mclfo  &  così  Wldotfariz'ellemyfedmeprohi. 
ÌjetM'dt>f,à\c(i  Alceo  3  Saffo, &  miefto  è  auan- 
tiil  luteo  prima  che  paili;ne  più  ne  mcno^co- 


mein  Italiano  Vergogna  dicefiifenza  fi  com- 
metta alcun  fallo,vna  certa  modcftia,&  hone 
flà  lodabile,  laquale  fuoreffere  nelle  donzel- 
le ,  e  ne'^iouani  modelli  ,  che  per  honeflà  fi 
vergognano  paflare, e  parlare  doue  è  moltitu- 
dine di  gente  ,  e  d'effere  veduti  da  loro:  il  Pc  • 
trarcamoftra  l'honefta  vergogna  della  fua.^ 
modefta  Dama,quado  fu  da  lui  veduta  nuda  . 
Steti  a  mirarla:  ond'ella  htbbe  vergogna  , 
E  nel  Trionfo  della  Caftità  celebra  la  di  lei 
VerffOffn;i_^. 

Honeflate^e  Vergogna»  la  fronte  tra 
Nobile  par  delle  virtù  diuine, 
Chef.tn  coFìei {opra  le  donne  altera» 
Vergogna  anco  dicefì  il  roflbre.dolorc  Inter 
no,  e  pentimento  ,  ch'habbiamo  qualche  cofà 
malfatta.  Il  Petrarca  vcrgognandofì  de*  Tuoi 
giouanili  errori, così  cantò  tutto  dolente.»* 
Ma  ben  veggio  hoy,Ji  tome alpopol  tutto 
Tauola  fui  gran  tempo:  ondefouenttj 
Di  me  medejmo  meco  mi  vergogno  : 
Adelmio  vaneggiar  vergogna  e  il  frutto  , 

E'ipen- 


sij^Oiono' 


Parte  Terza . 


v^op 


I,'tpentirft,é*leo»ofcerchiaramenttj 
Che  quanto  piace  al  Monito,  e  hreue  fogno  . 
Ma  quefta  vltima  forte  di  Vergogna  è  di 
minor  lode,che  pritna,perche  la  prima  fa, che 
la  perfona  s' attenga  dall'errare  per  timor  di 
biafimo  j  e  quefta  è  dimoftratione  di  Virtù 
chiamata  da  Valerio  MafTimo  madre  d'hone- 
fta  rifolutione,e  d'ottimo  configlio,  tutela  de* 
folemiioffitij,maeftra  dell'innocenza, cara  a* 
proffimi,  &  accetta  alliftranieri,  in  ogni  luo- 
gojin  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato,e  fauo- 
rabilefembiante. S.Bernardo  la  chiama  forel- 
la  della  continenza^e  Sant'Ambrogio  compa- 
gna della  pudicitia,  perla  cui  compagnia  l'i- 
ftefla  caftità  è  fìcura_^. 

L'altra  Vergogna  ,  che  nafce  dall'errori!^ 
commeflb ,  è  certamente  lodabile  ,  ma  micno 
commendabile  della  prima,  perche  molto  me 
glio  è  non  errare  pèrla  Vergogna  che  Vergo- 
gnàtfiperl'errore.attefoche  la  Vergogna  fe_> 
bene  e  fegno  di  virtù,nondimeno  quello,che 
induce  la  Vergogna  è  vitio  .  Il  fudetto  Alceo 
quando  difle  a  SafFo,  vorrei  parlare,mà  Ver- 
gogna mi  ritiene. Saffo  gli  rifpofe.fe  fuflc  cofa 
lionefta  non  ti  vergognarefti  diih-j>. 
Si  quidqMani  bonefti  mensferat,  ac  boni. 
Nec  lingua  quidquam  turpe  pane  tua 
Nul  lo  impedir  eris pudore^, 
E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  farco- 
fa,per  laqua^eci  habbiamoa  vergognare,che 
il  vergognarci:pur  tal  vergogna  ancor  efla_s 
non  è  fenza  tintura  di  virtù, perche  è  bene  ver- 
gognarfi,dolerfi,pentirfi,&  arrofTirfi  degli  er- 
rori commeffi.  Diogene  in  Laertio  dice, che  il 
roflbre  è  colore  della  virtù  .   Santo  Ambrogio 
vuole,che  la  colpa  Ci  accrefca  col  difendere  le 
cofe  malfatte,  &  che  fminuifca  col  roflbre  ,  e 
conia  Vergogna.  Ma  veniamo  all'efpofitione 
della  figura. 

E  di  gratiofo  afpetto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  foprala  Cantica  rermone  jj-o- 
ue  tiene,che  la  Vergogna  fomminiftri  Venu- 
ftà,  &  aggiunga  la  giatia  .  Verecundm  venu- 
fiateni  ingerit,&  gratiam  auget . 
f-  Porta  gli  occhi  baili  fecondo  il  coftumedi 
chi  lì  vergogna.Socratc  hàuendo  a  ragionare 
d'Amore, vergognandofene, come  Filofofo  at- 
tempatOjfi  copri  gli  occhi  con  vna  benda:  (i  ri- 
ferifce  a  quefto  propofito  vn  verfo  di  Euri- 
pide_j. 

Mea  ghàta  iti  ocults  nafcitur  hominit pudor. 

Figliamià  ne  gli  occhi  nafce  la  Vergogna 

degli  huominiìAtheneo  nel  iib. ij.per  auco- 

riu  d'Anftotiie.dke^che  gli  araancinon  giiar 


dano  in  ninna  parte  del  corpo  della  cofa  ama- 
ta più ,  che  ne  gli  occhione  rifiede  la  Vergo- 
qnZ'Scribit,AriR- Amatore!  nullam  magis  cor- 
porispartem  in  ijs  eontueri,  quos  amant,  quam 
oculòSyVbipudóris  fedes  efi.  Plinio  pone  la  fede 
della  Vergogna  nelle  guance,  per  lo  roffore, 
che  vi  fi  fparge,eperòlapingemo  con  le  gnau 
cerofle.Lafacemo  parimenti  con  iafommità 
dell'orecchie  rofle  .perche  Aiiftotele  ne' pro- 
blemi dice,che  la  Vergogna  adduce  ne  gli  oc- 
chi infieme  col  timore  certo  freddo  jondc  il 
caldo  abbandona  gli  occhi, e  partendofene  va 
nella  fommi  tà  delle  orecchie, luogo  capace  di 
fe,"perche  il  reftante  è  come  d'oflb . 

La  veftiarao  anco  per  tal  cagione  tutta  di 
■roflo,efrendo  quefto  colore;proprio  della  Ver- 
gogna,bel  li/fimo  in  donzelle,  &  garzoni  per 
inditio  della  modeftia  loro,  Pithia  figlia  d'A- 
riftotile,addimandataqual  colore,  fulfe  il  più 
bellojrifpofe  quello, che  fi  diffonde  nelle  gen- 
tili,e  nobili'zuelle  dalla  Vergogna.  Catone.^  • 
lodaua  più  i  giouani,che  Ci  arrofIIuano,di]quel 
'li,che  s'impallidiuano,e  Menandro  folea  di- 
re .  Omnis  erubefcens  probui  e/fe  mihi  videtur. 
Ogni  huomo  che  s'arroffifce.mijpare  buono,fi 
che  il  colore  roffo  molto  conuienfi  alla  figura 
della  Vergogna-..». 

Ha  in  capo  la  tefta  d'Elefante  ,  per  denota- 
re,che  le  perfone  deuono  effere  di  mente  Ver- 
gognofa,come  rElefante,il  quale,per  quanto 
tiferifce  Plinio  lib.8. capir- 3.  Concepifce  in  fé 
notabile  Vergogna,  il  perditore  fi  Vergogna 
del  vincitore,e  fugge  la  fua  voce:mai  non  vfa 
per  Vergogna  l'atto  venereo  inpalefe,come_> 
fanno  le  beftie  sfacciate,mà  in  occulto.  Se  be- 
ne rhuomo,come  ilpiùjperfetto  degli  altri  a- 
nimali  deue  non  fólo  veigognarfi  in  palefe_j , 
ma  anco  in  occulto  .  Pithagora  moraliffimo 
rilofofojdiede  quefto  ottimo  precetto  .  Turpe 
quippiam  nunquam  facies ^nec  cum  alys^nec  te- 
cum,fed  omnium  maxime  te  ipfum  reuerearc^. 

Non  commettere  cofa dishonefta ne  conal- 
truijue  da  tefteffo,mà  principalmente  rifpet- 
ta,e  riucrifci  te  fteflb,fenteza  molto  conforme 
a  quella  di  Democrito  .  Ancorché  fij  folonoa 
fare  ne  dire  cofa  che  fia  cartina, impara  a  riue- 
rire  più  te  fìeflb,che  gli  altri .  San  Girolamo 
più  breuemente  diffe  .  ^^utcquid  pudet  dice- 
re,pudeat,&  cogitare, ciò  che  e  Vergogna  a  di 
re,aa  anco  Vergogna  a  penfare.  Bel  configlio 
è  di  Theofr-afto,  babbi  Vergogna  di  te  ftelib  , 
fé  non ii  voi  arroffire  fra  gli  altri .  Ma  paflia- 
moa  confideiarei'honefta  Vergogna  del  Pal- 
toni,?. 
-    --  Zz    4  I^ 
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11  Falcone  è  tanto  nobile  Hi  cuore ,  che  fi     tiofa  Vergognajnella  quale  fi  eccede  il  termi. 
"Vcrjrogna  pafcerfi  de'  cadaiieri,e  patifce  la  fa     ne  del^  roirore,mettendoa  terra  gliocchiinfic 
jncVcrc^n.^iiafìiTiilmencericeue  de'fuoiman-     me  co  rammo,imperciòche,ficoniechiamafi 
caiiicntr,ul:ome  fi  raccoglie  da  Bartholomeo     Catefiavn  nieftitia,e  dolore,  che  butta  a  terra 
Anglico'.  Deproprietatibus  rerum  lib.iz.cap.     gli  occhi,  così  la  vergogna  ,  per  laqiiale  non 
ao.Tkiuale  alIegandaSan  Gregorio  dice ,  che     habbiamo  ardire  guardare  in  faccia  a  niuno^ 
oueilo  animofo  augello  ,  fé  non  piglia  alpri-     chiamafi  Dyforia,alla  quale  chi  facilmente-» 
jnojo  fecondo  impeto  la  preda,fi  Vergogna»^     fi  da  in  preda ,  moftra  d'efler  d'animo  troppo 
di  comparire,e  tornare  nel  pugno  di  chi  lo  por     delicato, &  eifeminatojiiegligioua  di  coprire 
ta  e  dalla  Vergot^na  va  fuolazzando  per  l'aria     la  fua  morbidezza  d'animo  conl'honefto  no- 
Jontano  da  o-Ii  occhi  de'  cacciatori:  imperciò-     medi  Vergogna, per  laquale  fono  forcati  a  ce- 
che <'li  naie  di  degenerare, a  non  riportar  trion     derc  a'  più  animofi.nefifannorifoluereamet 
fo  d?chì  ha  cercato  coiiquiftare  dalla  natura     terfi  innanzi ,  e  fare  ninna  attione  honeftà  in 
Vet  o-ogna  a  ll'Elefaute  animale  nobililfimo  ,     publico.mà  ftanno  femore  ritirati  in  vn  canto- 
c  det  Falcone^  che  fi  vergogna  de'  fuoi  difet-     ne  dalla  Vergogna  ne  le  ne  partono  punto  fen 
ti,  ne  vuole  comparirenei  cofpetto  delle  per-    za  ftimolo  d'ai  trai  Ifocrate.Oratore  Athenie- 
foncfi  può  comprendere, che  gli  animali  no-     fé  haueua  due  fcolari  Theopompo  troppo  ar- 
bili,a'  quali  preme  più  l'honore,  che  a  gli  al-     dito,  &  Eforo  troppo  vergognofo  con  quello 
tri ,  concepifcono  maggior  Vergogna  quando     foleua  dire, che  adoperaua  il  freno  per  ritener- 
incorrono  in  qualche  errore,  il  che  noufanno     lo,e  con  quefto  lo  fprone  per  incitarlo,e  rimo 
gli  animi  vili,baflì,e  poco  honorati^che  fé  be-     uerlo  della  vitiofa  Vergogna,perniciofa  a  me- 
ne commettono  errori  groflì,  &  infami,  non-     ti,ma(fimamentea  poueri,che  hanno  bifogno 
dimeno  non  fé  ne  vergoguano,mà  come  non     dell'aiuto  d'altrui. Vlifle,nella  i7.0di{fea,tor 
fia  fatto  loro  ,  sfacciatamente  comparifcono     nando  a  cafa fua  traueftito in  habito  di  mendi- 
per  tutto.  Augnilo  Iinperadore  di  granfenti-     co, come  pouero  vergognofo,e  rifpettofi)  mo- 
mento d'honore  adirofli  fortemente  ,  quando     ftra-  di  non  hauerc  ardire  d'entrare  doue  fan- 
fcppe  gli  ftupri,e'  misfatti  di  Giulia  fua  figli-     no  il  conuito  li  Proci ,  Telemacho  ,  penfando 
uola,&  iiiqueli'ira  fece  publicare  vn  procelTo     fia  veramente  vn  pouero  ,  ordina  ad  Eumeo  , 
dal  Queftisre  ad  alta  voce  al  Senato  pieno  de*     che  dica  a  quel  pouer'huomo  ,  che  non  fi  Ver- 
vituperii  dilei  con  animodi  farla  punire  ,  e     gogni, ma  fi  faccia  auanti  a  dimandare  il  vitto 
morire,,mà  dipoi  ceffata  l'ira  sì  vergognò  d'-     a'  Proci.attefoche  la  Vergogna  e  nociua  a'  pò 
hauer  fatto  publicare  il  proceflb.perche  inue-     neri  bifognofi . 

ro  ad  vn  Principe, come  lui  non  conueniua  tan         Da  huic  haliti  JoAcfoerens,  ipfumque  iubtj 
to  di  palefare,e  vendicare  gli  itupri  di  fua  figli         PeterepiBum  valde  omnes  adeuntemprocos 
uola.quanto  di  tacerli,e  ricoprii  li, perche  la_j>         Pudot  atitem  non  efi  bonus,  indigenti  viro  yVt 
bruttezza, e  macchia  d'alcune  cofe. ritorna  fo-  adfit- 

pra  di  chi  fi  vendica.  ^/^  quarundam  rerum  Perloche,  fi^come  la  difirreta  e  moderata_j 
turpitfido  etiam  advendicantem  reAit,ò^icz  Se-  Vergogna  è  lodabile,&  vtile,così  la  indifcre- 
neca  nel  Selìo-de'  benefitij  c.3  i.Confiderando  ta,  &  immoderata  Vergogna  è  biafimeuole,e 
ciò  Augufto,  pianfé  di  non  hauereopprefle_j  nociua,  e  quefto  è  quello  che  volfe  inferire» 
col  filentio  le  attieni  dishonefte  di  fua  figliuo-  Hefiodo,  quando  dille  j 
la,  &  dalla  Vergoena  per  molti  giorni  non  iv  Verecundiaqu*  viros  tnultum'UdÌt,(^  iuuaK 
lafsò  vcdcie.De^l7aaè/eKs,ac  libello  per^iue-  La  Vergogna,che  molto  gli  huominioffeu 
iìorem  recitato  notum  fenatui  fecit ,  abjlinutt»  de, e  gioua,hauftndo  rilguardo  al  debito  mo- 
q»e  congrejfu  hominum  pr a p»d»re.. dice  Sueto-  do:giou.a  rhonefta,e  conueneuole  Vergogna, 
nio  cap.é). nella  vita  d'Augufto .  offende  la  diforia  fuperflua  ,  e  vitiofa  Vcrgo- 

Mà  con  tutto  ciò  deuefi  auuettire  di  non  in     gna,della  quale  ne  tratta  Plutarco  in  quel  brc 
correre  nelj'eftremo,  cioè  di  non  prendere  fo-     uè,  ma  faggio,  &  accorto  difcorfo  intitolato  » 
iierchia  Vero-ogna,perciò  habbiamo  pofto  nel     De  vitiofa  pudore . 
la  finiftra  mano  quel  motto-  DYSOR  I  A 

P  R  O  C  V  L  .  cioè  ftia  lontano  la  fouerchia,. 


e  vitiofa  Vereoena,  perche  douemo  fi  bene.^  VERITÀ^ 


hau 
CQSÌ. 


lere  in  noi  vcrgogna.mà  fenza  Dyforia.-»,     T  F  N  A  belliflìma  donna  ignuda, t^enc  neU 
ì.  detta  da*  Greci  ia  foprabboudante*  &  vi-      Y    la  dcftra  mauo  alta  U  Sole,ilqualc  rimi. 
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i:a,&  con  l'altra  vn  libro  aperto,  e  vn  ramo  di 
Palma  ,  e  fotto  al  deliro  piede  il  globo  del 
Mondo  . 

Verità  è  vn'habito  dell'halli mo  difpofto  a  no 
torcere  la  lingua  dal  dritto, &  proprio  efrere_> 
delle  co/e,di  che  egli  parla, e  ferine,  afFerman 
do  folo  quellojche  è  &  negando  quello,  che_j 
non'èfenza  mutar  penfiero . 

Ignuda  fi  rapprerenta,pcr*dinotare,che  la_j 
fimplicità  le  è  naturale  :  onde  Euripide  in 
th&niffìs,  dice  efler  femplice  il  parlare  della_j 
Verità, ne  gli  fa  bifogno  di  vane  interpi-etatio 
nijperciòche  ella  per  fé  fola  è  opportuna  .  Il 
mcdefimo  dice  Efehillo,  &  Seneca  nell'Epifto 
la  quinta,chela  Verità  è  femplice  orationt_j, 
pero  fi  fa  nuda,  come  habbiamo  detto ,  &  non 
deue  hauerc  adornamento  alcuno . 

Tiene  il  Sole,  per  lignificare,  che  la  Verità 
è-amica  della  luce,  anzi  ella  è  luce  chiariflì- 
ina,chedimoftra  quel, che  è  . 

Si  può  ancodire,chc  riguarda  il  Sole,  cioè 
Dio»feniaIa  cui  luce  noaè  Verità  aicunajatì' 


zieglièriftefla  verità;  dicendo  ChriftoN. 5,' 
Ego  fum  Via^Veritus,  O»  Vita .. 

Il  libro  aperto  accenna,  che  ne' libri  fi  tro- 
na  la  Verità  delle  cofe  >&  perciò  è  lo  iìudia 
delle  fcienze_j. 

Il  ramo  della  Palma  ne  può  fignificare  la_j». 
Tua  forza,perciòche,fi  come  è  noto,chela  pal- 
ma non  cede  alpefo,.così  la  Verità  non  cedc_> 
alle  rofe  contrarie  ;  &  benché  molti  la  impu- 
gnina.nondimenofi  folleua,&  crefce  in  alto. 

Oltre  a  ciò  fìgnifica  k  fortezza ,  &  la  Vit- 
toria; Efebi  ne  poi  eontra  Timarco  dice, la  Ve- 
rità hauer  tanta  fQrza,cfae  fuperatutti  i  penfie 
ri  humani ., 

Bacchilide  chiama  la  Verità  onnipotente.» 
fapicnza  ncll'Efdraal  4.  cap. 

E  la  fcntenza  di  Zerobabel  Giudeo  dice ,  ìit. 
Verità  enerpiù  forte  d'ogni  altra  cofa,  &  che 
valle  pili  ditucre  l'altre  prelToalRe  Dario  . 

Ma  che  dico  io  delle  fcntenzePpoiche  lifat 
ti  de'  noftri  Chriftiani  ampliffimamente  ciè^ 
hamio  prouaK),£ircndofi  molte  migliaia  dipeit 
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Ione  A'o^nì  età,  d'ogni  CclTo,  8c  qnafi  d'ogni 
paefc  efpoftc  al  fpargeieil  fangucSi  ]avica_» 
})criiianccncie  la  verità  della  fède  Chrillianaj 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de'  crudelif- 
fìmi  tiranni, d'infinite  palme, &  corone  hanno 
Ja  verità  Cliriftianaadornata_j). 

II  mondo  fotto  i  piè,denota,che  ella  è  fiipe 
liore  a  tinte  le  cofe  del  mondo  ,  8c  di  loro  più 
pretiofa,anziche  è  cofa  diuina,  onde  Menan- 
dro;»  Nannis  dice,che  la  Verità  è  cittadina.^ 
ad  Cielo,&  che  gode  folo  flare  tra*  Dei. 
Verità . 

DOnnarifplendente,  &  di  nobile  arpetro  , 
veftita  di  color  bianco  pompofamente', 
con  chioma  d'oro,  nella  deftra  mano  tenendo 
vnofpecchio  ornato  di  gioie,  nell'altra  Yna_j. 
bilancia  d'oro. 

La  conformitàjche  ha  l'intelletto  con  le  co- 
fe intelligibili,  fi  domanda  da  Filofofi  con  que 
Ito  nome  di  Vcrità,&  perche  quel, che  è  vero, 
e  buono,  &  il  buono  è  priuo  di  macchia  ,  &"di 
lordura  però  fi  vefte  di  bianco  la  Verità, aggiii 
gendofi.che  è  funilealla  luce,&  la  bugia  alle 
tenebre  ',  &:  a  quefto  alludeuano  le  parole  di 
C'hrifto-N'. S.quando  diile,quel,che  vi  dico  nel 
le  tenebre, narrate  nella  luce,  cioè, quel,  che_j 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo,  che 
{ia  fcoperca  la  Vcritàdelle  profetie  in  me  dite- 
lo voi, quando  farò  falitoal  cielo,  che  farà  ri- 
uolco,  &  aperto  il  tutto,  &  però  egli  ancora  è 
dimandate, &luce,&  Verità:  ondelofplendo- 
le  di  quefta  figura,  &  il  vcftito  fi  può  dire_->, 
che  fi  conformino  nel  medefìmo  lignificato  . 

E  lo  fpecchio  infegna,che  la  Verità  all'ho- 
r.a  è  in  fua  perfettione,quando,  come  fi  è  det- 
to ,  l'intelletto  fi  conferma  conle  cofe  intelli- 
gibili, come  lo  fpecchio  è  buono  quando  ren- 
de la  vera  forma  della  cofa,  che  vi  rifplendc  , 
&  è  la  bilancia  inditio  di  quefta  egualità  . 
Verità  . 

FAnciulla  ignuda  ,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  dimofìrare,  che  eflà  deiie_j 
elfer  ricoperta, &  adornata  in  modo  con  le  pa- 
role,che  non  fi  leiii  l'apparenza  del  corpo  fuo 
fccl]o,&  delicato,e  di  fé  fteffo  più,  che  d'ogn- 
altra  s'adorna, 5c  s'arrichifceJ. 
Verità  . 

IGnuda  come  fi  è  detto,  nella  delira  mano  il 
Soie,  &  nella  finiftra  vn  tempo  d'horolog- 

II  Sole  le  fi' dà  in  mano ,  per  l'iftelTa  ragio- 
ne,che  fi  è  detta  di  fopra  dello  fplendorei&  il 
tempo  nella  man  fuiiftra  lignifica,  chea  lun- 
go andare  la  Verità  necelTariamcte  fi  fcuoprc. 


&  apparifce,  e  però  è  addimandata  figliuola 
del  tempo,&  in  lingua  Greca  ha  il  figoifìcaco 
di  cofa>che  nonfìà  occulta.^. 
Verità . 

Glouanetta  ignuda ,  tiene  nella  deftra  ma- 
no vicino  al  cuore  vna  Pcrfica,  con  vna.^» 
fola  foglia  &  nella,  finiflra  vn'horolQgio  da.i«* 
poluert_j. 

La  Perfica  è^ntico  Geroglifico  del  cuore , 
come  la  fua  foglia  della  lingua ,  &  (ì  è  vfaco 
fempre  in  molti  fimili  propofiti  la  {ììnilitudi- 
ne,che  hanno  con  ryna,&  con  l'altta,&inlc- 
gna,che  deue  efler  congiunto  il  cuore,  &  Iiuj» 
lingua,comc  la  Perfica,  &  la  foglia,  acciòjche 
quelIo,che,^dicehabbia  forina,&  appàreasa 
di  Verità  •  ■  •  •-    ; 

E^  l'horologio  èin.luogo  del  tempo»  i$À& 
è  detto  neli'altr^_ji,  -       ''.> 


V  G  V  A  L  I  T  A' . 

DONNA  che  conia  deftra  mano  tenga«* 
tn  paro  di  bilancie  ,  e  con  la  finiftra  vn 
nido,  che  vi  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figlio» 
lini,ai quali  porgali  cibo.  ,/ 

Per  le  bilancie  fi  denota  la  retta,  e  vera  gfu- 
ftitia,che  dà  a  ciafcuno  quanto  deut_j. 

Perla  Róndine  nel  nido, dome  fopra,li  Egit 
tij  intendeuano  vn'huomo  quando  a' fuoi^fi- 
gliuoli  vgualmente  difìiibuifce  l'heredità.  E^ 
parimente  vn  Principe, quando  nelvitto^vefti 
to,  e  commodi  propri]  non  voglia  fuperarc_j, 
ma  vguagliarfì  a  quei  de'  fuor  Cittadini .  A 
gùifa  della  Rondine,che  mai  non  raddoppia  il 
cibo  a  chi  lo  habbia  vna  volta  dato, ma  vgual 
mente  pafce,e  nutrifle  con  vgualità  tutti  i  fuoi 
rondinini . 

Di  quefta  vgualità  talmente  ne  fu  ftudiofo 
Adriano  Imperadore,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  volfe  olferuar  quel  coflume  d'HonBcxo> 
che  a  niunomancafle  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpeflb  ,  che  alla  fuaMenfa  fulfèro 
polli  cibi  communi,eproptij  di  pouereperfo- 
nepcrleuar  ogni  occafione  a  quei,  che  fecò 
mangiauanodi  fuperbia,ò  d'altro  fimilc ,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuande  haueifero  po- 
tuto arguire  regnare  in  lui .  Che  fapeua  mol- 
to bene, che  per  conciliarfi  gl'animi  de*  Popoli 
niente  più  giouaua  al  Principe,che  col  decoro, 
e  Maeiìà  de  lo  Scettro  vnire,  e  far  moftra  con 
tutti  di  fimil  vgualità. Sendo  la  potenza  di  fua 
natura  odiofa,  che  moderata  come  /òpra  fi  fa 
amabile,e  benigna.  Per  quello  ^l^^lea  Cartagi- 
ncfegiahdillinio  amatore  dell  "vgualità  ordi- 
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nò,  che  nella  Città  le  facilità  ,  e  le  porTe/Tioni 
fuflero  vguali  a  ciafcuno  de'  Cittadini, per  le- 
uar  l'inuidia,&  odio  fra  di  loro.come  riferifce 
Ariftotile  nel  i.dellla  Politica  al  cap.  j.  ben- 
ché nel  fine  non   l'approui  interamente ,  non 
comportandoli  più  pregiati,  e  nobili, di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i  vili, e  plebei,da_^ 
nafcere  perciò  ben  fpeflb  rifle,e  brighe  fra  lo- 
ro .  Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  oiie  fi  cerca 
l'vgualità  per  fommobene  della  Città,ò  Re- 
publica  ne  fegue,  che  ciò,  che  eccede  iletta__» 
vgualità  fiadi  danno  alla  detta  Città,ò  Repii- 
blica,Onde  fu  ftiraato,  che  vn  hiiomo  di  per- 
fettifllma  Virtù  fofle  nocino  per  la  fu  a  fupe- 
riorità,  e  fopr'eififtenza  de  gli  altri.  Che  per- 
ciò i  Greci  inuentori  d'ogni  bel  coftume  ciiii- 
le  ,  e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo^ 
che  per  efier  nociuomeritaua  caftigo ,  ma  il 
caftigare  vn'huomo  per  fua  troppo  virtù  ,  fa- 
-rebbe  fiato  vn  commetter  peccato;  Perciò  ritro 
uarono  vna  pena  honoreuole  conueniente  a 
reprimere  il  loro  giufto,  ò  ingiufto  fofpetto, 
che  haueflero  dcli'£ccellcnza  di  quel  virtuo- 


fo>ela  dimandarono  Oflracifmo.  Come  /è  al- 
cuno conofcendofi  pieno  di  molto  fànguce  di 
gagliardiflìma  compleflìone  fi  fcemaflèdel  ci- 
bo,&  hauefle  per  vfo  di  cauarfi  del  fangue  per 
non  cadere  in  que' difetti  ,  ne"  ^uali  fogliono 
cadere  molto  per  la  molta  robuftezza  di  loro 
forze.  Cauandofi  qiiafi  da  Plutarco,  mentre_> 
parlando  dell'Ollracifmo  dice  ,  che  diquefto 
come  medicamento foleua  feruirfi  ilPopoIoa 
certo  tempo  ordinatOjConfinando  per  X.Anni 
fuor  della  Città  quel  Cittadino,che  auanzaua 
gli  altrijò  di  gloria,ò  di  ricchezze, òdi  repu- 
tatione,  perla  quale  era  hauuto  per  fofpetto 
nella  Città.Punendo  di  quefta  pena  folo  le  per 
fone  lUuftri .  Anzi  il  medefimo  Auttsre  fog- 
giungendodice,  che  Iperbolo  huomo  fcelei^- 
to  cercando  di  far  punire  di  fimil  pena  vno  de' 
tre  grandi  Cittadini  Atheniefi, Feace,Nicia  e 
Alcibiade,cadde  contro  fiia  natura  la  penafo- 
pra  il  capo  di  detto  Iperbolo  infoiente  ,  fimili 
genti  ignobile  ,  e  bade  ad  efle  punire  rii  (ìmit 
pena,anzi  accortifi  cfier  fiata  violata  tal  pena 
nella  detta  perfona  leuarono  poi  viarviliuza 
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di  quella.   Fu  detta  Ofti-acifmo  da  viia  pic- 
truzzachiamataOftracofopra  la  quale  feline 
nano i  Cittadini  il  nome  di  quello,  acni  vole- 
uar.o  dar  bando  della  Città  ,  e  la  gettauano  in 
vn  luogo  della  piazza  chiufodi  cancellijil  mi 
mero  delle  quali  doueua  paflare  fei  miJIa  a 
vincere  il  partite Ì/Auttore  fopradetto  nel  i. 
della  Vita  d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d*- 
Oftracjfraolnon  eflere  ftata  ordinata  per  puni. 
le  i  trifìi .   Ma  per  moderare  la  troppa  gran, 
dezza  altruije  perciò  co  altro  vocabolo  detta 
Moderatione,fatta  a  petitione  degli  inuidio- 
/ì, che  per  dieci  anali  non  vedeuano  prefentc-» 
quei  tale, della  cui  lontananza  mitigauano  al- 
quanto il  dolore, che  col  vederlo  giornalmen 
te  li  fi  accrefceuajC  s'internaua  malignamente 
ne  gl'affini  loro  .   Il  medefimo  Ariftotile  più 
largamente, e  di  propofito  trattando  di  quefta 
Jpenanel  fopradetto  iib.z. al  cap.9.  dice.  6^^- 
fropter  à  Ciuitatiùtti,quA  pspulo  reguntur  Oflra 
cismus  repertus  eflyhAfiquidem  ciuitates&qun^ 
Ittittem  maxime  compleBuKtur.  Itaque  quifu- 
per  excellerc  videtur  vel  prcpter  diuitias  ,  vel 
propter  Amicos  ,  velpropter  aliquam  aliam  Ci- 
uiientpotentiam  extra  Ciuitatem  relegatur  ad 
Temptu  aliquod  ordinatum  .  Doue  fi  vede,che 
lo  approua  ma  non  fi  riftringe  al  tempo  ,  e  va 
fcufando  il  configlio  di  Periandro  dato  a  Tra- 
fìbulo  il  tagliare  le  fpighe  maggiori  dell'ai- 
tre.  Piacque  ad  Augufto  quefta  forte  dipuni- 
tione  moderandola  con  altro  nome,e  parolc_j, 
come  dice  Tacito  nel  lib.  j.in  propofito  di  Sii 
laao  della  famiglia  de'  Inni  j, che  haueua  com 
meflb  adulterio  con  vna  fua  Nipote, alqualc_j 
Kon  fece  altro,che  farli  intendere,  che  lo  pri- 
iiauh  della  fua  amicitia,  per  le  quali  parole-», 
e  fepararione  d'amiftà, intendendo  Sillano  ef- 
fcrliin  vn  certo  modo  accennato  rEfilio.£;ei- 
iium  fii>i  demonflrari  intellexit ,  fenza  metter 
indiigio  in  mezojfe'l  prefe  da  fé  medefimo, ne 
prima, che  fotto  l'Imperio  di  Tiberio  fu  refti- 
tuitoalla  Patria.  Molte  cofe  fi  potrebbono  di- 
re,&:  molte  aurtorità  fi  potrebbono  addurre  , 
ma  per  abbreuiare  il  noftro  ragionamento  con 
cludcremo,che  fi  vede  all'aperta  efler  da  tutti 
amata, &  abbracciata  quefta  vgualmente,  che 
nella  natura  ftefl'a,  ciò  beniflimo  fi  confiderà 
ancora  nella  temperie  de'  corpi  humani,che_> 
mentre  ftanno  vniti  ,  e  non  alterati  da  fopra- 
bondanza  d'humori,o  fuperiorità  eccefllua_/> 
di  vno  d'cflì,  il  corpo  fi  mantiene  fano,  e  per- 
fetto ncll'cller  fuo  con  la  difcreta  diftributio* 
ne  del  fanguealle  ptollìme,&  alle  più  remote 
partid'ciri. 


VIGILANZA. 

DONNA  con  vn  libro  nella  delira  inanO< 
&  nell'altra  con  vna  verga,  &  vna  lucer 
na  accefa,in  terra  vi  Tara  vna  Grue,  chelbfte. 
gna  vn  faflq  col  piede_>. 

E  tanto  in  vfo,  che  fi  dica  vigilante,  &  lue- 
gliato  vn'hiìomo  di  fpirito  viuacc,che  fé  bene 
nàprelb  quefto  nome  della  Vigilanza  da  gli 
occhi  corporali,nondimeno  il  continuo  vfo  fc 
l'è  quaficonuertitoin  naturai&  fatto  fuo,p.f- 
rò  l'vna,  &  l'altra  vigilanza  ,  &  del  corpo, '& 
dell'anima  vien  dimoftrata  dalla  pref^ifte  fi- 
gura, quella  dell'animo  nel  libro,  nel  qualcJ 
apprendendofilefcienze  fi  fa  i'huomo  vigila» 
te,&defto  à  tutti  gl'incontri  della  Fortuna,  & 
l'agitatione  della  mente  contemplando,  &  la 
verga  fueglia  il  corpo  addormentato,come  il 
libro  j  &  la  contemplatione  deftano  lifpiriti 
fonnolentiiperò  del  corpo,e  dell'animo,  s'in- 
tende il  detto  della  Gantica,£^ff //tfriw»>,0»C#i', 
tneum  vigilat . 

E  le  Grue  infcgnano  ,  che  fi  deue  ftar  vigi- 
lante in  guardia  di  fé  medefimo,  &  della  pro- 
pria vita,- perche,  come  fi  racconta  da  molti  » 
quado  vanno  infieme  perripofarfi  ficuramen 
te,fi'aiutanoin  quefto  modo,che  tenendo  vna 
di  effe  vn  faflb  col  piede  raccolto  ,  l'altre  fin  » 
che  il  faflb  non  cade ,  fono  ficure  di  eflere  c»>- 
ftodite  per  la  vigilanza  delle  compagne,&  ca- 
dendo, che  non  auuiene  fé  non  nel  dormire  di 
dette  guardie,che  al  rumore  fi  deftano,&  fé  ne 
fuggono  via  . 

La  Lucerna  dimoftra,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo,  ehe  è  più 
conueniente  al  ripofo,  &al  fonno,  però  (i  Ai- 
mandauanoda  gli  Antichi  Vigilie  alcune  ho- 
re  della  notte,  nellequali  i  Soldati  erano  obli- 
gati  a  ftar  vigilanti  per  ficurezza  dell'eflierei- 
tio,  e  tutta  la  notte  fi  partiua  in  quattro  vigi- 
lie, com  e  dice  Cefare  nel  primo  de'  fuoi  couK 
mentarij. 

Vigilanza . 

DOnna  veftita  di  bianco ,  con  vn  Gallo,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il  gal- 
lo fi  defta  nell'hore  della  notte  ,  all'eflercitio 
del  fuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  alli 
occulti  ammaeftramenti  della  Natura,cosìio- 
fegnaa  gl'huomini  la  vigilanza. 

E  la  Lucerna  moftra  quefto  medefimo.vfàtt 
dófidanoi,  acci  òche  le  tenebre  non  fia  impe- 
dimento all'attioni  lodeuoli. 

E  però  fi  legge ,  cheDemoftene  interroga., 
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to,  come  haucua  fatto  a  diuentiiie  valente  O- 
ratorejrifpofe  di  hauere  vfato  più  olio, che  vi- 
no ,  intendendo  con  q'uello  la  vigilanza  de  'gli 
iludij.con  queftolafonnolenza delle  delitie. 
Vigilanx.a, . 

DOnnajcheftiain  piedi  con  vn  campanel 
lo  in  mano  ,  &  con  vn  Leone  vicino  in 
atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti  • 

La  campana  è  inftromento  (acro ,  &  fi  è  ri- 
trouato  per  deftar  non  meno  gli  animi  dal  fon 
ne  de  gli  errori  con  lapenitenzajallaquale  c'- 
|nuita,chiamandcci  al  tempiojcHe  i  corpi  dal- 
le piazze,  e  dalle  commodità  del  dormire.^. 

Il  Leone  fu  prefTo  a  sii  Egitti  i  inditio  di  vi 
gilan2a,perche,  come  raccontali  Pieno,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi ,  fé  non 
fjuando  fi  addormenta  ,  &  però  la  fìgurauano 
ialle  porte  de'  tempi  j,moftrando,che  in  Chiefa 
fi.  deue  vegliare  con  l'animo  nell'oracioni,fe_j 
bene  il  corpo  par,  che  doxmaalle  atiioni  del 
Siondo . 


Vl^ilaKza  per  iìifeiider fi, 1^  oppugnare  altri. 

DONNA  ,  che  nella  deftì  a  mano  tiene 
vna  ferpe,&  con  la  finiftra  vn  dardo  . 

V     I     L     T     A\ 

DONNA  mal  veftita  ,  giacendo  per  terra 
in  luogo  fangofo^e  brutto; tenendo  in  ma 
no J'vcc-llo  Vpupa,&  moftri  di  wÓ  haner  ardi- 
re d'alzare  gli  occhi.da  terra,  itandoleappref- 
fo  vn  Coniglio . 

Vile  fi  domanda  l'hiiomo,  che  fi  flima  me- 
no di  quel, che  vak,&  nonardifceqnellojchc 
potrebbe  confegiiire  con  fua  lode^fenza  muo- 
uerfi  a  tale  opinione  di  fé  ftefìb  dalla  credenza, 
che  egli  habbia  di  operare  con  virtù, &  però  fi 
rapprefenta  la  viltà  in  vna  lìonna,  chegiace_j 
pcrterra,&mal  veftita,eliendo  ordinariamen 
te  le  donne  più  facili  degli  ^nomini  a  mancar 
di  animo  nel l'attioni  d'importanza__s. 

Il  veftimento  {tracciato  nota,  che  in  vn  vile 
non  vi  Ha  penfiero  di  addobbare  il  corpo  fuo  , 

p«£ 
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per  dubbio  (ii  non  poter  foftentaic  quella  gra- 
nita,e  quei  coftumijche  richiedono  i  paiinijO- 
ucro  per  quel  detto  triuiale,  che  fi  fiiol  dirc_-- 
Audaces  fortuna  iuuat,timidofe}Me  repellit . 

E  non  haucndo  ardire  l'hiiomo  per  viltà  of- 
ferirfi  ad  'mprefe  grandi,  fé  ne  fta  fra  il  fango 
d'vna  /brdida  vita,fenza  venir  mai  a  luce,  &:  a 
cognitione  degli  huomini,che  pollone fouue- 
iiire  delle  cofe  necefl'arisu.-. 

L'Vpiipa   fi  defcriue  da  dinerfi  auttori  per 
vccello  viliflìmOjPUtrendofi  di  fterco  ,  &  altre 
fporcitie,  per  nonhauer'ardiie  metterfi  a  prò 
cacciare  il  cbo  con  difficoltà  . 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire, 
ccome  per  l'effetto  fi  vede_5. 

Il  coniglio  è  di  Tua  natura  viIi(Timo,comc_^ 
hiaro  fi  fa  da  molti ,  che  hanno  fcricta  la  na- 


tura de  gli  animali . 

VIOLENZA. 

DONNA  armata,  che  al  finiftro  fianC* 
porti  vnafcimitarra, nella  deftra  vnbafto 
neie  con  la  finiflra  tenga  vn  fanciullo,elopet 

cuota_^. 

Violenza  è  la  forza,  che  fi  adopera  contro  ì 
meno  potenti, e  però  fi  dipinge  armata  all'offe 
fa  di  vn  fanciullo  debole, e  fenza  aiuto  d'alcu- 
na parte. Cosi  diciamo  efler  violerò  il  moto  del 
la  pietra  gittata  in  alto  contro  al  moro  datole 
dalla  natura  del  fiume, che  arcende,&:  anche* 
altre  cofe  fimili ,  le  quali  in  quelli  moti  poco 
durano, perche  la  natura  allaquale  rarte,e  U 
forza  finalmente  vbidifce,  lerichiama,e  le  fa 
facilmente  fecondare  la  propria  inciinatione. 


R 
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VN  A  bclliflìma  giouanetta.vcftita  di  pan-     mani  fi  cinga  con  bella  gratiaYn  cintolo  di  la- 
ne lino  t^janco, con  vna  ghirlanda  di  fnie     na  bianca-^.  .    . 
ralJi,  elle  k  coroni  il  capo,  e  che  con  ambe  le         Lo  fmcraldo ,  per  quello,  che  narra  Pien^ 

Vale- 


Pai  te  Terza. 
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^alenano lit.  41.  è  fegno  di  Verginità  ,  e  fu 
confecrato  a  Venere  celefte,creduca  aIlliora_^ 
Dea  dell'Amor  piirojdal  quale  non  pollano  na 
fcere  fé  non  puii,e  candidi  cfFettii  perciòchc_> 
da  lei  viene  quel  puro,  e  (incero  amore, che  in 
tatto  e  alieno  dal  congiongimento  de'corpij 
epetò io  fmeraldo  da  molti  >  &  in  particolare 
da  gliAftrologi  è  pofto  per  fegno  della  Vir- 
ginicà  . 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa,clie  ^ic^r- 
■nojperciòche  fu  antico  coftume,  che  le  Vergi 
«ifì  cingeflero  col  cinto^in  fegno  di  Vergini, 
tàj  la  quale  fi  foleua  fciorre  dalli  Spofi  la  pri- 
ma fera,  che  elle  doncuano  dormire  con  effi , 
comefcriue  Fefto  Pompeo  ,  &  a  quefto  allude 
Catullo  nell'epitalamio  di  Manlio,  &di  Giu- 
lia cosi  dicendo  . 

Tefuis  tremultuparens 

Inuecat,  tiùi  Virgines 

Zontila  foliiUììt  finta . 
Il  bianco  v^eftinieiuo  lignifica  purità  fonda- 


ta ne'  buoni  penfieri'verginalijSi  nelle  I"inri_» 
attioni  del  corpo,cherendono  l'anima  cancii- 
da,e  bella. 

V  E  R  G  I  N  I  T  A\ 

GIOVANE  pallida,  &  alquanto  ma- 
gra,di  bello,&  gratiofo  afpettCL^con  vna 
^ghirlanda  di  fiori  in  capo,veftita  di  bianco, §: 
fuoiii  vna  cetarajmoftrandofi  piena  d'allegrez 
2a,feguendo  vn'Agnello  in  mezo  d'vn  prato. 

Si  dipinge  giouane,perche dalla  fuagiouen 
tu  fi  mifurail  fuo  trionfo,  &  il  fuo  prezzo,per 
la  contraria  inclinatione  Hi  quell'età. 

La  pallidezza,  &  allegrezza  fono  inditi)  di 
digiuno, e  di  penitenza,  e  fono  due  particolari 
cuflodi  della  Verginità  . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori, perche, come  dico- 
no i  poeti, la  Verginità  non  è  akrojche  vn  fio- 
re,il  quale  fubito.che  è  colto jperde  tutta  hi_^ 
gratia, e  bellezza  Segue  l'Agnello,perche  tati 
to  clodeuole  la  Verguntà,qua«to  le  zie  va  fc 
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rt;ucndo  l'orme  di  Chrifto,che  fu  il  vero  effcm 
pio  della  Verginità,  &.  il  vero  Agnello,  che_j 
toglie  li  peccaci  dei  mondo  . 

11  Prato  verde  dimoftrale  deli  tie  della  vita 
lafciua,  la  quale  comincia,  efìnifce  inherba, 
per  non  haiier  in  sé  frutto  alcuno  di  vera  con- 
tentezza,ma  fblo  vna  feir.plice  apparenza, che 
poi  fi  fccca,&  fparifce,laquale  è  della  Vergini 
tà  calcata  con  animo  generofo,e  allegrone  pe- 
rò fuona  la  cetera_j>. 

V^ finità . 

GIouanetta,la  quale  accarezzi  con  le  mani 
vn'Alicorno,perche,comc  alcuni  fcriuo- 
«o,queflo  animale  non  fi  lafcia  prendere,fc_^ 
non  per  mano  di  Verginea. 


D 


VIRILITÀ*. 

ONNA  di  età  di  yo.anni.con  habitod*- 
oro>e  nella  delira  mano  con  vu  Scettro , 


nella  finiftra  con  vn  libro,e  fiede  (opra  vn  Lcè 
ne, con  la  fpada  al  fianco, &  alli  piedi  vn'horo- 
loggiodapoluere,eche  moftri,  chefiacaiau 
la  metà  della  poluere . 

Virilità  è  quella  età  dell'huomo ,  che  tiene 
da  fyrfinoa  5o.anni,nelIa  quale  egli  fatto  ca- 
pace di  raggione,&  efperto  delle  cofe.opera.^ 
come  huomo  in  tutte  l'attioni  ciuili.e  mecani- 
che  vniuerfalijC  particolari,  e  quefta  è  la  età» 
onde  etto  huomo  fa  l'habito,  che  lo  conduce 
a  fin  di  bene, o  di'male. fecondo  che  egli  eleg- 
ge per  gratiadiuina,  ò  inclinationc  nacutak; 
quefta  età  è  principio  della  declinationt-*. 

Si  dipinge  con  Io  Scettro,il  Libro,il  Leone» 
&  la  Spada,per  dimoftrare.che  a  quefta,che_* 
è  l'età  perfetta  dell'huomo.fi  afpetta  di  confi- 
gliare,di  rifoIuere,e  di  determinare  con  gran- 
dezza d'animo  le  cofe,  circa  lequali  polla  hi^ 
uer  luogo  in  qualche  modo  la  victiì  • 
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VN  A  gioiwne bella,  &giatiofa,  con  l'ali 
alle  Ipalle, nella  deftra  mano  tehga  vn*- 
hafta,  &  con  la  finiftra  vqa  coróna  di  lauiTo,  e 
nel  petto  habbia  vn  Sole . 

^Si  dipinge  giomaoe,.petchje  mai  nmiinuec- 
cnia.anzi  più  feitìpre  vien  vigorofa  &  gagliar 
4a,Ipoiche  gl'atti  fuoiconftituirconogli  habi- 
ut  fe.dwtfpo  quanto  la  vita  de  gli  hjiiom.ini . 
'  Bella  fi  rapprefènta.perclie  la  virtù  è  iJ  mag 
gior ornamento  dell'animo  . 

L'ali  dimoftra,  che  è  proprio  della  virtù  1'- 
alzarfi  a  volo  fopra  il<ommune  vfo  de  giri  huo 
mini  volgarijpergiiftare  quei  dilettii  chefb- 
lamente  prowano'gli  huomini  più  virtuofi  ,  i 
«juali,comedifle  yirgiliojfono  alzati  fino  al 
le  ftelle  dall'ardeijte  virtù  èdJciamo,chés'in- 
alza^alciclo  j  ch^  p^'niiÉ^o  della  virtù  ft£à 
cillaro,  perche  diuenta; finlilc  ^  Ùìp,  th'é'è  ì'i- 
ftelfà virtù, e  bontà-  ^ 

.  s  'il  fole  dimoftra,che  come  dal  «iìelaillunii- 
ìÀifle'ro  la  terra, così  dal  cuore  la  virtù  difendè 
le  fiie  potenze  regolate  a  dar  il  moto,  &  il  vi 

fi^e  a  tut^o  il  corpo  noflio.che  è  mondo  picco 
.come  difleio  i  Greci.e  poi  per  la  virtù  s'il- 
Ikn^inajfcalda,  él<anuig;òrain  maniera^chó 
bjAe(tià  parte  de  Fi|òròfì  antichi  la  ftimorno  ba. 
ftàfltc  àfijpplirc  alle  fodisftttionij&a'gufti  » 
che  n[eUà.yita  hurnana  poil^ijiQ  defiderarfi  ,  & 
rierche  Chrifto  N.iS.fi  dimanda  nelle  facrcj 
lettere  fole  di  gii^ftitia,intendendo  quella  giù  - 
ftìtia  vniuerfaliflìniii,  che  abbraccia  tutte  le_j 
virtù  ,  però  fidicie,che  chi  portaeflo nel  cup- 

ié,hà  ilptincipalornamemo  della  jera,e  per- 
fetta virtù.  ^■...■•*=^«.  .-w--..-:^:^        :»■■    ':-.^. 

La  ghirlatida  de,iralloi)o  nc;fignifica,che  fi 
come  il  lauro  è  Tempre  verde,&  non  è  mai  toc 
co  dal  fulmine,  così  la  virtù  moftra  femprc_> 
vigore.eno  è  mai  abbattuta  da  qual  fi  voglia 
auuerfatio,come  anco  ne  per  incendio,  ne  per 
naufragio  fi  perde,ne  per  aduerfa  fortuna  ,  o 
forte,  contraria:^. 

Lc.fi dai'^afta: per  fegno  di  maggioranza  , 
la  quale  jdagli:Antichi  per  quella  era  figni 
ficata_ij;  '_  ■•.-!'t;-i'  •    '  ,. l      '  ;    ■      .' 

Dirrioftra  anco  la  forza,e  la  poteftà,che  ha 
fopra  il  vicio,il  quale  fempre  dalla, virtù  e  fot- 
topoltojc,  vinto . 

V    I    R    T    V*. 

DONNA  vedila  d'oro,piena  dimacftà, 
con  la  4eftra  mano  tiene  vn:bafta,&  con 
la  finiftra  vn  cornucopia  pieno  di  vari}  frutti  , 
con  vna  teltudine  Tocco  a  i  piedi  « 


Il  veftimentod'orajfignifica  il  pregio  della 
virtù, che  adorna,&:  nobilita  tutto  l'huomo. 

Tient  l'hafta  in  mano  ,  perche  ella  impu- 
gna,&' abbatte  continuamente  il  vicio,e  lo  per 
(eguita_*».  <  ,\    ;*    '^    :  :   •5 
Virtù ,      ' 

Glouanetta  alata, &  modefìamente  veftita, 
farà  coronata  di  lauro,  &  in  mano  terrà 
vn  ramo  di  quercia  ,  con  vn  fri  otto  nel  lembo 
della  veftcche  dica.MÉDIO.  TVTISSIMA. 
Difle  Siiio  Italico  nel  i  j.Iib.della:guerra-.» 
Cartaginefe,che  la  vii;|tù  iftefla  è  conucniente 
mercede  afe  medefimà  ,  éc  fi  conformò  con 
qaefto  detto  all'opinione  de'  Stoici, che  diceua 
no  fuor  di  lei  non  efier  coTa  alcuna,che  la  pof- 
fa  premiare  a  baftanza,e  fu  da  gli  antichi  di- 
pinta co'sì,.  perche  come  la  qiiercia  rcfiftc  alli 
infultidelle  retnpefte  imniobiii ,  cOisi  la  virtù 
rimane  immobile, a  tutte  l'oppofitiei^ide'  con 
tra/ij  auueoimenti .  — >*—     >  /-'; 

Per  figriificato  del  lauro, n?  feruirà  quello» 
che  diremo  nella  Teguente  figura ,  che  nell'v- 
na],  e  nell'altra,  fi  rappreTentSla  detta  pianta  . 
Il  motto  dimoftra,che  quelle  attioni ,  Tolo 
Tono  dependenti  dalla  virtù,lequali  hanno  là 
loro  eftremitàjche  Tono, come  fofl'e  oUe  l'hup 
mo  cade,  e  s'immerge  cadendo  dal  Tuo  dritto 
Tentieroperò  difle  Horatio  .  , 
£/?  vtodiu  in  rektàjunt  certi  Uenique  finet 
§^os  vltra  citraque  nequit  conji fiere  return 


V     I     R     T    ;V'.     ■ 
"*r*^   Nella  Medaglia  di  lucio  Vero. 

PE  R  Belleròfonte  beili/Tìmo^iouanc  a  ca. 
uallodel  PegaTeo,che  con  vn  dardo  in  ma 
no  vccide  la  Chitneraifi  rappreTenta  la  Virtù. 
.  Per  la  Chimera  allegoricamente.,s'intendc 
vna  certa  moltiforme  varietà  de'  viti),laquale 
vccide  6ellerofonte,il  cui  nóme  dall'Etimolo 
già  Tua  vuol  direoccifionede  i  yitij,8c  l'Alci* 
ti  nelli  Tuoi  Emblemi  così  dicc_j.  ■ 

Seller ophon  vt  fortis  eques  fuperare  Chiméfam 

Et  Lycij pfituit/iernere  monfintfoli  , 
Sic  tuPegafeisveÉlus'petisAtherapenhitt 

Confilioqi  animi  moflra  fuperba  domas  .  . 

Moftrano  i  detti  verfi,che  col  tonfiglio,con 
la  virtù  ,  fi  Tapera  là  chimera  >  cioè  i  fuperbi 
moftri  de'  vitij . 

Gioaane,e  bello  fi  dipingcperciòchebellif 
iima  è  veramente  la  virtù,  &  è  proprio  Tuo  di 
attrahere  a  Te  granimi,&  all'vio  Tuo  congiuti 
gerii. 
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Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero»  E^nfif. 


e  -  :  1 1 ,  Nella  Medaglia  d'Ahfftiniro.  \. 

DONNA  bella.armaca,  &cl'afpetto  viri- 
le>  che  in  vnà  mano  tiene  il  nìondo  ,  & 
con  l'altra  vna  Iancia.Signiiìcando,che  la  vir 
tW^onjina  tutto  il  mondo . 
*  iArmata  fi  dipinge. perciòchecontinuamen 
te  combatte  col  vitio.'i 
wi^'itrapprdenta  d^afpejtovirilejperche  il  fuo 
nome  vieneffecondo  Tito  Liuio  nel  lib.  iy.Sc 
Valevo Maflmiolib.r.cap.l.)  àviro  velavi- 
rilfttiy  8c  moftra  la  fortezza ,  che  cpnuiene  al 
virmofof  ■  ' 

V     IR    T    V'.    ^ 

i  2Sslla  Medaglia  di  I>otnitiano  Calieno  & 
»u  .    .  in  tjuelltidi\  Gkliìt-j. 

S}  rappréfahtaiia  vna*lomia;^n'guira<J*vn- 
Amazzone,con  la  celata, e  Paiazonioicl^]^ 
t  yna  fpada  largafenza  puRta  ,  &  con  la  lau- 


cia,polàndo  il  piede  (opta  vna  cetata,  oUéro  Co 
prava  mondo.     '  .  V  '* 


V  I  R  TV'    H  E  R  O  I  C  À;    ••'* 

SI  trouain  Ronla, ini  Campidoglio  Vhia'ftafc 
tua  di  metallo  indorata  ^'Ercole  i  veftita 
della  rpogiiadel-LebqejCphrla  cIdua,&;fcon  la 
finiftra  mano  tiejiétiìe'4o'ft»'^d*oro  pòtta'^i'da 
gli  horti  Efperidi,i  quali  fignificano. le  tre'vìi 
tu heroic^ead Ertole atifribtìftclji  '    '    > 

:  La  prima  è  la  moderatióne  dell'Ira.^.'  '"  ^ 
La  feconda, la  temperanza  deirAiiatitia-J» 
L'altra,  è  il  generofo  fprezzamento  delle_* 
delitie,e  de  i  piacerf,e  péro  ^ice!fì,che  la  virtù 
heroica  nell'huomo  è  ,  quando  la  ragione  ha 
talmente foetbpQfti gli  affettife^frtìitr,  ch,é'l$ 
giunta  alpiintO  ÌTi(tiii{{ìbi%  flè'ì  'ttitiiivirboi 
riy&  fineafivpiitTà',S:illuflire,^éh"c Vta^afTì l'ecccl 
lenza  humanaj&'a  *n  Angeli- 'fi  accorti . 

VIR- 
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V  I  R  T  V^     H  E  R  O  I  C  A. 

Come  dipinta  da  gli  Antichi, e  come  fi  veda  nel 
la  Medaglia  di  Gordiano  Imperadore^. 

H  ERCOLE  nud©,appoggiato  foprà  lafuà 
Claua,con  vna  pelle  di  Leone  aiuiiluppa- 
ta  intorno  al  braccio^  come  fi  vede  in  due  bel- 
li fTime  fiatile  nel  Palazzo  dell'llluftriilìmo  Si- 
gnor Cardinale  Odoardo  parnefe  vero  ama- 
tore delle  virtù  . 

Virtù  è  propria  difpofitionce  facilità  prin- 
cipale dell'animo  in  atto  ,  e  in  penfiero  volta 
al  bene  fotto  il  gouerno  della  ragione,  anzi  è 
Ja  ragione  iftefl-L_j». 

,,  Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone,  &  s'appoggia  al- 
fa Claua.perefler  ambidiie  fortilfimi,e  la  vir- 
tù piantata  con  forti<5ine  radici, e  con  niffuna 
forzai  fi  può  eftirpatgji^  ituiouere  di  luogo. -. 
,  Si  fa  nuda  la  virtijijjcóxne  quella  j.che.noji 
c&rca  ricchezze, nvàim^iortalità,'gIoTJa,&  ho- 
norcjcome  fi  è  vifto  in  vn  marmo  antico,  che 
dÌQf:.yirtffì  nudo JpomittB  contenta  e^» 


V  I  R  T  V'     H  E  R  O  I  C  A. 

Nella  Medaglia  d'oro  di  Maffimino  . 

VN'Hercole  nudo,  che  tiene  per  le  corna 
vn  Ceruo,che  fu  vna  delle  fue  dodici  fa.* 
tichc_3- 

'il 

V  I  R  T  V     H  E  R  O  i  C  A. 

Nella  Medaglia-  di  Get'f-j^ 

PE  R  la  virtù  he;  oicà  fi  ràpprefehta  Hercp 
kt  che  con  la  dtlha  mano  tenga  Jàclaua 
alzata  per  ammazzare  vn  Dragone,  che  fi  ag- 
gira intorno  ad  vn'arbore  con  i  pomi ,  &  al 
braccio  finiitio  tiene  iniiolta  la  pelle  Leonida. 

Ciò  fignifica  hauer  Hercole  {  intefo  ,per  la 
virtù)  pofto  moderatione  dllacon^fiipifceiaza^ 
intendendofi  per  il  Dragone  il  piac'eùolé  appe- 
tito della  libidine^-  ''       ;■        "^"^^ 

Lafpoglia  d^l  Leone  in  Hercole^- ci'dltó'òL 
ftra  la  ge^nerofità,  &  fortezza  dell'animo^ .  '  '  ' 

La  ciana  fignifica  la  ragióne,  che  regge,  Se 
■doma  rappetitO,perciòche'queffa\irtù  e  gran 
d'eccellenza  di  Hercòle,  però  gli  èàttrilDuita 
Aaa     a  la  eia- 
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ia  claua  fatta  d'.vn  fermo,  Se  forte  arbore,  clic 
è  il  Q^ercio,ìI  quale  dà  fegiio  difcrmezzi-.', 
&di  forza . 

Pii^^tri  la  claua  jrtòcfóifà^perlé'difficdlti^'Rc' 
•da  ogiìl  pa:rte  occo^rono,&  fi  ofFerifcono  a  co-  • 
lqro,chcvaJino  feguitando.e  cercando  la  vir-^ 
tu  ,  e  però'ilercolp  eflehdò  in  giouenile  età:  ,>;.. 
dicefìjche  fi  trouafle  in  vnà  folitudine,  doue»» 
feco  deliberando  qual  forte  di  via  doijeflt_> 
prendere,©  quella  della  virtù, ouero  qufell'it-j 
de  i  piacela  ,  &  hauendo  molto  bene  fopra  di 
ciòcofideta:o,fie^fle  la  via  df  Ila  virtù, quan 
umque  ardua,&  digrandifTuna.diificultà. 

VIKTV"  toEL  L'ANIMO^ 
E;del  corpo. 

ÌHelU  Medaglia  di  Traiano. 

SI  rapprefenterà  Hercole  nudo  ,  che  con  là- 
deftra  mano  tenga  la  Claua  in  fpalla  con 
bella attittidine,&  conia  finiftra guidivi!  Leo. 
ne,&  vn  Cignale  cóngionti  infiemc_;>. 

Per  lo  Hercole  ignudo  con  la.eiaua  in  fpal: 
là,Sc  con  Ja  pelle  Leonina,fi  deue  intendere  l'- 
Idea di  tutte  le  virtù,  &  perii  Leone ia  magna 
nimità,e  la  fortezza  dell'animccorae  teftifica 
Oro  Apollo  ne  i  fuoi  Geroglifici,  &  per  il  Ci- 
gnale la  virtù  corporalejper  la  robufta  fortez 
7a  d'eflbrfcriuefi,  che  Admeto  giunfeinfieme 
il  Leone,&  il  Porco,  volendo  per  tale  compa- 
gnia intendere  lui  hauere  accoppiarò  infieme 
la  virtù  dcll'animo,&  del  corpo; di  che  rende 
teftimonio  il  Pieno,  doue  parla  del  fegno  del 
Leone . 

VIRTV'  INSVPERABILE. 

DONNA  coperta  di  bella  arniatur3,nelfa 
deftra  mano  terrà  l'hafta,  &  nel  braccio 
fmiftrolo  feudo,  dentro  al  quale  farà  dipinto 
vn'Elccper  cimiero  portarà  vna  pianta  d'alio 
ro  minacciata,  ma  non  percoiia;  dalfulmme  , 
con  vn  motto  che  dice:  NEC  S(^lTE,  NEC 
JATO.  '   ,. 

ta^  virtù  come  gnerriera  .  che  di  continuo 
col  vitio  fuo  inimico  combatte  >  fi  dipinge  ar- 
mata,&  col  fulmine,il  quale,  come  racconta 
Plinio,non  può  con  tutta  là  fua  violenza  ofteii 
dereillauro.come  la  virtù  non  può  effere  olle 
fa  da  qual  fi  voglia  accidente  diiordinaro. 

L'elce.che  è  dipinto  dentro  allo  feudo,  al- 
tro non  figmfica,che  virtù  ferraa,e  coftantc_>; 
come  quefto  albero,che  hauendo  le  radici  prò 
ibnde.i  rami,e  le  foglie  ampie>verdeggiantei 
quanto  più  vicn  recifo,  tanto  più  germoglia, 
&  prende  maggior  vigore^  anzi  quanto  più  è 


fco{ro,&  trauagIiato,taiito  più  crcTce,  Se  eoa 
maggior  amp  iezza  fpande  i  rami,però  fi  aflb- 
mi^lia  alla  virtù, la  quale  nelle  tribuIationi,& 
ne*  triuagliprÌDcipalmcntefifcuopre^  '    \ 

Le  fi  può  dipingere  a  canto  ancora  Fn'Iftn- 
ce,il'q,uale  non  fa  altro  prepàramentp  per  dì~ 
fonderla  vìtafua,che  di  ritimrfi  in  femcdefi- 
mo,&  difenderfi  con  fé  fteffoiCOme  là  vì^ÙmÌ 
fé  ftefla  fi  difende  ,  &  in  fé  medcfima  confida, 
per  fuperareageuolmente ogn 'incoinrodi  fin^ 
Iho  a£cidente,&  forze,  a  ciòalludeua  Hora- 
tio  dicendo  di  nafcondexfi^nelU  propria  virtù» 

ì 
V  I  T  A '.  A  T  T  I  V  A. 

SONO  due  le  ftrade.che  conducono  alla  f«t 
licità,&  quelle  fono  diaeriamentefeguita 
te  fecondo  la  diuerfità.ò  delle'  inclinadoni,  ó» 
delle  ragioni  perfuafiue,  &  fi  fignificano  con 
nome  di  vita  attilia,&  contemplatiua.  Se  furo- 
no ambedue  approuate  daChrifto  Saiuatorno 
ftro  nella  perfon^  di  Santa  Marta,e  di  Maria> 
e  fé  bene  quella  a  quella  che  ftaua  accoppiata 
nelle  attionifù  preferita, e  co- tutto  ciò  ancor 
quella  è  degna  della  fua  lode,e  de  fuoi  premi]. 

Si  dipinge  adunque  la  vita  ajttiua  con  vn  cap 
pello  grande  in  tefta,&  vna  zappa  in  fpalla_>, 
conlafiniftramàno  appoggiata  fopra  il  mani 
co  d'vn' Aratro  ,  &  apprellbcon  aìpuni  iftro- 
menti  d'agricoltura;perche,e|(rendo  l'agricol 
turala  più  neceflaria  attiòne,|che  fi  faccia  per 
conferuatione  dell'huomo  con  efl'ercitio  delle 
membra,e  conidiftratione  della  mente, man- 
tenendofi  per  ordinario  fràglihuominidi  vii: 
ia  con  l'ingegno  ofEifcato,p.otranno  quefti  fo- 
li inftruraenti  dimoftrare  quel  tutto,che  fi  ap- 
partiene ad  vnaindiftinra  cognitionedi  quel- 
le cofe, alle  quali  l'induftria  ftimolata  daila_^ 
neceffità  ,  ha  diligentemente  aperta  la  via  in. 
tanti  modi, in  quàti  fi  diftinguono  l'arti, e  gl*- 
èfl'ercitij  manuali-. 

Michael* Angelo  Buonarotta  rapprcfentò 
perla  viaattiuaalla fepolturadi  Giulio Secon 
do,  Lia  figlia  di  Laban,  che  è  vna  ftatua  con 
vnofpecchioin  mano,perla  confiderationc-», 
chfe  fi  deue  hauere  per  le  attioni  noftre,c  nell'- 
altra vna  ghirlanda  di  fiori, per  le  virtù,chc»» 
ornano  la  vita  noftra  in  vit3,&  doppo  la  morte 
la  fanno  gloriofa.*-. 

Vita  attiua . 

DOnna  con  vn  Bacino  ,  e  con  la  Mcfci- 
robbain  atto  di  mettere  dell'acqua  ,  col 
motto  del  Salmo-.Fiducialiter  agtim,0'»on  ti~ 
meb»  .  Quefta  da  vn  cènno,  che  i\  deuono  fa- 
re l'auiom  con  le  mani  lauate  ,  cioè  fcnza  iir- 
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tSKftcclic  Imbraftano  fpcflì:Tolte  Ufama,!&     che  Iddio  cosi  ptoff  crai  fuccè^  Adh  «oftrc 
<OHfidenza;dibuonfucccflbp?r;diuina  bontà,    attwni. 

i  3  t'  -A  B      R      E      V      È. 


Do  N  K  A  d'afpetrò giouànile incorortai. 
cadi  varice  vetdi foglie  ,  porti  fcolpito 
nel  petto  i'Hcmcrobio  picciolo  animale  vola- 
tile ,  o  per  dir  meglio ,  contefto  tutto  il  velli-. 
mento  del  detto  animale  nella  man  delira  ten 
ira  vn  ramo  di  rofe  con  quello  verfo  intorno. 
VNA  DIES  APERIT ,  CONFIClTj  VNA 
DIES.  Che  fu. già  motto  di  Monfignor  Fede- 
rico Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprc 
fé  del  Rufcelli:  nella  mano  finiftrail  pelc€j 
CalamarojO  la  Scppia_3. 

E'  tanto  amico  l'huomo  della  vita  (  fi  come 
ogn'altrcl  animale)  che  bene  TpetTo  li  daoìz^, 
ch'ella  (ìahreue.  Theofrafto  morendo,  fi  la- 
micntò  della  Natura.che  haiiefledata  lunga_j 
▼ita  a'  Ceruij,& alle  Cornacchie,  a"  quali  non, 
importa  nientejagli  huomini.che  farebbe.mol 
to  importatojhauelle  data  così  breue  vita; l'e- 
tà de'  quali  fé  più  lunga  potefle  eflerejpotreb 
be  la  vita  dell' huorao  apprendete  perfetcajpen 


te  ogni  àtte,k  ó*nieiiiditioneimà  che  fi  muo 
re  quando  fi  comincia  a  conofcerle;  a  queflc_^ 
parole  di  Theofrafto  riportate   da'<§Jteroii«:ii# 
nel  terzo- delle  Tufculane  ripugna  Saluftio 
nel  principio  della  guerra  di  Giugurta,  oue_> 
dice;  A  torto  il  genere  hamano  fi  lamenta  del 
la  Tua  natura,  che  fia  debile,  e  breue, ma  ch(i_> 
più  tofto  alla  natura  humana  manca   l'indu»- 
iliia,chela  forza,e*l  tempo:volendo inferirei 
chel'hUomo  ha  purtroppo  tempo  afaieacS- 
qUifto  delle  virtù  ogni  vo  Ita, che  voglia  applt 
carranimo,e  l'indailiia  fua  adacquiilarle;  il 
che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.dell<i_* 
vita  .  ^l^id  de  rerum  natura  quArimur'ìillet  f"» 
benigne gejfit.Vitm fi fcias  vtiyloaga  eJl.Ma.  non  • 
refta  per  qucftojche  la  vita  humana  breue  no 
fia. Torto  fi  bene  habbiamo  a  lamentarcene»*» 
perche  douemo  contentarci  del  ter m  ine  prefif 
fo  alla  nollra  vita  dal  fommo  Creatore  ,  che^ 
per  lo  meglio  delie  fue  creature  difpone,eprq. 
Aaa    3  «ede 
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uedc  il  tutto,  t  Aa  quefto  iiicCCo  che  la  vita  no- 
ftra  fia  brciic,&  incerta  vuole  Iddio,  che  nc_» 
icauiamo  profìtto,  acciòchc  ftiamqrapprccchia, 
ti  alla  morte.cprocuriahro  tanto'più  in  quefta 
▼ita  brcue  di  meritare  col  continuo  eflercitio 
delle  buone  operacioiii,  per  le  quali  polliamo 
Ottenere  in  premio  la  vita  eterna.  Breuc  è Ten- 
iadubbio  la  vita  noftra  ,  ilche  confìderando 
Zenone  diflèjnuefoja  vita  è  breuc,nc  di  niu- 
na  cofa  habbiamo  più  careftia,che  del  tempo, 
Nuìlim  rei  tuntd  non  penuria  latoramus,quavt 
temforiSjRe  vera  enim  breuis  efi  vita.Encz  SiU 
«io  Piccpìomini,  cjie  fu  Pio  Secondo  Pontefi- 
ce ,  a/Iìmiglia  la  Vita  bfeue  dell'huomo  ad  va 
fogno  fiigace,attefòchc  a  niuno  è  certo  il  gior 
no  feguentcne  altro  fiàmo,che  vento, &  om- 
blra .  fifa  breuis  efì  hominis  quafi /omnium  fu. 
gaXtnuUi  tracina  dies  certa  eff,nihil  enim  nifi 
t/entuii  ^vmbra/umui  A  quefto  detto  di  Pio 
Il.corrifponde  vn  morale  Tonetto  di  Francefco 
Copetta  mio  compatriota, che  lo  fcriflead  vna 
fua  parente ,  a  cui  era  morto  il  fratello  ,  e  per 
confolarla  prefe  niateria  da  vno  horologgio 
da  poluere.chc  le  mandò  dentro  vna  ca/fa  co- 
perta di  lutto  . 
Si^efii,the  7  tedio,  onde  la  vita  piena  , 

Temprando  va  con  dolce  ingannoy^ aritJ, 
Che  l'hpre  infieme  e  le  fatighe  parte  j 
Tacito  sì,eh'altri  lefcorge  ap^niUi. 
Con  la  vefia  conforme  a  l'alta  penet^y 
Che  i*<f%n*intorno  ha  pie  lagrime  l^arte 
Sen  vien'a  voi  per  rasentare  in  parte 
llgiuffoduol,  eh* a  lamentar  vi  menx^, 
Toi  come  in  chiare  Speglioy  in  lui  tal'hor» 
òf  erger  potrete  l'inuifibil  velo 
Diquel.thepa^ay  e  mai  non  torna  in  dietri, 
icemefiajlavitàneftravn'horA-iy 
E  nelp0luere,&>  omiraye  fotte  il  Polo 
Ogni  human  a  speranza  vnfragil  vetro . 
VnfVagil  vetro  apunto  fono  le  fperanze  hu 
jnane  e  di  ciò  la  vita  breue  ce  ne  fa  accorti>  e 
ciarpmonifcc  che  non  fabrichiamo  profonda 
mente  li  noftri  penfieri  in  bene  così  caduco,  e 
inomentaneormiferia  de  gli  hHomini,che  or- 
difcono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  monda 
«i  defiderij,che  imperfetta  rimane  per  la  bre- 
«iti  della  vita ,  ne  dicono  infieme  co*I  Pe- 
trarca.^. 

Mà'l  tempo  ebreuty  e  nofira  veglia  e  lunga. 
iMnga  nofira  defideria  increpat  vita  brtuis  , 
incaffum  multa  port(iHtur,cum  iuxta  eli, quo  per 
£f/«r.dice  S.Gre0orio,la  vita  breue  riprende  i 
lunghi  noftri  dcfiderij,  in  danno  molte  cofe  fi 
|>oriano,poiche  vicino  èdouc  fi  camina,  cioè 


alla  morte.  Noii  mi  ftcnderò  pi&oltfie  mwHr^ 
ftrare  labreuità  della  vita.diche  tcftimoniaii.» 
74  ne  fanno,non  dirò  mille  dotte  carte  di  Gre 
ci,Latini,cTofcani,mà  i  noflri  parenti,&  ca- 
ri amici»  de*  quali  alla  giornata  in  breae  cem- 
pò  priui  rimaniamo. 

La  corona  di  verdi  foglie  habbiamo  dataj» 
alla  vita.poichein  breué  tempo  cadeno  dique 
fta  vita  come  fógha  dall'arbore: e  tofto il  vig» 
re  della  vita  manca,  fi  come  il  color  verde  nel 
le  foglie  che  in  poco  tempo  languide.e  fccche 
diuenrano.Alle  fòglie Simonide  a/Hmigliò  la 
vita  noftra  in  que*  verfi . 
„  Vnamfententiam  eiptimeìùir  Chiui  prjtt¥lit 
ti  ^.od  hominuf»generati»italisfit,qualtffsfi 

ffiliorum  .  *■  .     ':'  ' 

yytlancpaucis hominesperi^tptam  atifikiti  ■ 
,y  In  peBorecendunt,  nee  ihieUigunt    ,-  •' 
»  ^am  breue  fit  iuutntutis  at  vite  ttftffffi 

datum  .  \\.       k 

^yMortalibus ,       '     '        r.  ../ 

L'Hemetobio  è  vno  animaletto  volatile:» 
maggiore  d'vnamofca:hà  le  a  li  >e  quattro  ole 
di,nafceCfi  come  dice  Plinio  lib.xjcap- 36.  )ia 
Pontojnel^ume  Hipane»  che  circa  il  Solftitio 
porta  certe  bacche  di  gufci  teneri»  dalle  quali 
n'efce  l'Hemerobio,che  può  fernire  per  figura 
della  breuità  della  vitatpoiche  muore  nel  me- 
defimo  giorno,che  nafceje  noi  cominciamoa 
morire  nello  ftre{Ibgiorno,che  nafcemo;  eft_» 
bene  in  quello  non  moriamo,nondimeno,per<- 
chc  la  vita  noftra  èbreue  ;  vita  d'vn  giorno  fi 
chiama»così  lo  chiamò  ARtx£ox\tt.Vifa/imili$ 
e/I  carceri  vnius  diei,^totum  vitafpaeium  vni 
dici  £quale  propemodum  dixerimy  perquemium 
tutti  lucem  pofteris  deinde  vitam  trademut» 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo . 
£  quanto pof[o  alfine  m'apparecchio  , 
Penfando'l  breue  viuermioy  nelqualcj 
Stamani  era  vn  fanciullo, (jf  horfo»  veceb$0p 
Che  più  d'vn  giorno  è  la  vita  mortale 
Nubiloybreueyfreddoyepien  di  noitut 
che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale  ì 
E  perche  la  vita  è  così  breue,e  corta  \i  Grt^ 
ci  la  parragonano  al  dito,al  paImo,&  al  cubi- 
to:da  Mimnermo  Colofonio,e  da  Giunone  di 
cedycubitale  tempus,Àz  Diogeniano,F'i/<;>«A. 
>»«f,da  Alceo  Poeta  gteco,Digitus elf  dies,fct 
fignificare  la  breuità  della  vita,laquale,quaa* 
do  anco  a  molti  anni  fi  diftenda,  nondimeno 
al  fine  vna  breue  bora  l'annulla, ciò  viene  mei 
to  bene  confiderato  in  vna  antica  infcrittione  » 
che  fi  confcrua  nel  Palazzo  dei  Cardixialc  Ce- 
fi» con  tali  verfi, 

D. 
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D.  M. 

CéfttH  àquidieus  iam  eentum  elau/eréit  ftnnat 
ttiuminnottottHlitheraèreuis . 

?       '  P.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuini* 

t,0  mefite  vftgof  elfi»  fempre  digiunàut 
tt  A  che  tanti penfieri  ?  vrihora  fgombrtU» 
gfQueljehe'a  tnolt'anni  apenaji  rsguna. 
L'ifteilb  nel  Sonetto  , 
Rott'h  l'alta  colonna . 
O  noBra -vita»  cb'e  fi  bella  invifia 

Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino 
^^tteltche'n  molti  anni  a  grM pena  iacquifl*' 
Diquefta  noftra  fragile  conditione,n'è  Gè 
YOglifico  la rofa  vlcima  a  nafcere  doppotucci 
gl'altri  fiori,&  è  prima  a  mancare  :  fecondo 
.  Atheneolib.  i  yNouijftma  rofa  poR  alios  nafct- 
tur  eademque prima  deficit, e  con  molta  conuc- 
nienza  la  vita  noftra  s'aflìmiglia  alla  rofa,che 
Yagaj&  gratiofà  languifce  tofto  nel  raedefimo 
giorno,che  nafce  come  Ci  efplicain  quel  mot- 
co^ch'habbianiopofto  incorno  alla  rolà,  che  è 
ìrcrfo  di  Vergilioyil  quale  della  rolà  cosi  can- 
tò circa  la  fua  bellezza»e  fragilità  . 
„  Tot^ecies,tantef^ortus,  vartoj^neuatus 
tt  V»a  dies  aperitt  conficit  vna  dies  • 
,,  Conquerimurf  natura ,  brettts  quod gratieut 

fi.ótumefi 
n  Oftentata  oculit  illieo  dona  rapit . 
»»  ^^<*ff  longa,  vna  dies ,  Atas  tam  longn  ro- 

farum 
>»  ^if**  p*thefcentes  iunBa /entità  premit . 

£en  fu  la  rolà  alli  meli  palfati  fìmbolo  del- 
Jabreue  vita  nel  Pontificato  d'Aleffandro  Car- 
dinal de'  Medici  Papa  Leone  Xl.che  perim- 
prefa  portò  fempre  la  rofa  con  quefto  motto . 
SIC  FLORVI.  Imprefa,che di  corpose  d'ani- 
aaa  ficonuienepiù  doppola  morte  fua^chein 
TÌta,poiche  fioij  colmo  digratia,e  maeftà  nel 
Pontificato  breuiffìmo  tempo,come  la  rofa_ji, 
Jalfando  al  mondo  foaui/Hmo  odore  di  fc^-. 

La  Seppia,  &  il  Calamaro  detto  da'  Greci 
Theutis,eda'  Latini,  Loligo fi  pongono  fimil- 
mente  per  figura  della  vita  breue,  perche  po- 
chi/fimo tempo  campanojcome  riferifce  Athe 
neolib.y.per  anitoritàdel  Filofefo  Ariflottles 
Ub- j.cap.  I  i.deanimalibuì  ThAtij  ae  Sepi*  vi' 
tam  ejje  brettem  afferit, 

VITA   CONTEMPLATIVA. 

LA  vita  contemplatiua  fi  dipingena  da  gli 
antichi  donna  col  vifo  volto  al  Cielo, con 
nelu  kuiniltà;&  con  vn  raggio  di  fplendore, 


che  fcendendo  l'if  lumuia,  tenenda  la  de(lra_> 
mano  alta,eftefa>la  finiftra  ba(ni,&  fecraca-i»» 
con  due  piccole  alette  in  capo . 

Contemplatione  è  fruire,e  conofcere  Dio  , 
imaginaudola  perfettione,dcllaquale  confifte 
in  creder  bene»  cioè  nella  ifteirafedepura^Sc 
Tiua_». 

L'ali,che  tiene  in  capo,  lignificano  l'eleua- 
rione  dell'intelletto,la  quale  non  lafcia  abbaf» 
farci  penfierialle  cofe corrottibili,oue  s^impa 
ra  benefpeilb  la  nobiltà  dell'anima,&  la  puri- 
tà delle  voglie  cafte,  però  fi  dipinge  che  miri 
al  Cielo  donde  efce  lo  Iplendore  che  l'illumi- 
na, perche l'hauer  l'anima  atta  aliacontem- 
platione,è  dono  particolare  di  Dio,comeafFeir 
mò  Dauid, dicendo:  Damine  adiuua  met0>  me^ 
ditabor  inittjitfieationibttituis - 

Sta  con  humiltà,perche  Iddio  refiftc  a'  fu  • 
perbi,&  fa  gratia  a  gli  hum'ili. 

L'vna  mano  ftefa,&  alta,e  l'altrarlerrata,e 
bai(ra,dimoflrano  la  rilafiàtione  della  mento 
ne  gli  alti  penfieridel  Cielo,&  la  parcità  iutor 
no  alle  baÒTe  voglie  terreno* 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DONNA  ignuda, che llenda  vna  manoa^ 
perta  verio  il  Cielo,  &  con  l'altra  tenga 
vu  libro,  nel  quale  fia  fcritto  il  motto  tratto 
dal  Salmo-  Mthi  inhdrere  Peo  bonum  eH. 

Michel' Angelo  ,  come  fi  è  detto  della  atti- 
na,fà  vna  flatua  di  Rachele,forclla  di  Lia ,  de 
figliuola  di  Laban  per  la  centemplatiua ,  con 
le  mani  giunte,  con  vn  ginocchio  piegato,  & 
col  volto  par  che  ftia  Icuata  in  fpirito,  &  am- 
bedue quefte  ftatue  mettono  in  mezo  il  Moi- 
fe  tanto  famofo  del  già  detto  fepolcro . 


VITA     E      L'  ANIMO. 

VN  A  giouanetta  veftitadi  verde,che  con 
la  delira  mano  tenga  con  bella  gratia_^ 
vna  lucerna  accefa_j. 

Si  verte  di  verde  per  dimoftrare  Ja  fperanza» 
che  l'huomo  ha  di  longa  vit^a . 

Le  fi  dà  la  lucerna  accefa  per  fignificare  la 
vita,ncllaquale  l'olio  infuio  per  tar  viuoil  111 
mejnedimoftraquel  vital  humore,  del  quale 
il  calor  fi  pafce  per  dar  vita  al  corpo,  ilquale-» 
mancando, è  neceflario,  che  inhemé,  e'I  cal- 
do,e'lcorpos'eIìinguaj&  manchi  Di  qui  è, 
che  appreflb  Euripide  in  molte  delle  fue  Tra- 
gedie.quelli,  che  hanno  a  palìare  di  quefta_j> 
vita,dicono  quelle  parole .  Pio  ti  falui  ò  cara 
lucejla  quale  opinione  feguitò  Plutarco,dicea 
Aaa    4  dojla 
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do,la  loceirna  cfTere  Umile  al  corpo,  che  è  del- 
l'anima  ricettacolo . 

VITA    HVMANA. 

DO  NN  A  vcftita di yerdejconvna  ghir- 
landa in  capo  di  fcmpreuiuo  ,  fòpra  la- 
«jualc  vi  fiajvna  fenice  ,  &  nelja  deftra  mano 
terrà  Tna  lira  con  il  plettro,e  con  la  finiftra  tic 
ae  vna  taz2a,dandooa  beuere  ad  vn  fanciullo. 
Qtiello,che  da  Latini  fi  dice  neH'huonJo  vi 
•creTlr  dice  ncll'herbe,  &c  nelle  piante  Virere, 
&  la  medefìma  proportioncche  è  fra  le  paro- 
le,è ancora  frale  cofe  figniticate  daelTc,  per- 
che non  è  altro  la  vira  deirhuomo,Ghe  vna  vi- 
liditàjche  mantiene,  &  aecrcfce  il  calore  ,  il 
inoto,e  quanto  ha  in  fé  di  belIo,e  di  buono,e  la 
viridità  nelle  piante^iion  è  altro,che  vna  vita> 
la  quale  mancando  ,  manca  il  nodrimcnto,  il 
caloie,leiìamme',&  la  vaghezza,  peròl'her- 
ba,chc  tiene  nel  capo  queft'imagine,fidiman- 
tìafa  •     ^-  '•    ^        ''  "'^ 


non  fenza  propofito  inghirlandata  di  quella.^ 
herba_.»r 

Quafi  il  medefimo  dimollra  il  veftimcnto 
Terde,&:  come  dall'herbe  non  fi  attende  altroj 
chela  viridità. così  neirhuomo  non  è benc_> 
alcuno  (parlando  humanamente)  che  fi  debba 
«ntepprre  alla  virtù  iftefla_*«.  v 

L'niftoria ,  ò  fauola,  che  fia  della  Fenice,  ì 
tanto  nota^che  lusnhàbiiògno  di  molte  paro- 
Ie,e  fi  prende  perla  vita  lunga,  &  ancora  per 
l^etcruità>rinouando  Ce  medefima  ,  come  fi  è 
detto. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  lira  con  il  ple- 
tro,  perciòche  narra  Picrio  Valeriano  nel  lib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira,  per  goello 
s'intenda  l'^ordine  della  vita  humana,  perciò- 
che eifendofi  ritrouato  da  alcum,che  nella  li- 
ra fieno  celebrate  fette  differenze  divoci,bitv 
no  da  quelle  conofciuio,che  lo  ftato  della  vita 
humaua  è  dalla  -medefìma  varif  tà  continua. 
mente  agitato; perciòche  la  fettima  fettiman* 
ilmafchio  è  formato  nel  ventre;  Sette  boro 
do^po  il  part9  dà  «a^iifciUfegui  della  mor- 
te,© 
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ttt  ò  dèlia  vita/Sett^  giorni  di  poi  il  bellico  fì 
ftrìnge,  e  faflì  fbdo>  Doppo  due  volte  fette  dà 
jtianifefto  fegno  di  vedete,  doppo  fette  volto 
'  fette  ha  la  fermezza  dello  fguardojc  la  cogni- 
tionc:  Vediamo  poi  doppo  il  fettimomefe  co- 
minciare a  metteve  i  denti,  doppo  due  volt«_> 
fette  federe  ficuramente,  doppo  tre  volte  fette 
cominciare  a  formarle  parole,  doppo  quattro 
volte  fette  cominciare  ad  andare ,  doppo  cin- 
que volte  fette  cominciare  a  difpiacergli  il  lat 
C e.Pofcia  d^ppo  (ètt'ànni  difcacciando  i  primi 
"denti,nafcere  più  gagliardi ,  e  farli  pieno  il 
•faono  della' voce.  Nel  fecondo  fettennario  na- 
■fcere  i  peli  nelle  parti  Yergogno{è,venire  la_3 

*^  Virtù  di  geàcrare,&  incaminarfiallarobuftez 
za  virile.Nel  terzo  apparire  la  prima  barba,  e 
farli  fincdi^crefcere.  Nel  quarto  venire  laro- 
fcuftezza.e  la  pienezza  delle  membra  .  Nella 
quinta  eflendo  appieno  crefciuto  le  forze,qua- 
toaciafcunofono  concedute  è  da  Platone  de- 
terminato il  tempo  accommodato  alle  nozze, 
■come  fi  vede  nel  fettimo  libro  delle  leggi.  La 
fefta  coriferua  intiere  le  acquiftatej&  raccolte 
forze,&  amminiftra  copiofamente  il  vigore^ 
della  prouidenza.  £a  fettima  ha  diminutione 
delle  forze.mà  VII  pieno  accrefcimento  dello 
intelletto,  e  della  ragione  •  Onde  vogliono  i 
(bldati  in  quefta  età  eder  liberati  dalla  militia, 
con  dar  loro  vna  verga,che  era  detta  Rude,& 
efler  melfi  a  configli ,  egouérnidellecofe  pu- 
bliche,  e  di  qui  fcriue  Horatio  a  Mecenate^, 
che  già  egli  haueua  riceuuta  la  Rude,perciò- 
che  haueua  già  compiti  quattro  vndici  Decem 
bri,come  egli  di  fé  ftelIofcriue,cominciaua_j» 
già  a  caminare  per  la  fettima  fettimana,  nd- 
l'ottauo  fettennario  lì  può  vedere  la  perfettio- 
ne  dell'intelletto,e  della  ragione,quale  in  al- 
cuno pofla  fperarfi  maggiore.  Il  nono  apporta 
Ì'humanità,e  la  manfuetudine.  Undecime  per 
lo  più  defidera  di  morire,le  quali  cofc  tutte  e- 
Icgantiifimamentein  verfi  Elegiaci  raccolfc^ 
Solone.e  temprò  la  faa  Tira  injnaniera,  che^ 
nel  fettantefimo  anno  pofe  il  termine  del  con- 

'  cen  to,e  della  fonorità  delle  voci  della  vita  hu- 
inana,il  quale  quando  gli  huomini  hanno  tra 
palfato,  pare  chediuengonofciocchi,  &hora 
lungi  da  quella,  horada  quella  corda  vanno 
errando. 

Il  fanciullo,  che  bene,  lignifica,  chela  vita 
il  mantiene  con  gli  alimenti,  e  con  la  difpofi- 
jtione  gli  alimenti  la  nudrifeano,  e  fi  prendo- 
no per  la  bocca,  onero  perla  parte  fupcriore,e 
ladifpofitione  la  fa  durare  ,  6c  deue  eflere  in 
tHtCQii  corpo,coxtte  l'età  tenera  de  fattciulli , 


che  crcfcono.e  fa  a  quefto  propofitequel,  che 
fi  è  detto  della  falute^ . 

VITA     H  V  M  A  N  A. 

DOJNNA,  chefipofi  co'piedinel  mezo 
di  viia  Ruota  di  lei  raggi ,  laquale  ftia 
in  piano  rotondo ,  fopra  vn  piedcftalloin  mo- 
do formato,che  non  pieghi,ne  dalla  de{lra,nc 
dalla  finiAra  parte,terrà  in  vna  mano  il  Solere 
nell'altra  la  Luna . 

Sono  tanti,  e  tanto  i  varij  cafidell'humana 
vita,  che  perla  moltitudine,  &  nelle  penne_>, 
che  fcriuono,e  ne  gl'intelletti  fteflì,che  difcor 
rono,fanno  confufione,parendo  impolfibilej 
arriuarea  tanti  indiuidui,  che  con  molti  vni- 
formi  attieni  poflbno  generar  fcienza  di  fé  ftef 
fi  j pur  da  tutti  quelli  fi  raccoglie  quafi  vn'epi- 
iogOjche  la  vita  è  incerta,  volubile,  &  pero  fi 
raoflrano  nella  Luna,  e  lìcl  Sole  le  cagioni  fo- 
periori  neceflàrie,e  nella  ruota  gl'inferiori  ac- 
ci Jentalij  &fe  bene  la  forte  onero  la  fortuna 
non  ha  cofa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimcnti 
fte/Iì,  che  vengono  di  rado,  &  fuor  dell'inten- 
tione  di  chi  opera.con  tutto  ciò  l'animo  noftro 
per  lo  più  troppo  creduto  in  quello  oue  fi  tro- 
uainterelTatOjhà  dato  facilmente  luogo  cfi  fi- 
gnofia  particolare  in  sé  fteifo  a  qiieftaimagi- 
nata  deità  di  quelle  cofe,allequali  non  sa  afie- 
gnar  la  cagione,  ne  dà  alla  fortuna  o  la  colpa, 
o  la  lode,e  diciamojche  la  ruota  fignificagl'- 
auuenimentijche  hanno  cagione  inferiore,  e 
accidentale,  ciò  è  di  fortuna,  la  quale  con  la_j. 
ruota  fi  dipinge  da  gli  antichi  come  colei,  che 
riuolgeflca  fuo  piacere  li ilati,e  le gradezze . 

VITA    IN  Q^V  I  E  T  A. 

LA  vita  de*  mortali  efler  foggetta  ad  vna 
perpetua  inquietudine,lo  potrà  fignifica 
re  la  figura  di  Sififo.il  quale  fecondo  le  fintio 
ni  di  molti  Poeti,mai  cefla  di  riuolgere  verfb 
la  cima  di  vn  gran  monte  vn  grane  fafib,&  da 
alto  tornando  a  ricadere, nuoua,&  perpetua..» 
fatica  fi  aggiongeal  mifero  hnomo.per  ricon 
dure  di  nnoiio  in  cima  al  monte  vn/àlfo,  oue 
non  è  ballante  di  fermarlo ,  onde  Ouidio  nel 
lib.4.cosìdice_^. 
Siffifo  vn  grn Hefxffo  ogn'hor  tormenti»  - 

Il  monte  e  fimboio  della  vita  noftra  . 

La  cima  di  e{lb,dinota  la  quiete,&  tranqnil 
litàdi  quella.tiiia  quale  ciafcuno  afpira . 

Il  fallo  è  Jo  ftudio,^  la  fatica,  che  ciafcuno 
prende  per  poterui  arriuare. 

Sififoè  (per  quanto  narra  Gio.Battifta  Ri. 
naldi  nei  fnoi  Teatri  )  figuificatore  dell'ani- 
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ma,Ia  quale  mentre  èqui  giùj  fempre  a  <|ual- 
che quiete  rpira>5c  chea  penaencquita,  tofto 
l'alrradefidera,  pcrciòche altri  negli  honori 
U  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  riccKez- 


I 


A 


ze>cliì  nella  fcienxa  chi  nella  rantità,ch!  nclk 
fama, chi  nella  nobiltà  ila  onde  èforza^chcil 
noftro  dcfideriola  vera  quiete  litrotti  • 


O      N      G      A. 


a 


.Q> 


VN  A  donna  di  vecchio  afpetto,veftita  al- 
l'antica ,  e  che  tenga  la  delira  mano  fo- 
pra  vna  Cerua,ch'habbia  corni  grandiffimi  co 
molti  rami  Iparfi ,  nella  man  Aniflra  vna  cor- 
nacchia. 

Il  Ycftimento  all'antica  dimoftra  il  tempo 
paflatodimolt'anni . 

Tiene  la  mano  fopra  la  tefta  della  vecchia 
Cerna, che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami, per 
moftrare  con  efla  la  lunghezza  della  vita  ef- 
fendo  che  quefto  animale  è  di  lunga  vita,  e  o 
gni  anno  mette  vnram»  fecondo  alcuni,  que- 
Ao  è  certOjche  più  che  s'inuecchia  gli  s'ingrof 
fano  le  corna  con  più  bozzi,  e  punti  di  cornet- 
te.Campa  300. anni, e  più. Plinio  lib.8.cap.3i. 
così  dicc,alta  ceruis  in  conferò  lo»ga:t  foggiu- 
ge,chc  doppo  cento  anni  ne  fono  ftati  pteu  al- 


cuni con  li  collari  d'oro,  poftiai d' AlelTaiidro 
Magno  coperti  dalla  pelle  crefciuta.il  medefi- 
moft  riferifce  d*Agatochlea  Tiranno  di  Sira- 
<»&  ch'ammazzò  in  caccia  vn  ceruo,che  ha» 
ueua  intorno  al  collo  vn  collare  di  bronzo,neI 
quale  vi  era  intagliato  quello  nome  DIOME 
DE  ARTEMIDE.  Habbiamo  in  hiftoriapiù' 
frcfc« ,  che  Carlo  Sedo  Redi  Trancia  prefe  io 
caccia  nella  felua  Senliana  vn  ccruo,  che  ha- 
ueua  il  collo  cinto  d'vn  collare  di  metallo  in- 
dorato  con  tale  infcrittione  ,  HOC  CJESKK 
ME  DONAVIT,  da  cui  n'è  dcriuato  quel 
detto  come  ptoueibio,Oifaris /i4tff,»oli  me  ts» 
gere  ;  onde  il  Petrarca  anch'cgli  diU'c  nel  So* 
netto . 

Vn»  cundid»  CerMm/oprs  Vhtrh» 
Neffkn  mi  ttethi,  hI  àtl  («Ut  d^internc 

eiritH 
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geritto  hautM  di  Diamanti,  e  di  TepaXj  » 

Zio  era- far  mi  al  mio  Ce/are  pttrucj. 
■   Elfempij,  che  dinotano  la  lunghezza  della 
vita  de*  cerili. (i  come  lunga  èia  vitadellacor 
Bacchia,  da  molti  auttori  latini  cognominata 
Annofa,  perche  campa  molt'anni,  &  però  1'- 
babbiamo aggiunta  alla  manoilniftra  di  quc- 
fta  figurarla  cui  età  infìeme  con  quella  del  cer 
uo  n'è  fatta  mentionein  quelli eifam etri j  che 
ù  credono  di  Virgilio,De  «f^/;^»;  animalittm, 
X^tr  èinfis,dteiefque  nenem/ttperexit  in  annoi 
tuffa /eae/eentum,ques  implet  vita  virorum 
Hos  nouiesfuperat  viuendo  garrula  Ctmix» 
tt  quater  egredttur  Cornicisftcul»  Ceruus* 
Vedi  a  Sceleratezza^. 

V  IT  t  6  R  I  A. 

DONNA  veftita  d'oro,nclla  delira  ma- 
no tiene  vn  pomo  granato»  &  nella  fìni- 
^ta  vn'elmojcosì  la  defcriue  Eliodoro . 
<r  P.erche;4uc  cofe  fono  neccdàrie  per  confe- 
guire  la  vittotia^cioè  la  forza>&  lacocordia  « 
quefta  perritrouar  la  via>  che  le  lì  nafconde  j 
quella  per  aprirla  eon  animo  corraggiofoj  La 
foEza  lì  moftra  nell'elmo,  che  refìfle  a  colpi , 
che  vanno  per  offender  la  tefta,&  l'ingegni  v- 
niti  nel  pomo  granato,  il  quale  è  riftretto  con 
l'vnionede  Tuoi  granelli, come  gli  huomini  di 
walore,riftringonoin  vna  fola  opinione  tutti  i 
penfieri  di  molti  ingegni . 

VITTORIA  DEGL'ANTICHI.. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
l'ariaiconla  delira  mano  tenga  vna  ghir 
landa  di  lauro,ouero  di  olino,  &  nella  fìniflra 
vna  palma,(;on  l'Aquila  lotto  a'  piedi, laquale 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma, &  il 
veftimento  (ì  farà  di  color  bianco,  con  la  eia- 
aiidetta  gialla.^. 

Il  laurcl'oliuo,  e  la  palma,  furono  da  gli 
Amichi  vfati  per  fegno  di  honore, il  quale  vo- 
leuano  dirooltrare  douerfi  a  coIoro,che  hauef- 
fero  riportata  vittoria  de  nemici  in  beneficio 
4ella  l^atria ,  e  le  ragioni  fono  dette  da  noi  aU 
.troue,&  fono  tanto  chiare  per  fc  ftefl'e,che  non 
lianno  bifogno  di  eflere  replicate  più  d'Yna_i» 
volta. 

Si  fa  in  atto  di  vaIore,perche  tanto  è  cara_^ 
la  vittoria,quanto  lignifica  più  manifeftamen 
te  valore  eminente,&  dominatore . 

Quello  medelìmo  fignifica  ancora  l'Aqui- 
la, &  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
ùnprefe  gli  Antichi  Impcradori  nell'lnfegne 
la  ipiegauano,&  la  portauano  inrianzi,per  nn- 


drirela  fperanza  della  vittoria  ne  gli  animi 
de' Soldati. 

Il  veftimento  bianco  dimoftra.che  deue  ef- 
fer  la  vittoria  fenza  tintura  di  bialìmo  d'alcu- 
na forte,con  prudenza  di  faperla  vfare  dapoi, 
che  li  farà  confeguita,iIchc  fi  moftra  nel  vefti- 
mento di  giallo. 

V  I  T  T  O  RIA* 

Nella  Medaglia  diDomitian$, 

PE  R  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  ala.- 
ta  che  nella  delira  tiene  vn  cornucopia,  & 
nella  finillra  vn  ramo  di  palma  . 

E  qui  fono  le  due  forti  di  bene,che  porta  fo- 
co la  Vittoria, cioè  la  fama,ouero  l'honorc,  & 
la  ricchezza  >  e  l'vna ,  e  l'altra  per  ragione  di 
guetra.fi  toglie  per  forza  di  mano  all'inimic». 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Ottauio  . 

SI  dipinge donna,alata,che fta fopra vna_> 
bafe  in  piedi,con  la  palma  in  vna  mano» 
&  nell'altra  con  vna  coroua,e  due  ferpentidal 
rvna,&  dall'altra  parte,e  con  vn'altraferpe^, 
che  giacédo  Ci  auuolga  intorno  a  gli  altri  due  • 
con  lettere  ASIA  RECEPTAjCosì  li  vedenel 
la  Medaglia  di  Augnilo  . 

V  I  T  TO  RI   ANAVALE. 

Nella  Medaglia  di  Ve^afiano  . 

DONNA  alata,in piedi  fopravn  roftrodì 
Naue>nella  delira  mano  ìiene  vna  coro- 
na,e  nella  lìniftra  vna  palma,con  lettere,  VI- 
CTORIA NAVALIS,  ET  S-  C. 

V  ITTO  RI  A    N  A  V  ALE, 
Come  dipinta  da  Romani' 
V  A  N  D  O  la  Vittoria, è  fopra  vna  pro- 
ra deU'inimico,ouero  quando  ftàa  can-  - 
To  a  vn  Trofeo,doue  fìano  ftromenti  na- 
ualijcome  fono  Timoni,  Anchore, Remi, fi  éhia 
lua  Vittoria  uauale,  onde  hauendo  i  Romani 
hauuto  Vittoria  di  quelli  di  Antio  nel  fiumc^ 
del  Teucre, tagUorno  le  prore  delli  loro  Naui' 
lij,&  fecero  vn  pulpito  nel  foro  Romano, che 
chiarnoriiO  Roftti,  doueorauanole  caufe,  & 
nelle  Medaglie  di  Vefpafiano  perla  Vittoiia 
nauale  vi  è  vna  colonna  roftra  ta,  fi  che  volen- 
do dipingere  la  Vittoria   nauale  iiell'vuo  ,  Se 
nell'altro  modo  ftarà  bene.,'. 

Vittoria  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  fenza  ale, &  con  vna  palma,  &co., 
rona  dialloroi  In  quefio  modo  moftra- 
uà  Tito  non  voler ,  che  ella  fi  partifl'e  mai  da 

lui. 
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lui  così  Udipinrcroancogli  Athcniefi',  come 
racconta  Paufaxiia  nelle  fiic  antichità  perla 
raedcHma  ragione  di  Tito  . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d'Augu fio. 

DONNA  fopra  vn  globo, con  l'ali  aper- 
te per  volare  ,  con  vna  corona  di  alloro 
in  vna  mano ,  &  nelPaltra  il  Labaro  Infegna 
deIl'Imperadorc>chc  i  Francefi  hoggi  dicono 
Cornetiajfolira  a  portarfi  innanzi  al  Prencipe, 
quando  in  perfona,(ì  troua  alla  guerra,  conie 
moftiano  le  lettcre,che  fono  intorno  alla  Mc^ 
daglia  IMPERATOR  CESAR . 

VITTORIA. 

C^tthe  dipinta  da  gli  Antichi  . 

G  L'ANTICHI  dipinfero  la  vittoria  in  for 
ma  di  Angelo,  con  l'ali ,  èc  bene  fpeflTo  a 
federe  fopra  le  fpogliede  i  nemici  con" Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma, 8^  vno  Scudq, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI,  cosi  l'hàdefcritta  Claudiano,  quando 
dice . 
///*  Duci/aeras  vigoria  panderet  ala: , 

Zt palma  viridi gaudent,^  amica  Troph^ìt 
Cufios  Imperi/  virgo,  cfUéfola  mederit 
Vulneribus'.  nullum^  docesfentire  dolorem. 

Et  Plinio . 
Laborem  in  viSoria  nemofentit\ 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Seuero  • 

DO  N  N  A ,  che  fiede  fopra  di  vn  Scudo"» 
&  tiene  vn'elmo  in  mano,che  dcbbe  cf- 
ler  quello  del  Vincitore  . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero  . 

HVOMO  con  vn'elmo  in  tefta,chc  porta 
con  la  deftra  vn'hafta  ,  &  con  la  finiftra 
vn  trofeo  in  fpalla  con  le  fpoglie  in  fegnodi 
Victoria . 

VITTORIA. 

Come  rapprefentata  nella  Medaglia 

di   Ve^afiano. 

VNA  donna  alata,  in  piedi  che  fcriue  en- 
tro ad  vno  feudo,  che  ftà  appreflo  ad  vna 
palma  con  lettere  ,  che  dicono  IVDEA  CA 
1»  T  A . 

Vittoria. 

Nella  Medaglia  di  Domitiano  . 

VN  A  donna  alata,  che  tiene  vn  piede  fo- 
pra vn'elmo,  &  fcriue  eutio  ad  vno  feu- 


do appefoad  vn'arbore,&  dall'altra  parte  dcf* 
l'arbore  ornato  d'vn  trofeo,  vi  è  vna  donna»* 
fedentcche  ha  vna  mano  fotto  le  gaancie,me* 
fta  in  vifta_^. 

Qucfta  Medaglia  fu  battuta  in  honorc  di 
Domitiano,  quando  pigliò  la  Germania^. 


VNIONE    CIVILE. 

DONNA  Ai  lieto  afpctto,tenga  nella  ma* 
no  dritta  vnramo  d'oliua ,  inuolto  con 

ramo  di  mirtot  nella  mano  finiftra  tenga  rn  pe 

fce  detto  Scaro . 

L'vnione  è  tutricc  della  Cittàiattefoche  fé» 
rondo  S.Agoftino  nel  i.lib.dclla  Città  di  Dio' 
cap.  I  ^.  La  Città  non  è  altro,che  vna  moltitu- 
dine d'huomini  concordemente  rnita  :  dato 
che  qiiefta  moltitudine  d'huomini  fi  diiiini- 
fca ,  n'efce  dalla  diuifionel'cftcrmiriio  delie.» 
Cittàrdi  quanta  forza fia  Pvnione  loditnoftr» 
Scilaro  Re  de  gli  Sckhi,  ilqàalc  ftando  vicino 
a  morte  fi  fece  venireintornoottanta  figli, ch9 
haueuay&  a  ciafcuno  icct  prouare  fepoteuand* 
rompere  vn  fafcetto  di  verghe,e  niano  puotè«* 
Egli  folo  moribondo  ad  vna,ad  vna  le  romper 
auucrtendoli  con  tal  mezo ,  che  vniti  infieme 
fariano  flati  potenti;  di  funiti,  deboli,  e  fenza 
forze  .  Docenseos,  (dice  Plutarco  negli  Apo» 
ftemmi.)  lun&os  quidem  interfevirtt  habitu». 
ros'yfin  vero  difiungerentur ,  &*  difcordijs  agitai 
rentur  infirmos  fore:Qnd\.o  confiliodi  Sellare 
dato  a  i  figli  per  manteniméto  del  Regno,  che 
a  loro  lafciaua ,  vale  anco  alli  Cittadini  per 
conuerfatione  della  Republica  ,  e  Città  loro  • 
L'vnione  de' Cittadini  alle  Città  arreca  fem» 
pre  dolcezza, e  foauità  ne  più,  ne  meno  come 
vno  iftromento  di  molte  corde  vnifone  ,  &  va 
concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corrifpon- 
dente,che  rende  foaue.e  dolce  armonia.  Con* 
certo  di  Scipione  Africano  riportato  da  S.Ago 
ftinonel  z.lib.della  Città  di  Dio  ,  cap.ii.Aitfi 
derata  ratione  Ciuitatem  confenft*  dtfimeUimo- 
rum  conciuere  j  &>  qua  armonia  a  Muficis  dice- 
turtncantu,  eameffe.in  Ciuitate  concordiam 
ar£ii^tmumt  arj;  optimum  emnta  republic Aj 
vinculum  incolumitatis . 

L'oliuo  auuolto  con  il  Mirto,  è  {imbolo  del 
piacere, che  fi  prende  dall'vnione ,  &  arnica.^ 
pace  de'  Cittadini,attcfochc  fono  arbori  di  na- 
tura congionti  di  fcambieuole  amore,le  radi- 
ci  loro  con  fcambieuoli  abbracciamenti  s*vni- 
fcono,e  li  rami  del  Mirto  per  quelli  dcll'oliuo 
con  grata  vnione  fi  fpargono  ,  e  tengono  pro- 
tcttioue  del  frutco  dell'oliua,  poiché  lo  ripara 
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dalla  gagliarda  for7adel  Sole,  e  lo  difende^» 
dall'ingiuria  del  vento, acciò confègui Tea  la 
fua  teneraj&  dolce  maturità,fi  come  riferifce 
Theofrafto  nell'hiftoria delle  piante  lib.  3.  e. 
15.  Così  li  Cittadini  deuenocon  amicheiioli' 
abbracciamenti  d'amore  e  fraterna  carità  v- 
nirfì ,  &  protegerfi  tra  loro  :  in  tal  maniera  fi 
confcguifce  poi  la  dolce  quiete ,  e  profperitl 

non  tanto  prillata,  quanto  publÌGai_*. 

Lo  Scaro  perce,ci  eflbrta  anch'eflb  all'vnio 
jie,allofcambieuole  amore,  &  alla  prontezza 
d^'animo  in  porgere  aiuto  a  gli  altrijNuotano  i 
pefci  Scarivnitiinfieme.e  fevno  di  loro  deuo 
rarhamo,gl'altri  Scari  corrono  rubito,a  rom 
pere  con  morii  la  lenza  ,  &  a  quelli,  che  fono 
entrati  nella  rete, porgono  loro  la  coda  ,  alla- 
quale  efli  co'  denti  s'appigliano  ,  &  fcapano 
foot  della  rete,de*  quali  ne  tratta  Pliitarcoj  De 
Solertia  animalium  in  q^uefto  modo,  ^li  a /un  t, 
quibus  ctun  prudentia  cdiunUtumutuus  timor y 
Jvcietatisque  fìudium  decl'drant.Scarus  vbihct^ 
»KCT  verauitiTeliqui  Scatì  adfliunt,  &fftf}i- 


culttm  morfibus  rumpunti  ijfdetnfuis  in  rete  il' 
lapfis  caudastrahunh  mordicmque  tenentes  »- 
lacriter  extrahant .  Con  firaik  fcambieuole_^ 
amore,&  affetto  deueno  elTeregli  animi  ciuili. 
tra  loro  vniti,&  pronti  notì  afommergere  al- 
tri.mà  a  Iettarli, &  liberarli  dalla  tempefta  del 
le  tribolationi ,  i  quali  pietofl  offici  j  legano  £ 
cuori  de  gli  huomini ,  &  fi  vnifcono  maggior- 
mente gli  animi:onde  tutto  il  corpo  della  Cit- 
tà felicemente  prende  accrefclroento,&  vigore 
mediante  la  Ciuile  Vnione  de'  fiioi  Cittadini^ 


y  O  L  O  N  T  A\ 

VN  Agiouane  mal  veftita  di  rofIo,&  gial- 
lo,hauerà  l'ali  alle  fpalle,&a'piedijfarà 
cieca, fporgendo  ambedue  le  mani  auanti  vna 
più  dell'alerà  in  atto  di  volerfi  appigliare  ad 
alcuna  cofa_^. 

La  volontà  fcriuonoalcuni ,  che  (Ta  come_?^ 
Regina, la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
deU'huoino,  difpenfi  le  leggi  fue^fecondo  gli. 

auuc-- 
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aniienuTietó,oTaiiòreii61iròcònh-anj,  che  ò 
riporti  ilfenfo^ò  pétfuada  la  ragione:&  quan- 
do,ò  da  quefta,-ò  da  quello  vien  malamente-?, 
infonnata, s'inganna  nel  còmmandare,  &  di- 
fìurba  la  concordia  dell'huomo  interiore,l<u_!> 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftra  dell'in- 
tellerto  a  cui  volentieri  fi  fottomette  per  fug- 
gire  il  fofpettodi  cbnfumacé  ,  e  de'  fentimcn- 
ii,  i  quali  va  fecondando,, acciòche  non  diano 
occafiont  di  uiniulto,&  però  fu  dalI'Aurori_> 
diqLefta,  come  credo  ,  dipinta  con  vn  veftito 
ponero/e  bene  Zenofonte:conforme all'altra 
©pinione,la  dipinfe  molto  ruca,  rome  diremo 
poi . 

Il  color  rofroj&  giallo,  cagionr.ti  predo  al 
Sole  per  l'abbondanza  delia  luce, potranno  in 
qucftolucgo,  fecondo  quella  corrifpondenza 
dimoftrar  la  verità  ,'che  è  chiarezza  lume  ,  e 
fplcndo;c  dell'intelletto  , 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà, &  perche  con  vn  perpetuo, vo 
lo  difcorreiido  inquictajpcr  ft  ftefla  cercar  la 


r-^x-X 


(|tiiete,làqual  non  riti'ouàndo^on  volo  ordina 
l'io  vicino^alla terra, iiigagliardifce il  fiio mo- 
to in  verfoil  Cielo, &  verfb  Iddio,  &  però  an- 
cora ai  piedi  tiene  l'ali, che  l'aiutano fminuen 
do  la  timidità,?  l'audacia,^'. 

La  cecità  le  conuiene  ,  perche  non  vedendo 
per  fé  ftefla  cofa  alcuna, va  quafi  tentone  die- 
tro al  fenfò,fc  è  debile,'&  ignobile, ò  dietro  al- 
la ragione,fe  è  gagliarda,  e  di  prezzo . 
Volerttà . 

DOhna  veftita  di  cangiante,  farà  alata,& 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  palla  di  va- 
rij  colori. 

Volontà, e  potenza, con  laquale  s'appetifco 
noie  cofe  conofciute  buone  ,)ò  con  verità  ,  ò, 
con!apparenza,e  per  non  cffere  in  lei  (labilità, 
tiene  la  palla  di  vari  j  colori ,  il  veftimento  di 
cangian.e,&  l'ali  •     , 

Volontà .  ,        f 

DOnnagicuancjIcoronatadicpron^  rega." 
le, con  l'ali  come  fi  è  detto,in  vna  mano 
terrà  vn' Antenna  conia  vela  gonfiata,  &  nel- 
l'altra 
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l'altra  vfi  fiore  dì  Elìtropìo ." 

Si  dipinge  coronata  di  corona  rcgale,per  co 
fpi;ini.tàdiquello  jcheiìèdetto.-  ;  -  ci*',  - 
*  «Lavela  gonfiata  mòftra*,cliei  vénti  de'  peri 
fieri  nofiri, quando  ftimolano  la  volontà,  fan- 
t»o  che-la Naue.fjioè  tutto  l'huomo  interiore,' 
^^tfteriòie  fi  màòua ,  &  camini,  doue  eliaia 
m^.  -■ 

,jploE|itropi6  j  che  fi  gira  Tempre  col'  giro 
idei  S'okj'dà  indjcio  ,  che  l'atto  della  volontà 
non  pUQ  efler  gi)Ì»dicaÉo,fe  non  dal  beiic  cono- 
feduto;U'é[|uale  t^^ceflarìamentetirala  d£tta_j» 
yolontàua'volerejèc  a  cbinmandai'ej.nnoiffef- 
fi^fe  ben^'auuie^é alle: voi i;e,che  ella  s'ingann- 
ili ,  &  cfee  fegui.vn  fttìtp  tèije^n  c^nlbi,0'd«L 

..oInNA  |(llapp^' 


lediiiora  il  ferro  ,  con  Lupoapprefib  ,  &  ccn 

lo  Striizzo.perchel'vno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 

.u:o,l.'altroquello,che  ha  tiufoconfiima  in  vna 

"votta  fenzà  penfare  perla  neceflità  del  tempo 

da  venire. 


::i\         V  s  A  N 

Vedi  Confiietudine_j.' 


Z  A 


V  s  y  R  A. 


j^€al^,&  ipbr 


elalciijà,  té^ràinni^no 


JL-/  ;yÌMijpaIla  iòn  dweal^ij  &  canainandopei 
?Vl;àftr^^'pien^!di  4oWiiS!r''3f  rcfet^aueràj  per 
airgifiéicome vniprecipitio.  j,\,.  ,  ^\  ;. 
U-^a^,sq  fi  poffei  con  vna  fola  patoJa  deilfl-J!». 
linkff^n^ra  efprimere  bene  quello,  che  iila- 
tiiii  dieolno  con  quefto  nome  di  ^oj^itcà  ,  Ia_j. 
.quale  è  vn  piacete  di  poco  mom4nt<>,  &ch^_j 
jjrefto  pafla, perdo  fi  dipinge  bella,  &  laTciua, 
&  con  la  palla  cSn  l'ali 4aqiHiIeju?Ja,&  fiVoI- 
ge,&;così  con  villTol  nomèrtienciJòppiàfignifi 
c&tiotie  d*vn  fol'f  ffetto^fimilq  à  qoiiia  delìa^ 
pallàalata.        ■""—■  ...    ,.„>^, 

QHeftomedefimo  dechiara.  ](a,^|ca^|  ^qp. 
'difiòri,&  il  pr'eb'ipitio  vicinò,   ('  •  '  '''-'1.. 


DONNA  vecchiaWaipiIèfete,&  fc^rutta,  teie- 
ra fotto  il  piede  niancQ  vn  bacile  d'^'È^'^ 
to,&  nella  manp  il  boccale  con  alcnne  cac^pe 
d '010,  &  con  l'altra-ma'nò  fpdrgendpla  in  fub- 
^^moftriìii  contare  alcime  monete  picqolÌLJ, 
jìèl  che  fi  accenna  quel  lojin.che  confifte  l'vfa- 
ràj'cioè  il  prefto  de  dentó  cori  cercezz'i  d'i  ms^ 
gior  guadagno, che  conuienejSc  fé n za  pericolo 
di  perdita;  però  tiene  gli  agsnti ,  chefòno-di 
molto  prezzo  ftretti  fotto  al  braccÌ9i&  pagati 
cottpoco  prezzo,  con  preginditio  al  proffimp 
dìll'vtile,  &  a  sèdeirhonor4  ,  efiendo  qiiefta 
forte  di  gente,  come  in  fame  jondehuata  dalle 
leg^i  di  Dio,&:  da  quelle  de  gl'huómiiUi'  '    * 


V  T  I  L  I  T  Al. 


'^■J 


xo^ixm^m^/::':^!,;! 


n 


)ONNA  veftitaMel  colore  della  riigin^j, 
.cpixYna  maiio  fa  càrezzjè^^^'ya  I^ij^o»& 
l'altra. tiene fppra  d'vn  5fruz'z^,.' . .  .^,         ,,,j 

Le  voracità  .nafce  daljoittiejrchip  piacere^ 
cVe  fente.il golpfó  liei"  rnàngiàrè  e/quifite;  yi- 
liande,&  è  priua  di  quello  fteflopiacexe^che 
da  lei  fi  afpctta  ,  perche  attendendo  fémpre  a 
miouogufto  di  faporiteviuande  ,  fi  affretta  a 
dare  ifpeditione  a  quelle  ,  che  tiene  in  bocca , 
fenza  guftarle,  &così  femprefacendo,confu- 
ma  tutte  le  cofe,&  non  rie  gufta,pur  vna,  &  fa 
come  il  Cane, che  per  troppa  voglia  di  far  cac- 
cia,fà  caccia  airanim41I«,5c  nonil'vp cide.  T 

Però  fi  vefte  del  cdw^ellà  nf^^ine,la  qiia- 


DO N-N A-  Vèfbjtadive;;|]mento^d'ò,ifò,in 
vna  mano  terrà  vnrami3  di  >ùeicià  ppn 
'he  gihiande,5i  con  le  fi;ondi,I|altra  *\iapò"ftarà 
*poTatà"fopTaiatefti  d'Vnàp€cora  ,  Se  in  capo 
porterà.vna ghirlanda  difpighe  fli  grano, 
T"  Si  dimandanpvtilile  cofe,che'fono  dianol- 
tó  vfo,"pér  aiuto  den'hùmana'necèflitàj&  què- 
•fte  app:artengono,ò  al  vitto,ò  al  veftito'jché  ci 
tengono  fccuri  dal  freddo ,'  &  dalla  fame  j  ne* 
quali  bifogtiijquellp'jche  più  ci  riùéfte,5c  ci  no 
drifce  cbii  la  carne, ^  conlàtteproprio.ll  hic— 
_defin?p fa  rG};o,,pIie  fi  trafnutapèiv  tu ttigfi^y^^ 
fij,'.&  pQr  vg^ii  rpi;te4i,v,tilita^j^èroffm^^^ 
_ii?l  vf:^Iuien,tp,.. '  ,.  ^.'.,['  ;■;''  ".'  •.'^','  :'    ■^■ 
_  ;  ;  :;^^pei:cHé"itgranó^.è  la  più  vtìr  cófa ,  ché_> 
creafle  Idd'ioper  l'huomo  ,  delle  Tue  fpighe  ii 
corona  ,  &  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti 
denota  quefto  medefimo,  per  hauer  fcampati 
dalla  fame  gli  huominine'  primi  tempi  fecon 
do  l'opinione  de'  Poeti,&  piacefle  al  Cielo,che 
non  fi  poteile  dire, che  gli  fcampi  negl'vldm-i 
iio|lri;a  tante  ^lamitafiamoridptti  per  colpa 
der  noftri  er^oi*i , 


ZELO- 
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Della  ncuifTima  Iconologia 
z  E  L  o. 


HVOMO  in  habito  di  Sacerdote,  chcj 
nella  deftra  mano  tenga  vna  sferza ,  & 
«ella  (iniftra  vna  lucerna  accefa_^. 

Il  Zelo  è  vn  certo  amore  della  religione  còl 
«lualefi  defidera.che  le  cofe  appartenenti  al 
culto  diuino  fiano  eflequite  con  ogni  finceri- 
tà,pronteiza.e  diligenza^j.        _ 

À  che  fare  due  cofe  accennate  in  queft'ima- 
«rine  fono  ncceflari  j  ffimccioè  infegnare  a  gl'- 
rgnoranti,&  correggere,  &  caftigare  ^l'erro- 
iiiamcnduc  quefte  parti  adempì  Cjinfto  Sal- 


uatare,f<;atciandoquei  chefaceuano  mercato 
nel  Tempio  di  Gierufalemme  ,  &  infognando 
per  tutto  quej  giorno  in  eflb  la  fua  dottrina..»» 
afltmigliahdofi  quarta, &  quello  cònueniente- 
mente  con  la  lucerna, &  co'l  tìagelIo,pcrcht^ 
doue  ci  percuote  non  è  chi  fani,  &  oae  fa  Id- 
me  non  è  chi  ofcuri,in nome  del  quale  t^obbià 
mo  pregare,che  fiaiio  tutte  le  noftrc  fatiche.» 
cominciate  ,  &  finite  felicemctìtc  .  L  A  V  S 
DEO,  ET  BEAT/e  VIRGINIS 
MARIiE. 


IL      FINE. 
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